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tti  Mouuao  à'tut  Mignon  iaturti&  v»tttii»t»éto<outftrìkiwn  toptratot  da  Im- 

chi:&r  come  Sclim  poi  toUe  il  Cairo,  & il  Regno  de  Mamaluchià  tomombei  vltimo  Soldan  d'^itio.  Ì.6f 
V ìaggio  dVn  Mei  caute,  che  fu  nella  Pcrfiamel  quale  fi  defenuono  pai  ticolai  mente  le  prouicie , città , fiumi, 
montt.dc  caflelli  di  quella.  f.78 

Tofafa  n rbaro  pentii*  huomo  Venctiano , il  qual  fece  due  Viaggi  ,1'vno  alla  Tana , & Taltro  In  rerfia,nc'qua- 

li  io  fi  di.'cuHM  hiyiiii  di  multe  città  della  Per fia,nio]rc  pai ticolanta della  Taruiia,&:  del  Cataio,con  laguef 
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Alberto  Campcnfe^I  ijaal  fcriue  a P«>»  ClemcoicVI  Id'intomo  alle  cofe  di  Mofcouia.Or  dello  flato  de  Mo- 
fcouiii:&con  quanta  làliciti  li  riaurrebbono  alla  vbidienaa  della  fama  cbieG  Romana.  f.iaO^ 

Paolo  Giouio  delle  colie  della  Molcouia  a lui  rclerte  da  Demetrio  ambafeiadore  di  BaUio  Duca  di  Mofeouia  . 
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Giorgio  interiano  Oenonclè  della  vita  de  Zychi , altrimenti  Circini.  Ctft 

'Parte  dclirattato  d'Hippqcrate dell'aere òc dell'acqua  ncllaqualc$  ragioaadcgliScitbi.  tipi 

Pietro  quirini  gcntil'huoino  Venctiano, il  quale  per  lottunadimarefu  portaiofcitaniagradi  fotlolaTn- 
moniana,  & racconta  molte  cofe  di  quc|pacn  nel  fuo  nurauigliofo  oauf  rgio.  ^ ' 

ya*»'~"bi’'ì  ■■■  iTiCdclìum  , di.iviiitmucuurorroitàpi.1  Ciuiilufuiu  ru/rauaiue  ,5rGioaji  ui  Miclici.ivw. 
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figifmondo  Libero  Barone  in  Hctbcrflan  della  Mofeouia  8c  Radia'  f-il7 

Interino  Zeno  il  K.del  viaggio  di  Perlia  , & delle  guerre  facce  nell'Imperio  Perfiano  dal  tempo  di  VlTuncalla> 
noioquJ  jibridue.  f.iij 
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in  quejla  >Uima  eiiùone» 

la  muigatÌAoe  di  Scbafliino  Cabota  nelle  parte  Settentrìnnali . 

la  d^cnctinne  6z  v. AlIfTandro  Cua«nùio Veronefe,  e tradoeu  dai  Rcuerm.M.  Bar- 

tolcmen  liumgi  lia  t-mna  z qngif  VHjmf  iiTfi  f diftufiimf  ntf  fi  defcriueoo,  il  Regno  di  Polonia  eoa 

tutti  1 Ducati  e Pi  ouincie  ad  efib  fi^opolli  ; il.Gran  Ducato  di  Molcouia,  coni  molti  luocbir  ~iefi,  che  a 

aueletanOuca  obcdiecure^  w ^ < *a  TjitartacAnpcilrei  con  inoroiflcimprdede  ìDw.  oi  che  i« 

etuluochi  hanno  Icci^  ..  cailelta,&inhaireairfe  cole  che  ui  fouodi)etteiiole,euere. 


iadiu^ryiionc  deli’  il 


tcra  mj  m,«aa  del  Reucreo*M.Matthco  di  Micheouo  canonico  di  GracoiuA* 
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TOMMASO  GIVNTI  , 

A I lettq,r;.i. 

E gli  huomiDiiàpcflcro  la  vera  cagione,  pchc  ipeflV 
:.voitegliauucDÌrticnti  dcllalrrui  opcrarioni  fianodi 
. iicrfi  da<]uclcheparooachc  fìdoucirearpcttarc;  no 
vernano  iLfacilmcnccadincoipar  gli  al  tri, o di  negE 

, o dà  taidóza,o  di  poca  prudéza  nelle  artioni, 
amapciochrenoitl  maggior  parte  le  cagioiji  fono  af. 
7boièia  oolorb,chc nó  h htroaano  nel  fatto  ill:cfl'o;ao- 
^riuifcntjehopcrJd  piu aceufàiio  chi  mcritcria d’eflcre 
Icufato.  Voglio  dirai ctóùàincgU  bniti  pa(I'att,n  come  voi  hauetc  potuto  vc- 
dcce,tnidn  fùoridallcihollroftàprdue  Volumi dìNauigationi  &diviag 
gidl  pnmócioòj&TiiD'mdIcoidzpaijanchciI  Torzo.ilcjuaìévidcmo  prima 
del  ScDondo.pdobhctioaatloci  gliclfcmplari,  che  appartcncuano  a òlla 
paice,  Hkucrpcr  buona  veni;ura  del  lutto  appireqchiari;  giudicamo  di  nr- 
ui  col'a,grdta,lc  ia  tari  totqhcs’andaua  raccogliendo  matcrii  a bailanza  p il 
Sccódo.vi  fìccuamo  prtecipi  di  q libiche  giàdì  tróuaua  clTcr  pollo  in  or- 
dinc-Erverameme  pchiariili mi- inditi]  habbiamotcomprclb,  <hcciò,  vi  è 
flato  grariflimoA:appxBlVoharicmoiconofciuto,chc  có  infinito  dclìderib 
hiuctc  afpcttato  <^udlcr  Secondo  negli  altri  a voi  promcflb  -, et  forfè  molte 
fiate  haucEcte  riprcló,&ivì'faretianeho  doluti  della  mia  tardanza , lacuale 
tengo  per  fermo,  che  vói  Udii  :fculccctc,qaain<liol>aucrctcfaputo>  che  due 
graiiillimi  Aeddonrii fóprauonutjmigiàducdnni  fono,  m'hanno impc- \ 
dito , clic  prima  lió  hol  potuto  fiidsfarc  al  dcfìdcriouollro'i'unO  de'quali  è 
fiata  la:mortc  di  M.Gioi  6aititbi  ..R:Hilulìo,  ebe  morì  in  Padòoà'itmdcdi 
Luglio  nel  ij/7Airaltro  L’Incendio-,  della  mia  Stamperiaiyilquàle  quattro 
meli  doipoaucneil  4-giorno  diNouebre  nelmcddimoahfW>jierfeqvefto 
mie  flato  acerbo;  qlla  ibi  cfttitaamariflima.ocquanto  difpàocrc&  dòlorc 
ella  mi  habbia  apportatoiciafcuno.aicui  veraméic  fia  not»  ilgradc  amore, 
che  tra  noi •duecflntO''(x>nrinuanì etite  p fi  lungo fpatio d’5fitUiJ,'potrà  faci- 
lini mam  ente  imaginarlo.  Egli  fu  quel  lingulatcintellcctó,  ebe  moflb  dal 
dcfiderio  fola  mete  d:t  giouarcalla  pollcritàpoldarlc  nonna  di  tati  & filò 
tani  pacfi,&:  in  gràparti-nóco-nofctuti  ma^dagliantichi. raccollc  dadi- 
uctfili'  iicvolumi  co  incredibile  diligcnza&giud-  i,6tT  fi  rto'I  Ilio  indi 
rizzo.A  g ucrno,  -uronó  da  noi  pùblicati  cOu  !e^  «tape . & ben  po- 

tcua  egli  ciò  fare  molto  compiuramcntc,cflcnilo  tain.  cale  fi  ienze,  &: 
lacognuione,che  haucua  della  latina,  &<lclla  greca  lingu..,quani'>vfUlie  al 
cun’altio,  inrendcntcancho  della  Gcogra^filaahi  cui  nouaa  ^'iiaucuaetló 
acqui  Ila  arredai  cól  .ouo  Sr  diligete  fftjdio , cl.’>e  pc  aancllcggeri 
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buoni  autwri.chc n'haafv trattato, & paw  dairiwuc*n^lla  Hia  jjiaijcnczza 
praticato  molti  aivni  in  </iucrfijparfi,nTaoaróuip  honòratiTcruitij'da que- 
lla ScrcniiTima  Rcpublica.d^uc  gliaucnne,cbc  fece  medefìmamete  acqui 
Ho  della  lingua Francefi,& della  Spagnuolà,  hauedolelì  ben  familiari,  co 
mela  lua propria natia;&efIenelcruito nel  tradur  molte  rclationi  ftàpatc 
nel  pfimo  Se  nel  Terzo  volume . Le  qual  fue  fadche  giùdiciofe  SC  honorc- 
uolijfenó  vfeiró  fuori  illuHrate col  uto  nomc;aatiénc  p la  fua  fìngular  mo 
de(lia,chcin  ciaicuna  fuaacnonecótinuamctccralò|ito  d'vfare,di  modd 
che  viucdo.nó  cóportò  mai  chevi  fufi'c  poftojcomchuomo,ch’cra  locano 
da  ogni  abitione,  & haucua  l’animo  indirizzato  felamftc  a giouare  altrui, 
ma  io  che  mctrccgli  ville,  l’amai  infinitaméte  fopraciarcun’alcro,&  mor-f 
IO  l’amerò  inhn  cncdurcràla  viumià,niCÒmcnòide$dcraco,  coli  anche 
fon  tenuto  a far  tutte  qlie  cole  Icquali io  llimt,chelìanbp  acqutilargh  alcu 
ua  famamó  polTo,&  non  debbo  iqncftc.luevtili,i&:hBnoratclìiU(mchac 
mai  tener  piucclatoil  nome  fuo:delqualc  bora  vedrctcornato  quello  Seco 
dojchepur  Analmente  mandiamo  in  lucci&ccdomi'ccrd.chc alla  grane 
molta  perdita.che  nella  Stapctia  habbiamoriccuaiotlal  fuoco,e  llatocòn 
giunto  anche  il  dano  degli  Hudioll  ddlia  Geogcaphianircndofi  arli  alcuny 
clscplari,chc’l  Ramulio  pochi  meli  auati  ch'egli  ptalfalTcdi  quella  vita,  ha 
ueua  apparecchia a,&  daticigli  per  illapatc  iidìcmocon  alcune  rauolcdc  i 
dilègni  de  p.aclì,de  quali  ncl'iibro  uien  latto  mcntione.  macó  tutto  ciò  CC'> 
nete  per  ccrto,chc  quelli  che  vi  Ibno  raccolti, gli  troucrcte  ben  cópiuti,  &C 
ben  ordinau;&  ho  lperanza,che  ne  riporterete  ddorteuole  vtilità  per  la  no 
titia,chc  ui  daranno  di  cole  uarie  & marauigliol&Et  nòvi  marauigliatc,lè 
riguardando  gli  altridue,non  ucdreccqucllo  Secódo  volume,  lì  pieno  & 
copiofo  dilcritcori,comcil  Ramulìogiàs’liaueua.jppollodilàre,  chela 
morteuis’interpore.colì  filile ^i  foprauiuutoichele bell  trouaua occupa 
tilllmonegl’iportati  negotij  della  Rcpubli£a,ncl  Tuo  Secretariatodel  Cóli 
gljo  EcccltthlTimodc  Signori  Dieci,nó  hauctebbe  macaco  d’accrefcerlo 
anche  co  maggior  numero  di  fcritcorit&qbelchcin  qlla  parte  ciba  tolto 
la  fìama  del  fuocoil’abbódatiirimo  fìume.dcl  Tuo  alto  intelletto  ci  hauereb- 
be doppiaméte relHcuito.Sichchaucdoindugiatoapublicar quello  Secó- 
do,aliai  piu  di  quello  che  non  era  il  noftro.  proponimcto,&:  la  vollra  alpct 
tatione,nó  ho  dubbio  alcuno.chc voi , cóiìderàdo  li  detti  rilperti,haueretc 
mcpilculato,&  ró'leretegraticalla'feliccmemoriade!  Ramulìo,col 
dargli  quella  vera  uidc  ^ honore  , che  gli  lì  deue,haucndoui 
con  tanto  Yt* piaccre& lodisfàtioncdato  col  luo  làpere 
& ,iza,colì  grande  & coli  chiaro  h *nc 
^ nelle  colè  della  Geographia. 

. Di  Venctiajàj.di  Marzo 
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DI  M.  GIOVAMBATTISTA  RAMVSIO 
PREFATIONE 


S 0 F R IL  PRINCIPIO  DEL  L IR  R O 
D E L N i^G,  M.  t^R  CO  POLO 


ALL'ECCELLENTE  M.  HIERONIMO  FRACASTORO. 


^ ijuaftta  flimafitjJiUGeographia  apprejjò  gli  amichi.  Eccellente  mejfer 
tìieronimo , ftfno  tjueflo  facilmete  coprendere,che  ejfendoui  hifegno  eli gra 
dottrina , ^ comemplatiene  ,per  uenir  alla  cognitione  di  epeelia.ne  uolfero 

fcrmere  alcuni  di  piu  iliuliri  fcrittori,tra'  eguali  il  primo fu  Homero,  che  non 

Ceppe  con  altra  forma  di  parole  ej})rimer  unhuomo  perfetto,  Csr  pieno  di  fapientia,che  dice 
ao,ch  egli  era  andato  in  diuerfe  parti  deimondo, haueua  ueduto  molte  citta  coHu= 
tru  de  popoli . tanto  la  tognìtione  di  gueflafeientiaglipareua  atta  a far  unhuomo  (àuio  et 
prudete.  nefcrijfero  dopo  lui  molti  altri  auttori  Greci , et fagli  altri  evirinotele  adevilef= 
Jaudro,  et  olihio  maeflrodi  Scipione , et  Strahoue  molto  copiofamente.il libro  del  guaio , 

tsrdiT olomeo  evilejfóndrmoyfon peruenuti alla  età nojhra  : appreffo  de  Latini , cv4grip= 
pagenero  eteviuguHo , Juba  2(e  di  ^fauritania , et  molti  altri  : le  fatiche  de  quali fono 
■Jmamte  col  tanpojvfi  sa  altro  di  loro , fi  non  quanto  fi  legge  ne  i libri  di  Plinio , che  am. 
chor  egU  copiofimen/c  nefirijfi . Di  turi  i fopranemiuati , T olomeo  ,per  ejjer  poHerio 
re , n IMe  maggior  cognitione.  percioche , <verfo  di  tramomana  tropica  il  mar  (afpio, 
■C^sa  che  glie  come  un  lagoferrato  d’intorno  .imptal  cofa  al  tempo  di  Strabone,^  di  Pli= 
tuo , quando  i X^omani  eran  Signori  del  mondo , non fi  fapeua . pur  anchora  con  quefla  cos 
gnitioneoltra  d dettomare  per  gradi  quindici  di  latitudine,  mttte  terra  incoia , (p*  il 


•medefin 


fimofauerfo  ilpok  <sAntartko,oltr»te<piinottiale.  Delle  qual  parti, quella  verfi 
^zngmno,i  fapitam  Portoghefi  à tempi  nofiri, prima  tb.tutti  hanno fioperta: quella  uer 


. - . o y -rw ihamofioperta:queUaK,, 

^reco  Leuante  , il  JUfagnifico  mejfer  tafano  Polo  , honorato 
g^  h^nio.  'Uenetianoty  ^ quafi  trecento  anni,  cerne piu  eopiofamentefileggerànel 
.fu»  Iforo.  Meramente  * cofa  martaùgliojà-àccafulerare  la grandez^  del  viaggio, 
c prima  il  padre  ^ Elio  d’ejfòmeJJèrtMdarco,  fino  alla  forte  del  gran  Cane  Im= 

paratore  de 7'artari,  di  continuo  camminando  uerfò  (f  reco  Leuante  dapoi  tutti  tre, 
^iedorno^  ne  i mari  Orientali  dell’ Indio  oltradiqueflo  , come  il  predetto  gent^ 

^f*^^^fjP^(f  '<ffiordinaìantente  defcriuerc  ciò  che  uidde , ejfindo  pochi  huomini  di  queU 
Mfint  et'a  intfdigenndi  coiai  dottrina , gp' egli  alieu.uo  tanto  tempo  apprejfi  quella  roz^ 


\ 


^■T^rouinciefùffiro  tutte fiitiam0'ìmaginatiuni finzeifonda= 

treifto  aleuno  per  dir  meglio ,.  [ogni . ma  da  cento  anni  inquà  ,fi  rcom  inciato  da 

.q‘*c'ii^hf  ban praticato  nella  Perfia , pur  à riconufiere  la proumeia  del  Cataio, polla  »«- 
nlgaoone  da  Portoghefi,  altra  C ovlurea  Cherfineffò  ucrfò  Cfreco  han  difeoperto prima  mòT 
te  fui't^t  Prouincie  deltJndia,umolte  /file  con  i medefimi  nomi,che'l  detto  autor  gli  chia 
i*>*>pctfiainiidopqlfttaLt  rtffoncdellaffiùna,  fono  uenuai  in  cognitume  \ come  narra  il 
'Viaggi'  oLì,  I y Sig. 
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PREFATIONE 

S!g.  Ciouan  di  ’Barros,  gentil' huomo  Portoghefe  nella  (ùa  Gengraphia , hautaa  da  popoli 
della  China)che  la  città  di  (pontone, una  delle  prmeipalt  delJ{effio  della  China,  è in  gradi 
trenta  due  terzi,  tù  latitudine, Cy  corre  la  colla  Greco  garbino,  altra  ciò;  che  pafjàndo 
x-j  leghe, la  detta  ct^agtra  ucrjot^aejln,et  cheleprouincieehe  fino  appreso  Untare, 
fino  tre, cioè  Mangt,Zanton,  et  Qmnfai,  tjual  è anche  la principal città , doue  dimora  il 
e m ijuarantafei  gradi  di  latitudine, et  pajfando  anchor  piu  oltre,la  cojìa  corre  fino 
à gradi  cinauanta.Idorueduto,che  tante  particolarità  al  tempo  noUroditfuella  parte  del 
mondo fi fcuopronoydellaqual  ha  firitto  il  predetto  mejjèr  dMarco,  co  fa  ragioneuole  ho  giu 
dicatOjdi faruenir  in  luce  il fuo  libro  col  metg  didiuerfi  efemplari firitti  già  piu  di  dugento 
anni(amiogiudicio)peifiettamentecorretto,et  digran  lunga  molto  piu  fidete  di  quello,  che 
fin  hora  ji  e letto, accio  ch'il  mondo  non  perdejfie  quel frutto,che  da  tanta  eLligentia  in= 

dufiria  intorno  cefi  honorata fiientia,fi  può  raccogliere  qter  la  cognitione  che  fi  piglia  della 
parte  uerfi greco  Leuante , polla  da  gli  antichi  fcrittori per  terra  ine ognita . Et  benché  in 
queflo  abro [tono  ferine  molte  cofe  che parene  f^ulofe  fg)  incredibili, no  fi  deueperb  pHar 
gli  minor fiede  nell  altre  ch’egli  narra,che fino  uere,-ne  sputargli  p cofitgrade  errore.pcioche 
rifierifie  qiiello,chtgli  ueniua  detto,  et  chi  leggerà  Strabone,Plinio,  Herodoto , et  altri fimi 
li  fcrittori  antichi,ui  trotterà  Ji  molto piumarauigliofi  et  fitor  dogm  credeza , ma  che  dire-, 
mo  degli firittori  de  noflri  tòpi,  che  narrano  dell  indie  occidnalì, trottate  p il  S ,T)o  Chrifio 
foro  folSboino  dipingono  monti  doro,  ^ d argeto  incredibilil arbori,frutti,^  diali  di fior 
ma  marauiglioJaìC)'  pur  dell  oro  argento  non fi  ingannano,  l'età  noHra  l'ha  con  (ito 

grauc  danno fintito,p  le  tante  guerre  fiate  tra  ‘Principi  ChrilUani . Pie  gli  animah,frutu, 
^ pìantc,o^  hora  ne  ttengono  copiofamente  portate  in  Italia.f^ficonofce  e'harmo  firim 

10  la  •verità,  et  fipra  t altre,la  gtandez}»della  città  di  Rinfili  nella  ‘Trouincia  di  ^an 

gi,non  fit  uede  ^fir  filmile  alia  gran  città  di  T emillitan  delia  nuoua  Spagna , trouata per  il 
S'ig.f/tmando  (ortefe, doue  frano  i palati  giardini  del  2{ee^utezumacofiff'andt  et 

famofitì  Et  molte  uolte  ho  (rame  ftejfo penfato [opra  il  •viaggio fatto  per  terra  daquefti  no 
fri  gentil  huomini  “Uenetiani,  quello fatto  per  mare  per  il predetto  Sig.  Don  Chrijlqfitu 

ro,qual  di  quefii  due fia  piu  marauigliafi;^,fi  l’ affettione  della  patria  non  m'inganna, mi 
pare  che  per  ragion  probabile fit  pojfa  affermctre,the  queflo fiuto  per  te>ra,debba  effir  ante- 
pofìo  à quello  di  mare,douendofi  eonftderare  una  tantagrandeeja  di  animo,  co  laquale  cofi 
difficile  imprefà  fu  operata  ils)'  condotta  a fine, per  •ima  cofi  dijperata  lunghez^^  alprez, 

za  di  camm  'mo,nelqual per  mancamento  del  •viuere,non  di  giorni, ma  di  mefi,  era  loro  ne= 
eeffario  di  portar  fico  •vettouaglia  per  loro  ^ per  gli  animali  che  condueeuano . la  doue 

11  folòbo  andando  per  mare, portauacommodtunente ficco  ciò  che  gli  fàceua  bifigno  molto 

abondantemtnte  ; cjr  in  trenta,  o quarantagiomi  col  uento  peruenne  là  dotte  difignaua . 
^quefii  {Ietterò  •vn  armo  intero  à puffar  tanti  defèrti , fif)  tanti  fittrm.  che  fiapitt 
difficile  t andar  al  Coiaio,  ch'almondo  nuouo , /^piu  pericolofi  lungo,  fi  e^pren= 

de  per  queflo , eh'effindeui  flati  due  •volte  quefii  gentil  huomini , alcuni  di  quella  nojh* 
parte  di  Europanon  ha  dipoi  hauuto  ardire  di  andanti:  doue  che,  tanno  fiquente, 

.fi  fioperjéfo  quejie  bidie  occidentali , immediate  •vi  ritornarono  molte  naui . 
giorno  al  prefème  ne  'vamto  mfinite  ordinariamente  : fffi  fono  fatte  quelle  parti  efi  »<’= 
te , 0-  con  tanto  commertio , che  maggior  non  è quello  eh' è hora  fra  l’Italia , Spaftrt , fg) 
Inghilterra,  hor  •venendo alla  ariitui'anmdtl  orimo  Uinre  f dte ìuì  dentro  è tniamata 
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àa  mejjèr  JMarco  il  proemio  del prefemte  biro)  confejfo  mpenuamente,  ehe  mai  non  Iraue 
rei  hucfi  quel 'viaggio  primo  che  fecero  aUa  forte  di  quelfignorde  T artari  occidèiab  mef 
fer  Mafo  ^ mefjèr  Nicolo  il  padre  di  M.  x!Marco,  et  poi  a quella  delgra  Cane,(i,Lt  iona 
fortuna  nomi  hauejji  b mef  pajfati  fatto  capitar  alle  mani  'vna  parte  et un  libro  zylraho 
ultimamente  tradotta  in  Latino  per  un  huomo  di  quella  età  ben  intendente  di  molte  bn^ 
gue,compoHogia  dugento,^ piudhni  d ungran  principe  di  Seria  detto  eABlLFc^D<cA 
ISMoyiELfiorrendogb  anni  de  Lhegira  7 1 5 .eh' è il milleftmo  de  T urchi,qual bora  del 
I j 5 3 .(Otre  9 5 o. del  quale  non  credo  douer  ejfer  à noia  a Lettorii  fi  alcune  enfi  breueme 
te  narrerò  Jequali  degne  di  notitia  ho  riputate . ^jio  Principe  fi  trouò  quafi  dintorno  a 
tempi  medefimi  de'  prefati  tre  gentil  huomini  de  fa  Polo.  qitello  che  da  fitoi  firitti  fi 
può  anco  uedere  fapeua  mobo  ben  le  cofi  di  ''Philofiphia  et  a cyilÌrologta;et  uolfi  anchora 
egli  far  al  modo  delle  T auole  di  Tolomeo  una  particolar  defirittione  di  tutte  le  parti  del 
^ondofche  al fiuo  tempo fi  conofceuanoiet  a quello  effetto  riduffe.come  in  un  fompendio. 
tutto  quella  che  già  haueano  firitto  molti  auttori  eyirabi  degradi  delle  longitudini  et  latita 
dini  ai  dette partiaiel  qualCompendto,non  figuita  tardine  di  T ohmeo,  anchor  che  lo  citi, 
perche  t hauea  tradotto  in  odrdbo , ma  tiene  urf  altro  modo:  (onciofiacofii,che  tirando  ala 
cune  bnee  per  lungo  et  per  trauerfi,  diuidendole  in  parti  eguab,  come  areale , immediate  ne 
Jkapprefintaragb occhi, primailnome  dellacittapoidi  ciafiuno  chefiriua  di  quella,  et 
appreffoyla  uariet'a  de  gradi,  fi  di  longitudine, come  di  latitudine,cbma,prouincia:et  in  uU 
timo, una  breuifiima  ^ molto  fuccìnta  defirittione  di  quella.ordine  ueramete  bellifiimo,et 
rifilutOfChe  è proprio  etpeculùve  de  gb  firittori  c/frabi.  perche  ilmedefimo  fece  vduicen 
tia  nel  fecondo  Libro, dotte  tratta  dell' herbe , che  mette  prima  il  nome  di  quelle,  poi  la  de= 
firittione:  et  in  ultimo  le  uirtùet  malattie , adequali  fono  appropriate,!/ or  qucjlo  libro  di 
Ceograph'ia  none  tradotto  tutto,ma  ui  manca  la  maggior  parte  delle  commetationi  fiora 
ciafiuna  prouincia.  che  fi fojje  tutto  latino,  haueremmo  ima^eographia  particolar  dede 
parti  di  zyifiaet  cyfrica^lle  quab  f hauea  notitia  a fitoi  tepi,et fiaperemo  i nomi  delle  prò 

uhKÌe,citt'a,monti,fiumi, et  marùcome  alprefinte fi  chiamano,  co'gratb  delle  longitudini  et 

Utituebni,ficÌdo  che  uengono firitte  da  queff  auttori  cArabi,cioè  oydttual,Canon,‘Bèfidio,  ^ 
l{efitm,fufira:et  poi  T ulomeo  : che fiontrandob  col  detto, fi  haueriaoiu  certa  cognitione 
di  mobi  nomi  antichi  citati  neU'hiliorie  tt  tyileffmdro,  et  Strabone,c'hora fi  nonno  coniets. 
turando.che  farebbe  una  dede  belle  et  rare  cofi,  che fi potejfiro  ueder  à queHi  tempi . qual 
auttore  nede  longitudini  non  comincia  dal!  fole  fortunate, come  fa  T olomeo,  ma  dalli  pria 
mi  bti  dede  manne  ih  fi  tea,  ^ dice,ejfiredffertte  dieci  gradi  di  quello  che faT  olomeo. 
C?"  però  fimpre  il  lettor  acùtertifia  nelle  logitucbni  che  qui  a baffo  fi  cittaranno  del  detto;  uo^ 
lèdale  confromar  co  quelle  di  T olomeo,di  batterne  giu  dieci  gradi,  ma  p far  quefio  cofigr* 
beneficio  al  mondo, fitrebbe  neceffar'ialabberabt'a  di  qualche  gran  Principe , che  lo  uolejfi 
far'vcnh.initicefoinito.chenun  gb  epportaria forfè  minor  gloria,  etpiufiabile  etfiffane 
gli  animi  digli  huomini , et  cb  tutta  la  poHerit'a , di  quella  che  può  nafiere  da  grandi  Impe 
rìj  et  trionfi  acquifiati  codiarmi.  AJaritomando  al  principio  del  libro , che  da  Al.  t^farco 
fi  chiamato  per  proemio,dice  mejfir  t^arco,  che partiti fiuo  Z'to  et  padre  di  Conjlantinopo 
b,nauigaronoper  dinar  magftore, ad  un  porto  detto  SOLT)tytì)I<iZ,e  nonnimette  il 
nome  %Ua  prouincia-, et  aaaior  che  in  aUuni  Libri fia firitto  d cyitmenia , in  quclb  nona 
' dhneno  chimi  fono  cariati  ntbe  mani  iamith'^mi,&' firitti  già  cento  cinquanta  anni. 
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nm  ti  è altro  che  SolcUdia . & di  tjui  prefero  il  cammino  per  terra  alla  corte  et un  gran 
fipior  de  Torta  ri  Occidètali  detto  ‘Barca.hor  nel  fuo  Libro  il  fopradetto  Ifmael  de  fcriueder. 
leprouincie,checircodano  il  mar  ma^iore,dallaparte  diT ramotana,etla  T aurica  (her 
femejfoydouèlacitta  di  fafa,dicelaprouinciadiChirmia  ha  tre  citta,  una  detta  Sogeùu, 
[altra  Zodat.et  faffa.et  che  Sogdat  corre  MaeHro  Ponete,  rifpetto  a Caffa:ch' è pojìa  uer 
fi  Leuante , qual  Sogdat  è in  gradi  ^6. di  logitueùne,  et  5 oji  latitudine  : Seguitapoiyche 
Qomager  eunaproulcianel  Dominio  deTartart  di ‘Barca, fra  laporta  diferro^t  la  citta 
d'<i/ijach,cioè  rifpetto  alla  detta  porta  è ucrfo  ‘Tonete:ma  rifpetto  ad  cytfach  è uerfo  Le- 
uate,Continuaanchora  ebeedo,  cheui  è un'altra  prouincia  detta  Slochzi  fraliT artari  di 
‘BarcOyOt  li  T artari  meridionali  et cytlaù,doue  èia  citta  di  lachzJ popoli  della  quale pafiàs- 
no  p la  porta  di firroparlado  poi  della  palude  Adeotide,laqual fi  chiama  Adar  eleydt^hy 
dice  che  dalla  parte  di  Ltuate  è la  citta  di  Lltama  co  la  proùécia,laqual  è il fine  del  reame. 
‘BarcaCDa  tutte  quefe  cofi fritte  p quello  Sultan  Ijmaelft  uien  in  cordone,  chefiprala, 
T aurica  Cherfinejfi,dou'è  (jazffria  et  Qtffa,tù  e la  citta  di  Sogeiat,laqualalpfinte  col  por- 
to fi  chiama  Soldadia.AppreJfi  che  del  regno  di  ‘Barca, era  la  prouincia  diQ>mager,ch't  la. 
(jcmania prouincia  gradifiima  : nella  qud  uit  la  città  di  ~.rdz£ah.fioè  cydjjàrajlche  cofer^ 
ma  il  libro  di  cydyto  cydrmeno,che  dietro  mefier  Adarco  Polo  fi  leggera.dipoi , che  ui  erano 
li  T artari  di  Barca  occidètali,  et  quelli  di  A laù  meridionalifihepafiàua  p la  porta  di ferrod 
laqual  è quella  che  alp finte fi  chiama  Derbet,che{come  diconojfii  fabricata  et tydlefiddro 
AJagno  efprejjò  ilmar Hircano:talche,ilfindelregno di  l^arca,.erauerfiUparudiLa.^ 
uate:che  circoda  la  palude  t^eotìde,cioè  di  2abacche.di  fine  che’l  camino  di  ep*efii  duoi 
getithuomini  è quejloiche,partiti  di  Colìdtinopoli,naMÌgauo.p  ilmar  magiara  alla  T auri 
ca  Cherfinejfi,ch' et /fila  attaccata  cola  terra ferma, ligaa^m^a, et  i.’^iiarga,4où  è il 
porto  di  SoÌdadia,apprejfi  Cajfa:et  dapoi  p terra  nano  à trouar  quel  Sigrde  Tàrtari  detto 
^arca  neUa  Cumania,douè  La  città  et  A far  a -et fatto  il fato  et arme  fa  detto  ‘Borea  et 
laù,della  qual  feof  tane  faancomttion  ilfipradetto  c..dytfAcfmeno,ndpeffiittdo  ritornar 
in  dietro  p la  eletta  caufi,couci^ono  andar  p la  fumania  tatounfi  leuate\  ehetèrconeiaf: 
fero  il  regno  di  'Barca,et  uen'ijfero  ad  Ouchachatefi  è cittkné  cofi^  della  fumania  Oerfi  la 
porta  eh  ferro, et  ne fa  metion  detta  mejjèr  jAdarco  in  quello  primo  Uro  due  uol(e:et  quefla 
uia  fanno  i popoli  Qercafii  uoltdo  uenir  nella  Perfia.  Paffita  quefta porta  eli  fiero , pajfino 
ancho  il  fiume  T igris,  che  Ajtho  Armeno  chiama  ‘Thifin,quado  parla  di  Sàdochifigliuol 
di  Occuiacoyche  conquifio  là ‘'Perfia  minore, et^che'l  fico  fitccefiòrefi  chiama'Barach.  Hor 
quelli  duoi  fiatelli,pafiàto  ilT igris  et  tm  Jefino,arrmano  alla  città  di  ‘Bochara,della  qual 
era fignor  il  fopradetto  Barach.bèuefla  città  di  'Bochara,ficodo  ifmael  Sidtanfi  1 gradi  iS. 
etmezs  dilogiiudine,  et  5 et  mezn  di  latitudine, et  è la  patria  doue  nacque  Auicèha,  che 

fra  gli  tAfedicip  la fia  eccellente  dottrina  uit  chiamato  II  Trincipe  infino  alti  tòpi  nofiri: 
et  quello  è quato  appartien  alla  intcUigétia  della  prima  parte  di  quello  proemio . Da'^ocha 
rapoiutgjno  còdottiaiia  uolta  di  greco  et  tramotana,alla  corte  del  gran  Con  dal  qual  fi» 
poi  madati  ambafiiadori  al  Papa.et  ritomado  in  qua  puégono  al  porto  dellaghtazs^,nella 
A,rmenia  mmori,ihe  anticamente fi  chiamaua  /ficus fmus,che  rifpade p ntezn  tifila  di  Ci 
pro,et  indi  p mar  ucnero  nella  citta  et  Acre, che fi  teneua  aUhora  p i chrìjliani,et  latmamèie 
t chiamata  Acca,ct  Ptolcmaisidoue fi  trouaualegato  della  fide  ApolìolicatlAd.Thebals 
do  de  'Utfeomi  da  Tiacte^,quallcome  narra  d Platina  nelle  «v/tc  de  ‘To tifici)  inluogo  di 
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Citmett  lilT fi fàito‘^dpi,et  chiamo^  ^’-egerìo  X.oue  dice, ch’ai tf^  di co/hù, alcuni  pren= 
dpi  T artari  mofi  da  t auttoritafua/t ficero  ChriHiani.Qiuflidue  fratelli,comc  nel  detto  proe 
mio  fi  racconta,  partiti  <t  keri  andarono  a'Uenetia,doue  tolto  fico  JV.  Marco  tAutordi 
ftejlo  nitro, é mono  ritornarono  in  oAcrè,et  quiui  pfa  la  henedittione  del  'Papa  nuouamète 
creato, aual  era  flato  infitto  alt  bora  Legato,»  tolti  tfiua  copagnia  due fiati  Predicatori,  pcon= 
durlialgri  Cane,come furono  in  nArmemadatrouarono  p turhatap  la  guerra  moffa  da  Sens 
hoedare  S oltan  di  ‘Bahilonia , del  tfual  ne  firme  ondo  taunor  cAmteno . Velia  nauimiopA 
che  fecero  nel  fino  ritomo  uerfo  tlndia,co  la  2^ina  affignata  p moglie  del  2{e  cArgo,ei  da  che 
porto  dellaprouitfda  del  (ataio.et  di  cllfaglfioartifero,nofi  può  dkecofaalcuna.pehenoiè 
nominano.ma  bealpfentefi  sìtiche  da  porti  di  dette  protende  uenèdo  uerfo  Leuate,ttpoiuolta 
domerfirSiroco,ettHezsdi,fiuiennel[l^,  come  nelle  tauole  della  Geogrophia  dellorlluftré 
Sig.  Gio^e  Barros*Portughefi fi  potrà  copiofamente  uedere , Qwuigfimti,  trottarono  che'l  2{e 
eAfgon  tramorto, et  che,p  efierfuo figliuolo  ottone, uno  nominato  Chioccato gomemA 

ma  il  2{eguo.I/ayto  Armeno  il  chiama  Kegaito.parpoiche  andafero  'a  trottar  detto  f asa, nelle 

parti  dedcA>^refecco,ne  cofini  delUPÒfioiiÌftaleafan,co^  nelpdetto  P/ayton 
tArjnttfi,diu*negrandfiimo  capitano  diguer^a.'EtoArhorefecco  è mila  prouinda  di  tLo^ 
cham,toème  nelmgefimo  capitolo  HprimolUntada  lui  viene  piu  copiofamete  defcritto:ritomaii 
poiàChfiteatoperhauerUfitiaefpeditione,hel>itroleijuattrotauoledoro,p  uirt'u  Meoiedlt 
furono  accopagnatificuramttefino  i T raJnfondoiet  tjutflo  oche  i Tartari  dominauano, L ha 
ueauotutt'iSgnori  trilmtarijUro,finoalmarmaggiore,anthorihefifferoChriHiani.  Che  uoU 
tauerarmtepigfiajferofmrtedojidalChiacca^^^  f»  il  detto  maggio,  no  fi  può  fentpcoìétture 
pèfare  che  partiti  dal  ^ggno  del  detto  Pjs  oAr^,  dotte  Batta  queflo  Chiaccato,che poteua  effir 
T *^1?^  terra fo»a  il  fiume  lndo,fe  ne  uenifero  penare  fio  nel  fino  Pe¥ 

fico  aie  fola  di  Ormus,etfmÒtatifopra  la  prouincia  delU  Carmania,laquale  nel  libro  fi  chiama 
fhermam,tenejfiro  fi  p quella  bada  ile  amino  uerfi  la  Perfia  > cÒdofia  cofitche fi  uede  detto 
Mttorefitr  molto  metioncdeltifulad'Ormus,delle  città  et  terre  éfhermainfino  mila  Perfia' 
la^e  égli  nopotetiahotterueditta  nel  maggio  che  fece  dal  porto  della  ghiatjet  alla  corte  del 
gra  ()M,mtbé'i  queBo  fuo  ritorno:»  della  Perfia  utnero  uerfo  il  mar  maggior  à Trabesoda, 
etpdaf  oBatinopoli,  J^egropote,»  ultimamtte  à Venetia.  Dome  giuri  che  fitrono,intrautn= 
nelorojfilmedeftmo ch'auèneadVlyfe,che dopoiueti  anni  tornato daTroia  lltacha fua pa 
tri^nofitncoiwfciHto  da  alcuno,  coli  quefii  tre  gerii' huominidapoi  tati  anni  ch'eran fiati  totani 
dalla  patria,no fumo  riconofiimida  alcuno  de  loro  paretliquali fermamele  riputauano  che fùt' 
fero giatmlti  annimorti, oche  cefi  anche  U fama  era  uenuu.Si  trouaud  quelli  gentil' huomini 

fM^ihetSPetfcomidtliiiaggio,etplernoltefatiche  et  trattaglidellanimo, tutti  tramntotintl 

la  effigie,  che  raMfent aitano  un  non  Jo  che  del  Tartaro  ntluolto,  et  nel  parlare . haitidofi  quffi 
demeticma  la  hgua  t/enetiana.U  ueBimetì  loro  erano  triBi,et fatti  di pani grifi  al  modo  de 
T artari.cAudaronoalla  cafa  loro, laqual era  in  qBa  città  nella  cotrad.  t di  S.Gio.Qsr  'ififiimOi 
come  fihorahiggidi fi  può  uedere , ch'àqueltèpo  eraunbellifsimoetmoboaltopalaggio,ey* 
hora  è detta  lacorte  del  MilUoni,p  la  caggionethe  qui  fitto  fi  narrerà.et  trou4roto,che  iqteU 
la  »ano  entrati  alcunifitoi  parenti  : aUiquali  hebh»o  grandifsima faina  di  dar  ad  ki:nJere 
thefuffiro  quelli  che  erano:pche  uede  doli  coli  trasfigurati  nella faccia,»  mal  in  ordine  d Libiti, 
ìtonpoteano  mai  credere  c^  fufjèro  quei  da  Cà  Polo,chaueano  tenuti  tati  et  tati  ani  p morti. 
Hot queHi  tregetiìhuomini.p  quello  ch’io  efiedogiouanettonho  edito  molte fiate  dire  datela 

r rilsine- 
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-rifim  Malipterfiffeiìthucmo  molto tucchio , ct^mttore  di/ltigidifr  kmtà^et 

Ìt^rii4,c’haitea  la  fua  cafan(lct04le  di  S.Alar  'maytt  fui  carne  eh' è. all»  bocca  del  HJo  di  sa 
.^ioudChrifoflomo  'yf  tueto  àpmo  della  ditta  Qotte  delMillioniyche.riferiua  d'hoHerlo  intef» 
4nchorlmda{tMpadre,etaào-,etdaUumaluÌMeechihH(mi>ùftoÌMÌtmiJim4^Mronodifar 
fm  tfattoycol  (juai  » wt  ijìe^  tipoyrìcuperc^a  et  la  umofcn^  de  fiioi,et  t Imor.  di  tutta  la  cit 
tdfcht  fui  (jueHo  modo. che,  muitaii  molti fiuti  pariti  ad  uh  cauito,iltfU4l  uoljètv  chifijfi  prepa 
fato  hoìuratfiùftì!,etcQjnoltamapuificÌz^nem  detta fitacafit , et  Mtuuto  Choradtl fèdere  k 
taualaatfi  irono  fuori  di  camera  tutti  tre  u^itidi  raficremofinoiueSe  lufite  fina  j terra, co* 
pte foUuano  Hadofi  / cafit  ufarci  tpte'tepi.  et  data  tactpta  alle  maniièt fattt  federali  altri, fin 
ghatefi  le  dette  ttefiufe  ne  mifièro  altre  eù  damafio  cremofino , et  le  prime  ai  fin  ordine  furo* 
no  tagliate  in petsi , et  diwfe  fra  li  firuitori.dapoi,magiate  alcune  tùuande,  tornarono  di  mià<x 
uok  uelìirfiÀ  nelluto  ctemofiHO,etpojli  di  nuouo  a tauola,UueHe ficode fitrono  i'uùfèfia  liffir 
nitori, etifine  del  catodi fimil fecero  di  ^Ue  diuelluto  ^ hauedaTtpei  riueUitittedJjabitode 
panni  cojùetùcheufiiuatto  lattigli  oltrì.ldueHa  cofitfict  marauigliare<,anzireQarc»me  attom 
tijtuttigli  1uitati:ma  tolti  uia  b montili, et fat^  andar fuori  deUa  fida  tutti  (iruitori,  M.^^ddr 
coftenoe  il  pìugiouane,leuato  dalla  tauolà,àmfe  i in  una  Ole  camere  tetpjortifùari/eareuefie 
dipannogrojjò  cifitmate,co  letjuab  erano  debuti  aùfia.acpùui  co  alcuni  coUeHi  ta^ti,cotni 
iigi^nò  àdifcufitr  alcuni  orfici  cuciture doppkieicauar  fiiorigiaiepei^fiimergiMi'ipuntitay 
fioi  riàim,f^hirì,earboni,dktiiautt,etfinertddiàye1cadauna-.di  delta  ueflieranàlÌMicucitii 
cv  molto  artificio,  et  7 manìera,cb'aicum  nofidtaueria potuto  imagmare  cheiui  fiijfero\jìate.p 
chfolpartir  dalgran  fane,tMteleriichexss  eh'egbhuucualoro  donate,cambipnnti)imati  ru 
bipi,fincraldiet  altregioie,fiipedocerto,che  fàltrimeuhauefiii-òfatto,pfi{ngoJii)ficifitetéflr« 
pK.  carnmino^ofitria  mai  fiato  pofiìbile  che  feto  kaueffiropotutoportarì  tanto  oro.Jidprtpu* 
(ìa  dtmoflraiioe  di  eofi grande  et  ifinito  thefireebgioiè.enpietre pckfè,  che fioro  m pòfit  ìòpra 
latanola,ri^iÌ  di  nuouo  gb  alianti  di  eofi fatta  maraùigQa,  che  rtfiarono  conte fiupitfiet fuori 
dì fe fiefihet  confiderò  ueraméte  chi  erano  tptegb  Jtenoratiet  wdorofigetiC huomim  da,Ca  Polo 
di  che  prima  dubiianano:et fècerotoro  grantùfiimo  hònore,  etrimritid^'.DiuuUattthe  fu  que 
fi»  cefà  p%/e»etia, fidilo  tutta  la  ciitafi  de  nobib,come  de  popularicorfi  k cefia  hroiod  alfirac 
iiargfietfare  tutte  quelle  maggiori taretss, et  dimoHrationi  tt amoreìuilez^  etrìueritia,  che 
fipottfièro  imaginare,et  Al.A4affùrch'era  ilpiu  uecchio,honorarono  dunmqgi{irato  che  nella 
eiita'i  qui' tipi  era  di  molta  autioritaat  tutta  lagiouit'u  ogni  giorno  andana  cótinuame  tea  nifi 
tare  et  trattenere  M-Marco,ch'era  humanifimio  etgrauofifsimo,etgb dmtadauano  delle  eofi 
SI  Qttaio,et  il  Cane,ilquale  rìjpodeua  co  tata  benignità  et  cortefia,che  tutti  gb  refiauaito  in  v= 
no  certo  modo  obligafiet  pchs  nel  eotim-o  raccuntare  ch'egbfaceua  piu  et  piu  uidte, della  gran 
dttSd  deigran  Cane,  dicfeìo  l'entrate  di  quello  efjer  da  io.1 .milboni  et  oro,  et  eofi  di  molt-al 
tre  ricihtiiS  di  quelli  paefi  riferiud  tutte  kmilboni,lo  cognominarono  t^f.J^arco  millionirche 
eofi  andìora  ne  libri pubbei  di  quella  repub.doue fi  fa  mention  di  lui, ho  ueduto  noiateret  la  (jrt 
te  della fua  cafk,k  S.Cio.C hriJòHomo,da  que  l tipo  in  qua,t  ancora  uolgarmite chiamata  del 
CMillioni.  mobi  mefi  dapoi  che  furono  giùti  à 'Uenetia,stdo  uenutanuauehcome  Lampa 

*J)oria  capitano  dell' armnt a de  Genouefi  era  uenuto  co  fittantà galee finp  alt  Jfila  di  Cautela, 
et  tt ordine  del  Trlcipe  deltJlIuHrifiima  Signoria  fatte  che furono  arm  ate  9 o.  galee  con  ogni 
pHezs^nella cittkifùfatto p.ilfito  ualoregouematore  etuna tiH^.Aiarco Polo-t.dquale1fietn 
eontabre,efièdaeapitangenerale  il  ClayifiJld.iyd»dreaDaifdolo' procuratore  diS.tMarc» 
V ^ cognominat» 
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co^,omÌHatojl  Qaluo,  molto  fine  et 'vaLrofogentithuomo,  and'o'atrouar  tarmata  genoue  fé, 
eon  latpial  cohattendoilgiorno  fi  noJhaT>onnadiSettel>re,&'ejfenclo  rotta, (tome  è comune 

M forte  delcohattere) la itolìra armata,  fu prefi.percio  che hauedofi •voluto mettere auati cola 
/Ìm galea  nella  prima  bada  ad inuejìir  tarmata  nimica,  ft)  ’valorofamerue,  et  cograde  animo 
coiattendo  per  la  patria, per  la  folate  defuoi,  nonfeguitato  da  gli  altri, rimafe ferito,  ff)  pri 
^one  col  Dandolo.  & incotinente pollo  in  fini, fi  madato  'a  Genoua.  doue  intefo  delle  fue  rare 
ejualita,(^  del  marauigliofi  •viaggio,  ch’egli  hauea  fitto,  cocorfi  tutta  la  citta  p •vederlo , et p 
parlargli:  no  hauèdolo  in  luogo  di prigione,ma  come  carìfimo  amico  gff*  molto  honoratogentit 
hmmo,  etglifaceuano  tato  honore  Cr  caret^,che  non  era  mai  bora  del  giorno, che  da  i piu  nnbi 
ligetit  huomhù  di  quella  citta  no  fife  •vifitato,  ^ pre fintato  d'agni  co  fi  nel  •viuere  nece faria. 
/"dar  trouadoft  in  tjueflo  fiato  Ad.  t^arco  •vededo  il gran  defiderio  ch'ogn’'vn  hauea  d inte 

dereje  cofè  del  paeji  dclCataio , ff)  del  gran  fane,eJJèndo  ajlretto  ogni  giorno  di  tornar  a riferì 
reco  moltafaticha,  fi  cojigliato  che  le  douefe  mettere  in frittura,  p ilqual  efetto  tenuto  moda 
ihe fife  fritto  <jui  aUenetia  a fio  padre,  che  doueff  madargli  le  fie fritture,  gp' memoriali 
che  hauea  portati fico:et  quelli  hauuti,  col  mez^  d^vngetiPhuomo  Genouefi  molto fio  amico, 
chef  dilettaua  grademete  difip  le  cofe  del  modo,et  ogni  giorno  andana  a far  fico  in  prigione  p 
molte  bore,  feri f p gratificarlo  il  prefitte  Uhro  in  lingua  latina, fi  come  accoliumano  li  gena  a 
uef  in  maggior  parte  fino  hoggi  diferkere  le  loro facidein’o pò  fendo  cola  pena  efprimerc  la  loro 
protmeia  naturale,  quindi  auene  chel  detto  Uno  fi  dato  fiori  la  prima  •volta  da  tPl,f.J^Urco 
in  Utino,  delquale fatte  che  furono  poi  molte  copie, -^)  tradotto  nella  lingua  nofira  •volgare,  tut 
ta  Italia  in  pochi  mefi  ne  fi  ripietm . tato  defiderata  etafpettata  da  tutti  era  quefta  hiforia.  La 
prigionia  dit^.^fMarco,  peurb'ograndemetegli  animi  di  ^.Maffio,eìr  M.  ^colò  fio  pa= 
dre:  peio  che  hauedo  eglino  fin  nel  tipo  del  lor  •viaggio  deliberato  di  maritarlo  tantoflo  che fifi 
ferogiuti  in  'Uenetia,  uededofi  bora  in  queHo  infelice  fÌato,co  tato  theforo  ^ filza  heredi  alca 
nirCST'  'dubitado  che  la  prigionia  del  pdetto  douefe  durar  molti  anni  : ffi)  quello  che  poteua  auue 
nirpe^io  anchora,che  non  uiUfcijfc  U tuta:  pcheda  molti  era  loro  affermato,  che gra  numero 
de  prigioniZ^etutiani  erano  flati  in  Genoua  le  decine  d'anni, auati  che  hauefro  potuto  ufeire: 
Et  uededo  di  no  poterlo  ricuperar  di  prigione  con  alcuna  coditione  di  denuri,  come  piu  uolie  ha 
ueuano  p molte  uie  tentato,  configliatifi  infime,  deliberarono  che  ^.^icolo,  anchor  che fife 
molto  uecchio,maperu  di  coplefiione gagliarda,  di  nouo  douef  pigliar  mcglie:et  cofi  maritaufi, 
in  termine  d anni  quattro,hebhe  tre  filinoli,  nominati  l'un  Stefano, Poltro  A4affi,et  Poltro  Già 
uanni.nonpafarono  moli,  anni  dapoi,che’ldwo^f.fJareo  pmezsff  delU  molta graiiache 
eglihaueua  ocquiHataapwefoì primi gentiPhuomini,  & tutta  la  citta  di  genoua,  fi  liberai» 
fg/  trai  IO  di  prigione. di  doue  ritornato  acdfa , ritrouò  che  fio  pache  hauetta  in  quel fpatio  di  tfu 
po  hauuto  tre  figliuoli:  nep  quefio fi  pturbò  pumo,anzi  ( come fido  etprudète,)  confimi  ancoor 
egli  di pigliar  moglie:  H che fitt'o,nS  hebbe  alcun  figliuolo  mafihio',pui  due  femine/tna  chiama 
ta  tlMorettdifil  Poltra  Fantina.  E fendo  poi  morto fio  padre, comdà  buono  ^ pietofi figlitolo 
iouenia,  fece fargli  una  molto  honorata  fepoltura  p U coditione  di  qtei  tempi,  che  fi  un  ceffone 
ade  dipietra  uiité,  mal  fino  al  giorno pfintefi  uede  (òtto  il porticath'é  au^Uchieja  diS.La 
ròtzff  di  qHa  città,  nei  erdrare  da  parte  dePira,co  ma  infiritiione  ttryfhe  denota  quella  tfier  la 
pleura  di  %M.7iicolò  T>olo  della  contrata  di  S.Gio.Chrifòfiomo.  fdrma  della  fio famiglia, 

. via  sba  it4  in  pendete  con  tre  uccelli  dentro , li  colori  della  quale,  ‘deuni  libri  cPhijlorie  an>„- 
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f he, dotte jì  uedono  colorite  tutte  tarmi  de^entttlmomini  di  (jnejìa  nohil  citta,  fono  il  capo  azura 
ro,la  sbarra  aarp^eto,&‘  li  tre  uccelli  mgri,che  fono  quella  fòrte  et uccelli,  che  qui  uolgarmeme fi 
clìiamanb  'Tale, dette  da  latm^racculi . Quato  tepo  ueramente  duraffè  la  defeedetia  di  quejla 
nobile  et  ualcrofa famìglia,ritrouo  che  Ai.<syindrea  Polo  da  S.Felice  hebbe  tre  figliuoli  : il pri= 
fno  de  quali  fu  M.AJarco,il  fetodo  t^affio,il  tcrz$9ficoli.quefìi  due  ultimi furetto  quelli,che 
andarono  a CoRatinopoli prima, et  poi  al  fataio,come  s'è  uceiuto.  et  effóndo  uenuto  a morte  M» 
Alarco  ilprimo,la  moglie  di  Nicolò, ch'era  rhnafà  grauida  'a  cafa,come  ella  partorì,  prL 
nouar  la  memoria  del  mortopojc  nome  Marco  al  figliuolo  che  nacque,  eh' è t •tutore  di  queHo 
JJbro.'Defraielli  del qualt,chc  nacquero  dapoi  il fecondo  matrimonio  di  fuo padre,cioè  Stefa- 
fio,^iouani, et Alaffio.no  frouo  che  altri  haueffèro figliuoli fe  no  Alaffio,ch' hebbe  cinq;  figliuoli 
mafchi.et'una femina  volata  tAfariadaqual.macati  che furono  gli fratelli finzafigliuoli,heres 
dito  </f/ 1 4 1 7 tutta  la  facolta  di  fùo  padre,et fratelli:  effondo  honoratamente  maritata  in 
cyfzig  T riuifimo  della  colrata  dt  S.Stai  di  quefla  città:  onde  poi  uenc  defiedendo  la felice  et  ho= 
norataflirpe  del  Clarifi.i^l.  Dometiico  T riuìfano,  ‘Trocurator  di  S.  Marco.et  ualorofo  Capita 
no  generale  dt  mare  di  quefla  2{epub.  la  cui  uirtù,et fingolar  bontà,è  rapprefentata  et  accrefim 
la  nella  per  fona  del  Sercnifi.Principe  il  Sig.  Alare  Antonio  T riuifàno  fuo  figliuolo . ^eHo  è il 
corfo  di  quella  nobile famiglia  da  C'a  Tolo.qual  durò  infino  alt  anno  di  noSlra  fidute  1417.  nel 
qual  tépo,morto  tyilarco  Polo  ultimo, delli  cinque  figliuoli  di  dMaffio  che  habbiamo  detto  difo . 
pra,  fendei  akiifigliuolo,come porta  la  coditione  et  riuolgimeto  delle  cofe  humane,  in  tutto  macò. 

Et  hauendo  trovato  due proemtj  avanti  quello  libro^he  furono gi'a  copolli  in  lingua  Latina, 
l’uno  p quel  gentil' huomo  di  Genova, molto  amico  del pdetto  d^(.d^arco,ct  che  [aiutò  à ferine 
re, et  còporre  latinamente  il  uiag^io  mentre  era  in  prigione,  et  f altro  p un fiate  Fracefeo  Pipino 
'£olognefi,ded ordine  de'  Predicatori , che  non  cffifidoli puennto  alle  mani  alcuna  copia  dcllefi 
femplar  latino, ne  leggedofi  all  bora  qutflo  uiaggio  altro  che  tradotto  in  uolgare.lo  ritornò  di  uol 
gare  in  latino  deh  ^i.  o.nen  ho  uoluto  lafciare  di  non  rimettergli  tutti  due  per  maggior  fatisfat 
tiene  et  contentez^  de  Lettorii  accio  che  uniti  feruino piu  abbondantemente  in  uece  di  pfat  'ione 
del  detto  Libro. Ilquale,infieme  con  quefìi  altri  Sccell.  ferittoridcliaparte  uerfò  Levate  et  (jre 
co  T ramontana fino fono  il  noflro  Polo , che  habbiamo  con  non  pocafaticafofi  interi  e fedeli  in 
^ queflo  Secodo  'volume fin  bora  raccolti, anderà  fiotto  thonorato  nome  di  'Vacceli,  in  quella  ma 
niera,chegiàgli  habbiamo  dedicato  il  primo  delle  cofe  dell  Africa  et  del  paefe  del  Prete  Ianni, 
co  li  molti  viaggi  dalla  citta  di  Lisbona,»  dal  mar  roffò  à Calicut.et  infino  alle  Alolucche,  dove 
nafiono  lelpecierie:et  come  poi  le  faràparimete  dedicato  anco  il  T erzg,  doue  fi  cotcrano  le  naui 
gationi  al  Mondo  nuovo  àgli  aniichid^gnitS,  fatte  dal  folombo  con  molti  acquifìi,accrefcivit 
pi  dal  (fortefe,dal  ‘Tiz^rro.Csf  da  altri  fapitani  : (fi  della  cognitione  della  nuova  Francia , 
ndle  dette  Indie  pofla  dalla  parte  di  •verfò  Alaeflro  T ramotana.  il  che  ho  determinato  difa= 
re,«ccio  che  dalla  grandet^^fplendore  del  nome  fùo  gloriofò , riceva  queflo  Volume  itfieme 
confii  altri  due, quella  auterità  (fi  riputaiione.che  nongli  può  dare  la  baffizia  del  mio  debol  in 
gegm.V.Eccell.adunque  L riceuerà  co  quella fincerit<i,ch'io  uncheglie  l'offero:et  difendendolo, 
qudto  jàrain  lei,inftcme  cL altro fin  bora  dato  in  luà,dalle  calunnie  de  maldicenti,  farà  che,f 
(ome  io  con  molta  fiducia^  feurfa  l'ho  dato  in  protezione  al  nome  filo  borato,  cofi  anche  tgU 
fia  già  fatto fecuro  colfauorp,  V.Eccellen.fenzé fòfpetto  alcuno, infiemi  colpimo,  liberamente, 
fi^manideglìhuonùnipfuenga.  %ii  Venetia, a fette  di  Luglio , Al  Tà  LUI,  t 
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PROHEMIO  PRIMO,  SOPRA  IL  LIBRO 
di  MeiTer  Marco  Polo , gentil’huomo  di  Vcnctia, 

•fatto  per  vn  Genouefe. 


I G NO  RI,  Principi, Duchi,Marchefi,C6ti,Caual 
lieri,&  gentirhuomini,&  ciafcuna  perfona,che  ha 
piacere , & defidera  di  conoicer  varie  gcnerationi 
di  huomini,8cdiucrfc  rcgioni,&  pàefidcl  mondo. 
Se  iàper  li  coftunii,&  ufanze  di  quelli, leggete  qfto 
libro, perche  in  eflfo  trouerete  tutte  le  grandi , Se  marauigliolè  co- 
fcjche  fi  contengono  nelle  Armenie  Maggiore,&  Minore, Perfia, 
Media, Tartaria,  Se  India,&  in  molte  altre  prouincie  dell’Afia,an- 
dando  uerfo  il  uentodi  Grecoleuantc,  & Tramontana.  Lcqual  tut 
te  per  ordine  in  quefto  libro,fi  narrano  rccondo,che’l  nobil  Mefler 
Marco  Pologentirhuomo  Venetiano  Icha'dcttate,  haucndolecó 
gli  occhi  propri)  uedute . Et  perche  ue  ne  fono  alcune,  lequali  non 
ha  uedute,  ma  vdite  da  perfone  degne  di  fede,  però  nel  fiio  (crine- 
re  le  cofe  per  lui  uedute,mettc  come  vedute , Se  le  vdite,come  vdi- 
tc . llche  fu  fetto , acciò  che  quefto  noftro  libro  fia  nero.  Se  giufto 
fenz’alcuna  bugia.  & cialcun,  chc’l  leggerà,ouero  vdirà,  gli  i5ia  pie 
na  fede , perche  il  tutto  c ueriftìmo . Credo  certamente , che  non 
fia  Ch rifilano , nè  pagano  alcuno  al  mondo,  che  habbia  tanto  cer- 
cato,ne  camminato  per  quello,  com’il  prefato  MelTer  Marco  Polo. 
Perciò  che  dal  principio  della  fua  giouentu , fino  all’età  di  quaran- 
ta anni , ha  conuerfato  in  dette  parti . Et  bora  ritto uandofi  prigio- 
ne per  caufà  della  guerra  nella  città  di  Genoua:  non  uolédoftar’o- 
tio(ò,gli  c parfo  à confolation  dc’lettori,  di  uoler  metter’infieme  le 
cofecontenutein  quefto  libro, lequali  fon  poche  rifpetto  alle  mol- 
te,&  quali  infinite,  ch’egli  haucria  potuto  fcriucre , s’e^li  hauelTe 
creduto  di  poter  ritornar’in  quefte  noftre  parti . Ma  penfando  efi'er 
quali  impolTibile  di  partirli  mai  dall’obcdicaza  del  gran  Can  Re  de’ 
TartarLaonlcrirtefoprai  (uoimemorialifcnon  alcune  poche  co- 
lc,1cq«ali  ancora  gli  pareua  grande  in-onueniente,  cheandallèro 
obliuionc**j^do  coli mirabìi.&chemai  daalcun’altro  erano» 
. fta/.f  (crittc,accio  che  quelli,chc  mai  le  fono  per  uederc,al  prefen  te 
''■C'Vl  mezo-^’  qiu  (tòlibrole  co«o(chino,&:intendino,qualfufàt- 
' o l’an,  . VI  CC  XCV 1 1 1.  ^ - 
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PROBE  MIO  SECONDO, 
fopra  il  librodi  M.  Marco  Polo, 

fatto  da  fra  FRANCESCO  PIPINO  BOLOGNESE 

dell’ordine  de’Frati  Predicatori.qualc  lo  tradulTc  in  lingua 
Latina, & abbrcuiò . Del  M CCCXX. 

E IL  prie f hi  di  molti  l{eucrendi  ‘"Padri  miei  Signorino  tradurrò  m lingua 
Latina  dalla  uolgare  il  libro  del  Mobile,  Sauio,  & honorato  Aiareo 

Pologentifhuomo  di  Zienetia, delle  conditionì,Cr  'vjànze  delle  regioni,  et 
__  pAcfi  deli  Oriente . Dilcttadoft  bora  i prefati  miei  Si^ripiu  di  leggerlo  in 

lingua  latina, che  nella  'volgare.  Et  accio  che  la  faitca  di  quefto  tradurre  no  paia  'vana,et 
inutile, ho  cofiderato,che pe'lleggere  di  quejlo  libro, che  per  me [ara  fatto  latirto,i  fedethuo 
mini,che  fon fuori  et Italiapofsino  riceucr  merito  da  Dio  di  molte gratie.'Peru  ch'efsi  've 
dendo  le  marauigliofe  operationi  d' Iddio  fi  potranno  molto  marauigliare  delia fua  'virtù, 
^ fapientfi.  Et  confderando,che  tanti  popoli  pagani  fono  pieni  di  tanta  cecità, di'  orbez= 
d Ipurcitie,  li  Chrijiiani  ringratjarann  iddio,  ilquat illuminando  i faoi  fedes 

Ji  di  luce  di  'verità,  s’ha  degnato  di  uuler  cauargli  da  coft  pericolofe  tenebre , menandogli 
nel fùo  marauigliofi  lume  di  gloria,  o che  epu  (ItriHiani  hauendo  compafsione,t^cordox 
gito  deli  ignorante  de  detti  p*gani,prtgheratm  iddio  per  l'illwninatione  de' cuori  di  quelli, 
0 che  per  quefto  libro,  la  ebtreti§  > (3*  oftinatione  de  non  denoti  fbriftiani  ft  eonfonderàf 
tudntdogl’infideli  popoli  piu  pronti  ad  adorare  gt  idoli falft,  che  molti  Chriftiani'd'Dia 
•vero.  0 forfè  ,the  alcuni  réligioft per  amplificare  Lafede  Qtriftiana , 'vedendo , che  l nox 
Pie  del nohro  Signor  Dotcifsimo  t incognito  in  tata  moltitudine  di popob,fi  commouer an 
w ad  andare  in  quei  luoghi per  illuminar  quelle  accecate  nationi  aégl’infideli.  ^elqual 
luogo  ficodo  che  dice  t Euangelio,è  molta  biada,& pochi  lauoratoriiEt  accio  che  le  coft, 
fhe  noitton  'vftamo,nè  hauemo  ■vdite,lequalifòitoftritte  in  molte  parti  di  quefto  libro,no 
pedano  incredibili,  à tutti  quelli, che  le  leggeraidto.fi  dinota,  (jft fa  ma»iftHo,chc  Iftprox 
detto  ^M.^^arco  rapportator  di  quefte  ctft  marauigliofi  cofe, fu  huortto  (àuio , fedele,  de 
noto, ^adornato  et nenedicoftumi,hauendo  buona  teftimoniaip  da  tutti  quelb,  ihe  lo  co 
nofceuane.  fighe pe’l  merito  di  molte  fuc  •virtù,queftofùorapportamemo  è degno  diftde, 
^Jéit.^icolojuo padre,  buomo  di  tanta  fàpierK£t  fimilmente  le  conferr>piua,c3;  ÀI. 
^loffio fuo  barba, del(delquale  quefto  libro  fa  mentioneftome  'vecchia  denoto, (3'  fonia, 
effondo  fui ponto  della  mortefa»iiliarmente  parlando , affermò  al  fùo  cotffejjnr:  fopra  la 
^nftienta  fùa,che  quello  libro  in  utie  le  coft  comeneua  la  uerità . llche  bai . nif  i"  intefi 
da  quelli, che  gli  hanno  conoftiuti,piuCtcurainente,^piu'volentierim'affttieérò  a tra/ié 
tarlo  per  conftlationc  di  quelli  che  lole^crantii.f^  à laude  del  Signortofl^  le;:,  Chri^ 
creatore  di  tutte  Iceoft  •vifibili,&'  mtiftbili , ^ual  libro fu  fritto  per  il  detto,Af,jdarcq^ 
del  CCiACyiIl.  trouandofi  prigioneuelia  òtta  di  O'en  \ta  fD  fi  parte,  in  tri 
librij  i quali  fi  dilìmgnono  per  proprq  Capitoli . ^ 
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- O VETE  adunquelàpCTC,chencItcpodiBaIduinormp< 
redi  Connantinopoli:  doue  alt'hora  lolcua  ihire  vnPodc 
^ Vctic(ia,pcrnoD)cdiMc(TerloDorc,corrcdo^iannidel  N.S. 
1 1 JO.M.  Nicolo  Polo  padre  di  M. Marco , ScM.  Maffio  Polo 
fraiellodcldettoM.Nicolònobili,  honoraii,&r  fauidi  Venetia, 
trouandofiin  Conflaminopoli,  con  molte  loro  grandi  mcrcan' 
tie,hcbbero  infiemc  molti  ragionamenu.  Et  finalmente  delibe- 
romoandarnelMarMaggiore, peruedere  fepoteuan’accrefce' 
re  il  loro  capiule.  & conmrate  molte  bellilTime  gioie , & di  gran 
prezxo  : partendoli  di  Conliantinopoli , nauigorno  per  il  detto 
Mar  Maggiorc,ad  un  Porto  detto  Soldadia.dalquale  poi  prefero  il  cammino  per  terra,  al' 
la  corte  d’vn  gran  Signor  deTartari  Occidentali,  detto  Barcha , che  dimoraua  nella  città  di 
Bolgara,&A(rara,&cra  repuuioun  dc’piu  liberali, Scorteli  Signori,  che  mai  fòlle  flato 
ira  Tarati.  CoRui  della  venua  di  quefli  iratelli,hebbegrandiinmo  piacere, & fece  loro  grS 
de  honore.  quali  hauendo  moRntele  gioie  potate  feco,  uedendo , che  gli  piaceuano, gliele 
donarono  liberamente.  LacotteriacolignndeuTaa  con  ant‘animodi  quclii  due  fratelli. 


fccemolto  marauigliare  dettoSignore.  Qualnen  volendo  eflcre  da  loro  uinto  di  liberali' 


fà,  iicceàlqrodonar’il  doppio  delta  valua  di  quelle,  di  appreflo  mndiflìmi , $C  ricchiflìmi 
“ nonelpaeredeldettoSignore,volendoritorrur’i  Venetia, fubi' 


doni.EteffendoRativn’annor  _ _ 

amente  nacque  guerra  tra  il  predèno  Barcha,  3C  vn’altro  nominato  AIau , fìgnore  deT ar- 
tariOfientali.glieflicrcitide'qualijhaucndocombattutoinlìeme,  Alaùhebbelauiitoria,& 
reflcrdtodiBarcha,n’hebbcgjmdiflìina  feonfìtta . per  laqual  ci^ioncnon  eflendo  fleti' 
re  le  vie , non  potemo  ritornar  a cala,  per  la  rtrada,ch'crano  venuti . E t hauebdo  dimandato, 
comeefli  poieflero  rìtorrar’i  ConRannnopoli , fumo  conflgliati  d’andar  tanto  alla  uolu 
di  Leuante.che  circondaflcro  il  Reame  di  Biarcha  per  uieinct^ite , Si  coli  uennero  ad  una 
città  detaOuchacha,qual'e  nel  fin  del  R^no  di  queRo  Signor  deTartari  di  Ponente.  Et 
pariendofì  da  quel  luogo,&T andando  piu  oltre,  paftorno  il  ftuoie  T ^rìs , ch’e'  vnode’quaN 
Q.tro  Rumi  del  Piiradilb  ; Si  poi  un  deferto  di  i7.giornate,non  trouando  atta',  caRello,ouero 
altra  iortezza,fe  non  TartarijCheviuono  alla  campagna  in  alcunetcndc,conlilorobeRia'* 
miPaflitoitdeferto,  giunfero  ad  una  buona  citiàdciaBocara,&la  prouincialimilmente’ 
Bocara,  nella  r^one  di  Perfla,laqual  flgnoreg^iaua  vn  Re  chiamato  Baiach,  nelqual  luo' 
goeflìdimororno  treanni,  che  non  potano  ritornar’indietro,ncandar'auanti,  pala  guer- 
ra gandc,ch’aa  fra  li  Tatari.  In  queRo  tempo  un'huomo  doato  di  mola  fapientia,  fu 
mandato  per  ambafciatorc  dai  fopradetto  Signor  Alaù , al  gran  Can , ch'è  il  maggior  Re  di 
lutti  i Tatari , qualRà  nc'confìni  della tcrra'fra  Greco,  &Leuante , dato  Cublai  Can , il" 
qtul'elfendo  giuntoin  Bocara,  & trouando  i fopradati  due  fratelli,  i quali  giàpienameriie. 
baucuaoo  imparato  il  linguaggioTarurclco , fu  allibro  fmifuraamente,  pao' ch’egli  nòti 
bruca  veduto  altre  uoltc  huomini  Latini,  Si  delìdenua  mcliodi  vedali.  Si  hauendo  con  lo 
ròpamoIiigiorniparlato,8ihauutocompagnia,vcdcndoigtadofl,&buonicoRumiloro, 
gli  conforto,  che  andaflìno  feco  infìeme  al  maggior  Re  deT arari,che  gli  vederla  molto  uo> 
lentie  ' i,per  noneflerui  mai  Rato  alcun  Latno,  promcttédo  loro,  che  riccuaiano  da  lui  gran 
diflimo  lionort.',  St  molti  benefieij.  I quali  ufldendo , che  non  poteano  ritornar ’à  caia , fenza 
gianOiflìmo  t^aicolo,  raccomandaiidofì  à DO,  furono  contenti  d’andirui.  Si  coti  co- 
r'inci.irono  ^ camminare  co’l  detto  ambafciatóce,  alla  uola.di  Greco,  &:  Tramontana, 
avendo lèc^  molti feruiiori  ChriRiani  ,c'hauruanoinci'uada  VenrtaiEt  vn’anno  intiC' 
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ro  dettero  ad  aggmnecrcalb  certe  delprefàto  maggior  Rcde’Tartari.& la  cagione  per<D 
che  mdu^ia(Tcru,&  ifelTero  i3to  tempo  in  quefto  viaggio , iu  per  Iencui,&  per  le  acqqede* 
dumi,  eh  erano  molto  crcfciutc . fi  che  camminando , bilògnò,  che  arpettafTero  fino  à lann, 
chele ncui fi disFaceiTero, & cheVacque  dircrefeefrero , & trouorno  molte  cofe mirabili,  8C 
grandi, dcllcquali  al  prcfente,non  fi  la  mentione,  perche  fono  fcrìttc  per  ordine  da  M.Mar* 
co  figliuolo  di  M.Nicolòin  quello  libro  feguente . I quali  M. Nicolò,  &M.Maf{ìo  eflen' 
douenuti  dauanti  il  prefato  gran  Can,ilquarcra  molto  benigno,  gli  riceuetteallegramenie, 
&fece  grandiflimo  nonore,  & fella  della  loro  uenuta , pcrciochemaiin  quelle  parti  erano 
flati  huomini  Latini,  & cominciolli  à dimandare  delle  parti  di  Ponente , & dell'l  mpcratore 
dc’Romani,  & de  gli  altri  Re,&  Principi  C hriliiani,  & della  grandezza , cofiumi , & pof- 
fànzaloro,&comeneTuoiReami,8fSignoricofferuauano  giufliiia,  &come  fiportaua' 
nonelle  cofedella  guerra.  &fopra  tutto  gli  domandò  diligentemente  del  Papa  de'Chrillia' 
tu,  delle  cofe  della  Chiefa,d^del  culto  delia  fede  C hriliiana.E  t M.Nicolò,&  M.Maflio  co 
me  huomini  faui , dC  prudenti , gli  efpofero  la  verità , parlandoli  Tempre  bene , & ordinata^ 
mente  d'ognicofa  in  lingua  Tartara, cbcfapeuanobeniflìmo.  Per  ilchefpefre  volte  detto 
granCancomandaua,cnevenilIetoaiui,&eranomoltogtatiauanti  gli  occhi di  quello. 

Hauédo  adunque  il  gra  Can  intelb  tutte  le  cofe  de’  Latini,  come  li  detti  due  fratelli  gli  ha' 
tieuanofauiamcnteefpollo,n  era  molto  fodùfatto,  & proponendo  nell'animo  Tuo  di  volerli 
mandar’Ambafciatori  al  Papa,  uolfehauer  prima  il  conliglio  Topradi  quefiodeTuoibaro.  B 
ni,&  dopo  chiamati  a fc  i detti  due  fratelli,  gli  pregò , che  per  amor  Tuo  volcITcro  andar’al  Pa 
padc'Romaoi,con vnode’fuoi baroni, che  ii domandaua  Chogatal,a pregarlo,  cheli pia> 
ceffedi mandargli cento  huominiSaui,&  bene  inliruid  della  fede  Chrilliana,  &dituttcle 
fette  alti,  i quali  fapelTero  moflrar'a'  Tuoi  Saui,  con  ramoni  uere,  & probabiU , che  la  fede  de* 
Chrìfiianicralamigliore,&  piuueradiiutteraltre . & che  gli  Dei  dcTarnri,&  li  Tuoi  Ido- 
li, qual  adorano  ncUc  loro  cale  erano  demonij,  & ch’egli , & gli  altri  d’Oricnte  erano  ingan- 
nati neU’adorate  de’Tuoi  Dei . & due  di  quello  commifle  alti  detti  fratelli , che  nel  ritomoli 
ponafTerodi  Hierulalcm  dell’olio  della  lampada,  cheardefopraiirepolchrodclnoiiToSi' 
gno  M.I  cTu  Chrifio , nelqual'faauetu  grandilTima  deuotionc , & teneua  quello  ciTere  vero 
Iddio , haucndclo in fomma  veneratione. M.  N icolò,  & M. Maflio  vdito  quanto  gli uc- 
niua comandato,  humiimcnte  inginocchiati  dinanzi  al  gran  Can , diircro,ch’erano pronti,  ^ 
& apparecchiati  di  far  tutto  ciòcbe  gli  piaceua.  qual  li  fece  fcriuer  lettere  fn  lingua  Tarta' 
refca,al  Papa  di  Roma, dii  gliele  diede.Èt  anchora  comadò,che  li  folle  data  una  nuolad’oro, 
nellaqual'era  Tcolpito  il  frgno  Reale , fecondo  l’ufanza  della  Tua  grandezza , fiC  qualunche 
perfona,  che  porta  detta  tauola,  deueclTcre  menata,  & condotta  di  luoroa  luogo  da  nitrii 
Kettori  delle  terre  fbttopolleaU’lmpcrio,ficura  co  tutta  la  compagnia,&jper  il  tempojchc 
vuole  dimorar’in  alcuna  dtti,h}rtezza,  ò callello , ò mila , à lei , & a tuni  i uioi  gli  uicn  pnv 
uii}o,&fattelerpcre,&{datetutteraltrccorcnecefIaric.  Hora eflendo elfi diljiaeciari coli  p> 
bonoratameme,  pigliata  L’cenza  dal  gran  Can,  cominciorno  a camminare,  portando  cóciTo 
loro  le  lettere,  & la  tauola  d'oro,  dchauendo  caualcatoinlìemeuentiaornaie,  ilBaroneilb' 
pradeno,  s’ammalo' grauememej  per  volontà  delquale,  & per  confi  ^io  di  molti  latciidelo, 
feguitornoiilotoviaggio,&  perla  tauobd’oroc'faaueano,  erano  in  orni  pine  riccuuticon 
grandiffimo  £>uorc  ,&  fattoli  le  fpefe,  & datoli  le  icorte , & per  i gran  freddi,  neui , maz- 
ze, & per  Tacque  de’fiumi,  che  uouomo  molto  crefdutcin  molti  luoghi,  fu  neccìiario 
di  ritardare  il  lor  via^o,nelquale  dettero  tre  anni,  auanii , che  poieflcro  venire  ad  un  Por- 
to dell’Armenia  minore  deno  la  G tazza,  dallaqual  dipanendofi  per  Mare,  venero  in  Acre 
del  mefe  d’Aptile,  neil'anno  ladj.  Giunti,  che  furono  in  Acre,  & intefo,  che  Cle- 
mente Papa  Quatto  nuouameniccra  morto, fi  contridomo  fortemente.  Era  in  Aereal- 
Vhora  L^todiqudPapa  vnonominatoM. Tebaldo  dc'Vcfconii  di  Pacenza,alqoal dii 

difTeto  tutto  dò , che  tencuano  d’ordine  del  gran  Can . Codui  gli  configlio',  ciie  ai  tutto 
afpetnflcTolaclcttionedei  Papa,  &chepoiclfcquirianola  loroambafciaha.  Liquali  fra- 
telli vcdcndo,clicquedo  era  il  meglio,  didero  che  oofìhn'ano,  ftcbcfr^^cltomez.' i.o- 
leuano  andata  Venetia  a ueder  caia  Tua . & paruii  d'Acre,  con  vna  naue,uenncro  a N egro 
ponte,  & di  iT  a Vciieiia , douegiunri , M.  Nicolò  trouò , che  dia  moglie  era  moru,  la  -jual' 
nella  fua  paitiu  luucua  Ufdaia  grauida,  & liauca  partorito  un  figliuolo  .alquaTluucan  po 
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A tioAomeiMaiico,  rlqiT«]'(nrg{à<h'anni  i 9.'Qucfìo(qii(l'jViarco,.dieoKÌinò  quello  libro, 
ilquaIéfnaniicft3rùtnrBo,ium  quelle  db  ieVlIcquali  c^fuiddc.  In  quello  inezo  la  rlcniooc 
dd  Papa/i  induco'  taiubfCirenfi  Iteitern  in  V cneu'a  due  anni  continuamrntralpciundola» 
quali  elTrndo  paliati,iM.Ntooiò,  dt  MiMaHìo  temendo , cbe’l  ^an  Can  nonlirfdf  gna(Td4> 
la  troppo  dtdaonm  za  foro, oueroxrcd  effe,  che  non  doueffìnb  tornar  piu  da  lui,  ritornarono 
in  Actc,menando  feco  Marco  fopradctto,&c5  parola  del  pièfato  Legato,andornoin  Hie- 
Tufalcm  àvffnarii  fcpokhrodi  M.lcfa  Chri(h>,douetoirerodeiroglio  della  Jàpada,ri  come 
dal gran'Canv.gii era iiato comadato. dC  pigliSdo le  lettere,  deldctioLegajo,drizzaieal gtS 
Can,ntUequaìt,ltc»r»ttncua,  romeedi  haueuano  fatto  rofKcio  fedelmente, fiichc  ancrya 
nòcracleuoulPapadc'Cbniiiani.andonio  alla  uoltadelporto della Giazza.  Nel  medt- 
fimo tempoichccoliorolìpartironodi  Acre, 'il prebitoL^to,hebbe  meffi  d'itah'a  dalli 
CardinQlr,com’egli  era  Haio eletto  Papa,&iìiniffcnome  Gregorio  decimo .iqiulcontidc' 
rando,chealpreleote,chcg|!craiànoPapavpoteuaamplameniciàiis6r’alledimKdedelgrà 
Can.fpaccio'  immediate  fitcleitcTC  al  Red'ArtiKniavdaiidolimiouadella  Tua  clcttione,  Si 
p regandolo  : che  fc gU d uearnbafciacoixiixiic  andauanoalgranCin, non  foffero partiti,  gli 
hctffc  ritomarca'lui.  Quelle  icucrei  ^ritouorqo  aiktora in  Armenia ,liqaali  con  gra)»^ 
di(Bmaallcgrczza'udKerorómar>inAcrc,Sirpcrildctio  Rc,giifudata  una  Galea, &ta^ 
ambarciatore,cbc  s'allegraffcco'l  (bmmoPontefice.Ana  p'reGxtza  deJqUale  giooii , furoiu» 

B da  quello  riceuuti  congranddbonore,  & dapoi  clpediii  ccnlenere  Papalà,'Conliquali  uoUie 
tnSdar  due  Frati  ddi!ordine  de'Predtcaiorì  y chinano, gHanTcpIo^ , Si  mokolciieran , Qt: 
Sauq , Si  all  bora  lì  trouatianotn  Acfe,de’qual<  uno  ciaidoiioFHiNicold  da  V icenzi^ral' 
troF.raGuicbno^TaipoIi,  &à  wHffdcaele«tcrc,éiptiuilegi,Siautbontàdi  ordinare 
Preti,&;  Vefcoui.&thfartj^abioduticrne.ccjmela  fuaperiiroi»proptia.fi^apprdlbglid« 
rcpi^ti  di  gtàdiffìma  tialuta,^  moltthelii  vafi  di  Chrillallo.pf  r appndciYìre  algfaCan , 
Si  co  la  ruaocneditiione,  ffpartirono)  9i  nbaigomq  alla  dritta  ,alP.Qtio  della  Giazza,^  iji 
L' per  terra  in  Armenia, ^ueinie(èro,é(i<llSóni  di  Babdonia,dcttoBenbochdare,  critvf' 
nuto  co  grSdeeffcrcito;  Si  hauca  fcoero,& abbruciato  gran  pack  deH' Armenia-,  ddlaqinl 
cora,iinpauriti  li  dite  Prati,dobiiando<ldla  oita  loro , noitiiUero  addai^fiiuaManuwa  còi(' 
gnate  tutte  le  lettere, &lipre(ónn  hamitrdalPapa,atlipl'(&tiM.Nicalò^'ff!  M^Maflio,  rF 
tnafero  co'LMaellro  del  tépicH  co  ilquale,!!  tortiornoin  dietro  .M  ieolo':  i & M.  Maflfìe, 
&M. Marco,  partiti  d'Armenia,  fì  mifferoin  ▼iaggio  ucrlb  il  granCan  ;taonlìiraando  pe^ 
hcolo,o'  traua^'o  alcuno.Etattrauerrandadc(crii,di  Itingbezzadi  molte  giornate, tuoi' 
ti  mali  paflì,andorao  tatne'aoanii  iempre  alla  unita  di  Grecoi'&’Tramcntana,  cheintefitro 
il  gran  Cancilère  in  vnagrandei&nobtfefiià,  detta  Clemcnru.ad  arriuare  allaquaje  fluK?- 

10  anni  ire,&  mezo.pero , chendrinuemosper  le  neui  grandi , Si  per  il  molnxcrérccrcdel' 
Tacque, di  per  i grandiffimi  freddi, poco  poteuan  camminare.il  GranCan,  faauendo  prc£m 

C tiu  la  venuta  di  colloro,  di  come  erano  molto  trauagliaii,  per  quaranu  giornate  gli  man^ 
do' ad  incontrare, di  fecegii  preparareinogni  luogo  oiòche  gH  Iacea  birognb,(ii  m^o,.  che 
córaiutod’Iddic>,{ic5duffcroalla  fìnrallà  fta corte.  Dotte  giorni , 'gli  acccoò  non  la prcfciv- 
za  di  tutiii  fuoi  baroni,congrandi(nma  honoHfìcéii»,  Si  carezzc.M  .Nicolo',  M.Maffk\ 
diM.MarcO|Comevidderoilgran  Can,s’inginocciiuro(io,-di(lcndendori'  pn  terra, maltM 
gli  comando',  che  lì  leuaffero , « ilcffero  iti  piedi , di  che  gh'  narraiTcrq , dome  erano  (lati  in 
quelviaggio,diiuttocio',  c'haucuanofaito  conbSantitidel  Papa.IqoaU  haucd^lideitn 

11  tuno:&ron  grand'ordine,  di  eloquenza,  furono  afcoltatf  con  fómmorileniio.' Dopo  gli 
dicdciole  leiiere.di-liprefentidiPapaGrÌEgorio.Qaali  udite, che liebbc  ilgranCan.Iau^ 
do'moltob  ledei  (blccitudine,  di  diligenza  de’dan  ambafdatori^di  riucrcntemeiuc  ricc' 
aendoToJ^  dclb lampada  del  repolctuo  delnollre  Signor  lefuChnllovcomando'iCbe 
folT'  gOiicrri^  congrandiffimo  honore , di  riuaenza  . Dof» , dimandando  il  gran  Can, 
di  Marco,chi  egli  era,  di  rtfpnndeiidogliM.Nicolo'jCh’^i  era  (cruodiruaMaeita', ma  Tuo 
itgl!uob,rbebbeTnolioàgTato,difccclolcriueretra  gii  altri  fuoi  iìnnigliari  faonorati.  Per 
hqualcoià,  da  luitrquclli  della  corte  era  tenuto  in  gran  conto.  Si  cnTtimatione,  di  in  poco 
topo  imparo'  i coUuinldc'Tartari.di  q uattro  linguaggi  variati  j di  diuerlì,ch'rgli  làpea  ieri' 
ui  -e,  & libere  in  cijfcuno.  Doue,chc’lgran  Can  volmdoprouar  la  fapienza,  del  detto  M. 

arco,in|^ilopcrunabccnJaimportaiuc dclfiio  Reame, advnadità', detta Carazan, 
Viaggivol.!.  A iq  nd 
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Mdnnnmino.albqinl  eonfamofti  mcn.  Qujui,G  peno' Unto  &'jiamente,8(r  prudentC'O 
mite, in  tutto  dò, che  di  era  Italo  commtffo , che  il  gran  Can,  I hebbe  molto  accetro.Ei  per- 
che lui  fi  dilettaua  metodi  vdircofe  nuouc,  de'coftumi  &delle  ufanzede  gli  huomini, 

& condiiioni  delle  lenrc.M. Marco  per  ciafeuna  pane  che  cgliandaua, ceraua  d’cllcr  infor- 
mato eoo  diligenza, & tacendo  un  memorialediiuifoc.o,ch’intendeua, et  vedeua,  per  po- 
ter compiacere  alla  volund  del  detiogran  Can. Et  in  vcniifei  anni, (.h'cgli  (iene  Aio  tami- 
liare,fu  li  grato  i quello,  checonnnuamente  vnuua  mandato, per  luniiluoi  Reami,  ciSi- 
gnorie  per  ambafoiatore , per  tatti  del  gran  Can , et  alcune  uoiie  per  cofe  panicular  di  eflb  ' 
M .Marco,ma  di  uolontà,et  ordine  del  gran  Can . Queiia  adunquec'  la  ragione , che'l  prc- 
taioM.Marcoimparo',ciuiddc  tante cofe  nuouc  delle  pani  d'Oriente,lequalidiligeate- 
menK,ct  ordinaamenie  fi  fcriueranno  qui  di  fono. 

M^cr  N icolò,  MaRìo,&  M arco  etTcndo  fiati  molo'  anniin  quefia  cone,trou3dofi  mol- 
lorìcchidigioicdigran  valuta  , &;d’oro,  vnefiremo  deiiderio  di  riuederc  la  fua  pania  di 
continuo  era  lor  filfo  ncll’animo.fli;  anehor,chc  forteto  honorati,  fif  accarezzati,nondime- 
lK>,non  pentaua  maiad  altro,  chea  quello.  & vedendo  il  gran  Can  effer  molto  vecchio, 
4ubitauan,che  fel  monflic  auanii  il  foro  partire;  che  per  la  lunghezza  del  cammino,  & infi- 
nta' pericoli , che  li  foprafiauano , mai  piu  poitllìno  tornare  a cata . llche  uiucndo  lui  Ipera- 
uan di  poter  tarc£t  pertanto,  M -Nicolò  vn  gfotno,  tolta occalione , uedendo  il  gran  Can 
cficrmolioallcgro,inginorchiaiofi,pernomediiuitiiTe,gli  di  mandò  liccn  za  Oi  pararli.  Q 
Allaqual  parota.fitu^'iuno.  &glidifie,  che  cauta  gli  moueuai  uoler  mnieiifi  a'cofi 
lungo,  & perkolofocammino/ielqiial  tactbnente  poitiano  morire,6f  s'era  per  cauta  di  rob- 
ba,òd’aÌiro  gli  uolcua  dare  il  doppio  di  quello,  che  haueanoàcata,Si  aecrcicerli  inquanii 
hc«ori,che  foro  voleHcro,dipierl^orgrande,che  li  portaua,  li  denegò  in  tutto  il  pariiiiì. 

Inquefiotcpoaccadeite,chemorfeunagranRegina,detuBolgwa,inogKedelRe  Ar 
«on,nelle  IndieOrieniali,laquale  nd  punto  della  fua  mone,dimandò  di  grana  al  Re.di  coQ 
lece  Icriucr  nel  fiio  tefia  mento , che  alcuna  Dorata  non  (cnuilc  nella  fila  Sedia,  ne  forte  mo- 

Pliedi  quello,fend  era  della  Ib'rpc  fua,laqual  li  irouaua  al  Cataio,douc  regna ua  il  gran  Can. 

cria  qual  <ota,ilRe  Aroon  ernie  tre  Sauq  fuotBaroni,vn  dc*quali,li  domidaua  Vlatay, 
raltroApurca,iI  terzoGoza,&limandòco«  gtancompagraa<perambaiciaiorialgTan 
Can , d'inandandoli  vnadonzcita  della  progcnicdclla  Rcguuoolgana.il gran  Curi- 
ccuuuliallegrammte,&  fatta  trouarc  una  giouanc,  di  anni  ir.dcoa  Cogann,  ddparétado 
della  detta  R^ina,  ch'era  molto  bella,  & graiiota . la  fccemofirar'alli  dcia  ambalciaiori,la- 
qual  piacque  loto  l^maroèic.&  eflendo  fiate  preparate  iuueletofeneeertatie,&  vna  gran 
|>rigau,pcr  accompagnar  con  bonorìficenza  qudfo  noudia  fpofaal  Re  Argon,gli  Amba- 
fdatori  dopo  tolta  grata  licenza , dal  gran  Can , fi  pararono  eaualcando  per  fpatto  di  meli 
otto,  per  quella  mede  l'ima  via,ch'crano  uenun . & nel  cammino  trouarono,  che  per  guerra 
nuouamente  molla  fra  alcuniRc  deTarari,  lefirade  erano  ferrate,  non  potendoandar  p 
auanti , eótra'lforo  volere  furono  afirctti  di  ritornar  di  nuouoalla  corte  dd  gran  Csm , alqual 
tacoontorono  tutto ciò,che  era  foro  intrauenuto . In quefio  tempo , M.Marco,ch'era  ritor- 
nato dalle  parti  d'india,  doue  era  fiato  conalcuncnaui.dirtealgranCan,  molte  nuouedi 
quelli  pdi,&  del  viaggio,chc  egli  luuea  tatto,&  fra  l'altre  ,che  molto  fìcuiaméie  fi  nauig^» 
uano  que'Mari . lequal  paiole  eflendo  venute aH'orccchie  degli  ambalciatori  de  Re  Argo, 
defìderofi  di  tomarreite  a cata,dallaquale  erano  partati  anni  tre,  che  fi  trouauano  abfen  ti,an' 
domoà  parlar  con  li  detti, M. Nicolo, Maflfio,  di  Marco,  i quali  fìmilmcnie  trouorno  ddi- 
derolirtìmi  di  riueder  la  loro  patria,  & pollo  taafoio  ordine,  chedetu  tre  ambaiciatorf,CÓ  la 
Regina  andartero  al  gran  Can,  & dicdTcro , che  potendofi  andar  per  mare  ficuramoitc  fi- 
no dpaefe  dd  Re  Argon,tnanco  fpcta  fi  tana  perMare  ,&H  viaggio  (ària  piucoito , fi  co- 
me M, Marco  hauea  detto,  che  bauea  nauiga(omque'padi,fuaMacfià,fDllecoiMt’:-(ad{ 

farli  qudlagr3tia,cheandaffero  per  mare,  flCchequeliitreLaani,ciot  M.Nicolo,,  laffio, 

fif  Matto, chehaueuanoptaacadd  tuuigarcdcttimari,douertcroaccDmpagnaih  finoal 
paefitdelRc  Argon.IlgranCanvdendo  qudta  loro  dimanda,  dtaiortraua  graiidifpiacc- 
re  nel  uolto,  perciò'  che  non  voleua , che  qudti  tre  Latini  fi  pariirtero,nondimeno , i ' ■ po* 
tendo  tar’alinméti  con  fenn'à  quanto  li  richiefero,  & fe  non  era  cauta  col  i gride,  di  p.'''-ftc, 
che  l'aftriogcffe , mai  li  detti  Launi  fi  partiuano . Per  tanto  fece  uenireallaliia  prefer  : 
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A Nicolò,  MaffiOjSf  Marco,  & glidifrcmoltegratiofcparole  dciramorgrande,chegl/por' 
uua,&  che  gli  promc(ie(Icro,che  fiati , clic  follerò  qualche  tempo  in  terra  di  ChtiTtiani , & 
a caia  rua,volcirero  ritornare  à lui.d^  gli  fece  dar’vna  tauola  d’oro, doue  era  fcritto  un  coman 
damcntOjChc  fodero  libcri,&  lì curi  per  tutto  il  fuo  paefe , 8C  che  in  ogni  luogo,  fodero  fatte 
le  fpefe à loro,5f  alla fua iamiglia,  6C datagli  feorta , che fìcura niente poteflero padare,ordi' 
nando  che  fodero  Tuoi  ambalciaiori  al  Papa,  Re  di  Francia, di  Spagna,&:  altri  Re  Chridù' 
ri.  Poi  fece  preparar  quattordici  naui.dafcuna  dellequali  hauea  quattro  arborf,8i:  potcuano 
nauigar  con  noue  vele , Icquali  come  follerò  fatte , fi  poma  dire, ma  per  eder  materia  lunga, 
li  lafcia  al  prcfcnte.Fra  le  dette  naui,  ve  ne  erano  almanco  quattro , ò cinque,  che  haueuano 
dadugenio  cinquanta , in  dugento  ledanta  marinari.  Sopra  quelle  naui  montomo  gli  am' 
bafciaiori,bRegina,  & M.  Nicolo,  Maffio,  8C  Marco,  tolta  prima  licenza  dal  gran  Can. 
qual  gli  fece  dare  molti  rubmi,&  altregioie  finidìme.Cc  di  grandiffima  valuta.  Si  appredo, 
la  rpeià,clie  gli  baflade  per  due  anni . Cofioro  hauendo  nauigato  li,  lu  ir«  meli , vennero  ad 
unalfola  uerfo  mezo  di , nominata  laua , ncllaqualc  fono  molte  cofe  mirabili , che  li  diran- 
no nel  procelfo del  librai  partiti  daUa detta  Ifola , nauigorono  per  il  Mare  d'india  meli  de 
ciotto,  auantichepotcderoarriuareal  paefe  delReArgon, doue  andauano.ò^  in  quello 
viaggio  viddefodiuerfe,& varie  cofe, che  farannolimilmente  narrate  in  detto  libro.&  fàp- 
piate,cbe  dal  di',  che  intromo  in  mare,  fino  al  giunger  fuo,  morirono  ha  marinari, &alm', 
B ch’erano  in  dette  naui,  da  feicento  pecione.  & de’ tre  ambafeiatori , non  rimafe  fenon  vnck, 
che  hauea  nome  Goza . Si  di  tutteledonne , Si  donzelle , non  mori'  fe  non  vna  . Giuntial 
paefe  del  Re  Argon,  uouorno  ch'egli  era  mono,  Si  ch'vno  nominato  Chiacaio  gouernaua 
il  fuo  Reame , per  nomedelfigliuolo,che  eragiouanc  ,alqual  parfe  di  mandar'à  dirr.come 
di  ordine  del  Re  Acgonhauendo  condona  quella  R egina , quel  che  gli  pareua,che  II  faccT- 
ic.  Gaflui  gli  fece  rifpondere,  che  la  doueflero  dare  à Cafan,  figliuolo  del  Re  Argon . llqtial 
airiiora  lì  irouaua  nelle  pani  dell' Arbore  fecCo,  ne'conlini  della  Perlia,  con  Slània  mila 
|}crronc,pcrculiodia di  certi  palli, accio'  chcrion  v'intiafTero  certegenti  nemiche , àdepre- 
dare  il  fuo  paefe.Et  coli  loto  fecero.Ilche  fornito, M.Nicolb,MafiK>,  flC  Marco  tornarono 
àChiacato.  pcrciòche  deli'  douea  effe  re  il  fuo  camino, 5fquiui  dimorarono  noue  meli. 
D^poi  hauédo  tolu  licenza,  Chiacato  gii  fece  dare  quattro  duole  d’oto,  ciafeuna  dellequar 
li  era  lunga  vncabiio,òi  larga  cinque  din . Si  erano  (foro , di  pefo  di  tre , o'  quattro  marche 
l’vna.Si  e«  fcritto  in  quelle , che  in  uirtu'  ddl'etemo  Iddio,  il  nome  d cl  gran  Can,  folle  bo> 
norato,8f  laudato  per  moiri anni, Sf  cia<cuno,chcnonobcdirà , fia  fatto  morire.  Si  confilca' 
u i foci  beni. Dopo  fi  contcneua , che  quelli  tre  ambafcfafori , folTero  honorart.Sc  feruiti  pee 
tutte  le  terre,  Si  paeO,  G come  foITcla  propria  fua  perfoitt',  di  che  gli  folle  fatto  le  fpefe , dati 
caualli,Sf  le  fcorte,come  folTe  neceffario.  lidie  fu  ampiarrfente  cfkquito,  perciò  che  hebbC' 
fo,& fpefe,Sf  caualli,Sf  tuttociòche  gli  era  di  bifbgno,  Sf  molte  volte  haueuanodugento 
C caualli,piu  Si  manco,fecòdo  che  accadeua,nc  li  poteuà  &r’altramentc,  perche  qucGo  C hiz- 
cato  non  haucua  ripuarionr,Sf  gli  popoli  lì  metteuan’a'  far  molti  mali.  Si  infoiti . I Ichc,  non 
haucrian  hauuio  ardire  di  lare,  le  fol{croftatifottovnfoovero,&  proprio  Signore.  Fac» 
ccdoM.Nicolò,Maffio,& Marco quefto  oikggio  ,intefeR>comeilgranCan  era  mancato 
di  quella  uin,  ilche  gli  toift  del  tutto  la  fperSzà;  di  poter  piu  tomar’in  quelle  pani,  Si  caual- 
conw  nmo  per  le  foc  giornate,  che  ucnneroHvTràbilot^,  dih'àConllantinopoli,  ^ 

poiàN^roponte.  &rinalmentefjni,Sffalui  con  molte  ricchezze  giunfcroin  Venetia, 
singratiando  Iddio, chegli  haucua  liberati  da  tante  faiicbc,  Sf  preferuati  da  intiniri  pericoli. 
Si;  qurìlo  fu  dell’anno  11^5.  Et  le  cofe  di  fopra  narrate  fono  fiate  fcritte  in  luogo  di 
Procmlo,che  II  fool  fàr'a'ciafcun  libro , acciòche , chi  lo  lcggera:conofca,Sf  làppia , chcM. 
Marco  Pdl^MKne  fapere , Si  incendere  tutte  quelle  cofe  in  anni  venrifei , che’l  dimoro'  nel- 
le pamdOr/emc. 

XìtIfìiArmtnu  mmore , & dtlptrtt  deHt  Gtaazd,  & delkmerctMlic , ehcmJÌHCtadotte., 
dectk^Htdtdttttfrtmaeim.  C.tp.  2. 

'Perder  princip/o-a  lArrar  delle  prouintieche  M. Marco  Polo  ha  uifìc  ncU’Afu,&  delle 
\ dcgM  di  noiitia,chc  in  quelle  ha  ricrouate . dico , thè  fono  due  Armenie , unàdetu  mi- 
,c , cnTalera  maggiore. liti  Reame ddrArmeniaminore,c Signore unRc  chchabitain 
via  ciuàtl^aSchalCoZjilqutl'olIcrua  giuftitia  inuutoii  fuo  paefe,  Si:  ui  fonomoltc  diti, 

' ■ V Viaggi vol.i.  A iiij  for 
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fbnezzCjS^ oIidli,& d'ogni  cof^ c moli; abondeuolc , SC di  Cohzzc,5C molte raccùgioni  D 
di  beftic,&  d'vccclli.e’  ben  vero  clic  non  vie'  troppo  buon’aere.  Igeiuirbuomini  di  Arme- 
nia anticamente  rolcuanclTerc  molto  buoni  combaiiiiori,Si;  uaien  ti  con  l’arme  in  maio, 
bora  fon diuenuti  gran beuitori,&.'  rpauroli,&'uili.Soprail  maree  una  città  dettala  Giaz- 
za,icrradigrantra(Tico.Airuopoitovengono  molti  mcrcaniida  Vcneiia.da  Gcnoua.Sf 
da  molt’altre  regioni, con  molte  mcrcaniie  di  diuerfe  (peciaiic,  panni  di  [ca,dC  di  lana,  3C  di 
altre prctiole ricchezze,  Sancito  quelli  che  vogliono  intrare piu  dentro  nelle  terre  di  Le- 
uantc,  vanno  primieramenteal  detto  poriodella  Giazza . I confini dcirArmcnia minore 
fon  quelli,  V erfo  mezo  di'  è la  terra  di  promifnonc.clie  vien  tenuta  dalli  Saraceni . Da  tra- 
inonuna  iT urcltomani,che  lì  chiamano  Caramani , & Da  greco  leuante  Cayliaria,  & Se- 
ualla  ÒC  molte  altre  città  tutte  fuddite  à T artari . uerfo  ponente  vi  è il  Mare, per  il  qual  lì  na- 
uiga  alle  parli  de'Chridiani. 

DtlUfro»ÌKcÌ4Ìf>‘  T-H^htm4HÌa.Jiiéefiat  Uattidi  C»gn»,C*jffkTU,& delle 
merc*Mie,cheiiifitrcutit«.  Ctf,  j. 

Nella  T urchomania  fono  tre  foni  di  gemi,cioè  T urchomani.t  quali  adoranoMacomec 
lo,&tengonolafualegge.fonogenti  femplici , S(:digto(rointcllciio,habiiano  nelle mon. 
iagnc,& luoghi inaccclTibili,douc fanno eiTcr  buoni pafcoli: perche  viuono  folameniedi 
animali, & iuinafcono  buoni  caualli  detti  T urchomani,&;  buoni  muli,chc  fono  di  gran  va 
luia,S([  l’altre  genti  lono  A rmeni,&  G reci,chc  danno  nelle  città,&  cadclli,&  viuono  di  mer  E 
cantic,  & arti  A'  quiui  lì  lauotano  tapedi  ottimi,  A li  piu  belli  del  mondo,  6C  euandio  panni 
di  feta  crcmefina,  Ad'altri  colori  belli,  A ricchi.  A ui  fono  fra  l'altre  dità  C<^no,Cayllària, 
AScuada,doueilgloriofo  mederSan  Biagio  pali' il  martirio  .Tutti  fono  fudditi  al  gran 
Can  Im  pcratorc  dcT artari  orientali , ilqualc  gli  manda  Rettori . Poi  c'habbiamo  detto  di 
quella  prouincia,  diciamo  della  grande  Armenia. 

DtW<^mcm*  mtggiore,dtHtJen  le  ani  dt  ArangiH.K^giroH,  DtrzizÀ.,dclc*Hel  fU’ 
furth,  & del  mente  delT erre  dt  hìei,  de' cenfini  di  dette premneu, 

^ del  feste  delegUei,  Cep.  a. 

. L’Armenia  maggiore  e'vnagran  prouincia, che  comincia  da  una  città  nominata  Aron» 
gan.nellaqualc  d lauorano  bcUiltimi  bochalTini  di bambagio',  A ui  fi  fanno  molte  alirear- 
u, chic  à narrarle  faria  lungo,  A hanno  li  piu  belli,  A migliori  bagni  d’acque caldechefcaiu- 
rifcono,che  trouar  lì  pollano.  Sono  le  genti  per  la  maggior  parte  Armeni , ma  fotiopode  i 
Tartari.  In  quella  prouincia  fono  molte  città»  A cadclli,  Abpiunobilciitàe  Ardngan, 
laqualc  ha  Arciuefeouo . L’altre  fono  Argiron , A Darziz.c  molto  gran  prouincia , OC  in 
quella  ncircdaic,da  una  pane  dcireflerato  di  Taruri  di  leuante , pache  vi  irouano  buoni 
pafcoliperlclorbedieima  l’inuerno  non  vi  danno  per  ilgran  freddo,  A neue,  perche  ui 
neuica  oltre  modo,  A le  bedie  non  vi  poffono  uiuerc . Et  però  li  Tartari  li  partono  l'iirucr^ 

no,Auanno  uerfo  mezo  drperilcaldo, per  cau& di pafcoli,  Ahcrbe  per  le  fue  bedie . A F 

in  vn  cadcllo,che  lì  chiama  Paipurth  è una  ricchiirima  minerà  d'argento,  A trouafi  quello 
cadcllo  andando  da  Trebifonda  in  Tauri*.  Et  nel  mezo  dell' Armenia  maggiorce  vno 
grandifnmo,Aaltinrimomonie,  foprailqualeli  dice  clferlì  firmata  l'arca  di  Noè.  A pa 
adacaufa  fi  chiamai!  móicdeirarchadiNoe,- Aècofi  largo,  A lungo, che  non  li  poma  cir- 
cuire in  due  giorni.  A nella  fommlia'  diquellp.  viliiruoua  di  continuo  lani'alia  la  neue, 
cheniuno  ui  può  afccndere,  perche  la  neue  non  fi  liquefa  in  tutto,  ma  fempre  vna  cafea  lo- 
pra  ràlrt»!  A coti  acaefee  : Ma  nel  dcfocndere  U«rfo  la  pianura , per  rhumidiià  della  neue, 

Uqual  liquefai»  fcorrcgiuttalmetueilmontcègrairo,Aabondanicd'herbc,cheneU'eiutc 

tutte  le  bcdiedalla  lunga  circondanti  lì  riducono  àltantiarui,  ne  mai  ui  mancano,  A anello 
per  il  difcorrcre  della  tieueli  Ugtan  fango  foprail  monte.  Ne’confmi  veramente  dell’Ar- 
menia vafo  Leuante, fono  quelle  prouincie,Moful,Mcridin,  dellequali  lidtfa'diTotto,A 
uene  fono  molte  altre , che  ùrialungoàracoautarletMa  uerfo  la  tramonunac  Zorza- 
nia , ne’confini  dcllaqualc  è una  fo.ue , dallaqual  nafee  olio  in  tanta  quantità,'clie  molti  ca- 
melli ui  fi  porrebbono  targare,  A nòe  buono  da  iiangiare , ma  da  ungere  gh  liuommi , A 
gli  animali  perla  rogna , Ot  pa  molRinfiriniti,  Aancho  per  brufeo^.V  engono  da  p.^  u 
lontane  molili  pigliare  quclloogfio,  A le  centrate  uicine  non  brulnano  di  altra  fof  le.l  - 
uendolìdcttodcll'Armcnia maggiore, horaditiamo A Zor^ytraa.  - 
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A VclUfTomncia  Jt  Zorz.mu,(jr  de  fini  confini ftpr a iltJUar  maggiore, crfif rati  Mar  Hirca^ 
no,horadcUtodt  ’^baccu  . douc  è quei pafio  Urctto,  fiofrattquai  Alejfindrofahrico  U porte  di 
ferro,  dr  dei  miracolo  delUfontana  del  monajterio  di  San  Lnnardo,  della  città  di  T ifiis.  Cap.  5 . 

In ZorzaniacunRcjChe inogni tempo (ì chiama  DauidMclich,  chcin  lingua iioftra 
fi  dice  ReDauid.vnaprtedellaqual  prouinciac  Ibggetiaal  Rede’Tartari , & l'aitra  par- 
te(per  le  fortezze  che  rha)al  Re  Dauid.In  quella  prouincia,  tutti  t bofehi  fono  di  legni  di 
bolTo,& guarda  due  mari,  vnode'qualifì  chiamai!  Mar  maggiore,  quaied  dalla  banda  di 
tramontana, l'altro  di  Abaccti  verlororicnte, che  dura  nel  fuo  drcuito  per  duo  mila,  & otto 
cenio  mi2lia,&rècome  un  lago,pcrchc  non  lì  mifchiaconalcun’  altro  marc.&;  in  cfucllo  fo 
no  moltelfolc  con  belle  ci  ttà,&ca(lel  li,  parte  delle  quali  fono  habitatrdallcgmti,chcfiiggi 
rono  dalla  faccia  del  gran  Tartaro,  quando  l'andaua  cercando  pe'l  regno , ouero  per  la  prò- 
uinda  di  Pcrfia,  qual  citta',  QC.  terre  li  reggeuano  per  commune , per  volcrlcdcllruggere,  &C 
le  genti  fuggendo  lì  rcdulfero  àque(iellole,&ài  monti  douecredeuano  llar  piu  iicuri,  ve 
ne  lonoancnodi  deferte  di  dette  Ifole.Detto  mare  producemolti  pefei , SC  fpecialmcnte  (io 
rioni , falmonialle  bocche  de’fìumi , & altri  gran  pefd . Mi  fu  detto  chcamicamente  tutti  i 
Redi  quella prouincu  nafceuanoconcertolegnodeiraquila  fopralarpallidelira,di;  fono 
in  quella  belle  gena , Si  ualorofe  nel  mare , & buoni  arderi.  Si  franchi  combattitori  in  bat- 
taglia,di;  fono  Chrifbani  che  olTcruano  la  legge  de’Gred , Si  portano  i capelli  corti  i guifa 
di  chierici  di  ponente.  Quefia  è quella  prouinda , ncllaqual'il  Re  AlefTandro  nò  potè  mai 
B intrare,  quando  uolfc  andare  alle  parti  di  tramontana, perche  la  uiae'firetta,5ildiÀìdle,  Si 
da  vna  banda  batte  il  mare,daU'alira  fono  monti  alti,  & bofehi,  che  non  ui  li  può  palfar'à  ca- 
uallo,&èmoltonrettaintrailmare,&imonti,di  lunghezzadi  quattro  miglia,  dd  pochif- 
fimi  huomini  fi  difenderebbono  coatta  tutto  il  mondo.Et  per  quedo  Alellandro  apprelTo 
à quel  palio  fece  fàbricar  muri.  Si  gran  fortezze,  aedo  che  quelli  che  habitano  piu  oltre  no 
glipotellerovenireàfardanno,  ondeil  nome  di -quel  palio  di  poi  fì  chiamo' Porta  di  ferro, - 
Si  per  quello  uicn  detto  Alellandro  hauer  ferraio  i Tartari  fra  due  monti . Ma  non  è uero 
che  (ìano  (lati  Taruri,  perche  à quel  tempo  non  erano,  anzi  fu  una  geme  chiamata  Cuma- 
ni.  Si  di  altre gencrationi,&  forti . Sono  anchora  in  detta  prouincia  molte  dtià , Si  calielli, 
lequali  abondano  di  fen , Si  di  tutte  le  cofenecellarie . quiut  lì  lauorano  panni  di  feta , Si  di 
oro,&  uifono allori  nobili(fimi,chen  c&ianianoauigi.  glihabitatoridi  quella  regione  vi- 
uono  di  mercanue,&  delle  fue  fruche.  per  tutta  la  prouincia  fono  monti , Si  padi  forti , Si 
lirctti,  dimodoché  liTartarinó  gli  hanno  mai potuto  dominare  del  tutto.  Quic'unmo- 
naderioinritolatodi  San  Lunardo  di  monachi,  doueuien  detto  eder  quello  miracolo,chc 
cllendolachiefafopra  unlagoiàlfo,che  circonda  da  quattro  giornate  di  camino,in  quello 
per  tutto  lamio  non  appareno  pefd,  làluo  dal  primo  giorno  di  quarclìma , fino  alia  uigilia 
di  Pafqua della  refurrctuonedeiSignore,cbev«n’èabondanua  grandidima.  Si fatt’il  giot 
no  di  Pafqua,  piu  non  apparifeono , Si  chiamad  il  Iago  Geluchalai.ln  quedo  mare  di  A oac 
C cù  mettono  capo  Herdil,Geicbon,&  Cur,Araz , Si  molo  altri  grandilTimi  fiumi,e‘  drcon- 
dato  da  monu,&  nouamenie  i mercatanti  Genoudt  han  comindato  à nauigare  per  quello, 
Al  di  qui'  fi  pona  la  feta  detta  gheUie.  In  quella  prouinda  e'  una  bdia  atta  detta  T iHis,drca 
laquaie  fono  molti  calielli.  Si  borghi,&  in  quella  habitano  Chridiani,  Armeni , Giorgiani, 
CI  alcuni  Saraceni,»  Giuda,  ma  pochi,  qui' lì  buorano  panni  di  Ica,  et  di  molte  altre,  et 
diucrfe  foru.gli  huomini  uiuono  ddl’ane  loro , et  fono  (oggetti  al  gran  Re  dcTartari . et 
cdalàpcrecbenoi  folamcnte  fcriuiamo  ddle  prindpal  citta  delle  prouinde  due,  otre,  ma 
V ue  ne  bno  di  molte  altre,chc  (ària  lungo  fcrlutrle  per  ordine  ,fenon  haudiero  qualche  fpe- 
' iial  cola  marauigliofa . ma  di  quelle  che  habtnam  pretermeffe , che  fi  ritrouano  ne'luogbi 

y piedeiirjpiu  picnamentedi  lotto  lì  dichiarano.  Poiches'iia  dato  de'contìni  deU'Armc- 

y nia  ucrfo  tiamontana.hora  diciamo  degli  aliti,  che  fono  ucrfo  mezo  di',et  Lcuanie. 

DttUiroumcudiCHoxut,  (fi dellafirte dthalittanti,é‘ popoltCurdiià" mereantU 
chefifanno.  Qap.  f. 

,Moxul  c'  una  prouinda  ndbqual  habitano  molte  (orti  di  genti . una  dcllcqmli  adorano 
' .aco metto, ncbiamanli  Arabi. l'altra  oBcrua  lafcde  Cbnlliana.  nonpero  fecondochc 
^manda  b Clilelà,perchc  falla  in  molte cpfi^ct  fo«oNedorini,Iacoriti,<t  Armeni , a ha- 
novnP^iarcha  che  cbunano|acqhiii1(ji)ai'ordina  Arduefeoui,  Vefcoui, et  Abbati, ma- 
' dandoli 
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dandoli  per  tutte  le  parti  deli'India,  8C  al  Cairo,  dC  in  Baldach,  & per  tutte  le  bande  doue  ha-  D 
bianoClirtlhani,  come  fail  Papa  Romano.S^  tutti  i panni  d'oro,&  di  reu,clie  fi  chiamano 
MoiTulini,li  lauorano  in  Moxul.à;  q udii  ^ran  mercatanti  che  fi  chiamano  MolTulini , che 
portano  di  tutte  le  fpctierie  in  gran  quantità , fono  di  qudia  prouinda.N  e'monti  dcllaqual 
habiano  alcune  geti, che  fi  chiamano  Curdi,chc  fono  in  parte  Chritii3ni,&  Ncliorini,&  la 
copiti,&:  in  parte  Saraceni, che  adorano  Macoinetto.  Sono  huomini  cattiui,  dC  di  mala  for- 
te, &'robbano  uoluntieri  a' mercatanti.  Apprefio  qudia  prouinciaue  ne' un'altra  cheli 
chiama  M us,c^  Meridin,nellaquale  nafee  infinito  bambagie,  del  qual  fi  fitgra  quantità  di 
bocca(rini,3^  di  molti  altri  lauort . Vi  fono  artefid,  mercatanti , & tutti  fono  fottopiofii  al 
RedeiTartari.  Hauendofi  detto  ddiaprouinda  diMoxul,bora  narraremo  ddla  gran 
Città  di  Baldach. 

JìtIlégràH  cittì  <ù  BAlcUch,  tutro  Bàgtdet , chi  mticunttutji  chumdui  Btbt.'tmu,  d-  come  do 
qutlUxfi  XMtcti  alU  Btl/oro fifro  il  Miri,  clic  chumano  tT Inetti , inehir  che [ìt  tl  Smo 
rerJìco.érdelsÌMdte,cheètnqaetUdedinerfefcitntie.  Cttf.  7. 

Baldachc  vna  città  grande,  ndlaqualc  crai!  CaliEi,  doe  il  Pontefice  di  tutti  li  Saraceni,(ì 
come  è il  Papa  di  tutti  I C hrifiiani . SC  per  mezo  di  quella  corre  vn  gran  fiume , per  ilquaJe 
Umercadanti  vanno,  vengono  coniclor  Mcreantie,dal  Mare  dcirindia.&  la  Tua  lun- 
ghezza dalla  CiitàdiBaldadi.finoal  detto mare,’fi computa  communementc.fecondo il 
corfo  dcU'acque.  i7.giornate.& li  mcrcatanu,  che  veglione  andare  alle  pani  ddl'lndiana-  B 
tiigano  per  detto  fiume  ad  vna  dttà  detta  Cbifi,&'deli'  partendofi  cntran’in  mare.  & auan- 
li,che  fi  peruenga  da  Baldach  à C hifi,  lì  troua  una  dttà  detta  Balfara,  intorno  laquale  nafeo 
no  per  li  bofehi , li  miglior  dattah , che  lì  trouino  al  mondo . & in  Baldach , fi  trouano  molti 
panni  d’oro,&  di  feta.a  lauoranli  quiui  Damafchi , & vdiuti  con  figure  di  vari) , & diuerfi 
animali . & tutte  le  perle, che  dall'India  fono  portate  nella  Chrillianità  per  la  maggior  par. 
teli  forano  in  Baldach . In  quella  dttàfiHudia  ndia  legge  di  Macometio,in  Negroman- 
tia,Philica,  A(lronomia,Geomantia,&Fifionomia.efiaèla  piunobile,&la  maggior 
tinà, che  irouar  fi  pefla  in  tutte  quelle  parti. 

Cerne  tl  CtUfa  Signor  de  Bdldeuh,fnfrtfi,  d"  morte,  d"  defmiricele,ehe  iniru~ 

1'  tenne  del mneueredtueu  mente.  Cig.  S. 

Doucte  fapcrc,  che  detto  Califa  Signor  di Bal&ch  fi  trouaua  il  maggiore  thdbro , che  li 
làppia  hauerc  hauuio  huomoalcuno.  qual  perfe  mifcraméic  in  quello  modo.  Nel  tépo  che 
t Signori  dc’'Faruri  coinindorono  à dominare , erano  quattro  fraidii,  il  maggiore  de'quali 
nominatoMongùregnauandlaSedia.&hauendoàqudtcmpoi  pcriagrarn  potcntia lo- 
ro fottopollo  al  luo  DominioiI  Cattayo , & altri  paefi  drconilanti , non  contenti  di  quelli, 
ma  defiderando  hauer  molicxpiu,  fipropoferd  di  lòggiogarc  tutto  l'vniuerfo  mondo . 8C 
peròlodiuifcroin  quattro  parti,  doe  cheamo andal^ allaboln  dcll'Oricnte,vn'altro  alla  F 
banda  del  M ezo  di , per  acquillarc  paefi, & gli  altri  alle  altre  due  parti . Ad  uno  di  loro  no- 
minato Vlaù  venne  per  fonclaparte  diMezoidi'.  Ccdlui  fagurtatovn  grandilTimo elTer  i 
dto,  primo  di  tutu.comindò  à conquilbrvirilm?Dequelle  prouincie,  8C  fe  ne  vene  alla  città 
di  Baldach  del  1 150 . & fiipcndo  la  gran  fortezza  di  quella,  per  la  gran  moltitudine  del  po- 
polo,che  vi  cra,pensò  con  ingegno  piu  tolto,  che  co  forze  di  ptgliarla.Haucndo  egli  adun-t 
que  da  cento  mila  caualli  fenzai  pedoni,  acciò  che  ai  Califa,  &'  allcfucgcnii,checrandéiro 
della  dttà, parelTino  pochi, auannches'appreflalfeaIladità,pofcocculQmcnte  da  vnlaio 
di  quclla,parte  delle  fue  genti, & dall'altro  mfbòlchi  vn'altra  parte,  & col  rello  andò  corrcn-» 
do  fino  fopra  le  porte . 11  Cahb  ucdmdo,quel  sforzo  eflere  di  pexa  gcntc,&nonnc/ aceti" 
do  alcun  conto, confidandoli  iblamcme  nel  iè^odiAlacoraetto,fi  pensò  del  tutiou'dti^- 
gerla,&fcnza  indugioconla  fuagcntevra' della  città.  Laqual  colà  veduta  da  \ tan.'fin- 
ocndo  di  fuggire , lo  uallc  fino  Obrcgliatbbn,  fli  chiulure  di  bo(chi,doue  la gcqd#  era  lU" 
irolla.& qui  (erratoli  inraezo,gKnppc,  6f  il  Calila,  fu  prcfoinlìcme  con  la  cii*;  do  poli 
prefi  dclquai,fu  trouau  vna  torre  p'*na  d’oro  : ilchc  fece  moho  mara'u  iglurc  V laù . Doue 
che  fiiiovtnireallafuaprcfenzaiÌCkltfa,loriprelégtandemcntc.  Fcrcidefu fapendoeff' 
la  gran  guerra,chegli  vcniuaidolTo , non  hauolTc  itàuto  fpédcrc  del  df*m  ihcfoio  in  lóld 
ti,che  lo  difendclTeto  .&C  però  ordinò , chòlfolTc  ferrato  in  detta  rotre  fenza  dargU  altro 
viuere.  Sicofiilmifcro  Calib,  fene  mort'  ftaildettoilicforo-  logiudico.dic  tl  nofiro 
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A SrgnMMeffwIcfuChrifto  voltfleftr  v«nd«ta  de’fuoi  fedtU  Chriftiani  dat  detto Cali& 
amoodaii  Imperochcdel  uif.ftandoin  Baldach  detto Califa, non  pcnfauamat  altro 
monw^^  con  che  modo,*  forma  poteOe  far  conuerrire  alla  fua  l^e  eli  Chriltìa- 
n « « “««non  uolenda . di  ferii  morire . Et  dimandai  Ibpra  di  dò 

" «Mun.lu  I tm  punto  della  fcrittura  nell’Euangelio , chcdice  coli.  Seal- 

cuno  ChnfcaiMluueffe  una  fedequantoe  vn  grano  di  fenapa,  porgendo  ifuoipregW 
a^uina  Maefta  ,feru  wuouCT’t  monti  dal  fuo  luogo,  delqual  punto  ralln;taiofi,non  «c- 

mandoi  cWamaretutriiCriftiani.Ne- 
tu  Baldach,ch’erano  in  gran  quinta,  flf  dilTeloro.c  vero 

wuoquelte,^clte(lodeluolho  EuSgeliodicefAcui rifpofero.e vero.Difle  lorotICalù 
b.  ecco  che  teglie  nero,  qui  fi  prouera  la  uoftra  fede.  Cemmeniefeirauoiiuttioonè  al- 
manco  , liqual  fia  fedele  verfo  il  fuo  Signore  in  coli  poco  di  fede,  quanto  e un  erano  di 

.^pa,all  hon  ut  npuutoiaiqui,  reprobi.^  infidelifiìnii.  Perilcheui  alTeeno  di4i  «or- 
ni,fraliquali,o^euoi  pet  virtdddvoliToDioferctemuouereimòii  qui altanti.ò vero toe 
rnelal^ediMaconiciton>)aroPeopheia,ailaretefelui,òueronon  volendo,  ferouui 

tutneru^mmu  morire . Qiando  li  Chriiiiani  vdirooo  ni  parole,  fapcndo  h fua  cnidd 
naiura,che<^feceua  quefto  per  foogliarli delle  loro  foftanze,  dubiaronogranderaena 
R H«lentore.chegU  libaeria.lì  c^regorooo 

B wmuifime,&bd>t^  fealoto diligenie  configito.  ne'nouorno  rimedio  akuno.fenon 

pregarebMaefiadiuina,cbegliporgeHelaiutoddlafuamifericordia.Perlaqualco&tut- 
1%  coll  piccoh^egr^gk'rnoac none  profirati  in  ierracongrandiffimelachrime,noo 
atit^wano^altro.  che  aferoraiioni  al  Signore,  a^cofi  perfeucrando  perottogtorni.ad 
vn  VefcouoASanuuia.fUdiuioameoie  «uclato in  fogno, che andalTeioà  irorar’un cal- 
aoto<^ual  haueafolametu^'ocebio,(ilcuinomcnonfi  comandalTe  almon- 

adunque  per  il  calzolaio,  narratoU 

a?®''’'*’*'" 

feccndolidictó  gtWdeinftamiaipo- 
calzofew^mii  .dC  fepptate.ch-cglt  era  huomodi  buona  vita.&  d.  hono 
Signor-Iddio,  frequentando  le mcffc.aci 

eliendo  andau  a liu  vna  ^a  giouane , per  comprarli  vn  paio  di  fcarpe , dC  moftrand’il  pie- 
de  per  prouar  ^««e. fi  alzo  i panni,  per  modo , che  gli  vidde  b gamfea , per  bellezza  ddb- 

coolidera^abriaro^diSI^iSii^  k “'***  <loona,£lf 

^ideiau  b parob  dell  EuSgelio,che  dice,S  e l’occhio  iuo«  Icandaleza . cauatelo , dC  etu 

mediate  con  una  ^Ue  necchc,chc  ^pnua  in  bottega , fi  cauo'l’occhio  deliro , laqual  co6 
C dimollro  manifclhmmtc {^S'-«'<|oza dclb  fua  conllanie  fede.  Vcnutoil^oiTOdcicr' 

monte, porundo  auantiU  crcxeddnoftro  Signore. II Cali 
“>"» .chei Chtifióni  poteffero mandar quelleeofead 

^^.uolfcanchorluielferprefentecon^sforaod!  gente  per  d^^^ 

inperditione  . &quiutiI  cambio  leuatefe  mani  Wdelo,  llan^  auan^ croce  in  ginoc- 

& tccel.  mza  dd  nome  fuo.ft:  a fermezza,  8C  corroboratione  «klb  fede  ChrilUana,  volefle 
porgere  nulo  al  pop^  fuo , deca  il  comandamento  a'  loro  ingiunto , & dimoftrafle  b fua 

monoaouatali adoiTo,fu  cauli ,che^ 

do  - ' ChSrNtfcrmf^^^  gmtia.concdlihdald- 

X';.  ’o- qud  tempo  in  qua , celebrano  Iblcnncmente 

l^mja^etalmiracoljlnirauenne.d^tgnandobiuauigilia.  f 
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f.'  •'Vktti^nohil,nt:idiT‘*Hru,chteHclUprtmncUdì'fttr3ch,(^ieUimirniì»M,'^~''.  ' D 

l i;  ^ htbit/mtiinijHtUa.’^  C*f,-  ;■  j.Ttl  . r..!' . 

•;  Taiuisèvnaciìtà  grande,  lieuaia  in vnaprcurineia  nominata' H'trarfr,«»ll»<}nalt  ibno 
inolicalice  cif  ià,«3^  cattelli , ma  Tauris  c la  piu  nobile , fliJpiu  popoian';  gli  habàntori  uiuo» 
no  delle  mcrcaniic,  &ariiloro,  perche  uifilaiio^adidiu*t<e'loru'd(  panni d'uiOi  &difeta 
'di grap  uaruta.&  è polla  quella  citta'  in  tal  parte , che  dall’f  fi  iltfdaBaldaHi  ^'da'Moxul,da 
Cremdror,d^  dalle  pinide'Clinliiaoi,  imcrcaianti  veriTOno-peri»rtpta»«,6J  venderdfc 
uerfe  mereame.Quiui  lì  trbuano  ctiandio  pietre  pretlolè,<9t  porteabbondan  temente,  qui- 
ui  li  mcrcaanti  forallieri , fanno  gran  guadagno  ',  ma  gli  habiiaidri  forio  g^ctalmcnte  po» 
neri,  Srmè(colati,di  di uerfe  gencraiionì,  cioè  Neftorini,  Arf«»eniyI.tcopi(i,'Gidrgiani,  SC 
Periì;dì  le  genti, che  adorano  Macomettocil  popolo  dcllacitt  i,s?helì  eh  la  IpanarxiiuriGnì, 

&i  hito  ri  parlar  diuerfo  fra  loro,  la  città  c' circondata  di  giirdmi  ièoltodiloplit<dl',chepro» 
duconoo«initfFutti,& (Saraceni diTaucisfcoo  perlìd»,ià;maf»hiioitilni,&''hàtìnopcrla 
kgge  di  Macomctto,che  tutto  quello, chetolè6oo,&  iobbarwallegentl,'èheaion  lònodd 

lalualegg<,tìabentolto,ncgli.lìaimpuiatdiidalouppdccdte,5dfeiCIhrifManigliaenmaa» 

Szallcro^gK  facelTero  qualche  male, fono  r iptnail lU atrfilfflùpcr  quelle eaii(k4c ni» fiaHcro 
probibitijà^  ritenuti  pcrilfuoSignore,chegobirlia,o5a*eji«r^bononidluioìah'.flique>' 
IfalcggeolTeruanotutiiiSaraelni.  èi  in  fine  della 'viuWro','iriàloro  il  iàebrdot^6i  diman» 
dall’, (Credono,  che  Macometto,  ita  fiato  vero  nuntradi  L)iov^fen^:fcéKloh<T  ,'clie  locre-B 
dono,lbno  falui.S^  per  quella  faciJitàdia(roltniindv;<^gllC®**^*^'l^‘*P®^**'8P*'^®'’*<’ 
enctiereo^ni  Iccleraggine,  hanno  conuertitoYM  grafi  ■parte  c^Fanari  atta  fisa  legge, p*f 
bquale noti  glie  prohiwioalcunpeccato.DaTaUruin  Perita  Aiiododicigihtiuie.  ^ j.- 
Del’JU»HéHeri$dtlbt4UB4rf4mi>,chihtuUtV«iiJfiudi'P»àùK  > ■ • • Ò4p\  io.'- 
Nc’confiMdiXaurisc  vn  Monafierio  Intitolatoli bcaW liaf&wio  &nto,  molto  detto» 
lo.Qiiitii  cono  Abbate , con  molti  monachi, i quali  portano  l’habiio  à gitila  di  Carrneltta» 
ni.Si  quelli  per  non  dirfi  all’ocjo.lauorano  contlnuamenteelmole  di  laiu’f  lequali  poi  met» 
tono  fopra  l'altare  del  beato  Bariamo, quando  frcelcbrano  gWofficij'.fllqoanidovaimo^pef 
lcprouin{ieccrcando(comelifrati  di  SanSplrito)dOhànodique^leaHiloro•l^*^d,fi^ a ^ 
tiùomininoliili,pcrchcfonobuoncà  rimuouereil  dolorrjChcjàcunhaueffenelcorpo,^ 

perquelhi,ogn‘vnonevuolehauercpe»deuoilone;'-i.i  '‘» -"t'in'.a'  rit.h 

Dtf/i4mtdt»ti9rtgiii,rhefin»HclUfrfmitti*diP4i^4,é’lMUfitUÌÙC444Ui, 

•I  ■ ' ■,^K^Jìtti,cbeimfitrM44in.  '• ' • 

> NcIbPerlta,  quale  Vita  proumeia  motto  grande, ulfonoitiolri  regni;  l-ìiomi  dc’quali  fcv 
no'glHbfr^critii.  H primo  regnOiilqualee  ira  princìpio, lì  cbinmaCafibin.ll  fecondo,  qual'o 
yérlo  indzòdi',ii  chiama  Curdifian.fl  terzo, Lor,  uerfoTramointana.  Il  quano,Suolilbn. 

If quinto, Spaan.  11  fello, Sitas» Il fetiimo,Soncara  ..I.’ofiauo,Timocaim , qual  cneijfine 
dilla  Perlia.Xuiti  quelli  regni  nominati,  fono  uerfo  mezo  di , eccetioTimocaim,  ilqualc  F 
èappreflforarbor  fccco  iter/o  T ramontana.  In  quelli  regni  fono  eaualli  bcihITIini, molti  de.’ 
quali  li  menano  à vendere  nell'India , flC  fono  di  gran  valuMipCf  eh*  fc  nc  vendono , p«  lire 
dugento  di 'Fornelì , flffonopsrfct  maggior  parte  di  quello  pretto. Sonui  ancora  AfiniH 
piubelll,5flimaggiori,chelianoaltnondo,lqualifiuendono  moliopiu  che i eaualli, dC 
la  ragione  èperche  mangiano  poco,  6C  porta  no  gran  carghi,  SC  fanno  molta  uia  in  un  gior» 
no,taqual  eolà.nc’  eaualli,  nc’  muli  potriano  fare,  ne  lòltenire  tanta  fatica , quanta  lòlrcngo» 
no  gli  Alini  fopradeiii.lmperòchelimcreatanildiqudieparti,  andando  di  una  prouincia 
nell  altra;paflano  per  gran  deferti, Sfluoghi  arcnofi,douenófitniouaherbaaleuna,aiap» 
preffd  per  la  dllUnza  de’pozzi,  8C  di  acque d^’tgli  bilògna  far  lunghe  giornate,  periato 
adoprano  piu  volcnti«ti,qUegU  AIìni,perche  fono  piu  veloci,Sf  corrono  m^lio,  a li  eoa 

ducono  ton  manco  fpefa . V lanoanchotral  Camelli,  (quali  lìmilmcnie  portano  gran  pdi, 

$^fimnopocafpefa,  nondimeno  non  IònoeoOvelodcomegli  Alìnl.&'legctidclUlopf^ 
detta  (iTouincia.mcnanoi  detti  Cainllià  Chili,  dfOrfniis,  « amolie  alircatla.chc  lonofo 
prala  rimerà  del  maredeirlndiajpcrchcucngono^òprattquiui,  di  condotti  in  India,  doue 
fono  in  grandinrimoprenojncilaqualtffcndo  gran  caldo, non  pcilono  durare  longaror*!- 
4éclIcndonaìeiutiinpacfc  temperato.  Et  ne'lbpradctu regni  fono  genti nmito  crudeli , 

homiaduli;impÒBchc ogni giomorunPaltfO li fctifcono,  df vendono, dt'lanano  coHv 

/ nuamentc 
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Anuamentegran  danni  àmcrc2ti,&a'vùndanri,fcnòfofleperIapaaraderSignor(Orì«i^ 
ule,ilquale  fcueramentc  gli  faicaitigare.  6C  ha  ordinato , che  in  tuni  i paffi  pericolofì  richie- 
dcndoimercuiu,dcbbanoglihabiiantidi  contratain  connata dardil(gcnu,&buoni  con' 
duttori  per  tutela, & licurtà  loro.  6C  per  faus^trione  delh  conduttori  li  Ita  dato  per  ciafcuna 
foma  due,ò  tre  groflì, fecondo  la  lunghezzadel  cammino.  T uni  oiTeruanola  legge  di  Ma> 
cornetto.  NeUe  città  di  quelli  regni  veramente  fonomercand,  dC  artefici  in  grandiflima' 
qijantità,&  lauorano  panni  d'oro,  di  feta,&  di  etafeuna  forte , & quiui  nafee  il  bombagio , 6C 
cuuiabondantia  difbrmento,orzo,  miglio, Sf  d’e^i  fòrte  biaua,vini,&di  tutti  i fruni.Ma 
poma  dit 'alcuno!  Saraceni non  beuono  vino,per  effergli  prohibiio  dalla  fua  legge.  Si  ri' 
fponde,  che  glofano  il  teilo  di  quella  in  quello  modo , che  fe'l  vino  fòlamente  b^leal  fixv 
co,&  che  li  confumi  in  parte, &diucnghi  dolce,  lo  polTono  bere  lènza  rompere  il  cornati' 
damento,  perche  non  lo  chiamano  dopo  piu  vino,  concioQacofa,chchauendoniuiato  il 
làpore , muta  euandio  il  nome  del  vino, 

DeUt  città  di  Uftù , àr  deUntri  di  ftu,chtji  fanno  in  quellà,  é"  di  aninudi,  ér  'uccelli, 

» cheftroH4no,uenendtiitrf»Chierm»in,  Cap.  tj. 
laidi  ène’confini  della  Perita,  citià  molto  nobile,  & di  gran  mcrcanda , nellaquale  fila» 
dorano  molti  panni  di  fèta,cbe  lì  chiamano  lafdi , quali  portano  li  mercanti  in  diuerfe  parth 
Oilcruano  la  le^e  di  Macomeno,  & quando  l'huomo  li  parte  da  quella  citta  per  andar  piu 
g oltre,caualca  otto  giornate  pernia  piana,  nellequali  li  truouano  fòlamente  tre  luoghi  doue 
pollino  alloggiare,  & il  camminoe'  pieno  di  molti  bofehi,  che  producono  da  ttali , perii- 
quali  li  puocaualcare,  dC  ui  fono  molte  cacciagioni  d'animali  faluatkhi,  & pernia , & qua- 
glie in  abondanza . dC  li  mercanti , che  caualcano  per  quelle  parti,  8C  altri,  chdli  dilettano  dà 
caedagioni  di  belile , SC  dVccelli , vi  prendono  gran  lòllazzi . Si  truouano  anchora  Afinà 
iàluauchi.&  nel  fine  delle  dette  otto  giornale,  a'arriuaad  vn  regno,  che  lì  chiama  Cfaier- 
main. 


IXlRefno  di  C hiernutn,eht  anticamentef Jtetn*  Ctrmanu,  é"  delle  pietre  turchefe,  mal, 
O-  ttidéHicOtdr  de' Ignori  d" ormi,  feto-,  tjr  dé'Ftlctni,  dr  di  nnngron  difcefn, 
chef  trnono partendo  do  quello,  Cop.  tj. 

Chiermain  è un  regno  ne'confìru  della  Perita  uerfo  Lemme,  ilqualandcamenteandiraa 
d'heredein  herede.  ma  dopo,  chel  Tartaro  lo  lóggtogò  al  fuo  dominio,  non  fuccedetteto 
gli  hcredi , anzi  il  T artaro  vi  manda  S^ore  fecondo  il  voler  fuo . In  detto  regno  nalcono 
le  pietre , che  li  chiamano  iurcbele,quali  fi  cauanò  nelle  vene  de'mond . Si  truouano  anebo- 
nin  quelli,  uenediazzaio,6fandanicoingrandiirima  quantità,  fi  lauorano  molto  cccel- 
Icntemenicinquello  rcOTO  tutti  ilornimenti  pertinenti  allaguerra,doc',  felle,  freni,  fpronf, 
fpade, archi , turchaflì , a tutte  le  forti  d’armi  fecondo  fioro  coflumi.Ledonne , 8C  tutte  le 


. jgliolà  I 

mmti  di  quello  regno  nalcono  Falconi  li  migliori,  che  uobnò  al  mondo,  Sf  fono  minori 
de'Faiconi  pellegrini , di  rolli  nel  p«to , fra  le  gambe  lotto  h coda , 6C  fono  tanto  veloci, 
cbeniunovccello  gli  può  feampare . Partendoli  mqueRor^nOilì  caualca  per  otto  gior- 
nate per  pianura , cammino  molto  foUazzofo,dl  dtlettcuole  per  l'abondanza  delle  Pernici, 
de  ntoltecacdagioni,trouandocontinuamcnie  dtfa',&  caflelli , dC  molte  altre  habitationi,& 
alla  fine,  lì  truouavna  gran  dilcelà  per  laqualfìcaudca  duegtirnate  trouando  arbori  .fhit- 
(ifenin  grandillima  quantità .. Quelli  iuegU  fi  habitauano  anricamenre,ma  al  prefente 
fomdishabiiati , Quiui  nondimeno  liannoi  pafeorl  perpalcerle  belh'eloro,  dfdaqueflo 
di  Chiermain  ftiVaUa  difeefa  predetta , nel  tempo  deltlinvenio  ui  àcoG  gran  freddo, 
che  appena  l’hdhmo  li  pudripararCportaedoconiinmmentemolte  vdh’,&  pcTii. 

Delle  città  di Cìtimnndie,  elnjìtrnous  doponnnd^ft,  dr  icUnrcHondi Rtob*rlt,drdtl- 
Jd  uccelli froncholini,  ejr  àuot  htncbieottitk»  goH>M^  MFtHgme  dette 
Corounos,  che  nonno  iepreiheùlo;  Cop.  if. 

l^polatìifeclàdi  qucHohiogho perle detlé  duegiornaic,  fìtrnopauna  gran  pianura^ 
ho  di  dura^  cii^uegiorhKe.Ntfprinrii^ddlaqùaliuna  dtta'chla-  ’ 

..-^Cama^jche  gii  fu  ji.'bile,c< grUe,man5Ì còli  al  pralmc,  jjCMi^artari  piu  uolie 

l'hanno 
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l'hanno  deflrutta,&  la  regione,  (ì  chiama  Rcobaric,  &' quella  pianura  è caldilIìnM,  & pro<  D 
duce  frumcnto,orzo,& altre  biade.  Perle  colie  de'monti  didata  pianura  nafeono  pomi 
granati,codt^ni,&  molti  altri  frutti, Sd  pomi  d'Adamo,  i q uali  nelle  nolire  parti  bedde  non 
nafcono.I  ui  lono  infinite  Tortore , per  le  molte  pomellc , che  ui  truouano  da  mangiarc,nc  li 
Sarac<nimailepigliano,pcrchelehantioinabominatione.  'Vi  fi  truouano  anchora  molti 
-^giani  ,&  irancholini,  h'quali  non  s’allìmiglianoalli  francholtni  delle  altre  contrade , per- 
che fono  mefcoiaii  di  color  bianco, & n^ro,  dC  hanno  li  picdi,&l  becco  rolli.  V i fono  etian- 
dio  beftie  dilTimili  dalle  altre  prti,cioc  buoi  grandi  tutti  bianchi , che  hanno  il  pelo  piccio- 
lo, fl«:  piano.ilche  auuicne  per  il  caldo  del  luogo, le  coma  corte , SC  grofle , 61:  non  acute. han- 
no fopra  le  fpallc  una  gobba  rotonda  alta  due  palmi,Tono  bellillimi  da  uederc^portanogran 
pefo,  perche  fonorortiirimi,&  quando  fi  dienocargarc,fi  pofano  a guifa  di  caniclli,  & |>oi  fi 
Icuano  sù . Vi  fono  ancliora  calirom'  di  grandezza  d’almi , che  hanno  le  code  grolle,  8C 
larghe,  di  forte , che  una  peùrà  libre  trenta,  & piu , & fono  gradì,  Si  buoni  da  mangiare . In 
quella  prouincia  vi  fono  molti  caficllh,&  dua , che  hanno  le  mura  di  terra  altc,&  gronc,SC 
quello  per  poterli  difendere  dalli  Caraunas,  che  vanno  feorrendo  perniiti  ciu^Iuoghi  de- 
predandoiitutio.Eiaccio’chefifappi  quello  chevuol  dire  quefto nome  di  Caraunas,dico 
chefuuno  Nugodar  nepotedi  Zagaihai  fratello  del  gran  Can.qualZagaihaifignoreg- 
giaualaTurchu  maggiore.  QueltoNugodar  llandondla fua  corte,  fi  pcnsòdi voler’an- 
chor  lui  fignoreegiai  e,  &:  però  fentèdo , che  neU'India  u'era  una  prouincia  chiamata  Mala-  B 
bar,fottoadunRenomiiiaio  AfidinSoldano,  laquale  non  era  fogmogaia  al  dominio  de’ 
Tariari,foiiialìc  circa  dica  itul.i  huomini  di  quclli,ch'cgli  penfoua  eflcr  peggiori,&  piu  cru 
dUi  Si  conqudhpartcndofi  da  fuo  barba  Zagaihai  fenza  fargli  Inicderecufa  alcuna, pafiò 
per  Balaxan,àl  per  ccru  prou/rida  chiamata  Chefmur , doue  perfe  molte  delle  fuc  gcnii,6C 
beliKpe  le uicUratc,&caiauc,^& finalmente  entro'  nella  prouindadi  Malabar,oi  prefe 

?)er  forza  una  dttà  detta  Dely,&l  tolfe  molte  altre  città drconliarui  al  detto  Alìdin , perche 
i foprauene alla  fpiouiilft,S^uiqi  cominciò  àregnare,  Sili  Tartari  bianchi  cominciomo 
à mdcol^ili  con  le  donne  Indiane , ouali  etano  negre , SC  di  quelle  prcKreomo  figliuoli,  che 
furono  chiamati  Caraunas,  doc'  melchiaii  nella  Imgua  loro,«  qudli  fon  quelli , che  vanno 
feonendo  per  le  contrade  di  Reobarle , Si  per  cialcun'altra,  come  meglio  poflbno.  E come 
uenncio  in  Maialar  imparomo  farti  magice , dC  diabolice , con  lequali  (anno  far  uenir  te-_ 
ocbie,&  plcuiar'il  giorno,  di  modo , che  s'uno  non  c apprcflo  àf altro, non  fi  ueggono , èC 
ograuolia,chevoghoiiafar  correrie, fanno fimifarii, acciò  Icgédnò  s'auut^hinodiloro, 
^ù^canoi]  piudclle  volte  uerfo  le  parti  diReobatle,perdoche  tutu  i mercanti,  che  veti 
gonoanegodateinOrmuSjfinchc  s’auilàno,chcuenghinQi  mercanti  dalle  pani  d'india, 
niandm'al  tempo  dd  uemo  i muli,&  camelli,  che  fi  fon  Imagtati  per  la  lunghez-a  del  cam- 
mina alla  pùmura  di  Rcobarjc , doue  per  l'abóndanza  ddl'herbe  debbano  ingrallarfi , SC 
qudli  Caaaainas,chcaucndonoàqudto,vanoo  depredando  ogni  cofa,S<prjendonoglihuo  P 
mini, Se uendongìi,  nondweno fe poffono  rifcatarli  lilaldan'andare. & M-  Marco  quali 
^^Wy<u^udaIorpperquell'ofcuriii,ma^lifenefoggi'ad  uncafldlodi  Conlalmi. 
Dc'fuicqmpagnial^um  Tqrpno  prefi , & vcnduu,aUri  furonomorti. 

S>(IÌf^iftkdtOT^,<bc  '<!f^iUinlf»Uiiictnt*IUlerr*Jofr»tl<.M*r  dtlfIndÌA,& 

\\-y,  dtlUnnditìonc;c^Htntt,c.h^fitfiffic^c*bi»,  Qtf.  ij. 
Nclfintddlapianura,chehabbiairvdcuo  di^iRta,chi:dura  uerfo  mezodf,  per  cinque 
|pornaie,fipctoicnea4u>uò.ii(<x£v5fi^dura  bfnuepti miglia, &cuia  pericoiolilTimapec 
|’abondaiizade'rubarori,cbedic^uuucia(ra^io^  &rubbanoqudli  cheui  palfapo.Et. 
quando fi,glugnealfiqf  di  qud(a  aifceCi,U|;tvpjia  un’altra  pianura  molto bella,chc^ura  di 
tunghez  za  pct  due  giortuie,  jàlkbiain^i^anu  a di  Òrmus . lui  fono  rìuicrc  bdHtiìme,^ 
datiali  infiiiili.^iromnti  -ajthcEaliniy^iiap^  , Qi  molli  altri  vccciìi , che  non  s'alfois*^ 
gliatV)alUnofiri..Alu(^  V^iugne  dqiafc^ano,  doue  fopra  un'lfoJa  yidna  uiè  upa 
città  chiamata  Ormus,  ^ ÀeU^v^unuaoo  tutu'  I mercanti  di  tutte  le  pani  ddl'Jn- 
dia  con  fpeciarie , pietre  prenòfe  , ?crl5,p(anni  d’oro , 6C  di  feta, denti  d’Blefanii,<3<:  molte  al- 
fre  mcrcaniic,&  quiuilp  yqidonoadiùcrfi^tltri  mercanti,  che  IccondtiCono  poi  per  il  t^- 
do.La  ciiunelq^qxm(^lom^cwsfi^,&  badila'  & calldlifottodi  fc,S^ è capo  Jdkr 
Chcrroain,  ^ ilbagi^ie  Ruchmedin  Acbomach.ilquallignorcg^ 
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A per  tirannidc,mavbbidirccal  RcdiChiermain.Ec  fc  ui  muorcalainmcrcantcfordlicro.il 
lìgnor  della  terra  gli  toglie  tutto  il  lor’  haucrc,&  riponloticl  fuo  tlieforo.  L'eliate  le  geti  non 
habitano  nella  città, per  il  gran  caldo, ch  e caufa  di  mal'acre,  ma  uanno  fuori  a’ loro  giardini, 
appreflò  le  riuc  dcllacque , & fiumi , doue  con  ccriegratkcie  fanno  folari  fopra  lacquc , SC 
quelli  d'vna  parte  fermano  con  pali  fitti  neH’acque.& dall’altra  parte  (oprala  riua,  a di  fo- 
pra per  difenderli  dal  Sole  cuopronocòn  le  foglie,&  vi  danno  vn  cericv  tempo.  SC  dall  liora 
dimeza  terza  , finomezo  di'cgnigiomovienvnventodairarenacoficfircmamentecal- 
do,clic  perii  troppo  calore  uieta  aH’huomoilrcfpirare,6i;  fubitolofoffbca,  &fmuore,&fda 
detto  vento, niuno  che  fi  truoui  fu  l’arena  può  fcampare.  Per  laqual  cola,  fubito  che  fentono 
il  vento  fi  mettono  nell’acquefin’allabatba,8i:ui  fiannofinche’l  ccffi.&in  tefiimonio  del- 
b calidità  di  detto  uento,di(Te  M.Marco,chc  fi  trono  in  quelle  parti  quando  intrauenne  vn 
cafoinquedomodo.  Che  non  hauend’ilfignord’Ormus  pagato  iltributoalRediChier- 
main,  pretendendo  hauetl’al  tempo,che  gl'huomini  d’Orraus  dimorauano  fuori  della  citta 
nella  terra  fèrma,feceappareccliiare  mille,  &;  feicentocaualli , dC  cinque  mila  pedoni,!  quaU 
mandò  per  la  contraudiReobarle  per  prendergli  alla  fprouida . Etcofi  vn  giorno  per  ef- 
fere  mal  guidati , non  potendo  amuar’al  luogo  defignato  per  la  foprauenentc  notte , fi  ripcv 

faronomunbofco,nonmolioloncanodaÓnnus.  &la manina uolcndoft  partire, il 
vento  gl’affalto,  & foflbcd  tutti, di  modo,  che  nófi  trouo  alcuno,  che  poruffe  la  nuoua  al  lor 
B fignore.  Quello  rapendogli  huominid'Ormus,  accio' che  que’corpi  moni  non  infettaife- 
ro  l’aere , andorao  per  fcpelirgli , &C  pigliandt^li  per  le  braccie  per  porgli  neUe  fode,  mno 
coli  cotti  pe’l  grandini mo  calore , c^  le  braccia  U lafciauano dal  budo.  per ilche  rodi bikv 
gnolarlcfolIcapprclToalUcorpi,a^gettarglimqueIle.  ' 

DtUe /irti  dclU  ntui  tf  ormus , ér  delti  Hij^itne  nelLuftul mfioM  i frutti  Uri, 
eÌrdtlviiur,^eosÌBtuidegUhilntiuti.  Cip-  ttS- 
Le  naui  d’Ormus , fono  peffimc , & pcricolofe . onde  li  mercanti,  èC  altri , fpeffe  uolte  in 
cjuellepcricolano,  &:  b caub  è qucda,perchc  non  fi  ficcano  con  chiodi  per  effct’il  I^no  col 
quale  fi  iabricanoduro,&di  materia  fragile à modo  di  ualbdi  terra, & fubito,  che  lì 
chiodo  lì  ribatte  in  femedcfimo,&:  quali  fi  rompe:  malciauolefi  forano  con  iriuelle  di  to' 
IO  piu  leggiermente  che  pofTono  nelle  eflremità , dC  dopo  ui  iì  mettono  alcune  cluaui  di  Ic^ 
gno,conlequalt  fi  ferrano,  dopo  le  legano, ouero  cudonocòun  filo  grodo»che  fi  caua  di  fi> 
pra  il  feorzo  delle  noci  d’india , Icquali  fono  grandi , 5C  fopra  ui  fono  fili  come  fele  di  cauab 
li,  liquali  podi  in  acqua,  com’c  putrefattala  foltanza , rimangono  mondi,  di  fe  ne  fanno  cor 
de, con  Icquali  legano  le  naui,  & durano  longamcnie  inacqua,  adequai  naui,nonfi|^e 
pece  per  difefa  della  putrcfatiione,  mas’vngonoconoliofatiodì  graffo  di  p«fd,6falc^ 
h doppa . Ciafeuna  naue  ha  vn’arbor  folo , a vn  timone, Si  vnacoperia , 6C  quando 
ca,fi  cuopre  con  cuori,  di  fopra  i cuori,  pongono  i cauaiU,  che  fi  conducrno  in  Indi^Non 

C hanno  ferri  da  forzer,  ma  con  altri  lor’infirumcntiforzcno,&p«rciconognilcggierfortU' 
na  perifeono  : per  effier  mollo  terribile  , di  tempeftofo  quel  mare , Quellcgcnri  lono  negr^ 
&offcruanola  Ic^cdiMacomeiio.  Seminano  ilfrumenco, orzo,  altre biade  nel  mefe 
dtNoucmbre,&leraccolgono  il  mefedi Marzo, &cofihanno  rotti  iloro  frutti  de  gli  Jiri 
mcfi,nd  detto  mefe, eccetto  ì datioli,  che  fi  raccogitono  nel  mefe  di  M aMO,de’quali  fi  fa  vi 
noconmoltcalirefpede  mefcolaicui,  ilquarèmolio  buono.  &fogli liu(fmim,chenonui 
fono  affuefaiii  bcono  di  quello,  fìibiio  patifeoho  flulfo,ma  rifanati,qucl  uino  molio^W  gip 
ua,  di  ingralfaU . Non  vlanoi  nodri  dbi , perche  fe  mangialtoo  pan  di  frumeaio,& 
fubito  s’infennarcbbono,  ma  mangiano  daàoli>& pcfd  ulail, doepefei tonni, Si  dpolle , oc 
alttelimileofe,  che  ii  confanno  alla  iànita’ loro  ,In  quella  terra  non  fi  truouaherba,  che  dU' 

r i top»»  la  ictla,iàluo,che  ne'Juoghi  acquolì,  e quedo  pel  troppo  caldo,  che  diffecca  ogni  co 
là.  - ^riandò  glhucmini  grandi  muoiono,  le  moglie  loro  gu\ piangono  quattro  (diimane 
eo:iù?i;ri^Ba  vohatlgfoino.lui  firiucuanodonneammaeliratenelpianio,  Icquali  licoiv 
dui  'pia-  dicpianghinoigiiigiomofoptagraltruimorti. 

Vellica  ii,thef  ti-ituipiri  '.fi-i^iOriuKty^nterHiMdoHer/iChiermiiii, 

crdtlpinimtru^perem.u/idtU''M^fidfc.  Cip.  17.  r 

autndi'r' JaioiJ’Oiiiias.uogl^o  ckclafciamodar'd parlare dellindia,  laqualfarade. 
— au  w vn  11  ' natucol«te,&  cltyicterniamoditroouo  aChlpranain,  ualb  T ramontana. 
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&pero dico,  che  partendofi  da  Ormus  . d' andando  verfo  Chiermain  per  vn’altra  linda,  fi  D 
truouavnapianura  bel  .lT.ma,&abondanie  dogni  fortedivctiouaghe.ma.lpan  dii™- 
inemo,chenafcc  m ^tllatcrra.a^  non  li  può  mangiare  fe  non  da  quelli,  che  ui  fono  vii  per 
Jongoiemf»,  per  ellcr amaro,  per  caufadell  acque,  lequalifontu«eamare,arfalfc  & da 
ognicanioli  veggono  feorrwe  bagni  caldi  molto  viiliàguarire,  8^  fanaremclteinfermiià 
che  vengono  a gli  huominifopra  la  perfona.vi  fonoanchomoludaitoli,  &alnifiimi. 

Ctmtf*rlcudof^Chitrm*,H  Ji,kfymn  dtfirto  dirmtgitrnttt^U  cittì  dt  CtbtMm. 

& dcir tequt  *mtrc,thtft  tnuutm,  àlUfint  dt  un  fiume 
iucquàdeUe.  C*p,  ts. 

r.  r k • > & «ual«ndo  p«  tre  giomate,s-arnua  à un  defeno.pel  quale 

^ ,^'‘^8'°"'»«>fi<^"'  P"niitre giorni,  non  fi  troua  faluo,  che 

no  nt  può  bere,  & s alcuno  ne  bee  pur  una  gocaola , và  da  baffo  piu  di  died  uol  te,8i:  fimiL 
wemegh  auuiene.fe  mangiaffe  vn  fol  grano  di  fale,  che  li  h di  queiracqua.&  peròcli  huo- 
mini,  che  ^Tano  per  que  deferti  fi  portano  dietro  dell'acqua  : ma  Icbeftie  nebeono  per 
forza  conltrctic  dalla  fete , bC  fubito  paiifcono  tìuffo  di  corpo.  In  tutte  quelle  treciomate 
non  II  truoua  pur  vn  habiiatione,  ma  tuiioc  deferto , & fecco.  Non  ui  fono  bellie  , perche 
non  hanno  che  rnangiare  ne^la  quartas'arriua  ad  un  fiume  d’acqua  dolce.ilquale  feorre 

fottoterraA  in  alcuni  luoghi.vi  fono  certe  cauerne  dirotte,  arfoffe  pel  feorrere  del  fiume,  E 
per  leq  uah  fi  uede  paffare,  qual  poi  fubito  entra  fono  terra,  nódimeno  s'ha  abondanza  d'ac- 

qua.appreflolaqoal£iuiandan,|il|mchiperrafprezzadeldefeitopreceden.e,ri«^^^ 
T>tlkcittidiC«bmam  é-delUJpecchidi*ccuto,érdelt<^djuiice,ó‘delU  TucU. 

^ O Sf»du,chtfifuiui,  Q.af.  jj. 

Cobiname  una  g«n  citu.la cui  gente  offerua  laleggedi  Macometto.douefifennoH 
fpecchi  d acciaio  finifflmo  molto  belli , bC  grandi . Vi  e anchoaffai  Andanico,  & lui  li  £i  la 
Tuaa,laqual'«buona  airegritudine  de  gli  occhi,  & il  S podio,  in  qudlo  modo.  Tolgono 

laterra  dunavena,ch’tbuonaaqueli’fffe«o,edam«ionoinunafomaceardenie 

pra  la  fornace  fono  polle  graiicrie  di  ferro  molto  fptffe , & il  fumo , & l'humor  : che  ne  uie- 
nc,arcendendos’atiacca  alicgraiicde,  & raffreddato  sìndurifee,  & quella  e Tuda,  di  il  re- 
tto di  quella  terra, che  rimane  nel  fuoco.doè  il  groffo , che  rcfla  arfo  c il  S podio. 

Cerne duCtbintm^fiui per  un  deferte  dt  ettegternutealU  preutneiu  di  Timechtàm , nelle 
cetjmedelU  Perfiunrje  T rumentuu , é dtir*U>eredelSele,chefichum* 
tulherefecce.é-delUfermt  de  frutti  dtipielle.  C.up,  te. 

PartendofidaCobinam,  livapcr  vn  dcfertodciio giornate, nelquarègranficeità,  nevi 
fono  fruin,nc atteri, & i’acquaé  anthoamara.Ondci  uiandaniiportanofccolecofealvi-  F 
t]crcncccuiiric’,ncdiixicno  le  bcrticloro  per  la  gran  fctcle  fanno  per  forza  bete  di  cjucirac» 
(jua^imperochcmcfchiano  farina  con  cjuelFacc^ua  belljmcnre  le  induconoa  bere.  in 

capo  delle  ono  giornate , fi  iroua  una  prouincta  nominata  Timochaim , laqual  c pofh  ver- 
foTramontana  ne  confini  della  Perlìa,  ncllaquale  fono  molte  dui, &caHclIi,  Vie  an- 
etera  vna  gran  piandia  neUaquaIcv’c  l'altero  del  Sole,  che  fi  chiama  pcriChnlhaniral- 
bor  fecco . La  qualità , « condidone  delquàlc  c quella.  E un'arteregrandc , &'  groffo , le 
CUI  foglie  da  vna  parte  fon  verdi  ,dairaltra  bianche , ilqualc  produce  rfcci  limili  à qud delle 

«liagne,mamcmccinaudli,a:druoIegnoefjUdo,àfonedicoforgialfo,àmododibuf. 

fo,&nonve  apprcffoarboralcuno  perlpatiodi  cento  miglia,  fe  non  da  un  batid»,  dalla- 
qualvi  fonoarbon quali petì<^miglia,&diccmoghhabiian  quelle parti, che quiuf 

fola  battwlia  tra  MeiLiuiro , & Dano . Le  dita,  & calielli  atendano  di  tutte  le  belle,  & 
buonceofe,  perche  quel  padec  d’aere  non  molto  caldo , ne  molto freddo,ma  temperato. 

LagenicofferuaUlcggediMacometto.Sonoinquellc.beUcgenti,  a:fpccialmciu 
ne,lequal’amiogiudiaofonolepiubellcdclmondo.  * 

DtlueethiedtìUmonUgnu,&delpeUg!efttteftrperlui.&eem;fu 

^ ■ frefhó- mette.  Cup.  n. 

■ *J«^quc^conuata^orad^ffidc[u^b  della  mom 
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A frada.nfnatjoalcaniicamfnir  (bleuaftarcii  uccchio  detto  della  montagna,  perche  quello 
nome  di  Mulchct,c  corno  a dire  luogo  doue  danno  li  heretici  nella  lingua  Saracena, &da 
dettoluogogli huomini,  H Chiamano  Mulehetid , cioe'hcreiùi  della  fua legge, li  come  ap- 
preflb  li  £ hridiani  Patharini . La  còdition  di  c}uedo  uccchio  era  tale,  fecódo  che  M .M  ar- 
co affermò  haiicrintcfo  da  molte  perfone.ch’cghhauea  nome  Aloadin.df  era  Macometta- 
no,  &hauca  facto  far  in  una  bella  valle  ferrata  fra  due  monti  aliilTimi  vnbellidìmo giardi- 
no con  tuttiiftutti,&arbori,  chehaueua  fapuK>rìtrouare,3i: d'intorno à quelli  diuerli.fii: 
vari)  palagi,  de  calàmetui  adornati  di  lauorid’oro,&  di  pitture,  & fornimenti  tutti  di  fcta> 
Quiui  per  alcuni  piccioli  canaletti , che  rifpondeuan'in  diucrie  pani  di  quellt  palagi , li  vc- 
deua  correr  uino,taue,&  meile,dC  acqua  chiariinma,dC  ui  hauea  podoad  habitat  donzeHe 
Itggiadre.dC  belle,che  fapean  cantar,  di  fonar  d’ogni  indrumento , d(  ballar,  dC  fopra  tutto 
am^edrate  a' far  tutte  le  carezze,  8C  ludnghea  gli  huomini.cheii  podìn'imagihare.Que- 
dedonzeUe  benidìmo  uedite  d'oro,&  di  feia  (ì  uedcuan’andar  follazzando  di  continuo  per 
il  giardino , 8C  per  i palagi . perche  quelle  femine , che  l'attcndcuano.dauan  ferrate , & non 
il  vedeuano  mai  fuori  all'aere . Hor  quedo  uccchio  hauea fabrìcaio  quello  palagio  per  que- 
dacaufa,chchaurndodettoMacometio, chequelli,  chc&ceuanolafuauolonra'anderiano 
nd  Paradifo,  doue  troucrian  tuttcledelicie,&  piaceri  del  mondo , dC  donne  bcllidìine  , con 
dumi  di  latte,  dCmelle,  lui  voleuadar  ad  intendere,  ch’egli  foffe  Propheta,&'compagnodi 
B Macomctto,&potcdef>r’andar  nel  detto  Paradilb,  chiegliuoleua.Nonpoteuaalcun’en- 
trareinqucltogiardino,perchealla  bocca  della  ualleui  era  fatto  uncadtllofbrtiirimo,fiiC 
inefpugnabile.tìC  per  una  deada  fccreta,  d poteua  andare  dentro.  N ella  fua  cone, detto  vec- 
chio leneuagiouani  da  ix.iìnoà  ao.anni,  che  li  preua  edere  difpodt  allearmi,  «^audaci, 
& valenti  de  gli  habitaniiin  quelle  mòtagne,  dd  ogni  giorno  gli  predicaua  di  quello  giar- 
dino di  Macomeiio.Af  come  lui  poteua  largii  andar  dentro.^  quando  li  parcua  taceua  dar 
viu  bcuanda  i dica, ò dodici de’dctu  giouani , che  gli  addormentaua , di  come  mezi  morti, 
li  dircua  portar  in  diuerfe  camere  de’deiti  palagi , Si  quiui  come  fi  rìfuegliauano , uedeuan 
(Ulte  le  fopradeite  cofe.Sf  a cialcuno  ledonzclle  eran  intorno,  cantando,  tonando,  di  facen- 
do tutte  le  carezze, Si  folazzi,  cheli  fapeuan’imaginarr,  dandoli  cibi,  Si uini  deheatiilìmi, 
di  forte , che  cpiclli  imbriacaii  da  tanti  piaceri , Sidalli  iìumicelli  di  lane , e vino, che  uedeua- 
no , penfauaito  ceriiiTlmamente  edicrc  in  Paradifo,  Si  non  s'hauerian  mai  uoluio  parare. 

P^ffati  quaiiro,ò  cinque  giorni  di  nuouo  li  faccua  addormentare, Si  pornr  fuori , di  quelli 
Catti  venir  alla  fua  prefenza,  gli  dimandaua  doue  eran  (lan,  qualidiceuano(pcrgratia  uo- 
fiia)nclParadifo,Si  in  prefenza  di  tutti  raccontauano  tutte  le  colè, che  haucanoveduto,  con 
diremo ddìderìo, Si  admiratione  di  chi  gliafcoltauano,  SiiI  uccchiogli  rifpondeua , quello 
cilcomandamenio  delnoftro  Prophtia,  che  chi  difende  il  fìgnorfuo  gli  faandar'in  Para- 
dito, Si  (e  tu  farai  obcdicntcameiu  hauerai  quella  gratta, Si con  tal  parole  gli  hauea  coli 
C inanimaii,clie  beato  (i  reputava  colui  acuiti  uccchio  coma  ndaua,  ch'andafle  a morire  per 
lui. Di  forte, che  quanti  lignori,ouero  altri,  clic  folfero  inimici  del  detiouccchio, con  quelli 
lcguaci,Si  alfailìni  erano  vccili, perche  niuno  icmcua  la  morte , pur  che  làccifcro  il  coman- 
daméto,Si  uolonià  del  detto  uccchio.  Si  s’cfponeuano  ad  ogni  manifello  pericolo,  dilprez- 
zandolauita  prcfenie,Sipcrqucllacaufa  era  temuto  in  unti  quei  pacfi  come  un  tiranno, 
de  liauea  conlhiuiiodue  uioi  'v  icari) , vnoaJlc  parti di  Oamalco , l'altro  in  Curdittana  ,che 
offeruanoilmeddimo  ordine  conli giouani, die  gli mandaua,  di  pcrgrand’huomo,  che 
fifoUc.dfcndoinimicodddettouecchio,  ncnpotcua  campare,  che  non  foiTc  vccilb.Era 
detto  uccchio  fbiiopolto  alla  Signoria  diVIao,  fratdlodclgian  Can,  qualbauendoinrdb 
ddet^’lcraiczzc  dicofhii,ptTcheoliTelc  cofe ibpradctte , faccua  rub^rniiti  quelli, che 
palTairinpcr  ilfuopade.  Nd  nix.  mandò  un  Aio  elTcrdioad  affediarlo  nd  caAdJo,  do- 
ue llcttc  anni  tre'',  che  non  li  poierno  br  cofa  alcuna . Al  fine  mancandogli  le  ucuouaglie,  fu 
ptefo,Si  mono , Si  (pianait  il  caftdlo,  Si  il  ^ardine  del  Paradifo. 

' V'miu funurt  dùimjttife  dt firgi.tr ji.ut,  tur  deferto  d otto , che fi ftr  uritut. 

retlUaUi  dtSofui\'JH,  'fi delielmne fifone, chemfimo^leeiuujfittetto. 
eoteggtejèccMO.  Ctf.  xt. 

^ , mendofìdaqudiocafldlc  . li  cjcaicapcruna  b<lUpianura,Sipcrualli,8icolline.do- 

' ' ' ue fono  herbe. Si  pafculi.  Simolii  Lr'Titi,ingtandeabddanza,Siperqflolr’cffcrdtod’Vlaù 

, iggivol.x.  B uidirrorri 
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vi  dimorò  uoicntieri , & dura  qucfia  concrata  per  fpaiio  ben  di  Tei  giornate . Qui  ibno  atta,  D 
& caftcUi , & li  huomini  ofTeruano  la  legge  di  M acomeiio  .Dipoi  s'entra  in  vn  deferio , che 
dura  quaranta  miglia , dC  cinquanta , doue  non  e acqua , ma  biii^na,che  gli  huomini  la  por- 
tino feco,&lebeltiemai  non  beono  fino  chenon  fon  fuori  di  quello,  ilquale  è necedariodi 
padar  con  gran  preltezza,perche  poi  trouan'acq  ua.Et  caualcato,  che  se  le  dette  Cei  gioma- 
ic.s'am'ua  ad  vna  città  dena  Sapurgan , laqual'è  abondantidìma  di  tutte  le  coicnccc^arìeal 
viucre , 3C  fopra  tutto  delle  miglior  peponc  del  mòdo,  lequali  fanno  feccare  in  quedo  modo. 
Le  ogiiano  tutte  a tomo  a torno  a modo  di  correggie.fì  come  lì  fanno  delle  zucche,d^  polle 
al  fole.le  feccano.fik:  poi  le  portano  a vedere  alle  terre  pródìme  p gran  mercàtia,  & ogn’vno 
ne  compra,  perche  fon  dola  come  mele.  Sono  in  quella  caedagioni  dibedic,acdVccelli. 

Hora  lafdaft  quella  città , & diradi  d’un'alira , che  d iruoua  palitndo  la  fopradetta  chia- 
mataBalach,laqualeè  citta'  nobile, & grande,ma  piu  nobile,à:  piu  grande  fu  già,  perdo'  che 
liTaruri  facendoli  molte  volte  danno,  l’hanno  malamente  tratata,  & rouinaa,&'  già  furo- 
no in  quella  molti  palagi  di  marmo , & coni , & fonui  anchora , ma  didrutti , fir  guadi . In 
quedadttà  dicono  gli  habiianti, che  Aledandrotoire  per  mogliela  dgliuoIadciReDario, 
t quali  oderuano  la  legge  di  Macometio.  & fino  a quedadttà  duranoliconlìnidella  Per- 
da fra  G reco,Sir  L cuanie,&  panendolì  dalla  fopradeia  dttà,ri  caualca  per  due  giornate,  tra 
Leuante,&  Greco,  nellequali  nò  lì  truouahabitaiione  alcuna,  perche  le  genti  le  nefuggo- 
no  alli  monti, Si  alle  fortezze  per  paura  di  molte  malegenti,  & dc  ladri,  che  uanno  ferrai-  r 
doperquelleco;itradc,faccndoti  gran  danni.  Vi  fono  molte  acque,  & molte  cacciagioni 
di  diuerli  animali,6L  vi  tòno ancho  dc'L coni . V ciiouaglic  non  u truouano  in  quelli  mon- 
ti per  dette  due  giornate , ma  bifogna , che  quelli,  che  pidlano  fe  le  portino  feco  per  loto,& 
perlifuoicaualli. 

Vel  CtnellodetttTluicaM ,ér dcm*Htid€lfiU,ér  dc'c^Mmì de  . .!.■ 
glt  hdhuMti.  Q*p.  jj. 

Poiché s'c caualcato  ledette  duegionute,  lìtruouauncadellodettoThaican,neIqualeè 
ungrandidimomrrcaiodibiadc,pero'ch'cgli(podoin  unbello,&gratiofopacfe.  1 fuoi 
fnontiuerfomczodi',(onograndi,&’alti.  Alcuni  dc’quaUlbnod’unlàlebianco  ,£k;durif- 
dmo,  & li  circonibnii  per  ircnu  giornate , ne  vengono  a torre , perche  cglie'  il  miglior,  che 
lìaintuiio'lmondo,maè  tantoduro, che  non  lene  può  torre,  le  non  rompendolo  con  pad 
di  ferro,  & uè  n'è  in  tanta  copia, che  lutto'l  mondo  li  potrà  fornire.  Gli  altri  monti  fono 
abondanii  di  mandole,  & pidacchi,dc'qualilì  ha  grandidìmo  mercato.  & partendoli  dal 
datoCaltetlo,livàperiregiornaiefraGreco,&Leuante,fempreirouandocontratcbdlif- 
fime, doue  fono  molte  habiationiabondanii  de'fruiii,  biade , SC  vigne.  Gli  habiaiori  où 
fcruanolaicggedi  Macomato,&  fono  middiali,  perfidi,  & maligni,&  attendono  molto  P 
alle  era pole,&  bere,perche  hanno  buon  uino  cotto.In  capo  non  poruno  colà  alcuna,  fe  non 
vna  cordella  di  dieci  palmi,con  laquale  drcondano  il  capo.  Sono  anchora  buoni  cacdaio- 
ri,&  prendono  aliai  bdiie  làluaiiche , 6i  non  potano  altre  velli , fe  non  ddle  pelli  di  quelle, 
che  vcddcno,ddlcquali  acconcie,  fe  ne  fanno  fare  ud}l.&  fcarpe. 

De/U  CIUM  dt  Sdffim,  ^ dt  ptrcijfin^ ,(hcmji 
trutMHO.  Ctp,  34., 

Dopo  il  cammino  di  trcgiomaie,lì  iruoua  vna  dnà  nominaa  S caITem,quarc'  d'un  Con- 
te,&lonoahrc  fuedità,&  alldli  ne’ monti.  Per  mezodi  quella  dttà  corre  un  fiume  af- 
fai ben  gtande.Iui  fono  porci  fpitiolì,conirai  quali  come  il  cacdatorc  inlligaii^i  immc- 
dàie,fi  reducono  inlìeme , con  gran  furia  tirano  le  fpine  a gli  huomini,  & aicani,  ÒC  gli 
fcrifcono,oonlefpinechclianno  fopralapelle.  Glihabiand  faan lingua p^lè,  &lipalto- 
ri.che  hanno  bciliehabiianoinqne’monii,inalcunccaueme,chc  da  loro  niedelìmis'hanno 

fatte:  llchepoffono  far  fadImeme,peTchei  monti  fono  di  terra,  arnoniWroli.  ài  quandoii 
pane  dalla  cita' Ibpradetta,  lì  và  per  tre  giornate,  che  non  lì  truoua  lubiatione  alcu»  ,ne 
colà  pel  uiuer  d^viandanti,  làluo  che  acqua , ma  per  li  caualli  fi  truouano  Iterbc  futlìa  tic- 
mcntc.  Per  fiche  gli  viandanti  lì  portano  fecole  cole  necclfaric.  In  capo  veramente^"; 
giotnate.Gtniouavnaprouiada  detaBalatiam. 


IO 


LIBRO  PRIMO. 

A DdUprouincU  di  Kdax  itm,  & delle f iartfrttiòfi, deni  bàUfsi,ehe  inìjì càtun»,  leejeulfieie 
tutte  del Ke;c-  de'caiulli,  ó"  f*lc»nttche  fi  trHontno,eSrdelC*erecceUente,<fi Jane, 
e he  e nelle fommtti  d alcuni  manti,  cr  de'uefitmenti,  che  portane  le 
donne  per  parer  belle.  Cap.  2$. 

Bahxiam  e una  prouincia,  le  cui  gciioileruano  la  legge  Macomeitana,&  hano  parlare 
da  fe.Ei  ceriamcte  e grà  regno,  che  p lòghezza  dura  bc.  i a.giomatc.Rragen  p fucceinòe 
(fhcredita,  cioè  tutu  i Re  lonod'vna  progenicdaqual  difccie  dal  Re  Alellandro,  & dalla  R 
gliuola  di  Dario  Re  de’Pcrlìani.Ei  tutti  quei  Re  lì  chiamano  Zulcarnen , che  uuol  dire 
Aleflandro.  Quiut  lì  trouaiao  quelle  pietre  ptiofe,  che  fi  chiamano  BalalTi  molto  belli, 
di  grS  ualuta,&'narcono  ne’móiigràdi.M a quello  pcròcin  vn  mòte  foio,iIqual  fi  chiama 
Sidnan,nelqual  il  Re  fa  far  cauernefimiliaqllcdoueri  cauarargento,& l'oro,&a  quello 
modo  truouano  qlic  pietre, nc  alcun'altro  faluo,che’l  Re  può  farne  cauare  lotto  pena  della 
ulta, fé  di  fpecial  grana,  per  il  Re  nò  viene  cóccflo,  3C  qualche  uolta  ne  dona  ad  alcuni  gctil 
huomini,che  pailano  di  là.qual  nò  poflbnocòprarneda  altri,ne  portarne  fuori  del  Tuo  re- 
gno lenza  lua  licéza.Et  ^o  fa  egli  perche  vuole,  che  i luoi  balalTi  per  honor  fuo  liano  di 
maggior  ualuia,&  tenuti  piu  cari.pche  lecialcuno  aluo  piacere  li  potede  cauare,  ò còpra 
re, Scorar  fuori  trouàdofene  in  tata  copia,vetrebbono  à uililTimoprezzo.Et  però  il  Re 
dona  diquelliadalcuniRe,&Prencipi  per  amore,  adalcuninedà  ptribuio,  &anchone 
B cibia  p oro,  & quelli  fi  polTono  trarre  per  altre  còtradc . Si  uouano  fimilméte  mòti,nelli- 
quali  vi  è la  vena  delle  pietre,'dellequal  fi  fa  l'azzurro,  il  migliore  che  lì  truouinel  mòdo. 
Ét  vene, che  producono  argento,ramc, & piòbo  in gridilTima  quantità.E'  prouincia  cer 
taméte  fredda.  lui  anchora  naicono  buoni  caualli , che  forio  buoni  corridori,di;  hinoPuiv 
ghie  de'picdi  coli  dure.che  non  hanno  bifogno  dj  portar  ferri,&  gli  huomini  corrono  coi» 
quelli  per  le difcefede'moniijdoue altre  bcltie,nò  potrìanoconcrc,ne  haurebbono  ardire 
di  con^ui.Et  gli  fu  detto,che  nonera  paffatomolto  icpo,che  fi  trouauano  in  quclb  pro- 
uincia caualli , ch'erano  difeefi  dalla  razza  dd  cauallo  d’ Alclsàdro,  detto  Bucefalo,!  quali 
naiceuano  tutti cò  vn  legno  in  fronte, di'  n’era  folamente  la  razza  in  poter  d’un  barba  dd 
Re,  qual  nò  uolendocòTentir,che'l  Rene  hauefre,fu£itto  morire  da  quello,  & la  moglie 
per  difpetto  ddia  morte  del  marito, dilfruffe  la  detta  razza,&  coli  s'c  pcrduta.Oltre  di  do', 
ne'mond  di  quella,puincia  nafeono  fdconi  làcri,  che  fono  moltobuont , & volano  bene, 
6ifìmilmenie  falconi  laneri, aflort  perfetti,^  fparauieri.Sonogli  babititi  caedatoridi  be- 
Aie,  di  vccellatori.  Hanno  buon  frumento, SÌuinafee  l’orzo  lenza feorza.  Non  hanno 
olio  di  olino,  ma  lo  Enno  di  nod,  & di  fufimaao , ilqualee'  limile  alle  femenze  di  lino,  ma 
quelle  del  fuftman,  fono  bianche , & l'olio  e'  migliore , & piu  faporitodi  qualunque  altro 
<^'o.  Si  r ulano  i Tartari,  Si  altri  habinnti  in  quelle  parti.In  quello  regno,  fono  palli  mol 
lo  Areni, Si  luoghi  molto  fotti, di  modoche  non  temono  d'alcuna  pfona,che  polla  entrar 
C nelle  loro  terre  p Er  lor  dàno.  Gli  buominiiorio  buom' arder!.  Si  ottimi  cacdatoii,Si  qua 
fì  tutti  lì  veflono  di  cuort  di  bellie,  pchc  hSno  cafcliia  ddl’alire  velie.  In  quei  mòti  abòdano 
montoni infiniti,  SivannoaUeuolteinungr^gcquattrocenio.dnquecenio,  Sifdeento, 
Situtnlonofaluatichi,  Si  le  ne  prendono  molti,  ne  mai  mancano. Lapcoprietà  diquej 
mona  etalc,chelonoaJtilIìmi,di  modo,che  un’huomo  ha  cheEre  dalla  mattina  inlinoalla 
icra  a potcr’alccndere  in  quelle  lbmmita',n<Uequali  vi  fono  grandilfìme  pianure.  Si  giade 
abondanzad'berbe,Si  arbori.  Si  forni  grandini  purilTimeacqJiAcbf  «lilcorronoa'ballo  g 
quei  fallì, Si  rotiure.Indetii  fonti  fì  trouanoil  emali,Si  mnl^tri  pelddcfacaii,  & l'aere  e 
coG  puroinqllefommita',  Sil'liabicaruicofìianoichcglibuomini,  che Ibnno nella  citts^ 
Si  nel  piano, Si  ualli,corac  lì  lentono  aflaliardalla  febre  di  dalcuna  lorte,òd'  altra  tiWìnniià 
acddtnulc,iniiiaKÌiate  alcendono  il  monte,  a Aanui  due,cr  tre  gìomi,8i  lì  ritrouano  làfli, 
yper  caufadell'ccctUenzadciraere,6i  M.Maco affermo'  hauello  prouato,  perdòcbcritro 
nandoli  in  quelle  j^ii  Uctte  ammalato  cicca  un'anno , Si  lubito  che  fu  conligliaeo  d'andar 
(apra  detto  mòte,  i i rilacM.  Le  donne  di  quelifi  luogo  grande,  Si  hoooreuole,li  fiinno  dalla 
dntura  in  giti  velie  a'  rrìóStsdi  bragheirc,Si  mctono  in  quelle  Iccodo  le  lue  Ecoltà , chi  cen 
to,r*ii  ottanta, dii  fcllana  braeda  di  bambafina  Sikfanno  incrclpate.  Si  quello  aedo  che 
pai  IO  piu  groifendle  partirai  tdnuin  giurerò cheifuotmariti  li  diirttanodi donne, 
cl*  iabbinoqucUcpartigroire,SiqucUecbelkuimaggiotivdngonotipuiaiepiubdlc. 

■'  V A fa  ' ^ jyella 


DI  M.  MARCO  POLO 

j)eUtpr»ÌBcUd,H‘i»,chiiu»fimtz4d},&tomegUhdnMt,f»rUnom0ltil^ori  D 

dtri*Jt0recchie,&e»Hhm,lpro.  C4f>.  2i. 

PartendondaBaUxwm.arcjualcandoucrfomezodi per  dicci giaraate.fi  tmoua  vna 

orouincia  detta  Bafdà . G li  liuomioi  della  qual  hanno  il  parlar  da  per  fe.fl:  adorano  gl 
li.a:  fono  genti  brune,  ÒC  molto  efperii  nell  arte  magica,  8i  di  cotin.^  attendono  a quella. 

Portano afi’orccchie  circoU  d oro, a:  d'argento  pendenti, con  perle.  ^ pietre  pretiole.  lauo 

rati  con  grande  artifido.  Sono  genti  perfide , & crudeli , SC  aliute  fecondo  i coHumi  loro. 

Laproulndaèinluogomoltocaldo.lluiuerlorofonocarne,anii. 

Dtìu prouiHcu  di  Chtfmur , rht  ì Mirfi  Sirtee» . & de  tU  h*h,tu,U,  4rUn,4g,c*, 

à-  come  fino  mani  t!  mere  deUindU,  & delUfirie  de  heremiti-,  che  fon  m , & 

aita  loro  di  treni ojlinentie.  Cap.  a/. 

Chefmur  è una  ptouinda,ch  èdiilantedaBafda  per  fette  giornate, la  cut  gente  ha  il  par 
hr  da  fua  po«a,&  fanno  l’arte  magica  fopra  tutti  gli  altri,  di  forte,  che  coltrmgono  gl  IdoU, 

chcfono^uti,&fordiiparlarc,?atm’ofcura^gio^.amolied 

6f  fono  il  capo  di  tutti  quelli , ch’adorano  gl  ldoli,  8C  da  loro  difcefero  gl  Idoli . Da  quella 
contrata  fi  può  andar  al  mare  de  gFIndiani  .Gli  huomini  di  quella  prouincia  fono  bruni, 

Sf  nondeltuitonegri.afledonncanchorehelìanobrune,  fono  pero  bellimme  . Iluiuer 

loroecarnc,rifo,à' altre  cofelimili,  nondimeno  fono  magri.  Later« 

mente  &inquellaprouinciafonodimoltealirecttta,af  cafieUi.  Simut^anchora.tofchi,  L 

& luoghi  defeni,  naflTi  fortifiìmi.di  modo  che  gli  huomini  di  quella  cotrada  non  tanno 

naur^i  perlonaalcùna.clieli  vada  ad  oflédere.Il  Re  loro  n5  e tr^utyiod’alcuno.Hano 
hcremiti  fecondo  la  loro  cófuctudinc.i  quali  ilan^  nc  fuoi  monailerij  .et  fono  molto  alli- 
nentinel mangiare, «bere,  etofferuanograndiflìma  calliia,  «guardanfi  grandemente 

dalli  pcccati.pernonoflender  li  lor’Idolich’adorano,ctviuonolongotempo.Diqucaa  tal 

forte  di  huomini  vi  fono  Abbatte,  et  molti  monallerij,  «da  lutt  il  popolo  gli  viene  jwrta- 
taeranriucrcntia.a:  honore.Etgli  huominidi  quella prouincian^vcct^ ammali, 
nclanno  fangue,  et  fe  vogliono  mangiare  arne,  c nec^rio,che  It  Sataceni.che  fono  m^ 
fcoUtaralorl  vccidar^glianimali.ll  Corallo,  chelìporudallapatrianofira,  in  quelle 

uerU  nel  terzo  libro,  et  per  tanto  riiomaroalla  prouincia  Balaxiam , per  laqualc  li  driz  _a 
il  camino  uerfo  il  C ataio  tra  Leuantc , et  Greco , trattando  come  s c cominciato  delle  prtv 
uincie,n  conirate,  che  fono  nel  uiaggio,«t  dell’altre  \ che  ui  fono  a tomo , a defira , et  a lini- 

lira  confinanti  con  quelle. 

Vede  prminc,ediyochen,douefniefcendeneUptregiorneteJnofipre  nn  grendifsimomim 

de'montoni.che/in'ini^érciimeilfMect , che hfem  quei elleT^,  non  he  lefor-  _ , 

• ze(hehenelpieno.&deglihebiteMto,chefonocomefelnetHhi.^  ^ 

PanendoH  dalla  prouincia  di  Balaxiam,a  camitiando  per  G reco , & ■ , " , . 

uano foprala  ripad^n fiume- molli callclli , & habitationt , che  fonodel fraidb  del  Red. 
Balaxiam , & palfaic  tre  gic«naie,*’entra in  vna prouinda , chcG ^uma  V ochan  .laguri 
tien  pcriihaza,  & larghtetatrcgiornate.a^legcndi  qucllaoffcruanolaleggeà  Ma- 
mmLo  & hanno  parlar  daper  fe . & fono  huomini  d approbau  vita,  & valenti  nell  arme. 

IlIoroSignorceunCóntejchcèIbggcitoatóignorediBJaxiam.Hannobeilie.dfucec - 

biori  «Tolni  maniera.  Et  paiShidoli  da  quelli  ròtrata.C  va  per  tre  giornate  tra  L euanie,« 
Greco  l^preafcendendoperiwonri,a:tanios’afccndc,chelatommiiadiquci  molili  di- 
ce elfer’il  piu  altoluogo  delAando.Et  quado  Ihuomo  èin  quel  luogo,  truoua  irailite  mon 

ùvngranlago,daIqual perlina  pianura cotrevnbclliffimo  fiume, &in quclbiono  imi- 

oliori  & i P»“  pafcoli,chc  fi  polTino  tmiare,  doue  in  termine  di  dicci  ^ni  le  belile 

^ìanoauaniolivoglianina(Bre)diuciano  maffe.lmè  grandiiTimaitio/tituOln 


quanto  lì  voglian  magre)  diìiéiano  gjaffe  .1  ut  è grandiifima  mo/titiSfincd’animali 
Muatichi,&llp®^"nentem3ntonigrandiirmi,chchSnolecorna  a/la  m^ra  di  fei palmi, 
almanco  quattro,òtre,deltequal  hpallofi'annofcodellc,&.'va(igraiidi,doueinanj^’.ino, 
f^conquclH^raooanchoi  luoghi douctogono  Iclor belile,^ gli fu  detto , elic  vi 
lupiinfinitij  chcVcddonomolUdi  quei  che  fi  iroua  una  moltitudine  di  c 

fl^olTa,chc«hqupUiilornoltvic,lìlÌMTOgi«imonupc^  nwltnt'alli  viandanti  ultr^- 


It 
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A che  padano  al  tempodcila  neue,S^  fi  cammina  per  dodid giornate, per  quefia  pianura,la' 
qual  fi  chiama  Pamcr,fl^  in  tutto  q uefio  cammino  non  lì  truoua  alcuna  habitatione , per 
che  bife^^,  che  i viandanti  portino  fecole  vettouaglie.  luinonapparc  Ibrte  alcuna  d’uc- 
celli per  l'altezza  de'fflonti,,^  gli  fu  affermato  per  miracolo,  che  p>cr  l’afprezza  del  freddo, 
il  fuoco  nooècoli  chiaro,  come  ne  gli  altri  luoghi,  ne  fi  può  ben  con  quello  cuocere  cofii 
alcuna.  Poi  che  lì  ha  caualcato  le  dette  dodici  giornate, bifida  caualcarecircaquaran- 
n giomate^mr  uerfo  Leuante,  dC  Greco , continuamente  per  monri,cofle,di;  uallijpafian- 
do  molti  fiumi, & luoghi  defcrti,ne’quali  non  fi  truoua  habitatione  ne  herba  alcuna, ma  bt 
l<^a,chc  li  viandanti  portino  feco  da  viuere , 8C  quella  contrada , Il  chiama  Beloro . N el- 
le fommità  di  quei  monti  altilTìmi,  ui  babttano  huomini,  che  fono  idolatrili  come  falua- 
tichi,quali  n5  uiuono  d’altro,  che  di  cacciagioni  di  belhe,  fi  vedono  di  cuori , dC  fono  gen- 
ti inique. 

DtlUcittiJiCdfc/iré’deUemcrcM»tìt,(h(fi)i>$»glihtkil4ntu  ,Ca/.  2^ 

Dopo  lì  pauiene  a Calcar,  ehe(comc  fi  dice)  già  fu  Reame,ma  bora  c lotto  polto  al  do. 
minio  del  gran  Can.  Le  cui  gcnuoflfcruanolalc^edi  Macometto.Laprouincia  (grSde, 
& in  quella  fono  molte  ciuà,w  atficlla,deUequaliCafchar  è la  piu  nobile.i  ma^ore.So. 
notraLeuame,&Greco,Glibabitaiuidi  quella  prouincia  hanno  parlardaperle.Viuo- 
nodimercaniie,Ìarii,Ì  fpedalmcntede’lauorieri  di  bambagio . Hanno  belli  giardini, 
B tc  molte  polleffioni  fruitifere,Ì  vi^e.  V 1 nafee  bambagio  in grandiflìma  quanuti,lino, 
icaneuo.La  terrai  fertile , i abondante  dituttelecole  necelfarie.  Da  quefia  centrata, 
lì  pnono  molti  mercanti  ’,  c^  vanno  pe’l  mondo , & nel  vero  fono  genti  auare,  & mifere, 
perche  mangiano  male,&  pragiobcuono . Olue  li  Macomettani,vi  habitan'alcuni  Chrfi 
liiani  Neliorim',  che luéuio  ul9rol^gc,&  Chiefe«Et  la  Ibpradetta  prouincia  i di  lon- 
ghezza  di  cinque  giornate» 

Dii»  aukdtSumvchtn , ir  dtlmhtctU (UH* CtUnna ntU*  Cèitfi 
ii$S*HGfOM*aB*luSUtV,M  C*p.  jo, 

Samarchan  è vna  città  nobik,doue  lòno  bdlifnmigiardini.St;  vna  pianura  piena  di  tutti 
f irutu,che  l'buomo  può  defiderare . Gli  habitanti,  parte  lón  Chriliiani,  & parte  Saraceni, 
&iboofbttopoliial  dominiod’unnepote  delgeanCan.Ddqual  noniperò  amico, anzi 
edi  continuo  fra  loro  inimickia,&  guerra, df  è polla  la  detta  città  uerfo  il  vento  Maellro,d£ 
inquelh  città  gli  fii  detto  eller’actadutovn  roiracolo,inquellomodo.Chegiàanni  cen. 
to,8f  venticinque vno  nominato  Zagathai,fraicllogerroanodelgran  Can,fifeccChri- 
fiiano,con  gnmd’alicgrezza  de’C  hrìitiani  habitanti,  quali  co’l  làuor  dd  S^ore,  fecero  là 
bricar’vna  Chielà,in  nomedi  S.Giouan  Battilla,&  fu  latta  con  tal’artificio,chc  tutt'il  tetto 
<U  quella, (ch'era  ritonda)n.fcrmaua  (òpra  una  colonna,ch’era  in  mez  zo,&di  lotto  di  qud- 
la,vimetterono  una  pietra  quadra,  laqualctoifeto  co’l  làuor  dd  Signore  d’vn’edificio  dd 
C Saraceni, liquajinonhebberoardimenK di  centradirdi per  paura.  Ma  venuto  à morte 
Zagathai,gli  fuccelTe  un  fuo  figliuolo,  qual  non  volle  ^er  Chrilliano,  dC  all’hora  i Sarace. 
ni  impetroroo  da  lui,  elicli  Chrilliani  li  rellituilTcro  la  lor  pictra,laquaranchor  che  i C hri- 
liiani  s’ofi'eriircro  dipagarla,non  volfero,peKÌOchc  pcnfauano,chelcuandola  uia,la  Ghie- 
fàdoucflerouinare.Pcrlaqualcolàli  Chrifiianidolcnti  ricorfetoà  raccomandarli  alglo- 
rt'olb  S.Giouanm',con  grande  kchrime,  & h>nnilù . Et  venuto  il  morno,  ndquale  douca- 
no  rdliluire  la  deta  pietra^icr  in^cefiìon  dd  Satolla  colonna , lìTeuò  alta  dalla  baie  della 
detta  pietra,  per  palmi  tre  in  aere',  che  fiicilmcme  fi  poteua  leuar  via  la  pietra  de’ Saraceni 
lenza  che  ^foUe  pollo  (òjicnumento  d<|uno,  9C  coll  fin  al  mefente,  fi  vede  detta  colonna 
(cnz'alcuittm&  lotto.  Si  è detto  à ballan^  di  quello , dirafli  della  prouincia  di  Carchan. 


Qì  quipnendofi  lì  vien  nella  prouincia^  Carch  . ighezza  dura  dhque  gioì 

naic.Le  genti  olfduai»^  lej^«diMacoB(ctio,8(vifo<ioilcuniChrillianiNcllorini,af 
k o lòggeui  al  domÉiìoMdd  lopradeno  nmie  del  gran  Can . Sono  copiofì  ddle  cole  ne- 
et  aricTfi^malfimameme,di  bambagio.  C%  habiunti  fono^ndi  artifici , 6C  hanno  per 
' ,T»ggiorparielegambngroffe,a(vttgrwgoirondlagoja,ilchcauuiencper  lapropnc- 

là ddl’acquc»che  beuono.flc  i»  quella prouifca  alt»  non  v’e degno  di  memoria. 

V Kggi  voLa.  B fij  DeU* 
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T)tll*ciÌtìdiC»Um,é- ébonJdKzàttegmtafiMeeejJkrittIviaert.  Cap.  yj.  D 
Dopolìpcruiencallaproumcùdi  Coti,  fra  Greco, & Leuanir.lacundghezzacot 
to  giornate, & e'  fubdita  al  grà  Can,  & quelle  géti  oflcruano  la  Ingedl  Macomctto.  So> 
no  in  eda  molte  atta,  & calteli!,  &la  piu  nobil  citta', &dalJaquale  il  regno  ha  toltoli  no- 
me Cotam.Laqualee'abondàtllTima  di  tuttelecofenecclTarìcaluluerchumano.Vlna-  , 
rccBarobaglo,lino,&caneuo,blada,8F  ulno,dF  altro.  GHhabltiti  bino  vigne,  polTelIìo 
ni,  molti  giardini.  Vluonodl  mercanne,  fif  d’arti,  flCnonlonohuomlmda  guerra-Si 
e' detto  di  quelh  proui'nda, diradi  d'un’altra detta  Peym. 

DeOd  pToaincU  di  Peym,  ^ delle  pietre  ttlcedonie,  di^ri,  che  fi  tmetune  in  mn fiume, é" 
delUc»ufiietudine,chehurm>dim4rit*tfidiuHtu0egmfiut*,cheu*glitHt,  Cup.  jj. 


Peym  e'  una  prouincla,la  culISghezza  e' di  dnque  giornate  tra  Lenite, & Greco, le  cui 

" 'no'  ■ 

calccdonn,&r  dlafprl.  Sono  In  quelh  prcainda  tutte  le  cole  necedarle.  lui  anchor  nafee  11 


ui  loghezza  c di  anque 
gétl  fono  Macomettane,fi^  foggetteal  gri  Can.  Vi  fc 
" " |imladiTcorreuniiume, 


nobile,!!  chiama  Peym.Per  quell 


fonmoltedttàj&callella.Mala  piu 
nelqùal  lì  truouano  molte  pietre  di 


bambagio.Gli  huomlnl  uluono  d’artl,&dl  mercantle,&  hannoquedo  brutto  collume, 
che  Tela  donna  ha  marito  alqual'accadaandar'ad  altro  luogo,  douchabbladliarepcructi 
giorni, la  donna,  fecòdo  la  loro  conruetudlnc,fublto  ptro  torre  im'altró  marito  s’clla  vuo 
U,&^Uhomlnlouunque  uadano,lìmllmrntefi  maritano.  Et  tutte  le  prouindefopradet 
te,  doe,  Cafchar,  Coti,  Peym  lino  alla  dttadl  Lop,rono  comprefe  nell!  termini  d^  gri  3 
Turchia.Scguita  della  proulndaClardan.  - ' ‘i  . ■ 

DellupreuiuciudiCitreUn , ^ delle  pietre  di  diefiiritiifCàlcedem), che  fi  treuMene' 
fiumi, tir fimo portoti  m Auco  tu,  dr  eohuglt  huhit'tHtifuggpHO  ne' defitti. 
qHundopcfiktejfircitode'Tì^turi. 

C larcian’e'  una  prouincia  della  gran  Turchia,  tra  Greco,  SrLmante,  ria  fiinoblIe,8l 
abondaiue,madaTartarlellatadeltrutta.Lefue  gctlolTeroano  laieggedlMacomcno. 
Sono  i detta  proulncla  moltedna',8i:ca|lcUl:maIa  dttàmaedradd  regno  d Clardan.  Vi 
fono  molti  huml  groilì,ne'quall lì  trooùUiomolndlalph,&calcedoncl,'che  lì  portano  li 
noadOuchah  àuendac,  &dlquelIlnefannogranmerantla^peredcTuene  gran  copia. 
Da  Peym  lino  à quella  proulnda,  &ancho  per  eda  e tutta  arena,  & fonai  molte  acque  tri 
ile,&  amare,  & in  pochi  luoghi  ve  n'e di  dold,  di  buone.&'qaanfKfeauuleniei che  qualche 
ederdto  dc'T artarì,  coll  d’amld',comc  di  nemici,  pada  per  quelle  prd,  fe  fono  nemici  dc- 
pdano  iattiifuoibeni,d(:reronoamid,uccidonò,dfma^anotuitclelorobcille,Sif  pero' 
quido  fcntono,che  deono  panare,rubltatnète  co  lemo^,  coUg^fuoli,  6c  belile,  fiiggon 
ncH'arena,  p due  glonute,  a qualche  luogo  douélìano  buone  acque,  Si  che  ixillono  ul ue 
re.Et  Tappiate, che  quido  raocogllono  le  lor  biade,  le  ripdgono  lontano  dalle  llabltauonl 
in  quelle  arenc,i  alcune  caueme,  per  paura  de  gli  edcrcla',  & d’indi  riportano  le  cofe  neccf 
Erleacafagd!  mere,inmere,neaitrl,cb'elii  conofconoqua'luoghigne  malalcuno  può  Tape-  p 
re  doue  uadano,pche  fodiando  11  uento,iiibltd  cuopre,  leloro  pedate  con  l'arena . Et  poi 
partèdoit  da  C larclan,  lì  uà  per  cinque  glòmate,  p l'arena,  dòUe  fono  cattlu’acque,  & ama 
re,&  in  alcuni  luoghi  fono  buone,  OC  doid,  inanon  ui  fono  al  tre  cofe,che  iìano  da  dire.  Et 
al  line  delle  cinque  giornate, fi  troua  una  diia'dc.tia  Lop,  hquale  colina  co'l  gran  deferto.: 
Veli*  etiti  di  top,  del  deferto,  ch’euicino,  delle  eofimir*bili,chefiietoHO 

ptfpuidt per if utili, 

Lop,c  una  ritta, dallaqual  partendolì,sVntr:  Inun  gran  dcferto,ilqual  lìmilm^tc  lì  chla 
ma  Lop,  pollo  fra  Greco,&  LeuSte,  & la  ritta'  r del  gran  Gi,  le  cui  géti  oderuano  la  legge 
di  Macomeito£t  quelli, die  uogllono  pa  dar’i  deferto,  rlpofano  In  quella  ritta, per  molti 
giorni,  per  preparar  le  cofe  nfccUarie,ptfcinitftS6i:carj^  molti  Afìnifoni,a:Carticlli 
diuettouaglle,&  mcTcanoe,rclecoriluman9iuitichcpofIìnópadarlo,amqpiizzano  gli 
arini,8i  camelli,  8l  li  miglano.Ma  menano  pii  piu  li  camelli,  perche portaflo  gri  t i .'tchc, 
fiCfonodlpococibo, &leuetiouaglledeono.'dcrcpcrun.i)^efc. perche tanioiuni;  apaf- 
fctlo  per  il  ttauerfo,pcrcheafa  lunga  farla  quIMmpolTibile  a'potcrio  padarc,nò  pi-rF  ’fì 
portare  ulttuarìa  a lofficléza,  per  la  longitezzàdd  cammino, chcdureria  quafi  un'ar  o. 

Et  in  quede  tica  giomate,fcmprr  li  uà  per  paoura  d’arena,&  per  mòiagne  lìcn  11,6:  i • 
pte  in  capo  di  clakuna  gipriuta,  li  truoua acqua,  non  già  a bafìanza  per  molta  gente,  ma 


IX 


LIBRO  PRIMO. 

A pcrdnquanQ.ovrcTO  cento  huomini  co  le  lorobcftic,3«:  in  treouero  quanroluo^hi  fi  truo- 
ua  acqua  fa]ra,&  amara, 6.’  l'altre  acque  fono  buone,  & dold,chc  fono  deca  vent'otto. 

In  quello  deferto  non  liabiianobeftic,ne  vccelli,  pcrchenò  vi  iruouano  da  viucre.Dicono 
per  cofa  manifc(ia,chc  nel  detto  deferto  v'habitano  molti  fpiriti,chc  fanno  a' viandanti  gra. 
di  marauigliofc  illufioniipcr  fargli  perire, perche  a tempo  di  giorno,  s’alcuno  rimane  a 

dietro, ò per  dormire, ò per  altri  fuoi  necellarii  bifogni,  & che  lacòpagnia  pafìTi  alcun  colle, 
chenonlopolTinopiu  vedere,  fubito  li  fentono  chiamar  per  nome,fii:  parlarcaltmiL'tudi' 
ne  della  voce  de  compagni,  dC  credendo,  che  lìano  alcun  di  qudii,  vanno  fuor  del  camino. 
Se  nò  làpendo  doue  andare  perìfeono . Alcune  frate  di  notte  icnrirano  à modo  d’impeto  di 
qualche  gran  caualcata  di  gente  frior  di  ftrada,&  credcndo,chc  fìano  della  fua  compagnia , 
fé  ne  v3no  doue  fcntonii  rornorCjSf  &tt’ilgiomo,ri  truouan  inganati,Si;  capitano  male.  Si 
milmctedigiorno,s'alcun  rimanca  dienti,  gli  fpiriti  apparifeono  in  forma  di  c5pagni,8£ 
iochiamS  per  nome,&  lo  fann'andar  fuor  di  firada.Si;  ne  fon  llati  di  quelli , che  pailando  p 
quetIodelerto,hanno  veduto  vn’elTercito  di  gente,  che  gli  veniua  incontro , 8C  dubitando, 
che  voglianorubbarh',s'hanno  mcITo  a fuggire,  & lalciata  la  (irada  maefira , nò  fapedo  piu 
in  quella ritornare,miferainéte  fono  macati  dalla  fame.  6C  veraméte  fonocofe  marauiglio. 
fe,&fuord'ognicredenza,qucllcchcvengononarrate,che£innoque(lifpiriti,indettode-' 
fcrto,che  alle  nate  per  aere, fanno  fentire  fuoni  di  varij,&  diucrli  iniirumenti  di  mulìca,  dC 

Bfimilmcnte  ttburi,&;  llrepiti  d'armc,&  pero'  coftumano  d’andar  molto  flrctti  in  còpagnia, 
di  auanii  che  comincino  a dormire, mettono  vn  legnale  verfo  che  parte  lùno  da  cammina. 
rc,a;  a tutti  li  loro  animali  legano  al  collo  vnacapanella,qual  fentcndolì , non  li  lafcia  vfd- 
re  di  Brada,  di  con  grandi  trauagli,&  pericoli,è  dibifogno  di  palTar  per  detto  d eferto . 

De/U  frtHiacU  di  Tutgiuh,  & dt)U  atti  di  Sachitn^ó'  de'  cèfiumi  quando  nafte  loro  vn  fi- 
gliuolo, eìrdermodt  teme  ahbrttctatioU  tarpi  de' morti.  Cap,  jìs. 

QuSdos’c'caualcato  quelle  tréugiomatc,pc’lddeno, fi  trooua  vna  città  detta  Sachion, 
laqual  c'  del  gran  Can , di  la  prouincia  lì  chiama  T anguth , & adorano  gl'idoli,  di  vi  fono 
Turchi, alcuni  pochi  Chrilliani  Ncftorini,Sf  anche  Saraccra:ma  quelli,che  adorano  gli 
Idoli,hanno  linguaggio  da  per  fe . L a città  e'  tra  Lcuante , di  Greco . Non  fono  genti , che 
viuinodimercantie,madellebiade,&frutti,cheraccoglionodellek>r  terre.  Oltre  di  ciò, 
hanno  molti  monaIlcrij,8f  Abbatie,chc  fono  piene  d’idoli  di  diuerfemaniere,alliquali  fa- 
crificano,&  honorano  con  grandiUtraa  iiuerenza,^  come  nafee  lor  vn  figliuolo  mafehio, 

10  raccomandan  ad  alcun  de’  detti  Idoli , ad  honot  del  quale  nucrifeono  vn  montone  in  cala 
queH’anno,in  capo  deIquale,qu2do  vien  la  fella  dd  detto  ldok),lo  còducono  auàti  di  qud. 
io,infiemc  co’l  figliuolo,doue  làaificanoil  montone,8f  cotte  le  carni  gliele  lafcùmo  per  tan 
to  (patio, finochecompino  le  lor  orationi,ncllequali  preganogl’ldoli,checonferuinoillor 
figliuolo  in  (ànità,&  diconOjCb’eflTi  Idoli  fra  quello  fpatio,  hanno  fucciato  tutta  U follanza, 

C ouero  faporedelle  carni . Fatto  quello  portano  quelle  carni  a cafa , di  congregati  i parcnu, 
& amia  con  grand’allcgrcsxa,6f  rioerenza  le  mangiano,  flf  faluanotutteroUàin  alcuni 
belli  vafi,&  li  Sacerdoti  degl’ìdoli, hanno  il  capo,  li  picdi,grimeriori , di  la  peUe,  di  qual- 
che parte  della  lor  carne.  Similmente  quelli  Idolatri, nella  lor  morte , offeruano  quello  co- 
flumc,che  quando  manca  alcun  di  loro,  che  Ila  di  conditione , che  gli  vc^liono  abbruciai 

11  corpo,li  parenti  mandan  a chiamare  gli  Aftiologhi,a:  U dicono  l’anno,il  giorno , di  l’ho- 
ra,  chc’l  morto  nacque,quali  poi  ch’hino  veduto  lotto  che  conllcllatione,piancta,  di  fegno 
«gli  era  nato,dicono  in  tal  giorno  die'  eller  abbrudato.Sd  s’airhora,quel  pianeta  non  regna, 
fanno  ritener  il  corpo  tal  volta  vna  fetiimaoa  morto,  di  ancho  fa  mcfi , auanti  che  Tabbru- 
cino,a  fpettando  che’l  pianeta  gli  fta  propi do, SC  non  conttario,ne  mai  gl’abbrudarebbono 
fi. . thcglfAUrologhi  non  dicono  bora  è iltcmpo . Di  forie,che  bifognando  tenerlo  in  ca- 
fa lor.g  • 1 1 ientc,pcr  fohiffar  la  puzza , fannfl  far  vna  cada  dt  Btuolc  grolfe  vn  palmo , molto 
bcneon,;ionte,  fi<  dipinte,  doue  pollo  il  colpo  con  moltcgòmc  odorifere,  canfora,  &altr« 
lj^uarieigliflroppalholccongiunturc,con^cce,flfaldna,coprendola  di panni  di  feta.Et 
io  ; lia  V mpo, che  Io  tengono  in  eafa,cgnigiomoglifannDprcpararlauuola,conpane, 
VI  1,0  .':!te  viuandc,lafdandogliela  per  lauo fpatio  quano  vno potria  naàgiarecòmoua 

■ Ait;pcrchcdicono,che'l  fpiriio,ch’e  iui  p*fentc,G  fatia  dell  odoredi  quelle  viuande.  Al 
cune  fiate  detti  AlùologhidicOnalli  parcqtff^hcl  none  buon,  che’lcoi^  Ila  potato  per 

Vdggi^al  ■ B ii^  la  porta 
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la  porla  macfira, perche  truouano  caufedeUe  StcUc,ò  altra  cofà.che  glie  in  oppofito  alb  det'  C 
la  porta, & lo  fanno  p>onar  fuori  per  vn'alira  pane  della  caia , di  alle  volte  fanno  rompere  i 
muri, liquali  guardano  a dritiura  verfo  il  piancia,clic  glie  fecòdo,&  profpero,  per  quel' 

l’apritura  fanno  ponar  fuori  il  corpo, & fc  foffe  fatioaliramctc,  dicono  chcgli  fpirn  dc’mor 
lioflcndcrcbbono  quelli  di  cafa.&glifarian  danno.  Et  s'accade,chc  adalcunodi  cafagl'in- 
trauenghi qualche malc,ddifgraiia,oueromuora,  fubitogli  Afirologi dicono, chc'l  fpiri> 
to  del  morto  Ita  fatto  quefio  per  non  cller  fiato  porcaio  fuori  elTendo  in  eifaliauon  il  pianC' 
u,  fono  ilqual  nacque,oucro,che  gli  era  contrario , ouero , che  non  c fiato  per  quella  debita 
parte  della  ca(à,che  lì  douea  .EtdouédoQ  abbruciar  fiioridclla  dna', li  fanno  farcp  le  lira' 
de  dou'egU  lia  da  paifar  alcune  cafetie  di  legname,  co'l  fuo  pottico,copcrte  di  fcta,&  quàdo 
vi  giugne  ilcorpo,lo  mettono  in  qucllc,poncdogli  auanu  pane,vino,camc,  dC  altre  viuaO' 
de,  di  coli  fanni^  fin  che  giungono  ai  luogo  determinato,  hauendo  per  opinione , chcl  fpi' 
rito  del  morto,li  refburi  alquanto,  & pigli  vigore  douendo  elVet  prelcnte  a'  veder  abbruna 
reil  corpo . V fanoanchovn'altra  cerimonia,  che  pigliano  molte  cane,  fatte  di  feorzi  d'ar- 
bori, di  fopraquellcdipingono  huomini,  donne,  caualli,camdli,dcnari,  & vefic,&  quelle 
abbruciano  intìeme  co'l  corpo,  perche  dicono,  clic  ncH’altro  m^Klo  l'hauera'  fcruiiori,  ca- 
ualii,&  tutte  le  altre  cofe,  chefon  fiate  dipinte  iopra  lecarte,  di  à tutto  qucft'oiiicio  vi  fono 
prefenti  tutti  li  Itromenti  della  citta',  di  continuo  fonando.  Hauendo  detto  di  qucfla,ditaflt 
delleaiirecittà,che  fono  verfo  Maelbo,appre{ro  al  capo  del  deferto.  E 

De/U frouincUdtCh*mnl , (jy  ddtottume ,chchuinodiU[cuT , (he Itlor mogli,  ò- 
JigtiKoU dormùu  eoa U forzieri,  che  p»fsdno  per  tjjtefe,  Ctp.  37, 
Chamulc'vnaprouinciapofbfralagranptouincia  di^TangUih  Ibggeiiaal  granCan, 

& fono  in  quella  moke  città,  di  caffclla , delle  quali  la  atta  maeltra  è detn  limiimcntc  Cha- 
mul,&  la  prouinda  è in  mezzo  di  due  defaii,doèdcl  gra  deferto , che  di  fopra  &'è  detto,  di 
d’vn  altro  piedoi  forfedi  tregiornate.  T uttc  quellcgenti  adorano  gl'idoli , di  hanno  lin- 
gua^io  da  per  fe . V iuono  di  frutti  della  tcria  i perche  ne  lutino  grandcabondanza,d^  di 
qu^vendonoàviandanti.  Gli  huominidiquèfla  prouinda  fono  follazzon,&:  non  at- 
tendono ad  altro,che  à fonare  infinunenu,  camaceibailarc,&  à fcriuere,  & leggere  fecondo 
b loro  confuctudine,&  darli  piacere,&dilctio.£u'alcun  forcllicro  và  ad  alloggiar  alle  lo- 
ro cafe , molto  fi  rallegrano,&  comandano  f tratambite  alle  loro  mogli,  fìgliuole,forclle,Sf 
altre  parenti , che  del^ano  integramente  adempire  tutto  quello , che  li  piace , di  loro  par- 
tendoli di  eifa,  fé  ne  vannoalle  ville, &dili mandano  tutte  le  cofcneccirarieallorhollc, 
nondimeno  co'l  pagamento  di  quelli,ne  mai  ritornano  à cabiìn  chc'l  forcllicro  vi  Rà.  G ia- 
ccno con  le lor  moglie,  figliuole , fi<; altre,  pigliandoli c^pii  piacere,  come  fe  foRcro  proprie 
fue mogli, fliquefli popoli  reputano  quella cofacfTergli di grand'honore ornamento, 

& molto  grata  alti  loro  idoli,  facendo  coU  buon,  ricetto  à viandanti  bifognoft  di  ricreano- 
ne , di  che  per  qucRofìano  moluplicati  tutti  li  loro  beni,  figliuoli,  ^ facoltà,^  guardati  da  F 
tutiil  pericoli, ^chetuttelecofeglifuccedino  con  grandiRìmafeliatà.  Ledonncvcra- 
mentc  fono  molto  bclle,&  molto  lollazzofe,  & obcdicntifrimc  àquanto  li  mariti  coman- 
dano . Ma  auucnneal  tempio , cheManghu  gran  Can  regnaua  in  quel b prouincia,  haucn 
doinicibi  coRumi,  di  confuetudine  coli  vcrgomMii , comandò  Rreitamcnte  àgli  huomi- 
ni  di  Chamul,  che  pier  lo  innanzi  doucRcta.talciare  qucRa  coR  dishonella  opinione , non 
pcrmeucdo,chc  alcun  di  quella  prouinda,alloggiaircIbrcRicri , ma  cheli  prouedeifero  di 
cafe  communi,doue  pwteflero  Rare . CoRoro  dolenn,&  melli,per  tre  anni  in  arca  olferua 
tono  i comandamenti  del  Re.  Ma  ftnalmentcvedendo,cheleterreforonon  rendeuano 
ifoliti  frutti,  di  nelle cafcloro  fuccedeuano  molte  aduerfità, ordinarono  ambafcMiori  al 
gran  Can,  pregandqlo,che  quello,  che  dalRloranachi  padri,  à;  a uià  loro  era  Ratolafcia- 
to,con  tana  folennità,foffecontento,che  poteflcro  offeruare,pcrcio'  chedapoi,chc  manca- 
uano  di  firqucRi  piacerla:  elcmorme  verfo  i forelheri,  le  loro  cafe  andauano  di  mal  in 
p>^gio,6i in  rouioa. Ilgran Can intelà quell* domanda , diifctPoi che  tanto  dclìdcrateil 
vitupierio,&  ignomimavoRn.fiauiconcelfo.Andate,  & viuctefccondoi  voRricofiu  i, 
a:fate,chcleìk}nnevoRrefìaiio  limolìnaricicrfbi  viandami.&r  conqueRa  rifpoRa  r- 
naronoicafacoograndilfiinaaUtgrezzadiun'ijpopiolo,  di  coli  lìn'al  prcfentcoireru 
la  prima coofuetud'"'  . ^ 

De//^ 
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A TìelU  freni ttcit  di  Succuir , dont  fi  tronn  tl  Reubtrbnro , che  vie»  eondttt» 

ferii  mondo,  Ctf.  jS, 

PartendoG  dalla  prouincia  predetta, lì  và  per  dicci  giornate  fra  Greco, Leuantc,Sif  in 
quel  cammino  vi  ibno  poche  habicationi , ne  cofc  degne  di  raccontarle , Sf  in  capo  di  dieci 
giornate, fì  truoua  vna  prouincia  chiamata  Succuir,  nellaqual  fono  molte  dttà , Si  caGcIla , 
& la  principalcitta',e'anchor  lei  nominata  Succuir . Lccuigenti  adorano  gl'idoli , Si  fono 
anchora  in  quella  alcuni  ChriGiani . Sono  fouopoGi  alla  Signoria  del  gran  Can.  & la  gran 
prouinciagcncrale,ndlaqualfìc5iicncqucGaprouincia,&aliredueprouincierubfequC' 
ti,lì  chiama  Tanguth.& pertuttilifuoimonti,ri  truouaReubarbaroperfctiinimo,ingr5 
dìGìma  quantità,^  i mercanti,che  iui  lo  cargano,lo  portano  per  tut  t'il  mondo.  V ero  c',che 
li  viSdanti,che  paflano  di  li,  non  ardifcono  andar  a'  quei  monu  con  altre  beGic,  che  di  quel 
la  centrata,  perche  vi  nafee  vn  herba  venenolà,di  forte,che  fe  le  beGie  ne  mangiano  pierdo- 
no  rvnghic,ma  quelle  di  detta  contrata  conofeono  l herba,&  la  fchtbno  di  mangiate . Gli 
huomini  di  Succuir  viuono  de' frutti  della  tara.  Si  delle  lor  beGie, & non  vfano  mercantie. 
I ji  prouincia  c tutu  Tana.  & le  genti  fono  brune. 

Del/d  cittk  di  Campion , ci^o  delU  proniucU  di  T ongneh,  (jr  della  forte  de  lor'  idoli , & della 
vita  de'  religiofi  idolatri , ér  H Lunario , che  hanno,  & de'  cosiumi  de  gli 
altrihabitantinelmaritarfi.  Cap.  jp. 

B Capione' vnacittà,cheècapodellaprouincia  diTanguth.  La  atta  è molto  grande, 
nobilc,&  iìgnorcggiaàtuttalapirouinda.Lerucgentiadoranogridoli,alcunioGeruano 
la  leggedi  Macometto,& altri  fono  ChriGiani,  i quali  hanno  trebelle,& grandi  Chiere,in 
data  città.  Quelli,che  adorano  gl’IdoU , hanno  fecondo  la  loro  confuetudme  molti  mona.- 
Gerii,&  Abbatic,&:  in  quelle  gran  moltitudine  d’idoli,de‘ quali  alcum'  fono  di  legno,alcU' 
ni  di  terra,  Si  alcuni  di  piara  copeni  d’oro,&  molto  maeGreuoImcntc  làiii.  Di  queGi  ne  fo 
no  di  grandi,^  picdoli.  Quelli  che  fono grandi,fono  ben  palla  died  di  longhezza,&  già- 
ceno  diGelì , & li  picdoli  gli  Ganno  à dietro , quali  che  paiono  come  difcepoli  a fargli  nue 
rensa.  V i fono  Idole  grande,6f  picdole , che  Itmilmeme  hanno  in  gran  venera  rione . I re 
ligioli  idolatri, viuono  fecondo  che  par’a  loro,piu  honcGamcnte,degh'  alti  idolatri,  perchi 
s'aGengonoda  certe  cofe,doè  dalla  IuGuria,& altre  cofedishoneGe,  quantunque  repurine 
h lutTuria  non  cGcregran  peccato, perche  queGa  è la  loro  cSfdenza,  che  fe  la  dona  ricaca 
l’huomo  d’amore,poflìno  vlàre  con  quella  forza  peccato,ma  s’elTi  fono  primi  a ricercar  la 
donna,airhora  loreputanoa  peccato.  Item  che  hanno  vnLunario di  melì,quaG  come  hab 
biamonoi,fecondo  la  cuiragioncqucllicheadoràno  gl’idoli,  per  dnque,òquattro,ouero 
iregiomi  al  mefe  non  fanno  làn^e,nc  magiano  vccelh’,  ne  beGic , come  e vfanza  appreGo 
di  noi,ne’giornidi'Vencre,diSabbato,6i:vigiliede’Sanri.  Eti  fecolari  togliono  finoa 
trenu  mogli,  piu,  Si  manco  fecondo  che  le  loro  facoltà  ricercano.  Si  non  hanno  dote  da 
C qucUc,ma  loro  danno  alle  donne  dote  di  bcQic,fchiaui,8i:  denari.  Si  la  prima  moghe  tiene 
fempre  il  luogo  della  maggiore.  Si  fe  vigono  ch’alcuna  di  loro  non  G porti,  bene  con  l’al- 
tre,oucro  non  li  piacc,la  poGbno  feaedare . Pigliano  andrò  le  parenti , Si  congiunte  di  fan» 
gue  per  mogli, & le  matrigne . Si  molti  peccati  mortali  ajrpreGo  loro  non  G reputano  pec- 
ati,pcrche  viuono  quaG  a modo  di  beltic.  InqucGa  città  M.  Marco  Polo  dimoròcS  fuo 
pa(Ge,&barba,per  lue  Éicende  circa  vn’anno.  ,,,,/• 

Della  cittì  di  Exjna,  (jr  de  gli  animali,  é"  vcceUi,  che  ini  fi  trouano,  (y  del  deferto, 

che  e di  qnarantagiornate,verJi  Tramontana.  ffP"  _ 

PartendoG  da  qudta  dttà  di  Campion,d:  caualcandopadodid  giornate,  G truoiu  vna 

dttànomiiutaEzinaincapodddclcrtodellar^.'’«toTram^^,&<»^^^^ 

laprouindadi  Tanguth  .Lefuegcntiadog'->J^o''.hanocamclJi,a:  mohcbcGiedimol- 

icLri.In  qùclUGtruouanofalconilane-.i5^  GU  huomw 

nodifrutridclUtara,a:dibdGe,&n5v£nomcrcatie.Ivlandant.,chepaG.mopaqw^ 

città  toghono  vettouagha  per  quar-a  partendoli  da  qudia  verfo  T ra- 

n.  nnna,Gcaualca^rvndc(<-fq“r5amornate,doiienonrnroua 

~ tamrolcgenri  fenon  rcG;«n*  mona  ,&  in  alcune  valli . lui  fi  tinouan  acque,  bof- 
■ ‘ Aflni  làluaticlHv^  fin^dmete  faluauche.Ei  quados  e cauatato 

.a.a*iorhatc , G tniqu  vna  città  valbT ramótana detta  Caradioran, 
- * . Ettutte 


DI  M.  MARCO  POLO  [ 

Ei(uticleprom'ncicropndci(c,&dttu,docSachion,ChamuI,ChiiichiiaIas,Succuir,C3'D 
pion,  de  Emilia  fono  ptrrinenii  alla  eran  proumcia  di  T ani^tith. 

De/U  citta  di  Carchtran,  che  c il  prima  luogo  douc  li  Tartari  fi  ridufseriad 
habitarc,  Cap, 

Carchoran  ( vna  d(tà,il  cui  circuiiodura  tre  miglia.^  fu  il  priinoluogo,  apprdToalqua 
le  ne  tempi  antichi  lì  ridufleto  i Tartari . & la  dttà  ha  d intorno  vn  forte  terraglio , perche 
non  hanno  copia  di  pictrc,apprc(To  laquale  di  fuori  è vn  cadcUo  molto  grande,  SC  in  quello 
è vn  palagio  bcllifIìmo,doue  habita  il  Rettore  di  quella. 

Del  principio  delregnodt  T artari>et  diche  luogovennerOtCr  come  erano  fittoposli  adTmean, 
chechtanuno-vn  preteOianni,cheìjottoUTramontana.  Cap.  42. 

Il  modo  adunque  pc'iqualc  i 'i'artari  cominciarono  primamente  a dominare,  fi  dichiart 
rà  al  prefentc.EITì  habitauano  nelle  parti  di  T ramontana,cioc  in  G iorza,5^ Bai^u , doue 
fono  molte  pianure  grandj,&  lenza  habitationc  alcuna,doè  di  dttà , ÒC  calicUa,  ma  vi  fono 
buoni  pafeoli,  Sd.  gran  fìumi,|&  molte  acq  ue  .Fra  loro  non  haueano alcun  Signore , ma  da^ 
nano  tributo  ad  vn  grS  Signore, (che  come  intef  ì;nella  lingua  loro,fì  chiama  Vmean , qual 
copinion  d’alcuni,che  vogli  dire  nella  noiira  prcteGianni.  Acolfuii  Tartari  dauano 
ogni  anno  la  decima  di  tutte  le  lor  bdiic . Procedendo  il  tempo , quelli  Tartari  crebbero  in 
tanta  moltitudine,che  V mcan,doc  prete  Già  nni  temendo  di  loro, lì  propofe  fepararU  per 
il  mondoindiucr(cparti.Ondc  qualunque  voluglivcniuaoccafìene,chcqualcheS^O' E 
riariribella(Tc,el(^euatre,&  quattro  per  centinaio  di  quelli  Taruri, di  mandaualiàquel 
leparti,6i  cofi  la  loro  potenza  li  diminuiua,&iìmilmentefaceuanell'altre  Aie  facende,  QC 
deputò  alcuni  de’  fuoi  principali  ad  clTequirqticll’effctto . AlPhora  vedendoli  i Tartari  a 
tanta  feruitù  cofi  indegnamente  foggiogati , non  volendo  fepararlì  l’vn  dall’altro,  di  cono^ 
fcendo,che  non  lì  cerca ua  altro,  che  la  fua  ruina.Iì  partirono  da'  luoghi  doue  habiauano,& 
andarono  tanto  per  vn  lungo  deferto, vcrib  Tramontana,  che  per  la  lontananza  patfe  a lO' 
ro  dfer  fìcuri,di  allbora  denegorno  di  dare  ad  Vmean  il  folito  tributo. 

Come  Cingù  Con,  fu  il  primo  Imperator  di  T etrtari,  (fi  come  combatte  con  Vmean, 
fi- lo  ruppe,  fi- prefi  tmtil  fico  paefe.  Cap.  as, 

Auuennc,che  circa  l'anno  del  nollro  Signore  1 idr.cflcndollatiiTartaripercrrto  tem 
poinquelleparii,cIeneroinloroRè,  vnochcA  cliiamaua  CingisCan , huomointegerri- 
nio,di  molta  fapicnza,ebquente,di  valorotòncITarnu . Qual  cominciòa  reggere  con  un 
ta  giu(litia,di  modcAia,chc  non  come  S ignore,ma  come  Dio  era  da  tutti  amato,  di  riueri- 
to . Di  modo, che  fpargendoli  pel  mondo  la  Alma  del  valor,]^  virtù  Aia,tutti  i T artari.che 
erano  in  diuerfe  parti  del  mondo,!!  riduITcro  all'obcdienza  Tua . Collui  vedendoA  Signore 
di  tauri  valoroli  huomini,elfendodi  gran  euore,voIlè  vfeiredi  que'dcfcrti , di  luoghi  ialua. 
tichi , di  hauendo  ordina  to,che  A prcparalTero  con  gli  archi,  di  altre  armi,pcrchc  con  gli  ar 
chi  erano  valenti,  di  ben  a.-nmaellrati,  hauendoli  con  quelli  ciferdnti  mentre  erano  paAo<  F 
ri,cominciò  a foggiogar  città,di  prouincie,di  nnra  era  la  fama  della  giu  Airia , di  bontà'  Aia, 
che  doue  egli  andana, ciafeuno  ueniita  a renderfi.di  beato  era  colui , che  potcua  cITcre  nella 
graria  fua,di  modo,ch'egli  acquillò  circa  noue  prouinde.  di  queAo  puote  ragioneuolmcte 
auucnire, perche  all'hora  in  quelle  parti,lc  tcrrc,di prouincie , òli  reggeuano  a commune, 
t.",»wHalcuna  hauca  n Aio  Rc,3i  Signore,fra  liquali  non  v’eITcndo  vnione,da  fe  Udii  non 
potean  relìAcre  a tanta  molittudine.ct  acquiAate,di  prcfe,che  liauca  le  prouinde , di  città, 
tnetteua  in  quelle  goucrnacori  di  tal  lbrtegiuAi,chc  li  popoli  nd  erano  ofTdì,ne  in  la  pcrli> 
na,nc  in  la  robba,ci  miti  li  princip<.||  menaua  feco  in  altre  prouinde,  con  gran  pi  ouilìone, 
di  doni . V edendo  Cingis  Can,  che  U fortuna  coft  profpcramentc  li  fuccedea , 1 1 propofe 
di  tentar  maggior cofe.  Mandoadunqueluoi,mbafdatori  al  prete  Gianni  (imulaumc tc, 
eonciona,ch'q>li  veramente  fapcua,cheldcttor.u^reAarebbcaudicnzaallelorparoIe,d: 

ecdomandarela  figliuola  per  moghe.llchcvdf,o  dal  prete  Gianni, tutto  adirato, dille, 
etanta prcfontionein CmgisCan,chcfapcdo  .i,eèniioferuo,  midomandi mùri- 

diuola:Parriieuidalmtocofpmoimmcdiatc,&diieli,ch.fc„,jip,u  \ 

de,lo  faro  morire  miferamete  Laqualcola  hauedo  vdito  Cin^sC^^ii  , 

di  cogl»  gaio  vn  gradi  Almo  eAcrcito,  andò  co  quello  a mcttctRnel  paefe  dd  prete  G 
in  vna  gli  piatiura,  che  fi  eWama  T cnduch,  dimSdò  a dire  al  Rf,chc  fi  -iif 


-■•f 
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A fìmflméte  con  cnnd'enerdto  Tene  venne  nella  darà  ptanun,  erano  lócanivndairaltro 
circa  dieci  miglia.Ei  quiui  Cingis  comandòalli  fuoi  Anroioghi,&  incantatori,  che  douef 
fero  dire  qual  cffacito  douea  haua  vinoria.  Coftoro  prefa  vna  canna  verde , la  diuifeto  in 
due  parri  per  lonTO,lcaual  pofero  in  terra  lontane  vna  dall’altra,  & fcriifero  fopra  vna  il  no- 
medi  Cingis.6«:  fopra  l’altra  quello  d’V  tncan,  dC  diifero  al  Re,che  come  loro  leggaano  le 
loro  fcongiure,pcr  potenza  de gl'ldoli,quclle  canne  venirSno  vna  cètra  l’altra , & quel  Re 
hauetà  la  vitioeia.la  cui  canna  monterà  fopra  l’altra . Et  elTcndo  concorlb  tutto  l’elTacito  i 
vedere  quclh  cofa,  mentre chegli  Aftrolt^hi  li^euano  i libri  de’fuoi  inanti , quelli  due 
pezzi  di  canne,fì  mo(rcro,a^  pareua,che  vno  fi  leualTe  contra  l’altro:  alla  fine  dopo  alquan- 
to di  fpatio,quclla  di  Cingis,monto’  fopra  di  quella  d' Vmean,  ilche  veduto  daTartari , 6C 
da  Cingis,  con  grand’allegrezza  andomoadaffrontar  relTercitod’Vmcan.&qucIlorup- 
peto,&  fracafTaronOidi:  fu  morto  Vmcan,&  tolto  il  regno  Cingis  prefe  per  moglie  la 

fìgliuoladiquello.  Dopo  quella  battaglia,  Cingis  andò  anni  ièl  continuamatte  acqui- 
(lando  regni , 6C  dttade . Alla  fine  elTendo  fono  vn  caftello  detto  Thaigin  fii  ferito  con  vna 
factn  in  vn  ginocchio, & morfe,&  fu  fepolto  nel  monte  Altay . 

DtlUJucttfutttdi  fit  Imptr/ttoridi  T *rUri,é- folenniti , chegli  fanno , nuand» 
Ufcpthfiono  net  monte  tj/luy . Cap.  44 , 

DoppoCingisCan,fufecondoS^oreCynCan.ll  terzo&ithynCan.  II  quarto  Efu 
« Can. Il  quinto  MongùCan.II  fello  Cublai  Can,ilquale  fu  piu  gr5de,SC  piu  potcntedi  tut- 
ti gli  altri;  perch’egli  hereditò,qucl  che  hcbbaogli  altri , Sd  dopo  acquirfò  quali  il  redo  del 
mondo,  pache  lui  vide  arca  anni  fedànta  nel  fuo  reggimentOjac  quello  nome  Can,in  hn- 
gua  liollra  vuol  dir  Imperatore.  Et  douae  làpcrt,chc  tutu  i gran  Can , & Signori , che  de- 
Icendono  dalla  progenie  diCingÌ5Can,lìportanoafepelireadvn  gran  montenominato 
Altay,  òi  in  qualunque  luogo  muoioncs  fé  ben  fodero  cento  giornate  lontani  da  quel  mon 
te,biIogna  che  vi  iian  portau.Ec  quando  Ir  portano!  corpi  di  quelli  gran  Cani,  tutu  quelli^ 
che  cèducono  il  corpo,ammazzano  nmi  quelli  che  rifeòtrano  pe  l cammino , & li  dicono: 
Andate  all’altro  mondo  à lèruireal  voilroaigtiore, perche  aedono,che  tutti  quelli , ch’vc- 

ddonodcbbanoferuireatfuoSignorc^neU'afiromondo.Ufimilefaflìde’caualli.&vcddo 

no  tutti  li  raigliori,acdo'  che  li  polfa  haroa  nell’altro  mondo.Quando  il  corpo  di  Mongu', 
fu  portato  à quel  monte, li  cauallieri,chc’l  portauano  hauendo  quella  fcelerau , di  odituta 
pcrfualìone,vcdferopiudidied  mila  luiomini,chcincomrarono. 

De/U  vita  de' Tari eri,  ^ come  non  Sì  emù  mei fermi,  me  venne fempre  camminando,  d- 
deUeloTcafe fopra  carrettt,coSÌHnti,d‘yiuere,d’  dtVhonejlè  delle  lor  mogli, 
aelteqnali ne cananogrendifsimevlililà-,'  Cap.  4j. 

I Tartari  non  danno  mai  fermi,  ma  conuafòno  al  tempo  del  verno,ne’  luoghi  piani , SC 
caldi, douetrouino  herbe  à badanza,  Si.  pafcoli  per  le  k»  bedie,  Si  l’edate  ne  luoghi  freddi, 
C cioè  ne’  monti, doue  nanoacque,&  buoni  pafcoli.^  ancho  pa  quella  caula,  perche  doue  e 
il  luogo  freddo  nonfi  truouanomofche,  nctafani,6i;  fimllianimali,  che  moledanoloro,& 
le  bel  tie:ar  vanno  per  due,o'  tre  mefi  afccndendo  di  c5tinuo,&  pafcolando,  pache  nè  ha- 
uaebbono  herbe  foffìdéti,pa  la  molotudinedellc  lor  bedie,pafcédo  fempre  in  vn  luogo. 
Hanno  le  cafe  copale  di  bacchette.  Si  feltroni,  &:  rotondecolt  ordinaomentc,  &:  con  tale 
artifìdo  fané,  che  le  verghe  fi  raccolgono  in  vn  fafdo , Si  fi  ponno  piegare,  ix:  accondar’a 
modo  d’vna  foma,quali  cafe  portano  feco  fopra  carri  di  quatno  ruoteouunquc  vadano.  Si 
fem  pre  quando  le  drizzano , pongonole  porte  verfo  mezzo  di’ . Hanno  oltredo’ carrette 
bcllidìmedi  dueruotc  folamcte,c<x>atedi  fdtro.  Si  cofi  beane,  che  fepiouede tuii’ilgior- 
no^nò  fi  pooriabagnarcora,chcfoireiquelle)qualmenanocèbuo{,&r  camelli.Sopraquel- 
le  conducono  li  loro  figIiuoli,&:  mogli, & tutte  le  madarie,&  venouaglic,che  libifognano. 
Le  donne  fa  nnomacanue,comprano,&:  vendono,  &TreuendonO  di  tutte  qucllecolc, che 

fono  nc>.  eflarie  a'  i foro  mariti.  Si  famiglia , ^rchegli  huomfoi  tìon  s’introme nono  in  cofa 

d^na,làIuo,chc  In  cacdare,vccdbrc,8i;n^cofe  pertinenti  all’armi.Hanno  falconi  limi 

gj  ti  del  mondo,  &:  fimilmctccani.V iuonif  folamétedi  car«e,&  latte,flk:  di  cièche  piglia- 
re U..  cacda,ar  mangianOalcunianimalett^h’afllmigKatKia  conigli,  che  appreiroimifi 
■ -amanoforzidiPharJwfc.de’quali  GuuwagràcopiaplipianureneH’edate,&icgni 
pai  ic,?-.'  carne  d’ogni  fortt,&.''cauaUi,S^canH^Of  cani,put  cheOan  gralTi.-Beuono  lane  di 

ciuallc. 


DI  M.  MARCO  POLO 

causile,  quaracconciano  di  forte,  die  par  uiri  bianco,  di  iàporito,&  Io  chiamano  ndla  loro  D 
lingua  Chcmurs.  Le  donne  loro  fono  le  piucalic  & honelte  del  m5do,  & che  piu  amano, 
de  reuerifeano  i loro  marirì,&  fi  guardano  ibpra  ogn'altra  colà  di  còmettere  adulterio, qual 
uien  riputato  in  grandifilniodishonore,  flCuituperio.Ete'colàmarauiglioralalealta'de* 
mariti  uerfo  le  mogIi,Iequali  fe  fono  dieci,  d veti  fra  loro  c una  pace,&  un  unione  ineftima 
bile,  ne  mai  fi  fente,chc  dican'una  mala  parola,  ma  tutte  fono(com'c  detto)intéte,  & follecf- 
le  alle  mcrcantie.cioc'al  uendcre.flf  c5prarc,Sf  cofepcrtinétiaglieflerdtn  ioio,aluiuer  di 
calà,8f  cura  della  iàmiglia,S^de’iigliuoli,  che  fono  fraloro  communi.  Et  tanto  piu  fon  de  . 
gnediadmiraiione  diquefiauirtùddla  pudidda,SChonefià,  quanto,  che  a g^ibomini  c 
còceflb  di  pigliare  quale  mc^i  uogliono,  lequal  fono  alli  mariti  di  poca  rpefa,ansi  di  gra 
guadagno,etuulc,  perii  tramchi,c(  eHcrcirii,che  dicótinuo  fanno,  et  per  quello  quando 
U pigliano,loro  danno  le  dote  allemadri  per  hauer  quelle.  Sila  prima  haquefio  priufle- 
gio  d'eflere  tenuta  la  piu  cara.  Si  la  piu  legitima,ci  fimilmente  i figliuoli,  che  di  quella  na- 
^no.  Et  perche  pofrono  pigliare  quante  mogli  à lor  piace,  perciò  hanno  piu  numero  di 
figliuoli  di  tutte  l’altrc  genu.Sel  padre  muore,  il  figliuolo  può  pigliar  per  mogli  tutte  quel 
le  che  fon  fiate  lafciatc  dal  padre,ecccttuandoJa  madre, et  le  foreUe,  et  pigliano  anche  le  co 
gnate,  fe  fono  morti  i fratelli,  et  celebrano  ogru  fiata  le  nozze  con  gran  folcnnita'. 
JìtlDiodeT *rttriceUHt,drJiitlime,(ir  ttur/dltrodett»  Nstigtj,  ér  <Qmc  [*d»r*Mt,^dtUd 
f$rtt  dtlU  Uro  vtHimtnti,  é"  trini,  <jr  dtHt  ferteità  Uro  nel  cmkttme,^  enne  E 

• fonefiSiemi/simi  in  Igni  diftgu,& bifegm,  ér  ^edien- 

ùJsimitliiroSignere,  C^. 

Lalegge,et  fede  deT ariarì c'  tale.  Dicono  dlcrui  il  O»  alto  fublime , et  cclefic,  alqual 
ogni  giorno  co'lturribolo,  et  incenfonS  domandan’altro,fenon  buon’intelletto,ct£uiità. 
Ne  Iranno  poi  un'aln’o,chechianianoNaagay,ch'èa  mo^diuna  fiatuacopertadi  fcltrc, 
ouero  d'alno , et  ciafeuno  ne  tien’uno  in  cala  ma.FSno  a quello  Dio  la  moglie,  et  f?gliuo< 
li,etpong5gIiIamogliedalla  partefinillra,  etiffgliuoli  auanti di  lui, quali  pare,  che  litic^ 
ciano  riueren  za. Quello  Dio  lo  chiamano  Dio  d die  cofe  terrene,ilqual  cullodifcc^et  guat 
da  1 lorofigliuoii,et  confemalc  bdlie,ct  le  biade,  «ilquale  fimno grande  riuerenza,«  hono 


r e£  t fempre  q uando  mangiano,  togliono  della  p orte  delle  carni  gra  jfe,  et  co  quelle  ungo> 
no  la  bocca  dd  Dio,  della  moglie, et  de'figliuoli  : dopo  gettano  d( 


del  brodo  delle  carni  fuor 


della  porta  a glialni  fpirìtiJh'atto  queilo,dicono,ciic1  loro  D io  co  la  fua  Emiglia  ha  hauu- 
10 la pat te fua, Si polcia mangiano.  Si  bcuono a Jor piacere. [ricchi  fivdlono  di  drappi 
d'oro , di  feta,  ci  di  pelle  di  zibellini,  armelliiii.  Si  vari.  Si  luni  i loro  fornimenti  fono  di 
gran  prezzo,Si  valore.L’arme  loro  fono  archi/pade,S.'  mazze  ferrate.  Si  alcune  lancette, 
macongliarchim^ios'eflerdtano,checonraltrearme,  perche  fono  ottimi  ardcrì,Si  ef- 
ferdtati  da  picciolini,Si  indolTo  portan'arme  di  cuori  di  buffali,Si  altri  animah',molto  grof. 

C, cotti, Si  perquelloibno  moltoduri,  Sifoni.Sonohuomini  fortilTuni  in  battaglia.  Si  p 
quali  furibondi.  Si  che  poco  fumano  la  lor  uita,laqual  mettono  ad  t^i  pericolo  lenz'al. 
cunrìfpctto.Sono  cruddifTìmi,  Sifoficrenn  d'ogni  difagio,  Si  bifognando  viueranno  un 
inefe,folamentc  con  lane  di  cauallc,Si d’animali , che  pigiano.  Li  lor  caualli,! i pafeono  di 
berbe,ne  hàno  bifogno  d’orzo,oe  d'altra  biada,Si  flann'armati  a causilo  due  giorni,  Si  due 
nottc,che  mai  fmontano, Si  fimilmente, vi  dormono.  Si  i lor  caualli  in  unto  vanno  pafccH' 
do.  Nonegente  al  mondo, che  piudibroditri affanno, Si piu  pan'enti  in  og^'neccllìtà, 
obedientiflìmi  alli  lor  Signori.Si  di  poca  fpefa.  Si  per  quefte  pani  coll  eccellenti  ncll  eirer' 
duo  delle  armi,  fono  atti  a foggfog^re  il  monco,  come  hanno  fatto  d’emagran  parte., 

'Dtd  esercito  dtTtrttri,inqitintt  ptrtiidiiufi,  ^dtl nudi  co  Iqutle  cintici»», 
dtciichcfirt»»*fcrlerimHcrCt& dclUttc fecce,  ó'tncde 
deklt'e.embntere.  C.tf>.  47. 

Quando  alcun  Signor  dlTartari  vi  ad  alcuna  efpeditione,mcna  foco  l'eflefcito  di  cento 
mflacaudli,^oidinaleAKgentiinquàla  naniera. Egli  fianiifrcuncapoaciafcuna  de- 
Cina,£<;  a ciafeun  centcnaio,&a  ciafcunmigliào,Si  a ogni  dicci  mila,Si  coli  c^ni  dicci  pi 
di  decina  rfpondono  alL  rapidi  centinaia , Siogni  died  capi  dicenieoiia , rifpondora  ìli 
capi  di  migliaia, Si  ogni  dica  capi  di  mighaErilpòdono  alli  capi  di  ditfci  mig^'a,Si  > q v 
do  modo  ciafcun'buonnoiou.ciocapoiaiz'airo  conlìglia,  ouero  Ellidio  non  ha  da  cer- 
care 
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A care  altri  fe  non  ditci.Pcrilchc  quando  il  Signore  di  quelli  centomila  vuol  mandarne  al- 
cuna pane  à qualche  crpcdiiione  (Comanda  al  capo  di  dicci  mila,  che  li  dia  mille  huomini, 
de  il  capo  di  dicci  mila  comanda  al  capo  di  mille,  & il  capo  di  mille, al  capo  di  cento, Sif  il  ca- 
po di  cento, al  capo  di  dicci,  dC  all'hora  luiii  i capi  delle  decine  (anno  le  parti, che  li  toccano, 
Si  Tubilo  dàno  quelle  a’fuoi  capi.  Centocapi,a'ccnio  di  mille,S<;  mille  capi,  a icapi  di  dicci 
mila,8T  coli  Tubilo  Ti  diTcemono,  Si  tutti  Tonoobcdicniiflìmi  a Tuoi  capi.ltcm  ciaTcìin  ccn- 
tinaio.Ti  chiama  un  tuc,dieci  vn  loman.per  micIiaio,cctinaio,&T  dedna.Et  quando  Ti  muo- 
ue  Telicrciro  per  andar'à  far  qualche  imprela,  eTTi  mandano  auanii  gli  altri  huomini , per  la 
loro  cullodia  per  due  giornate,  Si  mcitonogenti  da  dictro,&  da’  lati,  cioè  da  quattro  pani  à 
quello  effciio  acriò  che  qualche  eITcrdio  non  poflTi  alTaliargli  alt'improuiTo.Éi  qu3do  van 
no  con  Teflcrcito  lontani , non  portano  Teco  cola  alcuna  ,di  quelle  malTimamcntc.chc  tòno 
nccelTarie  pel  dormire . Viuono  il  piu  delle  uolie  di  latte, (come  s’è  deitOj  )Si  fra  caualli.  Si 
caualle  Tono  per  dalcurihuomo  circa  didotto , Si  quandoalcun  cauallo  « itri^co  pe’l  cam- 
mino, lì  cambia  vn'altro, nondimeno  portano  Teco  vali,  per  cuocer  la  carne . Portano  ancho 
feco  le  Tue  picciolc  caTcìtc  di  feltro  alla  guerra,  détro  allcquali  danno  al  icpo  della  pioggia. 
Et  alle  volte  quado  ricerca  il  bilògno,C5^  prclTa  di  qualche  imprclà.che  fi  facci  preda,  caual 
cano  ben  dieci  giornate  Tcnzavcttouaglie  cotte , &viuonodcl  (ànvue  dc'Tuoi  c3ualli,pcro 
che  daTcuno  punge  la  vena  del  Tuo,  firbeue  il  Tangue, Hanno  anchora  lattefcccoimodo 

B di  palla , Si  Teccali  in  quello  modo:  Far>nO  bollire  il  latte, & all'hora  b gra(lczza,chc  nuota 
di  Topra.lì  mette  in  vn’altro  vaio, <d  quella  fi  fa  il  butiro,perche  fin  che  llcITc  nel  latte,  non 
lì  potria  fcccare , fi  mette  poi  il  latte  al  Sole , & colt  li  fecca.  Si  quando  Vanno  in  eITcrdio, 
portano  di  quello  latte  arca  d'ed  libre , & la  mattina  ciaTcuno  ne  piglia  mezza  fibra , & la 
mette  in  un  liaTco  picciolo  di  cuoio , fatto  à modo  d’un’vtre  con  tantbequa  quanto  li  piace. 
£d  mentre  caualca,  il  latte  nel  fiafeo  fi  va  sbattendo,  & fallì  come  fugo,  ilqualbcuono,8T 
quedoetl  TuodcTmare.Oltrediciò,  quando  iTartarl  combattono  co'nemid,  mai  fi  mc- 
ìchianotoialmen  te  con  loro, anzi  continuamente  caiiakanoa  tomo  qua,  &là  Taatando,d^ 
allevoliefingono  difuggire,  Sfuggendo  fiieitano  da  dietro  li  nemici,  chefeguiuno, 
Tempre  vccidendo  caualli, & huommi,  cOmelé'dombactelTeroà  faccia  àéccia,& a quello 
modoinemici  credendo hauer hauuto  vittoria, fi  trouano  hauerpcrTo,&all'hciraiTaria- 
ri  vedendo  haucrgli  Fano  danno,  ritornano  di  nuouoconuii  di  loro,  quelli , virilmente 
CDmbattendoconqui(lano,dli; prendono.  Et  bino litor  caualli  coli  ammaellratià  uolurlì, 
che  ad  undgno,fì  volian’in  ogni  pane , che  uogliono,dC  in  quello  modo  hanno  uinio  mol 
te  battaglie.  Tunoqucllo,  che  v’habbiam  rurratoènellatiitaY&cortumide’Rettoridei 
Tartari.  Ma  al  prefente  Tono  molto  bafiardati,  perche  quelli , che  conucriano  in  Oucha- 
cha  olTeruano  la  uiia,&  coftumi  di  quelli,  ch’a'dorano  gl'ldoh , Si  lianno  lalciata  b Tua  leg- 
ge. Qyelli,checonuerfano  In  Oriente  ofieruanoi'Coftumide’Saraceni. 

C VtUàfJtiiUitU.cht dtlU»iHÌùdem*lrimiiyt^,  chefunaode 

fglmli  morti.  C»f, 

Mantengono  la  giuRitia  comeuinarraremo  alprefeme.  Quando  alcuno  ha  rubbato 
alcuna  picaob  cofa,pcr  laqual  non  meriti  la  raoiW,lo  battono  fette  uoliccon  un  ballone,  o 
vero  dicefette  uoltc,  ò uentiTcite,b  trentaTcttc,^qtiManiaTct(c,  fino  à cento  Tempre  crefeen- 
do  fecondo  b quantità  del  furto, qualità  deIdditto,&  molti  muoiono  per  quelle  batiitu 

le.  Seunorubba  un cauallo,òalitecofe,  per leqiJalidebba morire, con unalpadalìtaglia 

per  mezo . Ma  Te  quel, che  ha  rubbato  puopbgare , & dare  noue  uolie  piu  di  oucUo,  che 
ha  rubbato, Teapob.  Ite  qualunque  Sigtiore,0riir1luomo,che  ha  molu  animali,  u fa  bota< 
ddfuo  fegno, cioè' caualli, aTeaualle,camelIi,a  buo<,uacche.&altrcbe/lic  grofle,  poib^ 
feisi  a*dai  a palcere  per  le  pianure,  Si  moti  ài  qualunque  luoro  Tenza  cultodia  di  huc"°» 
^ Tc  vnabeltia  11  milcliia  co  qualche  altra, dafcuno  ritorna  b l«a  à colui , delqualc  lì 
ilTccno.lcaTttati.&becchililanno  culìodtr^agU  huomini, & Icloro  tóiie  lb'’‘h‘<« 
«arie,  grandi, & modo.  Quando  anchora  fonoduchuominijdc’^''  “"o 

h .l}bu  ha  auto  un  figliuoIma(chio,af  quello  fia  mancato  di  tre  anni,o'  aliramcn'»  ^ 
h jL  a h.tauiouna  figliuola, fid db  parimentilia  mancata, (anio  infieme  lencf 
dà!  u.  tjndulIainoria.alfa*ciullomorto.&WI’hora  fanno àpii^erc in ca;-.“i'®‘"'n‘«'’ 
lui-  ^odi  Capi, Si  caualli,af  altri  animali, flf  dr^pid  ogiii  manlera,denari,  - d«cun^ione 
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dinufTarìtiCi&fjnnnofàr  grinflrumcnu  àcorrofcoraiionedtiladotc,  & matrimonio  prc  D 
dccti,lcquaicofc, fanno  iuiteabbruciafc,&  dd  iumo,  che  idi  uicne,  dicono, che  tutte  qudie 
cofe  Con  portate  a'  1 loro  figliuoli  ncH'akro  mòdo,  douc  fi  pigliano  per  manto, moglie,  di 
U padn',&  madri  de'morti,(ì  hanno  per  parenti, come  le  veramente  le  nozze  foderu  Hate 
celebrate,  Sd che  uiuelTero.Hora  habbiamo dichiarato  licoftumi,fi(fc5rueiudinidc'Tar' 
tari,non  pero' che  habbiamodetioigrandifTimi  fàiii,&imprerc  del  gràCan  Signor  di  tut 
ti  i Tartan.  Ma  vogb'amo  ritornare  alnoHropropolito,  cioè  alla  gran  pianura  nellaquale 
erauamo  quando  cominciammo  de'fàtùdiTanari. 

Q,ome ptrttndoji dt  Càrtfhortnjitrou*  iépUnur*  ds  Btrgu,  ér  dectUumideglihthitdHti  i» 
quell*, (jr  come  d»pp»qiur*nugiorn*ie,Jì trtu*  il m*re  Oee*no,  ér  detti  filctài , à" 
girifUchi , e he  ut  n*Jcon« , <jr  e me  U TremeuUa*  i (hi  Ugu*rd* 

*pp*r  uerfimex^dì . C*p. 

Partendofi  da  Carachoran,&  dal  monte  Altay,doue  fi  fepeiifeono  i «OJT*  dcgrimpera» 
fori  deT ariari,comc  habbiam  detto  di  fopra,  fi  vi  per  vna  cdtraia  verib  T ramonana, che 
fi  chiama  la  pianura  di  Bargn,&  dura  ben  circa  rcllanta  giornate.  Le  cui  genti/i  chiamano 
Mecriti,&  fono  geti  faluatichc , perche  viuonodi  carne  di  befiieja  maggior  delle  quali  fo 
no  à modo  di  ccrui,liquaram  ho  caualcano . V iiknio  fimilmente  d’vccclli , perche  vi  fono 
molti laghl,Hagni,&  paludi,5f  detta  pianura  còfina  verfoTramontana  co’l  marcOccano, 

& quelli  vccelli.chc  li  fpoglianodelle  piume  vecchie , còuerfano  il  piu  dell'EHatc.circa  ql  B 
racque,&  quando  fono  del  tutto  ignudi , che  non  poftonoijolare , quelli  prendono  al  loro 
buon  piacere,  ài  viuon’anchora  de’pefci.  Qiielte  genti  offeruano  le  còfuetudini,  Sd.  collu^ 
mi  de’Tarnri,&:  fono  fudditi  al  gran  Can.  Non  hanno  ne  biade  ne  vino , & nellefiate  han« 
no  cacciagioni , &C  prendono  gran  quantità  dVccelii , Ma  il  ucino  pelgrandifTimo  freddo 
non  vi  pollono  ftare  belile  ne  vccelli,  Sd  quando  » e caualcatofcome  cdeitolquarania  gior^ 
nate,li  iruoua  il  mare  Oceano,  preifo  alquale  e vn  monie,oclquale  fanno  nido  atiori,&  fal< 
coni  pellegrini, & nella  pianura . lui  non  fono  huomini , ne  vi  habitano  befue , ne  vccelli, 
fatuo  eh' vna  maniera  d'vcccUi,chefi  chiamano  jiargclarh,&'  i falconi,lì  pafeono  di  quelli, 
fono  della  grandezza  delie  pernia,  & nella  iXida  fon  lì  mili  alle  rondim , hi  ne'piedi  alti  pa> 
pagalli,volano  velocemente.  Si  quando  il  gran  Can,  vuol  hauere  vn  nido  di  talconi  pelle' 
grtni manda fìnoàdeitoluqgo  perqucllv&^nrll'lfoia,  chee'  circonda» dal mare,nalcono 
molti  girifalclu.  Si  e'  quel  luogo  tanto  veilòla.Traniontanatchela  HelladiTramdona  pa> 
realquanto  rimaner  di  poi  ucriò  mczodi'.  Si  i girifalchi,  nafeono  neirifola  predetu. 
fono  in  tata  copia,clie'l  gri  Can  nc  puoi  hauere  quàti  ne  vuole  à Tuo  piacere . N e crediate, 
che  i girifilchi,che  delle  terre  de'ChriHianf,  fi  pornno  a'  Tarari,riano  portati  al  grSCan. 
ma  porunfi  in  Leuante  folamente,cioè  a qualche  Signore  T arnro,  & altri  nobili  di  Leui 
te,chefonoa’confinide’Cumani,  &Armeni.  flora hauendo detto  delle prouincie, che 
fono  uerfo  la  T ram5iana  fino  al  mare  Oceano^ diremo  delle  prouincie  uerfo  il  gran  Can,  F 
& ritorniamo  alla  prouincia  detta  Campion , lac]ual  di  (opra  c' deferita . 

Q^e purleudo/ì d*  C*mpi(m  fi  uiea  al  Segue  di  i'rgimd,  (jr  detta  eutà  diSiugui,^  de' Buoi, 
che  haauo  UH  pelo JilliliJsim»,& detta  forma  deUauimal,  chef*  ilmufihiOió- come 
lo  prendano,  ^ de' eottumt  degli  hahilanii , (^  bellexA* 
dette lar donne,.  ; ..  Cap.  jo. 

Partendoli  dalla  prouincia  di  Campion , fi  va  per  cinque  giornate,  nellequali  s'odono 
prr  volte  la  notte  parlar  molti  fpiriu  con  mn  paura  de’uiandann,  fiC  in  capo  di  quelle  uer- 
1»  Leuante  fi  truoua  vn  regno  nominatotrginul,quarc' fottopoiioal  gri  Can , Si  cóiiffì 
foro  la  prouincia  diTai^uih . In  detto  regno  fono  molli  altri  regni , le  cui  genti  aerano  , 
gfI’oli.VifonoalcuniCtuiUianiNcftorini,b^Turcbi,6Cmoltecittà,SCcallella,wquali 
la  magra  ciiiàcErginul.Dallaqual  partendofi.poi  uerfo  Scirocco,!!  puòand^allc  parti 
del  C.iio,SC  andàdo  pScirocco  vcrfo'lCanio,  fi  truoua  vna  atta  nomini  Singui,ói: 

anchor. prouincia  ricliiamaSingui,nellcquiliibnomolieci((aì,6rca/ìclU'»  còicngonfi 

indeta  {-,uincia  diTanguih,&  lóttoildon/niò  del  gran  CaiuLcgcndi  qucHa  prc«*in 
eia  “orai^jj  ofieruanola  leggeri  JM3Comato,&alcuni  fono  ChriHiar  Jf 

buoi  faluaticlu,  i quali  fono  .iella  grandezza  qusfi.ilcgrElcph.itijf  •! 

però  che  fono  biJchi,6(n<3U  loro  peli  fono  iqfiitìcuna  parte  dclc  }’ 
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A baffi , eccetto  che  (oprale  fpalle,  che  fono  lunghi  trcjpalmf,  qual  peloouero  lanaèfotiiliffi' 
maA'  biancha,  dC  piu  fottiici&  biancha.che  nò  eia  lcta,&  M.Marco  nc  portò  a V cnctia, 
come  cola  mirabile,  & cofì  da  tutti, che  la  uiddero  fu  reputata  per  tale . Di  quelli  buoi  moU 
(i  (i  fono  dimcllicati , che  furon  prefi  faluarichi.  8C  (anno  coprire  le  uacche  dimefiichc , dC  i 
buoi, che  nafeono  di  quelle  fono  marauigliofì  animali,  & ani  à fatiche  piu  che  niun'alcro 
animale.  & gli  huomini  glifiinno  potare  gran  carichi , ftlauorano  con  quelli  la  terra,  il 
doppio  piu  di  quello , che  lauorano  gli  altri,  ÓClono  molto  forn,  & gagliardi.  1 n quella  con- 
traa,  li  truoua  il  piu  nobile,  d£  fino  mufehio,  che  lìanel  mondo , & e yna  bellta  picciola  co- 
me  una  gazella,  cioè' della  lindezza  d'ena  capra.  Malafuaformaètale.Hat  pclialìmi' 
Illudine  di  ceruo  molto  grolfi:  li  piedi,  & la  coda  a modo  d’unagazeila,  non  ha  come  co- 
me la  gazella.  Ha  qua  tiro  demi,  cioe'due  dalla  parte  di  fopra,& due  dalla  parte  di  fono, 
lunghi  ben  tre  dia , dC  fonili , bianchi  come  audio , & dueafeendono  in  sù , due  defeen- 

dono  in  giù,&  è bello  animale  da  vedac . Nafce  à quella  befiia , quando  la  luna  e piena  nel 
rvmbilicofonoil  ventre  un’apoftem«dt  (àngue, «(cacciatori nd  tondo  della  luna  efeo- 
no fuoriàprenderde’dettianim^i<3^taglianoqucllaapo(lema,comela pelle, &la  feccano 
alfole,  &qufitoeil  piufin  rpu(chio,cheCfappi,&la  carne  del  detto  animale  moliobuo' 
na  da  mans«*re , 8C  piglialinein  gran  quantità , &M.Marco , ne  portòa  V enetia  la  teda, 
6:ipied*di detto  animaiefecchi.  Gli  huomini  veramente vtuono di  mercanue,&  d’arti. 

B Hanr>t  abondanza  di  biade.  11  iranfiio della  prouinciae'di  venticinquegiornate,  nella' 
qu>V,  fi  truouano piatti  il  doppio  maggiori  de|no(lri,ma  fono  alquanto  minori  de’pa- 
upni,  Rihanno  le  penne  della  coda  lunghe  ot[o,òdicci  palmi.  Nc  fono  ancho  della  gran- 
dezza,Sodatura  come  fono  li  noliri,&ui  fono  anchora  altri  vccclli  di  molte  altre  mam’ere, 
che  hanno  bclliffime  penne  di  diuerfì  colori . Quellegcntiadoranoglildoli,  &fonograf. 
(ì,&  hanno  il  nafo  picciolo,  fioro  capelli,  fono  neri, & nò  hanno  barba,  fatuo,  chequattro 
pdind  mento.  Le  donne  honorate , non  hanno  fìmilmcnte  pelo  alcuno,  eccetto  icapelU, 
«fono  bianche  di  bdlccame,&bcn  formate  in  tutti  i membri,  ma  molto  ludurìofo.  Gli 
liuomini  molto  fi  dilettano  di  dar  con  quelle , perche  fecondo  le  lor  confuetudini , & Ic^i, 
polfono  haucr  quante  mogh’voghono,  purché  poifino  fodcnarle.  Etfe  alcunadontu 
pouerae' bdla,li  ricchi,  per  la  fuabcDezza  la  pigliano  per  moglie , & danno  alla  madre,  6C 
parenti,molti  doni , per  hauerle , perche  non  apprezzano  altro , che  la  bdlczza , Hora  fi 
partiremo  di  qui,  & diremo  d'vna  prouinda  uerfo  Leuante. 

. VtlUfTQiùnàtdiEgrigMitj&dtlU  cittidtCaUtU,  & dtctnttmidcglihAbitànù. 
à"3:jmbcllotlitcheviJì!*a»rM».  Qap.  fi, 

Pan  endoft  da  Erginul  andando  uerIbLeuante,  per  otto  giornate,  (I  truo  ua  vna  prouin- 
eia  nominata  Egripia,  ndlaquale  fono  molte  atta , di  cadella.pur  ndla  gran  prouincia  di 
q Tfeuth.Ia  maetira  città,  fi  chiama  C alacia.  le  cui  genti  adorano  gl’idoli . V i fono  anchora 

liJ  C tre  Chicfede’ChridianiNdtorini,  fono  folto  il  dominioddgrà  Can.  In  qudla  dttà,(ì 
lauorano  zabdloiti  di  pdi  di  camelli  li  piu  belli,  &migliorìchcli  truouin’al  mondo,  &Q 
milmete di  lana  biancha  in  gràdilfima  qualità,!  quali  i mcrcaanti  partédofi  de  lt',portano,^ 
Ìn  fpecialmenteal  Cataio  .Horlaldamo  di  quella  prouinda, & diremo 

ri’  d’un’altra  uerfo  Leuante,  nominata  X cnduc , Si  cefi  entra  remo  nelle  terre  del  prete  Gianni. 
VtUAfrtnmàa  <6  Tedue , dtuc  regnano  quelli  dilla  liirfe  del  prete  danni , é'  l*  maggior  parte 
JonoChriSiiani,ér  come  ordinano  Itloroprai,  (jr  iunafortedhaomtni  detti 
K^rgon.chefMptnbelli.drfiniiiqMelpaefe,  Cap.  fj. 
Tcnducdclpr«cGianni,c  una  proumda  ucrlbLcuante.ndlaquale  fono  molte  dttà, 
cafUUa,5;  fonofoitopolii  al  dominio  del  goéi  Can , perche  tutti  i preti  Gianni,  che  ui  re. 
!vnano  fmo  fudditi  al  gran  Can,  dopo  che  Cin^is  primo  Imperatore  la  fottomefic.  La  mac 
città  c cbiamaa'l  educ.  di  in  quella  prouiàcia  è Re  vno  della  progenie  del  prete  Gian- 
«tnominaioGcorglii^c  prete, &Chrilliano,  &la  maggior  prie  degli  habianiifono 
Crrìlliani.Ei  quello  Re'Georgio  manu'en  la  ferra,  per  il  gran  Can, non  però  tutta  qlla  c'ha- 
Ite  I prete  Gianni,  ma  cera  parte,  & li  gran  Cani  danno  feiapreinmamraonio  delle  Tue 
% iole,& altre,  che  difcédano  dalla  ruaitirp^iRe,chelìanO  difceli  dalla  progenie  delM 
r cti  Gianni . In  quella  prouinda , fi  truouanopietre,ddlequali  lì  fa  l'azzurro,  uc  ne  fono 
molte, buone. Qiihhfannòizambdlbtcfiniiltatmoni di  pelidi camelli.  Gli  huominf 
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v/uono  di  frulli  della  terra,  8C  di  mercantic,  3^  arti . Et  il  dominio  tde'CItrifìiani , perche  ! D 
Ree  Chriiliano,(come  s’è  detto,)  quantunque  fia  foggetto  al  gran  Can , Ma  vi  fono  molti, 
cheadorano  glldoli,  & oileruanola  legge  Maomettana.  Vi  èanchoviu  forre digenri, 
che  fi  chiamano  Argon,  perche  fono  nati  didue  generaifoni,  cioè  daquellidiTcnduc, che 
adorano  gli  doli.  Seda  quelli,  che  oiTeruano  la  legge  di  Macometto.  Etqueltifonoipiu 
belli  huomini , che  fi  truouino  in  quel  paefe,  & piu  faui , Se  piu  accorti  nella  mercantia. 

Dtllttogt  doKC  re^HHHO  tentili  del f rat  G /<•»/  dette  Og,  dr  iMegeg,  & de’ e§B ami  degli 
h*hittnti,o‘ Interi  di  fett  di  tjHellìtdrdtfUm  'meretter^eiit».  Ctf. 

Nella  fopradetta  prouincia  era  la  prindpal  fediadcl  prete  Gianni  diT ramontana,quan< 
doel  dominaua  liTartari,  Se  à tutte  ì’altre  prouinde,  ii  regni  circonlìanti,  Sefinoal  prefcn< 
le  ritiene  nella  fua  fedia  i fuccelTori.  Et  quello  Georgio  fopradetto,  dopo  il  prete  Gianni  è il 
quarto  di  quella  progenie.  Sei  tenuto  il  maggior  Signore.  Et  vi  fono  due  regioni  ,doue 
quelli  regnano, che  nelle  nollre  parti  chiamanoOg.&  Magog,ma  quelli,  cheiui  liabitano< 
lo  chiamano  V ng , Si;  Mongtil,in  ciafeuno  de’quali  ì una  generaiione  di  gente . In  Vng 
fono  Gog,8i:  in  Mongul  fono  Tartari . Etcaualcandofi  p»r  quella  prouincia  fette  giorna- 
le, andantto  per  Leuanie  verfo’l  Caiaio,  fi  iniouano  molte  dt«i,  8C  callclla,ncVequali  le  céri 
adoranogrldoli,8f alcune  ofieruano  la  le^edi  Macometto , CiCaltri  fonoChi<lh'aniNe> 
fiorini.  V tuono  di  mercaniie,  6C  arti,  perche  fi  fenno  panni  d’oro  natiti  fin,8f  nach.'V  panni 
di  feta  di  diuerfe  forti, S:  colori, come  habbiamo  noi,ÌV  p5ni  di  lana  di diuerfe  maniereQiiel  B 
le  genti  fono  fudditcal  gran  Can.  Sfui  e'  una  città  nominata  Sindidn , ncllaquale  s'eflcrci- 
lano  l’arti  di  tutte  le  cole , Si  fornimenti , che  s’appartengono  all’armi , Sf  ad  un’dTercito . Si 
ae'monti  di  quella  proutnda  c'  un  lu<^  nominato  Idifa , nelcjuale  c vn’ottima  minerà  d'ar- 
gento.dallaqual  fenecanagrandilTima  quantità.Si  oltre  di  ciò  hanno  molte  caedagioni. 

^e&i prtuÌHcU  di  CUngenor,  dr  dell* [erte  di  gene , ebefi  trotune , dr  delle  qiuntità  di  permei, 
drqtteglie.eht'lgrtnCeHfiMlleuere.  C.*p. 

Partendoli  dalla  fopradetta  prouinda,Si;dttà,a(:  andado  per  tre  giornate,  fi  truoua  la  dttà 
nominata  Cianganor , che  vuol  dire  (lagno  biancho,  nellaqual’e  un  palagio  del  gran  Can, 
nelqualcuifuolhabitaremolto  volétieri,  perche  ui  fono  intórno  laghi,S:  riuiere,doueha- 
bitano  molti  dgni,8i  in  molte  pianure  grue,fagiani,  pemid , Si  vccclli  d’altra  forte  in  gran 
-..-..riti  llnran  Can  DialiaprandiilìmoDiacereandando  ad  uccellare  con ginfalcht,  di  fai- 
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■I  ^*^“J’l“'CM.Etqumifi:cc£ireunpaJagiodimarauigIio6bdIe2sa,&att£fìcia-fcbricatÉidi 
' *1*®*““  incapo  confina  in  mezo  dcllaciifàvft: 

con  1 altro,  ral  muro  di  quella.  Dallaqoal  paneanTcontrodcl  palaeiovn’altromuro  lèt- 
' c'KàAlaltrodaì^hra  pane  drcuifce 

^ncludc  ben  fcdici  miglia  di  pianura , takncnie , ch’entrare  in  quel  arcuilo , non  fi  può  fc 

^ ferraglia,  fono  prati  bellinTimi,&  forti,&: 
molu  fiumi,  a.  lui  fono  animali  d ogni  fone,come  ccrui,daini,  caprioli,  quali  vi  fece  Donar 
I .1  gran  Can  per  pafeerei  f^i  felcom,  & girifalchi , ch’egli  tiene  in  mJtk  in  queflo  iS 

Iqualigtnfolchi  fonoptu  di  dugcnto,&: cflomedelìmo  vàfemprea  ucdcrli  inmuda , al  S 

U n volte  caualcando  per  quelli  praucircondaiidi  muta , £i 

P'“  • f°Pra  >e  groppe  de’caualli , & quando  vuole  k>  lafcia  anda 
° fuoi  falconi,  a:giri- 

f faeghpcr  fuofolazTo,&rpiacere.Inniezodiquei  prau,ou’eunbcUifa 
f.mpbofco,ha  fatto  fare  vna  cafa  regai  fopra  belle  colonne  dorate,^  inucrmwte,  &'  a cS 

'a- "T'®'  ’*  co’lcapo  foftienc  ilfoffit- 

* foftentamemo  del  foffittaio,  arPaltra 
TOdefimamente  allaCtulira.  11  coperchio  limiimcnte  edi cannedorate,  &'  vemicaiecolì 

R ^ fono  grolle  piu  ditte  palm(,aclaghedadicei 

B braccia,  Stagliate  per  ciafnm^roppo,fi  partaioinducpczzi  per  mezo,  tìiriducoTO 
^“nqucflcecoperwladctiacafa,  maciafcuncoppodi  canna, per de- 
fanfione  de  venite  ficcato  con  chiodi.  Et  detta  cafa  a torno  a torno  e Iblicniaia  dI*ntnAi 
dugemo  corde  di  feta  foruflìme,  perche  dal  vento!  per  la  Icggierezza  delle  canne)  faria  ti 

giu,«poidinuouoreedificarlaafuopiacerc,&{ecclafarilcran(~an  n«r  i • 

arvihabitauemefideH\nno,ciSG“^^^^^^^ 
Luglio,&A^fto,&ognanno,  alU  uemotto  dellalunadel  detto  mefed’Aeoflo  fi'ìiioì 

cattali  bianchi,  & caualle  come  neueA  poflbno  dfereda  dieci  mila,del  latte  dcllcaualiniii 
nohaardtmemoberejs’eglinonj  dcfcendcntc della  progeniedi  C ngisS 
no  Cingis  Can,  concclTe  l’honore  di  bere  di  queflo  latte  adVn’alira  crofenir  ? i 

pofuo  vna  fiata  fi  por, òmolto  ualorofamen^te  feco^^^^^ 
Ke^facJ?&h„?p 


-»  A aiuiuaucnoniqucin^ 

^r*e”ann*^'H  t^poTia  tdtb*o‘ & UOg^^^^^ 

nabitailgranCaf»,  8!  pervirtùdciràrtclorolodi- 

. fu I m r.»  . a a 
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ucrc,vannofopraii(citodcl  palagio,  ouc 
.empX 

fempciic,«balcni,«,lpalagiononuientocoodacofaalajiia  EicoìKmÌv  r-u^r-,  ^ i 
fc,fi  chiamano  Tcbcth,  &C^fmir , che  fono  due  forti 
l arte  magica , & diabolica  di  tutte  l’altre genti , & danno  ad  intendere  al  vuInn^T 
opeiauoni  liMo  fatte  per  la  faniita , & bontà  loro,  6C  per  queflo  vanno  fooriii 
•ijiion  amiit.ofi  dell  honor  loro  ne  delle  perfonc , che  li  vedono . Soflo^nn  il  f 

n^l"'  njaf  1»  fauano , ne  lì  pctrinano , ma  fempre  vanno  lordam^^  Han^rolfo^* 
>befttale,«\K«rribacoftumo,  chequandalcunomrrildomtaiodDTu^,^^^^ 

Viaggi  vola.  . c libro 
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LIBRO  SECONDO. 

A gIio,5(faflmicmiliiiti  il  piu  fauio.&Tauenturato capitano, dicmaifi3UcfIcroiTartirf,& 
dopoch'ofu  Signore  non  vandoTcnonunafoI  fiata,  mancllcimprcrcvi  mandaua  i Tuoi 
figliuoli,  & capuani,  & la  caufa  pcrclie  viandaiTc  fu  queita.  Nel  izS6.  li  trouaua  vno 
nominato  Naiam.giouane  d'anni  trenta , qual'cra  barba  di  C ubiai , 8i  lignor  di  molte  ter- 
re,Sfprouincic, di  modo  che  poteua  facilmente  mcttcr’inliemc  da  quattrocento  mila  ca- 
ualli.fikfi  Tuoi  ptcdccelTori  erano  foggetti  al  dominio  del  gran  Can.  Coltui  cominofib  da 
leggirrcsragioucnile,vcggcndoli  iignorditantcgenti,Ìt  pofein animo  dinóuolcrViTcr 
lotto|>oltoalgran  Can,  anzi  di  volergli  torre  il  regno,  fiif  mandò  Tuoi  nontq  fecretiàCai- 
du,qual’cta  grande,  potente  fignor  nelle  parti  uerfola  gran  Turchia,  &nepotedclgran 
Can.mafuo  ribello, pirtauagligrand’odio.pcrciocheogn'lwra  dubitaua.che’l gran  Can 
nonlocalìigairc.  Caidu  vditii  mclTidiNaiam  fu  molto  contento,  & allegro,  àpromif- 
'fegli  di  venir’in  fuo  aiuto  con  cento  mila  caualli , QC  eoli  ambedue  comindorno  a congregar 
IcTorgenti,  manonpotcrno  fare  coli  fcCTetameme.chenonnevcnilTclafama  airotccchie 
diCublai,quarin(eÌa  quella  preparatione  fubito  fece  metter  guardie  a tutti  ipafll,  ch'an- 
dauan  vei  Ibi  paeli'di  Naiam,À;  Caidu , accio' che  non  fapcITcro  quel  che  lui  volelfe  fare,  8£ 
puiimmediateordinbchcle  genti  chetano  d’intomoalla  dttà  di  Cambaluperilfpatiodi 
dieci  giornate  II  metteircto  inlicme  con  grandifima  celerità,  & furono  da  trecento  felTanta 
mila  cjujIIì,  Si  cento  mila  pedoni , ehe  fono  li  deputan  alla  perfona  fua , & la  maggior  pane 
B falconieri , Si  huomini  della  fua  famiglia,  Si  in  venti  giorni  furono  inlicme . Perche  fe  ^li 
‘hauefle  fatto  venir  gli  eflerciii , che  ! tien  di  còtinuo  per  la  cullodia  delle  prouincie  del 
taio , farebbe  baio  neceflario  il  tempo  di  trenta,  o'  quaranta  giornate , Si  l'apparecchio  s’ha- 
«eriainiefo , Se  Catdu , Se  Naiam  fi  farian  congiunti  inlìeme,8e  ridotti  in  luoghi  forti,  8C  at 
loro  propolito:  Ma  luiuolfe  con  la'celcritàflaqual'ècompagru  della  vitioria)prcuenir'allc 
prcparationi  diNaiam , & trouarlo  folo , die  meglio  lo  poteua  vincer  cheaccompagnatoi 
Étpcrchenel  prefente  luogoèà  propolìto di  parlar  d'alcunacofa  delli  efferdtidelgrari 
Can,  e'  da  fapere  che  in  tutte  leprouincic  del  Cataio,di  IVI  5gi , Si  in  tutt’il  rciiodel  dominio 
fuo,  vi  li  iruouanoalTai  genti  infideli  Si  dideali , che  fe  poteildo  lì  ribellerian  al  lor  lignote,' 
Si  pero  c'  neceflario  in  ogni  prouincia.oue  fotte  dttà  grandi , Sf  molti  popoli , tenerui  efler- 
dii,  che  Hanno  alla  campagna  4.0  miglia  lontani  dalla  dtta',  quali  nonpoflbno  haucre 
porte  ne  rnu  ri,  di  forte  che  non  fcgli  polla  entrar  dentro  a ogni  fuo  piacere.  Et  qlficllcrdti 
il  gran  Can  gli  fa  mutar  ognidueanni,  Si  il  fimil  fa  de'capiianfche  gouernano  qucHi,Se  c5 
qutifofi-cnoiliixapoli  Hanno  quieti.  Se  non  lì  poflonomouere,  ik  far  nouità  alcuna.  Que- 
Itulierdti oltre  il  denaro,  cheli dà  dicontinuo  il  gran  Can  delle  innate  delle  prouincie,  ui- 
unno  d’unj^nfinito  numero  di  beltie  che  hanno.  Se  del  latte,  qualmandanoalladttàa  ven- 
dere,S.'  Il  coprano  delle  cofeche  ^ibifognano,  Sefonofparlì  per  30.40.Se  do.  giornate  in 
diuerfi  luoghi,  la  mitade’quali  eirercitilchaudTc  voluto  congregar  C ubiai,  farebbe  flato 
C vn  numero  marauigliofo,  Si  da  nò  credere  ; Fatto  il  fopradeiiocifcrcito  Cublai  Cap  s'auiòl 
con  quello  uerfo  il  paefe  di  Naiam , caualcandodi',  Si  notte,6e  in  tcrminedi  1 5.  giornata  vì 
aggionfcjSe  fu  coll  cautamente  fatto  quello  viaggio,  cheNaiam,  ne  alcun  de'iuoi  lo  prcfen-< 
Il  ,perch’erano  Hate  occupate  tutte  le  Hradcchcniuno  poteua  paflare,  che  non  folle  prefo. 
Giuntoapprenovncolle,olireilqualeliucdcala  pianura  doucNaiam  era  accapato,  Cublai 
fece  ripolare  le  fuegenti  perduemorni.  Se  chiamati  li  AHtologhi  uolfc  che  co  le  loro  arti  in 
prcicnxa  di  tutto  l'cllercito  ucdelierochi  doaeahaucrla  vfttoria,|liqualidiffcrodoucr'eirer 
di  Cublai.  Ciucilo  cRciiodidiuinaiionefoglionofeinpre  fàrIigranCanipfarinnanimarli 
Impelfcrciii.  Conquefla  adunque fermafpcranza  vna  matiinaabuon'bora  Icirerdrodi 
Cubili  afeefo  ilcollc,lì  dimolfròaqucllodi  Naiam , qual  flauamolto  negligentemente  non 
icrRado  inalcuna  parte  fpie.nc  perfona  alcuna  per  guardia,Se era  in  un  padigtionedormen 
do  con  vnatuain<^lie,pur  rifuegliatolìmifcad  ordinar  meglio  che  potè’  il  fuoelTercito, 

tolcndolidinon  baiteli  cògiontocon  Caidu.  Cublai era  fopravncalfrlgrandedi legno, 

; aodibalcilticri,Seai^i,8enellafonmita'v'eraalzaialarcal  bSdieraeonl'imaginedel 
S :,  Se della  Luna.  Et  (jfelfocaHello  irapoitatoda  quattro  elefànii  tutti  coperii  di  cuori 
Ci  fortilfimi,8e  di  lopra^'erano  pannidi  Icta.Sed'oro.  CublaiordinbiI  fuoefleroto  ind- 
!•«  lododi  jo.fchieredicaftalli.ch'ogn’vnahauca  io.nulatutiiarcierì,  ne  fece  tre  parti, ^ 
quelle  dalla  man  liniHra,S.'d«llra  fece  prdpngare  molto  a'  tornoreircrcitodiNaiam.AuSii 
Vùg  vcl.i.  q ij  ogni 
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ogni  rchicradicauallicrano.  500.huominiapicdicoljnciccorte,&;rpadc,amimcltiatichc  D 
ogni  fiata  clic  mofirauano  di  uolcr  fuggire, cofioro  falcauan'iii  gróppa,3(ffuggiiian  con  loro, 

& fermati  fmontauano,&f  amniazc:auanoconleiancic,icaualIidc'ncniici.Prcparatiglier- 
ferciu,  fi coinincioa  vdire il  fuon d'infiniii corni,  & altri  uarrj  inllrumcntfi&r poi  molli c5ti, 
che  cofi  c la  civifuctudinc  dc’T artari  auanii  che  cominciano  a combattere,  & qu àdo  le  nac- 
chcre,&;tamburifuonano,  vcngonoairiioraallcmani.il  gran  Can  fece  prima  cominciar 
afonar  Icn3cchcrcdallepartidcltra,&finillra,  & fi  cominciò vna crudele,  S^aipra  baita^ 
glia,&' l'acre  fu  immediate  tutto  pieno  difaette,  chepioucan  da  ogni  canto,  & vedeuaniì 
huomini,&caualIiin  terra  cader  moni  in  gran  numero.  Et  tanto  era  horribiril  grido  de  gli 
huomini,& lirepitodeirarmi,  & cauallfichcrapprefcniaua  vn'cllrcmofpauetoacliirvdi- 
ua.T irate  che  hebbero  le  faeitc , vennero  alle  mani  con  le  lande, fpadc , dC  con  le  mazze 
ferrate,^  fu  tanu  la  moliiiudincdcgli  huomini.Sii  fopra  tuttodì  cauallfichc  refiorno  morti 
vno fopta l’altro,  che  vna  pancnon  poteua  trapaffarcou'eraraltrajS^  la  fortuna  licite  inde> 
terminata  per  longhilTimo  fpatiodi  icmpo.doue  l'hauellea  dar  la  viitorudi  quello  cófiitto, 
qual  durò  dalla  mattina  iìnoa  mezogiotno, perche  la  bcneuoicnza  delle  genti  diNaiam 
ucrfo  il  lor  Signore , ch'era  liberalilfimo  ne  fu  caulà , conciolìa  cola , che  oltmatamente  per 
amor  Tuo  voleuano  piu  tollo  morire , che  volar  le  fpallc . Pur  alla  fine  vedendoli  Naiam  dr 
condato  daircITcrcito  nemico,  fi  mtlTein  fuga.ma  Tubilo  fu  prefo  ,dC  condotto  alia  prcfcniia 
di  Cublaijqual’ordinòch'eifoire  fatto  morire  cucito  fra  due  tapcti , che  foiTtno  tanto  alza-  E 
tisù,S:f  giu, chc’lfpiriio  gli  vfallcdelcorpo,  & la  caulà  di  tal  forte  dimortefu,  accioclicil 
Sole,  de  l’aria  non  vedcllc  fpargcr'il  (àngue  Imperiale.  Legcnii  di  Naiam  clKrcllotnoutue' 
vcnneroadar’obedicnza,fi<;  giurar  fedeltà' àCublai.chefutonodi  quanto  nobil  prouincic, 
cioè,  Ciorza,Carli,Barfcol,  & Siungui.Naiam  ocailiamentc  hauédolì  fatto  battezzar  n5 
volle  però  mai  far  l’opera  di  G hrilliano,ma  in  quella  battaglia  gli  parue  di  voler  poriar’il  fe- 
gno  della  croce  foprale  fue  bandierc,6ir  hauea  nel  Tuo  elTcrcito  miuiii  chrilliani, liquali  tutti 
turono  mgr  ti.Et  vedendo  dopo  li  Q iudei,  dC  Siiraccni , che  le  bandiere  della  croce  erano  Ita 
le  vinte,  li  iaceuano  belle  de’dirilliani , dicendoli , vedete  come  le  uollrc  bandiere,  & quelli 
che  le  hanno  f»uiie  fono  fiati  tratati.  Et  per  quella  derifioncfuronoafirettiichrìrtiani  di 
Erloimender'al  gran  Cane, qual  chiamarla  Teli  Giudq',&  li  Saraceni  gli  riprclcafpramen- 
K|dicendoIi:Sc  la  croce  di  C brillo  non  ha  giouato  a Naiam, ragioncuomicte,&'giuiiamen' 
«ha  fiuto, perche  lui  era  perfido,  dC  ribello  al  fuo  Signore,  &:  la  croce  nonha  uoluio  aiutar 
limili  huomini  trilli  ,òc  ualuagi,  di  peròguardaicui  di  mai  piu  hauer'ardimento  di  dire 
che'IOiodc'Chrifiiani,fiaingiufio  perche  quello  e' lòmma  bontà,  di  fomma  giullitia  . 

Cime  dtp»  outHuU  ttl uitttna  ttgr*n  C*n  ruorni  Ctmbdlà , fir  dclt htnorc  th'cglift  tUtft' 
r . Sitdc'CihriUiaHÌfiiuda,tJHtctmttlimi.,Cì‘ldoUtrt,ò'Ur*gi»nif»rchc 

duCiCht  mmfiftChriJItano.  (Z*f,  i. 

DOpo  ouenuta  tal  vittoria  ilgranCan,  ritornò  con  gran  pompa,  fli  trionfo  nella  città  H 
Principal  detta  Cambalù,  Si  fu  del  mefedi  Nouembre, Si  quiui  ficttcfin'al  mefe  di  Ee- 
braio,e  Marzo  quado  c la  nolira  Pafqua,doue  (àpendo , che  quella  era  vnadelle  nollre  felle 
principalijfecc  venir’a  fé  tutti  i chrilliani,  Si  uolfe  che  li  poraltero  il  librodouc  lòno  li  quat^ 
tro  Euangelij,alquaic  fattogli  dar  l'incenlb  molte  volte  con  gran  cerimonie,  dcuotamcntc  lo 
bafeiò.  Si  il  medelìmo  vollcche  facellcro  tutti  i Tuoi  baroni.  Si  Signori  ch'erano  prelénti.Et 
quello  modo  Tempre  ferua  nelle  felle  principali  dc’chriliiani , com’c'  la  Pafqua,  &'il  Natale. 

Il  limil  fa  nelle  principal  felle  di  Saraecni,G  iudei,&  (dolatri.Et  ciTcndo  egli  domàdatodcl 
lacaufa,dilTe.Sono  quattroProphcii,chelòa’adorati,Sia’quali  la riuerczatuiiil mondo. 

Li  Chrilliani  dicono  il  loro  Dio  ellere  fiato  feti  Chrillo , i Saraceni  Alacometto  ^taiudei 
Moyfe,grldolattiSogomombar  Can.qualfuil  pumoIddiodcgridoh',Siiofaa3ohonor, 

Si  riuerenza  a tutii  quattro , doe  a quello  ch'c  il  inaggior’in  ciclo , Si  piu  vero,S|ff*l'^  j 

chem’aiuti.  MapquellochcdimofirauailgranCtn,  egli ticnpcrlapiuucjji^  miglioria 
fedcchrilliana,perchc  dice,ch'ella  non  comanda  ccfachenon  lia pieni  d'qi^bòià, Si  làim' 
tà.Ecpcrniunmodovuoiropporurccliclichrilliini  portinola  croce  auJii  di  loro,  Siq  > 
ilopcrcheinqucllafu  Hagdlaio>Simoriovnt!Uitc,Sicoligrand'huomoconicfu  Chi'  a. 

Potrebbe  dir'alcuno,  poich'egli  tiene  U lédd  di  C hrilio  per  la  migliore , perche  non  s ..^ 
collaa  lei,Si  falTi  chrillianoiLa  caufa  e’  quefia  fectndoch’^Irdiirea  M . N jc^lò,  Si  Alaflìo  ) 

'*  qua-^da 
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tt  quan^Kmiindò  amfe^cialtorialPapa'jiqualialicvoltefnoneuaao  qualcheparola  arcala 
■ fede  di  Chrifto . Dictua  egli,  in  che  modo  volete  voi  che  mi  faccia  cbrilh'anof  V oi  vedete, 
<hcL'chrifliani,che  fono  ui  quelle  parti  fono  talmente  q^ranti, clic  non  fanno  dofa  alcu- 
na,& niente  polTono. Si  uedaechequefti  Idolatri fanno  ciò  che  vogliono,  8C  quàdoio  feg- 
go  a menfa,ucngono  a me  le  tazze , che  Ibno  in  mezo  la  làla , piene  di  vino,ò  bcuande,  Si 
d’altre  cofe  lenza  eh  alcuno  le  cocchi,Si  beuo  con  quelle.  ConUringono  andar'il  mal  tepo, 
verlb  qual  parte  vogliono,  Si fumo  molte  cofe  maraui^iofe,  Si  come  fapctcgfldoli  loro 
parlano, Si  gli  predicono  tutto  quello  che  uogliono . Ma  fe  io  mi  couerto  alla  lede  di  Chri 
Ro,  Si  mi  faccia  chriliiano,aH’hora  i mici  baroni.  Si  altre  genti , quali  non  s’accollano  alla  fe- 
de di  Chniio,m  dircbbono,che  caulà  v’ha  mollo  al  battdùno , Si  a tener  la  fede  di  Chrilio? 
che  uiriuii,ò«iie  miracoli  haucte  veduto  di  lui."  Et  dicono  quelli  Idolatri,'chc  quel  che  fan« 
no, lo  fumo  ptr  làntità , Si  virni  de  gl'Idoli.airhora  non  faprd  che  rìfpondcrgli,  tal  che  farìa 
^andilfìnv»  errore  tra  loro.  Si  queltildolatri, che  confarti,  Si  fdentielorooperanotalico- 
^mi  potremo  faalmcntc  far  morire . Ma  uoi  andme  dal  uoiho  Pontefice , Si  da  parte  no- 
lira  lo  pr^hercte , che  mi  mandi  cento  huomini  fauq  della  uollra  legge , che  auanti  qadU 
i^Iatri  Gabbino  a riprouare  quel  ebefanno.  Si  dichinli,  che  loro  lànno,  Si  poilcno  hr  tal 

arte  diabolica.  Sidi  catduifpiriti,SitaimenteU 
conilrAgano , che  ntm  habbino  poteflà  di  far  ni  cofe  auanti  di  loro . Ali’hora  quando  ve« 
B dreq«<»qudlo>riprouàrcnro  loro, Si  la  loro  legge, Si  coli  mi  battezzerò , Si  quSdo  faro'  bat' 
t(!zza(o,iutti  H mid  baroni.  Si  gnnd'huomini  lì  battezzeranno , Si  poi  li  fubditi  loro  tor' 
pmno  il  battflfimo.  Si  coitfaranno  piu  chriliiani  qui',  che  non  Ibno  nelle  pani  uoUrc . Et  fc 
^IPapaiComcèfiarodettond  prindpio  foflcroilaii  mandati  huomini  ani  a predicarli  la 
ftdenollÌ)t,rl>dctto  gran  C an  s'haurìa  latto  chriiliano,perche  lì  fa  di  certo  chcn'hauca  gran. 
tfiinrimòddiderio.Ma  ritornando  al  ptopofitonollro,  diremo  del  merito, Si honorc, che 
egli  da' a cokuo  che  Q por^ovaloroumcntc  in  battaglia.  moi  i; 

■*  De  tu  fini  di' f rem j à qttli,  ebtfiptrt*nD>ent  in  bdtUglU,(jr  delle  tttule 


T'xOuefiarfunquel  ^ „ troni  fatrij,  c'hanno  carico  d’inteou- 

xJ  dert  i 6c  informarli  d«Ilcoperaaoni,  che  fanno  li  capitani , Si  foldati  particolarmente 
nelle  itnprefe , Si  batuglic,oue  li  ritruouaoo,Si  quelle  poi  riferir'al  gran  Can.  qual  conofeè 
doli  bcnrmeriti.fefono  capo  di  cét'huomini , gli  fa  di  mille , Si  dona  molti  uafi  d’aigcnto,Si 
taiioledi  coramandaméto,Si  fignoria,  impcròchc  qudio,  che  e capo  di  cèto  ha  la  tauola  d'ar 
géto,Si  qudlo,chec' capo  di  mille  ha  La  tauola  d'oro,  oucro  d’atgeto  indorato.  Si  qudio  che 
e capo  di  died  mila,  ha  la  tauola  d'oro  co  un  capo  di  Icone . E t il  pefo  di  quelle  uuole  e'  tale. 
Di  quelli , che  hannof  1 dominio  di  mille , fono  ciafeuna  di  pefo  di  fàggi  cento , Si  venti.  Et 
C qucHa,che  ha  il  capo  di  Icone, e'  di  pelò  di  faggi  dugento,  Si  venti . Sopra  tal  tauola  e'  ferino 
vn  còniandamento,  che  dice  coli . Per  le  foize,Si  virtù  del  magno  Iddio,Si  per  la  gratia,che 
ha  dato  al  nollro  Imperio, il  nome  del  Can  Ita  benedetto, Si  tutiiqudli,che  nonl’obediranno 
tnorino,Si  fìano  deltrutri . T utri  quelli , c'hanno  quelle  uuole,  hanno  anebora  priuilegij  in 
fcrittura  di  tutte  quelle  cofe, che  far  debbono , Si  polTono  nel  fuo  dominio . Et  quello, che  ha 
il  dominiodi  cento  mila,  oucro  lìa  capitanogeneralc  di  qualche  grand'eflercito,  ha  una  u- 
uola  d’oro  di  pefo  di  fa^i  trcccnto,con  le  pirole  fopradenc , Si  feto  la  nuola  c fcolpito  un 
lioneconicimagini  dclboIc,SidcllaLuna,di  oltredidù  ha  il  priuilegio  del  gran  comanda- 
mento , cheappare  in  quella  nobil  nuola . Ogni  uoira , che  càualcano  in  publico , gli  viene 
portato  un  pallio  fopra  b telta,per  moltrarlagrand'auttorità.  Si  potere,che  b3no,ciquan- 
dq,j^gono,dconofcmpre  federe  fopra  via  cathedra  d’argento.  Et  il  gran  Can,  dona  ad 
alctmibaroni  vna  tauob,  doue  e'  fcolpita  laimagine  del  girifilco,Si  quefii  polTono  menare 
foco  tì'uo  rdlelcito  d’ogni  gran  principe , per  fua  guardia , Si  può  pigibr’il  cauallodcl  gran 
Can  U(  ndc>Io,8i  fl  medefimo  può  pigliare  i caualli  de  gliakri,cbe  lìanodi  minor  dignità'. 
jP  t ' UatHTs  édgrtn  Ctn,  ielle  qntttn  frintiftli , ch'egli  he,cr  delle gi»iu> 

ni.  Igni  énnofi  eleggere  nell4frMÌHci*diyngu,é‘delmodl,che  le  eledone.  Cep. 

■ . . nati Cubla^ranCan  Signcrdc'Signori,ilquarc'dicomancltatura,cioc' none' 
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cfal}iita,chc'i(4.p3tcrniolt0|c^uo<b.  Gltocchifono  ncTi\&brili,ilnafbbfiiiiàtt<H'Alpro<B 
Hlaio.Haetiaii^quaurodonneSignore,c|iuli  ticncdl  cononuopcrntogijlo^itliihc,  fid 
il  primaiìgliuoro,chenarcc  di  quelle,  è fuccdibr  dcU  lmpcrio  dopo  Li  mone  del  gran  Cvt^ 

Se  fi  chiamano  Im  pelatrici , ài  tengono  corte  regole  do  per  f e.  N e oiruna  e di  loro, che  noi» 
Iiabbiauccoatodamclk  molto  belle,  & molti  donzelh,St;oltrì  huomini  cofliati,  & donne, 
ulmente  chccioicuna  di  quelle  ha  nella  Tua  corte  dieci  mila  pcrfonc.&f  quando  ilgran  Cani 
vuorelTcr  con  vna  di  quelle  tali , U fa  venir’alla  fua  corte , oucro  egli  va  alta  corte  di  lci:8i 
tre  di ciò  molte  concubine,  & dirouuicomeèvnaprouincia,nelUquaI’hibitanoTariart4 
cheli  chiaroan'  V ngut , BC  la  città  fìmilmente,le  genti  deliaqual  Ibno  bcUiflìme,&  bianchii 
lime,  & ilgran  Con,  ognidueanni  fecondo  che  lui  vuole,  manda  alla  detta  prouiocia  fuoi 
•mbardatori,chc  li  truouino  delle  piu  belle  donrcllc, fecondo  b liima  della  bdlezza.chelui 
li  commene, quattrocento, cinquecento, piu,  BC  manco,fecondochcli  pare,  ledali  dòzelley 
lì  fiimanoi'n  quello  modo . Giunti , che  fono  gli  ambafeiatori,  fanno  venir'a  le  '.uiie  le  doo' 
oellcdeila  prouincia , & vi  fonoliliimatori  a quello  deputati , i quali  vedendo  ,81:  conltde- 
rando  tutte  le  membra  didafeunaa  partea  parte,cioc,i  capeUi,il  uolto,  lecigli^d»  bocca, 
lebbra,&raltre  mcmbra,chclìano  condecenti,  &conformialla  perfona,&ltinunoalca- 
ne  in  caraui  fcdici,altrc  dicelIctte,diciotto,  venti,  & piu,€lf  manco , fecondo  che  fon»  piu,  & 
manco  belle.  Et  fe'l  gran  Canha  commdTo, elicle  conduchinodellaitima  di  oarateiventi, 
Òvcnt'vno,  fecondo  il  numero  a loro  ordinateli,  quelle  conducono.  Et  giunte  allifuipre-  Q 
fenzalefaliimarcdi  nuouo,  per  altri  litmatori,  oidi  tutte  ne  fa  decere  pcrbfua-qaraera 
trenta, ò quarantj,che  fiano  ilima  te  piu  caratii , Ói.ne  la  dare  una  ac^iine  delle  mdgUc- 
Baroni, che  nelle  fue  camere  le  debbano  la  notte  diligentemente  vedere , che  nóliano  brtiiic 
fono  panni, òdifettofcin  alcuamembro,  &fc  dormono  foauemcruc,&  non  itochcggiiv), 
&fcrendono.buon  fiato, &ibade,&cbcin  alcuna  parienon  babbInacattiuoodorC.Ef 
quando  fono  Hate  diligentemente  cifaminatc,  fi  diuidono  a dnque  a cinque  , <ftcondo  che 
ìono,6irciacuna  paric,'dmion.tTedi',  dC  tre nmd  aeUa  cantera-dei  Signore  pct^  ciafcvno 
cofa  che  li  fu  nccelTaria,  quali  compiuti,  li  eambiano,  d(  l’altra  pane  b il  fimile,&  còfi  fumo 
fin  che  com  pinoilnOmctodi  quante  fono  dopo  'ricomlni;ian3,  xm’altra.  Uotw  i Vera  è, 

che  mentre  vna  parte  dimora  neib  camera  dclSignore , ('altre  Hanno  in  vn'alita  camera  iin 
propinqua, di  modo,  clie'fc ilSignorelubifogno di  qualche cofa^llrmfeca corner  bcrc,SC 
mangiarc,&'  altee  Cofc,lc  donzcÙc.chc  fono  nella  ameradd  Signoce , comandanoa  quelle 
dell'altra  camera , che  dcbbanoapparccchiare,  & qucllefubitoapparcchiano,Oi:  coli  non-iì 
fcrue  al  Signor  per  altre  perfone,che  per  le  donzelle.  Et  l'altre  donzelle  ,che  furono  ilimatc 
manco  caratti  dimorano  con  l'altre  del  Signore  nel  palagio , Si  gl'ittfcgnanoa  cucirei 
fih'ar  guanti, Si  lai'aliri  nobili lauort.  Et  quando  alcun  gcnul’huomo  ricerca  moghe,iIgran 
Canli  dàvnadiquellecongrandiUìmadcite'jSia  quenomodoie  marita  tutte  nobilincme. 

Etpotrcbbdidire,non$'aggrauanogli  huomint  della  dciuprouincu,chcdgranCan  F 
li  foglia  lcloriìgIiuoleiCcrtamentcnò,anzifi  rcputaivaagran  gratta, Si  hionorc,  ÓC  molto 
lì  rallegrano  color, chcbannobcHclìgliuole,  cheli  degni  d’acccttarle,pcrchcdicono,fcla 
mia  lì^iuolac  nata  fono  buon  piancio.  Si  con  buona  ventura,  ilSignorpoiràmeglio  fo' 
disfarla.Si  la  mariterà  nobilmente , laqual  cofa  io  non  (ara  fufficicntc  a fodisbrc.Si  le  la  lì- 
gliuoUuonfi  porta  bene, oucro  non  grimrauicnebene,aIl'hora  dice  d padre,  quello  gliè 
antrauenu IO, perche  il  Tuo  piando  non  era  buono. 

Dtlmmen  dijìgtiueli  ielgn»  Ctn,cht  htdellt  quMtromtgU,  (y  dt  CingiSi  cb'crt  , 


àégli  m5cò  della  prefente  uùa , Si  di  lui  rimale  un  tigluqlo  nominnro  'i'hetuur,  ilq  ual  douea 
fucccdcr  nel  dominio, Si  clfergian  Can,pcrchccgUc  figliuolo  del  primo  figliuolo  del  gr  a 
Can,cioèdiCiiigls.EtquelioThcmurchuomopunodibonta,làuio,Siardito,Siiurr  r 
nto  di  molte  uiuorie  in  batta;>lia . lic  il  eran  Can , anchora  ha  dalle  fu%Concubmc  ventit  - 
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A tìnmtia!(a$;itn’n4  &ronogranjSignpti.Et  dc'fìgliuoK,  ch'egli  hx  dàlie qua'ino Mógli, feti 
te  fono  Redi  gran  prouincie , ^ regni  mantengono  bene  iliuo  regno, pCTchcicw 

nofauii,&.'  prudenti,  di  non  può  ciRr'alirimcnii  eiTcndq  nafeiuti  diialpadre,cheè'op>micv 
ne  firmiiTima  che  huomo  di  maggior  valpre.non  folle  mai  in  tutta  la  generation  de-T ananV 
.Del^aJtt^r,à‘’»*i'iiMÌg/io/i  Je/grA>rC4)i,4f>f>r^Ucit$4ii(CamtaJM^  Q4p.à. 

ORdinariamenie  il  gran  Can  habia  tre  meli  deU'anno.doc',  Dicembre, Càennata,Si  Fci 
.braio  nella  gran  citiàdeita  Cambalù , qual  cin  capo  della  prouincia  del  Cataio  verfo 
fiàreco.  Et  quiui  è lìtuato  il  fuogran  palagio  apprelTo  la  città  nuoua , nella  parte  verfo  mezo 
di'.Inquellaforma.primaèvncircuitodi  muro  quadro,  diciafeuna  Ecciaa  è longamt' 
fiatano, attorno  aliequalivtèvnafolTa  profonda,  di nel  mezodiciafcunafaceianv'cuna 
|x>Tta,peT  laquale  intrano  tutte  le  geoti,che  da  ogni  parte  quiui  concortono.,-poi  li  uruoua  il 
inatto  d'vn  miglio  a torno  a . tomo  doue  liàoo  ilmdati.  Oopoilqualfpatio,  fitruouaun'al'r 
nfo  circuito  di  murodimiglM  feip.quadro,  ilquarhatrcporteneUaÈcdata.diinezo  glor> 
no,di  altre  tre  nella  parte  dtT  ramonuuia.dcllequali , quella  di  mezo  è m:^iore,di  Qàfem< 
pie  ferrata,  di  mai  non  s'aprc,fe  non  quando  i)  gran  Caavuoi’en  trare , ò vtoe,  di  l'altre<  diie 
■nnoti,cbe  ui  fono  una  da  vna  banda, . di  l’altra  daU'altra,lhnnofempre  aperte, di  per  quelle 
entranotuuelegenti.Etinctarcunontoncdiqueftomuio,  dinelmezodi  dalcuna  delle 
^date  v'è  vn  palagio  Mio,  di  fpacfofo , talmente  ,cbe  a tomo  a torno  ilmuro  fono  otto  ptu 
B lagi.ne’quali  li  tengono  lemunitioni  del  gran  Cane,  .cioc'indafcuno  una  forte  di  foTra-* 
natnti  ,comefreni,  ielle , (iafte,  di  alnecofe,  cìk  s’appartengono  all’apparecchio  di  caualli. 
Et  in.vn'altro,ardii,corde,iurchain,  frezze,  dialirccaTeappantnentt  al  faenare . In  vn’aU 
aro  corazze,  corCiletti , di  fìrnili  cofedi  cuoro cotto  ,di  coli  dc^altri.  Intraquelio  circuito 
diimuroic'.vn'altro  circuito  di  muro.ilqualV  grofTiHìmo,  dila  fata  altezza  e’  ben  dica  palTa, 
di  tutti  i merli  fono  bianchi . Il  muro  e'  quadro, di  circuifee  ben  quattro  miglia , cfocun  mi< 
gh’o  per  ctalcun  quadro.  Et  in  quello  terza  wcu  ito fono  fd  pone  fìmibnente  ordinate  co> 
me  nd  fecondo  drcuito.Sonui  anchora  otto  palagi  grandiUìmi  ordinali  come  nd  fecoixt 
dodrcuiio  predeno , nc’quali  fimilmeme  lì  tengono  i paramcntijdd  gran  CanJ^rarvao, 
di  l’alnro  muro  fon'arbori  molto  bclli,di  pratytc’qualilbao  mpl  te  forti  di  beiiie,  come  cer^ 
ui,  di  beflie  che  fanno  il  nHifehto,caprioU,daim',van, di  moke  altre  lìmdi,di  modo,che  fra  le 
mura  in  qualunque  luogo  doue  li  truoua  vacuo , ui  conuetEno  beQie . I prati  lunno  herba 
abondantcmcntc,  perche  tuticlc  flradefonofalcggiaic,  di  follcuatc  piu alteddla  terra  ben 
due  cubiti,  talmeme,che  fopra  quelle  mai  non  lì  raguna  Engo , ne  vi  0 ferma  acqua  di  piog* 
già,  madifeorrendo  peri  prati  ingialla  la  terra,  & E crClccr  l’tierba  in  abon<àan^. Et  den^ 
aro  a quello  muro,  chcdrcuifoc  quanto  miglia , ed  palagio  del  gran  Can>  Hqual’i  il  piu  gr2 
palagio,  che  folfeuedutogiamai.Eflb  adunque  confina  con  il  predetto  muro  verfo  Tra< 
montana,  di  uerfo  mezo  dt',  die' vacuo,  doue  {Baroni,  fiiUcSdati  uannopaiTeggiando.. 
C llpalagtoadunquenonba  folaio,mabailiciio,  ouero coperchio  altillìiqo.llpauimento 
doueèlondatoépiu  aliodella  terra died  palmi,  dia  toraoa  torno vièvn  raurodi marmo 
vgual’al  pauimento,Ergq  perduepalTa,di  tra  il  muro  è fondato  ilpaEgio,dtfortc,  che  tutto 
il  muro  fuor  del  palagio  è quali  come  un  preambulo , pe’lquale  G ua  a tomo  a tomo  pafTcg^e 
giando, doue polTono gli  huomint  uederperle  parti cllenori. Et ncU’elliemità del  muro 
di  fuori,  e'  un  bcllilTimo poj^olo  con  colonne,  alqualelì  pollono. accollar glihuomini, 
N clic  mura  delle  Eie , di  camere,  ui  fono  diagoni  di  fcokuia  indorati,  foldad , vccdli , di  di', 
uerfe  maniere  di  beiiie,  di  hiliorie  di  gueire.  La  coprititip  èEna  in  tal  modo,  ch’altro  non 
fi:|fede, ch’oro, di  pittura . In  ciafeun  quadra  dd  palagio  e’  uAa  gt4  fcaE  di  marmo,ch’afcen- 
dt  da  terra  (opra  il  detto  muro  di  marmo , che  circonda  il  pala^ , per  Equal  foaE  s’afcende 
nefpi^gio.La  Eia  c'  tanto  grSde,  di  Erga^bcui  potriamàgiargrà  moluiudmed'huomini, 

' Sono  indio  palagio  molte  camere,  cbcnurabil  cofa  e’  a ve^rle . EiTo  c tanto  ben’qrdinaco, 
di  difpoflo,chc  fi  pcnE , che  non  fi  potriairouar’huomo,die  Io  Ef^Ie  meelioordinare.La 
c erturadifoprae'ro(rà,vcrde,azuira,di  pauonazza,  dd  di  tinti  i colori  Vi  fono  viueatc 
I c fcntllre  cofi  ben  fatte , di  coli  fonilmemc , che  rifpleadono  come  chriliallo , di  fono 
c Ile  coperture  confort^  di  Elde,  che  durano  moliianni.  Dalla  parte  di  dietro  del  pala- 
gi. fono  dlfe  grandi , camere , di  Eie,  ndle  qut'i  fono  Iccofepiiuate ddSignorc,  cioè  lutto 
ufuoiheforo,oro,argenco, pietre prcttoE,'  dii  fuoiuafid’oro.did’argeiuo, doue 
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A ma^raolmtntc  di  ipoftà,  che  non  faria  podìbilc  in  alcun  modo  raccoriiartó  i If  irioro  deffa 
cinà  ha  dodic»por<e,cioc  ire  perciafeun  quadro,  dC  fopra  dafeuna  porta,  & cantone  di  qua- 
droe'vngran  palagio  molto  bello,  talmente,  che  inciafeun  quadro  di  moro  fono  anque 
pabgi , I quali  hanno  grandi  larghe  fale , doue  Ranno  Tarmi  di  quelli, clic  culiodilcono  la 

città, perche ciafeuna  porta  ccuRodita  permille huomini.Necredafì.chetalcol'anfaccia 
per  paura  di  gente  alcuna, ma  fellamente  per  honore,&cccellenza  dclSignore,  nondime' 
fio  per  il  detto  de  ^li  Aftrologhi , fi  ha  non  fo  che  di  fofpetto  della  gente  del  Cataio , Et  in 
anezo delia  dttàeunagran  campana, fopra ungrande,&altopabgio,laqualcfifuona di 
none,acdo'  che  dopo  il  terzo  Tuono  niun'ardifca  andare  per  la  città  ,Te  non  in  cafo  di  necef- 
iit  a'  per  donna,  che  partorifca,ò  d'huomo  infermo . & quelli , che  vano  per  giuiia  caufa  dco' 
no  portarlumi  con  cITo  ioro.Ìtem  fuor  della  atta,  per  ciafeuna  porta  fono  grandifiimi  bor^ 
ghi,oueTocontrade,dimodo,  ehelborghodi  dafeuna  portai!  tocca  con  li  borghi  delle 
porte  deUVno,  dC  Taluo Iato,  &C  durano  per  longhezza  tre,  & q uattro  miglia,  a talché  fono 
piuquelli,chebabitanonc’borghi,  che  quelli,  che  habinno  nella  città.Etindalcun  bor' 
go,  ouero  contrada  forfè  per  vn  miglio  lontano  dalla  dttàfono  molti  fondachi, &bclli« 
ne’quali alloggiano  i mercanti,chevcngonodiqualSqucluo^,6iaciafcunaiortedigen> 
le e'diputatovn fondaco,  cornell  direbbe à Lombardi vno, a T edefchivrialtro,&abran' 
cefi  urialtro.Etui  fono  firmine  da  garrito  venticinque  mila,computatc  quelle  della  città 
B nuoua,&quelle  de'borghi della dtià  vecchia, iequaliferuonode’luoi corpia  gli  buomini 
per  denari  .Et  hanno  vn  Capitano  generale , Si  per  dafeun  cemenaio , 6C  dafeun  mighaio 
uièvn  Capo,  df  tutti  rifpondono  al  generale.  & la  caufa  perche  quelle  femine  hanno  Ca^ 

pitano,e' percheogniuolta,cheuenTOnoambafdatorialgranCan,  percofe,  fiffàccndedl 
«nbSignore,&  che  Hanno  alle  fpefe  di  quello,lequaIi  lor  uengono  fatte  honoratriTime,  que 
fio  Capitano  e'  obligatodi  dare  ogni  notte  a detti  ambafdatori , 6C  a dafeuno  della  famiglia 
vita  femina  da  partito , & ogni  notte  li  cambiano , Si  non  hanno  alcun  prezzo,  impero'  che 
qudio  è il  tributo , che  pagano  al  gran  Can . Oltre  di  do' , le  guardie  caualcano  tempre  la 
notte  per  la  diti  a trenta,  ÒC  a quaranta , cercando,  & inuefiigando  s’alcona  perlona  ad  bora 
firaordinaria,doe'dopoilterzofuonodella  campana  vada  per  Iadttà,&trouandoiialca- 
nofi  prende,  &:  Tubilo  fi  pone  in  prigione,  & la  mattina  gli  officiali  a dòdeputatiTcflami' 
siano, &irouandolo  colpcuoledi  qualchemensfatto,  li  danno  fecondo  la  qualità  di  c^uellq 
piu , manco  batuiure  con  vn  baiione , per  lequali  alcune  volte  ne  perifcono.&  a quefìt  ' 

snodo  fono  puniti  gli  huomini  de’ loro  delitti,  Sf  non uogliono  tra  loro  fparger  (àngue, 
pero' che  i loro  Bachi!,  cioè' (àpienti  aftrologhi  dicono  efter  male  à fpargere  il  (angue  hu- 
snaiw.  Dettoe'  adunque  dellecondnenue della cittàdiTaidu.  Hora  duerno  come  nelli. 
Cittài  Caiaini  fi  uolfero  ribellare. 

Dd  trtdtmento  ordinato  di  far  ribellar  la  città  di  Gambali,  ér  come  gli  autori 
C ^ futnofreji,  Smorti,  Qaf,  g,  ■' 

VEra  cofa  e',come  di  fono  fi  dirà, che  fono  deputati  dodici  hoomini.i  quali  hanno  adi^ 
fporre  delle  teTre,af  re^'méti,&'  di  tutte  Taltre  cole  come  meglio  lor  pare.  T ra  quali 
v’era  un  Saraceno  nominato  Achmac  huomo  (àgace , 8C  valente,  ilqual'oltre  gli  altri  hauca 
gran  potere,&  auttoriiàappreiToilgran  Can,&  il  S^ore  tStoTamaua,  ch’egTi  hauea  ogni 
libertà. Inmercìchc  come  fu  trouaiodopolafua  morte, elfo  Achmac  talmente  inannùait 
Signor  cò  Cuoi  veneficij,  che'lSignore  daua  grandifiìma  credenza,»  vdienza  a luttii  detti 
luoi,»  cofi  facea  tutto  quello  che  volea  farc.EgK  daua  tutti  i reggimenu,»  ofBcq,»  puniua 
teli  i mal  Ettori,  Si  ogni  volu,  ch’egli  volta  tar  morir'alcuno.m’egli  haueflein  odio,  ògiO' 
ttamcmc,òiii^uftamcie,egli  andaua  dal  Signore,  » dtccut^Ii  il  tale  c degno  di  morte,  per> 
che  coti  ha  ofKtéuollra  Maeftà,  Allhora  dieeua  il  Signore,ta  quel  che  ti  piace,»  (gli  (ubi. 

\ to  lo  Tacca  morire,  per  ikhe  vedendo  gli  huommi  la  piena  libertà  ch'egli  hauea,  »cbc’lSi« 

rrc  al  detto  di  codt^aua  fi  piena  fede,  chenonardiuano  di  coniradirliincolàalcuna. 

iv'craalcuno  cofi^dc,»ditanTauiiorità,chen51o temdre.Eis’aicunofoircpcrlui 
aci  fato  smorte  al  Signor,  » uolefle  feufarO , non  potea  riprouare , Si  viàr  le  Tue  ragioni, 
pe  be  non  hauca  con  chi, códofiachentiiriardiua  dicòirMircadeifo  Aclmiac,»'aquc> 
ftomodoinolti  ne  fece  morire  jngiuilamentr . (dlirc  di  q nello  non  era  alcuna  bella  donna, 
che  uolendola  egli  non  Thaucftjb  alà.  . togliendola  permoglk  s’cUanoo  era  m»- 

titau 
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|ttau,ouctoaItramcnic  facendola  confcmirc.Eiquandorapeda,  ch'alcunohaueuaqual-  Ct 
che  bella  figliuola , effo  h lucua  t fuoi  ruffiani,  ch'andauano  al  padre  della  fanciulla  dicendo 
oli-Che  VUOI  tu  fare  u Imi  ^elia  tua  figliuola, dalla  p moglie  al  Bailo,  cioè',  ad  Achmacb, 

perche  li  diccuat^ilo,come  li  dirla  V icario, & faremo, ch'egli  tt  dara  il  tal  reggiincnio,oue' 
ro  laroiflcio  per  ire  anni,  & coli  quello  II  daua  la  fua  figliuola.  Et  all'hora  Actnnach  diceua 
al  Signore,  c'Iuacuaulrcggimcnio,  oucrolifinifceil  lalnornoturinioinoè  fuflicientei 
r^gcrlo,&'  il  Signor  lirilpondeua.fa  quello,  che  ti  pare . Onde  rmuelliua  Tubilo  di  ul  leg- 
Dtméio.  Per  ilche, pane  per  ambitionedireggimcnii,  fi^:officli,pa^^epercl^crtcnlUU>que- 
^o  Achmach , tutte  le  belle  donne,  ò le  loglicua  per  mogli,  ole  hauea  a Tuoi  piaceri . H auea 
anchora  figliuoli,  circa  uenticinque , i quali  erano  nc'maggiori  officn . Si  alcuni  di  loro  Toc-' 

IO  nomc,&  coperta  del  padre  cómctieuano  adulrerìo , come  il  padre , & faceuano  molTalire 
cofe nefande, 8T  federate.  Quelfo  Achmach  hauea  raguruio motto thelòro, perche  ciarco> 
no, che  volca  qualche  reggimo^to,  ouero  officio  li  maudaua  qualche  gran  prefeote. 

Regnò  adunquecoituianni,vcniiduein  quello  dominio,  finalmentcglihuominidclla 
terra, cioè!  Calami. ucdmdolc  infimicingiutie,  Sf  nefande  fceleraiezze,  ch'egli  fuor  di  mi' 
fura  commeitepa,colì  peliclor  mogli,  come  nelle  lor  proprie  perfonc,non  poicdopermo' 
do  alcuno  piu  fii^iicnerc  , dehbcromo  d'ammazzarlo , Si  ribellare  al  dotniiuo  della  città . Et 
tra  gli  altri  era  un  Calamo  nominalo  Ccnchu,rbc  hauea  tono  di  te  mille  huomini  ,alqual'il 
delio  A(bmach  hauca;>torzaa la  madre, Iafigliuola,&.'la  in»iglic,doue  chcpicndl  fdegno  B 
parlólbpraUdcnrutiionedicoliui.con  un'aliroCatainonominato  Vanchu,ilquaTcra  Si' 

fnore  di  dieci  mila,chc  doiidfeiofir  quello, quàdotl  gran  Can  farà  Ifaio  tre  incitili  Cani' 
alu',&  poi  fi  parte, & viallaciiu  diXandu,doueltà  limilmeiuc  tre  mdi,&  liimlméte  Cin- 
gi jfuohghuolo  fi  parir,&  va'  allì  luoghi  (bliu,  Si  qucito  Achmach  limane  per  culfoou , SC 
guardiadelUciiUj&quandoinirauicnc  qualche  cafoefTomandaaXandu  algran.Can,clf 
^li  II  manda  la  rilpolia  della  fua  vobnià . Quc%  .V anchu , ScCenchu  bauatdo  fatto  que» 
lloconliglioinficine,uollciocpmmunicatloconliCaiaini  maggiori  della  terra, di cp» 
inun  conienib  b fecero  inicndcr  in  molte  ahi  e città,  & alti  tuoi  amici,  cioè,  che  baacndo  dé' 
libcraioW)  lalgiorno  far'il  carcffei|o,che  Tubilo, che  vedranno  i fegpi  del/uoco, debbino, anv' 
mazzariuui  quelli  che  hanno  barba,  & far  Tigno  con  il  fpocoallc  altre  dna,  che  faccino  il 
fimile . Etia, cagion  pci  laqual it dice , cheli  baibuii fun ammazzati, r.pcrchc i Cataini lOr 
no  fenza  barba  naturalmente , &'  li  Taruri , Si  Saraceni,  & Cfiniiìani  la  pottauano . Etdo- 
uciefapcre,(l^(uttii  Caiamiodiauano  il  dominio  del  gran  Can,  perche  meiteua  bpraJi 
loro  Rckoi  I Tartari , & pet  b piu  Saraceni , Si  loro  non  li  potcuano  patire,  parcodoti  d'el' 
fere  come  bruì.  Et  poi  il  gran  Can,non  hauea  giuridicamente  il  dominio  della  prouincu  del 
Caiaio,anzi  l'hauea  acquiltato  per  torza , & non  confidandoli  di  loro , daua  a regger  le  terre 
a TartarijSaraceni , Se  Chriliiaoi , ch'erano  della  fua  famiglia  a lui  fidcli,c\.  non  erano  della 
prouinoa  dclCataio.  Horli  lòpradeiii  Vanchu,  &Cenchultabiliio  il  termine  entrato-  P, 
no  nel  palagio  di  none.  Et  Vanchu  feniòfopravna  Tedia,  & fece  accendere  moltelumma- 
rie  auàiidi  le.Et  mandò  un  fuonundo  ad  Achmach  Baib,  che  habitaua  nella  città  vccclua, 
che  da  pane  di  CingisfigliuobdelgranCan,ilquale  hor'horaeragionto  di  notte,  douclic 
di  Tubilo  venire  a lui.ilchc  miefo  Achmach  meiho  marauigliandoli  andò  lubiiamenic , per' 
che  molto  b tcraeua , Si  cnuaodo  nella  poru  della  dtia'  incontrò  vn  T ariaro  nominato  Co' 
gaiai,ilqual'era  Capitano  di  dodici  mila  huomini,  co'quali  continuamente  cuitodiua  la 
città, qual gh  difle.Douc  andate  coli  tardi:  ACingis,  ilqual'hor'hora  è venuto.  UifTe 
Cogaui,co«ncepolTibile,chcluilu  uenuio  coli  naicofameme,  ch’io  non  l'habbiaUpinoc 
& ieguitollo  conceru  quantitàdcllc  Tue  genti . Hora  quelli  Canini  diccuaiio,pur^^ pof' 
fumo  ammazzare  Achmach , non  habbiamoda  dubitare  d'altro , Si  fubito.che  Achmach 
entrò  nd  palagio  vedendo  tante  luminarie  accefe  s'inginocchiòauami  Vanchnf  credendo 
chc'l bfleCingia,Sf  Cenchuche era  iuiapparecchiauacon vnafpadalitagli^capo. fiche 
vedendo  Cogaui , che  s’era  Ternato  nell'entrata  del  palagio,  dille . Ci  è ir^^'eiuo , & i' 
bito  faaundo  Vanchu,  che  fedeltà  fopra  la  Tedia  l'ammazzò,  ^chiamando  la  fuaf  te 
prefeCenchu,&mandòpcr|adttàvnbando,ches’aIcuno  folle  irouaio  fuori  di  cala  Te 
difubitomorto. ICanini  vedendo,chei' ''nari  haueano  fcopcrtalacofà,  dicnoii  la-  i 
aieano capo  alcuno,  eficado  quefii  due  T.  mòrto  Tallio  prefo , h ripofuo  in  cala , nc  po> 
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all’xftK  ritrae  cheli  TìbielUftcro  com’enfiato  ordinato.  Et  Cogini 
lul)j{o  nmdoi  tuoi  nurutj  al  grantGarijdichiarandoIi  per  ordine  wirt  Iccofc  ch’erano  mira-* 
umutCì  ilcjualc  h rimaodQychcimdo^  che  lui  doudle  diligemcmcme  eliminarli , & 4co)iid<Jt 
chemromcnt^cropcrtl^  li doueircjpunirc.  Venuta  U mattina  CogauicC- 

umino  tuid  i Caxaini,&  molti  di  loro  diltruftc^^  Qc  vcdfc,  che  iroud  cllcr  de'princip«li  nciU. 
«Congiura.  £t  coii  fu  latrò  nril  altre  atta,  poiché  lì  Teppe  ch'orano  partecipi  di  ul  dehiio. 
Poi  che  fu  ritornato  il  gnnrCanà  Cambalù , volfc  fapert  h cai'& . per  laq  uate  ciocr»  «ntra- 
uenuto,  &troud  come  quello  maledetto  Achmachcofi  lui  cornei  fuoi  figliuoli , haueano 
commrfTìt&timali,  &unto  enormi, come  di Ibpns'cdetto.Etfuirouato.chciralui,  fit  let- 
te Tuoi  hgliuoU  (perche  tutti  non  enno  cauiuO  haueano  prefe  infinite  donne  per  mogli , cc-, 
cenuando  quellcc'haueanohitiutcpcr  forza.  Poi il  gran  Can  fece  condurre  nella  nuou;^ 
citià  tutto  il  iIieToro,  che  Actnuch  hauea  ragunato  nella  città  vecchia,  dC  quello  npofe  eoa, 
il:  fuo  theforo,&  fu  trouaio , di’cra  infinito.^  volfc , che  folle  cauato  di  f^ltura  il  corpodi 
Achnuch , & polio  nella  Ihada,  acciò  che  folTe  finedato  da’cani,  &iligliuolidi  quello, 
che  haueano  feguiuio  il  padntnelie  male  opere,  li  fece  Iconicarc  uiui , & venédogli  in  me-i 
moria  della  maìcdeta  fctiadiS  aiaccni , per  laquaFogiri  peccato  gli  uien  fatto  leato,Òi  che 
poflbnovccidere  qualunque  non  fu  della  fua  legge,  S(  che  il  maledetto  Achmach  coni 
fuoi  fìgh'uolinon  pcnrando{xr.tal  caufa  di  far 'alcun  peccato,  la  difprezzo'  molio,JÒi;  hebbe 
" inabhoroinatiotie,  chiairtalU  leK  Sanccnt  ,gli  uieiò  molte  cole, che  la  iorleggeli  coman- 
daua. Iropcrochcli diede  vn comandamento, ch'ri  doueffero  pigliarle  mogli  fecondoU 
legge  dc’'ramrf  ,&  chenon  douelfero  fcannarc  lebcliie  come  taccuaaoi  per  mangiarla 
carne , ma  quelle  douelfero  tagbare  pe’l  venire . Ei  nel  tempo  j ch'intnuenne  quella  cola 
M.MarcoJì  irouaua  in  quel  luogo.  Detto  lìcdiqueRotlùn  dircmocome  ilgran  Can 
fnantiencjà.' rcf^c  la  fua  corte'; 

Dtà^gHàrdUdeiUptt'/iità  del grt»CA»ich'ì  di  dodici  miU»erfiiu.  Ctp.  p, 

IL  gran  Can,  come  a dafcun'émamcllo,  C fa  cufiodireda  douci  mila  cauaUieri , i quali  fi 
chiamano  Calìian-cioe  fòldad  fkich’  dd  Signorc.Et  quefio  non  fo  per  paun,ch’egli  hab» 
iiiaddcufu  perfona, ma ptr eccellenza., Qpefii  dodidmila  huomini  hanno  quattro ca- 
pinniidafcunode'qualie’ capitano  di trcniila, di:  ciaicua capitano  con  kfuoi  tremila  di- 
(non  continuamente  nd  palagio  trcdt',£(  ire  notti,  &compiutoi1  fuo  termine,  fi  cambia 
vn  altro.  Et  quando  ciaicun  di  loro  ha  culioditola  fua  volta,ncominciaiio  di  nuouola  guar- 
dia  .11  giorno  ccrtamcntcgli  altri  notte  mila  non  fi  partono  di  palagio  s’alcunonon  andal- 
r ddgnn  Can  < ouero  per  coiéaiotonecdrarie , mentre  però , che  fodero  led- 

(e,0(fcmpre  con  parola  ddiofDcaptuno.Etfefodequalchecafograue,  come  le  il  padre, 
d il  fratello,  o qualche  filo  parente  fodd  in  articulo  di  morte,  ouero  li  fopradede  qualche 
gran  danno,  per  ilqual non  potederitomar  predo.,  biibgna  dimandar  licenza  alSignorc 
'^mahnotie,linoucmiIabcnvannoacaCu 

Ddmoda  che  Igron  Contici»  corte foknnt.à- generile, é"  conujìedei  tanoU  con  Inttii fuoi 
Biconi,  O'  dello  credentA,<he  è in  mel^  dello  filo  con  ti  mfi d orodibere,<ir  olirt 
ptenidt Utte di cuullt.ó’ctmcllc,^ cerimonie,  chef  fonno 
cfuindobeue.  Cip,  tO. 

TJ  ?'  il  Gan  tiene  vna  corte  Iblcnne  gli  huomini  lèdono  con  tal’ordine- 

■JZ  Laiauohdelbignorc  polla  auanii  lafuafedia  molto  alu.fifrfiede  dalla  banda  diTra 
montana,  talmente,  che  vola  la  facciavcrfomezodi', &appQluilìcdclafuamogliedalU 
banda  finidta,6( dalla  banda dcftraalquantopiu baffo li^;onoifiiot%huol»,  fi: ncpoti,a 
«he  fono  congiuniidi  fan^ue,c»e , queUi  che  difccdono  daDa  progenielmpe 
wlc;Ngndimmo  Cingis  lùo  primo  l^liudolìcde  alquanto  piualtodeglialiriii^iuoH. 
Et  I cai^qudli.ftaiino  quali  vguali  alh  piedi  del  gran  Can.A:  altri  Baroni, &Ptmdpi  feg 
gemo  ad  altre  uuolc  pi^affcjfti  limilmeniee'  delle  dóno,  imperò  che  tutte  le  mogli  de'figU 
uoli  de!  giro  Can,  8(  pM?tf;òi:  nepou  fcggpno  dalla  bàdalìnil  tia  piu  a balio. Dopo  le  mocli 

del  'fpni,alcldaiianchotapiubaffc,di  modo.chcciafcunaficdciècódoilfuogrado 
digr  a nel  lùogoa  I j1  dcpuìyo,fl(conucnicie,  & le  nuole  fono  talméieordinatc.clic’l  gran 
Cai,  .eden^  nella  (ua  lediamo  ueda  tutti.  NccrdiatCjChc  tutti  fegghinoaiauola,anzila 
iiugglor  patte  de  foldaii,6(^waijpJ^ainXla  òprauped/,Edieftòhaooiauobitì^fuQr 

della 
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ddla  (ali  (li orair  moltitudine  d'(iuoininc,"cKe  v«n^nò' da  diucrfe  parti  con  vari)  doni di  O 
cofe  (irane>  & non  (olite, a vederfl,  Si  (bnui  alcunr^  che  hanno  hauuto  qualche  dominio , & 
de(ìderanodirihauerlo,Si  quelli  fogliono Tempre  venirein  tali  giorni, che’ltienconelniw 
dita,  ouero  (a  nozze.  Et  nel  raczo  della  (àia  doueil  Signor  Tiedea  tauolaè  vn  beliiilìmo 
artificio  grandCjSi  ricco,faito  a modo  d'un  (crigno  quadro , dC  dafeun  quadro^èdi  tre  palTa 
lòitiimcnielauoratocon  bcUiOTinie  (colture  d'animali  indorati,  & nel  mezo  e incauato,Sf 
vievngiandc,&prcciqru  y>fnà  modod'vn  pitaro di tenuu  d’vnabone,nclqualcvicil 
vinOjSiinciaTcun  cantone  di  quello  fcrignolc!  pollo  vn  vaTo  di  tenuta  d’un  bigoncio,in 
vno  de’quali  e latte  di  caualle , Si  nell'al  trojdi  Camelie,  Si  coli  de  gli  altri , fecondo  che  fono 
diuerfe  maniere  di  bcuSde . Et  in  detto  Tcrignoilannoitutti  iuali  del  Signore , co’quali  Te  li 
porge  dabere . Et  fonui  alcuni  d’oro  belliiTìmi , che  fi  chiamano  vemique . Lequali  fono  di 
tanta  capacità , che  ciafeuna  pièna  di  vino,  ouero  d'altra  beuandà  farebbe  a balhnza  da  bere 
perono,  òdicci  huomini,  & a ogni  due  pcrfone,che  lèggono)  uuola,fi  pone  vna  vcmiqua 
piena  di  vino  co  vna  obba,Si  le  obbe  Ibno'làtta  a modo  di  tazze  d’oro , che  hanno  il  mani' 
COjCon  lequali  cauano  il  uino  dalla  vcmiqua,  Si  con  quelle  bcjono , laqual  cola  fi  fa  coli  alle 
donne,  come  alh  huomini.  Et  quello  Signor  ha  tanti  valtd’aro, Si  d’argento,Sicolìpr&> 
tiofi,chenon  lì  potrebbe  credcreiltcmlonodeputaiialrunibironiji  qqali  hanno  adifpar» 
reaUiluc^hi  loro  debiti,  Si comtcneuolijihircllicrì,  chelbpBpchgono,chenon(ànnoi  co 
Chimi  della  corte, Si  qucAi  baroni  vanno  continuamente  pcriafalaquà,Siià,ricemndo  daÉ 
quelli,che  feggonoa  lauola.  Te  coTa  alcuna  lor  mica,  Si  Te  Jcunè  vi  fono , che  uoglianb  vino, 
olatte,òcami|òaltroglienefjnno  Tubito  portar  dalli  fcruìtor(;Aiui(elepottc  della  (àia, 
ouero  di  qualunque  luogodoioeliaiiSigaorOiilaniioduchuominl  grandma  guila  digt« 
ganti  unoda  vna  parie,rahK>dali'alira  cotvùn  ballonein  mano , Si qucito  perche  a niunoè 
tedio  toccare  la  fogliadclla  porta,ma  bifogna , che  dillenda  il  picdeoltrc , Si  (è  perauentura 
la  tocca , i dettiguardiani , li  tolgono  le  ueflùSi  per  riha  iicrtr,  bifagna,  che  le  rilcuouno,Si 
fc  ttonli  toghonolc  velli,  lidahno  tante  botte,  quantcli  ibnodepuute . Ma  fe  lòno  l^dlie^ 
ri,  chenon  fappinoil  bando, vi  (óno  dcpuntialcuntbarieni,  chcgfintroduconOtSi  ammo- 
nifconodcl  bando, Si  qucfiolLia  pcrcheTe{ì{peclialafogtM;<ritia  percattiuoaugun'o.Ncb 
l'vrcircurramentedcllalaU,pcTcheakunifoi)oaggrauaadai  bere,nepoirebbono  permof 
doairunoguardad't,  nOnlrricercatalbando.  Erq  udii,  che  Enno  la  credenza  al  gran  Can, 

Si  che  gliminillrano  il  mangiate,Si  bete,ilw>moÌii, Si  tuni  hanno  fafeiato  il  nafo,  Si  la  hoc 
ca  con  bcllifitmi  ueli,  ouero  Ezzolttci  di  Tea  ,Sid’oro  a oucrtoclfeiio, accio'  che  il  loro  fiato 
non  rcfpiri  Ibpra  i dbi,  Si  Topra  il  vino  detgran  Catr.-Ei  ^pre  quando  il  Signor  vuol  bc' 
re.  Tubilo  chc'l  donzello  glielo  apprcTcnia.  Ittiraa  dietro  perire  pafla , Si  inginocchiali , Si 
lutiiiBaronl,Si  altre  genti  s'inginocchiano,  Si  tutte  le  forti  d’inlh’ummn,  che  iui  Tono  in 
grandiirimaquantità,comincianpa  Tonarefinchcluibcue,  Si  quando  ha  bcuuio  ceflano 
gl'inllrumenii,Si  le  gentili  lcuano,Si  Tempre  quando  bcuc  Te  gli  fa  quello  honore,  Si  riuc'  F 
renza.  Delle  viuande  nonfìdice,  perchcdaicuno  deue  credere,  che  vi  lianoingrandilTi' 
maabondanza,Sinone'alcun  Barone,  che  Teco  non  meni  la  Tua  moglie,  Si  mangiano  con 
l’aliredonnc.  Etquando hanno  mangiato, Si  fono  lcuatcletauole,uengonoin(ala  molte 
genti, Si  tra  l'altre  gran  moltitudtnedi  buflFonC-  Si  fonatori  di  diuerlì  inItrumenri.Si  molte 
maniere d’eTperimentatori,  Si  rutti  fumo  graiììoilazzi , Si  felle  auanii  il  gran  Can , la  on^e 
tutti  Ti  rallegrano.  Si  conTolanG,Si  quando  tutto  quello  (t  e Etto,  le  genti  fi  partono , Si  da' 
fcunoTenctornaacaTaTua.  . 

VtlUftH*  fjrtndechtfifMftr tutta il'dminu  delgrtu C4u,  tlli vtut'otttdiSetUmimrh'i 
ilgterna  cUlU fin  ujimili,  cr  teme  eg/t  ucjle  ktn  uiutimiU  huamim,  ’ ’ 

TV  tri  li  T arnri.Si  quelli,  che  fono  f ubdiii  dd  gran  Can , fanno  feda  ilg^iomWdla  natf- 
uttàd’dTo  Signore,  qual  nacque alliucnt'oitodcllaLuna del meTediSeri^'Til>rc>&  in 
quel  giorno  fi  E la  maggior  fdla,  che  lì  Ecciain  tutto  l’anncvaccctiuanda^ptimo  giorno 
dd  Tuo  anno,ndqual  li  E vn’alira  Tdìa,  come  di  Tono  fi  dira' . Ndgtornopunq  della  Tua 
natiui(à,il  gran  C a,  fi  uefte  un  nobil  drappo  d'oio,5i  ben  drca  vciimila  Baroni,  Si  To'  .ti  fi 
ueilonod'vn  colore, Si  d'vna  maniera  limilca  qlla  dd  gr2  Can,  non  cWf  lìano  drappi  tato 
prezzo,  ma  fono  d’un  medefìmo  color  ^’  ■ io , Si  difeu , Si  inlicme  con  la  udlc  a tui.  vicn 
daavnadnturadicamoTcEEuoraaafi  t-oSid’argtiao.molioToiulmente,  Siunparo 

di  calze, 
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A di  calze,  & nc  lónoalcuncdellc  uclìi , che  hanno  pietre  prciiofe,  &'  perfe  per  la  uaFuia  piit 
che  di  mille  biranii  d’oro,comc  fono  quelle  delti  baroni, eh  e per  fedeltà  fono  proffìmi  al  Si- 
gnore, & fi  chiamano  Quiedtari , STquellc  tali  velie  fono  deputate  folamctc  in  fefle  tredi- 
ci folcnni , Icquali  fanno  t Tartari  con  gran  folcnniià , fecondo  trcdcci  lune  deiranno,di  ma- 
niera, che  come  fono  vefliti  ,&adomari  coli  riccamente  paiono  tutti  Re . Et  quando  il  Si- 
gnore li  uclicalcuna  uelia,  quelli  Baroni  fimilmente  fi  vcftono  d’una  del  medclimo  colore, 
maquclicdcl  Signore,  fono  di  maggior  valuta,  & piu  preciofamente  ornate,  ic  dette  velài 
dc'Baronidi  continuo  fono  apparecchiate,  nonchefenefaedano  ogn'anno,  anzidurano 
diedannl,^  piu,  SC  manco,  & di  qui' fi  comprende  la  grand'eccellenza  del  gran  Can,con- 
dolia  cola,che  in  tutfil  mondo  n5  fi  troucrà  principe  alcuno,  che  polla  far  tante  cofc,quan- 
toegli  la.  In  quello  giornodclla  natiuitd  del  dettoSignore,  tutti  iTariari  del  mondo, & 
tutte  le  prouinde,  & fcgni  a lui  fottopolii , li  mandano  grandillìmi  doni,  fecondo,'chc  è l'u- 
lànza,  &l'ordinc.  EtucngonoairaitTimlhuoniinicon  prcfenti,cl)c  pretendono  impetrare 
grafia  di  qualche  dominio  .Et  il  gran  Signore  ordina  all!  dodici  Baroni  fopradidòdepu- 
uti,che  diano  dominio , & redimento  a ciuefii  tali  huomint , fecondo , che  a loro  fi  conuie- 
nc.  Et  in  quello  giorno  tutti  1 Chriiliani,  Idolatri , & Saraceni,  dC  tutte  le  forti  di  genti  pre- 
gano grandemente  i loro  Iddi>,& Idolt,chc  faluino,&  cullodifcanoii  loro  Signore,  SCalui 
conccdinolong^uita,fanità,&  alli^rczza.  Tale,&tantaè  l’allegrezza  in  quel  giorno 
B dellanatiuita'dclSignore.  Horlalciando quella,  diremo  d'vn’altrafclla,clicfifaincapo 
dell'atmo,chiamata  la  fefia  bianca. 

DdìiftUd  buncd  ,-che fi ftilfrimtgiorno  di  Tchrtio,  tht  è il priitcipig  del  fu» 

U qmmilÀ  de'prtfenti,  thè  li  fino  foruu,  ò"  delle  cerimonie,  che fifiinn» 

^ ìttnàtdtuiU,doueefiritt»tl»tmedelgriinCAH,  Cdp.  12, 

CI  Ertacolàè,  cheliTartari  comindano  Tannodel  mefediFebraio,  &lilgranCan,& 
j tutti  quelli , che  a lui  fono  fottopolii  per  Iclor  contrade  celebrano  ni  fella , nellaqual’è 
confuetudine,che  tutti  fi  veliino  di  uclit  bianche,  perche  li  pare,  chela  velia  biancaligni- 
fìchi  buon’augurio,&  però  nel  prindpio  dell'anno  fi  ueliono  di  tal  forte  velli,accio'chc  tut- 
iorannogl'intTauengabene,&habbino  allegrezza,  &folazzo.  Et  in  quello  di',  tutte  le 
gcnfi,prouincie,a;  r^ni,  che  hanno  terre,  & dominio  del  gran  Can,li  mandano  grandiUl- 
mi  doni  d’oro,  dC  d'argento,òf  molte  pietre  pretiofe,&  molti  drappi  bianchi , ilche  fanno  lo- 
ro,acciò  che  il  S ignote  habbia  tutto  l’anno  allegrezza,  & gaudio , & theforo  a fuffìciéza  da 
fpendcrc,&  fìmilmentei  Baroni,PriiKipi,&Cauaiieri,  dC  popolili  prefentano l’un  l’altro 
cofe  bianche  per  le  fue  tcrrc,& abbraccianfi  l’vn  l'altro,  dC  lànno  grand’allegrezza,  8C  fella, 
dicendoli  l’vn  l’altro  (come  anchora  fidicc  apprelTodi  noi. )Inqudio  anno  ulliainbuon 
augurio,^  v’intraucnga  bene  ogni  cofa,che  farete , 5C  ciò  fanno  aedo  che  tutto  l'anno  le  co- 
fe loro  fuccedano  prolperamentc.Prefetuafi  algranCanin  quello  giorno  gran  quantità 
C di  caualli  bianchi  molto  belli,  &fe  non  fono  bianchipcr  tutto,  fono  almanco  bianchi per 
la  maggior  parte,&  trouanlì  in  quei  paefi  alfaillìmi  caualli  bianchi. 

Adunque  è coofuetudine  apprelTodi  loro,  ncifarde'prefential  gran  Cane,  chetutte  le 
prouinde, cheto  poflbnofarc,  olferuino quello  modo, che ciafcunprefenir,nouc  uolie 
nouc,prefentano  noui  capi,  dor,fe  gh  è una  j^tp.uincia,  che  manda  caualli, prefenta  noue  voi 
te,nouecapi  di  caualli, cioè'  otiafvno.Seprefentaoronoueuolie,  màdanoue  pezzi  d’oro, 
fe  drappi  noue  vohc,noue  pezze  didrappi,&  coG  di  tutte  l’altre  cofe,di  forte, che  alle  volte 
haucràper  quello  conto  cciuo  mila  caualli.  Item  in  quel  giorno  vengono  tutti  gli  clefaii' 
tidclSignorc,chc  fono  da  cinque  mila,  coperfi  di  drappi  artifìdoiàmcnte,&riccamcnteIa' 
uQiati  d’bro,&  di  fcia,  con  vccclli , 8C  beflic  ioteiTuti , 6C  dafeuno  ha  fopra  le  fpallc  due  fcri- 
gnTfrtimidivait,à:lomimcmi  per  quella  corte . ‘Vengono  dopo  molti  camelli,  coperti  di 
drappà^l'cta,caiichi  delle  coicpcrla  corte  neccfiaric,  & tutti  coft  adornati  palfano  auanii 
algranSigpore.ilchcèbclhflìma  cofaavederc.Etla  mattina  di  quella  fdra,  prima,  cheap- 
pai  'chino  le  iauoletÌl|i^II>)  Duchi,M  arcbcli,Conri,Baroni,  Si  Caualicri , A llrologhi, 
d , de  Hticonieri,  fiCmolti  altri, che  hanno  offici),  Rettori  dellc'gcnii,dclle  terre, 

^ dell  TcrcUi  entrano  nclia  principale,  auanti  il  gran  S ignerc.  Et  qucllfchc  non  ui  poC- 

lbnoitate,|tannó^oi  del  palagioinial  iucgo.c'  e I Signor  liucdcbeniflìmo,  & tuiuiono 
ordinatiinqitoniodo.  prinycramccie,!oiiu  ' iifigliuoh,6i.nepofi,à; tutti della prc^e- 
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nielmperialcidopoqucfli  (óno  ili  c , dopo  i Re, i Duchi, &f  dapoi  tutti gli  ordini,  un  dopo  D 
l’altro , cornee  conucnicntc . Et  quando  tutti  fono  [>olii  alti  luoghi  dcbitt,aH'horavn  grande 
huoino,  comcfarcbbca  dircvngran  Prelato,  Icuandoli  dice  ad  alta  voce.  lnchinatcui,& 
adorate. Et  fubito  tutti s'inchinano,  ^abballano  laironte  vcrfola  terra.  All'liora  dice  il 
Prelato,  Dio  falui,&  culiodifca  il  noitro  Signore,  per  longo  tcpo,con  allegrezza,  letitia. 
Et  tutti  rifpondono,lddio  lo  faccia.Et  dice  una'altra  volta  il  Prclato,Dioaccrcrca,&  molti' 
plichi  rimpcrio  iuo  di  bene  in  meglio, & confcrui  tutta  la  gentea  lui  fottopofta  in  tranquiL 
la  pace,  dC  buona  volontà,  A’  in  tutte  le  Tue  terre  lucccdino  tutte  lecofe  profperc.Ct  tutti  ri> 
fpondono.  Iddio  lo  faccia.  Et  in  quello  modo  adorano  quattro  volte.  Fatto  quello,  detto 
Prelato  vàad  vn’altare , cheiui  è riccamente  adornato , foprailquarc'  una  tauola  rofla,  nella- 
qual'e'  fcrittoil  nomcdi  Igran  Can,  & vi  è il  Thuribolo  con  l'incenfo , A'  il  Prelato  in  vece 
di  tutti  incenfa  quella  tauula,&  l'altare  con  gran  riuerenza,  & all'liora  tutti  riuenreonogrS 
demente  la  detta  tauola  dell’altare,  llche  fatto,  tutti  ritornano  alli  luoghi  loro,  A aH’horafi 
prefentano  i doni , che  habbiamo  dctto.Et  quando  fono  fatti!  prefmti,&  che  il  grà  Signo- 
re ha  vedutoogni  cola  s’apparecchiano  le  tauolc,  A' le  genti  leggono  a tauola  al  modo, & 
ordine  detto  ncglialtri  capitoli,  coli  le  doruiecomegli  huomini.Etquando  hanno  man- 
giato uengono  li  mulici,  A bulloni alla  corte  Iblazzando,  comedi fopras’c’detto,  A 0 me- 
na alla  prclenza  del  Signore  vn  leone, ch'c  tanto  manfueto,  che  fubito  li  poneagiacet'alli 
piedi  di  quello,  .Aquaiidoiuiioabc'faiioogn'unvàacafafua. 

Z)e//4  qiidMilàiie  gli  dmmah  del  gnu  Csn,  chef4piglur'ilmefidiDicemhre,Cen' 
mn,Cr  Frehraie  tà-porUr'MlUctrU^  Clip,  tj, 

MEntreilgràCandimoranelia città  del  Cataio tre melì,cioé, Dicembre,  Gennalo,A 
Febtaio , ne'qualiè  il  gran  freddo,  ha  ordinato  per  il  fpaiiodi  quaranta  gicrnatea  tor- 
do a torno  il  I uogo  doue  cgl  i c,  che  tutte  le  genti  debbano  andare  a caccia.Et  li  Rettori  del- 
le tcrre.debbino  mandare  alla  corte  tutte  le  beflic  groire,doé,dngiali,  cerui,  daini,  caprioli, 
orlì,A  tengono  quello  modo  in  prenderle  ; Cialcun  Signore  della  prouinda  fa  venue  con 
dTo  lui  tulli  i cacciaioridel  paefe , A uanno  ouunc^  fi  luno  le  bcllk,  fcrrandolea  tomo, A 
quellecon  li  cani,A  il  piu  conle  frcccie  vcddono.Ei  a Quelle  bdlic,ciie  vogliono  mandare 
al  Signore  fanno cauar  l'intcriora,  A poi  le  mandano  fopra  carri , A dò  fanno auelli.che  Ib- 
no lantani  trenta  giornate  ingrandilfima  quanu'ià: Quelli  veramente,  che  fono  dillanti 
quaranta  giornate, per  elTerc  troppo  lòtani , nò  mandano  Iccami , ma  folamcnic  le  pelh  ac- 
concic,A-lirc, che  non  lònoacconcie, acciò  che  llSignor  polla  Striare  le  cole  nccdiaric, 
doe,  pcrcontodeirarmr,AclIcrdti. 

Dtllt  Leop/irdi,Lupi  cero/rr/,  é"  Leoni  ipi^ttir  degli  dnimsli, 

& delti^qHile,chtpigliano  Lupi.  Lutp.  14. 

L gran  Can  ha  molti  Leopardi,  A Lupi  ccruieri,vlàtiallacaccia, che  prendono  le  bcliic, 
Aliinilmcntcmolii  Leoni,  chclonomaggioridc'LeonidiBabiIonia,  A hanno  bel  pc-  F 
lo,  A bel  colorc,perchc  fono  vergati  perii  longo  di  uerghe  biache,nere,  A roflfe,  A fono  ha 
bilia  prender  cinghiali, buoi,  A almi  faluatici,orlt,  Acerui,  A caprioli,  A molte  altre  fiere. 

Et  c cola  molto  marauigliolaà  vedere,  quando  vnLconc  prende  limili  animali,  con  quàta 
ferocità , A prelicr  za  la  qi'-llo  cffetio . qujb^coni  il  Sq»nor  fa  portar  nclicgabbie  fopra  i 
carri , A con  qucllt  un  cagnolino,con  ilqualli  domenicano . Et  la  cagione  perche  11  condu- 
chino  nelle  gabbic,é  perche  farebbono  troppo  luriofi , A rabbiolì  nel  correre  alle  bdiir.  ne 
dì  potriano  tenere,  A bifogna, cheli fiano  mcnauacontrarìodivcnto,p>crchefclebeliicicn' 
tifìeio l'odor diquelli,  fubito fuggirebbono.  Anò gliafpcttarcbbono.Hail gran  Catiin- 
choraaquiIcatieaprendcrlupi,uolpi,caprioli,A  dami.A  di  quelli  ne  prendono  ni^if,  ma 
qucllechc  fonoalTuclattc  a prtndereL  upi.fonograndiUìmc,  A di  gran  forza , tpìperò  che 
non  è Lupo  cofi  grandc,che  da  quelle  polTa  campare,  che  non  Ila  preiò.  / 

Di  due frttelU^che fono  Ctpttun  della  cteei*  del  gran  Can  con  dieci  nula lamini 
ptTunOiCrttn  tinmui't  ' tvi.  Cape  re.  7 
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A di’  rofTo,&;  li  fottopoRi  all'alcrodi  turchino  ccleftc,  &T  ogni  volta,  che  vanno  alla  caccia, por< 
uno  queRc  vclii , &'  menano  fecocani  fegufi) , Icurieri,  & maRini,fmoal  numero  di  cinque 
mila, perchefono pochi, chenonhabbmocani.Etfcmprevnodi qucRiiratelliconli  iuoi 
diecimila  va  alla  deltn  del  Signore,  & l'altro, alla  RniRra  con  li  Tuoi  diedmila,SC  vanno  IVn 
apprcRb  all'altro  conlcfchierc  in  ordinanza, li cheoccupano  bcn'vna  giornata  dipaefe. 
Per  ilche  non  ui  e'  beilia,  che  da  loro  non  fia  prefa . Et  è vna  bella  cofa , & molto  diletieuolc  a 
vedcr'il  modode’cacdatori,  dC  de'cani,  impero  che  mentre  ch’il  gran  Can  vàin  mezocac' 
dando,!]  vcggonoqucRi cani feguitar  cerui  ,orfi, & alnc bcRiedaogni bàda,& quelli  due 
fratelli,  ibnoobligati  per  patto  dare  alla  corte  del  gran  Can , ogni  giorno  cominciandodcl 
mefe  d'Ouobrefino  per  tutto  il  mefedi  Marzo, mille  capi  tra  beRie,&  vccclli,eccenuando 
quaglie,^  anchora  pefei,  fecondo  che  meglio  poRono , computando,  tanta  quaniita'di  pe< 
fee  per  un  capo, quanto  potrebbono  tre  perfone  fuffidcntcmentc  mangiare  ad  un  palio. 
Delmi)do,che'viilgr*aC4n,ìiuJcr  utUre  Ufuoigiriftlchi , à-  ftlcontié-  deUtfilconieri,  ■ 
<^JtU»/erlcdePMcliglieBÌ,(hefinofodràti<t4rmtllwi,(i-zjhtlliHÌ.  Cap,  i6. 

QVando  ilgran  Signoreèliato  tremeiìnella  ropradcttadttà,doè,  Dicembre, Gcn< 
naio,&Febraio,indipartendoriil  mefe  di  Marzo,  va  uerfo  Grecoal  marcOccanoi 
ilqualcda  11  cdifcoRo  per  due  giornate, Sf  co  lui  caualcano  ben  dicci  mila  falconieri,!  quali 
portano  conlorogran  moliitudinedi  girifalchi,  falconi  pellegrini , S/C  facri,&'  gran  quanii* 
B tàd’aflori  per  conto  d’vccellareper  ieriuicre.Ma  non  acdiate,cheilgranCan,li  ritenga 
fcco  in  vn  mcdefìmoluogo,anzi  R diuidono  in  molte  parti,  cioè,incenio,& dugcnio,&:  piu 
per  parte,!  quali  vanno  vccellando,&la  maggior  prte  della  loro  cacciagione  portano  al 
gran  Signore.llqual  quando  vàad  vcccllare  con  li  fuoi  giriBlchi,&  altri  vccelli,ha  ben  feco 
dicci  mila  perfone,che  R chiamano Tofcaol,  doe",  huomini,  che  Rannoalla  cuRodia,  perche 
fono  deputati  tutti  a due  a dur,qui,8if  là,  per  qualche  fpatio  vna  parte  difeoRa  daU’altra,tal' 
mente , che  occupano  gran  parte  del  paefe , ci  dafeuno  ha  un  richiamo , & vn  cappelletto, 
per  chiamare,  df  tenetegli  vccelli.Et  quando  il  gran  Signorcomanda,  che  R gettinogli  ve- 
celli,nOn  accade,che  quelli,cheli  getnno  Rabbino  a feguiurli,  perche  li  Ibpradetti  guardò' 
ni  coR  bene  li  cuRodifcono,che  non  volano  in  parte  alcuna , che  non  Rano  prelì , & fé  bifo  * 
gna  l'occorrerli,fubico  li  guardiani  gh’  foccorrono . Et  tutti  gli  vccclli  del  gran  Can,&  de  gli 
altri  Baroni  hannovna  picdola  tauoletta  d'argento,  l^u  alti  piedi,  nellaqualecfcrittoil 
nome  di  colui  di  chi  è l’vccello,  Si  chi  l’ha  in  gouemo  per  qudlo  modo,  iubito,chc  l’vc- 

cello  c prefo,  R conofee  immediate  di  chi  egli  e.  Si  titornafcgli,5f  fe  nonft  fa',  oucro  perche 
quello , che  l'Iia  prefo  non  lo  conofee  perlonalmente  anchor  che  (àppia  il  nome,  aU'hora  R 
porta  a vn  barone  nominato  Bula^zi,  che  vuol  dire,cuRodedelle  cofe,  dellequali,  no  ap' 
paie  il  padrone.  Perche  le  R trouaflealcun  cauallo,oucrofpada , oucr’vccello,òqualch’altra 
cola, & nò  toRe  denunciata  di  chi  R Ra,fubito  R porta  al  detto  barone,  ilquale  io  toglie,  & lo 
C fa  cuftodirc  diligcntemente.Et  s'alcuno  truoita  qualche  co(à,che  ^ .1  pei  fa,  Si  non  la  poni  al 
barone,  e"  ripunto  ladro.  Et  tutti  quelli,  che  perdono  cofa  alcun.',  vino  da  queRoBarone, 
ilqual  gli  Ri  rcRituirc  le  cofe  perdute.  Si  quello  Barone  femprr  dimora  in  luogo  piu  alto  di 
tutto  reflerdio,con  la  fua  bandiera  a quello  cRetto,acdòchequdli,  che  hanno  perfo  le  loro 
cofe  lo  pollino  veder  chiaramente  tra  gli  altri  .&  in  quello  modo , non  li  perde cofa  alcuna, 
che  no  ii  poffa  recuperare  .OliredTctC^qulUt^ gran  Can  va'aqueRa  viaappreiToal  mare 
Occano,airhoralì  vc^onomoltecofebellein  prendere  glivccelli,di  modo,  cbenone'^fol 
lazzo  al  mondo,  che  a quello  poRaapuagliariì.Elilgran  Can  fempre  va'fopra  duccleian' 
li  ouciùvno,fpccialmenie  quando  va  ad  vcceUare  per  la  Rmiez  dc'paRì,che  R'triiouano 
In  alctfòluioghi,  imperò  che  meglio  paflranOduc,ouer’vno,che  molli,  ma  nell'alirc  fue  fac- 
fetide  viT<n^  quattro,  & fopra  quelli  v’c'  vna  camera  di  legno  nobilmente  lauorata,& den' 
uo  tuli;  co^'«u  di  panni  d’oro  , & di  fuori  coperta  di  cuori  di  Leoni,ncllaqual  dimora  con 
uouaaictucij^inCan,qiHndovàadvccellarc,  pcrelTcremolcflato  dalIcgotic.Et  tiene 
nc^ detta camen  dodicicirnigliorigirifalchi,ch'cgii  habbu,eondodiri  &roni  fuoi  fi' 
uo.  per  <ua  ct  rrqiagnia.  Si  iblazzo  • Et  gli  altri , che  caualcano  d’intorno  Rimo  intendere 
'alSr^nor,che parl  inole  grue,òalirivccelli,&'rgUfal<ua[  ilcoperchiodi  iòpradeila  camc' 

I a ucdutr  le  grue  coó),inda,che  ii  lafcino  volar/;  li  girìftJchi,liqua!i  predono  legrue  com- 

battendo  con  quelle  pergran  fpatio  di  tempo' v<  Icndo  il  Signore,  di:  ilando  nel  letto , con 

grandillìmo 
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grandilTìmo  Tuo  folazzo,  di' conlòlanone,6(f  coti  di  tutti  gli  altri  Baroni,  5LcaualIicri,  che  D 
caualcano  d'intorno.  Et  quando  ha  vcccllato  per  alquante  bore,  fe  ne  uicnc  ad  vn  luogo 
chiamato  Caczarmodin , douc  fono  le  trabacche,  fi.'  i padiglioni  dc’fuoi  figliuoli , fi.'  d'altri 
Baroni, cauallieri,  8C  falconieri,  che pafTano  dicci  mila,moliobclli.  II  padiglione  vera.- 
mente  del  fignorc , nelquale  tiene  la  fua  corte  è tanto  grande,  ampio , che  fotto  ui  iianno 
dieci  mila  foldati,  oltre  li  Baroni,  & altri  lignori.  Ha  la  porta  verfo  mezo  di'.  Si  v’c  anchora 
vn'altra  tenda  uerfoLeuante  a quella  congiunta, douc  c vna  gran  faIa,doue  flantia  il  llgnore 
con  alcuni  fuoi  Barom' , di  quando  vuol  parlare  ad  alcuno , io  fa  entrare  in  quella . Dopo  la 
detta  fata  e'  vna  camera  grandcmolto  bella,  nellaqual  dorme.  Sonui  molte  altre  tende,  8^ 
camere,  ma  non  fono  iniiemc  congiunte  con  le  grandi . Et  tutte  le  fopradette  camere,  8C  fi- 
le fono  ordinate  in  queflo  modo . C he  ciafeuna  ha  tre  colonne  di  legno  intagliate  con  gran- 
difTimo  artifìcio , Si  indorate . Et  detti  padiglioni.  Si  tende  di  fuori , fono  coperte  di  pelli  di 
Leoni , Si  vergate  di  verghe  bianche , nere , Si  roiTc,  Si  coli  ben'ordinate,  che  nc  vento , ne 
pioggia  li  può  nuoccre,fii  dalla  parte  di  dentro , fono  f òdratc,  Si  coperte  di  pelli  armclline, 
fii  ziDelline,che  fono  le  pelli  di  maggior  ualiita  di  qualunque  altra  pelle.Perche  la  pelle  zi- 
bellina  s’ella  è tanta,  che  lia  àbaflanza,per  vn  paro  di  velie,  vale  due  mila  bifanti  d’oro  s’clla 
é perfctta,ma  s'ella  è commune.ne  uale  mille, Si  liTartari  la  chiamano  regi.na delle  pelli , Si 
eli  animali,  fi  chiamano  Rotldes  della  grandezza  dVna  fuina.Si  di  quelle  due^forti  di  pelle, 

K fàle  del  Signor  fono  cofi  maellreuolmenteordinatein  varie  diuilioni,  che  e vna  cola  mi-  E 
rabile  a vedere.  Si  la  camera  doue  dorme, che  è congiunta  alle  due  fale,è  (ìmilmeme  dalla  par 
te  di  fuori  coperta  di  pelli  di  Leoni , Si  di  dentro  di  pelli  zibelline,  Si  armclline  diuifatc . Et 
Iecorde,chc  tengono  le  tende  delle  falc,Si  camere  fono  tuttedi  feta , Si  a torno  quelle , fono 
lutteraltre  tendcdelle  moglidel  Signore  molto  ricche, Si  belle,  lequali  hanno  girifalchi,  fai 
coni,6i  altri  vccelli.  Si  bcltie.  Si  vanno  anchora  loro  à piacere . Et  lappiate  per  certo,  che  in 
quello  campo  è tanta  molticudlncdi  gente,eiiegli  e cola  incredibile,Si  a cialcunO  pare  cflerc 
ncUa  miglior  città,  che  I ia  in  quelle  parti, perche  fui  fono  genti  di  tutto  il  dominio , Si  con  il 
S^nor  vi c tutta  la  fua  famigh'a,cioc',Mcdid , AHronomi,  Falconieri , Si  tutn  gli  altri,  che 
hanno  diuerlì  offici) . Et  Ila'  in  queflo  luogo  fino  alla  prima  uigilia  della  noflra  Pafqua,  nel- 
qual  fpan'o  di  tempo,  non  celTa  d'andare  conu'nuamenie  apprciToalli  laghi,  fi.'  riuicrc  vccel 
lando,8i prendendo  gruc,  6.'  cigni,  argironi,&.'  moirialtri  vccelli.  lefuegcnti anchora,  che 
fono  fjjarfc  per  molti  luoghi  li  portano  molte  cacciagioni.  Inquello  tempo  adunque.  Ila 
in  tanto  folazzo,fi.'  allegrezza , cheniuno  lo  potria  credere, che  non  Io  uedeHe,pcrò^cheIa 
fua  eccellenza , & grandezza  ? molto  maggiore  di  quello,  che  a noi  faria  poffibile  d'efpri- 

inere.  Vn'altra colaè  anchora  ordinata,  che niuno mercatante,© ariifice,S  villano habbia 

ardire,  di  ritenere  allore,  falcone , ouer'aliro  vcccllo,  che  fia  atto  ad  vccellarc , nc  caneda  ca^ 
ciapcrtuttoil  dominiodelgranCan.SfniunoBarone,ócaualicr,od’aliro  nobile, qualU 
voglia  ardifee  di  cacciare,  o'  vcccllare,drca  il  luogo  doue  dimora  il  gran  Can,d’alcura  parie  F J 
per  cinque  giornate,fi^  cTalcuna  parte  per  dieci,aT  d'alcuna  altra  per  quindcci,fe’l  nò  c f^ih'  * 
to  fotto  il  il  capitano  de’fa!conien',ouero  habbia  priuilegiofopra  quelle  cofe,  ma  bé  fuor  de 
confini  determinati . Ite  per  tutte  le  terre,lcquali  lignoreg^a  il  gran  Cane , niuno  Rc,ou^ 
ro  barone, o' altro  huomoardifee  di  pigliarc.lcpori,caprioìi,  daini,o'cerui,  fi.  limili  bcllie,x 
vccclli^ffijdalmcfe  di  Marzo  fino  al  mcWd'Ottobrìo,  acciò  che  crefehino,  8f  moltiplt- 
chino.ElclilcontrafacelTeverrdbbcpunito,&:perquclìacaufamoltipliean^lianimaIi,3i: 

vccelli  it^grandiirimaquanriià,S;  poi  ilgran  Can,lcne  ritornaalla  città  di  Cambalii,  per 
quella mcdelima  uia,  che  «fu  alla  campagna  vccellando , &.' cacciando. 

Dcild  moh inuline  deUi genti,  thè  di  cenlinnt  vtnne,  é"  nengtuu  tlU  cittì  dt0b"l>'dit,  ^ 

drmercdmiedtdmerfifirit.  C.ap.  //. 

Giunto  il  gran  Can  nella  oità,  tien  la  fua  torte  grSde,  fif  rieca  per  tregfcrni,&  fa  fella,  ^ 
grSdilTìma  allegrezza  con  tutta  b fua  gentc,ch’c  ftauifeco , SC  la.lólenniti , ch’egli  ti  in 
queiti  tre  giorni  è cola  mirabile  a uedere,  8<:  cuoi  tanta  moltitudine  di  gente , & di  calc-'ella 
dttà,  SC  di  fuoriCpcrchc  ui  fono  tanti  borghi, come  porte,  che  fono  dodici  molto  gran  )chc 
niuno  potria  comprendere  il  numero^  però  che  fono  piu  gemi  ne’borghi,chc  nella  ci  a.  Et 
in  quelli  borghi  flanno,  6^  alloggiano!.'  ii«canti,a:  altri  huomini,  che  vanno  la  pctfuc 
feccende,i  quali  fono  moiri  per  caufad  ■•»»dcnuadclSigifotc,8i:douunqucegh  tiene 

la  fùa 
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Ala  Tua  corte  là  vcnf;onolcgenu  da  ogni  banda  pcrdiuerfecagiom.a:  ne’borghi  fono  belle 
cafc,&  palagi  come  nella  città, eccettuando  il  palagio  del  gran  Can . Et  niuno , che  muore  è 
fcpclito  nella dttà,  ma  s’egli è Idolatro  è portato  al  luogo doue  lìdcucabbruciare,  ilqualc 
fuor  di  tutti  i borghi.gii  parimente  niun  rnaleficio  li  là  nella  città,  ma  folamcntc  fuor  Je’bor- 
giti,  item  niuna  mcrctuce ( faluo fc  none  iccreta,comc  altre  volte  s'c'detto)ha  ardimene 
co  di  ftar  nella  città, ma  liabitano  tutte  nc’borghi , & pafTano  venticinq  uc  mila , che  fcruono 
gli  huomini  per  denari,  nondimeno  tutte  fono  neceiTaric  per  la  gran  moltiiudinedemer' 
canti,& altri  loreliieri,  che  là  iranno  , & vengono  di  continuo , per  la  corte.  Itcm  a quella 
citta'fì  portano  le  piu  carecofe,  Sfdimaggiorvaluta,  chefìano  intutùl  mondo,  pcròche 
pnmameme  daH'India  lì  portano  pietrepreciofe,  Sii  perle,  & tutte  le  fpeciarìc.  Itcm  tutte 
le  cofedi ualutadcllaprouincia  del  Calalo,  & che  fono  in  tutte  l'altre  prouincic,  &;  quello 
per  la  moltitudine  della  gente,  &'quiui  dimora  di  continuo,  per  caufa  della  corte, &quiui 
li  vendono  piu  mcrcanuc.chein  alcun'altra  città , perche  ognigiornov’entranopiudimil- 
Ic  fra  carrette, Si  fome  di  feta,  dC  fi  lauorano  panni  d’oro , Si  di  feta  in  grandilTima  quanutà, 
Siintornoa  quella  dttà  vi  lònoinlìnitecailella,  di  altre  citta',  le  genti  dellequaliviuonoper 
la  maggior  parte  quando  la  corte  è quiui.vendcndo  le  cofe  nccelfaric  alla  dttà,  Sc  comprar» 
do  quelle  che  a loro  h di  bifugno. 

B DtìUfortt  dtlU  monetM , di  esru , eie ft ftre  iì"rM*  Cm  , qutl  corre  per  tutto 

tlfuo  dominio.  Ctp.  tS. 


IN  quefta  città  di  Cambalù  e la  zecca  del  gran  Can , ilquale  veramente  ha  l’alchimia.però 
che  fa  farcia  moneta  in  quello  modo . Egli  fa  pigliar  i feorzi  degli  arbori  mori , le  Ibglie 
de’quali  mangiano  i vermicelli,  che  producono  la  leta , di  tolgono  quelle  feorze  fonili , che 
fono  tra  la  feorra  grolìà.  Si  il  furto  dell’arbore.  Si  le  tritano,  di  pertano , di  poi  con  colla  le  ri 
ducono  in  forma  di  caru  bambagina,  di  tutte  fono  nere , Si  quando  fon  fatte,  le  la  tagliare  in 
parti  grandi.  Si  picciolc.  Si  fono  forme  di  moneta  quadra , Si  piu  longhc.eHc  larghe . Ne  fà 
adunque  fare  una  picciola,  che  ualc  un  denaro  d’vn  picdolo  torncfc,&:  l’altra  d’un  groflb 
d’argento  ’Venetiano.un’altra  e’di  valuta diducgroilì , un’altra  di  cinque,  didicd.&altta 
d'vn  bifante.ahra  diduc,altra  di  tre,  di  coli  lì  procede  final  numero  di  dicci  biCmti,  di  tutte 
quelle  carte,  ouero  monete,  fono  fatte  coniant’auttorità,  Sifoicnnità.comc  s'dle  foflcro 
d’oro,o  d’argento  puro, perche  in  dafeuna  moneta  molti  offidali,  che  a quello  fono  depu- 
tati ,ui  fcriuono  il  loro  nome , poncndoui  ciafeuno  il  fuo  fegno , di  quando  del  tutto  e fatta, 
COITI  ella  dee  ertere,  il  capo  di  qudii  per  il  S ignor  deputato,|imbratta  di  cinaprio  la  bolla  con 
cenagli}  & 1 impronta  (opra  la  moneta  si'  chela  forma  della  bolla  tinta  nel  cinaprio,  ui  rima^ 
nc  imprerta.a:  allhora  quella  moneta  è auttemica . Et  s’alcunolafallificallc , farebbe  punito 
C dell  vitimo  fupplido,Si  di  quelle  carte, ouero  monete , ne  fa  làr  gran  quantità , & le  la  fpen- 
dcre  per  tutte  le  prouincie.  Si regni  fuoi.nealcuno  le  può  riiiuiarc  lòtto  pena  della  ulta,  & 
tuttiqudli,  che  fono  fottoporti  al  fuo  Imperio  le  tolgono  molto  volentieri  in  pagamento, 
perche  douunquc  vanno  con  quelle  lanno  i loro  pagamenti  di  qualunque  mcrcantia  di  per- 
le,pietre  preciofe  , oro , di  argento , di  tutte  quelle  cofe  pdfono  trouare  co’l  pagamento  di 
quelle, «piu  uolielanno  utngono  inhcnvmoltimercanticonperle.  Si  pietre  preciofe, 
con  oro, a argento, S^  con  panni  d oro,  Sf  di  leta , & il  tutto  prefentano  al grà  Signore , qual 
fa  chiamare  dodici  fauij,  eleni  lópra  di  quelle  cofe , di  mdtodifcretiad  dTerdrarqueft’oflS- 
uo,S^ licomanda,chcdcbbano  lanlar  molto  diligmiemcntclc  cofe,  che  hanno  portatoli 

Si.dC  per  b ualuta  le  debbano  far  pagare.  EÌTl  rtimtteche  l’hanno , fecondo  la  lor  con 
mmcdiateconiuntaggiolefanno  pagarc,conqi*rlleartc,S:limcrcanti  letolgo- 
^i.perdiccon  queUe(  come  s’c detto) fanno  eiafeun  pagamento,  afe  fonodi 
qudehe  Unione,  ol^nucltc  carte  non  li  fpendono.rinuellono  in  altre  mertanue  buone 
^ eh  alcuao  liaucra  di  cjucflc  cute,  che  fi  guaiiioo  per  la  troppo 

\ rniesxa^  lejpoiiano  alla  secca,  et  gliene  fondate  altre  tante  nuouc  perdendo  folamcntc 
n per  . -n.  '.  jkin  salci'-;  vu  dhaucrc  oro  '’argen  prrfar  .-H  .-'''-"f'Tr.òaltiila- 
uoi  I, VT  db  zecca  ddSig.ìOie,  din  pagani  ddl’oro,.i  dell,  igmii.li  . rqucrtecar- 

te,cnuiii  li  Tuoi  elicraiiviTi^'.  no  pagai  icrtafoiivdi  moncu,  dcllaqu.J  lotofiua- 
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glionojcoitie  s’clla  foffe  d'oro,  ò d'aigcnco,  & per  quefia  caufa  fi  può  certamente  aficrmare,  D 
die  il  gran  Can.ha  piu  ihcforOjCh’alcun'aìtro  Signor  dd  mondo. 

1 Ve  dodici  Borenidefuteti  fipra  gli  tf  creiti,  é"  di  dodici  altri  deputati  fipra  lafrouifioue 
de  t altre  umucrfalifaccnde,  Cap,  jg, 

IL  gran  Can  d^c  dodici  grandi,S^  potenti  Baroni  ( come  di  fopra  s'èdetto  ì fopra  qua- 
lunque ddibcraiione,  che  il  fa  de  gli  eiferciti  ,cioè,  di  mutarli  d al  luogo  douc  fono,  & mu- 
tarci Capitani, ouero  mandargli  doue  ungono  efier  necefiario,&  di  quella  quannià  di  gen 
te,che'lbifognoriccrca,fiC  piu,  & mancoTiccondorimpornnza  della  guerra.  Oltre  di  ciò, 
hanno  a far  la  fcdta  de  valenti,  & franchi  combattenti , da  quclli,che  fono  vili,&  abietti,  ef- 
iàltandoli  a maggior  grado,  & per  il  cóirario  deprìmendo  quclÙ,  che  fono  da  poco,  & pau 
rofi.Ec  s’alcunoc  Capiuno  di  mille,  8i:habbifi  ponatoviimcntein  qualche  fattione,  i Ba- 
roni predetti  reputandolo  indegno  di  quella  capinnerìalodifgradano.  Si  abbafianoal  ca- 
pitancaio di  cento . Ma  fc  nobilmente,  & francamente  fi  fara'  portato,  riputandolo  fofiicien- 
le.  Si  degno  di  maggior  gndo,lo  fanno  Capitano  di  diecimila , ogni  colà  però  facendo  con 
(àputa  del  gran  Signore, però  eh  e quando  vogliono  dcprimerc,Si  abbafiàre  alcuno,  dicono 
al  Signore,il  tale  c indegnodi  ni  honorc,Si  egli  allhora  rìfponde  fia  deprclIo,Si  fatto  di  gra 
do  inferiore.  Si coficfatio.Mafc  vogliono  elultarcalcuno,  coli  ricercandoi  meriti  fuoi,di'  E 
cono  il  bI  capitano  di  mille  e dcgno,S«:  fofficienie  d'efler  capiano  di  dieci  mila.  Se  il  Signor 
lo  confcrnu.  Si  dalli  la  tauola  del  comandamento  a tal  Signoria  conucneuolc , come  di  ib- 
pras'cdetto,  Siapprellogli  fa  darcgrandiffimiprcfenti per  inanimire  gli  altriafàrii  valéd. 

La  Signoria  adunque  de'detti  dodici  Baroni,  fichiamaThai,che  tanto  e'a  dire  come  cor 
te  maggiore,perchc  non  hanno  fìgnor  alcun  fopra  di  fe,  fàluo , che'l  gran  Can , Si  oltre  i fo- 
pradciti  fon  cSftituiii  dodici  altri  Baroni  fopra  tutte  le  cofe , che  fono  necefTarìea  tréuquat- 
tro  prouincic, quali  lunno  nella  citta' di  Cambaltiunbel  palagio,  SCgrandeconmolteca- 
mere , Si  ialc . Et  ciafeuna  prouincia  ha  vn  giudice , Si  molti  nourì , che  fiantiano  in  detto 
palagio  feparaprncnte,Si  quiui  fanno  c^i  cofa  nccelfaria  alia  fua  prouincia,fecondo  la  vo- 
lontà, Si  comandamento  de'detti  dodici  Baroni.  Queiii  lianno  autioriià  d'eleggere  Signo- 
ri,Si  Rcttoridi  luttele  prouineiedi  fopra  nominate.  Si  quando  hanno  eletto  queiii  cheli 
paiono  foRìcicnii , lo  fanno  fapcre  al  gran  Can , Si  egli  li  conferma , Si  dalli  le  lauole  d'ar- 
gento,òd'oro,  fecondo  cheli  parca  aafeuno  efier conueniente. Hanno  anchora  quefiia 
proucderc fopra  le  efiattioni  de'tributi,  Siintrate,  Sicircailgoucmo,  Sidifpcniatjoncdi 
qucllc,8i  fopra  tutte  l'altre  faccende  del  gran  Can,eccetto,chc7opra  gli  eficrcin.  Et  l'officia 
oueroSignorialoro  chiamaG  Singh , che  vuol  dire  quanto  feconda  ma^ior  corte,  perche 
fimilmcnte  non  hanno  fopra  di  loro  Signore,cccetio,  che'l  gran  Can.  L'una,  Si  l'altra  adun- 
que delie  dette  corti,  cioc,diSingh,  SÌ diThai,non  hanno  alcunSignore  fopra  di  loro,cc-  p 
cetto,chc'lgran  Can,nondimenoThai,doc'lacorte  deputata  alla  dupoliiioncde  gliclTer- 
dii  è riputata  piu  nobile, Si  piu  degiu  di  qualunque  altra  lignoria. 

Ve' luoghi  deputati  fipra  tutte  le jlrade  maeUre,  doue  tengono  caualliper  correre  le  pojle, 

Ò" de  corriert,che uanno apiedi,cr  del rnodo,eh'ettienea mantenere  tutta 
la  Jpefi  delle  detteptfie,  Cap.  ao. 

V Scendo  della  dttà  di  Cambalù , ui  fono  molte  firade.  Si  vie,  per  lequali  fi  và  a diuerfe 
prouincie,8iin  dafeuna  fioda , dico  di  quelle,  che  fono  lepiuprindpali,  S^aefite, 
Tempre  in  capo  di  ventidnque  miglia  ,ò  trenta , Si  piu, Si  manco , fecondo  le  dil^nc  delle 
dttafi  truouanoallc^iamenti,die  nella  lor  Itngua,fi  chiamano  Lamb.chc  ncl^oftra  vuol 
dire  polle  di  caualli,doue  fono  palagi  grandi,8i  bclli,che  hanno  bellifiìine  M^crc,  con  letti 
fomiti.  Si  paramenti  di  fcB,  tutte  le  cofe  condecenti  agranBafòni.Etin  <;iafcuna  di  lir*iJ 
polle  potrebbe  vn  gran  Re  honoraumcnte  alloggiare , Sigli  iiien  proufflò  del  tutto  pi  .c 
dti.  .icallellivicini,Sc  ad  alcuni  la  corte  vi  prouede.Quiui  fono  di  continuo  appanccl  la- 
tiquattroccnio  buoni  caualll, Si  acdochct  'tulinuntn , Si ambafciaiori,  che  vanno  perle 
faccende  del  gran  Can  pofiino  difinóiaiec  d' . Si  lalciatiicauallifiracchi  pigliarne  di  fre 
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A rchi.Nc’Iuogliiucramemcfuordiflrada.&rnioniuori  doiicnon  (ònouillaggi,  S^chclecit> 
là  (ìano  lontane, li  gran  Can  ha  ordinato,  che  ui  iiano  fatte  le  polle , onero  palagi  lìmi  Imente 
fomiti  di  tutti  gli  apparecchi,  cioè  di  caualli  quattrocento  per  polla,  Sidi  tutte  l’altrecofc 
ncceffarie  come  le  fopradette,  & vi  manda  genti , che  v'habifano.S^  latiorino  le  terre,  fini  Ter- 
nino  a elle  poffe , Si  ui  fi  fanno  di  gran  uillaggi , di  coli  gli  amhafciatori , Si  nuncij  del  gran 
Can,vanno,Si  vengono  per  ture  le  prouincie.  Si regni, &aIrrepartiicutopolteal  fuo  do- 
minio coiy^an  c6modità,&  facilità,  6i  quella  e'  la  maggior  eccellenza.  Si  altezza, che  già 
mai  haueffe alcun  Imperatore,©'  Re,  ouer’alnohuomo  terreno,  perche  piudidugeniomila 
caualli  danno  in  quelle  poffe , per  le  fue  prouinae , & piu  di  diecimila  palagi  fomiti  di  coli 
ricchi  apparecchi . Et  quello  e'  fi  mirabii  cora,Si  di  tanta  valuta,  che  a pena  li  potrebbe  dire, 
òfcriuere.Ets'alcuno  dubirafie  come  Piano  tante  gèli  a far  rame  facende,  Siondeuiuono. 
Sirifponde,chciuiiigridolatri,Si  fimiimcnie  Saraceni  tolgono ciafeunofei, otto,  Sidiccl 
mogli,  pur  che  gli  pofTìno  far  le  fpefe,8f  generano  infiniti  figliuoli,  8è  faranno  moliiliuo- 
mini,de'quali  ciaPeuno  hauerà  piu  di  trenta  figliuoli , di  tutti  armati  lo  Peguitano,  Si  quello 
per  caufa  delle  molte  mogli.  Ma  apprefPo  di  noi, non  s'ha  Pe  non  vna  moglie , di  fe  quella  fa- 
rà llerile  l'huomo  finirà  la  Pua  uita  con  lei , ne  genera  alcun  figliuolo , di  però  non  habbiamo 
tantegcnii  come  loro.  Et  circa  le  vettouaglie, n’hanno  a baltanza,  perche  ufano  per  la  mag. 
giorparterifi,p3nizzo,8èmiglio,fpetialmcteTartari,Cataini,S;dellaprourndadiMagf-, 
B a quelle  tre  femenze, nelle  loro  terre,  per  ciafeun  (laro,  ne  rendono  cento.Non  vPano  pane 
quelle  gcnti,ma  folamente  cuocono  quelle  tre  foni  di  biade  co'I  latte,  ouero  carni , di  man- 
giano quclle,&  il  frumenioapprello  di  loro, non  r.ioliiplica  coli , ma  quello,  che  ricogliono 
mangiano  folamente  in  Iafagne,8è  altre  uiuandedi  palla.  Apprcflodi  loro  non  ui  reila  ter- 
ra uacua , che  lì  polla  Iauqrare,S;  i lor'aniiirali  lenza  fine  crefeono , di  moltiplicano,8f  quan 
do  vanno  in  campo,  non  è alcuno,  che  non  m eni  l'eco  Pei,  otto , & piu  caualli , per  la  perPona 
fua,  onde  fi  può  chiaramente  comprendere , perche  caufa  in  quelle  pani  Pia  coPi  gran  molu- 
rudiriedigeniijSfchchabbinoda  uiuerecofi  abbondantemente.  I lem  fra  il  fpatiodida- 
feuna  delle  fopradette  polle  e ordinato  un  cafale  ogni  tre  inolia , nelqual  poflono  edere  cir- 
ca quaranta  caPe,Sf  piu,&  manco,fecondo,che  i cafcli  fono  grandi, doue  flaiino  corrieri  a pie 
di,i  quali  limilmente  fono  numi)  del  gran  Can;  cofloro  portano  intorno  cinture  piene  di 
fonagli,accioche  Piano  vditidallalùnga,perchc corrono  folamente  tre  miglia,  doè, dalla  Pua 
polla  ad  un'aItra,odendoPi  il  llrepitodc'lonagli  Pubiiameiites'apparecchia  un’altro,Sf  giun- 
to piglia  le  lenere,Sf  corre  finoaH’alira  polla , Sècoli  di  luogo  in  luogo,  di  Pone,  che  il  gran 
Can,in  duegiomi.Sè  due  notti  ha  nuoue  di  ldiano,pcr  dieci  giornate.  Et  tal  tòpo  de'frutti, 
^fPe  volte  la  mattina,!!  raecolgono  frutti  nella  città  di  Cambaht' , di  ilgiodio  fcguenie  ver- 
K>  fera  fono  portati  al  gran  Can,  nella  citta'di  Xahdù,  laqdal  tdifroflo  per  dieci  giornate.  In 
ciafctina di  quelle  poltedi tre  miglia  e'deptittlo  notaio,  che  nota  il  gictriio,  &rhora,che 
C giugne  il  corriero , di  iìmilmenteil  giorno,  8è  rhqra-,ehe  fi  parie  l'altro,  SPcofì  fi  fa  in  tutte  le 
polle.  Et  ui  fono  alcuni , c'hanno  quello  carico  d'andarcogfii  tnePead  ciraminar  tutte  que- 
lle polle , &!  ueder  quei  corrieri , che  non  hanno  vfiito  diligenza , Si  li  calh'gano  .Etti  gran 
Can  da  quelli  tali  corrieri,  Sè  da  quelli,chc  flanno  nelle  polle , non  fa  pa^rc  alcuno  tributo, 
anzi  li  dona  buona  prouilìone , di  ne'caualli  ,che  fi  tengono  in  dette  polle , nò  fa  quali  alcu 
na  fpefa,perchc  le  ciita',eallclli , di  utile  ,-che  Porio  circbnflanii  ad  elle  pofle , li  pongono , di 
mantengono  in  quelle , peròchedi  comandamento  del  Sicnorc.i  Ratoriddla  citta'  fanno 
cercare,  Si  dfaminar  perii  pratichi  ddlèdrtd'JqiiàHiT  càliàm  pòfPa  tenere  la  citta' nella  polla 
*lMJroptaqua,Sè qtianri  vene  poflono feneréi caflclli, & quàniìIcuilIc.Sèfecbndoil forò 
^ pdm«,vv  li  pongono , di  fono  le  ritta'  còcordeuoli  l’vna  con  Palifóipcrchclra  vnapolia.  Si 

i'alira^^lIcvcS^vna  ritta'  ,laqual  con  l'altre  ui  ponelafuapoitione,  Sè  quelle  qua  man- 
lengoni^pualli  dill'gmrate,clie  doucrebbono  pcruenirc  algraii  Can , impero  ehefal  huo- 
modouettec  pagary^ri^hc poiria  tenere  vncauallo,  A' mezo,com3ndandofcgli,clie 
qr  'ioien^nclla  ponaTfeptopinqua.Madoucic&p.crc,chclccitta',  npn  mantengono  di 
cc:  buo qùwrfHTn'd Winìli ndlfpolle  fietriigonò diìgctitoàl mdc, thè Iblicngfii- 

•.M  uic.'iV  S ir, (|Uiiion.rzi...Iiridugtf.iotr'ingrartino,SÌ  lir.  -podri  htelc'^;J;PfrigiaP 
fati,  i nrli.i;  '’ia,&glialiri'liimlTjCe-c  s’ingraHanoifSt  coli  vanno  lacenao  di 

coniinuó.’Mafegliat^  -.le,  die  in  alcun  Ui»£  , quidcliefiuine,òbgopcrilqtialbifogni- 
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che  i coiTÌai,3(f  quelli  a cauailo,vi  pallino,  le  duà  propinque  tengono  cre,6(f  quattro  nauilif  D 
apparecchiati  di  continuo  a queiio  cflctto,&rcbifogna  paiTaralcuiidcrcrtodiinoItcgior^ 
natc,nelqualfarnó  lì  polla  habiiatione  alcuna,  la  città, che  apprelTo  laldcrcrtoe  tenuta  a dar 
li  cauallia  gli  ambaldaiori  del  Signore  fino  oltre  il  deferto , & le  uctiouaglie  c5  le  fcorte,ma 
il  Signor  dà  aiuto  a quella  dttà,&  nelle  polle,  che  Ibn  fuor  di  Urada  il  Signor  tiene  in  parte 
fuor  caualli,&;  in  parte  ve  gli  tengono , le  dttà,  caliella,uille  h propinque . Ma  quàdo  è di  bi 
fognOjChc  inumi}  del  Signore  atiretiinoil  cammino,  percaufadi  fargli  intendere  di  quah 
che  terra , che  fe  gli  lìa  ribellata , ò per  alcun  baronie,  ò altre  cofe  necellarie  caualcano  in  un 
giorno  ben  dugcnio  miglia,  òdugcnio  cinquanta,  & fanno  coO  quando  vogliono  andare 
con  grandifTima  celerità,  portano  la  lauola  del  girifalco  in  fi^o , che  uogliono  andar  velO' 
dlTimamcnte.Se  fono  due,&f  che  li  partono  d'un  mcdclimoTuogo , quando  fono  fopra  due 
buoni  caualli  corfìcri,fi  cingono  luii'il  ventre , dd  lì  riuolgono  il  capo,  fi  mettono  a correr 
quanto  piu  polfono,  & come  fono  appreflb  gli  alloggiamenti  fuonanovna  forte  di  corno, 
che  li  fenie  di  lonuno!,  aedo'  che  preparino  i caualli , quali  trouau  frefehi , & ripofaii,faliano 
fopra  quelli,  coll  fanno  di  polla  in  polla  lino  a rera,Sf  in  tal  guilà  potranno  ur  in  vn  gtor^ 
no  da  dugentocinquanta  miglia,^  s'egli  è cafo  molto  graue  caualcano  la  notte,  & fe  non  lu' 
cela  luna,  quelli  della  pollagli  uanno  correndo  auanticó  lumiere  lino  all'altra  polla.  Non< 
dimenoidettinuniijaltempodinotie,nonvanno,  con  tanu celerità, come  di  giorno, per 
hfpeitodi  quelli,  che  corronoa  piedi  con  le  lumiere,  che  non  polfono  elTerc  coli  prelli,  3C  E 
molto  s’apprezzano  tal  nunttj,  che  polfono  follcnere  una  firnii  fatica  di  correre. 


Ve//e  frOHtfioHty  che  f*  ilgrtn  Ctn  in  tutte  le  fue  Wtuiitc  'te  ut  temf»  di  et^ 
reiiUjimertuhtÀd'uttimdlt,  C^.  z/. 

IL  gran  Can,manda  fempre  ogn'anno  Tuoi nuntij , Si  proueditori  per  uedere  fe  le  fue  géti 
hanno  danno  delle  loro  biade,  per  difetto  di  tempo,doe,  per  cagrànc  di  tempella,ò  di  mob 
le  pioggie,  & venti, ò per  cauallette,  vermi  6 altre  pellilentie . Et  Te  in  luogo  alcuno  ui  trouc' 
ranno^cr  tal  danno,  il  Signore  non  fa  fcuoter  da  quelle  genti  il  folito  tnbuto  quell'anno, 
anzi  le  fa  dare  unu  biada  de'fuoi  granari , quanto  lor  bilbgna  per  mangiare , & per  femina^ 
re.  Condolìacofa,chene’tempi  della  grand'abbondanza,  il  gran  Canta  comprare  grandif- 
lima  quantità  di  biade  della  forte,  che  loro  adoperano,&lenfaluarene’granari,chelbno 
depuuti  in  ciafeuna  prouincia,d^  con  gran  diligentia  le  £a  gouemare,che  pn  tre , & quattro 
anni  non  lì  guallano.Et  fempre  vuole, che  li  detti granari  fiano  pieni,  per  prouedere  ne  té 
pi  di  carellia,&  quando  in  detti  tempi  egli  fa  uendere  le  fue  biade  a denari, riceue  di  quattro 
mifure  da  qucUi,che  le  comprano , quanto  fe  ne  riceued'una  mifura  da  gli  altri , che  ne  uai' 
dono.  Simtlmentefa  prouederdi  bellie,che in  qualche  prouincia,per  morulitàfbifcro  pcr^ 
fc,c'gli  £i  dare  delle  fue,  ch’egli  ha  per  dedma  dcll'altre  prouindc.b  t tutto  il  fuo  pcnlìero,&  F 
intento  principale  è di  giouar  allegcnti,che  tòno  lòtto  dilui,  che  polfono  viuere,  lauorarc,S^ 
moltiplicare  i loro  beni.  Ma  uogliaroo  dire  vn'altra  proprietà  del  gran  Can,  chele  per  ca- 
lo fortuito  la  factta  feriffealcun  grc^'e  di  pecore , ò montoni,òaltri  animali  di  qualunque 
forte,cbe  foffe  d'una , o'  piu  pcrlone , & fìa  ilgr^gc , quanto  lì  uoglia  grande , il  gran  Can 
non  torrebbe  per  tre  anni  la  dedma.E  t parimete  s'auuienc , che  la  faena  ferifea  qualche  tu- 
lle pienadimercantie^uindvuolealcuna  rendita,  o'portioncda  quella,  perche  repuncat- 
tiuo  augurio  quando  la  fàcua  pacuoienc'benid'alcuno,  Òf  dice  il  gran  Can,  Dio  haucua 
in  odio  colui,  però  l'ha  petcolfo  di  factta,onde  non  uuole,  che  tali  beni  dairadiuina^cof. 
fi  entrino  nel  fuo  ihefoto. 

Ctmtilgruit  Cditfufiuntàre  urbori tffreJfcU ilr»dem»eBrec& f'ixcifi 
cerne  le futtnerefemfreécctncte.  jj. 

VN’altracofaL'lla,  &comtiv}da£>  (are  il  gran  Can,  cheappteffoTc 
l’vno.&l’aluo  lato  (a  piantar  ai’ 
alti , Se  difcodii'undail'altro perdue 


l’vno,&l'aluolato  (a  piantar  arbori,  quali  haiio  della  forte,  chcunmliinogiae  U,Sf 
,6C  difco(lii'undai!'altropeTduepa(la.acciochci  uiandami pollino  dite 
flradaàlchc  * ^ grande  aiuto , SC  confo' 


fla.àcctochci  uiandami  pollino  dìtccinere ladra» 
a quclh  che  camminano . fa  piantare  adunque 
, (opra 


■ 
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j . - . . 'Ec  ha  alcuni  baroni, 

c hanno  il  carico  d ordinare,  che  di  continuo  fiano  lenuic  acconcio,  8C  oltre  quanto  di  fopra 
»’e  detto  de  gli  arbori,  il  gran  Can  piu  volenueri  gli  la  piantare , perche  i fuoi  diuinatori,&: 
Aurologhiaicono,caccbiupianurarbori  viuclongo  lempo* 

DcJU  ferie  di  HÌnQ,cheJ!fa  nella  ereuintU  del  Catah,  ér  delle pietre , ehe 
ébbruci4M9Ìmod0dicarbonu  “ ^ 


La  maggior  pane  dcMa  gente  della  provincia  del  Cataio,  beae  quefh  fònedi  vino. 

bannovna  bcuandadirifo,&dinioltefpeciariemefcoIateinlieme,  bC  bcuono  quella 
beinnda^ucro  uino  coli  bene,  6C  &porinmenie , che  miglior  non  faperiano  deliderare , 6C 
«hiaro.*  fplendido,&  wlleuole,<9^  piu  prenoinebriad-ogn’altro,perclTcrecalidilfimo. 

Per  tuta  lapronincia  dd  Canio.li  truoua  vna  fortedi  pietre  nere.Iequali  fi  cauano  da’mon- 
da  nrododi  v-na,ch  ardono,*  abbruciano  come  carboni,  * tengon'il  fuoco  mohomeglio 
delle  legno , * lo  coferuano  tutta  la  notte , di  forte , ch’ei  fi  truoua  la  mattina  acccfo.  Quelle 
•a  P''n«Pfaquandos’accédonocome&nnoicar- 

B toni,  schedo  coli  allocati  rend^o  gran  calore.  Pertuiia  la  prouinda  s’abbruciano  que- 
lle pietre.  Vero», c hannomole  legno, ma  tanBclamoltltudinedeUegenti,*lhiffc.*ba 
gni , ctocontinu-..nenteh fcaldano, chele  legnenon  potrebtono  eirefa baflanza, perche 
notrealcuno,  che  almanco  per  treuolieU  fettimana  non  uada  alla  lluffa,  *&cciafl  bauni 
*1  inuernoogni  giorno,  purché  farlo  polfino,  * ciafeuno  nobile,  ò ricco  ha  la  fua  ItWà 

focaia  nellaqualli la«a.i.lmenie,  ctolelcgnenonbatterebbonoatantoabbrucùmcmo,* 

di  quelle  pietre  ù irouano  in  grandillìma  quantità,  * celiano  poco. 

Dellagrande, &mirab,U  hteraUtì,  ehe'lgranCaHvfaverfeipeaeridiCambalM, 
&eltregenti,eheuengeneaUaJùaeme.  Cap.  24, 

pOic’habbiamodetto.comeilgranCanfefcr’abboodanzadelIebl'deaUegentialuifot- 
Jl  Mpo*c.Ho«^remodellagrancarita,*prouilìone,ch’egli&fereallepoiretegenti.che 

fono  nella  cittadi  Cambalu.  Com  egli  intende,  che  qualche  famigliadipcrfonetonorate. 
« da  bene  per  qualche  mloriunio  fiano  diuenaie jx)uere,o'  per  qualche  infermità  non  pof- 
Iinolauorarc,*  non  hab^no  i^  di  ricogliere  lortealcuna  di  bùde,a  quelle  tal  famigfie, 

«fa  dar  an«,chegli  poffino  farle  fpefe,  per  tuttol’anno,  Edotte  limiglieal  tempo  folito, 

^ wnoagl, officiali, chefonode^ntifopratuttclefpcfe, chefifannoperilgran  Can,iquali 


«i.ut....  w.u,e«iaouaeoia,cneugran  1-an  ha  la  decima  di  tutielelane,*  fo- 
ie, « canaue,  dellcquah  li  poffono  far  udii.*  quelle  tal  cofe  le  fa  icITere , * far  panni  in  vna 
calaa  quellodepuiaia , doue  fono  ripolfe . * perche  tutte  farti  fono  obligate.per  debito  di 
lauorygli  vn  giorno  la  fettimana, il  gran  Can  la  far  deUc  velli  di  quefli  pSni,quali  fa  dar’alle 
lopradene  famighcdipoueri.fecodoli  richiede  al  tempodell’iiiuerno.&altempodcllalla- 
te.Frouedeanchora  di  vellimemaa  fuoi  drerciti,*inciarcuna  città  fa  telTerepannidi  lana, 
q^i  li  paganodella  decima  di  quella . Eie  dafaperc  comeiTariari,  fccondolloro primi 
coHumi  aiianii,checonofcclIino  la  lc{®e  Idolatra  non  faccuan’alcuna  elemofina.anziquan- 
do  al^  poueroandaua  da  loro , lo  Icacdauano  con  villame  , dicendoli  : Va  col  mal  anno, 
che  DioiWia,  petches’ci  t’amalTe.comeama  me,  t’haucriafatiodel  bene,  ma  perche  li  fauij 
de  gl  IdoUtn,*  fpeddmcnte  i fopradetti  Dachfi,  propofero  aigran  Can,chcgli  era  buona 
o,  •» , la  prouilione  de  poticri,*  che  gli  fuoi  ldoìi,fcnerallrgrarcbbonograndemcte,egli 
P ■ocoliprouiddea’pouerf,comedifopraédetto,*nrllaluarortcmal  cncgaioi'  pane 

a ci  I l.n  vietir  a domandare,  * non  eglomo,  che  non  lìano  difpenfaie , & date  uia  uemi  mi- 
la feodeUeIra  rili.miglio.*  paniszo  per  li  depvati officiali.  Per  quella  imrabilc,  *ltupen 
•aliberalità,chf  IgranCanvfaverfoipouer  t ticlegcmiradoranocom’unDio. 

V/  t^voU.  D ,^j 


De 


DIM.  MARCOPOLO 

T)tglii^rtloghi,chtfinonelUcittidiCambd».  Cdf,  Jf.  D 

SOno  adunque  nella  citta  diCambalu  era  Chrìftiani, Saraceni,  f^Cataini,  circa  cinque 
mila  AlìrDloght,ai  diuinatori,alliquali,  il  gran  Can , ogn’anno  fa  protiedere  del  viucre, 

&C  d^el  vcliirc  ,<om  aili  ^ucri  (bpradecti > f quali  continuamente  efTcrcitaiìo  la  lor’arte  nella 
citta.  Hanno  coiioro  vn  alfrolabio , nelqualc  fon  ferini  i fegni  dc'piancti,  l’.Horc , i pumi 

di  tutto  fanno . Ogn  anno  adunque  i fopradetti  Chriftiani.Saiaccni , & Ci  taini,  Altrokv 
ghi,cioe,ciarcuna  ietta  da  per  fe,in  quelfo  aflrolabio  veggono  il  corfo , & la  d'.iipofitione  di 
tutto  l'anno,  fecondo  il  corfo  didafeuna  Luna, perche  veggono , & trouano,ch  c rcmpcran.» 
za  debbe  effer  dell'aere,  fecondo  il  naturai  corio , & difpolitionc  de’  pianeti , & bqrtii , & le 
proprietà,che  produrrà ciafcitna  Luna  di  quell’anno.doc'in  tal  Luna  faranno  tuc’nr,&  tem 
P , , &ndla  tal  terremoti , & nella  tal  faette , & baleni , & molte pioggie.nella  u.l  l.rrant» 
intermita,mortalità,guerre,difcordie,5finndie,&co(rdic/afcunaLuna,  fecondo,  fh.ctrà^ 
ucranno,dii  anno  douer  feguitare,  aggiungendoui, ch’iddio  può  for  piu,  & manco, fecontfo 
ia  fua  wlontà . Scrineranno  adunque  l'opra  alcuni  quaderni  piccioli , quelle  cofe , ciurmò 
da  venire,  in  quell’anno , quelh  quaderni , fi  chiamano  Tacuini , quali  vendonovngrof- 
fol'vnoa  chi gli  vuole  comprare  per  iàperelecofefuturc,&quelli,  che  fono  trouatihauer 
detto  piu  il  ucro,  fono  tenuti  maeliripiti  perfetti  nell’arte,  & conf^uifeono  maggior  hoiKV 
re.Items’alcuno  preporrà  nell’animo  divolerfarqualchegrantfopcra,  òd’aiiUarin  quat® 
che  parte  lontana  per  mcrcguitie,ò  qualcli'altra  fua  focenda , 8^  vorrà  fàpcreil  fine  del  nego. 
do,andra' a trouare  vnodi  qudli  Alltologhi , & li  dirà  guardate  fopra  li  uollri  libri,  in  che 
modo  hor’hora  li  ritruoua  il  cido , perch'io  uorrd  andare  a fiir  il  ni  negocto , o'  mercantia. 
Allhora  f Aftrologo  li  dirà  ,cheoItre  quella  domanda  li  debba  dire,  l’anno,  il  mcfe,&  l’ho- 
n,  che  nacque,  il  che  dettoli  vorrà  uedere  cornei]  oonhinno  le  conllellationidella  fua  nati' 
tJità  con  quelle,  che  nell'hora  della  domanda  li  ritruoua  il  dek) , & coli  li  predice , d bene  ,o' 
male,che  gli  ha  da  ucnire,  fecondo  ladifpolùioneincheli  trouera'il  dclo  .Et  edafapere, 
che  li  T artari  numerano  il  milldìmo  de'  loro  anni  di  dodid , in  dodid , dC  il  primd  anno  è li 
gnihcato  per  il  Leone,il  fecondo  perii  Bue, il  terzo  per  il  Dragone,il  quarto  per  il  Cane,SC 
cofi  difeorrendo  de  gli  altri,  procedendo  fino  al  nutnero  di  dodid,  di  modo , che  quando  al- 
cuno c domandato  quando  nacque,egli  rifponde  correndo  fanno  del  Leone,  in  tal  giorno, 

< oueronottc,8ifhora,&! il  punto,  & quelloolTeruanolipadridifàrconddigcnzafopravn 
libro.Et  compiuti.chcs’hannoi  dodid  fegni,  che  vuol  direi  dodicianni,ailiiora  ritornan- 
do al  primo  fcgno,ricominciano  fciiipre  per  quello  ordine  procedendo. 

De/ft  reUguHt  eU'T  vuri,  é"  dtUe  ùfinióni,  e'hdnit»  dell mtinu, 

lere.  Cdf.  ìf,  p 

Et  com’habbiamo  detto  difopra , quelli  popoli  fono  Idolatri,  BC  per  fuoi  Dei,  tutti  han- 
no vna  tauola  polla  alta  nel  paricte  della  fua  camera , fopra  laqual  è fentto  vn  nome,  che 
wpprefen  ta  Dio  alto,  celefic , Bi  fublime  : & quiui  ogni  giorno  co’l  thuribulo  dell’ ineenfo, 
l’adorano  in  quello  modo , che  leuatele  mani  in  alto , sbattono  tre  uolte  i denti  pregandolo, 
che li  dia  buon  intelletto,  &fanita’,  Scaltro  non  li  domandano.  Dopo  giufo  in  terra  han- 
no vna  (tatua, che  lì  chiama  Natigai,qual  è Dio  delle  cofe  terrene , che  nafeono  fopra  tutta  la 
«erra . Et  li  fanno  vna  moglie , Bi  figliuoli,  Bi  l’adorano  nelfificlfo  modo  col  thuribulo , BC 
sbattendo  i denti,  Bi  alzandole  mani.  Si  a quefloli  domandano  temperie  delfaei^  df  frut- 
ti della  terra , figliuoli , Bi  fimil  cofe . Dell’anima  ia  tengono  immonale , in  qudJn  modo  , 
che  fubito  morto  fhuomol’entri  in  vn’altro corpo,  Bi  fecondo, chein  vira  s’haportatobe- 
ne , d male , di  bene  in  mttlio , 8f  di  male  in  pcj^io  procedano , cioè  fc  farà  n^rr  huomo, 

& s’habbi  portato  bene,  ScmodeHamcntcinuiu,finafeerà5lopo  niortoty  ucntred’unq^ 
gcntildoiu  faràgentfrhuomo.Sf  poidclvenl^ed’vnaS^{>nora,&'£lràSigtK>re,8f‘:^> 
Iilcmpreaù■cndtnclo  finciit  farà  affunto  in  Dio.Mafes’liaucràporiafòmalc,elfen(  ft- 
gliuol  d’un  gcmil  huomo  rirufeerà  figliuol  d’vn  rultico,  dfd'vn  rulh'co  in  vti  cane,  de(*.cn- 
dendo  femprea  uiia  piu  uile.  Hanno  c<  ^o  un  parlar  ornato,  falutano  iionclhmcnte 
'col  volto  allegro, fii^ocondo,  portanfi  w-'rtimente.  con  gran  munditia  mangiano^ 

Al  padre, 
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Al  padre,  & alla  madre  portano  gran  ri'uerenza.  Erfefi  troua , ch’alcun  figliuolo  fàccia 
qualche  difpiaccre  a quelli , ouero  non  li  foui^na  nelle  loro  neceffiià,v  e vn’offido  publico, 
che  non  ha  altro  carico , fe  non  di  punir  feueramenieli  figliuoli  ingrati,  quali  lì  Tappino  ha- 
uercommeflb  alcun  atto  d’ingratitudine  verfo  di  quelli  .Li  malfattori  di  diuerlì  deliiti,  che 
uenghino  prelì,  8T  porti  in  prigione,  fono  fpacciati,comeviene  iltcmpo  determinato  del 
groiCan,  ch’e'ognitreannidirilafdariprigioncri.airhoraefcono,  ma  gli  uicnc  fatto vn 
ftgno  fopra  una  martella , acaoche  fiano  conofeiuti . V ieiò  quefto  prefentegran  Can  tuia 
j giuochi,  di  baraiiaric,  cheappreflb  di  coftoro  s’vfauano  piu  che  in  alcun  luogo  del  mondo, 
aperleuarlidaqucllihdiceua  .lov’hoacquirtati  con  Tarmi  in  mano,  Sf  tutto  quello,  che 
poffedete  è mio,&  fe  giocate , voi  giocate  del  mio . Non  pero'  per  quefto  li  tc^lieua  cola  al. 
cuna . Non  voglio  reftar  di  dir  l’ordine , Si  modo  come  lì  pornno  le  genti , Si  baroni  del 
gran  Can,  quando  uanno  a lui:  Primamcnteapprertbilluogo  doue  lari  ilgranCan,  per 
mezo  miglio  prr  riuetenza  di  fua  eccellenza  lianno  le  genti  humili , pacifiche , & quiete, 
ch'alcun  fiopo,òrumore,ne  voce  d'alcuno,che  gridi,ò  parli  altamente  non  s’ode.Et  ciartun 
barone,©' nobile , pof coniinuamentc  vn  vafeno  picciolo , & bello , nelqual  fputa  mentre, 
ch'egli  d ri  fàla,  perche  niunohaurebbe  ardire  di  ipuiar  fopra  la  fala,dd come  ha  fpuutolo 
cuopre  Si  falua . Hanno  lìmilmente  alcuni  belli  bolzachini di  cuoro  bianco, quali  portano 
feco , H giunti  alla  corte  rt  vorranno  entrar*  in  fala,  che’l  S^nor  li  domandi,  fi  calzano  que. 

B rti  bó'zachini  bianchi.  Si  danno  gli  altri  alli  feriritori,  & quefto  per  non  imbrattar  li  belli, 
artitóofi  tapcti  difeta,a:  d’oro,  a d’altri  color.. 

». 

VclJìumeP»UfiMg*»,& p*ntefifr4qnelU.  Li,-:  ; j/. 

POi  che  s’e' compiuto  di  dir  h gouerni,&amminirtrauoni  della  p.  ti.  linda  del  Cataio , Si 
della  dira  di  C^mbalù,  Sf  della  magnificenza  del  gran  Can,  li  dirà  dcll’altre  regioni, 
nellcqual  merter  Marco  andò  per  Toccorrcnue  delTImperiodel  gran  Can . Come  fi  parte 
dalla  città  di  Cambalu’,Sfchea’hacammuiato  dicci miglia, fi  nuoua  un  fiume  nominalo 
Pulilàngan,ilqualentranelmare  Oceano,  per  ilqual  partano  molte  nauicon  grandillìme 
anercantie.  Sopra  detto  fiume  e'  un  ponte  di  pietra  molto  bello,  Si  forfè  in  tuti’il  mondo  non 
ve  n’e'  un’altro  fìmilc.  La  fua  longhezza  e'  treccmo  palla , & la  larghezza  otto . Di  modo 
che  per  quello  potriano  commodamente  caualcare  dicci  huomini , Tvno  a lato  alTaltro.  Ha 
uenti quattro  archi , Si  venacinq  ue  pile  in  acq  ua , che  li  foftengono , & e'  tui  io  di  pietra  Ter. 
pentina,  fatto  con  gtand’artifido.  Dall’una all'altra  bandadcl  pontee'unbelpoggiodlta. 
uole di  marmo, Sf  di  colonne  maertreuolmenie  ordinate.  Et  nelTafcendere  c’  alquanto  piu 
largOiChe  nella  fine  deirartefà.Ma  poi, che  s’èartcfo  fi  iruoua  vguale  perlongo  come  fefoL 
fe  tirato  per  linea.Ei  in  capo  delTartefa  dd  ponte  e’  una  grandiiuma  colonna.  Si  ala,  porta 
C fopra  vna  icftu^ine  di  marmo.  Apprertoilpiededellacolormac'ungranLcone,&jfopia 
la  colonna  ve  n’e  un’altro ..  Verfo  Tafcefà  dd  ponte  e'  un’altra  colonna  molto  bella  con  un 
L eone  dirtofta  dalla  prima  per  un  parto , Si  mezo . Et  dalTuiu  colonna  all’altra  e’  ferrato  di 
tauolc  di  marmo  tutte  lauoratc  a diuerfe  fcoliure.  Si  incaftrate  nelle  collonne  da  li’  per  longo 
del  ponte,infino  al  fine.  Ciartune  colonne  fono  diflanii  Tvna  dall'altra,  per  un  parto.  Si  me. 
zo,&  a ciafeuna  e’  fopraporto  vn  L eone  con  uuole  di  marmo  incafirateui  dall'una  all’altra, 
accioche  non  portino  cadere  coloro,  che  partano,  dche  c bcUirtìma  colà  da  uedae . Bt  ocL 
ladifcelàdelponiee’comcOdl’afceCu  . .1:., 


Delle  ctHdhim  delU  cittì  di  CeutA, 


Ctf.  %S, 


P A rttrt^n  da  quefio  ponte,  Sbandando  per  treno  m^lia  alla  banda  di  Pot>^K  (tonan- 
do di%9tiuuo  ^ campi  ferdlirtimi , fi  truoua vnacinà no«uriata  Gonza, 

ir*>o  bcltai^  molto  grande , ndlaquale  fono  moke  Abbaue  d’idoli,  le  cuigenii  viuono  di 
tn-.  .ntie,òf  ani.  Quiui  fi  lauoranb  panm'  d’oro,8f  di  feo.  Si  bdii  vdi  fóttililiimi,  vi  fono 
'mdtì  alloggiamenti,  per  i uiaadanii . Partendoli  daj  quella  dirà,  Ai  andando  per  un  mi. 
gin, , lì  truouano  due  ^■ie,v^a  dcUequali  va  ve'*'  Ponente , l'altra  verfo  S drocco . Per  la  uà 
di  l'oncntc  lì  vi  pa  la  piauincà  del  Caiafo,  h tua  di  Scirocco  alla  prouindadi  Mar^ 

V ^vol.x,  D ili)  Eihp.  ■ 


DI  M,  MARCO  POLO 

Et  fapp^ate,  che  dalla  città  di  Gouza  fino  al  regno  di  T ainfu  fi  camica  per  la  prouinda  del  D 
Cataiodiceigiornatercmprc  trouando  molte  belle  città, &:caltclla, fornite  dt  grandaru, 

& mercantie,  & trouando  vigne,  & campi  lauorati . Et  di  qui'  fi  porta  il  vino  nella  prouin> 
ciadclCaiaio,  perche  in  quella  non  vene  nafee.  Vi  fono  anche  molti  alberi  mori,  che 
con  la  foglia  filagli  habiianti  fanno  di  gran  fitta.  Tune  quelle  genti  fono  domcitiche , per  la 
molutudinc  delle  citta'  poco  difeofie  l'vna  dall'altra , 3i  frequeiiiatione , che  fanno  gli  habi* 
tanti  di  quelle, perche  Tempre  vili  truouano  genti,  chepallano  per  le  molte  mercantie,  che 
C portano  continuamente  d'unadttà  all'altra,  Sfin  ciafcuna  di  quelle  fi  fanno  le  fiere. Et 
in  capo  di  cinque  giornaicddlcpredcttedied,diconoelTerui  vnacitiàpiu  bella,  mag- 

mot  dell'altre, chiamata  Achbaluch, fino  allaquale  verfo  quella  pme  confina  il  termine 
della  cacdagionedcl  Signore, doueniun’ardifccd'andarallacacda,  eccettuando  ilSigno- 
rc  con  la  Aia  famiglia,  &chiè  fcrìtto  fiotto  il  Capitano  de'Falconicri.Mada  quel  termine 
iniunzi  può  andanti  pur  che  Ila  nobile.  Nondimeno  quali  maiilgranCan,  andana  al^ 
beaeda,  per qudia banda.  Per laqual cofia  gli  animali  fialuaiichi  erano taniocreficiuii,& 
moltiplicati , & fipedalmentc  le  lepoh , che  guallauano  le  biade  di  tutta  la  detu  prouinda , 
Laqual  cofia  fata  intendere  algranCan,  v’andò  confutala  corte,  & furono  prdi  animali 
fenza  numero. 


Vtlrtgntdi  Tdinfi, 


Cép,  tf. 


E 


POi,ches'e'caualcatodiedgiomatc  partendoli  da  Gouza,  (Itruouavn  regno  nomiiato 
T atnfu,Sf  c capodi  quella  prouincia,con  vna  dtu,  che  hai!  medefimo  nome.  Laqua^ò 
granditrima,6Cmoliobella.Etquiuilì  fanno  gran  mercantie,  & moItcarti..& gan  quanti- 
tà di  munitioni  d'armi,  che  fono  molto  a propofito  per  gli  cfTerdti  del  gran  Can . Vi  Ibno 
anchora  molte  vigne,  dallcquali  fi  raccoglie  vino  in  grand'abbondanza . Et  benché  in  tuta 
T ainfii , non  fi  truoui  altro  vino  di  quello , che  naficc  nel  ^iireito  di  quella  dità , nondime- 
no s’ha  vino  a ballanza  per  tuta  la  prouinda . Quiuihannoanchorafruttiinabbondanza, 
pache  hanno  molti  morati,  Sf  vermicelli , che  producono  la  fica. 


DeiU  diti  eU  funf». 


Qàf,  |0. 


PArtendofi  daTainfu,  fi caualca  fettegfionutepCT  Ponente, trouando  belle  contrade, 
ndlequali  fi  truouano  molte  città,  Sfcalldiadoue  fi  fimnogran  mercantie  , Sfarti.  Vi 
fono  molti  macanti,  che  uannoper  diuerfe  pani  beendoi  loro  guadagni,  Si  profitti.Fat- 
toii  camino  di  fette  giornate  fi  truoua  unadtià  chiamao  Pianfii,  laqual'è  molto  grande , 

& molto  pr^aa,  & fono  in  quelli  molti  macanti,  Sfviuono  di  mercantie,  Sf  d'arti. 
Quiuinaficcla  fica  in  grandiflìma  quantità.  Hot  lalciarcmo  di  quella,  dC  diremo  d’un'al-  F 
tramndiflìma dnà , nominaa  C acianfiu . Ma  prima  diremo d'un  nobile callcllo  cliiama- 
toThaigin. 

DiTdigÌMcdfitOo\,  Cdp.  jt. 

PArtendofi  da  Pianfiuandando  verfbPonente,(i  truoua  un  grande,  5f  bel  caficUo  nomi- 
natoThaigin,qualdieelihaua  edificalo  anticamente  un  RcchiamatoDor.  In  quello 
caflelloè  unbelliifimo , Sfi  fipatiofio  palagio , neiquale  è una  fiala  grande , doue  fioiiodipùiti 
lutti  i Re  bmoli,  che  furono  amicamcniein  qu^cpard,ikheebelliflimicolàdfiveÀrc. 
EtdiqudloRe  nominato  Dor  diremo  vna  cola  nuoua,cheg|’inirauennc.Erifc>'lluipo. 
Kme,Ofi  gra«  S ^ore.  Sfi  mentre  flaua  nella  tetra  non  erano  alfduitio  della  p^ona  fui  al- 
tri,chcbulini<acgiouanenc4cllcquaUtcneuain corte granmdtitudinc,  Cjpindocglian- 
daua  a (fnflo  pauoitlcllo  fopn  una  carrcta,  le  donzelleb  mcnauano , SfieOnduccuuliA|^ 
giei  me  r .-fier  piccina,  Sfi faceuanotutte  lecoic,ch’cranoa  commi , J\in  pu-cie 
Selli  ’’  1'-  Bidimollraua  egUlapotcnaafuanclfuogoucmo,Sfiri  poruu?  molion<ibil- 
.1 1,  liiiamtnte.  Euft^caileUofi  '*dfimooltreniodo,Sficomcreferifconoligciv 
..  illc  coauade,Qucllo  RcDor  a 'polload  Vncan,  efa't  quel , chedi  fiopr  jhabu. 

Di; 


/ 


mo 

lidi 


usti 
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LIBRO  SECONDO. 


A bfam  dttto  chtamarfi  Prete  Gùnni,&r  per  la  fua  arroganza, & alterezza  fi  ribellò  à quello. 
Laqual  cofa  intefa  da  V mean.non  potendo  andarli  eontra.ne  offenderlo,  per  effer  in  I tiogo 
fortiirimo,  fi  doleua  grandemente . Dopo  certo  tempo , fette  cauallicri  Tuoi  vaffalli , l’aiula- 
rono  a trouar  dicendoli , che  li  baffaua  l’animo  di  condurli  viuoii  Re  Dor , qual  li  promifc 
grandilTime  ricchezze.  Cofforo  partiti  andomo  a trouariIRe  Dor,  fingendodi  venir  di 
lontani  paefi , 8i  alti  fcruitff  fuol  s'acconciarono . Douc  coli  bene , ÒC  diligcnicmenie  lo  fcr- 
uiuano,che'l  RcDor  gli  amaua,  3C  hauea  canffìmi,  &C  voleua  tempre , che  quando  egli  an» 
dauaalla  cacciali  foffero appreffb.Q.ucffi  eauaUieri  vn giorno  effendofuoriilRe,i5^ha« 
ucndo  palTato  vn  fiume,  & lafdato  il  reffo  della  compagnia  dall’altra  banda , uedendofi  foli 
in  luogo  opportuno  a fare  il  fuodif(^no,auate  fuori  Icfpade  f^urono  intorno  al  Re  Dor, 
&pcrforza  locondufferoalla  voludi  Vmcan,ch'alcun  de’ Tuoi  non  lo  potè  mai  aiutare. 
Doue  giunto,  per  ordine  di  quello,  veffitodi Moni  uili,  fupoffoalgouernodeU’armento 
delSignore, per  volerlo  difpregiare,fif  abballare. Etquiui  llettcin  gran  miferia  per  due 
anni,  con  grandiffìma  guardia,  ch’egli  non  poieua  fuggire  . Alla  fin  mean  lo  fece  con- 

durre alla  tua  prefenza  tutto  pieno  di  paura,  & timore,  pen  landò , che  lo  voleffe  far  morire. 
Ma  V mean  lattagli  vn’afpra , 8C  terribile  ammonitone,  che  mai  piu  per  fuperbia,  8C  arro- 
ganza , non  uolclie  leuarfì  dall’obedienza  fua^,  li  perdonò,  &C  fece  ueffirlo  di  veffimend 
rtgali , Se  con  honorcuolc  compagnia  lo  mandò  al  Tuo  regno . Qual  d’indi  innanzi  fu  fem- 
B p(eobcdicnte,8iamtcoad  Vmcan.EtqueffoequantomifureferitodiqueffoReDor. 


PAitehdofi  da  quello  caffellqdi  Thaigin , Si  andando  circa  venti  miglia,fi  truoua  un  fiu- 
me detto  Caramoran,  qual  è cofi  grande , largo , Si  profondo,  che  fopra  di  quello  non  Q 
può  fermar  alcun  ponte , Si  icone  quello  fiume  finoal  mare  Oceano , come  di  lotto  fi  dirà. 
apprclTo  a quello  fiume  fono  molte  atta'  ,Si  caffclla  ,ne’quali  fono  molti  mercanti , & ui  fi 
fanno  molte  mercantie.Etintornoaqueflo  fiume  per  la  contrada  nafee  zenzero,^  feta  in 
gran  quantità, & v’è  tanta  moltitudine  d’vccelli,ch'cgli  c cofa  inaedibile , Si  maffime  di  Fa- 
giani, che  fe  n’ha  tre  per  ungroflb  Venetiano.Per  luoghi circonllanti  di queffn fiume na- 
icc  infinita  quantità  di  canne  grolTe , alcune  dellequali  fono  d’un  pie , altre  d’un  pie , Si  mc- 
zo,Si  gli  habitatoii  fe  ne  vagliono  in  molte  cofeneceffàrie. 


POoi  che  s’e'  paffatoquefio  fiume, & (atto  il  cammino  didue  giornate, fi  truoua  laa'ttà  di 
Cadanfu,le  cui  gemi  adorano  gli  Idoli.  In  q uefia  città  fi  fitnno  gran  mcrcantie,6f  mol- 
C te  aiti,&  quiui  nafeono  in  grand’abondanza  oaraltrc  cole,  lèa , zenzero,  galanga , Si  foi> 
go,&molte  altre fortidilpeciarie, dellequali  niuna quantità, lì  conduce  in  quelle  noure 
parti.  Quiuilìfiinnopannid’oro,  &difeta,8id’ogn’altramaniera.Horpartendolidiqui' 
diremòdcilanobile,&celebreduàdi  Quenzanfu,  il  regno  dellaqualclunilmente  è chia- 
mato con  deno  nome. 


campi, ^ iuta  la  centrata  e’  piena  di  morari,doe  d'arbort,co’quali  li  £t  la  feta.  Et  quelle géti 
adorano'Mldoll,  SCquiui  tono  Cbnffiani,  Turchi,  Ndlorini,6i:  ui  fono  alcuni  Saraceni. 
Q^ui  etmdio  fon  mohi^cciagioni  di  bellic  làluatiche,&  lì  pigliano  molte  forti  d Vccetli. 
& -Gualcando  fcu’alir^gfomate,  fi  truoua  vnagrandc,&nobilcittà,chùman  Quenzanfu^ 
eh..  Ji'iamc.uefuungr.nrmionobile,  &potcme,inqueliofuioiiamolii  Regeneroiì, 
Si  ualcnu.Et  ul  regna  al  prclmtc  vn  figli.».  ìodel gran  Cao,nomiiBtoMangti>. , qual’clTo 
grSCancoronòdiquellorcame.Ete'queffap(  r iceramcntedigranmercanti^fli molte 
aio.Iuinaicelafcuingtanquaiuiià,&uiul.'  i]^d’ofo,8f  di  fcta,&  dogai  forte,df 


Vt/U  cittì  di  Cdcim/ìu  Cttf^  3J^ 


di  tutte 


0 


DI  M.  M A RCO  POLO 

di  tutte  le  cole , che  s’appartengono  a fornir  vn’cflcrciio.  Itcm  hanno  grande  abondanza  D 
dituttclecofe  ncecflarieal corpo humano,  fl^compranleperjbuon  mercato. Quelle ^cnu 
adorano  gl’idoli  Quiui  fono  alcuni  C hrifliani,&  T urchi,&:  Saraceni.  Fuori  della  citta  for- 
fè per  cinque  miglia  è vn  palagio  del  Re  Mangalu,  ilqualc'  bclliilìmo,  8i c pollo  in  vna  pia 
nuradouefono  molte  fontane,fiffiumicclli, che  li  difeorrono  dentro,  d’intorno,  avvilo 
no  bcllinTimc  cacciagioni,  & luoghi  da  vccellare.  Primamente  v’èvn  muro  grolTo,  Smalto 
con  merli  a torno  a torno,  che  circonda  circa  cinque  miglia,  doue  fono  tutti  gli  animali  fel- 
uaggi,fl«:vccelli.Et  in  mezo  di  quella  muraglia  v’e'  vn  palagio  grande,  & fpatiofocofi 
bello, che  niuno  lo  potrebbe  meglio  ordinare:ilqual  ha  molte  falc,  bC  camere  grandi,&  bel- 
le,8f  tutte  depintc  d'oro  con  azzurri  hnilTìmi,  BC  con  infiniti  marmori . Quello  Mangalu 
ieguendo  le  vclligie  del  padre  mantiene  il  fuo  regno  in  grand  equità,fli:  giullitia,  & c molto 
amato  dalle  fuc  genti, lì  diletta  di  cacciagioni, & d'vcccllarc. 

I)e'ctii/ÌHÌ,chtf»ii»nelCtui»,à‘ Cdf.  jf, 

PArtendoIl  di quello  palagiodi  Mangalu, fi  cammina  tre  giornate  per  Ponente!,  trouaiv* 
dofi  di  continuo  molte  citta,S^  callella,nellequali  gli  habtiantf  viuono  di  mercantie , dC 
d’arti.  Et  hanno  fctaabbondantcmente,&  in  capo  di  ire  giornate  u truoua  vna  regione  pie- 
na di  gran  monti,  fifvalli,chc  fono  nella  prouincia  diCunchin,  Si  fono  quei  monti,  Si  valli  B 
piene  digcnti,cli’adoranogridoli,  dC  lauorano  la  terra.  V tuono  di  cacciagioni, perche  qui- 
tti fono  molli  ^fchl,&  molte  belile  faluatichc,aoe, Leoni, orfi, lupi  ceruieri,datni,caprioli, 
cerui.Si  molli  altri  animali,  delliqualt  confeguifeono  grande  utilità  . Et  quella  regione  s’e- 
fìende  per  venti  giomate,camminando  fempre  per  monti , valli , 8i  bofehi , dC  trouandodt 
continuo  citta',  ncllequalicommodamcntc  alloggiano!  viandanti.  Et  poi,ches’ècaualcaio 
k dettegiornate  verfo  PonentCp  lì  truoua  vna  prouinda  nominata  Achbaluch  Mangi , che 
vuol  dirednà  biancha  dc’conlìni  di  Mangi,  laqual  è piana,  & tutta  populatilTima.  Et  le  gen 
ti  uiuono  di  mercantie, di:  ani.  & quiui  nafee  zenzero  in  gran  quantica' , ilqual  lì  porta,  per 
tuttala  prouinciadel  Cataio,  con  grande  viiliià  dc’mcrcanti . V’cfrumento,rifo,&aitre 
biadeinabondanza,&pcr  buon  mercato, &quclla  pianura  dura  due  giornate,  con  inlì- 
nlte  habiiaiioni.Et  in  capo  di  due  giornate,  lì  iruouano  gran  mdti,Si:  valli,  & molti  bolchi. 
Et  lì  cammina  ben  venti  giornate  per  Poncntc,crouandoil  tuttohabinto . Adoranogl'ldo 
li,&  viuono  di  frutti  delie lor  terre, 61:  di  cacciagioni  di  bellie  faluatichc.  Quiui  lono  molli 
Leoni, orli, lupi  ceruicri,dami,caprioli,&:v’c  grà  quàtità  di  belile, che  producon’il  mufehio. 

1}ilUfrtumci*diSintU)>f»,àrA€lgr*Mdtfsim«fimHedeutS<f>*"‘  Ct^,  }!• 

POi,  che  s’è  camminato  venti  giornate  per  quei  mòti,  fi  truoua  vna  piMura,  & prouin-  F 
da,ch’dne’conlìnidiMangi,nominauSindinhi,  8C  la  macllra  dcià,fidiiamaiìmiL 
menie,laqualèmolio  nobile,&  grande.Ei  già  furono  in  quclU  molti  Re  ricchi,  di  [xitcniii 
La  ditàgira  per  circuito  venti  miglia.Ma  bota  édiuila,  perciò  che  q uaodo  morìe  il  R c vre- 
chiolalciòtre  figliuoli, &auanii la fua morte volfc  diuiderladtta'intreparii,  cialcunade^ 
Icquali  è fcparata  per  muri , & nondimeno  dafeuna  e'  dentro  il  muro  generale , che  la  cinge 
intornoJEt  quelli  tre  fratelli  furono  Re,  òf  ctafcun'hauea  nellafua  parte  molte  terre,  t)C  gran 
di,5^  molto  iheforo,  perche  il  loro  padre  era  molto  poientc,&:  riccho.  Ma  il  gran  Can,  pre- 
ib,c'hcbbcqucilo  rtgno,ddbrtiffequefti  tre  Re,  tenendolo  perle.  Per  quella  cuiàdlftsrro- 
ao moiri granfiumi, che deLendooo  damootidi  lontano, &:  corrono  per  bcua  iniorop 
intorno  per  mezo  in  molte  parti.  Quelli  fiumi  Ibnolarghi  per  mezo  niigtà,  aliriper 
dugcnio  palla , Q(  fono  molto  profondi , 6C  Toppi  quelli  fono  iabriati  molli  ojnii  di pieiiz 
bclTi,&  grandi Ja  larghczzadc'ciuali c oitopailii,òi: la  longhczza  e fccódo^c^  1 fiumi  fono, 
f)iu,Òt  manco larghirHipcr la  lòghezzade’fwmifonodàirvna.&raltraWndacolo. “ 

marmo,  lrqualilollengonoitcopatluodcjicuii,pcrchetuttiliafuiobcllifrimic,pcri.iic» 

Iqjname^^inii  u>n  pitiurc.dt  color  rofloAiMoancho  coperti  di  coppi  ,&  pc,  lói^  lez- 
zàdi  daidin.j'.'nic  (òno  bdldrime  Itai.  ':c.5ibo(icgbe,aoue  s'cfiicrdiauoain,  mci> 
canuc,&:  quivi  t vna  caia  mi^giocdcli’ai  àoueiianDQdiconunuoqudli,chclcuotonoli 


trUROSECONDO.  j4 

A ^tij  delle  fobbe,  S.'  mcrcandc)  dC  pcdagib  di  quelli, che  ui  palTano.  Et  cifii  detto,  che’l  gran 
Carijnccauaua  ognf  giorno  pia  di  cento  bifami  d’oro.  Et  quando  i detti  fiumi  it  partono 
dalla  cicca  11  ragunaiioinOcmc , dC  fanno  vngrandifIìmofiume,chc  vicn  detto  Quian,  qual 
torre  per  eemo  giormte  final  Mare  Oceano,  della  cui  qualità,  fi  diri  di  fono  nel  libro. 

ApprcIfqaquerUfìumi,  Scluoghidrconfìanii  fono  molte  cina',A;rafietla,  &uifono 
molli  nauilq  pa  liquali  fi  portano  alla  città , & traggonfi  molte  mcrcantie . Le  genti  di  que. 
Ita  prouincia  fono  Idolatri . Ht  partendoli  dalla  città  fi  caualca  cinque  giornate  perpianu- 
re,fif  valli , trouando  molti  eaiàmenri,  callelli,  3C  borghi . Ei  gli  huomini  viuono  della  agri- 

cultura.flf  anche  d'atri  .perche  in  quella  fina' fi  tanno  tele  fottilmcnte.ar  drappi  di  velc^& 

ui  li  truouano  lìmiimcnie  molli  Leoni.Orfi,  & altre  bellic  faluatichc . Et  poi , ches'c  cauaL 
cato  cinque  giornate,  fi  truoua  vna  prouinda  defolata  nominata  Thebeth. 

J>tlUgr4Hfreuim'udetUThchtth,  Ctf.  37, 

elh  prouincia  chiamata  Thebeth  à molto  dellrutta,  perche  Mangi  Can,  la  dcQrulTe 
Vi  al  tempo  fuo  per  laOTerra.ch’egli  hebbe  con  quella . Et  ui  fi  veggono  per  quella  prò- 
uinoa  molte  dttà,  3f  caltella  .tutte  rouinate , &r  delolaie , per  longhez  radi  venti  giornate. 
Et  perche  vi  mancano  gli  liabitatori,  però  k fiere  faluatichc , & malllme  1 Leoni  iono  moU 
B tiplicari  in  tanto  numero, ch’ègrandilfimopericoloa  paflaruilanottc.Sf  li  mercanti, &uian 
danti , oltre  il  porur  feco  le  vettouaglie  bifida , che  alb-^gino  la  fera  con  grand’ordine , Si. 
rifpctto  percaufa , chenon  li  filano  dcuoran  i caualli,  &:  fanno  in  quefito  modo. Che  trouan- 
dofiin  quella  regione,&:mairimeappre(ro  i fiumi  canne  di  longliezza  dieci  palla , 3^ grof- 
fe  tre  palmi,&  da  vn  nodo,  all'altro , fono  tre  palmi.  I uiandami  fanno  la  fora  fafei  grandi  di 

quelle, che  fono  verdi,matcdolealquamotontanedall’alloggiaméto,£^v’appizzano  il  fuo. 

co,  le  quali  fentendo  ifcaldo,!!  feorzano,  & sfendono  ichioppando  terribilmente . c tan- 
to bombile  lo  fchioppo,  ch’cl  rumor  lì  fence  p duoi  miglia.  Si  le  fiere  vdédolo  fuggono , Si 
allomnanfi,  di  li  mercatori  portano  feto  pallore  di  ferro , con  le  q uali  inchiauano  tutti  qiiat. 
tro  t piedi  alli  caualli,  perche  aliramcnte  (paueniari  dal  rumore  romperianoIccorde,&fug. 
girianouia.Eièaccaduio,  chcmolripcr  negligenza  gi'hanno  perduri.  Caualcafi  adun. 
que  per  quella  contrada  verni  giornate  conunuamente  trouando  limili  faluaticbezze,& 
non  trouando  atloggiamcmi , ne  vettouaglie , fe  non  forfè  ogni  terza , ò quarta  giornata  11 
iornitconodelle  role  al  uiMrnecelTarie.  Incapodcllequali  giornate  fi  cominda  pur  a ueder 
qualcJwcafitno,&:  borghi.chefono  fabricati  fopra  dirupi , & fommita'de’momi,a:s’emra 
in  paefe  habttaio , cC  colctuaio,  doue  non  v’c  piu  pericolo  d'animali  fiduaticht» 

Ufi  iMbitamidi  quei  luoghi  hanno  vna  uergognofaconfueiudine  mcllagh  nel  capodaL 
la  fltll  Idolatria,  che  niuno  vuol  pigliar  mo^ie,  che  lìa  vergine,  ma  uogliono,che  pri- 

U matialt^conofduiadaquaicbehuomojdicend^che  quello  piace  alli loro  idoli. Eipcro' 
comepalfa  qualche  Carouanadimcrcanri,& che meiionoleicnde  peralloggiare,lemadri 
c hanno  le  figliuole  da  maritare,  le  conducono  fidritofinoalleicnde,  pregandoi  mercanri’ 
a ragatta  una  deli  altra , che  uqgliono  pigliar  la  fitta  figliuola , QC  tenerfeb  a fuo  buon  piacere 
hM , che  Hanno  quiui,af  coli  k giouani,  che  piu  gli  aggrada  vengono  eleiie  dalli  mercanri, 
«1  altre  tornano  a cafa  dolenti.  Quelle  dimorano  con  li  detti  fino  al  fuo  partire,  & poi  le 
confe^noallclor  madri,  ne  mai percola  al  mondo  lemenarcbbono  via.  Mafono  obli- 
gati  a farli  quakhe  prefcnic  di  gioie , anellefti,  oucro  qualche  altro  Ugnale,  qual  portano 
Et  quando  II  maritano  porianoal  collo, oueroaddoifo  tulli  fi  dciii  prcfmti,  Arquel- 
ha  piu,  viene  reputata  efler  fiata  piu  apprezzata  dalle  perfonc , & per  quello  fono 
P'f  •"«’gi't.ne  piu  degna  dote  pofibno  darca'mariii, 
tìcliml^iiprcreniiriceuuii,  riputandoli  quelli  per  gran  gloria  a laudc.ar  nelle  folennit» 
o^lorontzze  li  m^no  a lutti.  Et  li  mariii.k  tengono  piu  care,  dicendo,  che  li  lor’ldoli 
Pfmofanc  piu  gratlofé  appreflb  glihuomini.Etd'indi  innanzi,  non  e alcuno  c’haueC 
fci.dircdi  locare  b nv  glx  d'iin'alit.j,Si:  di  talcofa  fi  guardano grandemente. Queflegeu. 
riadoranogl  Idoli, Si fonoperfidiifif  audeli,& non  tcngonoapeecaioilrubbarc,  ned  far 
male, fiffonoimaggioti  ladri, clielunoalmor  o.  Viuono  dicaceiagtoni,&:  (fvccclbre 
& di  frutti  dclb  terra.  ' 
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Quiui  G truoinno  diqudie  bcGie,chc  fanno  il  murchio,&  in  canu  quantità,che  per  hit'  D 
Qquella  contrada  G fcmc  l'odore^rchc  ogni  Luna , vna  volta  fp3dono  il  mufchio.  Nafce 
aqueflabcilia, come  altre  voltesedcuo,appreiro  l'umbiUco  vn’apoGema,inmodod’vn 
bognonc  pieno  di  rangue,&queU'aportema  ogni  Luna,  per  troppa  repletionefpargc  di 
. qucirangue,quaIcmurchio.Et  pecche  vi  fono  molti  di  lìmilianimaliinquellcparu,peTo' 
in  molli  luoghi  lì  fcntc  l'odore  di  quello,  Qc  queUe  ni  belile, Gchiamano  nella  loro  lingua 
Guddcri,  & fé  ne  prendono  molte  con  cani,  h tTi,  non  hanno  monete , ne  anche  di  quelle  di 
carta  dd  gran  Can , ma  fpendono  corallo , 8C  vedono  poucramente  di cuoio,&  di  pelle  di . 
beilie , & di  caneuaccia . Hanno  linguaggio  da  per  fc , dC  s’appartengono  alla  prouincia  di 
Thebeth.LaqualconGiucon  Mangi, &fualireuoliecoGgrandc,&nobile,  che  in  quella 
erano  otto  regni,  & molte  dttà,&  calMla,cò  molti  Gumi, laghi,  ^ monti.  Ne’quali  dumi  G 
truouaoro  di  paiola  ingrandiGìma  quantità . Nc’regni  di  detn  prouincia , G fpcnde,  come 
ho  detto  il  corallo  per  moneta , ^ ancho  le  dònc  b portano  al  collo,  dC  adorano  li  Tuoi  Idol^ 

& G fanno  molti  zambelloiu , 8C  panni  d’oro , 8C  di  feta.  Et  ui  lufcono  molte  foni  di  fpede, 
che  non  G portano  mai  nc’nollri  paeli . Et  quiui  gli  huomioi  ro.iograndiflìmi  n^romàii, 
imperò  che  fanno  per  arte  diabolica  i maggior  venefìci),  & nbaldene,chc  mai  follerò  ville, 
oucro  vdi'te.  Fanno  venir  tempdla,ò^  fulgorì,  con  (àette , QC  moltealn'c  cofe  mirabili.  Sono 
buomini  di  mah  coGumi.  Hanno  cani  molto  grandi, copie  alini,  che  fono  valenti  a pigliar 
ogniforte  d’animali,  & maGìmebuoifaluauch^chellchianianoBeyamini.qualfooogTanB 
diiGmi,  Si  feroci . Quiui  naitxino  otumi  Falconi  Uncri , Si  molto  veloci  ai  uolare , Si 

ottimamciuevccdiano.  Quella  detta  prouincia  di  Thcbcthcfùbdiaal  dominio  del  gran 
Can,Si  finulmentetuucler^ioni,  SiprouincÌeiòprarctiite.DopolaqualeGuuoualapro 
uinciadi  Caiadù. 

DcllifroitmcUdiCùndhsy  O/.  yA 

CA  indù  c vna  prouincu  verlb  Ponente , qual  già  fi  r^eua  per  il  fuo  Re.  Ma  poi , che 
fu  foggiogau  dalgran  Can , egli  ui  manda  i Tuoi  Rettori , Si  non  intendiate  per  quello 
dir  Ponente,  che  le  dette  contradelianonellc  pani  di  Ponente.  Ma  perche  ci  paniamo  dalle 
parti  che  fono  tra  Lcuante , Si  G reco  venendo  vcrib  Ponente , Si  però  defenuiamo  quelle 
verfo  Ponente.  L e grnu  di  quefta  prouincia  adorano  gl'idoli , Si  fono  in  quella  molte  atta. 

Si  callclla,  Si  la  maeflra  citu  iimilmcnte  fi  chiama  Caindù , laqual  e'  edificata  nel  comincia' 
mento  della  prouincia,  Siiuicungranlagolàiro,nclquale  fi  iruouagran  molu'tudinedi 
perle,  lequallbno  bianche, ma  non  rotonde, Si ne  Iòno  in  tanta  abbondanza,  che  fe'l  gran 
Can  lafcialTe,cbe  ciafeun  ne  piglialTe  veneriano  in  vii  prctio.  Ma  fenza  fua  Ucenza , non  (ì 
poironopcfcarc.  Ve  Iimilmcnte  un  monte,  nelqualc  fi  truoua  la  minerà  delle  pietre  dette 
iurchcfc,che  non  fi  lafciano  cauar  fenza  il  uoler  del  detto  gran  Can.  F 

Quiui  gli  liabitanti  di  qucGa  prouinda  hanno  vn  coitumc  vergognofo , Si  uitupcrofo, 
che  non  fi  reputano  a villania  fé  quelU , che  paflano  per  quella  contrada  giaciono  con  le  lo' 
ro  mogli,figliuolc,ò  ibrelle . Et  per  que(lo,come  giungono  forellieri,  dalcuno  cerca  di  mC' 
narfcgli  a cafa,doue  giunti  conurg^ano  tutte  le  loro  donne  in  fua  balia.  Si  G dipartono  la' 
fdando  quelli  come  patroni,Si  le  donne  attaccano  fubito  fopra  laporu  vn  fcgnàle,  ne  quel' 
lo  muouonojfe  non  quando  lì  prtono , aedoebe  i loto  mariti  pomno  ritomarfene . Et  quc' 
iiofànno  gUhabiiantiperhonorificaiza  de'loroldoli,crcdaido  con  quella  hunianiia'.  Si 
benignità  vOiia  veriò detti forefiieri  di  meritare  la gratia deloro  Idoli,  Siche  li  cgqpedino 
abboiidanzadiiuitiifruttidcUatcìra.  y 

Iailororommcditalmanicra,chc  fannoverghcd'oro,Silepcfano,Sircco9ao,  ch’èli 
pefodcllauerghnta  conuMlìono.  8iqu^claloromoneomaggiore,ic)praffcqualenon  / 
v’c' alcun  legno.  Si  la  picck^  veramente  è di  quello  modo.  Hanno  alcun'aeifùciàl/Ì!,con^  ’’ 
Icquali  tanno  il  lalc  facendole  bollire  in  padelle , Si  poi  c’haono  bollito  per  vn’Iiota , G ^on'^ 
gclanoamcdodi  pana',8ifi  finrfh  formediquanritid’unpmcdiducdcnari,  Icquah.ono 
piane  dalla  i Jtte  dilbito.  Si di  ibpra  fono  rotonde.  Si  quando ibno  latte  lì  pongono !<> 
prapìetrecottcbencaldeapprelIballùcK  i.  Si  mi  lì  leccano.  Si  fanti  dure.  Etiòpia  quelle 
tal  moncte,lj  pone  la  bolla  del  S ignare,  r ' .'monete  diqfla  forteGpolIòno  hrpaliti, che 

pa  quella 


* 


% 


LIBROSECONDO.  jy 

A per  quelli del  Signore",  Adottano  di  dette  monctc,ndannopcrvn(àggiod’oro.Maimer- 
canti  vanno  con  quciìc  monctea  quelle  genti,  c’habiuno  frai  monti  nc'luoghi  fàluaticlii. 
Se  inufitati.Et  truouano  vn  faggio  d’oro  per  fclTanta , cinquanta,  6C  quaranta  di  quelicmo- 
netc  di  fale,fecondo,chc  Icgenti  fono  in  luogo  piu  faluatico.  Se  difcolio  dalle  città , Agente 
domcflica,  perche  (^ni  voÌm, che  vogliono , non  poflbno  vendere  il  lor’oro.fi^  altre  cofe , li 
come  il  m ufchio,8i;  alti  e cofe,  perche  non  hanno  a cui  venderle , fii  però  fanno  buon  merca- 
to,perche  truouanol'orone’fìumi,  &lagbi,come  s'è  detto.  Et  vanno  quelli  mercanti  per 
ntonii,Si  luoghi  della  prouincia  di  T ebeth.fopradeita , douefimilmenie  li  fpaccia  la  mone- 
tadilàlc.EtfannograndilIìmowadagno,  &proliito,  perche  quelle gctivfanodi  quei  falc 
ne'cibi.  Se  compranfi  ancho  delle  cofe  ncceflaric,ma  nelle  città  vfano  quali  folamenic  i frag' 
menti  di  dette  monete  ne’cibi,  &fpcdono  le  monete  intiere.  Hanno  molte  beftiein  quel 
paefe,lcquali  producono  il  mulchio.  Se  di  quelle  molte  ne  prendono , Se  traggonomufehio 
in  abbondanza.  Prendono  anchora  molti  buoni  pefei  nel  lago  fopradetto,«  vi  fono  molti 
Leoni,orlì,daini,cerui,  &;  caprioli , SC  vccclli  di  qualunque  maniera  in  abbondanza . Non 
hannovinodi  vigne,  ma  fanno  vino  di  frumento,  &rifo  con  molte  fpede  mcfcolateinOc- 
me,Sile'un‘ottima  beuanda. 

In  quella  prouincianafconoanchoramoltigaroÉili,&rarbore,cheliproduccc'picciolo, 
a ha  li  rami,&:  foglie  a modo  di  lauro , ma  alquanto  piu  longhe , Se  llrcttc . Produce  li  fiori 
5 bianchi,5cpiccioli,comefonoigaro&li,  quando  fono  maturi fononegri.fiUfofchi.  Vi 
nafee  il  zenzero.  Se  la  cannella  in  abbondanza,3i  molte  altre  fpecie,dellequali  non  e'  porta 
toquantità  alcuna  in  quelle  parti. Et  partendoli  dalla  città  di  Caindu,  fi  vàfinoa’confini 
della  prouincia  circa  quindici  giomate,trouando  cafamenti,&  molti  callelli,a:  molti  luoghi 
da  caccia,  Sf  vccellare,8i:  genti , ch’oflferuano  i fc^radetti  coftumi , Se  confuetudini.ln  capo 
di  dette  «ornate  fi  truouavn  gran  fiume  nominato  Brius,  che  difpartc  la  detta  prouincia, 
nelqualeTi  truoua  molta  quantità  d’oro  di  paiola , Se  v’èmoln  quantità  di  cannella,  &:  Ibor- 
rcqucllofiumefinoalMare  Oceano.Horlafciarcmoquefiofiume, perche  altro  non  v’c  da 
dire  in  quello,  SC  diremo  d’una  prouincianominata  Caraian. 

DeUe  cottJititHi  ielUgrutpmmnc'u  di  Cdraidu.  dr  di  Uci  città friucipàk.  Càp.  /p, 

DOpo , che  s’e'  palTato  il  fiume  predetto , s’entra  nella  prouincia  detta  Caraian , coll  gran 
de,a:  larga,  che  quella  e' partita  in  fette  regni,  &:  e'  uerfo  Ponente . L egenti  adorano  gli 
Idoli,  Se  Ibnofottoildominiodelgran  Can.Ma  fuo  figliuolo  nominato  Centemur  e' coiv 
fiituitoRedidcitaprouinda,ilquale'  granrìcco,&  potente,  dC  mantiene  la  fua  terra  con 
molugiullitia,  perche  t^li  è ornato  di  molta  fipientia,  fi:  integrità . Et  partendoli  dal  fo- 
pradetio  fiume  fi  cammina  uerlb  Ponente  per  cinque  giornate.  Se  fi  truoua  tutt’habitato,fl^ 
C callelli  affai.  Viuono  di  belile,  & di  frutti  della  terra . Quiui  fi  truouano  i migliori caualli, 
che  nafehino  in  quelle  parti . Hanno  linmaggio  da  per  fe,ilquale  nò  fi  può  fiicilmentecom.' 

firendere.  Acapo  di  dnquegiomatc,fi  truoua  lacitta'  maelìra,  capo  del  regno,  nominata 
ad  ,ch'egrudiirima,S^  nobile . Sono  in  quella  molti  mercanu,a:  artefid , Se  molte  fora"  di 
genti.  Sonui  Idolatri, Si  Chriiliani,Neliorini,Si  Saraceni, Si  Macomeiani . Ma  i principali 
lono  quelli  ch’adoranogl’ldoli.  Si  e la  terra  fertile  inptodurrifo.  Si  frumento. Ma  quelle 
genti  non  mangiano  pane  di  frumento,  perche  emal  uno,maiirifo,dclqualencEnno  uino 
con  fpede,ch’e  chiaro.Si  bianco , Sc  moltodileneuolca  bere . Spendono  pci^Ottcìa  porcel- 
lane bianche,lequali  li  intonano  al  Mare,  Sine  pongonoancho  al  collo,  peromamento,Si 
otianta^rcellane  vagliono  un  faggio  d’argento,  ilqualèdi  valuta  diduegroffì  Veneiia- 
ni.  Si  otto  faggi  di  buon  argento  uaglionounfaggiod’oto  perfetto.  Hanno  anchora  poz- 
zi làlii,d^ali  fanoQiale , ilqual  vfano  tutti  gli  habitanu.  Sidi  quello  falc  il  Rcneconfe- 
gpilccgranacnuata,&  profitto. 

' egenti diquella  pròòlncia  non  reputano efferli" fetta  ingiuriasVnotoonlalormogb'e 
ca  Immie  pur  che  ih  roti  •,  jloniàdi  quclla.  V’r ;chura  v.i  , ehcdrcuifcedrca^ 
n •lu.nclqualclìpigliagran  quantità  di  buoni  pel, d’ogni marnerà, Si  fonopcfdmol 
lognm  ii.l  n quello  pacic  màgiano  carni  crude  d' galline, montoni, buoi, Si  buliàli.  Si  in  que 
fio  modo , d)t  le  tagliano  molto  minuumcni  ■ ly  mettono  prima  in  falc  in  vn  feporc  fet- 
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iodi diutrfc forti diIorfpccic,&quefii  fonogcmil'huomini.Malipoucrili:  meitonccofì  D 
ininute  in  faUà  d'aglio, & le  mangiano,  come  Kicciam  noi  le  cotte. 

Dilla  frtmnciìdetuC trilliti,  Ctp.  40. 


QVandofi  pane  dalla  detta  città  di  Taci , & chcs’c  camminato  dicci  giornate  per  Ponen- 
te,!! truoua  la  prouincia  |di Caravan , lì  com’è  nominata lamaclira  ciitàdel  regno.  A- 
doranogridcli,&  fono  folto  il  dominio  de!  gran  Can,&fuo  figliuolo  nominato  Cogatin, 

■'  tiene  la  dignità  regale.  Trouali  in  rifa  orodipaiolanc'fiumi.a  anchooropiugrclTò,  che 

di  paiola, & nc’monti  orodi  vena . Et  per  la  gran  quantità,  elle  n’hanno , danno  per  fel  fag- 
gi d’argento,  un  faggio  d’oro . Qtiiui  anehora  fi  fpendono  le  porcellane,  dellcquali  s’e'  det- 
' todifopra,lcqualinonli  truouan'inqucftaprouincia,  ma  fono  portate  dalle  pani  d’india. 
Nafeono  in  quelli paefigrandiifimi  ferpcnii,  quali  fono  di  longhersa  dicci  paira,&di 
groffczzafpannc  dicci.  Hanno  nella  pancdinanziappreiroil  capoduegambe  picciolccó 
tre  vnghie  a modo  di  Leone, gli  occhi  maggiori  d’vn’pane  da  quattro ^ari, tutti  lucenti. 
La  bocca  è coli  grande , ch’inghiottirebbe  vn'huomo , i denti  grandi , SC  acuti,&  per  clfere 
untofpauentcuoli  non  thuomo,  ne  animai  alcuno,  ch’approlTimandofcli  non  tremi  tutto. 

Se  ne  truouano  di  minori, cioè  di  palTa  otto, di  fci,&!  cinque  1onghi,quali  fi  predono  in  que 
fio  modo,conciofia,che  pc’l  gran  aldo  Ifiatio  di  giorno  nelle  caucrnc,&  di  notte  efeono  fuo  É 
ri  a pafccrc.  Se'  quante  betlic,  ò Leoni , o’  L upi.o'  altre,  che  fi  fiano,chc  pofibno  tocare,  tutte 
le  mangiano, & poi  fi  vanno  iirafeinando  verfo  a laghi,  fonti,òfiumi  per  bere . E t mctre,che 
vanno  a quello  modo  per  l’arena,  per  la  troppagrauezza  delpefo  loro  appaiono  ivelìigi) 
coli  grandi, come  s’vna  gran  traue  lolTc  fiata  tirata  per  qucH’arcna , & I acciaiori  doue  veg- 
' gonoilftnticro.pcrilqualfonovfatid’andarc,  tìcanomoliipalilottotcrra,  chenonappa- 
reno,&  in  quelli  mettonoalcuni  ferri  acutilfìmi,  ponendoli  fpelTl,S(;copronli  con  l’arenaj 
che  non  fi  veggono , & ne  mettono  in  diuerli  Itioghi , fecondo  i fcnticri,doue  piu  ueggono 
andar  i fcrpenti  : i quali  andando  aluoghi  foliti , fùbito  fi  ferifeono , SC  muoiono  facilmente, 

& le  cornacchie,  comeli  ueggono  morti,  comincianoa  llridare , ÒC  li  accia  tori  a’eridi  di  ql- 
Icconofconojchc  fono  morti, gli  vannoa  truouare,&  gli  fcorticano  cauandoh'  immediate 
il  fiele,ch’c  molto  apprezzato  ad  innitc  medicine,  5if  fra  l'altrc  al  morfo  de'ani  arrabbiati  dà 
dolca  bere  al  pcfod’vn  denaro  invino,  òC  c cofa'pfefcnranca  afar  partorire  vna  donna  quivi 
do  cll  ba  i dolori,&  a'earboni,^!  pultule , che  nafeono  fopra  la  perfona  pofiouene  un  poco, 
fubitoIitifoluc,3famolicaltrccOfe.  V cndono anchor  Iccarnidi  quefto  fcrpentc  molto 
care  per eITcr piu faporitcdeiralire  carni, & Ogn’vno le  mangia  tiolcntierì . Oltre  di  ciò, 
in  detta  prouincia  naiconoaualli  grandi,  i'qtiali  fi  conducono  in  India  a ucndcrc  mentre 
fono  giouani,  &a  tutti  li  aitano  vn’olTo  della  coda,  accioche  non  pofiTino  menarla  in  qua,. 

Si  là, ma  rimanghi  pendente , perche  li  par  cofa  brutta , chc  l auallo  correndo  meni  la  coda'  P 
in  giro.  Quclicgenii  aualano  tenendo  IcfialTc  longhc,comcapprc(IodinoiiFianccfclii, 
&dicelilonghe,percheiTartari,fifqualitutte  l’altre  genti,  per  il  facttarc  le  portano  corte, 
perciochcciuando  faettano  fi  rizzano  fopra icaualli.Hanrioarmc  perfette  dicuoridibtif- 
Sinbonc  tali,&  hanno lanctc,  feudi,  balelht,&l  intolfiano  tutte  Icloro  frcccic.  Et  mi  ftrdctto.peolà 
molte  perfonc.ft!  ma  fiòme  quelli , che  uogliono  lar  qualche  malc.'jicttano  di  con- 
ds^cbcli  tin  oca  tolTieo  con  loro,  aedo  ftper  qualche  afoforitiiio,  per  qonlchcmanamentofoffc- 
SpagDiioli  ro  p.''-cltj8i!  fi vòlcflero  penerai  tormento , -piu tolto, che  ptirlo  ,iì  pongono  fuhfiodtl  Kiiri- 
bvOca.a^  Finghiottono , aedo  prellamcntc  muoiano . ISIa  li  Signori  ,chc  fann*fluelt4, 
loirieo  »,  uiànz'a,  hanno  fempre  apprcechiatoitcrcbdicanc,  liEnnodifubitoirighiottJv.pcrfarh' 
fimil  fi!  coli  hanno  trouato  il  rimedio  comralamalitiadiquei  inp.  È^(|rtte  ^ 

genti  auaml,‘l‘c  fodero foggiogatc  aldomii^bdclgVah  Can,'òirmMtianaf^u  htShì,SC^ 
(ccleraia  <piafuctL’dinc , clx  s’alcun  Ivaomo  nobile , &'  bcllo^^e  parrile  bella 

apparenza , & ualorofo  ueniua  ad  àlloggiare  ip  èafa  loto  amniazraidfi  notte,  non  Ttr 

torli!.!.  11  ' . "■i!'*'rfào,iVh'|^Tp'r’--'  r*d*t  Tljv, 

rimanile  >n  qu-'i,  cala "1  enlfianiwt  - , quell  anima  itiiteiecOlc  li  luce»-.',  itero  coti  Idi- 
cità , -gh’unii  tìpncua  b*:  iio  lu.  Fmima' Jiqiialchtnob'flc.  Età  ipiciló  modoli 
faccuanO  monrcmolu  liuonnni.  Made  -,  chcilgranCancomindòa  fignorcggnic,  li 

Icuò 
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A leuò  uJa  quella  malcdata  confuetudine , di  modo , che  per  le  gran  puniuoni,  che  fono  Bate 
nitte,ptu  non  s’olierua. 


DeUxfrouincU  di  Cxrdxndan , dr  città  di  Fociam. 


Cdp. 


4t> 


PArtendofi dalla cittàdi Canzan , poi  che s'r camminato dnque giornate  uerfo  Poncn- 
te,  (ì  trucca  la  prouinda  di  Cardandan , laqual  e fottopolia  al  gran  Can , & la  prindpal 
cma  detta  V ociam . La  moneta , che  quiui  fpcndono  c oro  a pefo , Rancho  porcellane , &r 

danno  vn’oncia d’oro  per  dnque  oncie d’argento,  a:  vnfaggiod’oro  ,per  dnque  faggi  di 

argento , perche  in  quella  regione  non  fi  truoua  minerà  alcuna  d'argento , ma  oro  aHd,&.'  i 
mercanti  vi  portano  d’altroue  l’argento,  & ne  fanno  gran  guadagni.  Gli  huomini  àrie 
donnediquefia  prouinda  vfanodi  portareli  denti  coperti  d’vna fottìi  lametta  d’oro, (atta 
molto  maeflreuolmentea  fimilitudine  di  denti, che  li  coprono,  fi:  vi  ftàdicontinuo.  Gli 
huomini  fi  fanno  ancliora  a torno  le  bracda,&  le  gambe  a modo  d’vnalilia,  ouero  dnta  con 
punti  neri  defignata  in  quello  modo  .Hanno  dnque  agùcchie  tutte  legate  iniìeme , & con 
quelleli pungono talmctclacarne,che  n’cfceil  fangue,&poi  ui  mettono  fopra  vna  tin- 
tura nera,che  mai  mu  li  può  cancellare, reputano  per  cofa  nobile,&:  bella  haucrquelb  tal 
lillà  di  punti  neri.  Et  non  attendono  ad  altro  fe  non  a caualcare , & andare  alla  caeda , 5c  vc- 
B celiare,  bL  a cofe,che  s’appartengono  all’armi,  ST  elTerdtnidiguerra,&:  di  tutti  gli  altri  officii 
appartenenti  al  gouemo  di  cafa , lafdanola  cura  alle  loro  donne . Hanno  ferui  comprau  & 

ancho,chehannopreriinguerra,ch’aiuianolelorodonneinfimilbifogno  ’ 

Hanno  vn’ufan^,che  lubito,  eh  vna  donna  ha  partorito,!!  Icua  del  letto,&:  lauato  il  fan- 
duIlo,&  rauolto,ne  panni  il  marito  fi  mette  a giacere  in  letto  in  fua  ucce,  & tiene  il  figliuolo  <«zo  i.b 
apDrdiodiIe«haucndoIacura  diauelIoDcr  nuannnmrtm*  patUdodc 


appreflbdi  fe , hauendo  la  cura  di  quello  per  quaranta  giorni,  che  min  li'parVém^^^^^  p"uido°dc 

“‘''»">operrallcgtarlo,a:conlolarlo,&lcdonne,chefonoda pw- 
3 per caia«poruindo da  mancriare . A'  al  marif/%  af  rlrfim»  II- 


anuci,8^ parmti v^nno a ^ j..,. . ...vjj... lumoiano, oc ic oonne,cne lonoda  par-  d;cc“i me 

to  qu*l  che  bifogna  per  cafa,portan^  da  mangiare , 8C  bere  al  marito,ch’ènel  letto,&  dc/imo  u 

dandoli  latte  aIfendulIo,cheg!icapprcflb.D«ic  genti  mangiano  carni  crude,  &:cottc 
^mes’Jdettodi  fopra  & il  loro  cibo  crifi  con  carne.  11  loro  vino  Sfatto  di  rifi  con  molte 
fpeaemefcolateui,&:cbuono.  * P»«onio 

In  quella  prouinda  non  ui  fono  Idqfi  ne  tempii,ma  adorano  il  piu  vecchio  di  cafa, perche, 
dicono  liamoufciti  di  collui,  & tutt’il  bene  che  habbiamo  procede,  & uiene  da  lui . han- 

noletier^e,ne  forittura  afou^na.& non  emarauiglia  alcuna , pcro'che  quel  paefe  è molto  falua- 
? ® ^°"Wgne ,dC  felue folt^ime , dC  Faerc nella  Hate  v’èmolto  triflo,& cattiuo.  Et  li 

forenieri,&:merGmtt  non  ui  iMlfono  ilare,  perche  moririano.  Et  s’hanno  da  far  qualche 
hccei^a  un  con  1 altro , & vogliono  far  lelor  obligationl , ouero  carte  di  quello , che  deono 

Cpra  quello  quanto  hano  da  fare  infieme,&ciafcun  tienevna  delle  panidei  balt^,  come 
tacciamone^  modo n^rom  telTera.a^  quandoc  venutoi1terminc,a:ildebitor  haucri 
««^»ore  fi  relhtutfce  la  fua  partedel  legno,  & coli  reilano  contenti,*  fodisfatti. 

Ne mqueftaprouinc.a,ncin  Caindu,*  Vocìi,  &:lad,fi  truouanomcdid.  Macomefi 

S'n'idi  cafa , fanno  venir  li  Maghi , ch’adorano  gli 
^h  ,alhqualiluifcrmonarra  la  fua  malattia.  All’hora  detti  Maghi  tanno  venir  fonatori 

rondiucrii  '"ftrumenti,*ballano,&:cantanocanzoniinhonore,*laudedc'loroldoli,  * 

cotmnuano  quello  tanto  ballare  ,^iare,  * fonare,  chel  demonio  entra  in  alcun  di  loro , * 
^Ihoranonli balla piu.LiMaghi  domandanoa  quello  indemoniato,pcrchecagioneco- 
VI  la  amma  aro,  & do  che  fi  dee  fare  per  liberarlo . Il  demonio  nf^ronde  wr  bocca  di 
Mterpodriquaregli  e entrato,  qucll’eff^^^  ammalato  per  Iiaucr  fatta  offcnfionca  lalDio! 

A^ra  11  M\ghi  pre^o  quel  Dio,chcli  perdoni,  che  guarito  che  fia  li  farà  faenfido  del 

potriaplacare.Ma  fegiudica.che’l  debbia  guarire. 
dicc.cJf  ei  facci  facrihcio  di  tanti  mctoni.c’habbfno  i capi  neri,*  che  faccino  ragunare  tanti 

.1  ' r m’  ’ ^ *'*  (àcrificio,  arche  a quello  modo 

d L IO  II  placmta  uerfol  Info  ino . Allhora  i parcnt 'fanno  tutto  dò,  chegh  flato  impollo 
ammas  zando  li  montoni,  d gciùdo  uerfo  il  de  nguedi  quelli,  & i iM  ’ghi  con  le  lo-’ 

L-  to  donne 


LIBROSECONDO, 

A 'l’hoRe  Pio  urr(b  quello  deT <rtar:,i  quali  Reitero  Fermi, & nò  fi  inofrcro.ma  li  hlciarono  ue 
nir  uicimairuoallngqiamcnio,  poi  immediate  vfeirono  con  grand’animo  airincontro,  df 
non  mancandoaltro,chc  razzuffarli  infìemc,auuenAe,  clic  i caualli  deTartari  vedendo  gli 
clcfaniicofi  grandi,  & con  que’cafielli,  fi  fpaurirono  di  maniera , che  cominciauano  a voler 
fuggite , & voltarfi  a dietro,  ne  v’era  modo , che  li  poteRcro  ritenere , & il  Re  coti  tutto reR 
ferciio  &'auuicinaua  ogn'hora  piu  innanti.  Onde  il  prudente  capitano  veduto  quello  di- 
lòrdine  foprauenuioli  airimprouifojfniza  perderli  punto,  prefe  panilo  di far’immediate 
fmontar  tutti  da  i cauaUi,5^  quelli  mettere  nel  bofeo,  ligandogli  agli  arbori . Smontati  adun 
que  andomo  a piedi  alla  Fchiera  d’clefàmi,  ,9i;  cominciorno  fortemente  a Faettaili,  & quelli, 
ch'erano  fopra  li  eafielli  con  tutte  le  genti  del  Re , anclior  lorocon  grand’animo  facitiuano 
li  Tartari,  ma  le  loro  frcccie  nonimpiagauano  coli  grauemcntecome  Faccuanoquellede' 
Tarnri, ch’erano  da  maggior  forza  tirate.  Etfu  tantalamoitiiudincdellefaericin  quello 
principio,  Sif  tutte  al  Pegno  deglirlefimii,(checortfu  ordinatodal  capitano)  che  rellorno 
da  ogni  canto  del  corpo  Feriti,  & Fubiio  comindornoa  fuggire,  & a ucltarlì  a dietro  uerfo 
le  genti  loro  proprie  mettendole  in  difordine.  Ne  ul  valeua  lorza,ò  modo  alcuno  di  quelli, 
che  li gouemauanoiche  per  il  dolore, & rabbia  delle  ferìte , & per  il  tuono  gride  delle  vod, 
erano  talmente  impauriti,  che  lenza  ritegno,  ògouemo  andauanohor  qua,  horUuaga' 
bendi,  alla  line  con  gran  furia , &fpaucntofi  cacdomoin  una  pariedelboFcOidoucnd 
erano  It  Tartari,6l  quiui  entrando  per  forza, per  la  foltezza, grolTczza  degli  arbori  fra.. 

B caRauano  con  grandillìmo  fircpito,&  rumore  li  caRelIi,  & baltrelche , che  haucuano  fopra, 
con  ruina  ,&  mone  di  quelli,  che  v’ciano  dentro.  All!  Tartari  veduta  la  Fuga  di  quelli  ani' 
mali,  crcbbel’animn , & lenza  dimorar  puntoa  partea  parte congrand’ordinc,& magific' 
rio  andauano  montando  a cauallo , & ritomauano  alle  loro  Fchicre , doue  cominciorno  vna 
crudele , & horrcnda  battaglia . Nè  legcnti  del  Re  manco  valorolàmcnie  combatieuano, 
perche  egli  in  perFonaleandaua  confortando,  dicendoli , che  lieRcro  laidi , non  lì  sbigot' 
tilfero  per  il  cafointrauenuto  a gli  elefanti . Ma  li  Tartari  per  la  pcritia  del  làetiarc  li  canea' 
uano  grandemente  addolTo , & offendeuano  fuor  di  mifura,  perche  non  erano  armati  come 
li  T aruri.  Et  poi , chel’vn  Si  l’altro  c&ercito , hebbero  coofumate  le  faette , ptofero  man  alle 
fpade,  & mazze  di  ferro,  facendo  empito  un  contra  l'altro,  doue  fi  uedeua  in  un'inlianie  n 
gliare,Sf  troncar  piedi,maniitcfie,&  dare.  Si  riccuer  grandififìmi  colpi.  Si  crudeli,  cadendo 
111  terra  molo  feriii,&  morti, con  unu  vccifionc,  Si  fpargimcnto  di  fangue , ch’era  cola  fpa' 
uenteuolc,&  horribile  a vedere.  Si  era  tSto  loflrepiio , & grido  grande , che  le  uoct  andana, 
noiìn’alcielo.  IIRcveramcntedi  Micn,  comevalorofo  capiianoarditamenteinognipar' 
te,  doue  uedcuail  pericolo  maggiore Q meitcua  inanimando,  & pregando,  che  Retiero 
fermi, & conrtanii,&faceua,chelefchiercdidiecro,ch’cranofrerche  ucniiTeroinaniiafoC' 
correre  quelle,  ch’eran  ftracche.  Mauedendo,chenon  erapol1ìbiledafermarli,nc  fofic' 
ner  l'empito  deTartari,cffendo  la  maggior  pane  del  fuoellercito.ò  ferita , ò morta.  Si  tutto 

C li campo  pieno  di  fangue,  coperto  dicaualli,&huominivcciU,6fchecominciauanoa 
iroltar  le  Ipallc,  fi  mille  anch’egli  a fuggire  co’l  rcRo  delle  fuc  genti , lequali  fegutnie  da  T ar 
tari.futono  per  la  maggior  pane  vccile. 

Quella  battaglia  fu  molto  erudcle  da  una  banda , Si  dall'altra , & durò  dalla  mattina  fino 
a mezo  giorno.  Si  IiTartari  hebbero  la  vitiorìa.Bi  lacaufafu,  perc.’iciIRedi  Bangala , Si 
M it  n non  haueua  il  fuo  cRercito  armato, come  quello  deTartari,^  limilmcntc  non  erano 
armati  gli  elefanti , che  veniuanonella  piYmafìIa',  che  haueriano  potuto  fofienere  il  primo 

' faetiamcnio dc’nimici,& andargli addollo,& difordinarli. Ma  qucJlo,cbe piu im poria,det' 
toRc^ndoueuaandar'adalfaltarliTariari  in  qucU'allo^iimmtoc’haueua  ilbofooalle 
fpalle,ma  arpenarU  in  campagna  larga,  douenoa  haueriano  potuto  IbRcnerrempiiode* 
primi  clebnii  armali,  poi  conleduealedicjiualii,  & fàntiglihaucriacircondaii,ef  meflì 
dimezo.  Incoltili  iTprtari  dopo  i'vccifionCde’nemici,  andomo  verfo  il  bofoo,  nelqua. 
Icjaano  gl  i elefanti  per  plghargli,et  trouorno,  che  quelle  genti , ch’erano  tifate  lagluuano 
a(L.'>rl,ct  sbr.rnuanoIrRradcpcr  difcnderfi  .MaiTartari  (mmediaieromilototiparine 
vccifao  molli,  & fecero  prigioni, co’l  mezodiquelli,cbefipcuano  ilmamggiardi  detti 
clcranti , crn'hebbero  dugcio , et  piu.  Et  dal  n^npo  della  prclicnic  baicagin  n qua,ilgran 
Can  ha  uoluto  hauer  di  continuo  clclanit  , - 'uoi  cOerciu,  cheprima  non  ve  n’haucua, 
Vt  givel.x.  E Quella 
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Quelb  giornata  fu  aula , chc'l  gran  Caa  acquifto'  (ucte  le  terre  del  Re  di  Bangala,&  Mlen,  D 
8^  le  foicomifeal  Tuo  Imperlo. 

Jituiurcgiùntjìilutlicd,^  dtiUfrcHincudiCMicn.  Q*p.  4j, 

PArtendoli dalla  detta  prouinaa  di  Cardandan,litruouavna  grandilTìma  diTcela,  per 
laqualcndirccndccomi’nuamentc  due  giornate, fi<; mesa,  SiT non  fi  truouahabitarione, 
ne  altro , fc  non  vna  pianura  ampia,  fpatiolà,  nellaquale  tre  giorni  di  eiafcuna  feiiimana  li 
raguna  molta gentcal  merato,pcrclic molti defccndonoda’montidiquellercgioni,  bC  por- 
tan'oro  per  cambiarlo  eon  argento,  qual  li  meranti  da  longhipaelì  arrecano  per  quefioef- 
fetto,  bC  danno  vn  faggio  d’oro  per  dnque  d’argento . Et  non  è permeflo , che  gli  habitantf 
portino  l’oro  fuori  del  paefe.ma  uogliono,che  ut  uenghino  li  mercati  con  l’argento  a pigliar- 
lo portando  lemerantie,  chefecnnoperliloro  bifogni,percheniunopotrcbbe  andar’alle 
ioroliabitau'oni,  fenon  quelli  delta  contrada,  per  ellerc  in  luc^hiardui,  forti,  &inaccelli- 
bili,8f  però  fanno  quelli  merati  nella  deta  pianura,laqual  pafiau,fi  truoua  la  città  di  Mien 
andando  verfo  mezodt'ne'confìni  dcU’India , lì  amina  quindici  giornate  per  luoghi 
molto dishabiuti,8if  perbofchijne’qualilì  truouano  moItiElehinti , Alicorni,5^ altriani- 
mali  (àluatichi.nc  vi  iònohuomini,ne  habitaiionc alcuna. 

VdUcittiidifJilieH,^dHnbell^simeftj>tl(hridtlRtdiqMtUM.  Ctp.  ^4- 

DOpo  le  dette  quindici  giornate,  fi  truoua  la  città  di  M icn,laquarc  grande, nobile,8f 
apodeIre^o,8iflc»cppoilaalgranGan.  Gli  habitatori  fono  Idolatri,  & hanno  Un-  E 
gua  propria.Fuin  quefi  . ci«a(comeli  diceva  Re  molto  potente,  ricco , qual  venendo 
a morte  ordinò,chea;  dfo  lafua  fepolturavi  foiferoF^iicatedue  torriamododipirami 
di,  vna  da  vn  ap>o,&  .jcDtaU’altro,  tutte  di  marmo  alte  dicci  paira,&'  grolle  fecondo  la  c5 
aienientia  deU’altesz.^  a di  iòpra  v’era  vna  balla  ritonda.  Quelle  torri , vna  era  coperta  tui 
ta  d'vna  lama  d’oro  un  dito,  che  altro  non  fi  vcdeua,cheoro,  & l'altra  d'vna  lama  d’ar 

gcniodellamcdefimaghairezza,&  hauanocongegnatc  ampanelle  d'oro,  & d'argento  a 
torno  la  balla , che  ogni  fiata , che  foffìaua  il  ucnio  fonaoano  i che  era  cofa  molto  llupcnda  a 
vederc,&  lìmilmcntc  la  fepoltura  era  coperta  parte  di  bmc  d’oro,  fi!  parte  d’argento, & oue 
ilo  fecc&rdetroRe, per  honor  dell’anima  fua,  acciò  che  la  memoria  fua  nonperiitc.Hor 
iMUendoilgran  Can  deliberatod’hauerquella  citta,  vi  mandò  un  ualorofo  apuano,  Si  la 
maggior  parte  deirelfcrdto  volfe,ch’andalfero  giocolar! , ouero  buffoni  della  corte  fua, che 
ne  fonodi  continuo  in  gran  numero . Hor 'entrati  nella  città,  SC  trouate  le  due  torri  tanto  rie 
che,&  adorne, non  le  volfero  tocarc  fenza  iàpura  del  gran  Can,  qual'intefo,che  hcbbr,che 
erano llateiàtteperqucllamcmoriadeiranima  fua,  non  pcrmclfe,  chclctoca(fero,negua-  * 
fialfero,  per  effer  quello  collumcdi  Tartari,  che  reputano  gran  pccato  il  mouere  alcuna 
colà  pertinente  a morti.  Quiui  fi  noiouano  mola  Elefanti , buoi  iàluatichi  grandi , & belli, 
ccrul,d^  dainijSi  ogm'  forte  d’am'mali  in  grantfabondanza. 

DelUpraamcUdiBtitgdt.  Ctp,  4/.  F 

La  prouinda  diBangala  c' polla  ne’còfini  dell’India  verfo  niezo  di',  laqual  al  tempo,  die 
M. MarcofValoilauaalIa corte,  ilgran  Can  lalòttomelTeal  fuolmperio,  &ftettcrho- 
fle  fuo  gran  tempo  alfaifedio  di  quella , per.  elTer  potente  il  paefe , à.'  il  K.e , come  di  fopta 
fi  ha  imefo.  Ha  lingua  da  per  fe.  Creile  genti  adorano  gl’idoli,  SC  hanno  macltri,che  tcng<> 
no  fchoIe,flf  infegnano  le  Idolatrie , manti , 8i  quella  dottrina  è mollo  vniuerfalc  a tutiii 
Signori,  8C  Baroni  di  quella  regione.Hanno  buoi  di  gràdezza , quali  come  defanti,  ma  nò 
fono  coit  grolfi.  V iuono  di  arne,  latte,  S(  riii,de'quali,  ne  hanno  ubondanza.  1 1 paefe  pro- 
duce a{raibambagio,&fannomoltemeranti&  Quiui  nafccmoltofpigo,galanga,*enrc- 
ro,zucchero,  & di  molte  altre  fpcdaiic . Et  molti  Indiani  vengono  a comprar  di t^dlc,  àC 
ancho  di  Eunuchi  fcliiaui , che  ne  hanno  in  gran  quanu'ia' , perche  quanti  in  giUài^->  !■  pren- 
dono per  quelle  genti  fubito  fono  ailrati . Et  tutti  i Signori,  6i  Baroni  ne  vof/Poiio  di  con- 
riniiohaucralla  cuilodia  delle  lor  donne,  & perciò  i meranti  gli  ucngoiioa  comprar  pc" 
pottarltà  vedere  in  diuerreregionicongtandilOmoguadagno.Dura  quella  prouincia  ti '' 

■gioì  natc,in  apodcllequali mdJdo  uerloLcuantc,  U truoua  vna  prouincta  detta  Canjji_^. 

Dt.'UpmuJKUdiCt’iTigi,  Ctp,  46. 

CAngigur una prouincia verfo Lcuatc  aqualIuvnRe,  fifqtirncgcntiadcaanoid’Ido 
li,&hinc  lingua  da  lc,fif  il  diedero  a'  , an  Can,SCo<>n’annoli  dannotributo.llRcdi 
. . ■ quella 
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A queflaprom'ncfacmoltoluirunofoj&Iiaforfctrcccnto  mogli, STouclà,  dicuifìaqualdic 
bella  donaa , Tubilo  la  h ucnire,&  la  piglia  per  moglie.  Si  truoua  oro  in  grandiHìma  quan. 
tiia'i&ancho  molte  Tòrti  di  fpxrde,  ma  perelTcrfra  icrra,fi<r  molto  difeofTo  dal  mare,  v'è  poca 
vendila  di  quelle.  Sonui  molti  clcranti,  & altre  fonidibedie.  Viuonodi  carne, rilì, & latte. 
Non  hanno  uino  dVue,  ma  lofannodirilò,  con  molte  fpedcmcfcolate.Qudlegcnti  coli 
huomini,come  donne  hanno  tutto  il  corpo  dipinto  di  diuerfe  Tòrti  d’animali,  dC  vccdli , per- 
che ui  Tòno  madlri, chenon  fanno  alir'arte , Te  non  con  vn’agucchiadi ddignarlc,ò  fopra il 
volto, mani,ganibe,&  uentre,&  ui  mettono  color  negro,che  mai  per  acqua , ouer’aliro  può 
leuarli  uia,  ,^'quclla  femina,  ouero  huomo,chc  n'ha  piu  didettc  ligure, è nputaio  piu 
bello. 

DelUfrouintUdi'^mU.  Ctp.  47.  ^ 

Am  ù c vna  prouincia  verfo  Leuanie , laqual'è  fono  il  gran  Can , le  cui  genti  adorano  gli 
Idoli,  & uiuonodibcI}ie,Si  frutti  della  terra.  Hanno  lingua  da  perfe,  & ui  Tòno  molti 
caualli , Si  buoi , che  vendono  a mercanti,  & li  conducono  in  India.  Hanno  buffoIi,Sibuoi 
in  gran  quantità, per  cTTerui  gtandiirimi,Si  buom’  pafcoli.  Gli  huomini , &le donne  porta- 
no alle  mani, & alle  bracda,manigli  d’oro, & d'argento , & lìmilmentc  intorno  allegambe, 
ma  quelli,che  portano  ledonne , Tono  di  maggior  ualuta.Et  Tappiate,  che  da  qucTia  prouin- 
eia  di  Amu’,fuio  a quella  di  Cangigu.vi  fono  venticinquegiornate.  Hor  diremo  d’vn 'altra 
B prouinciadetta  Tholoman.Iaqual'c'  difeoTio  da  quelle bcivotio giornate. 

DiTholemMn.  C*p,  4S. 

THoloman  e una  prouincia  verTò  Leuante,  le  cui  genti  adorano  gl’jdoli.  HSno  linguag- 
gio da  per  fe.  Sono  lòttopoHi  ai  gran  Can. Quelli  habitanti  fono  bclli,Si  grandi  ,Si  piu 
preltobruni,chcbianchi.SonohuominigiuTIi,5i  ualenti  nell’arme,  &moltecittà,&ca- 
liella,fòno  in  quella  prouincia  fopra  granai,&  alti  monti.  Abbruciano  i corpi  de’loro  mor 
ti,Si  rolTa,che  non  s’abbruciano  mettono  in  calfette  di  legname,Sl  le  portan’alic  m5tagne,a: 
le  mettono  in  alcune  cauerne,8i  dirupi,acdò  ch’animal’alcuno  non  le  pofla  andar’a  toccare. 
Qjiiui  lì  truoua  oro  in  grand’abondanza,&  fi  fpendono  porcellane,  che  vengono  d’india 
per  moneta picciola,6i coli  fpendono  Icdueprouincielòpradette  di  Cangigu',8f  Amo.  Vi. 
uono  di  carne,  & rilì,&  bcuono  vino  di  riQ,com’è  detto  di  fopra. 

Velie  etiti  di  Cinttgui , Sidittfit,CmgHÌ,  Pttzjwfu.  Cm{.  4^. 

PArtendoft  delia  prouincia  di  Tholoman,& andando  verfoLeuante,Tì  camina  dodici 
giornatefopravn fiume,  atomo  ilqualevifono  moltedttà,SicaTlcIIa,  icqual finite,  fi 
mioua  la  bella,8i  gran  dttà  di  Cintigui.  L e cui  genti  adorano  gl’idoli.  Si  fono  fotto  il  domi- 
nio  del  gran  Can . V iuono  di  mercantic , & arti . Fanno  drappi  di  feorzi  d’alcune  forti  d’ar 
bori,chc  fono  molto  bclii,&  gli  vellono  nel  tempo  dell’elhte  coli  huomini,  come  dòne.  Gli 
huomim'iòno  valenti neirarmi . Nonhannoaltra  lòrtedi  moneta, fe  non  quelladi  carta 
C dellafiampadclgranCan. 

In  c|uclta  prouinda  v’e  tanta  quandtà  di  Leoni,  che  niun’'ardilcc  dormir  la  nouc  fuor  del 
la  dtta  per  timor  de'dcttiLeonigSd  quelli,  chenauigano  pe’l  fiume  non  fi  incttcriano  ador- 
mirecon  loro  nauiltj  apprcflble  ripe.  Perchefi  Tonotrouatii  Leonigettarfi  all'acqua, 
nuotar’allinauilrjiSi  tirar  p.  forza  fuori  gli  huomini,  ma  forgeno  nel  mero  del  fiume,  ch’c' 
molto  largo,  6C  coli  fono  licuri . Si  ritruouan’andiota  in  detta  prouincia  i mag*,nori , d’piu 
feroci  cani, che  fi  polTanodire.Se  Tòno  di  iant’animo,Si  poflanza,  che  un’h  uomo,  c5  due  ca- 
ni ammazza  un  Leone . Pctche'àndando  per  camino  con  due  dc’dcni  cani  con  l’arco , Si  le 
làettc,và  ficuramentc.  Si  fe  lì  truoua  il  Leone , li  cani  ardiu  gli  vano  addoTfo  elfendo  indtati 
daUlmomo.Ei  la  natura  del  Leone  e’  di  cercare  Oualch’arbore  per  appoggio,acdo  chei  cani 
non  li  poilan'andar  da  dietro,  ma  che  tutti  due  li  Ttiano  in  &ccia . Et  pero  ueduii  i cani.  Si  co- 
nolcédoUfc  ne  va  pally  palio, nc  per  alcun  modo  correria,  per  non  voler  parerc,c> 'egli  hab- 
biapaura,iSt3c'la  lua{\jpcrbia,Sè  altezza  d’ariimo.Et  in  quefioandardi  palToicmilouan- 
nO  mordendo , Si  l’Iiuonfoiacuando , 5.'  anch|ar,chc’ILcone  fentendofi  mordere  da’cani  li 
volti  verfo  loto.  Tono  però’tanto  prefti , che  fanno  ritrarli , & il  L eonc  torna  alla  uia  fua  pa  f- 
feggiando,pcrmodo,chcauati,ch’egIihabbiatrouatoappoggio,conIeTàateé  tantofeiito, 
6e  morlicaio,&  Iparto  il  Ungi’e,chc  indebolito  cade  ' Et  a quello  modo  con  i cani  prendono 
il  Leone . Fanno  mòlla  feta , dcUaquale  portami.  c fuor  del  paefe , fi  fi  di  gran  mcrcan- 

Vi:g,  vol.a.  E ij  tic  per 
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tic  per  via  di  quello  fiume,  qual  lì  nauiga  pcrdodidgiomace,  Tempre  trouando città, &ca-  D 
(Iella . Adorano  gl'idoli , & fono  (òtto  il  dominio  del  gran  Can . La  Tua  moneta  i!  di  carta , 8C 
il  lorouiuerc,  SC  mantcnerfiiconlìilein  mcrcantie.Sonó  iiaien  ti  nell'arme,  & in  capo  delle 
dodici  giornate  (ì  truoua  la  città  di  Sidinfu,dellaquale  hahbiamo  trattato  di  Topra , &'da  Si' 
dinfu  p uenii  giornate,  fi  truoua  Gingui,&  da  Gingui  per  altre  quattro  giornate,  U truoua 
ladttà  diPazanfu,  laquarèuerromczodT,6T€delÌa'prouindadcI  Cataio  ritornando  per 
l'altra  parte  della  prouincia.  Lecuigentiadorano  gridoli,£t.'  fanno  abbrudare  i corpi, quan 
do  muoiono . V i fono  anchor  cent  Cliriiliani,chc  lianno  una  Chiefa,  5T  Tono  Torto  il  domi' 
nio  del  gran  Can,&  Tpendono  le  monete  di  carta.  "V iuono  di  mercantic,ST  arti.S:  hano  Teta 
inabondanza,&fannopannid'oro,d(fdi  Teta,  &vcIiTottilinìmi.Ha  quella  città  molte  dt> 
là,  fiCcailella  Torto  di  Te.  Per  quelli  palTavo  gran  fiume,  pcrilqualclì  porta  gran  mercantic 
alla  città  di  Cambalu,  perche  non  molti  aluci,  folle  lo  fanno  Tcorrerefinoalladeitaciità. 
Ma  al  preTentc  partiremo  di  qui ',3^  per  tre  giornate  procedendo  tratiarcmo  d'una  città  det' 
taCianglù. 

DcUt  città  dtCUnpk.  Ctp.  ro. 

CI  Tangiu  c' vna  gran  atta  verfo  mczodi , della  prouincia  del  Cataio,  Tubditaal  gran  Can, 
ile  cui  genti  adorano  gl'idoli,  fanno  abbruciare  i corpi  morti.  Spedono  le  monete  di 

carudel  gran  Can.  Inquclla  città, &di(lretto  fanno  gràdiifima  quantità  di  Tale  in  quello 
modo.  Hanno  vna  Torte  di  terra  làlniaTtra,  dellac|ualc  ne  fanno  gran  monti,  &' gettali  Topra  E 
dell'acqua,  laqualc  riccuuta  la  TaITcdine  per  uirtu  della  terra  diTcorre  di  Tono , bC  raccolgóla 
per  condotti,  &do(K>  la  mettono  in  padelle  TpaiioTe,  SC  larghe  non  alte  piu  di  quattro  dita, 
facendola  bollire  molto  bene.  Si;  poicITcU'ha  bollito  quanto  li  pare , congela  in  Tale,  Sii 
bcIlo,Si  bianco,  Sc  li  porta  fuori  in  molti  paelì,  & quelle  genti  ne  fanno  gran  guadagno , bC 
ilgranCannericcuc  grand'entrata , uuliià  . Nafeonoin  qucfucontratal^erfìchcmolto 
buone,&  là  potile,  & di  tanta  grandezza,che  peTano  due  libre  Tutta  alla  Tottilc.  Hor  lafcian 
do  quella  città  diremo  d'un'altra  detta  Clangli . 

DcUd  città  JiCunglt.  C.4p,  fr. 

Clangli  c'  vna  città  nel  Cataio  verfo  mezo  di',  Tubdiu  al  gran  Can.  Sono  Idolatri,^  han' 
no  la  moneta  di  carta,  &fdiTeo(la  daCianglùpercinquegiomate.Nclcamino  delle' 
quali  lì  truouanomoltccittà,a:callella,Toggciteal  gran  Can,  & fono  molto  mercantefche, 
dellcqualitIgranCan  ncconTcguiTce  grand'entrata . Paflfa  per  mezo  della  città  di  Cian' 
gli  un  largo,5i  profondo  fiume,  per  ilquale  portano  molte  mercantic  di  Teta,  fpecie,&  mob 
te  altre  coTc  di  grande  valuu.Hor  laTciarcmo  Cianeli,  & narraremod'vn’altra  citta'  detta 
Tudinfu. 

DclU  città  di  T udinfu.  Qtp. 

QVandofì^parteda  Clangli  caminando verfo  mezodi  Tei giornatedicontinuolitruo'  F 
uano  città , dC  nTtcUa  di  gran  valore , 8C  nobiltà,  di  le  genti  adorano  gl'idoli . Abbru- 
ciano i loro  corpi.  Sono  foggetti  al  gran  Can,  ST  le  loro  monete  Tono  dicarta.  Viuonodi 
mercatie,  di  arti,  di  hano  abondanza  di  uettouaglic,&in  capo  di  dette  Tei  giornate, lì  truoua 
vtu  citta' , qual  fu  già  un  r^no  nobile , Si  grande,  detto  T udinfu.  Mail  gri  Can  la  foggio' 
gò  al  Tuo  dominio  per  forza  d'armi . di  i molto  diletteuolc  per  ligiardini , che  ui  Tono  intor- 
no, che  producono  belli,  Si  buoni  frutti.  Fanno  Teta  in  grand'abondanza.Hafotto  la  Tua 
iurifditionc  vndici città  imperiaIi,cioi  nobitì.Sigrandipereircrcfttàdigraniraffichi  di 
mercatie,  Si  di  gran  copù  di  feu.Si  folcua  haucre  Re  auantt , ch'ella  folTe  Tottopoiìa  al  gran 
Can, qualncl  tx7i.màdòal gpucmoddia citta', Siaguardia  delpaefe  un  Tuo  Barone  nO' 
minato  LucanTorcapitanod'ottanu  mila  caualli . Collui  vedendoli  con  tanta  gente.  Si  in 
coli  riccho,Si  abondanic  paefeinfuperbito , deLberd  di  ribellarli  al  Tuo  Signore , di  parlato 
c'hebbccóli  primi  delladetncittu'di  pcrTuaTcadalTcntircaqlloTuomal  uolcre^eo'l  nicz 
zo  di  detti,  fece  ribelbre  tutti  ipopoli  delle  dità.  Si  callclla  foitopoliea  ijudfa  prouincia.^ 
11  granCan  intefo , chehebbe  quello  tradimento , mandò  Tubitoduc  TuoiBsfroni,  dc’quajr 
vn'erachiamato  Angui, l'altro  Mongatai, con  centomila  pcrlòne.  Lucanlòrfr.tcfo  c’iicbbc 
qucTtoelTei  vi:.  ,ch.;  gli  vcniua  centra,  lì  sforzòdi  ragunarenon  minor  numerodellegenti 
de'foprade  tu’.  Si  qu.rnio  piu  prello  fu  palfibilc,  venne  alle  mani  con  loro , Si  con  grande  ve» 
ciOone  de  ll'vna  pai  te, Si  l'altra,  fu  finalAcn  tc  morto  L ucanfot.  laqual  cola  veduta  dall'lioll  c 

Tuo 
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A fuo  fi  miflero  a fuf>gfre,  SC  fcguiiandoli  i T artari  molti  nc  furono  morti.S^  molti  prefi, qua- 
li menati  alta preieiiza  de! $>ranCan, tutti iprindpali  fece  morire.  Alialiripctdono',  dC 
tolicgliallircruittj  fuoi,&  Tempre  li  furono  fedeli. 

VclUcittidi  SmgMmulu,  Cap.  f/. 

Da  Tudinfu  caminando fette Igtomate  verfo  mezo  di', fi  irouan  Tempre  città, &ca- 
flelli , nobili,  Sc  grandi,di  molte  mercanne,  SC  arti.Sono  Idolatri , & Tottopolii  al  gran 
Can,&  hanno  diuerTe  cacciagioni  di  bcftie,&  vccclli , QC  abòdanza  di  tutte  le  coTe,  ^ in  ca- 
po di  Tett^iornatc,  fi  tremala  atta  di  Singuimatu,  dentro  dellaquale,  dalla  banda  dime- 
zo  dT,palw  un  fiume  grande , profondo , qual  da  gli  habitanti  e fiato  diuifo  in  due  parti, 

ainadcllequali  che  fcorrealla  uolta  di  Leuante, tende  verfo  il  Cataio , & lalu-a , che  và  ucrTo 
Ponente  aHa  prouincia  di  Mangi.  In  quello  fiume  vi  nauigano  tanto  numero  di  nauilij, 
ch’è  quali  incredibile,^  fi  portanoda  quelle  due  prouincie,cioedairvn’all’altra;,  tutte  le  co- 
fc  ncccffarie.Ondee  colà  marauigtioTa  a vedere  la  moltitudine  di  nauiltj,&  la  grandezza  di 
qucUi,che  continuamente  nauigano  carichi  di  tutte  le  mercantic  di  grandilTima  valuta.Hor 
partendoli  da  Singuimatu,  & andando  verfo  mezo  di',  ledidgiornaie,  continuamentefi 
truouano  città,  &caliella,nellcqual  vi  fono  gran  mercanti.  Et  tutte  le  gcntidiqueiiecon- 
trade  fono  Idolatri  Tottopolii  al  gran  Can. 

VelgrutfiumedettoCtrururtn^é'dtlkcittìdiCtigtnzM,^ Cap.  ^4. 
g ^--lOmpiutcledettcfedid  giomaielì  truouadinuouo  ilgranfìume  Caramoran,chedi- 
V^feorre  dalle  terre  del  Re  V mean  nominato  di  fopra  il  prete  Gianni  di  Tramontana, 
quarèmolto  profondo,  che  ui  può  andare  libcramcntenaui  grandi , ctxtiutti  ifuoi  carichi. 
Si  pigliano  in  quello  molti  pcTci  grandi , di  in  gran  copia . In  quello  fiumeapprellit)  il  Ma- 
rc Oceano  vna  giornata , fi  truouano  da  quindici  mila  nauiltj , che  portano  cialcuno  di  loro 
quindici  caualli,&  venti  huomini,oItre  la  uettouaglia , 8C  li  marinari,clie  li  gouernano , di 
quelli  tiene  il  gran  Can,  aocioche  li  fiano  apparccchiatiper  portar'un'elTercito  ad  alcuna  del- 
le Ifolc , che  fono  nel  Alare  Oceano  quando  fi  ribeHalfero , ouero  In  qualche  region  remo- 
ta,& lontana,&;  douc  detti  nauiltj  li  Tcruan'apprefTo  la  ripa  del  fiume,  v'è  vna  citu  detta  Col 
ganzo  ,& dall’ahra  banda  a rifeontro  di  quella,  uen’e'altra  detta  Quanzu,  maunatgran- 
oe,  6^  l'altra  picciob . Pallatodato  fiume  s'entra  nella  nobililTima  prouincia  di  Mangi , dC 
non  crediate,  che  habbiamo  trattato  per  ordinedi  tutta  La  prouinda  del  Cataio, anzi  non  ho 
detto  la  venicfima  parte,peró  che  M .Marco  palfando  pier  la  detta  prouincia, non  ha  deferit- 
to  te  non  quellecittà,  cheha  trouatoTopra  il  camino,  lafdando  quelle , che  Tono  per  i lati,& 
per  il  mezo , perche  Taria  flato  coTa  troppo  longa , & rincrefceuole . Però  lafdando  il  dire  di 
quello  cominderemo  a trattare  prima  dcU'acquillo  fatto  della  prouindadiMangi,&THC 
città, la  Ciri  magnificenza,6f  ricchezza  moflreralfi  nel  Teguentc  parlare; 

DtUaHiiiù/simapttHtncUdiMaHgL^ctmeilgraHCa/ilafiggiiigò^  R<^. 
y A prouincia  di  Mangi  è la  piu  nobile,  & piu  ricca,  che  fi  iruoua  in  tutTil  Léuante,dT  nel 
I .1  zóp.v’era  un  Signore  deno  Fàfur,  il  piu  ricco,  di  piu  potente  Prindpe , cheD  fopcITc 
cllere  flato  già  cétenara  d’anrii,ma  era  Signor  pacifico,  di  huomo,  chefaceua  grSdi  demolì 
ne.  Ne  aedeua,chc  Signordel  mondo  li  poicflc  nuocere,pcrramorc,cbeli  pòriauano  i po- 
poli, & p la  fortezza  del  pacTe  circondato  da  gràdilfimi  fiumi.  Dalche  procelle , cheldetio, 
nons’eiIcrdlòncIlearmi,ncmancouolTe,chcIi  TuoipopoNui  s'eircrcitalTcro.  Le  citta' del 
fuoregnoerano  fortilfime,  perche  ciaTcuna  hauea  intorno  una  folTa  profonda,  di  larga  qua- 
to  polena  tirare  un’arco,picna  d'acqua,  nctcneua  caualiiafuofoldo,  non  hauendo  paura  di 
alcuno . Nc  ad  altro  era  riuolto  l’animo  ddRe,d:  tutti  i Tuoi  penfiai.  Te  non  a darli  buò  tem 
po,  di  Ihr  di  continuo  in  piaceri.  Hauea  nella  fila  cortc,8i  a Tuoi  Teruitij,drca  mille  bdlilll' 
me  gioiuni.con  lequaK  fi  uiuea  in  grandilfime  dditie . Amaua  la  pace , di  m3reneira  bgiu- 
llitià  Teucramente,  & nonuoleua,cheadakonofofle  fimo  vn  minimo  torto,  nc  chealcuno 
ofrendeffcil  prblTimo,  perche  il  Re  li  fiiceuapunirc  Tenz’alcun  riguardo^  Et  era  «ama  la  fà- 
nwdella  Tuagiuflitia,cWakuncfiatele  pedone  fidomenricauanole  loro  botteglie  aperte 
pienèdi mercantic,  di  nondimeno  non  v’erd alcuno,  che  ardiflcd'intrarlidcnao,o'kuarU 
alcuna  eofiuTutti  i viandanti  di  giorno , di  di  notte  poteuano  andare  liberi , di  ficuramenté 
per  tuttofi  regno,  lenza  pauradalcuno.ErapietoTo,&'miTericordiofoucrfopoueri, Si  bi- 
fognoii.  Ogni  anno  taccuaraccogliac  vemùniribaaibini,  chcdallemadri  pouere  etano 
^ Viaggi  voti.  E il)  cTpolii 
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efponi  per  non  poterli  far  le  fpefc.Et  quefii  fanciulli  faceua  alleuarc,&  come  erano  grandi,  D 
li  faceua  mettere  a fìt  qualche  aric,oucro  li  maritaua  con  le  Éinaullc.chc  limilmcnte  luuca 

fatto allcuare.  , j.  • 

Hor  Cublai  Can  Signor  de’Tartari  di  contraria  natura  era  del  Re  Tanfur,  perche  dt  niu 
na  altra  cofa  fi  diletuua.che  di  guerre, Si  cóquiltar  paeli,&.  farfi  gran  Signore.  Coltiti  do(» 
gradtlTtmi  cSquilti  di  molte  prouincie,  & rq;ni, delibero  di  eonquiftar  la  prouinaa  dihlS- 
ci,3^  mcflbinhcmegraniforzodigcniidacauallo,a:  di  piedi,  li  che  era  un  poientcetTerd- 
jo,’vi  fece  Capitano  vno  nominato  Chinfambaian.che  vuol  dire  in  lingua  nollra  Cento 
oechi.fid  qucllo,con  le  genti  mando  con  molte  naui  nella  prouincia  di  Mangi , doue  gifito, 
fece  richiedere  gli  habitaton  della  città  di  Coiganzu, che  uolelTero  dare  obedienzaal  tuo 
Re.  Laqual  coU  recuforno  di  lare,  poi  fenza  far  alTaltoalcuno,  procede  alla  fecóda  citta  ,Ia- 

quairimilmctedenegdd  arréderli,a:partilofiiandòalla  terza,  allaquarta,iV da  tutte hebbe 

la  medelima  rifpolta.fli  non  uolendo  lafciarlì  adietro  tante  città,  anchor , ch’egli  hauclTc  vn 
fortiiTìmoc{rercito,&  cheli  gran  Can  li  mandaffe  un’altro  per  tetra  di  non  minor  numero, 
se  fortezza, deliberei  d efpugnarne  vna . Et  quiui  con  tutt  il  fuo  potere , SC  faperc,  la  prefe, 
ùccndo  vcctdcie  quanti  in  quella  li  irouorno . Laqual  colà  vdita  da  tutte  l’altre , 1 u di  tanto 
fpaucnto,&  terrore, che  fpontancamente  tutte  vennero  alla  obedienza  fua , & dopo  fe  n’an- 
dó  con  tutti  due  gli  clferciti , che  hauca  folto  la  reai  città  di  Quinlài , nellaqual  trottandoli  il 
ReFanfur  tutto  rpaurofo,a:  tremante,  come  quello,  che  mai  nò  hauca  ueduto  combattete,  E 
ne  dato  inguerraalcuna,  dubitando  della  fua  perfona,  monto  lopra  le  naui,  che  erano  Itate 
preparate  per  quellocfictto  con  tutto  il  fuo  theforo , & robbe  fue,  lafciando  la  guardia  della 
citta  alla  moglie,  conordinc , che  fi  difcndclfc  al  meglio  che  poicirc,  perche  cllendo  fcmina 
nò  hauca  da  dubiiare,che  capitando  nelle  mani  dc’nemici , la  facclTero  morire.Ei  pariiioan 

doUcnc  per  il  MareOccanoadalcuncfucIfolc, doue  erano  luoghifonilTimi.&'quiut  fini 

la  fua  uiia.  Hor  lafciata  la  moglie , in  qucfto  modo,lt  dice,  che  ! ReFanfur , era  fiato  admo- 
nito  da  fuoi  Alltologhi,  che  non  li  poteua  elfcr  tolu  la  Signoria,  faluo  da  un  capuano  che 
hauclTc  cento  occhi  .Laqual  cofa  fapendo  la  regina , elTendo  orni  giorno  piu  llteitala  dit^ 
ftaua  pur  con  fpcianza  di  non.poicrU  perdere,  parcdoli  impolTibilc , che  un'huomoluuef- 
fé  cento  occhi , òì  vn  giorno  volendo  iapcre  come  hauea  nome  il  capiuno  nemico, I?  tudet, 

toChinfainbaian,ciqecent’occhi.Ilqualnomtla  impauri,  & mille  gran  terrore.  Penfan. 
do  Cùfiui  douer;<lIcr  quello , che  gli  Allrologhi  haucapo  dqitoal  Re , che’l  cacciarla  di  Si^ 
jjnona.Pciòcojpe  lemma  piena  di  paura  fenza  pcniàrui  piu  .(òpra . (ì  refe . Hauuta  la  dita 
di  QuinfaidaTaruri,  fubiio  tutto  il  refio  della  prouincia  vcnnc.m  fuo  potere.  Si  fu  manda 
ta  la  Regina  alla  pr?fenza  di  C “hi»'  Can,  8C  da  quello  fu  riceuuu  Iwnoreuolmcnte,  qual  h 
fece  dar  di  continuo  unti  dcnari.che  li  mantenne  di  coniinoq  come  Regina . Hor  che  habr 
biam  detto  del  conquillar  della  prouincia  di  Mangi , diremo  delle  atta,  che  fono  in  quella, 
a;  prima  eh  Coiganzu.  ' 

T»lUàttàdiCoig*niH.  Cip.  ff. 

COiganzu  eqna  citta  molto  bella, & ricca.pofta  uerlb  Sdiocco,  Lcuante  nell  entrare 

nel'u  prouincia  di  Mangi,  doue  fi  truouanodi  continuo  grandillìme  quantità  di  tu- 
uilii  per  elFere^cotne  di  fopra  habbiamo  detto)  fopra  il  fiume  Caramoran . Portanli  a quclU 

cittamolicmcrcaniic,lcquali  mandano  per  deitofiumeadiucrfcalttedità.  Falli  quiuiiàia 

quanuia'di|ale,cheoltrcrvfofuone  mandano  a molte  altre  atta',  dclqual  file  il  gran  Can, 
ne  confcguilce  grande  viiliu. 

DctUciuìdi  PtKghin.  Ctp.  <7. 

X-|OrpaitendofidaCoiganzu,li  camma  vetfo  Scirocco  una  giomanperun  terraglio, 
JTlchec  ncU'entrardi  Mangi  fatto  dt  belle  pietre,  Slapprelloquelto  terraglio  da  unla- 
10  vC  dall'altro  ui  fono  paludi  grandilTime  con  acqua  profonda , per  laqualcfl  può' nauigare 
nepcraliraltradafi  puocnirare  indetta  prouincia, fenon  per  quelioierraglio,faluo,fenon 
ui  s'emtalTecon  naui , come  fece  il  capiuno  dd  gran  Can , che  ut  linoniòcó  tulio  l'elfcrciio,a 
Jncapodid.'  ■ lor' na,  fi  iniona  vna  dnà  detta  Paughin  grande,  & bella.  Legeniiado- 
■ranogH*^  " bbiuci:  noi  corpi  moni, hano  moiKia  diatta.ù:  fono  fono  ili'ran  Can, 
'Viuonodi  ...  . imic,A' ini.HannofcualTaii&fànnopannod'oro.&difcninquaniin', 

Se  c’aboad  iiediiuticlecofcdauiuere. 


4* 


LIBRO  SECONDO. 

A DelUcitlidiCùm.  Ctf.  58. 

QVando  fi  pane  dalla  città  di  Paughin  fi  uà  una  giornata  p Scirocco , Si  trouafi  vnadt' 
tà  detta  Caim^grande,a^  nobile.  Legéti  adorano  gl’idoli . S pendono  moncu  di  cana, 
Si  fono  foit’il  gra  Can.  V iuono  di  mercSiie,  Si  d’arti, & hanno  abòdanza  di  pcfd,  Si  caeda 
gioni  di  animali  Iàluaticlu,&  d’vccelli,&li  fagiani  ui  fono  in  tata  copia, cheper  tanto  argeiw 
IO  quanto c' un  groflbVcnetiano  fihatrebuoni  fagiani, iquali  fono  grolli  come  Pauoni, 
Dell* cuti  diTtngmtd-Cin^Kt.  C*p.  jp. 

PArtendofi  dalla  detta  dita', flrcaualcandopcrvna  giornata, femprefi  truoua  calali,  flt 
terre  lauorate,8f  dopo  una  citta'  detiaTingui , laquale  non  è molto  grande , ma  abòdSte 
di  tutti  i beni  ncccfiTarij  al  viuerc  humano.  Sono  Idolatri,  & fotiopofti  al  gran  Can , Si  fpen- 
dono  moneta  di  carta.  Sono  mercanti,  Si  hanno  gran  copia  di  nauilij , animali  aliai , & vo 
celli.Laqual  città  tende  uerfo  Sdrocco,&f  dalla  finiilra  parte  verfo  Leuanie,per  tre  cpornate 
alla  longa,fi  truoua  il  MareOceano.Si  in  tutto  quel  fpaiio  ui  fono  molte  faline,^  faHì  gran 
copia  di  fale.Poi  li  truoua  vnagran  dità  detta  Cingui,  laqual  c nobile , grande.  Si  di  que- 
iiadiiàficaua  grandillìma  quantità’ di  (àie, &fornifce  tutte  le  prouinde  virine  ,& il  gran 
Can  ne caua grandillìma vtilùà,&tribuio,cheapenalì  potria  credere. Adorano gfldoU, 
Si  hanno  moneta  di  carta.  Si  fono  fono  il  dominio  del  gran  Can. 

DelUcUtìdi l*»gMÌ,cht gtHtrni C<^.  60. 

“ ^ AminSdo  per  Srirocco  da  Cingui  fi  truoua  la  nobil  città  di  Iangui,laqual’è  nobile,  Si 
V»jha  fono  di  fe  veniifeite  ritta , Si  per  quefioc  potenu  lTìma , Si  e’  fonopolla  al  gr»i  Can. 
Et  in  quella  città  b rcfidentiavnode’dodici  Baroni  auanii  nominali,  che  fono  gouemato^ 
ri delle  prouinrie,eleitiperiIgranCan.SonoIdolairi,6i:uiuonodimercaniie,l!^d’arii.Fan. 

noli  quiui  moliearmi,& amefi  da  battaglia , pero  che  per  quelle  contrade  v’habitano  genti 
d’arme  aliai , & M . Marco  folo , di  comimiÙonc  dei  gran  Can,  n’hebbe  il  gouemo  tre  anni 
continui  in  luogo  d’un  de’dcni  Baroni. 

DtlUfroimicUdiNtHghin,  Cafi.  fi. 

NAimhinevna  prouincia  verfo  Ponete,  & è di  quelle  diMangi  molto  nobile,  StTgran 
de.  bonoldolatri,&fpendono  moneta  di carta,  S^e'Iuogo  di gran  mercantie.  Hanno 
ieia.  Si  lauorano  panni  d’oro.  Si  di  feu  ingran  quantità, di  molte  maniere,  abondantilli' 
ma  di  tutte  le  biadc,&  d’animali  coli  domeitid,come  faluauri.  Si  d’vccelli.  Sono  ricchi  mer 
canri,&  per  quello  c viilillìma  prouincia  al  Signore,  mallìme  per  le  gabelle  delle  merdUie. 
Hor  trattaremo  della  nobil  ritta  di  Saianfu. 

I>ell*ciltiJiS*Ua/ìi,cie/»e/pugM*peraH.tfico/t,é-tJtt.C*{*^»PeU.  Ctp.  fi. 

SAianfue  una  nobiie,df  gran  città  nella  prouinria  di  Mangi,  alla  cui  iurifdiiione  rifpòn 
dono  dodici  città  ricche, &mndi.  luifibnnomoliemercantie,  &aru.  Si  abbrurianoi 
loro  corpi.  Spendono  moneta  di  carta,&  fono  Idolatri,  folto  11  mperio  del  gran  Can,»  han- 
C no  gran  quantità  di  feia.&:  fàflene  de  bellilfimipanni.  Si  fimilmenie  d’oro . Hàno  belle  cao 
de,a  da  vccellare in  gran  copia . E t e'  douu  di  luiic  le  cofe , che  s’appartengano  ad  una  no» 
bil  ciità,laqual  per  la  iua  poiéza,lì  tenne  anni  tre,  che  non  fi  uolfe  rendere  al  gran  Can,dopo, 
eh  egji  hebbe  acquillan  la  prouincia  di  Mangi . Et  la  caufa  era  quella,  che  nò  fi  poteua  ap- 
prolTimar  l ellerrito  alla  cit  tà , fe  non  dalla  banda  di  Tramonana , perche  dall  alira  parte  tri 
etano  bghi  grandiffimi,d’ondefipornuanoalla  riità  vettouaglie  di  continuo,  ne  li  poteua 
uietar.  Laqual  cofa  elTendo  riferita  al  gran  Can,ne  pigliaua  un’eilremo  difoiacere , che  tutta 
la  prouincia  di  Mangi  folle  uenuia  alla  fua  obedienaa , Si  che  q^uelta  fola  fteffe  in  quella  olii 
naiionc.II  che  uenuto  ad  orecchie  di  M,Nicolò,&:  di  M .Maffio  fratelli , che  fi  truouauano 
in  corte  del  gran  Can,andorno  fubito  a quello.  Si  fi  proferfero  di  br  fare  mangani  al  modo 
di  Ponente,  conliqualigettarbno  pietre  di  trecento  libre , che  ammazrariano  gli  huomini. 
Si  ruinariano  lceare.QueHo  ricordo  piacque  al  gran  Can , òf  hebbelo  molto  Si  fubl. 

IO  ordinò , che  li  follerò  dati  bbri  eccellenti , Si  maeflri  di  l^nami,  de’quali,  n’erano  alcuni 
chriiIbniN  ellorini,  chebpcuano  bcniflìmo  buorarc . Couoro  in  pochi  giorni  bbricomo 
ire  mangani/ecòdo , che  li  detti  fratelli  gli  ordinauano , ouali  fumo  prouati  in  prefenza  dd 
gran  Can,  Si  di  tutta  la  corte.che  li  viddero  tirare  pietre  di  trccéio  libre  di  pefo  l’vna.Et  fubl 
IO  polli  in  naue  fumo  madati  aII’drerrito,doue  drizzati  dinanzi  b atta  di  Saianfu,b  prima 
pietra,chctiròil  mangano  cadde  coniantofrac’f  ofopra  vnacafa,  chegran  pane  diquelb 
Vùgg’\  ’.i.  E liq  firuppc 
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** ruppe, A' Cjdcttcàtcrra.Laqiialcofaimpauri'ialnicntc tulli  gli habùaiori , clic  parerà,  D 
^hclc  facttc  vcniflcrodal  ciclo,che  deliberemo  di  lendetli . lit  coll  mandali  ambafciaiori  lì 
deiionoconlimcdelinii  patti,  còdiiionicon  Icqiiali  sera  refa  tutta  la  prouincia  di  Man- 

gi. Quefta  erprdiiicnefaiueoli  prelia  crebbe  Urepuiaiioiie,  Si  crcdiioa  quelli  due  fratelli 
V cnctiani  apprello  ilgranCan,S.'  tutta  la  corte. 

i1clUatùdiSwgm.(ìrdel^randifsmo  fiume  detto  C»f.  63. 

QV  andò  lì  parte  dalla  città  di  Sai;nfii,&:  lì  va  oltre  quindici  miglia  verlo  Sirocco,  fi  truo 
ua  la  città  di  Singui.  Laquale  none' molto  grande, ma  moliobiiona  per  le  mereaniie. 
Ha  grandilTima  quaiititàdi  naui  per  eller  fabricata  apprello  il  maggior  fiume,  che  lia  in  nu- 
lo il  mòdo,  nominato  Quian,quarè  di  larghezza  in  alcuni  luoghi  dicci  miglia,  inaliriocto. 

Si  fei.Ht  per  longhczza  fino  doiic  mette  capo  nel  mare  Oceano  fono  da  cento , 5i  piu  gior- 
nate. In  detto  fiume  entrano  infiniti  altri  fiumi,  chedifeorrono  d'altre  rcgioni,tutiinaiii- 
gabilijchc'l  fa  cflercofigroflb.Eifopraqllo  infinite  città,  & rafìclla,&  vifonooliradugcto 
ciità,&prouincic,rcdici,chcpartieipanofopradiqucllo,  per  ilquale  corrono  tante  macan 
lie  d'ogni  forte,  elice  quali  incrcdibilca  chi  nò  rhaueffe  uedute . Ma  hauendo  fi  longo  cor- 
fodouc  rìccue,(ccmchabbiamodciio)  tato  numero  di  fiumi  nauigabili,  nonemarauiglia, 
felamcrcantia,chcper  quello  coire  da  ogni  banda  di  tantcciitàeinnumcrabilc,&digran 
ricchezza, Sf  la  maggior  che  lia  e il  fale,  qual  nauigandoli  per  quello , &’  per  gli  altri  fiumi 
fornifeono  le  città,  clic  vi  fono  lbpra,&  qucllc,chc  tono  fra  tcrra.M.  Marco  viddc  una  voi-  É 
ta,chc  fu  a quefta  citta'  di  Singui  da  cinque  nula  naui,&  nondimeno  le  altre  città , clic  fono 
apprefTo  detto  fiume,  ne  lianno  in  maggior  nuincro.T uttc  dette  naui  fono  coperte,  fit  lian- 
no  vriarborc  co  vna  ucla,&  il  cargo,che  porta  la  naue  per  la  maggior  pane  e di  quattro  mi- 
la canuri  fino  a dodici , che  alcune  ne  portano . Intendendo  il  cannroal  modo  di  V ene- 

lia , non  ufano  corde  di  cancuo , fc  non  per  l'arbore  della  naue , per  la  vela,  ma  hanno  canne 
longhcda  qiiindidpafTa,  come  habbiamo  detto  di  fbpra,  lequali  sfendono  da  vn  capo  al- 
l’altro in  molti  pezzi  foiuli , St:  poi  le  piegano  infìcme , fanno  di  quelle  toriizzc  longhe 
trecento  patTa,non  meno  forti,chc  le  loriizzc  di  cancuo,  tanto  fono  con  gran  diligenza  fat- 
te.C5  quclie  in  luogo  d'alzana,li  tirano  fu  per  il  fiume  le  naui,6C  dafeuna  ha  dicci,òdodid 
caualIipcrfarqucfiocHcttodi  iirarlcairincontrodeiracqua,&f  ancoafcconda.Sonofopra 
quello  fiume,  in  molti  luoghi , colline , & monticclli  falTolì,  fopra  i quali  fono  edificali  mo- 
nafìcrij  d'ldoÌi,&'  altre  lìaniic,&'  di  contin  uo  fi  truouano  uillaggi,  & luoghi  habitat! . 

Della  attà  di  Cayngmi.  Caf.  (4. 

I Ayngui  e'  una  città  picciola  apprefTo  il  fopradcito  fiume  verfo  la  parte  di Sdrocco,d  o- 
aueogn’anno  li  raccoglie grandilTìma  quaniilàdi  biadc,8f  rifi,Sf  portafi  la  maggior  par 
icalla  città  di  Cambalu,pcr.Ìoinir  la  coricdcl  gran  Can,pcrciochc  palTano  da  quelia  citta" 
alla  prouindadcl  Cataio  pcrfìumi,&  per  lagune,  Sf  per  una  fofia  profonda, & iarga,chctl 
gran  Can  ha  fatto  larc,acciochc  le  naui  habbino  iliranfìto  da  vn  fiume  all'aliro,&  che  dalla  ^ 
prouincia  di  .Màgi , fi  pofTa  andar  per  acqua  fino  in  Cambalù  fenza  andar  per  mare.Laqual 
opera  c Ibta  mirabilc,Sf  bdia  per  il  fito,  à bnghezza  di  quella , ma  molto  piu  per  la  gràde 
utilità, che  riceuono  dette  città . vi  ha  fatto  fìmiimcnic  far’apprclTo  dette  acque  terragli  gran- 
di,^ larghi,  acdochc  vi  fi  polTa  andar'ancho  per  terra  cómodatamcntc.NcI  tnezo  del  detto 
fiume,  permezo  lacittàdiCayngui,  v'è  vn'ifola  tutta diroca, fopra laqualcccdificatovn 

§ran  tempio,&'  monaflcrio , doue  iono  dug«niemmodo  di  monachi , che  feruono a gl'idoli. 

It  ijueftoèil capo,  prindpaledimolti altri  teraptj , OC  monafleri) . Hor  pailercmo  della 
atta  di  Ctanghianfu. 

Della cittidtCianghUiifit,  , Cap.  6$. 

Clanghianfue'  vnacittàncUaprouinciadi  Alangi,  éVIipopoli  fono  tutti  Idolatri,  fbt- 
topolii  alia  Signoria  del  gran  Can.  Spendono  moneta  di  carta,  fifviuono^f  mercan- 
rie,&  arti,&  fono  molto  ricchuLauorano  patini  d'oro, & di  feta,a:  c paefe  dileitéuolc  da  cac 
dare  ogni  forte  di  faluaiieinc,  vccclli , 6|;V  ahóntìante  di  vctiouaglic . Sono  in  q uefh  ci  1 t^i  ^ 

due  ChicfediChrillianiNcUormi,  lequali furono  fabricatend  1 174.  quando  il  mn  Cai» 
mando'pci  .Toucrnatore  dfquefiacittàpcrtrr  anni  Marfachit,rh’eraf’htiflijno  tSldù  ri- 
no,&  col;  • fu  quello , che  le  fece  cdifici^c , £».  da  quel  tempo  in  quà  vi  i.mv , che  per  auami 
non  v'era:; . . Hot  lafciando  quefta  citia,diieir.o  ddla  città  diTinguigiu. 

, ^ Della  ■ 
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A TtelUdttkdiT  inguigui.  Cdp.  6S, 

PArtendofi  da  Cian^IuanfujfiCcaualcandopcr  Scirocco  tre  giornate, fi  iruouano citta' 
adai,  &'  cadrila  ,&  tutti  Tono  Ido!atri,&  uiuonodi  arti,  & anello  mcrcaniic.Sono  lotto 
il  granCan , &fpcndono  moneta  dicarta.  In  capodidcttctrcgiorn3tc,ittruoualadttàdi 
Tinguigui,  chV  bella,  grande,  & produce  quantità  di  feta,  À fanno  panni  d’oro,  & di 

Icta  di  pili  maniere, & molto  belli, e moltoabondantc  di  vettouaglie , & e'  paefe  molto  di^ 
Ictteucledieaccie,  & d’vcceliarc.  Gliliabitanti  fonopedìma  gente, & di  mala  natura.  Nel 
tempo,chcChinfanbaiam,cioe'centoocchi  foggiogo  il  paefe  del  Mangi , mandò all'aequi- 
(lo  di  quella  citta  di  T inguigtii  alcuni  C hridiani  Alani , ed  pane  della  iua  gente , quali  ap^ 
prcfemaiili,  lenza  contrailo  entrornodcntro.Hauea  la  citta'  due  circuiti  di  mura,flf  gli  Ala 
ni  entrati  nel  primo , ui  trouomu  grandilIìmaquantitadiuini.Ethaucndo  pauto  grande 
incommodità.&difagio,  diliderolidicauarnialctc,  fcnz’aIeunrirpetto,rimircroaberedi 
tal  maniera,  che  inebriati  s'addormctomo . I cittadini,ch'erano  nel  fecondo  circuito,  veduti 
luttii  nemici  addormentati,  & diftelì  in  terra , li  miflcroad  uccidcrli,dimodo,cheniunovi 
campò.  Intcfo  C hinfambaian,  la  mone  delle  fuc  gcnti,aeccfo  di  grandilTima  ira,  & fdegno, 
di  nuouo  mando'  eifercito  all’efpugnatione  della  atta.  Laqual  prefa,  fece  vgualmente  an. 
dar  per  fìl  di  fpada  tutti  gli  habitanti,  grandi,  & piccioIi,coli  huomini , come  temine . 
VelUcittkdiSingM^ó'Vagiu,  Ca^.  67, 

B Q Ingtiic'  una  grande,  Si  nobile  citta^aqual  gira  d'intorno  da  ucnti  m iglia.  Sono  tutti  Idola 
^iri,ò^  fottopolli  al  gran  Can.S  pendono  moneta  di  carta  , &'  hanno  gran  quantità  di  feta, 
& ne  finno  panni,  perche  tutti  uanno  veliitidifeta  . >.1.  anchone  ucndono.  Vi  fono  mer- 
canti riechiliìmi , & tanta  molutudmedi gente,  che  è cofa  mirabile . Sono  huomiru  pulilla- 
nimi,&non  fanno far'altro , che mercantie,  fearti.  Mainquelledimollranograndeingc- 
gno,conciolìa  colà , che  fé  loITcro  audaci , & virili,&;  atti  alle  battaglie  con  la  gran  moltitudi 
ne,chc  fono,conquiUarcbbono  tutta  quella  prouincta , dC  molto  pìu  oltre.Hanno  molti  me. 
dici,&  quelli  eccellenti,  che  fanno  conofeere  le  infirmila',^  darli  i debiti  rimedq , dC  alcuni, 
che  chiamano  Saut),  come  appredodi  noiPhilofophi,  &altri  detti  Maghi,  &:  indouini. 
Sopra  li monti  vicini  a quella  città  uinafee  iircobarbaroin  fommapcrfcttione,chevàper 
tutta  la  prouinda . Vi  nafee  ancho  in  quantità'  il  gengeuo , & v'e'  tanto  buon  mercato , che 
quaranta  libre  di  frelco  lì  può  hauer  per  tanta  moneta, che  vagli  un  grollo  d’argento  Vene- 
nano.  Sono  fottola  giurifdiitionc  di  Singui  da  fedici  buone  citta',  & ricche  di  gran  mcrcan'. 
tie, fidarli,  & Sin^uivuol  dire  eiica'dticrra,comeaH'inconiro  Quinfai,ciita'  delcielo. 
HorpartcndolidaSinguilìtruouavn'alira  diradi  Vagiu  lontana  vita  giornata,  douc  è fi- 
milmentc  abondanza  di  feta.  Et  vi  fono  molli  mercanti,  fid  artefici,  fidquiuilauorano  tele 
foiiili(rimc,fid  di  diuerfe  foru',fid  uengono  condotte  per  tutti  la  prouinda . Nealiro  efrendo- 
ui  degno  dt  memoria , traiurcmo  della  maelira , fid  prindpalc  citta'  della  prouinda  di  Marv. 
C ginominaiaQuinfai. 

DelUnobtUtCrmdgnificdchtkdi^mnfaL  Cap.  tf/. 

PArtendofi  da  V agiu  lì  caualca  tre  giornate  di  continuo  trouando  citià,(allelli,  fid  uillag- 
gi  tutti  liabiiati,&'  ricchi.  Legcnti  fono  Idolatre,  fid  fottola  Signoria  drigran  Can . Do- 
po iregiornatc,(ì  truoua  la  nobile , fid  magnifica  città  di  Quiniài , che  pc'  rcccclicnza , no- 
biltà, & bellezza  è fiata  chianiau  con  quello  nome,  che  vuol  dire  ciru'  tei  dclo , percheal 
mondo  non  vi  c vna  limile,  ne  doue  lì  iruouino  tanti  piaceri,fid  che  l'huomo  li  repuu  eflcre 
in  Paradifo.  Inqueliadtu'M. Marco  Polo,  vi  fu  aliai  volte,fid  uolic  con  gran  diligeniiacó 
lìdcrarc,fid  intender  ttitcclclecódiiiondi  quella,defcriucndoIafopra  i fcioimemonali,come 
qui'  li  di  rottoli  dirà  con  breuiia'. Quella  dtta'  per  comune  opinione  lia  di  circuito  cento  mi 
glia,petchcle  llrade,  fid  canali  di  quella  (òno  molto  larghi,  fid  ampli.l'oi  ui  fono  piazzedo- 
ucfannomcrcato,cliepcrlagrandifnma  moltitudine,  che  uiconeorre,e'ncccfrario, che  lia- 
nograndifrirae,fid  amplillìme.Et  c'  fnuaia  in  quello  modo,  che  ha  da  una  banda  uniago  di 
acqua dolce,quaTe'chiai^{Tìmo,fiddairaItrav’e'vn fiume grolTillìino,quarrnirado  p mol- 
ti canali  grìidì,6d  piccioli, chcdlfcorrono  in  dafeuna  parte  dellaciià,&icua  uia  tutte  le  im- 
; ■ entrain-  io  lagvi,  da  quello  fcorrcfìne>  alì'Cceati'.l  Ichecaufà  boniflì 

i,iOacti;Ce  per  luti,  'acuta, fipuoandarpct  lenafidperqucftiriui.Ei  le  Iti  .h-  fi.'canaU 
fonolarghi.fidgrandi.cbecomraodamemempQflbnopaQarbarchejfidrrr  ',  ; arlccoiè 
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necedarie  a gli  lubiunrii&c  fama,  che  villano  dodid  mila  pomi,  fra  gnndi,  piccioli.  O 

Ma  quelli, die  Ibno  fatti  fopra  i canali  maeliri,&.'  la  llrada  prìndpale,  fono  Itati  uoltari  tanto 
alti,&  con  tanto  magi lierio, che  vna  naue  ui  può  pa Ilare  di  fono  fcnz'albero,&nondimcno 
vi  padano  Ibpra  carrette, dt;  caualli , nimente  fonoaccommodate  piane  le  lirade  con  l'alteZ' 
za,&  fc  non  vi  fodero  in  tanto  numero,  non  11  ponia  andar  da  vnluogoall'aliro. 

Dall’altro  canto  della  dita',v’è  vna  folla  longa  forlequarania  miglia,  che  la  ferra  da  quel- 
la banda,  & c molto  larga,&  piena  d’acqua, che  vienedal  detto  fiume.  Laqual  fu  latta  far  per 
quelli  Rcaniichi  di quella  prouincia , per  poter deriuar'il  lìumeinqueÌlaognifìata,che1 
cTcfce  fopra  le  riue,&  lerue  ancho.per  fortezza  della  dttà , & la  terra  cauata  fu  polla  dentro, 
che  fata fìmiliiudine di  piedoi colle, che  la  circóda. lui  fono  dieci piazzeprìncipali,oltre in- 
finite alue  per  le  rontrade,che  fono  quadre,  dot  mezo  tiglio  per  lato.  Etdalla  pane  da- 
uanti  di  quelle  v'è  vna  drada  prindpale,  larga  quaranta  pada.che  corre  dritta  da  vn  capo  al- 
l’altro della  città  con  molu  ponti,  che  la  traucrfanopiani,&còmodi,  &'cgniquaitromiglia 
lì  truoua  una  di  quede  tal  piazze,che  hanno  di  circuito(com’c  detto)due  miglia.’V’èlìmil- 
mentc  vn  canale  larghidìmo , che  corre  all’incontro  di  detta  drada  dalla  parte  di  dietro  delle 
dette  piazze,fopra  la  riua  vicina  delquale,ui  fono  fabn'catc  cale  grandi  di  pietra,douerìp5- 
gono  tutti  i mercanti , che  vengono  d’india,  8C  d’altre  parti, le  fue  robbe , SC  mercan  tic,  aedo 
che  ledano  vidnc,8i^ commode  alle  piazze,& in  dafeuna  di dette  piazze  tre  giorni  alla  fet- 
limana , vi  c concorfo  di  quaranta  in  cinquanta  mila  perfone , che  vengono  al  mercato , 8C  B 
portano  tutto  ciò,che  lì  podi  delìderare  al  viuerc,  perche  fempre  v'è  copia  grande  d'ognifor 
te  di  uittuarìe,di  faluaiicine , doc’ , caprioli,  cerui,  daini , lepri,  conigli,^  d’vccelli , pemid, 
(àgiani,francolini,coturm'ci,gaIline , capponi , 8C  tante  anitre , 6C  oche , che  non  lì  potriano 
dir  piu , perche  fe  ne  allenano  tante  in  quel  lago,  che  per  un  grodo  d'argento  ’V enctiano  fe 
ba  vn  paro  d'oche,  due  para  d’anitre.  V i fono  poi  le  beccarie , doucammazzano  gli  ani- 
maligroiri,comeuitclli,buoi,capretti,dfagnelli,lequalcami  m^ianoglihuominiricchi, 
de  gran  maeliri.  Ma  gli  alialtri,che  fono  di  calla  còditione  nò  s'allengonoda  tutte  l’altre  for 
fidi  carni  immonde , lenza  haucrui  alcun  rifpetto . V i fonodi  connnuo  fopra  ledette  piaz- 
ze,tuttelefortid’herbe,&  frutu’,Sil  fopra  tutd  gli  altri.  Peri  grandilTimi.che  pelano  dieci  U 
brel’vno,quali  fonodi  détro  bianchi.comc  una  palla,Si  odoratilTtmi,Pcrlìche  alli  fuoi  tem- 
pi gialle,  & bianche  molto  delicate . ’Vua  ne  vino , non  ui  nafee,  ma  ne  viene  condotto  d’al- 
troue  di  fccca,molto  buona,&  Umilmente  del  vino,  dclqualcgli  habitanu  non  fi  fanno  trop- 
po conto,ell<ndo  auezzi  a quel  di  rifo , &C  di  fpede . ’Vien  condotto  poi  dal  MareOceano 
ogni  giorno  gran  quantità  di  pefee  all’incontro  del  fiume,  perilfpatio  divenudnque  mi- 
glia,« v’è  copia  ancho  di  quel  del  lago,chc  tuti'hora  vi  fono  pefeatori,  che  non  fanno  altro, 
qual’èdi  diueife  forti,  fecondo  le  liagioni  deH’anno,&  per  le  immonditie,che  uengono  dal- 
la rìttà,c  grallo,8f  faporito , che  chi  vede  la  quanutà  del  detto  pefee , non  penferia  mai , che’l 
lì  doueffe  vendere,  & nondimeno  in  poche  hórc  vice  tutto  leuato  via,  tanta  è la  moliitudi-  I' 
ne  degli  habitanti  auezzi  à viuere  deùcatamente  ; perche  màgiano,  6C  pefee , & carne  in  un 
medelimoconuito.  Tutte  ledette  dieci  piazze  fono  circondate  di  cafe  alte,  & di  folto  vi 
fono  botteghe  ,daue  lì  lauorano  ogni  forte  d'arti,  lì  uendeogni  forte  di  mcrcantie,&  Ipe- 

daricgioie,perle,8f  inalcunebotteghenon  lì  ucndealno,  che  vino  fatto  di  rifi  con  fpeda- 
rie,  perche  di  comnuo  lo  vanno  ficcndo  di  frefoo  in  frefeo , & è buon  mercato.  ’Vi  fono 
molte (Irade , die  r Inondono  fopra  dette  piazze . In  alcune  dcllequali  ui  fono  molti  bagni 
d'acqua  fredda,acccmodari  con  molti  feruitori,  8C  fcrultrìci,  che  attendono  a lauare,  8C  huo 
mini,Sf  dòne,che  uiranno,  perdocheda  picciolifono  vfati  a lauarlì  in  acqua  fredda  d’ogni 
tempo.  Laqual  colà  dicono  cITere  moltoa  propoOto  della  fanità.  Tengono  anchora In  detti 
bagni  alcune  camere  có  l'acqua  calda  g forcliieri,che  nò  potriano  patire  la  fredda  non  cllcn- 
doui  auezzi.  Ogni  giorno  hanno  ufanza  di  lauarfl , 3C  nò  mSgiariano  fe  non  fodero  lauati. 

Inaltre  (itadcllantianolcdonneda  partito,  che  fono  in  lantonumero,  chenonardifcoa 
dirlo.Etnonfolamenteappreffole piazze,  douefono  ordinariamcnteiluoghiloro  dcpu« 
tad,ma  per  tutta  la  citta'Jequal  danno  molto  pompofamente  con  grandi  odori , dC  con  mol- 
te fcruc  , le  cafe  tutte  adornate.  Quede  donne  fono  molto  valenti,  & pratiche  infapcre 
far  luimghe,&  carezze  con  parole  pronte , SC  accommodate  a ciafeuna  forte  di  ptcrfonc , di 
maniera,  che  i foredicri,  che  le  gudano  vna  uol  ta , rimangono  come  fiior  di  fe,  & tanto  fono 

prelì 


LIBROSECONDO.  4^ 

A prcfl  dalla  dolcezza,  piaceuolezza  loro,  chemai  (c  le  pofTono  domcticarc.Et  da  qui'  ad 
uicnc,che  come  rùornanoa  ca(à,dicono  effer  fiali  in  Quinfai,ciocnclIa  città  del  cielo, &n5 
vedono  mai  I hora,chc  di nuouo  pollano  riiornariii . In  alircfiradcui  fianiiano  tutti  li  Me 
dici,  A(iroloj>hi,qualiancho  infrgnanoalcggcre,cfcriucrc, flfinfinitcalircarii.  Hanno 
L loro  luoghi  a torno  a torno  dette  piazze . Sopra  cialcuna  dcllequali  ui  fono  due  palagi 
grandi , un  da  un  capo , &raliro  dairaliro,doue(laniianoiSignori  deputati  per  il  Re, che 

fanno  ragioncimmcdiatc.fcaccadcalcuna  differenza  fra  li  mercanti, &fimilmentcfraalcu 
ni  degli  habitanti  in  quelli contorni  .OcttiSignori  bano  carico  d’intendere  ogni  giorno, 
fe  le  guardie,  che  fi  fanno  ne' ponti  vicini,  (come  di  fottolidira',  villano  (late,  oucro  babbi 
no  mancato,  6C  le  punifeono  cornea  loro  pare . 

^ AllungolaOrada  principale, chehabbiamodetto,che  correda  un  capo  all'altro  dcllacir» 
ta,  ui  fono  da yna  banda,&  dall’altra  cafe,e  palagi  grandilTìmicon  li  lorogiardini,&apprc(^ 
fo  cale  d arielicijche  lauorano  nelle  fue  botteghe,  a a tutte  l’hore  s’incontrano genti,chc  vS 
no  su',  & giu  per  le  fue  facende,  cheli  accade,  chea  uedere  tanta  moltitudine  ogn’un  erede- 
ria, che  non  folle  polltbile , che  fi  trouafle  uittuarie  a ballanza  di  poterla  pafccre , Si  nondi* 
menoinognigiomodimcrcatotuttelc  date  piazze  fono  coperte, & ripicnedigentt, 
mercanti , chele  porano , bC  fopra  carri  SC  fopra  naui,  & tutta  11  fpacaa.  E t per  dire  vna  lì- 
militudine  del  peuere , clic  fi  confuma  in  quella  città, acaocheda  quella  fi  poffa  confidcrare 
B la  quantità  delle  viituaric,carni,uini,fpcdarie , cheallefpefe  uniuerfale,chc  fi  fanno,fi  ricer- 
chino, M .M  arco  fentì  far’il  conto  da  un  di  quelli , che  attendono  alle  dogane  del  gran  Can, 
chcnclla  citta  di  C^uinlài,pCTufo  di quella, ficonfumaua  ogni  giorno  quarantatre  fomedi 
peuere , & ciafeuna  foma  c libre  dugento,  8C  uentiire. 

G h habiraiori  di  quella  atta  fono  Idolatri , dC  (pendono  moneta  di  carta , fic  coG  gli  huo- 
mini,comeledonne  fono  bianchi,  & belli,  & veftono  di  continuo  la  maggior  parte  di  Icta, 
per  la  grand  abondanza,  che  hanno  di  quella , che  nafoe  in  tutt’il  territorio  di  Quinlài,oItre 
la  gran  q uantita , che  di  conunuo  per  mercanti  vico  portata  d'altre  prouinae . V i fono  do- 
dici ani,chc  fono  repuute  le  principali,chehabbino  mamoc  corfo  dell’altrc , ciafeuna  dcl- 
Icquah  ha  mille  botteghe,  di  in  cialcuna  bottega , onero  mza  vi  dimorano  died,  quindid, 
&'venulauoranti, &inalcunelinoa  quaranta  lòtto  il fuo patrone,  oueromaellro*  Lirica 
prindpal  capi  di  dette  bottrahc,nan£uinooperaalcuna  con  le  loro  mani:  ma  Hanno 
cfoiimcnte , & con  gran  pompa . Il  medefirnó fanno  le  loro  donne , & mogli , che  fono  bel- 
1 rilì  mCjCqm’e  detio,«  alienate  morbidamente, S(  con  gran  delicatezze,^  vcllono  con  tan- 
ti adommenii  di  fra,  di  eli  gioie,che  non  fi  poiria  (limare  la  ualuta  di  quelle,&  anchor,chc 
per  li  Re  antichifolle  ordinato  per  lcgge,che  ciafcun'haHianie,  folTeobligato  ad  elfcrdtare 
lane  del  padre,  nondimeno  comcdiucntinoiricchi,  glie'permclTodinonlauorar  piu  con 
Jc  proprie  mani,ma  ben'erano  obligati  di  tenere  la  boiicgha,&  huomini,che  v’elTerci  tallì  no 
C laricpatcma.Hannolelorocafcmoliobcncompolle,  & riccamente  lauorate,&t3io  fi  di 
Iettano  negli omamenii,pitture,&fabriciie,  cbcècofallupenda  lagranfbefa,cheuifanno. 
Gii  habitanti  naturali  della  dtiàdi  Qjiinfai,fono  huomini  padlki  per  ener  fiati  cofialleua- 
ti,&'  aurazidalli  loro  Re,  ch’erano  della  medefima  natura.Non  fanno  maneMÌar’armi,ne 
quelle  lègono  in  cafa.  Mai  fra  loro  s’ode,p  fonte  hte,ouero  diffèrcntia  alcuna  .hanno  leloro 
mcrcaniie , & arti  con  gran  realtà,  & verità.  Si  amano  l’un  l’altro , di  forte,  ch’vna  connada 
pcrramoreuolezza,ch’e'itaglihuomini,ficledonne,percaufadcllavidnanza,fipuoripu- 
tarcunacafafola.Tantae  ladomeftichczza,  ch’è  fTalorofenz’alcunagelofia,6folp«todel- 
le  lor  donne,  allequali  iMnnograndiflimorifpcito,  Qi  faria  reputato  molto  infiane  vno,chc 
ofafie  dir  parole  inhoncfiead  alcuna  maritata . Anuno  fimilmente  i forefiicri.che  uengono 
a loro  per  ca  ufa  di  mercantie,&  gli  accettano  volentieri  in  cafa , facendoli  carezze,&  li  dan 
no  ogni  aiuto,  di  «ooiiglio  nelle  facendc,cbe  fanno.  All’incontro  non  vogliono  veder 

foldati,  ncqucllidelleguardicdeIgranCan,parendoli,chepetlalorocaufalianofiatipri- 

uaddcloronatu  rali  Re,  SQSignori. 

D’intorno  di  qucftolago , ut  fonofabricati  bellifiìmi  edifici; , di  gran  pab$i  dentro,  di 
difo'MÌii  ■'■Immit  • Iicfonodigiiirifliuomini,  Sfgrji' tf  ■.•fin' . Vi  fon-  ncho 
molti icf -pfj  .gl'.. i.  < -iLi  ••monaficn),douc ftannogrannumcrodimonacl..  cheli 
- fcruono.Sonoaiichora  inmczodiqucfiDligoduelfolc,fopra  ciafounadcilcqurli  v'cfa* 
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bricatounpahgioconumenmcrc,  &logg{e,  chenon fi potna credere. Et  quandoilcu-  D 
no  vuol  celebrar  nozze,  ouero  far  qualche  loicnne  conuito , vàad  vno  di  quelli  palagi , do* 
ueglivien  dato  tuitoquello.chep  quello  eftcìtogli  c neceflario,  rioc,vaflellauii,  louaglie, 
mannli,&  cialcun'altra  cofa , lequal  lóno  tenute  iutte.in  detti  palagi  per  il  eommune  di  dei* 
tacitiàaqucil'cffctto,  perche  furono  fabricati  da  quello,  & alle  volte  ui  faranno  cento,  che 
alcuni  vorrnno  far  conuiti,&  altri  nozze,  StTnondimcno  tutti  faranno  accommodati  in  di* 
ucrfe  camere,  h’gg'f»  con  tantoordinc,  che  vno  non  da  impedimento  a glialiri.Oltredi 
quello  li  ritruouano  in  detto  lago  legni , ouero  barchein  gran  numero  grandi , SC  picciole, 
per  andata  folazzo,8f  darli  piacere,  & in  quelle  vi  penno  ilare  dicci,quindici , 6<;  ucnti,& 
piu  perfone,pcrchc  fono  longhe  quindici  fino  a venti  palla,  con  fondo  largo , 8C  piano , che 
nauigano  fcnzadcclinarc  ad  alcuna  banda , SC  ciafeuno , che  lì  diletta  di  foìazzarlì  con  don* 
ne,  ouero  con  Tuoi  compagni,  piglia  vna  di  quelle  tal  barehe , lequal  di  continuo  fono  tenu. 
tcadornecon  belle  fedie,  & tauole , dC con  tutti  glialtri  paramenti  neceflarti  a hir’vn  conui* 
co.Di  fopra  fono  coperte,  dC  piane,doue  Hanno  huomini  con  (langhe,qual  h'ccanoin  terra, 
(perche  detto  Iago  non  e alto  piu  di  due  paiTa , ) ST  conducono  dette  barche  douc  gli  v ien 
comandato.  La  coperta  della  parte  di  dentro  e'dipinta  di  varq  colori,  & figure,  6C  lìmil* 
mente  tutta  la  barca , dC  vi  fono  a tomo  a tomo  finelire , che  li  polfono  ferrare,  & aprìre,aC' 
ciochequcIli,chclbnnoa  mangiar  fen  tati  dalle  bande  pofllno  riguardare  di  quà,&diU, 
de  dare  dilcttatione  a gli  occhi  per  la  varietà,  SC  bellezza  de’Iuoghi  doue  vengono  condoi  u.  E 
Et  veramente  l’andare  per  quello  lago  dà  maggior  confolaiione , Si  lòlazzo,  che  alcun’al* 
tracora,chch3ticrii  polla  in  terra,  perchel  giace  da  un  lato  a longo  della  città,  di  modo, che 
di  lontano  ftando  in  dette  barcheiì  vede  tutta  la  grandezza , dC  bellezza  di  quella,  tìti  lòtto 
i palagi,tempif,  monallerìj , giardiniconalbeti  alttlTtmi,  polli  fopra  l'acqua , & fi  truouano 
di  continuo  in  de/to  lago  (tmil  barche  con  genti,  che  vannoa  folazzo , perche  gli  habitato* 
ri  di  quella  città  not)  penfano  mai  ad  altro,  le  non,  che  fatti,  che  hanno  i loro  meliicri , ouero 
mctcantic,  con  le  loro  donne,  ouero  con  quelle  da  panito,difpenfano  vna  parte  del  gior- 
no in  darfi  piaccrc,ò  in  acne  barche,ouen> carrette  per  la  città,  dcllequarc  necclTario.che  ne 
parliamo  alquanto , per  elicr  vn  de'piaceri , che  gli  habiianti  pigliano  per  la  città , al meddì- 
mo  modOjChc  fanno  con  le  barche  per  il  lagp. 

Eiprima  è da  faperc.che  tur  telcliradcdi  Qufnfat,fono  faleggiatcdi  pieire,& di  mattoni, 
&rtmilmcntefono  làleggiate  tutréle  vie, flffìradc,che  corrono  per  ogni  canto  della  pro- 
tn'ncia  di  M angl,  lì  che  li  può  andM'c  per  tutti  1 paeft  di  quella  fenza  i mbrattarfi  i piedi.  M a 
perche  1 corrieri  del  gran  Gan,tón  pTcllezzanon  potriano  con  caualli  correre  fopra  lellra- 
defalrggiatr,pcròc'lafciatàunapàrié'dflirit<bdaUabadarcrizaralcggiare,pcrcaufaili  detti 
corricrt . La  firada  veramete  principale;,  chèltabbiamo  dettodi  fopra , che  correda  un  capo 
all'altro  della  città , c faleggiata  lìmilmcnre  di  pietre , & di  mattoni  dieci  palTa , per  ciafeuna 
banda , ma  nel  mezo  è tuta  ripiena  d'vna  pieciola , dC  minuta  con  li  fuoi  condotti  in  p 

volto,checonducono  le  acque,  che  piouonc'ne’canah  Uicini,  di  forte,  che  di  continuo  fià 
afdutta.Hor  fopra  quella  lirada  di  conrinuo  il<  ueggono  andar  sù,& giti  alcune  carrette  lon- 
ghe,copcrt  e , Se  acconde  con  panni , de  cuflìni  di feta,  fopra  lequali  ui  pollone  Ilare  fei  pcr- 
lone,  Evengono toitcognigiornoda huomini,  iìfdonne,  che  uogliono andar’a  folazzo, 
Etfiveggono  tutt'hora  infinitedi  quelfccarr^tteaiHlar’a longo  di  detu  ilradapc'l  mezo 
diquclla,  Qifenc  uannoa'giardini,doue  vengono  accettati  dagli  hortolani,  lotto  alcune 
ombre  latte  per  quello  eiictto,  dC  quiui  llannoa  darh'  buon  tempo  tutto  il  giorno,  con  lelor 
donne,  dC  poi  la  fera  fe  ne  ritornano  a cala  fopra  dette  ecrrcttc. 

Hanno  un  cofitune  gli  habitatori  di  QinnÉii , che  come  nafee  un  fanciullo , il  padre , ò la 
madrefa  fubitofcriucr'il  giorno  , 6l  l'hora',  Sf  il  punto  de.1  fuonafcerc.  Et  fi  fanno  direagli 
Allrologhl,  lòtto  qual  fcgno^li  cnato , ft  il  tutto  fcrluono,  come  rgliè  uenuto  grande,  J 
volendo  rar  mcrcantia,vtagg(o,ònozze,fenevàairAlfrolog'Ocon  la  nora  fopradetia.  QuaLr 
veduto.  Se  ccniidcrato  il  tutlo,dicealcunc  uoltc/rprc,che  trouatc  cller  vere  legenti  li  danti* 
grandilTìma  fcde.Sf  di  quelli  tal’ Aftrologhi , ouero  Maghivc  n'i  grandiffimo  numero  fo- 
pra ciafeuna  piazza.  Non  (1  cclebratia  fponfalirio  fel’AliroIogo  non  It  diccife  il  parer  fuo, 

Hannofimilmentc  per  vfanza , chequando  alcun  gran  maellro  ricco  muore,  tutti  i fuoi 
parenti  fi  vcltono  di  canetlaccio,  cofì  huomini  come  donne , andandolo  accòpagnarefinoal 
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A luogo  douclouogliono  abbrudare,  & portano/cco  diuer/é/òrtidVnfirunienti,conliqual 
vanno  fonando, «cantandoinalta  voce  orationia  gI7doIi,S^  giuniial  decco  luogo  gctQ 
no  fopra  il  fuoco  molte  carte  bombagine,doue  hànodipinii  fchiaui,  fcliiaue,  caualli,camcl- 
li,drappid’oro,& di  fcta,&  monete  d'oro, &d  argento,  percbedicono,  che’l  morto  polle- 
derà  nell'altro  mondo  tune  quelle  cofe  uiue  di  carne, & d'olla, & hauera'dctiari , drappi  d'o- 
ro,&difeta.  ^compiuto  d'abbruciare  fuonanoadvn  trattocon  grand'allegrezza  tutti  li 
ilromcnii  di  continuo  cantando . Perche  dicono,  che  con  tal'honoreli  loro  Idoli  riceuono 
l'anima  di  quello , ches'c'  abbruciato,  & ch'egli  rinafciutoneiraltro  mondo,  cominda  una 
viudinuouo. 

Inqueila  cittàinciafcunacontratauiibno&brtcate  torridi  pietra,  ncllequarin  calb,che 
s'appieda  fuoco  in  qualchecafa,(iIchcrpeiro  fuol’accadcrc  perelTerucnc  molte  dilcgno)le 
genti  fcampanoleloro  robbe  in  quelle.  Etanchor’c'ordinatopcriI  gran  Can,che  fopra  la 
roaggiorpartedc'pontiviftianonotte,&;  giomofott'vn  coperto  dieci  guardiani,  cioè  cin- 
que la  notte , 6C  cinque  il  giorno,  8C  in  ciafeunaguardia  v'è  vn  tabernacolo  grande  di  legno 
con  un  bacinoc;r3dc,8(;  un'horiuolo , con  ilqualeconofcono  l'hore  della  notte,  &'  coli  quel- 
le del  giorno  .Ét  Tempre  al  prindpio  della  notte  com'c'  pallata  un'hora,  vn  dc'dctti  guardia- 
ni percuote  una  volta  nel  abernacolo , & nel  bacino , di:  la  contrata  fente , ch'egli  c vn'hora. 
Alla  feconda  danno  due  botte , & il  lìmil  fannoin  ciafcun'hora  moltiplicando  i colpi,  & n5 

B dormono  mai,  ma  danno  Tempre  uigilanti. La  mattina  poi alfpòtarc  del  Solecomindano 
abattcre  un'hora  come  hanno  ditto  la  fera,  &colì  d'iKira  in  bora.  Vanno  parte  di  loro  per 
la  contrata,  vedendo  s'alcuno  tiene  lume  accefo , ò fuoco  oltre  le  bore  deputate , & uedendo- 
lo  fegnano  la  porta , 3C  fannochc  la  mattina  il  patrone  compare  auanti  i Signori , qualnon 
trouandofcuuiegitima  uicnccondaniuto.  Setruouanoalcuno,  che  vada  di  notte  oltre  le 
bore  limitate,  lo  rttengono,& la  matdnal'apprefcntano  alti  Signori,  item  fe'l  giorno  veg- 
TOno  alcun  pouero,qual  per  effer  dorpia  to,  non  polfa  lauorare,  lo  fanno  andat  a dare  ne  gli 
ipedali,che  infiniti  ve  ne  fono,  per  tutta  la  città,  fatti , per  il  Re  antichi , che  hSno  grand'en- 
tiate,  edendofanolo  condringonoa  fare  alcun  medierò.  Immediate,  che  veggono  il 
fuoco  acceló  in  alcuna  cala,  con  il  battere  nel  tabernacolo  lo  fanno  adapcre,  & vi concorro- 
no li  guardiani  d'altri  pronti  a fpegnerlo , 8C  Tatuare  le  robbe  dc'mercanti , o'  d’altri  in  dette 
torri,  & anche  le^mettono  in  barche,  & portano  alllfoie , che  fononel  lago, perche  niuriha- 
bitantc  della  città  in  tempo  di  notte  haucria  ardimento  d'vfcir  di  cala , ne  andar'al  fuoco , ma 
Iblamente  ui  uanno  quelli  di  chi  fono  le  robbe,  & quede  guardie , che  uanno  ad  aiutare , le- 
qualnonfonomai  mancodimillc,òduemila.  Fanno  ancho  guardia  in  cafo  d'alcunari- 
belIione,o'  folleuationc,che  facelTero  gli  habitanti  della  città.  Et  Tempre  il  gran  Cari  rien'iti- 
finiti  foldati  da  piedi,&  da  cauallo  nella  citta' , 3C  ne'contomi  di  quella , & mallìme  de'mag- 
giorfuoiBaroni,&  fuoifcdeli,ch'cglihabbi,peredcrli  quella  prouinciala  piu  cara, Si  fopra 

C tutto  queda  nobilidlma citta',  ch’e  il  capo,&  piu  ricca  d'alcun  altra,  che  da  al  mondo.  V i fo 
nolimilmente  fatti  in  molti  luoghi  monti  di  terra  lonaniun  miglio  l’un  dall'altro,  fopra  i 
quali  v'e'  una  baldefcra  di  legname , doue  e'  appiccata  una  tauola  grande  di  legno , laqual  te- 
nendola vn'huomo  conia  mano,  la  percuote  con  l'altra  con  un  martello,  lì  che  s'ode  molto 
di  lontano , Si  ui  danno  delle  dette  guardie  di  continuo  per  far  fegno  in  calò  di  fuoco , per- 
che non  li  ficendo  preda  prouidonc,anderia  a pericolo  d’ardere  meza  la  città,  ouero  cornee 
detto  incafodi  ribellione,  clic  vditoilfcg.no  tu  tu' i guardiani  dc'ponti  vicini  pigliano  l'ar- 
mi, & conono  doue  è il  bifogno. 

Il  gran  Can  dopo  c'hebbereduttaafuaobcdienza  tuta  la  prouincia  di  Mangi,  qual'en 
vnregnofolotlouolfcdiuidcre innoueparti,conditucndo  fbpnciafcunaunRc  ,liqualivi 
vannoaiiar  pcrgouernarc,  adniinidrare  giuditia  alli  popoli . Ogn’anno  rendono  conto 
alli  fattorid'cdb  gran  Can  di  tutte  l'entrate , & di  ctafcun'altra  cofa  pertinente  ai  Tuo  regno. 
Sili  cambtatìogni  tre  anni , come  fanno  tutti  gli  altri  offidaU.  In  queda  città  di  Quinfai  tie- 
nelafuacone,lx'  fa  rd'id«DtiaundiqucdinoucRe, qual  domina  piu  di cento,&  quarann 
I ’ " ’uttc  ricche , grw  dt,  N c alcuno  d marauigli , perche  nella  prouincia  di  Alatigi  ui  fo- 
no 1:  i.eittà  tutte  habiute  da  gran  moltitudine  di  genti  ricche.  S^indudriote.inaafcuna 
dcllcqaalt, fecondo  la  grandezza,SCbtfognoticnc  la  cudodiailgranCan , prrchc  in  alcune 
uifàtannoraille  liuoiriiiu',  inaine  dica  nula, ouoouci.iimda,  feconde  , eh  gli  gmdichers^ 
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cbcqutlli  ciiià  (ìa  piu , Si  manco  poterne . Ne  penfaiejclic  tutti  fianoTartari.nu  della  prò-  D 
uindadclCataio,  pcrcheliTariariiònohuoininiacauailo,  &non  danno fenon  appredo 
le  città, che  non  liano  in  luoghi  humidi,  ma  nelle  limate  in  luoghi  rodi,&  fecchidouepoC- 
lino  eircTCiiarft  a cauallo.  In  quelle  città  di  luoghi  humidi,  vi  manda  Caiaini, & di  qucllidi 
Mangi,chc  liano  huomini  armigeri , perche  di  tutti  li  Tuoi  fuhditi  ogn'aniio  ne  fa  eleggere 
quelli, che  paiono  3iiiallcarmi,&icriuer  nel  Tuo  eiTercito,  che  tuiii  li  chiamano  ellerdii, 

& gli  huomini,chclì  cauano  della  prouinda  di  Mangi,  nò  lì  mettono  alia  cullodia  delle  lor 
proprie  città,  ma  lì  mandano  adaltrecherianodifcollc  venti  giornate  dicamino,  douedi- 
moranoda  quattro  in  cinque  anni,  & poi  ritornanoacalà,&vilì  mSdandcglialtri  in  loro 
luogho,&  quello  ordine  odcruanoiCataini,&  quelli della  prouinciadiAIangi,&laniag 
giorparie  deireniratc delle  citià,che  lì  riTcuotono nella  camera  dclgranCanèdepuiataal 
mantenere  di  quelle  cullodie  de'loldati.&fcauuiene,  chequalche  citta' ribellilperchefpcA 
fe  fiate  gli  huomini  Ibpraprclì  da  qualche  furore,ò  ebrietà  ammazzano  i Tuoi  Rettori , )fu- 
bito  come  s'intende  il  calo,  le  città  propinque  mandano  tanta  gente  di  quedicflcrciti,  che 
dillruggonoquellccittà,che  hanno commcITo l'errore,  perche  faria cola longa il  uolerfar 
venire  vn'efìfercito  d'altra  prouinda  del  Cataio , che  importarla  II  tempo  di  due  mcfi.  Si  di 
ceno  la  città  di  Quinlài  lu  di  continua  guardia  trenta  mila  fbldati , SC  quella,  che  n'hameno 
n'ha  mille  fra  da  picdi,d^  dacauallo. 

Hor parleremo d'un  bellilTimo  palagio, douehabitaua il  ReFanfur, Il  prcdecefToridel-  E 
quale  fecero  ferrare  un  fpaiio  di pacfe,chedrcondaua  da  dieci  miglia  con  murìalhmmt',& 
lodiuiferointrcparii-Inquclladimczo  s'cntrauapervna  grandilTima  porta  douclì  tro< 
uauada  vn  canto , Si  dall'altro  loggiea  pie  piano  gràdilTime , &'  larghifTime  col  coperchio 
folientato  da  colonne,  lequalt  erano  dipinte, dt  lauorate  con  oro , SC  azzurri  hnilTimi  . Ime 
ila  poi  n vedeua  la  'principale , & maggior  di  lune  falirc  limilmente  dipinta  con  Iccolonne 
dorate,  & il  folaro  con  bclhllìmi  ornamenti  d'oro,  S>l  d'intorno  alli  pareti  erano  dipintele 
hiliorie  de'Rcpallati  con  grand'artifìcio.  Quiui  ogn’anno  in  alcuni'giorni  dedicati  alti 
fuoildoli,ilRcFaniur  foleua  tener  corte,  & dar  da  mangiare  a'prindpali  Signori,  gran 
maellri,&' ricchi  artefici  della  città  di  Quinfai,&  ad  vn  tratto  ui  feniauano  aiauolacommo- 
damcntcroito  luiicdeiicloggie  died  mila  perfonc,  di  quella  corte  durauadied , 6 dodid 
giorni , Si  era  colà  Itupcnda , Si  fuor  d'ogni  credenza  il  vedere  la  magnificenza  de'  conui- 
uti  uifliti  di  fcu,&  d'oro  con  tante  pietre  prctiofe  addolTo , perche  ogn  un  fi  sforzaua  d'an- 
dare con  ma[^iorpompa,&' ricchezza,  che  li  folle  polFibilc.  Dietro  di  quella  loggia  c'hab- 
biamodcito,  ch'crapcrmezola  porta  grande,  u'eravn  muto  con  vn’vfdo,  che  diuidcua 
l'altra paricdcl  pabgio,doue  entrau  litrounua  vn'aliro  gran  luogo  faiioamodo  di  clau- 
ihro  con  le  fuc  colopne,  che  follcntauano  il  portico  ch'andaua  a tomo  detto  claullro , Si  qui- 
uierano  diuerfe  camere  perii  Re,d^laRdna,lequalicranolìmilmeniclauoratecondiucr- 
fìlauori,& coli  tutti  i parcti.'Daquelloclaullros'entraua  poi  in  un'andito  largo  fei  palla,  P 
tutto  coperto  : ma  era  tanto  longo,  che  arriuau  a fino  fopra  il  lago . R ifpondeuano  in  quello 
andito  dicci  corti  da  una  banda , Si  dicci  dall’alt, ■a , fabricaie  a modo  di  claullri  longhi  con  li 
loroportichiiniorno,&ciarcunclaurtro  ,ouero  corte,  hauea  cinquanta  camere  con  li  tuoi 
giardini.  Si  in  tutte  quelle  camere  ui  llantiauantr  mille  donzelle,  che’l  Re  leneuaa  luoi  Ter- 
uliij,quarandaua  alcune  baie  con  la  Regina, &T con  alcunedcllcdeiic  afclazzopcrillago 
<bpra  barchc,tutte  coperiedi  lcia,à^  anclioainlilar  li  lempif  de  gl'idoli,  L’altre  due  parli  del 
detto  ferraglioeranopartitein  Sofcbi,l]ghi,&;jgiardini  beUiflìmi,  pianuii  d'arbori  fruttife- 
ri , doue  erano  ferrati  ogni  foried’animali , cioè, caprioli , daini , cerui , lepori , conmli , Si 
q uiui  il  R c andaua  a piacere  con  le  fuc  damigclk,pai  te  in  carretta,  £k;  pane  a caualld,'»  non 
v’entraua  hiiomo  alcuno, &faccua, chele  dcnecorieuano  con  cani,  &' da  uanó  la  caccia  a 
quelli  lal'animali , Si  dopo , ch'erano  llracchc , andatiano  in  quei  bofclii,jche  ri/fiondeuano 
(opra  detti  laghi, & quiui  lafciate  le  vclli,fc  n'u  feiuano  nude  fuori , & entrauanio  nell’acqua. 

Si  meticuanli  a nuotare , chida  vnabSda,&  chi  dall’altra.  Si  il  Keeon  grandinìmo  piacere’ 
le  (laua  a vedere,  & poife  ncritonaua  a cab.  Alcune  fiate  li  fàceuaporiardamàgiarin  quei 
bofchi,ch'erano  folli,&  fpcflì  d’alberi  altiflìmfferuito  dalle  dette  damigelle.  E t con  quello 
continuo  irailullo  di  donnc,s'alleuò  fenza  fapcr  ciò,cbe  G fodero  armi.L  aqual  cofa  alla  Gne 
li  partorì,cbc  per  la  uilcà,  & dapocaggine  fua,  il  gran  Can  li  lolfc  luii'il  llaiocon  grandifTi- 
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A ma  Tua  vergogna,  Si;ui(upcrìo,coincd{  foprafihaintefo.  Tuttaqucnanarratione,mifu 
detta  da  vn  ricchiir:  mo  mercante  di  Qumtài , trouSdomi  in  quella  dcta,quarera  molto  vec' 
clno,3^natointrinlecofamiliarddRe  Fanfur, &f^cua tutta b ulta fua,  & haucaueduto 
detto  palagio  in  clfcre, neiquale  lui  uolfe  condurmi.  Et  pcrchevifbntiaiIRe  depunto  per 
il  gran  Can,  le  loggie  prime  fono  pure  come  foleuariellcre,  ma  Iccamcre  ddlc  donzelle  fo- 
no andate  tutte  in  ruina,d^  non  fi  vede  altro, che  vdiigij  .Similmente  il  muro,  che  circonda, 
ua  li  bofehi,  SC  giardini  è andato  a terra,  & non  vi  fono  piu  neanimali,ncarbori . 

Difcolic  da  quella  città  orca  venticinque  miglia,v'è  il  mare  Oceano  fra  Greco,  & Le. 
uantc,apprdIoilquale  ve  vnacittàdettaGampu,douee'vnbcIh(fìmo  porto,  alqualcarri- 
uano  tutte  le  naui , che  vengono  d'india  con  mcrcantie , Et  il  fiume , che  uicnc  dalla  città  di 
Quinfai  entrando  in  mare  fa  queito  porto,  dC  tuti'il  giorno  le  naui  di  Quinfai  vanno  su,,  di 
giu  con  mcrcantie,  S^iui  caricano  fopra  altre  naui,cbe  vanno  per  diuerfe  parti  deU’lndia,S^ 
del  Cataio. 

HaucndolìtrouatoM.Marcoinquellao’ttàdi  Quinfai,quando  lì  rende  conto  alli  fat- 
tori dclgran  Can  dcll’cntratc,Si:  numero  de  gli  habitanti , ha  veduto , che  fono  flati  deferitti 
1 rio.  toman  di  fuochi , compunndo  per  un  fuoco  la  famiglia , che  habita  in  vna  cafa,  & da. 
fcun  toman  contiene  dieci  mila , f ì che  in  tutn  la  detta  dtià  fariano  fomiglic  un  millione , di 
fdeento  mila,  di  in  tanto  numero  di  gemi  non  v’c  altra , ch’vna  C hiefa  di  Chrilliam  N cito- 
B rini.Sonoobligatituttii  padri  di  famiglia  di  tener  fcrittofoprala  porta  della  fuacafàilno. 
meditutulaiamiglia,cotìdimafchi,comcdifeinine.ltcmilnumerode’caualli,&'  quando 
alcuno  manca,  lì  cancella  il  nome,  &fena/ce,  o' li  toglie, di  nuouo  s’aggiugneilnome,S^  à 
quello  modoiGgnori,€^  tenori  ddledttà, fanno  di  continuoil  numero  delle  genti.  Et 
quello  s’oflerua  nelle  prouincicdclMangi,&  del  Cataio.Et  rimilmrntctuttiquclii,chc  té. 
gonoholiarie  foriuonofopra  un  bbro  il  itome  diquclli,  che  vengon'ad  alloggiare , co’l  gior. 
no,Si;  l'hora,  che  partono , di  mandano  di  giorno  in  giorno  detti  nomi  alli  Signori,  che  han- 
no fopra  lepiazze.  Item  nella  prouincia  di  Mangi , la  maggior  parte  de’poueri  bifognofi, 
che  non  poubnoailcuareilorofìgliuoh, li  uendonoaili  ricchi,  accio'  chemcgholìan'alleua. 
ti,&piuabondantcmentc  pollino  uiuere. 

’DeltcntrtttdclgrutQ.tn.  Ctf,  ó f. 

HOt  palliamo  alquanto  deU'entrau , che  ha  il  gran  Can  della  ritta  di  Qpinlài,  di  delfal- 
tre  a qucUaadherenti  Ugran  Canriceue  da  detta  ritta',&  dall'altre.che  a quella  rifpon- 
dono,ch’èfaRona  parte,oueroilnono  Regno  di  Mangi,5C  prima  delfale,chc  ualpiu,qua- 
to  alta  rendita,  di  quello  ne  caua  ogn'annoottanta  toman  d’oro,  Afriafeun  toman  e' ottanta 
mila  Giggi  d'oro , (x  cialcun  foggio  vale  piu  d'un  horin  d'oro,  die  afccnderó  alla  fomma  di 
lèi  milliom'jSC  quattrocento  mila  ducati.  Etlacaufocch'efocndodeita  prouincia  appreffo 
rOccano, ui  fono  molte  lagune,  oucro  paludi,  doue  Tacqua  del  mare  rellne  fi  congela,  di 
L vi  cauano  tanta  quantità  di  fale,  che  ne  formiamo  cinque  altri  regni  delh  detta  prouincia. 
Quiui nafee  gran  copia  di  zuechero.qual  paga  come  fanno  tutte  l'altrc  fpcric  tre , & un  ter. 
zo  per  cento  .Similmente  del  vino , che  fi  fa  di  rili . Delle  dodici  ani , chabbiamo  detto  di 
fopra,  che  hanno  dodici  mila  botteghe  per  vna.  Item  tliti  mercati,  cheportanolelororob. 
bcaqucflacinà, &da  quella  ad  altreparti  per  terra  riportano,  ouerc  traggono  fuori  per 
mare,  pagano  limilmente  tre,  un  terzo  per  cento.  Ma  uenendop<r  mare,  fiCdilontam' 
peli , di  regioni , come  dell'l ndie  pgano  dicri  per  cento,&  limilmeite  di  tutte  le  eofe,  che 
nafeono  nel  pacfe,cori  animali, come  di  quel  che  produce  la  terra,  &'  (ai, di  lì  paga  la  decima 
. al  Rc,&'  foti'il  conto  in  preCmza  del  detto  M .Marco, fu  uouato , eie  l'entrata  di  quefto  Si. 

' g^re  non  computando  l'entrata  del  fole , detta  di  fopra , afeende  .^'anno  alla  fomma  di 
zio.toniaAi,  &'  ogni  toman , com’c  detto  di  fopra  uaLc  ottanta  mik  foggi  d'oro,  che  fotia  da 
fcdici  millioni  d'oro,  SCmtoccnto  mila. 

DeU^ittàdiTipinzji,  Cip.  7C. 

Pi^rundofl^lla  ciitàdi  Qpiufoi  lì  camina  vna  giotnau  verlcSrirocco  di continuo  tro. 

uandocafoiuilie,  fiif  giardini  molua  belli,  Sl'  dtlnteuoli,douc;i»lceognifortc6'uittuarie 
in  abondan  za, Si  poi  s'arriua  alla  a:tàdtTaptnzu  mollo  bella, de grande,  che  rifpondcalla 
città  di  Quinfoi.  Adorano  Idoli , di  bino  la  moneta  di  carta, |ahbrucianoi  corpi,  &bno  fot. 
to  il  già  Gwtdi  uiuono  di  m crc3tic,Sd  aiti.  £ t alno  nò  v'ellcido,li  duà  della  ritti  di  Vgu  ip 
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DATspinzu  anJandoucrfo  Scirocco irr giornate  liiruoualaciitàdi  VguiUjSiTpdue 
altregiomatc  pur  perSdrocco  ii  caminina  di  continuo  trouàdo  città,  caltclla,&  luoghi 
habitati,&  è lanu  ù coniinuatione,&  vicinita',chc  hanno  inlìcme,che  par'auiandìci  pattare 
per  vna  fola  città, icqual  città  rirpòdonoa  Quinfai . T utte  le  genti  adorano  gFldoli , & han- 
noahondanza  grande  diuittuarie.Quiuilitruouanocanne  piu  grolle,  & piulonghe  di 
quelle  dette  di  fopra, perche  ne  fono  alcune  grolle  quattro  palmi , « quindici  pafla  longhe. 
DtUtctttàdiCtngHiyfé' Cip.  74. 

ANdando  piu  oltre  due  giornate  fi  truoua  la  città  diGengui,laquarcmoltobella,&grS 
dc.&  dopo  càminando  per  Scirocco  fi  iruouan  femprc  luoghi  habitaii,&  tutti  pieni  di 
genu,  che  fanno  aiti,&;  lauorano  la  terra , & in  q uclia  parte  della  prouincia  di  M angi  non  fi 
miouano  montoni,  ma  11  ben  buoi , vacche, buRàli,capre,&  pordingrandillìmo  numero. 

In  capo  di  quattro  giornate , fi  troua  la  città  di  Zengian , edihcan  fopra  un  monte , eh  e co- 
me vn'Ifola  in  mezo  un  fiume,  perche  la  diparte  in  due  rami , che  la  drconda , & poi  cono, 
noairoppolitorun  dall aliro,doc' uno verloScirocco.A; l'altro  uerfoMaellro.  Qucflaeit- 
tàè  fottopofla  al  gran  Can,&  rifponde  a Quinfai.  Adorano  gl'idoli , & viuono  di  mercan- 
tic , & hanno  gran  copia  di  faluaticine , & vccclii . Et  pafTando  auanti  ne  giornate , per  vna 
bellilTìma  contrada  tutu  habitata  con  infinite  ville,  caffelli,  ti  truoua  la  dttà  di  G icza  nO' 
bile , Se  grande , 8C  c i'viuma  della  prouinda  del  r^o  di  Quinfai, perche  quello  c il  capo,  g 
alqiól  tutte  corrifpondono.  PafTata  quella cittàdi  Gieza  s'entra  in  vn’aliror^o  dc'nouc 
della  prouinda  di  Mangi,  detto  Ccncha. 

VtlRtgmdiCeuchiió’dtUtcittiprinci^tìedttUTugiit.  Cap.  7 S- 

PAncndoli  dall'vltima  città  del  regno  di  Quinlai,qual  fi  chiama  G ieza,s'cntra  nel  regno 
diConcha,  &' la  dità  principale  e detta  Fugiu,  per  ilqualefì  camma  Tei  giornate  alla 
voln  di  Sdrocco  Tempre  per  monti , &C  valli , & lì  truouano  di  continuo  luoghi  habioti,do 
ue  c gran  copia  di  vittuarie , & ui  fanno  gran  cacciagioni.  Si  vanno  ad  vcccllare , per  circrul 
varie  lorh  d'vccelli . Sono  Idolatri , Ili  Ibitopolti  al  gran  Can , Si  fanno  mcrcanuc . In  qurfU 
contornili  trouano  Leoni  fortiflìmi.  VinafcciI  zenzero,  fi^galangà  in  gian  copia, 
d'altrerotiidifpcde,di  per  una  moneta,  che  vaglia  vngrolTo  d'argento  Venetianos'liauc^ 
ri  ottanta  librcdi  zenzero  frefeo,  untouen'e  abondanza.  Vi  nalceun’herba , che  produ- 
ce un  frutto,the  fa  l'cflctto , Si  opera  come  fe'l  foflc  vero  zaffàrano , coli  nrU'odore,ccmenel 
colore,&  nondimeno  non  c zaflarano,&  c molto  filmata,  Sf  adoperata  da  tutti  gli  lubtianti 
ne'lorodbi,  tf.  pcrquclloè  molto  cara. Gli  huominiin  quella  regione  mangiano  uolcn- 
ti«ri  carne  humaiu,non  eifendo  mona  di  malattia , perche  la  reputano  piu  defteataal  gulto . 
che  alcun’altea  ; ìi  quando  vanno  a combattere , lì  fanno  leuar  icapclli  fino  aH'orecchie,  Si 
dipingere  la  facc’a  con  colorazzurro  fìnifllmo.  portano  lande,  &'fpade,5f  tutti  vanno  a 
piedi,cccetto,chcl  Capitanoacauallo. Sonohuominicrudelillinii , dimodo, che  comeve-  F 
odono  li  nemici  it  battaglia , immediate  li  uoglionobeuereil  lingue.  Si  dopo  mangiarla 
carne.  Hor  lafdanio  di  quello  diremo  della  città  di  Quelinfu. 

Delia  città  dt  Cap.  7S. 

CAmminato,ch(s'ha  per  quello  paefe  perla  giornate,  fi  truoua  la  città  di  Quelinfu,  la 
qual'è  nobile , Sigrande . In  detta  dttà  ui  fono  tre  ponti  bellilTimi , perche  iono lunghi 
piu  di  cento  palTa  rvio,&  larghi  otto,  dfpinra  con  colonne  di  marmo.  Ledonne  dique- 
lia  città  fono  bellilTimr  ,SC  viuono  con  gran  delicatezza . Hannogran  copia  di  lca,laqual 
lauoianoindtuerlè  foridi  drappi,  item  paini  bombagini di ftl tinto  , chevà  per  tutta  la 
prouinciadi  M angi.  Fatno  gran  mercantie.  Si  hanno  zenzcro,&  galangà  ing»n  quanti- 
tà'. Mi  hi  detto, (ma  io  non  le  uiddi,)che  li  truouan  certe  forti  di  galline,  che  n^)  lianno  pen- 
ne, ma  (oprala  pelle  ui  bno  peli  negri,  come  di  gatte,  ch'èvnalfrana  colia  verderle,  le- 
qual  fanno  oua,come  qudlc  de'nollri  pacfi , Si  fono  molto  buone  da  mancare . Per  la  njpi- 
iitudined«Leoni,cliefittiiouano,ilpafrarper  quella  contrauc  molto pcricolofo,  fenon 
vamoingrannumcr  Icptrlbne. 

hUacUtàdiVaguem.  Cip-  7;.  , 

Da  (iuelinfu  pricdofi,fatte,che  s'hànno  tre  giomaicpcmprcutdédo.  Si  trouaJodna. 
5Caltella,douc  fono  gèli  idolatre, hanno  kta  in  grS  copta, dcllaquai  fanne  gran  mer- 

canne 


L I B R O T E R Z O.  45, 

A canti  « n troua  U città  di  V nguem,  doue  fi  fe  gran  copia  di  zucchero,  che  fi  manda  alfa  atta 
di  Ca  tnbahi  per  lacorte  del  gran  Can.  Et  prima,  che  quefh  citta'  fulTc  fotte  il  gran  Can,non 

fapcuanoqucMcgcnii  Er  il  zucchero  bello  .maio  faceuano  bolli  re  fpiumandofo,  ardapol 

rartreddito  rìmancua  una  palla  neia.Ma  ucnuta  all'obedienza  dcfgran  Can  ut  fi  truouomo 
«ella  corte  alcuni  huomini  di  Babilonia , ebeandariin  quella  dna  grinfegnorono  ad  aflS- 
narlo  con  cenere  di  certi  arbori. 

DellscittidiCditgiii.  Cdp.  78. 

P Affando  auann  per  miglia  quindeci  fi  truoua  la  ritti  di  Cagiu.la  qual  è del  reame  di  Co 
dia , cli’è vno  delli  noue  reami  di  M and . in  quella  rini  dimora  grande  effcrcito  del  grj 
Can  Mr  guardar  quel  paefe,  & per  efler  Tempre  apparecchiato, fe  alcuna  ritti  uoteffe  ribd  - 
larli . Pafla  per  mezo  di  quella  ritti  un  fiume, che  ha  di  larghezza  un  miglio.  Sopra  le  riue 
del  quale  da  im  canto.fi:  daU’altro  ui  fono  bdlilfimi 9fament^  df  vi  ftannodi  continuo  affai 
tiaui.chovanino  per  quello  fiume  con  mercantie,  dC  maffimedi  zucchero , chene  fanno  in 
grandilTima copia.  Vicapitanoaqucllaritti  molte naui d’india,  douefono  mercanucon 
gran  quantità  di  gioie.a:  pale,  delle  qual  fanno grolfo  guadagno . Quello  fiume  m«te  ca- 
po  nonmolto  lóiano  dal  porto  detto  Zaitum , ch  e'  fopra  il  Mare  Oceano . Et  quiui  le  naui 
d’india  entrano  ndfiume.&fene  vengono  fu  per  quella  fiooalla  detta  rittila  quaTè  abon- 

daniiflìmaditUMele  foni  di  uiuuarie.a: di  diletteuoli giardini,  &perfcmffimifrutu. 

B I>tU*Cittié^PtrudiZùlhMm.<irCiuidiTimgHÌ.  Ctp.  MÙim. 

PArtendolì  da  Cagiu,  pailato,  che  fi  ha  il  fiume Sminando  per  Sri  rocco  cinque  giornate 
di  cohtimjof  i truoua  terre,  cafldii.à  grandi  habiauom  ricche , SC  moho  abbondanti  di 
ogni  uinuatia,6i;  camminafi  per  monti,  àC  andto^et  piani.  Si  bolchi  aliai, nclli  qualilì  tiuo- 
uano  alcuni  arbofceUi,di  quali  fi  raccese  U canfora.  E' paefe  rooltoabbondantedi  faluati' 
rine:  fono  Idolatria:  lòtto  ilgrj  Can  ddfaàMi^ditione  di CSgiu.d^  paliate  rinque  giornate, 
fi  uuoua  la  riua  di  Zainim  nobile,  & bella,laqua*ha  vn  porto  fopra  il  Mare  Oceano  moho 
lamolo  per  il  cipiurcichcbUinoiujtantenatii  contante  roi^cantie, le  qual  fi  ^ar^onopcr 
rata  I»  protunria  di  M angiift;  ui  uiene  tanta  quanuti  dipyi»re  „ che  quella,  tSlviìne  con- 
doto  di  Aiclundrù  alle  parti  diPonroice  vna  nuAùii^kpane')  QC  quaUyDa  per  cento  a core 
paiatione  di  quefc , & (ària  quafi  imponibile  di  credere  ilcòóc^gratftc  di  mercanti , Si 
inercantic  a quella  citta  per  eìTcr  quello  un  de  maggiori  > dC  piU  n^M^di  porti,  che  li  truoui* 
no  al  mondo.  U gran  Can  ha  di  quel  porto  grande  vtiliii,  perche  cìdifaMmcrcaMepaga. 
di  decito,  pCT  cadauna  fua  mcrcantia,  dieci  milure  per  ccnicaaro.  La  nai^^lutìetue  uuoic 
di  nolo  dalli  mercanti  delle  mercantie  lòuih’  trenta  per  ccntenaro.del  pcuere  quartmoaua^ 

tìopercmtcnaro.ddlqjnodialoc,  acfandah’.a  altrefperie,  acrobbequarana  p^Kv 
tcnaro.Dilòrte, che  li  mercanti computato  idreiudclRc,  &il  nolo  della  naue  pagano  11 
neta  di  quellojchc  conducono  a quello  porto  >& nondimeno  di  qucllamcti.cheh’auanza 
C coll  grcHì  guadai , che  ogni  hotadeliderano  di  ritomarui  con  altre  mercantie  .So* 

noldoutri.K  bannoabondanzadi  tutte le  uiituarietè  moho  dileiteuol paefe, dilcgcnii 
fono  mouo  quieie.  Si  dedite  al  ripolb,&  ou’olb  uiuerc  . V engonoi  quella  ritti  molti  della 
fupcitorln^.pocaufa  di  farli  dipingere  la  pciiòiucongliaghi,(comcdilbprababbiamo 
dctio)percmreinqtKfiaciita  molli  valenti  macilrt  di  quello  officio.  Ilfiume,  che  entra 
nel  P°''^<|i  Zaitum  c moho  grande.  Si  largo.  Si  corre  con  gtandillìma  veloriti,  & d vn  la* 
mo,cne  la  dfiumc,  che  viene  dalla  ciiiidiQpiafai.  Etdouelìpanedall’aluco  maelltovit 
lacitta  di'!  ingui-DcUaqualnonfiliadadir  alirojinon,cheitt  quellafifanno  lefirodelle. 
Si  piadencdi  porcellane  in  quello  modo,fecondo  che  lifu  detto.  Raccolgpno  vna  ctruter* 
ra  come  di  una  minerà, ne  fannomoniig;andi,&  laicianli  al  vcnio,aUa pioggia,  al  fole 
per  trcTua,&  qwrauanni.chc  non  li  muouono.Ei  in  quefio  fpiio  di  lemp^detta  temQ 
affina.che  poi  li  puofar  dette  fcoddle.allequal  danno  di  fispra  li  colo*i,dic  uoglion,fl:  poi  le 
cuocono  in  la  fomace.Et  iempre  qudii.che  raetolgono  detn  terra,  fa  raccolgono  per  fuoi  fi- 
ghuoh.one^ii.  Vi  tin^tuciiii  gran  mercro,  di  ferie,  che  per  un  grolfo  Venctianofi 
haueraotioreoddlc.Horbaoendodeitodi  alcune  ritta  del  regoodiConcha,  che  e'unodd 
(ino.  . della,  ...  it  di  Mangi, del qiiair il rr'nCan  h’qi!?fìeofi  grande  entrata,  come 

dei  ! eguo  di  Q^mfai.  Laifaremo  di  parlar  p quefii  tali  regni  ncrtheM.Marco  non  ui 

turn»iaini‘riii,comeluinqucfiiduoidiQuin&i,afdiCócha.£ie'daiàpere,dKmiutia 

Viaggi  voT.a.  F faplouincHi 
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b proumcù  di  Mangi  iiofìfcrua  vna  lòia  fauclla,  & una  loia  maniera  di  lettere, nondimeno  D 
vi  l diuerfìtand  parlare  per  Iccomrade.Comc  laria  adir  G cnouelì,  Milanen,t-iorcniini,& 
Puglicfì , che  anchor , che  parlino  diuerfamente , nondi  meno  li  poilono  imcdcrc.  Ma  per- 
che anchornon(compiuto,(]uiioMJVIarco ha  deliberalo  di  fcrìuere , lì  metterà  Anca  que 
fto  fecondo  libro,  flifi  cominciaràa  parlare  de’^aefi,  città,  &prouindc  dell'IndiaMag- 
^or,Minor,&  M ezzana,ncllc  parti  delle  quali  èixato  quando  li  irouaua  aTeruiiij  del  gran 
Can  mandalo  da  quello  per  diucrfefaccnde.  Hi  dapoi  quando  li  venne  con  la  Regina  del 
Re  Argon, con  Tuo  padre,  &barba,S^  ritorno' alla  patria,  pcròfì  dirà  delle cofe  marauiglio 
lèjCh  ei  vidde  in  quelle,  non  lafciandoadiciro  làlirc,  che  vdi'  diredaperfonedi  npiitaiio- 
nc,Sf  degne  di  fede,  & anchor,  che  li  fu  ntoliraio  lòpra  cane  di  marinari  di  dette  I ndic. 
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tìtìt Iniit  mug^ìire , Mimrc,  é"  Mtzzjvu,  é"  decorniti , (jr  ctufiutiiiuù  de gh  Aaàà-  ■ 
tMtiMquelU,  é’""d€<àftHoubtli,  ^m*r*aàglufe,cheMÌfomo,à'frim* 
delUfertt  delle  luat  di  quell*. 

OI  c’habbiamodctiodiiantcprauincie.SirfejTe,  come  haocfc  vdiio  diló- 
.pra,Iafcùreinodiparlar<|^iq<ffllamateria,  &;  cominciaremoa  entrare  nell’ 
India pcrreferiretutielc cofe marauigliolì;,  che  ui fono,  principiandodal- 
le  nauide'mercinii,  le  quali  (àbrìcaté  di  legno  d'abete,  &dizapino, 

& cadauria  ha  vna  coperit , foiroh  qual  vi  fono  piu  di  felTanu  omereite,& 
in  alcune  manco,  fccondo,chelenauifono  piu  grandi,  & piu  picciole,& ut 
cadauna  uf^uo  ilare  agiatamefi^unmcrcantc.  Hanno  un  buon  timone, &quattro  arbori, 
con  quattro  vele, &akun^du|p|rbod, cheli  leuano,  &;  pongono  ogni  uolta,  che  uogliono. 
Hanno  olirà  di  ciS  alcuqaàa^^cior, quelle, che  fono  maggiori  ben  tredici  colli,  cioè’  diuilìo 
ni  dalla  parte  di  dcnirptiìRe  con  ferme  lauoleincallrate, di  modo,che$’egliaccade,che  la  na- 
ne fi  roaipan^M^che  foriurio  cafo,  dot,  delie  ferifea  in  qualche  fallo,  ò uero  qualche  Ba- 
lena moibdiilff^e,  qutlh  percotcndo  rom  pa(ll  che  fpefle  uolte  auuiene)  perche  quando 
1*  Ojliswuigàndo  di  notte , faccndoinondare,racqua  palla  a canto  la  Balena , ella  vedendo 
biraicrKggiar l'acqua. penla di n'trouaui cibo , 8f corre uelocementc , & ferifee la nauc , 81 
fpelTe  Aaietarompcin  qualche  parte.Eiallhora  entrando  l'acqua  perla  rottura  difeorre al- 
la feniina , laqual  mai  non  c'  occupata  d'alcuna  cofe.  Onde  I marinari  trouando  in  che  parte 
e rota  la  nauc,  votano  il  colioneglialirl,cheaquclla  rottura  refpondono,  perche  l'acqua  F 
nonpuopal{ared'vncoltoairàliro,cflendoquelli  cofi  ben incaltraii . Etallhora acconcia- 
no la  naue,&  poi  ui  riponranolcmercaniic,ch'eranollate  cauatcfuori.Sono  Icnauiin- 
chùuatc  inqucAo  modo.  1 tute  fono  doppie, cioè,  che  hannoduemanidi  tauolc,  vna  fopra 
raiita,intorno  intorno.Ei  fono  calcale  con  lloppa  deniro,&  di  fuori, Sr  inchiodate  con  chio- 
ui  di ferro.  Nonfonoimpegolatc,  perche  non  hanno  pece,  mal’vngono  inqucito  modo. 
Tolgano  calcina , & canapo, & taglianlomMutamente,  Si  pcifaioii  lutto  inlicmc,melcola- 
noconvncenooliod'arbore,chc  lì  fa  a modo  d'un  unguento,  ch’èpiu  tenace  del  uifchio, 
&miglior,chelapece.  Queifcnaui,chefono grandi  uogliono  trecento  marinari.  Altre 
dugcnto,alcteceniocinquanta,piu8i  manco,  fecondo,  che  fono  piu  grandi,  &:piu  piccio- 


le,à  porianodacinqueiniéimila  ironcdipcuerc.Bigia  perii  pailàio  folcuanoelT, 
glori,  che  non  fono  al  prefenie.  Ma  I 


1 hauendórempiio  del  Mare  talmente  rotto  l’i 


molli  luoghi,  ftinalTimc  ne  iporu^rindpali, che  non  11  irouaua  acqua  fofficientc*  Icuar 
quellenauicoli  grandi,  però  fono  liate  fatte  al  prefenie  minori.  Con  queAe  nauilì  uaapr 
dioaremi.Etcadaunorcmo  vuol  quattro  huomini,  che'l  uoghi . Et  quelle naus  manieri, 
menano  fecodue.  Sdire  barche  grandi,  chefonodi  portata  di  looo.  fpoiicdi  peuere,  SI 
piu,Sd  voglionoal  fuo  gouemo  dafelfanta  mannari,  altre  da  ottanta,  altre  da  cento.  Et 
quelle  piu  picciole  aiutano  fprflbaiirare  Icgrandicon  cordequandovannoaremi,  &an- 
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LIBRO  TERZO. 

A|cf)Ora  quando  vanno  a vrla.SeiIvtnto  èalquanio  da  irauerfo,  perche  le  picciolc  vanno 
auami  Icgrandi,&  legate  con  le  corde  (iranolanaue  grande.  Mafe  hanno  il  vento  perii 
dritto, nòtpcTchc  le  ucle  della  maggior  nauc  impedirebbono , chc'l  vento  non  ferirebbe  neU 
Icude  delle  minori , & coll  la  maggiorcandrebbeadolToalleniinorì . Item  quelle naui  con 
ducono  ben  dicci  battelli  piccioli  per  l'ancora , & per  cagione  di  pcfcarc , & di  làr  tutti  li  fcr' 
Utgij.  Et  quelli  battelli  fi  legano  di  fuori  dei  lati  delle  naui  grandi,  & quando  uogliono,  H 
mettono  in  acqua , & le  barche  fimiimcnte  hanno  li  fuoi  battelli . Et  quando  uogliono  rac> 
conciar  la  nauc,  poi , che  ha  nauigato  un'anno,  o'  piu , hauendobifogno  di  concia  li  ficcano 
tauole  a torno  a torno  Ibpra  le  due  prime  tauole,  di  modo,  che  fono  tre  man  ditauolc,  Sile 
calcano,  Si  vngonle . Et  uoicndolc  pur  racconciare  un'altra  vola  , ui  hecanodi  nouo  un’al' 
tramandiuude.EtcoG  procedono  di  conda  in  concia  fino  al  numero  di  fduuole.l'viu 
fopra  l'altra,&  da  li  in  fu  la  naue  li  manda  alla  mazza, ne  piu  lì  nauiga  con  quella  per  Alare. 
Elorhaucndodcttodcllcnauijdir^o  dell'India,  ma  prima  uoghamo  dire  d'alcunelfole, 
che  fono  nclMareOccano,  doucliamo  al  prcfente,Si:  comindaremo  daH'lfoIachiamata 
Zipangu. 

DfltlfiUdiZifuig».  Cuf.  j. 

Zipangu  c'  un'lfola  in  Oriente, laqual  è dilcollo  dalla  terra.  Si  lidi  di  AI  angi  in  alto  Alare 
millednquecento  miglia.Ei  è Itola  molto  grande,  le  cui  genti  fono  bianche, Si  beIlc,Si 
■fi  di  gentil  fhaniera . Adorano  gl'idoli , Si  mantengonG  per  fe  mcdeGmi,doè,  che  G reggono 
dal  proprìoKc. Hanno  oro  in  grSdi'irima  abbondanza,pcrche  iui  G truoua  fuor  di  modo, 
& il  R e non  lo  lafcia  portar  fuori,  pero'  pochi  mcrcanu  ui  vanno.  Si  rare  volte  le  naui  d’altre 
regioni  .Et  per  quella  caufa  diremoui  la  grand'eccellenza  delle  ricchezze  del  pabgiodel 
Signore  di  detta  1 fola , fecondo , che  dicono  quelti  c’hanno  pratica  di  quella  contrada , v'ha 
vngran  palagio  tutto  coperto  di  piaGre  d'oro,  lécondo  che  noi  copriamo  le  cafe,  òveto 
chiefe  di  piombo.  Si  tutùi  fopra  deli  dd|c  tale , Si  di  molte  camere  fono  di  rauolette  di  puro 
oro  molto  groGc,  Si cofi  le  findire  fonoornate  d'oro.  QueGo  palagioc'  coG  ricco,  che  niu^ 
no  potrebbe  giamai  cfph'carela  valuta  di  quello.Sono  anchora  in  quella  Ifola^erlc  l'nGm'' 
te,le  quali fono  ro(rc,ritondc,SimoItogrolJe, Si  vagliono  quanto  le  bianche.  Si  piu£tin 
qudlal  fola  alcuni  Gfepelifcono  quando  fon  morti)  alcuni  s'abbruciano. Alaaquelli,  che 
fi  fcpeli (cono , ui  li  pone  in  bocca  vna  di  q uefte  perle , per  efler  quella  la  foro  confuciudinc. 
Sonutetiandio  molte  pietre  preciofe.  . 

Quella  Ifolac'  tanto  ricca,  che  perla  fama  Tua  il  gran  Can,ch’al  prefente  regna,che  è Cu' 
blai , delibero'  diErb  prendere, Si fottoporla al Ìuo dominio.  Mandòadunqueduoifuoi 
Baronicongran  numcrodinaui  pienedi  gcnteper  prendala,  de  quali  vno  era  nominato 
Abbaccacan,Sil’altro  Vonfandn,quali  pariendoG  dal  portodiZaitum,Si  Quinfai,  tanto 
nauigotno  per  Alare,  che  peruennao a quella  Ifob.  Doue  fmontaii nacque  inuidiafralo- 
' ^ ro,chcrunodlfprcgiaùa  d'obedirealiauolontà,SiconligGoddrakro,  perla qualcolà non 
poteron  pigliare  alcuna  città,  o'  caGcUo,iàluo,che  vno,che  prefono  per  battaglia , però , che 
qudh  ch'erano  dentro  non  G uolfero  mai  rendere . Onde  per  comandamento  di  efetti  Baro- 
ni a tutti  furono  agliate  le  tdle , faluo , che  a otto  huomlni,  liquali  G trouò  c'Iiauruano  vna 
pietra  predolà  incìiaa  per  artediabolica,cudn  nel  braccio  deliro  fra  la  pelle,  Si  carne,  che 
non  poteuano  elfcr  morti  con  ferro,  nè  ieriii . 1 Ielle  intendendo  qud  Baroni  fecero  percote 
re  li  dati  con  un  legno  groffo,  Sifubito  morirono.  Auuenne  un  giorno,  chc’l  vento  di 
' T ramonana  comtndò  a foRGar  con  grande  impeto , Si  le  naui  de  Taruri,eh'eranoalla  riua 
ddl'lfolasbaticuanoinlìcme.Li  marinati  adunque  conlìgliatifi  ddiberorono  slonanarG 
da  terra.  Onde  entrato  reflerdto  nelle  naui,  G allargarono  in  Alare . Et  la  fonunacomindò 
a aefocrc  coninaggior  forza,  di  forte,che  fc  ne  ruppao  molte.  Si  qlli,  che  v’erano  détto  no 
' laudo  co  pezzi  dt  auoIc,G  faluorono  ad  una  Ifola  vidna  a Zipangu  quattro  miglia.  Lcab 
, ne  naui, che  non  èrano  uianc,fcapolaie  dal  naufragio  conh  duoi  Bareni,  hauendo  leuati 
gli  buomini  da  conto,cioè  li  capi  de  centenari  di  mille,  Si  diecimila,  drizzorono  le  uele  ver 
lòia  patria.Si  al  gran  Caa.Alai  Tarati  rìmalli  fopral'lfola  vicina,  erano  da  arca  trentami 
la  vedendoU  fenza  naui , Si  abbandonali  dalU  Capitani , non  faauendo  ne  armeda  còbaitC' 
‘ re, ncvenouagIte,crcdeuanodidouerec(rerepreU,Si mord,maQrtmamcnienonuicGéndo 
in^ctulfolababiiadoue.douc  poielTaoriparar&.CclTifitilafonuna.SielTendoilAlaretn. 

Viaggi  voLa,  F ij  quillo. 


DI  M.  MARCO  POLO 

quillo , &'  in  bonsccia . Gli  huom ini  della  grande  I iòta  di  Zipangu  co  molte  naui,  8C gride  D 
elTercito  andomo  aH'Ifola  vicina  per  pigliar  liT arrari , che  quiui  s'erano  faluaii , & imòuti 
delle  naui,  li  milTeroadandarliairouare  con  pocoordinc.  Mali  Tartari  prudentemeniefì 
gouernarono,pcrcioche  l’Ifola  cramoltocleuaianel  mezo,  &tnentre,chclincmidpvna 
Urada  s'aRrcttauano  di  reguitarli,  cfTì  andando  per  vn  altra  circondarono  a torno  Tlfola , & 
peruennero  a'nauilij  de'nemici, quali  triiouornocon  le  bandiere,  & abbandonati,&  fopra 
quelliimmcdiatc  montati,  andarono  alla  città  macHradcl  Signor  di  Zipangu,doucuedcn« 
doli  le  loro  bandiere, furono lafciaii  entrare, & quiui  non  trouorno  altro , che  donne , lequal 
tennero  per  loro  vfoifcacciando  fuorituttoiireiiodel  popolo.  Il  Re  di  Zipangu  intelaia 
cofa  come  era  pallata  fu  molto  dolente , fubito  fe  ne  uenne  a mettere  ralTedio , non  vi  la* 
feiando  entrare, ne  vfeire  perfona  alcuna , q ual  durò  per  mefi  Tei . Doue vedendo  i T arari, 
che  non  poteuano  haucr'aiuto  alcuno , al  line  lì  reterò  faluc  le  perfone,  & quello  fu  corren- 
do gli  anni  del  Signore  11^4.  Il  gran  Can  dopo  alcuni  anni,  hauendo  intefoil  diibrdine 
fopradetto,fuccelfo  per  caufa  della  difeordia  di  due  Capitani , fece  tagliar  la  cella  ad  un  di  lo- 
ro,l'altro  mandò  ad  un’l  fola  faluaticadcttaZorza, doue  fuolEir  morire  gli  huomini,  che 
hanno  fino  qualche  mancamcmo,in  quello  modo.  Gli  fa  rauolgcre  tutte  due  le  mani  in 
uncuoiodi  buflalo  aU'hora  rconirato,Sillrccomentecucirc,qualcomc(ìfecca,lìllrigne 
tilmenteintomo,chcper  niun  modo  lì  puomuoucre,  fi^cofimifcramentc  hnifcooolaloro 
vianon  potendoli  aiuare.  B 

DetU  mtmert  dtgV Idtlidi  Zifinga,(ìr  cimtjgU  bthiUnnmtnguiit 
carni  humtni.  \Laf.  j. 

IN  qucli'l  lòia  di  Zipangu,  & ncll'altre  vicine  tutti  i loro  Idoli  lòfio  btti  diuerramente,per« 
che  alami  hanno  tellc  di  buoi,  altridiporo  ,aliridicani,  &di  becchi,  &didiuerfealtre 
maniere . V c nefono  poi  alcuni,  c'hanno  un  capo,  & due  volti . Altri  tre  capi , doè  vno  nel 
luogo  debito, &gli  altri  due  fopra  aafeuna  delle  fpalle.  Altri  c’hanno  quattro  mani , alcuni 
dicci,Òi;  altri  cento,  & quelli, che  rihanno  piu  lì  tiene, c'habbiano  piu  virai,  & a quelli  fanno 
maggior  riuercnza.EtquandoiChrilliafiilidomandano,  perche  fumo  U loro  Idoli  coli 
diuerli,  rirpondono,cori  i rioltri  padri,&  predecelTori  gli  hàno  latciati,  & parimente  coli  noi 
lilafciamoanollrifìgliuoli,&fucccirori.  Leoperationi di  quelli  Idcdifooodi  ante  diuer- 
lìià,àl  coli  federate,  ài  diaboliche , che  farla  cofa  empia,  òC.  abominabile  aracconiarle  nei  h'- 
bronoliro.Mauogliamo,chcfappiatcalmcnoquello,  che  tuta  gli  habiotori  di  qliellò- 
lc,chc  adorano  gridoli,quando  prendono  qualch'vno,chc  rion  lia  loro  amico , Sf  chenon  lì 
polla  rìfcuotcre  condenari ,-  conuitano  tutti  i loro paremi,&  amici  a cafa  fua , &'  fanno  ycei- 
dcrc  qucll'huo.mo  fuo  prigione , bC  lo  fanno  cuocere,  SC  mangónfeb  iniìeme  aiicgramentr, 
dicono,  che  la  carne  humana  é la  piu  faporiia,  6C  migliore^  che  lì  polla  truouar'al  mondo. 
DehZiareydett»  Cin.ch'ipcrmeztUprtiiìncuticLMangi.  Cap.  4, 

H Abete  da  fapere,che'l  Marc  dou'è  quell'llòla,lì  chiama  Mare  Cin,  che  tanto  vuol  dire,  F 
quato  M are,  ch'è  corra  Mangi . Et  nella  linguadi  collorodcil'Ifola , Mangi  lì  chiama 
Cin,cf  quelloMare  Cin,ch'è  inLeuante,e  coli  lògo,&  largo,cfaci  làui  PiIoiii,&  marinasi, 
cbcpcrquello  nauigano , & conofconola  uerità,  dicono,  che  in  quello,ui  fono  fatcmila 
quattrocento , df  quaranta  Ifole,Al  per  la  maggior  parte  habitate^  che  non  vi  nafeearbore 
iJcunOjdalquale  non  efea  un  buono , & grntiì'odore , bC  vi  nafeono  molte  fpccie  di  diuerfe 
manicre,&  mallìme  legno  aloe,  il  peuere  ingrand’abondanza  bianco,  &'  nero . Non  lì  po- 
trebbe dire  la  ualua  deìl'oro,&  altre  cofe,che  lì  truouan’in  queite  ifole,  ma  Iòno  coli  diico- 
fle  da  terra  fcrma,che  con  grandifficultà,Sif  fallidio  ui  lì  può  nauigarc,  bC  quando  ui uanno 
lenaui  di Zaitum, òdi Quinfai, ne  confeguireonograndifTimavuIità,  malfanno vn'anno 
continuo  a lar'il  loro  uiaggio , perche  vanno  riouerno , & ritornano  la  (late . Pero'  c'hanno 
folamenteventididuelorti,  de'qualiunoregnalallate,  & l'altro  Tinuemo,  di  modo,  che 
vanno  con  un  vento,  & ritornanoconl'altro,&'qudla  contradae'moltolòtana  dalUndia.^^ 
Et  perchedicemmo.che  quello  Mare  lì  chiama  Cin,  èdafapere,chequclloc'ilAJbréOcqr 
no.Macomcnoi  chiamiamoli  Mare  Anglico,'  bi  il  Marc  Egeo , coli  loro  dicono  il  Mare 
Cin,  flf  il  Marc  indo  - i".  i tutti quelli  n li  contengono  folto  il  MarcOccano.  Hot  la- 
fciaremodiparlardi  queitopacfe,&  iloie,p:rche  fono  troppo  fuordi  llrada,&  io  non  uifon 
ilaio,ne  quelle  lìgnoreggia  il  gran  Can.blaritotniamo  aZainira. 

Dd 
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A.  X>ttto^odt{t»Chcui«m,^dtfiuifiiimL  O/.  y.  ' 

PA  rlcndon  dal  porto  di  Zaitum  iì  nauiga  per  Ponente  alquanto  verfo  Garbin , mille,  Si. 

cinqueccmomiglia,  palfandoun  colfo  nominato  Cheinan,ilqual  colfo  dura  di  longhez' 
xa  per  il  fpatio  di  due  meli , nauiga  ndo  uctib  la  parte  diT  ramò  tana , ilquai  per  tutto  còfina 
verfo  Scirocco  c5  la  prouinda  di  Màgi,fii;  dall’altra  parte  con  Ania , & Totoman , S(  mol< 
Kaltreptouinciecò  quelle  di  lòpra  nominate . Per  dentroa  quello  colfo,  vi  fono  Ilbleinlv 
nite,& qualìtuttcfono  bene  habitate,& in  quelle  lìtruoua  granquantità  d'oro  di  paiola, 
qual  n raccoglie  deil’acqua  dei  Mare,  doue  sboccano  i fiumi , & anchora  di  rame , & d'altre 
cofe,& fanno  mercStiedi  qllo, cheli  truouain un’lfola,S^  nò  fi  truoua ncIFaltra.Et  contiate 
(ano  ancora  c5  quei  di  terra  fcrma,pcbe  li  vendon'oro,rame,&  altre  cofe,St  da  loro  compra- 
no le  cofe,  elle  fono  loro  necefiarie.  Nella  maggior  parte  di  dene  1 fole , ui  nafee  alTai  grano. 
Opefio  colfoé  unto  grande,^  unte  genti  habiiano  in  quello,  che  par  quali  vn'altro  mòdo. 
VtlU  cMtrtudiZUmbA,  dr  iti  S.eds  dtttartgn»,  ^ emefi ftee  trtikt4ri» 
itigrànOut.  6. 

HOr  rìtomiamoal  primo  tratutcscioè,che  partendoli  da  Zaitum , poi , che  s’ha  nauiga- 
toaltraucrrodiquefiocolfo,(comes'ha  ^tto  di  lopra,)millcunqucccnto miglia, fi 
truoua  vnacòtrau  nominan  2iamba,laqual  è molto  ricca , SC.  grande . Reggelì  dal  propria 
Re , & ha  fauclla  da  per  fc . Le  fuc  genti  adorano  gl'idoli , & danno  tributo  al  gran  Càn  di 
B clrfànti,  8ilegnod'aloec^n’anno,&narrercnuiiicomc,6[f  perche.  Auucnnè,  chcCit- 
blai  gran  Can  nel  i a68.  ituefa  la  gran  ricchezza  di  queifllbia  uollè  mandar  un  Tuo  baro- 
ne nominalo  Sagaiu  co  molte  genti  a piedi,&  a causilo  pcracquiiiarla,  SC.  moifegran  guerra 
aqueiregno.Etil  Re, ch’era  moliouccchio  nominato  Accambalc, nò  hauendo  genti  con 
lequalipotcflefar  rcniicnza  alle  forze  d'clfogran  Can, fi  ridulTealle  fortezze  de'cartclli,& 
città , ch’erano  ficurifiìme:,&  fi  diiendeuano  fianchaméte.Ma  i calali,  dC  habitationi,ch’cra- 
noperlepianurciuroaorouinate,&guallc.Etil  Re  vedendo, che  quelle  gcntidillruggc- 
uano,& rouinauanodeltuttoil Tuo ri^o,  mandò  ambafciatorialgranCanefponendoii, 
ch’cflendo  egli  huomo  uecchio,  & hauendo  Tempre  tenuto  il  Aio  regno  in  tranquilla  pace, 
iipiacefledinon  uolcrcladelirutuonediqueUo,ma  cbenolendoindi  rimouere  detto  Ba- 
rone con  le  fuc  genti , li  brebbe  h onorati  prefenti  ogn'annoco’l  tributo  d’defantt , Si  legno 
d’aloe.  Ilche  intendendoti  gran  Can,  molTo  a pietà,  comandò  fubito  al  detto  Sagatu,chc 
doueflc  partirli, òf  andar'ad acquifiar'altre  parti,  fiche  Ai  efleguito  immediate,  SC  da  quei  té 
po  in  qua  il  Re  manda  al  gran  Canpacr  tribolo  ogn’anno  grandilfiina  quantità  di  legno  di 
ak>e,&  uenti  elefanti  de’plu  belli,àf  maggiori,  che  iiouar  li  piolfano nelle  Aie  terre.Eiintal 
modo  quello  Re  fi  Arce  Aibditodel  gran  Can. 

Hora  lafciando  di  quefio  .diremo  delle  conditionl  del  Re,  & della  Ara  tcrra.Et  prima  in 
qut^llo  regno  alcunadonzcHi  di  conuenicntc  bellezza  non  fi  può  maritare , le  prima  non  è 
prclentaualRe,&s'<tlagUpiaccfebiienc  per  alcun  tempio,  ffpioilebdarc  tanti  denari, 
che  fecondo  la  Aia  cdditioneeUa  fi  piolb  hoaoreuolmcnte  maritare . Et  M.Marco  Polo  nel 
> iSo.fu  in  quefio  luogo,&  itoucì,  che’l  demo  Re  hauea  trecento , SC  ucnricinque  figliuoli 
ira  mafcbi,&  femioc,  iquali  mafehi,  per  b maggior  piarle  erano  naienti  nell’arme . Sono  ia 
quefio  regno  molli  elefanti , SC  gran  copia  di  l^no  d’aloe . V i fono  anchora  molli  bofehi 
d'cbano,ilquare'  molto  ncro,&  ui  fi  fanno  di  quei  belli  (Timi  buon.  Alirccofedegne  di  reb- 
rione  non  vi  fono.  Onde  paricndoci  di  qifi'nmaremodeiri  fola  cbiamau  Cuua  maggiore. 
Dell'lfoUdtU*CÌM$u,  Ctp.  y. 

PArtendofi  da  ^iamba  nauigadoiramczo  di',  SL  Sciroeco,mille,  & cinquecento  miglia, 
fi  truoua  vna  grandifiìma  luila  chianuiaGiaua.  Laquale,  fecondo,  che  dicono  alcuni 
buoni  marinarièìa  maggior  Ifola.chefiaal  mòdo,  impierò  che  gira  di  circuito  piiu  di  tre  mi 
la  miglb  è fono  ildominkid'un  gran  Re , le  cui  gena'  adoran  gl'idoli , ne  danno  tributo 

ad  alcuno.  t.^elt'irobc'  piena  di  molte  ricchezze.! Ipieuere.noci  mofchaic,  ip»co,galangà, 
cubebe  igarclali,  & tutte  i'altre  buone  fpccicnafcono  in  quefi’lfola , alUqual  uanno  mohe 
nahicon  grill  mcrcamie.tUlJcquali  nccòlèguifcono  gran  guadagno,  & viiliià,  perche  ui  lì 
truoua  tani'oro,  clic  niuno  io  potrebbe  mai  credere,  ne  rarconnrlo,&:  il  gran  Can  non  ha 
procuratodiiop^ogarlaiÒL  quello  pcrbtòghezza  del  viagp^,  & il  pcrìcobdinauigarc, 
& da  qucU'libU  i mercaiui  di  fatturo , & di  Mangi  han.;o  tratto  moji’oro,  lo  traggono 
Viaggi  vol.a.  E iij  tutio’l 
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iut(o1  giorno, &b  maggior  parte  delle  Tpedc,  che  G portano  pel  mondo,  (ieauan  daquC'  D 
Gal  fola. 

DtltlftUdiS»ndKr,^Condar,^dtlp*tfeiiL»cbàc,  Ctf. 

PAricndon  daquelt’lfola  diGiauaG  nauiga  uerfomexo  di',&  Garbm  fcttcrento  mi' 
gIia,&GtruouanodueiroIe,vnadellequalic'mara’orc,&raItra  minore. La  prlmaè 
nominata Soiidur,&rafira Condor, lequaìl  duellb^on  dlshabitarc,  &perdòfìlafdadi 
parlarne.  Et  partendofi  daqucGc,comes'Iia  nauigato  per  Scirocco  da  cinquanta  miglia , G 
truouavnaprouincia,  che' di  terra  ferma  molto  ricca, & grande  nominata  Lochac,lecul 
genti  adorano  gl'idoli.  Hanno  fa  uella  da  perfc.&fì  r^gonodal  proprio  Re,  ne  danno  tri' 
Duto  ad  alcuno,  perche  fono  in  tal  luogo,  che  niuno  può  andarui  a far  danno,  perche  fc  lui  G 
poicGeandare.ilgranCan  imracdiatela  fottomctteriaairuodomtnlo.ln  quetrUblanafce 
verzin  domcGico  ingran quaniiià.  Hanno  oro  in  tant'abondanza , ch'alcuno  non  lo  po' 
irebbe  mai  credere , §C  hanno  elefanti , òi  molte  caedagioni  da  cani,  &C  da  vccclli.E  t da  quc' 

Go  regno  fi  traggono  tutte  le  porcellane,  che  lì  portano  per  gli  altri  paefi,  & fi  fpéde  per  mo» 
neu,com'edcttodi  Ibpra . Et  vi  nafee  vna  forte  di  frutti  chiamati Bcrd,che  fonodomeGic^ 
df  grandi  come  limoni, &molto  buoni da  mangiare.  Altre  cofe  non  ui  fono  da  conto,  fé 
non,  che'l  luogo  è molto  faluatico , & montuofo,  ài  pochi  huominì  vi  uanno , perche  il  Re 
non  confcnte,ch  alcuno  li  vada,  accioche  non  conofea  il  theforo,&  i fecreti  fuoù 

DtltlfikdtPtHUH^Ò'^tgntdiMàlùur.  Ctf.  p.  . B 

PArtendofidiLocliac,  Gnauiga  cinquecento  miglia  per  mezodi',&Iì  truouavn'Ifola 
chiamataPcnian,  laqualec  in  vnluogo  molto  uluatico.Ettuttii  bofehi  diquell'lfola 
producoriarboriodorifcri,&fralaprouinciadi  Lochac,&rifoIadi  Pentan  permigliafef- 
ianra  in  molti  luoghi  nò  fi  truoua  acqua, fenon  per  qtiattro  paGaalta,&  per  queGo  bifogna, 
chelinauiganti  leuino  piu  alto  il  timone,  perche  non  hanno  acqua  fenon  da  circa  quattro 
paGa.Etquandos'ha  nauigato  qucGifelTana  miglia  uerfo  Scirocco, lì  va  piu  oltredrca 
trenu  miglia,St:  lì  truoua  un'ifola  ch'e  r^no,&  chiamafi  la  dttà  Malaiur,& coli  l'ifola  Ma 
laiur.Le  cui  genti  hanno  Re,df  linguaggio  per  fe.La  dttà  certamente  è nobiliGì  ma,  & grS 
diGìma,&  fi  fanno  in  qudia  molte  mcrcàu'ed'ogni  fpede,  perche  quiui  ne  fono  in  alxindan 
za,nc  vi  fono  altre  cofe  noiabili.Onde  procedédo  piu  oltre  urattaremo  della  Già ua  minore. 
DtltlJiUdiGÌAiu  minare.  Ctf.  io. 

QV  andò  fi  pane  dall  i fola  Pentan , & che  s’c  nauigato  dica  a cento  migh’a  per  Sdroo 
co,  lì  truoua  rifola  di  G iaua  minore.  Ma  nò  e pero  coli  pcdola,  che  non  giri  deca  due 
mila  miglia  a tomo  a tomo.  Et  in  queG'I  fola  fon'otto  reami,  ài  otto  Re.  L e genu  dellaqua' 
le  adorano  gridoli,&  in  ciafeun  regno  v’c  linguaggio  da  fua  polh , diuerfo  dalla  faueila  de 
giialtri  regni.  V'èabondanza  di  theforo,&di  tutte  lefpcde,& di  lcgnod'aloe,verzino,eba 
no,  ài  di  molte  altri  forti  di  fpede,che  alla  patria  noGra  per  la  kmghezza  del  vi^^o,  ài  pc- 
ricolidelnauigarenonfiportano,  mafiportan'allaprouindadiMangi,&dd^taio.  F 
Horvogliamodiredella  maniera  di  qucGcgenti di dafeuna  partitamenteperfe,ma  pri 
inamente  e da  làpac,  che  queG’lfola  è poGa  tanto  verfo  le  paru  di  mezo  giorno , clic  quiui 
la  Gella  T ramontana  non  lì  può  uedere,&  M. Marco  fu  in  fd  reami  di  qucG'l  fola,  de’quaU, 
quf  fe  ne  parlerà , lafciando  gli  altridueche  non  vidde. 

DelregnodtTeleehtch'ìfifrtUCuntmintre.  Ctf.  tt. 

Cominciamo  adunquea  narrare  del  regno  diFdcch,  ilqual'è  vno  ddii  detti otto. In 
qucGorq^no  tutte  legenuadoranogl'lcloli. ma  perii  mercanti  Saraceni,  che  del  con. 
tinuoiuiconuerfano,GfonoconuertitiaÌlaieggcdiMacometto,do<  quelli, che  habitano 
nelle  ciità,&  quelli,  che  habitano  ne’monti  fono  come  beltie,  pero"  che  mangiano  carne  fiu- 
mana, & generalmente  ogni  forte  di  carni monde,  & immonde,  5^  adorano  diuerfe  cof^ 
perche  quand'alcuno  lì  Icua  fu  la  mattina  adora  la  prima  colà,ch'd  uede  per  tuttoqud  di'. 
VelfecuidaregHadiBtfmt.  Ctf,  /i. 

PArtendofi  daqucGo  regno,  s’entranel  regoodiBafma,ilquarJda  per  fe,  6f  ha  Ingiiag- 
gio  da  fua  poGa.  Lecui  genti  non  hanno  legge,  ma  uiuono  come  le  bcGie , S ichiamatio 
per  il  gran  Can, nondimeno  non  li  danno  tributo , perche  fono  lontani  di  forte , clic  le  genti 
del  gran  Cannon  pcGon'andar'a  qudie  para,  ma  tutu  dell'lfola  richiamano  pa  lui,  di  alle 
volte  per  quelli,che  palfano  di  là , li  mandano  qualche  bdla  colà , ài  Grana,  per  prefenti , àC 

fpcculmenie 
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A fpccialmcntc  di  certa  forte  d’Allori. 

Hanno  molti  elefanti  faluaticlii,6if  Leoncomf,che  fono  molto  minori  dcglielefanti,  iT- 
milia’buffalincl  pelo,  &;  li  loro  piedi  ibno  Ornili  a quelli  degli  elefanti.  Hanno  vn  corno 
in  mezzo  dfUronic,&.' nondimeno  nonofiéndono  alcunocon  quello,  ma  folamente  con 
la  lingua, Sif  con  le  ginocchia,pcrche  hanno  fopra  la  lingua  alcune  l'pinc  Idghe , 8C  aguzze, 
fii'quando  vogliono  offendere  alcuno  lo  calpeliano  con  leginocclua,  &'  lo  deprimono,  poi 
Io  ferifeono  cò  la  lingua . Hanno  il  capò  come  dVn  cinghiale , 8i  portano  il  capo  baffo  ver- 
fo  la  terra , & (tà  uolentieri  nel  fango , Ce'  fono  bruttilTime  beffie,  non  fono  tali, quali  11  di- 
cono elTer  nelle  parti  noff  re,  che  li  lafciano  prendere  dalle  donzelle , ma  e' rullìi  contrario. 
Hanno  molteSimie.ar di diuerfe  maniere, hanno  Allori  tutti  neri , come  Corbi , t quali 
fono  molto  grandi,  éc  prendonogli  vecelli  beniUìmo. 

Sappiate  cfler  vna  gran  bugia  quello, che  fi  dice,ehe  gli  huomini  picciolini  morti,  fec- 
chi  lìano  portati  dall'India, perehc  uh  huomini , in  quell'lfola  fono  fatti  a mano , 6C  direnui 
in  che  modo.  In  quell’lfola  c vna  forte  di  Simie,ehen6  fono  molto  piceiole,&f  hanno  il  uolio 
limile  ai  uoltohumano.  I cacciatori  le  prendono, & pelano,lafciandogli  folamente  i peli  nel 
le  barbe,S^  altri  luc^hi  a fimilitudine  dell'huomo . Dopo  le  mettono  in  alcune  caflette  di  le- 
gno,3C le  fanno fcccare,&acc5ciare  co  canfora,  Sf  altre cofe,  ialmcnte,ehe  pareno  propria- 
mente, che  fiano  fiati  huomini , le  uendono  a mercanti,che  le  portano  per  lo  mòdo . Et  que 
B fio  è vn  grande  inganno,  però  che  fono  fatti  al  modo,  che  hauete  intefo . Perche  ne  in  I ndia, 
ne  in  alcune  altre  parti  laluatiche,  mai  furono  veduti  huomini  eofi  picciolini,come  paiono 
quelli.  Hora  non  diciamo  piu  di  quello  regno,pcrchc  non  ui  fono  altre  cofe  da  dire,&'  però 
diremo  del  regno  nominato  Samara. 

DtlterM  regni  dtSim»rt.  (Ztf.  ij. 

PAnédofidaBafma,fiiruouailregnodiSamara,ilquarc'ncirilbtafopradetta,doueM. 

Marco  Polo  fiette  cinquemefi  per  il  tempocontrario, chclocofirìnfcaltaruia  fuomal 
grado.  La  T ramontana  quiui  anchora  non  li  uede , ne  fi  ueggono  ancho  le  lidie , che  fono 
nd  carro.  Quelle  genti  adorano  gfldolLHanno  RegrandeVa  potente,  & chiamanfi  perii 
gran  Can,&  coli  llandodetto  M.  Marco  tanto  tempo  in  quelle  Ifole,difcefe  in  terra  con  dr 
ca  due  mila  huomini  in  fua  compagnia , Et  per  paura  di  quelle  genti  befiiali , che  uolentieri 
prendono  gli  huomini,  & gli  ammazzano,  ^ li  mangiano , fece  cauar  foffé  grandi  verfo  la 
ifola  intorno  di  fe,  i capi  dellcquali  ffniuano  fopra  il  porto  del  M are  dall’vna  parie,&  l’altra. 
& fopra  iefoffe  fece  far  alcuni  edificij,ouero  baltrefchedi  legname,&  coli  flette  ficuramentc 
cinquemefi  in  quelle  fortezze  con  la  fiu  gente,  perche  vV  moltitudincdilegname,8f  quei 
dcirifolacontraitauano  con  loro  di  uettouaglie,&  altre  cofe,  perche  fi  fidauano. 

Quiui  fono  i migliori  pefd,  che  fi  polTano  mangiare  al  mondo,  & non  hanno  frumento, 
ma  viuono  di  ri  11,  non  hanno  vino , ma  hanno  vna  forte  d'arbori , che  s'afibmiglian’alle  paL 
C me,&f  datuleri,che  tagliandogli  un  ramo  mettédoli  fono  vn  uafo,  getta  vn  liquore , che 

- Tempie  in  un  giorno , una  notte, & e ottimo  vino  da  bere,  & è di  tanta  uirtu,  che  libera  gli 
hidropid,&  iilìci,&  q^uelli,chc  patifconoil  male  di  fpienza  .Et  quando  qud  tronchi,  non 
mandano  piu  liquore  ruori,adacquano  gli  arbori,fccondo,  che  ueggono  eflcr  neceffario  c5 
condoitl,chc  li  traggono  da’fiumi , & quando  fono  adacquati,  mandano  fuori  il  liquore  co- 
me prima.  Et  fonui  alcuni  arbori,che  di  natura  mandano  fuori  il  liquor  rolTo,  & alcuni  bu- 
co.Truouafi  ancho  noci  d'india  grolTc  comV il  capo  dell’huomo,  lequali  fono  buone  da 
mangiare,doIci,Sifaporite,Si;bianchccomclaiie,  & il  mezo  della  carnofità  didelfa  noce  e' 
picnod'vnliquorecoineacquachiara,  & frefea,  & di  miglior  faporc,  piu  delicato,  che'l 
vino , ouctod’alcun'jitra  beuanda , die  mai  li  beuelTe , Mangiano  finalmente  ogni  forte  di 
carni, buone, 8(  catiiuc  fenza  farli  differenza  alcuna. 

DelqnxTti>rtgnidiDrtgii»n,  C*f.  14. 

DRagoianèvnregno,diehal<.c,&fauellada  fua poRa . Quelle  genti  fono  foluatiche, 
2C  adorano  gTldofi , &ii  chiamano  per  il  gran  Can . Et  direnui  vn’horrenda  loro  con« 
luc(Udine,ch’oiIcruanoquand'aIcun  di  loro  calca  in  qualche  infermità . Li  pareti  fuoi  man- 
dano per  liAiaghi,6òincamori,  di fanno,  che  coftoro  vedine,  Si  efaminino  diligentemen- 
te fe  q uelli  inienni  hanno  da  guarire,o'  nò.E  t q celti  M aghi  fecondo  la  rifpcfia,  che  fonno  li 
Diauoliglinfpondonos’cidecguarire,difediccnodi  no,i  parenti  dcH'inlermo  mandano 

■' Piaggi  vol.i.  F iii)  per 
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OCTalcuni huomim(aqueftofpcciaImcntc deputati,  )chcfannocon  deprezza  chiudetela  D 
bocca  dell'infermo,  dC  lofTocatOjCbe  l'hanno,  lo  fanno  in  pezzi,  & lo  cuocono , & coft  cot  co 
1 fuoi  parenti  lo  mangiano  inlìcmealiegramenic,  & tutto  integramente  fino  alle  midolle, 
che  fononcirolTa,  di  modo,  diedi  lui  non  relbfolfainzaalama , perciochc  fé  vi  rimandrc, 
dicono , che  crcarebbe  vermini , mancando  ad  eiTi  il  dbo  morrebbono.  Et  per  la  morte 
di  quelli  tal  vermini,  dicono,chc  l'anima  del  morto  paurebbe  gran  pena . dC  poi  tolte  l'olTa, 
le  ripongono  in  vna  bella  calTctta  picciola , & portanla  in  qualche  cauema  ne'  monti , flC  la 
iépelifcono,acdochc  nonfiano  tocche  da beltia alcuna.  Et  anchora  fc  polTono  prendere 
qualche  huomo,  che  non  Ita  del  Tuo  paefe , non  potendoli  rifeateare , l'vcddono , &lo  maii' 
giano. 

T)clqnint»rtgneili  L^mhri.  Cdf.  if. 

LAmbri  è vn  regno , che  ha  Re , & làuella  da  Tua  polla . Le  fuc  genti  adorano  gl'idoli , 8d 
chiamanfìdd  gran  Can. Hanno  verzinoin  gran  quantità,  & canfora, moltcaltre 
fpecie.  Seminano  una  pianta, ch'c  limile  al  verzino , &quand'drcnata , 8C  crcfduta  in  pie. 
doli  ramufccilili  cauano,  3C  li  piantano  in  altri  luoghi,douc  U lafdano  per  tre  anni.  Dopo  li 
cauano  con  tutte  le  radici , 3C  adoperano  a tingere . Et  M.  Marco  portòdi  dette  femenze  a 
V enctia , fcminolle , ma  non  nacque  nulla , SC  quello  perche  richiedono  luogo  calidilTp 
mo. Sono  inquelio  regno  huomini  che  hanno  le  code  piu  longhcd'vn  palmo  a modo  di 
cane,  manonfonopilofc,  fiif  perla  maggiorpartefono  fattiaqudmodo.  Quelli  tali  huo-  C 
mim  habitano  fuori  delle  città  ne'monti . Hanno  Lconcomiin  gran  copia,  6C  molte  cac- 
dagioni  di  beftie , dC  d'vccebi. 

Deljifi»rtgniidirtnfHr,dtatetH*iuf*ri»ditrb«TÌ.  Qtf.  tf. 

FAnfur  è regno , ha  R e da  per  fe , lecui  genti  adorano  gl'idoli , di  chiamanit  per  il  gran 
Can,&  fono  dall'!  fola  fopradetta . Quiui  nafee  la  miglior  canfora , che  trouar  fi  polla , hi' 
qual  il  chiama  canfora  di  Fanfur,  & è miglior  dell’altra , & dalli  per  tant'oro  a pefo.  N5  han 
nafrumento,ne  altro  grano,  ma  màgianorifo,&latte,  3C  uino,&  hóno  degli  arbori , come 
di  /opra  s'c  dato  nel  capitolo  di  Samara. 

Oltre  di  ciò  v'c  un'altra  cofa  marauigliolà,doè,  che  in  jquelh  prouinda  cauano  farina  d'at' 
bori,  perche  hàno  vna  forte  d’arbori  grolTi,dil  bnghi,  sdUquali  leuanli  la  prima  fcorza,ch’è 
fottile.fi  iruoua  poi  il  fuo  legno  groflo  intom’intomo  per  tredita , tuttala  midolla  di  deti' 
troe  latina  come  quella  del  caruolo . Et  fono  quegli  arbori  grollì , come  potrian’ abbracciar 
duehomini,  Silmcttclì  quella  farina  in  maficlli  pieni d'acqua,  Sf  menali  con  vn  baffone 
dentro  all'acqua,airhora  la  fcmola,&  l'altre  immonditie  vengono  di  fopra,  Si  la  pura  farina 
va  al  fondo . Fatto  quello  li  getta  uial'acqua,  Sé  la  farina  purgata , 8é mondata , che  rimane, 
s’adopra,&  fi  fanno  di  quella  biàgne,  8C  diuerfe  viuande  di  palla,  dellequal  neha  mangiato 
piu  volte  il  detto  AI. Marces^  nf  portò  fccoalcunea  V cnetia , quarccomcil  pane  d'orzo, 
Sédiquclfapore.lllegnodiquert'arbore  l'alTomiglianoalferro,  perchegettatoin  acquali  F 
fommerge  ■mmediate,6é  lì  può  sfchdere  per  dritta  linea  da  un  capo  all'altro,  come  la  canru, 
perche  quando  s'ha  cauata  la  farina,  il  legno  come  s’è  detto,  riman  grolTo  per  tredita.  Del 
quale  quelle  genti  fanno  lande  picciole,Sé  nonlonghe,perchc  fc  follerò  longhc,niuno  le  po 
iria  porurc,nd  ch’adoperarle.per  il  troppo  gran  pcfo,éé  le  aguzzano  da  vn  capo , qual  poi 
abbruciano, coli  preparate,  fono  atte  a paHare  daldin’armatura,&' molto  miglio , che  fe 
follerò  di  ferro.  Horhabbbmo  dettodi  quello  regno,  qual'cMelle  parlidi  quelt'lfola.Dc 
gli  altri  regni,  che  fono  ncll'alire  parti , non  diremo , perche  ildeiio  Al.  Alarco  non  vi  fu.  Et 
però  procedendo  piu  oltre  diremo  d'vna  picdola  Ifob  nominata  Nocueran. 

DtlTlftUdiNocuertn.  Ctp.  ij, 

PArtcndoTi dalla  Giaua,  SédalrignodiLambn,poichcs'hanauigatod3Circaceniociiv 
q uanta  miglia  vafo T ramontana,lì  truouano duci fole,vna  dcllequali fi  chiama N ocue- 
ran, 6é  l’altra  Àngaman.Sé  in  quella  di  Nocueran  non  cRc,dé  quelle  genti  fonoedmebe- 
Rie,6é  tutti  cofi  mafchi,come  temine,  vanno  nudi , Sé  non  cuoprono  parte  alcuna  della  lor^' 
perfona,Sé adorano  gl’idoli.  Tutti  i loro  bofehi  fono  di  nobiliffiini  arbori.  Sé  di  grandillìi 
ma  ualuta.  Sé  fi  truouano  fandah'  bianchi, Sé  roili,  nod  di  quelle  d'I ndia , garofani,  verzino. 

Sé  altre  diuerfe  forti  di  fpcdaric.Nc  v'elTcndo  aluc  cofe  da  dire,  piu  oltre  procedendo , dire- 
mo dell’lfob  d’Angaman. 

Vtl- 
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A DeirifiUdii^agtmAtt , Q*p.  i8. 

\ Ngamineva'KcIa  grandilTima,  chcnonhaRe,Iecui  gemi adorati  gl'idoli, &<bno 
./xeome  belile  (àliiaiiche,  conciolìa  cofa,  che  mi  folTedcito , c'hanno  il  capo  limilea  quel' 
iode’cani , AC  gli  occhi,  ÒL  denti . Sono  genti  crudeli , & tutu  quegli  huùmini , che  poflono 
prendere, gli  ammazzano,  mangiano, pur  che  non  fìano  della  Tua  gente.  Hanno  abou' 

danza  di  tutte  le  forti  di  fpccie.  Le  iuevettouaglicfonorifì, Sciatte,  &' carne  d'ogni  manie- 
ra, & hanno  noci  d'I ndia , pomi  paradifì,&  molti  altri  frutti,  diucrfi  da'nollri, 
DtirijoUdiZtiUn.  Ctp,  rp. 

PArtcndolìdairifolad’Angaman,  poi  chcs’è  naui^to  da  mille  migIiaperPoncntc,Sf 
alquanto  meno,  veriòGarbin,  lì  truouarilbladi^cilan,  laqualal  prefentee  la  miglior 
Ifola , che  lì  truoui  al  mondo  della  Tua  qualità , perche  gira  di  circuito  da  due  mila , & quat- 
trocento miglia  , & anticaiuentc  era  maggiore , perche  giraua  a tomoa  tomo  ben  tre  mila, 

Se  fciccnto miglia , fecondo , che  li  truoua  ne'Mapamondi  de'marinari  di  quei  mari . Ala  il 
vento  di  Tramontana  vi  foRìa  con  tanto  empito,  chchacorrofopartcdiquei  monti,  quali 
fono  cafeati,  SC  fommerfi  in  mare,8f  coll  e perfo  molto  del  Aio  territorio.  E t que  Aa  e'  la  cau- 
perche  nò  è coli  grande  al  prefente,  come  fu  già  per  ilpalfato.  Queit’llbla  ha  vn  Re,  che 
fì  chiama  Sendemaz . Le  genti  adorano  gl'idoli , 8C  non  danno  tributo  ad  alcuno . G li  huo- 
mini,  & le  donne  fempre  vanno  nudi,  eccetto,  che  cuoprono  la  loro  natura  con  un  drappo. 

B Non  hanno  biade  fe  non  rilì , & fufimani , de'quali  fanno  olio.  V iuono  di  lanc,nTi,&  carne. 

Se  uinodegli  arbori  fopradetti , & hanno  abondanza  del  miglior  verzino,  che  fi  polla  tro- 
uaral  mondo.  In  quella  Ifola  nafeono  buoni,&bcllillìmirubini,chenonnarconoinal- 
cun’altro luogo  del  mòdo.  Se  llmilmentezaAri,  topati]  ,amethiiii,  granate.  Se  molt'altrepie 
tre  prcciofe,0^  buone.  Et  il  Re  di  quell'I  fola  uicn  detto  hauer  il  piu  bel  rubino , che  giamai  ^ 
fia  llato  ucduio  al  mondo,longo  vn  palmo,&  groflb  com’èil  braccio  d'un'huomo , fplcnden- 
tcoltrcmodo.&non  hapurunamacchia;,chcpare,  chelìaunfuoco,chearda,&  c di  tanta 
valuu , che  non  fì  potria  comprare  con  denari . Cublai  gran  Can , mando'  ambafeiatori  a 
quelloRe,  pregandolo,che  s'eiuoleire  concederli  quel  rubino  li  darla  la  ualuad’vna  città. 
Égli  rifpoAt,  che  non  glielo  darla  per  theloro  del  mondo , ne  lo  lafciarebbeandar  fuori  delle 
fue  mani^er  elfcre  flato  de'fuoi  predecdlbri . Et  per  quella  caufa  il  gran  Can  non  lo  potè  - 
hauere . Gli  huomùii  di  queil'Ifola  non  (bno  atti  all'arme,  per  elfere  uili,&  codardi , Se  fe 
hanno  bifogno  d'huomini  combatn’tori,  truouano  gente  d'altri  luoghi  vicinia  Saraceni. 

Et  uon  eITcndoui  altre  cole  memorabili , procedendo  piu  oltre  narreremodi  Malabar . 

TìelU  preuiacUdiiMiUbtr,  Ctp.  20. 

PArtendofì  dalTI  fola  di  Zeilan,  Se  naui^ndo  verfo  Ponente  miglia  fcfTanta , fi  truoua  la 
gran  proulncia  di  Malabarjaqual  non  e I fola,ma  terra  ferma,&  li  chiama  India  maggio 
C re  per  elfcre  la  piu  nobile, & la  piu  ricca  prouinda.chelìa  al  mondo.  Sono  in  quella  quattro 
Re,  ma  il  principale,  ch'è  capo  della  prouinda , li  chiama  S enderbandì.  N el  Aio  regno  fì  pe> 
fcanolepcrlc,doè,cheira  Alalabar.&rifoladiZdlan  v'e'imcolfo,oucro  fenodi  mare,  do> 
ue  l'acqua  non  e'  piu  atta  di  dieci  in  dodid  palla , Se  in  alcuni  luc^hi  due  palla , &'  pefcanli  in 
quello  modo, che  molti  mercanti  fanno  diuerfe  compagnie.  Se  hanno  molte  naui,S^  barche 
grandi,&picciole,conancore,perpotcrforgere.Ét  menano  feco  huomini  falariati,che 
unno  andare  nel  fondo  a pigliarieollriche,nellcqualifonoattaccatelepcrle,  &le  portano 
di  (òpra  in  un  facdietio  di  rete , legato  al  corpo , Se  poi  ritornano  di  nuouo , Se  quando  non 
polTono  follencrc  piu  il  Rato  uengono  Tufo , & fìat!  vn  poco  fe  ne  defccndono , Se  coli  fanno 
tutt'il giorno, Sfpiglianlìingrandiirima quantità, dellequali fi  fornifee  quali  tutt’ìl  mon- 
do, per  ellcre  la  maggior  parte  di  quelle,  che  fì  pigliano  in  quello  colfo  tonde,  & luflri.  Il 
luogo , dotte  II  truouano  in  maggior  quantità  dette  oflrechc , li  chiama  Belala , ch'e'  fbpra  la 
(erra ferma,  Sidili'vannoaldntioper  felTanta  miglia,  permezo  giorno.  Etcllcndouiin 
quello  colA)  pcfd  grandi, di' vccidcriano  i pefcatori,pero  i mercanti  conducon’alctmi  inean 
latori  d'una  forte  di  Bramini,quali  per  arte  diabolica  fanno  conlln'ngcrc,Sil  llupefarei  pe- 
lei, che  non  li  fanno  male,&  perche  pclcano  il  giorno,pcròla  fera  disfanno  l'incanto,  icmen 
do,ch'alcuno  nafeorameme  lenza  licenza  de'mcreanti,nò  difccnda  |a  notte  a pigliar  l'oitie- 
che.  Se  iladri , che  temono  detti  pelei  non  oliano  andarui  di  none . Quciti  Incantatori  fono 
gran  Alaellri  di  faper  incantaretuiii  glianimali,  òfanclioglivccelli.  Qpelia  pefcagione 
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comincia  ptrtutio  il  mer«d’ApriIc,finoamczoMaggio,  laqual  comprano  dal  Re,  &.'Ii  D 
danno folamcnicla decima,  & necanagrandilllnu  uuìid,  &alli  incanutori  la  vigefìma. 
l-'iniio  detto  tempo  piu  dette  oiiriche  non  li  truoujiio , ma  ianno  paiTaggio  ad  un'altro  luO' 
go diftatite da queliocoiro.trccenio , & pi u miglia , douc lì  truouano per  tl  mele  di Seitem^- 
brCjfìno  a mezo  Ottobrio.Di  queilc  perle,  oltre  la  dectmaclie  dàno  i mercanti,  il  Re  vuol 
tuttcquelle, che  ronogro{Te,&iondc,&le  paga  cortcfcntcnte,  h che  tutti  gliele  portano 
volentieri. 

Il  popolo  di  quella  prouincta  inognitempo  va  nudo,  eccetto,  che(com*cdctto,)ncuO' 
prono  le  parti  vergognofe  con  un  drappo,  dC  il  Rciìmtlmentevàcomegli  altri . Veroe', 
ch'ci  porta  alcune  cole  per  honorificentia  regale,  cioè  a tomo  il  collo  vna  collana  piena  di 
pietre  prcciofc , zafiri,  l'mcraldi , & rubini , che  vagliono  vn  gran  theforo . Li  pende  al  collo 
anchorvn  cordone  di  (eia  rottile,  che  difcende  fìn’ai  petto,  nclquaIcfonoccnto,&  quattro 
^ perle  groHe,  Gi  belle,  Sc  rubini, che  fono  di  gran  valuta . Et  la  caufa  e'  quella,  perche  gli  con- 
uieneogni  giorno  dir  cento,  & quaiiroorationi  airhonorde'fuoi  Idoli , perche coh  coman- 
dala lorleggc,&  colioiTcruaronoiRcfuoi  predcceirori.L’oratione,chcdiconoogni  gior- 
no , fono  qucilc  parole  Pacauca.Pacauca.Pacauca , & le  dicono  cento, quattro  volte.  Item 
porta  alle  braccia  in  tre  luoghi  braccialetti d'oro  ornati di  perle,  & gioie,  «alle  gambe  in  tre 
luoghi  cintole  d’oro, tutte  coperte  di  perle , Gt  gioie,  & fc^ra  le  din  dc'piedi , 8C  delle  mani, 
ch'è  co  fa  marauiglioià  da  uedere,  non  clic  ilimare  lì  poteilela  valuta:  ma  a quello  Re  è facile  E 
^ nafeendo  tutte  le  gioie,&  perle  nel  fuo  regno.  Quello  R e ha  ben  mille  concubine, & mogli, 
perche  Tubilo, ch'ci  vede  vna  bella  donna  la  uuol  per  Te.  Et  per  quello  tolfc  la  moglie , ch'era 
di  fuofratello,qual  per ciler’huomo prudente, fauio,  foilninela  cofain  pace,» non  fece 
altro  fcSdalo,anchor,  che  molte  uolie  foife  in  prodnto  di  farli  guerra,ma  la  lor  madre  li  mo- 
ilraua  le  mammelle, dicendogli.  Se  farete  fcandalo  tra  voi , io  mi  uglicrò  le  mammelle,  che 
v'hannonuiriii,£i:colirimancualaqui{iionc.  Ha  anchora  quello  Re  molti  caualieri,  dC 
geniil'huomini,  cheli  chiamano  icddidelRein  quello  mondo,  nell'altro.  Quelli  fer- 

uonoal  Re  nella  corte, & caualcano  c5  lui,ih.ndoli  Tempre  appreflo,^^  come  vi  ilR  e,  que- 
lli l'accompagnano,  & hanno  gran  dominio  intutt’il  regno.  Quand’ei  muore,  s’abbrueia 
^ il  fuo  corpo , all'hora  tutti  q ueiti  Tuoi  fedeli  li  genano  volótariamcnte  lor  mcdefimi  nel  Tuo- 
co, GC  «'abbruciano per  caufa  d'accompgrurlonell'altro  mondo. 

Inquello  regno  c'  anchora  tal  conructudinc,che  quando  muore  il  Re,  i Tuoi  lìgUuoli,  che 
fucccdono  non  toccano  il  theiòro  di  quello,  per  che  dicono,  che  iària  Tua  vergogna , che  fuc- 
cedendo  in  tuii’ilregnoluifollccofi  vile, & da  poco,ch'ei non  Tene làpcfleacquillare un’al- 
tro limile,  Af  perùè  opinione, che  fi  còferui  inlmiri  ihefori  nel  palagio  del  Re  per  memoria 
degli  altri  Re  pallati.  Inquelto reame  non  natconocaualIi,&  pcrquclla  cauia  il  Redi  Ma 
labar,& gli  altri  quattro  Re  Tuoi  fratelli  confumano,  dipendono  ogn'anno  molti  denari 
in  quelli,perche  ne  comprano  dalli  mercanti  d’Ormus,Diufar , Pccher,&:  Adem,  OC  d'altre  F 
prouincie,che  glieli  conducono . Et  lì  fanno  ricchi , perche  gliene  uendono  da  cinque  mila, 
per  cinquecento  faggi  d’oro  l'vno , che  uagliono  cento  marche  d’argcio , dC  in  capo  dell’an- 
no non  ne  rimangono  uiuiirecento,  perche  non  hanno,chilifappmogoucrnare,ncMa- 
rifealchijche  lifappino  medicare,  & biicgna  ,cheogn’annoli  rinouino . Ma  io penfo , che 
l’aere  di  quella  prouincia  non  fia  conforme  alla  natura  de’caualli,  perche  quiui  non  nafeo- 
. nOj&peiononlipoflbno  conferuare.  Lidannodamangiarecamccottaconriii, &moiti 
altri cibicotii,  perche  non  ui  lufce  altra  forte  di  biade,  che  riti.  Sc  vna  caualla  grande  farà 
pregna  di  qualche  bel  cauallo , non  peròpartorifee  fe  non  un  puledro  picciolo  mal  fatto , 8C 
con  li  piedi  {lorii,&  chenon  c'buono  pcrcaualcare. 

S’oircruaindctio regno  quelt'aliraconfueiudine,chequand'alcun  hacommelTo  qual- 
chcdeliiio,  per  ilqualcti  giudichi,  ch'ei  meritila  mone, À^ilSignorc  lo  voglia  far  morire, 
all’hora  il  condannato  dice, ch’egli  li  v gole  vcciderc  ad  honore , SC  riuerenza  di  tal  Idolo , 8C 
immediate  tutti!  Tuoi  parenti  amici  lo  pongono  Ibpra  vna  cathedra  con  dodici  coltelli 
ben  ammollali,  & taglienti , Si  lo  portano  per  la  città  eiclamando.  Quello  uaicntliuomofì 
và  ad  ammazzar  fe  medelìmo  ,pcr  amor  del  tal  Idolo  .Et  giunti  al  luogo  doue  lì  dee  fargia 
ilitia,quel  che  dee  morire  piglia  due  coltelli , S.' grida  in  alta  voce,  lo  m’vccido  per  amor  di 
lai  Idolo,  Si  Tubilo  in  un  colpo  It  darà  dueferite  nelle  cofle'',  di  dopo  due  nelle  braeda,  due 


L I B R O T E R Z O.  54 

A nrl  ventre,  & due  nel  pctto.Et  coH  ficca  tutti  i coltelli  nella  Tua  perfona , gridando  ad  ogni 
colpo.to  mi  vccido  per  amor  di  tal  I dolo.Et  pel , che  s'ha  fìtti  tutti  i coltelli  nella  vita,rvlti' 
moti  fìcea  nel  cuore, Tubito  muore.  Allhora  i Tuoi  parenti  con  grand'allegrezza  abbru- 
ciano  quel  corpo,& la  moglie  immediate  (igeila  nei  fuoco,lafciàdo(ì  abbruciare  per  amor 
dei  mariio,Si  lcdonne,che  tanno  que(io,fono  molto  laudale  dalTaliregcnii,  & quelle,  che 
non  lo  fanno  fono  uiiupcratc,SCbiarimate. 

Quetli  del  regnoadorano  gl'idoli,  & per  la  maggior  parte  adorano  buoi^ierche  dicono 
ch’ilbuec'  cofa  tanta  ,& niun  magterebbe  ddlecarnidclbuc,peralcunacaufa  del  mòdo. 
M a v’e'  vna  forte  d'huomini,  che  ti  chiamano  Gaui , i quali  benché  mangino  carne  di  bue, 
non  pero  ardifeono  d'vcddcrIi.Ma  quando  alcun  bue  muore  di  propria  morte,oueroaliri> 
menti,  etn  Gaui , nc  mangiano,  Si  tutti  imbrattano  le  lorocafedi  llerco  di  buoi.  Hanno 
^uetiegeniipercotlume  di  federe  in  terra  fopraiapeii.Et  fc  fono  domandati,  perche  ciò 
fanno, dicono,  che'l  federe  foprala  terra  e'  coìà  molto  honoraUj  perche  effendonoi  di  terra 
ritorneremo  in  terra , & niuno  ponrebbe  mai  tanto  honoiare  la  terra , che  fotfe  bafteuole , SC 
perònonfìdee  difpregiarla.  Et  quelli  Gaui,  dC  tutti  della  loro  progenie  fono  di  quelli,  1 
prcdecelfori de’quali  ammazaronoSan  Tommafoapo(lolo,&  niunode’detu  potria en- 
trare nel  luc^o  dou'c'  il  corpo  del  beato  apotlolo , anchor  che  ui  fotfe  Dorato  per  dicci  huo- 
mini,perchc  detto  tuogo  non  riceuc  alcuno  di  loro  per  la  virtù  di  quel  corpo  fante. 

B lnquciiorcgnononnafccaIcunabiada,fenonriri,6ifufìmani.  Qudlle  genti  vanno  alla 
battaglia  con  Iancic,6i  feudi.  Si  tòno  nude, Si  fono  genti  vili,Si  da  poco , fenz'alcuna  praiti' 
ca  di  guerra.Non  ammazzano  beilie  alcune,  ouero  animali,ma  quando  uogliono  mangiar 
carne  di  Montoni,  ò altre  be(fa'c,oucro  vccelli.lc  fanno  veddere  da  Saraceni,  Si  da  altre  gen 
li, che  non  otferuano  i coflumi , Si  leggi  loro . Si  kuano  coti  huomini  come  donne  due  uol- 
ce  il  giorno  in  acqua  tutto  il  corpo,doe'  la  manina , Si  la  fera.  Altrimenti  n5  mangiariano  ne 
beuaiano,  fe  prima  non  tòtTcro  lauati , Si  quello , che  non  fi  lauatfe  due  uolte  il  giorno  faria 
tenuto  come  hcretico.Etc' da  iàpcre,che  nclfuo  mangiare  adoperano  folamente  la  mano 
delira , ne  loccariano  dbo  alcuno  con  la  mano  iìni(ira,Si  cune  le  cofe  monde.  Si  belle  opera- 
no,Si  toccano  co  la  mano  delira,  perche  l'officio  della  mano  finilitae'iblamencedrca  le  co 
fe  nccctfarie  brutic,Si  im  monde,  come  (ària  £ir  nette  le  parti  uerge^nofe , Si  altre  cofe  fimiU 
a quelle . Icem  bcuono  folamente  con  boccali,  Si  ciafcuno  col  ^ , ne  alcuno  beucria  co’i 
boccale  d’vn'altro , Si  quando  bcuono , non  fi  mettono  il  boccale  alla  bocca , ma  lo  tengono 
cleuato  in  alto , Si  gettanfi  il  uino  in  bocca, ne  toccarìano  il  boccalecon  la  bocca  per  modo 
alcuno.nedariano bere  con  qud  boccali  ad  alcun  forellierc.mafc  ilforefiiero  nonhaucrà 
vafo  proprio  da  bere,eflì  gli  geoano  del  uino  inora  le  mani,  Si  egli  bcrà  con  quelle,  adope- 
rando le  mani  in  Iuoto  d’una  tazza. 

C Inqucfiorecno  lifagrandi(rima,Sidiligcntegiufliu'adidafcunmaIefìcio,Si  de' debiti, 
s’olfcrua ul ordine  apprclfo  diloro.  S'alcun  debitore  làra'piu uolte  richiefio  dal  fuo  ac- 
ditore.  Si  civada  co  promiffioni  diffaendodi  giorno  in  giorno,  il  aeditore  lo  polla  toc- 
care via  uolta,alroente,  ch'ci  li  polfa  defignarc  un  circolo  a tomo,il  debitore  non  ufdià  fuor 
di  quel  circolo  fin  che  nò  haurà  Ibdisfiitto  al  creditore , ouero  gli  darà  vna  cautionc , che  tara' 
fodisfnto.  Altramente  vfccndo  fuoridei  circolo  come  tran^dfore  della  ragione.  Si  giu- 
ilitiafaràpuniiocol  fupplicio  della  morte.  Et  vfddcil  fopradato  M.  Marco  nel  fuo  ritor- 
no a cafa,clfendo  nel  detto  regno,  che  dóuendo  dare  il  Read  unmacante  foreltiao  cera 
iómmadi  deturi , Si  ctfendo  piu  uolte  (lato  richiefio,  lo  menaua  con  parole  alla  lunga, 
giorno  caualcando  pala  terra  il  Re,  il  mercante  trouaa  ropportunita,lifece  uncircoloa 
tomo  circuendo  ancho  il  cauallo . fiche  vedendo  il  Re  non  volle  co'l  caualloandar  piu  ol- 
trc,ncdilt'fi  mode, fìnche'l  mercante  non  fufodislàtto.Laqualcofa  vedua  dallcgentidr- 
confianti,  molto  fi  roarauigliarono , dicendo , chcgiulliffimo  en  il  Re , bauendo  vbbiditc 
alla  giullitia. 

'0ctti  popoli,!!  guardano  grSdem ente  da  bere  uinofatto  d’vua,Si  qucllo,chenebee,nó  fi 
ricciieptellimonio,nei^lIo,chenauiga  p Mare,perchc  dicono,cliechi  nauigap  Maree'di- 
fpcati  A'  paò  non  Io  rn  • - 1 1..  in  tei  timonio . N on  reputano,  che  I«  luffurii  fia  pcrcao , 8C 
VI  c'  coti  gnn  caldo,  che  gl  ic’  vna  cofa  minbile.  Si  però  van.no  nudi,  Si  noi  hannopiriggia, 
fenoti  folamente  del  mele  òtT-ugno,  Luglio, Si  Agollo.Si  fcnonioRqucft'a/qua.chc 

pioue 
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pioue  qiicni  tre  meli , che  dà  refrigerio  alt’aria, non  (ì  potria  uiuere. 
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lui  fono  anchora  molti  faui)  in  una  feientia,  che  lì  chiama  Firionomia,IaquaIeinregnaa 
conofeere  la  proprietà , & qualità  degli  huomini,chclóno  buoni, ò caitiui . 6if  qudio  conO' 
feono  fubito , clic  veggono  l'huomo , la  donna . Conofeono  ancho  quel  che  figniiìca  in* 
coniranctolì  in  vccelh , ò beftie.  Et  danno  mente  al  volare  degli  vccclli,piu  di  tutti  gli  huo* 
mini  del  mondo , Si  preueggono  il  bene,  Si  male.  Iicm  per  ciafcun  giorno  della  fctiimana 
hanno  vn'liora  infclice,qual  chiamano  Choiach  ,comeil  giorno  del  Lunedi' , l'Iwra  dime* 
za  terza, il  giornodel  Maricdt  .l'horadi  terza,ilgiornodi  Mcrcordi',rhoradi  nona. Et  coli 
di  tutti  i giorni,  per  tutto  l’anno,  liqiiali  hanno  dcfcriiii , 8C  determinati  ne’  loro  libri , bC  co* 
nofconoThorcdcl  giorno  al  conto  dc'piedi, che  fàl’ombra  dell'liuomo  quando  (là  ritto, 
riguardano  in  tal  horedi  far  mercati, òalirefàcendcdi  mercantic,  perche  dicono  che  li  rie* 
feono  male . Item  quando  nafee  alam  fandullo,ò  fanciulla  in  quefto  regno , fubito  il  padre, 
òla  madre  lanno  metter  in  ferino  il  giorno  della  fua  natiuiia',& della  Luna,  il  mefe,  & l'ho* 
ra.Et  quello  fanno  perche  effercitano  tutti  i loro  fatti  per  A(lrologia,&  tutti  quelli  c'hanno 
figliuoli  malccili , fubito , che  fono  in  età  d'anni  tredici  li  licentiano  di  ca&  priuandoli  del  vi* 
ucce  di  caia.  Perche  dicono, ebtthoramai  fono  in  età  di  poterli  acquiflarif  uiuere, & firmer* 
cantie,&  goadagnare,&  à cialcunodanno  venti,  ò tiintiquattro  grolTi,ouero  monca  di  un* 
ta  valuta.Queili  lanriulli  non  celiano  tutto  il  giorno  correre  lior  quà,hor  là,  comprando  vru 
oo(a,&  dopo  vendendola.Et  al  tcmpo,chc  (i  pefeano  le  perle , corrono  alli  porti.  Si  compra  ^ 
no  chili  pelcaiori , & da  altri  cinque,  ò fei  perle,  fecondo , che  poffono , 6C le  porano  a mer- 
canti,che  Hanno  nelle  cafe,  per  paura  del  Sole , dicendoli:  A me  collano  tanto , datemi  quel* 
lo,chcui  piace  di  guadagno, & efìTi  Itdannoqualchccofa  di  guadagno  oltre  il  prezzo , che 
fono  coliate  loro.bt  col i s'ellercinno  in  molte  altre  cofe  fàcendofiot  iimi,&  fotulilTtmi  mer* 
canti,  & dopo  portano  a cala  delle  loro  madri  le  cofe  iiccelTarie,  Si  effe  le  cucihano,  di  appa* 
Kcchlano,manonmangianocofaalcunaafpefcde'padriloro. 

Itcm  in  queflo  rcgno,&  per  tutta  l'India , tutte  le  bcflie , Si  vceelli  fonodiuerfì  da'nollrf, 
eccetto  le  quagLcjIcqualis’aflbmigliano  alle  nollre.Ma  tuitcràltre  cole  fono  diucrfe  da 
quelle,  che  iiabbiamonoi.Hanno  Pipiflrelligrandi  ,comc  fono  Allori,  &'gli  Adori  negri 
come  Corbi,&  molto  maggiori  de'nodn,di  nolano  velocemente,  & prendono  vccclli. 

Hanno  anchora  moitt  Idoli ne'loro  m<anailcrt),di  forma  di  inalrhio,  Sf  di  femina,  a’qua* 
li  i padri, le  madri  offerifeono  le  fìgliuole,&  quando  l'hanno  odcrte.ogni  volta , cheli  mo 
nacht  cU  quel  monallcrio  ricercano, ch'elle  uenghino  a dar  folazzo  a gl'idoli, fubito  uanno, 
decantano,  & fuonano  facendo  gran  fefìa.  Si  dette  dòhzcllefono  in  gran  quantità,  con 
gn)ncompagnic,&  portano  molte  volte  lafenimonaa  mangiarca  gl'ldoli,a’quali  fonoof* 
Kric,&  dicono, che  gridoii  mangiano,6i.'  gli  apparecchiano  la  nucSia  auanii  di  loro  con  tutte 
le  vooouaglie , c’hanno  potuto,  & la  lalcianoapparecchiata , per  il  fpaiio  d'vna  buona  bora  ’ 
fonando,£canundo  cofUinuanicnte,d:  facendo  gran  foilazzo,  qual  dura  tanioquàiovn  F 

tcniirhuomoporriadeiuMie  a^fuo commodo . Dicono  aU'hora lcdonzclle,chcglt  fpiriti 
egridoli  hanno  mangialo  ogni  colà,  Sfioro  poi  Gtxxigono  a mangiare  a tomo  gl'idoli. 

Si  dopojrirornan'alle  loiocate£(la  caufa  peKhc  Iciaitno  venire  a fare  quelle  felice,  perche 
dicono  t monachi , cheM  Dio  è turbato , Sfadiraio  con  la  Dea , ne  fi  congiungbno  l'uno  con 
l'altro,  nell  parlano,  Sf  che  fé  non  hraniio  pace,  tutte  leiacende  loro  andranno  di  male  in 
peggio,  Si  non  ut  daranno  la  bcncdiiiione , Si  graiia  loro , Si  pero'  fanno  venir  le  dette  don- 
zcUeal  modo  Ibpradeiiu  luncnude,  eccetto , che  G cuopronola  natura , Sf  che  c àiinoauSn 
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A cflercluogoaloropropofiio,  nuui  vanno infìnm  Clinfliani,  ^Saraceni  per  dcuoiione, 
perche  dicono , ch’egli  fu  gran  propheta , dC  Io  chiamano  Anania , cioè'  huomo  famo , & li 
C hriHianiiChe  uannoa  quella  diuoiionc , logliono  della  terra  di  quel  luogo  dou’cgli  fu  ve- 
dfo,Iaqual  crolTa,&  portanlèla  iècocò  riucrcnua,  di  fpelTo  fanno  rfiiracoli,  perche  diliept- 
rata  in  acqua , la  danno  a berea  gli  ammalati,d^  guarilcono  di  diuerfe  infermità . Si  ncH'art' 
no  dd  Signore,  t iSS.un  ^n  Principe  di  quella  terra  nel  tempo , che  li  raccogliono  le  bia 
de,hauea  raccolto  grandiiltma quantità  diri(ì,&non  hauendo  cafe  a bafìanza , douepo 
lelTe  reponerli , li  parue  di  metterU  ndle  cafe  della  Chielà  di  S.T ornalo, co  tra  la  volctà  delle 
guardie  di  quelle , quali  prestano , che  non  doueife  occupare  le  cafe  douc  alloggiauano  li 
peregrini, cheveniuanoauiiitar'tl  corpodi  quelglorioibSanto.  ma  lui  oliinato, glieli  fece 
mettere,  Horla  notte  feguente,  queltoSantoapofloloapparuein  uilionc  al  Principe,  te' 
nendouna  lancetta  in  mano,  8C  ponendogliela  (opra la  j^la, gli  dilTc:  Senon  fuodcraile* 
cafe, che  m hai  occupato,  io  ti  £tro  malamente  morire.  llPrincipe  fucgliatofi  tutto  treman» 
le,  immediate  fece  br  quantogliera  flato  comandato:  ài  diffe  publicamcntcatuni,  come 
^lihaucua  veduto  in  uiGone  detto  apoilolo.  Et  mola  altri  miracoli  tutt’il  giorno  (ì  veg- 
gono pintcrccITione  di  quello  beato  apollolo.(ChrìHiani,  checuftodifeono  detta  Chic- 
fa, hanno  molti  arbori,  che  fanno  le  noci  d'india,  com’habbiamo  ferino  di  Ibpra , quali  li  dati 
no  il  viucrc , S^agan’ad  vndiquclliRcfratelli  vngrolToognimefe  perarborc.  Dicono, 
JB  cheque!  fantiUimoapoRoIo,  fu  mono  inqueilo  modo, ch’ciTcndo  lui in  un  romitorio  in 
oratione,v’eranointorno  miJto  Pauoni , dc’quali  quelle  cótrade  Ibno  tutte  ripiaic.  un’ldo- 
latro  della  generationedc'Oaui, detti  di  {òpra,pa(Iando  di  quiui,ne  uedendo  detto  lànto  prò' 
convnafactuadunPaaone.  laqual’andòa  ferire  nelcolbto  di  quel  làntilTimo  apoltolo, 
■qual  fcntendoli  fcrito,rcfercndogratieaI  nollro  Signor’Iddio,referanimaa  quella 

Indetta  prouinciadi  Malabargli  habitantifononegri,  manonnafeono  coll  com'ellìlt 
fanno  con  arufido,  perche  reputano  la  negrezza  per  gran  beltà.  Et  però  ogni  giorno  vn- 
gonoli  fanduUini  tre  volte  con  olio  di  fulimani:  Gli  Jdolatridiquellaprouincia  fannole 
imagini  de’loro  Idoli  tutte  nere,  flC  dipiogon’il  Diauolo  bianco,  dicendo,  che  tutti  li  demoni 
fono  bianchi.  Et  quclIi,ch’adorano]ilBue , come  uanno  a combattere  portano  feco  del  pelo  . 
del  Bue  fàIuatico,& li  cauallieril^ano  del  dettocelo  alle  crenedel  cauallo,  tenendolo,  che 
fia  di  tanta  fintiti,  & virtù , che  dafeuno,  che  n’ba  fopra  di  fe,  fia  licuro  da  ogni  pericolo  .Et 
per  quella  caufa  i peli  dc'buoi  faluauchi  vàglioho  affai  denari  in  quelle  parti. 

Ve/regfrt<ùOMurfhi/i,tiierfi<JÌU)M.  C*p.  »i. 

IL  regno  di  Murphiii,fi  truoua  quando  fi  parte  eia  Malabar,  & fi  vi  per  Tramótana  cin- 
quecento miglia . Adorano  gl'idoli,  non  danno  tributo  ad  alcuno . V iuono  di  rìfi , car- 
ne , latte,  pefee , frutti . Ne'monti  di  quello  r^o  ,C  truouanoi  diamanti,pcrche  quando 
piouc,l'acqua  defeende  da  quelli  con  grand’impeto,  Si  ruina  perle  rupi,&  caueme , a poi, 

C ch’c' fcorlà  l’acqua, gli  huoniinili  vanno  wcarido  perIi,fiumi,ainetruouanomolu_,  «fu 
detto  al  prelato  M Jilarco,chc  la  fiate,  ch’c'grandillìmo  caldo , Sii  non  pioue,  mótano  lbpra 
detti  monti  con  gran  fatici, & pCTlamoItiiudinedc’fcrpi,cheDirouanoinqucllt,  nelle 
fommità,uiibnoalcuncvalli  circondatedagrotte,&caueme,doue  fitruouano  detti  dfa- 
manti,Sf  vi pratticanodi continuo molteaquilc,  &dcognc bianche,  cheli  cibano dc'detu 
ferpi.  Quelli  adunque,che  uc^liono  hauunc,getiano,fiando  Ibpra  le  grotte  molti  pezzi  di 
carnein  dette  traili,  a raquilc,«  cicpgrie,uedendo  le  carni , le  uanno  a pigliarla:  portano 
a mangiare  fopra  le  grotte , oucro  (bmmità  de’rooii , doue  immediate  corrono  gli  huomini, 
&le4lfcacciano,toglicndoIi  le  canti,  & fpefic  fiate  truouwo  attaccati  in  quelle  idiamanti. 
Etic  raquilemangiano  lecarni^uannoalluogo , douc  dormono  la  notte,&  truouahoalfifia 
yftede'diamanti  pelllcrco^a^  immonditiediquelle.In  quello  regno  fi  fanno!  roigliori,af 
piu  fotttili  boccafcini,che  lì  truouino  in  tutu  l’India. 

DtlUpr«iiina4dtZ4*c,0Htr»L»M,<!r  Lar»  Cm.  22, 

PArtendoft  dal  Iuogo,dque  e'  il  cor  po  delgloriqfo  apofiqlo  S.TSmalb,  Si  andando  uer- 
fo  Ponete  fi  truoua  la  prouincia  diLac  D i qui  hàno  origineli  Bramim'.  che  fono  fparlì 
poi  per  tutta  l'I  ndia . Qpehi  fono  li  migliori , Si  piu  veridici  macattii , che  lì  truouino , ne 
, direbbbnp  mai  vru  bugia  per  tfcalunque  coli,  che  dir  fi  potelfe,  anchor  li  v’andalle  la  uiu, 

I Siguatdaho  gràdemente  diiobLt^c,  & tor  la  robba  d’altrui.  Son’ancbora  molto  cafifpcbe 
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flcomentano  (Tvna  moglie  fola. Etftalcuno  mercante  forcfliero,  &'cIienon  conofealico-  6 
fiumi  dcll^  eontrada , il  raccomandi  a loro , 6C  li  diain  faluo  le  Tue  mercantic  ; quelli  Brami- 
ni  lecu(lodifcono,uendpno,flC  baratianle  lealmente, procurando  IVtiliià,  del  forciìierocoft 
ognicura,d^{blliciiudine,nonlidimandandoaIcuna  cofa  per  premio,  fepcrfuagemilcr' 

2a  il  mercante  non  gliene  dona.  Mangiano  carne,  & beuono  vino  ; non  vccideriano  alcun' 
animale , ma  lo  fanno  vendere  da  Saraceni . Si  conofeono  i Bramini  per  certo  fegnalc,  che 
portano, che  c'  un  lìl  groflb di  bambagio  fopra  la  fpalla , 6C  legatilo  fotto  il  braccio,  di  modo , 
che  quel  filo  appare  auanti  il  petto, & dopo  le  fpallc . Hanno  un  Re,  qual'è  molto  ricco,  dC 
potente, &:  che  li  diletta  di  perle,  & pietre  prcciofe , & quando  i mercanti  di  Malabar  gliene 
poffono  portare  qualch’vna.chcfìa  bella,  credendo  alla  parola  del  rriercanteli  dà  due  volte 
tanto  quanto  la  gli  colla , pero'  li  uengono  portate  infinitegioie . Sono  grandi  Idolatri,  Si  fi 
dilettano  d’indouinare,&malTimcnegliaugurij,  flCfe  uogliono  comprare  alcuna  cofa  ri- 
guardano fubito  nel  fole  la  fua  propria  ombra, facendo  le  regole  della  Ara  difdplina,prO' 
cedono  nella  fuamcrcantia.  Sono  molto  àllincnti  nel  mangiare,  6C  uiuono  lungamente. 

1 liioi  denti  fono  molto  buoni  per  certa  hcrba,chc  vlàno  à mallicare,  la  qual  fa  ben  digerire, 
&c' molto  Tana  a corpi  humani. 

Sono  In  coilóro  in  detta  regione  alcuni  Idolatrfqùali  fono  religiolì,  & fi  chiamano  T in 
,gui,&:  a reucrcntiade’loro  Idoli  fannouna  uita  afprilTima . V anno  nudi , & non  lì  cuopro' 
no  parte  alcuna  del  corpo,  dicendo  che  non  li  vergognano  d’andare  nudijpercherueque-  B 
roanchor  nudi,  & circa  le  pani  uergognofe,  dicono,  che  nonlàcmdo  alcuno  peccato  con 
quelle  non  lì  vergognano  di  mollrarle . Adorano  il  Bue,8i.'  ne  portanVn  picciolo  di  lanone, 
o d'altro  metallo  indorato,  legato  inmezoIafitir)te.  Abbruciano  anchor  PolTa  dc'Buoi, 

& ne  fanno  polucrc,c6  la  quale  latino  un’vntione , c he  li  ungono  il  corpo  in  piu  luoghi  con 
granriucrentia.EtfeinconiranoalcunOjCheli  facci  buona  cera , li  mettono  in  mezoTafróte 
vn  poco  di  detta  poluere.  Nò  vccideriano  animale  alcuno,nd  mofehe , ne’  pulici , ne'  pidoc- 
chi, perche  dicono,  che  hanno  anima , nè  mangiariano  d'airimal  alcuno,perche  li  pareria  di 
commetter  gran  [>eccato.Nò  mangiano  alcuna  cofa  vefde,  ne  herbe, ne  radici  fino  che  nò  fo 
no  fecche, perche  tutte  le  cofe  verdi, dicono,  che  hSno  anima . N 6 ufano  fcodcllc,  ne  taglieri, 
ma mcttonolefueviuandc fopra Icfogliefecchedipomicf Adamo, cheli  chiamano  pomi 
dtParadilb.QuandouoglionOallc^erireiluenirc  uannoallidodclMare,doucinIarma 
depongono  il  pefo  naturale,  fubito  lo  difpergono  in  qua' , & là , accio  che’l  non  faccia  ver- 
mini, clic  poi  morirebbono  di  lame, & loro  farebbono  grandilTimo  peccato  per  la  morte  di 
tanteanimc.  V tuono  lungamente  fani,8f  gagliardi,  perche  alcuni  di  loro  arriuano  fino  a 
cento  Se  cinquanta  anni , anchor  che  dormine fbpra  la  terra . Ma  lì  penfa,  che  fia  per  rafli- 
nentia,&f  callità  ,che  feruano , come  fono  moni  abbruciano  i loro  corpi. 

DelilfeUcUZeiUìi.  Ctp.  ij. 

NOnuogliorellaredl  fcriuercalcunccofe,cbe  ho  bfciato  di  fopra,  quando-ho  parlato  F 
deirilbla  di  Zaian,  Icquali  intcli  rrtrouandomi  in  qurì  paefi,  quando  ritornano  a cafa. 
NetrilòladiZcilan,diconocirerui  vnmòtc  alullìmcrcofi dirupato  ncllcfue  rupi,&grot- 
ie,chc  ninno  ui  puO  afeendere,  fe  non  in  quello  rtiodrt,  cheda  quello  monte  pendono  molte 
catene  di  ferro,  talmente  ordinate,  che  gli  huommi  pofTono  per  quelle  afeendere  fino  alla 
fommita',doucdicono  elTcrui  il  fepolchro d’Adamo  primo  padre.  (iuelTo  dicono  i Sarace- 
ni.mi  gl’idolatri  dicono,  eh  e ui  e'  il  còrpo  diSogomonbarehS , che  fu  il  primo  huomo , che 
' troualfcgrldoli,&.'rhanno  peruriliuomobnio.  CoiruìTufigiiublod’un  Redi  queirifo- 
ia,&r  lì  dette  alla  vita  folitaria,&  nò  uoleua,neTegno,ne'atcunà  alma  cofa  mondana, anchor, 
che’l  padre  con  il  mczodibdliHìmc  donzelle,  coh  tutte  le  delirie,  che  imaginar  lì  polla,  li 
sforzaife  di  Icuatlo  da  quella  fua  oitinaia  opinione,  ma  non  lu  mai  pollìb.leidi  mc>doelic’l_  y 
giouanc  nafcofamcnteli fuggi’ fopra  quello altilTimo monte, doucraitamente,  &’conlóm'^ 
maallinentiafini'la  uita  fuaTÈt  tutti  gl'idolatri  lo  tengcino per  fànto.  Il  padre  difperato,ne 
hcbbegrandilTimodolore,&  fecelàr’un’imagihea  limilttudine  fua,tutta  d’oro,  A*  di 
' preClòle , SL  uolfc,  che  tum' gH  huomt’ni  di  cjuella  I fola  l’hOnoralTcro,  &'  adoralTe rO.coineld 
dlo,& quello  fu  princtpiodeiradorare  gfldoli,  gl’idolatri  hanno  quefto  Sogemonbar- 
chaqpcrtlmaggiordiniiuglialiri.  Et  vengono  di  mo’  epanilontaneinpcregrinaggioa 
* vifitart  queffòtnSte , doue  egli  e’'fepoko . Et  quiui  lì  ce  .emano  anchor  de’fuoi  diprlli,déci, 
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A f<: un fuocauno.chcmoftranocógranccrimonic.LiSaraccni, dicono, che  (ónodi  Adam, 

&;ui vanno anebor  loroàvifìtarlopcr  deuoiionc.  btaccadei(e,chencl  izSi.il gran  Caii 
inicredaSaraccni,cb'cranofiati  fopra  detto  monte,  come  ui  lì  truouano  le  cole  lopradciie 
del  nolìro  padre  Adam, per  il  che  li  venne  tanto  dclidcrio  di  iiaucrnc,  chVi  htforzatodi  m.l 
dar  ambafeiatori  al  detto  Re  di  Zeilan  a dimandargliene . Quali  vennero  dopo  gran  cam.  ' 
mino  , giornate  al  Re , & impctrorono  duoi  denti  marccllari,  circrano  grandi, & greffi, 

&C  un  catino, ch'era  di  porfido  molto  beUo,8C  anchora  delti  capelli.Ei  intelò  il  gran  Can,  co 
me  li  Tuoi  ambafdatorirìtornaiianocóle  dette  reliquie,  Itmandòad  incontrare  fuori  della 
città  da  tuttoilpopolodi  Cambalu,& furono  condotte  alla  Tua  prefentia  con  gran  fella, 
honore.Ethaucndo  parlato  di  quello  monicdi  Zeilan, ritorniamo  ai  rtgnodiMalabar, 

A;  alla  città  di  Caci. 

DtlU  Cittì  di  Cuti,  Ctp.  z 

CAel  è una  nobile,& gran  atta,  la  quale  lìgnoreggia  Aftiar  un  di  quattro  fratelli,  Re 
della  prouinda  di  Malabar , qual  e molto  ricco  d'oro , dC  gioie , Si  mantiene  il  Tuo  pae 
fé  in  gran  pace,8H  1|  mercati  forclticri  ui  capitano  uolaitieti,  per  elTere  daquel  Re  ben  vi. 
fU.a:  trattati.  Tutte  le  naui,  che  uengono  di  Ponente,  Ormus , C hilh,  Adem,  Si  di  tutta  I’. 

Arabia  cariche  di  mcrcantie , & aualli , iànno  porto  in  quella  città  per  elTerc  polla  in  buon 
luogo  per mcrcadantare.  HaquelloRebcn trecento  mc^Ue,  lcqualimantiet:e  con  gran. 

B diflimapompa. 

Tutte  legcntidique(ladttà,9^atKbodituttarindiahannounco(lume,chedi  conu'nuo 
portano  io  bocca  una  fogUa  chiamata  Tcmbul  per  ceno  habito,  Si  dclettatiorc , Si  vannola 
mallicando,§l  fputano  la  fpuma,cbe  la  E.l  gentilhuomini.  Signori , Si  Re  lianno  dette  fo. 
glie  acconcie  con  caq^ra , Si  altre  fpede  odori  fere , Si  etiandio  con  calcina  liua  mefcolata. 

Et  mi  fu  detto , che  quello  li  confcruaua  molto  fani . Et  fe  alcuno  uuol  far  irgiuria  ad  urial, 
tro , ò uiUanregiarlo,  come  i’incótra  gli  fpuia  nel  vifo  di  quelU  foglia,  ò fpuna.  Si  fubito  co. 

(lui  corre  al  Re , Si  dice  ringiuria , ch^li  e llan  fatta , & ch’d  vuol  comba  tcre . Et  il  R e li 
da  l'armi,  chee  una  fpada.  Si  rotella.  Et  tuno  il  popolo  vi  concorrc,&qii  combattono  fin 
che  un  di  loro  rcRa  morto.  Non  polTono  menare  di  punta , perche  gli  è prihibito  dal  Re. 

Del  regni  dtCettUm.  Cif,  z$. 

COulam  é un  regno,  che  li  truoua  partendoli  dalla  prouinda  di  Maabar  uerfo  Garbin 
cinqueccn  to  miglia,  adoranogl’Idoli.  Vi  t(>noanchoChri(liani,8iGiudci,chc  hanno 
par  lare  da  per  fe.  Il  Re  di  qucRo  regno  non  da  tributo  ad  alcuno . V i ufee  verzino  molto 
buono,^'  peucre  in  grande  abondanua, perche  in  tutte  le  fbrefle.  Si  canpagne  fe  ne  truoua. 

Lo  raccolgono  nel  mefediAIaggio,Giugno,ÒiLuglio,  Sigli  arboc, che  lo  producono  fo 
nodomeltkhi.  Hanno  anchora  cnd^o  molto  buono,6i  in  grande  alondantia,  qualBmno 
d'habe,aUcquali  leuatcli  le  radia’,  pongono  in  malleUi gradi  pieni  d acqua,  douc  le  laiTano 
C,  dar  fin  che  lì  putrefanno,Si  poi  di  quelle  efprìmono  fuor’il  fugo,  quà  poll'al  Sole  bolle  tarv 
io,cbc  li  difccca, Si  fallì  come  una  palla,qual  poi fì  taglia  in  pezzi, a modo,  che  fi  uede,chc 
viene  condottaanoi.QuiègrandilIìmo  caldo  inalcunimdì,  cbcrpenafipuofopponare. 
pur  li  mercanri  vi  vengono  di  diuerfe  pani  del  mondo,  come  dd  r^no  di  Mangi,Si  dcU’A. 
rabia,pcril  gran  guadagno, chctruouano  delle  mercantic,  che  paur.0  dalla  loro  ptria.  Si 
di  quelle , die  ri  portano  con  le  loro  naui  di  qudlo  r^no. 

~V  i li  truouano  moltebdiicdiuerfedalTaltte  del  mòdo,  pcrcAc  ui  Inno  Leom'  tuttinwri. 

Si  Pappagalli  di  piu  lòrie.alcuni  bianchi  come  neue,  co  It  pied^  Si  becco  rolTo,  altri  rodi, Si 
azzuri.àalamipicciolilTimi . Hanno anchoPauoni piu  beli.  Si  maggioridc’nollri,Sidi 
altra  iorma, Si  Itaiura, Si le  loro  galline  fono  moltodiuerfedailcnollrcTEtiinmileèin  tutti  sicaion" 
lifrutti,cbcnafcofK>appreirodi  colloro.  La  caulà  dicono,  chcfia  per  tlgr3caldo,che  regna  fine  dei  ter 
inquelie  patii.Fannouino  di  vn  zucchero  di  palma, qual’èmoliobuoiio , Sifiimbriacarc, 
piudiqudlod'vua.Hanooabondaniia  di  tutte lecofeaecelTaricaluiuerchumano,ecca-caiiE,deih 
to,  che  di  biaue,  perche  non  vi  na  fee  fe  non  rilb.  Ala  quello  in  gran  quantità  .Hanno  mola  ''«teu  de 
Allrofòghi,Si  medici,  che  Iànno  ben  medicare:  Si  nini  coli  huontini  come  donne  fono 
ncri,Si  vanno  nudi,cccetio,chclipongonoalcuni  belli  drappi  auanti  la  natura.  Sono  mol  piante,  « 
to  iulTuriolì,  Si  pigliano  per  mo;''t  le  parenti , gcrmane,lc  matrigne  fe'l  padrec  mono,  Silc 
cognatc-EiqucItoiollcruapcrq.  :lloch'iointdi,pcrtuiurindia»  rofe.' ”* 


Di 
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JìtCumdri.  Ctp,  2j.  D 

CVmiri  cvna  prouincù  ncirindia,  della  quale  fi  ucdcvn  poco  della  Hclla  della  noRn 
Tramontana,  laquale  non  lì  può  vedere  dall'Ilbla  della  Giana  fmoa  quefto  luogo, 
qualcandandoinMaretrenumiglialì  vedevn  cubitodi  fopra l'acqua . Quefia  contrada 
non  è molto  dometlica,maraluarica,5i;ui  fono  beflicdi  diuerfe  maniere,  fpccùlmenie  Si> 
miedi  tal  forte  fatte,  a:cofi  grandi,  chepareno  huomini.  Vi  fonoanchora  gatti  maimonf^ 
molto  diflercnti  in  grandezza,&  piccolczzadaglialiri,HannoLeoni,Leonpardi,&  Lup4 
cernieri  in  grandiftimo  numero. 

Dclrcgiudi  Deh,  C*p.  t6. 

PArtendon  dalla  prouinda  diCumari,8f  andando  uerfo  Ponente  per  trecento  miglia, 

G truoua  il  regno  di  Dely,cbe  ha  proprio  Re,  & fauclla.non  da  tributo  ad  alcuno.quefhi 
prouinda  non  ha  porto,ma  vn  fiume  grandilInno,che  ha  buone  bocche.  G li  habitatori  ado 
ranogl'idoli.qucGo  non  c'  potente  in  moltitudine , ò uero  valore  dclli  fuoi  popoli,ma  e'  GeU' 
ro  per  la  fortezza  de  palli  della  regione, che  fono  di  tal  forte , che  U nimid  no  vi  polTono  an 
dare  ad  alTaltare.vi  rabondanza  di  peuere,&  gengero,che  ui  nafce,8f  altre  fpedarie.Sc  alcu 
na  nauevetuffe  ad  alcuna  di  qucGc  bocche  del  detto  fiume,òuero  porto  per  qualche  aeddS- 
te,Sf  non  per  propria  volontà,  li  togliono  tutto  quello,  che  hanno  in  nane  di  mercantie , di' 
cendo,voi  v3leuateandarealiroue,  & il  noltroDio  vi  ha  conduno  qui,acdochc  habbiamo 
Icrobbeuoflre.Lenaui  di  Mangi  vengono  perla  eGate,  Gearganoper  ventura  inotto  Q 
giomi,6f  piutollo,chepoironolipartono,  perche  non  vie  molto  Duon  Gare,  pereiTereia 
ipiaggia  tuttadi  fabbione,&  molto  pcricolola,anchor,  che  le  denenaui  portino  affai  anco- 
re di  l^o  col.  grandi,chc  in  ogni  gran  fortuna  ritengono  le  naui.  Vi  fono  Leoni;  &moltc 
altre  bellie  fcred,  & fàluatichc.  ^ 

Di^^uUbtr.  Clip,  27, 

MAIabar  e'  tn  regno  grandi ITimo  ncirindia  Maggiore, uerfo  Ponente , del  quale  no  vo 
gliordiar  di  dire  anchora  alcune  altre  parncularità.  Lecui  géti  hanno  Re,  & lingua 
propria  inondai  no  tributo  ad  alcuno.  DaqueGor^noapparela  ffdla  della  Tramontana 
fopra  la  terra  due  >racda.  Sono  in  quello  reame , & in  quello  di  Guzzeiat  qual  c poco  lon 
tano , molti  corfai  .i  quali  vanno  in  Marc  ogni  anno  con  piu  di  cento  nauilij , dC  prendono, 
de  rubano  le  naui  ci  mercanti,  che  paGano  per  quei  luoghi . Deni  Corfari  menano  in  Mare 
le  lor  mogli,  & figli  ioli,  fV  grandi,^.'  picdoli , di  vi  ftanno  tuin  la  Hate . Et  acp'ochc  non  ul 
pofTì  paliar  nauc  alcjiia  .che  non  la  prcadino,  fi  mettono  in  ordinanza , cioè , che  vn  nauilio 
liàfotioconfancora  per  cinque  miglialonuno  vn  dall’altro,  fi  che  venti  nauili)  occupano 
il  fpado  di  cento  migia.  Et  fubiio,  cne  veggono  vna  naue  fanno  fegno  con  ftioco,ò  con  fu» 
nK>,&  coll  tutti  fi  ragtnano  inficme,&  pigliano  la  nauc , clic  palfa:  non  gli  offendono  nella 
perfona , ma  fualigiar.  la  naue , mettono  quelli  fopra  il  liio  dicendoli , andate  a guadagnare 
deH’altra  robba,forli,cie  paGarcte  di  quàdi  nuouo,douc  ne  arricchirete.  F 

In  quefta  regione  v'cgrandillìma  copia  di  pcucre, zenzero , & cubebe , Si  noci  d’india, 
fanno  ancora  boccafeini'  piu  belli,  & piu  fotiili , che  fi  trouino  al  mondo . Et  le  naui  di  MS' 
gi  poruno  del  rame  per  liorna  delle  naui,  df  appreffo  panni  d’oro,  di  feda,  veli,  ÒC  om,SC  ar' 
eeiuo,df  molte  forti  di  fpteie,  che  non  hanno  ouelli  di  Malabar,  BC  quelle  tal  cofe  contrad' 
biano  con  le  mcrcanue  delh  deca  prouinda , ti  truouano  poi  mercanti , che  le  cSducono  in 
Adem,&  di  If  vengono  ponattin  Aleflandria  ,&  hauendo  parlato  di  quello  regno  di  Ma 
labar,dircmodiqudIodi  Gizzeraii,chec  vidno.Etlàppiate,  che  fcuogliamo  parlare  di 
tutte  ledttàdcrq;ni d’india, faria  cofa  troppo  longa,àftcdiolà.  Ma  toccheremo  folamen- 
te  quelli  dclli  quali  habbiamo hauuio  qualche  iniormauonc. 

DelregHodtGMZjurMi  Cdp,  2t, 

IL  reame  diGuzzerati  ha  proprioRe,Si  propria  fingi», e'apprefio  il  Mared’Indiaverfb^' 
l’Occidenic.Quiui  appare  la  fielli  Tramontana  al» Tei braeda . V i fono  in  quello  reaiq^ 
li  maggior  corlàri, che  lì  pollino  imiginare,pcrchcuanno  fuori  con  Ufuoinaudff,&.’  co«e 
prenclonoalcuno mercante fubitolifatino  bereunpocodiacquadiMarcmefctdata  conta 
marindi,ehcHmuoifèfl  capo,  flf  fi  da  baffo . Et  la  cauta  e'qudfa,  perche  li  mci  ^'-  >1 

vedendo  venire  i corùninghtoitono  le  perle,  fit  gioie,  cb  hànOipcrafcondciIe.Etcofloi-’ 
gilde  fanno  \ icir  fuori  del  corpo. 


'■  LTBROTERZO;  17 

A Quiui  c grand’abbondanza  di  zenzeri, peuerc,8<:  endego.  Hanno  bambagie  in  gran  quan 
tità, perche hannogti  arbori,  che  lo  producono , quali  fonod’altezza  di  fei  paiTa,  tX  durano 
anrii  venti.  Ma  il  bàmbagio , che  li  caua  di  quelli  eofi  vecchi , non  c buon  da  filare , ma  fola- 

mente  per  coltre.Ma  quello,  che  fanno  fino  a dodici  anniè  perfcttiiTimo  per  far  veli  fonili, 
éc  altre  opere.  In  quefto  regno  s’acconciano  gran  quantità  di  pelli  di  becchi , buffali , b uoi 
faluaiichi.Leocomi,  8C  di  molte  altre  befiie,  « fe  n’acconda  tantc.che  fc  ne  cargano  le  naui, 
ft-  fi  portano  uerfoli  regni  d’Arabia . Sifanno  in  quello  regno  moltecoperte  diletto  di 
cuoio  rodo,  azzurro  fottilmentelauorate,  Si  cudte  con  fil  d’oro,fi^  d’argento . Et  fopra 
quelle  li  Saraceni  dormono  uolcntieri . Fanno  anchora  culTmi  tefluti  d’oro  tirato,  con  pit- 
tured'vccelli , & befu'c.che  fonodi  gran  ualuta , perche  uene  fono  di  quelli,  che  vagliono 
ben  fei  marche  d'argento  l’vno.  quiui  lì  lauora  meglio  d'opere  da  cucire , & piu  foitilmen- 
te , 8C  con  maggior  artifido , che  in  tutfil  relto  del  mondo . Hor  procedendo  piu  oltre  diro 
mo  d’unrcgno  detto  Canam. 

Delre^no<UCtnult.  Cdp.  xp. 

CAname  un  grande, Knobil  regno  verfo  Ponente,  intendalìverfo  Ponente,  perche 

all’hora  M.  Marco  veniua  diuerfo  Leuantc,  fi:  fecondo  il  fuo  cammino  fi  tratta  delle 
terre  che  lui  trouaua.  Quello  ha  Re , fSi:  non  rende  tributo  ad  alcuno.  L c genti  adorano  gH 
R Idoli,  a:  hanno  lingua  da  per  fe . puiui  non  nafee  pcuere , ne  zenzero,  ma  incenfo  in  gran 
quaniitti , qual  non  e'  bianco.ma  e come  nero.  V i uanno  molte  naui  per  Icuare  di  quello , dC 
dimoltealtremercantie, chequiuifi  truouano.  Sicauanomoltemercaiuie,a:mallìmedi 
caualli  per  tutta  l'India, allaqualnc  portano  gran  quantità. 

VclrtgntdiCunbms.  Ctp.  3», 

QVello  è un  gran  regno  uerfo  Ponentc.ilqual  ha  Re,&f  fàuella  da  per  fe.  Non  danno  trt« 
butb  ad  alcuno.  Adorano  le  genti  gl’idoli,  6C  da  quello  regno  lì  vede  la  lìdia  della  T ra- 
montana  piu  alta,  perche  quanto  piu  fi  va  verfo  Maeiho, tanto  meglio  ella  fi  vede . Si  fanno 
quiui  moltemercantie,  & v’è endego  .molto , & in  grand’abbondanza . Hanno  boccafdni, 
& bamlragio  in  gran  copia.  Si  traggono  di  quello  regno  molticuot  ben  lauorati  per  altre 
prouincic,  StTdaquellefi  riportano,  per  il  piu  oro, argento,  rame,  &tucia.  Etnonv’cC- 
fendo  altre  cofe  degne  da  edere  intefe,  procederò’  a dir  del  regno  di  Seruenath . 

Vclrcgnt  diScnttntth.  Csp.  31, 

Q oEruenathe’unregnovcrfo  Ponente,  le  cui  genri  adorano  gl’idoli,  &fhannoRe,&&- 
Quella  da  per  fe,  non  danno  tributo  ad  alcuno,  & fono  buona  gente.  Viuonoddleloro 
mcrcan  tic,a  arti,  8<:  vi  uanno  ben  de’mercanti  con  le  loro  robbe , & riportano  di  quelle  del 
regno . Mi  fu  detto, che  quelli, che  fcruono  a gl’Idoli,&  tempi), fono  i piu  audeli,&  perfidi, 
che  iiabbi  il  mondo.  Hor  paltircmoad  un  regno  detto  Chefmacoran. 

DelrignodiChcfìndcorui.  Ctp.  32. 

Q\ elio  e vn  regno  grande,  ha  Re,&  fàuella  da  fua  polla.  Afnme  di  quelle  genti  ado- 
rano gl’ìdoli,  ma  ìa  maggiorpane  fono  Saraceni . Viuonodimercantic,&arri.Etil 
lurouiuerec’rifo,  & frumento,  carne, latte, che  hanno  in  gran  quantità . Quiui  vengono 
moltimctcantl  per  mare, &per  terra.  Et  quella  è rvlnnraprrouinda  dell’India  Maggiore 
aiKlaadoverfoPooemeAlacllro,f)erche  partendofi  daMalabarquiuilafinifce.DelTaqua- 
le India  Maggiore  habbtamo  parlato  folamcntc  delle prouinde,  df  città,  che  fono  fopra  il 
man^crchiji  parlare  di  quelle,  che  fono  fra  terra  faria  fiata  l’opera  troppo  proliffa.Hora 
parleremo  d’al^inc  I folc,vnadclIequali  fi  chiama  Mafcola,raltra  Fcmina. 

DeinfoUMifctU,drTtmiiia.  Càp,  33. 

OLire  il  Chefmacorana  t^quecento  migliain  alto  Mare  verfo  mezodì,vilbnodue 
Ilblc,  l’vna  vicina  all’alt^ 'trenta  miglia.  Et  in  una  dimorano  gli  huomini  lènza  fe- 
V.  \.»ogivoLi.  G mine. 
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fnineAn  chiama  Ifola  Mafcolina, nell'altra  ftanolefnninc  lenza  gli  buomim',& lì  chia>  D 
ma  Ifola  Feminina.  Quelli, che  habitanoin  dette  due  Tibie,  Ibno  una  coramedcllma,  &C 
fono Chrilliani  battezzati. G li huomini  uannoaU'lfola  delle  femine^Si;  dimorano  con 
quelle  treroen  continui,  «ocMarzo,  Aprile,  & Maggio , &ciafcuno  habita  in  cala  con  la 
tua  moglie, & dopo  ritorna  all’l  lòia  Mafcolina,douedimorano  nttt’il  rclìo  drll’anno,  facen.- 
do  le  loro  arti  fenzafemina  alcuna.  Le  femine  tengono  fccoi  figliuoli  lino  a’dodici  anni,  QC 
dopo  li  mandano  alli  loro  padri , Se  ella  e femina , la  tengono  fin  ch’ella  c'  da  marito,  & poi, 
lamariuno  ne  gli  huomini  dcirifola.Et  parche  queiraere  non  pati  (ca,  che  glihuomint 
continuino  a (tare  appreflb  le  femine,  perche  moririana  Hanno  il  loro  V cfcouo.qual  c Ibt- 
topoltoaqucllodeiriroladi  Soccotera . Gli  huomini  proueggono  al  viuerc delle  loro  mO' 
gli , perche  feminano  le  biauc,  &'  le  donne  lauorano  le  terre,  é^accogliono  il  grano,  & mo  1 
ti  altri  frutd,  chenafeonodi  diuerfe  foni.  V iuono  di  latte , carne , rili , & pefei,  di  tòno  buo^ 
nipefeatori , & pigliano  infiniti  pefei.  Oe'frefclii,di  falati  vendono a’mcrcanu,  che  uengo- 
noa  comprarli, di  ma(lìmcdcirainbra,chcqui  (e  ne truoua affai. 

• 

DtlflfoUdiSecccura,  Ctf. 

PArtendollda  dette  [Iòle  verfo  mezo di', dopo  cinquecento  migliali  truoua l’TIbla  di 
Soccotera , laquaicc  molto  crande,Siabbondantedel  uiuere.Troualì  per  gli  habitanti  C 
allerìucdi  qucIt'lfolamoltoambracano,chevicnfuori  ddventrcdellc balene,  &pcrcfler 
gran  mercanna  s'ingegnano  d'andaric  a prendere , con  alcuni  ferri,  c’hanno  le  barbc,clie  fic- 
cati nella  Balena  non  li  polTono  piu  cauarc , allequali  e'  attacca»  vna  corda  longhiHìma  con 
vna  bottefclla,che  va'  foprail  marc,accioche  come  la  balena  e'^morta  la  fappino  doue  ttona- 
re,  di  la  conducono  al  lito,  doue  li  cauano  fuoridei  uentre  l'ambracano,  di  della  tefta  aliai 
botte  d’olio . V anno  tutti  nudi , lì  mafcoli , come  femine , folamente  copeni  dauanti , di  da 
dricto,comc  fanno  gl'ldolatri.Et  non  hanno  altre  biade  fenonriQ,  delliqualiviuono,didi 
catne,di  latte  SonoChrillianibattezzati,  di  hanno  vn’Arduefcouo,ch’e'comeSignorc, 
qual  non  è fottopolio  al  Papa  di  Roma,  ma  ad  vn  Zatolia,  che  dimora  nella  atta'  di  Baldach, 
ch’èqucllo,chel’clcgge,oucrofe  quelli  dcirilblalofanno,luiloc6fcrma.  Arriuano  a quella 
Ifola  molti corfari  conia  robba , c'hanno  guadagnata.  Laqualequelii  habitatori  comprano, 
però  che  dicono,  ch’ella  era  d'idolatri, di  Saraccni,di  la  pollono  tenere  lidtamente.  Vengo- 
no quiui  tutte  le  naui , che  uogliono  andare  alla  prouinda  d'Adem , & di  pcfd , & d'ambra- 
cano(che  ne  faanno  gran  copia)  fi  fiinno  di  gran  mercaniic.  Lauorano  quiui  ancora  panni 
di  bambagie  di  diuerfe  forti , di  in  quantità , quali  tiengono  leuati  per  i mercanti . Sono  gli 
habiunu  di  deta  ifola  i maggiori  incantatori,  di  venefid,  che  fi  pollano  trouarc  al  mondo, 
anchor, che! fuo  Arduefeouonon glielo permetta,dichcgli  fcommunichi , dimalcdifca. 
Pur  non  curano  cola  alcuna,  padoche  s’vnanaue  di  corfati  ficclfe  danno  ad  alcuno  di  loro,  p 
conlìnngono,  ch’ella  nonfi  polli  partire,  fe  nonfodùfinnoi  danneggiati,  condolia  cofa, 
che  fe'l  vento  li  folle  profpero,di  in  poppa , loro  (ariano  uenire  vn’altro  uento , che  la  ritor- 
neriaairifola  al  fuodifpato. Fanno  il  Mare  tranquillo,  di  quando  vogliono  fanno  ucnir 
tempelie,  fortune,  di  molte  altre  cole  matauigliofe,  cbenonaccadca  pariarnc.Ma  diremo 
deU'lfola  di  Mi^aliar. 

13ettAgr4Hd'lfiUdiMt^*s1trJ>tr*deittdiStHLtrtn'^.  Ctp,  j{, 

PArtendofi  dall'IlbladiSoccotera,  Sinauigandouerfomezodi',  di  Garbino  per  mille 
miglia,  fi  truoua  la  grandllola  di  M agallar,  qual  è delle  maggiori , di  pi  u ricche,  che  Ila 
noal  mondo.  Il  drcuitodiquell'lfola,èdl  tre  mila  miglia.  GlibahicaiorifonoSataceni,di(^' 
offeruanolal^gediMacometto. Hanno  quattro  Sicchi,  che  vuol  dire  in  nollralingui^ 
vecchi,chc  hanno  ildominiodeirifola,diqucllagouemano.  Viuonoqucltipopoiidi  ukT'' 
canne,  di  arti , di  fopra  l'altrc  vendono  infinita  quantità  di  demi  d'cleiamf  perla  molici- 
negrande,cbe  vi  r.nfcedi  detdanimnU . Et  dcofa  incredibileil  numero,  che  lìcaua  di  qurftì 
I fola,  di  di  quella  di  Zatzibar . Quiui  fi  mangia  tutto  l'anno  per  la  maggior  pane  carne  di 
<amcli,ancnor,cbe  ne  mangiano  di  tutu  glialuiaiumal'  ro'  di caroelifopta  gli altri, per  ha- 

uala 
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A ucrUprouata,cb^rBae'piurana,  &piuraporìtanmr,  cheli  podatrotiarein  quella  regio- 
ne . Vi  fono  bòrchi  grandi  d'arbori  di  fandali  rolTi , & per  la  gran  quanlità  fono  in  picciol 
pretio.  Hanno  ancora  molto  ambricano,qual  le  balene  gettano,  filmare  lo  fa  andare  al 
uio,&  loro  lo  raccolgono.  Prendono  ancho  lupi  ceruieri , leoni,  leonze , & infiniti  altri  ani- 
fnali,comecerui,  caprioli,  daini,  & molte  cacciagioni  di  diucrfebelfie,  Sveccili  diuerlì 
da'no(frt,&vannoaqucli’irolamoltenauididiucrreprouinciecoii  mercantiedt  uarie  for- 
ti,con  panni  d'oro,di  feta , 5C  con  feto  di  diuerfe  maniere , dC  quelle  vendono,  ouero  barai- 
tanoco'mcrcantideirirola,&  caricano  poi  delle  mercannedcU'Ifola,  & Tempre  tanno  gran  fenùchu! 
profiito,&guadagno.  Non  fi  nauiga  adaltre  Ifole  uer(bmczodT,lequali  fono  ingran  nàiucor 
moltitudine , k non  a quella,  Sc  a quella  di  Zenzibar , perche  il  Mare  corre  con  grandifTì-  y 
ma  velocità  ucrfo  mezo  di' , di  fonc,  chenon  potriano  ritornare  piu  a diaro,  & Icnaui , che  Sjg.Gmal 
vanno  da  Malabar  a quell’]  fola  fanno  il  uiaggio  in  verni, ouero  venticinque  giorni.  M a net  <U  uam». 
titorno  peiaanoda  trcmefi,  tantaèh  correntia  dell’acque,  che  di  continuo  caricanouerfo 
mezo  giorno. 

DiconoquelIcgentl,cheacerto  tempo  dell'anno  vengonodi  verfomczodi*,  vnama- 
rauigliolà  forte  d'vccelli,  chechiamanoRuch,  quale' della  limiglianza  dell'Aquila,  ma  di 
grandezza  incomparabiImcntcgrande,&  è di  tann  grandezza,  8C  poflanza, ch'egli  piglia 
cdl'vBgluede’picdi  vn’elehinte,&  ieuatolo  in  alto  lo  lafcia  cadere , qual  more.  Et  poi  mon- 
B tatoli  Ibpra  il  corpo  fi  palce  .Quelli,  c'hanno  veduto  detti  vccellinfcri(cono,cbe  quando 
aprono  l'ali  da  una  punta  aM'aitra , ui  fono  da  Tedici  pallàdi  larghezza , 8C  le  Tue  penne  fono 
longhebenotto  palTa,  & lagrolTezzac'  corrifpondenie  atanu  lunghezza  .EtM.Marco 
PolocredendoichcfblTero  Griffoni, clic forx) dipinti  mezi uccelli , Si  mezi leoni , inter. 
rogo' quelli, che  diceuanod'hauali  ueduti,i  quali  li  diiferola  forma  de'dcui.cUer  tutta  d'vc 
ccUo,comelària  dir  d’Aquila.  Et  hauendoil  gran  Canuncfodifìmil  cofe  inarauigliofe, 
mandò  Tuoi  ounti)  alladciulfola  lòtto  praeflodi  £ir  rilalciar  un  Tuo  feruitore,chequiui  era 
fiato  ritenutaMa  la  ucniàcra  per  inuetligare  la  qualità  di  deiialfoia,  & delle  cofe  maraui. 
gliofe,ch’crano  in  quella.  Coliui  di  ritorno  portò,  (lì  come  intei  i,]  al  gran  Camma  penna 
di  dettovccclloRuch,laqual  li  fu  affermato, che  mifurau,  fu  trouau  da  nonanta  fpanne,S( 
chela  canna  della  detta  penna  uolgcadue  palmi,ch'eracolamaiauigliofa  a vederla,^  il  gran 
Can  n’hebbe  vn  elltcmo  piacere,  àC  fece  gran  preferui  a quello,  che  gliela  portò'.  Li  fu  por- 
taioancborundentediCingiale.cfaenafconograndiirimi  inda»  llola, come  buffali, qual 
fii  pefaio , & fi  trono'  di  quattordid  libre . Vi  fono  anchor  giraffe,  afìni , & altre  forti  d'ani- 
mali faiuatiebi , molto  diucxQ  da’  nolirì . Hor  bauendo  parlato  di  qudl'lfola,  parlaremo  dà 
quella  di  Zenzibar . 

JìtltlfiUdiZtnxAtr,  Ctf,  ytf, 

C 

DOpoquefh  di  Magaflar,fi  trooua  quella  di  Zezibar , laqual  per  quel  che  s’intefe,  uol- 
ge  a tomo  due  mila  miglia.  Gli  habitatori  adorano  gfldoli,  & hanno  iàuclb  da  Tua 
po(ta,&  non  rendono  tributo  ad  alcuno.  Hanno  il  corpogrolTo , ma  la  longhczza  di  qutU 
lo  non  corrifpondealla  groffitzza,  fecondo  Tana  conueniente , perche  s’cUa  foffe  corrifpon- 
dciue,parcriano  giganu . Sono  nondimeno  molto  forti , èC  robufti , flf  un  iòlo  porta  tanto 
carico,  quanto  fanano  quattrodi noi altri,  Smangiano  perdnqur.  Sononeri,^  vannonu- 
di.  Si  cuoprono  la  natura  con  undrappo,8i  hanno  licitili  coli  crefpi,cbea  pena  c6  l'acqua 
fì  pofTono  diffédere,  & hanno  la  bcKca  molto  grande , OC  il  nafoclcuato  in'fufo  verfo  il  fron- 
te,rorccchic  grandi, & occhi grolTì,d(fpauenieuoli, che  paiono  demoni]  infernali  .Le 
feminc  Cmilmcntc  fono  brutte,  la  bocca  grande,  il  na(ògroiro,&  gli  occhi.  Ma  le  mani 
fono  fuor  di  mifutagroffe,&:  le  tette  groHiiTtme.Mangianocarne,iatte,rili  ,6(<tatnli.Non 
hannouigne,mafannonrinodi  nfrconzucchcrot&d'alcunelor  delicate rpede,ch'èmolto 
buono  affilio , & imbfiacacome  fa  queld’vua.  Vi  nafeono  in  dettai fola  infìniu  clciànti, 

&C  dc'dcnu.he  fanno  gran  ni<jicantia,de'qual{  elebinti  non  uoglio  reftar  di  dire , che  quando 
iltnarchiovuolgiaccreconlaieminacaua  unafofla  in  terra  quanto  conueniente  li  pare, 
in  quella  diffende  la  femina  c 'orpoinfufoamodo  d'una  donna,  pache  la  natura  della 
àeminacinoltouafoil  uentre.f.  loi  ilmalcbio  ui  monta  fopracomebl'buomo. 

Viat,'>ivol.a.  G i)  Hanno 
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Hanno  delle  giraflcjch'cbdaminaleavcdcrlo, il  buRo  fuoc'afTaigiufto,  le  gambe  dauan  O 
ti  longbc,&  alce,  quelle  da  dietro  baile, i 1 collo  molto  longo,  la  teih  picciob,  & é quieto  ani' 
male,  tutu  b perlona  è bianca , & uermiglia  a rodclle,  ^ giungeru  alto  c5  la  teda  palla  tre. 
Hanno  monconi  molto  differenti  da’noiirì,  percheibno  tutti  bianchi , eccettuando  il  capo, 
ch'e  negro,  & coli  fono  btii  curii  i cani  di  detnirola,&colìraltrcbcnieibnodi(rimilidalle 
noUre.  Vi  vengono  molte  naui  con  mercantic.  quali  barattano  con  quelle  della  detui  fola, 
&fopraralcre  co'dentid'elcianti,&conambracano,  chegran  copiane  truouano  fopiai  li- 
ti delflfola,  per  eiferui  in  quei  mari  aliai  balene. 

Alcune  hateli  Signori  di  quelilfolauengono  fra  loro  alla  guerra,  & gli  habitami  fono 
franchi combatutori, A; ualoroli  inbaiugHa,  perche  noncemonomorire.Nonhannoca- 
ualli,ma  combattono  fopra  elcfanti,5i  camelli,lòpra  iquali  fanno  caicelli,&  in  quelli  ui  flan 
noqutnded.o'  venti  con  fpade , lande,  & pietre , & a quello  modo  combattono,&  quando 
uogliono  entrare  in  battagIia,dannoa  bere  del  lorovmoa  glielefanti,pcrche  dicono, che 
quello  li  b piu  gagliardi,  & furioii  nel  combattere. 

DilUmoltÙMdiHcdtff'lfiU  ad  nurc  d'indù.  Caf.  S7- 

ANchor,  c’habbi  fcrìcto  delle  prouincie  dell'India , non  ho  pero'  ferino , fe  non  delle  piu 
lamofe,  Se  prindpali,&  iMimilc  ho  facto  deirilble,lequali  fonoin  tann  moltitudine,  B 
ch’alcuno  non  lo  potria  credere , perche,  come  lx>  intefo,  da'marìnari,&'  gran  Piloni  di  quel 
le  regioni, Si  come  ho  ueduto  per  fcrinura  da  quelli, c'hanno  coinpalTato  quel  mared'lndb, 
fc  ne  ritruouano  dadodid  mila,  Si  fcttecento  Ira  le  habitate,Si  deferte.  Et  detn  India  mag- 
gior cominda  da  Malabar  ftnoal  regno  di  Chcfmacoran,  nelquale  fono  credid  regni  gran- 
dimmi.Ecnoi  n'habbiamo  nominati  died,Si  l'Indù  minore  comincb  da  Giambi  tino  à 
MuiHh.ndlaqualcfono  otto  rq;ni, eccettuando  quelli  dell'lfole,  che  fono  ingranquami- 
tà.Hora  parleremo  dell'Indù  feconda , oucro  jnezana,che  li  cliiama  Abafcia. 

Vtir  Indù  ficoadd,  tuei  o nuinn*  detu  AhnfcU.  Cnf,  3 i, 

ABafdaevnagranprouitida,SlinchiamaIndia  mezana,  Olierò  feconda.il maggior 
Re  di  quella  cChrilhano,gli  altri  Re  fono  fd,cioè  tre  Chrifiiani , Si  tre  Saraceni  I ub- 
diii  pure  al  lopradeno . Ali  lii  detto  che  II  Chriliiani  per  elTcre  conofduci  li  beino  tre  fegna- 
li,cioc'  vn'  in  fròce.  Si  vn  per  gou.Si  fono  latti  con  fcrrocaldO,Si  dopo  il  batielìmo  d’acqua, 
quelloe'il  fecondo  confuoco.  LiSaraccni  n'hanno  unfolo,  doè  nel  fronte  fìnoamezo  il 
nafo . Et  perche  ui  fono  affai  G iudei  anchor  loro  fono  fegnati  con  due , doe'  vno  per  gota . 

Il  maggior  Re  Chriliiano  Uà  nel  mezo  di  data  prouincia,Si  li  Re  Saraceni  hanno  i loro 
reami uerfolaprouindad'Adcm.Uucnire  di  detti popoli  allafcde  ChriUiana,fu  inqueUo'F 
modo.chehauendoilgloriofoapoUolo  S.Tommafo  predicato  nel  regno  diNubia,  Si  bc. 
loào  Chriliiano,  venne  poi  in  Abafda,  douecon  le  prediche.  Si  miracoli  fece  il  limile . Poi 
andò  ad  habiiarc  nel  regno  di  Malabar,  doue  dopo  l'hauerconueriiie  infinite  genii,come 
habbiamo detto, fu  coroiuio  di  martirio, Si iui Uà fepolto. Sono  quelli  popoli  Abiffcini 
molto ualenci nell'armi , Si gran  guerrieri,  perche  di  continuo  combattono  co'ISoldano 
(fAdem , Si  co'popoli  di  N ubia,Si  con  molu  altri , che  fono  ne  loro  confini , Si  per  il  conti- 
nuo cflcrciurli,  fono  reputati  i miglior  huominida  guena di  tunc le  prouincie  dell'India. 

I,*  Hornel  laSS,  (lìcomemilunarraio)accadc,chc  queliogran  Signore  d’AbiiTcim ha- 
uea  deliberato  d’andarea  vilìiarilfepolchrodi  ChtilloinHierufalcin,inperfona,  perche 
ogn’annovcne  vanno  infiniti  dc'dctii  popoli  a quella  dcuoiione,  ma  fu  difoonfertatoda 
tutti  i fuoi  baroni  di  non  lo  bre  per  il  pericolo  grande,chc  v’cra,doucndo  palTar  per  tanti  luo 
ghi,&  terre  di  S araccni  luci  nemici . Et  pero'  delibao'  di  mandarui  vn  Vefcouo,  ch’era  re-.- 
puutohuomodibuona,6Ìfan»viu,  qualcandatoofSibiiclefucorationiinHicnifalcorf 
Si  offerte,  che  gli  hauea  ordinato  il  Re,  nel  ritorno  capito'  nella  dità  d' Adem,  doue  il  Sa|^ 
no  di  quell-  blecc  venire  a!!a  fua  prefenza , 8f  quiui  con  minacce  b volcua  conUrinOTc  a 
brfi  Macon. citano.  Ala  lui  fiondo  conlbnte.  Si  ollinaio»'  non  voler  bfctarelaicdc  Chn 
Qiana, aSob  lolofccecircuncidcreindifprcgiodd'-’-  'Abilfcuii,Siloliceniio'.Coltui 
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A foraato,  & narrato  al  fuo  Sonore  il  dìTprcgio.  & villania,  cheli  era  Hata  latta,  fubito  coman- 
do , chc'l  Tuo  dfercito  fì  meiieiTc  ad  ordine,&  co  audio  andò  a de(irutuoac,6i;  mina  dd  Sol 
danod'Adcm.  Quaiintdala  ucnutadi  qudioRe  granded'Abiircini,fecevenirciniuo 
aiuto  due  gran  Re  Saraceni  Tuoi  vicini  con  inlìnitagentedaguerra.Maazzuflàioliinfìe- 
ine,il  Red'Abiflcini  fu  vindtore,&  prefc  la  dttà  d'Adem,  di  li  diede  il  guaito  per  vendetta 
del  difpregio,  ch’era  llatohinoai  Tuo  Vefcouo.  La  gente  di qudto  reame  d'AbifTciniviue 
di  frumrnio,rili,camc,lattc,&:  hmno  olio  di  fuiìmani,  SC  hanno  abbondanza  d’ogni  forte  di 
uettouaglie.Hanno  clefaniiJeoni,girafre,&  altri  animali  di  diucrlc  maniere,  fiilimilmente 
vccelli, a galline  molto  diuerre,&aIniiniinitianimali,cioèGmie,gaiti  mamoni, che  paiono 
huomini.Et  e prouinda  molto  ricchilTima  d'oro,  & quiui fe  ne  iruoua  aliai, & li  mercanti 
vi  uanno  volentieri  con  •.  lOro  meteantie , pcrdic  riportano  gran  guadagno . Hor  parlere- 
mo della  prouincia  di  Adem. 


C/  Adem  frtuiHcit,  Ctf,  3), 

La  prouincia d'Adem  havnRe,qualdiiamanoSoIdano.  GlihabitatorilbnotuttiSa- 
raceni,  &odianoinfìnitamenieli  Chrilliani.In  queliaprouinda  vi  fono  molte  città, 
Si  caltella.Si  v'c  un  bdiilsimo  porto, douearriuano  tutte  le  naui , che  uengonod'lndia  con 
B fpedarie.  Si  li  mercanti , chele  comprano  per  condur  in  AlelTandria , le  canapo  delle  naui. 
Si  mettono  in  altre  naui  piu  picciole,con  lequali  aitrauerfano  vn  colfo  di  Mare  per  venti 
giornate, ò piu,  ò manco,  fecondo  il  tempo,  che  fi . Et  giunti  in  un  porto  le  caricano  lòpra 
camdi,  Si  le  fanno  portarper  terra  per  trema  giornate  ,KnoalfiumeNilo,  doue  le  caricano 
in  nauilp  piccioli  chiamili  Zcrmc , Si  con  quelle  vengono  à feconda  del  fiume  fino  al  Cai- 
ro, Si  deh' per  vnafoifa  fiuta  a mano,  detta  Calizenc  finoin  AlelTandria  .EtqucITaclauia 
piu  facilc,&  piu  breue,che  pollino  fiir  i mercanu,ched'Adem  uogliono  condur  le  fpedarie 
d'india  in  Alellandria.  Similmente  li  mercanti  in  quello  porto  d’Adem  caricano  infiniti 
caualli  d’Arabia  , Si;  li  conducono  per  tu  tri  li  regni , Si  Ifole  d'india , doue  cauano  grandillì- 
mo prerio,o' guadagno.  Et  tlSoIdand’Adcme'  ricchiflìmodi  theforo  perla  grandillìma 
vtilita',che  traile  dc'dretti  ddlemercantie,chevengonod'lndia,Si  limilmente  di  quelle , che 
fi  cauano  del  fuo  porto  per  India,  perchequdia  i la  ma^ior  fcala , che  Ila  in  tutte  qudie  re- 
gioni perconcraturemercantic, Si ogrivnviconcorrecon  le  Tue  naui.Etneliroo.  cbe’l 
Soldano  di  Babilonia  andò  la  primauoha  colfuo  elTerdto  fopra  la  dttà  d' Acre,  Si  la  prefc, 
mi  fu  detto.cbe  quello  d’Adem  uimandòda  trenta  mila  caualli,  Si  quaranta  ntilacamellì, 
per  l'odio  grande, che ponauaaChrilliaiu. Hor  parlaemo  della  dttà  d'Efder. 


C 
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T L Signor  di  quella  dua,c'  Macomettano , Si  mantiene  la  Tua  dttà  con  gran  gpiflitia,8i  c' 
I fot  topofloal  Soldan  d'Adem , Si  e lontana  da  Adem , da  quarama  miglia  vccfoScirocco. 
Ha  molte  citta',Sicaltella  figtodi  le.  Si quella  dirà  haun  buon  porto,  douecapiuno  molte 
nauidindia  conmcrcantie,Si  di  qui'traggonoalIaicauaIlibuoni,Si eccellenti, che  fono 
di  gran  valuta, Si  prerionell'lndia. 

in  quefia  regione  nafce  grandillìma  copia.d'incenfo  biancomolto  buono,  iloualc  a goc- 
de,a  goedc,fcorre  giu  da  alcuni  ai  bori  picdoli  fimih’  all’albcdo.  Gli  habiiatori  alcune  volte 
forano.oucro  tagliano  le  feorzedi  quelli.  Si  da'tagli,  oucro  buchi,  feorron  fuori  goede  dej- 
rinccnlb,Si  anchor,chc  non  li  fàcdanodctri  tagli,  pur  quello  liquore  non  rclladi  venir  fuori 
da’dctti  arboii  per  il  grandilTimo  caldo , che  vi  fa' , Si  poi  s'indurifce . S ono  quiui  molti  ar- 
koridi  palme,  che  (anno  buoni  dattali  in  abbondanza.  Non  uinafeono  biade, fe  non  rili,^ 
miglio,^  bifogna,chc  ut  liano  condotte  delle  biade  d’alare  regioni.  Non  hanno  nino  devila, 
ma  lo  fanno  Ut  rili , zucchero.  Si  dattali , ch'c  delicato  da  bere . Hanno  montoni  picdoir,  li- 
q uali  non  hanno  l'orecchie  doue  hanno  gli  alq-i,  ma  vi  fono  due  cornette.  Si  piu  a ballo  uer- 
foil  nafohanno  duebuchiinl.  ogodeU’orecchic. 

Sono  quelli  popoli  gran  pc  tori, Si  quiui  fi  truouan’infiniti  pelei  tonni,  che  per  la  gran- 
deabbondanza,  Icriliaueriano.  te  per  un  grollo  Venctiano,  Sine  leccano.  Et  perche  pel 
Viigg.  0I.1,  G iij  gran 
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gran  caldo  ludo  il  pacfe  ? come  abbruciato,  ne  ui  fi  tnioua  herbavrrdc,  però  hanno  afliieiàt-  D 
loliloro animali, cioè',  buoi, montoni, camcli.&poledria mangiar  pefcifecchi,  &gUcne 
danno  di  continuo, & limangiano  volentieri . Et  dciit  pcrci  fonodVna  forte  piccioltni,quali 
prendono  il  mefc  di  M arso.  Aprile,  & Maggio  in  giandiiTtma  quantità,  & fccchi  ripago 
noincafa  ,doueper  tutto  l’anno  ne  danno  à mangiare  alle  befiic , lequalictiandioneman' 
Qncfti  fo-  Riano  de’frefchi,come  li  fccchi , anchor  cIk  ftano  piu  auezsi  a*  fccchi . Et  per  la  carcliia  del- 
nuii  puro  le  biade,  fanno  ancho  detti  popoli,  bifcoito  di  pefci  grandiin  quello  modo,  che  li  tagliano 
minutamentein pezzi,  flfconceriafàrina  fannovn liquor, che lifa  tenireinfiemeàmodo 
■ di  palla , de  ne  formano  pani,  che  ncllardcnte  fole  s'alciugano , 8C  indurifeono , 8C  coli  ri» 
polli  in  cafa  limangiano  tutto  l’anno  come  bifeotto»  L’inccniò,  che  habbiamo  detto  di  fo* 
pra  è tancobuon  metcato,che'l  Signor  lo  compra  per  dieci  bifanti  tlcantaro,&  poi  k>  riuen* 
dea’mercami,chcpoilodannoper40.  bifanti, &queflo fa  egliadinfianuadelSoldano  di 
Adem,  qual  piglia  tutto  l’inccnlò,  che  nafee  nel  fuo  territorio  per  tl  detto  pretio,  dC  poi  lo  ri* 
ucnde  al  modo  detto  di  fopra , onde  ne  confeguifee  gtandtflìmo  utik , guadagno . Altro 
naov’effendodadire,  procederò  à parlar  della  citta  di  Dulfàr. 


ni  Dt/ftir  ritti. 


Càf.  4t. 


D 


Vlfàrèvnacittà  nobile,  Si  grande,  qual  c’difcofiodalla  città  d’Efcier  vèti  miglia  ver*  B 
. JfoScirocco.Lefuc  gend  fono  Macomcnane,6i  ilfuo  Signore'  fott’il  Soldan  d’Adeth. 
Quella  città  c polla  fopra  il  mare,&;  ha  buon  porto,  doue  vcngon'afTai  naui,&  quiui  fi  con* 
ducono  affai  caualli  Arabi  d'altre  contrade  fira  terra.  Et  It  mercanti  li  leuano,  di  conduco* 
noinlndiaperilgrandilTìmo  guadagno, che neconfeguifeono.  Hafonodifcdttà,fif  ca* 
ilella.&nafccnel  fuo  territorioaffaitneeniò, qual  vien  condoitovia  per  li  mercanti.  Et  al- 
tre cofe  non  v'cfTendo  da  dire,  diremo  del  collo  di-  C alaiad. 


ni  CdUidti  ritti. 


Ctf.  42. 


CAlaiati  è vna  città  grande,^  end  colfo,chemedefimamentc  fi  dimanda  di  Calatu,ddi* 
fcoflo  dal  Dulfar cinquecento  miglia  verfoScirocco,oiT«ruatK>la  legge  di  Macometto, 
t lonopofla  al  Mdich  d'Ormus , di  ogni  fiata , che’l  detto  ha  guena  conucuno  Re,  ricorre 
à quella  città, pche  è molto  forte  ,&  polla  in  forte  Iuogo,di  mòdo.che  n5  temed'alcuno.No 
ha  biade  di  forte  alcuna , ma  le  traggono  d'altri  luoghi  ; di  quella  città  ha  vn  buon  porto , di 
molti  mereanri  vi  vengono  deH’lndta  con  gran  nómero  di  nani , Af  vendono  le  lor  robbe,  di 
fpcciatic  bcnillìmo, perche  da  quefia  città  li  portano  fra  terra  a molte  cinà,&  caflella . Si  ca- 
uanoanchoradi  quello  poriopcr  l'India  molti caualli,  di  neguadagnano  grideméte.  Que* 

Ha  città  è polla  nell'cntraia,&  bocca  del  detto  colfo  di  Calat  u , di  modo , che  niuna  naue  non  p 
può  entrate  in  quelIo,ne  vfeire  fenza  fua  liccntia.Et  molte  volte , che’l  Mdich  di  qlladita, 
qual  ha  patti, & obligationeco'l  Re  di  Chetmain , di  li  c'  fubdito , non  lo  vuol  obedue , pcr- 
cnc1  detto  gl'impone  q ualche  dado, oltre  l'ordinario,&  dfo  ricu&  di  pagarlo,  fubito  il  Re  li 
manda  vnrliercito  perconllringerli  per  forza,  lui  fi  parte  d'Ormus,&  viene  a quella  città 
di  Calaiati,doue  flando  non  lafcia  cntrarc,nc  pallàr  alcuna  naue, dal  che  aduicn , chc'lRedi 
Chcrmain  perde ifuoidrctn,&riceuendo  gran  dannoc’  neccllìtaio  a far  patto  co’l  detto 
Mdich. Ha  un  calldio  moliofonc,chc  lienea  modo  di  dir  ferrato  il  colfo,  & A marc4>erche 
difcuoptetuttrlenaui  da  c^m'  tempo,  che  palTano.  Legenti  di  quella  contrata  uiuonodi 
dattali,&  di  pefei  frefehi,  di  laiad,  perche  tfambeduc  n’hanno  di  continuo  gran  copia.  Ma  li 
gentirhuomini,&  ricchi  uiuonodi  biade, che  vengono condotted'altti  pacli.Harpartédoli 
da  Calaiad,ri  uà  trecento  miglia  uctfoGreco,&Ttamoniana,Sifitruouarifo(ad'Oimus- 

<r 

DiOrmuf.  Ctp.  4/.  / 

■%  ’lIblad’Ormothavnabrlh.fVgrancidi poR’loprai'  tare.  Ha  vnMelich.ch'c’nome 
X^idigni  i lomclariaa  due  Marchefe,  qual  ha  molte  .ta,  dCcandlafottoil  fuodiimi- 
nio . Gli  ha  oiuiiiu  fotx>  Saraceni , tut>‘  Jclla  legge  di  M'  omc  tto . Vi  regna  grandilflmo 

caldo, 


• fr 


a 
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A ' cJdo,  Se  per  qucHa  aula  fn  rune  le  cafe  hanno  ordinate  le  fue  vemiere,  per  leqiial  6nno  ve 
nireil  uemoia  tutte  le  loro  flaniic, 5^  camcrc.douc  li  piace,  ch'aliramcnie  nonpotrianovi' 
ucrc.  Mordi  quello  non  diremo  ali  ro,perche  di  fopranel  libro  babbiamo  parlatodi  Chili, 

Se  Chermain. 

Poi, che  s'ha  ferino  a baftanza  delle  prouincte , 8C  terre  dcH’India  maggiore,  che  fono  ap- 
preso ilMare,&'d'alcune  regioni  di  popoli  d'Ethiopia,chenoi  chiamiamo  India  meza' 
na, auanii,  che  faedamo  lineai  libro  rìtomeròa  narrare  d'alcuncregioni,chc  fono  vicine  aU 
b T ramoniana , dellequali  io  lafdai  di  dire  ne'libri  di  fopra . Per  anto  c da  fapere , che  nelle 
parti  vidne  alla  T ramoniana , v'habitano  molti  T arari , c’hanno  Re  nominato  Caidu , il. 
qual  cdella  ilirpe  di  Cingis  Can,&  paréte  prollìmodi  Cublai  gran  Can . Non  è fubdito  ad 
aicuno. Quelli Tarari  olWuano  rvfanza,Si;  modi  de  gli  antichi  fuoi  predeceflbri , di  ven. 
gono  repuuti  vcriTaruri . Et  quello  Re  col  fuo  popolo  non  habiia  in  cailelli,ne  fortezze^ 
nccittà,ma  ftà  femprealla  campagna  in  pianure.  Si  valli , Si  nelle  fordle  di  quella  regione, 
che  fonoin  granditlìma  moltitudine . Non  hanno  biade  di  forte  alcuna , ma  viuono  di  car- 
ne,&latte,b^ in  grandidìma  pace. Perche  libro  Renon  procura  mai  altro  (alquale  tutti 
obedifcono)lénondi  conferuarli in  pace,  & unione, ch'c il  proprio caricodi  Re.  Hanno 
moltitudine  grande  di  caualii,buoi,  pecore.  Si  altri  animali.  Quiui  lì  truouan'oiiì  tutti  bian 
cHgnndi,&  longhi  b maggior  parte  venti  palmi.  Hanno  volpi  tutte  nere , Si  moltogran- 
B di,  & afini,  faluatichi  in  gran  eopia,8i  alcuni  animali  piedoh,  chiamau  Rondes  , c'hanno  la 
p^e  dclicatlilìma.ch’apprelTo  di  noi  li  chiamano  zibellini.  I lem  vari  arcolini,  &di  quelli, 
che  lì  chiamano  Star  zi  di  Faraon,3i  ve  n’e'  tanta  copia, ch'è  colà  incredibile,^  quelli  Tartari 
li  lànno  pigliar  coli  deliramente , Si  con  tant’arte , ch’alcuno  non  può  fcampar  dalle  lor  ma^ 
ni.Eipàcheauanti,  cbes'arriuidoue  habitano  detti  Tariariv'c  una  pianura  longailcam. 
minodi  quattordici  giornate  tuta  dishabitaia,^  come  vn  deferto.  Etlacaulà  è perche  ui 
fono  inlìniie  lagune, « fonane , che  l'inonda , Si  per  il  gran  freddo  danno  quafì  di  còtinuo 
aggbiacciati,cccettuando  alcuni  meli  deirann6,chc’l  fole  ledislà,&v'è  tanto bngo,  che 
ptudiflìcilméteuilipuopallaraquel  tempo,  che  quando  v’cilghiacao.Et  peiòdetdpo' 
poli,acdoche  li  mercanti  polTano  andareacomprarlebro pelli,  ch’è  la  fola mercantia, che 
li  tiuoui  apprdTo  di  Ioro,s'hanno  ingegnato  difàrchequedo  deferto  li  polla  paflarc  in  que- 
llomodo,cheincapod’ogni  giomaav'banno  fàbricatecafedilegnamcaltedaterra,doue 
commodamenie  ui  pofìfano  dar  le  perfonc,che  riceuono  i mercanii , Si  che  poi  h còducono 
b feconda  giornata  all'altra  poda,ouero  cab, SCcoft di  podain  polbfencuanno  fino  alb 
fine  di  detto  defeno . E i per  eflcr  i ghbcci  grandi , hanno  bno  una  forte  di  carri,che  quelli, 
c'babluno  appredo  di  noi  fopra  monti  afpri,  Si  inaccelTìbili , li  fogUono  vlàre,  & li  chbma-  02?'*'  •"! 
no  tragulc , che  fono  fenza  ruote  puoi  nel  fondi.  Si  lì  vengono  alzando  da’capi  à modo  di 
vnfemicirculo,8ffcorronopcr  fopra bghiaccb facilmente. Hanno  pcrcondurdcuccar-  carrcKcVu 
C rette  prcparauvna  forted’antmalilimiliacani.&qualichelì  polTono  ciùamar  cani  gran- 
dicomeafini,foriillìmi,&vbiiatirarc>de’quali  ne  liganofouoalcarrofdadue,adue,&  d^eiriTe! 
il  carreiticr  li  goucma,8f  fopra  deno  carro  non  vi  dà  aliro,chelui,&ilmercantecon  ledet.  uer^oDp 
(cpeUi.Eicamminaio,c'hannovnagiornaia,mettonogiùilcarro,ai;licaoi, &: aquedoroo-  “Jamho 
dodi  giorno  in  gio^  mutando  carri,  Siaai.Si  coiipflano  detto  deferto  conduco^  nd  fi»  li- 
fuori  b mercamia  di  dette  pcUi,cbc  poi  fi  uendt^  in  tutte  le  parti  nodre.  *'"  ‘ 

DeSa  rtgioJic  detti  dtUt  tenebre,  C*f,  4^ 

NEirvItime  parti  del  reame  di  quedi  Tartari , douc  li  truouano  le  pelli  fopradeite  v'c 
vn’altra regione, che s’edéde fino  nriredremepartidi  Settentrione, laquaiccluamaa 
dairorcutiià,pcrcltc  b maggior  parte  de’  mefi  deH’inuerno  non  u’apparifce  il  fole , Si  l’acre 
e’  tenebrofo,  ò al  modo , cR  gli  c auanti,che  fi  bccia  l’alba  del  giomo,che  lì  uede,&n5  fi  ve. 
dc.Gli  huomini  di  quelle  regioni  fono  bcUi,Sf  grandi,  ma  molto  pallidi.  Non  hanno  Re  ne 
Pftacipe,a\b  cui  iurifdittione  fiano  foiiopofti . Ma  viuono  fenza  codumi.  Si  a modo  di  be 
dic.Sono  dTng^no  gto(Toì6’  come  dupidf . Li  Tartari  fpélTe  fiate  vanno  ad  afialurc  Jeta 
regione rubbidoli il bediamt  ■Vlibenidiqlh,&livannone'mcli,  c'h.  uno*  udb.ifcuriti, 
per  non  cllcr  vcduii,df  perche  >n  bperiano  tornare  a cab  con  b prcvia,pciocauai«  ano  ca- 
Via^  V0I.1,  G iiij  uallc. 


DI  M.  MARCO  POLO  LIBRO  III. 

n^e,chchabb{anoPoIedrì,  quali  menano  (èco  fìnoa'confìnj,  &l(£uino  tenere  alle  guar<  D 
die  nell  entrare  di  deta  regione . Et  poi , che  hanno  rubbaio  in  quelle  tenebre,  8i  ut^liono 
niornarc  alla  regione  delta  luce,  lafcianole  briglicallc  caualle,  che  pollano  andare  ItbeiS' 
mente  in  qualunque  parte,  le  uogliono.  Et  le  caualle  fentendo  rvilade'Poledri,'feneuen' 
gonoat  dritto, doue  lilarciarono.Etaquellomodontornano  acafa. 

Gli  habitatori  di  quella  r^one  delle  tenebre  piglianolailate,  (chchannodi  continuo 
giorno, a:  luce;gran  moltitudinedi  deta  armellini , vari,arcolini , volpi , Sc  altri  Cmili  aid- 
mali, che  hanno  le  pelli  molto  piu  delicate,  & prcciolè,  & di  ma^iorualorc,chenonibno 
quclledeTaitari,qualiperqucfta  caufale  vannoa  rubbare.  Detti  popoli  conducono  la 
frate  le  loro  pcllia  paefì  vicim’,douc  fi  vendono, di  ne  fuinograndiilìmo  guadagno . Et  per 
quello, che  mi  fu detto,  vengono  di dette  pelli  fino  nella  prouinciadiRofta,dellaqualpar' 
Icremo  mettendo  finca!  noiirolibro. 


HtlUfriatHcU  di  Rtfsu. 


-r  AprouinciadiRo(riaègTandi(rima,didiuifain  molte  parti,*  guarda  verfo  fa  parte 
l^^ramonuna,  doue  fi  dice  edere  quella  regione  delle  lenebrc.Lipopoli  di  quella 
(bnoChrilliani,*oireruano  I vfanzadc’Greci  nelfolficio della  Chicli. Sono bclliilimi 
huomioi,  bianchi,  * grandi,  di  fimilmentc  le  loro  femine  bianche,*  grandi,  co'capclli  B 
biondi,  *Ionghi,*  rendono  tributo  al  RedeTartari, detti  di  Ponente,  colquale  confi- 
nano  nella  parte  di  loro  regione, che  guarda  il  Leuante . In  quella  ptouinda  fi  truouanoab- 
bondanra grande  di  pelltd’atmcllini, arcolini,  zibellini,  vari,  volpi, *ccramolta.Vifono 
aochora  molte  mincre,  doue  fi  caua  argento  in  gran  quantità'.  LaRofluèrc- 
gione  molto  fredda,*  mifuaffermato, ch’ella  s'ellendefinolbpia  d 
MarcOceano,  ndqualc(comc  habbiamo  dettodi  foprayC 
. . ptendono  li  Girifalchi.Falconi  pellegrini  in  . > 

gran  copia,  che  vengono  portati  in  .lij;fi.ùuiq 

: diuerfe  regioni  ,*  prò- 
. uincic, 

..•  ..  I.  il  f 


t > 

..#  .V  ; . 

■ '<  *>■ 

-■  .il 


‘■1- 


I/Jfae  del  terzo  hbr». 


Il 


1IM.1  :,f.. 

• I»::  • 


..T 


. . J 


:h 


-.Wi.lir.Cei 


»■*.  /l. 
i Vlxl  ..  ■ - 


Llliv-ncno',,- 

■'ip'.nvii,!  !• 


;.th5q 
.■•>5  ,'i»rUtr>ti»>  li 
'■  •'is.ij.'À-V!  f.— 

li; 

,ii  ' ■ irtf  t?'  , lì 

' 'l.i--  * t*  Olii  * 

I-.  >5ft,  ’ 

n-;  -i.-  il’  ■ * /’  ,,i'  I , 

r.  mVClCtiitl  i ; 

j*i  i ' thi  f'-*  ' -M  ' - 
- 'ìtf  , .;jlloÌ!JiI  •• 


ét 

DI  M.  CIO.  BATTISTA  RAMVSIO 

discorso  sopra  il  LIBliO 

DEL  SIGNOR  HATTON  t^RMENO, 

0 N ftréJcti)ndtch'uIÌimt,ntc»fi.fiitridifrtfroJìto,  ne  fent4.JiUtUtme,p»i, 
che  thnome  hduerk  nel  libre  di  OU.LMerce  Pob  vedute  il pr inòpie,  é"  t erigine 
de  gtimper iteri  de'TtrUrt  per  meggiere^piu  compiti  uotitii,  ktgere  inehert 
quel  che  nefinfi  vngcntil hueme  Armene  chitmiteHiyien,che/knel  medefir 
me  tempo  del  detteOH.  Mirco, delquileHijten  veleni  te turUreineceJptrte 
un  pecoidilte  incemincUre  Urna  mrritiene.  Et  pere  dice,  che  nel  tifo, 
mtiliterrifintifutelti  tChriJliini,  à"  occupiti  dille  forze  del  Soldino  d'Egitto  tpe.inni 
dopo,  che  queir itluUre,  é"Uilorefe  Principe  Gettifrede  diBogliene  k ricupero  U primo  volti 
dille  tmnt  de gT infedeli . ddUtjUil perditi  efprejpuneme  ne  fu  agtone  Ugrendiftimi  dtfcerdii, 
chefitrneue  inquetempi.nen  [iUmenlefrili  Re,  & Principi , mifn  le  ciiudi , é popoli  Chrò 
funi, che  no  velferemiidirfoccerfeillimJferi,etPoucri  cittìd  <^re,Uquil/oUdtlutliliter 
'' rifinii  fine  ili hens  eri  mintenuti,etdfefi.  Ondet innofeguente.chefudcl  1 2^  t .li  defenfori 
Jt  quelli.  furenocenUrettiidibbindonirli.é-fuggirfine  in  Cipro.  Volfe pei  li firtum,  che  dopo 

■quelli  ctfi notàbile,  & uergognefi perditi  fojfe  creolo  in  Perugu  dii  Collegio  de'  Cordimlt  (noue 
mefidMkJèdeviCinte)  Ponteficeclemente  P'.del  ijo  f.ilquiltndf  nitioneFrincefiediGui- 
(cigni,  & iUhen  fi  ritreuiui  o Berdees  in  Enne  u , tlquolfu  quello,  che  condtfife  U corte  Remi' 
min  Fnnciidoue  dette  per  fpotiod innifetunti . cojlui , nimondo  ninne  cfo  efierepiu  conue- 
menu  illi  profefstene  dun  vero,& fedel  CbriHuno,  dr  olio  glorio  d unfiemmo,  & legtùme  Fon- 
:tefice,chericuperirilfepolchredi  Chritlofipoficontuttiliméte,dr fpiritefuOipenfiruifopri, 
fteendo  unnoiilifiimo  Concilio  o Vienm  nel Delfimto,  per foccor rere  olle  cefi  di  terrò  fonti , dr 
.cerctndedhitter'ognidiligenle,drpirticolii'tnfomtitione  del  modo,  etvii,cheft  douejfe  teneri 
' permindireidtffettocofigr'ide,hoHoreuole,dl'debitiimprefi . Etfnteltrecofegltfufittoin' 

. tendere  dalcuni,  t quoli  enn fi  itigli  inni  o dietro  nelle  guerre  diiernf'inti,che(' hmer  in  oin 
todi  quelLimprefiquilche  Principe  di  T orttri, citili  honfignoreggituino  t confini  deài  S or  io, 
drennointmtctdtiSoldinodEgttto,gioueriimolto,dr dirii Uuttteriidedimprefi:  drfimik^ 

mente, che  fi  ritrouino  nedlfoU  dà  Cipro,nelmtmfierio  dell Eptfcopiivn finte  nominilo  Hiyto 
Armeno.momco  ded ordine  fremonUntenfi/he  ero  potente  del  Re  dell  Armento  minore,  ch'ì 
li  CiIuii,tT nello fiagiouetu enfino  tn tutte U guerre, eh' htueono fitte iT trwico'Soh^i di 

%efi 

memoriiUcCrj  „ , „ 

nti,cb'enfitUilU  corte  delgnn  Con.drquiuif htueo  fotte  fcriuerepirticolormente.  Giunto, 
che  fu  afiut  nelkcitti  PoitUret,  diede  ordine  il  Pontefice,  ch'vn  Nicoli  di  Filton  Frincefi,per^ 
fini  dottijdreh'  ero fiuto perii  mondo,tnfcriuejfi  in  Lutino  le  dette fcr'itture,lequilifitt  e Hoj' 
tondi lingui  Armeno reetnm in hngui  Fnncefi,  htutnd»kimpirititnCipro,douertgniUi~ 
tu  ili  horti  Re  di  CiprodieifiLufigmm,diniiune  Froncefitheredi  de'RedtHierufilem  : d" 
tìfoUen pieno  di  Frincefi  , che  Jerumono  li  Re,  (fi  quello  funelt inno  ijoS.  Horejfendtmi 
uenutiedknunt  qnejlhtiimo  feruti  gti  piu  di  t^o, inni  in  un  libro  vecchio , ho  uoiuto  dejfi 
pigliorfiUmentequelliptrU,  neUoquii fiptrUde'T iniri,gtudicindoUeJfer  conforme  o quiH~ 
lo  è norritontlUbrodeldctU  •■M.Mtrco:(fi  il  redo  Ufeior  come  cofi  molto  lógo,(fi  lontonodolU 
prefente  nuteru.iìututfipuoutderr  origine,  (fi  U Juccefsione  de  g[lmperitorideTertiri,(fi 
fé  u"e  quilchedif^entiaclinefirii  odtrdt  Congto  i Ctngii,  (fi  dt  Cobtlo  o Cubki,  (fi  che  I unii 
metti fei Impentort,  totironnque-.qucHo no deue  dirnoiiolelloriivedendo htuervnhilloru 
deUemedefimccofie.chifertueitfepridetto  ’.M.Mirco  Polo, & dello guern,  chefutn  Birci,(fi 
Hilikdi  coSui  chumoto  Hola  n,  che  hebbe  vnfigltuol»  detto  Abtgo  Con , dclquilmeque  il  Re 
ArgonfrdtcolUuCifimnom,  tinelproemiodel detto M.(.Alirce:(fi  oltre dtquejlo  diBonch 
SiimrdeàiciUÌdiBoceiro,  O molte  oltre  lìm'l  cofi, come  dtfiiprefidclCiltJfi  di  Bildocb 
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fiT  HaUu,  à’  <ìfl cMtlU , che  M.  ^tret  cbumt  il  aeechii/de/la  cMtnUgiu  ; neìli  Hàrrétitné 
dt1leqiulcefefe'lfitadtlthiJlintHenettficonti>iiutt,comefirÌA  il  dature  ,htbbitno  fttietititi 
lettari/df>eada,cbeglibuammi rtan figliatta BArrart uni  cafitHtti  Aduaijleljimada,, mAUArtA^ 
tAttUKte  fecanda  U diuer/ìti  de' tara  mtelletti.Et  quella-flie  mi  fa  mArAUigliAre  in  qnefléfnuare 
i^mena,i  la  dtMÌ{ianedell'<^fiain  due pArli,'vna  detta prafandA,C altra  maggiare,chejimilmi 
te  la fece  Strabaae.dmidendala  in  dne  parti  per  linea  retta  da  Leaante  in  Panente.  La  parte, ch'è 
ver/à  T ramantaiia , chiama^fa  interiare . tir  quella  uerfa  mezagiarna,ejiertare;  ò-fa , cbe'l 
mante  Caucafafia  qne/ta , che  ut  vada  per  meva , ilqual  chiama  can  dmerp  nami:cr  quella  nallrt 
jtrmene  la  chiama  Cacas . Oltre  tlquat  Caucafi,dice  Strabane, che nan  dandarana  mat  legenti,ne 
d Alejfandra,ne di  Pampea:ne mat s'hcbbe malta cagntttane  de' papale,  che u habitanaimagUna- 
mina  ttnimerfalmente  Scjtht,  carne  f ac  dame  nai  al pre fante , ebe  U chtamiama  tutti  Tartari , ér 
ancha  Ma(fageti,Ncmadi,  nmaxaHij,(jr  datta  ulta  lert,chefaceuana fipra  carrt,(i‘ a madadtpa- 
Bari  in  dtuerfi  Larda, che  cali  chiamane  la  cangregatiane  di  quei papali, e he  hahitanda  ne' carri, ni 
natte  itfìeme.  Et  liprimi,chabbtana fritta  dt  quelli  T art  art, à"  th  tJueJF  ApaprtfaHda,iueraintt 
riere, per  quel  eh' ta  ha patata  leggere,  fina  tlfapr adetta  M.  Marca  Pale,  et  quella genttl  huama  Ar- 
mena; Perciache  ambedue  v'andarana  inperftHa,fi  come f legge  ne' lare fintti,ne' quali,(p-  mafi- 
mamente  ut  quella  detr  Armena,  ìpur  cafa  troppa  mirabile  dacanfiderare,came  da  queRaparte 
incagnita  al  manda  verfe  Greca  Leuante , eh"e  chiù  fa , ^ circandata  can  tanti,  cfi  langht  de- 

ferte,patejfe  ventre  vna  tanta  mandatiane  dt papali  per  ardine  di  quelli  Imper atari,  che  cwerjira 
tutta  t Alfa:  Et  nan  e piu  dixga.  anni,  che  nan  cantanti  di  quella  vaifera  ancha  entrare  neu  Eura- 
pa:  impera  che p affata  U fiume  della  Tana,  &faggt»gata  la  Cumania , andarana  ruinanda  la  taf 
fia,Palania,Sclefia,  (JBarauia,  Angaria,  (ir  finalmente  vennero  nelF  AuBria:  (f  quel  Capitana, 
che  fece  tal  imprefa,vien  date  Armene  nammata  Baydafigltuala  eCHaecata  Can  : (finclChifiaru 
di  Balani,^  i' ngari.  Batta:  ilqual  venne  con  cinquecente  mila  T art  art , dr  non  dicane,  ch'egli  t' 
anncgajfe  nelfiume  de IF  Austria,  carne  dice  V Armena:ma , che  tre  anni  eantmui  anàe  abbruciata- 
de  lefapradeltepreuincie'yfianda  malte feenfitte  a' papali  di  quelle:  et  alla  fine fine  ritorna  can  gran, 
dtfiima preda  altre  tl fiume  della  Tana  nelt  Affa . Detta generatiane  de' anali  affrmanale  hiBarie 
Talant , dr  Ptrfiane,  che  fu  ancha  quel^an  Capitana  detta  T ambertan , ehm  Itngna  Tartara 
era  chiamato  T imir  lanci, etaeferra febee . ,§nal  nacque  nella  diti  dt  Samarcand,  (apra  il fiu- 
me laxarte,ch'e  la  principale  netta  pranincta  Sagdiana,  feconda  ifmael  Geagrapha,  one  congrega, 
ta  un' ejferc no  d vn  militane,  dr  dugent  amila  Tartan , metteuajfauenta , daunnque  egU  andana. 
Partana fecapadigUoni  dt  tri  fòrte  c alari, cue,  bunchi,rifii,dr  negri, dr  apprefentataft  ad  una  cit- 
tì,ftU  miferihabilantt  afiett anana  eh' ei  facejfeleuare  UpadigUoninegrt,  tutti  andauana  per  fil 
dtfiada,  ne  vera  rimedia  alcuna  alla falute  laro . Har  quefia  t errar  del  monda , occupata,  c'hebhe 
tultati-ytfia,fi ne uenne  nella  Natalia,  dauecambattendaruppe  Baiavette  quarta  Imperatar  de' 
T urchi,ilqualfuprefa,  dr  papa  in  una  gabbia  can  catene  d ore  alcali!  ; Et  queBefu  del  tj^p.  & 
vi  mar  irono  da  dugenta  mila  T urcht.  ^uefie fona  Baie  pur  tmpreje  trappagrandt , dr  tncredtbtb 
a cht  leggerà . Del  monte  Belgian , apprejjà  ilquale  habnauana  anticamente  i T artari , che  dtee 
t Armene  parlarfene  ned htUerie  d c^lejfàndra,dica,  che  nan fi  ti , eh' in  alcuna firn  tur  a d‘ Alef- 
fandra  appreffi  C reci , ne  apprcjfi  Latmi,vifia  quefia  nome.  Ma  m' è ajfirmaie , che  nell  hf  urte 
(ytrmene,cr  Ftrfiane,che  ne  fino  malte  d K^eJJindra,uiene  naminaia  quefia  mante  Belgian:  De' 
fatti  delqualet^lefiandre  nelle  predette  hiBerte  in  lareverfi , dr  pra/e  fi  raccontane  cefi  tanta 
grandi  ,■  dr  di  tante  merauigbe , che  fitperano  digran  lunga  tutte  quette , che  firiuonagb  Italiani 
dOrlanda.  ^ueflamonte Belgtan , penfifiaquettach'appreJJai.M.iMarcaviendetli  Abaifiaue 
fi fepeliuana  gl  Imperatori  de'Tartari , che  ficanda  t Armerie  ìapprejfiil  UMare  Oceano,  daue 
pajfarana  %T  art  art  per  quellaflradajlretta  di  none  piedi, (fi  vennero  pai  nelpaefe  coluuataAfi'fi’' 


‘ule.  Ne fi  deue  penfare,  che  quel  mare fajji  tl  Cafiia,  perche  datai  Imperatar  Haccota  Can  mando 
quel  gran  numero  dt  Tartari  ca'l  Capuane  Baydeperlaviadettacittidcl  Dcrbent,(fi  fagg‘Oge 
lAfia . Laqualcutat  quella , chef  chiama  con  dtuerfi  nome  Parte  di  ferra,  Cafiie,(fiCaucaJe; 


altre  lequati,  ne  Alejfandra,  ne  alcuna  de' fuat  Capttanimaipajfareno,  ma  felamente,  carne 
dice  Strabane , v'andò  la  fama.  Della  prouincìa  veramente  detta  Cumania,& de' papali  defir 
Cumani.  e d'fa  malte  difficile  a fiper  determinare  bcanfini;  ■ cieche  Ihiftarìc  Irmene  uagfr: 
na.chedallayanc .i:  : eii.;nteuàaantjiHpreffailCoral]im,(fi 
ttde:da  Trt  nstntana  unapraumeia  detta  r'aFùa,da  òneta 
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tei  Jisrs  essi  alami  altri  hsJt arici  moderni  la  me!  terso  fifra  le  T ostrica  Che^nelfi,  dotte  è la  ctltà  di 
Coffa  : ó- che  t elicti  dono  li  [noi  confin’ al fiume  della  Tana , (fi  ih' grlr  suono  anche  fin  apprejfò  la 
J{  ofsia , E I qucjli  dicono,  che  furono  delle  reliquie  di  quelli , chef  irono  fc ac  ciati  da'T  art  or t defi 
t Afia,  et  che  qatsn fi  fermarono,  i^liri  vogliono, che  nefianancho  nelC i'ngaria,  oltre  il  fiume  Da 
nubtofi  che  ve  grandtfsima-varietk fiagìi  Icrittori.  iMa  poi,c  har Eviene  sn  fropifito,  non  voglio 
rollare  di  pari  ir  alquanto  dt  quelli  popoli  C umani.  Nel  tempo ^che  la  repnbltca  de'  Mamalucht.  era 
r piedi,&'Jìgnoreggiaua  tutto  lEgitto^l Saldano  di  quella  ogn'anno  mandaua  a cbprare  de'fihio' 
•,fin fopra  la  T ana,(fi  nella  Eofsia,(fi  ne  veniuano  condotte  gran  carauane  al  Cairo  dt  quejligio 
ni  C umani,  ^ RoJii,i  quali  il  Saldano faceua  ammaejlrare  congrandifstma  dtlsgentia  neh'ar^ 
militare-,  (fi  tutta  la  Republtca  de'tMamalachi  era fondata (opra  toh fchtaui.  Et  fi  legge  uelf hi 
Horte  grandi, chi IJùoprmcffte. fu  dàfchiaui  Curnani,in  quefio  modo  : che  dopo  la  morte  dtXara- 
con,chefu  t! primo  SoldaHO,ch'tccnpafft  tl  regno  d Egitto , hauedo fatto  morirli  Soldan  a A leppo, 
delquale  egh  era  Capiiano,fiicceffe  tlfigliuolo,che  fu  quel  gran  Prmeipe  detto  Saladino,  qual  c'è  la 
vtrfu,  (fi  potentia fua  ,fc acciò  t anno  nSy.li  Chrijltam  dt  tutta  terra (anta , dopo  la  morte  dei- 
quale  la  S ignoria  ptruenne  in  due fuot  figliuole,  (fi  nepon final  tempo  et  vn  Soldano  detto  tMelech 
xaU , qual  uedendo , che  per  mantenere  t Imperio  era  neceffario  tener  gran  numero  dijildattjhe 
f afferò  ualenti  neW armi,mandò  a comprare  fchiani  Cumant,de' quali  intefe , che  t Tartari  fopra  lì 
parti  della  T anadiconlinnoprendeuano,(fi  uìdeuanoperbuonmercato,  (fi  quelli  faceua  efierci- 
tare,  (fi  infegnar  tutte  te  cojè  apparteneti  allaguerrafacendolt  tutte  le  carezze,  (fi  bonori,ch'ei  fi 
fapesu  imagtnare,perche  veramente  conofeena,  che  loro  rtufeiuano  valentifumt  huominj  nel  me- 
filerò  de  ir armi . Hor  quelli fchiaui  vedendofi  effère  mgran  numero , s infuperbirono  al  tempo  det 
detto  Soldano,  dt  modo,che  t vecifiro,  fi  crearono  mjuo  luogo, vuo  dt  loro,  co  legge,  fi  ordini, che 
ma!  n'opoteffe  effef  alcun  Soldano, che  nonfoffi  ll/Uofchiauocomprato.Laqsul  Republtca  con  que- 
llo modo  e durata  da  trecento  anni , poi  che  la  principiò fino  a' tempi  nofiri  ,chenil  t^ij.  Se  lutò 
xm.lmperator de'TturchtfprefoTomumhejvltimo Snidano  d Egitto,  fi fattolomorire , appic- 
cato agl!  vndtc!  d alla porta  Baffuetla  al  Catro,  com'hanno fine  tutte  le  cofe  del  mondo),  la 

deUruffe  del  tutto.  Et  per  ritornar  a parlare  alcuna  cofa  della  città  del  Derhent,chevuoldir  Por- 
ta dtferro,ch"e  fopra  tl  mure  Ca/pto,dico , ch"e  opinione  di  molttferittori,  dì  Aleffandro  Magno 
t edific^e,per  impedire, che  li  popoli  della  S cubia  nonveniffero  a predare  nella  Perfia,  fi  la  chia- 
mano con  dtuerft  nomile  Porte:  dellequaliparUndci  Pltmo,  cefi  dice.  Partendoli  dà  confini  del- 
{ Albania,  v'e  una  fronte  di  monti,douehabitano  alcune  gentifaluattche , deite  Helui,  fi  dopo 
Lubteni,Diduci,fiSodi/,fi  dopo  quelli  fino  le  porteCaucafe,lequaltdamolu  per  errore  vengono 
duamate  C a/pie:  opera  mirabile,  fi  grande  della  natura , che  It  montifi  vedano  interrotti , dout 
ftano  le  porte  chisife  con  troni  ferrati  : fitto  il  mezo  delle  quali  vi  paffa  il  fiume  Dir  ioduro,  fi  di 
qui  alquanto (opra  vna  rupe  ve  un  cafteU»  detto  C umani  a fortificato  per  vietarti puffo  ad  infini- 
te genti, Soprailqiialjìto  di paefi  ilmondo'ecome diuificonporte.Et,chiti,  chedal nomedi 
quello  c alitilo  detto  da  Plinio  Cumania , non pigliaffironome  It  popoli,  dì  erano  (opro  C Afta  detti  i 
Cnmanijoltre  le  por  te  C a/pie,  verfi  T rmontana  C dellequali  ne  (crine  in  molti  luoghi  tl  detto  (M. 
<JAareoPolo,fiHtyton  Armeno. Non  uoglio  riardi  dir  apropofìto  del  Peltro  negro, fopra  il- 
quale  ,firiut  t-.^meno , che  dtHendeuano  gt  Imperatori  nuoui  ,li  Principi  de’T art  ari  nella  loro 
creationt,qutllo,chen"t flato  affermato  effere  ferino  HtlCbiftorie  Perdane  ,dùueparUno  di  quelli 
T artariOrientalt:cio'e, eh' eletto,channollmperator  loro,  fi fattofiderfipra  La  fide  Imperiale, 
lo  le  nano  dt  quella,  con  gran  cerimonie,  fi  U famoo federe (opra  vn  panno  dt  feltro  negro  dillefi  in 
terra:  fi  poi  li  dtcono.cheguardt  m sii,  fi  conofea  iddiogrande,  fi  immortale , perfaofuperiore, 
fi  da  luiriconofca  ogni  cofàdoponguarelt  ilfeltro,  fi  fiippUtche fi  gouernerà  C Imperio  congin- 
flttta,  iddioloprolpereriintutielejiieattioniifi  lofarifiarfempre (oprala  fedta Imperiale; ma 
facendo  altrtmontt , \ddiolabbatteradiforu,chenonlu»ert,  neanche  quel  feltro,  doueeglipof- 
fa federe:  fi  quejfa  credo  (la  la  cagione  del  feltro , (òpra  laquale  tanto  dubita  t Armeno. 

UMa  parendomi  hauer  detto  a bajlanza  intorno  a queho,ehe  mi  haueuaprop^o  ,fari fine  pen- 
dendo cenigli  Uudisfì  difi/nillettione, ch'io, con  animo  et importar  loro,  fi  dilettai  ione , figioua- 
mèlHo,nn fou'affucato  eh  rae^^liir  da  dtuerf  libri  le  cefi,  che  di  fopra  habbiamo  narrate:  fi  con 
la  mede  fimo  imfitone  di  constr  0 vfata  orni  diltrenza  ime  pofsibile  m quejlt  volumi  de' V uggì, 
,gi  ::  .japcndu  ,iii.  '.ori..,.::,,  I.  . liy.:..  . alt' ■ \ si,chefà 
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PARTE  SECONDA  DELLHISTORIA 


Dcli'ignor  Haycon  Armeno, che  fii  figliuolo  del  Sig.  Cucchi, 
parente  del  l(e  d’Armenia. 


DehttJè,&trigi»e,Jiitel>aiitMUiit  U Jilttiuuionidt'Ttrttri,cr  come  per  Hiuutjìuu, 
fu  eletto primo  Imperotore  Concio  Con , é"  •"  che gnif*  lopofero 
nella fedulmperidle.  Cap. 


/. 


L P A E S E,ndquale  primimmentc  habfnrono  i Tartari  e di 
làdalgramontcBelgian.dclqualcfatu  mcnone  ncH'hiiioricdi 
AlciTandro . V iuruano  i detti  in  quella  regione  a guifa  di  beiiie, 
non  hauendo  ne  lettere , ne  rcde,pafcolando  i loro  armenti  di  lutv 
go  in  luogo,  doue  trouauano  i pfcoli  migliori,  ne  efperienza  al- 
cuna haueuano  nell'arte dcirarmi,  tal  che  conto  alcun  d’eilì  non 
era  fatto, anzi  come  gente  rozza  ^ tutti  erano  iiimau , & anga- 
rizati . Furono  anticamente  piu  nationi  di  Tanari,  i quali  co- 
munementefi  chiamauano  Mogli',  dopo  aebberon  tanto, che 
fì  diuiferoin  fette  principali . La  prima  chiamarono  Tatar,pi-  B 


oliando  il  nome  dalla  prouincia,douehabitauano.  La  feconda  Tangur.  La  terza  Cunaih 
La  quarta  Thalair.  La  quinta  Sonich.  La  fella  M onghi . La  fetuma  T ebeth.  Standoque. 
ile  fette  nationi  Tarnre  ( come  habbiamo  detto  ) fotto  l'vbbidienza  de’  loro  vicini , auuen- 
ne , che  ad  vn’huomo  vecchio  fabro  ,in  uilìone  apparue  vn  caualiero  tutto  armato , fedendo 
fopra  un  cauallo  bianco,  ilquale  chiamandolo  per  nome  gli  diife:Oh  Cangio,  il  uolcre  di 
Dio  immortale  e,chc  tu  fu  guidadcT arari , & Signore  di  quelle  nationi  di  Mogli',&  che 
mediante  il  tuo  aiuto  lìano  liberaf  i dalla  dura  feruitu , nellaqualc  fono  coli  longamente  Itati. 

I mpcrò  che  lìgnor^ieranno  i loro  vidni , & da  quelli  riccueranno  il  tribuio,ilqual  e(Ti  fa- 
lcano pagare.  V dendo  C angio  la  parola  d’iddio,  fu  molto  allegro , &a  tutti  narrò  la  Tua  ui- 
(ione  . AlanonuoIcndoliPrincipi  delle  nationi crederequeilo,  bcffauanoil  pouero  vec- 
chio.Nellafeguente  notte  i predetti  viddero  in  ibgno  l’iilelTo  faldato  bianco , nò  altrimen- 
ti, che  Cangio  gli  hauea  narrato, comandando  loro  da  pane  di  Oioviuo,  ch’vbbidilferoa 
Cangio , &’  facellìno , che  i fuoi  comandamenn  ibifero  da  tuta  oiferuad.  La  onde  congre- 
gati idetti  Principi  dcT artari , inficme  con  tutti  i popoli  delle  predette  fette  nationi , ordi- 
narono, che  folTe  data  vbbidicnzaa  Cangio, cornea  loro  proprio  Signore.  Dopo  Attagli 
vna  fedia  grande  nel  mezodi  loro,  & diltefo  quiui  apprelToin  terra  vn  feltro  negro,  veto 
fecero  federe  fopra.  Et  poi  i fate  Principi  ietntolocon  gran  felh  ,& allegrezza,  b miiTao 
nella  data  fedia,chiamandolo  Can,cioc  Imperatore, & con  grandilFima  reuerentia  fé  gl’in  F 
ginocchiaronodauanti,  comealoroSignorc,5i  Imperatore.^  niunofìmarauiglidi  ol  for- 
tedi  folcnnità,che  fecero  i Tarati  nella  creauonc  del  loro  primo  Imperatore,  facendolo  fe. 
daefmrail  feltro, pcrcioche  iòrfe  non  haueuano  all  hora  piu  bel  panno  fopra  delquaJe  lo 
matelTero,  ò veramente  erano  coli  groiTi,&TOZzi,che  non  fep  pero  far  meglio,  purità  co- 
me eller  lì  uoglla,anchor,  die  quelli  dopo  acquiliallero  molti  regni,&  Signorie(percioche 
hanno  bggiogaa  tuta  rÀfia,con  nitide  fuericchezze , & pallaio  con  le  loro  forze  imo  a' 
confini  deU'Vnghaia,)non^meno  perciò  non  vollero  mai  lafdare  raniica  confuciudinc 
del  feliro:anzi  l’^ffcruano  fin  bolidi,  non  altrimenti , che  fccao  i loro  maggiori , iol’ho 
veduioin  fatti,  che  bno  ilatodue  uolie  prefenieallacoofermanone  del  detto  Imperatore. 

De  gCordmitd' leggi, che  fece  Cangio  Can,  crcome/iggtogotiittti  popoli  nkinstà-deL 
t hoHore , che  fanno  i T artartatt vcceilo  chumato  jiUocchoper  haaere 
fiapolatalaniuàCa^ioCan.  Cap.  i. 

HOr  riiorniamoal  predetto  Cangio Cm , ilqualecomc  fi  uiddciaiiolmperatoredi coi 
munc  uolontà  di  tutti  iTarori,auanii,  che  proccdelfe  adalire  cofe,  uolle  icnare  fe  tuoi 
fed.lmentervbbidiuano,pailchefeccaleunicommadamer  .chefolfcroda tutti  oHcruati. 

Il  primo, cheiuiiiiTarariaeddTcrOjòfvbbidilIeroa  Ok*  nmorale,pcr uolontà delqua- 
Iceirohaueuaoticnuiorimpaio. Quell''  fqdaTanaric  .ruato, laondcd’all'horain qua 
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Acomindaronoad  iniiocarctlnomed’iddki  immortale, &al  prcTcmencIpnndpiodituKcIe 
loro  opcraiioni  chiamano  il  Tuo  diuino  aiuto . 1 1 fecondo  comandamento  fu , die  folfero  an< 
nouerati  tutti  quelli, che  foffero  atti  alla  militia,  & fatto  la  raifegna  ordinò , ch'ognidicd  ha' 
ueffero  vn  eapo,&.'  ogni  cento , vn’altro  capo , di  fopra  mille  vn’altro , 8i  lìmilmmtc  fopra 
dieci  mila  vn'aliro,  di  la  fquadra  di  dieci  mila  armati , chiamò  tornali . Comandò  anchora  a* 
iene  maggior  capili  quali  erano  fopra  fette  nationi  deT artari,  che  deponeflero  tutte  k loro 
primedignità,  lidie  fubitofufaito.il  terzo  comandamento  fu  molto  liupcndo,  impero' 
che  lui  comandòa'fctte  Principi  fopradetu,  che  dafeuno  li  conducdledinanti  il  fuo  primO' 
genitohgliuolo,  3:  conia  propria  mano  gli  tagliafliela  tc(la,&bcnche  talcomandamcnto 
parelTclorocflcre CTudchiÌìmo,&f iniquo: nondimeno  niuno  hebbe  ardttein  colàalcuna 
contradiigli,impcròchcfapeuanoqurlloeiTcre(iatofattoSignore  per  diuina volontà,  OC 
coli  nitti  rdTeguitono  alla  tua prefenza. Dopo, che  Cangio  Can hebbe  conofduioil  uo> 
Icrc  de’fuoi , di  che  fino  alla  morte  erano  pronti  ad  vbbidirlo . Ei  difegnò  un  giorno  deter' 
minato, nelquale  tutti  fodero  apparecchiati  alla  battaglia,  di  coli  meltì  all'ordinanza  cauaP 
carono  contra  i popoli  loro  vicini,!  quali  congran  faaliià  fc^iogarono.  Palaqualcofa, 
quelli,ch'ioanzi  erano  Rari  loro  Signori,  dopo  li  diuentorno  ^ui.  Onde  Cangio  Can , do. 
po  andò  contro  a molte  altre  nationi , lequali  b(n  predo  mide  lòtto  il  fuo  Impcno . Faccua 
Cangio  Can  le  fue  imprefe  con  poca  gente , & tutte  gli  riufeiuano  profpere . Accadde,  che 
B vn  giorno  caualcando  quello  con  pochi  de'fuoi,  s’incontrò  ne’nemid,!  quali  per  numero 
erano  molto  piu  de’fuoi:  nondimeno  Cangio  Can,  non  volfe  reftare  di  combattere  con 
quelli, & nella  battagliagli  fu  morto  il  cauallo  fono.  V edendo  i Tartari,  che  il  loro  Signo- 
re era  caduto  tra  le  fquadre  de’nemici , non  bebbero  piu  fperanza  della  fua  vita.Onde  vol- 
tati in  dietro  co'l  fuggire  fcapolomo  ficuri  dalie  mani  de’nemici , i quali  raccolti  iniìcme  gli 
andorno  perfeguitando,  non  (àpendocofa  alcuna , che  Cangio  Can  fode  dato  gettato  a ter- 
ta.In  quello  unto  Cangio  Can,  correndo  s’afcofe  in  alcuni  bofchettt , per  fuggire  il  perico- 
lo della  mone.  Ritornaci  gli  nemici  dalla  battaglia  per  fpogliare  i morti , di  cercando  s'alcu- 
no  ui  fode  afcolc^accadè , ch’un  cerco  vcccllo  chiamato  A lloccbo  uenne  Ibpraquelbofch  et- 
to, doueeranafeodo  l’Imperatore.  Et  uedendo  li  nemici  rvccello  federe  fopra  quei  rami, 
non  credettero,  che  ui  folle  afcoloalcuno,  St  coli  11  partirono.  La  notte  feguente  Cangio 
Can  fuggendo  per  alcuni  luoghi  fuor  di  drada,  andòa  truouarei  Tuoi , a’quali  hauendo  nar- 
rato per  ordine  ciò, chegit  era  accaduto, ITariari  ail’hora  riferirono  gracie  indm'te  aOio 
immortale,  poi , che  gli  era  piaeduto  ( mediante  tal  vccello  ) fcapolar  d^la  mone  il  loro  Im- 
peratore, llqual  vccello  fu  dopo  tra  T artari  in  unta  reuerenza , che  qualunque  può  hauere 
vna  delle  fue  penne, lì  repuu  lelice,5f  beato.  Donandole  Ibpra^teda  con  gran  vcncracionc. 
Mie  pardi  a propoli  IO  dire  quedo,acdò  lì  lappia  la  cagione  per  lequali  Tartari  portano  fo 
piala  icda,le  penne  dell’AUoccho.  L’Imperatore  Can,  rendette  gracie  a Dio , dcll’hauerlo 
C da  coli  gran  pericolo  liberato , di  raccolto . L’bode  fuo  alfalto'  di  nuouo  i nemid , di  ualen- 
temente  combattendo  gli  mede  (òlio  il  fuo  Imperio.  Etcofi  Cangio  Can  rimafe  Signore 
di  tutte  le  terre , chefono  vicine  al  monte  Bel^'an , di  quiui  tenne  il  fuoimperio  fenz’alcu- 
no  impedimenio,fìntanto,  ch’elfovidde  un’altra  uidone,  come  di  fono  lì  dirà.  Ne  lì  deue 
marauigliarealcuno,feinqued’hidorìe  non  vicnemello  il  tempo,  auucnn , che  da  molli 
l’addomandade.non  potei  pero'  mai  trouaiealcuno,cbc  me  lo  fapedie  dire . Et  e’cofa  veriU- 
mile,chc'l  tempo, non  d fappia , perdoche  nel  loro  prìndpio  i Tartari  non  haueano  lenere, 
di  palfando  i latti  di  quelli, lenza, ch’alcunoli  fcriueUe , Iòno  dopo  andati  in  obliuione 

fectudt  Hijiene , c' hebbe  Ctngu  C*n , ftr  UquaU  tifiì  del  fin f tufi , d-  delt tdtrgtitai , eht 
fieefer  numero  notteìitrto  àfprejfi  tl  Mure  ftr  h»uerilf*fég^,  ó’etmedtfus'ammtlt, 

ér  de gliummuejlrtmenti,eh'ejfidiede  u dtdieifinifigUuelt primu,ehe  luimt- 
eijfità'  tu  euufu per  luquuU  i T urturi  humu  infimmu  reuerentU 
ilteumeroneuenurio.  Cup.  j. 

DO  pbjclie  Cangio  Can  hebbe  fupcraio  tutti  it^;ni,8netcrrech’cran’appreiroiImò, 
tcbclglan,vidde  vn’titra  uidone . Gli  apparue  di  nuouo  in  fegnoii  cauabero  bianco, 
ilquul  lididc.La  volóia'  d’idd'o  immonalec',che  tu  palTi  il  móicBclgian,  di  làcdii  tuo  uiag 
gio  vctlòPonenic,oue  piglici  .r.olu  regi:!,  paefl , 3.'  terre,  ATmetteial  molti  popoli  lòtiod 
tuo  1 mpctio,òf  accio'  che  tu  i i.  -iio,qudlo,  ch'io  ti  dico,  edere  il  uola  d’iddio  : mmortale, 
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leuatiiuro,  5t'  va  la  co  la  tua  gcnteal  mòte  di  BcIgian,ouc  qucll.i  (i  congiugne  col  Marc, I) 
quiui difmonu, 8C  voltatoli  uerfo  lOriéte, nouc  uolte inginocchiato,  adorerai  Dio  immor^ 
iale,&  lui,ch’t  onnipotente  ti  moiircrà  la  Rrada , per  laquaie  potrai  còmodatamente  paiTare^ 
Veduta, c’Iiebbe  tal  uifionc  Cangio  Can,fì  leuò  tutto  alloro , non  temendo  di  cofa  alcuna. 
Imperò  che  la  prima  uiOone,pcr  efler  ibta  vcra,gli  daua  ferma  credenza  di  quella  feconda. 

Et  fubito  raccolti  da  ogni  parte  tuta  i Tuoi,  comandò  loro,  che  lo  feguiiTcro  con  le  mogli,  dC 
j fìgliuoli,&  con  tutto  li  loro  liauerc.  Andarono  adunque  perfìnoal  luogo, doucii  Mare 
grande,&  profondo  s’accodauaal  monte  Bclgian, nell  vedea  in  quel  luogo  uiaalcuna,ne 
modo  da  poterui pallare.S  ubito  Cangio  Can,  come  gli  era  Rato  comandato  da  Dio , fmon- 
lò da  cauallo,& coli  fecaon  tutti,&.'  uoltatifì  verfo  Oriente,  inginocchiad , noue  uolteado^ 
laron,domandandogratia , dC  perdono  aH’onnipotentc,& immortai  Iddio, che  gli  moltraf' 
fé  il  modo,  & la  uia  di  paiTare.  S tati  tutu  quella  notte  in  oratione,  fV  leuatilì  la  feguente  mal 
lina,  viddero,  chc'l  Mate  s'era  ritirato  a dietro  del  monte  per  noue  piedi,  & Rauca  lafciau  la 
via  larga-Stupironfi  adunque  tutti  i T ariari  vedendo  qucRo , & réderono  gratic  a Dio  im. 
mortale,  le  n’andarono  verfo  Ponente,  per  quella  Rrada,  che  haucuano  uedun  aperta. 

Ma  come  lì  ritruoua  nell'hlRoric  de’T artarì , poi , c'hebbero  paRato  il  detto  monte , peral. 
quanti  giorni  patirono  gran  pena  di  lamc,Qf  di  fete,imperòche  truouarono  la  terra  deferu, 
«i’acquetanioamare,&falfe,  cbcpermodoalcunononne  potcuanoguRare,pur  alfine 
vennero  in  vn  paefe  fertile , & abbòdantc , doue  per  molti  giorni  lì  ripolorno.  Ma  accade  B 
peruolontà  di  Dio,cherimpcratorcs’ammalò  d’vna infermità  tanto graue,  che  di  quella 
non  fperauano  i medici  alcuna  falutc.  Onde  vcdcndofi  in  tal  Rato,  chiamati  a fé  dodici  funi 
figliuoli,gli  ciTortdjChe  douelTcro  cflcrc  femprc  uniu  d’un'animo,  dC  d'un  volere,  dando  lo. 
ro  un  nlc  uircmpio,cioè,checiafcuno  portalTe  una  £ietu,& adunate  tutte  iniìcme , ordino' al 
ma^iorCjChe  coli  legate  le  rompcRes'ei  potelTe.  CoRui  liauédolcprcfe  in  mano , li  sforzò 
rom  perle, & per  modo  alcuno  non  potc'.dopo,  le  diede  al  fecondo, al  tcrzo,&'  coG  a tutti,ne 
vifu alcuno, chele poteRcromperc.  Fatto queRo,  comandò,  chelefaettefoRerodisligatc, 

Se  fcparate  Fvna  dall'altra.Et  diRcal  Rgliuol  minore,chene  rompeRevru  per  volta,  ilchcfe 
ce  fàcilmente . All’hora  Cangio  Can,  voltatoli  a quelli,diRe  loro.  Per  qual  cagione  non  ha* 
ucte  voi  potuto  rompere  le  iàctte,  ch’io  vi  diedi f R ifpolero , perche  erano  tutte  iniìcme . Et 
il  volito  fratello  minore,  perche  le  ha  rotte  C Perche  cran  fcparate  l'vna  dall'altra.  DiReaU 
l’hora  Cangio  Can,  coli  di  voi  auerrà,  Rn  che  farete  d'accordo, &d’utumcdclìma  uolon- 
tàj&d’vn  medelìmo  animo,  unto  il  uoRro  Imperio  durerà.  Ma  fubito,  eh  darete  diuilì,  le 
voRrc  Signorie  li  ridurranno  in  niente  .Diede  loro  anchora  molti  altri  buoni  ricordi,  & cf. 
fempi,i  quali  turno  da  Tarrari  oReruati,8^  diconfi  nella  loro  lingua,!  AS  ACK  Cangis  CS, 
cioè,CoRitutioni  di  Cangio  Can . Fatte  qucRc  cofe , prima , ch'ei  morlRc  fece  Signore,  Sd 
fucccRore  il  piu  làuio,&l  migliore  de'fuoi  figliuoli  nominato  Hoccota  Can . QueRodopo 
lamortedel  padre  fu  fattoimperatore,ma  prima,  chebedamo  fine  a quella  narratione,di-  F 
Temo  perche  ilnumero  di  noueèappreRoi  Tartari in  grSde  venerationc.  Penlànoloro  il 
numero  di  noue  cRerc  fclice,in  memoria  delle  noue  uolte , che  s’inginocchiorno  all'immor 
tale  Dio,appreRoal  mòte  Bclgian,comedal  caualliero  biancoglj  era  Rato  comidato,  Sf  per 
i noue  piedi, ch'era  larga  la  Rrada,  per  laquale  paRorno,per  ilchc,  qualunque  uuol  prcfcnia' 

»e  cob  alcutu  al  Signored.'T artari.glicóuime  oRerire  noue  cofe,  fc  vuolc,che’l  iìio  dono 
ila  gratiolàmente  nceuuto , & cRendo  noue  cofe  quelle , che  fono  prefcnute,il  dono  c repu. 
tato  buono , 8(  felice , la  onde  tal  confuctudine , lìnoal  prcfenie  tempo  tra  Tamri  s'oRcrua. 

Pi  Htrcttt  Cém,Jcc>ado  Imp  erti  tre  de' T tre  tri , ìLjttt  mtndi  leelf  Afit  un  Ctfiunt  pcrjh^iór 
gtrlttd- ft^tnd» uicinttfltcilti d' AleJpuiihttAuellt  rum't,  fe>nirtufi fti nel Stl^ 
dtntit  Turehit.perpturtfenerilornòtCtmitlìiié'  cerne Htccou  Con,  mtndhere 
(àetfgiimli  tn  diuerfe  ptrii  del  mandt,t  ctmjuifttre  retmi,  cr  d" un 
Jut  Ctpiitne  dette  Btjdt,cheruppeilSeÙtndi  Turchtt. 
e^preft  tlretme.  Ctp.  4. 

HOcc  c .a  Can, il  q nate  fucceflencU'I  m pcrio  al  padre , fu  h uomo  Rr entro , Si  prudciur,  Si 
molto  imatodaTartari.obedcdolifedclmentc.  Penfi  io  coRui  adunque  in  che  mo- 
do pctdic  loitonicttcre  tutta  rAlìa,li  parfe  di  uoler  prouar  1 potenza  dc'Rc  di  quella  pri- 
ma,cbcpcTtonaImcntc&moucRc,A'ea(v>fcetcil  piuloi  rindpe.  La  onde  mando' (Ùcci 
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fe(ro«frc^cunPrmcipe,aIquaIeeffononpoteift  refiitcre,  non  procedere  piu  auanti,  ma 
fe  ne  tornaffe, quanto  ^ima  ^tciTeindietro.  Ando'  Gcbefabada  con  la  fua  «me . &comin 
CIO  a entrare  per  diuerfi  pacli,&:  prefe alcune  terre,  di  caftelli.  Et  a quelli , fhegli  erano  ve< 

vntouaglie , c haueano,&  al  popolo  minuto  faeeua  buona  còpagnia,  Tempre  slbrsan- 

Al  fineperuenne  al mome delio Cochas, quale 
r?fn^  nf«l  «•jll»  partedi  PonCTie  v e il  Mar  Maggiore,  di  da  Leuante  il  Mare 

j fin®,*'»  capo  del  ramediPcrIia . Quefto  moniedi- 

tódeiutofaierrad  Afiamdueparti,&quella.ch'everroLeuSte,  neliiama  Afia  profonda, 
&qudIauerfoPonenieAfia  maggiore.  Quiui  giunto  Gebefabada,  non  potendo  pallate 
piu  oltre  (cnonDcr  una  iMtta.Iaoiinl  firrp  Rv T n ^ . 


T 'Z  veuiui  j^iumo  ucDClaoada,  no 

f Aleflandro  Ma^o  fopra  uno  ftrei'to,  che 

!•  ^*^P‘o> penso  dipigliarla^&airiii  - - 

laKalto.offutanioDreftn.rhpoli  h^hinnt.'nn..  r--’— 


7 “ ' '.‘T‘  P'R"»''‘a>  a ail’improuifo  gli  diede 

V,  ^ ^'^Pa°’n’'S\^^“*?“"°"‘'"’*'“^^*^°>"cpoternofardife(aalcuna, 

& tutti  furono  morti,a:denrutia  U citta  fino  fopra  i fondamenti.&  quefto  fecc,pcrche  fi  dù 
bicaua,chenelritomonont>lifonenrohibitnil  n . , 


nlliln  A?*tr fo^'Pfof^bitoil  palfa^io . aocÓa ci'ttà  anticamente 

maua  Aleliandna,  a al  prefente  e chiamata  Porta  di  fern  ' 


R fteticroa disfare  lemu- 

■ h I ^ *'*?"  P>e^è  de’Giorgiani.  Onde  Y uanus  Priiv 

n 8«n  numerodelle  fuegenti.inunapia- 

nuradetta  Mt^^,  smeontro  coTartari,  doue  elTendone  moni  affailiruna.&lalira 


j , • °É  «viU}  c*.  Il  umvuuii  iiiiiiiicru 

Ou^hanrnH““"“’^r^^l‘’ru  «wa  dttadelSoldanodi  Turchia  chiamata  Arfeor. 
UuehaucndotnteloGebcfabada,  chelSoldanol’afpe* — 


ronolabatiagha.trouMdoli,  st  perilcammino,st  anchoraperidifagifoffcrtimeziroul- 

HÓrV^«  r ^ "r  "I  P>“  Prefto , che  poterono  aU'lmperatore 

HoccoaCan,ilqudallhorafi  trouauainCambalu.doueil  Capitano  Gebefabada  gli  nar- 
ro luti’il  viaggio , & tUKo  qucUo,chegli  era  incontrato,  da  che,eflbda  lui  s’era  partiw.  Le- 

rnaioloch^ordino,chandaft-eucrfoPonentefinoalfiumePhifon,ch'èiÌTigrls,a:piuoI- 

ircnw  paffalfe.  Al  fecondo  dettoBaydo,verfo  Satentrione.  Atterzo  dcTOChagoday 
doueffe  andare  uerfome^di  .Etaqueftompdodiuifeli  reami  dcHAfia  trafuoifigliuo- 

Ii.Eft^3VOTmenteconre(lercitofuo,fen’ando,  perle  terre, J^rouindedoues’eftcfefino 

C al  reame  di  ZaMthai,ai  altra  parte  entro  nel  regno  detto  CalTia,  doue  li  popoli,  che  non 
eranofoggemaTanan,  adorauano  gl'ldoU. In  quefto  tempo  HoccotaCanVcleffeunva- 

lCTteCapitano,amoltoprudetenominato Baydo,alqualdiedetréia mila caualli, di  quelli, 
chcfichiamano  Ttomachi,aoe,conquiftatori,&:  gli  comando, eh-andafte  per  quella  me- 

del^aftrada,  per  laquale  era  wdato  Gebefabada  con  li  died  mila  Tartari  fopra  nominati, 
nedouefteiar  dimora  ui  altro  luogo,  fin  chcnonperueniiTeal  regno  di  Turchia,  il  Signor 
dclquale  fra  tutti  I Principi  d'Afia , erareputato  il  piu  potente,  & conofeendofi  eircreinfe 
norea  lui,  non  doueffe  combattere.ma  ritirariì  al  lìcuro  in  qualche  buona  città,  a adui  dar 
ne  auifo  ad  aitano  de'fuoi  figliuoli , che  U folTe  piu  uidno.auifandolo , chegli  maniwrc  aiu- 
to, per  potere  licuramcntc  combanere.Baydo  andando,  con  li  d etri  trenta  mila  cai.alli.a  buo 
ne  gtornatejjionfc  al  regno  di  T tirchia , doue  lntefe,che  quel  Soldano,  che  haueua  caedato 
“ ‘ aratura  morto,  & infuo  luogo  era  fucceftoun  fuo  %liuolo  detto  Gu- 
yatw|nj*IquaiCtn(c(o  la  venata  de*T  ar(ari.hf*f>h^cmnHifTìm<k  f 


— — ’ aiiv* iwj  


I A7L7  — s'^‘^c,cheftopoteuahauere,  coriBarbari,comcLatini,&fni 

gUaltrrii*bedueinila  Latini, fotto  due  Capiianf,  vno  nominato  Giouannida  Liminada, 
eh  era  dell  Ifola  di  Cipro.  L altro  Botu&rio  da  M olin  nato  in  V enetia . Mandò  (ìmilmcnte 
detto  Solimo  a fuo!  vidni  pn*-, «tendo  aque!li(cheuencnój;darebbe  lorogr.o,  fom- 
inadidenari,«diucriefojtipr  iti.  Onde  congregato  Ihofte  d'unagran  molutudinc  di 
w*  ombap 
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combattenti}  s'auiò  uerfo  il  luogo,  doue  erano  accampali  i T artari , i quali  per  la  uenuta  del  D 
detto  Soldano,non  lì  fmarrirono  punto , ma  in  vn  luogo  detto  Cofcdrach  sa  Rroniomo  in- 
lìeme  valorofameme , 8C  quiui al  Kne  i T artari  ruppero  reflcrdio  del  Soldan  di  T urchia,df 
c'inlìgnorirno  del  detto  reame.  Qiietio  fu  nell'anno  del  nollro  Signore  1 144. 

Di  GwoCtn  figlmoh dtHtccotd  Ctnierxj)Impcrdtire,chettiueUtp0Citempt,  dtp» UcKimorte, 
fu  tUtttKn fio ptrentc  detto  Mtagù , quoltnddtoper pigliorv»  ifiU  s'ortnegt, 
à"  come  fu  eletto  CobtU  C*n fio fratelIo,tjUdlttelCdtot» 
edificò  lons,  Ctp. 

POco  tempo  durò  dopo  Hoccota  Can , che' di  quetiauita  mancò , alquale  fucceireGiiio 
Can  fuo  figliuolo , ma  vilTe  poco  tempo.  A quello  fuccelTe  Mangù  Can  fuo  parente,  il- 
qualcfuvaleniilIìmOjflCalfuoImperiofoitomcITe  molte  prouincie.  Finalmente  come  ma 
gnanimolmpieratorc  andò  per  il  maredcl  Cataiopcr  pigliarevn'ircIaj&clTcndoli  inaile' 
dio, gii  huomini  di  quella, aliuti,  Si  fagaci,  mandarono , per  lùtt'acqua  alcuni  alla  naue,  nd' 
iaquale  era  Mangu,  Si  tanto  vi  liciterò,  che  la  fororno  in  molti  luoghi , per  ilchc  l'acqua  poi 
(non  s’accorgendo  alcuno)  entro' nella  naue,  talché  s’affondò  iniicmeconrimperatorc.l 
Tartari,  i quali  eran'andaii  con  quello , ritomorno,  3C  elclfcro  per  loro  Signore  Cobila  Ca 
fratello  del  predetto  Mangu.  Coftui  tenne  l'Imperio  dcTariari  anni4i.fi(ruChririiano, 

& edificò  nel  regno  dclCataio  laciiiàdilons,  laquaIe(come  lì  dice)  c maggiore  di  Roma, 
oue  lui  dimorò  tntt'il  tempo  della  fua  età.  Ma  lala'amorimperaiorede''lartari,S(  parlia-  p 
no  de'figliuoli  di  Hoccota  Can,  & di  Haolono,  Si  dc'fuoi  heredi. 

Di  Itcht primogenito  di  Hoccot»  Ctn,  tìquileconquifi»  tlregno  di  T Hrquejltn , 

Cr  quiuiflette  con  tutti  h^oi.  C.»p,  g. 

IOchi  primogenito  di  Hoccota  Can,  caualco  uerfo  Ponente,  co  tutta  quella  gente,  che  gli 
hauca  dato  il  padre,&  ritrouò  alcuni  paefi  fenili , dilctieuoli,S(r  pieni  di  tutte  le  ricchezze, 

& quiui  fermatoli , conquillò  il  regno  di  T urquclian , Si  la  Perita  minore , Sc  fino  al  fiume 
Phifon,  dillcfc  il  fuo  dominio,8(  quiui  flando  con  li  fuoi,  moltiplicò  in  ricchezze.  Si  géte. 

Si  al  prefctitc  anchora  i fuoi  heredi  hanno  in  quelle  pani  il  dominio.  Quelli, che  di  prelcnie 
fignore^iano,fono  due  fratelli, cioè  Capar,  & Doay,i  quali  diuife  tra  loro  le  terre.  Si  le  gen 
ti , pacificamente  le  poffeggono. 

Dt  Boy  do  figltuolfecondo  dt  Hoccotu  Ctn , ilqude  ondi  uerfi  T rtmonton* , df  conquistò  molti 
regni  lUntoch'ei  Henne  nelC  AuHrid,douepiffindo  un  fiume  s' Annego.  Cjtp,  7. 

BAydo  fecondo  figliuol  di  Hoccota  Can , caualco'  vcrlo  T ramontana  co’Tanari , che'! 

padre  gli  hauca  dato,  fin  ch’egli  vcnncal  regnodi  C umania . I Cumanfii  quali  haucano 
gran  copia  d'huomini  armati,  gliandorno  incontro,  credendo  poter  difendere  il  lor  paele, 
maalfinc  furnofconfitti,Ò(fuggimo  finonci  regno d’'Vnghcria,  oucal  prefcntc ancora 
fono  molti  Cumani,  che  quiui  habitano . Poi,chc  Baydo  hebbe  fcacciaio  i C umani  del  lo' 
ro  regno,li  voltò  a quello  di  Ruiria,&  foggiogollo.Prefeanchora  la  terra  di  Gazar» , il  re-  p 
gno  di  Bulgaria, & per  la  uia  ,ch’crano  fuggiti,  i Cumani,  elfo  lìm  Jmentc  ando'fin'al  regno 
d’ V ngheria . Dopo  quelle  vittorie,  i Tartari  prefero  il  cammino  verfo  Alemagna,&  per- 
uenncioaun  certo  fiumc,iiquale  corre  per  ilDucato  d’Aullria,ft:  volendo  paffarc  Quello 
fopravn  ponte, furnodal Duca d’Aullria,&  da'popoli circonuicini  impediti.  Vedendo 
Baydo  cllcrii  prohtbitoil  palTarcil  ponte,  infiammato  d'ira  comando' a tutti,  che  palTaf- 
fero  aguazzo.  Si  elfo  primo  per  far  loro  la  llada,  entro'  co’l  cauallo  nel  fiume , cfponcndo, 

& fc,2i;  i fuoi  al  pericolo  della  monc,ma  per  la  gtilarghczza,fi^  per  il  ucloce  corfo  delfac- 
qua,icaaaIIifiltraccaronoin  modo,  che  Baydo  con  gran  numero  dc’fuoi,  s’annegarono. 
Et  vedendo  quello  quclli,che  lòpra  la  ripa  erano  reftari,  licbbcro  gran  dolore,  fe  ne  ritov 

narono  al  regno  di  Ruffia,  & di  Cumania,chc  prima  luucuàno  occupato,  ne  dopo  i Tar  t»- 
ri  hebberon  phi  ardire  d’andare  nell' Alcm^na , & gli  heredi  del  detto  Baydo  confcruoror* 
per  fucccITionc le terrc.ch'elTo hauca acquiflaic.  Quello,  diedi prcfenieèSignore,  litIS' 

itiaTochai,fl(viueiniranquillo,tìipacinc<jfiato. 

D i CmgtiUy  ter’ipfighuot  di  Hoccot t Con,  Uquolondoti  ne/f  indio , ter  fi  ofiii  gen telé  per 
quelioritornò  otòouore  il  fio frotello  lochi, dr-con  lut  Hette/é"  Mjtftc^òre 

Cdilocht,chefichtomouiBonch.  Cop.  S, 

Angaday  terzo  figliuolo  di  Hoccota  Can,  caualo  J'fo  inczo  giorno  coTartari, 

che 


. - V ' ' • * 


DEL  SIG.  HAYTON  ARMENO. 

A!  che  y i erano  ftatt  affegnati,  per  fino, clic  pcruenne  alle  parti  ddi’fndia  minore , doiie  trourf 
'molli  deferti  ; mowi,&  terre  aride , SC  del  tulio  deferte,  perle  quali  non  fu  poiTibile,  che  po- 
letfc  paffaTe.an’r  1 perl’e  gra  quJtii4d'aaimali,&  huoinini.ondefu  bifogno  di  voliarfi  verlb 
Poné(e,£(:  dopo  molte  aduerflti , peruenne  a fuo  fraiciio  locht;alqual  narrò'  dò  die  in  uiag- 
giogli  era  ihtrauenuto , lochi  moflo  a compatitone,  amorcuolntrmcgli  diede  parte  diqueir 
l«crre,c  haucaacqui(t3ic,&  alle  fue  genti , per  ilche  detn  due  fratelli  habitorno  fempre  in. 
ticme,  &Blprcfcniciloro  heredihabiiano  in  qudieparii,  talché  gh  heredi  del  fratello  mia 
flore  hannoin  riiicrenza  gli  hcredidclmaggiore , & concentii  delle  loro  portioni , niuono 
inpacCjSfripofo.llfuccefforedilochi.chealprefenteuiue.lichiamaliarach.  . .1. 

Ddt indat*  de!  Rids^menUd  MtngkC*Jh& delie  dnmndt,thegltfeceJUqiul  * 

it dette  Imferdtoreienigadmeateiiceii firmi.""  Cip.  p.  ' 

NEU'antio  del  .Signore  iXfj.llSignore  Hayton  Red’ Armenia  ..fecondo,,  c’haucano 
iTartari  foggit^ato  tutiil  regni,  paefi.fiC  terre,  fino  al  regno  di  Turchia,  hauuroil 
eonfigliodc’fuoifaun.ddibero' d’andare  in  perfona  all'Imperatore deTartariyacciò piu  fer 
dimcntc  potctTc  acquiliare  la  fua  bcneuolenza,&  amore , & fare  con  quelb  fempirema  par 
ee.Ma  prima  uolfcmadarui  fuo  f'ratelloM.Sinibaldo,  Conteilabilc  del  regno  d’Armenia, 
acdòcheprefà  licenza  dall'Imperatore,  poteffe dopo  piu  lìcuramentcandarui.Ondcil  prc. 
delio  M.Sinibaldo  paruiofi  con  mola  beila  comprata , & conindii  prefend  andò'  all'l  m> 


B peratoredc’Tarrarij  &;quiuiapicnoctIegui'cio',chegIi  era  Ifato  ordinato,  iV:  nel  viaggio 
~ ■ nio,&particolarmcntereleriio.tuuoqtieila,c'faauca  ucduio. 


flette  qmttroanni.Onde  tomaio,  < _ ^ 

6l  fatto ilRed’Armenia.fcnz’aliro indugio, atofamente  fi  parti', dubitando  nonciTcrco^ 
irofciutohclpaelcdiTur^ia,pcrondcgli  cònu'cm'ua  pattare. Ma  per  volcanà  d'idilioin 

huel  tempo  U Soldano  di  Turquia,  fii  feonfìrto,  per, vn  capitano  del  altari, alquale  d Re  di 

■Armenia andò, & fogli  diedea conofccrc . llqualeintefo, ch'andaua all’Imperatore, k>  rice< 


urgratiofamcnie,6f  gli  fecomnditTimo  honore , comandando  .cbcdblTe  accorqpagnBio  li' 
curamentc  fino  al  regno  di  Cumania,  ch'idi  là  dalla  Porta  difcro.I>apoilRe  trouòaliri 


capirani  deTanarfii  quali  lo  fecero  accompagnare,  per  tuitcletcrte , & luoglu  unto , ch  ef 
peruenne  alla  dna' di  Cambalu'.doucfaccuareiìdenza  ManpjCanImperatorede’Tarta> 
fi.  Ilquaiecom'intcfe,che'l  Rccra  uenuio,fu  molto contcnto^rciò  chedope,  che  Cangio 
Can  pafsòil  monte  Bclgian.niun  gran  prindpe l’era  uenuioa  vilitare , & per  quettogli  fe. 
ce  moitcaccoglicnze,  & grand’honore , &:gli  diede  in  fua  compagnia  alcuni  de’primi  dd- 
ia  fua  corte,  che  l'honoraUcro  douunque  dio  andaua . Do|:o,chc’l  Re  d’Armenia , fi  fu  al- 
quanti giorni  ripofaio,  fupplicò  all'Imperatore, che  fi  degnilfe  d’efpcdirlode'nigotti , per  f 
quali  elio  era  uenuto , & ^ dette  buona  licenza  di  ritornarfctc . L’I  mperatoregratamenie 
gli  ritpolè.diccndo,  che  motio  uoléiierì  farebbe  tuK’il  fuo  volere.,  &che gli  Itauea  latto  fin- 
gular’appiacere,pcr  effer  di  propria  volontà  venuto  al  fuo  Imperio.  AHIiorailRe  formò 
C fette  peutioni,  in  ut  guifa  .Prima  .pregò  l’Imperatore , che  confa  fua  gente  fi  conucniflcr 
TO  alfa  fede  di  Chrillo,  òdchelafdatetunel'aluc  fette  11  battezzalfcro . Seconda,  dìe  pai 
Chrilliani.&Taratlfotlcunaferma.&pcrpcruapace  confermata, Terza  chein  tutte  le 
terrc.chei  Tartari  haueuanoacquilfate.  Si  acquillaffcro,  lunekChiefcde’Chriltiani.^f  I 
chìCTici  d i q udlc,  coli  laid,coroe  religioli , fotfero  liberi, & efenti  da  ogni  fen  1 iiù,&  da  Uiu  fi 
datij.  Quarta, ch'eifoiogliclfedi  mano  a’faracenifacerrafana,A;  ù &'  lo 

refiiiuiilea’ChriRiaiu.Quina,  ch'ancnddrCToaUaddlrurionedci  xh.il  - 

qual'era  capo,&  dottore  della  fetu  dd  perfido  Mahirmcno  Sefta.chc  ài  fot- 

dalmence  li  piu  propinqui  al  Re  d'Armenia,  foffero  obli{»ti,  fenz’alcun  inJugK-  ueU  foc- 
corb,  qualunque  uoha  tollero  riebidii . Settima , domàdi,  che  tutte  le  terre  della  iu^ bilio- 
ne del  Red’  Armenia, lequali  i Saraceni  haucanooccupae,8f  dopo  eranouenute  alle  mani  . 
deTaruri,glitotrcrotclliiuiie,&qudle,  chcilRepotcfe  a^uiltarc  centra  li  (araccni , le 


lmperio,6f  non  sforzatamcmeyfofacóucnituole  calla  noflra  Imperiale  Madia  di  mmpii, 
cere  alle  fuc  domande,^’  panie'  -ncncca  quclle,che  fono  gtafte.Si  bonetle,»  coli  diatnox^ 

•lcvolltcdomandeaix«iiau)0,«conla,utodlddio 


rifpoiia  a voi  Re  d’ Arme.ofic 


H 


le  faremo 


.a- 


TU 


DEL  STG.  HAYTOIV  armeno. 


^ o fuc  genti  diede  U banagUa  alla  detta  città , laqualc  dt  Tubito  fu  preià , Sr  ij 

Latito  fu  menato  pr/gioneinnanziHaloon,  Nella  città  furono  nirouaicianicriccliezze 
che  non  c huoino,chccrede(Tc,  che  tante  ne  folfcroin  tutt’il  mondo.  Fuprela  nell'anno  dei 
btgnore  lX58.Haloon  Itaucndoallafua  prefenza  il  Califo,  gli  fece  mettere  innanzi  tutto  il 
luo  thcjoro,  domandandogli  fe  iàpeua  eflcrc  ftato  fuo  tutto  quelio,clie  vedea.ilqual  rifpofe 
che  SI. Dille  adunqueHaloon,  perche  con  tanto  theibto , nòchiamaui  tanti  ibidati , & tuoi 
vicini,  che  defendelfero  te,&  la  tua  terra  dalla  potenza  deT arnri  r R ifpofe  Califo  perche 
IO  ctedca,che  fblTcro  affai  (ufiìdetuide  genti  mie.  Al  che  replicò  Haloon,elfcndo  adunque 
tu  chiamato  dottore  di  tutti  quelli , che  credono  nella  Elfa  fetta  di  Mahumcito , è ben  con- 
u^cniente.che^’tuoihj  rimunerato, comeun  tale, a;  tanto  maelJro  merita,  qual  non  deue 
«lere  d’altri  cibi  nutrito,  che  di  quelle  cofe  preciofe.lequali  ha  uni’amate,&;  con  gradcaui- 
dita  cultoditc,  af  comando,  ch’ci  foffe  ferrato  in  vna  camera,  8C  auanti  gettate  le  perle,  fic  fo- 
ro,ucioche  di  quelle  fi  cibaffe , a Tua  fatisfattione , ne  gli  foffe  potuto  cola  di  forte  alcuna, & 
collii  mifero  auaro,fim'lafuamiferabil  vita. Ne  dopofualcuno  Califo  nella  città  di  Bal- 
dacRboggiogau , c'hebbe  Haloon  la  città  di  Batdach , & l’altre  terCc  vicine , diuife  le  pro- 
uincie,  per  Duchi.a:  per  Rettori, come  gli  piacque,  dC  coir  andò, che  in  ogni  parte  i chrillia 
m foll^ero  ben  traitati.S:  a loro  folle  data  la  guardia  delle  città,  & callella,  fic  che  i firaccni  fof 
lero depoltid’ogni dignità, a: honorc.Haucua  Haloonla  moglieraclrriftiana,  clriamata 
Doucofearo,  laqual  fu  della  progenie  di  quei  Re, che  uiddero la  Itella nella  Natiuità del  Si- 
gnore, a vernerò  d'Orientc.Etquella  madonna  come  dcuotiffima  chriftiana  effortaua, 
chelir^inafleroi  tempk  de’làraceni , K vieuua,chenon  facefferola  folennità  diMahu- 
meito.  Si  pofe  i faraceni  in  tanta  fcruiiu,  che  piu  non  ardiuano  lalciatfi  uedere. 

CtmeHalttH prefi  U<itliiT^epl>iptrforzd.  C*p.  u. 

E Stodofiripofato  Haloon  pcTfpatiodVnanno.mandòadireal  Red' Armenia,  che  uè- 
ni  lecon  la  fua  gente  alla  cinadiRochais.ch’cnel  regno  di  Melbpoumia.imperòche 

lui  uoleua  antere  » conquiftare  terra  fama ,.  per  renderla  a chriftiani . Vdito  quelioil  buon 
* . grand'efferciio  d’huominiarmaii,cofi  acauallo,come  a 

piedi.  Feraocbeall  borati  regnod  Armenia  eiaintantaprofpcrità,che  poteua  far  dodici 
mila  cauallicri,8i  fellanu  mila  làmi  armad . Et  io,  ch’ai  mio  tempo  l lw  ueduto,nc  poffo  far 
fede.  Giunto,  che  fu  il  Re  d'Armenia,Si  ragionato  inficme  fopra  I cóicditione  di  terra  fin- 
ta : Diffe  verfo  di  Hak>on,  effere  molto  a propolito,  primieramente  affalure  il  Soldanodl 
Aleppo.ilqualc  tiene  il  principaiodi  tutu  la  Soria , ncllaquale  e U città  di  Gicrufalem , im- 

pero'chehauuioAleppojfaràèacilefoggiogaretuttcraltre  terre  circonuicine.  Qudlocon- 
ligUopiaci^ue molto adHaloon,  d' immediate  delibero' d'andar all'affedio di detudttàda- 
quaWer  eller  tutu  murata  d'intorno , d piena  d'infimiegenii , d ricciiezze , era  riputaa 
fortiHima.  Giunto , che  fu  appreffo , ordino' , ch’ella  Ibffc  circondala  dall'cffercito.d  qutui 
L conaue  fotte  terra,balcllri,d altri  ingegni.glidicdc  gagliardamente  la  battaglia , d quan- 
tunque ella  parcfleinerpugnabile,tutttuia  l allalto,  fu  con  unu  violenza , che  in  termine  di 
nouegiornilaprere.Ncllaquale  iruoud  incredibile  quantità  di  ricchezze.  Eranclmezo 
della  atu'  vnccrto  cali  elio, «quale  lì  tenne  per  vndici  giotni , dopo  che  fii  prefa  la  terra , ma 
finalméie  clfendoli  Hate  fatte  molle  caue  fono  .a’arrcfcto . Fu  picfa  quella  città  da  Halopn, 
d lìmilmcnte  tuiula  Soria , nell'anno  delSignore  1140. 

Cerne  Heloon  uoUnde  é/teUre  a/f ecijMijU^  terre fiutte^  ime  fi  U morte  di 

CM,Ufith  HHjiie  cepiune  con  ditei  miU  T erturi,  dr  lui  preji  ^ 

ileemminoiierfi l^uonte.  C^.  ij. 

E Sfendo  Melccnafar  Soldaiiod'A  leppo  inDama^,  hebbcnuouala  fuadtcàefferlb^ 
u ptefa , conU moglie,d  i fìgliuoRd penfando quello, ch’eidoueffefarc,liparfe  che! 
meglio  farla  d andate  a gataiii  a'piedi  d'Halooo , d domàdarglinùfericordia,  fperidó  che 
p«  la  dcmcniia  di  qucll^chcglicla  reftUuma;  ma  la  cofa  non  gliandbad  cflcito,  perche  Ha 
looa  lo  ri  temie.d  màdo  prigione  iniìcme  còja  mc^e , d figliuoli  in  Perfia , per  leuarfi  via 
ognioccaUoi^.cheglipotftie  dardillutboncl  regno  di Soria.  Faiicquefie  cofe  Haloon 
mando'  a donare  al  Re  d' Aitruia  eran  oaiie  delle  Inoolie  acotiiilair  n-ii,  r.  a-  a i 


DEL  SIG.  HAYTON  ARMENO. 

Mi  •>  DtlUmtrte dtHslt»n,<!r ctmt fiuctffif^itgtCén fu$figliui)b,  &de futi come 
il  Soidtuto  d Egnté  mondò  per  meri  t»  Cumomt  t ftr  muouer guerre  ed 
AbegeCen.  Cep,  rj. 

Abaga huomo prudente,  3^ con profpcn'tà  goucrno'  il  fuo regno, & fu  forni- 
JT  nato  in  tutte  le  cofe  fue, eccetto  pero'  in  due . La  prima , che  non  uolfe  farfi  chriftiano , co- 
me era  Itato  Tuo  padre , anzi  adonua  gl'idoli, & daua  fede  aTacerdoti  Idolatri . La  feconda, 
che  Tempre  iKbbe  guerra  co’ vicini  di  Tauria,  & perciò' il  Soldano  dell’Egitto  flette  longo 
tempoinpace,diquicte,&aqueftomodola  potenza deTaracmi  crebbegrandcmente.l 
Tartari , che  fe  nc  poiean  fuggire, andauano  al  Snidano,  per  TchiEire  i graui  pefi.che  da  fuoi 
gli  erano  impolfi  .Intendendo  quefie  cofeilSoldano.vso'vna  gran  Sracità  centra  i Tar- 
tari,percioche  mando'  per  mare  tuoi  nuntij  nel  regno  di  Cumania,;&  di  R ullìa,  8C  con  loro 
fe  peto , che  volendo  Abaga  muouere  guerra  contra  l’Egitto , effi  rallaltadcro  nel  fuo  pae- 
fe,  promettendoli  doni  grandiirimi,6irinqueIfo  modo  Abaga,  non  potè  alTaltar  l’Egitto, 
&il  Soldano fcnz’alcuna  contradittionc,ando'  contrai chri(iiani,&  fadimente occupo'le 
terre  di  Seria,  & cofì  i chriliiani  perfero  Antiochia,  & altri  calfcUi,  che  poliedeqano  nel  det 
to  regno. 

Come  il  Soldeno  i Egitto  ruppe  t ejfercito,  doue  treno  due  figliuoli  del  Re  d Armenie,  Inno  de' 
qneli  veeife.é’  t eltrt  frtft:  é-  come  ritorneto  dt  Terterie^l Re  d Armenie  ribeba 
B bt  ilfigliuole^uel fece  Re,renunciendoli  d regno,  é"  ejìo 

endt  nelle  religione.  Cep.  i6. 

BVnhocdare  Soldano  d’Egitto  nuorìto  dalla profpera fortuna, abbafso'grandememe 
il  regno  d’Armenia  in  queito  modo.Sapendoegli,che'IReeraandatocongrangen- 
leinTartaria , penso' d’aflalire  l’Armenia.  La  onde  mando’ vn  capitano  con  le  fue  genti .[ 
figliuoli  del  Re,  intendendo  la  venuta  de’  faracetu;,  ragunati  nel  fuo  regno , tutti  quelli,  che 
poteuanoporur  arme,  gli  andarono  contro^&  con  quelli  animofamente  combatterono. 
Pure  alla  fine  reflcrcito  de  gli  Armeni  fu  fuperato,  & vinto,  bL  de’due  fighuoli  del  R e,l’ vno 
fu  morto,  & l'altro  prefo  nella  battaglia  .1  faraceni  con  quella  uittoria  corfero  per  tutto  il 
regno  d’Armenia, & facche^iato  tutfil  piano,ne  riportomo  molti  botrini , in  danno  gran- 
diltìmode’chriiiiani,  & da  quello  accidente  crebbe  molto  la  potenza  de’nemici,  &s’inde- 
bolirno  le  forze  del  regno  d’Armenia.  Intefe  quelle  catuuenouelleiIRe,  fu  grandemente 
eontu  rbato , ne  ad  altro,  giorno , Sf  none  penfaua , fe  non  come  ei  potelle  offendere  i iarace- 
ni,  per  ilche  fpeffe fiate  inuiuua  Abaga, & li  T anari  alla  dellruttione  della  fetta  Mahumetta 
na,in  fauore  de’chriiliani:  ma  Abaga  s’cfcufaua , per  le  guerre , c’hauea  co’fuoi  vicini . V e- 
dendo  il  R e d’ Armem'a , non  poter  hauere  allhora  aiuto  da  Taruri,  mando'  ambafeiatori  al 
Soldano  d'£^itto,&:  con  quello  fece  tregua  ,perrihauere  fuo  figliuolo  di  prigione.il  Sol' 
dano  promile,  rendendoli  un  fuo  compagno  amidlTimo,  chiamato  Angolafcar,  ch’era 
C prigione  appreffo  i T artari,8f  alcuni  callelli  della  città  d’Aleppo , i quali  gli  erano  Itati  oc- 
cupati al  tempo  di  Haloon,di  reftituirli  il  figliuolo , onde  il  Re  s’affatico’  tanto  coTartari , 
che  gli  concederono  Angolafcar , flf  in  cambiodi  quello  rihebbe  poi  il  fuo  fìgliuolo,&ap- 
prello  diede  al  Soldano  il  callcllodi  Tempfach.&fecerouinare  due  altri  cartelli  a fua  re- 
quifitionc,&in  tal  guifafu  liberato  il  figliuolo  del  Re  Hayton  d’Armenia,  ilquale,  poi,chc 
furono  fattele  fopradette  cofe,hauendo  tenuto  il  reame  per  quarantacinque  anni,  lo  renun- 
tiò,dandoloalli^r  Liuon, fuo  figliuolo,  ch’era  ftatolibetato  diprigione,  &cflb  renun- 
liando  alle  pompe  di  quello  mondo,  entro  nella  religione,  muato  fecondo  il  cortume  d’ A r- 
mcniil  proprio  nome,8f  fu chiamato  Machano,&dopo  non  molto  tempo  moti',  &fune 
glianni  del  Signore  1170. 

Del  Releuon  d Armeniedhjuelegouerno  molto  ben  il  fuo  regno, ér  come%.yAege 
^^•enfece  morire  Peruenefuoribello,  C^.  //. 

JL  fopra  nominato  Liuonc  Re  d’Armenia,  fu  molto  fàggio,  & prudente.  & gouemo'il 
fuo  regnocon  gran  pr'aqcnza,8i:  ingegno,  fu  grandemente  amato,  si'  da’fuoi,  si  anchora 
daT»ttati,tutfil  fuo  intento femprefu, di  dcrtniggaei  faraceni. Onde  nel  fuo  tempo, 
accaddc.ch’ Abaga  fccept''  co’fiioi  uirini.eon  ligu.-ili  longo  tempo  era  flato  in  nuerra , ^ 
nel  medelimo  tempo,;:  I.  d Egitto  entrò  nel  regno  JiTiirquia,&  amni  zo' molti 

Tartan,^  molane  fcaccto'da  JiIic.Ltaall’hofancIrcgnodiTurouia  capiti  .icTartari, 
♦ Vii  ’lvol.i.  H itj  i.nccrio 
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A c(Terc{to  del  Soldino,  di  valentemente  caccio  i nimici fino  alla  città d'Aman . Amalech  ca> 
pitano  de  Tartari  nmiimcntc  ruppe  l’altra  parte  deireiTercitodel  Soldano  valorofamcnte, 
8i  per  tre  giornate  lo  cacdd.per  fino  a' vnaeittà  chiamata  T urara,  6C  credendo  eiTi  che  la  po^ 
lenza  del  Soldano  folTe  dilli  paia  ,&fi:onfita  :EccocheMangodamoril  qual  non  haueua 
mai  piu  veduto  i pericoli  delle  battaglie , temette  di  alcuni  faraccni , che  in  lingua  Araba,  lì 
chianianoBedini,&  fenza  alcuna  ragioneuol  caufa  li  tomo'  a dietro  ,abbandonandoil  cam- 
po della  uiiioria , di  lafcio'  il  Re  d’Armenia, & l’altro  fuo  capitano,!  quali  haucano  perfegui 
tato  i nemici. Quando  il  Soldano,  ilquale  credea  hauer  perfo  il  tuno,viddeil  campo  uoto,& 
in  tutto  abbandonato , fi  fermo'  fopra  un  colle  con  molti  delti  fuoi  huomini  armali , & iui  fi 
fece  forie,&  il  Re  d’Armenia  ritornato)  dalla  battaglia , non  hauendo  ritrouaio  Mangoda- 
mor  in  campo, refto’  molto  liupe&tto,  di  intendendo  la  uia , ch’egli  hauea  prefo , fubtto  gli 
ando'dricto.  Amalech, che  hauea  perfcguiiaioi  faraceni  chefoggiuano  ,rafpetio'  perdue 
giomi,fperando  che’l  Signor  fuo  Mangodamor  gli  venilTe  dietro  (come  douea)per  Ibggio- 
garelaprouincia&  gli  nimici,de  quali  cITo  hauea  hauuto  vittoria.  Ma  conofciuia  la  verità 
della  partita  di  Mangodamor.con  preficzzagli  andò  dricio, abbandonando  la  vittoria,  & 
lo  ritrouarono  fopra  Icrifte  del  fiume  Bufiate , che  afpcttaua . Dopo  che  furono  finite  que- 
lle cofe,iTartari  fe  ne  ritornarono  alle  loroprouincie.  il  Re  d’Armenia  con  le  fue  genri  pati 
tono  molte  fatiche  di  incòmodi,  in  quella  guerra,  pcrdoche  per  la  lunghezza  del  viaggio, 
B ftpcrlacarefiiadcpafcoli,icauallidcchriltianitranocorirtracchiaramitti,chea‘  pena  po- 
teano  caminare,&  le  vfeiuano  in  qualche  parte  fuor  di  firada , erano  da  faraceni  fpelTc  volte 
trouati.&fenza  pietà  alcuna  crudclméieammazzati,laondeltperfe  la  maggiorpartedcl- 
l'cferciiodel Red’ Armenia, fliqualiiuttii  capitani., Quefta  difgratia  accaddea  Mango- 
damor nel  la&i.. 

Cimi  Chjtm  rtngrego  U fue  genti  per  tntLr  contr*  li  Sdrteeni,  é"  tifn 

MeUnttiiirfitmecen MangocUmorlnofràtello.  Cap.  20. 

DApoi  che  Abaga  Cham  iniefeil  fucceffo  di  quelle  cofe,  cògrego'  da  ogni  parte  le  fue 
genti,  di  ellcndo  già  preparalo  per  andar  con  tutto  il  fuo  potere  contro  a faraceni:  Ec- 
coti che  un  faracenOjfigliuol  del  Demonio  venne  nel  Reame  di  Perfia,  di  corru^ecò  tanti 
doniquefii  cheferuiuano  allatauoladi  Abaga  Cham,  che  onenne  di  farlo aiiollìcare,  in- 
fteme  con  il  fratello  Mangodamor,  &coGfuccclTe,chem  termine  d’ottogiorni,  ambedue 
refiomomorti,& talefcclerità  fuconfefiaudaglifielTì,  cheThaucano  fiitu,  & quello  fu  ne 
l’arjio  iiSa. 

Come  Tangodor fratelto  d'Alhaga  Ct>am,futceJJi  nell Imperio, ò"  della  perfi- 
(Httone  (he  Ini  fece  centra  Uchnstiani.  (lap.  21. 

DOpola  morte  d’ Abaga  Cham,  i T artari  s’accolferoinficmc , di  fecero  licore  il  fiatel- 
lodi  Abaga, nominatoTangador. Quello efiendogiouanelibattczzo,  &fii chiama 
C «o  per  nome  N icolao,  ma  dopo  che  venne  a maggior’cià,  per  la  còpagnia  de’iaraccni,i  quali 
efibamaua,diucnnc  pellìmo  làraceno,  di  rcnunciàdola  fede  chrifiiana,volfe  efifer  chiamato 
Alahumetto  Cham , di  con  tutte  le  forze  s’ingegno'  ch’i  T artari  I!  còueriitTero  alla  fede& 
fetta  di  Mahumetto,&  quelli, iquali  fiauano  ofiinati,non  hauendo  ardire  di  sforzarli,  dan- 
do loro  honori,  graiie,&  prefenti  li  faceua  conucrtire,  tal  che  nel  fuo  tempo  molti  T artari  fi 
conueriirnoalla  fede  de  faraccni , come  ai  prefentc  manifefiamente  fi  vede . Comando  que- 
llo Alahumetto  Cham,  chefotlero  rouinaieiuttclechicfedechrìfiiani,  &cbcichrìfiiani 
nò  haueficropiu  ardire  di  celebrare, ne  la  legge,nc  la  fede  di  Chrillo, facendo  publicarc  ma- 
nifcfiaméicquclladi  Mahumcito,&  bandendo  li chrìfiiani:&' nella  città  di  Taurisfeceroui 
nate  tutte  le  iorchiefe.  Mando'  anchora  al  Soldano  d'Egitto  Ambafdatori,  &con  quello 
lece  pace.60  c6Uderaiione,prometfcndogli  di  far  che  tutti  ichnfiiani,  cheerano  nel  fuodo- 
' .minio  li  fariano  faraceni,ouero  gli  taglieria  la  tefia . Del  chei  làraceni  hebbero  grande  alle- 
grezza. I chrilliani  erano  melii,  di  dolenti , & fiauano  in  gran  timore , ne  altro  a’miferi  re- 
inua,  fenondomandarc;i  Dio  miiìtricordia,  vedendo!  chrifiianila  perlécuiionc  contro  a 
loro,  clfer  maggiore  che  mai  folle  Itau  perii  palfato.  Mando' anchora  il  predetto  al  Re 
d'Armenia,  & ai  Rede’Gior  iani,  61;  ad  altri  chrilliani,  cbefubiiolo  venilTcroatrouare, 
Ma  i chrilliani  deliberarono  p pretto  eleggerli  il  morirecon  la  fpada  in  mano , chea  funi 
pcirimicomandamaitivbbidi  '^nontrouandoaltroremedioallaloroiàluie. 

'^agg,  H iiq  Come 
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A dedi(oalIaIunum,afa’vitij,  iriuendoaRirifad’inimali bruti, Quando  in  tutto  il  fuo  difor» 
dinaioappctito,  mangiando,  & bcuendo,piu  elici  naturale  vfo  non  comportaua.  V ilTc  nel' 
la  lìgnoria  anni  fei,  a niun’altra  cola  attendendo , ch'alle  fopradettc.  Onde  per  la  (uà  dilTolu' 
lauiiafu  daTuoi  odiato, & da'llrani  poco  temuto,  tal  che  al  fine,  fu  daTuoi  baroni  fofloca' 
to.  Dopo  la  mortedelquale  fu  fitto  fìgnorc,  unfuoparente,  chiamato  Baido.queito  fu  ikI' 
la  fede  di  Chriiio  fedele.  Si  amotcuole,  facendo  molte  gratic  a'Chriiilani,maui(Te  poco 
tempo,  come  difetto  dichiareremo,  Neirannodel  Signore  1195.  dop>o  lamortediRe* 
gaito.  Baldo  tenne  il  dominio  dcTartari:  Quclfocomebuonchrilfiano,rdiaurblechic> 
le  de'chriftiani, comandando,  che  traTartarf , niun’ardilTeprcdicarc  la  leggedi  Mahumee 
to,8i  perch’erano  moltiplicati  aliai  fcguaci  di  quella  maledetta  fetta,  hebberoindifpiacere 
tale  comandamento,  onde  fecretamentc  mandaronoambafeiatoriaCafan,  hgliuolod'Ar 
con , promettendogli  dardo  RatodiBaido, Si  iailo lignote,  feuoleua  rcnuiitiarclafede 
ChriDiana.  Cafan,  ilqualcpocoficuraua  di  fede.  Si  del ideraua  grandemente  ellerlìgnore, 
promelTe  loro,far  tutto  ciò  che  uoleuano,  onde  li  ribello'da  Baldo,  ilqualc  intendendo  quC' 
flo,di  fubiio  melTc  inH  eme  tutte  le  fuc  genti,  penfando  pigliare  Calano , non  fapendo  il  trae, 
tato,  ch'era  fra  loro,  Si  Calàno.EtalTrontatiri  inneme,iutiiquci,rh’eranodellafettadiMa 
humetto,lafciato  Baldo  fuggirono  alia  parte  di  Cafan , per  ikhc  vedendofi  Baldo  abbando- 
nato , li  mede  in  fuga,credendo  fcapolare,ma  fu  da’nemici  fopragiunto.  Si  morto. 

B Come  Ct fui  figliuolo  tf  Argon, fi fecefignore  in  luogo  di  Bùdo,  (fi’  come fiuto  vngruidifiimn 

ejfiirtit» , undò  contro  *l  Solduno  d Egitto , tlqutle  dopo  afifitt fiurtmuccte , ruffe 
^mepeinfuga.  Ctf.  ts- 

DOpo  la  morte  di  Baldo , Qilan  tu  tatto  lìgnore  deT artari , Si  nel  principiodcl  fuo  do- 
minio  non  ardiua  contradircnelle  promcllca  quelli,  chd’haueano  latto  lìgnore.  Si 
chefeguiuano  la  legge, Si  la  fetta  di  Mahumetto,  Si  perciò  li  dirnoftro' molto  crudele  vcr« 
fo  i chtiliiani . ma  come  fu  ffabiliio  nella  lìgnoria  comincio'amarc,Si  honorareli  chtifiianf. 
Si  fece  mentre,chelui  uille,  molti  commodi  a quelli,  comedi  fottos’intendcrà,Si  prima  de- 
Rruife  molti  de’capitani.  Si  de'maggioiide'Tartari,  i quali  loperfuadeuanoaccoffarlialla 
fedede’Saraceni,  Si  perfcguiurei  Chrifiiani.  Dopo  coniandola  tutti  iTartari,  quali  erano 
nel  fuo  dominio,ehe  li  mettelTero  in  ordine  eon  Tarmi , Si  tutte  le  cofe  atte  alla  guerra  appa- 
recchiallero.pcrciò che  dilegnaua  andar  nel  regno  d'Egitto , a deliruttione  del  S oldano  : Si 
coli  comando' al  Red’Armenia , al  Re  dc'Giorgiani , Si  a molti  altri  Chriliiani  delle  parti 
di  Leuantc.  venendo  il  tem  po  della  prima  vera , Cafan  raccolfe  il  fuo  elTercito,6i  con  quello 
auiatoli prima ucrfoladitàdiBaIdach,fcnevenncdilongo  poi  ucrib il paefe d'Egitto,  Si 
quiuipofein  ordinanza  le  fuc  genti.  lISoldanodettoMelec  tiafarhauendo  molto  innan- 
zi intefo  la  venuta  dcT artari , anchor  elio  mede  infieme  tutti  i fuoi , Si  uenne  con  grandif- 
lìmoapparato  innanti  alla  città  d’Aman,  bquale'nel  mczodcl  regno  di  Soria.IntendcO' 
C do  Cafan  che'l  Soldano  gli  ueniua  incontro  per  combattere , non  volfe  perder  tcmpo,in  af- 
fediare  ciiti,o'  callelli , ma  andò'  per  la  uia  dritta  alla  uolu  fua,Si  accampofC  una  giornata  di 
fcolio,  in  alcuni  prati,  nc’quali  era  abbòdanza  di  fieni  per  i fuoi  caualli,Si  comando'a  tutti  i 
fuoi,chc  non  lì  partidero  di  quella  campagna,  finche  icaualli  Gripofadero  dalla  fatica,c'ha 
ueano  pariioncl  viaggio , per  eder  venuti,  con  tanta  prcGezza,di  coG  tòtani  peG . In  com- 
pagnia di  CaCuio  lì  trouaua  vn  Saraceno  detto  Calfallc,  libale  per  il  padato  era  fiato  fchia 
uodcl  Soldano,  Si per  paura  fen'era  fuggito,  accio'  non  fodc  polio  in  prigione;,  peralcunc 
triiiiuc,c'haueafatto.  Qiielio  era  Rato  grandemente  honoratoda  Cafano,  Sidi  luimolto 
G Gdaua.macome  maladetto  traditore,coaIettereauiso'alSoldanoilconfiglio,Si  Tinten- 
none  di  Cafan,laqualeradifare,chelifuoicauallinriporaireroprimaclie  s’adrdritaderom 
battaglia , Si  die  lo  configliaua , ch'ei  s’adrettalfe  venir  ad  adattar  Tinfroico , fin  chef  fuoi  ca- 
,^ualh  erano  Rracchi,pcrche  facilmente  riportarebbe  la  vittoria  .Al  Soldano,  c’hauca  delibe- 
rato arpcttareiTanariapprcflolacitiàd'Aman,piacquemcltoqueRoconfiglio,  Si co’mi- 
ghori  dcTuoi  caualieri  Tene  uenne  preRamcntc , per  adattar  Cafimoall’improuiRa.  Le  fpie 
delf^lic  aiiifarono  CafanodelIauenutadelSoldano,  ilqualefubito  comando' che  tutti lì 
inettcdcioin.‘'r.'  ...  i pei  f flcncrrimpcfode’nemiei,6ieflóamododiLeone,conquel 
. . Ili  ’ò comi . a Sataccn V quali  cranogia  tanto  ipproirnnati,che 
.gli  altri  Tartari  di'erano slargati pcrlacampagr  , per  d- 

poutt 


li,ciichn'tn:  ai , 

non  li  potea  fuggite  Ubiuug 
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polare  i eaaaIIi,non  poterono  ft^uinrlo  eoli  prefìamente  per  foceorrerloundc  Calano  pre  D 
(è per  fpedientc,che  fubito  quelli,  elicgli  erano  intorno  rmomalTero  da  cauallo , &'  di  quelli 
fifaceflero  d'intorno  a modo  di  muro,  dC  loro  dietro  conlcfaeite  oflendedero  il  nemico,! 
quali  già,  a tutta  brigliavcniuanoaquella  volta.  1 Tartari  fmontati, fi  midero  licaualltd'in 
corno, prefi  nelle  mam’  gli  archi , afpeitomo  che  i nemici  s'appredadcro , 8C  poi  con  tanu 
furia, & arte  comindomo  a tirare  a'primi  caualli  de'ncmici,chc  s'approdìmauano,  che  cad> 
dero  morti  in  terra  l'vno  fopraraltro.glialtri  che  feguiuanocon  uclociirimo  corro,ritro> 
uando  caduti  li  primi, vrtauan  in  quelli , di  fopra  loro  prccipiioramcte  tra  bocca  uano,  tal  che 
pochi  de  Saraceni  furono,che  non  follerò  gettati  a terra, oti ero  dalle  faette  mortalmente  fe^ 
riti,pcr  edere  i Tartari  in  qucli’atte  perfidimi . IISoldano,ilquales’era  pollo  nella  prima 
fchicra,vcdendo  quello  coli  gran  diIbrdine,quanto  prima  potè  fi  ritiro',  per  laqual  cofa  Caf 
iàno,  fubitocomando',chc  le  file  genti,  rimonudrro  a cauallo,^  animolamentc  feguitade' 

TO  gl'inimici,&  edo  fu  il  primo , ch'entro' lidia  fquadra  del  Soldano,  di  tanto  fodcnnela  bac 
taglia , con  quel  poco  numero , c'hauea  de'fiioi, gettando  a terra  quanti  gli  veniuano  incon  • 
ero, di  ammazzandogli,chegli  altri  Tartan  fi  raccolferoinlìeme,  & in  ordinanza  venero 
alla  battaglia.  AUhora  tutte  le  (quadre, da  ogni  banda  cominciarono  a combattere,  diduro' 
il  latto  d'arinc , dal  leuar  dei  fole , fino  a nona . alla  fine  il  Soldano,non  potendo  refiftere  alle 
forze  di  Calano, ilqualecon  le  proprie  mani  Iacea  colè  marauigliofe,ri  mede  in  fuga  co  tut' 
lorcdcrdtodc'Saraccni,diCalanorando'  pcrfcguitandofino  all'olcura  notte, decidendoli  B 
in  diuerfi  modi . Onde  tanta  fu  la  rouina,Si  la  dragc  de  Saraceni , che  tutta  la  terra  fi  vedeua 
coperta  di  corpi  morti, d'huomini,di  di  caualli,di  di  lenii . Dopo  la  battaglia , Cafano  ripo 
ad  quella  notte , in  vn  luogo  detto  Caneto,  rallegrandoli,  di  oltre  modofaccndo  feda  per  la 
vittoria,  laquale  per  uolontà  diDiohaueua  ottenuta  contrai  nemici.  Et  quello  fatto  d'ar> 
me  fu  nell'anno  i jo  t . il  mercoledt'  auanti  la  natiulta'  del  Signore. 

De/U fug*  del  S tlitno  d" Egitto,  0-  come  Ctfino  dmife  le /foghe  delT  ej/ircito  de' S orse  eni,  & del 
thejoro  del  Soldino fnelifHOÌ,ó‘  dello fortexxje,ó-  hberiUukutcTtiihiU  dtCofemo.  C'/'- 

Dòpo  quede  cofe , Cafano  comando'  al  Re  d'Armenia , à vn  capiuno  de'T artari,  il« 

quale  li  chiamaua  Molaiche  con  quaranta  mila  caualicri  de  T artari  pcrfcguitadero  il 
ìàoldano  fino  al  deferto  d'Egitto , doue  fi  dicea , ch’cfìfo  andana , ilquale  era  didante  dal  cam- 
po, doue  era  data  la  batiaglia,dodici  giornatc,Si  di  piu , che  lo  douedero  alpettare  appredb 
la  città  di  Gazata, onero  il  filo  ordinc.il  Readunqued'Armenia,&' li  dcttoMolai,co'l  nu- 
mero de  detti  T artari  li  partirono  auanti  il  leuar  del  Sole,  di  e 5 ueloce  paffo,  perfeguitauan 
il  campo  del  Soldano  .Dopo  tre  giorni  Calano  mando' a dire  al  Re  d'Armenia , che  ritor- 
nafle,pcrciochcvoleuaanediarDamafco,SichcMo!3Ìfcguinerimprera,comeglieradato 
ordinato,  ammazzando  quanti  Saraceni  ci  poiclle.ll  Soldano  dopo  la  battaglia  lì  mede 
a fuggire,con  ogni  velocita  caualcando  fopra  camelli,^  dromedarij,nc  mai  di  giorno,  ne  di 
notte  ripofandolì , in  c5pagnia  d’alcuni  detti  Beduini , i quali  lo  fecero  andare  alla  volta  di  F 
Baldach,douc  fi  fatuo',  gli  altri  faraceni  fuggirono  in  diuerfe  parti,fcc6do  eh  eflì  penfauano 
poterli  ignare:  ma  vna  gran  parte, che  andò'  per  la  uia  di  T ripqli  fu  crudelmente  veci  fa  dalli 
chrilbani,!  quali  liabitano  il  monte  Libano.  Ritoriuio  che  fu  i|  Re  d'Armenia  doue  era 
Cafano,  irouo'  che  la  città  d'Amanis'era  relà,&  che’l  theforo  del  Soldano , & del  filo  cfcrci- 
(odiqual  cragnndiirimogcra  (lato  porta  io  alla  prefenza  di  Cafano , del  che  ogn'un  ne  prefe 
gran  marauiglia,comc  il  Soldano  s'hauelTe  voluto  fare  portar  drieio  unto  theforo, inten- 
dendo andate  a' combanere:  Raccolto  adunque  quello,  ótfiuiiclc  ipoglic,  chc&'haucuano 
guadagnate,  le  volfeliberalmentediuider  fra  tuiili  Tartari  Se'  ichriltiani,i  quali  li  fecero  rie 
chi.  EtifciraAyton  che  homeiToinfiemcIa  prefcnie  hilloria,iIquaIfui  prefenic  in  tutte 
l'cfpediiioni  ficbaiiaglic  che  fecero  i T aturi  co'lSpIdano  dal  lépo  di  Halac  fin  al  di'd'hoggi 
OJnvidimai,ntvdi'dire,ehcunprincipeTariarofacelIepiùcofenoubili  induagiorni,di 
quelle  che  fece  Cafano.lmpcro  che  il  primo  giorno  co  quelle  piochr  genti  che  li  riirouo'ha 
ucteappreirodi  fc,folfcnne  rimpeto,&  luna  di  tulio  l'clercito  del  Soldano, con  la  fua  p- 
fona  coll  valorofamenic  fi  porto' , che  merito'  fra  ititii  i combatleni  i riportarne  laude,  & gh 
Tia,dellaqualcpcr  femprefene  ragionerà' fra  Tartari.  Nt’  Iccondoludi  tanta  grandezza 
& liberalità  d'animo,  che  di  unte  ricchezze.df  ihefóroch  òhauca  acquillaio,nonliri- 
lennealuo  pcife,  fcqpaynafpada,  fifuna  borfa,nellac  .le aauo {vite le fcriiiure delle 
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A tvrre  d'Egitto, SC del  numcrodelrhoftcdel  Soidano.  Ecqaclla die  ml^re /òpra  tutte  le  cO' 
fc,doucrii  riputare  mafatiigliolb,  è ch’in  corpo  cofi  picciolo , Qi  di  coli  brutto  arp<tio,ctv 

mecoltui  era, che  parca  quali  vnmoflro.vt  (ìfoiTeroraccolt^qualì  tutte  leuirtù  dell'animo, 
lequali  la  natura  fiioleaccohipagnar  in  un  corpo  belloi,  (3f  proportionato,  perciocheindU'' 
gento  mila  T artari,a  pena  s'hauria  potuto  trouare  ne  il  piir  picciolo  di  I iaiura,  ne  il  piu  brut 
io,&  Ibzzod'arpcttOj&pereflcreliatodertoCafana'tempittoiirì.èiIdouercchc  di  lui,S^ 
dcTuoi  fatti,  alquanto  piu  longamenie ne  parliamo,  & priDcipalmentedelSoldano,chefu 
da  eflò  fcoi^tto,tlquaÌe  per  anchora  viue. 


tari,& dubitando,  che  fc  la  piglialTe  per  forza,  tutti  farebbonoitia  hldirpada,dirubitogIi 
mandomo  ambafeiatori,  oftercdogli  la  dità,ilquale  l’accetto'  molto  uolctieri.  Et  poco  dopo 
caualcòal  tìume  dt  Damafeo , fopra  le  ripe  delquale  pofe  i Tuoi  padiglioni , &C  i cittadini gli 
mandarono  molli  prefenti,&  vettouaglie  in  gran  quantità'.  Quiui  dimorò  Cafàn45.giomi 
con  luit'il  Tuo  clTcrcito , eccetto  che  i 40.  milaTariari , ch’eranoandati  auanii  con  Molai , 8C 
s’eran  fermati  preiTo  la  citta'  di  Gazata, afpctTando  la  venuta  di  C afan,  ouer  il  fuoordinc. 
Cemt  Càftnfu  coi^rttu  ptrtirjì  dt  Sortt,ér  comeUfa'o  Cetoh/i/ùo  Ltugtunenu,^  dtUtri^ 
B kcllioHt,  che fece  Ctlftch,  ò"  elette  t imfrefit  di  terr*  funi  a incemmeut»,  fu  Ufi  ut 4.  Cdp.  i S, 

ST andò  Calan  appreifo  Oamafco,&  dandoli  buon  tempo, gli  fu  auifato,come  un  Tuo  pa 
reme  detto  Baldo , era  entrato  con  gran  numero  di  genti  nel  regno  di  Perda , rubbando, 
&facchcggiandocio'chetrouauano,perilchefu  conli^iatodiriiomarfenerubito,accio'n5 
faedfero  peggio,  onde  Calàn  ordino  chc't  ma^ior  capitan  del  Tuo  elTercitodcitoCotolu' 
fa  reltalle  alla  guardia  del  regno  di  Soria,ordinido  a Molai,  Sf  a gli  altri  Tartari,che  gli  def 
fino  ubbidienza,  comefuoLuogotenente,  &dopofeeeliretton,  & gouenaiori  fopra  tutte 
le  città,  dando  IDamafeo  in  cullodia  a Calfach  trachtore  Ibpra nominato,  delquale  per  anco< 
ra  no  fc  n’era  accono,  nc  fapea  di  lui  colà  alcuna , & chiamato  poi  il  Re  de' Armenia  gli  fece 
inicndcrcdella  Tua  partila,  dicendo,noi  uolentieri  hauremmo  datole  terre  c'habbiamo  ac< 
quillateinguardua'ChrilUaru,feiofìrerovenuti,d^  fe  verranno,ordineremoa  Cotolufa,che 
gli  dia  tutte  quelle, che  per  il  palfato  hanno  tenute , Si  appreffo , per  reparatione  de'caltelli, 
l'aiuto  chelaràconuenieme,  SI  dopo  quelle  parole  lì  melfc  incammino  verióla  Mefopo- 
tamia, 81  giunto  al  lìumèEufratc,  mandò  nuouo  ordine  a Cotoluià , che  lafciari  venti  mila 
Tartari  a Molai  veniflccol  rellantc  dcirelferciio  a irouarlo , ilche  fuda  lui  elfeguito,  eflfen' 
do  M olai  rcliato  Luogotenente  di  Cafan  nella  Soria , a perfuationcdi  Callàch  caualco'  con 
tutte  te  genti  verfo  le  parti  di  Gieruiàlem.-neaun  luogo  deitoGaur  per  trouarlì  in  quello 
grand’abbondanza  di  pafcoli  perlicaualli,Sf  lutteralirecore  necelTarìc.  Et  venutalafla' 
^ teSlilcaldogrinde,CaUachc'hauea  già  gran  tempo  nell’animo  dclibcraiodi  voleriradire 
Carano,fcTiireal  SoldanofeCTeiamenic,c’horacra  il  tempo feuolea,  didargli  Damafeo, 
SI  tutte  l’altre  terre,  c'haueua  preib  Cafano.  Al  Soldano  piacque  il  partito.  Si  glipromilTc 
in  perpetuo  il  domira'o  di  Damafeo , Si  gran  pane  del  fuotheioro.  Si  appreifo  ima  fua  fo- 
rcltaper  moglie,  per  laqualpromcITa,  fra  pochi  giorni  Caliach  fi  ribellò,  Si  fece  ribellare 
tutte  le  terre  deTaruri,  pcrfuadcndoleche  periTcaldogrande,  iTanarinonpctrianoca'’ 
ualcarene  venire  in  foccorfo. Molai  veduta  quella  uniuerfaleribeiltone,nons'aiIlcuratv« 
do  llar  quiui  con  lì  poca  gente,  per  il  piu  cono  cammino  fe  n'andò  nella  Mefopotamia,Sl 
narròtutioii  fuccelfoa  Calano, tlqual  n’hebbegraui(nmodolorc,mapernon  poter  faraL 
irò  per  caufa  del  caldo, come  prìma  s'approllìmo  il  tempo  del  verno,  fopn  le  ripedel  fiume 
.Eufrate fece  un  grandifllmo  preparamento  di  genti, facendo  paffar  Cotolufa  con  trema 
iQtIa  Tartari , Si  ordinandogli,  che  giunto'  a’conhni  d’Anu'ochia  mandaflca  chiamare  il 
Rcd’Armenia,8l  gli  altri  [ignori  de’Chrtlliani  diLcu3ie,Sldcil’lfoladi  Cipri.Etmcntre, 
chehii  vcniadicirocóla  fi^a  deireffcrcitOi  clTodoueifeentrarcncIregnodtSona . Coio- 
lufa  feigui'  quiiogli  era  (iato  «omandato,Sl  giunto  in  Antiochia , fece  venire  il  Rcd’ArmC' 
ma  con  lutie  le  fue  gentiiSlIiOrifliani  ch’erano  in  Cipti,iniefa  quella  venuta  dcTariari, 
con  galere,  SI  altri  legni  fc  ne  v nero  all’l  tela  detta  Anterada , Si  era  diqudlt  capinno  M; 
Tiron  fraiel  del  R e di  Cipro , f a macAro  dell.'  cafa  dell'bofpiialc  del  tempio,  Si  del  con* 


verfo  la  città  di  Damafeo,  gli  habitatoridellaquale  intendendo  la  uenuia  d’effocoTar- 
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a n fu  alquanti  giorni  ripolàto , Si  hebbediuife  le  fpoglic  fra  li  fuoi,  s'auuiò 
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uentode'fratelUj&ftandolt  priedetoàpparcochiati,  & uolonteron d'cflTcguire  Ii(^uittjd(  O 
M.IeruClirifio,venncnuoua,coiDeCarano  era  ammalato grUanoiic,&cheIi  medici  dc> 
^rauano  della  Tua  falute , onde  Cotolufa  volfe  ritornare  a Calano,  con  tutti  iT anali , & il 
Re  in  Armenia, & gli  altri  Chrilhani  in  Cipri, & per  tal  cagione  fu  difmeda  rincomindaca 
tmprcraditerralanta,&quefìofu,nciranno  1)01.  . 

Degrtndtnnichchhereffirritùdi'T trUrÌHtlf  impref4,chcjìficec»itlrt  ilS»liUn$ 
etEgittùydr  come  rtttrif Arem  in  Cof.  op. 

NEII'anno del  Signore  ijoj.raccoitodinuouo  un  copioro«&grand'eiIercito,Caratio 
venne  (ìrial  HumcEufrate  intendendo  entrarenel  regno  di  Soria , 8<  in  tutto  dedrug' 
gere  la  fetta  di  Mahumetto,&  dar  Hieruiàlem  con  tutu  la  terra  Tenta  a chriliiani . I faraccni 
temendo  la  tua  venu  la,  & vedendo  non  elTer  bafleuoli , a refincre  alla  Tua  potenza , arderO' 
no  in  prefenza  dcT aruri  tu  tt'il  paefc,8i;  redutti  gli  animali,  & tutte  l'altre  biade  ne'canelli, 

& luoghi  (orti.lafciorno  tutt’il  rclio  arfo,  dC  eòrumato,d(:accioche  venendo  i T artarì,n5  tra 
uafìcrovcttouaglie,nepafcoliperli  lorocaualli  : Vdendo  Cafanodò  c'haueuano  fatto  gli 
Agareni.penrando,cheinque’luoghi  coli rouinatiicaualli non  potriano  Iblientarfì, pigliò 
per  partito  dar  per  qud  verno fopra  le  ripe  del  dumcEufrate  : 8C  nel  lempodclla  primaue- 
ra, quando  l'hetbe  comindano,  a CTcfccre,  feguire  il  Tuo  viaggio.  Haueuano  i Tartari  mag' 
giorcurade'lorocaualli,  chedlfededì,  perche  làpendo,  quelli  edere  il  ibndamenio  delta 
loro  fortezza , di  le  dedì  non  curauano . All'hora  Cafano  mando'  perii  Re  d’Armenia,  B 
tlqualelubitovrncndo,s’accampo'appredb  al  fiume,  SC  fuquiuicon  tanu  moltitudine  di 
perfonCicherhodedi  Ca faro, s’edendcua per  fptioditregiornateinlonghezza,  cioe.da 
vn  caltcllo  chiamato  Caccabciiiio a vrial trodcito  il  Bir,i  quali  erano  deTaraceni,  doue  feti' 
za  alcun  cOntrado,s'arrcfero  a Calano,  ilquale  ftaadotn  quel  luogo , 6C  afpettandoil  tempo 
commodo  di  poieradcmpireilfuo  dcfiderio,  contrailàraceni,  ecco  che  rim’micodctl'bu' 
mananatura,  perturbò  il  luiiodmpero'che  venne  nuoua,  che  Baldo  fopra  deiio,dinuouo 
era  entrato  nelle  terre  di  Cafàno,  facendogli  gran  danai,  ondcfu-dinuouo  adtctto  tornar' 
Tene  in  dietro  molto  perturbato , per  diderirlì  coQ  in  longo  Timprelà  di  terra  Tanta . Per  U< 
qual  cola  comando'  à Cotolufa,  ch’entralTe  nel  regno ddia  Soria , con  quaranta  mila T arU' 
ri,d'  pigliadeladitàdiDamafco,&ammazzadetuttii  làraccm'i&ch’il  Re  d'Armenia, c5 
giungede  ancora  lui  le  Tue  genti  con  Cotolulà . Fra  quedo  tito  Cafan  fe  ne  ritorno'  in  Per' 
lia,&  Cotolufa , & li  Re  de’l'ariari  lì  midero  ^U'adcdio  d'Aman  : Qc  iniendendoche’l  SoI> 
diuto  era  lomano,ncIla  città  di  Cazara,  ne  ederper  pariirridique1lut^o,radrinrerodifor' 
tc,  che  ptz  forza  la  prefero, ammazzando  tutti  i faraceni , di  fecero  bottino  di  gran  riccheZ' 
zc,  di  gra'n  quantità  d’animali . Dopo  andati  alla  città  di  Damafeo  per  adcdiarla , 1 citudini 
mandarono  ambafeiatori,  pregando, che  gli  dedicro  termine  di  tre  giorni, ilche  gli  fu  concef, 
fo.  li  corrido  ri  dcTariari , i quali  già  per  vna  giornata  haueuano  padato  Damafeo , prefero 
alcuni  faracviri,&  gli  mandorno  a Cotolulà,  accio' da  quelli  fapeirelenuouc  certe, qualin.  E 
lefoc’hebbechequiui  appredoduc  giornate  dodicimila  caualieri faraccni  afpeitauanola 
venuta  del  Soid.'no , fubito  volfe  partirlì,&  andaigli  a irouare , per  pigliargli  ali'im  prouifa, 
ma  giunfcal  luc^o  oue erano!  fopradciti il  dì feguentc,  quali  al  tramontar  del  fole,& al. 
quantoauantl  v'era  giuntoli  Soldanoco’Iredo  dclfuoederciio.  Vditaquedanuoua  Co. 
to1ufa,&  il  Re,comc  s’erano  ingannati  grandemente  della  loro  opimone,  per  cloche  pcnlà' 
uanodi  combattCTcfoiamente  con  quc’dodici  mila  faraccni , cominciarono  a conligliarfi  di 
quello doueano  lare . il  pareredel  Rcd’Armeniaera  ,ch’appcodìmandoli  la  fera, li  douelfe 
ripofarquclIanottc,&do'CO  la  manina  andaradaliar  i nemici.  Cotolufa,  che  difprezzaua 
ilSoldano,S(lrcputauaIe^entidiqucIlovili,nonuoIfe  acconfcntircalconligliod’alcuno, 
anzi  immediate  comando'  che  tutte  lefchicrclì  mettedero  in  ordinanza  pcreombatiere. 

I faraceniadìcuratili  con  haue/  da  vna  parte  vn  lago , dall’altra  un  monte, fapendo  ch’i  Ta^ 
tari  non  poteuano  accodarfdi  arila  fronte  fenzaloi*granpcricolo,  deliberarono  dinnn  d 
muoucre,maafpcttargli:iTariail  chepeniàuano  andar alladriita  ad  alTalurli,  trouornoa 
mezo  il  cammino  unftumiceilo,che  per  elTerpaIudolò,non  dpotcapalTare,  fé  non  in  ah 
cuni  luoghi  dretti,SL  diHiali,  & quiui  volendo  dafeunq  p,>-Tir  auantl,  infìniil  caualli  rima, 
ntuano  nel  fango,  in  quello  lì  difordinarono  tanio.cl  confummarono  gran  fpatiodf 
tépa  pur  alla  fine  padàti  che  fumo , Cotolulà , Si  il  Re  cò  u n de’fuoi  ondorno  con  grande 
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A impctoadafFronarcincniici  con  le  fante,  mailSoIdano  nonvolfemaf  partfrfì  dalluo^ 
forte , doue  fi  trouaua,  ne  permeflfechealcun  de'fuoi  fi  moueffcro . Et  approfTìmandoli  l o. 
fcuro  della  notte,  vedendo  Coiolufa  l'ofiinationc  del  Soldano, raccolti  i fuoi  apprelTo  il  mon 
tc,  fi  riposo', Si;  venuto  il  giorno,  dieci  mila  Tartari , che  il  giorno  auanii  non  haueuano  po. 
luto  palTar  il  fiume  (icongiunfcro  con  gli  altri,  & di  nuouo  andorno  valorofamente  adaf- 
faltareil  Soldano;  ma  enblimilmenie,  comehaueua  Etto  il  giorno  auanii,  flette  fcrmiflì. 
mo con  tutto rcfTerdto,  ch’era difelò  dal  fito dell'alleviamento,  d^eflendo  duratoquelfo 
abbattimento  dalla  mattina, hnoa  mezo  giorno,  con  grandiflìma  contentione  dcU’una, 

& l'altra  parte,  alla  linei  Tartari  vedendo  che'l  lor  combattere  non  faceua  danno  alcuno  a 
nemici,  oC  trouandoft  molto  rtracchi,&  trauagliati  per  la  Etica  c’haueuano  fofferto , & per 
lafete,nonhaucndotrouata  acqua  la  notte  auanri,  neil  giorno  dopo,  cominciarono  ariti, 
rarfipian  piano  in  ordinanza  vna  fchiera  dietro  l’altra,  «non  lì  fermarono  in  luc^o  alcu- 
no,nnchenon  giunfero  alla  pianura  di  Oamafeo, doue  trouarono  grand’abbondanza  di 
acque , & buoni  pafcoli  per  i caualli . Et  quiui  fu  ordinato  fhir  tanto , che  gli  huomim' , & i 
caualli  lì  foffero  ripofati , per  poter  poi  frefehi , ritornar  a combattere  col  Soldano.  Ligo. 
uematori  di  £>amafco,chc  Euoriuano  le  parti  del  Soldano,  intefo , che  l'effcrcito  deT artari 
s’era  fermato  in  quellapianura , vna  notte  inminor  termine  di  quattro  horcaprendoalcuni 
canali, & gonfiando  alcuni  humicclli  fecero  tanto  crefeer  Tacque , ch’albgorno  tutta  la  detta 
B pianura,  tal  che  furonosforzati  di  fubitoi  Tartan  Icuarlhd^eifcndo  la  notte  ofcurifIìma,8f 
li  (ofTì  pieni  d’acqua  non  ft  vedendo  lirada,  o'  fentiero  alcuno,  lì  trouomo  in  efirema  dclpe. 
ratione , & confuiìone,non  fapendo  doue  andare, ne  che  fare , in  quella  ofeurità  fi  fenntia  * 
noda  ogni  canto  romori,& grida  grandiflìme  di  genti,  che  s’annega  uano,  domandando 
aiuto,ilche  n'apportaua  terribile  fpauento  a chi  gli  vdiua,  & lì  perdcrono  infiniti  caualli,  &C 
arme,oltre  gli  huomini,che  perirono,  & il  Re  d'Armenia,  fòpra  tutti  gli  altri,  hebbe  gran- 
diflìmo  danno,  di  perdita.  Venuto  finalmente  il  giorno,  ÒC  fcapolato  il  pericolo  dcH’acque, 
vedendo  gli  archi,&  le  fante  che  fono  Tarmi,con  lequali  combattono,cofi  bagnate,  che  non 
lì  potcuano  adoperare,  reflarono  tutti  fìupefaiti,  ÒC  attoniri,  perche  fe  li  nemici  gli  hauellero 
feguiuti,nonnelàriarcapolatoalcuno  , che  non  folTe  fiato  o'prefo,o' morto.  DopoiTar. 
uri  per  caufa  di  quelli,che  fi  trouauano  a piedi,haucndo  perfoi  caualli, s’autarono  a picciole 
giornate,  verfo  il  fiume  Eufnte,  ne  alcuno  de’nemid  hebbe  ardire  perfeguinrii , ma  giunti 
al  lìumc,cfTendo  neceffario  di  paffarlo  per  metterli  al  fìcuro , lo  trouomo  unto  torbido , 6C 
gonfiato  per  grandiffime  pioggie,  ch’enno  iiate,ch’^li  era  cola  mifenbile,  & fpauentofa  a 
vedere  gh  huomini , & i caualli  ch’entrauano  nel  fiume,  annegarli  fenz’alcun  remedio , tal 
che  perirono  gnn  numero  d'huomini,  & piu  furono  gli  Armcni,&Giorgiani,cheiTar. 
tari,  perche  li  loro  caualli  hanno  migliornotaredeglialiri,Si:aquef}o  modo  fe  ne  ritorna, 
tono  in  Pcrfìa,rouinati,  bC  disfatii,non  già  per  la  potenza  dc'ncmici,  ma  parte  a calò,  parte 
C per  mal  configlio , & ne  fu  gran  caufa  l^fiinationc  di  Cotolufa , che  mai  uolfc  acconicntire 
alconfìgliod'alcuno,concioiìachefe  lui  haucfTevoluiodarorecclu’ea  quello  che  gli  dicea. 
noiEuij , Oc  periti  nell’arte  della  guern,facilmentepoteua  fchiuarc  unti  pericoli,  dldilbr. 
dini.  Et  io  fu  Hayton,chc  la  prclente  hifloria  ho  mefTo  intìeme , mi  fon  trouato  in  perii}, 
naatuttelefopradcttecofc:  fopra  Icqualis’io  piulongamente  parlailìdiquello.ch’cilde. 
uae,  fupplico  a’lcitori,che  mi  perdonino,percioche  lo  Ecció , accioche  ammaefinti  dall’ef- 
fempio  di  quefii,poinno  per  Tauuenire  fuggire  limili  inconuenientitcSciolìa  che  Timprefe 
cheli  fanno  con  maturo  conliglio,  fogliono  ordinariamente  hauer  ottimo  fine,  ma  facen- 
dole lenza  c5rideraiione,&  alla  balorda,  li  truouan’il  piu  delle  fiate  tngSiuti  quei,  che  Tope 
~\  tono. Dopo , che’l Rcd’ArmeniahebbepalfatoilfiumeEufrate, contSuperdindclleiue 

fetiCcome  s’c'  detto)dclibcro’  d’andar  a trouar  Cafànoauanti,  ch’ei  ritonulle  nel  fuo  rtgno, 

^r  laqual  cola  s’amìiò  verfo  la  città  di  Ninlue,doue  Eceua  dimora.  Ilquale  briceucli'eiamc  nìhìo«..i 
te,|^  con  grandilTimo  Iràqprc:  dolendoli  grandemente  de’danni , & perdite , ch’egli  bauca  Humcoie 
|)ati»,perrl«ompcnfo  d^quali,  per  fpccialgratia,iiolfe  che  mille  cauallide’fuoi  Taruri 
\ ItelTcrodi  coniinouoalla  guatdiadcl  regno  d’Armenia, &oltreaquei}o.rhedelre>Tno  di  “■ 
Turclùali  foflTcro  dati  unii  de-iri,  ch’eipoicfle  icncrcaltri  mille. au.>licri  Armeni  ;icrfua 
cuiiodia,dc  con  queitegutie  il  e tomòa  cala  fua,dl  Cafàm  gli  ordinòch’ei  dmelie  i far  ui. 
gilanic  alla  guardia  dclfuo  icgr.  'io  clic  G potrife  andar’alu  ricupctauoac  di  terra  Enn. 

Cune 
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, ComtCtfin ttuntiUfui  «urte  cMjhtutficcejJòre  Q.arhtntU  fuo fratello,  Cf  delltrottt,  D 
che  detteti  Re  d Armenuià Sor  teem . Cap.  jo, 

Ritornato  clic  fti  il  Re  d’Armenia  nel  Aio  regno , hebbe  in  quello  poco  ripofo , p li  mol- 
ti  trauagli.che^li  foprauennero . Dopo  (come  piacquea  Dio)  Calano  s’mfcrmù  d'vtia 
grauilTima  infirmila,  & vedendoA  al  fine  del  Aio  corfo  naturale, lì  com'era  fauiameme  uifiìi' 
to,cofi  anclioravolA:  nel  fine  Aio  ciler  lodato,  onde  dafauiofcceilAio  tcfiamcnto,& indi' 
tui'  Aio  hcrede,&  Aicceflbre  Catbanda  Aio  fratello , Sif  fornitcch'cilo  hebbe  quelle  cofe.che 
erano  daordinare,circa  ilgouernodcl  regno, 3^  della  famiglia,  fece  alcune  belle  còftitutioni 
& leggi, lafciandole  in  memoria  aTuoi , lequali  fono  fermamente , fin'al  prefcntc , odcruate 
da'Tartari.DopoCafanomon',alquale  AicccITcnel  regno  il  detto  Carbanda.  Quello  fu 
figliuolo  d'Elia  fauia  donna,  & buona,  nominata  Etoccaton , qual  era  fedele, & deuoia  nella 
fede  di  Chrifto , SC  fino  ch'ella  uilfe , fi  fece  celebrare  ogni  giorno  i diuini  officq , teneua  un 
Prete  Chridiano,hauca  una  cappella,  oue  Carbanda  fu  battezzato,  ilqual  nclbattefimo 
fu  nominalo  Nicolao:  egli  dette  nella  fede  di  Chrifto,  fino  che  la  madre  vide  : dopo  la  mor' 
tedi  quella  s'accodò  a'faraccni,inmodoche  lafciita  la  fedcchridiana,fi  dette  allaMahU' 
tnciiana:pcrlamoriedi  Cafanoil  Re  d'Armenia  fugrandcmcnie  trauagliato,impcroche 
per  quello  i nemici  Tuoi  s'infupcrbirno  grandemente,  dC  hauendo  il  Soldano  molto  in  odio 
il  Re,&  la  Aia  gcnie,ogn’anno,  IV  quali  ogni  mcA-,mandaua  molte  genti  di  Baldach  che  fac 
chcggialTcro  tuti'il  paclc  dc  l’ Armenia,  & fpccialmcntc  tutti  li  fruiti  della  campagna , talché  E 
non  il  trouo'  mai, ch'il  regno  d’Armenia  folfc  coli  danneggiato  per  il  pallaio . Ma  Dio  om- 
nipotcnte,  A mifcricordiolb,  ilqual  giamai  abbàdona.chi  m ellofpcra.hebbecompallìone 
alle  mifcric  de'chridiani , onde  accade  che  nel  mefe  di  Luglio  .fette  mila  faraccni  dc’miglio 
ri  chc’l  Soldano  hauclfc , alfaltorno  il  regno  d'Armenia  guadando , 8C  rouinandolo  tutio,fi' 
no  alla  città  di  Tarfo,doue  nacque , il  beato  Paolo  apoliolo.  Et  carichi  di  prede  della  prouin 
cia,riiomauano  a dictro,quad’il  Re  co'l  Aio  cITercito  fe  gli  fece  incóiro  appredb  la  città  della 
Giazza,&l  fece  fatto  d'arme,oue  p uolonià,fiil  mifericordia  di  Dio,&  nò  p ingegno,o’  forze 
fiumane , i làraccni  fumo  Aipcraii,in  modo  che  di  tato  numero  appena  ne  fuggirno  joo.chc 
non  fodero  prefi  ,o'  morti, ancor  che  pe’l  lorgrand’ardirc,pcfanerod'inghicHtire  in  un  fiato, 
tutt’il  regnod' Armenia  co’chridiani , ch’eraninquello:  fi^quedo  fu  fatto  in  di' di  Domi' 
nica,alll  i. 3. di  Luglio, dopo  laquale  feonfitta  i faraceni  non  hebbero  piu  ardire  d'entrare  nel 
regno  d'Armenia  .anzi  il  Soldano  d'Egitto  màdb  al  Re,  & con  quello  fece  confedera  tione. 
Come  Hayli»! ferii  t ore  della  pr  e finte  operA ft  fece frate  delf ordine  l'remonflratenji  tn  Cipro, 
comeeJJìfeppelecofe,chtnarrAÌnqttcHhiftoria.  Cap.  ji. 

IO  Hayton  fu  i preArnte  a tutte  lecofe  fopradeite,  8d ancora  cb'iom'haue(Ti.ppodoncll'a' 
nimo  molto  innanti  di  prender  l'habito  regolare, nondimeno  peri  trauagli,&  lacendedel 
regnod’ Armenia, nò  potci(c5  mio  honorc)intànbirogniabbàdonarei  parai.  Sii  amici. ma 
poi  die  Dio  per  Aia  pietà  mi  còcede  gratta  di  lafciar  detto  regno, dtl  il  popolo  chridianodi  P 
qudlo,dopo  molte  mie  fiuichc,in  dato  pacifico,8^  qui«o,fubiio  volli  adempire  il  voto, che 
già  gran  tepo  hauca  fatto,la  onde  prefi  licèza  dal  mio  R c,  51  da  gli  altri  miei  parenti,^  ami 
ci,in  quella  medefiina  càpagna,oue  Dio  haueacòcedò  a chridianiil  triòpho,  & uiiioria  de’ 
fuoi  nemici:  mi  parii',&  veni  in  Cipro, nel  monadcrio  dell'E  pifeopia  : oue  lolfi  l'habito  re* 
gularc  dell'ordine  Prcm5draicnrc,acdochchauèdoiondla  niiagiouriù  militato  al  mondo, 
lafciatc  le  pompe  mòc^ie.còAimadl  il  rimanéiedi  mia  uita,ne’reruiiij  d'iddio, nell’anno  del 
Signore  i j05  .R  endo  adnq  ue  grafie  a Dio,  che  in  qiio  puièute  icpo  il  regno  d’ Armeniay 
6’è  fermatpindato  quieto,buono,ar  pacifico,  Al  fpedalméte  pel  modtmoRe,  ilSig.L  iuo' 
no,ilqtiaUu(!gliuolodclRcHayton,ilquarilludraio  di  virtù, òildiglorio/àindoJe.aiuiielc 
genti  è un  fpecchio  graiiofo , & halli  qda  ferma  credéza , & rpcilza,  che  nc'^rni  di  qdo 
Re  giouanc,  ilqualèdi  bòtà  Aipcra  i fuoiantccedori,  il  rt^od’Arincniacò  l'uiutod'lddio, 
firidiirrà;iclpridinoHato.ElioHayton  fcrittorcdi  qucli'bidoriainiremodi,  dieehauer 
fapuipte  cofe.che  fi  narrano,Ci;  (criuonoin^doJibro:  Primieramente  cominci.ìdoda 
Cham.ikjuakfu il  primo  Imperatore  dc’Taruri,finoaJVyngioChain,ilqujlc  fu  il  quarto 
Impcraiijaip.uiitcquede  cofe  li  narrano  fedcimcic,luucniL  ioeauaicdairhirccriedcTat- 
ctriidoMao^ipCh^  filùUa  moricdi  Haloon  iolcfcpp  à vn  mio  zio,  ilquale  dicoman' 
dam^(0.ddSigfiOKÌ^?^QqoRcd'ArP'CDÌa  l'bauca  fa  Si  pcrch'd  fu  prefentein  qua' 
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A tempia  tuftele  predate  cofc . con  gran  diligenza  lenarrauaa’figHuoH,  &a’nepotf , Sroltre 
di  quello  lefaceuarcrìuere.acdòchc  meglio  fì  teneffaoa  memoria.  Dal  prindpio  vera- 
■nenie  d’AbagaCham.fìnoailVItima  parte  diqueftojlibro.douc  hanno  fine  le  narranoni 
deTartari,iole  feppi.S^  come  quello , che  fui  prcfentea  tunelé  cofe,  ch’accaderonoa  miei 
(cmpi.nefonperrendereverifTìmoieilimonio.  ^quantunquefìnquihabbiamonarraio 
dell'hillorie  deT artari , ^li  c ancora  conuenienie,che  parliamo  alquanto  della  potenza, 6^ 
fignoria  di  quelli.che al  prefente  viuono , aedo' che  meglio  fiano  conofdud. 

Di T amo  Chamftfto Imperatore de'TarUrintlCataio,  M tre ahrHmporaori,che fono fitto 

dì  lui,  cioi,  Chapar,Hochthai,  (fi  Carbanda,(fi  del  nome  de' regni, che  p^eggono  li  dettt.Cap.il. 

Q VeUoch’alprefcnieucnerimperiodeTartari lì  chiama  Tamar  Cham.a^èil  fcitolirt 

pcniore , ha  la  fua  fedia  nel  regno  del  Cataio  in  vna  gran  dità  detta  long , qual  comedi 
fopra  s’e  dichiarato, fu  edificata  da  iuo  padre.  La  potenza  di  qlloc  molto grade,  impero' che 
può  piu  qflo  folo  principe , che  tutti  gli  altri  prindpi  deTarrari  infieme . L e fuegemi  fono 
reputate  piu  nobili.^  piu  ricche, &:  piu  abbòdanti  di  tutte  le  cofe  neceflaric.im pero  chcnel 
regno  del  Cataio,nelquale  bora  habitano.  vi  fi  riiruoua  grìdilllma  abbòdara  diWhezze. 
Oltre  il  grad’Imperatorc.fono  tre  altri  gra  R e,  & principi  deTartari , de’qualiciafcuno  ha 
gra  fignoria,Sf  pur'vbbidifcono  all’lmpaatore , cornea  fuo  proprio  fignore , alla  cone  dei- 
quale  vanno  tutte  le  lor  queftioni.c'hanno  fra  loro , Sf  p il  giudido  di  qllo  fono  dedfe.  Il  pri- 
“ modiqlliRefichiama  Chapar.il  fecodoHochtai.iltcrzoCarbàda.Chapartieneilfuo 
dominio  nel  regnodi  Turquilìan.a:  è piu  vidno  alle  geli  dcinmpcratorc,che  gli  altri  .Può 
anchora(cc^clì  dice  ) armare  cjuatcroccio  mila  caualieri,&  iono  huomini  di  srand*animo> 
se  ualcnti  cóbattitori.tuttauia  nò  hSno  qucUabbòdanza  di  caualli,  d'armi.come  glifii^ 
di  meliiero.T al'hora  le  genti  dell  lmperatore  muouono  guarà  a quelli,  SC  quefti  lathora  a 
Garbandoli  dominiodi  qllo  C hapar,anticamète  fu  per  la  maggior  parte  d’vn  fignore  chia 
tnatoDoai.  HochthaiRcdeTartari  ha  il  Iuo  Rato  nel  regno  di  Cumania.  in  una  ritti 
chiamata  Afaro:puoMoancorafare(comc  fi  dice)fciccnto  mila  cauallieri  da  guerra.Quefll 
nò  fono  tatolodau  neH'armi.comclegentidiChapar.quatunque  Rabbino  nriglioricaualli. 
Alcuna  volta  muouonoguerra  còtralegcti  di  Carbanda.tal  hora  còtra  gli  Vngheri  . & taL 
ht^CMtra  di  loro  Rclll.il  prefente  Hochtai  tiene  il  fuo  dominio  quietamente,  in  pace» 
Carbàda  ha  il  fuodominio  nell’Afia  maggiore , & ha  g fl5za  la  città  di  Tauris,puo  far  tre- 
Muallieri  da  guerioqucRi  fono  raccolti  da  diuerfe  parti,  fono  ricchi , ben  coRuma 
tutte  le  cofe  necellaric.  Chapar , Si  Hochtai  tal'hor  muouono  guarà  centra 
Carbada,  ma  egli  no  muouc  guarà  a ninno,  fe  nò  al  Snidano  d’Egitto,  contra  ilquale  fpdìe 
Rate  combatterono  i fuoi  anteceirori:Chapar,&  Hochtai(fe  potelfoo)  uolentieri cauaiiano 
di  HgnonaCarb5^,ma  nòpoffono,anchorcbedipaefe,a.'digcnti,lieno  piupotcnudiluf. 
„ r * Carbida  può  refiRere , SC  defenderfi  da  tata  poicza  de’nemid  è,che  l’Afia 

Pf  “■  -Vna  11  chiama  Alia  profonda . nellaquarhabira  il  grad'Impaatorede’ 
Tartari,;^!  due RefopradetiW^^^  L'altra  parte  fichiama  Alia  mag- 

gtore,ncllaquai  hab  ja  Carbada,&  iri  fono  (btamente  tre  iric,g  leq uali  (i  può  camminare  dal 
l^Afia  profiMda,nelh  magg^fore.  Per  vnadcllequali  fi  vàdal  regno  di  TurqucRan,  al  regno 
di  Perita;  L altra  fi  dice  Derbent.laqual'eapprenbalmare,  doueAIeRandroedificòla  città 
chiamata  Porta  di  ferro , come  fi  riuuoua  ndfhillorie  del  regno  di  Cumania  :La  terza  via 
f’P-  ?"af£.™gg*orc,laqual,  pfTap  il remodiBarcha.Perla  prima vianò  poHonopaflare 
cgcti  di  Chapar,  alle  terre  di  Carbida  lenza  gran  pericolo,  SiTdiiàgiojp  nò  uouaHip  mol 
re  giornate  pafeoh  g / cauall/.Beifer  queipaelì  tuni  fccchi.a:  deferti  Jt  prima  chepoteffero 
orinare  alle  terre  lauorate  iubitatepn  tutto  manchaebbono  per  fame , oucio  iàrebbono 

ntoltracchi,a  amitti,chcdaognipicciolnumerodincmici  potriano  ciTcr  vinti:  Et  per  alia 

''pgfiot'o  E Ruclla  Rrada . Dalla  pane  delDcrbent  potriano  pailar  le  genti 

di  l^hiai,alle  terre  di  Carbàda,folamétc  fei  mefi  deiranno,cioènel  verno , ma  Abami  UhS 
lece  tar^radilTimc  foffe.ai  alui  ripari,in  vn  luogo  detto  C»ha,doue  di  continuo  Ra,«  maf- 
fimamcte«llinuano,unaguardiad’huomini  armati,! quali dcfcndon’il  palTo^ncmid. 
La  geted  I-iochtai  ha  molte  uolte  telato  paflare  n quella  uia,quàtunquefeaetaméte,neinaì 
na  potuto,  perdo  che  in  una  t ta  cSpagnadetia  Monga , Ranno  ncU  inuemoalcuni  vccelU 
digradezza  dc’£igiani,iqu;  hSnobelliRìmcpcne.òlUchiamanofciferachiondech'cn- 
CtadogcuinqucllacSpagna,  i.  ^rogllvccellif..^  '^0,8fpaRaix> fopra qllefo(re,& ripari 
• dou^ 
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doue  e U guati» , di  modo,  che  per  quelli  fi  conofee  la  venuta  dc’iKmid,&:  fubito  fi  metto.  Q 
no  alla  defenlìone  del  luogo.  Perla  uiadcl  mare  maggioreniuno  mai  ardirebbe  andare, 
perche  quiui  è iIregnodiBarcha,ilquale  e ben  fornito  digenti.ne  in  quelle  poflbno  hauere 
ìperanza alcuna,  di  in  ul  guil»  Carbanda,  Si  i fuoi  antccefiori  finoal  tempo  prcfentc , s'han 
difefodaunta  potenzadc’yidmtdCa  quella  narration  dcTartari  non  mi  par  che  li  deb- 
ba dar  fine , fc  prima  non  riparli  bteuemente  alcunccofe  de’collumi . Si  modi  deTartart. 
Ce/Za  vju , fcde,c9sUfmh  & ^ondmonc  dt'Tdruri,  c»f.  sj, 

IL  reamedel  Catatoc'  il  maggiore, che  fi  pofla  trouar’al  mòdo,  ripieno  non  meno  di  pfonc, 
che  di  ricchezze  tnfinitc,confìna  co  l mare  Oceano,  nclqual  ui  Ibno  tìie  Ifole.che’l  nume 
ro  di  qllec  incòprenlìbnc.n?  fi  truoaa  alcuno,  che  l’habbi  vedute  ?utte . G li  huomini  di  qlle 
parti  Iòn  fa0Ci,a:  ingeniofi  tatuttclefcicze,&arti,  SZalorcòparatione  hanno  in  pocopre 
gio  tutte  laltre  nauoni,&:  dicono,  che  loro  foli  guardano  con  due  occhi , li  Ianni  con  vno,  Si 
tutte  l altre  genti  fono  del  tutto  cicche, Sz  di  ciò  le  ne  yede  refpeticnza  di  qfto  lor  gra  fapcre, 
impero'chc  fanno  c5  lejapric  mani  lauori  di  tani'arie,^'  induliria,chc  nòe  nationc  al  mòdo, 
che  gli  baftaffe  lanimc  di  uolafi  mettere  a parSgene  co  elTi.Gli  huomini,  Si  le  donne  fono 
bcllifiìmi:  ma  comunemente  hàno  gli  occhi  piccioli.  Si  oltre  di  qliogli  huomini  fono  fenza 
barba,  hanno  lettere  bellillìme,  quali  fimili  allclatme.La  fede  di  qlii  popoli  è i3to  varia,&  di 
ibrte  diucrlà,clic  a pena  G poniacfcnza  faliidio)cfplicate  La  loro  diuerlìti,  pure  com  unemen 
<e  cófelTano  cfierc  vn  Dio  immortale,  Si  eterno, &’  ogni  giorno  invocano  il  nome  di  qllo,6(:  E 
fanno  poco  altro  bcne,n5  digiunano, non  dicono oraiioni , ne  fanno  alcun'aliincnza,ne  $’af. 
fli^ono  p riverenza  d’iddio, ne  fann'alire  buone  opere,  ne  pcfan’eITcr  peccato  ammazzare 
gli  huomim' , ma  fe  lafciaflero  il  freno  nella  bocca  de'fuoi  cavalli , quàdo  li  debbono  pafeere, 
crederebbono  bauer’  offefo  Iddio  mortalmente, ne  penlàn'elTrr  peccato  la  fomicatione,nc  la 
lufiuria.Hano  piu  mc^lic,&  c bifogno  fecondo  la  for  legge, che'l  figliuolo  piglia  p moglie  la 
fnatrigna,dopoIamonedelpadrc,&il  fratello, la  moglie  del  fratello,  fc  refia  vedova,  & li 
maritati  cò  qlle.  Sono  i T artari  nel  latto  d’arme  piu  valenu  <òbattéti,&  piu  vbbidiétia  fuof 
fupcriori,che  tutte  ralirenationi,nclla  battaglia  : immediate  tutti  conofeono  p fegni , 81'  am- 
maellramcnti  la  uolóiàdcl  loro  capitano^a  onde  fenza  fatica  l’holtc  dé’T artari  vien  gouer- 
nato.  Il  Signore  de’T  arari  non  dà  loro  pagamento  alcuno , anzi  h di  meliicro,  che  uiuino 
dc’botiini.  Si  cacciagioni,  ches’acquiGano,  Si  uolendo  il  fignore  può  lor  torre  tutto  quello, 
c’hano.  Quàdo iTariari cavalcano,  menano fcco  grà moltitudinedibeliiamc,&' bevono 
lane  di  cavalle, & màgiano  polle  carni , lequali  reputan’cflere  molto  buone . Sono  a cavallo 
moltodeliri,&ottimiarcieri,apiedinonfannoandare,fenò  pigraméte,fonoaliuti,&inge 
nioG,a  cfpugnar  le  città.  Si  calielli  : vogliono  fempre  haucr  qltoauàuggio , cètra  i loro  ne- 
mici, che  nella  bataglia  non  lì  vergognano  di  fuggire , fc  uicn  loro  ben  fatto , che  trouan- 
dofi  fopra  tl  fatto  dei  cóbattere,fe  uc^liono , cóbaitono , fc  anche  vogliono  fchifar  la  batta- 
glia,git  auerfarfi  nò  li  polTono  còftringerea  còbactcrc.  La  battaglia  loro  è molto  pcricololà,  F 
perche  in  un’afIaltode’'rarari  piu  ne  muore,  & piu  ne  fon  feriti,  che  in  un’altro  gran  fatto 
d’arme,d’altra  natione.  Si  queRo  accade  p le  faettc,chc  tirano, con  archi,forte.  Si  a fcgno,ÒC  fo 
noncll’ariedel  faettare  tanto  buoni  maeltri,  dici  loro  Rralitrapafiano  quali  ogni  forte  d’ar- 
matura. Quàdo  vegono  fc5fìtti,(uggono  in  brigaia,&  in  Ichtcra,  Si  tl  leguirlt  c molto  peri- 
<olofò,pche  fuggéma,  tirano  a dietro  le  frcccte , có  lequali  ferifeono  gli  huomini , de  i cavalli. 

Si  gli  ammazzano, & fe  ueggono  i nemici  difordinaii , di  fubiio  li  rivolgono  uerfo  qlli , Si 
gli  ammazzano.  L’hoRe  dcl'artari  nò  è di  gràdeappateza , pelle  vano  rifiretti  in  modo, 
che  mille  di  loro , nò  appaiono  vna  fquadra  di  500.  Accarezzano  i foreftieri,  dado  loro  vo- 
Ictieri  da  màgiarc,ma  vogliono  in  viaggio  lìafimilméie  dato  a loro,  altrìmèti  fc  ne  logliono 
P forza.  Sanno  pigliare  le  terre  d’altrui , ma  nò  le  fanno  dopo  guarda  re . Qpando  fono  pi  u 
debili, & abietii,dlurntano  all’hora  humili,&  benigni:  quando  forti,  Òl  gagliardi,diucntaoo 
pcllìmi,&  fupbi.  Nò  v(^liono,ch’alcuno,  alla  loro  prelenza  dica  bugic,iutia  vola  cfli,  lèn- 
za alcunrifpcttoledicono.  Induecofc  non  fanno  mctire,ncllccofc  del  fatto  d’arme,pc»'che 
niun’haura  ardimelo  di  lodarli  di  qllo,ch’ci  nò  lialatto,oucro  negare,  s'haurà  fino  qualche 
bella  pruooa.raltrot,chcs’alcunohaura’còmdroun  peccar  r iqual  debba  cRer  códenato, 
quàtùque  alla  morte,domàdaio  dal  lìgnorc,  fubiio  conlefl'  verità.  Quello  lìa  a baliàza 

tSa  Rato  detto  de!Tariarì , pebe  fatta  longo,  deicriuere  imente,  tutti  li  lorocoRumi. 

. . mtm. 

■ f DIM. 


ès 

DI  M.  GIOVAN  BATTIST  A R A M VSIO, 
Dilcorlb  fopragli  Icntti  di  Giouan  Maria  Angiolcllo,&  dVn 
mercante, ch’andò  per  tutta  la  Perlia  : ne’qiiali  e 
narrata  la  vita, Se  li  latti  d’Vfluncalìan . 

I ASC y NO , fi rÌMolga k ptnftrt le turie muutioni,  (ir alteratie- 
ni,eheicKltct'l  !»r  mtiumentoftnmdi  centtHHO  nelle  ceJehMm/uu, 
debbe  ragieneuelmente  htnere  tmtgran  marauiglU  : ma  credo  io  che 
mokomaggtoreChabbunod'hautr coloro,  che  leggonothifiorieaeeù- 
che . ferciò  che-jeggoho  chiaramente , che  in  minore  Jpatiodi  mille 
anni , molte  refuiliche , (jr  molli  regni  grarrdtfttmi , & fotentifsimi 
fimodt  maniera  mancati,  che  di  molli  di  loro  non  ai  e rimajlo  pur  il 
nome,  nife  ne  Irnona  memoria  alcuna,  tl  medefimo  girar  de' deh  fi 
vede  hauer  indollo  moki  popohà  parlirji  del  lor  naihio  paefe,drk  gai 
fa  di  Jitperbi , dr  rapidi  fiumi  trif correr  ne  gh  altrui  per  occupargli  , 
fi  ac  dandone  uia  gh  antichi  habuatori,  (jr  non  contenti  di  atuHo,  hauer  uoluto  anche  mutar  loro  e 
B nomi.  Sichehoggidi finomohipopok,  cheinueronon  fappiamo , nequahne  douefoffiroanti- 
• camente , diche nepuòrendereertateUimonianzjiUmtferaltalia: allaquale,dopole  romnadeh 
t Imperio  Romano , le  tantejlrane , barbare  nationi  uenute  infin  difillo  U-T ramontana.fiac^ 

datone  eh  habitatori,  mutarono  la  lingua  nathta , i nomi  delle prouinciè , de' fiumi,  (fi  de' monti; 
(fi  quefi Unendo  le  città  dal proprio  filo,  U fabricarono  poi  lontane  dal  luogo  dotte  prima  erano  fia- 
te  edificate . Et  questo  none  folamente  auuenutoatC  Italia:  maalla  proutnda  dellaGallta  ,che  oc- 
cupatache fu  dalla  feroce  nattone  de' Franchi,  perdi  inficme  congh  habitaton  anchora  tlnomo, 
ìlmedefimo aanenne atta  Britanniahoggidì  chiamata Inghiherra,  alla  Pannonia , dditynga^ 
ria:  dr  ad  infinite  altre , che  faria  eoJalunga,(fi  dfipiactuoleà  commemorarle-'.manonuoghota- 
cere  delta pouera,cr  afflitta  Grecta.ceUbrata  da  tuttigh firittori,cpfi Greci,  come  Latini,  laqualt 
traanucamente  t albergo  delta  fapientu , (fi  f ejfempio  delt hiimaniià , che  al pre finte  firitroua 
caduta  m tanta  calamità,  (fi  rouinata,effendo  (òggetta  all  Imperio  de'T  archi,  eh' ella  ne  è habttata 
fi  non  da  genti  barbar  e,rtù{zx , (fi  lontane  da  ogni  genliUzi^ , dr  honejlo  coilume.^ueFia  mede- 
fimainfeltcnà  trafeorfi  ancopertuttali^fia  -.perdoche  {ti  come  fi  logge  nel  libro  di  M.tJAar'- 
co  Polo, (fi  dell  Armeno)  daKe  parti  delCataio  vi  difcefe  vnamoltiludine  dìT  artari,  che  t occu- 
parono , (fi  acquiftatofi nuouefedie  mutarono  i nomi  atte  prouincie , chiamandole  eo'nomi  de' vino 
cuori  : fi  come  la  (Atargiana,  la  BaHriana,  (fi  la  Sodiana . prouincie  vicine  al  mar  Gufi  io,  ejfen- 
dofiate prefi  da  Zacatat/ratello  de! gran  càn,leuatiuta  / lor  nomipropri/,  furon  chiamate  ilpaeji 
C del  Zacat ai, dalla prouincia  del  T urquefianjaqnal  i oltre  tl  fiumelaiearle.  (fi  Oxo.  Eene  un'altra 
gran  meltilndine  Spopoli , che  fi fermarononeW (jffìa  minore , nedaq»alti  la  Bithinia,  la  Phri 
già,  la  Cappadocia,  dr  la  PaphUgonia,  (fi  la  chiamarono  la  Turchia . Slmilmente,  eficndofi  Hoc- 
cotaCan fattofignore  delle prou'inciedtlla(MeSa,SllaParthia,(fi  della  Perfiahora  dettaK-dzse- 
mia,h  fuoifucceffort  Sederò  loro  Suerfi  nomi,dr  a tempi  nostri  ilpgnor  S opln , che  nacque  d vna 
fighueis  d yffuncaffàn  Re  S Perfia  ,fcce  dal  nome  fin  nominar  le  dette  prontneie . Hor  effindomi 
venutoalle  manialcuni  firitu  affit  diligentementera:cohi  ,ne'quahi  narratala  ulta , (fiifatti 
delfopraStto  Sonore  yffuncaff'an,  onero  AJfambd,  eh' e il  medefimo,  dr  di  Sctech  ifmael,  ch'iit 
Signor  Sophi  thogn/diealo, chefiano  degnidelfèr Iciiidopo ilhbro  S M.cMarcoPolo,  d"  del- 
^Armeno , Et  anchora  che  trattino  d'vna  medefimamateria,  (fi  come  in  conformità,  nondimeno 
fòatpnr  vartj , ò"  pit/òcti apporteranno  à Ultori  non  picchia  dtUttatione , Et  per  quanto  io  tro- 
uoi^efioprimo  finti  ore,  che  parla  della  uita  dEfiuncafian  ,fu  nominato  Gtouan  (Maria  An- 
gioldhilquaUinvnafiia  hifioria  narra, (he fermua  Mifi afa  fecondo  figlinolo  diMahumetter- 
xjo graffxurco,^ eli eghfi lron'o»cllagiornata,che fece UdeMo  gran  T ureo,  nclìaqualc  farotto 
fuUlfole  hel  mezo  del  fiume  Eufrate  dalC  ejfirctto  dyjjìmciffjan . Del  fecondo  jenttore  nonfi 
si  il  nome;  ma  ben  fi  vede, che fu  - i gentile  intelletto,  ilqaaUper  eagion  dette  fue  mcrcantie  andò 
qufii per  tuttala  Perfia.  A queji.  ite  finitori  habbtamo  aggiunto  due  viaggi,  tvno  del  magni- 
fico 'M.  Icfi^bi  Barbaro , (fi  lahi  .lei  magnifico  <J'a.  Ambrffìo  Contarmi  ,gemi[ buomiist  E e- 
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nttì*ai,chtlTxtuaoatUemedtJlmcmxttrk,di  modaychc  delle  exfè ttnieaute neOx  PerJÌMÌ»asl  D 
tempi  s'hx  nnhiSlerii,  fe  aoa  centwaMU,  almeno firitta  dt  mamera,ehe  l hnomo  ne  può  rellari  la 
parte fausfatto.  Cofiìa  fortnnactfolfi  slata  fauorenole  a far  ne  -ventre  nelle  manttl  maggio  él 
magm/icotJlUCatharin  Zenoilcaiiaher , cbefutlprimo  ambafiutorc,  eh' andajfi in dettaprt 
mnaaal fignore  Vlfiincalpino  : malalongheT^  del  tempo , anuegna  che foffifiampaio , ha  fello 
tinche  l'habbiamo fmarrUO . Et  veramente  tl  fopradetto  M,  Cat barino fa  vno  de'rari , (fi  degù 
geniti haomint,  chea  quei  tempi  fi  ntroaaffi  tnqaeflacceellentifsima  Repahhea  .Onde' ejfit  net 
M CCCCLXXJJelefie  ambafi  latore  al  fignore  Vffuncafiant  per farlo  maoner  contra  tlfignor  Tur 
co  > co'l  quale  ella  era  m guerra  ardenti  fi  tma.  Egli  moffi  daliamore  che  portano  alla  faa  patria,  co 
me  buon  cittadino , non  hauendo  rilietio  al  lungo , (fi  pencolofo  viaggio , accetti  coiai  carico  elite 
gramente,  (fi tanto pm  volentieri , ù" fruntamente-u andò, quanto haaeua ferma feranzaief 
Jer  mescano  miglior  di  età  finn  altro  a far  taf effetto . Perciò  che  Caloianm  Imperai  or  dt  Trabifoa 
da,  marito  d' treno  vnica  figliuola  di  Confi  amino  vbimo  Imperatore  dt  Conìiaminopoli , haatu- 
do  maritata  vna  fina  figliuola  nominala  Defiinacaton  al  fignore  Vjfunc  affano  Redi  Perfia,  ne  ma 
riti  vn  altra , ch'era  detta  P'alenza , al  Duca  deli  Arcipelago , chiamalo  ilffgnor  Nicoli  Crejf, 
dellaqualttl  Duca  n'hebbe  quattrof. olinole, (fi  FrancefiOtchefu  Duca  dell ^.^rcipelago:  delqaale 
defiende  Giacomo  Crefito,  che  viuehoggidi , Duca  XXI.di  Naxo,lequalfigltuole  tutte furono  ma 
rifate  honoratamente  mVenetta  : (fi  vna  thebbenome  Firunza,  fa  madre  della  Regina  dt  Ci- 
pri,(fi  del Clanfitmo  M.  Giorgio  Cornaro  ti Caaaliere,  (fi  Procarater fiu fratello , dalqaalefono 
poi  dtfcefi  tanti  Reaerendifiimi  Cardinali . V ri  altra  chaueua  nome  Lacretta  fa  maritata  al  ma-  g 
gntfico  M.lacomo  Prioh  ,ihefu  padre  dt  M.  Nicolo  Prioli  tl  Procuratore . Valen^  la  terza , fa 
mogbe  delmagnificoiM.Gio,Loredano,(fi  Violante  la  quarta  , fumeglie  delfipradcttomagnifi 
to  M.Cathann Zeno JiorqueflaDiffinacaton,auuegna che foffe  m Perfia,  (fi molto lontana,ha 
uea  nondimeno  continuamente  conferaata  la  memoria  della  eonfanguintti , (fi  la  bencuolenza  con 
la  dettajùafirella  Valenza,  moglie  del  Dura  deli  Arcipelago,  (fi  medefimamente  mVenetta  con 
tefùe  nipoti, Siche  perlai  cagione  cpnefio gentiChuomovt  andocon  animopronttfiimo ,cfi non 
a' inganni  punto  della  fua  opinione.pereioche  dopo  molti  trauagli , (fi  pericoltgianto  che  fa  in  T au 
ris,  (fiaba  prefinza  del  fignore  Vfiane affano  ,(fi  di  Defpmacaton  fua  moglie , fu  riconofciuioper 
fitto  nepote , &gH  furono  fatti  grandifsimi  honori , (fi  care^  : (fi  con  la  gratia , ch'egli  haaeaa 
acquiflata  appresi  tl  dello  fignore  operi  molte  eofi  in faaor  della  fua  Repùhlica,lecptaìi  erano  de^ 
fertile  nelfuo  libro , ebe  dlfiprababbiamo  detto  tfftrefmarrUo.  Et  volendo  tlfignoreVffitncaf- 
firn  far  maggior  honore  aidetto  magnifico  M.Caihanno.l'eleffeper faoamhafciatore  a'prmctpi 
Chrtfitamperfarglimuouer  centra  tlTurco , ò"  principalmente  al  Re  eh  Potonta.fi-  dVngarta: 
ma  condottofi  a loro,  fi-  trottalo  che  faceaangnerra  tnfieme , fe  n'andò  a glt  altri . In  qnefto  tempo 
l IBmI n fisima  Signoria  mtefa  U partita  delfkdetto  tM,Catharino , eleffi  m fai  luogo  / ìofaphà 
RarbarOsfi-  dapo  laicM.  -^mbrofioContarini:  dettai  alaggio  fatto  nelfuontornoàt'  enetia, 
paffando  per  tl  mar  Cafpìo  ,&  peni fiume  della  Volga , (fi  per  te  campgne  de'T art  ari, 

ioSiimoper linaoui,fi--uarif  accidenti, che gU  fipraaennero  digiornottt  p 

I giorno,  che  Ulettori  ne  prenderannograndtf si- 

ma dtlettattone, fi- mera- 
uigha. 
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BREVE  NARRATIONE  DELLA  VITA, 
ET  FATTI  DEL  SIGNOR  VSS VNCASS  ANO. 

Fatta  per  Gjouan  Maria  Angiolcllo. 

PirfiltfglicftriMglicUJìgUtuùi  deff Irnftrmrtdt  Trtd>ifàtdAChrìfiUn«,<jr 
'hauend»  h*nHt»figliuiU  di  Ut,  dU  ce»  d^ejktfgliuùltji  riduce  è far  mu fiùtarU, 
^CfuriilUiu,é'f>‘^P*^f‘^>"“‘*>*fdgienemC»>^luutinafdi.  Caf.  /. 

SS  AM  BEI  potSdUìmo  Redi  T auris,  & della  Periìa  hebbe  piu  dóne 
per  mogli, & una  tral'alire  nominata  Oerpinacaion,chefutìgliuola 
d’vn’Imperaiore  di  Trabifonda  nominato  Caloianni,  ilqual  temendo 
b potenza  dellO  ttomano  Mahomet  fecondo,  & credendo  per  tal  m'Si 
alTicurarlij&haaer  tbccorfod’Aflrambd  inognifuo  bifogno, gliela 
died^er ritoglie  tttn  qtKfta  códitionc , ch’ella  potelTe  viuer  fecòdo  la 
fede  Chri(tiana,&  coli  fu  contento:  ondcetTatcneuaconunuamente 
appreitòdife  Calciai,  che nc'diuini  officij  la  feruluano.  Diqurlta 
donna  AITambet  hebbc  vh  %liuolo  ma Ichio , 6C tre icmine . La  prima  dellequali , c’hdtbc 
nome  Macta,famaritatàaSechaidarpadred'irmaelSoplu'.L’altrcdueflcncroc5Ia  madre, 
Ì3  laqualdopóvn  certo tempodelibero'far vita folitaria,of  rcparata  dalmarìto:dicheelfore' 
nòcontentó,dandolediinoltidcnari,  Sf'efttrate.'&concedendote  per  fuahabitationevna 
città  dcnaUcardbien.laqualeènH  confine  del  paefe  di  Diarbct.  Qiiefb  donna  ftette  gran 
tempo  nel  detto  luogo , SC  inRcm  e con  le  due  figliuole,  che  glieranoriraafe,  fece  m'ta  Chrl* 
ftiana, mentre  che  uiirc>  &'  Offendo  morta  fu  fepelita  nella  cinà  d’Aniit,  nella  Chiefà  di  San 
Giorgio , douc  inftno  boggidi'  li  vede  la  Tua  fepoliura.  Il  figliuolo  lacob,oucroluibie,rima 
fc  co’l  padre  A(Fambei,9t  qucH'lftefra  nòtte , che  ntori'il  padre,  cfTo  fu  Itràgolato  da’tre  altri 
fratelli , ch’erano  iPun’altra  madre , poteua  haiicre  da  vent'anni . L e forelk , c'haueuano 

nomelVnaElicl,  & l'altra  Eziet , intendendo  la  morte  dei  fratetlo,  deliberarono  di  partirli, 
& pigfiatoillorltaucre  fé  n’andarono  in  Alcppo,  di  dopoinDamalco:douc  danofhi  piu 
voitctono  ftatcvcdute,deUfqUaIdueanchorvrtàe*uiua.HortOTnandoa  Caloianni, cheli 
ercdcite,haucndo  datola  figlitiola  per  moglie  ad  Afìfambei,  afiicurar  il  fùo  paefe  da  ncmtd, 
&TÌmaner  lìgjtore  in  T rabifonda,  dico  cnc’l  T ureo  fri  ptellifltmo  ad  andargli  addoffo  co’l 
fuocffercito,  auantl  ch’egli  poielle  Kauer  il  foccorfo.il  pourro  tigno  re,  non  vedendo  aiuto 
dapaneakuna,fuconlircttoarenderrial  nemico.  La  onde  fu  menato  in  Conliantinopoli, 
Oc  aliai  honòrato , ma  prirna,chc  itnide  l’anno,  le  ne  mori',  che  fu  nel  i 
PiraJjomat fa  guerra  ad  Abrain fiu fratella  ^er  tatgli  t!  recita  della  Caramanta , ^ t attieue  caia 
r aiutò  de! gran  T urea,  ahjual goijt  retila,  uajfene  in  Verfia.  Caf.  a. 

C iLIìgnor  Allambeihcbbe  dopo guena co’l  (Ignor  Oitomanopercagtondel  regnodel- 
J.IaCaramania,de!laqualeambtducpretcndcuano  hauer  il  dominio . C^icfio  regno  fu  antf 
camentc  detto  Cilida.ma  poi  fu,  è infìno  al  prercnie  detto  Caramam'a , da  vn  fignor  Ara< 
bo  nominato  anticameme  Caraman,  ilqual  hebbc  defeendenza  per  fucceffìone  di  tempo  in 
tempo  nominato  Turuan,c’hebbe  l^ticfigliuoli,  i quali  dopobAta  morte  vennero  allcma^ 
ni  fra  loro, &ne  morirono  dnque,  S^due  refiomo  viui  ,chefu  Abrain,& Pirahotnat 
Abrain  per  hauer  piu  feguacf  fi  fece  lìgnore,&:  Pitahomat  le  ne  fuggt'dal  gran  T ureo,  che 
teneua  parcntcU  con  loro  . ElTendoPirahomat  in  Con(l3ntinopoli,(blleatauacontinoua> 
mente  il  lìgnnt  T«jrco,clte  gli  deffe  aiuto  per  poter  caedare  (I  fratello , Af  brfregli  fignorc, 
è>(Terendolul’c(Ietr{jjualTallo,£V  fubdiio,prellandogliogni  vbbidienza.  Veduto  il  tónor 
Ottomano, che  l’oflcna  veniua  moltoa  fuo  propoliio,non  glielo  nego',  8f  gli  diede  eflerd- 
loaibffirienza.  Intendendo  quella  cofa  Abrain  fìgnordelh  Caramam'a,  lì  milTeaJrordine 
per  defendete  il  I uo  Itato  .Et  edendo  nel  1 467.  venuti  ambidue  gli  elTcrcio  tra  Caralàr , SC 
vna  dui  detta  AeOar, furono  aUeman{,8ifu grande  vcdlìonefral'una  pane,  arralira.  Pur 
alla  line  Piraltomat  nc  riporto  la  viiioria,&  rimafeilgnordcl  paefe  fenz’altro  contrailo . If 
fratello  uotiicofi  a fuggire  cadde . cauallo , Sf  roiton  il  pcno,’fc  ne  morf.  Pirahomatallet. 
tato  c’hebbc  lo  llato,  dimoro' figo  • pacifìcamentedue  anni  folèpercio'  che  clIendocollu< 
tmcjchc  tulli  i baroni  del  Turco  del  *n’andare  aimb.  —‘volta  l’anno-a  viliure  11  lignore, 
Vlag  vol.i.  I ij  afbv 
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DEL  SIGNOR  VSSVNCASSANO 

BC  badargli  la  mano.prcfemandolo  fecondo  le  loro  cniratc,&  dignità', SiT  all  mcontro,  elici  D 
fignore^i  carezzi,  a.' dia  molli  prefenti:  Firahomatnonfìeunuapuntodi  leruar  quella 
vunza,come  faccuanoglialiri . La  onde  il  Turco  gli  mando^  a dire,  che  con  jvirte  delle  Tue 
genti  fì  doueflc  muouere  in  fuoaiuto , perdòche  uoleua  andarea  danni  de'Chn'liiani . Ma 
Pirahomat  non  lo  uolfe  vbbidire.  Hor  veduta  il  T ureo  tal  difubbidienza , andò  in  perfona 
col  fuo  diercito  ad  aflaliarlo , dC  tolfegli  vna  parte  del  paefe  fino  al  Cogno , mettendo  in  fi- 
gnotia  vn  fuo  figliuolo  nominato  M ufhifà  Celcbi , ch’era  il  fuo  fecondo  genito,  lafdldogli 
vna  buona  cópagnia  per  ricurta'fua,&  dopoogn'anno  glimSdaua  qualche  buon  capitano 
con  buon  numero  di  genti,  lequali  andauano  alfediando , & acquiinndo  il  relio  del  paelc. 
Pirahomat  vedendo  nò  poter  relìticre  alle  forze  del  Turco,  lafdaci  alcuni  gouemaiori  in 
certe  fortezze,  fi  leuò  del  (uo  paefe, & andodenc  nella  Pufia  dal  fignor  A{Tambd,Sf  giunto 
ÌnTauris,fu  molto  carezzato , cITauditod'c^ni  fua  ricbiella  d’aii||o  contra  il  nemico,  SC 

fili  furono  rnem  inordinccirca  quarao  mila  còbauenti  .11  capitanodc'qiiali  era  detto  lufuf 
Huomodigràfama,& ualétedi  goucrno, &digfà  cuore  :||qualmefrolì  in  camino  col  dei. 
toedercitogiunfe  in  brcuealla  cittàdd  Toccato,  9C  pofe  tuiiilpaeffa  ferro,  & fuoco,  bru. 
dido  i l>orghid'cfl'a  città, nedimoraua  a coénlMW  fortezze,  ma  andaua  giraftado,  elb'r. 

pando  il  paefe  di  maniera,  cbbgni  pcrfotvi.fuggiua.allc  for(p;zq  ,In  quello  tepa  fi  trouau^ 
illìgnorMuìllafà  fìgliuoiodcl  Turco,  con  vn  capitano.dd  padre  chiamato  ÀgmatEai^ 
midato  ad  efpugnar  le  fortezze  di  Caraipan/a,^'  iUu9noaccatnpat|;aduna,ci,iufpriiirima  B 
nominata  L(ila,&' le  gcnti,ch'eran  dentro,  fiócirendolbtitcadvaùrc  il  terribilluonodcll’àr* 
tiglieria,lìrcrcra,di  furono  mal  trattatcj>ei fignor  ^lullafà,■pcrpforni!ala  città ^iprefidiò 
intendendoli, eh c1  campo  de’Pctfiani  era  a quell*  bande,  ^ che  non  v’era  VITuncdlanoin 
pfona,  fi  ritraflcro  per  com3damcntodclUgnore,dil  venncroal'Gogno:  donde , per  nd  elTct 
U dttà  molto  forte  di  mura,M  ufiafi  Cclebi  foce  Iettar  le  fu*  donne , donzelle  col  fuo  lia^ 
uere,  mandandole  ad  vnluogoquattro giornate  lontano  verfq  Ponente  al  camino  di  Con< 
fhntinopoli, nominato  Sabicarrabafar,ch'è(òpra  unfbrtjirimò  monte.  Ilcampo  iMtteal 
Cogno  per  alcuni  giorni. Dopo  hauendo  itvefo, che  Perfianiventuanoa  quella  volta,  non 
fi  lenendo  fotficicnical  contrailo, li  leuo',  dCvèncalU  città  del  Cuihei.doue  trono'  Oau  t I3aC 
eà, ch'era  Bcliarbei  della  Natòlia, ilquai  iaceuà  genti  per  relilicrea'Perliani , ài  anche  il  gran 
TurcoerapalTaiolonrcttocd  tutta  la  fua  corte, .dC  parte^la  Romania,  pco^iungerlicq 
l'altro  fuo  capo , filmando  refierciio  de'nciriici  efiér  piu  grofib,  che  g haucr  ctli  hauuio  fan. 
tarla  dalla  Caramania,  il  loro  cfiercito  era  ingrolfato , alìdauano  minacciido  tuii'il  paefe» 
gtertuu  ciferfi*ni,<h'ertn  vcHUlifiXPir^l/omtlftr  difender UCtrtmt^ 
ma,  &gh  ruffe,  dr  VJJìin{ajJtnf(elfied(if'enet$àm,ehefàceta>ia  guerra  al 
TurcttCf  ghmandtntarligUerte,  ■ • -Cof.  j, 

MV flafà  intclb  c'hcbbe,che  nò  v’era  Vifuticaflano , ma  che  poteuano  cITcr  tra  nedoni,  - ' 
8f  caualli  da  f o.mila  perfone, pigliata  licenza  dal  padre  iniìcme  con  Agmai  Bafsà.cò  F 
fcllanta  mila  perfone  in  ordinanza , la  maggior  parte  dcllequali  era  a cauallo , deliberò  d'aO' 
darcairouar  li  Perfiani,  de  fece  muoucr  ricreilo.  Li  nemicihauendo  intefo  coul  mouù 
mento, non  procedettero  piuauanii,  malìrìtirarononclpacfcdella  Caramania  per  pigliar 
maggior foccorfo, de  piu  veiiouaglic.  Horcaualcadorclforcitodcl  Turco  molte  gioriuic 
con  gran  cclciiùigiunfe  poco  lòiano dal  luogo,  douc  fiauaiio  alloggiaiilincmici,  À'  man- 
dornoauanii  quattro  miU  caualli,  il  editano  dc'quali  cranominato  Arnaur,de  nrifardcl 
giomoafiaJironoiI  c3pode'Perliam.Eteircodoallcmani',(bpragiunfeilr.'fiodrlc3podcl 
T urco,dando  foccorfo  a'quaitro  mila  caualli  che  già  erano  fiati  mal  menati , de  crani  mono 
ArnauiconpiudiduemiUdc'fuoi.  Li  Perfiani  vedendoli  fu  la  ultiom,  li  fecero  incontro 
aliefquadrt  dcTurcbi  arditamente,  de  nel  combattere  fi  mqfirarnio  molto  coraggiof^ 
Ma  eflendo, de dall’ vna,Se  dall’altra  parte  rimafi  morti gràdtffimo.iumcro,  intornofMa 
di  terza, li  Pctfiaiii  cominciarono  a piegare,  defurono  rotti  daT  orchi , douc  fu  prelb  lufuf 
capitano  co  altri  condottieri, de  molti  iponi , Fumo  pigliai/  ancho  i carriaggi,  de  i pudi^o- 
ni,de  folli  di  groffi  bottini  di  nualli,di camcli , de  d’altre  mbbe.  Pirahomat  lignor  a'eHa  Ca- 
ramania , b .ucndo.il  paefe  in  fuo  fouorc,hcbbc  modo  di  i'  mparc , ma  nò  però  lì  tenne  lìt  u- 
ronclfuop  i .i\,  anzi  titornòda  V ifunallan nella  Peri  . IMÌgnorTurco,  hauendo inielo 
quefiaviKoria,(cceformoltiirionfi.  '"..irilcm  Conilo  .oonoli.mandandoa  donare  molti 

prefenti 
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A r>rclcntiafiiofigIiuotoMu[}3fi,&'a'fuo/  cap/cani.DopoqueftalortailCgiior  AITainbc? 
t.iando’apcrfiiadcrca’lignori  Vcnciiani  p<r  un  Tuo  ambafciaiorc,  cbc  u<5eflcro  (brc  /n 
guerra  co  l T ureo;  perdo'  che  egli  hi  perfona  verria  airimprefa  conira  di  lui.  Et  oltre  di  db' 

gli  richiedeua  artiglierie  ; Icquali  dopo  molto  tempo  furono  mandate  in  Cipro,  iniìeme  con 

hforo  armata:  ma  giunfcro  tardi, elTcndoli  già  AlTambci affrontano  col  campo  Turchefeo 
nel  menar  delle  mani  rclhto  pcrdiiorc,a:  anche  ritornato  in  Tauris , & rartiglieria  ne  re 
Ilo,  conlaqualceraM.lofàphatliarbaro.  ° 

L'Mpptreccluiy,  e he  fa  il  gre»  T ureo  per  nndnr  in  per  fin*  ctntr*  Vffiinci^int,  é-  cerne fi*  ordint 
to  il fuo  efferato  Keirall0ggUre,é’nelc*mminare.  Csp.  4. 

IL  T urcohauuta  la  uittoria , fattoli  lignote  della  Caramania,  ucdcndoch' Vlfuncallàn 
s’eradimollratofuo  nemico  per  haucr  centra  di  lui  dato  aiutoaPirahomat,  &' rumato  li 
Tuoi  paelì,  nel  1 47  j . delibero'  di  fari  1 fapere,  che  non  lo  temeua  punto , aiiuegna,c’haucndo» 
lo  già  reno,  glielo  haucfTcdimollrato,nondimcnovolcua  proceder  piu  oltre,&darglia  co- 
nofeer  chiaramente  quanto  le  fue  gran  forze  poteffero . Ondeil  verno  fegueme  mille  ordi- 
ned'andarc in  perfonaa  danni d’VlTunca(ran;&: dato  commiflìone, cheli doueffefar gran 
numero  digente, feccintenderea  tutii,chclfcfTeroapparecchiati.Et  ucnutoil  tempo d’vfcir 
in  campagna , nel  fopradettoanno  palio'  con  la  fua  corte  dello  li  retto  di  Conlfantinopoli  in 
tj  a giuntoin  Cappadoda.quiuifi fcrmo'invna  pianura  apprcflo  vna  citiàchiamau 
B Amalia,  doue  faceua  rcCdcntia  Baielh  Cclebi  primogenito  del  lignor  Turco . Quella  pia- 
nura e'chiamataCafouali.che  in  noftra  lingua  uuol  dire  la  pianun  dell'Oca,  ella  è capace  di 
grandi eflerciti, &: hacommodit^randifl^ma d’acque,  SC di  uctiouaglie per hauerd'iniof' 
no  uicine  molte  vilIc.Ei  perche  effacalla  via  del  cammino,  che  volcua  fare  il  (Ignore,  fu  de- 
li bcrato,chc  quiui  fi  douelTc  ragunareilgrand'cfTcrcito.Ei  haucndo(comchabbiamo  detto> 
lattoa  fapere  a ciafeun  capitano,  SC  condottiero,  clic  flelTero  apparecchiati,  &C  al  tepodeter- 
minatoli  trouafTerotutii  con  ogni  buon’ordine  nel  detto  luogo  : egli  fu  pienamente  ubbidi- 
Jo.MaconofcendoiliignorTurco,chetal  imprefaera  digrSdifTimaimportàza,  deliberò 
difartmtclcprouilioni  pofnbili,inquanio  alnumcrodcllcgenii,  alla  commodità  delle  co- 
le ncccfrarie,&r  alla  licurczza  fua,&  del  fuo  lìato.Ondc  di  tre  fìgIiuoli,ch’cgli  haucua,  li  due 
maggioriuolfe,  che  venifferoa  ral  imprefa,  cioc'Baiclitprimo,  SC  Multala  fecondo  genito: 
merzo , ilquale  hauca  nomeJjien.Timancffe a Conftantinopoli, con  buoni  conliglieri  per 
cofer^tfoncdcl  fuo  fiata  CògrcMto,  & ordinato rclfercito  nella  detta  pianura  dcH’Oca, 
iiconiiglio  del  modo,chc  fi  doucITe  tencrencll’alloggiarc,&nelcamminare,S^  di  nò  hauer 
mannmentod  alcuna  di  quellecofe, che  follerò  necelfàrie,&ponìbili.  Fuadunqucdclibe- 
rato  di  far  cinque  principali  colonnelli;  vnode'qualifu  ilfignor  Turco  con  la  fua  corte,  dC 
altra  gtmc,alla  fomma  di  trenta  mila  perfone  tra  quelle  da  cauallo,  &C  da  piedi.  Il  fecondo  fu 
^lelttorimogcnito  con  la  fua  condotta,  Sialtri  infinoalla  fomma  d'altre  trenta  mila  per- 
L Ione , a:  haucllc  da  alloggiare  alla  delira  del  padre . 1 1 terzo  fu  M ullafà  fecòdo  figliuolo,  il- 
qual  medelttnamente hauca  trentamila  pcrfone,tra  Icqualieranododicimila  VaTacchidel- 
la  V ahcchia  balla,»:  d’cITì  era  capitano  vno,  c'Iiaueua  nome  Baiaraba,  8C  quello  colonnel- 
lo hauca  da  alloggiarcallalìniftra  del  Turco.  llquartofuilBegliarbcidellaRomaniano-' 
minato  Almurat,  eh  era  della  famiglia  dc’PalcoIogi:  per  ellcr  egli  giouanc.glifudato 

per  goocrnatore  Maumut  Bafsà,  ch’era  il  primo  huomo.  Si  l'putato  il  piufauio,  cbc  fi  tro- 
uallc  in  tutto  lobato  del  Turco:  era  conlìgliero  del  lìgnor.^.8^  anche  era  fiato  del  lìgnor 
Amurai  pa<^  del  prefente  Turco.  Qiiello  colonnello  era  di  Icflanta  mila  perfone,  compu- 

lando  mo  ti  Glmltiani,  tarcci,Albaneli,&:  Soriani  ; Uguali  erano  liaB  comàdati . Et  quello 
quatrocolonnelV:)  alloggiauadinanziaITurco:Ilqointocolonncllofuil  Bcgliarbei  dell* 

N aulia  nomiiwtoDaut  Baisi , huomo  d’auttorità,&:  di  maturo  configlio.  Il  colonnello  era 
^quaranta m^pctfo^, rotando liMufolmaniapicdi.fiiiacauallo:  CKhaueada  allo«;iar 
d.woal gnn  Turco.dl  „odo,  chc'l  fignor.cò  la  fua  corte rinvmeua in  mezo . etre^ato 
daqtiMtroro(«dcitici*3niielli:  &fatncirootdine,  che  ni«i  coloro  padiglioni,  de’quali 
fono  loràW-^ità  alìoggiallcro.non  pretermcttédo  l’ordine  del  cammi- 

narc,&dellofi3rciafcunoallal.  banda, acconciandolipadigliooi  inliemca  mododifo»- 
icznlerrati.'  malafciando  pere  tnauia  lefiradcda  poter  andarpe’l  campo;&  lafciand» 
ancholnmczpd’csnicolcnndlv  •Mtiogràdepe  •apiazzzpq-ciàchep ognicolonnclloi 
• '*  ''•V  * «1  ■ era 
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enti  Tuo  mercato  tUcofe  cotte, di  biade, &dimoI(c,Sirdiucrre  ani, & prouedimcnto  degni  O 
cómodiià.Ennoancheinciarcuncolonncllo  lìnifcalchijS^fbprarUmi  con  piena auitorità 
per  far  oITeruare  ogni  buon  ordine , 6C  prouedere , che  non  nafceilero  fcandali.  Ciafeuno  di 
quelli quattro  coionncUièobligatoa  mandar  le  Tue  rentinelIe,£C  tener  buona  guardia  ogni 
vn  dalla  Tua  banda.Oltre  li  cinque  ropradeiticolonnclli,ncfuanchciatioun'alirodi  Agati' 
zi',Iiquali  fono  huomini , chenon  hanno  foldo , ma  come  vèturìcri  guadagnano  delle  prc  • 
de,&  ruberie.  Quclii  non  alloggiano  iniìcmecon  tuit’il  corpo  dcirelfcrcito , ma  vano  feor* 
rendo , dC  gualiando,  dC  rubbando  il  paefe  dc'nemici  da  <^ni  lato , & fcruano  tn  loro  ann- 
dc,&ottimoordine,  linei  partir  leprede  fatte, come  in  eflcguir  tuticleloro  imprefe  lenza 
conicfa alcuna  ira  loro . In  quello  colonnello  fi  trouarono  a que(l’imprcfa  trentamila  Agan> 
zi,elTendo,  fi  come  Tempre  fogliono  efrerc,molto  bene  a cauallo,  & fu  dato  loro  per  capita' 
no  un  valoroTo  condottiero  nominato  M aumut  Aga . 

Ufrtutdimcnto,che ftnno g!ÌK^phtemilerJìgnorififrt  levettoMglie,  acetiche 
t cjfircite  n hahhta  ahhoadanzjt , Cap.  f, 

IN  torno  alle  vettouaglie  è pofta  gran  cura,  &'  diligmza,chc  l'ellcrciton’habbia  abbondan' 
temente.  Si  indo'  lienlì  quell’ordine , chedue  Arphaemilcr  (checofi  chiamano  li  due  IL 
gnor!  Topra  le  uettouaglie,!  quali, per  poterTcnc  Teruire  Tubito,  che'l  bifogno  lo  riccrchi,han 
no  folto  di  Te  ducento  cinquàta  huomini  per  uno  ) quando  ilgran  T ureo  efee  con  relTcrdto 
in  campagna, d'alloggiamento  in  alloggiamento  mandano  auanii,  &'  lontano  per  fpatio  B 
d’ vna  giornata,  fanno  intender  per  tutto,  che  TcITacito  ha  d'allt^iare  in  quelle  contrade: 

& li  gouernatori,SC  rettori  di  qud  paclì  proueggono,  che  neirell^cito  Tiano  delle  vcitoua' 
glie  abbondantemente:  & tutti  per  deliderio  di  toccar  denari  uieoncorronouolentieri,  maf 
ìiinamentccircndortcurfcheniuno  Ita  per  far  loro  uioIenza,anzid’hauerbuona  còpagm'a, 

Si  d'elTer  fluoriti,  lìanodi  qual  conditiotie  cITer  fi  uogIiano:& guai  a coloro , che  facelIero,o' 
com porta ITero,  chefoiTefatu  violenza alcunatperaoche  fenza remilTìone  farianograuc' 
mente  puniti.  Vanno  anche  fcguiiadoii  campo  molti  bazzariotti,  come  fono  beccai,  fot' 
nai,cuochi,8if  aflfai  alni , che  uanno  c5prando  la  robba , Si  conducendola  al  campo  per  gua' 
dagnarc.  Si  a tali  guadagni  lì  truoua  gran  compagnia , Si  potente  di  denari  : Si  coloro  ch'ai' 
tendonoalìmil  pratica,  uengono  carezzati, &accómodati  dal  dominio  in  tutte  le  cofe,  che 
ellì  ricercano  per  la  comodità  del  campo  : lì  che  in  tutto  quel  tempo,  che  relTercito  ftà  fuori, 
fé  le  llrade  non  fono  impedite  da'nemici , Tempre  v'é  grandiUlma  abbódanza . Quando  il 
iìgnorTurco vuole andaradànode'nemid,& checomindaa  fcollarlìda’fuoi paeli.  Siche 
non  11  pud  còmodamente  haucre  abbondanza  delle  vettouaglie,  fi  fa  confìglio  del  viaggio, 
che  fi  debbe  tenere,  come  fu  quello  a danni  d’  V lTunca{fano,ch'andàmo  dentro  del  fuo  pae- 
fe.  Si  lontano  da'confini  del  Turco  quali  dieci  giornate,  doue  le  ftrade  non  erano  lìcure:SC 
llettelì  intornoatre  meli, che  niuna perfona era lìcura d'andar  dal  pacfed’VlTuncalfano  a 
quello  del  Turco,  nchcGicnSultanfuofìgiiuolo,ch'erarimafoin  Conllantinopollalgo  F 
uemo  dello  Rato , Rette  piu  di  quaranta  giorni , che  non  hebbe  vera  nouclli  del  padre , nc 
dcH’elferdto:  alla  fine  gli  vennedetio , ch’erauamollati  tutti  rotti , Si  mal  menati,laqual  co- 
^ fa  Gien  tenendola  per  uera , Si  ferma , procuro  d’hauer  piena  ubbidienza  coli  da’gpucrna' 
tori  delle  fortezze , come  da  gli  altri  ma^iRrati,di  che  il  lignor  T ureo  prefe  fdegno  li  gran- 
de,che  fece  morir  li  conTiglieri , cheinciogli  haueuano  dato  confìglio,  Si  còporia^liene 
fuori  della  còmiffione.ch'ellì  '^cuano.  V no  di  quelli  era  chiamato  Carellra  Solciman,Si 
l’altro Nafufabege.Horquanoo accade,  ch’cRendorcflercitn  fuori dc’confìni, Si  nel  paefe 
nemico,bifogni  proucderdelIevcttouagIie,lifopradctti  Arphacmiler hSno  carico, .Si aut- 
torità  di  mandar  per  tutte  le  prii  del  dominio  del  fìgnore , doue  fappiano  cRTer  abbondàza 
di  biade,8i  Comandare  a ciafeuna  citta',  chcdebbamandariantcfomcdaeamclodifarme,S^  , 
d'orzi . Le  cinàco’tor  tcrritorq  fon  tcnuiead  ubbidire.  Si  farli  lorofoprailanticon  laquaiw 
liti  delle  farine,8i  de  gUorzi,che  br  fono  impoIlfOltra  di  ciò  conuien  che  facaano  portare 
vcittouaglicfopr’abbondanu  per  rvfodelleperlbne, Si  degli animali,  che  lecòducofio,per' 
cb'chcrordineè,cheleuctioiiaglic  comandate da'fopradcttt  lignori  perl’cRcrato,  nonlia- 
no  punto  feemate,  ma  al  tempo  del  difpcnlàrlc  btiogna,  helitruoulelfertanta  quantità, 
quanta  fu  comandata , aluamcnte  le  comunità  nc  patirì:  o riprcniionc , Si  danno . giun» 
ulidettiibpraitaniiincampo,altcmpr'  'oro determina'  , s'apprcfcntanoaglivfficiàiide*. 
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A ropradctii  macfindicampOiiquali  tolioinnotafl  loTgiucn«c,a(Tcgnanoloroflluogoda 
alloggiare.  Piqliaiio  Gmtlmenic  in  noa  luitcle  fome  deiTcucKouaglte,  & non  vi  lì  mcire 
mano  frnza  commilTionc  dc'deuì  Arphaertnticr , SC  non  li  dirpenfano  fin  che  peralira  via 
fc  ne  poflono  haucre  : 6C  quando  (bno  impediie  le  ftrade,  8C  che  manca  la  vetcouaglia , li  fi' 
nifcalchidel  campo  vanno  da  li  Saraphaemiler  macficidi  campo,  &nrordanochc quello, 
òquelpaefcmancadi  farine, &(f  orzi,  & li  detti  lìgnori  fanno  coniègnar  uno,oucrpiudi 
quelli  fopraftanticonkruecoiidottc,&inlieme  uimadanovnodcgli  fcriuani,  & tal  uola 
v'intcruiencun  commi  (Tariode'finifcalchi  del  campo, & polle  le  vettouaglie  inmerato^ 
mette  loro  ilprczzo,&cofileuendono,&fì  tiene  buoncóiocolìdellaquanuta  delle  bia' 
de,come  deldenaro,chc  fé  ne  trahe . V enduce ch'elle  Ibno , li  denari  vengono  confegnaii  al 
Ibpraliantcpernomedellacomunità,  &gH fanno IcAk chiarezze  della  quantità'  dellebia. 
devendute,  A:  del  denaro  confi^natoli.Uumoiiroprallanie  nella  Tua  patria,  confegnaii 
denarialla  comunità  : h'qualilbno  diliribuiti  fecondo  la  quantità  deUc  biade,  chegli^uo' 
mini  hanno  date  per  mandare  al  cam  po . & per  cfler  coli  buon’ordine  , fàcilmente  li  prouC' 
dealbifc^no.  Eiècoià  nuali  incredibile  a chi  non  l'ha  uiilo, lagran  moltitudinedc'cameli, 
ebeporuno  lcveunuaglie,&mafIìmamentecio'  fi  viddem  queliaimprefa  contra  VlTun' 
caftan  : ncllaquale  il  Turco  oltre  la  paga  ordinaria  dette  vn’imprclianza  di  tre  lune,  cioè, 
vnquarteronc,fccondo  l'ordine  delle  perfone.  Diede  anche  Ibuucnuonc  aTimarauiper' 
B ciò  che  eflì  per  l'ordinario  hanno  la  paga  deH'eniraie  a loro  confegnate. 

il grtnTnrtofd  can/kbideO*  vu  c'ht  ÌU  tener  tejjèrcùof trUnd^nU  Amt/tM,  de'  tnaghi  din  ile 
fd^he^  de'  Dromed*TÌ/,eheghftrtAnn»relenti  dtfirli  delfigmr  delSiliUni.  Cdf.6, 

ESfcndoognicofaopponunaatal  uiaggio  apparecchiata,lìfcceconfultodellauia,  che 
s'hauea  da  tenere  per  andare  a danni  d^lTuncafian.  Trouofiì  a quello  confiilto  il  gran 
capiuno  lufuphjcon  altri  gran  códutticri  del  detto  V ITuncalTan,  liquali,comc  ho  detto,  per 
radietro,furon  prefi, quandol'anno  paflàto  i47a.  furono  il  campo  aBegiiàr:&  il  gran 
Turco  haucapromcfiblorodi  libcrargli,fetrouaua,chediccfierola  ucrità^ralecoiedo' 
mandate  loro  del  viaggio  per  l'imprcfa  : nondimeno  erano  còdotticon  rclferato  lòtto  buo 
lu  guardia,&  ciàminati  rpeflo  de'paflì,  delle  coramodità,  fi  dell'acque,  come  de  gli  allog- 
giamenti. Haueua  anche  il  Turco  per  mezo  de'fuoicommcfii  fatto  pratica , & condotti 
nel  campo  alcuni  mercanti, & altre  perfone  pratiche  di  ui  viario  : di  ieparatamente  ciano 
domandati  delle  ibpiadette  cofe.  Medefìmamenie  gli  Aganzi  trafeorrendo  il  paefe,  dCbcé 
do  prigioni,  che  fofleroben  pratichi  dc'luoghi,gli  mandauano  alla  corted  quali  erano  fimil' 
mente  eflaminati,  8C  tolto  ildetto,  & il  parer  di  tutti, fi  procedeua  con  maturo  configlio.Fat 
ti  che  furono  tutti  li  prouedimenti  nccclTarii:  il  gran  T ureo  fece  Icuar  reflerdto  della  pianu 
ridetta  dell'Oca,  Si  dalla  città  d'Amalia  s'auiòaMavoln  dclToccato  città  di  Cappadocia, 
Si  relferdto  fluitando  il  fuo  cammino giunfe alla  città  di  Ciuas,  laqualee' polla  uidnaal 
C monte.  Si  le  palfa  apprefib  un  grolTo  fiume  nominato  Lais,che  virn  dalle  montagne  diT ra. 
bifonda , /òpra  ilqual  e vn  ponte  di  pietra  larghiffimo . lafdan  la  detta  città  da  man  I ìnilita, 
pafiato  il  fopradetto  fiume , entrammo  in  una  ualle  trai  monte  Tauro,  Si  giugnemmo  ad  vn 
caliello  cbumatoNicher , ch'e  del  fignore  'VfTuncailàn . Quiui gli  Aganzi'  furono  alTalid 
da’nemici , Si  fatali  vna  picciola  fearamueda , furono  vedi!  alquanti  dell'vna , Si  dell'altra 
parte.  Et  menati  alla  cone  delT  ureo  da  dodid  prigioni.il  refiodcUa  gcnic,nò  afpctiàdo  la 
luria,fi jurti'lafdando  il  callcUo  fornito  : doue  giunlè  rcfierdio , ma  p non  dimoiare  a com- 
batter fortezze, pafsò  di  longo,  lafciadofia  man  manca  pocofpatiolòunounadità chiama 
nCoiliuafàr.poita  tra  monuin  vna  valle, drcondaudamoltiuillaggi.  Si  feguitandogiu' 
gncmmoallo  feender  del  gran  m5tea4  vn'altra  atiànominau  Carcaiar.douc  li  caua  allume. 
& alloggiàdorcfijcrdto  apprefib  la  detu  dttà  mezo  miglio,  Si  la  cauallcria  trafconendo,JSi 
guallàdo  il  paefe , la  maggior  parte  de'pae^i  col  befiiame,  Si  co  le  robbe  erano  fuggiti.  Si 
ridotti  alle  fortezzede'momi,Sia'luoghificuri.Leuato  il  capo  còle  nofire  giornatearrt' 
uàmo  fopra  vna  gran  pianura, douc  eia  citta'  di  Argian,  polla  Ibpravnluogoajquancoemi' 
nòte  dal  detto  piano,  SilìchiamalacSp^nad'Arlingan.  Mapnóefierladttà  forte:  il  pO' 
polo  fc  n'era  fu^^ito , Si  paflàto  fiume  Eufrate . Nondimeno  ve  n'erano  rim.'^fti  alquanti, 
traliquali algiugncr  degli  A^  ' fu  trouato vn’Armeno  huomoattépato,clicrencllaua 
tn  mu  Cbieia  circondato  da  moln  bri , Si  aneboi  -he  molte  fiate  fofic  chiamato  da  coloro, 
Vi\  'voi.!.  1 iii)  che 
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che  lo  troTOf  onc,  non  rifpoft  mai , anzi  ftaua  anmrim mo  a lfg{Tcre  i libri , chVglifi  ten^  D 
àpcrrì dammi >&  lopragiungcndo  la  furia  de'ibldati,  fumono^fl^con  lui  iniicmc  ar  a a 
Chie<à>ilche  intendendo  il  lìgnor  Turco,  n’hebbe  molto  cWptacCTe:  perciochc  gli  venne 

detto,  cheera  erandilTimo  philofopho.  Hor  feguitando  noiil  viaegio  per  quelto  paeie 
deirArfingan , ch'è  pane  dell’ Armenia  minore , & appreffandoci  allEufraw  poco  lontani 
da  Malacia,ilqual  viaggio  facemmo  in  otto  giornate , dC  effendo  gii  fermo  rcffcrcito,  inior. 
noal’horadi  nona,  ceco  fi  veggon  venire  vndicidromedarij,  liquali  vcnioanoconprelW' 
ti  dellìgnorSit,«dtlSoldano,  arfopraHdeiti  dromedari) erano h uomini ftrcttammteia- 
feiati  con  drappi  bianchi,  percioche  altramente  non  potriano  reggere  al  caualcar  di  limili 
animali,che  per  effer  molto  vfeloci  conquaflano  grandemente  la  perfona.  Di  quelli  vndid 
huomini  alcuni  erano  bianchi,  dC  alcuni  negri , & il  primo  teneua  in  mano  vna  frecaa , ncU 
laquale  era  fitta  vna  poliza.gli  altri  tutti  haueoano  dinanzi  un  cancfirocoperto,  a dentro 
v’erano  uarieconlcitioniialtri  portauano  certo  pane,  carni  cotte,  eh  erano  amlioraaldfc 
Giunti  che  furonoal  padiglione  del  fignor  Turco,  fenza  fmontare.nefcrmarfiporfcroU 
polixa,8C licanefiri . Si  s’intefe , che  in  fei  bore  haueuan  corfonouanta  miglia.  Fu  datalpro 
la  rifpolta  fenza  parlare, con  vn’altra  poliza  fit«  nella  detta  freeda,  & partiti  panie, che  ipa 
fiffero  dinanzi  a gli  occhi  noftri,  fi  marauigliolkè  la  uelodtà  di  quegli  animalu 

ll^ft»Turcogiunt»»lfiun>tEnfTttcdtUherMdtftffiurt,^f*ttntÉrtilf^»  àdAfmm 

rtt  coati  fin  gcntl^tqiult  ■vitti  rotto  dà  Vtrfitao,  Csf.  /•  B 

-|-TOrelItndonoiariiuaiialfiume  Eufrate,  ÓC  camminando  fumeria  fuariua  perGreco, 
IrlajLcuantc,  ceco  vedemmo  Viluncaffancolfuo  clleratoeirergiuntodallaJn-abanda, 
douecglidubitaua,  chcITurcodoudTe  pafiarc  .Erain  queitoluogo  il  fiume  piu  largo , SC 
c5  molti  canali,6C  grS  fccchc  di  ghiaia:  quiui  gli  cflcrciti  l'vno  dirimpnto  all'altro  col  h urne 
ininezo,chcglilcparaua,po(eroglianogglamenti.  VlTuncallàn  haucua  vngrolTiirimo 
«Ifcrdio,  Si  feco  erano  tre  fuoi  figliuoli.vno  chiamato  Calul,il  fecondo  Vgurlimehemet.il 

, terzo Zcinclj&craui anche  Pirahomatlìgnor  della  Caiamania,  & molti  altri fignori  , 8f 

varie  nationi,  doc.PcrIìani,  Panhi,  Albani,  Giorgiani , Si  T artari,a:  per  quanto  li  potè  in» 
tcndcre,quando  VlTuncalTan  vidde  il  campo  del  T ureo  alloggiato,  rimafe  tutto  ftupeUtto, 

& llctie  gran  pezza  lenza  punto  parlare,&  dille  poi  in  lingua  Perfiana,  Baycabexen.nede 
riadir , che  uuol  dire  òfigliuol  di  putana,che  mare,  aflìmigliandoal  mareilcampo  delT  at- 
to. Nel  giorno  ilìeflb,  che  gli  elferciti  s’eran  albggiati  nel  detto  luogo,  intomo  a nona  hi 
deliberato  di  telare  il  palIo,&:  azzuffarli  co  ncmici.  Si  che  Afmurat,ch‘eraBegliarbei  della 
Romania,doucire  far  pruoua  di  palTar  con  tutta  la  fua  gente  i Si  perche  colini  era  giouane, 
gli  fu  dato  per  compagno  Mahumut  Bafsà.Ondcfpicgaii  ^ftendardi.  Si  fonati  li  umbu- 
ri,a:  le  naccare,af  altri  rtrométl,ch’v&no  nella  guerra , li  millcroa  palliire,tuiu  uianotando 
p'alcuni  canali, & di  lecca  in  fccea  procedendo  giunfero  quali  dall  altrolato  del  fiume . V e- 
dendo  VlTuncalTan, chelagentc  Turchefea  cominciaua  a pallate,  & già  era  pocoloniano  p 
dalle  riue  del  canto  fuo , le  mandò  un  fquadronc  de’fuoi  alTincontto , di  entrarono  anch'ellì 
per  buon  fpatio  nel  fiume,raaelIcndoui  di  mezo  vn  gran  canale  ,con  Treccie  cominciarono 
a offenderli. Tunauia  li  Turchi  dcliderolì  d’ouencre  il  palio,  fecero  grande  sforzo,^  parte 
di  loro  paffaio  il  canale,  vennero  allaltretia  co'Pcrfiani,  Si  coli  combattendo  per  fpatio 
quafi  di  tre  bore , fu  grande  ucdlionc  dall' vna , Si  dall’altra  banda . Li  Perfiani  per  efler  piu 
vicini  alla  riua  del  fiume , facilmente  dauano  foccorfo  a'Ioro , fif  li  T urchi  nò  potendo  palTa- 
refenonpcrunpalTononrroppolargo,  nepalTauano  pochi  alla  uolu,  tutta  via  noundo 
co'caualliVK  molti  fc  n’affogauano  p la  correnthia  dcU’acqua,  che  li  porcuia  lòtani  dal  palio. 
AllafineiTurchifuronoluperati  da  Perfiani,  fatti  riurarc  a dieiro,confugapallandoil 

detto  canale.  Mahumut  Bafcà , ilqual  era  lopra  vna  fecca  dittate  inezo  miglia  dal  luc^o, 
doue  li  combaiieua,  non  folamcnte  non  diede  foccorfo , ma  fi  ritirò , palTando  alcuni  canali, 

8C  fermandoli  fopra  vn’altra  fecca.  Li  Perfiani  perfegtiitauano  li  Turchi,  vccidendonc,af 
facendo  prigioni  : SC  li  Turchi  fuggédo  li  difordinauano,  & parimente  fmarriuano  il  paflb: 
onde  molti  ^annegarono  andando  inalcuneboglic,chcmolicaenc  fonooci  detto  fiume 
a:  tra  gli  altri  vi  s’annegò  Afmurat  Begliarbd  della  Ro  lanis  : Si  quando  etto  cadde  con 

molualtriinvnaEranboglia,iiTurchi,&malIimamen  .lifuoifchiaui.a.'fcruitori,lo  rol- 

faoaiuurc.  Affa' toletta,  SC  venne»  di nuouo adar  .ulTarfi  co’Pcrfiani:  SC  cllcn.one 
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A morri  & annegati  afTai , li  Perfianr  palTati  molti  canali , feguiiandoli  Turchi  vennero  infi- 
noallareccaghiarolà,  doue  era  ridotto  MahumutBafsàcon  nioItcfquadre.S^dinuouolii- 
Tono  alle  mani . Et  benché  i Perfiani  liando  in  ordinanza  faceircro  ogni  storzo,  tutta  via  no 
poterono  pailar  piu  oltre,  ma  Itcttero  a contrafio  con  la  gente  di  Mahumut.St:  p gagliardo 
combatter,  che  fi  facclfe,ne  lVna,ne  l’altra  patte  potè  fpingcrii  piu  auanii.Et  pctche  comin 
muagiaa  uenirUfera,  &il  giorno  andaricne:  il  Turco,  che  di  continuo  inficmeco’fuoi 
ngliuoii,»  con  tutto  il  refio  dcirdrercito  era  fiato  in  ordinanza  fopra  la  riua  del  fiume, fece 
fonsrc a raccolta  j & fllimilc  fece  V(runcaifanouIc]uafc  mcdcGnianicntc  era  Ifatoinordù 
nan^ddi  altra  banda  • Et  ibnSdofì  a raccolta  d’ambeduc  le  parti,  eia  fcun  fi  rititò  fenza  per- 
untarli  piu  oltre  : nondimeno  V fluncalTan  rìmafe  fuperiorc  in  quefh  pugna , perciò  che 
de'fuoi  meno  ne  morirono , pochi  s'annegarono , ne  anche  fu  fatto  alcun  prigione , Ma  de’ 
nofiri  tra  prigioni,morti,a.'  annoti,  fata  la  deferittione , mancarono  dodici  mila  pe.  (one: 
tra  Icquali  erano  mancati  aflai  huomini  di  conto.Pcr  la  qual  cofa  furono  ordinate  molte  fen- 
tincllc,ac  buone  guardie  fu  perla  riua  del  fiume:  &r  il  limile  fecero  anche  li  Perliani,  perdo 
chel’una,a:  l’altra  partcdubttaua  d efferaffalia . Il  fignor Turco  hebbe  moltoafdcgno.che 
MahumutBalsali  foffe ritirato  da  vnafecca  all’altra, & nonhauefledatofoccorfoad  AC. 

fufpicauafi  ch'egli  l’hauc^e  Btto  a polla,  non  gli  elfendo  molto  amico  : nondime- 
no  il  Turco  all  hora  non  diraoltrd  mala  volontà  verfo  di  Mahumut , nongli  parendo,  che 
B folTenc  luogo,  ne  tempo  conueneuolc,  di  malfimamente  chc’l  detto  Mahumut  era  amai® 
di  fwuitatoanzidiirimulando.a:  làuiamctcgouernandofiafpetto’rhota,  che  lopoteflepu 
nire  fenza  fuo  dino.comc  poi  fece  dopo  fd  meli,  facendolo  firàgolare  con  una  corda  d’arco* 
rffimt^wuk  fegHituKUU  T wrc»,cbt  dyo  Urotufi  He  tonanti futp»efi,à‘ncneHda 
slfutoitrme,  &fHggtHdfidtlIelferctt»VjfHHcsJpuu,  U Perfitni firn)  retti, 
&tlgr*uTHrce JiHerttornHMttertofi.  Cep.  t. 

HAuua  qudta  roto  il  T ureo  dubitò  fortemente , di  ddiberd  di  ridurre  il  fuo  eflercito 
^r  la  piu  cora  nel  filo  paefe , & p conforar  fi  fuoi  foldad , oltre  il  foldo  ordinario  die. 
de  vn'dtra  preftàza.a:  dono  la  prima,  c’hauea  daa  alla  fin  pania  : & fece  anche  liberi  tutù 
li  fuoi  fchiaui,che  fi  trouauano  in  capo,  co  quella  còdinone,  che  niunofolfcinlibcnàd’ab- 
knd^r^ma  fblTeio  huomini  del  lìgnorc,  come  gli  alni  llipédarij , che  non  fimo  fchla  ui, 
& poUon  tareddh  lor  robba,  quel  che  lot  piace:S«:  fece  molte  altre  prouilìoni  carezzando, 
« donandoa’capiiani . Lcuato  reflercito , andauamo  camminando  per  la  riua  dd  fiume , òf 
li  Perliani  daU’aliro  canto  fitceuano  il  medelìmo , non  fi  curando  neanch’elfi  di  paffarr.  ma 
ftaiuno  duhbioli , vedendo  relfercito  T urehefeo  affai  piu  grolTo.che  non  era  il  loio:nondi- 
meno,  per  quanto  fu  poi  riferito,  Vlfuncalfan  era  fpinto  da’^iuoli,&:  da  altri  lìgnori  a paf- 
làrc,&  afl^d.dfendonoi  in  fura  per  la  rota  riceuua:S^  fopra  di  ciò  futon  fatti  moki  con- 

figli  Alla  finecircadied  giorni  dopo,drendo  il  campo  Turchefeo  partito  dalfiume,Iafdan 
C do  la  ritta  di  Baybrn  alla  ddlra  uetfo  le  montagne, che  diuidono  l’Armenia  ma^'ore  dalla 
fT)inore,pigliammoil  nollro  cammino  verlbmadlro,enirado  in  vita  valle  p venir  alla  vola 
di  Trabiibnda,&nd  fecondo  alloggiamento  che  facemmo,  dopo  che  fummo  entrati  nella 
deta  valle,  alla  fin  d’Agpllo,  a quattordid  hore,ecco  h PetCani  apparirdalla  delira  nollra  lo 
pra  li  monti.All’hora  il  fignor  Turco  volto  verfo  il  nemico  prefe  anch’clfo  il  mòte , ma  pri- 
ma fece  fijrtificar  gli  allo^iamenti.algouemode’quah,  di  de’carriaggi  lafdò  con  buon  ore 
fidio  il  fratello  del  fi'gnordi  Scandeloro  nominatoÈulltaf . Et  hauédo  pollo  ordine  ad  ogni 
cofà,andandofcne  pel  monte  s'auuiò  alla  vola  de’neraid.mandando  auanii  Daut  Bafsàr^c 
craBegliarbei  della  Natòlia,  con  tuta  la  fuacondotu,  fteon  tutta  la  gente  della  Romania 
rimafa  della  prima  rota,  &Baiefit  primc^eniiodcl  gran  Turco  craaUa  delira  del  padre, 
&Mullafà  fecondo  genito  alla  fini(lra;8(:  coll  camminando  per  luoghi  montuolì,à:afpri| 
giugnemmo  in  una  valle,  doue  li  Perfiani  dall’altra  banda  della  valle  afpetiauano  fopra  certi 
colli  in  ordinSza,  hauendo  diltcfe  le  fiquadre  di  maniera,cbe  teneuano  moltofpatio;  a dirim- 
pettod^equaliil  gran  Turco  fece  dillcnder  le  lue,  fonandoO  tuttauia  daÙ’vna , di  dall’alua 
par  cc  innm'te  naccarc , tamburi , 6^  altri  iiromemi  da  banagb'a , di  forte , che  Io  iU'epitOjd^il 
rimbombo  era  fi  grande, che  n-'n  lo  poma  «edere, chi  non  rhaudfe  udito.  Era  la  vallc.doue 
È amomomo  cU  cirercici, còrno  a dalle  b3dc  al  montare , & dilmonarc;era  larga  un  quarto 
di  miglio, aliai  ben  longa,ma . a tra  mòti, di  lujjgo  fàluatico . Qtuiu  fucomindau  l’afpra 

batuglia. 
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A n(  morirono  alEi  di  quei  della  (erra,  onde  ((Tendo  sbigottiti  vennero  a parlamento.  Eraui 
dentro  per  gouernaiore  vno  chiamato  Aarap , era  huoino  del  fignor  Zeinel  figliuolo  di 
ViTuncaflano,  che  iuvccifo  nella  fopradetta  battaglia.  Et  quello  lignor  Zeinel  pofTcdeua 
quello Sangiaccato,ouer  paefe . Intendendo  Aarap.che'l  Aio  (ignote  era  morto, & eilcndo- 
gli  anche  moliraia  la  Aia  iella, pianfe  amaramente,  Sfinliemc  con  alcuni  della  terra  deliberò 
di  renderli  faluorhauere,&  le  perfone:& fu  promclTodal  grà  Turco  di  dargli  condotta:^ 
coli  il  dedmofettimo  giorno, dopo  che  ci  fummo  accampati, Arendcttero.&f  fufornitala 
terra  di  preridio,&lalciaie  certe  bocche  d'artiglierie,  menando  co  elTo  noi  Aarap,ma  pofto 
però  in  lua  libertà , alquale  il  T ureo  diede  vn  Sangiaccaioa'conA’ni  dell' V ngaro . Et  certa' 
mente  s'cgli  Aaua  pur  oito  giorni  a renderli  : era  forza  a leuare  il  campo  per  mancamcniodi 
vettouaglie,S<:  maffimamente  per  li  caualli , i quali  conueniua  nutrirgli  di  foghe  di  roueri, 
&' d'altri  lierpi  minuti  tagliati  .Partiiolì  di  qui' rcilercito,  venimmo  uerfo  la  diià  diColù' 
far,laqual  iniendendo  la  forliilima  ciità  di  Caraefar  clTerfi  refa,&  il  lignor  Zeinel  eder  llaio 

morto.madando  ambafeiatori, fi  diede  al  gran  Turco,  & il  hmil  fece  Niercr,8i  eflimdo  (atto 
prouedimeniodc'lor  gouernU'elTcrciio iene uenne di longo,& giunfc allaciiiàdi Siuas. 

K^ffkmba  tjjend o flato  rottoflt  ne  ritorna  in  T auris:t anno figliente  và  in  campagna  alt berla, 
fuofigltnolo feglirihelUtCr  vajfine a! gran  T ureo, ma  egli facendoflarger fama  ieffer 
morto  tmdnce atornareinTaHris,(frfallomoTire.  Cap.  f, 

B T"\Opo  quella  rotta,  AITambei  feneritomòmTaun's.Nel  1473  .giunfc  anche  M.Io» 
X^iaplu  Barbaio.'ilqual  dice,  che  il  (ignor  Allambei , eflendofi  ripofato  quell'anno , il  (C' 
gucncc,che  fu  li  i474.dcliberò  di  voler  andare,  fecondo  il  folitoconla  Aia  gente  all'lierba, 
éc  fece  domandare  al  detto  M .lofapha , s'egli  vi  voleua  andare  : ilqual  dilTe  d'andarui,  (i  ctv 
me  v’andò.Nel  mefe  di  Maggio  adunque  il  lignor  'V (Tuncairan  fi  pani' con  tutta  la  Aia  gerì 
te  : il  numero  dellaqualc  era  venticinque  mila  pedoni , dicioito  mila  villani , tre  mila  padi* 
glioni.fei  mila  cameli,trenta  mila  muli  da  fbma,dnque  mila  muli  da  conto:  due  mila  caualli 
da  foma,cinque  mila  femine , putti  Stl  Auitefche  anime  tre  mila , animali  d'altra  fone  infìniti 
andornoallacampagna,&uilitrouauadimol(aherba.  Qpeflo  crailfuo  eflerdto ordina' 
rio.  Laido  bora  far  giudido  di  quanto  numero  ^li  oltre  fordinario  lo  potelTe  fare.  Hora 
cfTendo  il  lignor  A (tambei  in  cam  pagna  alla  uia  di  Suliania , gli  uenne  nuoua , che  V gurli' 
mehemet  Aio Agliuolo  haueua  piglia»  Syras.  Ilche hauendo  intefoii  fignor  ÀlTambei fece 
Tubilo  leuar  il  campo  ordinaamé(e,ài  andoficne  alla  uolta  di  Syras.  Il  Agliuolo  intendendo, 
che’l  padre  ueniua  con  li  grand'cllerdto  centra  di  lui,  fe  ne  fuggì'  : fk  lafciando  tutt’il  Aio  da' 
to,fe  ne  venne  con  la  moglie , di  con  tutu  la  Aia  famiglia  nel  paefe  del  T ureo  : 8C  màdo'  Aioi 
mefliatorrciàluocondottodaSuItanBaicfit,  ilqual  faceua  relidenza  non  troppo  lontano 
da' confini  di  VlTuncairaniBaieiitfubitomando'a  farlofapcrcalpadre,ilquallì  contentò, 
ch^lifofle  fatto  il  faluo condotto:  ma  gli  fece  intendere,cheinmodoalcuno  egli  non  an' 

C dalie  in  perfona  ad  incontrarlo  fuori  della  terra  d' Amafta  : ma  ben  lo  douelTc  honorare  in 
dafcun'altra  maniera, luucndo  pero'iutuuial’occhio  a'faitifuoi,  che  non  folle  ingannato 
da'Perlìani . E t fappiatc  che  la  dttà  di  Syras,chcl  detto  V gurlimehcmet  haueua  tolta  al  pa' 
dre,  è la  piu  nobil  diiàdi  tutta  la  Perlia,  & enei  An  della  Perlia  alla  uia  di  C hirmas , dC  c dttà 
mura»  di  pietre  : uolge  uemi  miglia , dC  fa  ducente  mila  huomini  : vi  fi  fanno  molle  , & di- 
ucrfe,&  gran  mercStie,5i;  fra  l'altre  cole  ui  fi  Enno  arme,  felle , briglie , & tutti  li  fornimend 
coli  di  huomini,come  di  caualli,&  ne  fomifee  tutto  il  Leuante,la  Scoria,  & ConflaniinopO' 
ii.Hor  uenendo  V gurlimchemet  liberamcnte,giunto  a Siuas,  midò  la  Aia  donna  con  la  fx> 
miglia  minuta  auami  infìno  in  Amafìa,  per  leuar  uia  ogni  dubbio,  che  potclTc  apportar  la 
fua  uenuia:&  efTo  poi  fe  ne  uenne  dietro  con  30o.caualli,8i  fu  riceuuto,  & alloggiato  bono- 
teuolmeme:£i(  Baiclit  l'accarczzaua,Si  gli  faceua  foIenni,&  magni  Ad  conuiti.Oopo  alquS 
n gic^  V gurlimehcmet  lì  paru'  con  la  lua  brigata,&  giunto  a V iuhuder,ilgrà  T ureo  gli 
miào  incontra  honoreuol  compagnia,6i  pafsò  a Conltan(inopoli,doue  fu  alli^gùto  botto 
rcuolmente,&  prouedutogfi  anche  da  viucreper  lui,  & per  la  fuacompagniaa  ipefc  del  già 
T urco.'ilqual  poi  fece  conc,8c  clTcndo  ridotto  al  luogo  (olito  della  fua  audicza, uenne  Vgur 
limehema  a corte  per  vifiiar  iU  -^iore,chcanchora  non  l'hauctn  ueduto:  ilgrà  T urcogli 

màdo'  incontra  conGglicri,&  ca-  '»ni,&  ordino',  cb'^h’  enirallc  a cauallo  nel  fecondo  ferra 
glio,nclqual  ui  fuole  entrar  fotahi  cil  fignoe e:Si  eilendo  An  òtato , gh  fece  dire , ch'andafle 


anche a’Iuoi  proprrl  figliuoli  lo  comporta . Entrato  Vgurlimehemct , il  gran  T ureo  Icuato 
da  federe, con  bona  cicra  lo  fece  accoftare.&volfc  clic  iedelleapprcflo  di  lui,  Alletterò  per 
fpaiiudVn'horatn  diuerlì  ragionamenti,  Tempre  chiamandolo  co’l  nome  di  figliuolo,  di 
<accndogliairaiofferie:fiif  per  quella  fiatali  parti' fenza  richicdcrcor.dotta,  ne  altro  (lato: 
ma  poi  palTati  alquàii  giorni,  hauendo  piu  volte  vifitato  il  iìgnorc,gli  paruc  di  dom2dargli 
condotta  nc'confiiii  dclI'Vngaro,  ofiercndolì  d'elfer  Tempre  buono , Sif  fedcl  (èruitore:II 
gran  Turco  gli  riTpofc,chevolcua  farlo  RcdiPerliainluogodi  Tuopadrc,ilqualeraTuone 
inico;5^  datogli  compjgnia.SrT  modo  per  far  prìncipio,lo  mandò  a Siuas,  confine  del  domi< 
nio  tra’lgran  f ureo , V iTuncalTan . Giunto  Vgurlimehcmct  al  detto  confino,  poco  (let* 

ic,che  cominciò  a far  correricA'  rubbarìe , & danneggiar  gràdementc  il  paeTe  di  fuo  padre: 
ilqualc  mandò  gente  per  conTcruarcil  TuopaeTc,  non  mollrando  però  di  far  gran  concodi 
queU'imprcTacòtra  Tuofigliuolo:  ma  fece  ben  villa  d’haucr  molclìia, flrf  pairione.chcfegll 
folle  ribellato,  A d'haucrio  perduto,&pcr  quella  cagione  finTed'cITer  ammalatoA  liandolì 
alquanti  giorni  ritirato  in  camcra,non  uolcuaelTcr  viTitato,Tcnon  da  alcuni,  de'quali  gli  pa- 
rcua  poterli  fidare.  Et  mentre,che  li  vi  trattenendo  con  queira(iutia,la  fama  fi  fparfe  mimo 
a Cóllaniinopoli,chc  V ITuncalTano  era  graneinéic  ammalato  di  maninconia,pcreircrTcgli 
ribellatoil  figliuolo,  ÌV  crcTccndo  luttauia  la  (ama  del  Tuo  andar  peggioràdonella  malattia, 
alcuni  de'Tuoi  piu  fidati,Tecondo  l'ordine  polio  diedero  nome,  che  viruncafian  era  morto,  ^ 
&furonocTpcditi  nielli  ad  Vgurlimehcmct  con  lettere,  & Tcgni,Tecondoil  confueto.darv 
de  gli  auilo  della  morte  di  Tuo  padre,  & che  douelTe  andarca  tor  la  lignoria, prima  che  niuno 
de  gli  altri  due  Tuoi  (rateili,  cioe,Halul,  Alacob,  v'andalTe.  Ecacciòchc  folTeprellacofede 
alla  coTa,  iuron  fatte  TelTcquie  per  tutta  la  terra,  & in  tutt'il  Tuo  fiato  li  tcneua  per  certo,  che 
folTc  veramente  morto . Vgurlimthcmet  hauendo  hauutotrediflerenti  mellì  con  Tt^i  Te.> 
crcti,  fecondo, che  s’vTa  in  tal  mutaiion  di  fiato,  dC  tenutigli  tutti  tre , & dati  in  guardia , s'aT- 
licuro'd'andarcaTauris,&  con  poca  compagnia  in  pochi  giorni  uigiunlé,St;  andato  al  pa< 
lagio  per  farli  (ignore , fu  condotto  douc  era  il  padre  Tano,lenz’alcun  male , dC  fu  ritenuto  Te 
«ondo l'ordine  dato,&'  fccclo  morire,  non  hauendo  rilpcito,chcfo(Tc  Tuofigliuolo. 

.■ìffàmbci  vk  k frtdtr  la  Gurgtanu,  (jr  faccnd»/! pagar  denari , CT  dar  tributo , tornato  in 
Tauris fi  ne  moritò"  un  fiét  Capitano  ruppe  ItMamalacchi.  Cap.  io. 

ESfendo  in  quella  maniera  pallate  le  coTe,  Allambei  nell’anno  147^.  ienefiettearipO' 
Tare  inlino  al  77.  dopo  fece  mettere  in  ordine  vngrand'cITcrcito,  dado  fama  d'andar 
contro  rOtiomano,ma  in  fatto  egli  andò'  a predare  la  Giorgiania.  La  Tua  gente  poteua  elTere 
da  ucnti  in  ventiquattro  mila  caualli.  Si  circa  vndici  mila  fanti;  delle  donne,  de'putti,  de'fa. 
tnigli,&d'altrinientedico,chegiadifopran’ho  fatto mentione. Hauendo  l’elTercitocani- 
miiutoda  Tene  giornate  alla  via  di  Ponente , ci  voltammo  a man  dritta  vcrTo  la  G iorgiania, 
nellaqual’cntranimo.-percio  cheil  (ignore  haucuaanimodi  Tacch^iarla,  non  hauendo  li  F 
Giorgianivolutodargli  Toccorlò.quido  andò  centra  ilTurcorMa  prima  fecondo  ilcoltu- 
me  qìli  mado'innózi  li  Tuoi  corridoii,che  furono  da  cinque  mila  caualli,  i quali  quanto  piu 
poteuano  procedendo  auanti , andauano  tagliando,^  bruciando  li  boTchi , hauedoTi  da  paf.< 
far  per  montagne,  per  bofehi  grandilTimi,  Si  eflendo  palTate  due  giornate  dentro  delia 

Giorgiania , trouammo  un  cafiello  detto  Tiflis , ch’era  luogo  di  palTo , ma  abbandonato, il. 
quale  hauemmò  fenza  contralto  alcuno.Ei  palTando  piu  olire  a Geri,&  adaiiri  luoghi  cir- 
condanti , che  forono  (àccheggiati,  lì  come  tu  anche  vna  grà  parte  del  paeTe . 1 1 lignor  Pan- 
cratio,  inTieme  con  vn’afiroK.ediCongiurrc,chccòfinaconlaGioroania,conaliriTcttclì- 
gnor!  Alando'  a domandareaccordo:  Si  accordolTi  di  pagar  Tedia  mila  ducari.  Si  AlTambci 

ptomcttcuadiIarciarcilpacfelibero,cccctio,chcTiHis,ch’eglilo  volTetcnerepcr  ellcr luo- 
go di  paflb.Le  pfone,chc  furono  prcTe , erajioda  cinque  mila.Fatto  l'accordo, &'  promefla 
dipagarccrto  tiìbuib,  Allambei  Te  ne  tornò  in  Taurit,  Si  infermatoli  nell'anno  147S.Ce 
nemorT,l3faadòquattrofigliuoli,de’quali  tre  erano  d'un’ifidlàmadrc,  & l'altro  era  figli- 
uolo di  ^lla  di  TrabtTonda,èhe  i tre  fratelli  lo  fecero  firàgolarc , die  potea  ellercd’rta’  di  xo. 
anni , «li  ditfifeto  la  lignòHa  tra  loro,  dopo-'  il  fecondo  tra  Ilo  «tetre  nominato  lacob  Pa- 
iiira,fcce  piti  infieme  coTprimo  detto  Malxo,  onde  il  tei  ofene  fuggì’ , & lacob  li  fece  pa 
dropCjCmrandoaHalìgnoriafanno  le^pef^ell'anuopoi  +ax.giunic,  che  furono  le  genti 


in 
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A in  Amit  aita  pnndpal  di  Diarbcc , s'intefc  come  li  fchiaui  erano  venuu  in  Oria,  & l'hauc' 
nano meflà a lacco,  £>ccndodigr2di(Timi  danni  aiuii'il  paefe.ll  capionod'AlTambeidC' 
liberato  d'andar  a trouarli , palsd  con  le  fuegenti  alcuni  monti , che  fono  tra  Amit , Orfà, 
& entrò  nella  c3pagna  d'Orfà,  lonnno  d’Amit  tre  giornate.  licite  hauendoinicroglì  fchia' 
ui , lì  milTero  in  ordine , ^ camminando  ambidue  gli  cncrciii  l'vn  con  l’altro , finalmente 
vcnneroadazzufTarfitSC  durò  la  battaglia  fino  a mezo  giorno,  ributtandoli  piu  volte  hor 
rvno,Iior  l'altro  drercito,ma  li  Perhani  alla  fine  rimafero  vincitori,&f  lagliandoa  pezzi  piu 
della  metà  de'AIamalucchi , con  molti  lignori,&  feguitando  li  Perliani  la  vittoria , andorno 
ad  Albir,  de  pigliatolo  iniiemc  con  molti  altri  cafteUi,&  Etti  di  molli  bottini , (e  ne  ritorna^ 
rono  in  Tauris,  douc  trouarono  il  lor  fignor  Allàmbci  cITcr  morto , nell’anno  1487.  la  vigi- 
liadcU'Epiphania, 

l4C0Ì  (t  Ajfunhti  prefi  il  regno  tolfi  moglie  eli  noturo  hiJfirioJì/iim*,et  per  f or  R e ìodnl- 

iero,gli4Àilveieno-, delquole mHore  oneh' etto ù^eme eo» lui,  ér  ee'lfghuelo.  Cop.  //. 

IAco;b.  PatilTa,comc  già  ho  detto , dopo  la  morte  del  padre  fi  lece  fignor  di  Tauris , & deb 
E Pcrli^i  de  piglio'  per  rnoglic  vna  figliuola  del  fignor  di  San  M uira,  laqual  era  lulTurio 
filTima,  & cITcndolì  innamorata  in  un  fignor  de’principali  della  corte  .ccrcauafcclcratamrn 
tedarla  ipprical  marito, pero' che  mancando  egli,  il  Barone  veniuaafucccdcr  nello  ftatp» 
Ondeaccqrdaaliinltemc  con  l’adultero,  per  dar  E morte  a lacob,  ordinarono  fra  loro  un 
B certp  veleno  anifieiato:  Dopo  hauendo  E trilE  meretrice  apparecchiato  un  bagno,  fecondo 
il  confuctocon  molti  odori, fapendo  il  coliume  di  fuo  marito , venne  lacob  Sultan,&;  chia- 
mato un  Tuo  figliuolo  d'otto , oucr  noue  anni  con  elTo  lui,  fé  n'entrcì  nel  detto  bagno , de 
fìcitcro dalle ventidue  bore  infino  al  tramontar  del  Solc«  VIcito  fuori  lacob,  & entrato 
nel  rcrragliodellc  donne,  Econiòrte,  che  gli  haueuaapparcccluatoE  bcuandaauelenata,E' 
pendo  che  lacob  Tempre  era  Iblito  di  beucre  nell’ vTcire  dei  bagno:  fc  gli  fece  incontro  co  vn 
vaiò  d'oro , nelqualc  era  mefifo  il  veleno  , molfrando  di  Ergi!  molto  piu  fclh  del  lòlito  : ma 
egli  vcdédoh  alquato  pallida  inuifia,  entrò  in  rufpiuone , & malTimamente  p hauer  elToalla 
giornata  veduti  già  di  lei  molti  cattiuiT^i:  purla  maluagEfemina,  fapealìbenfimuEre, 
se  ircuErlì,ch'egli  in  parte  gli  credeua,  de  n^imcno  nò  reluua  fenza  forpeito.  Onde  mctre 
E doma  gli  andò'  innanzi  coli  pallida  porgendogli  E eoppa, lacob  le  com  mandò,  che  gli  E- 
ccITc  E crcdcnza.La  donna  molEda  paura,  non  potè  negarlo , de  hauendo  bcuuto  lei^cuc 
anche  il  marito, dando  poi  a beucre  al  figliuolin  o . Quello  fu  alle  venuquatuo  borc,&  fu  di 
taptp  potere  il  beucraggio , che  à mezza  notte  tuttine  morirono  . I ntendendolì  il  Ttguente 
giorno  U morte  de'tre  perfonaggi , tutti  i Baroni  iiauano  in  gran  cólulìone , dd  E Peclia  era 
in  gran  mouimento:&  molti  parenti  di  lacob  pigliarono  allaillìmi  luoghi  faccndofcnelì- 
gnori,comc  intenderete . Morto  lacob  Paiifla , non  v'elTcndo  altri  figliuoli  tTAITambci , fu 
pigliatala  fignorùdcl  1485. per  un  barone  parente  di  lacob  detto  lulaucr,  ilqual  anchora 
C che  flelTcinlignoria  tre  anni, non  fece  pero' cofa  di  momento.  Dopo  lui  fuccelle  un  Bay' 
fìngir,  che  lictte  lignote  due  anni;  vcnedopoRulland'anni  venti,  itqualcGgnoreggiòfeC' 
te  anni,  de  in  quello  tempo  il  padre  del  Sophì  fu  morto,come  poi  anch'egli  ne  hi  vccilo  per 
manod'vn  barone,  con  Eputa  della  madre,  che  nel  detto  barone  era  innamorata , ilqual'ha- 
ueua  nome  Agmat,  che  dopo  E morte  di  R ullan  fi  lece  fignore,  & liette  in  lignoria  cinque 
mefi.Poi,  che  fu  morto  RufEn , E Tua  gente  d’armeandoa  trouare  vn  Tuo  capitano , che  li 
chiamaua  Carabes,  chedimorauaa  V an,iiquarinieroc’hcbbcE  morte, & il  ruccciro,arpct- 
tato  il  tempo,rc  ne  venne  con  quella  gente  a Tauris , de  entrato  nella  terra  fi  trovo'  col  detto 
Agmar,d^  tagliolloa  pezzi.  La  lignoria  perueniua  a vngiouanetto  nominato  Aluan,chc 
iEuain  Amie,  parente  d'VlTuncallantondeeglifu  chiamato  datpopolo,&  Ettofignore: 
ma  poco  ui  ilette,  perciò  chc’l  Sophi'  lo  cacciò  fuori. 

Seeeboidorpodre  delSepht  vi  contro  RuSUn  Re  di  PerJìo,mone  rimon  uinto , morto: 
RuHon  uumd*  ò pigltor  lo  moglie,  tre  figliuoli,  &gli  dò  in  gnor  dio , 
mo  di  Hofiofi fon  fotti  fuggire.  Cop.  tj. 

^tEI  tempo  che  R ulbn  dominaua  in  T auris,  S echaidar  padre  del  SophT,  ilqual  hauca  p 
LN  moglie  una  figliuola  del  Ii(nor  AlTambci , pctuenendo  a lui  p uE  della  dona  i'hcredità 
dello fiatodcllaPerlia:  DefiberddiErcllcrcito,8i  TcacciarRulUn,  fiCcoTi  fcccadunaredi 
molte  genti  Sopbiane  : de  tutti  Mlciniiuano,  pcpellcr  egli  capo  U'elTe  anche  per  efler  te- 
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puto  huomo  fanto  ; pcrdoche  fenenam  nella  diù  d’Ardoufl  lontano  daTauristrCglor'  0 
paic  alla  via  di  Greco , come  vn’ Abbate  con  molli  difccpcli . Hot  liaucndo  egli  fatto  vn’ef. 
fercito  di  ventidue  mila  perfoné , venne  alla  volta  di  T auri-i  p entrarti  : ma  il  lignor  RuOan 
hauendo  eia  intero  l'api>arecchiammto  del  nemico , haueua  aqcli'rgli  congregato  da  cin' 
quanta  mila  perfone,  flif  cHendo  gioitane  mandò  un  ftio  captirano  chiamato  SulimanbecaL 
Timprefa  conira  di  Secbaidar,ilqual  intendendo  rclTercito  nemico  elTcr  piu  potete  del  Tuo, 
fi  riiii  d a un  luogo  detto  V an,  di  fono  dal  Coi,giudic3do  dalla  banda  di  Ponente  douerha'’ 
uerfoecorlo  da  altri  heredi,  chetano  nemici  diRuftan.  Mataniafula  preTlezzadiSuU< 
manbcccapitanodi  Rulian  ,che  Bechaidarfuconliretiófenz  afpettar  altro  Ibccorfodi  ve< 
nir  (eco  alle  mani,  £C  ordinati  gli  elTerciti  fecero  crudelilTima  baitaglia.Li  Sqphiani  combat 
icrono  come  leoni,  auucgna,  che  vliimamentc,dopo  rcITer  flato  vccifogran  numero  di  géte 
d’ambedue  le  pani, quelli  di  T autisfolTero  vincitori , 6C  reflafle  morto  o cchaider  con  le  Aie 
genti  .Dopo  la  rotta  alcuni  andorno  cercando  ilcOrpodiSediaidar.drfuriirouato  pervn 
prete  Armeiw , ponatò  tri  Ardouil  a fcpelirv,  ÒT  in  Tauris  fii  poi  fatta  gran  fefta  per  Th*. 
uuia  vittoria.  Rulian  bau uta la  nuoua  della  rotta  de'nemici,Sir  della  mortcdiSechaidar, 
Tubilo  matidòin  Ardouil  a pigliar  la  moglf^<t>n  tre  flgliuoli,&  gli  uoleua  far  moriretma  p 
«ompiaecre  ad  alcuni  (ignori^  luronohberan,ienédogli  nondimeno  fono  guardia  in  un'I io 
h,ch’éncllagod'Aflumar, dotte  habitano Armeni,  6i  vifonopiudireiccntocaiCiSruna 
C hiefa  detta  Santa  C rocc , nieltaquale  ui  fono  piu  di  ccntoGalogieri , fikf  euui  anche  vn  Pa-  B 
trìarca . Quiui  adunque  furono  polli  i'tre  fi'gliuolidi  bóHuiiJar , ma  la  madre  reflòinTau- 
ris,  & rimariioiri  ad  vn  barone  nemico  del  luo  già  primo  iliariio.Lifìgliuoli  fletterò  tfean 
nineirirola;mapoldubiiadoRuflan,chen5rcampaiTero,  d^faecfleroqualchéadunaiione 
di  gèiecontra  di  lui,  &T  elTéndoanche  perfuafoda  alcun  de'luoi  ^ dìe  gli  faccire  morire, madd 
a pigliarli.  Et  quel  mcdelimogiomo.che'l  mcllogli  richiefeda  parrcdi  Ruiian.fumoconi 
fegnatid^li  Armrni(  benché  mal  voléiierOpeKtOchdgia  ha  deano  pollo  lorogrand’amo' 
re,  SiT  maflimamontc  al  fecódo  nominato  Ifm'ael  per  efler  h*Hi(Tìmo,ft^  piaccuolifTimo . Poi 
che  gli  hebbero  conregnaii(uedeie  quel  che  fanno  i òieli , che  di  ciò  che  le  lor  infktétie  bino 
determinato,  conuieneche  ncfcguareffeito)  s’intremilfevnodeYrimide  gli  Armeni, di- 
eendo  gli  altri  , noi  hauemo ddti  in  preda  quefìi  figliuoli  acjueflo  mclfo,  nehabbiamo  ve-'' 
duro  ccmandamenio  alcuno, ch’egli  lubbia  dal  lìgnor  R ultan . leggiermente  poiria  edere, 
che  noi  fofl'tmo  ingannaii,8f  efltndo  menati  vialenza  haucrcaltro  cotnandamento,  & fug" 
gendofcneahrouc,nc  riportarcino  qualche  grauo  ftomo , dC  trauaglio , Si  ragioneuolmenie 
potria  dire  il  fignor  noliro , doue  ha  uetcìl  comandamento  miof  li  che  per  mio  parere,  io  lo- 
deria,chc  non  gli  dedìmo  altrimenti,  le  coiìuinon  ne  porta  la  ferii  tura , accio'  la  podìamo  le 
nere  per  noflra  cautela  dC  ficurczza.Concorfero  in  quella  opinione  tutti  gli  altri , madlma- 
mente  confcgnandogli  effi  mal  voléiieri.  Onde  fecero  intendere  al  mcdo.ch’antfadea  torre 
il  comddamcnto  dal  lignore , Et  edendodi  li'a  Tautis  viaggio  longo  ; egli  flette  piu  di  fette  r' 
giornate, innanzi  chentornadc.lnquelfoicpoifanciullijéi;  la  donna  furono  menati fuori 
dfqucirifola  vna  notte  in  una  barca,  STcondc-'irinelpaefcdi  Carahas  verfoTVamoniana. 
Qjiclto  paefe  cófìna  con  S umacchia,&  con  Ardouil , ch’era  del  padre  di  quelli  fi^huOli , dC 
gli  habitami  d'edofono  la  maggior  parte  Sophiani , &T  merito  amauano  il  padre.  Quiuf 
furono afcofli,ne mai s'hcbbe  nouelladiloro,&ui  ftciierocinqucanni.irmaelairhoraer» 
d’cta'dinoucanni,Sf  quando  coircrimprefa  di  Sunriaccbiarihaueua  quattordici  finiu. 

di  HtiiLtrHtfcejìié'fòjft  nutra»  ^ ilijuulvitn  fato  capitan» , à"  vi 
centra  Ser  tnangoh,<^  l»  rompe,  fai  end^ padrone  del  fito  Hat»,  andato 
alla  uolu  di  T aura  fine  fece  ftgnór e.  Cap.  ij. 

IN  quello  tòpo  di  cinque  anni,  quell?  figliuoli  furono  flimolatida  mciti  amici  del  padre, 
da’quali  fpellocranovilhati,  di  far  adunaza  di gemi  per  pigliar  lo  iiaio,aihaucdoenì  Ito 
UJtocinquecenioliuominivaIcnii,  ben  dif(iolii,  durando  quali  luti'il  paefe  con  loro, 
uolfero  tutti  Ifmael  per  capitano,  per  eder  egli  animofo,  gagliardo,  & piaceuolc . Qucfto 
Ifmaci  quSdo  nacque,vène  fuori  del  corpo  della  madreeo’pugni  chiulì,  pieni  di  fangue, 
ilehe  fu  cofa  notabile;  & il  padre  vedendo  ciò  dilTc:  Certo Cf  dui  farà  vn  marhiK'mo,  fé  de- 
liberò iniìcme  tò  lamadre,ch’cgli  nonfodc  nodrito.ma  Die*  non  uoifcipeiciocbc  mandando 
per  farlo  monte , coloro,  che  Io  poriauand’,  vedendolo  col’  aeUo . lì  modcroa  piciade , Si  fo 
^ potrirono. 
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A notrirono.  In  rapdi  crcanni  elTfndo  venutoli  Jìgliuobdi  forte,  eh-  mofìrau»  ouclche  dir 
u«uemrc,  deliberarlo  di  moltrarlo  al  padre,  & eò  oecalìonc glielo  fecero  vedere  d<  eden 

piacere,  OC  accciiollo,  moflrandogli  alla  giorna  w molio  amore . Or  ellendo  ravunai.  li  detti 
Cuoche  em^*"“  vn  humegrande.chc  va  alla  uolta  di  Sumacchia  de^ 

^^emo  Cafpio: &caminandoalla  voludi Sumacchia.douc haucano inien 

dimcnio,d  bicnor  di  quel  luogo , il  cui  nomeera  Scrmangoli,  ricerco  i Tuoi  Baroni  ocr  far 

bfl^'Raricoà  me.chc  ceriamole  io 
ugnerò  la  tetta  di  coltui.  «fatto  feiiemila  perfonegUandòcontra.  LiSoDhianiuedufo 
all  incontro  dvna  campagna  la gcntediSiimacchia  con  gran  polfanza  venifealla  uolta  Io 
i''”  fopra  vna  collina,  ch'eia  nella  detta  campagna.  Quelli  di  Sumacchiacircòda 

S ■”*  '*  ^ propina  al  Sophi',  che  gli  vrto' 

mo^r^  !he7/h  ’7  * morir combaticndo.melTc  tanto  ro 

bo  fe’tMSL  V 1 ««umiliarono  accoi^modandó^iTl 

mnif  t 7 ' ^ •'  fornirono  d'arme, «di  caualli,  « fecero 

ta^ece  tutto!  Tuo  sforzo,  «vfa  conaltrcfuegcntiallacampagnarma  andadofenza  ordine 

B Scrmangoli prefo,  alqualcll™eledonòlauiia,«liaufdo 

® ^ •“'1  moiri  doni  a fuoi  foldari.hcbbc  anche  tutti  i luoclri  del  pae- 

IWcoX^Ìò't 

1 urofeo  eh  * verfo  Tauns.luogo  mollo  ricco,«  pigliollo  n forza,  « nella  baitaclia  fu  mor 
to il  fratello fuo minore  nominatoBalfìngur.  trouòqueRoluoeo  molte rierli<-rSe  i i 

lui  tana  ^le^en?  “"o  8'«  dmennua  affetiionato,«  cGcorreua  à 

fole “«f  incr«libile.  & irouandolìal fuoferuitio forfequaraniamila per- 
fone  delibero  di  uolcraqdare  alla  uolu  diTauris:  ma  auSri ch'egli  fi  meitelTein  camino ^vol 
einiendere  d»dIo  che  voleuano  far  i Greci , pero'  che  erano  tenuti  all'Im periodi  Perlia  « 
hauuta  rifpolfa.chc  cITì  no  uoleuano  impacciarli  in  cofa  alcuna , ma  elTer  amici  di  ciafeuno- 
• incSimiw  aTauris,facendograndi(Iìmecrudeltà,  onde  tutti  erano  polli  in  giade  foauenl 
to.neardiuano  pigliar  Parme  contro  diluì,  «vedendoli  Aluan,ch'aIItora  era^ignore  elTcr 
!>b”SnnSe'il  r*  del  nimico,  allretto  daneceintà,penso^di  Icùariì. 

T **  mogl'«iando-  in  Arnii . doue  ifaua  jxr  auanii . « coli 

vetfo  I *g'«C  Simor  dt  Tauris . «nel  fuo  entrar  ui  fu  vfata  gran  ^udetì 

P«‘'.perciochefÌi  tagliau  à pezzi  molta  gente , « Dottori,  « femine  « 
fanaulh,  onde  lutili  luoghi  circonfianri  vennero  à dargli  vbidienza,«  lutula  ditàlcuo' 

^ conflitto  furon  mone  venti  mila  perfone 

cgh  fece  poi  irar  fuori  molte  olla  delle  fepolture  de  Signori  già  moni , « fecelc  abb^dare* 

uolutofarlomorirquando  nacque,  banche  per  elTcr  nata  della  Itirpe  della  parte  co^iratS 

prtHdermcgùc&U  prtndc,f*fmttmfrcJ*dtBtg*dit,à-ntmtaiitt~ 

H tfiyt^rtiUnda padrone dimtltopatji.  Ctp. 

“Ufw.«'emponuouo,ch’eraddi<oo. 
dthbero  diandarcontrod  vn  Moraian  che  fi  era  fatto  lignorcdcl  pacfcd’ErachdO' 
uaill  facob,ilqual  paefe  licneSpaan,  Its,  «Syra*  c6  molte  altre  diradi, che  già  Ila 
I i « luTtì  vn'elTerdto  di  uen  ti  mila  pcrfone,iuiri  vale 

PP^''^5^'®'°‘^®0"S“»“mila  glòne,  nòdimeno  egli  nòvolferellare  d'andarlo 
uarejn(inoaQii2raron,cHcndolì  già  ridato  molto  lontano  da  Tauris  «cdila  daSv 

m i.  -.1.  ak  ..  . uitclcluf^cnii.rotte,«malmcnaie,  «Ifmaellifecclignoredii  ti 

H niornalTc  in  Tauris,  tutm  fuo?bconligl  - 

uano  ,die  douelTc  prender  mogli,  p,  « mentre  fopra  di  ciò' lì  andaua  confidcrando , nei,  ì 
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trouaua donna, che foITe  (iimata  dcgnad’vnparfuo:Finalmcntedr>pomoIti  difeorG  fatti,  D 
fu  dctto,clic  vn  cerio  Barone  (i  irouaua  haucre  apprefTodi  fc  vna  (ignora , ch’era  tìgli uola  di 
vna  figlia  diSultanlacob,  che  fu  figliuolo  d’VlTunruiran;bqual  era  belliinnia,& li  chiama^ 
uaTaslucanunila  ondeegti  mandòa  quel  Barone,  chicdcndc^li  la  detta  figliuola . Il  BarO' 
ne  rifpofe  per  i mcfTì , ch'egli  non  l'haueua , & tìicendo  inllaniiii  Ifmael  di  ui.  <erla,il  Barone 
fece  veiiircvn'altra  donna  miuogo  di  quella,  dicendo  non  battere  aliraincafa.!  melTive' 
dendo  che  quella  non  haueua  i fegni,  ch'erano  itati  dati  loro  : dtlfero  non  effer  quella, ch’efli 
voleuano  : onde  fecero  anche  venire  tutte  le  (ànicfchc , tra  iequali  era  Taslucanun , ma  non 
laconofcendofencritornaronofcnza  concluGone.  llSophi' ordinò,  che  ritornafTero , 5C 
dinuouoU  faccGcro  mollrar  le  fantefche.ilchchaucndo  fatto, la  riconobbero  frale  fante' 
felle  tutta  fporea,&  imbrattata,  Se  con  molta  allegrezza  la  fecero  veftire,  & la  mcnomocon 
ciroloro.il  lìgnorlfmael,  quando  la  vidde,diire,que(he'  quella , chcm'c'  flato  detto , di  pi> 
gliolla  per  moglie.Ma  per  clicril  Signor  giouane  di  quindici,  òfedid anni, egli  la cófcgno' 
a vn  Barone, che  la  tencifein  buona  guardia . br  effendo  Gaio  cofi  tre  anni,  il  Signore  gliela 
richiefe,  5^dilTcalBaron:focheiuinqucGitre  anni  hai  hauinodaBr  con  leia  modo  tuo. 
Egli  rifpódendo , diGe:  Signor  non  Io  credete, pcrciochc  piu  tòlto  m'haucrei  fattoammaZ' 
zarc.  Il  Sophi'gli  dille, tu  lei  Gaio  vn  gran  pazzo, fif  piglioGcIa  per  rara.  AcquiGato  c’hcb> 
bei!  Signor  Sopiti  il  paefedi  Erach, Iene  tornò inTauris,iieU’anno  1 50 fece  dimoiò 
triompni  per  la  vittoria  hauuia.  L'anno  regueme  delibero' anchcdifarrimprelà  del  paefe  B 
di  Bagadei,ilqualccloniano  da  Taurìsirecctomiglia,alla  via  d'OGro, 81!  Garbino,  &è^ra 
paefe , Si  fatto  l'eGerciio  v'andò . Il  lignor  del  paele  l'afpetiaua  con  molta  gente , non  gu  in 
campagna, ma  dentro  della  città  di  Baldac,  che  anticamente  era  detta  Babilonia  magna,per 
mezodcllaqualpaGailtìumcEufrate.Accoriandoli  ilSignorc  aduc  miglia  vna  notte  cad' 
de  vna  gran  parte  delle  mura , &'  tu  dt  coG  gran  terrotea  tutta  la  città , chcogn'uno  fcampa> 
ua  .Ettu  parimente  il  lìgnoresfbrzatoafaggirfenc,  andandoa  iraueriodc’delèritdcirÀra 
bia  deferta,  che  fono  fcdici  giornate  lontano , da  Baldac  à Damafep.  poi  fe  n’andò  in  Alep' 
po,douccGcndo dimorato  un  certo  tempo,  il flgnot  Aladulangìidiedc  vna  Tua  figliuob 
per  moglie , & quiui  G fermò . Il  Sophi'  Gette  in  iSildac,  & hebbe  il  paefe  di  Bagadn  poi  pi' 
gliò  il  paefedi  Moful,&  GreGrc,ch’èvna^n  città, iniomoallaquale  palla  ilTigria.  Quc' 

Ito  paefe  c la  Mefopoiamia . Hauendo  il  Sophf  fatto  queliiacquiGi nell'anno  t tornò 

aT auris,&  fece  gran  fcGe,  Si  triomphi  per  la  vittoria  hauuta . Hor  Gando  egli  in  Tauris,  & 
entrato  nell'anno  1 504.  intcfe,chc'l  fignor  di  Gilan , mentre  dVcgliGaiia  fuori  in  Moful, 

Si  Bagadct,  gli  haueua  rotta  la  pace,  8^  delibcraiodi  vendicartene, apparecchioTelfcrato^ 

Si  andoGenc  alla  uolta  fua.EGo  ciòintcdendogli  mandò  fubito  amba(ciatoriincontro,chie' 
dtndogli  pdono.  Et  coli  can  grà  ditìficultà  dopo  molti  prieghi  il  Sophi'  gU  pcrdonò,magli 
raddoppiò  il  rributo,  Si  ritornato  in  dietro  fenc  Gette  inotio,df  in  qeteinlin'all'anno  1 507» 
t^iue/  vi  contr*  K^Udih,  rwtnd  tl  fu»  tufi,  tir  U fulgenti  : Aùuh  fit  mpatt  dt  T utrts  è t nette-  P 
AUdiltfreftgliU  fut  atti  è v(al».0ff»nji fu  jtigranT artere,  ucti  ne» 
ftfiitn  Perfi*,  ^ tenuto tn  T turis ftgrtndtfsimtft’Ht-,^gntochi.  Cdf.  t s. 

TRouandoG  il  fignor  Sophf  infuo  dominio  vna  pane  del  paefe  di  Diarbec  ,eh'c  Orù, 
Moredin,  Arfunchiefà  altri  luoghi, & intendendo  ogni  giorno,  che  Abnaduiat  facC' 
ua  correr  le  fue  géri  a quelle  bande, daneggiando  il  paefe , die  teneua  la  città  di  Cartibiert 

Rìdoui  detro  un  fuo  figliuolo:  deliberò  di  far  i'imprcfa  coirà  il  detto  Ab'nadulat:  perciò  che 
qucGi  luoghi  erano  Ganfempre  del  regno  di  Pcriìa,  ma  il  detto  Altdoli  dopo  la  mottedi 
lacob,Gàdola  Perita  ind.hiiitone,  fcn’eraimpationito  : onde  raccolte  ‘teiianiamila  perline, 
s'inuiò  verfo  Arrmgan,ch’c  bciliGìma  città, di  confina  con  la  T rabifonda,  con  la  Natalia. 
Quiui giunto  II  fermò  per  fpatio  di  qiuranr.  giorni , dubitando , che  I Ottomano,&  il  Sol- 
dano  uoielTero  defendere  Ahdoli  p cilernc’tontìnid'ambeduc.Et  Gando  in  queGodubbiq, 
mando'due  ambafciaiorì , vno  aH'Ottomanc  I mperator  di  ConGaniinopoli  ,'cluamatoper 
nomcCulibcch,raltroal  Soldano  del  Cairo  detto  Zacearabcch , promcitcdoperlafuate' 

Ra,  ft^perlifuoifacramenridi  non  far  loro  danno  alcuno,  mafolamente  uolcrandarader 
ffruitionedclneinicofuo  Alidolit.  In  capo  di  quaranta  giorni  liinael  il  le  jò  d'Arfingan, 
dalqualluogoiifuolcandar  in  quattro  giornate  nel  paefcd'Ahdoli.  Maeglinon  voUrpi' 
gliar  quel  cammino,  volendo  andata  Cailàrìa,  ch'fàuop  j dclt'Ouomapwdouc  li  fórni' di 
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Avfttoinglie  pagandole  lutee. &ffcc  gridar  pernm’lpadc.chc  «gn’uno  llctiramente  por- 
uffcucuoiiaglic4lcatnpo,chcfarianopagate,a:  ehiunque  loglieHecolaalcimafrnsada. 
nari.fuffcnjorto.Inquellaciità  egli  Heitequanro  giorni,  afandolkne  poi  in  Albudan, 
douccvnabeIlacainpagna,a^ un  fiume,  ch'edi  Afidoii.Oiqui  inMaras  aurauerlòdci 
iiiomi  Ibnducgiomatc,  abbruciato  tuitol  paefe  d'Albuibn , andaronoaMaras.  Ma 
Alidoli  s’ora  partito,  &riiin«>al  monte  in  luoghi  ficuri.  Quelh  monti  fi  chiamano  Cara- 
thas,  doucò  una  flrada  fola  molioOrciu . I fmael  rouinó  il  paefe , 6C  ammazzo'’  molu  gente, 
che  di  tempo  in  tempodifcendcuada  monti  peradaltre  i SÓphiani,  eBcndogli  8C  dallefué 
guardie,  QC  dalla  gcntcdel  paefe  Dan  icoperu.il  tempo,cheIfmacl  entro' nel  paefe  di  Alido 

li,  fu  di  Luglio  nel.  ij07.&vifteiiefinoa'mezoNouembre.Dapoiperleneui,arperII 

freddi  fileuo'  per  tornare  in  Perfia,  OC  partito  g Taurii  fe  n’ando'  à Malacia , douc  Itaua  va 
fuogoucmatoredettoAmirbec.che  leneuailfuggcUodcl  Sophi'.a:  era  huomo  di  grande 
auttorità . coftui  haucua  prefo  il  Sultan  Aluan,  cheframpo'di  Tauris,à  qucifo  modo,  vene 
do  egli  da  Moful  con  quattro  mila  combaitcnu' per  ttouare  il  Sophi',&  elfendoprr  venire 
in  Amit.doueftaua  quello  Aluan  linfe  d’elfer  andato  quiuipcr  foccorrcrlo  per  laritornav 
n del  Sophi',  per  la  qual  cofa  egli  fu  acceiuio  in  Amit:  K eflendo  entrato  nella  terra,  gitio 
vna  catena  alcollodi  Aluan , OC  fcceloprigioncd’ifmael,c5duccdolo  à Malacia , S(  io  ItelTo 
lo  vidi  co  la  catena, & poco  dopo  fu  fatto  morire.  Fano  quefio,1fmael  fi  leuo',&  paflb'  l’Eu 
B frate,il  qual  fiume  paffa  dieci  miglia  lonun  da  Malacia  verfoLcuate,a:  ando'inCartibiert, 
douclignor^giauaunfigliuol  d’AHdoli:  8i  quel  luogo  era  molto  ben  fornito  di  gente  flf 
di  iieitouaglie,  ma  potori  valfero,’pcrcioche  gli  fu  prefab  terra  6C  loia  la  uia . Andarono 
poi  alla  uùlta  di  T auris . ma  non  furono  amo  atempo,  che  la  neue  non  gli  fopragiugnelìe 
kmian  dal  Coi  fei  giornate , ikhe  fu  cagione , che  mortffero  di  freddo  molte  perfone  caa 
ualli,af  cameli.pcrdendoaffa»  bottini  c’haueuano  fatti  nel  pefed’Alidoli.  puralla  fine  giun 
fero  al  Coi  in  un  palazzo  belliilìmosche  I fmael  haueua  fatto  fabricare , & iui  fletterò  Imo  i 
tempo  fiuouo;  S en’ando’  poi  in  T auris,  6C  quiui  fi  riposo’  quella  (fate , & l’annocbe  venne, 
ch’era  il  1508.  gli bifognò  fare  vn’altra  impreù.perdoche  lefilbas  fignoredi  Sammarcant 
denogranTaruro,icui  popoli  fon  chiamati  quellidalle  berrette  verdi,  fècegrandiflìmo 
eiTercito,Sf  venne  nel  pefedcl  Corafan  OC  S traue,ch’erano  luoghi  fuoi , pigliSdo  poi  de  gM 
altri  d’alcuni  lìgnorotti  vicini,  per  venire  contro  ilSophi’.Ma  IfmaeffiiprefiifTimo,  andan 
docglicogroltifltmocampoa  Spun,ilqual  luogo clontan da Tauris  quaiordici gioma< 
tc  per  Leuante,  lui  I crroolli  • li  x araro  intendendo  quei! o,non  fcoric  piu  oltra , Oc  pensò 
d’ingannare  I fmael  con  dimandargli  il  pflb  per  andarealla  Mecca,  ma  mli  cdlideraia  Taltu 
ria , gli  nego  il  paffo.  dC  Ifandoil'l’aH'oro  in  Corafan, Ifmael  iène  fiauainSpaan  per  veder 
gli  andameti  del  nimico , effendo  paflàto  l’anno  dei.  3.  ìTarari  fene  tornaronoal  lor  paefe, 
OC  I finael  fìmilmctc  a T aurisro  laqual  tomaa  gli  drizzarono  tutti  i bazzarri:5f  adomarO' 
C tju  i palazzi,  facendo  grandillìme  fette  OC  giuochi , comequi  di  lòtto  intenderetc.fi  lìgnor 
h ophi  haueua  fatto  mettere  una  grande  antenna  nel  mildano , che  vuol  dir  nella  piazza, fo 
p^laqualc  haucua  fatto  mettere  vn  pomodoro,  poi  coi  loroarcht , &c5  alcuni  bolzona- 
ti  fatu  apofta  gli  lirauanq  corrcndo,8^chi  iogitauaa  tcrta,lclo  toglieua  per  fuo.  ne  mette 
nano  anche  d'argenio,infin  alla  fbmma  di  venti , dicci  d’oro , QC  dicci  d’argento,  OC  poi  dopo 
ogni  pomo,che  uenma  gùiato,Ifmael  fi  ripofaua  vn  pczzo,dbandon  di  diuerfe  còfetiioni 
OC  uini  dclicatiiiimi.«  mcire  eh  egfagiuoca,fempre  gli  (fanno  innanzi  due  ragazzi  belli  co 
me  angeli,  vnode  quali  li  ne  in  mano  vn  vaiò  d’oro  con  una  coppa , OC  l’altrodue  Icatole  di 
dcUcatccóf'rtti'ini.l’arimrnic  qn  egli  giuoca,ticn  fcmpremilcprouifionarialla  guardia  del» 
la fua  perfora, oliraqurlli che  ifanno  d’ogn'intornoà veder giuocare, (quali  polTono elfcre 
piudiirciamila  trafoldaii,ar  dtiadini.  poi  cbehagiuocato,^Iiinficmeco’Baronifenevaà 
ccnare  aim  p^azzo,ch’(i  lucri  della  terra,  è ben  uero.chc  i Baroni  cenano  tra  loro,*  òtto  pa 
lazTOlofcce  fabricare  illignor  Aliambei.  Quello  Sophi’èbelliilìmo.biondo.&granofifsi. 
jno.arno  cdi  mol»  gride  latura,ma  egl’ha  vna  l^iadra  OC  bella  ofona;  e piu  tolto  gratto, 
che  magro, & .areo  nelle  fpalle . tu  la  barba  di  pclorottò,ma  poru  iòlamccc  fno(facchi,ado 
pera  Ila  man  fmlltra  in  cibio  della  deilra,&  è gagliardo  come  daino , OC  piu  forte,  ch’aleuti  de 
tuoi  Baroni  : OC  quSdo  egli  giuoca  all’arco,  de  i died  pomi,  che  fono  guari,  ettonegita  fa, 
in  omo  ch’egli  giuoca,fcmpIV  fi  fuonano  varij  ttromcnri,&  cananfi  Icfiicbirài. 

Viagg.  rol.x.  K y/krr/ 
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del  C»r*bts ,{pedijct  di$cCtf)ttatti*l[tmprefidi SumU'  D 
thi* , & egli  je  n'tndi uerfi  timor  Ctjpje,  fightnio  mtUt  ùught,^  troglt  tUrt  il 
eéHeUtdtHoeutkdiVeTh»nt,lii0gtdm»<)Ttonut,  Ctf.  i«. 

r*Taio , che  fa  Ifmael  quindicfgiorni  in  T auris,  ItuonTi  <kU  ? i o.  a andò  co  l luo  campo 
^al  Coi , done  ikttc  due  melìl,  àC  l'anno  i yoji  haucua  d«I^l^e^alod^andar  centra  bcrman 

coll  alqualeoUrcUviuliauca^onatoanchcloliatodiScruwit&rdiSumacclnajmaquàoo 

eck andò* conira  Tarfari,coitui  irapafscileconucmioni  dcMa  pacc^c’luucua  ureo.  Et  perciò 
tacunaioilfuoeffctcito incamminò  vcrfoil  paefcdel  Carabas,  dou  e vna campagna, che 
ricrandemcntc  li  dilknde.chcadiilo , ognVng  aupiriaUicllaqualce  vn  caficllo  n.. minato 
Canar  c’ha  molti  uillaggi  Ibttodi  fé,  douefifanno  k Ictc^  che  dal  luogo  fono  chinate  La 

nari.EtpcrcflcrquclìopacfegramirimovrQleran6ottDgiomi,a:quiuifeccducCapitam, 

vnochiamato  Oalabec,  l'aJtro lìairaheC , dandb  loro  il  ca»lcodel|’imprcfa  di  ijumacclya.  ta- 
cendo ad  ambedue  dono  d’effa.ma  ellcndoui  andati , li  com’era  Itato  loro  im  ^Ito . trouat^ 
noia  città  oou,  & tutti  efferfene  fuggiti  3 11, lignorc  era  andato  ntlcaUc!laCulmtan,cht 
grande  come  vna  città,  &:inefpugnabile  per  dfer  lìiuato  fopra  un  monte,  nu  il  calullarw 
haucua  inielligenxa.fe  Ifmael  ueniua  in  pcrkita , di  dargli  il  caftcllo , ilqual  c mezo  miglio; 
lomaiK>dalla  città.  A quello  coli  latto  lucfjo,*  accamparono  li  due  capianiron  dicci  mila 
valeni’huomini  per  tenerlo  affediato, poi  che  non  li  potcua  baitere  da  alnma  banck,|Kr  non 

e(reruigringcgnidafarctrabacchi,oea*t^icriB.Inqucllo»empolfmaclfiparti  da  t^nar,  g 

Oc  andò  a Àlaùmutaga.a;  hebbequd  callcllq, che  flà  fopra  la  riua  del  mar  Cafpto,&  c por» 
di  TauriJ  lonuno  otto  giornate,  &:  quiiil  lì  guadagno’  molto . Poi  fe  n andò  ^r  la  riua  da 
Quel  mate  per  guadagnar  tuiti  gli  altri  l/upglii  del  paefediSeruan.  Quclb  riuada  M aumu- 

umafinoiitDerbant,durafettcgiornaté.,<x;v»  fono  moltcterreA«'IfII'.Sumacchiac  vna 

^ruMalontatudal  marciaCcaminando  giugnémoavnUiogodcttoKacara.ch  e lot^ 
daMaumutagaquatiiogiomaie,&:daliumacchiadue.QuellQ  e porto  del  Taiuis,  «c 

chian»toBatcuc,dCanucamenic  erail  primo  luogo  di  md  mare , & c un  bomllimo  porto, 
dalqual  c chiamaiomatd»Baccue,bencbcaliridicano  Calpioda  monti  Calpi),altml  mare 
H ircano  da  Hircania,  c’hora  e’  chiamato  pack  di  S traua,  donde  vengono  le  feic  Itrauagi:  ca 
rtiinandolórano  da  Baccarà  vnagiornaali  truouaSirech,laquare  lortezM  fopra  un  mote. 

Èt  coloro,che  v’erano  dentro,  dettero  tregiorni  fu  i patteggiare  con  1 fmacl , ilqual  alla  mie 
hauendo  confermaioloroi  pani , vi  mandoftSanta  huomini  dentro , raftcrmarido  il  pt'"}® 
cafteUano Lilia  perche  li  fopradeni  feflania huomini  SophiaBlvfandotroliedishoncltali 
portauanomoliomalc.iutti  furono  tagliali  a pczxi  da  coloro,  che  pnma  Ibuano  nel  calte  - 
lo.i  quali  poiper  paura  fcneh^gironolanottcfu  per  quei  monti  altilTirni,  «il  caltcllotut 
to  fu  rouinato.  Pocodi  là  v’c  vna  città  ditta  Sebran, che  non  ha  mura, ne  vera  dentro 
chctuttikn’eranf^jggiu,chia  polla  per  dishabitare  il  paefe , fif  chi  per  paura,  partito  di  i 
(e  n’ando'a  Uerbam  m quattro  giorni, fi  trouo'  tutta  la  gente  ellcr  luggita.chi  Ira  1 artart,  p 
chi  in  capo  del  mar  Cafpio,a:  cVm  m queUe  alpi,  talché  fi  icncua  folo  il  catleIlo,ch  e grande, 

lortc.&iabricaiomirabilmélc.&iuttcìetorrii fiflemura  foncomcnuoue,  fopra  kqwliat 
torno, aiiorno  erano  lancie,bandicre,6f  molta  gente. Quello  callcllo  ha  due  portc,chc  auaii 
rnuratedigrolTifam  con  buona  caldna,6i:auanti  ch’io  mi  cllcnda  piu  oltre  uogl.o  prima 

ditui  alcune  cofe.  La  città  di  Dcrbant, alcuni  dicono  T cnicarpi,  e pofta  fopra  il  mar  Calpio 
apprclTod’vn’alia  mòtagna,  laqual’e'  detta  Monti  Cafpq,  di  c fra  I mare  c I montr,nc  1 può 
palfat  per  andare  in  Tararia,  nein  Circadìa,  fenon  per  quelloluogo.  Appreilodt  quello 
móiee’ vna  Ipiaggia  circa  vn  miglio, dal  mare  al  monte,  douc  fonoduecortincdi  muto.c  e 
cominciandal  marc,&  vannoal  monte , lontano  mezzo  miglio,  1 vna 
dette  corrine  wto  in  mare , che  fi  fondano  in  due  palla  d acqM , di  modo , che  ne  p 

paffarcal  mòte,  fi  chenea  piedi,  nea  cauallo  li  può  andare  fe  no  per  le  porte  l ra 
muri  vi  fono  infinite  habiuiioni  p elTer  pono  di  marc.doue  liino  molli 

UvoladiCiirachan,ad’allr.luoghi,e^giafolcuanohaucrnauifigrandido™^ 

te:  ma  bora  ne  tengono  folamenic  di  dugenio:  fopra  1 monte  vcun  callclfo  f®" 

qualcfi  pofetl campo  del  iìgnorSoph.^Pairaia  quclta  citia,andandoper  ‘ 
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A trapalar  piu  olire,  parendomi  che  in  quello  luogo  non  (ìa  à proponto.il  Sopiti' dimoro'  cir 
ea  venti  giorni  tempre  combattendo  ilcaHcIlo,douc  furon  Émc  trecauc  per  entratili, ma  mu 
na  potè'  haucte  cflétto.Cauaronn  poi  tutto  il  fondamento  d'vna  torre , Si  la  puntclloino  con 
legni  : Si  hauendogli  dato  il  fuoco , fi  vedeua  andar  nell'aria  gran  fumo , ilche  uedendo  il  ca^ 
Itellanomandò  da  Ifmael  à meza  notte, domandandogli  di  renderli  con  pat:o,che  ftilfero  fai 
uc  le  pcrfonc.  Si  l'hauere.  Si  vedendo  Ifmacl  chc'Ifuoco  non  opcraua  molto,  ne  rcitòcon' 
tenio,Si  conceflegli  quàto  haucua  richiciio.La  mattina  n^uenie  s’hebbeil  calicllo,neIqua« 
le  erano  affai  uettouaglie , muniuoni,  Si  armature,  tra  lequali  nc  viddi  io  molte,  clic  furono 
ponatealla  prcfenzadcllignore. 

dtnno  uhbtdituzji  d ijmdcl,  il^ttdJd,più  eh  e fu  ritorxdtù  4 Tauris  cengra  trìtm' 
fht,  di  uuouo  tfie  in  cdmfagud  (entra  ilfigmrt  dt  Sammarcante,  cr  lo  rompe,  fagU  tagliar  la 
fella,  à figliuoli  fi  fa  prometter  uhbidienza,é‘  hauendogli  licentiatt  figli  ribellano.  Cap.  //, 

PI  gliato  il  caftello,  vi  fi  flette  otto , d noue  giorni  a rinfrefear  le  genti , Si  in  quello  tem  po 
molti  ngnoricirconllami  vennero  a humiliarfi , mettendoli  laberretta  rolla.  Si  prefian.' 
do  vbbidienza  al  S ophi'iilqual  poi  le  ne  ritornò  in  Tauris,  perla  cui  tornata  furon  latti  gra 
di  apparecchi, Si  ornamencidi  bazzarri,Si  tutta  la  città  flaua  in  triomphi , facendo  moltefc' 
Ile  fecondo  la  loro  ufanza . Quello  fignore  c'  poco  meno  ch’adorato , mal lìmamente  da’foi  ' 
dati,  tra  i quali  moki  fono , che  fenz’armamra  combattono , contcntandofi  morire  per  il  lor 
B lignorc,combaticndo  co'l  petto  nudo  gridando,  Schiac,  Schiae,  che  in  lingua  Pcriiana  vuol 
dire  Oio,Oio.  Alcuni  lo  chiamano  propheta.  Certo  è,chc  quali  tutti  tcngono,cli’ei  mai  non 
debba  morire,  E t fhndo  io  in  T auris,  inteli,  chc'l  fignore  hauea  per  male  qucli’adoraiione , 
Si  deirdfer  chiamato  Dio.  L’vfanza  toro  c di  portare  una  bcrretu  rolTa,ch'a  uanza  fbpra  U 
tella  mezo  braccio,aguifàdVn  zon,  che  dalla  parte,  cheli  mette  in  tclìa,uicnea  elTerlarga, 
rìllringendoii  tuttauia  fino  in  cima,Si  c fatta  con  dodici  coflegroffe  un  dito, che  uogliono  li. 
gnifìcarc  h'  dod  ici  faCTamcnti  della  lor  legge,  ne  mai  fi  tagliano  barba, nc  niofiacclii.  1 1 velli, 
mento  loroc'comefufcmpre.L’armaturc  fon  corazzemlame  dorate,  fattedifiniflìmoac. 
elafodi  Syras,  Hanno  barde  di  cuoio,ma  non  come  le  nofire,fono  di  pezzi  come  ale.  Si  in- 
gtuppatr,comcquellediSoria,bannoeImetti,òlian  berrette,  d'una grolla  maglia.  PoiaV 
icuno  vfa  d’andare  a cauallo , chi  con  lancia , 6C  fpada , Si  vna  rotella , Si  chi  con  vn’arco , Si 
frcccic , Si  vna  mazza.  Effendoil  fignor  inTauris.nel  tempo  del  verno  vennero  tre  amba, 
iciaiori  n^i,  i quali  furono  molto  honoraii  dal  detto  fignor  Sophi'  : Si  fatta  la  loro  amba, 
feiata , fé  ne  tornarono  dal  lor  fignore  con  molti  doni . Standofenc  Ifmael  fi  com’babbiamo 
dcito,gIi  venero  nuoue  che  Icliìbas  fignor  di  Sammarcant  col  capitano  Vsbec , con  potétif. 
fimo  elfcrcito  haucano  dàne^iato  il  paefe  d’Hirac,ch'l  lefpaun.  Si  altri  luoghi . Onde  reli 
delibciòfarne  vendetta,  Si  ufcitoalla  campagna,  ordino' chetutta  la  Tua  gente  fulfcaCafiM 
veniidue  giornate  per  LcuSteda  T auris, Si  quiui  giunto  fece  la  malfa , per  elfer  luogo mol. 
C to  abbòdante  di  uettouaglie. Quella  tetra  ha  mura  di  pietra.  Si  volge  tre  miglia:  Si  vi  fi  &n 
IK3  molti  lauori  di  feta.  Si  di  bambagie . Hor  ragunato  ch'egli  hebbe  cento  milaperlone,  in. 
tendendo,  che  anche  il  nimico  era  co  groflìflìmo  elfercito , li  com’hauea  fcritto  il  V efeouo 
ArmenOjVolfe  andare  ad  incontrarIo,hauendo  grUdiffìmo  fdegno  cètra  quelli  T ariarùpei' 
ciò  che  qiiido  venero  l'altra  uolta,fu  fatta  la  pace  con  loro,ma  nè  pafsò  l'anno,  ch'ellì  la  rup. 
pero.  Coll  Ifinacl  andò' cètra  al  nimico  elfercito,che  Ihua  a’confìni  d'Hirach, ch'era  in  Smi 
ua  : Si  quello  lu  dell'anno  1 501 . Leuatofì  adunque  da  CafTan  infìemecol  fuo  clTcrcito  fe 
n’andò  a Spaan  quattro  giornate  di  L da  Caflan,  poi  feorfe  piu  innanzi  animofamente , de. 
lidcrado  trouare  il  nimico , ilquak  in.cndendo , che  Ifmael  veniua,  li  ritiròa  vn  fìumedcno 
Efia.cli'anticammtc  era  chiamato  Iarit,ilqual  nafeeda  uniago  dettoli  lagodi  Coraffan.  la 
mezo  dclhumcv’èvna  città  detta  Chiraer:  dentro  dcllaquale  fi  mifferoi  Tartari,  facendo 
iella  conira  la  gctcdel  Scphi',Si  effendo  fopragiunio  Ifmael  accSpofTì  poco  lontano  da  loro. 
Si  apparecchiandoli  pcrcèbaiterc,  il  lignote  eshortaua  luttiifuoitSi  perlegranpromeffc 
lutti  s’erano  inanimali  al  combaiierc.  Però  fatte  tre  fquadredcllcgcntiSophiane , fu  data  la 
prima  a Bulambei  fignor  di  Sumacchia,lafecondaa  Gullagielit,la  terza  era  del  fignore. 
Et  il  limile  fecero  anche!  Tartari.  Il  giorno  feguente  il  fignor  Sopht'  fece  fonar  tutti  i fuoi 
flromrnii  da  battaglia , gridando  tutu , uiua  Ifmael  noflro  fignore  : di  modo , che  a vn’liora 
di  giorno  li  due  elletc  ili  s'airrèiorn,),Si  nel  primo  aflalio  li  T arcar!  ribuiiorno  la  fquadra  del 
Viagg.vchi.  K ij  Sopbi' 
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Sophr,&  n'ammazzarono  afTaigridando  frmprc;flf  crefcendo  tuttauia  i Tartari  di  manie-  D 
rajCheiSophi'vrdcuaquaiila  Tua  perdita, eglifì  pofe  tra  i primi  entrando  nella  battaglia  co 
raggiolamenie,  dC  dando  animoa  fuoi  foldati , eh’eranormarriri  perla  rotta  del  primofqua- 
drone,i  quali  vedendo  il  lorfignore  combattere,  fi  rimiffero,  & menarono  le  mani  viriIiiTi- 
inamente  centra  li  T anari  per  quattro  bore, 8^  milTero  in  fuga  la  fquadra,dellaquale  era  ca- 
po V sbcc,&  dopo  lui  il  medelìmo  fecero  gli  altri, fi  che  il  Sopiti'  ne  ri  porto  l’Iionore , rima- 
nendo uiitoriofo  centra  il  nimico  T artaro , com’anche  nell’altre  imprefe  ha  fatto  moflràdo 
Tempre  il  fuo  valore,  6(  viriu.Fu  pigliato  ^ lefibas , co’figliuoli , SC  furono  loro  fu- 

biio  tagliate  le  tette,  dellequali  Ifmael  ne  mando' vna  al  Soldano,Ì’alira  alTurco . In  quella 
giornata  fu  fatta  tanta  vccifione  d'ambedue  le  parti , che  in  alcun  tempo  mai  non  è fiata  fatta 
inPerfialamaggiore.Non  fece  morirei  figliuoli,madandogliincuttodia,leuo  loro  tutta  la 
fignoria,  V enne  alla  fua  vbbidienza  Straua,  Rattan , 8^  Heri  con  altri  luochi  vicini  . Quan- 
do il  Sophi'volfc  Icuarfì  pervenir  via,  fece  venir  alla  prefenzafua  i figliuoli  di  Iefibas:8^ 
ditte  loro, voi  fcie  flati  figliuoli  d'vngran  lignore,ilquale  per  hauer  mancato  della  fua  fede, 

&.  hauer  danneggiato  i miei  regni,  gli  fon  uenuio  contro, 8f  bollo  vinto , SC  fitto  morire:  ma 
a voi  dono  la  vita , 8C  lafcioui  andarenci  paefé  uottro , con  quella  conditionc , che  leuiate  Ia 
bcrctta  roffa , dC  i uottri confini  fìano  quefto  fiume:  i giouani  rifpofero . Signor  fiamo  con- 
tenti di  far  quanto  vuol  tua  fignoria , & rendercmoii  vbbidienza  .Et  cofi  furono  licentiaii, 
&fcn’andarono  aSammarcant,&'  noi  tornammo  a Caffan,  Si^quiuifi  flette  luti’il  uemo  B 
del  1 510  Quando  giunfcroi  giouani  a Sammarcant,  andò' la  nuouaa  vnloro  auo  mater- 
no,comeefIì  haueuan  promcITa  vbbidienzaal  Sophi',( Quello  loroeauoc  vnodc'fettefol 
dani  della  Tartaria)8i;  andato  atrouarli,  di(lc:0'infenfati,voi  haucte  vergognato  il  nome 
nottro,  Icuandorinfcgnad'vncane,  che  none  neChrittiano.nc  Alacomcttano,  difadirotfi 
grandemente  con  etto  loro.  1 giouani  rifpondcndo,dittcro,habbiamo  fatto  il  tutto  iforzaii, 
nauendo  veduto  nottro  padre  morio,noi  prigioni,lo  flato  prefo , & mal  menata  la  gente , 8f 
mutati  d’opinione,  portarono  la  beretta  verde , 8^  l’auo  promifle  loro  rifar  nuouc genti  per 
andarcontrailSophf.  L’anno  del  ti.  quelli  figliuoli  infieme  co’l  loro  auo  fecero  grande 
eirercito,8f  vennero  nel  paefe del  Coraflan  polfedutodalSophi’,  81:  pigliaronola  cittàdi 
Chirazzo  tagliando  a pezzi  tutti  li  Sophiani,8^feguendo  la  vittoria  prefero  altri  luoghi 
affai.  fJi  che  effendo  venuto  la  nuoua  al  Sophi',che  fnua  col  fuo  effcrcito  a Coraldaua,lubi 
IO  Icuoffì,  Se  lece  d’t^n'intorno  genti , & andò'  contra  quelli  dalle  bcrcttc  verdi , & cacciolli 
del  paefedel  Coraffan,3^  effendo  effi  di  làdalfiume  Efra,verfo  il  .mar  Cafpio  incerti  moti, 
nò  parueal  Sophi'di  feguitargli  piu,  Sf  fc  ne  tornòa  Chirazzo,  lafciàdoui  vn  fuo  figliuolo 
diquattro  anni  inficmccon  vn  ualorofo,8ifàuio  capitano:  egli  fc nc venne  al  auris, 

lafeiando  anche  tutto  reffercito  per  dubio,  clic  i T arari  non  ritomaffero. 

umjìgniiri  Ptrjiini  thUmnK»  iOtttmano  in  Perfid  contri l Sofhi , ni  vi  cengrtn  numero  di 

St^te,  cr  vennero  igiornutd  con  lui  dr  rimtjlo  viitoriofo  fi  ne  ritorno  in  Ctp.tS-  F 

T andò  il  Sophi'in  T auris,furono  molli  dc’fuoi  fubditi  (ignori  de’  pacll  viani  al  T ureo, 
iche  veduto  reffercito  effer  tettato  a Coraffan , s’intefero  con  fOttomano , èC  chiamaron- 
lo  all’imprcfa  della  Perita:  che  fenza  quelli  il  T ureo  nò  fi  faria  mai  affìcurato  d’andarui.  ET 
fendo  adunque  llatochiamato  da  tali  (ignori , 8i  maffìmamentc  da  Curdi  nimiei  del  (ignor 
Sophi',  che  llauan  ne’monti  di  Bitlis , i quali  fapendo,che  i Tarnri  erano  potèiilTimi,  li  crc- 
deuano,chel  Sophi' luffe  (lato  prefo,  deliberò  del  1 f 1 4,far  efferato , Si  andar  in  Perfia  per 
rouinarla  .dubitando, che fcl Sophi' haueffe  hauuto  vittoria  conira  1 T aruri , tàcilmenie lì 
(ària  accordalo  col  Soldanodel  Cairoa  dàni  fuoiEt  cofi  Icuoflì  da  Conllantinopoli,  Si  con 
granumerodigentefen’andòin  Amalia.  Et  quiui  meffoin  ordinctuito  eiòehc  bifogna- 
ua,nel  mefe  di  Maggio  s’incamminò  alla  volta  del  Toccato.  Hi  farà  forfè  a ptopolitouirui 
quiui  la  dittanza  delle  miglia  d’alcuniluoghidarvnoaraltro.  Primieramente  adunque  da 
Conttaniinopoli  in  Amalia  vi  fono  cinquecento  miglia . Di  quf  al  fiume  Laia , ch'è  Siuar, 
paffando  pel  paefedclToccato,ui  fono  1 50.  miglia . Da  Lais,ch’è  principiodcllo  luto  del 
Sophi', in  lino  aU’Eufratc  fon  cento  miglia, diqui  fìnoa  Carpiert, ottanta, ad  AmiidnquSia. 
Diquia  Biilis,dugento  quaranta  .DaBiilisal  lago, cinquanta.  Il  lago  c lungo  cento:  dal- 
qual  capo  al  Coi,  lonodnquanta , dalCoia  Tauris  7j.Per  il  paefe  del  Sopm  fcttecento 
quaràadnque  fino  in  T auris:E  t da  Còttantinopoli,  tutto  mille  treccio  nouaadnque. 

Paffato 
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A PalTatoch  egli  hebbciiTocato,ando'aSiuas,&poincl  pacfcd'Arlìnganjijcendo  bottini 
grandilTimi , à:  mandando  mohagenic  in  Amalia , Si  in  Conflantinopoli , come  fonoartC' 
iici^S:;  limili , & anche  liuonani da  conto . Intendendo  quello  ilSophi'  Itando  m Tauris, 
liauendoIalaatorcllercitoaCoraflan,deLbero'farpiugcnte,ch’eglipoicua.Ondefpedi'l'u- 
bitamenic  due  gran  capitani  nel  paefe  di  Diarbce,  IVno  detto  StugialiMametbdtl'altro 
Carbcc  Sarupira  : i quali  andati  fecero  circa  venti  mib  perfonc.  Si  con  quella  gente  fc  nc 
vennero  al  paflo  deU'Eufrate.  Ma  intendendo , cheSclino  era  pcMcntilTimo , non  paruclO' 
rodafpcuarlo  : ma  ritoritandonevenneroalCoi,  doueèvna  valle  aliai  grande  come  caffi' 
pagna  nominau  Caidcran.  Et  quiui  il  icrmarono,^  eraui  il  Sophi'in  pcribna.  Et  coli  llan- 
do , il  T ureo  veniua  tutiauia  intianzi,  di  modo,  che  giunfc  poco  lontano  da  quello  luogo, 
Touinando,&  bruciando  tuit’il  paetc,  per  ilquale egli  palTaua . Hor  ellendo  partito  il  lignor 
Sopbt'perTaiiris,  uolendolàr  prouirioncd'aItragmie,paruca'duecapitani,  vedendoli  ap< 
prole mato  rcflcrcito  nimico,di  uolcrcalfrontario  animobmentc , come  fecero , Si  co  tanto 
lurore,chc  non  lì  potrebbe  dire.  OairaltrapartciTurchicombaitcuanoaflrein  da  necci' 
fita'jlt  pcrchegia  mancauano  loro  le  vcttouaglie,bi;  li  anche  perche  fc  ucniuano  rotti, tutu  fa 
rianollatita^hatiaprzzi.Aliiij.dAgolioadunque,  nel  i; i4.1a  prima fquadrafophia- 
iu,ch'inuclh  ,ch’era  Siugiali  Mamctbci,con  la  metà  delle  genti  riportò  l'honorc  centra  de’ 
nimici,ch'crano  tuttelegenti  della  Natòlia,  rompendole,  & mal  menandoIc.Ma  fopragiu. 
B gncndoSinanBafsà,conlefucgcnti,ch’eranodclla  Romania,  furono  morti  inh'niiihuO' 
inim , & alia  fine  fu  rotto  lofquadrone  di  S tugiali,&  egli  prcfo.a:  tagliatoli  la  iella , A'  man 
data  poialfophi'.ln  quello  cntro'il  fecondo  fquadrone  de'Perfiaui,  Si  coraggiolàmcnir 
combatterono,  mciiendotn  fugalinimia',permodo,chc’ITurcofuafirettoco'iruocampo 
ritirarli ou'cratM i Giannizzari, Si lartigliaria, llado le fuegenti quali  perdute, & roitc:ma 
per  la  virtù  di  SinanBafià  li  rinfrancarono, Afurono  rotti  li  Ibphiani,  Si  perdettero  liuti  li 
padiglioni , Si  fu  pigliata  una  moglie  del  Ibphf . EUcndo  perduto  lutfil  fuoelTcrc  ito , anv 
bidueli  npitani  furon  morti:  ma  l’vno  de’duc  nominato  Carbec,auanci  che  moriife.fu  me- 
nato al  lignor  Turco,  ilqual  gli  diiTc.  O'  cane, chi  fei  tu,  c’hai  hauuto  animo  di  venirmi  coiìr 
irò  per  contrailar  aKa  nollra  iignoriar  non  fapete,che  nollro  padrc,&  noi  fumo  in  luogo  dd 
no(troprophciaMacomctio,&  Dior  con  noir  RifpofegUil  capitano  Carbcc , feDiofulIè 
luto  con  voi,  non  farciti  venutoa  combattere  contradei  miolignor  foplif;  ma  credo, che 
Dio  t'habbia  lafciaio  dalla  fua  mano.  AU'hora  Sclin  dille:  ammazzate  quello  cane,  A il 
capitano  replico',  dicendo.  H ora  fo:ch'c  il  tempo  mio:  ma  tu  Sciino  apparecchia  la  tua  ani' 
ma  vn'alir’anno,  che’l  mio  lignote  vcciderà  te,  come  al  prefente  tu  fai  vedder  me,  Si  fu  mor 
IO . Il  T ureo  dopo  quella  vittoria  fi  riposo'  al  Coi , per  cSér  mone  aliai  delle  fucgenii:,A  U 
nuoua  della  rotta  arido' in  Tauris  al  lignor  ^ht',  ilqual  fubito  con  quelle  genti, c'haucua,  A 
ch'erano  fcampate , con  la  fua  mc^lic  delta  Tasluchanun , Si  con  le  fuc  ricchezze , andò' in 
C Calibipcricuar  un’altro  efferato,  A venir  contrai  Turco . Quello  lut^o  è fette  giornate 
lontano  da  Tauris,pcr  la  via  di  Leuante.  Legentidi  Tauris  vedendo  partir  il  lor  lignote, 
dubitarono  dclTurco:onde  glimandorno  due  ambafdatori,  Amolti  doni.  IITurcopoi 
fe  novenne  inTauris , A fubiumeme  fece  raccolta  di  fetteccnto  fiimiglie  di  diuetfe  arti,  Si 
roandoUcinConllantinopoli,&clIendo  dimorato quiui  tre  giorni,  vedendoli  mancatele 
vettouaglie , Si  anche  dubitando , che  i Perlìani  non  raffalillero  con  ma^ior  forza , li  leuò, 
Ajpe’iuiaggiqlicbbe  grandifCmi  diflurbi  perrifpctto  delle  veuouaglie,Adegl'Hibcri, 
da  quali  riceuè  gran  danno,pur  finalmente  giunfc  in  Amafia. 

Il  Stphi  mtndi  tmbafiutentlStUut» , *d  AlidtUl,  & *gl>  Itg*  etn  ejji  Itro  con 

irtilT  ureo  : tUjuuU  mondo  oiuhe  ornhoftutort,  frtfentuidolo per fuperhU  di  ruchefumi 
doni,  dr  mwoctundolv.  é"  UT  ureo  tndoto  contro  AUdoUt  lo  ruppe , & /cce 
Uglur UteJlo»lui,d' ntinefuoifgUuoU,  Cop,  /p. 

Tornato  il  Sophi'  in  Ta  uris  deliberò  mandar  ambaloaiori  al  Cairo,  ad  Alidobi,A  a gG 
Hibcrì,  A quello  fu  d'Oitobrc in  tanto  queHi,che  già  eran’andaii  al  Soldano , giunfeto 
di  Dicembre,  A efpofero  la  lor'ambafciaia:  a quali  il  Soldano  rifpofe, ch’era  contento  d'aiU' 
tare  il  fophi  , A inlicmc  con  lui  accordarricontra’lTurco,A  fouuenirlodi  genti,  A llar’ainia 
illcffa  fortuna,  nc  mai  andargli  cótro . Contutto  quello  il  fophi' volfc  da  lui  ,che  fe  ilT ureo 
gli  mandaua  ambafdatorcalcuno  non  racccualle,lè  non  inpublico,Aafcoltandok)inlO' 
Viaggi  voi  . K iij  crcto. 
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mto,b  pace  ira  loro  fodc  roiia:  & cofi  fu  conclufa  la  lega  rra’l  Solcano,  6t’  il  SopTii'.  G li  -I D 
iriambarciaiori.ch'eranoandanad  Alidolaiconrilir(]'oorc!inc,  riportarono l'ificfTa concia 
fione,&’  con  gli  Hibcri  fecero  il  mcdefimo  ; i quali  di  piu  s'obligarono  di  dar  quel  maggio- 
re effercito, clic  poteffero, ogni  volta  chelSophi'voIelfeandare  contea  S,clino.  Dopoque- 
iioilSoplii'  inàdò  oratori  al  Turco  in  Amalia,  i quali  gli  portarono  vna  verga  d'oro  tutta 
fornitadt  gemme, vna  fella,  8i  vna  fpada  guarnite  tnedclimamcntedi  gioie  con  vna  lettera, 
chediccuatioirmarl  lignor della  Perita  timado  per  qucilocofcrcgali,clievagliono  quanto 
il  tuo  regno:  le  tu  fei  huomo,  confcruale,che  io  verro' a torIe,6f  non  tSto  quefte,  ma  anchoia 
latuatclta,£ii;ilr^oinncme.  Seiino  intendendo  quello,  volfefar  morircgli  ambafeiato- 
TÌ:maiBafsà  non  acconfentirono,  Sfacendo  folamcnte  tagliar  loro  linaio, &rorccchie, 
liccntiandogli,diflc:  Dite  al  veltro  lignorc,  ch’io  Io  tengo  comevncane,  Sc  ch'egli  farà 
quanto  porrà,  & non  piu.  Lipaclt,che  diròqui'di  lótto,hora  Panno  aH’ubbidienza  del 
iignorTurco,nclgoucrnodc'quali  dimorano  li  fuoi  giannizzari.  Gouemano  primati 
pacred'Aritngan,&diBaibt'cn,  c'hannomoltc  città,  eca(ieila,lequaIiconfinano  co’ITur- 
co  pcrTrabibnda,& quePi  due  paclì  fon  ncH’Armcnia  minore:  poi  dt  làdeirbufrate,  ou’è 
il  paeiedi  Diatbce,lacui  metropoli  e'  Amit,8f  qPo  è partedeH’Armenia  maggiore;  il  paefe 
di  Moful,  &'lagratieittàiìnoa'cdfìnidclBagadet,6CquePoc  laMcfopotamia.Horlhm- 
do  le  cole  nel  termine , c'habbiamo  detto , il  Turco  fene  venne  al  T occato,&  in  Amalia,& 
l’anno  i jt  r.cgli  li  trouauanc’dcniluoghiconlefuegmri,mapoche,lcqualihaucttadiuife  E 
inducparii  ; vnan'haucadaiaa  Seander , mandandoloadefpugnarevna  città  d'ifmacidct 
taTania,  laqualchaucua  cento  cinquanta  mila  anime;  co  l'altra  poi  cglis’inuiò  all’impre- 
fa  d’ Alidoiat,  ilqualc  iiaua  alla  montagna  in  Iiroghi  forti , & hauendo  intcià  la  dclihcratione 
del  Turco,  li  mando'ambarciaiori,diccdogli,ch’egli(èmpreerailatofuoamico,  & che  non 
fapcua  per  qual  cagione  gli  uoleua  leuar  lo  Pato.Ma  che  poi,  che  uolcua  cofi,rgli  delibera- 
ua  di  morir  daualmi'huomo.llTurco  glirifpofc,chelouolenc  afpettarc,cheglimoflre- 
ria,qucl  che  iniporiaua  accettare  ambafeiatori  del  Sophì,  promettendo  di  darai!  aiuto  con- 
tradi  lui. llcapitano  Seander  ando'ad  cfpugnare  Tania  con  crudeltà  grandiiiima.  Etti  lì- 
gnore  andando  verfo  la  Cailaria,  ch'c'  vicino  a gli  AIidoIi,gli  Alidoli , vennero  ad  affrontar» 
lo,&  furon  rotti,  & malnicnaii,èc  Alidoiat  fu  prefo , & tagliatoli  la  teda  con  due  fuoi  figli 
uoli  glialiri  fuggirono  al  monte:  tal  che  il  T ureo  hebbe  gran  vittoria , & il  capitano  Scan- 
der  fece  l’iftcllo  malmenando  tutte  le  genti, ch’eranoinTania.Hor  hauutoquefìe  vittorie 
ilTurcodelibcròmandarfuoKgliuoloin  Amalia, cglifcn’andò  inConlhntinopoli. 
IlTiirctii4cìnlrM'lS<iU*nt,(irii(nutngior»dUco>ilHÌl(>ri)mpe,(!rKtireilSoU4no.  Cip.  ìt. 

1 'Anno  del  i jid.intendcndoilTurco  l’accordo  del  Soldano,8f  del  Sopht’,  S<  uedendo 
A_/Cgli,ehe'ISophi'craimpcdito  con  quei  delle  berrette  uerdi,  deliberò  fare  ungràd’cncr- 
cito  conira  del  foldano,  &rcolìncldctioanno,del  mefe  di  maggio  fece  palfar  la  fua  gente  di 
UdalIoilretto,&'andònellaNatblia,S(  mandòilcapitanoSinanDafsà  con  molti  fchioppct-  P 
fieri,  de  artiglierir:comandandogIi  ch’andalTealla  vola  della  Caramania.  Si  camminando 
«gli  pe’l  pele  deT urcomani , giunfe  a vna  terra  deta  AlbuPan,&.'  quiui dimoro'  qualche 
giorno  p rinfrefear  rcfrerciio.  Intédcndo  qPoilfophi'  mando'  oratori  al  fultan  de’JNlama- 
lucchi  CàpronilGauri,chcdouefìreraualc3r'eglid'unabanda,Sir  ilGauridaU’altra,8^  róper 
Sinan  Babà.  Il  foldano  aPcnti'al  tuiio,mcitcndoiì  in  ordine  con  gran  numero  di  gcte,S:  Icua 
loft  dal  Cairo  andò'  in  Alcppo . fentcndo  qlto  ilTurco,  lileuò  da  Conltaniinopoli  a’cin\ic 
di  giugno  1 5 ló.&i  andò'  verfo  Sinan  Bafsà , cllendo  in  viaggio  mandò  il  Cadi  Lafcher, 
&Xachaia  Babà  Tuoi  oratori  al  foldano  per  intender  lacagione  del  fuovenircin  Alcppo, 
nonelTendofolito.Manonhebberoindò  pronta  rifpolh:  ilche diede  fcgno,c’hauea in- 
tendimento colfophi'. Per  laqualcofa  il  lignorTurco  feceadunar  tutti  li  Dottori,  & altri 
literati, domando'loroquel che comandaua la l^ged'Iddio.  FuglirilTOl}o,ch’eraled- 
to  leuar  uia  prima  quella  mala  fpina,&pol  andar  doueelfoDiologuidalTe.  Imcfoqucfto, 
fubitos'auioalla  volad’Aleppo  con  grolTiHìmo  circrciio,6f  con  gran  fella , &'  andaioui  al- 
loggiòin  vna  bellifTima  campagnaapprelTola  veneranda  fcpoltura  del  propheta  Dauid , 

6i  per  quattro  bande  mandaua  Fantiguardia  innanzi;ol  che , 8C  di  giorno , & di  notte  i fol- 
daii  battano  a cauallo  con  la  landa.  Venendo  l'altro  giorno  i Marmluechi  s’ordinarono  per 
fiu:  iliattod'arme.IlT urcointcibqbo,fi  leuònel  padiglipnein  piedi,  &'  fece  oraiion:  a Dio, 

pregandolo 
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A pregandolo  p il  fuogran  nome,  8C  per  la  lor  grS  fede , che  aircflTerciro  deliuonf  Mofiilmani 
prcltalle  viiioria.f-a»a  qucll'oratione  monto'acanallo, Sbandando  e.shonauali  lialsàda 
vna  banda, à:  l’altra  chordiiialTcro  le  fquadrc , coH  fu  Elio  : S^orJinatc  anche  rariiglicr/e 
gro(Ie,&  minute,  cominciarono  a camminareS.'  tutti  li  fuoi  laufì , ch’erano  da  mille  duccn- 
to.facaianooraiionca  Dio.pcrillorfignore,  8C  fìauano  forniti  di  caualli,  6C  divelle  ricchil- 
iimc,&  tutti  attenti  alle  bandiere,  S^a’comandamcnn’.  'Il  lìgnor  fi  mille  anch’egliall'ordi' 
nc,  dietro  di  lui  ueniua  vn  bellilTimo  giouane  detto  Mergis , Si  poi  tre  mila  vefiiti  d'oro 
co’l  cappello  d’oro,  ch’erano  fuoi  fchiaui , tenendo  le  mani  nelle  corde  dc’loro  archi.  E rano 
poi  alla  liniilra  tre  mila  cinqueccio  de’ftioihuomini  della  corre , poi  mille  fcttecento  Solac  • 
chi,St:  le  rofe  bianchedcl  giardino  del  fuocampo,&  tredici  mila  Giannizzari,  co  fchioppi, 
& artiglierie.  Alla  (ìniftra  di  quelli  andaua  la  gente  della  N atolia,  dellaq  uale  era  capo  il  loro 
Sangiacco,  ch’era  lignor  de’Turcomani  nominato  Sachinalogier,  tutti  con  le  lancic.  Dal- 
la delira  erano  li  ualenii  della  Grecia  con  lor  capitano  Sinan  Bafsa , & il  Begliarbei  del  pac 
feacquifiatodcirAzimia,dctto  Buichimehemet  co' valenti d’Amafia  con  lefpadcinina^ 
no.  Polli  in  ordinanza  in  quella  maniera,  a't4.d’Agollo,a  bora  di  terza  s’alTrontomo, 
Se  fecero grSdilfima,  8C  crudelilFima  battaglia , che  duròfino  a mezo  giorno . All’incontio 
de’Greciltauail  lignor  di  Oamafeo  già  capitano  nominatoSibes,  Si  all’incomro  diquelli 
della  Natòlia  Ihtia  il  lignor  d’Aleppodeno  Caierbec,  Sinan  Bafsà  porandofi  virilmentefe 
•B  ce'rinrar  li  Puoi  nemici  fino  allo  llctijardo,8t  vedendo  la  gente  il  valore  del  Bafsà,tuiti  fegul 
uano  la  viiioria,&  combattendoli  molto  gagliardamcnted’ambeduc  le  parti , cinque , o fri 
uolte  l’vn  l’altro  fi  ributtarono . Ma  il  lignor  d’ Aleppo  alla  fine  volto'  le  ('palle , Si  fuggi' con 
tuttalafua  banda,  lldetto  Bafsà  comincio' a combattere  co’l  lignor  di  Damafeo,  ilqual  non 
poi?durarc,d^fenefuggt' alla  volta  del  gran  Soldano  ; & correndoli  dietro  vno  de’valenii 
diGrcciaglitaglio'uiaIatclla,&  appretiofegai' anche  lamortedel  Soldano  CampfoniI 
Cauri.  Rotto  il  cam  po,  & lardatili  padiglioni,  riccbezze,&robbeairai,rcnefuggt'gran 
parte  di  Mamalucclii  in  Aleppo  ,doue  effendo  poco  fpatio  dimorate  fe  n’andarono  a Da- 
mafco,8i;  poi  al  Cairo , Si  il  lignor  T ureo  uenuto  in  Aleppo,  ui  flette  qualche  giorno  r pi- 
gliarlechiauidimolticaflelli,ne’quali  pofei  Giannizzari,&madd  lanusBalsàcon  parte 
de’uaicnti  di  Grecia  a perfeguitar  le  reliquie  del  campo:  & giungendole  apprelTo  vna  città 
detta  Camau.s'approlTìmo’iIflgnord'Aleppo Caierbec,  & un’altro  detto  Àlgazeli:  quel- 
lod’Alcppo  li  fece  auanti  al  Babà , promettendogli  d’cifer  buono  fchiauodel  gran  lignore: 
Àlgazeli  fe  nc  fuggi’al  Cairo',  Si  Caierbec  andò  alla  prefenza  del  gran  lignore,  dalqual  fu 
veduto  voi  entieriTio  prclénto'di  gran  doni  d’oro,  di  fete,  &dilane,  Sfdibambagi,5ffa- 
ceualo  federe  appreflb de'grà  fìgnori . Il  lignore  caualco'  poi  verfo  Damafco,&  prima, che 
egli  v’cntrafle,fecc  apprellola  città  drizzare  il  fuo  padiglione,  facendo  porta  con  grandilTi- 
ma  dignità,  magnificenza  .‘perdo’ che  uifi  trouarono  buominidi  feitanta  due  lii^ue: 
C StfnonfuEtiamai  piucofi  honoreuol porta, BlTeodo flato  alquanti giomidenrrodcHa cit- 
tà,ordino’  a due  fignori  della  Grccia,doè,  M ameibei.  Si  Scanderbei , che  con  la  lor  cete  an- 
dafléroalla  volta  di  Gazzara,ch’e  nel  prindpio  deldiflretto.  Si  quiui  11  fermaflero.  FariiilQ 
con  quell’ordine, furono  nel  viaggio  affai  volte  aflàliii  da’Mori,  Si  da  gli  Arabi,  ma  con  tui; 
lodo’ giunferoaGazzara,  Sventrarono  nella  terra  attendendoa  darli  piacere. 

T «momhti  »kok>  Sild«n«  drUt  Kilt  tri»  del  T uree  UJci»  tndtre  t^gdzeli  cMir»  i T ar- 

chh  ch'tr»no in  G»^p»r»,(^  Sintn  B»/si  tndundtper [incorrergli s' esenti eon lni,crl> ruppe, 
t'ÌTurcoJi parte d»  D»m*fio,  ó"vtmHierttfilem,douefeceltm^ìne,ó'J»eriScio,  Ctp.  ai. 

DI  quella  uittoria  fu  lubitoamfatoilnuouoSoldan  del  Cairo,  ch’era  il  grà  Diodar  det- 
to Tomombei:  Si  giunto  Àlgazeli  al  Cairo,  ch’era  huomo  ualentencH’arme,  doman- 
do licenza  per  andara  ICir.lTurcbi.ch'cranoandaiiaGazzara  ,feneflauanofermi,SVqfli 
panitodal  Cairo  con  cinquemila  Mamalucchi  molto  ben’armati,  facea  caualcar  tuit’il  pac- 
ic.  ITurchi  diGazzarallauan  tutti  con  l’animo  fofpefo  inondimene  dcliberomo  di  mo- 
rire con  l’arme  in  mano.  In  quello  venne  inanimo  al  gran  lignore  di  foccorrer  quelli  di 
Gazzara.S.'  coli  mado'  Sinan  Bafsa’  co  quindici  mila  liuomini.  Àlgazeli  panitodal  Cairo 
giiifea  Calia, SVpaflàiol’arcna  del  delerto,SVarriua(Oa  vna  cauerferaouer  villa,  douc  allog- 
gio', hebbe  nuoua,che  Sman  era  giunioa  Gazzara,SV  auu^na.cheqltogli  difpiaceflc,non 
potendo  mandare  ad  efleiioii  fuodifegno,  non  li  rimafe  pcro’di  &r  buon  animo , esliorràdo 
Viaggi  vol.a,  K^fiij  tutti 
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!1/“t valoroùnimtc,  promececndo  loro  la  vittoria , & haucndo  mciToor.  D 
dine  d alTaltare  i Turchi  la  notte  : Quella  dcliberationc  fu  faputa  da’nemici,  & Sinan  Bafsl 

fecciagunarlaruagenteperfarlagiornataA'volcrv.nccrc.o'monrc:  perciò^ 

^teua  leguire  trouandoli  circondato  da  tanu  moltitudine  di  Mori . Quella  notte  fu  mo- 

lirata  grandeallcgrez2acoltirardifchioppl,&con  fuochi, domàdandoaDiovittoria.a: 
cominciando  noiacaminarc,qucllidiGazzaracredeuano, che  fuggifTimo  verfo’l  fignor 

aL°ftcera  inermi, che  rellarono  in  Gaszara,  furon  miti  m^ii, 

&.  fecero  alTapcrc  ad  Algazeli , che  i nofiri  eran  fuggiti  tutti  : di  che  egli  hebbe  grandcallc- 

wnT.»  rom  ' ^1®'’'“  ’ "P*  ’ « Po'uw . che  faceua  reircrcilo,ilquale 

vcniuaconiradilui per TOinbattcre,  haucndoeghcredutoeffcrfcne fuggito,  fegli  mutòin 

Emd  ^ "ir  T"'* fintarono, 

^ Chiedendoci  perdono  li  toccauan  la  mano, 

« “Ciauanfi,ar  commciaronoa  faroraiione,  pregando  Iddio  per  il  lor  propheu  Macomet 
lo.di  pei  11  q uaitro  fuoi  afTiltenii.clic  fono  Abubachir,  Omar,  Ofmiar  Ali , Se  per  tutti  oli 

SsTn!n r!c ‘‘  «mpo  de’buoni  M ufolmanf.  Voltoli 

polSinanBaLaall  elferatocshonando  tutti  con  dire,  ch’cHi  haucuan  rotto  molte  piugen- 
«,&  vimeatrai  maggior  battaglie  di  quella:  tìfchcllefrero  ùldi,  perciò' chechi debbo  mori- 
re,  fe  ben  fugge , morirà:  ^hi  non  debbe  morire  .cóbaita:  & li  come  i callroni  malchi  fon 

de  iTOlIri  amia , che  nella  prima  zufla  quelli  cani  han  moni , icorpi  de’quali  fe  potclTero  ^ 

parlarc,gnderian®ammaz=a,ammazza;  & uincendohauenandal  lor lilnorc gran mcr- 
^eA  -cquiftarian  nome  eterno:  pcrcio'che  molu  defll , ch’erano  piedi , Cariano  poi  tefte. 
Tutti rifpondcndodiffeTo;  Iddiodia lunga  vitaalfignorc,tutt  il  mondo glilia folcito, & 
ehi  non  lo  vuol  vedere,  «fu  mono , andiamo, andiamo . AndolTi  adunque , alTr^iaronH 
ambigue  gli  eirciciti,li  Circallì  follennero  lìmpeto  noilrocon  gran  forza  ^ardire  ribut- 
tandoiipiu  volte  I un  raltrodaterzafinoa  mezo  giorno,  con  morte  di  molti.  Finalmente 
Il  Cinam  reltarono  rotti , & 1 noftri  vittorioli , & allegri,  6C  con  gran  guadagno.  1 Marna- 

g'i  feguiurono . GÌi  altri  tornano  in  Gaz- 
zara  conbinanBafsa, facendo  rapire  di  paglialetclle  defignon  morti,  &I’aItrc  attacca- 
re  all^alme,  per  memoria  di  tal  battaglia.  Ilgranfignorc  mandò  ducente  Solacchi,  che 

^^‘^"«'xtoloro.  che folleciuITcro  Jicaualcare 
?alc?n<teSlo  trouandoilBafsi,  fcncritornaircroalui.  Horeal 

ualcando  colloto  la  maggior  parte  ne  hi  morta.  6C  nel  tornata  dietro,  cITcndo  alTaltati  un’al- 

dTccnd^  , eccetto,  che  fei,  i quali  tornarono  al  gran  lignote 

oieiCfn’J^'f  f ““"®  ‘‘‘S^n=‘n.ncdclfuoefTciTÌto.Ilgranlignorein«fò 

quelte,rileuofunofamcnte  per andararicupcrareiualenu  della  Grecia:  niain  unto  fonra- 

giunfero  alcuni  M ori  con  nuoua,  che  A Igazeli  era  flato  rotto  dalla  gente  Turchefea  laoual  C 

Tenera  tornaumGazzara  «iomphandlFuvfaucor.elia  a'Mofa  pa  fa  nuoua  &dl 
CS'f  '•^“'lid'Damafco.&vennea  PenetiXehd^^^^^^ 

'L  furono  morti.  Fu  facchcfj^ato  Pcncti,  & bruciato:  poi  fe  nando'  in  Hierufalei^ 

&nclcamminoshebbegra pioggia, a:  mal  terapo:ondenac^efi^irauacl‘o  &^ 
molu.InHierufalemil  lignorediCpenso-affai  dmaria'pouet.  de^^^ 

r*’a‘’c'”*‘^“*‘*"“'‘^'"*8l'buominidclfacrificio  degli vccel- 
1 1'  d' Caualcando poi ^ la  volu di  GazzaraXiunkS 

fn»  V ^°P.”  >^^«una(i  gra  falTi  per lafdargli cadere  quàdo  il  lignor  paf- 

y haueanodi molli arcieri.1 1 lignor  hauédoimcfo quello.ordino', chele bom 
^rdc,  ar  gli  fcliwppi  fofTero  apparecchiati:  ma  quando  venne  il  bifogno,  per  fa  pioggia  d£ 
peni  ventono  (.poterono  difcaricare.  Necon  tuttoqueftoi  Gianizzad  vaTenn  reC 

fanS*”o7aG'?^?a'^T^ 

iandoci  noi  a Ga^»ra,i  valenu  di  Grecia  molto  ben  uclliii  delle  lobbcdencmici  & bme 
armaU  vfcirono  della  terra  per  vn  tiro  d’arco  ad  incontrare  il  lignorc . 1 M ori  vedendo  urna 

IÌ8norc,&  tulio 

ieiretatofid.u.fcmduepar.i,mcitcndoill.gnorenel.p,ezo,a:iofaluurono!poiincontro' 

\ Sinan 
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A SinanBafsà.af  ringrariollo  affai  con  tutto  l’cffcrciio  inficine, S^co’Spachi', che  vuol  dire 
gcniirhuomini.a:  dono'  cofe  affai.  Effendo  ihto  quattro  giorni  a Gazzara,fe  n'ando'  poi  a 
Calali , doue  per  non  eiTerui  acque,  nò  hauca  prima  potuto  andare  : ma  effendo  per  le  picg 
gicrarcnegia  piene,erapaffatocommodamente,  & fubito  giunto,  Ca  fall  fu  mcffoafacco, 
per  cffcrc  fiato  il  fignoreaffalito  da  gli  Arabi  di  quel  luogo  nella  uallefopradcira. 
llTnrcofenevttlìtvBludtlCtirOyéril  Soìdant  l»  vmdtffromjir€,(V 

vtmntaf4rgiortttUrim»irvinto,(irtr4iieli:tiftnefHgge,ò‘ilTuTco 
tnd't  tlU ftdUdtl  ScUUa»,  Ctp.  22. 

CI  mettemmo  poi  fu  la  firada  dritta,  alla  volo  del  Cairo,  dC  il  Soldano  Tomombei  nuo 
uamentc  creato, attendeua  a far  cauar  le  foffe,  8C  far  ripari  alla  terra  con  gradiffìmo  nu- 
merodi  popolo,  di  apparecchiaua  l'artigliarie  co  difegnodi  fcaricarle  tutte  a vn  tratto.quan 
do  reficrcitonofiro  s’apprcfcntaffe,flC  far  vfeir  quattordici  mila  Mamalucchi,  flC  ventimila 
Arabi , per  diffìparne  tutti . Quàdo  ci  accoftammo  alla  terra,  li  fuggirono  fei  Mamalucchi, 
Se  vennero  al  fignorc,  facendogli  faperc  il  tutto . Onde  egli  fubiio  li  volto'  per  vn’altra  ftra- 
da, ch'era  ficura.iKrariiglieria  nemica  poieua  nuocergli  .1  Circafll,  SC  il  Soldano  vedendo, 
che’l  fignorc  andaua  p un'alira  uia , con  gran  voce.  Si  romori  Algazclli  li  molle  conira  l'cf- 
fer  ciio  di  G ree  la:  di  conira  quel  di  N aiolia  il  V ifier  nominato  Allem;  & il  Soldano  conira 
il  fignorc,  tal  chcdalla  manina  fìnoal  mezo  giorno  fu  fatta  gran  battaglia . Et  còbaticndo, 
B fdaguratamenieSinan  Bafsàfu  mono,  &fu fatto  facrificiodaiutiigli  huomini fuoi.che’ì 
fuo  pane,  c’ifuo  Cile  mangiauano.  Si  erano  gran  numero:!  quali  con  le  vefte  donate  loto 
diccuano  vogliam  morire  col  noftro  padrone . Lolauarono  con  le  lor  lagrime,poi  l'inuol- 
fero  in  un  drappo  fotiililTimo , Si  con  vn'acqua  , che  fi  truoua  alla  M cca  chiamata  Abzen.- 
zomrafperlóno,5i:fatia  la  folla  lo  fepclirono.MullafàBafeà,  parendogli  chea  lui  toccaffe, 
con  gran  gridi,  & valore  cominciò  a ferire,^  vedendo  cofi  legenti  della  Natòlia,  dcllequali 
egli  era  capo,  talmente  s’infuriarono,  che  tagliauano  i CircafTi,li  come  lì  fan  le  biade, di  mo- 
do,ch  ogn  uno  fiupiua . La  fquadra  del  lignote.  Si  della  Grecia combaiteuano  anch'effe 
gagliardamente, pur  nell  hora  di  compien,pcr  effer  fianco , ogn'vno  fi  ritirarono , SC  i Gir- 
cal  fi  moflrando  di  ripofarfi , fi  diedoo  a Cucire, pane  nel  Cairo, & parte  di  fuori.  I G red 
gli  feguiiomo  fino  alla  notte,  pigliandoner&atnmazzàdonc  affai,  il  fignorc  licite  quella 
notte  doue  fu  fatta  la  giomaia,&  ordino',cbe  tutti  li  prigioni  ftsffero  moni,  & tanto  fu  fatto. 
Stcìtcroquiuitrcgiomi,  poiilquarioandomoalftumcNJoa  vn  luogo  detto  Bichieri,& 
quiui  II  fermarono  due  giorni . I Mamalucchi,  ch'eranoauanzatifiragunomocolSolda. 
no  al  numero  dinuoue  mila,  per  affaliame  la  noiietilche  effendo  Etto  lapcreallìgnore,  fu 
ordinaioichel  campo  fteffe  tutta  la  notte  in  arme . Et  li  nemid  intendendo  quello,  mutomo 
CDufiglio , Si  ddiberomo  d’affalird  di  giomo , Si  cofi  con  grandiffìme  grida  n’affalirono.I 
G ianizzari  fi  poriorno  valentementc.La  bada  ddla  Grecia  fi  mille  a caualllo,  5ii  combine. 
C Et  non  potendo  p quel  giorno  uincer  li  nemid , ambìduegli  efferciu  lì  ritirarono.  La  mat' 
lina  feguenteil^ran  lignote  lì  leuò  al  Icuar  del  Sole,  Si  dopol'hauer  ringrariatoilfigoorc 
Iddio , comando.che  tutto  l efferdio  fi  meiiefse  inordinaza,  mòiando  tutiiacauallo,&  con 
gran  terrore.  Si  pòpa  s’auiaffero  ucrfoi  Circafll,  iqoali  gridando  pur  come  fogliooo,per  le 
itrade  della  terra  comincioffì  la  crudel  battaglia,  & pia  polucrcvno  nòli  difccmcuadaU'al 
tro.  1 Mamalucchi  nò  faccuano  llima  all'hora  d'altro , fc  nò  di  morire  co  la  fpada  in  mano, 
parcdolor  vergogna  di  faluarfi , Si  lafciar  tutt’il  loro  hauere  nelle  mani  de’nemid,dalqual 
panilo  Dio  guardi  ogn’vno,  &mallìmamcntci  buoniMulòlmani.  Vedendo  il  fignorc, 
che  non  potcua  abbattere  li  Cimili,  comandò,  chela  città  foffepollaa  fuoco:&iGianiZ' 
zari  vbbidicndllìmi  miffero  fuoco  alla  terra  da  molte  bande . I Mamalucchi  vedendo  qllo, 
gridomo  mifencordia  con  uoce  fpauctola,&  horribilc:  11  fignorediucnuio  piciofo,  coraan 
dò , che  fi  cdlaffe  dal  fuoco , Si  fu  miracolo , che  tutta  la  terra  non  s’abbrudaffc . 1 C ircaffi 
fecero  di  nuouo  tal  baiiaglia,che  le  freede  cadeano  come  pioggia,  & d’ambe  le  parò  ne  mo' 
xirono  tanti,  che  le  linde  dd  Cairo  correuano  lune  fangue , «tulio  quel  giorno  fu  còbaiiu 
tonel  medelìmo  modo.  La  notte, ellendo  i CimlTi  (lacni.Si; deboli,  li  riiiraronoin  vna  iMo 
fchea,&  combattcndo,comein  vn  cali  elio,  per  trcgiomi,&  trenotii  fcccrogran  difcfa.Ma 
ficendofì  poi  vn  grande  sforzo,  a forza  pigliata  la  Mofehea.  11  Soldino.  .Tomombd 

uaueltito  (cnc  fuggi'.  Si  il  l ignor  andò  a tipofatlì,dC  gU  aluiatiendcuanoa  fare  infiniti  boir 
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tini,  & prigioni, a’quah  poi  fopra  il  Niloiagliauano  la  icfia . Algazcli  fi  iroinua  lucri  del  D 
Cairo  per  tar  ragunanza  d' Arabi , Sf  già  sera  auuicinato  al  I j urrà , qua  ndo  imefe  chc’l  1 i- 
gnoreliauctia  faue  le  gride,  chea  tuiuili  Circaffi , i quali  in  icrminedi  ire  giorni  s'apprefin 
tauano.veniua  perdonato . Laonde  molti  CircaiTi,chcllauanoafco(ii,s’apprefeniorno,  cC 
hebbero  digran  doni,  fteofi  anchegIis’apprcfentò,&s’incliinòallignore.Ondcg!ifuro- 
nodonangrMprefemi.Dopoqueltoil  fignoreco’lgranltcndardobianco,  con  tamburi, 
naccarc,&  pinarì,ando  alUiediadc]So]<uno,&fufcopcrco  vn  (radimcnio  d’alcuni  Ma^ 
malucchi,  clic  volcuan  fuggire,  i quali  effendo  fiati  prdì , pane  nctcce  morire, & parte  fece 
TOCtterein  prigione  in  ceru  luoghi  decri*&:pairati  alcuni  giorni  gli  lece  affogare  nrl  Ni- 
lo  : & in  quella  maniera  il  fignor  li  vcdicò  de’fuoi  nemid , ilqual  lignore , il  cui  nome  éS  ub 
tanSuno,iiando  nclCairo,&(rnicndo,chegli  fchiauia  vnadità  deità  Calia,  faceuano 
grandi  infilili  a’noftrilbldati,  eh  andauano  perlebifogne  deireffcrciio,  mando' Algazeli, 
a vn  Bcgliatbci  con  piena  commilTìone  di  calHgar  li  Mori,  & dar  a facco  b dna’,  & hauen- 
dola  prela,&  morti  luni  i M ori,  gli  altri  vicini  eran  diuentaii  manfueii,  come  galline. 

&cpitdtjlttivccifi tU  Ctrctfsi,ilTurcom4nd»<JMHH»fìciHl:eJftrcilo  ftrftrnfucndtUf.tl 
StldtHimmtn  vinto,  &rentfii^t,é‘iJftndtpeTfegHÌtuod*<J\UHtfìmtnprefo,&  condotto 
ttgrottTitrco,èimpicc*toavnMMrudeiCoiro.  Ctp.  tj, 

NOi  feuamoatientiperinienderqueleheopcrauailSoldano.-ilqual  era  paflato  il  Ni-  E 

lo , « mggito  nel  paefe  del  Saetto' . Defiderofo  di  fapcr  quel  che  faceuano  i Turchi, 
TOndomeiniccreti  al  Cairo  permciier  ordineco’dtiadini  di  deiro  di  mal  menar  il  noi'tro 

efferato.  Slaudo  la  cofa  in  quello  modo,  Omar  fignorede’Mori  venne  occultamente  a ba- 

ebr  lamanoalfignorc:  & diHegli  il  tutto,  &n'hcbbc  un  buon  Sangiaccato  nelle  pani  di 
baetto-buronofaiteguardic per  tutto,  & con aniglieria  peni fiumedicheglivecelli non 
hauerian  ^luio  pallate . Fu  poi  deliberato  di  mandare  duede’grandi  co’Cadi  del  Cairo 
peramluldatorialSoldano,  cslioriandoloa  uolcriì  humiliarcal  lignore,  che  promeiieua 
donargli  un  grande  ftcndardo  del  Cairocon  la  fìgnoria:  Ma  liCircaffi,quando  hebberocli 
oratori  in  lor  potere,  li  fecero  morire.  Il  fignor  hauendo  iniefa  quella  crudeltà , fece  far  poti 

ioprailfiume,&rcomandòa  Muftafi, che paffaffe con tuiiol’eirercito,a: effendo palfaiolu 

riferito  al  Snidano  il  tutto:  ilquale  con  cinque  mila  Circaffi,  & diecimila  Arabi,  caualcado 
da  corrieri  in  un  giorno.  A:  vna  notte  lì  venneroad  accollarli.  In  quello  mezo,  pane  de’ 
j^lenii  di  Grecia  erano  pallati,  Si  pane  ne  poffauano,  non  hauendo  noiiiia  alcuna  di  ciò:ma 
iddio  vo  le,  che  coloro,  checcrcauano  luogo  buono  per  drizzare  il  padiglion  del  lignore, 
viddero  la  polucrc  della  caualleria,chc  ueniua , StC  Ifando  tutti  marauigliati,  montarono  a ca 
ualto.  Il  lignor  fece  intendere  a Muftafi , checaualcaffe.I  Circaffi  vnarono,  & ributtare)- 

noii^tn  mfìno  allo  ftendardo:ma poi  rinforzandoci  noi, ributammo  loro,  ilche  veden- 

oo  11  Circatn,amiK>uo  li  rifirmfcro,&  o ributtorno  con  canta  vccifionc  dc’noltri,'che  cor-  F 
reua  tllanguc,rome  un  fiume.  IMori  combattetiano foli  per  darluogo  a’Circalli  dinpo. 
larli;  ondeinoffri  llauanoingrandiffimo  diiàuantaggio del  tutco,purcombattcuano,ma 
congran  rouma.  Vedendo  quella  cofail  Bafsà,  ch'era  alla  prefenzadclfignoie,  Arche 
s andaua  alla  via  di  perderc,furibfamentepigliòla  famitarra,&  il  bofJocan , andSdo  vcriò  il 
Soltoo  corrcndo.pcr  aliargli  prima  Tanima  del  corpo , & poi  morire  anch’egli . Veduto 
quello  ^Iwei  Greci  11  mifferoa  feguirlo  per  corrifpondcreal  lor  capo.  Et  certamcntcs'al 
1 bora  gli  foffe  manato  l’animo , gli  faria  mancato  anche  la  vita , SC  fariano  flati  morti  tutti. 
Macombaitendolicolianimofamente,  fidiedeinditioal  Snidano,  chcuoleuamolaviito- 

irouaua  di  fignor  grande  efler  fatto  fchia  no  picciolo:  ÓC  di 
> pobcriffìmo,  guardando  il  ciclo  con  amariffime  parole  fi  lamcntaua,di  modo, 
che  faccafeoppiar  di  dolore,  di  pietà,  chi  l’afcoliaua . Dopo  molte  parole accom pagliate 
COT  mfinitelagrime  fi  mille  a fuggire,  di  giorno , bc  di  notte , fin  ch'arriuo  a un  ponte,  douc 
alquanto  II  riposo'.  1 Crea  iniicmecon  Mnftafà  lopcrfeguitaiiano,  ma  egli  fuggendo  lut- 
*Rs**/f  c'  parti' dal  Cairo,  àC  alloggidmcza  gtoinata  lontano  da 

Mul^iafa,chcpcr  quattrogiomi,  &alirctantenoui  haueuaperleguitatoilSoldano:  ilqualc 
perllanchezzas’cra  fermacoadun cafaldc’Mori.  Inolili  effendo anch’effìllaiichiirinn, 
non  Io  poterono  coli  ben  glugnerc.  Per  laqual  colà  deliberarono  fcriucrc  a quei  dei  calale, 

che 
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A che  folto  pena  del  facco,  SC  del  fuoco  faccflcro guardia, &:  procuralTero,chcl  foldanonó  tr»- 
palTafTc  piu  oltre:  d(  coli  il  capodel  cafale, ch’era  vn  Siedi  Alfaim,  lo  fece  fapcre  a tutti.Ori' 
deTomombet  CO'Circafll  furono  circondati  da  Mori  di  maniera,  che  non  poteuanofcanrv 
pare,  6C  fopragiugnendoi  noliri  andarono  loroadollo.  I Circallì  (ì  gitt.irono  in  vn  lago 
vicino,  & inoltri  piane  nctagliauanoa  pezzi,  & parte  anche  ne  faceuano  prigioni. To- 
mombei  fu  prefo  Ibndo  in  acqua  fino  alle  ginocchia , & fu  mcnatoal  Bafsà , ilqualc  fpacciò 
vnafhffcinalgran  iìgnore,  facendogli  intendere  tutto  ciòch'era  frguito.  giuntoti nun- 
fio  fu  riccuiito  con  grand'allegrezza.^.'  tutti  i fangiacchi,  &'  tutti  i fignori  baciarono  le  ma- 
ni  al  gran  lignote . Il  iòldano  nò  fu  condotto  alla  prefenza  del  Iìgnore,  ma  lo  fece  alloggiare 
in  un  padiglione  vicin'a  lui,  & molto  ben  cuftodito.Fu  poifaiiavn'altra  battaglia  co'Mo- 
nd'vn'alirocafalcapprclfoilNilo:!  quali  Tempre  con  alcuni  Mamalucchi  allalTinauanoi 
nofiri.Si;  giifpogliauano:  AndouuiMuilafà,8^  dciiru(reilcafale,&  ciTendo  quiui flato 
quattro  giorni,  iene  ritornò  al  lignorc„'ilqual  fece  porta,&  comando',  chcTomombeiSoU 
danofoltccondotio  perle  contrade  del  Cairo  fopravna  mula,  con  vna  catena  al  collo,  &a 
vna  porta  chiamau  Bebzomele  foireimpiccaio,& cofi  fu  ciTcguiio.  Queito  fu  il  fine  del  re- 
gno dc'Mamalucchi,  &ilprincipiodi  maggior  grandezza  di  Sclim  fuliano.  Qiieft’vlii- 
ina  impreià,chcfeccSeIimconirailfoldano,  dC  Àlamaluccht.fupunniinenicda  vnCadi 
Lafchcr.chcfì  trouo'airimpreià,  ferina  ad  un  Cadi' di  Coniianiinopoli,  tradotta  diTurche 
Q fconcl nollrovulgarTofcano, nell'anno  1 5 i7.alli  ax.d'Ottobte. 

Del  1 514.  del  mefe  d’Agoflo  s’hcbbc  nuoua,chc'l  iòpradeiio  lìgnor  Sophi'  era  morto, 
&che’l  figliuolo  minore  era  entrato  in  iìgnoria,contradelqualandaua  il  maggiore  armato 
con  buon  numero  di  genti.  ITmael  haucua  lafciatoquanro  figliuoli,  il  primo  chiamato 
Schiac  theemes,  il  fccòdo  Alcas  el  myrza,il  terzo  Pacriiam  el  myrza,ilquarto  Sam  cl  myr 
za.Myrzacun  titolo,  che  vuol  dire  fignorotto.  Il  prìmogenit^juueua  allhora  quattordi- 
ci anni,  ^glilafcio'  un  goucrnatorc  nominato  Chiocha  fulun,  che  goucrnafleil  fuo  re- 
gno inTinOiChcl  fandullo  venifìfe  all'età  conuenientc,S^  atta  a goucrnarc.  Era  quello  gouer- 
natore  molto  fauio,6f  di  gràde  auttoriià.  Succctfe  poi , che  molti  fìgnori  fuoi  vallalli  per  in- 
uidia  del  deno  goucrnatore  cominciarono  alar  guerra  l'vncontra  l'altro , elTendo  vfeiti 
alla  campagna  uennero  inlinoal  padiglione  diSchiac  theemes,  6C  volfero  ammazzatcil 
fuo  goucrnatore , ma  la  cola  fu  adattata. 

VIAGGIO  D’VN  MERCANTE, 

CHE  FV  NELLA  PERSIA. 

Làf(Hfd,thcfàraiitttrtintern»ìqiieJliifu*hiS}»ru.  Cdf.  r. 

Oncioiìa  cofa , che  tutti  gli  huomini  per  il  lornatural’inilinto  cerchino 
di  fapcre, & maflìmamcnte  quelliche  fono  auczzi  a leggcre,&:  per  do* 
cin  di  continuo  vano  cercando , ÒC  inucfligandocofcnuouc:p>er  q uefla 
cagione  ho  penfa  to,  che  feriuendo  il  mio  viario  fatto  in  Perfìa,  Òi  nar- 
rando quanto  in  quelle  parudi  Leuantebo  potuto  intendere  col  mio 
picdolo  ingegno  nello  fpau'o  (Tono  anni,  &'otto  meli,  che  vi  fon  di- 
morato, che  qfla  mia  fcrittura  fìapcrefler  graiaacoloro  chela  legge- 
ranno,coli  perlauarieti  delle  cofe,  che  ui  branno  narrate,comcperla 
cogniuon  di  tante  atti , piopoli,  QC coilumi  flranicri.Et  fe  in  qualche  parte  iofbflri  confufo, 
i &longp,  domando  perdono  a’bcnigni  lettori , perche  qucilonon  procederi  da  altro,  che 

danoncfrerpraticonellofcriucre  ordinatamctc,manelrcflolìanoficuri,chcnonlìdtri  fc 
non  la  pura  verità  di  qucllo,c'hauero'vcdutoflf  vdito , non  Ioampliando.maicmplicemcn 
re  narrandolo , come  11  conuienc  ad  vn  leal  mercante , non  vfo  a faperlo  adomar  con  parole. 

Et  aedo'  che  lì  iàpptano  iluoght,  & i pacli.doue  fono  lbto,dico,  che  quando  Schicc  1 fmad 
I vennecótra  Aliduli  nella  Caramania,  che  fu  del  1507.10  mi  trouai  nelfuocUcrdtoin  Ar- 

fìngan , douc  dimoro' giorni  40.mi  trouai  anchora  in  Cimifchafae  .quando  egli  pafso'  ilfiu  ' 

mcE  ulhic,  entrando  nel  paefed’ Aliduli  : mcdefimamcntc  io  era  nel  tempo , ch’egli  prefe 

Sumac- 


o 
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Sumacclii'aron  tuiulpacfeddSiruan  lofuiprcrcnie  inTaiirismoI(c  valte  quandoSicdi  D 
Ifmacl  vera  giunto  con  rdkrciro  fuo,  SC  fommi  irouato  in  Dicrbcf , hauendo  vedutocom  • 
battere  terre, 6^  caflclla,  8C alcune  baiuglie , SC  vittoricch'eflb  Siedi  Ifmacl  ha  hauute,  ari* 
«ber  ch'io  non  ui  lìa  Qato  prefentc.purriio  volute  raccontare,  eflendomi  ingegnato  d’/n- 
icndcrncla  verità,  parlando  con  diuerfeperrone,  che  vi  furono  prefenti. lidie  feci  con 
cilità,(apcndo  io  benidìmo  la  lingua  Azcmina,Turca,&  Araba. 

Leciti*)  cheji tr**u*n*f*ritnd<^  eU  <^Iepptfer  tnd.tr  nell*  Perfi*:de!lt  cittì  di  Bir,  di  Or/*, 
dell* font  in*  dt  Santo  Abnm  : U cui  tcijn*  Uber*  dell* febrr,  & > rbe  m font 

d*nftK^fhcf*ruileprtJì:(ircomeJì*m*gnific*l*dett*cittidQrft.  C*p.  2. 

Et  per  tornare  al  mio  viaggio,  dico,  che  partendoli  d’Alcppo  per  andare  nella  Perda , 8i 
malTìmamenteinTaurlfa  tre  girònate  li  truouavna  terra  nominata  Birilaquale  è di  là 
daIlìumeEufratcfopralariuad'd1b,dfèpicdola.  Sultan  Canibeclafcce  murared'intor' 
no, che  prima  non  era  murata , & fempre  ha  hauuto  vn  forte,  & bcllifTimo  calldlo , ilqualc 
molte  volte  da  molti,  & anche  da  Diodar,clu;fu  ribdiodd  Soldanello , è Ibto  combattuto, 
ma  niuno  mai  lo  potè  conquiltare . T utt'il  pacfe,le  dttà , SC callella , che  Ibno  di  là  dal  det- 
to fiume,  fempre  Iòno  fiate,  comchoggi  anchor  fono,  fottol'vbbidicnza  dc’Re  di  Perlia:di 
quàdalfiumcucrfoAlcppo,tuttoè  lignoreggiato  dalSoldan  del  Cairo.  In  tutti  li  paefi, 
prouincie,aii3,&cafiella,chcfonoda  AlcppoinfinoaTauris,  &daTaurisfinoaOfrbat, 
ch’c  fopra  la  riua  del  mar  Cafpio,  ui  fon  dimorato^,  3C  praticato,  come  narrandoui d'efie  cit-  B 
tà,Sf  paclì  conofccrete.  Da  Bir  a due  giornate  cgiic  vna  gra  città  detta  Orfa , laquale , di  gli 
lubiutori,&lelorchronichc  aniichilTlmenarran'elTcr  liata  fabricau ,& d'intorno circon- 
data  di  mura  dal  gran  N cmbroih,  &'  in  vero  inolira  dferantichi filma  muraglia,  6i  volge  di 
circuitodicci  miglia,  fenza  hauer  fofia  attorno.  Vèdentro  vn  bellifiimocaliello  murato  di 
grofiifiìme  mura,ma  anc|MlTo  c fenza  fofia  alcuna,&  nel  mezo  vi  iónodue  belle , & gran- 
difit  me  colonne , SC  di  gr^uczza  non  cedono  a q uclle  di  V inq^'a  ,chc  fono  ibpra  la  piazza 
diS.Alarco:fopralcqualivicndeito,ch'clTo  Nembrot  tcncuagfldoli,  & anchora fianno 
in  piedi,  comeda  principio  furonodrizzate.  In  qurfia  città  c anche  il  luc^,doucilnofiro 
padre  Abraham  volfefacrificarea  Dio  il  fuo  figliuolo  Ifaac.  Etdiceli,  cheinqucU’iltefib 
luogo  in  quel  medelimo  tempo  nacque  unagentile , dC  chiara  fonte  di  grandezza  tale,  che 
fa  macinar  fate  molini  nella  dttà , 8C  adacqua  il  paefedi  quel  circuito  : anche  dou'cfia  nac' 

quefuhtta  vnagranchiefa  nel  tempo,  cheli Chrifiianiregnauano,nominau  Sant’Abra- 
liam,laqualepcichcli  chrifiianihebbero  perduto  il  regno,  Macomettanila  tramutarono 
in  vna  mofchca,&f  la  fonte  infino  al  preicntee' chiamata, la  fonte  d'Abraham , cioè  in  Turco 
Ibraim  calil  bonare . Si  c molto  cclebrau  hoggidi'  da'Chrifiiani , & da  Macomettani , pcr< 
do' che  ha  tal  virtù , che  qual  fi  uoglia,c'habbia  la  febre , entrando  in  quella  tante  uoltc  con 
diuotione,n'cfcecon  fanità , cioè  libero  dalla  febre.N  ella  detta  fonte  vi  fono  molti  pefd,  che 
nonnefonomaiprclieficndo  pcrdiuotionc  tenuticomccofafanta.Sitruoua  anche  fuori  F 
di  quefia  dttà  fei  miglia  lontano  vna  mirabile  cofa , ch'è  vn  pozzo,  che  rifana  i leproli , pur 
ch’efil  ui  vadano  con  molta  diuotione,  tcnendoquefi’ordinc:  Prima  conuien  digiunarcin- 
que  giorni,fcmprc  bruendo  di  quell'acqua  fra’l  giorno  molte  voltea  digiuno  : 3l  ogni  vol- 
ta,che  li  beuc,conuien  lauarli  cd  quella,  dC  pailati  li  cinque  giorni  fi  refia  di  lauarc,ma  fc  ne 
beuecontinouamento  lino  a'dicci , ò dodici  giorni . Et  coli  la  virtù  d>  quelb  fant'acqua  libe- 
ra dalla  detta  infermità , oucr  opera  talmente , ch’ella  non  procede  piu  oltre . Et  di  quello  io 
con  gli  occhi  miri  n’ho  veduto  l'efictto  in  Orb , che  molti , che  vi  lòtto  andati  infermi,  fé  nc 
fono  partiti  fatti.  Et  ritomàdo  io  da  Tauris  in  Aleppo  fui  in  Orfa , douc  trouai  un  Cipriotto 
nominato  Hatore,  c’habitaua  in  N icofia,ch’cfiendoandatoal  fanto  pozzo , tornaua  libero 
di  molte  piaghe.  Queib  cittàc  fiata  regale,  magnifica,^  miracolofa,  come  fi  vede  per  l'an- 
riche  memorie , & di  fabrìche,&  di  palagi.  Vi  iono  da  died  in  dodid  chicle  grandifiìme,& 
fabricatedi  marmi,  di  tal  forte,  ch’io  con  parole  non  lo  faprei  efprimere.  Quella  città  ila  vn 
paeic  tanto  bello,  iato  ameno,  & tato  piaceuole,  quanto  dir  lipofia.  Dallabanda  verfo  Po- 
nete ha  vn  bellillimo  mòte,  pieno  di  ville  habitate,  & molti  caficlli  anticamente  dishabiiati. 
Sono  infiniti,  & bclliiTimi  giardini  lotto  la  città , & pieni  d'ogni  forte  di  frutti, Si  c abondait- 
ted’ogni  vettouaglia.  Si  d'ogni  cob , che  li  pofia  ttouarc . Oltre  di  ciò  qfio  è il  palio  di  Ba- 
gad(t,di  Petlia,  di  Turclua , Si  di  Sorù,  Si  vi  fono  buonegenti . Qpclb  cittàc  la  prima  del 

dominio 
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A dominio  del  Sultan  Sciech  Ifmacl,  3^  e capo , principio  dVna  proiiincia  nomina»  Dier- 
bec,nellaqual  fono  tei  gran  diti,  con  dnqurrrnco  belliirimi  caireili , come  fì  dirà. 
nel ctHel  Ittmsle»,  dell*  ^r*ir  alt*  dt  Ctrtmit  fthrictt*  d*  C«H*ntmo  Imperttore,  ó-  delle  belle 
ftbriche,  ^ chiefe,  dr  *c<fne , che  ni  fin»,  dr  eh' è piu  h*bit*t*  d*  ChriftUai,  C reci.  Armeni, d" 
cibili,  che  dt  Mtcomelttni'.  dell*  prùutnci*  Ditrbec .et  fie  città,d‘d*  cui  èjìgnoreggitu,  Ctp.j, 

Da  Oria  a due  giornate  li  iruoua  vn  caliello  detto  lumilen , ch'è  fopra  un  monticcllo , Sd 
non  Ila  molto  foni  mura  > con  vn  piccioi  loiTo  a tomo  inngliato  in  falTo . Attorno  poi 
del  caftelloè  un  borgo  di  cafe  cauaie  nel  monte,  come  grotte , nellequali  habitano  li  paefani, 
Si  fono  genti  brutte , come  zingani , Quello  paefe  è molto  arido , fili  non  vi  fono  acque , ma 
inquelIegrottc,c'hannocauate,  vi  Iònfatte  folle  grandi,  chcal  tempo  del  vemol'cmplono 
d'acqua,  dellaqual  poi  fì  feruono  per  tutto  l'anno . Da  q uefto  caliello  a tre  giornate  fì  truoua 
la  gran  citta'  di  Caramit,laquale,come  nelle  lor  chroniche  vien  detto,  fu  fabricata  da  C òlian 
tino  Imperatore , Si  volgedi  circuitoda  dieci  in  dodici  miglia.  E'murata  di  grolTe  muradi 
pietra  viua  lauorate.  di  maniera , ch’elle  paiono  dipinte, & attorno  attorno  fono  ha  torri  ,Sc 
torrioni  trecento  feflanta.  Io  per  mio  piacere  caualcai  due  volte  tutt'il  drcuito , conliderado 
qlle  torri , Si  torrioni  fatti  diuerfamente , che  non  è geomcn» , che  non  delìderalTe  di  vederle 
tanto  fono  marauigIiofefàbriche:& in  molti  luoghi  di  quelle  11  uede  l’arma  imperiale  fcol- 
pi»  co  vn’aquila  di  due  tcHc,dir  duecorone . In  quef»  città  ui  lì  vedono  molte  marauigliole 
B chiefe,  palagi,quadri  di  marmi,  faini  a Intere  greche.  Le  chiefe  poiTorielferc  di  gràdezza, 
come  è quella  di  fan  Giouanni,  Si  Paulo  o de’fnti  minori  di  V inegia . Et  in  molte  di  loro 
fono  molte  reliquie  di  fanti,  df  particolarmente  quellcdi  fan  Quirino, chenel  tempo,  cheli 
chrillianidominauano,fìpofaoinluce:&invra  chiefadi  fan  Giorgioio  vidi  vn  braccio 
d’un  fante  in  vna  cada  d'argento , che  fì  dice  elTcre  un  braedo  di  fan  Pietro , Si  è tenuto  con 
enn  riuerenza . In  quella  chiefa  v'e’ anche  la  fepohura  di  Defoinacaton,  che  fu  figliuola  del 
RediTrabilonda  nominato  Caloianni  ,&  è poueramente  Icpofta  apprelTo  la  por»  della 
chielà,  fonVn  portico,  in  terra.  Si  di  fopra  v’e  vna  colà  fàt»  a guilà  d'vna  calTa  vn  braccio  al- 
ta,3f  un  braccio Iarga,& circa  tredi  longhczza,  mura»  diroattoni,&di  tara.  V’canche 
vnachiefa  di  fan  Giouanni  benifììmo  fàbrica»,  cóaflàiinme  altre  di  mol»  bellezza,  & di- 
cniti:fra  lequali  non  uoglio  già  lafciarea  dietro , poi  che  mi  viene  alla  memoria , una  chielà 
detta  fan»  Maria , chea  giudicio  mio  per  led^iflìme  qualità  fue,nonfaftidirà  i lettori. 
Quella } una  gran  chiefa,3f  ui  fono  dentro  fedw»  altari,  come  fi  vedono  anche  attorno  at- 
torno i luoghi  delle  capelle:  8(fc  tut»  edifica»  in  volte  dalla  partedi  dentro,  & le  volte  fono 
follentateda  piu  di  trecento  colonne . Vi  fono  anche  uolte  fopra  volte,  che  parimente  fon 
follenute  dalle  colonne . Et  per  quel  ch’io  pofìb  giudicare,  quella  chiefa  non  fu  mai  coperta 
nel  mezo,  pad  che  còfìderando  il  modo  della  fàbrica  : Si  malTimamcnte  il  làcro  fbnte,doue 
(Ì  battezzaua,io  vedeua  elfereal  difeoperto,  come  intenderete . Quello  lonte  del  battei! mo 
C è polio  nel  mezo  delta  chiefa , eh’e'  d’vn  fino  alaballro , fàtto  come  un  gran  maftebe  groffif- 
lìmo  d’intorno  inagliato  di  diuafì  fogliami,  tanto  fottilmente  lauorati,  che  non  potria  cipri 
mali . Egli  c coperto  dVna  belliffima  cuba  di  marmo  finilTimo,  laqual  è follenu»  da  fei  co- 
iòne di  marmo  fino  come  aillallo.  Si  anchequellecolonne  fono  intagliate  di  belli,  Si  fottili 
lauori,&  tutta  la  chiefa  è laflrica»  di  marmo . Oi  qlla  chiefa  bora  tuttala  parte  verfoOilro  è 
fatta  mofchea,&  l’altra  parte  è nel  mcdclìmo  elfcre , che  fu  fempre,  eITcndoui  il  conuéto , do- 
ueiiantiauanoli faccrdoti,neIqual e' una  mirabil  fonte  d'un’acqua  chiara, com’uncrillallo. 
Quella  chiefa  c' nntodcgnamentefobricata, che  propriamente  parevn  pa radilo, tàti  vi  fono 
dibelli,3ifplcndenti  marmi.haucndo  colonne  fopra  colonne,  come  il  palagio  di  fan  Marco 
in  V inegia.  V’è  anebora  il  campanile,doue  Ilauano  le  campane , Si  in  molte  altre  chicle  ui 
fonoli  campanili  lenza  le  capane.  Quellacittàe'  molto  abbondante  d'acque,  che  in  molti 
luoghi  forgono  fonti  : Si  c parte  in  piano.  Si  parte  in  monte,  cioè  in  un  uiaggio , nel  mezo 
d’vna  grS  pianura:intorno  dellaqual  nafeonoinfinite  acquedolci . Eli’ba  fei  porte  ben  guar 
date  co'fuoi  caporali , Si  foldati,  tenendo  ogni  capotai  pa  porta  dieci,  dodici.  Si  vtnti  com- 
pagni;&  per  ogni  porta  v’è  vna  bella , Si  grS  fontana.  Vi  fono  anche  molti  chtiliiani,S^  piu 
numero  che  IVfacometnni,  cioè,Chrilliani,Greci,Armeni,  lacchiti:  A;  de’quali  ogn’vn  tic 
ne  h fua  chiefa  feparaamente,ofiìci2dola  come  vogliono, fenz'elTer  llimclati  da  Macomec- 
tani.  Tragli  altri  fiumi in  quella  città  ve  n'c'vnodiU^U  banda diLeuantr,ilqualec' nominato 
, aSct. 
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fl  Sct.&  al  tempo  del  verno  crcfcc  maraufglioIàmmtc,&  corre  gagliardamente  venendoad  D 
Afanchif,  &aGizire  in  Bagadei,  lenirà  nel  fiui-ncEuIraie.'aCambiduc  poi  eniranond 
Pudico.  Cufhgialu  Mahumuibcc  , fignorcggia  quefta  cinà  con  tutta  la  prouincta  del 
Diarbec.pcro'  che  S ciech  I fmacl  gl  tela  donò  per  cUcr  fuo  cognato  marito  dVna  fua  Torcila, 

& a lui  fcdeUnTimo.  Quella  prouincia  ha  Tei  gran  città , d£  cinque  gran  callelli.come  Ito  det- 
to;dellcquali  città  venerano  tre,  qlladicui  hauemo  ragionato,  cioè  Caramit,  l'altra  Or&, 

OC  la  terza  Cartibiert , che  ^a  erano  dominate  da  Aliduli,liauendole  foggiogatc.Et  nel  tem 
po , che  lacob  S ultan  pafso  di  quella  vita,  furono  occupate  da  Aliduli.auuegna,  che  care  gli 
collalTero,  quando  fultanSacchlTmael  donò  il  bel  paefe  del  Diarbeca  Cultagialu  Alahu- 
mutbec.gli  comido' , che  per  ogni  modo  egli  douciTe  ricuperar  Orla , 8C  Carubiert , & coli 
elio  comcfcdcliirimo  prefcordincd'cllcguir  quanto  tencua  commifTìone.La  onde  piglio' 
OrE.Ticédo  tagliar  a pezzi  quanti  v’eranodentro  : ma  non  potè  pigliar  Caramit , però  che 
giaSultan  Cultalumut  l'hauea  lattodrcondardi  mura, ne  anche  pigliò  Cartibiert.  Veduto 
^o,CuflagialulileuòdaOrfa,&  fenevenneaMirdino,&pigliollofcnza  colpodifpada, 
oC  fenz altro  comralto,donridofrgli volontariamcme.Etmeiitre,cheCullagialu,dimoraua 
inMirdino  : Aliduli  ft  molTe,&  tornòa  ricuperare  Orfaglcorrcndoil  paefe,  QC  danneggian' 
doio,&’  ammazzando  gentc,5f  minacciando  a turto  Tuo  poieredilàrgrà  fatti  contraSciech 
Ifmaeljilqua)  venne  pota  Ibpgicgarc  Alidtili,  cornea  luogo  ,&  tempo  farà  detto,  mafllma' 

mente  per  lodisfarc  a molli, clicdehdcranointcdcredcirorigrnedclSulianoSciecb  limaci.  E 
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HOrfcguendoil  mio  camino,  aa  Caramit  a vna  giornata  li  gingnea  vncaflcllobellillì- 
mo  nominato  Dedu  ttiquarè  lopra  vn  bel  poggio,  apprcHo  d'vna  gran  montagn  a, Si  ha 
ibiiodifemolicville,S.'clucgo  molioricco.  Scorrendo  piu  oltre  vna  giornata, ftuedela 
magnifica  ciiiàdiMirdino,chcvolgeda  quanto  incinque  miglia  di  circuito,  Sitfopra  un’ 
alta  montagna  con  vn  caflello  lani’Jlio  Ibpra  la  città , chea  gran  fatica  vi  urarebbe  vna  balc^ 
fira,&  è di  circuito  vn  miglio,  ilqual  a chi  da  baffo  lo  guarda , par  che  metta  pauraipcrò  che 
alpic.dou’c  polio  foprala  moniagna,lì  veggono  affaiflìmi  faffìgt.’ldicomecafe,grebani,& 
fcogli,  i quali  moltran'ogn'lrora  di  voler  rouinare:  A piedi  del  caliclloè  quella  aiià  murata 
digrolTemura,  com'ho  detto, c'poftainvn'ahomonie,  didentro  habellifllmipalagi,^ 
mofclice . Egli  è ben  vero,  che  d'acque  v’è  careftia,  perche  Tacque  di  quel  paefe  fono  lalie,£i 
pochc:Si  le  ciòiionlullc, quella  Tana  la  piu  bella  atta  del  Diarbec,clImdoui  vn'acrcianio 
allegro,Si ameno , quàio  dir  fi  poffa.Si  ^lla  aiiàè  polla  tanto  in  alto,  che  fladoui  deniio , Si 
guardìdo  a baffo  dalla  parte  ticrfo  Lcuanie,  par  dtc  Itia  pedente , com'vna  fearpa  di  qualche 
fortezza.  1-a  anche  paura^gràde,  quando  liguaida  dal  pie  delle  mura  della  città  infinoali'al-  F 
tezza  del  caltcllo:ilquaTe  tanto  lontano,  cb’alTomiglia  al  colore, cheli  vede  guardandola 
cielo,  Si  CIÒ  maffìmamentc  paicacoloro , che  fono  nella  pianura.ch’èfoiio  la  città  ucrfoLC" 
uàte,Si  la  pianura  comincia  a O ifa,  Si  và  {correndo  inhno  a Bagadei,  Si  di  li'  s'cltende  fino  a 
Gizire  mirabile,Si  grWe.  Quella  ciiiàc' molto  piu  habiiaia  da  Chrilliani  Armcni.Si  laco 
biUjChe  da  Mofulmani,  A'ogn’vno  officia  nelle  fueChiele , fecondo  la  fua  uianza.  L)a  qlla 
città càminando due  giornate  uerfo  Greco,!!  iruouavn'altra città  detta  Gizire,  habitaia  da’ 
detii,Si  da  Curdi,Si  da  altre inhnite,&'  diuerfe  Ioni  di  gente, Si  c'  in  Ifola:  Si  fl  humcdciio  il 
Scis'cllcndein  quelli' bande,  accoftandolì a un’alno  monte,  douclabrieano  vn  belliffimo 
cailelio,  Quefta  città  egouernaia  davnCurdo,  ben  però  Ibtiopollaa  Cufiagialu  Mahu> 
muibec,Si  e' abbondanti ffìma  d'ognicofa,clie  fi  polla  domàdare.  M’c  parfo  di  far  meniionc 
di  quella  dttà,auuegna,  ch'ella  nò  fia  p la  dritta  uia  diTauris:  pcròchcvicncadifcoilarfia 
man  dellradalla  parte  verfo  G reco.  Ma  Incendo  ordinatamente  il  viaggio  di  Tauris,dicp, 
che  dalla  detta  città  diMirdinOlì  vienea  un'altra  città nominata  Alanchif  io  qujiirogfor- 
nate,  la^aTc' regale.  Si  capo  della  prouincta  delDiaibec,Si  èdominaiada  un  lignote  detto 
Sulian  Calli, ilquaTe  Curdo , Si  ha  vna  Torcila  di  Sultan  S ciech  1 fmael  per  moglie , Si  capo 
diaffai  lìgnori  Curdi,  che  Hanno  in  quellebàdc.  Quella  città  ticn  di  circuito  quattro , o'  dn 
que  miglia,  Si  e'  mutau  a pie  d’un  gran  monte,  Si  dall’altra  parieidel  monte  vi  corre  il  gran 
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Afiiime  Set,  e'  fsbricai»  la  ciìw  fra'!  monte,  e l fiume, nellaqual  ui  e'  un  popolo  incrtimabile  d< 
Cbriftàni,diMacomctun<,aL'diGiudei,S:c'riccliifllma,&mcrcat4ntefca.ioftcttiquidue 
meli  afirctto  dalle  gran  ncui , ch'erano  fu  i camino  di  Tauri*,  dou’io  andaua  mandato  dalli 
mieimcrcaumi.Vicradentroinefl'aCuliagialu  Mahumutbcc  con  vno  clTcrciio  di  dicci 
mila  huomini:  prioehe  Sultan  Calli  cognato  di  Scicch  limati, come  liabbiamo detto, (igno 
reggiana  quel  paeiè,ma  non  di  volontàdi  Scicch  Ifmacl , per  nrpcito  elicgli  era  Curdo,  &:  i 
Curdi  fono  huomini  diiubidicnii , 8C  male  alleuaii;  8C  anclior  che  portino  le  bercttc  rolTc, 
non  fono  pcròveri  Sophiani  di  cuore, ma  folamentcconlabcrrctia.Scicch  Ifmaeladuiique 
■che  e' di  fawcec  rottile  ingegno,  ben  còprefe  quel  elicerà ilbifogno  del  fuolwto.  pcro’vo- 
lendo,chcCullagialu  folle  lignote  de  Afanchif,&:dituttoilDiarbcc,pcrthcÀlÌincliif  c'ter 
ra  Principal  del  Diat  bec,Si  a'lui  i'appanicne,  g eller  egli  della  Natòlia,  vero  Sophiano , 
& della  letta  di  Sciceli  Ifmacl,  &'  molto  liedcle,  Ài  per  etler  medcrimamcnicfoocogiiaio,pi> 
^io'ifpcdiente  di  mandarlo  in  pcrfonaa'pigliarla  poflcHìoncdcl  detto  paefe  confra  Sultan 
Calil.Entratoadunqucin  Afanchif,comedtiri,còdiccimilahuomtni,elToSultan  Cali!  ve- 
dendoli tl  nimico  addolTo  per  ordine  di  Scicch  1 fmacl,fobiio  fornitoli  di  vettouaglia , li  riri- 
ro' fortificandoli  in  duecallclli,  iqualifoptadidue  monti, che  foucrcliiano  la  citta,  IVno 
uolgedicircuitovn miglio, l’altro  niezo.Nal  maggiorcnon  vifonollanzc,ncuihabltaal- 
cuno,folamentc  ha  vn  monte  aliiirimo,ch’i  fotfe  vn  miglio.chc  Ila  dritto  àguifa  d’un  muro, 
B tal  chenon  vili  può"  mcniarc,tcccttodavna  particella  di  dio,  doue  hanno  fàbricato  mura 
groirtiTime  con  molti  torrioni  p dilcfa  di  quei  palli,  3C  li  foldati , di’alloggiano  nel  caficllo, 
tengono  per  loro  ilàzc  i torrionid’altro  che  è minore, è tutto  bcnillìmo  habiiato,  6C  ben  po- 
polato, Oc  quello  e quello,  doue  llanza  S ultan  Calti  con  Calconchat  un  fua  mc^lie , cli  c fo- 
rella  di  Sicché  Ifmacl,  col  rello  della  fua  famiglia.  In  quella  citià  venero  tutiiii  lignoridcl 
Oiarbcch  per  comandamcntodi  Cullagialu  Alahumutbec,  menando  con  eOi  tutu  gli  huo 
inini,chc  poterono,!  quali  alcefcroalla  predetta  fomma  di  dieci  mila.  Sf  giorno  8C  notte  coni 
batieuano,ma  faccuano  poco  frutto , pero  chelidue  calielli  erano  inefpugnabili:  nc  ui  uale-  • 
uanoilor  caualli,nelclor  lande,nclrcccie,ncbalel}rc,nclchioppi.Nd  ui  valcua  parimente 
vna  bombarda  di  bronzo  di  fpànc  quattro , laqual  haueuano  leuato  da  Mirdino.doue  fiaua 
coiitinouamcnicalla porta tklcaiidiodella  citia.qucfia  bombarda  fugittata  finoal tempo 
clic  regnaua  lacob  follano , in  quel  pacfc,ebe  coli  cglila  fece gi  tiare.  & io  dando  in  Aiàn- 
chifiandauo  molte  uolteà  veder combauere,  SC  à fparar  la  detta  bombarda  ; & anche  Culla- 
grafo  ncfccegiitarvnapiugrolTa  da  vngiouan  Armeno,  che  la  gitio' all'ufo  Turchefeo  con 
bella  tromba,  Sf  la  bombarda  e I mafcolo  era  luttod'un  pezzo.  Il  mafcolo  era  lungo  per  la 
meta  della  tromba,  ma  piu  foitile,  & la  bombarda  nella  bocca  era  cinque  fpanc.haucano  lo 
la  mente  quelle  due  g battere  lldeitl  calielli,  nclli  quali  non  haueano  altra  artigliaria,  fc  non 
tre  o quattro  fchioppeiti  ail’ufanza  A zemina,  con  vn  piedoi  mafcolo , che  con  vn’ingcgno 
sinchuuaua  con  la  tromba,  di  grandezza  d'un  buon  archibulb,fparando  molto  lontano, 
haueuanoancheuna  certa  fo^iadi  balcllrelàiteà  modo  d’archi  d'onfo,ma  fatte  à pofla,piu 
foni  di  quelli, che  li  iiranoc5lemani,5f  hanno  il  manicocon  vn  certo  ingegno  da  fcoccare 
al  modo  noltro,& fono  fenza  noce,  ma  in  luogo  di  quella  hanno  vn  certo  terrò.  I loro  vcrct 
ioni  fono  lunghi,  come  meza  vna  frcccia,&  lottili,  & fono  impennati  di  pcnnc,&  co  li  ferri, 
fecondocheliannolelreccic  1 urchefche, Affanno  gran  pallata, Diqucliebalclirc  n’erano 
anche  dentro  di  un  de  i detti  calielli  credo  folTe  nel  minore,  circa  venti.  In  quella  città  vi 

c un  monte,  fop«  del  quale  haueuano  fatto  vn  riparo  di  uuole,&:  di  Icgnami.a:  dietro  à elfo 
Itauano  molli  huomini  con  frombe,  chctirauanonci  cal}clIo,com’anchc  qucidclcallclloti 
rauanoncllaciità;  quello  riparo  IWueuano  folto  perelTerileallello  piu  alto  della  città,  fifda 
quello  mandauano  a baffo  molti  fom.LcducbombardefuronodrizzatcprclTodclcallello 
^r  Icuar  uia  alcune  difefe , che  foceuano  gran  dano , OC  già  haucuan  morti  molti  della  città, 

, of  iccerotmmuroper  lorriparocon  vna  porta  di  lauolcgrolTe,  che  come  un  ponte,  lì  potè 
ua  alzare  abbalforc:  & quello  tutto  foifpcdiioin  vna  none,  & quando  volcuanofpararc 

vnaddlcdctiebombarde,alzauano&poi  abbalTauano  la  porta,  olnc  moriuanomoltidcl 
1 una  ^ alirapartc;  però  che  cominciauano  lamauinaauamigiomoà  fonarli  loro  Uro 
menti  da  ba{caglia,còiinouando  finoal  tramontar  del  Iole:  6f  due  meli,  cli’i'odimoraiquiui, 
femprc  uiJi  combattere , di  maniera  che  la  poucra  città  era  meza  alTediaia  g li  molti  fol dati, 

& gente 
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& gtmc,  ch'alia  pomata  pugncuano , fàccndouiTi  di  molti  difordini  : ilchc  tutt'cra  comporD- 
iato  da  Cuilagialu  Mahuniuibcc  p haurr  denari  da  mantenerli  Tuoi  Soldati. Quella  cittàfu 
Tempre  tenutacom’vn  reame  fcparato , ma  fottopofto  a’Re  di  Perlìa . Et  nel  vero  mi  paion 
itiolio  degne,  òC  gentili, flkf  buone,  di  amoreuoli  perfone.  Vi  fono  di  molti  mercanti,  di  don- 
ne piu  belle  aliai,  che  in  qual  li  upglia  luogo  del  Diarbec.  Fuori  della  città  ui  fono  quattro 
borghi, come  vi conterò. Dalla  ;partc  diLcuamenel  monte  lono  il  caliello  uifono  tante 
groite,cheballarebbcroafabricrre  vna  città.  Sotiodiqueiio  cvn’altro  borgo  di  cafegran- 
dilTimc.Dairaltra  parte  di  la  dal  hume  uifono  alpi  fopra  il  fiume  altilTìme,  tutte  piene  di 
^ottc  fatte  a martello,  con  camere , di  palagi  con  molte  fcalette,  per  lequali  fi  fcendep'u  nel 
nume  per  pigliar  acqua,  piu  belle,chenon  fon  le  cafe,  di  apprcllo  di  quello  luogoè  un  bor- 
go di  careconvnbelÌifIìmob3zzarro,&vnChand’alloggiarmercati.Daqucltobazzar- 
ro  andando  alla  città,  fi  palfa  il  fiume  fopra  d'vn  belhlTimo  ponte  di  pietra  fàbrìcato  marauf 
gliofamente:  di  io  per  me  pudico , che  non  vi  lia  paragone  d’vn'aliro.  Egli  ha  cinqueuold 
altillìmi,  grandi, &T larghi.  Qtieldi  mezoefabricatofopra  una fortillìmafondamenn fatta 
di  pietre  longhcdue , di  tre  palla , di  larghe  piu  dVn  pilo . Quella  fondamenta  è talmente 
gròlTa, ch’ella  uolgc  di  circuito  da  palla  venti,  fatta  in  forma  di  colóne , di  folliene  il  uolto  di 
mezojliandopolta  inmezoilfiumc.  Eietanto  alio,&largoil  volto,  che  ui  feorrerebbe 
vna  nauc  di  trecento  botti,  coniuiicleuele  imbroccaic:&  veramente  alTaiuolte  llandoui 
fopra,  di' guardando  il  fiume, mi  veniua  paura  perla  grande  altezza . Ma  poi  che  mi  viene  B 
in  propoi  Ito  d(rù,ch’io  giudico  irecofe  elTer  nella  Perita  di  bellezza  ringulare,&  nonbile, 
il  detto  ponied'Arancliif,il  palagiodi  AITambd  Sultan,&  il  caliello  Cimilchafac. 

Dei c^dl»  CtfondMr,  dr  delUuiti  di  Bulù,de  p$peli  Curdi,  é-  di  StrMthec  Curdi , S ignare 
dclltdttuattl,iUjurleftceuipoe*JlimudiScitch  ifiiueL  C*p.  y. 

H Or  parendomi  hauiTdeito  conucnientemenie  di  quella  città, &delle  Tue  conditioni, 
mi  parragioncuolc,i'h'io  mi  parta  fegucndoil  uia^'o  cominciato.  Nel  fine  adunque 
‘de'duc  mefi  m'inuiai  verlc'Biilis,dallaquale  fono  cinquegiomate  di  cammino  inlino  a un 
caltello,chc  fi  chia.-na  Caforidur,  nelqual  habiia  vn  fignor  Curdo , gouenuiidolo  fono  l’vb- 
bidiczadellignordiBtilis.  Egli  c' picciolo  caliello  iabrìcaio  fopra  vn  mòte  acuto,  & tutto 
qudpaerccmontuofo,8^  arido, li  comeda  Afanchifa  Bitlisiuiialaliradacmoniuofà,coii 
alcuni  palli  llretti.&pericolok'ì»  Etauuegna,  ch’io  habbia  promdlodi  fcriuereil  via^'o 
driftamcntc.'iiondimcno  per  lbc'islaiiionmia,&  per  dar  piacere  a’ieitorì,  faro’mciionean. 
cho  d'vna  eiirà,  ch’c  poco  fuor  di  Itrada , laqual  è nominata  Sert , douc  nafeono  callagnc , di 
nocelle  in  gran  quantità,  banche  galla  da  conciar  corami.  V<  fonopoitrebeUicallcllifot- 
lopolli  al  regno  d’Afancliif,chefòno  detti  Aixu,Sanfon,  Arcem.  Quello  Arcemefigno- 
reggiatoda  un  gran  liraccno  negre’,  IchiauodiSciechlfmael,  ch’c  nominatoGambarbec, 
&ha  lhtiira,e<;tDrzadiglg3ie.Etp  ercheSdech  Ifmael  fultan glielo  donò:  horac  fottopo- 
fto a C uilagialu.  M i viene  in  mcte,c.he  già  di  fopra  vi  dilli,  che  nella  prouinda  di  Diarbec  p 
v’erano  fd  gran  città,af  dnque  calielli,  ma  nongli  nominai,  fi  com’era  conueniente  di  fare, 
però  bora  vi  diro'  il  nomedi  ciafeuno.  Lt’dita'  fonoOrfii,  Caramit , Mirdin,Gizire,Afan 
chif.Sf  Sert . Le  callella  fono  lumilen,  Dec.'ur,  Arcem,  Aixu,Sanfon,i  quali  tutti  hanno  i lor 
fìgnori  particolari,  fotTil  nome  di  Cullagialu'Mahumutbec.  Ma  torniamo  al  già  nominato 
caliello  di  Cafoiidi’,- , apprelTo  del  quale  in  urea  gran  ualle  vi  corre  vn  fiumiccllo , di  v’c'  fa- 
bricato  vn  bcllo,fl<:  grS  Chan,  ilqual  fu  fatto  per  ricouerar  le  genti,  che  padano  p quei  viag- 
gi al  tempo,chc  vengono  le  neui , però  che  in  quel  ,oaefe  neutea  tanto , ch’è  cofa  incredibile: 
ofiomcdeiìmofuj  conllrcttoa  ftarvn  mefe in qutlChan, non potendocòtinuareil mag- 
gio mio  di  Bitlis  per  le  gran  neui,  che  copriuanod’ogn’iniomo.  In  quello  luogo  fi  compra 
pane,companatico,orzo,&  paglia  cariHìmo,  da  alcuni'  uillani  Curdi, che  llantianoin  alcu- 
ne uillc  fopra  quelle  montagne . Quello  paclèèficuriflìmodaladrf,  & tutfil  tempo, ch’io 
fletti  in  quel  Chan,  mai  da  niuno  mi  fu&tto  difpùcerc,ancIiora  che  di  giorno,  ^ di  notte 
v’andaftì  molte  uolte,  co’l  famiglio  del  nollro  Carimbalfi , iiqualc  haueua  robbe  d’cITo  Ca- 
n'mbaftì  con  altre  mcrcanue,ch’erano  rcllatea  Afanchifdi  uaduta  didied  rruladucau,  di  io 
haueua  a mio  comando  per  ducati  tremila, ne  mai  vifualcuno  impedimento.  In  capodel 
mefe  partitomi,come  meglio  potd  giunlì  a Bitlis,douc  fieni  arca  quindici  giomiafpetan- 
doui  Commimitil  Cafuem:  con  tlqualeioera  mandato  da’mid  mercanti  inTauris  per 
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A rifcuoicrf  alcum  denari.  Qiicfia  città  di  Bitlis  non  c molto  grande , nc  ancho  tarcondata  di 
)iiura>ma tiene  vnbclcaiidJo  fopra  vna collina  nel mezo,  ilqualèalfài grande, & beh 
bticato,  8<  coll  come  pcechrom'chc,  8C  memorie  fi  vede, fu  fabriacoda  Aleffandro  Magno, 
cioè  murato  di  belle  mura  con  molli  torrioni  attorno,  &'  torri  alte  marauiglioiàmcnte. 
Quclfacittàinlìcmc  co'icaifeiloè  dominata  da  un  Sarasbec  Curdo,  mczoribcllodiSuU 
un  Sdech  limati,  S^ftaifi  nella  Perita  percller  padrone  di  quelta  beila  fortezza . Tintili 
Curdi.fono  veri  Macomcttani,  piu  che  gli  altri  popoli  della  Perita,  peròcheliPerfianifono 
diucniatidclUi'ctia  Sophiana , ma  li  Curdi  non  lì  vt^liono  conuertir  a cotal  fetta  ; Si  fé  ben 
portano  le  berrette  coile,  nondimeno  nell’animo  par  loro  d'hauere  vna  ferita  mortale . Que» 
Ila  fopradetta  dttàciiiuata  fra  gran  montagne, in  vna  valle,  fi  che  ifà  comenaicoiia , ne  par^ 
tealcunaiì  vedefin  chcl'huomo  non  glie'  apprcilb.  Etiutto  quel  paefe  «quafi  vn  porio,& 
vn  ripoilo  dancuc,&  tanta  ve  ne  cade , che  non  ne  iianno  fenza , eccetto  tre , ò quattro  mefì 
dcU'annOtialcbeauanti  quindid,òventigiomi  d’Aprile  nonpoliono  feminare  il  grano. 
Di  qudta  città  efeono  molti  mercanti , che  pratticano  in  Aleppo^in  Tauris , Si  in  Burià  ; 8C 
fe  ne  partonoiperdò  che  in  tifa  non  v’è  da  com  prare,  ne  da  fm alrir  cofa  alcuna  mercantefea, 
p clfcrtutto  ti  popolo  Curdo,&  huomini  vili.  Vi  fono  anche  molti  Chriiiiani  Armeni,géte 
piu  cattiua,  che  Macomettani,&  non  tanioinquefto  luogo;  mapertutta  la  Perita , douefe 
ne  tiuouino.  Per  mrzo  quella  dttà  palla  vnfìumicello, onde  tutta  la  dirà  viene  a eiTerab> 
fi  bendante  d’acqua.  V’c  anche  nel  callello  vita  fonte,  laquale,  ben  ch’ella  mandi  fuori  poca 
acqua , nondimeno fodisfàa'lorbifogni,  Si  il  vemoogn’vno  raccoglie  molta  quan'n’di  ne- 
ve , Si  mettendola  nelle  ciRcrne , le  nc  fertiono  poi  la  ìiaic . Qpdlo  Curdo  Sarasbec  i che  ft' 
gnoreggia  quella  ciuà, non  fa  molta  Rima  di Sultan  Sdech  Ifmacijilqual  RandoiomTau< 
ris  mi  ricordo, che  molte  volte  lo  mando'a  chiamare  ; ma  egli  nò  fì  Rdo'  mai  d’andarui . On- 
de Sdccblfmael  vi  nrado'vn  fuo  capuano  nominato Sophi'Z>imàmiibecc5  circa fdmiia 
Ituomtniaauallo;  i quali , eflcndogiuntiapprciroa  Bitlis  due  giornate,  fumo  fopragiunif 
da  vnaRafìTetta  con  un  comandamento  del  iìgnorc  al  capitano,  che  fe  ne  rùomairc  lubito 
alla  voka  di  T auris.Egli  riuoltaioU  con  la  Aia  gente  fe  ne  venne  da  Sdech  I fmael,  ilqual  era 
tuao  turbato , Si  picnodi fdcgno.'pcrdo’ che  vsbec  detto  Cai'ilbaseracorfo  fu’l  paefefuo 
danneggiandogliiitcrritoriodi  Icfcl,  &hauendo  deliberato  di  vcdicarfene,iece adunar  lut- 
le  le  fuc  gemi  a piede,  & a cauallo,  incamminandole  contro  il  deno  Caiilbas,ilquale  è del  pa 
TentadoddgranTamberlano,chcngnoreggiaiaTartaria,&Curidin,  Si  conAna  Ano  in 
SammarcanuQud  che  di  do'  poi  fcguilTe,mi  riferbo  a ragionarne  inluogo  piu  opportuno, 
& particolarmente  raccontare  il  tutto.fra  queRomezoiomcro'almio  primo  propoiìto. 
J)''unmtre,»iitTUgaJklji,é^decaSielU,cheHt fin»  4ttorne,  dt/Ucittkd Armimg,p0fUf»j>r* 
vdlJaU  dtldttttnure,  hibttat* foUmeuted»  Chr^iitnt  dt  caflelf'di/jpt , ^ dai 

yiM,  nelqiuJ  trt  Ztdtbecfigncre,diJitlAidunit  k Scuch  ifmjuì:  vi  fu  m*ndtto 
C Bttr*$nbtc  ,(ÌF  Uttnaeifjedut»lTemt(i  htbbtifétUtlcafttlU, 

, per  ejftrfint  dt  notte  fuggito  Zidtbec . Cip.  6. 

PAriitorai  adunque  da  Bitlis,  la  icconda  giornata  giunfì  aTotouan  piccioi  caildio  : ch'e 
fopra  vn  monte,  che  li  Rende  nel  mare,  com’intenderete.  In  qRopefe  v’c  vn  mare.ouer 
lago,  ilqual  c fallo,  ma  non  tanto  quanto  c il  mare  Adriatico.  E'Iongoda  trecento  miglia, 
largo  nella  maggior  diicanzaccntodnquanu,  Alhaaitorno  attorno  molti  golAcò  luoghi, 
fruinieri  pieni  di  ville.  Si  la  maggior  pane  dc’villani  fono  Armeni.  Attorno  di  quello 
mare  vi  fono  fette  bclliiTimi  caRclli  habitaii  da  Curdi, & da  Armeni,  & io  tuni  gli  ho  ueduif 
Si  praticatoui:  però  che  quàdo  andai  in  T aurìs,  v’andai  da  vna  parte, di  tomai  daU’altra,per 
dTct  qllo  mare  nel  niczo  del  camino.  Dc’caRcili  ve  ne  fon  quattro  dalla  prie  di  Lcuante, 
cioè,  Totouan  già  detto,  VaRan,  V an,Belgari:  verfo  Ponete  fon’Argis , Abaigiris,  Calata» 
QiicRa  Calata  anticamente  era  vna  gran  città , comclì  vede  per  molti  cdtAcif , Itora  c ridotta 
in  unpicciolcaRdIo.  FraToiouaii,  & VaRanv'c  uriIfolandmarc,ducmigIialontanada 
terra  iernia,ch’è  tutta  Ctifo  vìuo,8l  molto  cminctc , fopra  laqual  è vna  picdola  dttà,  chevob 
gc  due  nhglia,&  è tanto  grande  la  città  quanto  i’ilòla.  Quella  dttàc  nominau  Arminig,; 
ài  è ben  popolala , Si  iiabitaia  folamcntcda  gli  Armeni  fenza  Macomenano  alcuno , Si  vi 
fono  molte  ChicfciuucoHfìdatcda  Chrilliam' Armeni;  tra  Icquali  quella  di  S.  Giouannic' 
la  maggiore,  di  ha  un  càpanilc  fatto  com’una  torte, di  tài’alio,chclìgnorcggia  tutta  la  dttv 
Viaggivol.x.  L ditta 
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Cl  tra  l’altrc  campane  ve  n’è  vna  grande, che  quando  è fonata , rJfuona  per  tutta  quella  còtra-  D 
da  di  terra  ferma.  Airmconcro  della  città, oucrllòla  vevn  gran  golfo, con  vna  dtlctteuole 
punura  co  molte  ville  , tutte  habitate  da  G hriniani  A rmcni,con  molti  belli  terreni  lauoran, 
fVbellilTìmi  giardini  con  arbori,  che  producono  ogni  forte  di  frutto.  Quello  golfo  havn 
bonilIìmo,&  allegro  aere,di;  d'ogn'intorno  vi  fono  montagne  coG  alte, che  par  che  tocchino 
il  cielo:  di;  nò  tato  nel  circuitodi  qucGogolfo,ma  anche  attorno  tutt’ilmarevilbnomonti 
aridi,  fempre  cariclii  di  neue . Dti  queGo  luogo  a due  giornate  lì  truoua  il  caliello  detto  Va' 
lian,  ilqual  fu  rouinatoda  Sciech  lfmael,&  vi  retto' vn  borgo  con  vn  bazarro,ilquaI  è fopra 
vn  grà  golfo  del  detto  mare,  pieno  di  ville,  che  fon  tutte  habiate  da  Curdi . Quiui  è abbon' 
danza  di  vcttouaglie,piuchemalcun'aliroluogo,6i;uiGfanno  meli  biachi  aliai,  liquaG  di 
tempo  in  tempo, lonocondoiiiinTauris  conlecarauane  infieme  con  vntofottile,  &fbr' 
maggio  per  uendere.  Scorrendo  piuoltreuna  giornata  v’cilcattcllodi  Van:ilquale  è£i' 
bricato  lopra  vn  monte,  ouer  colle , eh  c fatto  viuo , di  da  ogni  parte  riibrge  acqua  viua , ec 
volge  di  circuito  piu  d’vn  miglio  : ma  ttreiio,  St  longo  com'c  il  latto,  dou’cgli  éfabricato , OC 
anche  in  cima  di  qtto  fatto  da  vna  pane , che  erto  comVn  muro , v'c'  vna  fontana, dcllaqualc 
tutf  il  caliello  Gferue.  Quello  caliclloclignorcggiatodavnQgnor  Curdodeno  Zidibec, 
eh  c gran  lìgnore,^  mollo  fupctbo  per  hauer  egùquclla  gran  lonezza  co  moli’alirì  catte!' 
li,chc  tòno  per  quei  monti.Cott  ui  faccua  batter  moneta  di  fua  llampa,d'oro , d'argcto,&  di 
rame.  Di  fono  del  caliello  è un  gran  borgo , 8C  la  maggior  parte  de  gli  habitanti  fon’Arme-  B 
ni,  ma  nel  caliello  fonotutii  Curdi.  Quello  luogoc  louno  dalmate  vn  buon  miglio,  di  è 
abbondante  d'ogni  vettouaglia . Quello  lignote  ha  molti  figliuoli,  i quah’lìgnoreggiano  le 
caliella,che  fono  d intorno.  Bt  come  ho  detto,  egli  e'  molto  arrogante  pe'l  potere,  ch'egli  ha, 

& e rtbello,di  dtfubbidicnte  a Sciech  Ifmacl,iiquale  un’altra  uolia  vi  màdó  vn  fuo  capitano 
dciioBairambcc.con  dicci  mila  caualli  di  gente  fiorita  : Si  io  ettendo  in  Tauris,  da'  foldati, 
che  ritornarono  mi  feci  raccòiar  tun'il  fuccctto , ma  piu  punialmcnie  da  vn  capo  di  bóbar' 
dieri, ch'era  hupmo  da  bene , Si  moltomio  amtco,nominato  Camufabec  di  T rabilbnda , ùi' 
teli,  che  quando  Bairambccs'apprcfenio'foti'ilcaltclloconrctterciio,  Zidibec  pieno d’in' 
gannomàdo'unfuohuomoaBairambcca  ricercargli  fatuo  condoitodi  poterandarea  ba' 
ciarli  la  mano . Ottenutala  domada , Zidibecdifcelédal  caliello  co  pochi eSpagni,  Si  tutti 
difatmati,Si  ucnutoallaprcfenzadiBairambeclofaluto'allaufanzaPcrfiana,oucrSophia 
na:  dicendogli, che  11  marauigliaua, che  la  fuanobilpfonafutte  venuta  cóqircttercitoa  quel 
luogo,nò  ettendo  ciò'  all'hora  di  bifogno,  perche  fé  pe’l  pattato  tgli  hauea  hauuto  mala  opi' 
ru'one,p  l'auuenire  uoica  ctler  ledei  Icruitorcdi  Sultà  Sciech  lfmael,chinando  la  tetta  iniìno 
a tcrra,colifaccndo  fempre,  ch’egli  nominaua  Sciceli  Ifmael,  Sich’era  per  riucrìr  quel  gran 
nome,com'c  il  debito  fuo  di  fàre,mottr3do  molto  humili  riuerczenel  iuo  ragionare.  Et  alla 
fine  prego'  caldamente  Bairambec,cbe  quando  egli  tornerà  alta  nobii  prefenza  di  Sciech  if 
mael  fuò  lìgnore , lì  degni  di  difenderlo.  Si  aiutarlo  facendo  fua  feufa.  Laqual  cofa  il  capita'  p 
no  Bairambcc  promifledi  fare.  Etoltre  la  promettagli  fece  unconuitocolì  magnifico,  che 
faria  llatoconucnicntea  ognigranRe.  Poic’hebbero  deiìiuto  in  compagnia,  Zidibcc  co 
mincio'  fculàrlì  chiedendo  perdono  a Bairambcc  del  fattidio.  Si  trauagIio,che  per  lui  hauea 
hauuto,  venendo  con  tanto  ettercito  inquclluogo.  Si  leuatofi  in  piedi , gli  ditteiSignore 
màda  cò  etto  meco  chi  ti  piacc.eh’io  li  cófegnero  nelle  mani  il  caliello , Si  pregoti,chc  tu  mi 
còceda  due  giorni  di  termine , ch'io  polla  apparecchiarmi  p venir  tcco  alla  prefenza  di  Sui- 
tan  Sciech  limaci . Il  capitano  gli  cóccttequanto  domandaua , Si  chiamato  vn  barone  detta 
Manforbee,gli  com3do , ch’andatte  con  Zidibec  nel  caliello , Si  lo  pigliatte  per  confegnato 
lincanto,chevenittealtroauilbda  Sciech  Ifmael,  Sianchegli  promittedi fargli  tal  lauore 
appretto  S cicch  l fmael,ch'egli  retteria  fignor  del  caliello,  Si  del  bel  paefe.  Fatte  quelle  con- 
uentioni,Si  patti,Zidibec  piglio'  liceza.  Si  cò  etto  lui  andò  il  Ibpradetto  barone  M Sforbec 
con  forfè  ceni’huomini,c5intentione  di  pigliar  la  pottettìone  del  callelloa  nomediSdech 
Ifmael  ,Si  giunti  alla  porta,cntro'  primamète  Zidibec,  Si  dopo  lui  Manforbec  cò  la  fuagS 
te , Si  fubiio  che  fu  ferrata , comparuero  da  mille  cinquento  huomini  armati , chegia  llaua' 
no  apparecchiati  per  qucircttctto,i  quali  ugliorno  a pezzi  Manforbec  co  tutti  li  tuoi  huo- 
mini.Zidibccpoifeneuennccó  gl’iilellì  armati alla  uolta  del  campo , Si  ettendollatadata 
ferma  fede  alle  lue  parole  da  Bairambcc, lo  trouo'co'fuoi  foldau,  clic  fc  nc  llauano  fenza  Io- 
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A fpetto»lcuno,5if  dt&Tmati.Ondc  comindoacombatln' fieramente rohtra  tolto refferdio, 
delquale  nc  furono  vccili  alfaiflìmi,  & deTuoi  ne  morirono  forfeda  trecento  ,&  anche  funv 
no  feriti  molti  aiiri:&  al  capitano  Bairambec  furono  date  tre  ferite . Zidibec  (i  riirafle  al  mC' 
gito,  che  potè'  nelcaftcllOid^  ferrata  la  poru  fccelì  forte  in  elTo>  che  per  baiiagl  la  di  mano  era 
licuro.Dopo  queflofucceflb.hauendoBairambccneifuocampodue  bombarde  non  moU 
to  grandi,  il  roiflero  a battere  il  cailello  : ma  non  gli  poicuano  htr  danno  alcuno  : perciò  che 
lemma  erano  troppo  grolle, &anche  li  bombardieri  erano  dipocogiudicio.Eihauendo 
gli  tenuto  il  caiiello  tre  melìaflediaiOifiifcoperto  vltimamcnte  daltombardicri  un  luogo, 
doue  forgeua  vna  fonte  nel  caiiello  .cheli  dauadaberea  ibfficienza.Vicinoaquelluogo 
piantarono  le  due  bombarde,&  tanto  gli  tirarono,  che  quel  grebano,  donde  l'acqua  viciua 
crepò  indiucifi  pczzi,&  l'acqua  ch’era  lolita  forgere  inalto,  tutta  fc  ne  difccfcal  bailo.On 
de fubiamenic il  caiiello  relidaiTediato.Perilche  vedendoli  Zidibec mal Ikuro, delibero 
uenuta  la  notte  leuarli  di  quel  luogo . Et  coTi  calatoli  per  le  mura  inlieme  con  forfecinquau' 
tahuominidella  Tua  corte,  fenza  far  motto  a gli  al  tri, pigliato  il  Tuo  thcforo,la  Tua  moglic,& 
ducfìgiiuolc,&ttaucibtoii,egliiien’andòttaqudmonti  in  alcuni  altri  Tuoi  caiielli.Lamat, 
liru  fluente  li  Icppe  la  nuoua  per  tutto,  cheZidibecfen'era  fuggito:onde  tutt’il  popolo 
mando' fubitoda Bairambec , dicendogli  oflerta  del  cailello  , pur  ch’ciTo gli afTicuralfe l'ba- 
uere,  & le  perionc . Bairambec,  c'hormai gii  era  uenuto  in  faliidio  qucll'alfcdio , p eflér  già 
B paiTaiitremeri,chedimorauanoquimp'erqucirimpte£i,  promiife  loro  la  fua  fede, àTcócc* 
dette  quanto  baueano  ricercato.  Perògliaperfcro  le  porte,  & entratochefu,  diflerocomcla 
notte  Ztdibcc  conia  Tua  corte  fé  n’era  higgito . Lalitio  br  gfudido  ad  ogn'vnodel  diipiacc' 
re,  & dolore, ch'egli  hebbe,  poiché  non  potè  haucrlo  nelle  mani . Et  hauendo  meilo  quiui 
uncaliellano  con  ragioocuoi  prouiiionc  per  conicruarlì quelluogo , le  ne  ritornò  inTau- 
ris:douc  Sciecb  Ifmaei  fece  far  molte  fcltc,&  giuochi  in  regnod'aiJcgrezza,comc  ibglioito 
fardi  Gmilnuouc.LeuoflìpoidiTauriscon  molu'dc'iiioi  baroni,&andoQeneaCof,di. 
morandoui  molti  giomi,iiandoneliecacdc,  &indtucriìaltripiaceri.. 

De/  etfleUt  dt  ElAttmedit:  dellt  cuti  di  Mereiu  ,djrdiCoi:  delU  cittì  di  Ttttrit , doHtftnnt 
r^denzA  il  Re  di  Perfifj/tl f»o  ci^tllù , dt'ftl*gi,f»nttnt , àr  begni , che  ut fom  ; dell*  mardut- 
glinft  pufchutch'i  nel mes*  dell*  ctttk:delU  qatùti  degli  hutmuiiy  d"  delle  denne  : delle uf*m^ 
t*,C"’"ff^*"i‘f‘ifll*detu  cittì.  C*f.  7. 

POi,c'ho  lafciato  a dicuoil  mio  primo  ragionamento,  hauendo  uoluio  dar  notitta  dique. 

ila  cofa  degna  di  memoria,  mi  conuienc  ritornare  algiadettocallello di  Van,  dakjuale 
diicoiioircgiornatcri  giugnea  un'altro  cailello  detto  Elaumcdia,habitato,&Cgnoreg> 
giatodaTurcomani  buona  gciMe,  & non  da  altri.  Daqueilo  luc^o  camminando  trcakrc 
gionute  lì  truoua  M erent,cb‘aoticamente  fu  gran  città , come  il  vede  per  gli  edifìeij  antichi: 
& e'  poila  in  una  bcllillìma  pianura , con  molti  fìumicci  li,  & giardini  affai, & dentro  v'è  fòla, 
C mente  vn  borgo  con  vn  bazzarro . Et  fcorrcndo  piu  ol  u e tre  giornate,  ii  vede  vna  bella , & 
gran  pianura,  circódata  da  gran  montagne:  nclmczo  dellaquale  è vna  gran  terra  nominata 
Coi, chcnc'tcmpianticbiiuvnagrancittà,  come  pel  circuito  dimoiti  edificiifì  vede. In 
quello  luogoanticamcnte(&lioggidi'anclioras'oflerua)era  coRume  diragunarle  gemi, 
quàdo  ii  RePcrriani  voleuan’vfcircó  eRercito  in  campagna . Quefta città  prima  era  roui. 
iuta;  ma  poi,che  Scicch  liinaei  è fucccilù  nel  regno, egli  ha  cominctatoa  rifabrkarla,Si  n’iu 
rifattautugranparte.Etfral'altrecofe  e'RatoBtio  ur^ran palagio, ilqualc  con  uocabolo 
Peritano  c detto  Ooulet  chana,che  vuol  Rgnifìcarc , la  Cafa  grau’olà . Quello  palagio  è tutto 
murato  di  mattoru',grandiirimo , con  un'Arin  tutt’iniìeme  : dentro  uifbno  molte  me,  Qt  ea> 
merc,&  c fatto  in  un  uolto,come  farcbbcdircin  vn  folaro;  & ha  vnbellifllmo,  8i  grangiar^ 
dina  Ha  poi  due  porte  còdue  magnifiche  coni,  degnamente  fabricate,  SiqueR'entratcfO' 
no  limili  a due  chiollri  di  couento  di  frati.  Auati  la  potta,che  Rà  uerfo  Ponente , vi  fono  ue 
torrioni  fabricati  in  tondo, &cia(cuno  d'cflì  uolge  otto  palTa,& d'altezza  fonoda  15.0'  16. 
paRa.  QiicRi torrioni fonofatii di cornadi  Nampiuonicerui:&fìgiudica,chcncl  mondo 
nonnelianoalircunti.EiappreRoi  Perliani  quelle  cofe  Iòno  riputate  molto  magnibclie. 
Onde per  m.ignificenza  lunno  delle  coma  di  quelli  animali  murato  tuta  qucUi  tretorritv 
ni:  però  che  tutte  quelle  montagne  fono  aipeRre,  Splene  di  faluaticine.Ei  SultanSdecb 
ifmacl poru  ti  vàio  co'fuoi  baroni  d'baucr  ammazzati  luui  li  detti  animali.  Etvetamente 
.Viaggi  voLz.  L q Scicch 
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Sdecfiifmacl  piglia  grandiiTìmopéiccre  delle  cacdc:&  per  moltnr  ch'egli  rualerrte  ac-  D 
datore,  ha  fatto  labricarele  dette  tre  torri , ÒC  Ita  molto  piu  volenilen  in  quel  luc^o , &T  con 
molto  maggior  diletta  rione, che  in  T auris , per  efìrrui  luoghi  molto  accomodati  alle  caede» 

In  quella  cinà  fi  fanno  anche  afiailTimi  cremefini,  per  ellerui  alcune  radici  rolTe , che  fi  aua- 
no  dalla  terra  con  vanghe,5i  con  zappe , & poi  fono  portate  in  Ormus , Sc  le  adoperano  in 
Attinta  rolla  in  molti  luoghi  dell!  odia.  Da  ^lio  luogo  avna  giornata  fi  iruoua  vna  terra 
nominata  Mcrcnt,  ch'è  picdola,  dallaqual  a un  altra  giornata  è anche  una  picclola  terra  det' 
ta  Sophian  polla  nella  pianura  di  Taurisa  onto  <f  «ma  montagna . E'  bel  parie , & ha  molti 
giardmi,&  lìumicrili.  Di  qui'poi  fi  giugne  alla  nobile, & grandttà  di  TauriSidoueful'alIc 
diodi  Dario  Redi  Perlia,chc  j^i  da  Alellàndro  Magno  fu  fog^ogato,  Si'diflrotio,  di  do- 
ur  Tempre  è fiata  la  Tedia  de'RePeifìani.  QuiutdimorauaSulian  A Ila  mbel,  & dopo  lui  la 
cobSul  tan  Tuo  figliuolo . Queftà  gran  città  è di  circuito  drn  14.  miglia  a mio  gludicio,  8C 
Tenza  muraJ'intorno  come  V tnegia . Dentro  vi  Tono  grSdilTìme  memorie  delpalagide* 
Re , c’hanno  llgnoreggiato  la  PerTa . V i Tono  habitaiioni  molto  imgnilìce  » Scorrono  an» 
che  per  entro  due  fiumicelli,&  di  fuori  meteo  miglio  dalla  pariedfPonenie  v'èungrolTo 
fiume  d'acqua  TalTa,  ilqual  fi  palla  per  vn  poniedi  pietra,  in  ogni  contrada , di  amo  d'efia  vi 
TonoTonnnc.ehcvengonoper  acquedotti  fabnaii  Tono  terra.  Li  molti  palagi  dc'Repafi 
Tati  li  veggono  lauoraii  marauigliofamente,dcntro,  & fuori  Tmaliati  d'oro,  di  di  diuerii  colo 
ri:  &'  ciaicun  palagio  ha  la  Tua  moTchea,6T  il  Tuo  bagno,  che  parimenti  Tono  lauorari  di  Tmal  - B 
IO  dmrrTamenic , a minuii,dT  gemiti  fogliami . Et  ogni  cittadino,  che  Tia  in  Tauris,  ha  la  Tua 
danza  di  dentro  tutu  lauoraiadi  fmalio,  & d'azzurro  oltramarino  a minuti  fbgliamitfiC 
molte  moTchee  Tono  cofi  degnamentelauoraie,che  muouono  a gran  marauiglia,  %i  le  con' 
tempia  : tra  lequali  nel  mero  della  città  ve  n'i  una  tato  ben  fabriaia , che  non  m'affìcuro  di 
Taperb  bendeTcriuere.'purnOn  rcflero'  di  dime  qualche  coTa.  Quefia  moTcheati  chiama 
Imarcih  alegat,&  è grandifTima  ne  mai  fu  copcnau  nel  mezo.  Dalla  parte  doue  li  Marc' 
mcitani  Taluuno,  v'èun  choro,cioe'  un  uolto  lam’alto , ch'un  buon'arco  nò  lirarehbcal  Tom' 
mo  : p quel  ch’egli  dimollra , quefio  iut^o  nòe  mai  dato  finito , di  attorno  attomoe  tut' 

lolàiio  in  uclio  cò  belhiTìmceube  lequali  fono  Ibdennte  da  colonne  di  marmo,  ch’c  di  tira 
finezza, coli  iuccte,ch’a(Tomiglia  al  crillallofino,&  Tono  tutte  d’vna  medefimalòghcZ' 
za,&  groflezza  : laqual  può  eder  da  cinque  in  Tei  pada . Quei la  moTcha  ha  tre  porte,  del' 
lequali  due  fole  Tono  adoperate,  òif  Tono  faiicin  uolto;  di  larghezza  fono  da  quattro  pada, 
d'altezza  da  uemi  pada;  tengono  vna  colòna  per  ogni  parte  fiuta,  non  di  marmo , ma  di  pie 
trcdldiuerfi  colon,  &' il  redo  dclùolioètuito  diiogliami  diTinaltolauoraio.  In  ciaTcuna 
porta  v'c  vnquadrolauora iodi  marmo  icaluccmc&  df  cita finczza,&f  bellezza, chcriiuo 
mo  poma  Tpccchiiruiiì  dentro.  Et  p tutta  la  contrada  fi  uede  la  moTchea  : & anche  chi  fude 
vn  miglio  tòtano,  chiaramente  può  vedere  qucfiiduequadri,iquali  fono  per  ogni  lato  tre 
paiTa,&  la  poru, che  s'apre,  di  Terra,  c di  larghezza  tre  pada, & d'altezza  dnque;  di  èd'vn  P 
grodb  legname  tagliato  a forma  di  tauole , copeno  di  lame  di  bronzo , grandigetute  in  for' 
ma, ben  lauoratc  a fogliami,3f  indorate.  Dinanzi  h porta  principale  della  motcha  vi  corre 
vnfiumtccllo  con  volli  di  pietra , per  i quali  pada  il  fiume.  Nel  mezo  dcirediiiciov'èvna 
gran  fome,ma  non  per  natura,  quiui  furgente,  ma  Tatù  daU'artc;  perciò  che  l'acqua  uicn  me 
naia  per  vn  certo còdotio, per  ilqualc  s'empie, & p vn’altro  fi  uota, fecondo  chea  loro  piace. 
Quedafonieèdi  longhczza  cento  pada,  & altrettanto  di  larghezza,  & nel  mezo  ha  due 
palla  di  fondo, dou'e'  labriaio  vn  bellidìmoapitello,ò  vogliamo  dir  cuba , Topra  Tei  colon' 
ne  d'vn  finidìmo  marmo,  rutto  a fogliami  di  dcniro,òC  di  fuori  lauorato  .Et  l'edificio  c ami' 
chiirimo:  ma  il  apiiello  e fatto  nuouamcnie,  di  v'c'  un  pòte,  che  vàda  vna  parte  delia  fonte 
diritto  al  capitello.  V’eanchcvn  bclhdìmo  battello  limile  a un  buccintoro,nelqual  molte 
voItcSultan  Scicch  ITmael  Toieua(  metre  era  giouane,  com'anche  Tuoi  fiiral  prcTenie)entrar 
.CÒ4.Ò  r.de'Tuoi  baroni,  &'co'rcmi  in  queda  Tonte  pigliarfi  piacere.  Ne  di  qfio  uogliodir 
altro;  ma  paderòa  raccontare  di  due  gràdidìmi  olmi , lotto  etafeuno  dc'quali  Itarcbbero  piu 
di  I f o.huomini,6(  in  ^do  luogofi  fanno pdiche,  manifcdìdo,&  dichiaràdo  la  nuoua  fede, 
ouer  Tcna  Sophiana.L  i ^latori  fon  duedoiiori  di  quella  Tetta:&  vno  d’edi,p  quel  che  dico 
no  molti, già  infegnò  lettere  a Sultan  Scicch  ITmael,  di  l'altro  ha  molta  prouilione  p atiéder 
conToUcaiudmcallaprediatione,&aconueiurla  gcmcallafor Tetta. Ha mcdciìmamenie 

queda 
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AqucOa  città  vngraniiifrimocaftcIIovcrfoLeuanieapic  dVna  bcIliiTìrru  coliina,  irta  egire 
dishabiiato.6i  dentro  non  ha  altra  (tanza,clic  vn  magnitico  palagio , fabricato  si',  che  piglia 
un  poco  della  collina  ; ftf  c marauigliolb , come  lì  può  còpréder  dalle  cofe,  ch’io  dirò . Que- 
(lo  palagio  e altilIìmo,&  parmi,  chehn’almczorgiiriaina(riccio.Di(uoravia  ha  vna  (ca^ 
la  longadaotto  in  dicci  pafìfa,  & larga  tre,  laqual  monta  alla  porta  rcgal  del  palagio, & l'cn 
irataiuac'unaralciianonnioltograndcjdavnapartcdcllaqualce  vna  cubanelmodo,  che 
farebbe  un  luogo  feaeto,che  è (olienuto  da  quattro  colonne  gro(Te,che  fonolonghe  da  palfa 
cinque,  fitTgrcIfc  quanto  io  poteua  abbracciare  in  due  volte.  Licapitclli  di  quelle  colonne 
fono  marauigliofamcnte  intagliati  : lacollaèd’vnaccnamidura,  ouet  pietra, che  proprio 
s’alTomigliaaliìnodiarpro,  com’io  credetti  che  fuITcro , ma  toccandole  con  coltello  trouai 
cb’cllenon  erano  durc.Et  furono  polle  in  quello  luc^  non  tanto  per  bifogno , quanto  per 
magnitìcenza:  però  che  la  cuba  e lodcnuia  da  foni,  & grolle  mura.Poi  piu  dentro  v'c  vn'al« 
tra  (aletta  ilrctu,&  longa, con  molte  llanzctte, come  camere:&  entrando  piu  dentro  fi  truO' 
ua  vna  fata  grandilTima , con  molte  iincitre,chc  guardano  nella  città , perciò  che’l  palagio  le 
foprallà,  com'ho  detto,  dando  fopra  vna  collina,  che  fcuoprc  tutta  la  città , di  moli’altri  luo^ 
ghi  piu  difendi.  Tutti  quelli  fopradeili  luoghi  fono  dignilTimamenic  lauoratia  fogliami 
di  fm3lio,5i  d'altri  diuerlì  colori.  Cofi  anche  tutti  li  cieli  delle  d3ze  fono  lauorati,&  dipinti 
a fogliami  d'oro,  & d’azzurro  oliramarino.Lafala  grande,  che  (ìgnoreggia  la  città,  ha  di 

B molte  colonne  attorno,  che  par  chcfodcniino  il  tetto  : nddimenoé  folicnuta  da  grolle  mura, 
& le  colonne  pofero  p magnificenza:  6C  perciò  ch’elle  fono  di  hnirrimi  marmi,  nò  biachc  ma 
di  colore, come  d'argento,di  ul  modo  lucido,  che  in  ciafeuna  di  ellè  rifpicnde , di  vedcfi  tutta 
la  città , tutta  la  (àia , di  tutte  le  colonne  con  tutte  le  genti , che  vi  fono . Et  per  ogni  fìnedra, 
ch'inqueda  falaritruoua,vilbnolallrc  di  marmo  fino  dell'illclTa  forte,  & foggia  che  fono 
lecolonne:ncllequali  medelimamenicfì  puorhuomofpccchiare , di  tanto  maggiormente, 
quanto  quelle  fono  piane,  che  non  pur  lì  vede  la  città , ma  anche  il  circuito  d’eda,  di  le  mon> 
tagne,&  le  colline  piu  di  venti  miglia  difendo  con  tutu  li  giardini,^  con  la  fua  gran  pianura. 
Quella  città  oltre  dido'hadi  bcÙifrimecondiiioni.Laprincipalcc  relTcr  polla  in  unlìto 
marauigliofo  nel  capod’vna  pianura  bella,  di  grande  dalla  pane  uerfo  Lcuàte,  in  vn  luogo, 
c’ha  lìmilitudine  d'un  golfctto,a  piedi  d’una  gran  montagna,  auucgna, ch’ella  redi  dalla-baii' 
da  lòtana  da  dicci  miglia  verfb  Leuaie:  di  uerfo  T ramòianauc  nce  vn’altra  nò  molto  giade 
apprclTo la  città  tre  miglia . Quiui  v'è  l’acre  unto  delicato , di  ameno,  che  induce l'huonio  a 
dar  femprc  di  buona  uoglia,&  allegriflìmo  : nciomaivi  viddi  alcuno  ammalato.  Vfano  di 
mangiare  quali  tutti  carne  di  cadrati,  ch’è  molto  delicata  al  gudo  : la  carne  di  màzo  appredb 
di  loro  è vilillì  ma,pure  dal  popolo  minuto  fé  ne  mangia. Il  lor  pane  e di  frumento,  biàco  co 
me  latte:  hanno  pochi  vini, pur  vi  lì  trouano  vini  vermigli,  come  fono  groppelli,  di  vini  bió 
chidi  colore,Si:difaporedimaiuafìa.  VifonoanchcafTaillìmi  pcfci,cheii  pigliano inun 

C lagodifcollo  dalla  città  vna  giornata,ilqualc  (allò , come  quelli  di  V allan,&  di  V an,ma  nò 
fono  di  naturai  fapore  di  pclce , anzi  tégon’un  dran’odnre , di  fapore  di  folfo . In  qllo  luow 
vi  vengon'anchc  portalimolli  fchenah  minori  di  quelli  ch’cfcono  del  mar  maggiore: ma  lO' 
no  pfciti . V i vien'anchc  cauiaro  boniffìmo,  di  gli  fchenali , di  ilcauiaro  fon  portati  dal  mar 
Cafpio  lòculo  da  quello  luogo  nuouegionutc,da  un  cadello  detto  Maumutaga,com'’anchc 
da^lomare,  ui  vengono  morone  frclcirc,  grande  come  huoniini,  di  fono  di  tanta  perfettio 
ne , clic  fono  migliori,  che  la  carne  dc’fàgiani,  di  nò  ve  ne  vengono  mai  (c  non  il  vemexperò 
chela  ior  llagione  dura  folamente  due  meli  : V i (òno anche  frutti  comuni , come  per  lutt’il 
mondo,nocclie poche,  oliuedclicatilTìme:  nevi  li  truouaolio,  nearàci,  ne  limoni,  mafìbé 
pomi  d'Adamo.  Quelli  f ruiti,chcmaeano al  tempo  del  verno,  ve  ne  fon  portati  daChiian, 
ch't  vna  picciola  prouincia  nella  riuiera  del  marCafpio,vers'Ollro, lontana  dal  mare  da  ve 
«cinque miglia.  CJucIta  ciiiàcancheornaiadimoliigiardini,nc’quah  vifon  herbaggicO' 
muni  come  herbette , uerze,  verzotti,  di  cappucci,  clic  fomigliano  a quelli  che  vengono  in 
Vinegia,rap«',  &carottc,le  radici  fono  piccioic,  magiorana,petrofcmolo,&;  rofmarino.Vi 
fonoanchc  rili  allailTìmi,lrumcnti,&  orzi  in  abbondanza.  Óltre  di  ciòqucila  città  èbenif. 
limo  popolata  da  Perlìani , da  turcimani,&  zingani,  che  fono  trattati,  come  gente  della  fetta 
Sopbiana,  di  portano  bcrrena  roda,  lì  com'il  rcito  di  tutt’il  popolo . Vi  fono  Chriiliani  iKt- 
incoi  in  buona  quaniità,ne  da  Taurispiu  oltre  fcoricndo  uf  fi  iruouano  Chriiliani  d’alcuna 
V iaggi  vola.  L iij  forte. 
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Iòne . V i fono  anche  dc'G ludei , rea  non  fermamente  habitami,  che  tutri fono  (òrefiieiY , 6s  D 
Bagadet,da  CaCTan.Sf  da  lefcde,  & végono  m T auris,  & fono  Sophiani , habi  tano  alcha« 
ran(àradi,lì  come ciafcun mercante  forediero.  Della  condin'onde'popoli,  focheintendr' 
rete  cofc  marautgliofe.G  li  huomini  communcmentc  fono  piu  grandi. che ne’paclì  nofhd,& 
molto  crudeli,  robufii  in  uilia,&  d'animo  fupcrbi.  Le  donne  generalmente  hanno  quella 
conditione,  che  (on  picciolcalquanio  piudcgli  huomini,  bianche  come  ncuc.  Il  lor  habita 
dónefeo  è come  fempre  fu  l'habiio  Pcrlìano  ,che  lo  fogliono  portare  sfedo  apprcITo  del  pet- 
to: che  tenendolo  fcopcrto,moltranole mammelle,  ^ancbcilcorpo,  chel'hànotale.chedi 
bianchezza  s'allomigliaairauorio . T utie  le  donne  Perdane , & malTimamente  in  Tauris, 
fono  lafciue , dC  particolarmente  tutte  coliumano  udii  da  huomo,  di  fc  le  menono  fu'l  capo 
coprendod  tutte.  Quelle  fono  vedidi  feta,  diuerlì  chermelìni,  vcluti.panni,  capi  d'oro, eia- 
feuna  fecondo  b lor  conditione.  Da  Burfa , da  Cala  fon  potuti  aflai  veli  uti , & panni  d'oro. 

In  quella  città  e'  vn'ordine , com'canche  per  tutta  la  Perda , che  vn'appaintoreappolla  tutte 
legabellecon  tutte  le  manzatie,comcqucrcle,  & contrabandi.  Ve' anche  vna  brutta  vfan- 
za,laqual  c data  fempre, ch’ogni  mercàie,che  ticn  bottega  in  bazzarro , paga  un  lant’il  gior 
no,chiducafpri,chefd,&chi  unducaio, fecondo  le  loro  làcendc:  coda  ruttili  reaedrìdi 
qual  lì  uogliano  arti  è limitato  il  pagare,  fecondo  le  loro  condiiioni  : com'anchc  le  meretrìci, 
che  danno  ai  luogo publico,  fogliono  pagar  fecondo  lelor  bellezze,  peròche  quaiofon  piu 
bdic,  tanto  piu  lono  tenute  a pagare:  ma  molto  piu  degli alirì,cliehodctto,c'qdomaladet'  C 
to,dishonclto,&  borrendo  codumc , che  puzza  lino  al  ciclo  : Si  ben  di  qui'  li  comprende  la 
fcclcragginc  loro , che  v'è  vn  publico  luogo,&  fchuola  di  Sodomia , douc  parimente  fecon- 
do le  lor  bellezze  pagano  il  tributo  .Tutti  quedi  dcrurì , che  d cauano  fono  a beneficio  par 
ticolare  dcirappaluiore,ne  lì  fanno  diffcrenzcdaCbrìdiania  Mofulmani  in  andar  adóne 
da  partito.Oltrc  dicio'  qucdcgabclle  hanno  la  tariilà,chc  li  Chridiani  pagano  dica  per  cen- 
to d'ogm  forte  di  mercaniia , venga  pur  da  che  parte  lì  voglia.  Li  Mofulmani  non  pagano  le 
non  cinque  per  cento  d’ogni  cola:£«;  fenon  vendono  inTaurìs,6ichclerobbe  lìanoper 
iranlito.non  lì  paga  per  cento , ma  lì  pefa  la  foma  ligaia , Si  pagad  tanto  per  cento.In  vna  fo- 
nia clic  da  da  ducati  quaranta,  ò quarantadnque  di  fpcfa,o'  da  robba  Ibiiile,  ouergrcITa , i li- 
miiato  tanto  per  cento.  Di  lutto  qucichc  nella  dtià  d compra,  eglic'anchor  limitalo  quanto 
s'habbia  da  pagare  fecondo  le  forti  delicmercaniie,5^  tutto  rifcuoic  l'appaltatore.  Nel  tem- 
po, ch’ioera  inTauris,  daua  inqued'oflìcio  vno  nominato  Capirali,&haucua  le  dette  ga- 
belledi  ducali  fcitania  mila.  Queltaciiiie  molto  mercantefea,  & vi  fono  leicd'ogni  forte 
grezze, & lauoraic.  Vicapita  del  reubarbaro,mufchio,  azzurro  oliramarino,pci  le  d'Ori- 
roes  d’ogni  carattada.fpccie  d’ogni  forte , lacca  d'ogni  bellezza , endrgo  fìno.pSni  di  lana  di 
ogni  forte  d’Alcppo,  di  Burfa, & di  Conltaniinopoli,  perche  diTaurisfonoleuaiefeiecre- 
medne,&  portate  in  Alcppo,in  Turchia,^  tutti  i lor  ritratti  fono  di  panni,  & d’argenti. 
DtfirittienedctpàUgÌ0rtg*U,ch'/ljpimhcifec<f*bncérfHortdelUcittadiTtKris,  Cdf.  t.  V 

HAucndoioragiotiaioalTai  longamcnie  delle  molte  conditioni  di  quella  dttà , non  mi 
parchedaragionamentodtlaldare  a dinrodi  raccontare  d'un bcllilTimo palagio, il- 
qual  il  magnanimo  Sulian  AITambcifeccfabricarc.&auucgna,  che  nella  detta  città  ve  ne 
liano  di  molti.  Si  grandi, & bcllillìmi,  fatti  da’Re  fuoi  anteceilori:  nondimeno  quello  fenza 
dubbio  auanza  tutti  gli  alirì:ói;  tata  fu  la  magnificéza  d' Aflambci,  che  inlìno  al  di'  d'hoggi 
nella  Perda  none  dato  Rcalcuno,  che  l'habbu  pareggiato . 11  palagioc  fabricatoncl  mezo 
d'vn  grande.  Si  bel  giardino , tanto  fuori  della  città , che  folamcnte  un  fiumiccllo  vi  corre  di 
mezo  dalla  pane  diT ramonnna,Si  parimentcncli'illcflb  circuito  v’è  fabricau  vna  bcllilTi. 
ma,  Sfgran  mofehea,  co  vn  bclb , & riccofpedalecongiunu.il  palagio  in  lingua  Perlìana 
e'  chiamato  A Itibdli , ch'apprefTo  di  noi  lì  direbbe  otto  parti,  peraò  ch’egli  ha  otto  cantoni. 

E' d’altezza  da  trcia  palla.  Si  volge  da  palla  70.in  So.  di  forma  tonda  a otiocantoni,  liquali 
fono  cópariiti  m quattro  camere,  ài  quattro  falettc , Si  ogni  camera  ha  la  Tua  falctia  attorno , 
attorno  dalla  parte  di  fuora  vi», Si  il  relio  del  palagio  dentro  reità  tondo  in  vna  mirabil  cuba. 
Quello  palagio  e in  uolto,  o'  come  li  fuol  dire  in  un  folaro,&  ha  una  fola  fcala  da  mónr  alla 
cuba,  & alle  camere,&  falettcperòche  la  fcala  li  rìferifee  alla  cuba,  & dalla  cuba  s’entra  nelle 
camere , Si  nelle  fale . Quello  edifido  da  ballo  a piè  piano  ha  quanro  ponti  da  entrate,  & ha 
anche  molte  Ihuizc,  Si  e tutto  di  fmalto,  Si  d'oro, a diueiii  foglioiim  lauorato,  Si  con  tSta  bcL 

Iczza, 


CHE  FV  NELLA  PERSIA.  84 

A lesza.cli'io non  mi  Temo baliinte a poterlo efprimcre  con  parole.  OircHo luogo, come  ho 
già  detto, c poltonel  mezo  del  giardino,  & c'Iabricato  fopra  un  maliabc,  oucroil  mallabcc 
nato  fatto  attorno  attorno  per  magnificenza,  ilqualc  caltovn  paflb,fi;  mezo,  &'largoda 
cinque  palla, come  faria  una  piazza.  Per  ciafeuna  porta, c'ha  il  palagio,  c limitata  vna  uiala< 
Itricata  di  marmo,  perlaqual  valTial  maibbè.  Per  mezo  la  porta  del  gran  pabgio  v’èvna 
Icilcitadi  finidìmo  marmo,  perlaqual  s'afeende  fopra  il  maffabe,  che  tuttoe'  bttodi  marmi 
hniflimi.&dc'quali  parimente  nel  mezo  del  maiiabèc  laliricaio,  fiiiottilmcnie  lauorato 
vn  canaletto  dVn  fiumicello , che'  largo  quattro  dita,  & quattro  alto , & corre  attorno  attor' 
noaguifad'vna  uite,  oueroamododVnabifcia  .Et  da  vna  parte  nafee,  & va  attorno,  &' in 
qucll'iifeflbluogo , in  vn'altro  luogo , ò lia  condotto  lì  difperde . Il  palagio  di  fopra  dal  ma. 
Itabc  tre  paflalargoc  tutto  di  marmi  finifTimi.  Etdiliin  sue  tutto  di  Imalto  di  diuerlì  co- 
lori, de  rilplcnde  da  lontano , come  vn  fpccchio . La  terrazza  del  palagio  ha  per  ogni  cao' 
tone  unagorna,  che  getta  fuori  l'acqua , dC  la  gotna  è grandilTima  a marauiglia , & c fatta  in 
forma  d'vn  dragone, St;  è di  bronzo, & ligrande,che  ciafeuna  farebbe  una  bombarda,&'c 
fibenfatia,ches'aflbinigliaaunuiuodragone:&:dentrodcl  palagio  all'alto  nella  cuba  tut' 
to  attomo,aitorno  fono  d'oro.Si  d'argento,  & d'azzurro  oltramarino  hiiforiate  tutte  le  bat 
taglie, chegia  gran  tempo  furono  nella  Periìa:  Si  li  vedono  anche  alcune  ambafcicric,chc 
piu  volte  vennero  mandate  da  Ottomano  in  T auris.  Se  s’apprcfentauano  alianti  ad  AITanv 

B bei,  llando  icritto  in  certi  breui  in  lingua  Perlìana,  q ucllo,  ch'efTì  ambafeiatori  donundaua. 
no.  Si  la  rifpolta,ch'egli  haucua  fatta  loro.  V i fono  anche  lùiforiatc  le  fue  caccie,  douc  egli  e' 
accompagnato  da  molti  baroni  tutti  a cauallocò  falconi, Si  cani.  Si  vedono  parimente  molti 
animali, come  iconfanti,8ileoncorni,fignificandocofe,  che  a lui  fono  interuenute.  llciclo 
delb  cuba  e'  tutto  lauorato  agciilifCmi  togliami  d'oro,Si  d'azzurro  oltramarino.  Le  figure 
fono  coli  ben  latte , che  paiono  naiuralillìmecrcatiirc  fiumane . Nella  cuba  e'  diltclò  p terra 
vn  finilTimo  npeto , che  par  di  fen , lauorato  all’vfo  Perliano,con  bellinfimi  fogliami , Si  e' 
i6do,SidiqueH'i(idramilura,  chen'ccrca  il  luogo,  com'anche  in  ogni  camera.  Si  faletta  ve 
n'e'  vno,che  cuopre  tuti'il  fuolo . Quella  cuba  nò  ha  Iuce,fc  nò  queiia,chc  piglb  dalle  falet- 
te,Si  dalle  camere:  però  che  dalb  cuba  s'entra  nelle  camere.  Si  nelle  fale,  doue  fono  molte  fi- 
nelirc,che  tutte  le  dàno  il  lumc,auucgna,chc  le  falene  non  habbian’altro  eh' vna  finelira  ch'e' 
ntogr3dc,che  piglia  tutt'vna  facciata.  Si  c' fatta  a un  modo,ch'io  nò  le  bprci  dar  limigliàza: 
balla, che  quàdo  le  porte  di  qfii  luoghi  fono  aperte,  il  pabgio,  oucr  la  cuba  tanto  rifpléde  cò 
qllebellifrimefigurc,ch'e'cofa  marauigliofa.Etque(loe'illuogo,doue  Allambci  iblea  dar 
audienza:  Si  fcoilandofi  dal  palagio  un  tirod'arco,  v’e'  fabricaiovn'Arina  pie' piano.  Sic* 
tanto  grande, che  commodamente  ui  liariano  mille  donnc'.in  diuerfe  lianze , Si  fra  l'altre  e 
vn  luogo  grande, com'vna  fata , c'ha  tutte  le  mura  lauorate  d oro,Si  di  fmalto,che  paion  prò 
prio  fineraldo.  Si  di  molli  altri  colori.  1 1 cielo  di  quello  Arin  e lauorato  d'oro,Si  d'azzurro 

C oltramarino . In  quella  fall  ui  fono  molte  amere  da  ogni  bio , Si  tutte  le  pone  fono  fupcr' 
bamcic  buoraie  d'oro, Si  d'azzuro,cò  molti  breui  di  lettere  fatte  di  radici  di  perle.  Si  cò  mol 
ti  bei  fogliami,Si  pc'l  mezo  di  quella  fata , feorre  vn  fiumicello  d'acqua  chiarilTima , ilqual 
c'  largo  vn  braccio,  Si  altre  tanto  c di  fondo.Oi  vna  parte  di  quello  Arin  v’c'  anche  vna  Ic^- 
gictia  di  quattro  palla  per  ogni  q uadro,  Si  e'  mollo  magnificamele  lauorata  di  fmalto,d'oro, 
se  d'azzurro  oltramarinoa  fogliami,cofa  veramete  molto  honorcuole.  in  quello  luogo  di- 
moraua  b regina  con  le  damigelle  a far  lauori  con  l'ago , fecondo  la  lor  vfanza . Et  in  vero 
farei  troppolongo,Si  troppo  icdiofo , s'io  uolcfTì  andar  raccontando  ogni  colà  del  palagio. 
Si  dcH'Arin,che  fono  in  vn'iiicITogiardino , Si  ui  s’entra  per  tre  porte , l'una  e'  dalla  parte  di 
oliro,ralira  da  T ramontana,b  terza  di  ucr  Lcuaic. Quella  di  uerfo  Ollroc'  murata  in  uolta 
con  mattoni , Si  non  molto  grande , bqual  entra  nel  giardino , rimanendo'!  palagio  un  trai' 
IO  d'arco  lontano.  Si  entrato  nclbp>ortada  palla  quindici  da  man  finilira,  uilitruouavna 
foggia,ch’c'di  lunghezza  vn  tiro  d'arco,Si  di  brghezza  palTa  fei,chc  da  vn  apoall'aliro  ha 
bàchi  di  biirc  d'un  finiUìmo  marmo  ,cò  una  fpalliera,cioc'  a Ibmiglianza  di  lpallicra,cò  vn 
fluoro  di  fogliami  di  rihcuodi  fmalio  di  diuerlì  colori,  tanto  degnamele  fatto,  ch'aucdcrio 
c marauigliofo.  Il  ciclo  d'cITa  e'  tutto  lauorato  d'oro.  Si  di  fmalio.  Quella  lo^ia  d'ima  parte 
'inlìnoairalira  e'  tutta  folleuiata  da  colonne  di  retarmi  finilTiini . dauàii  poi  v'c' vna  fonte  lan 
IO  Iòga,quato  la  lo^ia,Sifabriata  di  marmi  fintfsinu',comel'alirc,  che  tempre  llàDO  piene 
Viaggi  vol.i.  L iiij  d'acque. 
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d’acque,  è di  larqhczra  da  palla  ucniidnque . Dentro  d'ena  vi  Danno  fem  pre  quattro,  dC  O 
cinquepaiadi  cefani:  d'intorno  miorno  vi  fono  piante  dirofe,  &di  gellómini,  dCv'ivia 
beiliITuna  Drada,che  va  dritta  al  palagio  regale.  Dulia  parte,  cir’c  da  Tra  montana , conuiene 
entrare  in  un  certo  luogo,  ch'è  comevn  chioDro,the  tuttoè  mattonato,  hauendo  attorno 
banche  di  marmo  da  federe . Quello  luogo  è tanto  grande,chc  ui  Darebbero  treccio  caualli, 
doue  fmontauano  tutti  li  baroni  che  veniuano  a cotte  nel  tempo , eh' AiTambci  regnaua . In 
quello  luogo  v'èuna  porta,  ch'entra  nel  giardino  p andar  al  palagio  regale,  laqual  r in  uolto 
alto  da  palla  quindici,  largo  palla  c]uatiro,difmalio  dignifumamente  lauoratod'altoabar' 
fo.La  porta  è fatta  d'vn  marmo,  ch'e  tutto  d’vn  pezzo  quadro,nclqual  è (lata  intagliata , dC  è 
da  quattro  palla  per  ogni  quadro , Si  l’altezza  d'eda  può  edere  un  pado,&  mczo,&  di  lar- 
ghezza rilicdo,&c  in  volto.  Il  reDodclmarmoe  tutto  intagliato  a fogliami,  & mentree 
perendo  da'raggi  del  fole, dairvna,6f  dall'altra  parte  rifplcndc  si',  che  par  Knidìmo  criDallo, 
però  che  qucDi  marmi,chc  li  iruouano  nella  Pcrfìa,fonod’alira  rorie,cheli  noDri,&  di  mol- 
to ma^ior  finezza  ; ve  ne  fono  zuccarini , ma  come  fpcac  criDallina . Dentro  di  quella  re- 
cai porta  v’èvnabcllidi  ma  llrada  lallricata  fin’al  palagio  regale.  L’altra  porta,  ch'c  di  uerfo 
Leuàte,  c'  fopra  un  grandidimo  maidanno,ouer  piazza, & entra  nel  giardino . Quella  por- 
rà ha  il  muro  di  mattoni  fatto  in  uolto , alta  tre  palla , & larga  due,  & non  v’c’  lauoroalcuno, 
mafolamcntecbianchcggiatadigedo, dcntrov’c’unagrandc&’bellidìmafonte.  di  fo- 
pra  v’c  vna  bella, gradimma  habitatione  con  molte  camere, & vna  fala  fcoperta,chcguar-  B 
da  nel  giardino . Dalla  parte  verlb  il  maidanno , v’c  vna  loggia  in  uolto,  talmente  biancheg- 
giata,clic  mi  par  ch’auanzidi  bianchezza  ogn’altracofabiàca, ch’io  habbiaueduia.  In  que- 
lla habitatione  vi  fi  riduceua  Aflambei  con  molti  baroni,  quando  li  faccua  alcuna  (ella  in 
quel  maidanno:  Sf  parimente  moitcuoitcquaiido  gli  veniuanoambafdatori,  folcua allog- 
giarli in  quella  habitatione , per  eder  bei  luogo , & per  hauer  molte  Danze . Quella  poitae' 
piulontana  dell’ultrc  dal  palagio  regale  in  bcllillìma  villa  del  maidanno  fopra  ilqualcv’èla 
mofchca,&  lo  fpedale , che  già  ho  detto . QucDa  mofehea  fu  fabricata  da  Sultan  Àllambd, 
di  è molto  grande, & ha  dentro  di  molte  cube,  tutte  di  fmalto,d’azzurro , & d'oro  ben  lauo- 
ratc.  Anche  lo  fpcdale.oucr  morillano , e'  gdldc,&  con  molte  habitationi,Sf  detro  é piu  de- 
gnamente lauorato,chc  la  morchca,haucndo  molti  malhbi'grSdi  di  lòghezza  di  dicci  pada, 

& larghi  da  pada  quattro,  a ciafcunod’edì  c fimo  un  tapetoalla  fua  mifura.Fra  lo  fpedale, 

& la  mofehea  v’  e'  fob  vn  muro  di  mezo,5f  di  fuori  dello  fpedale  da  un  capo  all'altro  v’c'  vn 
mafiabe'  un  braccio  alto , Si  largo  da  due  pada  : Si  foleua  edere  una  catcnadi  ferro  tirata  da 
vncapo  all’altro  a orlo  del  mallabe',  affinché  niun  cauallo  potede  accodarli:  ne  alla  mo- 
fehea, ne  al  mallabc’,neallo  fpedale:  Si  ncltempo,ch’Adambci,&  lacob  Sultan  regnauano, 
uiueuano  piu  di  mille  poueriinqfio  fpcdale,& la  catena  fi  confcruòlin’allamoriedilaccb 
Sultan,  laqual  fu  poi  Icuata  da  Turcomani.Tuitcqlle  fabrichc  furono  fatte  dal  magnani- 
mo Adambei,ilqualc  fu  huomo  tanto  degno, & eccellente,  che  nella  Perfia  non  v’c’  Dato  vn  F 
altro  da  pareggiarlo  a lui:  Si  molu  (ignori , ch'erano  all'hora  nella  Perfia , gli  furono  ribelli, 

& tutu  gliconquidò  per  forza  d’arme  : combattcndoanchc  con  Ottoman  Sultano  ne  ri- 

porto egli  l’honore  rompendo,  &fracadandotut’il  fuo campo, auuegna, eh’ vn’altra  uolta 
egli  fullc  perditore, lì  come  fi  potrà  conofccreda  quel  che  per  innàzi  intendo  di  raccontare. 
C*lti*nni Rt dt  Tribifinds,mondtuiiitmbafiutùre*d  Affumbei  Redi  Ptrfid,  chiedendogU 
ficctrfi  contr*  Ottemattogrtn  T Href,  promette  d/trgltelo  ogni  voltd.ch’eJJògU  dio fiutfigUno 
Uper  moghe,glteU  di  con p*tto,eb'ellà poj/i  ^eru*r  U fede  ChrtUunetCr 
glieU  nundi  wTMurts . Cdp,  p. 

IN  quel  tempo  in  Trabibnda  regnaua  vn  Re  detto  Caloianni,Sf  era  Chrilliano,  ha- 
ueua  vna  figliuola  nominata  Delpinacaton , molto  bella.  Si  era  comune  opinione,chc  non 
tulle  in  quel  tempo  donna  di  maggior  bellezza  ; Si  per  tutta  la  Perfia  era  fparfa  la  fama  del- 
la fua  gri  bellezza.  Si  fomma  gratta.  Et  cllendo  quello  Re  di  già  molto  niolellato , Si  dan- 
neggiato  nel  fuo  padfico  paefe  da  Oiiomanogr3  Turco  : Si  vedendoli  a mal  termine.  Si  in 
pericolo  di  perder  lo  Dato , confidcrando  il  gran  potere  del  nimico,  prefe  partitodi  mandare 
un  fuo  ambafeiatore  nella  Perfia  in  Taurìs,  doue  Sultan  ADambeidimoraua,&  domandar- 
gli foccorfo,(àpcndo,ch'(gli  era  lìgnorc  molto  benigno . L’aijibafciatore,  ch’eia  dcliderolb 
d’oticner  la  cbmanda  del  luo  Re , & n'por  urglicnc  l’intua  foillsfati  ione , pregò  Allambci, 

che 
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A che  non  uolcflc  negar  di  dar  aiuto  al  fuofignore,monrandogli  per  molte  ragioni,  chc'l  dan- 
no de!  Re  Chriftiano  veniua  anche  in  qualche  prq'iudiciodei  Ilio  piaefe.  AlTambei  efTendo 
giotiane , & non  hauendo  moglie , & clTendo  già  innamorato  della  fopradctia  giouane,  per 
hauer  molieuolie  fentito  ragionar  delle  Tue  bellezze, & degne  creàze, diede  riipofh  all’am- 
bardatorc,  dicendogli , che  le  il  Tuo  Re  gli  daua  la  figliuola  per  moglie,  ch'egli  metterebbe 
non  tanto  l'cITcreito:  maaneheilteforo,  & la  propria  periona  p difenderlo  da  Ottomano. 
L^bafeiatore  partitoli  con  quella  nTpofta,&  giunto  dal  Tuo  Re,  gli  erpofe  quanto  ricer- 
carla AITa  mbei.  Et  vedendoli  egli  non  hauer  forze  ballanti  a difenderli  dal  nimico,  che  a tut 
lel'horclo  teneua  trauagliato,allafìn’afireiioda  necefrnàrteonduiTead  adempir  la  richie- 
fla  d' AlTambei,  dandoli  la  figliuola  per  moglie, con  quelle c5ditioni, ch'ella  potelTcoirer- 
uar  la  fede  Cbrilliana,  a tenerli  un  cappellano,  ch’a  Tua  v^lia  bauelTeda  fare  il  Tanto  Tacrift 
ciò,  come  nella  nolira  vera  reUgione  e ordinato  : di  che  Allambei  rimafe  cStento , giurando 
d’olTeruar  la  fede  Tua  a Caloianni . Fatte  quelle  conuenuoni , Defpinacaton  véne  in  T auris 
accompagnata  da  moiri  lignori,chc  fumo  mandari  da  Allambei , auuegna,  che  neueniìlero 
di  molt’altridi^rabifonda.  Venero  anche  co  elTo  lei  molte  damigelle  h'gliuolcdigcnnrhuo 
mini  di  gr3  còditione,che  Tempre  iletter'apprelTodi  la.  Et  hauea  anche  un  cappellano  mcl- 
iorìpuuto,&perronad^na,che  Tempre  celebrò  fecondo  rufanzaChrifliana,  métte  ch’ella 
ville  con  AlTambei, che  fu  vn  lógo  irpo  ; & con  triom  pho , & olTeruanza  della  fede  nolira. 

B Teneua  in  vn  luogo  Teparaio  la  (ua  captila,  facendo  tare  le  Tue  oraiioni  a piacer  Tuo.  Nac- 
quero di  quella  dona  quattro  figliuoli . Il  primogenitofu  AlTambei,  l'altre  furono  figliuole 
temine,  dellequali  anche  ve  ne  ìonodue  viue,  che  Tempre  hànoolTeruato  la  fede  Chrilìiana. 
OtUmaBof*  éffjtrtcchii)  ctntr»  CtleUnmj  tjutù  iruntùno  umbafcUttri  t Ve- 

MttUnt,  nchudendoU  di  confcdtratioHe,  d artiglttrie'.iHttnto  Ottomani  moda  un  Bafsà 
con  lefucginti  k danneggiar  la  Perjìa  : t^JJàmbet  andatogli  cantra,  ò'faeendofattod ar^ 
me  lo  n^pe.  il  gran  T ureo  dt  nuouo facendo  efferato  gli  mando  cantra,  ^ lo  utnfe , cr  unto 
fi  ne  torna  in  Tanris -.andando  pot  cantra  il  Soldano,cheglt  haueua  prefa  la  città  d Orfa,ap' 
preffo laquale bruppe.  Cap.  io. 

OT tornano,  del  1 471..  che  benilTìmo  hauea  intefo  li  modi , & tratuto , eh’ AlTambei  ha- 
ueua Tatto  co’Re  di  T rabifonda,  SC  di  ciò'  hauuionc  grande  Tdegno,  & liandone  di  mal 
animo,  deliberòefpcrimentar  le  forze,  & il  valor  de'duelignori:  &C  peròegli  fecegradeap- 
parecchio  di  gente  p uenire  nella  Perfìa  .AlTambei  bauutonc  auilb , no  meno  d’ira,&  di  fde- 
gnopicno,che'l  nimico  Tuo,  fece  comandamentoa  tutti  li  Tuoi  baroni,  che  con  ogni  celerità 
doucITcroragunarelelorgcnti,  malTìmamcnteche'lRedi  TrabiTonda  glifaceuainièdere 
molti  preparamenti  d'Ottomano  contrad’ambedue  loro.  Farmi  anche  che  Caloianniha- 
uelTe  parendo  in  Venetia,ouerollrettaamicitia  con  alcuni  gentil’huomini.  Onde  AlTatn- 
bei  d’accordo  co'l  Tuo  Tuocero , detcrminomo  di  Er  gran  fatti , & coTt  mandorno  due  amba- 
C Iclatoria  Venetia,ricCTcandoarmeconfcderateda  poter  mettere  il  lornimicoOttomanoal 
baffo, dandogli  ilcalligo,chericercauailTuo  temerario  ardire.  Etperquelcheintendo.gli 
ambalciatori  domandorno  artiglierie , & bombardieri , ST  Tllullriirima  S ignoria  per  amo- 
re,&honore,dTperdlfenlìonc  del  Re  di  TrabiTonda,  concelTcro,&diederotanto,quanto 
per  gli  ambafdatori  fu  richiello,  i quali  furono  moltohonorati,  ^apparecchiato  una  naue 
con  Tartiglicriedcntro , montarono  gliambafdatori per  uenirealla  Giazza,com’cra  ordi- 
ne de’ lortignori.  Mentre  gli  ambalciatori  tranauan’il  negodoinVenetia,  AITambdful- 
lanadunòTcITrrdtoTuocon  molta  celerità,  che  furono  dreatrenn  mila  combattcnti,&ne 
venne  tutto  Tdegnato  ,& pieno  d'orgoglio  contra  l’empito  del  nimico  Ottomano,  chegia 
hauea  mandato  di  gran  gente  dann^giandóli  il  paeTe  della  Perlìa , nel  conndo  d'AcTingan. 
Però  giunto  AlTambei  ndia  bella  pianura  d’Arlmgan  vi  llettcalquanti  giorni  per  rinfrcTcar 
il  Tuo  elTerdto,ch’clTendoli  leuato  da  T auris  haueua  longamcnte  marchiato.L’cITercito  del- 
l'Ottomano vedendo  tanti  Pcrlìani,p  tema  fi  ritralTe  alla  volta  di  T occato . Onde  AlTambei, 
che  già  hauea  rinTrefeato  la  Tua  gente,ch’a  tutte  l’hore  andaua  crefeendo , fopragiugnendone 
della  Perlìa, fece  penlìcro  d’aflalir  le  genti  T urchcTche.E  t eITcndo  fra  li  due  ellerciti  lo  Tpatto 
di  due  giornate  di  buon  cimino,  & buona  llrada,  fi  códulTe  fino  a vn  miglio  vicino  del  cam- 
poTurchelco,& la maiiina.roi  che furonoaccampaii,  AlTambei mandoa  far  Tapcrealliaf- 
si,  ch’era  al  gouernodeirclferato  d'Ottomano , che’l  giorno  feguente  a buon'hora  volcua 
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azzuflarfìconcITo  loro.  Et  a quello  effetto  ambctlucle  parti  (ìpoferoin  ordine  per  l'hora  D 
fhtuiia:  Si  molto  ben  ordinato  chi  douea  elfere  il  primo  con  la  Tua  fchicra , ch'il  fecondo , dC 
ch'il  terzo  : dii  coli  nei  far  del  giornotutti  s'apprefeniaronoalb  battaglia.  AllambeiSultan 
fu  il  primo, che  volle  alfalir  gli  nimid:&  durò  il  còbattimento  fino  all'liora  di  nona.  In  quc' 
ffo  tempo  unBafsà con moltagente  Turchefea  entrando  nella  battaglia  iicramenic,  miffe 
Il  Perl  uni  in  un  fubito  in  rotta . AITambei  veduto  finconaeniente , ch’era  feguito,  Si  I landò 
egli  con  otto  mila  combattenti  benarmati , & valQron,allc  refcolTe,  per  efler  pretto, doue  ri.* 
cercaua  il  bilogno,arditamenic  entrò  nel  mezo  deircfferato  nimico  .facendo  animo  a'fuoi 
lbldati,8i:  coll  quanti  gli  veniuano  nelle  mani  erano  vcci(ì,di  modo,  che  i T urchi  in  qud  fàt* 
to  d'arme  fumo  rotti,  vccifi,8i  vinti.  AITambei  hauuto  c'hebbe  la  uittoria  de’nimici  in  qtta 
battaglia, rubitamentcprefecon  gran  tTiomphoToccato,MaIacia,&Siuas,chc  fon  tregra 
città.  Ellendottata  portatala  nuoua  ad  Ottomano  della  rotta,  &vcciIioncdellamaggtor 
parte  del  fuoeflercito,hebbegrandifnmodi(piacere,& ne rimafe  tutto  lmarrito,mallima* 
mente  intendendo  la  perdita  di  trceittà;  nondimeno  egli di  nuouo  di  tutti  |i  Tuoi  paelifcce 
ragunargentc,dimodo,  chefrecungrandi{rimoc(rercito,&drtzzoIlocontrad'Attambei, 
chinMalacialìttauarecuri[rimo:A.'pcrcheanch'eglineIlabattaglia  hauea  perdutedi  moU 
tegenti,mandònella  Perliaalcuni  Tuoi  baronia  farnecondurre  quante  piu  potcuano  p in* 
grolTare  il  Tuo  eiferdto.  Dall'altra  pane  afpettando  l'artiglieria  co'bombardieri  mandati 
dairilluttrillìina  Signorìa:  ma  ncrvno,ncraliropotèvenirecon  quella  celerilà, che  riccr.  B 
cauailbifògnoampcrocherettercito  d'Oliomaiiofopragiunfc  alle  frontiere  conmoliear* 
liglicrie.  Laqualcofanonpiacquead  AfTambei:  purnonpoicndofaraliro,  arpciiandole 
Tue  genti  co'fuoi  baroni  della  Perlia,  Si  fperando  anche  d'fiauer  l'artiglieria,  come>Rema* 
^nanimo,eonquellegenti,ch’^li  hauea  appretto,  che  potcuano  edere  circa  ventiquattro, 
o vcntidnquemila,dcliberòattrontarlìco’  nimici,i quali  erano  da  trentafdmila,  &ttaua* 
noda  vna  parte  di  Malada,^  dall'altra  pane  llaua  AITambei  con  le  Tue  genti  : auuegna  , che 
egli  fulledifcottaio  mezagioman  tra  Malacia,&  T occato,per  ettcrui  un  bel  luogo  pcom* 
battere , di  dando  in  quel  luogo  l'elTerdto  T urehefeo  feguitò  la  traccia , Si  apprclcntottì  al* 
l’eflerdto  nimico , Si  cominciarono  a menar  le  mani , sforzandoli  ogn'vno  dimottrar  il  Tuo 
ualore.  Et  facendoli  grand’vcdfionc  dcll'vna,  Sidelfaltra  parte,  hnalmcnicAttambd re* 
liò  perditore , Si  fu  al  treito  a lafciar  le  tre  diià  acquiiiate.  Si  le  ne  ritornò  in  Perda  nel  fuo  bel 
paefe,  dando  Tene  in  T auris  nel  fuo  palagio  a godere  in  fette.  Si  giuochi,  facendo  poca  dima 
della  rotta  riceuuta,  non  hauendo  egli  perduto  pane  alcuna  del  fuo  dato.  Poi  che  fu  pattato 
uncertorpaiioditempo,fecedelibcrationcdi  rdper  la  guerra  al  Soldanodcl  Cairo,  Si coti 
uenne  nel  paefe  di  Diarbeccò  adaittìme  genti . Onde  il  Snidano  del  Cairo , iniicme  co'fuoi 
Mamalucchi,6i  gente  del  pacfc.gliando  centra  con  grottiirimocdcrciio,Si  pattato  il  fiume 
Eufrate  giunfc  inOrfa,pigliandolaciittàa  fua  deuotionc;  &'  per  non  ettcrui  anche  arriuato 
in  quelle  partii!  campo  d'Affan-.bci,  quei  Mamalucchi  ttcfeiolemanialor  piacere.  Hot*  p 
Allambci , ilqualegla  llaua  in  Amit , mettendo  infiemc  gente  per  venirfene  ad  adfontarei 
Mamalucchi,  pcrcioche’t  Snidano  cttendo  giunto  in  Orla  l'haucua  prefa.  Tubilo  li  Icuò, Si 
venuto  nella  pianura  d’Orfa,  affroniotsico'leampo  dc’Mamalucchi  con  tanto  empito.  Si 
furia,chciAlamalucchifurnola  maggior  parte  tagliati  a pezzi,  c'I  retto  fpogliaii.  Si  man* 
dati  uia  in  camicia,  SiAdambeico'luoibaronifecero  molli  bottini  : egli  poi  le  ne  venne  fi* 
no  al  Bir,8i  prefeÌoinricmeconBrlìn,Si  Calai,  Si  Efron, che  fono  in  quclcircuito,Si  fac* 
cheggiò  tutto  (juel  pacfc:Si  fermatoli  nel  Bir  Tei  meli, Tene  ritornò  in  Perda  con  gran  trìom* 
plto,Si  dimorogran  tempo  inTauris, dandoli  piacerenclfuopalagio  Attibitti. 
K^£*mbeivctme imune jà" l*cohjiiofig/iu0h , ejftndofuctelfontl  regnt,figlUftr moglie  una 
donna  dt  natura  lujjurit^fitma,  é"  commettendo  ejfa  adulterio , gli  dì  il  veleno , detonale 
muore  anch'ella  tnfieme  con  lui , ej-  vmficciolojìgliuolo . Onde  t Baroni  della 
Perjta feceroguerragran  tempo  tra  loro  per ptcceder  nel  regno 
hor[uno,hort altro.  Cap.  tt, 

\ Sfambei  haucuaquattrofigliuoli,  un  mafehio,  che  fu  Sudan  Iacob,chedop>o'l padre 
./V  Affambei  d fece  dgnorc;  ÒC  tre  femine  : dellcquali  anelic  ue  ne  fon  due  in  Alcppo , Si 
ioinolievoltc  ho  ragionatocon  elle  in ltnguaGrecaTrabc.^oniia, laquale  hanno  apprefà 
dalla  r^na  Dcfpinacatoa  lor  madre  .Hor  dando  Allambei  inT''"ris,  Si  cttendo  già  gran 
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A tempo  vtfTmo,  dell  annoi  47S.  venne  a mone,  &ffacccdcitc  a lui,  come  dianzi  ho  detto, 
lacob  ruotìgliuolo,ilqual  era  magnanimo,  O^iìgnoreggiò  molto  tempo  la  Perita.  Coiiui 
pigliò  vna  moglie  di  gran  nobiltà , iìgliuola  d'vn  lignor  Pcrliano , laqual  era  fuor  di  mifura 
lullurìofà:  de cirendoìi  innamorata  d'vn  (ìgnor  principale  della  corte, come  maluagia,&  rea 
femina  ccrcaua  di  dar  la  morte  a lacob  Sulian  Tuo  marito,  con  proponimento  di  pigliarli  poi 
l'adultero  per  marito,&  tarlo  fignoredi  tult’il  regno , ilqual  di  ragione , p clFcr  egli  iuo  ilt  n- 
10  parente:  mancando  la  prole, gli  pcrueniua . Pcròaccordaraliinlìcme  coni  adultero, ordi* 
no'untoiTicoartiftciatopdarglila  morte.  Ella  adunque  ieceapparecehiare  un  bagno  con 
molte  cofeodoriferCgCome  quella,che  ben  fapeua  il  coltume  di  lacob  Sultan , & egli  v'entrò 
dentro  ififiemecon  vn  fuo  figliuolo  d’otio,ouer  noue  anni:  & vi  ilcttero  dalle  veniiduc  bore 
lìn’al  tramontar  del  Sole  : vldto  poi  fuori  entrò  neH’Arino , ch'era  a lato  al  bagno  : 5e  la  fee- 
lerata  donna  hauendo  apparecchiata  la  beuanda  auuclcnata,menire , ch'egli  dimorò  nel  ba' 
gno,  fapcndocheordinariamenie  vfcendoncegli  chiedea  da  bere,  fé  gli  apprcfenio'innazi 
neH'cnirar  dcH'Arinn,  con  vna  coppa  vn  vaio  d'oro , dou'cra  detro  il  veleno  : 3C  moflran- 

dofegli  lieta  in  uillaiòilfàcendogh  piucarezzedel  ioliio  per  poter  meglio  clfcguircolì  fcc- 
lento  effetto,  la  crudeliilìma  donna  siàcciaumente  porfeil  veleno  al  marito:  ma  non  potè 
moitnriì  tanto  sfacciala,  che  non  diuentaife  alquanto  pallida  in  villa,  ilcheaccrebbeilfo' 
fpcito  di  lacob:  però  che  già  per  molli  andamenti , ch'egli  hauea  veduto,  hauea  cominciato 
B a noniìdarli  molto  di  lei.  Ondeli  comandò , chcgli  facelle  la  credenza.  La  donna,  anchon 
che  fapeffe  di  prender  la  morte,  pur  non  potendo  fuggir  di  farlo,  bcue' del  veleno  fatto  di  fiia 
mano:  & diede  poi  la  coppa  d’oro  a lacob  fuo  marito,  che  parimente  infìemeco'l  figliuolo 
bcueticro  il  rei to.  Quefio  beuenggio  fu  di  tanto  potcre,&  di  tanta  opcntione , che  a meza 
nottevenente  rimafero  morti  tutti . La  mattitia  feguenie  s’andò  fpurgendo  la  fama  per  la 
Perfia  della  fubita  morte  di  lacob  Sultan , del  figltuoìo,  dC  della  moglie.  I baroni  intendendo 
la  perdila  del  lor  Re , f urono  in  molta  confulione,  &'  difeordia  tra  loro,  di  modo , che  in  ter' 
mine  di  cinque,  òfei  anni  tutta  la  Perfia  flette  fu'l  guerreggiare,  & con  molti  faltidi  faceti' 
doUSulianoquandorvnOj&quandoralirodi  quei  barom.  Pur  nel  fine  fu  pollo  in  figno- 
ria  vngiouaneito  nominato  Alumutd'eiàdi  quattordici anm' , tlqual  fignoreggiò  per  fino 
cheSciechlfmael  Sultano  fucceffe. 

SectiJtretptdc'SophuniveniiSttl/dtted' Arme  col  ctfiuno  delle  genti  tf  K^lumut,  nien  rotto, 
frefi,  <ir  UgluttogU  U tefio  è foruto  in  T tur is  tljìgnore , tltjtute  U ftgitttre  4 cMni.Cop.  u, 

Nei  tempo, che  Alumui  lignore^iaua,  in  una  ciitàlontana  quattro  giornate  da  TaU' 
ris  per  Leuante,  v’era  un  barone , come  farebbe  un  conie,nominaio  àccaidar,ilqual  iC' 
ncua  una  ficdc,ouer  fetn  d'vna  flirpe  chiamata  Sophi',  &'  era  rcuerito,come  Tanto  huomo  in 
quella  feiia,Si;  era  capo  d’alTaiflìmi  diquelliSophiani, che  vene  fono  in  molti  luoghi  della 
Perlìa,  cioènclla  Naiolia,&nella  Caramania , i quali  tutti  portauano  riuercnza.di;  adoraua- 
C no qucfioSecaidar, ch’eranatiuodi quella ciitàdettaArdouil,dou’cranodimoliiSophia> 
ni,  ch'erano  flati  conueriiti  da  Seeaidar  : ilquale  era  come  faria  un  prouinciald'vna  naiione 
di  frati,  de  haueua  Tei  figliuoli, tre  mafehi,  de  tre  femine  d'una  figliuola  del  lignor  Alfambei, 
de  era  molto  nimico  de’Chrifliani . Collui  molte  volte  inlìeme  co'fuoi  feguad  s’incatnmi' 
naua  in  Circaflia,  danne^iando,  de  rouinando  quel  paefe , pigliando  di  molte  fcbiauc , dC 
faccndodiuerfcprcde,&  Icneriiornaua  poi  in  Ardouila  goderli  con  gli  altri  Tuoi  Sophù' 
ni.Elfendo  fuccclTonelr^no  Alumut  Sultan,&uolen^  il  detto  Seeaidar  tornar  inCir' 
cafria,com’huomo  v/àto  a quefio  viaggio  contra  de'Chri(liani,ragunaie  le  Tue  genti  s'inuio' 
alla  uoliadiSumacchia,òi;giuniouiin  otto  giornate,  fi  mille  nel  camino  di  Derbant,dO' 
ue  è il  palio  d'entrar  in  CircafTìa,& fletterò  cinque  giorrute  nel  viaggk>.Hor  venuu  la  nuo' 
ua  a Sultan  Alumut , de  a fuoi  baroni,  come  Seeaidar  co  un'eflcrcito  di  quattro,ò  cinque  mi 
la  Sophiani  andaua  in  Circa fTia  per  deflruttionc  di  quel  popolo , & tutti  v'andauano  molto 
volentieri  per  la  molta  fpcranza,c’haueano  di  far  gran  preda, fubiio  fpcdt' vn  meilo  al  Re  di 
quei  paefe,  hauendo  egli  qualche  tema  per  hauer  Seeaidar  tanto  numero  digenti,  de  gli  mS 
dòa  dire,cbe  faceffe  ogni  sferzo  per  non  lafciarlo  pallare  : percioclic  Seeaidar  co'Sophiani 
in  quel  medi-limo  luogo  di  quc|caflello  l'anno  dauanii  hauiuano  taiioaflai gran  danno,  dC 
conlamcià  manco  gente  :!•  ''’duhitaua,chenonface(rero  ilfomigliamc:  però  vollcta' 
glurgli  d palio, acciò  cl>cii3n  andaflc  acacfccndo  la  Tua  fignoria , coincogni  giorno  faceua 
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andando  in  Ci'rcafìTia,  perciòch'c^n'vno  lo  frguitaujvolcnticri  per  l'ingordigia  della  prC'D 
da, di  modo,  chein  poco  tempo  li  laria  iàito  troppo  gran  lignore:&£iccualì  coliui,come 
capitano  di  uentura . La  onde  giunto  Secaidar  in  Derbant , li  trouò  vietato  il  palTod'ordine 
d'Àlumui  Sultan . Derbantc  vna  città  grande , fi  come  per  le  lorchroniche,  ÒC  memorie 
fi  vede,  fu  fabricata  dal  magno  AlclTandro,&  è larga  un  miglio, & Idn  trc,&  ha  d’vna  ban 
da  il  mar  Cafpio,  dall'alira  vna  gran  montagna:  ne  alcuno  vi  può'  palure.faluo  clic  p le  por- 
te della  città,pcro' che  dalla  parte  uerfo  Leuantc eli  marc,^  verfo  Ponente  v’è  la  montagna 
tanto  afpra , che  igatti  nò  v'andarebbero.  Quella  atti  iu  nominata  Dcrbant  in  lingua  Fcr- 
liana, che  nella  noltra,  fignifica  porta  ferrata:  dC  chi  vuol  palTar  in  CircaflTia , bifi^iia,che  pi- 
gliil  camino  per  quella  città,  laqual  confina  con  elfa,&fono  palli  deferti  la  magj^iorpar- 
le, & parlano  in  Circaircfco,  cioè  in  T lirchcfco . Hot  vedendo  S ecaidar , che  gli  era  vietato 
il  pa(To,come  ho  dcito,ne  venne  in  graiidilllmo  fdegno , & comincio'  a combattere  il  callel- 
lo,&a(fcdio'  quel  palio:  8C  trouandoli  in  quella  città  pochi  huomini  da  latii,&  non  cllcndo 
ballanti  a difenderli  dallegcnti  Sophiane,  fubito  fpedirono  un  mefifocó  molta  frena  al  Re 
del  parie , auuilàndob  dell'inconucnicnic , SC  egli  intcfa  la  nuoua , ne  diede  auuilb  ad  Alu- 
niut,che  Ifaua  in  T auris  : ilqual  fece  chiamar  tutti  i Tuoi  baroni,  comandando  loro,  cheadu- 
nallero  gente:  per  ilche  fatto  c'hebbero  da  dicci  mila  combattenti, andaronocontra  Secai* 
dar,&.’  in  pochi  giorni  giunfero  in  Dei  barn,  dou'egli  combaiicua  il  callcllo . Secaidar  viHo 
c’hcbbelegentid'Alumut,  moltoadiratoii  riiiallc  da  vna  banda,  fopra  vna  collina,  Sffe'ce  B 
vn’esbortatione  a’fuoi  foldati,  che  douclTcro  combattere  virilmente , c'haucua  fperanza  di 
clTer  uittoriofocontra  gli  nimici , & promcttcua  loro  molte , Si  molte  cofc.Et  coli  ciafeuno 
promiile  di  portarli  ualorofamemc,&  quello  fu  ha  fiora  di  uefpro.La  mattina  feguentei  So 
phianilipolcro  molto  bene  in  ordine,  &difpolliallabattagIia:&  dall'altra  banda  il  Capi' 
tanodcllegentid’Alumuts'cra apparecchiato  cò  tuttili  fuoi  foldati.EtconofcédoSecaidar, 
cheagiomo  chiaro,  uolcndoo'no',gliconucniuacombattrrcco'nimid:&pcr  ciò  egli  fu  il 
primo,  ch'andò' ad  allalirc,  Si  i Sophiani  cominciaronoa  fargran  fatti , combattendo  come 
Ìioni,&tagliornoa  pezzi  il  terzo  delle  genti  d'Alumut.  VlumatamentcSecaidar  rimale 
vinto, & furono  ammazzate  tutte  le  fue  géti,&  egli  fu  prefo,8ii  ugliatagli  la  iella  fu  portata 
fopra  una  làcia,  prefentata  dinàzi ad  Alumut  Sultan,  ilqual  comado',  cn'clla  fullc  portata  p 
lutloTaiiris, fopra  la  lancia,  fonando  molti  iniirumcnti  per  legno  della  vittona  hauuta,  SC 
poi  la  fece  port.irc  in  vna  maidan,  doues'vfa  far  il  maleficio, gittandolaa'cani, chela  màgiaf’ 
fero.  Onde  i Sophiani  fono  moltonimifide'cani,&  qudiinctrouano,  tati  n'ammazzano. 

TrtfigUmilidt  Stc*idiur,mtcpi  U morte  del ftdrt  ,ji  ne f»ggtroHt  in  diucr[i  pini  ; vnode' 
qujth nominilo  limaci  fnggt  muti ifolidiChyislunK^rmem , dotte fn  immaeslruo  neUtft' 
enfinimn  di  nn  prete  i^ytrmeno  ,dilciiuleptrttt^'viàCbtUn , ey  dehhenndo  dtnendicir 
limone  difiio  padre,  pone  ordtneco'fuoi  eit pigliare tlctfl elio  dt  OittHmungt,  dr  lo  mette  ì 
fteeo , dtsiribiiendo  ogni  eofa  àfoldatt  : tlche  e cagione , che  molti  lo  nadano  i Jermre , (p*  àmen-  F 
tino  Sophiam  Holontanamente,  Cip.  jj. 

Q Velia  nuoua  andò' in  Ardouil  ,dou'cra  la  moglie  di  Secaldarconfei  figliuoli,  & fiibi- 
toch'inieferoquelio,li  tre  figliuoli  mafchifcampai  ono.  Si  vn'ando' nella  Natolia,l'al- 
tro  in  Aleppo.il  terzo  andò' in  qucll'lfola,  che  di  fopra  ho  detto,  ch'end  mar  di  Van,  &di 
Valtan,  nellaqualè  la  città  dc'Chrilltani  Armeni  ,&ui  dimoro'  quattro  anni  in  cala  d'vn 
Papà,  oucr  prete.  Quello  figliuolo  hauea  nome  Ifmael , & era  d'età  di  tredici  in  quaitordici 
anni  molto  gentile, &coriele.  doparmi  che’IPapà,  co'lqual  limaci  ifaua,  fapcua  alquanto 
d'aflronomia:  onde  conobbe  con  l'arte  fua,chequcllogiouanct[0  doueahauer  granligntv 
ria,  pero' il  Papà  in  fecrcto  l'honoraua  molto.  Si  nntoi'accarezzaua , quamoà  lui  era  polli- 
bile:  fecegli  anche  chiaramente  conofccre  la  nolira  fama  tede.  Si  animaclirollo  nella  fcriitu- 
rafacra,faccndogliconofcere,chelafcttaMaconicttana cravana,&  trilla. Incapo diquat- 
(ro  anni  venne  volontà  ad  Ifmad  di  partirli  d' Arminig,  Si  andollene  in  C hilan , douc  licite 
vn'annoin  cala  d'un'orefice , clic  fu  grad’amico  di  fuo  padre,òi:  lo  tene  fecrcto,  &'  molto  ben 
riceuuto,òi  honoraio.  In  quello  tempo,  quello  figliuolo  fecretatiicniclcriircmohcuolic  in 
Ardouil,a  ceni  perfonaggi  nobili , clic  già  f urono  amici  d duo  padre.  Si  fra  loi  'ordinarono 
molte  cole.  Si  in  capo  ddrannodelibcrorno  vcdicar  l'onta  c"  fuo  padre,  cV  inlicmc  cò  forc- 
ficecógrcgaronodadiciotioin  vétihuomini , cb'erano  della  rcv^-Sophianap  andarlccic' 

lamciitc 
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A timentc  a pigliar  un  raflello  nominato  Maumutaga , Si  panni  che  Ifmael  haueua  ordinato 
adugento  huomini  d'Ardoull  amici  di  fuo  padre , che  douelTero  venire  armati  in  un  luogo 
apprcllo  il  caiiello  in  una  uallena  piena  di  cane , Si  quiui  doueffero  ftar  nafcolii:  Si  come  la 
dato  l'ordine , I fmacl  caualcò  da  C hilan  coTuoi  compagni , Si  venne  a Maumutaga,  & cor- 
rendo  con  moliafuria  alla  porta  ddcallcllo,  ammazzò  Sguardie,  & ferrò  la  detta  porta. 
Nel  cartello  erano  pochegenti,lequall  tutte  furono  tagliatea  pezzi, eccettuandoi  putti, & le 
dóne.  Ifmael  poi  mòtò  fopra  una  torre , Si  fece  vn  fegno , che  fra  loro  era  ordinato,&  quelli 
dugento  cauaìii  con  molla  fretta  entrarono  nel  cartello , Si  poi  tutti  infìeme  vfeirono  in  vn 
borgo,  ch'era  di  folto  il  cartello.  Si  ammazzauano  quanti  innanzi  gli  veniuano , Taccheg- 
giando tuit'il  borgo,  & portando  nel  cartello  tutti  It  bottini,  c'haucano  fatti,  doueiiaua  l'o- 
refice con  dicci  compagni  per  guardia  della  porta . Quefto  cartello  di  M aumutaga  e'  molto 
ricco,  per  efler  porio,&  fcala  del  mar  Cafpio . Tutte  le  naui,  che  uengono  daSircui,daSa- 
ra,Si  da  Mafandaran,&can'che  di  mercantie  per  Tauris  per  S umacchia.lì  difcaricano  in 

quel  luogo.  Ifmael  trouo'  nel  borgo  del  cartello  gran  theforo,  che  tutto  difpensò  a’fuot  So- 
phiani,  non  fi  tenendo  per  lui  cofa  alcuna . Sparlcli  la  fama  per  tutt'il  pefe , come  Ifmael  fi- 
gliuolo di  Secaldar  haueua  prefo  il  bel  cartello,^  tuno  quello  ch’egli  haueua  trouato,  hauea 
donato  a’fuoi  foldan,&  compagni . Et  per  querta  fama  d'ogn'intomo  gli  correua  gente , Si 
chinoner>  Sophiano,lì£iccua,pcrandaTeafcruirilcortefelfmaelcon  fperàzad'haucrdo- 
ni  da  lui.  La  ondein  pochi  giorni  congregò  piu  di  quattro  mila  Sophiani , che  tutti  lì  ragu- 

“ narono a Maumutaga.  Qucrtanuouaandòad  Alumut , & parucgli  molto rtrana.&volfe 
mandar  le  fucgeniiaMaumutaga:ma  fodifconligliatoperelTer  fortezza  incfpugnabtle, 
nefi  può  hauer  per  battaglia , ne  meno  per  alfedio,  perche  chi  l’alTcdia  da  terra,non  può  fare 
cfrcttoalcuno,che’lmareglie' aperto. Rcfto’ancheAlumutdi  mSdaruiiI  campo,giudican 
do  che  limaci  non  douelle  proceder  piu  auanti,&  fperando  di  pigliarlocon  qualche  ingan- 
no,non  làpendo  quanto  luucuano  ordinato  i cieli. 

Jfmje/vÀ  ttHtrtilKe  SernunpU,(ir^li  frtndt Ucittkdi Sumtccbit , é"  ficchf^itMdoU 
dtnt  orni  coft  £ frànti  : onde  dtikitondo  ,f».  ragnntr  le  jhe  genti , ^ ifmael  domanda 

Jiceorfo  dagli  Htbert,  <jr  hauutolo  vi  ad  affiliare  alta  ffromUa  t ejjercito  et  Alamut , tignale  fi  ne 
fogge  in  T anrit , ^ poi  in  rlmit . ifmaeljignitando  la  ninoria  pigliò  Tauris , done  nfando  molte 
altrecrndeltifeceanchetagUarlatefiaiJiumadre,  Cap.  14. 

TSmaeldigiornoingiomoEceuagenii,&quantiandauanoalui,a  tutti  donaua.  Si  ite- 
JLdendofi  ^ran  Ggnore  delibero'  di  pigliare  S umacchia , Si  ragunate  le  Tue  gemi  caualcò  al- 
ta uolia  di  Sumacchia.  Sermangoli  Ke  del  paefe  vedendoli  venir  addolTo  i Sophiani,  abban 
donò  b città.  Si  rititoilì  in  vn  grandc,&  bel  cartello  d’ogni  banda  inefpugnabile  : perciò 

ch'tportofopTaun'aliifnmomonie,6òcdiiàirouiuo,S^e'  nominato Culilian,  Sf  quello  fece 
peraflìcurarlafuapetfona.DaMaumutagaa  Sumacchia  uiibno  folamcntcduc  giornate, 

C licheprrrtiìlfmaelv’arriuòco’l fuo eiTercito,&quiui fece  grSd'vcdlionedi  quellemefchf 
ne  genti.  Querta  ditic' grande.  Si  ricca,porto.  Si  fónte  di  mercann'e , Si  di  mercanti . Onde 
Ifmael co'l  fuo cITercito  &cro  digroflì  bottini , & feronrt  ricchi.  La  fama  fi  fpSdcua  p tutta 
b Perfìa , Si  per  b Natòlia  delle  vittorie , Si  della  cortelìa  d'Ifmael , che  tutto  donaua  a'fuoi 
foldati. Per  quella  fama  chi  non  era  Sophianodiuentaua,pcrhauer  gran  guadagno. 'Ve- 
dendo Alumut , chcifmacl  procedeua  molto  auanti  con  la  fortuna  a lui  fauoreuole , Si  che 
tutuuù  c5gregauagente,n5  poco  dubitando,  fece  chiamare  i fuoi  baroni,  Si  ordinò,  che  co 
ogni  celeri la  ragunallcro  le  lor  genti.  Di  che  hauèdone  hau  uto  auilb  1 fmael,  6i  anch’egli  du- 
biiàdo,màdo‘  i Hibcria,elTcndoui  da  S umacchia  nel  paefe  d’Hiberia  tre  o'  vero  quattro  gior 
natedi camino. QpefiaHiberiaèvnagranprouincia,&tutci  fono  buoniChriiiiani, &c' 
fignoreggbta  da  fenegm  lignori , Si  de’quali  ue  ne  fono  due,ò  ucro  trc,che  confinano  co  la 
Pcrlìa,ctoe',  col  paefe  di  Tauris,l’uno  nominato  Alefbndro  Sbec,raltro  Gorgurambec,il 
terzo  Mirzambec.  Etaqurrtimandòlfmacl,dcm^dandolorogentedacomÌMtterc,ron 
dir  che  tutti  coloro,  iqinliandafTcro  al  feruitt'ofuo,rimarrebbcrolodisfatti,& ricchi,  olTrrc 
doli  poffededo  erto  b i'cdia  diTauris,  di  farli  ertenti  d'vn  certo  iributo,che  pagauan’al  R edi 
Perfia  . Onde  li  lignori  Chriltianigli  mandarono  ciafeuno  tre  mila  caualli,  che  uengono  a 
crterc  noue  mila  in  tutto . Et  qf  /Hiberi  fono  huomini  valentillìmi  a caualb , Si  terr  1 bili  in 
battaglia, Si;  tutti  fenevénet'  ..àumaccbia,dou’eraIfmacldlqual<  fece  loro  giidillìmidoni 
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de'ihefori.chcinSumacchiahaucuairouato.pcrclTcrc  atta  rìcchidìma.  Alunrni  Sultani 
imcdendo  per  fpic,quanto  Ifinael  operaua,auuegna , clic  Tulle  giouanctto , dC  di  minore  età 
d'ITmacI  ( pero'  che  Ifmael  era  d’eià  di  dicenoucanni , come  da  molle  pcrfonem’c  liatoaC' 
ccru(o,& Alumuc  era  difcdici anno  n pariTdiTaurìspcrvcnirairouarirmael,ilqualcgt'a 
airincomro  fc  gli  era  incamminalo  con  le  Tue  gemi,  ch’erano  da  quindici,  o'  ledici  mila  per^ 
iòne.  Onde  camminando  l'uno  cantra  l'altro  s’aftronurono  iniìcme  tra  T auris , 6C  Sumac- 
chia . Ala  perche  nelviaggio  v'c'ungrandilììmo fiume, foprailqualc  uiTonoducponiidi 
pietra  mezo  miglio  lótani  l'vn  dall'altro  : clfendoui giunto  prima  Alumut  co'l  Tuo  campio, 
ch'era  di  tròta  mila  valèi'huomini,  fece  romperei  ponii,di  modo,chenon  li  poieua  paflTare, 
a quiut  il  giouane  Sultan  Alumut  accampolFi . Il  giorno  reguentegiQfe  il  nuouo  capitano 
Ifmaclairiltcìro  fiume:  ma  ne  i'uno.nc  l'altro  potcbapalTarc,  nondimeno  la  fortuna  iniìcme 
conladiligczad'irmaclfeccsr,clicinqldrcuitoli  irouo'  ilpairo,douc  aguaszofì  poteua 
patrare,&  quiui  la  notte  fcguentc  apparecchio'  le  fucgcii,  SC  pafso'il  fiume  all'albaift  ragù 
nate  tutte  iniìcme, lenza  ordinar  fchicra  alcuna  : ma  con  luil'il  campo  in  frotta  alTaltò  l'eflcr' 
citod'Alumut , che  lìcuramente  tutti  ne'  padiglionidormiuano,  & cominciorno  a far  gran- 
de vedhone  di  quelle  mefehine  geti:  delliquali  pane  era  imbriaca  di  inno, Sii  parte  d'herba, 
di  tal  maniera,che  n5  fapeano  ditenderfi.di;  coli  a l'hora  di  terza  tutti  fumo  tagliati  a pezzi, 
faluo,  che  AIumut,ch'era  fuggitocò  certi  pochi  compagni,^  andato  in  Tauris,douefiaua 
il  Tuo  ihcforo,&'  li  Tuo  Arin , & andolfenc  poi  in  Amii . I fmacl  fcccdi  gran  bottini pigliàdo  E. 
padiglioni.  irabacchi,caualli,&armc,&  tutto  quello , che  a un  capuano  faceua  bifogno:  & 
ciafcunodcTuoi  foldatili  fece  ricco.  Etinquelto  luogo  fletterò  quattro  giorni  ripolandofì, 
che  pc'l  fógo,  & forte  combattimento, cranoftanchi.Etnon  contenti  di  quefio  lì  leuarono 
caualcando  ucrfo  la  città  diTauris,douee(Tendo  entrati  fcnz'alcun  contrailo  furono  fatte 
grandiirimcvccifioni:&  tutti  quelli , ch’erano  della  fcliiatadilacob  Suiranfuronomàdati 
a tildi  fpada,Sòa  moltcdonnc,ch'cranograuide,aperfero  li corpi,  8C  tratte  le  creature,  erano 
icannaic.  Fu  poi  aperta  la  fepoltura  di  lacob,&  di  molti  altri  baroni , ch’erano  morti,che  fu- 
rono nella  battaglia , quando  Tuo  padre  fu  ammazzato  in  Derbani , & fece  bruciar  l'offa  di 
tutti. Fece  poi  venir  trecento  publiche  mcretrici,&'le  fece  metter  tutteinuna  febiera , 8C  n- 
glìarlepcrtTiczo.  Poi  fece  venir  da  quattrocctoBlafì  ghioitotu  ch'eranoallcuatifotto  Alti- 
ìnut,  & a tutti  lece  tagliar  la  tefta. Fece  anche  ammazzare  tutti  li  cani, ch’erano  in  Taurìs,& 
molt’altrc  cofe.  Fatto  quefio , fi  fece  venir  Tua  madre  auami , laquale,  per  quel  ch’io  ne  potd 
intendete,  fu  della  llirpe  di  lacob  Sultan , & trouo'  ch'ella  era  maritata  in  un  di  quei  baroni, 
cheli  irouarono  nella  battaglia  in  Derbant,  A'  diffcglidi  molte  villanie,  in  Tua  prefenza 
le  fece  tagliar  la  iella . Tal  che  dal  tempo  di  N cronctn  quànon  è fiato  mai  vno  tanio  crudele. 

Come  molte  dui  ^fignon  rtuitroho  vbbtdieazj  i ijnutel,  eccettHMdo  va  ctHtUaa*  d anta 
JleUo  de'ChrislUnt,  che  lo  teaae  cinque  tnai\ms  ènte  fi  U morte  et  Alumut,  s'tccordo  con  ifmuel. 
Nelle  utile  di  quello  colie  Ilo, ut fi  truouono  libri firuti  ci  lettere  Ut  me  m Imgut  llaluao.Cop.  / /.  F 

IN  quello  tempo  molte  terre,  città  Si  caliella  vennero  à inchinarli . V cnneroanche  alla  l'uà 
preicnza  molti  lìgnori , Si  baroni, ches’humiliarono, mettendoli  la  berretta  rolfa , baciati- 
doglilcmani.  Si  faccndofi Tuoi  vaffalli,  eccetto vn  calicllanod'vn  caflcllo  longidaTauris 
due  giornate  nominato  Alangiachana.  Qucfiocaliello  tiene  diciotto  ville  de' Chriltiani, 
chelimantcngonoaIl'apofioltca,àlogn’annoli  Ibglionomàdardal  patiiarchaduc  huomi- 
ni  di  qlicgcnit  a Roma,al  Papa  che  glt  portino  incenfo . E t d Patriarca  è poi  confermato  da 
fua  fàntita^  che  gli  hauea  mandato  una  bella  mitria*.  Dicono  i loro  vHìci  in  lingua  Armena, 
hauèdo  perduta  la  lingua  Italiana.  Nelle  dette  ville  fi  ttuouano  di  molti  libri,  dfferitturein 
lingua  Italiana,&.'Uàdo  io  in  Tauris  furonpornu  due  libri  ferini  con  lettere  Italiane;!' vno 
tratnuad’aflronomia , l'altro  erano  regole  d'imparar  grammatica.  Inqllc  ville  nafee  anche 
gran  quantità  di  crcmcfi  grolTo.  Hor  come  liaucic  intefo , qucfiocaliello  fu  delle  vitimc  for 
iezze,che  perdettero  li  Chriliiani,  & già  c'  gran  tòpo , che  quiui  haucano  pcrduioii  volgare 
Inliano.  Quello  caliellanoadunquc,poi  che  il  capuano  Ifmael  hcbbcconquillato Tauris, 
per  quanro,ò  cinque  anni  fi  tenne:  pcrciòch’egli  era  grand'amico  d' Alumut  Sultan , Si  an. 
che  perciò  che  nel  calicUo  ui  fiaua  di  molto  thcloro,ch'Allambci  Sultan , Si  lacob  Tuo  figli' 
uolo  haueanripofto  in  faluo.  Venuto  poiamorte  Alumut . Si  il  caliellano  intefo  la  nuoua, 
ne  volédo  piu  tenerli, accordo^  có  Ifmael , Si  dettegli  il  bel  ’^'Uoco'l  iheforo  nelle  mani^ 

Come 
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A Come  Ifmacl  licbbc  pofTcdiito  la  fedia  regale,  da  tuit’il  popolo  fu  nominato  Sultan, vederi' 
do  ch’egli  ottcneua  Ir  marauigliofc  viicorie,&da  ogn’vno  era  mollo  honorato,  dC  amato, 
de  riuenio. 

OtùirjtcMit  figliuo/e  di  Ittob  Snlta»  HÌen  contra  ifmatlptr  terglitl  rtgne.ma  venuto  a fargior 
nalarimanvinle,eJlindoglilaglialoafesxàluttoteJjtraio,(Sr fène/ùggem  Bagadet.  Gap.  r6. 

E Sfendolfmael  Sultano  in  Tauris,MuraicanbuIian  di  Bagadet  co  un’ellcrcito  di  trema 
mila  combattenti  fì  molTeper  venirinTauris,  di  torgli  iT  regno.chealuis'afpettaua. 
Laqual  colà  intendendo  IfmachmotTo  da  grande  Idegno  congruo' i fuoi  baroni,  & i fuoi  fol 
daii,&  vfeito  fuori  di  Tauris  cOn  le  fue  genti  nella  bella  pianura, intefe,  che  M uraican  veni- 
ua con  molta  prc(fezza,penrando(ìdiUrgran  guadagni.  Quella  Murateàt  fu  ^liuolodi 
Sulun lacob.Ondclfmaelprr^o'  tuttiiiuoi baroni, &:foldati, che ciafcunvolelR portarli 
virilmente,  prego' anche  quei  fignori  Hiben , che  uolelTero  elfortare  i lor  foldaii , come  fe- 
cero quàdo  IracalTarono  tutt’il  campo  di  Alumut,colì  ciafcuno  gli  promctieua,&:  pareuagli 
vn’hora  cent’anni  di  venircalle  mani.  ElTcndo  già  giunto  Muratean  nella  pianuradiTau' 
risconrelTcrciio  fuo,pocolòtano  dal  campo  d’llmaclSultan,fermol1ìappretrod’unpicciO' 
lo  fiume  per  rinfrefear  li  Tuoi  foldati:  1 fmael  ne  venne  dall’altra  riua,  di  quiui  accampollì.  Et 
coli  Itàdo  ambidue  gli  elTerciti  s’inuitauano  shdandolì  all’arme , dicendoli  villania  l’un  l’al- 
tro. Su’l  mezogiornoMuraican  facendo  animo  a Tuoi  foldati  contra  glinimici  Sophiani, 
Q &il  limile facendolfmaelfultan  dall’altra  parie:allalineAluratcan  fece  tre  fchiere  diluiti 
i fuoi, di:  vedendoifmael  il  modo,  di  proceder  del  nimico,  fece  anch’egli  due  fchiere  del  fuo 
eilercito:  vnafudegli  Hiberi,  ch’eranonoue  mila, l’altra  di  Sophiani,& feparatal’vna  dal- 
ralira,ordiiurono  i caporali,come  nelle  battaglie  conuienfi,  di  tutto  quel  giorno,  di  la  not- 
te feguéte  ambidue  gli  efferciti  llettero  fu  l'armi.  Apparita  che  fu  l’alba , cominciaronoa  fo- 
nar di  molli  liromcnti,  che  li  Perlìani  vfano  nelle  battaglie , cfTortandofi  Fvn  con  l’altro  a c5- 
bancr  valorofamcnte . V enuto  il  giorno  chiaro , Muratean  fu  il  primo  ad  alTalir  le  genti  fo- 
phiane  co  dicci  mila  còbaiienti , di  cntrSdo  nella  battaglia  fece  grand’vccilìonc , ma  in  bre- 
uc  bota  i fuoi  foldati  rimafero  pdenti:ilche  vedédo  M uraican  có  l’altrc  due  fchiere  a un  trac 
IO  entro' nel  fino  d’arme:&  parimente  fece  Ifmael  confireito  dal  bifogno.  La  onde  fu  fparfo 
tanto  fanguc,& fatta  lìgràd'vccilione,chemainellaPcrlia  dal  tempo  di  Dario  inqua  avn 
tratto  in  una  battaglia  none  Hata  la  maggiore,  cheduro'  dalla  mattinafìn'al  mezo  g'orno, 
& ne  rimafecon  la  perdita, &c5  gran  danno  Muraican,ilqualec5  poche  gcnufene  fuggì’, 
& ritornò  in  Babilonia , o'  vogliamo  dire  in  Bagadet , con  molto  fuo  dishonore , di  feorno: 
concomcpe’l  contrario  Ifmacl  ne  riporto' gran  lode,  & fece  di  molti  Ivaiiini  di  padiglioni, 
tra  bacche,  ai  caualli,6ifcnc  ritorno' inTauris  con  gran  triompho,  flifhonoreimmortale,6il 
lògamcnic  nel  magno  plagio  Allibiti  dimoro'godcdoli  ne’triomphi,  di  piaceri , elTendo- 
gli  (tato  vccifo  poco  numero  di  gente.  Ma  quei  di  Babilonia,  eccettuando  da  50.  in  70.  che 
C Icamparono  con  Muratean, tutti  lurono  tagliati  a pezzi,  che  potcuaricITcrc  da  trenu  mila, 
di  ne  hi  fede  l’illelToluogo,  douc  fu  fatta  la  battaglia,  che  ui  fi  ucdono  monti  d’olTadi  quelle 
tncfchine  genti . In  quel  tempo  Ifmacl  potcua  ellcrc  d’età  rìrca  1 9.  anni , comegia  ho  detto, 
i faiti,&  le  prodezze, che  lin  qut'ho  raccontato,tuttcle  fece  in  un’anno , che  fu  dell’anno 
1499.  Et  mentre  iollauain  Tauris  d'ogn’intorno  corrcuano  le  genti  con  Tarmi  in  mano 
per  fcruirlo,mafrimamcntcdcIlaNatolia,diTurchia,&di  Caramania,ÒCatuttiIfmacldo 
iuua,  a chi  aliai,  & a chi  poco,  fecondo  la  conditionc,&.  la  pt  rfenza  dclTIiuomo . 

Skltan  Calti  (ìgnor  et C/tJanchtf,  cr  Vjlagialu  t.Maummbec  barone  della  Natòlia  nennero  à 
render vbbtdtenzat  it]mael,tlqualehauendotrejo>elle,adogi(vnodibrone aa  vna  per 
tnogUe  : ma  poi  Vslagialu  fa  guerra  a Sultan  CaLl  per  ordine  et Ifmacl,  ilejuale  con  grojstf- 
fimo  ejfercito  va  contea  x^ltduli , à’glt  rouina  il  paefe , vccidendoli  alcuni  fuot  figliuoli, 
(fr  gran  numero  delle  fue  genti.  Cap.  17. 

La prouineia di Diarbec  lempre  fufottopofiaal  regnodiPcrfìa.Etpcro’SultanSciech 
tfm3cl,c’haucacdquillatolafedia,uolfech’anchc  tutt’il  paefe  gli  rcndclTc  vbbidienza. 
Onde  fultan  Calil , chedominaua  Alanchif , andòin  perfonada  limaci,  51  lolfc  la  berretta 
naflà,&  gli  promiiTe  d’clfergli  bue»  fcruitore.  Per  ilche  Ifmacl  gli  fece  di  gran  doni,  di  con- 
fcrmollo  m lìgnoria,8l  anchegU  tede  vna  fua  forella  p moglie. Et  col!  tornolfenc  in  Afan- 
chif  con  molta  fella. ’Vn’alir'  .-aron  dellaNatolia,ch’crauenutoa  fcruixc  Ifmael  con  fette 

* fraiclli, , 
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(uicUi,  tutti  Intomini  valoroH . nominato  V iiagialu  Maumiitbcc , c'baunia  hauuto  in  do'  D 
nolabcllaprouinriadi  Diarbcc,ccceituatala(ignorud’Aiaiicliii'.  c)ndcildcno  Vitata- 
lu  vcnc,&; conquirtóia  detta  prouincia, eccetto  Àmit,&  Afanchif.  Et  perche Sultan  Calil 
baucua irapadati (come fi  diceua)lt  comandamenti d'ifmacl.vols’cgli che  V iiagialu domi-< 
naife  totalmente  tutta  la  prouincia,  Amando  uniuoordinca  Calil.clic  doudlc  confegnar 
la  città,  i3i:;  tutti  i caiidii  a V(hgialu;&  parimente  mandò  ordine  a Viiagialu,  cliedoueile 
iiccuer  la  città, non  ofiantc , che  Cali!  fuife  Tuo  cognato  ; perciò  che  V iiagialu , quando  egli 
andòaU'imprcùdella  prouincia  ,hebbe  pcrmogliela  fccddarorcllad  limaci, fì  eh ’ambiduc 
veniuano  ad  cilcre  luoi  cognati . Ma  Sultan  C alti  è Curdo, & quelli  Curdi  fono  mal  volu- 
ti da'Sophiani,  pero' che  non  ibno  ubbidienti.  ComcSultan  Calil  nò  volle  confegnar  colà 
alcuna  a V Itagialu , V iiagialu  mcilb  da  [degno  con  arca  dicci  mila  caualli  gli  véne  addo!- 
ib,  &C  lo  combattcua  giorno,  notte,  com'ho  detto , inlino  all'anno  t f io.  che  fu  al  mio  ve- 
ntre d'Azemia,  non  l'hauca  anche  potutoconquiliarc.  Inquelta  prouincia  di  Diarbcc 

gli  Aliduli  erano  foliii  lardi  molte  correrie,&dannc^QriarmoltoiI  paered'Orta,Somiloni 
de' Dedu.  Orla  era  viu  gran  città:  raltrcdueronocalìcUa,haueanoanch’e(rc  vnacittàdetta 
Cartibirt,  ch'era  dominata  davn  figliuolo  d'Aliduli,ne  Vllagialul'liauca  potuta  haucre. 
Quella  città  con  le  fuccaitelia  era  lottopolla  al  regnodt  Perita,  ma  gli  Aliduli  l'haucuano 
viurpaia  al  tempo  di  Sultan  lacob , di'  dopo  eh' Vllagialu  le  tolfe , com’ho  dctto.gli  Aliduli 
faccuano  molti  dàni  per  il  paelc . Per  ilche  limaci  deliberò  di  venirein  perfona  a dcltrutuon  ^ 
de  gli  Aliduli , S(  ingroflaio  il  fuo  ellcrcito  fc  n'andò  ad  Arlingan , ilqual  è vn  caliello , che 
iià  nel  confine  della Trabifonda , della  Naioiia,& della  Perita . Quiui  Ifmaclcògregògran 
gente, Sfprcrcttuclcaiidlo,  ilqual  era  (iato  vfurpato  davn  figliuolo  d'Oitomano  ichcfi- 
gnoreggiaualaTrabirondancltcmpo,chcSuItan  lacobmori'i&inauclioluogolfmael  vi 
ifcitc  da  quaranta  giorni.  Et  aduno' da  fannia  mila  huomini,  da  combattere,  non  già  per- 
che unta  gemefacellebifogno  per  combattere  con  gli  Aliduli:  ma  perche  dubiuua  d'oc- 
tomano,.^.'deiSoldandcl  Cairo:  perciò cbe'l  paefe  degli  Aliduli  era  ncimc-o  de'conlì> 
ni dclSoldan  del  Cairo, 6t[d'Oiioman.Hilhndo  Ifmael  in  Arlingan,  fece  due  ambafda- 
tori,  vnoaOttomanodella  Natòlia  nominato  Culibcc,  l'altro  al  boldano  del  Cairo  detto 
Zachariabccipromeiicndoa'dcttirignoripcrbiefia,  dC pcrlorofacramcnii,  giurando fiv 
praa  mortczali,chc  ne all’vno , nc aU'altro lìgnor  farebbe daniw:  ma  folamenieandarcbbc 
adillrutiioncdcl  fuo  nimico  Aliduli.  In  capo  di  quaranta  giorni  Ifmael  li  leuò  d'Arfin 
gan  con  li  fuoi  retuiiia  mila  combattenti,  per  venirfene  alia  uolia  d'Aliduli . Da  Ariin- 
gan  al  paclc  d'.Aiiduli  ut  li  puoic  andare  in  quattro  giornate  da  campo  : ma  limaci  non  fece 
quella  lirada:pcrchc  volle  pigliar  la  volta  di  Cefaria.ch’c  vna  città  d’Ottomano,  per  poterli 
fornire  di  vciiouaglic,  ficomefccc  co'l  fuo  denaro.  Edendo  Ifmael  nel  detto  luc^o,  fece 
gridare  pe'l  pàefc,che  ogiiVno  doueflé  pornr  vctiouaglicda  vedere , chegli  larcbbcro  ben 
pagaie.  Fece  poi  far  bando  per  tutto  rcllerciio  fono  pena  della  iella,  che  niunohauelTeani  F 
ino  di  pigliare  un  fufccllo  di  paglia  fenza  pagarlo:  però  chequelia  città  era  d'Oiiomano,8i[ 
e il  confine  de  gli  Aliduli , 8C  dimoratcui  qua  uro  giorni , Ifmael  lcuonri,fi(  con  tutto  rdler- 
dio  fc  n'andò  al  Baflan , dou’è  vna  bella  campagna , & vn  bel  lìu  me  con  molte  ville . Di  li'  a 
vnagiornaiav’c'lafcdia  d'AIiduli,cli'è  vnactiiidctiaMarras.  Ifmael,  hauendo  primaro- 
uinato,  de  brucialo  il  paefe  di  Balien,ne  uenne  poi  alla  detuMarras,  doue  Aliduli  crafcain 
paio , de  andato  fopra  vna  gran  montagna  detta  Caradag , allaqualc  folo  per  vna  flreiia  via , 
s'afcendc,  hauendo  fcco  di  molu  gente . Ifmael  rouinòil  paefe, 5^  ammazzo'  alcuni  figliuoli 
d'Aliduli,  df anche moliegenti:  Icqualiditempoin  tempo  dcfccndcuano  dalla  monugna 
per  far  fallare  li  Sophiani, che  dalle  molte  fpicchelfmad  icncua  in  diuerii  luoghi.  Se  anche 
da  griiklTi  Aliduli,  cheoccultamcnie  erano  Sophiani,  veniuano  fcopcrie,  di  modo,chc  fà- 
pendoli  la  lor  difcclà  dal  monte,  facilmenteda'Sophiani  erano  tagliati  a pezzi . Il  tempo, 
ch'Ifmael  cniròncl  paefe  de  gli  Ah'duli,  tu  a’ip;  diLuglio,  del  i $07.  Et  vi  licite  hnoa 
mezoNouembre.Lcuofll  poi  per  andar  nel  luo  paelc,  però  clic  in  quello  de  gli  Aliduli 
non  era  piuvciiouaglia,  anche  perlegran  neui,6(freddi, che  fono  pct  tutto  quel  paelc, 
di  manicra,che  niuifcllcrcito  puollarui  accampato  di  veno . Et  pero'  fu  forza,  di'lfinacl  il 
partilfe. 
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■ A K^mirbecftfrigiont  Suhjut  AlamM,  chcfidAt<^  di  lui  hriceueti fuoifildttiìn<^mtt  ctr^ 
ufemtnlt , é’  CrAmnbtc gUmifi  vnt  ctUHutlctlh,(jrin(àtcrut»  Itcoudujjis  ifmutl,  iltjuA- 
kccnltfropriemdntgUttgiiiUlcJlf.piglitUcittì  diCumbirt dfigUuolod'\^lidHU  , dr 
gìtttglUUttiittó-ptJJitailvcrnoJinctmuwTuuris,  Ctp.  \g. 

ES  fendo  io  m Malacia , ch’é  vna  città  del  Soldan  del  Cairo , venendo  da  Cimifcafac , Si 
d'Arlìngan  per  tornar  in  Aleppo  : trouai  Amirbec  lìgnore  di  Mofulminiato,  ilqual'è 
molto  fedele  a Ifmacl , & porta  legate  al  collo  due  catenelle  d'oro , piene  di  molti  diamanti 
tubini, dCinficme  anche legau la  bolla d'ifmaei,  laquald’ogni  Tuo  fecretn'efìgillo.  Et 
quando  gli  bifo^  fu^ellare  alcuna  colà, ad  Amirbec  còuienc  fuggellarla  con  le  fuc  prtV' 
priemani.  ColFuihantto  morire  molti  lìgnori  per  iàrcofa  grata  a SultunlfmaeL&lfan. 
do  io  in  Malada,  trouai , ch'ali  bauea  preio  ilgiouanetto  Sultan  Alumut , ilquale  fu  feon. 
fìtto  da  S ul  tan  Ifmacl , Si  fu  prefo  in  quello  modo  : che  venendo  Amirbec  con  quattro  mi. 
la  combattenti  da  Mofulfe  n’andò  in  Amit,doueSulnn  Alumut  dimoraua,  fìngendo  di 
volerandareafoccorrerlope'ldubio,  ch'egli  haueua  del  ritorno  d'ifmaei.  Si coti  Alumut 
l'accetto'  conefemente:  come  a un  lignorli  richiede,  hauendogli  pe'l  palTato  femprevlà' 
K>cortcna,percncrllato  Amirbec  fuo  barone:  Si  però  Alumut  fìdatoli.  Si  lafciaiolo  entra' 
te  nella  città  con  quattro  mila  foldau , fubito  Amirbecjxjfc  le  mani  addolTo  al  mefehino 
Alumut,  Si  milfegli  vnacateiu  al  collo,  dicendogli:  Tu  fei  prigione  d’ifmaei  Sultan:  Si 
B lafdatovn  gouernatorc nella dttà,  caualco'  per  trouareifmael, iniìemcco’l prigione  AIU' 
fflut,Si  fe  ne  vennea  Malacia,dou’io  era,pcro’  che  quella  città  è il  piu  propinquo  luogo.  Si 
piucommodo,  per  entrare  nel  paefe  d’AliduIi , dou’era  Ifmacl , Si  llette  vn  giorno.  Si  mC' 
xo,co’quattromilaSophiani,ch’eranoconeflolui.  Etto  con  gli  occhi  miei  viddi  ilgioua- 
netto Alumui,chcllaua  in  catena  in  un  padiglione.  Partitoli  poi  Amirbec,  fen’ando  atro- 
uare  Ifmael,ch’cra  poco  dillante.  Si  prefentogli  quel  bel  prelente.  Ifmacl  fattolo  venire  alla 
fua  prefenza,con  le  proprie  mani  gli  tagliola  tcRa  : poi  li  miflc  fubito  a caminare  per  entrar 
nel  tuo  paefe,  dubitandofì  delle  neui,Si  fe  ne  vennea  Malada, Si  nò  ui  flette  fe  nò  un  gior- 
no per  fornir  le  fue  genti  di  uettouaglia:Si  pafso’ii  fiume  Eufrate, che  feorre  dieci  miglia  lon 
lano  da  Malada,Si  k n’ando'a  C ariibirt,  doue  lignoreggiaua  un  figliuolo  d’Ahduli  nomi- 
nato  Becarbec  co  gentea(Tai,Si  fornito  di  vettoutmiic,  ma  nulla  gli  giouo' , perdo'cb’Ifmael 
prefe  la  dttà,Si  a lui  con  le  fue  mani  taglio’ la  teila,a  poi  co  molta  celerità  s’incàmino'  verlb 
T auris.  Oi  qua  da  T auris  fd  giornate  p quelle  neui , Si  gran  freddo  morirono  genti  afTaif- 
Cmc,Si  molo  caualli.  Si  cameh,Si  perdcrono  bottini  allài,  c’haueano  fatti  nel  paefed’Alidu 
li. Ma  pur  tato  caualco'  Ifmael,  che  giunfe  a Coi,  in  vn  fuo  bel  palagio , ch'egli  Hello  haueua 
iatto  fabricarc,Si  vi  dimoro'  infin'al  naurus,cioè  fino  al  tòpo  nuouo.  Dopo  delibero'  d’andar 
adiilruggercMuratcan  SulandiBagadet.  EtandatofeneinTauris,& trouatoi fuoidue 
fratelli , ch’egli  hauea  lafdati  al  gouerno  della  dttà  quàdo  andò'  contro  Aliduli,  che  non  ha- 
C ueuano  feruato  totalmente i fuoi  comandamenti, poco  manco',chc non  taglialTc  loro  la  telh: 
ma  per  preghi dimoltilìgnori,  i giouanciii  Ramparono  dalia  morii^Si  con  tuuo  quello  If- 
mari  non  rello'gia  di  confinargli  nella  tetra  d’Ardouil , dellaqual’elli  fono  nau'ui , ne  polTo- 
no  partire  di  quel  paefe,Si  meno  fìir  gente  eccetto,chedugento  caualli  per  ciafeuno. 
iJmuelci'lJuotJfcrciiOVÀ  ctntr»  ìiHr*Uui,itqH*[ìi tbbtndotuto dumùltifuti  btr»m,drfil' 
diti,  che  figginn»  neff efferate  ilfmeel.  cMuretcen  offerendo d'effer  fu»  uafiuU»  già 
mtneUMmb»Ja»leri,érìJmtelglif»  teglttre kpetjit  contuttiltler  comptgni:  endeM» 
ratetn  fi  uefugge , dr  »•»  effend»  riceuut»  m lueg»  aleuti»,  fi  uè  vi  ad  AUduli , che  gli  eli 
vuafua  figltuola per  moglie.  Cap.  1 g. 

V Enuto,  che  fii  il  tempo  nuouo,  Ifmacl  haueua  congregato  da  JO.Ù140.  milacombat- 
tenti , co’quali  egli  li  milTe  incammino , & fe  ne  venne  in  Cafan,  laqual  cittàe  fua  : Si 
dimoratoui  alcuni  giorni,  fc  n’ando'  poi  in  S pain , ch’è  vna  gradttà,Sf  bcnilTimo  popolata, 
ch'era  di  Moratean , ilquale  veduto  rinconuenientc,daU’altra  bada  haucagia  fàttocirca 
mila  còbattcnti,S^  era  venuto  in  Siras,cli’e'  vna  dttà  molto  piu  grande , & piu  bclla,che  nò 
c il  Cairo d’Cgitto.Moratcan  llaua  in  Siras,  & I fmacl in  Spain , ambidue  apparecchiati . IF 
tnael  hauea  di  mcjia gente , tutta Sophiana,  & valent’huomini . L’elTerdtodi  Moratean  era 
di  genti  comandate,  come  làriano  'crm'de,&  venute  quali  per  forza,  S^  malcòtcntc:  perche 
intendendo, ch’lfmaclteneuagr  iicampOi&ch’^lieratfflpofTibilcdt  poter refillcre  nella 
Vi?^ivoLi.  M battaglia, 
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battaglia, maflìmamcnte, fa  pendo  Palira  uolia,  che  Moratean  fu  rotto  nella  pianura  di  Tau  D 
riSjCbe  da  trenta  mila  combattenti  tutti  furono  rotn,&  tagliad  a pezzi  dalla  géteSophiana, 
tanto  maggiormente  temeuano, quanto  Ifmael  haueua  molto  piu  numero  di  gente , che 
alPhora  non  Iiebbe-Ondeallài  baroni , dC  foldati diffidandoli  fi  mifTcro  a fii^ire  nel  campo 
d'ifmael.  M oratean  vedendoli  a mal  partito  prefiamente  mandòa  I fmacl  due  ambafciatoii 
con  piu  di  cinquecento  compagni, & poimandòlor  dietro  molte  fpie,  per  intender  tutto 
quel  che  (uccederebbe.  Et  apprcfenratilì  gli  ambafeiatori  gli  diiTcro , che  Moratean  voleua 
ederfuo  barone, fifdargliquel  tributo, chealui  foflc  flato  poffibilc.  Ifmael  fece  tagliare  a 
pezzi  gli  ambafeiatori  Inlìemcco’compagni  dicendo  : SeMoratean  voleua  efler  miovat 
(allo,  doueua  egli  venire  in  perfona,&  non  mandar  ambafcieria.Lc  fpie  veduioii  fucceflo, 
fubito  riportarono  la  nuoua  a Moratean,  ilquale  lì  mille  in  fuga  con  tutti  i fuoi,per  efler  già 
fparlablàmapertutt’ilfuo  campo.  Etrnolti  de'fuoi  (ignori  fi  miflero  la  berretta  rolla:  per 
ilche  dubitando  Moratean  d’efler  prefo  come  eia  era  flato  prefo  Alumut , s’elefle  tre  mila 
c5pagni,che  a lui  parucro  piu  fidati . Et  con  elio  loro  s'incamminò  alla  volta  d'Aleppo  per 
fuggir  la  furia  d'ifmael,  ilquale  hauendointefolafua  fugagli  mandò  fubito  dietro  fei  mila 
Sophiani,cheloperfi^uitarono:  ma  paflato  ch'egli  hebbe  un  fiume,  c'haueuavn  ponte  di 
pietra , fubito  lo  fece  rópere , & poco  appreflo  fopragiunfero  i Sophiani , che  non  potemo 
far  cofa  alcuna.  Moratean  fi  mille  poi  in  cammino,  di  vennea  un  fuocaflcllo,doue  llaua  vn 
fuo  fchiauo  per  caflellano , che  vedendo  il  lìgnor  fuofuggire,òforfe  hauedo  qualche  inten'  B 
dimcnto  con  I fmacl,  non  gli  volfc  aprire: di!  hauendo  Moratean  in  queflo  caflello  molto  thè 
foro, ne  potedoui  entrar  e, Idcgnato  lece  tagliare  a pezzi  tuni  gli  huomini,5f  le  donne,  ch'e> 
rano  in  vn  borgo  fono  il  caflello.  Poi  inuiaiofi  alla  volta  d'Aleppo,  in  pochi  giorni  giunfe 
appreflo  alla  città  trema  miglia, 8f  quiui  fermofli  con  quelle  poche  genti,  ch’egli  haueua,  8C 
mandò  a Cacrbec  lìgnor  d'Aleppo  a chiedergli  faluo  condoito,ilqualegliclo  concedè  molto 
volentieri , dC  riceuettelo  cò  grandtlfimi  honori . Et  fubito  Moratean  mandò  molti  de'fuoi 
baroni  ambafeiatori  al  Cairo , chiedendo  faluo  condotto  al  Soldano , ilquale  per  qualche  ti- 
fpetto  nò  volfe  darglielo,  ma  gli  diede  luogo,  che  potefle  andara  ftar  con  Aliduli,moflraiv 
do  in  palefc  che  fuflc  fuggito  .Et  eflendoui  andato,  Ah'duli  Faccettò  di  tutto  cuore,  ramma- 
ricandoli del  gran  danno,  ch’egli  haueahauutoda  Sophiani,  fifegliaH'incontro  fi  dolci» 
del  danno  d' Aliduli , dC  coli  ambidue  s’andauano  confortando  : 3C  nò  oliarne  le  fopradcitc 
cofe , Aliduli  gli  diede  vna  fua  figliuola  per  moglie. 

ifnuelprefi  Bdgttiet  ,fenc  v»  i»  Sptin per  impedire  i Ttrttri , in  eapo  et un  tnn»  fè  ne  lumi 

in  T tnrts,  diuejì  fecerigrtndifst  me fejU  ,<!rejji  per  ejuindieigumi  éttefe  tlgtute» 
dell'drco:  niirr*nJìinpdrttUjiiequiditk.  Ctp.  it, 

VEduto,  c’hebbe  Sultan  Ifmael  il  nimico  (uo  diflrutto,preflamente  fe  n’andò  in  Sira$,fif 
inUagadet,df  fecegrandiirimavccilionedicjueilemcfchinegenii.Inqucflo  tempo  il 
granTanarodettoIefelbas  cravfciio  cògrand’ctTercito,5f  hauea prefo tuii'ilpacfe di Ctv  F 
ra(àn,Sf  lagranciitàd’Eri,  che  volge  da  cjuaranta  in  dnquàta  miglia,  beniffimo  popolata, 

& è mercantefea,  hauea  prefo  anche  S tram , & Amixandaran,  &Sari.Quefle  città  fonofb- 
pra  la  riua  del  mar  Cafpio  alla  bada  di  Leuante,&  confinano  co’l  paefc,chedi  nuouo  Ifmad 
haueua  conquiflaio.  Ifmaeldubitando  fene  ritornò  in  Spaan  con  reflercito  fuo.  Hor  eflen' 
do  ilTariaro  deliderofo  d’ingannar  Ifmael,  gli  domado'il  paflo  per  andar  alla  Meca,fin- 
gendodi  uolcr  vilìtare  il  fuo  propheta,  aoè,Macomeno,  ma  Ifmael  conofeiuQ  la  rete,  che’l 
Tamberlanogli  voleua  tendere,  nò  tanto  gli  n^' il  paflo,quantoanchcglifecerifpoiiacd 
molto  brune  parole:  dimoro' sm’anno  inSpain  p rcltflere  all'impeto  decanati.  Queflo 
gran  T ambcrlano  prefe  vna  volta  quel  medelìmo  paefe  con  tutta  la  Pcrlìa,  & la  Sorta,  fi  co- 
mefeneuedono  mcmorìeinSoria.lncapo  d’vn’anno  Ifmael  fene  tomòinTauris,^  per 
la  venua  fua  furono  hittigrandiffimi  apparati  in  molò  palagi, & tutta  ladttà  faccua  ielle, 

& trtomphi:  douc  io  mi  trouai  mandato  da  mercanti  per  ri Intere  dal  traditor  Chamaintt 
ilCafucnc.IfmacIperquindidgiominon  cefso'di  giuocare  aH'arcoognigiornonelmeZ' 
zo  d'vn  maidano  con  molti  fuoi  barom' . In  mezo  di  qflo  maidano  v’e  em  longa  antenna, 
fopra  laquale  mettono  vn  pomo  d'oro,  & per  t^ni  uolta  ch’egli  ghioca , hanno  venti  pomi, 
dieci  d'oro,  & dieci  d’argento , Si  pongongli  (òpra  la  cin.  deU’antenna , poi  co  lor  archi , SC. 
con  alcuni  bolzonetd  fatua  polla  li  tirano  corrcdo:&  chi  g tiaa  terra  a il  pomo , fc  lo  piglia 
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A per  fuo»Sd  ogni  uclra,  che  ne  vien  gettato  alcuno,  I fmael  co  tutti  i fuoi  baroni  fi  n'pofano  lan 
IO  rpacio,  quanto  lì  confutneria  in  dir  trefiatcii  Salmo  Mifererc,bcumdodcL'caii  vini , 6C 
mangiando  conleitioiu:5i;  mentre,  ch'egli  giuoca.  Hanno  Tempre  alla  Tua  prefenzaducgiiv 
uaneth  belli  come  angeli,  vnode’quali  tiene  vnvafo  d’oro  convita  coppa,  l’altro  tiene  due 
Tcatoledi  confcitioni:&  i ^roni  hanno  Tepar^tamenic  i lor  vim',  & conleiiioni . E 1 quando 
1 imael  lì  và  a ripofare,  i due  giouani  lì  ritirano  apprefib  il  lor  lignore,porgcndoglile  confet' 
tioni,e'l  vino:  & auucgna , die  nel  corTo  non  gctnlTero  altro  pomo , nò  rciia  peto  ITmacl  di 
tomarca  htreoHatione , & quand’egli  fa  di  firoil  giuochi , tiene  Tempre  apprelTo  millehuo' 
miniarmati  per  guardia  delia  Tua  pcrlbna:  oltre  che  iàranno  poi  da  trenta  mila  perToneat' 
tomo  attorno  di  quel  maidano  tra  ioldad,  &duadini.  Appreilola  porta, ch’entra  nelgiar» 
dino,dou’r la  Dia , che  vàal  palagio , v’è  un  maihbè  grande,  & quiiu  Hlanno  portarda  cena 
tuttihbaroni, c’hanno  giuocaio,&ITmacl  entra  a'mangiare  nel  Tuo  palagio  Adibilli.  Poi 
tutti  U baroni  cantano  lodaiido  ITmacl  per  elTer  egli  lignote,  & R e tanto  gratioTo,  ilqualc  d i 
preTentcc'd’ciàditrent’vn'anno,  Siedi beUiffimo  afpeiio.S:^  inuilbmoHra  d’clletmolio 
benigno,  needi  troppo  aIta,madiragioneuolcilatura;ègroiro,&  largo  nelle  Tpalle,  Si  ne] 
vifo  moHra  d’cRere  alquanto  biondo:  pora  la  barba  rafa,  laTciatoui  Tote  i moliacchi , di  mo, 
iirad’elTet  di  na  wra  dinuer  poca  barba . E'  piaceuole  com’vna  damigdia , Si  tututalmenie 
è mancino , cioè  adopra  la  lìniifra  mano  in  cambio  della  deflia, gagliardo  come  vn  daino , di 
B molto  piu  forte,chcniunde'Tuoi  baroni.  Et  quando  gtuoca  all’arco  arando  a'|x>mi,  de’die^ 
ci  che  uengono  gettati, egli  nc  gettali  Tette,  tanto  c deliro  : di  mentre  dura  il  giuoco  Tempre 
iì  fiionano  di  molti  inlirumemi , di  molte  donne  ballano  in  quella  Teda , Tecondo  la  ter  vbiu 
za,cantando  le  laudi  d’ITmacL  il  qual  dimorò  in  Taurisdaquindidgiomi,poiTen’ando'a 
Coi  con  tutto  rdlercito , doucHettedue  meli. 

Sermtngoli  rompe  i patti  fatti  con  l/mael , tUjitai  torna  nti altra  Molta  à rouinargli  tl paefe,man 
dando  i tal  imprefa  due  Capitani , & tjfo partedo/i  da  Canar  fi  ne  Ma  Mcrfi  il  mar  CaJpio,pigltad» 
moltiluogbi,0’  fra  gli  altri  tlcaìiello  della  città  dtDerbant^ch'i  moltograndetà"  forte.  Cap.21, 

STando  in  Coi,parmi,cheSermangoli,ch’IRedi  Scruan , & irìbutanod’lTmad,haucua 
rottiipatn,  ch’erano  tra  loro.  Pero'  ITmael  molto  da  Tdcgnoraguno'lcTue  genti, Si iene 
tomo'  un’altra  volta  a diilrugget  quel  paeTe,comc  dianzi  ho  raccontato,  ch’egli  un’altra  uol 
la  piglio'  quel  pacTc  , Si  diedclo  a colui , che  prima  n’era  lìgnore,  ilqual  eflendone  priuo , di 
hauuiolo  da  ITmacl  gli  promiilc  di  Tcruargli  Tede:  ma  Tingano’,  per  ilchc  ritorno'  a toglierlo, 
di  andò’  poi  in  Carabacdac  con  tutt’il  Tuo  cilerciio . Carabacdac  c vna  campagna  che  volge 
piu  di  mille  miglia,nellaqual  v'èun  bd  ca{idlo,chiamato  Canar, c’ha  Tono  di  Te  molti  uillag< 
gijSiquiuilì  tannolcTcie,diedaquciIoIuogo  ibnoduamate  Canarc.  ITmadvilteueda 
ciiogiomi  per  rinfreTcar  le  Aie  genti, per  cfierpaele  molto  abbddanie.  In  quello  luogo  egli 
lece  due  capitani:  uno  fu  Lamocc,raÌtro  bairambec.  Queiio  Bairambec  e'  qllo  ,chc  prelc  il 
C caliellodi  Van,comedi  Topra  ho  detto,  diè  celato  d'ITmael,  ilqual  ha  tre  lòrclle  maritate 
in  trebaroniJI  primo  è Bairambec  ; il  Tccondoc'  Cuilagialutbcc:  il  terzo  Sultan  Calti,  ch’è 
Tignor  d'ATancbif.  Fatti  li  duecapiuni , ITmacl  gli  mando’ alPimpreTadi  S umaedua,  dando 
loro  la  bella  diti:  Si  dlendoui  andati  li  detti  capitani , la  riirouarono  tutta  vota,  che  tuta* 
erano  iuggiii  nel  cailcllo  Cululhn,  ilqual’cgrande.com’vna  città , Si  inefpugnabile:perdo' 
ch’c  poHo  Ibpra  un’alto  tnonce,Si  il  Re  del  paeTc  v’hauea  mefio  un  bell’huomo  p cafiellano, 
a lui  molto  fedele, Si  parmi,cbe1  detto  caiidiano  hauede  ordine  dal  Tuo  R c,cbe  Te  I Tmacl  ve 
niuainperiònaa  Sumacchia,gli  doudleconfegnareil  cafidlo  Cululhn,  di’èfeparato  dalla 
città per  Tpairodi  niczomiglio.Hor  veduto  &irambcc,  Si  Lcmbcc,ch‘ogn’unos’craTÌ- 
tfratoncl  cailcllo, pi^liornopariitocon  dica  mila  ualent'huominid’aflcdiarlo,  perche d'o> 
gn’imorno  era  fomlTimo,  ne  da  alcuna  parte  fi  potcua  combattere,  Si  madìmamente  non 
luucdoapprello  di  loro  ingegni  da  hr  trabucchi , ne  artiglierie . S landò  qucHi  capitani  al' 
l’àlfedto,  ITmacl  li  pam'da  Canar,  Si  Te  n’ando’aMaumuiaga , Si  Tubilo  gli  fu  dato  quelca' 
Hello,  pcbeiduadininonuoITcroaTpeiarlabaiiagIia,hauendocHì  un’altra  uolia  prouaioii 
furore, Si  la  crudeltà.!  Tmacl  cauo'di  elfo  molta  ricchezza,  Si  tutto  dono’ a’Tuoifoldati.  Poi  lì 
mide  in  cammtnopcr  la  riuiera  del  mar  CaTpio,per  còquiHar  il  relio  dc'caifelii, ch’erano  nd 
paeTediSeruan,  ilqual  ( una  pror  ,icia,  chedura  Tette  giornate  da  MaumutagaiìnoaDer' 
barn,  in  qih  riuiera  ui  Tono  tre  ^ àdità>SitiegràcaliclÌa.Laprimac  Sumaccma,auucgna, 
V'v^i  vola  M q ch’ella 
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ch’dia  fìa  vna  giornata  lontana  da!  mare  ; l'altrc  fono  appreOb  la  marina , 2^  parte  dentro  di  D 
ciia,  com'e'  Maumutaga,  6C  Derbant . Ifmael  camminando  giunfea  vn  cafiello  detto  Bacca' 
ra-.ilqualefubito  gli  fu  dato.  Camminò  poi  piu  oltre  vna  giornau,&  riirouò  un  cafiello 
dettoSireCjCh’èvna  beUilTima fonezza  fopra  vrialto monte.  Qurfto  caltelto  lìicnneire 
giorni  per  fermar  li  patti  conlfmacl,  &in  capodi  ertomi  Ifmael  vi  mandò  dentro  circa 
icdant’huomini,  confcrmandoui  il  primo  cadcilano . Et  parmi  che  quelli  fedanta  Sophiani 
vfadcro  nel  caddio  molte  dishonedà.Ondc  furono  tutti  tagliatiapezzidallegentiSerua' 
netlequalipoilanotte  icampomoin  quell'altidìme  montagne,  per  tema  d'lfmael,rlquale 
nonu'bauendotrouato  alcuno  dentro.  Io  fece  tutto  rouinare. Scorrendo  vn  poco  auanti lì 
mioua  vn  cafiello , dC  vna  bella  città  nominata  Sabtan , che  non  ha  mura.  In  eda  non  v'cia 
alcuno,che  tutti  erano  fuggui.chi  per  forza,chi  per  volontade:  perdo'  che1  Re  del  paefe  fa' 
cena dishabitar  quel  luogo.afìncch'Ifmael  nontrouadevettouaglie:  ma  egli  n'eta  fornito 
da  Carabacdac,  Sc ogni  giorno  gli  ueniuano  vettouagliefrefche . 1 fmael  feorfe  quattro  gior 
nate,8i  fen’andò  in  Derbant,  SC  trouò  lacitta'  dishabitaia,  che  tutte  le  genti  erano  higgiie, 
chi  in  Ctrcadìa,  8C  chi  in  quelle  montagne , Si  folo  lì  tencua  il  cadcllo,  eh 'e  grande , Si  forte: 

Si  è coli  ben  fabricato.chc  par  proprio  dipinto,^  tutte  le  torri , Si  mura  fono  come  fudero 
nuoue.Et  da  ogni  banda  v'era  gente  con  lancie,  òdeon  bandiere.  Quedo  cadcllo  ha  due 
porte,lequalihaueuanomuratecongrolTilàiri,  òdeon  buona caidna.  Quiuidette  Ifmad 
da  i5.inro.gforni:òdvndidgiorni  continoui  cotituti'ilfuocdercito,  ch'eranoda40.mila  Q 
cdbattenti,d.  combatte  il  cartcìfo.òd  furono  fatte  due  caue  per  enttarui.  ma  niuna  fece  refTct- 
to:N  e fecero  poi  vna  grande  a una  torre , leuando  tuit’tl  fondamento  d’eda , & la  puntellot' 
no  con  molte  colonnedilegno.òd  p>oi  c'hebbcro  ben  puntellato.  Si  cauato , l'c.^ipironodile 
gnebenfecche,òd  uimidcroii  fuoco  acciò  ch'abbrudate  le  colonne,  la  torre  cadcde:Lcle' 
gne  in  poco  fpaiio  di  tempo  s'abbrudarono , fid  vfdua  gran  fiamma  dalle  bocche  di  quella 
grotta  : il  fuoco  fu  polio  alle  ix.  bore  : ma  poco  effetto  fece,  edendo  affocato.  Si  edinto  nella 
grotta.  11  caficllanodubitando,chrlacofa non  procededepiuauanti in  fuodàno.  Si  perdita 
del  luogo,  mandò  vn  Aio  medo  a mezza  notte  da  Ifmael,  offerendogli  il  cadcllo,  pur  che  fuf 
(erofaluatclegenti,Sd  le  robbe  loro.  Ifmael  hauendo  ueduio  il  fuoco  non  opera  re,  diede  la 
fua  fedeaImclfo,promcttédogli  quàtocglidomàdaua.Pero'  la  mattina  fidente  fumo  ifmu 
rate  le  portc,Sd  datogli  il  cafiello  nelle  mani,doue  trouò  molte  munitioni,vettouagIie,  Si  bel 
le  armature, Sd  dellequali  io  ne  viddi  moItc,che  fumo  portate  alla  pfenza  d'ifmacbilqualcdo 
po  c’hcbbe  pigliato  il  cadcllo,  ui  dimorò  da  otto  o'noue  giorni  per  rtnfrefear  le  fue  genti . In 
quedo  tem  po  mola  fìgnori  condnanii  vennero  a humiUarli,  mntendofi  la  berreta  roda. 

Jjmdet fine  terna  in  T atiris  : ferUqnai  tornata fi fanne grandtfisime  fefle , (fi  giuochi:  dett affitta 
tiene , che  gli  portane  tfuet  fildatt , ^ ch"e  adorato  cerne  vn  Die  : doler  uefitmentt , 0“  <w- 
mature  : della  dtsheneHà  vfata  da  l»i,(fi  come  di  none  vfiì  con  f efiercite  in  cani' 

pagnaper  andar  centra  tlTartare.  Gap.  22.  p 

ESfcndoioinTaunsinquedVliimopcr  efpeditioneallc  cofe  de’miei  crediti , nepoteO' 
do  edere  Aidisfàito,  mi  bife^ò  far  comandare  Camainitil  Cafucneimanonpoteiha' 
uer  chi  mi  facede  ragione  : perciò'  che  codui  hauca  il  Euore  d’vn  Aio  amico,  ch'na  caporale. 

La  onde  io  fui  coniigliaio , che  me  riandadì  da  Ifmael  : Si  coli  Auto  fare  una  Aipplicatione, 
mdtaiacauallo,òdpigliaiiicammino  vafoIfmael,iIqualtrouai  conl'edcrcito  ncipaefedi 
Seruan,  fott'il  cadellodi  Sirec,che  fu  rouinato.  Et  trouandoui  alcuni  baroni , che  già  io  ha. 
uea  conofeiuti  in  T auris , didi  loro  il  bifogno  mioipregidoli , che  mi  voleifero  inirodur  da 
Ifmael.  Edì  mirifpofero,noneder  tempo  inGnoch'lfmael  nò  andaua  in  Derbant,  Si  chepi 
gIiadcilcadello,che  poitrouadofi  allegro  p l'hauuta  vittoria , haurci  ottenuto  luttociòch'io 
hauedì  ricercato:  Si  pigliato  il  configlio , fieni  fempre  nel  campo, An  che  Ifmael  hebbe  il  ca> 
dello,  Si  hauutolo  riirouai  li  detti  batoni,òd  dato  loro  la  Aipplica  con  la  carta  ,che  mollraua, 
che'l  mio  auueriàrio  m'era  debitore,  la  portarono  alla  prcfénza  d'Ifmael,  Si  digli  letto  il  tue 
to.  Si  Aibito  mi  fece  fpedire , comandando  a tutti  i fuof  officiali  in  T auris,  che  mi  Eceffero 
ragione.  Il  comandamento  era  in  ferino  co’l  nome  d’Ifmael , in  lettere  grandi.  Si  fegnato  di 
4ua  mano,c5  vn  fegno  lìmigliante  a vna  Z.  era  poi  Aiggdlato  di  mano  di  Mirbec  licnor  di 
Moful,iIqual  poru  al  collo  il  Aiggello  d'Ifmael  ,ch'è  dtttdns  punta  di  diamante , meifo  in  vn 
anello  d'oro  marauiglioiàment^uorato.ll  fugello  e grai.  ■'  come  mezza  vna  noce,Òi  ui 
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ci  facramcntt  della  fcta  loro.  Io  adunque  andato  in  Tauris  non  potei  oprar  cola  alcuna,  cf 
rcndofene  fuggito  il  mioauueriario  ; onde  io  deliberai  andarmene  verfo  Alcppo . Fra  que- 
llo mezo  ICmacl  venne  in  Tauris  co’l  fuo  clTercito,  per  laqual  venuta  v i furono  Laidi  mol- 
ti apparecchi,  & accòciamenii  di  bazzarri,^  tutta  la  città  gioiua  nelle  felle, & ne'triomphi. 
Egliogtti  giorno  veniua  nella  piazza  a giuocar’all'arco  coTuoi  baroni , quali  hebbero dal 
lor  Re  di  molti  doni.Ei  alla  Tua  prefenza  nella  piazza  bai lauano, fonando  cimbali,&  Haud, 
cantando  le  laudi  del  magno  Sultan  I fmael . Quello  Sopht'è  tani'amato , & tanto  ri  ueriio, 
che  non  folamcnte  vien  tenuto  come  vn  Dio  ; ma  confie  Dio  viene  adorato  da  tutiil  popolo, 
malTìmamentc  da'fuoi  foldati  ; dc'quali  ve  ne  fono  molti, che  vanno  in  battaglia  fenz’ar- 
matura  confortandoli,  ebc’llorofignorlfmaeldebba  andarea  foccorrergli  nel  combattere. 
Ve  ne  fon’anchc  d'altra  forte , che  parimente  vanno  nella  battaglia  fenz'armarlì , moiiran- 
dod’elTer  contenti  d'hauer  la  morte  pc'l  lor  lìgnor’l  fmael,  andàdouico'lor  petto  nudo  gri- 
dando,Schiac,Schiac  . Qui' nella Perfìail  nomed'Iddio  c dimenticato,  non  ricordando!! 
maiDio:  ma  Tempre  il  nome  d’Ifmacl . Se  l’huomo  caualca , ouero  difmonta , & per  auuen- 
turafcappucciallc,  non  chiama  altro  Dio, che  Schiac,  cheinperfona  vuoi'inlettr  * Dio 
in  due  modi  lì  nomina  .Et  prima  dlcefi  Dio  S chiac,ch'è  ciafeuno.  Poi  li  come  dicono  i M o- 
fulmani,  laylia laylia,  Mahametrcirurralla,iPerrianidicono,bylhiyliata  Ifmacl  vcllikllb. 
B Da  vna  banda  dicono,  come  egli  e'  Dio  : dall'altra , com'egli  è própheu:  8C  tutti,  & paruco- 
larmentei  Tuoi  foldad  tengono , ch’egli  non  debba  mo'irc,&  che  lia  per  uiucre  in  ctcrnojo 
in  quelpaefeho  intefo,che  Ifmaelnoneconteniod'eircrchiamatoDio,  neanche  adorato. 
L’vfanza  loro  e di  portar  berretta  rolla,  & foprauanza  quafi  mczobraccio,una  cofa,come 
farebbe  un  zon,che dalla  partc.che  li  mette  in  tella,viencaeirerbrgj,ril'tringcdolituitauu 
' finoincimi,  flfe'  lanacò  dodici  pieghe,  grolTecome  un  dito, che  vogliono ii^ilkare  li  do 
, dici  facramentl  della  fetu  loro , ouero  li  dodici  figliuoli  d' Ali'  prophcia . Oltre  di  ciò  non  li 
tagliano  mai  la  barba,  nemoiiacchi.il  ueliimcnto  loro  c come  fu  Tempre:  l'armaturc  loro 
fonocorazzcdilameindorate,intagliate,dibellifrimi  lauori,  &limilmentemolngiacdii. 
di  maglia  : elmetti  come  quelli  de'Mamalucchi  : le  barde  loro  fono  ingiuppate  co’ì  cotto- 
ne, 8ffortiamarauigfaa:hanno  anche  bardedibme  indorate,  di finillirno acciaio dtSiras, 

. de  barde  di  coio  ; ma  non  come  i nolirt , fono  di  pezzi  come  hanno  quelle  ingiuppate , & 

come  quelle  di  Scria:  portano  anche  molti  elmetti , ouer  berrene  d'vna  grofììnima  magba. 
Poi  ciafeuno  vfa  d’andare  acauallo  ,ne  ui  lì  truoua  alcun  pedone  : vfanolancia.  Si  ipada,  & 
rauchi , doLcintura , con  vn’arco  con  mohe  freccie . Quella  feconda  volu , clic  Ifmael  ven 
neinTaurisopero'cofaiirana, di dishoneflatperdo'chefccc  per  forza  pigliar  dodici  gic 
uanetti  dc'piu  belli  che  fulTero  nelb  atta , di  códotti  nel  pabgio  Altibilh , egli  volle  adeir 
pir  con  loro  lefuctrifie  uogh'e:doponedonò  vn  per  vno  a’Iuoi  baroni,  che  fecero  il  limili' 
^ di  poco  prima,  quando  anch’egli  tornò  in  T auris,  piglio'  dicci  fìgliuoli  d’huomini  da  beni 
di  fece  loro  il  fimigliantc . Nel  tempo  ch  i fmael  tornò  da  Sumacciua , vi  vennero  tre  ainb; 
feiatori  Hiberì , iquali  furono  bm'honorati,  di  beniffimo  veduti,  di  donò  loro  anche  vn 
donzelb  per  vno  di  quelle  Mofulmine,  ch’egli  haueua  prefe  per  forza.Gliambafciaiorir 
acceitaronomoltovolenneri.  Mentre, che Tfmael  fhoa  nc'irìomphi,  gli  venne  nuou. 
come  le  genti  tfVsbec,  cfoe'dclTaruro  haucuanccorfonci  paeledi  Geiii:peròfcccdel' 
beTaifoned'andarliadaflrronnreconlui,difubHO  vidtoin  campagna,  uolfe  farla  molli 
de'fuoi  foldati , comandando  a tutti  li  batoniì  che  doueffero  ragunar  le  genti , che  ciafeur 
d’elTieraobligaio  tenere  in  campo.  Fece  ancheveniredi  molt'akra  gente  ebogni  banda, 
per  fargroffo  elTeroto,di  andar  addoffo  lefcibas.  Et  coli  coi^rego' molta  gente , vedendo, 
che  gli  bifognaua,  per  eiTcr  quello  T arurogràdtfrmiolignorc , di  molto  potente,  lo  men- 
tre,che  Ifmad  ragunaua  quclfelfercito,  milcuai  di  Tauris,  lornandoin  Alcppo,  di  il  mio 
partire  futi  primo  di  Maggio,  del  i 51.0.  Et  m’accompagnai  con  vna  mala  compagnia, 
pur  quando  pbeque  al  noliro  Signor 'iddio,  giuniì  in  Albir,allix,di  Luglio  15x0. 


iI/m  Jet  V-fggio  i me  eMtre*ate,chtfu  aetU  Perjia, 
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DI  MESSER  lOSAFA  BARBARO 

GENTI  L’HVOMO  VENETIANO, 

Il  viaggio  della  Tana,  & nella  Pcrfia. 
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Attrr*^ftc»niaqHtllo,  che  con  etùdentifiime  dimtHrttioHÌfrtu*- 
H0  le  Geometri  ) m comf  ardi  ione  del  firmamento  e unto  ptcctoU, 
qudnto  un  punto  fatto  nel  me^  della  eirconferentia  et  vn  circolo: 
delUquale,  per  ejfer  vna  buona  parte , fecondo  t opinione  d 'ale uni, 
ouer  ( aperta  da  acque,  ouer  tntemperata per  troppo  freddo , ò caldo , 
quella  ^arte  che  s'habita,  ì atte  bora  molto  minore.  Nondimeno 
tanta  e la  picciolezzoderli  huomini,  che  pochi f truo«ano,ehe 
nhahbtano  Ceduto  qualche  buona  particella:  dr  niuno,fe  non  min» 
ganno,  è,  tlquale  [ habbia  veduta  tutta , Et  quelli,  che  rihanno  ve» 
iato  pur  qualche  particella  al  tempo  n^ro, per  la  maggior  parte 
fono  mercanti,  ouero  huomini  dati  alla  marinar  e^i  .ne'qiiali  èie  ejfercitq  dalprincipiofuoper 
infino  aldi  prefente , tanto  imieipaelrt , drfignortyenetum  fimo  Itali  eccellenti, checredocon 
veritìpoterère,che  inquefiacofàfipraHiano  kglialtri.  impero  che  dopo, che  tlmpeno  Ro- 
mano nonfignoreggta  per  tutto , come  vna  volta  fece  : (fichela  èuerfitàdelinguagghe^lumi, 
dr  religionihanno  come  4 èrpajfato,dr  rinchiufo  quefio  mondo  inferiore  : grarìdt fisima  parte  di 
quefta  poca , laqual  e hahitabtle  ,fana  incognita , fi  la  mercaniia , dr  mar  marezza  per  quanto 
e flato  tl  poter  de'yeeetiani  non  / hauefie  aperta . T ra  liqualt , s' alcuno  caldi  efi hoggi  che  s'hab» 
bia  afiasicato  è vederne  qualche  parte , credo  poter  Mr  conueriià  et  efifer  10  vno  è qtulli:  concio» 
fia  che  quafi  tutitl tempo  della  ttouentù  mia , dr  buona  parte  della  vecchiezza  habbu  confuma» 
ta  in  luoghi  Umani , in  genti  bar  bare, fra  huommi  alieni  in  tutto  dalla  auliti,  & coBumt  nofirt: 
tra  liqualt  ho  prouato , ó“  veduto  molte  cofe,che  per  non  efifier  vfitate  è quà,à  quelli  chef vdtran» 
no,  t quali  per  modo  dt  ère , nonfurono  mai  fuori  direnata,  forj'eparranno  bugie.  Et  queB* 
ifiataprincipalmenteU  cagione, perlaquale  non  m'ho  mai  troppo  curato  ni  è fenuer  quello  che 
ho  ueduto , nè  etiandio  è parUrne  molto . t-Ma,  efifiendo  alpreficnte  ailretto  da  preghine  di  chi  mi 
può  comodar  f.  dr  hauedo  tntefo,  che  molto  piu  coji  di  qmfie,che potano  incredtbiUfi  truouano fcrit 
te  In  Plinio,  in  Salmo , in  Pomponio  iMella , tn  Stregone,  tn  Herodoto,  & in  altrt  moderni,  com’i 
OUarco  PoU, Nicolo  Conte  n^riVenetianhé"  in  altri  nouifitmficom'e  Ptetro^mrini,K^^tfeda 
eJAtfio,  (fi  Ambrfiio  Contarinienon  ho  potuto far  è meno, che  anchora  io  non firma  quello,  che  ho 
veMto , prona  ad  honor  èlfignor  Iddio , ilquale  m'ha fi  amputo  da  infiniti pencolr.  pot  a contento 
dt  colut,chem'ha  oHretto,^autiUin  qualche  parte  è quclli,chevnranno  dopo  noi,Jiecial 
mente  fi  haunanno  et andar  peregrinando , doue  tofonofiato:  a confolatione  dt  chi 
fi èUtterk  è legger  cefi  nuoue:(fi  aiandiopergiouamenlo  della  no»  . , 

fira  terra,feper  taumnire  haura  ' dt  bijigno  dt  mandar  qual 
chevnoinqucipa^.Oneleio  èuidno  ilparUrmtom 
duepartt,  Nellaprimanarreriilviaggiomiodell* 

T ano  : nella  feconda  quello  dt  Perfia,  non 
wettendoperonenelEvnofi'eneltal- 
troavnagrangiuntalefati» 

^ che,lipericoli,dridtfa» 

^ gi,tqùahmi(ona 

' otcorfi. 
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VIAGGIO  Dì  M.IOSAFA  BARBAROALL  A TANA,  pr 

A Dtl fiume  Erdtl  eUrumeate  dette  U Vo/g*  : i etmani  deBu  TerurU  : de' fiumi  Elite , (fi  Duo». 
tto:a' AUHUprtumctu , (fi perche fiucefi dettà-.etHume de' Turturt  circalehrfépettare: 
delmonteC»ntebbe:diDerbenicittà:c$meluuttore  intendendo  che  nel  monte  predetto  ero 
n*fc<fiounthefiro,*ndò  con  dlcuni mercanti,  (fi gran  numero  d'huominiicanar indetto 
tntnte,&lecoJimaraHtglioJè,cheuitrouarono,  Cap,  i. 

El  i43^.cominciaiandaral  viaggiodellaTana,  douea  parte  aparte  fono 
iiato  per  fpatio  d'anni  i .&  ho  circondato  quelle  pani  coli  per  mare,  come 
per  terra  con  diligcnza,&qualìcuriorità.  La  pianura  di  Tanaria  a uno 
chefufleinmezodi  quella,  ha  dalla  parte  di  Leuanteiliìumcd'Erdil,altr» 
mente  detto  la  Volga:  dallapartedi  Ponente, &Macliro,laPolonta:dalla 
parte diTramontana,laRoiTia:  dalla  parte d'Oilro,  laquai guarda  verfoii 
mar  maggiore,  l'Alania,  Cumania , Gazarla  ; i quaiiluoghi  tutri  confinano  Tu’!  mar  delle 
Zabaebe,  ch'c  la  palude  M eotide,&  confeguentemenie  è pofla  tra  li  fopradetti  cófìni.Ei  ae- 
do che  io  lia  meglio  iniefo,  io  anderd  difeorrendo  in  pane  del  mar  maggiore  p riuicra,  & in 
parte  infra  terra,hnad  un  fìumedom3dato£lice,ilqualèappreiTo  Caphadrcà^o.  miglia, 
paflatoilqual  fiume, lì vàverfoMoncallro,douefì  truouail  Danubio  fiume  nominaiim. 
mo . Et  di  qui  auanti  non  ditòcofa  alcuna  per  cfTer  luoghialTai  piu  domefiici  .La  Alania 
B deriuara  da'popoli  detti  Alani,  li  quali  nella  lorlinguali  chiamano  As.  Quelli  eranoChri- 
Hiani,&  furon  fcacciati,  & diflrutii  daTartari  : la  regione c per  monti, riue, Appiani  : doue  fi 
iruouano molti  móiicelli  fatua  mano,  liqualifonoinfegnodircpoliure.&dafcundi  loro 
ha  unfalToincimagrandc.con  ceno  bufo,  nelqualemcttotio  vna  croce  d’un  pezzo,  fatta  d’ 
vti'altro  falfo:  & di  quelli  monticelli  ce  ne  fono  innumerabili , in  uno  de'quali  iniendeuamo 
dTer'afcòfogrande  iheforo:  condolìa  che  nel  tempo , che  M.  Pietro  Landò  era  Confoloalla 
T ana,ucnne  uno  dal  Cairo, nomi  nato  G ulbedin , & ditre,comc  effendo  al  Cairo , hauea  ime 
fo  da  una  femina  T artara,  che  in  vno  di  ^If  i mòticelli  chiamato  Conicbbc,cra  flato  nafcollo 
per  qlli  Alani  un  gran  iheforo:  laquai  femina  etiandio  glihaueua  dati  certi  fegnali  coli  del 
monte  come  del  terreno:  Quello  G ulbedin  li  mille  a cauareinqfio  monticello,facendo  al- 
cuni pozzi  bora  in  un  luogo,  OC  bora  in  un’altro:  Si  cofi  prefeuerò,  p anni  due , & poi  mon'. 
Ondefuc5cluro,chepimpoieniia  ellonon  haueffe  potuto  trouar  quel  iheforo.  Per  laquai 
colà  del  1 4 j7-irouandoci  la  notte  di  S . Caterina  nella  T ana,  fette  di  noi  mercanti  in  cau  di 
Banolomeo  Rollo  dttadindi  Venetia,docFrancefro  Cornato,  che  fu  fratello  dilacomo 
Comaro  dal  baco,  CaterinConurini,ilqualdopovsò  inConllantinopoli,  Giouani  Bar- 
baiigo  fu  d’Andrea  di  Candia, Giouani  da  V alle,ilqual  mon'  patron  d’vna  fòlla  nel  lago  di 
Garda,  ma  prima  inlìeme  con  alcuni  altri  V enctiani,nel  1418.  andò  in  Derbcnt  atta  foprt 
Amar  Cafpio,&  fece  una  fufb,c5c5fentimentodiquelfìgnore,  &inuitato  da  lui,  depreda 
’ C di  quei  nauilij,i  quali  ueniuano  da  S traua.che  fu  quali  cola  mirabile,laqual  lafderd  p adel7o: 
Moisè  Bon,  d' Alcflandro  dalla  G iudecca,Bartolomeo  RolTo,  io,  con  Santa  Caterina,  la- 
quai metto  p l’ottaua  nelle  nollre  flipulationi,&  patti.T remandoci  dico  nella  Tana  noifette 
mercSti  in  cala  di  detto  Bartolomeo  RolTo  nella  none  diS  .Caterina,  tre  de'quali  erano  flati 
auanti  di  noi  in  ^leparti:&  ragionando  inOeme  di  quello  theforo:finaiméte  ci  accordarne, 
& focémo  una  fcrittura(bqual  fii  di  mano  di  Caterin  Cdtarini:  la  copia  dellaquale  per  infi- 
no  al  prefente  ho  apprelfo  di  me)d’andar  a cauare  in  quello  mote.  Si  trouàmo  1 lo.huomini 
da  menare  con  noi  a quello  elTerdtio,ciafcunodc’qualidauamotreducati  il  mefe  piime- 
no,&  circa  S.giorni  dopo,  noi  fette  inlìeme  con  li  1 io.  condotti  partimmo  dalla  Tana , có  la 
robba,uittuaiie,&inllromena,iquah'poriamofuqud  Zeni  che  s’vfano  inRolTìa;  Man- 
dammo fui  ghiaccio  per  la  fiumara  della  T ana.  Si  il  di'  fqguente  giugnemmo  li':  pereh't  fui 
fìume,MèdrcafeiTannmigh'a  lontano  dalla  terra  della  ‘Tana.  Quello  monticelloe'alco  da 
dnquanta  palTa , M o'.<fopraèpiano,nelquale  ha  vn’altromonticcllofìmileaduna  berretta 
tonu  con  una  piega  a torno,  li  che  due  huomini  làiianoandati  vn’appreflb  l’altrofupquel 
margine£t  quello  fecondo  monticello  era  alto  ix.  pafla,Sf;difottoeradi  forma  drcolare, 
come fefulTe flato  fino  a compaflb,M  occupauain  diametro  S.pafla.  Principiammo  aa- 
gliare , Si  cauare  fui  piano  di  queliO  monticello  maggiore , Aqual  e'  prindpio  del  monticcl- 
lo  minore,  con  imentioncd'en’  ir  dentro  da  b^ohno  in  cima,  M^'bre  una  llrada  larga, 
Viaggiv  uU  ~ M iiij  Mdi 
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& d’andar  di  longo . Nel  prindpio  del  romper  il  terreno,  qitell'era  fi  duro,  & agghiacciato:  D 
chenecon  zappe,  ne  con  mattare  lo  poteuano  rompere:  pur entrati  che  fufiìmo  vnpora 
fotto,trouammo  il  terreno  tenero,  fulauoratoperqucl  giorno  affai  bene.  La  manina  fe- 
cuente  ritornandoa  l'opera  trouammo  il  terreno  agghiacciato,  & piu  duro,  che  prima , in 
modo,  che  ne  fu  forza  p aU'hora  abbandonar  l’impreb  S£  ritornar  alla  Tana , con  propofiio 
pero , & ferma  dcliberatioue  di  ritomauia  tòpo  nuouo . Circa  l'vfata  di  Ma^  ritornimo 
eoo  barche , 6C  nauilij  con  huomini  da  1 50.& demmo  principio  a cauare:  8C  in  ii.giomin 

cemmovna  tagliatadicircapaffido.largapaffìS.flialtadapaffa  lo.Vdiretcqui  grimara- 
uiglia,  fi^cofi^pmododidire,  incredibili. Trouammo  quello  nera lìato predetto, che  tro 
uaremmo:  perilchcnefaceuamopiucertidi  quelloche  n era  fiato  detto,in  modo.cheper  la 
fperanza di ritrouare quello  thcloro,noiiqualipagauamo,portauamo  mcgh'olaziueradi 
quel  che  iaccuanoglialtri  : Si  io  era  il  maefiro  di  far  le  ziucre.  La  marauiglia  grSdec’haueP 
iimo,fu  che  prima  di  fopra  il  terreno  era  nt^ro  p l'hcrbe , dopo  erano  li  carboni  per  tutto:  « 
quello  è po(Tìbile,conciofia  c'bauendo  appreffo  bofehi  di  fald  ; poteuano  far  moco  fu  tutt  il 
monte.  Dopo  v’era  cenere  per  una  fpanna  : & quello  anchora  e poffìbile , condofia  c baueiv 
do  uidno  il  canneto  polendo  là  r fuoco  di  canne,  poteuano  hauer  cenere;  Dopo  v erano 

feorze  di  miglio  per  vn'altra  fpina:  perche  a quello  fi  poiria  dire:  che  mangiauano  panie 

do  fattodi  miglio,  S^haueanoferbati  li  feorzi  da  mettere  in  queUuogo)uorrdfapere  quan 
IO  miglio  bilc^naua  c’hauellero  a uolcr  compire  lanu  larghezza,  quàueraqucliadel  racm  B 
ticcllo , di  feorzi  di  miglio  alta  vna  fpanna . Dopo  v’erano  fquame  di  pelei , cioè'  di  raine , of 
altri, limili,  per  vn'altra  fpanna  : fli(perche  fi  poiria  dire  che  in  qud  fiume  fi  iruouano  raine, 

& pefd  affai,  delle  fquame  de’quaìipoieua  coprire  il  monte)  iolaicio  confiderare  a quclli> 
che  leggeranno,quanio  quella  colà  ha  ò poiribile,o  verilimile:  cerioe  eh  e vera.  Onde  confi» 
dero,che  colui,  ilqual  fece  fare  quella  fepoltura , cheli  chiamaua  Indiabu , uolcdo  far  quelle 
tante  cerimonie , lequali fijrlè  s'ufauanoa  qud  tempi:  bifogno  che  li  pendile  molto  auantJ, 

& che  tàceffe  rict^liere , 8C  riponete  tutte  quelle  cofe . Hauendo  fatta  quella  iagliata,Sf  non 
trouando  il  iheforoideliberammo  difaredue  toffe intra  il  monticellomallìccio , lequali  ;(ul» 
fcro4.palfa  per  largo,  per  alto.  Sfacendo  quello,  trouammo  un  terreno  bianco,  flf  duro 
in  ianio,che  facemmo  fcalini  in  effb,fu  per  i quali  poruuamo  le  ziucrc . Andàdo  fono  circa 
dnque  palla,  irouammoin  quei  baffo  alcuni  vali  di  pietra  inalcuni  de’quall  era  cenere,  flC 
in  alcuni  carboni  : alcuni  erano  uacui , dC  alcuni  pieni  d'offi  di  pefee  de  la  fchena , T rouam» 
moetiamda  5,òd.  pater  nollri  grandi  come  naranzi,i  quali  erano  di  terra  cotta  inueiriaia, 
Gmiliaquelli  chefi  fanno  ndlaMarca,iqualifi  mcitonoalle  tratte. Trouammo  anchora 
vn  mezo  manico  d'un  ramino  d'argento,  picdolino  : c'hauea  di  fopra  a modo  d'vna  iella  di 
bifda.  Venuu  la  feitimaua  fama , comincio  a follìare  vn  uenio  da  Leuanic  con  tanta  furia: 
che  leuaua  il  ierreno,8i  le  zoppe  ch'erano  fiate  cauate,&  quelle  pietre,&  giitauale  nel  uolio 
detlioperari)  coneffufionedi  fanguc.  Perlaqualcofanoideliberammodileuarci,8i di  non  F 
far  piu  altraefperienza , SC  quello  fu  illuncdi'di^Palqua . 11  luogo  per  auanti  11  chiamaua  le 
caie  di  G ulbedim  Si,  dopo , che  noi  cattammo , è fiato  chiamato  per  fino  a quello  giorno , la 
caui  de'Franchi  : impero  chic'  tanto  grande  il  lauoro,  che  facemmo  in  pochi  giorni,che  fi  po 
tria  cedere , che  non  fuffe  fiato  fatto  in  quel  poco  tempo  da  manco  d’vn  migliaio  d'huomi- 
ni . Non  hauemmo  altra  certezza  di  qud  iheforo . ma  ( per  quanto  intendemmo)  fe  ilicforo 
era  II',  U cagione  che’l  fece  metter  h'  folto,  fu  perche  il  detto  Indiabu  fignore  di  c)ucfii  Alani, 
iniefe,che  l’Imperatore  deTartari  gli  ucniua  incontra.  Si  dehberando  di  fepdiilo  (accioche 
ni  uno  fe  n’accorgeffe)  linfe  di  fir  la  Aia  fepoltura,  fecondo  il  loro  cofiume.  Si  fccrciamcie  fe» 
ce  mettere  in  quel  luc^o  prima  quello  chea  lui  parcua|,  Si  poi  fece  fare  quel  nioniicdlo. 

Za  fede  de'CMtcmetttni  tnde  htuejfe  t origine: cime  i T trun  furane  /giretti  tUu  fede  M^ea 
metttnt  : carne  Naurus  CàfitMnoetVlumahemet  Imferatar  de'T  trUrt  venuta  in  dimfianetndd 
eantrdeJfaimper4tare:ilmadadtmiddràuÌtHefcaUe:érc^umediprefenlitrliJìgnari,  Ctf,  j. 

La  fede  di  Macomcito  principiò  neTartariordinariamentcìmafonoarmicirca  ito.  ve 
ro  è , che  per  auàn’  pur  alcuni  di  loro  erano  Macomeitani  : ma  ogn’vno  era  in  libertà  di 
tener  qlla  fede,  che  gli  piaceua:  onde  alcuni  adorauano  flatuc  di  legno , Si  di  pezze , Si  que» 
fie  poriauano fopra  li  carri.  11  firinger  della  fede  Macomeitana  funel  lempodi  Hedighi 
capitanoddlagemedeirimpctator  Tartaro  chiamato  Si  hameih  Can.  QuefioHedigbi 

fu 
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A fupadrc  diNaurus.ddqualeneparhremoal prcfentc.  Signorfggiaua ndle  cSpagne  dd- 
laTariaria.dd  i^jS.vn’lmperaiore  nominato  VIutnahcmecCan, ciò» gran  Mawmctio 
Imperaiore;&:  haueua  Tignoreggiato^  piu  anni . T rouandofi  coftui  nelle  campagne , che  fo- 
no verfo  la  RolTìa  co  l fuo  lordo , doé,  popolo,  haueua  per  capitano  quefto  Naurus,  ilquale 
fu  figliuolo  di  Hedighi.dalquale  fu  allreiia  la  Tartaria  alla  fede  Macomettana.  Accade  cer 
tadiuilìonctraeiroNaurus.il&fuolmperaioretondefipartidairimperatorecon  legenti 
che  lo  uolfero  feguitarc , dC  andò  verfo  il  fiume  d’Erdil:dou’era  vno  Clierimahameth.ch’è 
diMacomcteo  picciolo, ilqual’era di fangue di  quefti  Imperaiori.Etcommunicatocolìil 
conlìglio,  comelefotxe:  deliberarono  ambidued’andar  centra  quello  Vlumahemettfi^ 
fecero  la  uia  apprefib  C itrachan,8f  vennero  per  le  campagne  di  Tumen,  & uenendo  intor- 
no apprelTo  la  Circairu,auioiri  alla  uia  del  fiume  della  Tana , &:al  colfo  dd  mare  delle  Za- 
bache:  ilquale  infiemeco'l  fiume  della  Tana  era  agghiaedato.  Et,perclTerpopoloa(Tai,5£ 
animali  innumerabili:fubifogno,  che  andalTero  larghi,  aedo  che  quelli,  ch’andauanoauau’, 
non  mangialTero  lo  llrame , & altri  rinfrefeamenti  di  quelli  ,che  veniuano  dietro.  Onde  vn 
capo  di  quefte  genti,  & animali  toccò  vnluoggo  chiamato  Palallra,&  laltio  capo  toccò  il 
fiume  della  T ana  nel  lut^  chiamato  Bofagaz , che  viene  a dire  legno  berettin  .La  diliantia 
da  vno  di  qudli  luoghi  all  altroèdi  miglia  i io.  Sf  tra  quella  diliantia  cSminaua  detto  popo 
lo , quantunque  tutto  nò  fulTe  atto  al  cammino.  Quattro  meli  auanti, che  venilferoverlb  la 
B T ana,  noi  l'Intendcmmo:  ma  vn  mefe  auanti , che  venilTe  quello  lìgnore,  cominciarono  a 
venir  verfo  laTana  alcune  fcolte,lequalieranodigiouani,tre,òquaitroacaualloconunca. 
uallo  a mano  per  vno  : qudli  di  loroche  veniuano  nella  Tana  | erano  chiamatiaui ti  il  Con- 
folo,  de  gli  erano  fatte  carezze , dC  offerte.  Domandati  doue  andauano,6f  qudloch’andaua- 
no  facendo:  diceuano,  cb'eranogiouani,  ch’andauanoafoiazzo.  Altro  non  fe  gli  potcua 
trar  di  jx}cca,&  Itauanoal  piu  vna , ddue  bore , & poi  andauano  uia  ; & ogni  giorno  era  ^llo 
mcdelimo,faluoche  fempre  che  n’era  qualchVno  piu  per.numero;ma,come  il  lìgnore  fuap 
prolTimatoalla  T ana  per  dnque,ò  fei  giornate  : cominciornoa  venire  da  a,;.in  50.conle  fue 
arme  ben’in  ordine, fi:  auuidnandofi  anchor  piu,  a centinaia . V cne  poiii  lìgnore , dC  allog- 
giòappreQpalla  Tanaper  untrard’arco,dcirovnamofchca  anticha.JncontinenteilCon. 
loto  dclibcròdi  mandargli  prefenti : dC mando' vna  nouenna  alni , unaalla  madre,  dC unaa 
Naurus  capitano deireflerdto.  Nouenna  li  chiama  vnprefentc di  nouecofediuerfe, come 
fariadirpannodifeta,fcarlano,&;altrccofeinrmo,alnumcrodinoue:  òtrcofiecoliumedi 
prefentarca’lìgnori  di  quel  luogo . V olfe  ch’io  fulTi  quello  ch’andaflc  co’prefenti  : Òf  gli  fu 
portato  pane,  vino  di  mele,  boia,  ch’l  ceruqlà , & altre  cofe  per  inlìno  a noue . Entrati  nella 
mofcheatrouamoil  lìgnore  diRcfo  fu  vntapeto  appoggiato  a Naurus  Capitano.  Egli  era 
da  ii.&  Naurusda  i anm' . Prefen  tad  che  ^i  hebbe  : gli  raccomandai  la  terra  infiemc  col 
popolo,  ilquale  diflì  ch’era  in  fua  libertà . Rilpofemi  con  humanifllmc  parole  : dopo  guar- 
C dando  uerfo  di  noi  incominciò  a ridere,  &;  a sbatter  le  mani  l'vna  nell'altra , & dire , guarda 
che  terra  è quelb  doue  tre  huomini  non  hanno  piu  di  tre  occhi . Et  quello  era  uero , concio- 
na,chcBuranTaiapieiranollroturcimano  haueua  vn’occhiofolojvn  giouane  Greco  bai- 
(loniero  del  Confolo,  vpo  folo,  dC  colui,  cheportaua  il  vino  di  mele.  Umilmente  un  folo.Tol 
ta  licenza  da  lui,  tornammo  alla  terra . 

llmodochtt tnuH»  Ufi  eie  ntl  matrt  : dtlUgrund tbitnddHz^  dtUt  uttltiuglit , che  cuidMceiie 
incipo:  in  cjMlmAuiert  cirnÌHd  t ejfircite  de'Tdrttri-.  degli  uccelli  chUm*ngelliuàccie.  Ctp.s, 

SEfulfeinquefloluogoalcuno, ilquale  parclfe  manco  che  ragioneuole,che  dcttefcolte 
andalTero  a quattro , a dieci , a uenii,&  trenn  per  quelle  pianure , flando  fononi  da'fuoi 
popoli  le  belle  dieci , fcdici,&  uenii  m'omate:  flf  domàdalTe  di  che  polTono  viucre . Io  gli  ri. 
fpondo,che  difeuno  di  queli^ilquaTfi  partedal  fuo  popolo,  porta  vn’vtricellodi  pelledi  ca 
pretto  pieno  di  farina  di  migh’o  macinata, impalho  con  un  poco  di  mele,  dC  hanno  qual- 
chcfcodella  di  lffino;&  cjualche  uolu  pigliano  qualche  làluaticina , ch'alTai  ne  fono  perule 
campagne, &cirilelànnobcn  pigliare:  mallìmamcnte  con  gli  archi  : tol^no  di  quella  fa- 
rina, & con  un  poco  d’acqua  fanno  certa  poiionc,&  con  quella  fi  palTano.Et  quando  a qual 
che  uno  hodomandaio  quel  chemangianoin  campagna-'alTincontro  elTìmi  rìfpondono, 
di  che  lì  muore  per  tK)n  mangiare^  quali  che  dica , habbia  pur  tanto  che  fi  palli  la  uiu  leg- 
giermcnienonmlcutn  d’altro.  P, ortono  con  herbe,  fradici,  & con  quel  che polTono,  pur 
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che  non  gli  manchi  il  Tale . Se  non  hanno  fate  la  bocca  fé  gli  vcITica,  & marcifee  in  tanto, che  D 
da  quel  male  alcuni  fc  nemuoiono:vicng1leti3dio  fluflodi  uenire.Ma  ri(orniamolado> 
uelafciammoilparlarnoliro.  Partito chefu  quellorignore,  incominciòauenircii popolo 
con  gli  animali, 3^  furono  prima  mandre  di  caualli,a  felfanta,ccnto,dugento,  3^  piu  per  man 
dra.  Poi  furono  mandre  di  camcli , buoi.Et  dietro  a quclie , mandre  d'animali  minuti.Et 

duro'  quella  cofa  da  giorni  fei , che  lutùi  giorno  quanto  poteuamo  guardare  con  gli  occhi  da 
ogni  cito,  la  campagna  era  piena  di  gente,  & d'animali , ch’andauano,&  veniuano . Et  que- 
fìaera  folamentc  nelle  tede  tonde  lì  può  conlidcrar  quanto  maggior  Ita  flato  il  numero  di 
roezo.NoiflauamofulemuraCconciolìa  che  teneuamo  ferrate  le  porie)8l  la  fera  erauamo 
fianchi, di  guardare  ; impero  che  perla  molritudine  di  quelli  popoli,&  belliame,il  diametro 
della  pianura  chcoccupauano,eraalmodo  d'vna  paganeadi  miglia  tio.  Qtiella  parola  e 
greca,  laqual  io  già  effendo  nella  Morea  in  caccia  con  vnlìgnorotto,  c'hauca  menato  feco 
centovillani;  primamente  interitciafcuno  di  lorohaueua  vru  mazza  In  mano, &llauano 
lonanii'vno  dall'altro  da  dieci  pafla:  &andauanodandodi quella  mazza  in  terra:&gti> 
dando  per  farfaltar  fuori  le  faluaticine;  & li  cacciatori,chi  a cauallo  & chi  a piedi  con  vccelli, 

Sf  cani  lì  mctieuano  alle  polle, douealorpareua:&quandoerail  tempo  gettauanoi  loro 
vccelli,olarciauano  icani:&  l'andare  a quello  modo  chiamauano  una  paganca . In  quella 
maniera,  com'hodeito,camininaua  quello  infinito  popolo  dcTariari  ,&  fra  gli  altri  ani. 
mali, che  quello  popolo  coli  andando  cacciaua , erano  pernici , alcuni  altri  vccelli,  che  noi  B 

chiamiamo  gallinaccic  :i  quali  hanno  la  coda  corta  a modo  di  galline,  & Hanno  conlatella 
dritta,come  galli, &fono grandi quali  come pauoni,iquali  lìmigliano  ciiandio nel  colore, 
non  intendendodclla  coda . Onde  (per  efler  la  T ana  framonticelli  di  terreno , & follcalfai, 
perfpatio  di  dieci  miglia  intorno,  doue  eia  fu  la  Tana  anticha)  maggior  numero  del  con- 
fueio  fi  venne  afeondere  fra  detti  monticciTi , & valli  non  frequentate . V na  cofa  c',  che  a tor- 
no le  muradellaTana,8(  dentro  a'folTi  erano  «me  pemici,&gallinaceie.chepareuachc  tut 
(ideai  luoghi  fodero  cortiui  di  qualche  buoni  malfari.  Li  putti  della  terra  ne  pigliauano 
qualch'vna,8f  dauanledue  per  un  afpro , che  uien  l'vna  otto  baggattini  nollri. 

Ih  che  mede  vn  frete  di  S ut  FrMcefco  figbMtgrtndifsimt  cpunl  et k digàRmiccìe  ; del  gre» 
HMmere  digente^ch'erM  nelC ejfercit»  de'T  erteri:  dell*  meniert  de'ctrri,  à-  deU 
lec*fediqueHtgeuti,comefif»hrichÌH».  Ctp.  4. 

Rltrouandolì  aquel  tempo  nella  Tana  vnfrateThcrinoden'ordihcdiS.francefco,con 
vn  rìzaglio,  tacendo  di  due  cerchi  piccioli  vn  grande  ,a(  ficcando  vnpalo  alquanm 
dono  in  terra  fiior  delle  mura  ine  pigliaua  dieci;  Si  venti al  tratto:  fifuendcndole,  trouò 
tanti  denari;  che  di  quelli  copro  un  garzonCircalTo,alquale  pofe  nome  Pernice,  di  leccio 
frate.  La  notte  anchora  nella  terra  fi  lafciauano  le  fìnellre  apertccon  qualche  lume  dentro, & 
alcuna  uolta  ne  veniuano  per  fino  in  cafa.  Di  cerui.  Ci  altre  faluatidne  fipuoconliderare 
quanto  era  il  numero  ; ma  quclie  non  veniuano  appreffo  alla  T ana , Dalla  pianura  ch’occu-  F 
paua  quella  gentelì  potriafarunadcfcritionedel  numerodi  grolTo  quanti  ch'erano;  che  a 
vn  luogo  detto  Bofagaz , dou'cra  una  mia  pefehiera  ( dopo  andato  giu  il  ghiaccio  ) andando 
con  vna  barcafitqual  luogo  era  lontano  dalla  T ana  circa  40,  miglia  ) rìtrouai  li  pefeatori  ,li- 
quah'dilTcrohauerpefcato  l'inuemata.  Si  hauer  falate  di  motte  morene, &'  cauiari:  Si  ch’ai- 
cuoi  di  quello  popolo  erano  flati  li , Si  haucuano  tolto  tutti  li  pelei  falati , Si  non  làlati,(de* 
quali  alcuni  erano, che  tra  noi  non  fi  mangiano  ) per  infino  alle  tede, Si  tutti  li  cauiari , Si  tut- 
to il  fate,  ilqualc  groffo  come  quello  di  Gicuiza:  in  modo , che  per  marauiglia  non  s'haucua 
potuto  ritrouarc  un  grano  di  fale.DcIle  botti  etia  haueano  tolte  icdoghe , forfè  per  accodar 
li  fuoi  carri.  Oltre  di  quello  tre  macinette  ch'erano  li'  da  madnar  làlc , c'haucano  vn  ferretto 
in  mezo,  ruppero  per  torre  quel  poco  di  ferro.  Quello  che  fu  fatto  a me*  fu  latto  da  per 
tuttoadogn'vnoiniantochca  Giouannida  Valle  (ilqualanchora  haucua  una  pefehiera. 

Si  intendendo  la  ucnuta  di  quello  fìgnore;  haucua  fàiio  fare  vna  gran  folla , Si  meffo  da  de- 
ca trenta  earraiclii  di  cauiaroincira,Si  l'hauca  coperta  di  terreno,  lòpra  ilquale  poi,accid  che 
non  fcn'aucdefrcro,haueua fatto  arder  legne)irouaronolc  feofagne , & non  gli  lafdaro- 
no  cofa  alcuna.  In  quello  popolo  fono  innumerabili  carri  da  due  rote  piu  alte  delle  noflrc, 
fiquali  fono  alfclciaii  di  Ituoredi  canne , Si  parte  coperti  con  felire,  parte  con  panni , quan- 
dofonodipcrfonedacontotalcuni  dc'quall carri  hanm.  '*fuccafe  fufo,  lequali  elfi  fanno 

in 
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A qurRo  modo  ; Pigliano  un  cerchio  dilegno . il  diametro  dclquale  Ha  un  paiTo,  &T  me. 
zo,&  fopra  qucftodnszan'aliri  femicirculi , i quali  nel  mczo  s’inierrccano:  tra  quelli  poi 
mettono  le  loro  iluorc  di  canna, Icquali  cuoprono.òdi  feltro,  òdi  panni,  fecondo  la  lor  codi- 
rione.  Et  quando  vogliono  alloggiare,  mntonoqlle  cafe  giu  de’carri , & in  effe  albergano. 
CtmeuiiUdtlmulgh  cognite  deljìgnore  haunlaliccnzi  entrò  ne/U(ittt,ò"  a/ieggtòiHCM/ìdi 
MJojkfhk  Birboro.ér fitte  amicitiitnlere , effe  t^i.Iofiphkindo  con  bit  elfignO' 
ft%&  quell» , che  gt  intnnenne fra  ma  : ti  modo  ch'ojferna  quella  gente 
quando  «kalfgnoreferhauervdtenza,  Cap,  5. 

V egiomi  dopo  partito  quello  licore,  vennero  a me  alcuni  di  q uci  della  T ana,  8f  m| 
JL/dilTero,  ch’io  andalTi alle  mura,  dou'eraunTamiro,i1quale  miuolea  parlare:  Andai, 

& mifudettodacoIui.comeb'dapreiTori  rìtrouaua  un’EdelmuIgh  cognato  del  lignorc,il 
quale  volentierifptacendo  coli  a me)entraria  nella  terra , & fì  faria  mio  conaco,cioS  hofpite. 
Domandai  licenza  al  ConfoIo,òf  ottenuta,  che  rhebbi,andai  alla  porta,  5f  tolfilo  dentro  con 
tre  dcTuoi  : impero' che  anclrora  lì  tcneuano  chiufe  le  porte  : lo  menai  a cafa , & fecigli  ho. 
norealTai,  fpccialmentediuino,  che  molto  gli  piaceua:  6f  in  poche  parole  liettedue  giorni 
con  me.  Coliui  volendo  partire,  mi dille  uolcre,  ch’io  andalfi  con  lui, Si  ch’era  fatto  mio 
fratello , 8i  che  là  dou’egli  era , io  poteuo  ben’andar  lìcuro  : DilTi  pur  qual  cofa  a’mercanti, 
de’qualiniuno  era  che  non  fi  marauiglialTe.  Deliberai  d'andar  con  lui,  Si  tolti  dueTartari 
B con  me, di  quelli della  terra,a  piedi,  oi io  montaiaauallo.  Vfcimnio  della  terra  a tre  bore 
di  giorno  : egli  era  imbriaco  marcilTimo  ; imperò  c'hauea  bcuuio  tanto , chegetnua  fanguc 
pe'l  nafo.  Et  quando  logli  diceua,  che  non  beuclle  tanto,faceua  ceni  gefli  da  lìmia,dicendo 
lafciamibere,doueneirQuero'iopiur  Difmontaii  adunque  fu  neighiaccio  per  pailareil 
fìumeTanais,  iomisforzaua  d’andar dou’era la  neue:  ma  elfo , ilqual’era  uinio  dai  uiiio, 
andando  doue  il  cauallo  lo  menaua,  capitò  in  luogo  lenza  neue , doue  il  caualio  non  poteua 
flarein  piedi:  imperò  chef  lor  caualli  non  hanno  ferri:  onde  calcò,  òf  elfo  gli  dauaconia 
fcoriaia(  perchenon  portano  fprom')S(;il  cauallo  bora  icuaua,Sf  bora  cafcaua:df  durò  quella 
cola  forfè  per  un  terzo  (Thora.  Finalmente  palfatoil  fiume, andammoall'altro  ramo,Sf 
palTammoancbor  quello  con  gran  fatica , per  qucll’iilctfa  ragione . Et  elTendo  lui  fianco,  • 
fi  [K>re  accrto  pojpolo,chegia  s’era  meffo  ad  alloggiare , & li' albergammo  per  quella  none, 
forniti  d'ognidiiagio,  come  fi  può  penfare.  La  mattina  feguenie  cominaammoa  caualca^ 
re:  ma  non  co  quella  gagliardezza,c’haueuamo  fatto  il  giorno  auanii  : fif  palTato  c’hauem* 
mo  vn’aliro  ramo  di  quello  fiume,  camminSdo  Tempre  alla  uia,  ch’andaua  il  popolo,  ilqualc 
era  per  tutto  come  formiche:  caualcatoc’hauemmo  anchora  due  giornate  d approllimaf- 
fimoalluogo,  dou’era  il  fignoret&quiui  gli  fufaitodaogn’vno  molto  honore,  Sf  datogli 
di quel  chev’era.come  carne,  panicelo,»  latte,  df  altre  cofe  limili,  in  modo,  che  non  d 
mancaua  cofa  alcuna , Il  giorno  l^ente  deflderando  di  uedere  come  caualcaua  quello  po- 
C polo,  òf  che  ordine  teneua  nelle^ecofetviddi  tante, fiftantomirabilcofc, che  reputo, che 
uolendofcriuercdi  pafioinpaflb quello  ch’io  potria,farei  vn  granuolume.  Giugnemmo 
dou'eraTalloggiamcnto  di  quello  fignore:ilquale  trouaifotto%ni  padiglione,  Sf  d’c^’iiw 
torno genu  innumerabili: dellequali quelli, che  voleuano  audientia, erano inginocchionl 
tuttifeparati  l’vno  dall'altro,  Sf  metteuano  rarme  Tue  lontane  daliìgnore  un  trattodt  pic>- 
tra:  a qualch’vnode’quali  il  lignote  prlaua,Sf  domandando  quel  cn’eflb  voleua,  tuttauia 
gli  faceua  atto  con  la  mano,chefi  leualle.  Leuauafi,6f  veniua  piu  auanti,kntano  però  da  lui 
per  cito  palla , Sf  di  nuouo  s'inginocchiaua , Sf  domandaua  quello  che  a lui  piaceua  : Sf  coli 
lì  Eceua  per  inlino,che  fi  daua  audientia. 

ìnchemadof faccia  ragione  nel  campo:  gUhuomini  iafatti  come  s'ej^onganoa  pericoli,  tome 
quarantacinque  Tartari  andarono  ad  tfptlir  cento  caualli  de'CircaJsi,  eh' erano  nafcopinvi» 
ìofeo  per far  correrie,  à"  molti  di  quelli  ammazzarono , &pean  parte  ne  prefero.  Cap.  6. 

LÀ  ragione  lì  fà  per  tutt’il  campo  alla  fproueduta , Sf  fiflra  quello  modo:  Quando  vn’ha 
da  fare  cd  vn’altro  di  qualche  diffetenza,  aliercàdolì  co  dio  di  parole,  n5  pero'almodo, 
che  fanno  quelli  di  quà:ma  con  poca  ingiuria , fi  leuano  ambidui , Sf  fc  piu  fuITcro, tutti:  Sf 
vanno  a vna  via,doue  meglio  gli  pare,  Sf  al  primo  che  truouano,  ilqualc  fia  di  qualche  con' 
ditione , dicono*  Signore  fanne  e 'gione,  perche  fiamodifierenii  : Sf  egli  fubito  fi  ferma , Sf 
odbqucUo,chedicono,Sfpoi  dibcra  quello  gli  pare,  fcnz’altrarcriuura,Sf  diquellochc 

tedeli. 
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ha  deliberalo  niuno  parla.  Concorrono  a qucftccorc  molte  pcrrone,allequaIi  htahdcìùD 
beraiionc,  etTodicc.Voifaretcteflimonij.Dilimiligiudicn  tuii'il campo  éominuamente 
è pieno;  SC  fé  qualche  differenza  gli  occorrcirc  in  via,o(reruano  queli’iifelfo , togliendo  per 
giudice  quello, che  fconirano , facèdolo giudicare . V iddi  un  giorno , rlfendo  in  qffo  lordò, 
vna  fcodcila  di  legno  rouerfeiata  interra,  6^  andai  là,  ^leuridolairnuaichcfoito  verapa^ 
niccio  cotio.Mi  voltai  verfo  vnTartaro,&:  gli  domandai,  chccolà  c qucfta.'nii  rifpofc,clfer 
mefla  per  Hibuthperes,cioè  per  gli  Idolairi.Uomandai,&  come  fonui  idolatri  in  quello  po» 
polo.'‘rirpore,o,o,ne  fono  affai, ma  fono  occulti.  Principierò  dal  numero  del  popolo,  5i  di' 
ròd’auilò.impero'  che  numerarti  non  era  podi  bile, efplicando  nondimeno  manco  di  quello, 
ch’io  (limo.  Credo,  fermamente  tengo,  che  fulfero  anime  ircccntomib  in  tuti’il  lordò, 
quSdo  è congiunto  in  un  pezzo.  Quello  dico,perchc parte  del  lordò  hauca  V lumahemeib, 
com'habbiamo  detto  di  fopni.Glihucminidafaiti  fono  valcntilTìmi , & animolifTimi  in 
tanto , ch'alcun  di  loro  per  cccellentia  e chiamato  Tal  ubagater , che  vuol  dire  .matto  valete; 
ilqual  nome  gli  accrefee  tra'l  vulgo , come  appreflo  di  noi  fauio , oucr  il  bello  : onde  lì  dice 
Pietro  tale  il  lauio,&  Paulo  tale  il  bcllo.Hanno  quelli  tali  vna  premineiitia,che  tutte  le  cofe, 
chcfanno,anchora  che  in  qualche  parte  fiano  fuori  di  ragione,  lì  dicono  efler  fatte  bene,  che 
deriuando  da  prodezza,a  tutti  par  che  facciano  il  Tuo  medierò  : & di  quelli  molti  uè  ne  fo' 
no  (fe  fono  In  farti  d’arme)  che  nonliimanolaiiita,non  temono  pertcolo,  lì  cacciano  auan 

u, &fs’crpongonoadogni  rifehio  lenza  ragione  alcuna,  di  modo,  che  li  timidi  pigliano  ' 
animo , & diuentano  valeniilTimi . A me  par  quello  lor  cognome  clfcrli  molto  proprio» 
perche  non  veggio,che  polla  elfer’altuno  valent'huomo , fc  non  è pazzo.  Non  e',  per  la  fe 
de  uolira, pazzia,  eh' vno  voglia  combatterecontra  quattror  none  pazzia  eh' vno  con  vri 
coltello  Ila  difpollodi  combattere  conira  piu,  i aiuti  habbiano  fpade.'Diròaqliopropo- 
fìtoquello,ch'vnauoliam'intrauenne  elTendo  aliaTana.  Stando  io  vn  giorno  in  piazza 
vennero  alcuni  Tartari  nella  terra , & dillero,  che  in  vn  bofehetto  lonuno  circa  ne  miglia 
cranoafcolii  da  cento  caualli  di  Circaflì , i quali  haueano  dclibcraiodi  fare  vna  correria  pò 
infino  alla  terra,  fecondo  il  lor  coliume.  loledeuaa  alò  neil.i  bottega  d'vn  maellrodifrcc 
de,nellaquale  era  anche  vnTariaro  mercante , ch'era  venuto  li'  con  femenzina . Collui,in 
cefo,  c'hcbbequelto,  lì  leuò , &dilfc;perche  non  andiamo  noi  a pigliarli  1 qu.àti  caualli  Iòne 
gli  rifpoli, cento.  Hor  ben  ( difs'egli ) noi  fumo  cinque , voi quanu  aualli  laretc;  Ril'pof 
quaranta.  Et  egli.  ICiralTi  non  tono  huommi,mateminc:andiamoapigliarli.  Vdiioch 
io  hebbi  quello,  andai  a riirouar  Francefeo  da  V alle,  %l  gli  dilTi  quello , che  coliui  m'Iuucua 
detto, tutiauia ridendo.  Mi  domandò  le  mi  badaua  l'animo d'andare,glirirpoli  di  si'.Ond 
ci  mettemmoa  auallo , dC  per  acqua  ordinammo,  ch'alcuni  noliri  huomini  vcnilTcro  : 5 
fu'lmezo  giorno  alfalummo  quelli  Circallì^ liquali  Ifauano  all'ombra,  alcuni  de'quaU 
dormiuano . V olle  la  mala  ventura, che  vn  poco  auanii  che  noi  giugnelTimo  li',  il  uombciia 
noiiro  Ibno'.  Perlaqual  colà  molti  hebbero  tempodi  Icamparc:  nondimeno  fra  moni,  SC 
prelì  n’hauemmo  dra  quaranta:  ma  il  bellolìi, al  propolitodc’maiti  ualcnti,ehe  quello 
Tanaro,ilquale  uoleua,chcgli  andalTimo  a pigliare,  non  rimafe  alla  preda , ma  lolo  lì  miF 

a correr  dietro  a quelli,  che  fuggiamo . Et  gridandogli  noi,  mahe  torna,  mahciorna:riiorr 
dra  vn’hara  doM , & giunto  li  iamcniaua , 3C  diccua, ohimè , che  non  n'ho  potuto  piglia 
alcuno,  dolendoli  molto  forte.  Conlideraie,che  pazzia  era  quella  di  coRui,  che  fe  quattro  • 
loro  le  gli  fulfero  riuoliaiii'haueriano  fminuzato;S^  di  piu,  riprendendolo  noi , fenc  faceu 
beffe.  Le  fcolic,dcllequali  ho  fatto  meniionc  di  fopra , che  vennero  auanti  il  am po  alla  T. 
na,  coli andauanoauanu  quello  campo  inotio  pariidiucrfc,  per  fipcr  quello,  che  da  ogt 
lato  gli  baucffcpocutonuorere,lonian  molte  giornate  fccondoilbilognodelcampo. 

VdUvcctlUgiini , ctccisgunt  dt'Ttrtéri’.dtlU grunmelntudwc  d*>um*U, 
dibrofitruoiune,miiJsimtc*«Alli,buot,c*meliiUdutgtbbe,ò'*lirt.  Cdp.  7. 

\ Lloggiaio.ch'é  il  lignorc , lubiio  mettono  giu  li  bazzaci , 6C  lafcianolc  l'trade  larghi 
jrV.s'cdi verno,  tantifonoipiedi  degli  animali,  chclanno  graiidjllimobngo;;>'rglici 
iiaie,fannogràdiirima  poluea  e.  Fanno  di  fubicoCmclIoc’hanno  giu  libazzari.li  lor  lorntll 
&arrollono,6i.'leflanohcarne,fii fanno! lor fapori  dii  ire,  di buitiro, fVdiario. Hanr 
femore  qualche  fàluaucioc,&'  mairimamcn!cccrui.Sun  m quell'eircrcito  .iricgiaru  di  dr 

v.  ‘^W^V’Hd'arni'cj&d’alttecofelfl^ mefheri,chegliL  ' vna.Eis'alcunomidiòcllì 
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A me.uanno  colioro  come  zingani  : Rifpondo  di'  nà  conciofìi,  ch’ecectio  il  non  efler  circon- 
daiidimura,nliallo^qiamcntipaiono  crofnrTime,  fi^beUiilìmecitià.Riirouandomi,  a 
quello  propolito,  vn{>iornoaIlaTana.  (oprala  fiOTia  dellaqualecravnaiorreaflai  bella,  di 
rfendoapprelTodi  me  un  Tarare  mercante,  ilquale  guardaua  la  torre, gli  domandaiTi  pa 
re  vna  bella  cofaqucftarEt  egli  guardandomi, forridendo , dilTc  ; poh, c'ha  paura,fa  torre: 
& in  quello  mi  pare  chcdicano  il  uero.  Ma  perche  hodetto  de'mercanti , tornando  al  fatto 
noftro  di  queIl'e(rcrdto,dico,  che  Tempre  in  c(To  C ritrouano  mercanti, che  vi  portano  robbe 
perdiuerleuie,  & anchoradiquelli , chepafTano  pc’l  lordo'  con  intentioned'andarein  altro 
luogo. Qpcili  Tartari  fono  buoni  (Irozzicri.Hanno  girifalchi  aliai:  vccellano  a amclioni, 
che  da  noi  non  s'vfano  : vìnca  cerui , & ad  altri  am'mali  grolTì  : portano  li  detti  girifalchi  in 
vna  mano,  fui  pugno , & nell'altra  hanno  vna  crozzola,&'  epundo  fono  (lìchi , mettono  la 
crozzola  fotte  la  mano:impero'che  ibnoduetìio  piugroiTi,  che  nòe  un'aquila.  Alle  volte 
paiTa  qualche  dormo  d'oche  (òpra  qucd'ciTerato,  & qucLi  del  cam  po  tirano  alcune  Treccie 
grode  un  dito,dorte , &'  fenza  penne  : lequali , come  fono  andate  in  aria  tant'altoquantola 
forza  del  braccio  lu  potuto , fi  uoliano,  & vanno  in  trauerfo  fcauezzando  douc  giungono, 
& collo , & gambe,&  ali.T al  volta  pare , che  di  quede  oche  ne  lìa  pieno  l'aere  ; lequali  per  il 
gridar  del  popolo  d domifeono , & cafeano  giu . Diro  ( poi  che  damo  in  parlar  d'vccclli) 
vna  colà,  laquale  mi  par  notabile.  CauaIcSdo  per  quedolordò,fopra  vna  riuad'un  dumi' 
B cello, ritrouaivno,  ilquale modrauaeirethuomodicdto,chcdauaa  parlare co’fuoi famigli. 
Codui  mi  chiamo , & fecemi  difmontare  auanti  di  fe:  domandandomi  quello,  ch'io  andaua 
dicendo . Et  rifpondcndogll  io  al  bilbgno  : mi  uoltai , & viddi  appredb  di  lui,quat irò  ouer 
cinque  di  queU’herbe , che  noi  chiamiamo  garzi  : fopra  lequali  erarialcuni cardellini,^  cO' 
mìdo'  a vno  dc'iàmigli,chc ne  pigliafìfe  vno:ilquale  tcdfe  due  fetedi  cauallo , & fece  vn  lac- 
cio, & lo  mede  fu  i garzi,6f  ne  prefe  vno,&  portello  al  Tuo  Ggnore.  Dide  egli,  va  cuocilo,.& 
il  Emiglio  predo  lo  pelo' , 8C  fece  vn  fpedo  di  legno,  Si  arroditolo  glielo  porto'  dauati.  Co- 
dui  lo  tolfc  in  mano,  & guardandomi,di(re;  Non  fono  in  luc^o , ch'io  ti  poilafar  honore,  & 
coriefia,qual  ni  meriii,ma  faremo  chariii  di  quello,  ch'io  ho.  Si  di  quello  m'ha  dato  il  nodro 
(ignote  iddio . Et  ruppe  quedo  cardellino  in  tre  para'  : dellequali  vtu  ne  diede  a me, vna  mi 
gio'  ciro,&  l'altra,ch'era  molto  poca  h diedea  colui , ilquale  l'hauea  prefo . Che  diremo  noi 
della  grande,&  innumerabile  moltitudine  d'animali,i  quali  fono  in  quedo  lordà*  faro'  io  ere 
duiorlia  pero' quel  che  duoglia,c'hodeliberato  di  dirla,Si  principiando  da’cauaIli,dico,che 
fono  alcuni  del  popolo  mercìti  di  caualli.i  quali  gli  cauanodal  lordo',  & gli  mcnan'in  di  uer 
fìluoghi:& unacarauana,  laqual  venne  in  Perda,  prima  ch'io  mi  partiilì  di  Ii',gianec5duiTc 
4O0O.Ein5  vimarauigliate,  perche  feuolcde  in  vn  giorno  in  quedo  lordo' comprarmille, 
ouer  due  mila  caualli  gli  trouarede:perche  fono  in  mandre,  come  le  pecore: andSdo  nella 
m3dra,d  dice  al  uenditore,  che  d vuol  cento  caualli  di  Sdi.'&  eifo  ha  vna  mazza  cóvnlac* 
C ciò  in  capo , & e tant'attoa  qued'eiTerdu'o,  che  tanto  toifo,  che  colui  che  compra  gli  ha  detto 
pellami  quello , pigliami  quello  : gli  ha  melTo  il  laccio  in  capo , & l'ha  u'rato  fuori  de  gli  al- 
tri,d^  metìb  in  difparte.  Et  in  quedo  modo  ne  pigliaquand,èi  quali  egli  vuole.  M'e'  auue- 
nuto  fcontrarc  in  uiaggio  de'mercanti,  {quali  menano  quelli  caualliin  tanto  numero:che 
cuoprono  le  campagne,^  par  colà  mirabile . 11  paeiè  non  produce  caualli  troppo  da  conto, 
fono  picctoli,  hano  la  panna  grande,  non  mangiano  biada, 9^  quando  che  gli  conducono  in 
Perda , la  maggior  laude,  che  gli  polTano  dare,e  che  mangiano  biada.impcro'che,fe  non  ne 
mangiano,  non  podbno  portar  la  Etica  al  bilbgno . La  feconda  iòne  d'animali,c'hìncsfono 
buoi  oelli(lìmi,&  grandi, in  tanto  numero,  che  EtisEnnoetiandio  alle  bcccaric  d'Italia,  & 
vengono  alE  via  di  Polonia,  dC  di  li' per  la  'V alacchù  in  T randiuania,  di  poi  in  Alemagna, 
dalEqual  s'indrizzano  in  I talia.  Portano  in  quel  paefe  li  buoi,  (orna,  & badi , quàdo  (c  riha 
di  bifogno.  La  terza  forte  d'animali,c 'hanno,  fono  camcli  da  due  gobbe  per  uno,  grandi,  di 

Eelodjiqualid  conducono  in  Perda, & dvendonoducatix5.1'vno:  imperò  chequellidi 
euante  hanno  vna  gobba  foE , di  fono  piccioli , Si  d uendono  ducati  dieci  l'vno . La  quar- 
a forte  d'animali  fono  cadroni  groilìdlmi,  di  alti  in  gambe,  con  un  pelo  légo,  i quali  han- 
no code,  che  peEno  ix.librelVna:  9^  tal  riho  veduto,  cbedltrafcinavna  ruotadictro,  te- 
nendo E coda  fopra,  quando p . piacere  qualch’vnoglicE  liga:  de'gralTì  di  quede  code 
condiicono  tutte  le  lor  uiuand- , l' vfano  io  luogo  di  bu  tiro  : ma  non  s'agghEccia  in  bocca. 
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llmodt,ìh\'fi  ttJJircitidc'T  trUri  circn  tl ftntimr  Uhude , d’ dt/tt  ferì  ititi  di.jueiurreni:  D 
e«me  Cliezjnuhiimelh  difieccieio  V kmjthemethjifece  Imperetor  di  quei  puf  tl»  : in 
chemirtkilmtdtfej/irciltptffiil fiume  delUTtnt.  , Cap.  S. 

NOn fochi fapeflcdir quello,  chedi  prcfcniediro', làluo, chi  l'hauelTc  veduto:  imperò 
che  potielii  domandare,  unto  popolo  di  che  viue."  fé  cammina  ogni  giorno  dou'èla 
biada,die  mangiano.'doue  la  iruouanor  Ecioche  l'ho  veduto,  rìfpondo,  che  fanno  indilo 
modo . Circa  la  Luna  di  Febraio  fanno  far  gride  per  luic'il  lordò , chedaicuno,che  uuo!  fc' 
minare  li  mena  in  ordine  delle  cofe , che  gli  fa  di  Ùfogno , condolìa  ch'alia  L una  di  M arzo 
s’habbia  da  feminar  nel  tal  luogo, & chea  ni  di' della  ul  luna  fi  meiterannoa  cimino.  Fatto 
quello:  quelli  c'hanno  uogha  di  fcminare,ò  far  rcminarc,s'apparecchiano,  &C accordanfì  in' 
fieme,&  caricano  le  femenze  fu  carri , & menano  gli  animali , che  gli  fanno  bifogno , infie- 
mccdle  moglie, & figliuoli, òparccd'ciri,  &vannoal  luogo  deputato,  eh 'è  per  la  mag^'or  . 
pane  due  giornate  lontano  dal  luogo,douenel  tempo  della  grida  li  ritroua  il  lordò,  & quiui 
arano,fcniinano , &' hanno  per  fino  c'hanno  fomitodi  far  quellochevc^liono:  poi  fenerù 
tornano  nel  lordò.  L’I  mperaiorc  co  l lordò  fa  come  fuol  far  la  madre,  quando  manda  li  figli- 
uoUarpalTo:Iaqualfempreticn  loro  gli  occhi  addollo  : imperò  che  vadrcondando^iiife' 
minati,  bora  in  qua,  ^ bora  in  Là,  nò  s'allonunando  da  elll  piu  di  quattro  giornate, p miino 
che  le  biade  fono  mature.  Qiiando  fono  mature, nó  va  co'l  lordo' li:  ma  folamente  vano  qlli, 
c'hanno  feminato,&  quclli,che  vogliono  comprarci  frumenti, con  catn  , buoi,9f  cameli,df  B 
quello  di  c'hanno  di  bifogno  : come  etiandio  fanno  alle  lor  ville . I terreni  fono  fertili  : ren' 
dono  di  frumento  dnquann  pcrvno , ilquaicc  grande  com’il  padrone:di  miglio  cento 
per  uno:  Bi  alle  volte  hanno  tanta  ricolta:  che  la  tafcianoin  campagna.  Diro'  in  quello  luc^ 
a propolìto  quello:  fi  ritrouo'  vn  figliuolo  d' VIumahemet , ilquaie  hauendo  fìgnoreggiato 
alquanti  anni , Si  dubitando  d'vn  luo  fratei  cugino,  ilqual'cra  di  là  dal  fiume  d'Brdil,  per  nd 
fi  priuar  di  parte dd  popolo,laqual'haueria  conuenuto  Ilare  fu  le  feminagiom'  có  fuo  erpref' 
fo  pericolo  : vndid  anni  continui  nonvolfe,chcfì  feminalle:&inqucl  tempo  tutti  villc' 
rodi  carnc,&  di  latte, d'altre  cofe:  quantunque  nel  bazzaro  fulTequalche  poco  di  farina. 

Se  di  paniedo,  ma  cari . Et  domandando  io  loro , come  faccuano  : fé  ne  rideuano,  dicendo, 
c'haueano  carne;&  nondimeno  fu  difeaedato  da  quel  fuo  cugino  : perciò  che  il  detto  VIU' 
mahcmeih  ièntcndo  cITer  arriuaio  Chczimahumeih  ne'fuoi  confini,  non  gli  parendo  di  po^ 
ter  refiflere:  lafciò  il  lordò  SC  fuggi'  co’figliuoli , SC  altri  fuoi  : SC  Chezimahumet  il  fece  Im- 
peratore di  tutto  quel  popolo,  & t itornò  verfo  il  fiume  della  T ana  nel  mele  di  Giugno  : SC 
pafso'  circa  due  giornate  fopra  di  quella  con  lutt'il  numero  del  popolo,  di  carri,  d'animali, 
ch'egli  haueua.  Cofa  mirabile  da  credere,  ma  piu  mirabile  da'uedere  : impero'chc  tutti  paL 
fano  fenza  llrepito  alcuno,con  anta  lìcurtà,  quanta  s’andaffero  per  terra . Il  modo , che  fer- 
uanoinquellopallarcè,  chequeic'hannoii  potere,  mandano  dc'loro  auanti,& fanno  far 
zattere  di  legnami  fecchi,  de'quali  apprelfo  li  fiumi  ne  fono  bofehi  aliai . Fanno  etiandio  far  F 
falci  di  canne,d;  di  paucra,&  mettono  detti  fàfci  lotto  le  zattere,  & lotto  li  carri , di’  a quello 
modo  pafrano,tirando  li  caualli,  che  nuotano,  dette  zattere.  Si  carri  : i quali  caualli  fono  aiu- 
tati da  alcuni  huomini  nudi.  Io  circa  un  mefe  doponauigado  pe'l  fiume  verfo  certe  pefchic- 
rc,mi  feontraiin  tante  zattere,  & fafcine,che  ueniuano  a feconda,  (Icquali  erano  Hate  lafcia- 
tedacolioro)ch'appcnapotcuai9opalIare:  & viddi  oltredi  quello  ole  riuedi  queiluoghf 
tam’altrezattcre,  &&fcine:chemi  facenanofiupire.  GiuntichcfufTìmoallepefchierc,'tro 
uammo,che  in  quei  luoghi  haucuano  fatto  peggio , che  a quelli  de'quali  ho  ferino  di  fopra. 
CtmeEdelmug  cegneto  delt'lmpertlore  menò  anfuefigUutlo  iM,  ìtftphi , dr  de  negli  qneU» 
tufigUutl»  : etme  effe  lM.t»Jiph*  Ubere  in  y enei u due  T trleri , ch  ertn»  fchuun, 
un»  de'qnth  per  Itnghijsimi  tempt  tnenu  htnent  tnch»  libernto  dtl 
fnttirilrtHAndefì tlthertneUfT tnt.  Csp.  g. 

IN  queltempof  per  non  mi  dimenticar  de  gliamici)EdeImug  cognato  dcirimperatore, 
ritornato  g palTar'il  fiume  ( com'habbiamodctto  di  fopra  ) vene  alla  T ana , Se  menonimf 
vnfuo figliuolo, & rubitom'abbracciò,&di{Tc:loi'hoporiato  quello  figliuolo  ,& uoglio, 
che  Ila  tuo  :8f  incontinente  tralTedi  dolfoa  detto  figliuolo  uno  fubbo  ch'egli  hauea,&mef- 
ftloindoiroame,& mi  porto'a  donar  otto  teftedinationl  '(Tiana,  dicendomi  : Queflaèla 
partcdcIlaprcda,cb'fobobauuninRolIia.Siettcdueg.r  neco,  Schebbedameairin^ 
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A contro  prefcnti  conucninuf.  Sono  alcuni , i quali  pariendofì  da  altri  con  opiniondi  non  ri* 
tornar  mai  piu  in  quelle  pari, fàcilmente  iì  dimenticano  delle  amicitic,  dicendo,  che  mai  piu 
non  fi  vederanno  infìcme;&  di  qui  viene, che  molte  fiate  non  vfano  li  modi , clic  doucriano 
vfare:  i quali  certamente  per  queU'efperienza  ch'io  ho , non  fanno  benc,condolìa  cheli  fo- 
glia dire, che  monte  con  monte  non  firìtroua:mafìbenhuomoc5huomo.  Accadcttcmi 
nei  mio  ritornar  di  Perfia  inlìemeconrambafciatord’A(Tambei,uolcrpafrarcperTartaria, 
& per  Polonia , per  uenirc  a V cnetia , quantunque  poi  io  non  faceffi  quefto  cammino.  Al- 
l'hora  baueiiamo  in  compagnia  nolira  molti  T artari  mercanti.  Domandai  quel  che  fuflc  di 
quefio  Edclmulg  : & mi  fu  detto  ch’era  mono,  & c'hauea  bfdato  vn  figliuolo,  ilqual  fi  no- 
minaua  Hagmeth , di  dettemicontrafegni  deireffìgie  in  modo,  che  li  pc’l  nome,come  per 
l'effigie  conobbi  elfer  quello,che  il  padre  m’hauca  dato  per  figliuolo,  & come  diceano  quei 
Tartari , cofiui  era  grande  appreflo  rimpcratore  : fi  che,  fe  padauamooltre , fenzadubbio 
capiuuamo  nelle  fue  mani:  fiorendomi  certo,  che  da  lui  haureihauuta  ottima  compagnia, 
pche  iol'hauca  fatta  al  padre,  fiO  a lui . Et  che  haurìa  mai  fiimato,che  trétadnque  anni  dopo, 
intanu  difhmtia  di  paefi , fi  fuflero  ritrouativn  Tartaro,  fio  un  VenctianorAggiugnero' 
quella  cob(  quantunque  nonfufieinqucl  tempo  (perche  fa  a propolìtodi  quclloch'icho 
detto.  Del  i455.eflendoin  vnmagazinodi  mercanti  da  uino  in  Rialto,  fio  fcorrcndo  per 
quello, viddi  dietro  alcune  botti  da  un  capo  due  huomini  in  ferri , i quali  alla  dcra  conobbi. 

B cn'erano  T aruri , io  domandai  loro, che  fuircro,mi  rifpofero  efiere  liau  fchiaui  di  Care  lani, 
fio  ciTer  fuggiti  con  vna  barchetta,  di  che  in  mare  erano  flati  prefi  da  quel  mercante.  All'ho- 
ra  io  fubitamente  andai  a’S^orì  di  N otte , di  feci  querela  di  quella  colà  : onde  prcllo  pre- 
fio  mandarono  alcuni  officiali , i quali  gli  conduffero  all’vlficio , fiO  in  prefen  aa  del  deno 
mercante  gli  liberarono , fiO  condennaronoil  mercante . Tolfi  li  detti  T anari , 60  m cnaimeli 
a cab;  fio domandati  chifulTeto,  fiOdichepaefetunodiloromidilTe,  ch’era  della  Tana,  fio 
ch’era  flato  fàmigliodiCozadahuth,  ilqualeio  conobbi gia,perche  era  commarchicrdel- 
rlmpcratore,  ilqual  bceua  fcuoter  da  lui  il  dado  delle  robbe,  che  fi  conduceuano  alla  Tana. 
Guardandolo  nella  faccia  mi  panie  raffigurarlo  .perciò  ch’era  flato  affai  uolteincafa  mia. 
Domandai  che  nome  effo  hauea  : diffemi  Chebechzi,  che  in  noflra  lingua  vuol  dire  femo- 
liero,  d burattatore.  I.oguardai,fi0  difilgli:  mi  conofd  tu:  fio  egli,no’.Ma  tantoflo  che  men- 
touailaTana,fiOluruph(checofimichiamauanolàinqlleparti^figitto’a’mieiptedi,fiOvoU 
femcli baciare, dicendo  :Tum’baidue volte fcampato  lavita;quellan’cvna,impero'ch’e£. 
fendo  fchiauo,  io  mi  lencuap  morto:l’altra, quando  fi  brucio'la  T ana,che  fiicelii  quel  bufo 
nelle  muta,pe'l  quale  vfeirono  fuori  tate  perlone,  nel  cui  numero  fii  mio  padrone,  di  io . Et 
è veTO:perche,  quando  fii  il  detto  fuoco  tdla  Tana,  io  feci  vn  bufo  ncllemuraaH’incontrodi 
certo  terreno  vacuo,  doue  fi  vedeano  molte  brigate  infieme,  pe’lquale  furono  tratte  fuori 
da  40.perfbne,  fiO  fra  effi  fu  cofiui,  di  C ozadahuth.T cnmli  ambidui  in  cafa  circa  due  meli: 

C fio  al  partir  delle  naui  della  T ana,io  gl’inuiai  a cala  loro . S i che  niuno  mai  debbe,  partendoG 
da  altri  conopinione  dinonritomar  mai  piu  in  quelle  patii,  dimcnticarfidclleamicide,  co- 
me che  fe  mai  piu  non  s’haueffero  da  vedere  infieme:  polTono  accadere  mille  cofe,  c’haue- 
rannoariuederfi:  £10 forfè  quclloche  piu  puo'hauràad  bauer  bifogno  di  colui,  che  manco 
puote.Ritomando  alle  cole  della  Tana,fcorrero’  per  Ponente,  fio  Maeflro,  andando  alla  ri- 
ua  del  mare  delle  21abache,  all’vfcir  fuori  a man  manca , 80  poi  qualche  parte  fu’l  mar  mag- 
giore p infirialla  prouincia  nominau  Mégrelia , prima  detta  Colcho,poi  Lazia  Mégrelia. 
JJeiii  rigitne  Cremuch,  dr  ddpgmre  di  quttU'.  delvinere,  & ctHume  dt  quelle  genti:  dt  diuerfi 
nitri fàefi:deU*fr»utncu Mengrelif.deljìgntr di quelU , à-delUiutnrndiqnelpMefiidr 
de liueminiT euri,  che etftfigHtpef.  dell ifiUdiCnph*.  C*p,  te. 

PArtendomi  adunque  dalla  T ana,circa  la  riua  del  deno  mare,  fra  terra  tre  giornate  fi  truo 
uaviuregionechiamata  Crcmuch:ilfignordeUaquale  ha  nome  Biberdi,  chcvuol  dire 
Diodato.  CoHui  fu  figliuolo  di  Chertibiei,che  fignfica  vero  lignote.  Ha  mollf  cafali  fotto 
di  fe,i  quali  fanno  al  bilogno  due  mila  caualli:  vi  fono  eSpagne  belle , bofehi  molti , fiO  buo- 
ni,fi0 fiumi alTai.Li principali diqftaregioneviuonod’andar  rubbando  perle  cìpagne,  fiO 
fpedalmétc  le  carauane,che  palTano  da  luogo  a luogo.Hino  buoni  caualli:  citi  fono  valcnd 
huomini  della  perfona,fiOd’aflutr  ’ngegno:  fiO  fomiglianonel  voltoa  gl’lraliani:  biade  ini 
quella  tegione  tòno  aflai,fi0  fimi'  .lente  carne,  fio  mele,  ma  non  v’c'dd  vino.  Dietro  a queff 
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laqfte'pu  lonopacfididiucrfclingue.nópctòmoliolofiianirvno  dall’altro, ciocie Chiy)iehe,Ta'  D 
ti  nafte  il  taccila, Sobai,  Cheuerthei,  As,ciot  Alaniidc’quali  habbiamo  parlato  di  fopra.  Et  qfti  v5no 
romito*  borrendo  per  inlìno  alla  M engrelia,  per  fpatio  di  1 1.  giornate.  Quefta  M cngrelia  confina 
le  il  irapà  c5  Caincchi,  che  fono  arca  il  monte  Cafpio,&.'  parte  con  la  Zorzania , ÒC  co’l  mar  maggio 
re.  Se  co  qlla  montagna,che  palla  nella  Circa (Iìa,Sf  da  vn  lato  ha  vn  fiume  chiamato  Phafo, 
che  la  circonda,&  viene  nel  mar  maggiore.il  fignor  di  quella  prouinda  ha  nome  Bcndian. 
Haduccallellifu'ldettomare:  vno  chiamato  Vathi , à l'altro  Seuaiiopoli:&  oltre d’clli 
Ha  boini  altri  piu  caftellucci,  Sfbrichi:  il  paefet  tutto  (allolòiierile.  Non  ha  biade  d'altra  forte,  che 
S il  1*1'  li  vien  condotto  da  Capili.  Fanno  qualche  poche  tele , SC  molio  cattiuc,  che 

teJ  fon’alcune  di  canapo,  & altre  d'oritca.  E'gente  belliale  : il  fegno  di  do' e'.ch’eifcndo  a Vathi, 

mele,  (he  doue,partitoda  Conftàtinopolicon  utuPalandiera di  Turchi  pcraiidar’allaTana , capitai 
« j mdiìo  inlìeme  con  vn’A  nzolin  S quarciafico  Gcnouefe . Era  una  giouanc , laquale  llaua  in  piedi 
•maio,  fopra  vna  poru,allaqualc  quello  Gcnouefediilc:  Surina  patroni  cocon, che  vuol  dire . Ma- 

dóna  c il  padrone  in  cala  -(intcnden do  g quello  il  maritoXelfa  rifpofe , archilùnifi , che  vuol 
dirc,ei  verri.  Et  egli  la  pigliò  nelle  labbra,af  moilradola  a me,  diceua:  Guarda  bddctficlu 
colici.  Si  mi  mollrau.i  anche  il  feno , Si  le  toccaua  le  mammelle  : Si  ella  non  U turbaua,  ne  li 
moueua  punto,  Enrrammo  poi  in  cafa,&  d mciiemmoa  federe  : Si  quello  Anzolino,  mo» 
llrando  d’haucr  pu’iid  nelle  mutande,  le  fece  d'atto  ch’andalTe  a cercare,  Si  ella  fc  ne  véne  con 
gride  amoreuole.zza.  Si  cerco  intorno  intorno  c5  fomma  fede,&  calli  ti . In  quello  mezo  g , 
■ venne  il  marito, flC  collui  cacciò  mano  alla  boria.  Si  dille:  Patroni  tearl  ficha,  che  vuol  dire, 
pdrone , hai  fj  denari  : Et  facendo  egli  at  to  di  non  n’hauer  addolTo , gli  diede  alcuni  afprl, 
de'quali  dW^audlc  comprare  qualche  rinfrcfcamcto,S:  cofi  andò  . Uopo  flati  vn  pezzo, 
andamo  p la  tenaa  folazzo,8f  quello  Genouefe  laccua  in  ogni  luogo  qllo,  che  li  piaceua, 
fecódo  li  coflumi  di  quel  paefe,  lenza  che  niuno  gli  dicdle  pejr'fgio  di  luo  nome.Onde  fi  ve- 
de, che  fono  ioen  oc  te  beftiale.  Per  qlla  ragione  i Genouefi.ch  è praticano  in  qud  paele,hao* 
no  tra  loro  vncolìumedidireiTufeimengrcllo,  quando  vc^lionodireaqualch’vn  tufd 
pazzo.Ma,poi  cheio  liodctto,che  teuri  lignifica  denari,n.on  voglio  Efdar  didire,che  prò 
priàmen  te  letari  uuol  dir  bianco,&:  per  quello  colore  inten  dendo  i denari  d'aigento,  i quali 
fono  bùrchi  l'G  reci  anchora  chiamano  afpri,  che  vuol  d ir  bianco  ; i Turchi  akcia,che  uuo| 
dir  bia  nco:Za'gaui  tengh,  che  uuol  dir  bianco  : flf  a Veri  eiia  altre  volte  li  fàceuanO,&  fi  fan- 
no anchoraalprcfcntedcnari, che  li  chiamano  biandii  . in  Spagna  anchora  fono  monete, 
c’h-juno  nome  bianche.  S i che  noi  vederne , che  diuerf;  nauoni  s'accordano  a chiamar’vn» 
ift dia  cofa  c6  un  nome,  che  ciafeuna  le  pone  nel  fuo  proprio  linguaggio , nondimeno  tulle 
«guardano la  medcfima  ragione.  Si  lignificato.  K.itornando  da  capo  alla  Tana  pafloil 
■fiumc.dou'eral’Alania, com'ho  detto  di  lopra,  Sdv'jdifcorrendo  pe’lmare  delle  Zabacebe 
c»pUp>  amanddlra, andando  infuori  perinlìnoairifolaiJi  Caphà,  doueli  iruoua  vno  flreiiodi 
fa  Sera  terreno, chiamato  Zuchala,chc  cógiugne  l’IfoE  r.tin  terra  ferma,  comefa  qllo  della  Morea,  F 

Chofrac.  dcttod’Elìmilla.  Quitti  fi  truouano  faline  gran.dilTìme,  lequalifi  congelano  dalorpofla. 
^ei  on  primafu’lmarddleZ  abaccheèla  Cumania,gctc  nominata  da  Cu 

mani:  poi  il  capo  dcU’lfola,  dou’è  Capbi , era  G.azaria . Et  p infine  à qllo  giorno  il  pico,co1 
quale  li  mifura.cioè  il  braccio,allaTana,a:p  tutte  qlle  parti, èchiamato  il  picodiGazaria. 

Utlfigntre  dell»  Vlubi,  à"  > litght  di  luijìgniinggitliedelU  terdiu  dt  Ctfhì,  ó" 
fcrkcnHt  ut  Ut  mini  di  Mtngligcri,  foi  d Ottomano,  & ton  che  arte  dt  nuouo  in  detto  Mengtige- 
riìlmodoych'offiriunoitttrarrtalpaUto:  <klUfrefa,&liheraltiHediMardaJfaCaH,  Caf.  ii. 

LAcampagnadiqucft'lfoladiCaphàè  lìgnoreggiata  pTarnri,  iquali  hàno  un  Tigno- 
re  chiamato  V lubi.che  fu  figliuolo  d’ Azicharei.  E'  buon  numero  di  popolo,ar  fartano 
a un  bifogno  da  tre  in  quattro  mila  catta UTHanno  due  luoghi  murati,  ma  nò  fot  ti,uno  dctu> 
Solgathi.ilqual'efii  chiamano  Chirmia,  che  vuol  dire  fortezza,  fif  l’altro  Chcrchiarde,clie 
nel  tor  idioma,  lignifica  quaranta  luoghi.  In  quefl’Ifoh  è prima  alla  bocca  del  mar  delIcZa- 
bacchc  vn  luogo  detto  Cherz,ilquale  da  noi  li  chiama  Bofphoro  dmerio . Dopo  e Caphà, 
Soldadia,Grufui,Cimbalo,Satfona,a:Calamiu,iuttcalprcfcniclignore^iatcdalTurco, 
iiMrdit,  dcUequali  nò  dirò  altro , per  elfer  luoghi  aliai  noti  : fole  voglio  narrare  b perdita  di  Caphà, 
di  àphà  f fecondo  ch’io  ho  iniefo  da  vn’Antonio  da  G uafeo  G enr  «cfe.ilqualc  li  ritrouo'  prefentc.Sd 
fi^diVr'i  P«  Zoizania,ef  di  li'  fc  ne  venne  in  Perfia  -«el  tempo,  ch’io  mi  ui  riirouaua; 

acciò  che 
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A aedo  che  sm.cnda  m che  modo  querto  luogoe  capitato  nelle  mani  dcTurchl.  Riirouauafi 
in  qi«I  temp»  eircr  lignote  di  quel  luogo  clocnella  campagna,  un  Tartaro  nominato  Emi 
nachbi . ilquik  hauea  ogn  anno  da  quelli  Capha  certo  tributo,  cofa  in  quei  luoghi  confue- 
la.  Accadciic-o  fra  luij&quelh  di  Capha  ceriedifterenze,per  Icquali  il  Confolodi  Caphà, 
che  in  quel  ttmpo  era  GenoiKfe.dchbero  di  mandare  all  lmperator  Tartaro . &:  di  chiama’ 
Tc  vno  del  feague  di  qucfto  Eminachbi , co’l  feuore  delquale  voleua  cacciare  Eminachbi  di 
ngnoria . Hauendo  adunque  mandato  un  fuo  nau.lio  alla  Tana  iniiemecon  un’ambalcia- 

r r qy*"®  Eminachbi,nomina,o  Mcngl/geri,  con  promillìonelo 

f intendendo  quello, ricercòdi  pacificarQ 

conquelli  di  Capha  con  patto,  che  mandalTcro  in  dietro  il  detto  Mcngligeri . Et  non  vo- 

cndo^clhdiCaphallmilpatto:Eminachbidubitandodelfettofu^^  màdòvn’ambafda- 

tote  all  Ottomano, promettendogli , fe  mandaua  la  fuaarmata  li',  laquaroppugnalTe  da  ma- 

re,chcghoppugneriadaterra.&'glidariaCaphà,UqualeuoleachcfulTefia^^ 
^efoMengligeri,  & mandatoall  Oitoi^no, liette in  pri^^^^ 

dopoEminachbi.per  la  mala  compagmac  hauea  da  Turchi,  comincio’a  cITcr  mal  contento 
^ dhauerdata  la  terra  all  Ottomano,  òrnonlafciaua  entrar  nella  terra  alcuna  fortedi  uentv 
B uaghe:  onde  com  i ncio  a elTer  gran  penuria  di  biade , & di  carne  in  modo,  che  la  terra  era  pò 

co  meno. eh  alTedia ta  FugIt  rtcordato.che,fe  mandaua  M enghgeri a Caphà , tenèdolo  d^ 

irò  della  terra  con  qualche  guardia  cortefeda  terra  haucria  abbondanza:  perctó  che  Mengli- 

^'j*"™°'?^*'®‘^*'f’P?'°‘yf“0"-L’Ottomanogiudicando,chc’Iricordofulfcbuo 

no,lo  mando:  SC  tanto  rollo  che  fi  feppc  eh  era  giunto  : venne  nella  terra  grande  abbondata 
%a,percheeraamatoanchora  da  quelli  di  dentro. Elfendotenutocolìui  in  guardia  coricfc, 

della  terra  : vn  giorno  fu  tratto  vn  pallio  con  l’arco . Il 
S^ni'd"^«r  • A tuccano  a vn  legno  mtl?o  in  trauerlb  fopra 

duelegni  dnzzatiinpiedi.a  fembianzad’vna  forca  eoo  qualche  fpago  fottileuna  taz» 

lunS^,fi5m  ° '«lof  co’lfcrto di  meza 
luna  taglie  te,&  corrono  a «uallo  con  1 arco  per  fotto  quella  forca,a;  quando  c’hanno  pafla- 

'^1 *"*  *itta,lìuoltanoiì,dietro,  &r traino 
^ ^ P»<lw . Mengligeri  adòque,  tolta  Sla 

Zi  A dcTartari,  co’qilli elfo  hauea inteUigen? 

za , s afcondelTeroin  certa  valliccUa,  ch’era  fuori  delU  terra  poco  fontano  ; & fingendo  vcv 
Icre  aneli  egli  wr  al  pallio,  prefe  il  corfo , flf  fuggi’  dentro  de’fuoi . I ncontinentedie  quella 

«tt r P»"' &c5einbeneinpunmfeSatS 
za  ^dó^r^  V la P«fc.  Crefeendo polii popoloa  fua  vbbidien- 

ono^^di  nuiir  ^ * hmilmente  prefe  ammazzato  Eminachbi,  fi  feccC- 

gnwe  di  queiluoghi . tanno  feguente delibero  d’andarverfo  di  Citracan  luogo  lontano 
^ ì > «tgiornate.fignoreggiato  da  un  MordalTa  can.ilquale  in  quel  lèpo  m co  l lor- 

ìlInaU  . 5C  prefelo , » tolfe  il  popol^buona  carte 

defouale  m ido  all  Ifola  di  Capha , & egli  rimafe  a inuemar  lòpra  ildcti^ume.  R itrousu. 

“ i ‘P‘l'‘*P®.**f"al*<’gS'aioqualchegiornaia  lòtano  un’altrolìgnorTartaro.-ilqualein- 

tefo,che  co  tu,  m^ua  inquel  luogo,  elfendo  il  fiume  agghiaccù^^^ 

df^o  rotto,  ritorno  a Cap^  mal  in  ordine . N clh  primauera  feguroie  MordalTa  rollilo 

lordo  vronea  irouarlofinoaCapha',&:fecealcune correrie, fikfdami  dentro dell’lfola. Ma 

din^uof  ff '"dietro:  nondimeno  mi  fu  deitoch’cgli 
di nuouoficcua  elTercitocon  <nientionediritornareall’Ifola,a:difcacriareMtnphireri 

a?  M ^ A ^ ì‘  no  lannochedifferenza  lia  tra  il  gran  Can. 

h clw  MordalTa  can  fa  nuouo  eITcrcito  con  iniemion  di  ritorna 
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mlUC»hu,&  AUms  -.dclkfsuelU  dcC.lIn:  dtp>f>li  GMAni,&ondtruicr,u*t*nuin*  D 

„»„c  'dclUtnrsdttuC.trAc»n-.dclUgrandi-~z*dc  t*lp0n,.chc  n,f<0n0man,,h,f<hu 

du»0  tcTTé  dctu  RiPm.  & dclUftrIiUÙ  d,  q^tìpacjc  : diCilt»*  alt  a : ddjtume  mfi*. 

é-tJMe(c0aUk,édtljit0,&AbhindAnUAdi<ìAelU.  , r ..  a, 

DRmo  dcll'Uola  di  Capha  dìniomo , eh  é fu’l  mar  maggiore.li  iruoua  la  Goihia.W  poi 
rAIania:  laqualvàperrifola  verfo  Moncaftro.com  liab^amo detto difopra.  GotW 

oailano  in  Todelco.  So  qucfto.perche  bauendo  vn  famiglio  Todefeo  con^ , patlauano 
Wieme , &C  intcndeuanft  aliai  ragioncuolmtntc , coli  come  $ intenderla  un  Follano 
Fiorentino.  Da  quella  vicinili  dc'Goihi  con  Alani  aedo,  chefiadcriuatoilnome  diC^ 

ihalani.  Alani  erano  prima  in  quel  luogo,  foprauennero  Gotht,  a;  conquiftornoquei  pa^, 

& fecero  vna  miftura  del  nome  loro  co  l nome*  gli  Alani  .& li  chiamarono  Gothalani  fi 
come quellegenii erano mefcolaiecon quelle. T utiiqueftì ^nnoalla  Greca  , fir  liniilmcie 
i CirealFi.  Et  perehc  habbiamo  latto  mcniione  di  T umen , & di  Ciiraca^o  uolendo  pre- 
termeiiere ne anehedi quell,  luoghi lecofe. che  fono  degne dj^memoriaidicemo.che dal  u 
men  andando  per  Greco, & Leuame.fruc  giornate  lonHnofitruouuilfiumc  Erdir.  fopra 

ilqual  fiume  c Citracano , laqualeal  prefentec  viu  tmicctola  quali  diftruiia.pe  I palla to  ta 
R^ndc,  3i  di  gran  fama  : imperò  che  prima  che  fuHc  dillrutta  d J Tamberhno.  le  fpeiic,  & 
^ae  .chealprcfcnie  uanno  in  Sona . andauano  in  Citracan , & da  quel  luogo  aUa Tana. 
Douc  fi  mandaua  folamenic  da  Vcnciia  fet  6C  fette  galee  grolR  p tl  leuar  * dette  fpetic,&fe  E 

te  Etin  quel  tòpo  ne  Venetiani, ne  altra  nationeciiramarinafeceamcrrfliamSoria 

dìi  c fiume  groirilFimo  & larghilTimo,  ilqual  mette  capo  nel  mar  di  Bachu, lontano  da 
can  circa  miglia  15.  Ò.:  coll  elio  fiume  come.l  mare  hani»  pefciinnumerabili.  roain^ 
mar  li  truouLfchenali  SC  morone  aliai, ilqual  faanchefaleairat.Perilfiume  acotrar.od  ac 
qua  lì  puonauigareinfinoapprelToil  Mofclwterradi Roffiaairegiornaie.&^nan^^ 

filli  del  Mofcho  vano  con  lor  naudij  Citraca  a torre  il  fale,  ^ vi  e U u la  facile, pche  il 
kho  fiume  vi  in  qllo.cfie  c nominato  Occa/:he  difcende  nel  fiume  Erdd.  Troupi  mqu^ 
fiume  Ifole  aliai, & bofclii  : delle  quali  Ifole  ve  n e alcuna,che  uolge  trcia  miglia.1 
no  talponi.che  d un  pezzo  canato  nc  fanno  barche,  che  portano  otto  & dieci  ^ 

trettanti  huomini.FalTando  qfto  fiume.  dC  andando  p ponente  majftro,  alla  uia  del  M / 

prelTo  pero  deUeriueqndici  giornate  cóiinucliiruouan  popoli  di  Tartanainnumerabili. 
^la feortédo  verfo maeftro sarriua  acòfini della RolFia,  doue  h iruoua  una  terricciola cIm 
mata  Rifan  laqualeèdVn  cognaiodiGiouanni  Duca  di  RoHìa.Tuiufonachriltiani.&: 
fanno  alla  meca  .1  pacfce  fertile  di  b iade, carne, & mellc.aCalirebuonecofe.  FalTi  etumdio 
bolla,  che  uuoldir  ceruofa.iruouifi  bofchi,&:  calali  affai  Andando  un  poco  piu  oltre  li  trucj 

wunaci.tàch.amaiaColona.Eiruna8craltradi  qileduelotK)  ornficate  d.legname,del 

quale  medclimamcntc  fono  latte  tutte  le  cafe  : imperché  in  . quei  luoghi  nw  1.  truoua  grM 
?atio  pietre.  Tre  giornate  tòtano  li  riiruoua  .Ideilo  Mofcho  fiume  notabile  F 

è unaditinominata  Mofcho , doue  habiia  il  detto  Giouani  Duca  di  Rofiu.  Il  fiume  palla 
o mezola  terra,  & ha  alcuni  ponti . 11  caftelloe  fopra  certa  collina,  & d ogn  intorno  ' 

damT^fchi.LafeniUtidehebiadc. &dclfacarnc,cheèinqucftoluogo  fipoow 

der  da  quello , che  non  vendono  carne  i pefo , ma  ne  danno  tanta  ad  occhio,  che  ceno  fene 
ha  quanto  libre  al  marchetio.L  c galline  s’hano  fett5ta  al  ducato.  L oche  tre  marclictti  1 vna. 
f tato  gra  freddo.che  etiàdio  li'il  Lmes’agghiaraa.ll  uemo  fono  poruu  P^'^^bbuoi.ei  alw^ 
animai  fcorticau.SC  meffi  ii^icdi  duri  come  faffì.in  tanto  numero,  che  cht  nc  uolcffc  TO. 
al  Giorno  li  potriacóprare.  Tagliar  non  fi  poffono,  perche  fonoduricomenurmi.fcnon  li 
S*nXfaPrutri,da  qualAe  pochi  pomi , & noci,&  nocelle  faluat.che  m fi^ra,  nem  li 
iroouano  Quando  vogliono  andare  da  luogo  à luogo,  fptcìalmcntc  s ^ fi' 

lungo, caminano  il  uerM,  perche  tutto  è aMhiacciato.  & hanno 
fae*o . Portan’aUhora  fopra  li  faniri  quali  fatisfanno  a loro.coinea  noi  li  carn.SC 

j-  r u'.mDnntrauoli  ouer uafilouellocheucglionoco grSdillìmafacilita  .Lallatc,^ 
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ALLATANA.  - 

^ fi'«"‘»laprou«ìon«hefccei»  JecfoDun  vedendo 

clU  eflcregradifllmi  imbruchi,a:  per /mbriacliezza  refhr  di  lanor.,,.  v . 
c^ceheglifar«no«^ 

neufar  fiori  di  brufcadoliinalcunico&:af  con  qftoigi, ha  fato  menerei 

D H>t*  terra  thu^aCaJfat,  de  tMoxìfpttob.é-  delUreltgitnérmuerlero^dt  Mouerradta' 
atta.  <if^r»ehi  C3-  ijm,„ciftelli,hnaterradettararf$aic^  ^ 

Era  edtaburg  ^tta.delEedtz^^uMUfertiltM^  & hlbui 


dal  Mofeo  ciqu;  'ò«na 

pane  delle  jjcUeturie,  che  vannoal  Mofco.in  Polonia,  in  Perfia  % in  Fiandra  le  3'" 
leKarie  pero  uengonoda  parieditramdnnna  greco, dalle  regioni  di  Zagaiai  &AMo 

xia;i  quali  paefi  di  tramontana  fono  poffeduii  da  Tartari  che  o«  il  oiu  ronmHr.1,’,  • * r 

ineanchora  fonoiMoxij . Hoqualc^praticadellSde'Mo^^ 

® '»«>"P»gn».icui  ligano  timi  quattro  ipfediiqw^ 

& fimilmcnte  la  teila  a vn  p^o  fitti  in  terra . fatto  queflo  viene  vno  co’l  fuo  arco  & frweie 

fX metieli lontanominieruallo conueniente.se tiracliallaviadel  cuore  tiro  et,,  ’ 

=,  PO,  te  foni», &ù™=  M.  p,J,  V„ 

polla  mangiai . poi  empiono  quella  pelle  tutta  di  paglia , SC  U cuciono  0 fatta 

intiera,  aeperdafeuna  delle  ganTbe mettono  vn^^dn-^nedife  Sr  fo 
piedi  comeviuo.  finalmentevannoad  vnarboretrrande 

doHÌ,vari , uolpi.  Se  altre  pellettaric,lc  quali  appiccano 
a quell  arbore , lì  come  noi  offeriamo  candele,  in  modo  che  quelli  arbori  fono  pieiri  di  fimi- 
h pcnctnrie  Buona  parte  del  popolo  viue  di  carne,  8C  per  lo  piu  di  carne  faluanca  Se  di  oe- 
fo.,cheprwdonom  quei  fiumi,cbelono  nel  toro  paefc.HabbiamodettoSwd^ 
T^arurinohabbiamo  altro^dire.fenonche  quellidi'toroche fono kloE adorai' £ 

*l“«unque  fi  trottano  alcimi.iquali  h3no  per  collu 

medtadorarqueltoammakognigiorno,chevfcendodicalàprimamcntefc5nanrK 

che  uuoldire  in  nollra lingua ncuecallelll  laoualee' 
?rff  ^ «l™"» ragione,  haueuano tra loromdtih^ritf  aW 

^te  feorre  uia  cofi  ptaiw  piano  nella  fede  caThohea , còdofia  che  alcun”^^ 

^ cbefitruoua.e  vncallello chiama» 

r i"°"  ’f  “r°  *"‘*»re,priendo  da  iMofcbo,  fenò  per  bofch'.S:  per  colline  i^ 
pe^hec  quali  luc^o  deferto  ^eroe  che  caminando  àluoghi,a°lucwhi,ouc  fono  llau  alioo. 
giamcmiper  auanii,fi  truoua  efferui  flato  fatto  fuoco:  Sir  iui  li  vian^ntipoffono  ripofare  ^ 

fah.&tontanodaT;ochino“g  omaTefi^ 

nel  paef.  di  Lituania.doue  li  uede  vna  erùXmau  I ‘ T* 

rifo..opoftipe^àCazmirRediPotonL 

mano  d^ra  coto.  daTrochi  in  Polonia  fono  giornate  fette,  Siebuono  8C  bel  paefe  Tro^ 
uafi  poi  M er&ga  aflai  buona  dtta , & iui  finifee  la  Polonia  : de  i callelli  dC  terre  della  òuale 

Vijtivclj  Ni] 


paefe. 
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pacfe,  tC  fenile  di  pane, di  uino,di  carne,  di  biadc,&;  d'altri  frutti  alTai.fàiri  gran  pane  di  vini D 
fu  gli  arbori, come  in  Trabifonda.gli  huomini  fono  bel  li, & grandi,  ma  liano  fozzifl[ìmi  ha 
bill,  Sifcoftumi  uiliiTimi.  vanno  coll, &rafi  il  capo,  lituo  che  incorno  laifano  un  pocodica^ 
pelli àfimilitudine di  quelli noiiri  Abbati, clic  hanno  buona cnirau.  ponanomullacchi,à 
i quali  fi  lafciano  crefeer  li  peli  Tocco  la  barba  à lunghezza  di  una  quarta,  d’vn  braccio,  in  ca 
po  portano  vna  berrctiuzza  di  diuerfì  colori,in  cima  della  quale  è una  creila,  in  dodo  porta 
no  giubbe  alTai  lunghe,  ma  lircitc&  fededi  dietro  inlìnoallenaiichc  : impcrochcaliraméte 
non  potriano  montare  à cauallo  .nella  qual  coTa  non  li  bialìmo , perche  uedo , che  anchora 
i FrUcefi  l’ulano.  In  piedi  dC  gambe  portano  ib’uali , i quali  hanno  la  fuola  fitta  in  modo, che 
quando  danno  in  piedi , la  punta  & il  calcagno  toccano  in  terra , ma  in  mezo  fono  canto  alci 
da  terra, che  li  potria  cacciare  il  pugno  per  lotto  la  piata  fenza  farli  malr;&  di  qui  vicnc.che 
quando caminanoi  piedi,  caminano con  fatica. gli biafmaria in  qucllaparcc,  fc non fude 
^e  io  fo,  che  ancliora  li  i?crliani  l'ufano . Citta  il  mangiare,  fecondo  eh  c io  Ito  veduto  à ah 
diunodclliprincipali,  fcruanoquello  modo:  hanno  certe  cauolc  quadrcdrca  mezobrac« 
ciò  con  un'orlo  cauaio  incorno,  in  mezodi  quelle niettono  vnaquStità  dipanicelo  cotto 
fenza  falc,&'  fenza  altrogrado;3i  quello  feufa  in  luogo  di  minedra . in  un’altra  limil  cauola 
mettono  carne  di  cinghiaro  bruliclaia,Sf  tanto  poco  arrodita  : chc.quSdo  la  caglia  inno,  fan* 
guinaua.cin  mangiauanodi  buona  voglia, io  nonnepoteua  gtidare.etperòmencandaua  B 
ùngendo  di  mangiar  con  quel  panicelo,  del  uino  ne  era  abbondantia,&  andana  intorno  alla 
polita,  altra  forte  di  viuande  non  hauemmo.  Vi  fono  in  quella  prouincia  montagne  grandi 
de  bofehi  adai.ha  vna  terra  chiamata TiHis,d'auanti  laquale palfa  il  fiume Tygris:  laqualcc 
buona  tcrra,ma  male  habicata.  ha  ctiandio  vn  cadcllo  nominato  Gori.  confina  con  il  mar 
maggiore.  Bt  quello  c quàio  io  ho  à narrare  circa  il  viaggio  mio  della  T ana,&  di  quei  paefì, 
iniicmecólecofc  degne  di  memoria  di  quelle  pani,  ignita  chef  tolto  vn’alno  prindpio) 
prenda  la  feconda  parte,&  metta  le  cofe  appartenenti  al  uiaggio  miodi  Perita. 

JlJfjit  del  y Uggì»  all»  T «K. 

VIAGGIO  DI  M lOSAFA  BARBARO 

GENTILHVOMO  VENETIANQ, 

NELLA  PERSIA,  PARTE  SECONDA. 


De/  frefente  m/tnda'o  ferUilluJlrifsinia  Signoria  di  Venctia  ad  Affamhet  Signor  della  Perjia, 
del  caHelto  chamato  Sigi.del ^i/rto  dr  c alletto  nominali  Careno,  dell  armata  detta 
itlnUrifsinaSignoria  dt  V entità  fer  andar  centra  Ottomano.  Cap.  i. 

Sfendo  la  nonraliludridìmaSig.in  guerra  con  l’Onhomanodcl  1471. 
io  come  huomovfoa’lieniare,df  pratico  tra  géte  barbara, &dclidcroro 
di ogni  bcncdcllallludrif.  Signoria,fui  mandato  inlìeme  co  vnoamba 
fdadore  di  Adambd  Signor  della  Perlia  : ilquale  era  venuto  ì V cnctia 
a còfornr  la  llludrif.  Signoria,che  uoledc  profeguir  la  guerra  conira  il 
LcttoOcihomano;  condofia  che  anchor  eflo  con  le  Tue  forze  gli  &ria  ve 
nvtocontra.  Partimmo  adunqueda  V enetia  co  due  galee  lbitili,&  die. 
erodi  noi  venero  due  galee  grolle,  carichedlartiglicric.gctcdaratti,& 
prefen;i,chcmSdaua  la  ditta  llluflrifs.  Signoria  al  detto  Sig.  ,'MIambd,con  còmilsione.che 
lo  miapprefenufsi  al  paefedcl  Cara  man, fkàqlle  marine;  « venedo , ouer  màdando  li’  Al'* 
fambd , gli  donafsi  tutte  ledette  cole.  Le  artiglierie  furono  b5barde,fpingarde,fchioppcur, 
poluere  da  trarli,  carri,&  ferramenti  di  diuerlc  forti  p valuta  di  ducati  4000.  Le  genti  da  futi 
liironobalcflrieri,  fllfchioppettieri  zoo.  fono  quattro  Còiellabili  coilorgoueinatorc,che 
era ThSmafo da lmola:il quale haueua dieci jjuilìonaii  fufficicntiad  ognigouerno.il  pre- 
Tenti  furono  lauori  dC  uafi  d'argéto,  per  il  valor  di  ducati  jooo.  panni  d’oro.  Si  di  feta,  per  il 
valore  di  ducati  1500. Panni  di  lana  in  fcarlacto.  Scaltri  cd~  'W  fini , p il  valor  di  ducati  jooo. 
Giiici  che  fummo  aU’Ifola  di  Cipro  : entràrooin  Fama  got  ‘V  iniieme  ci  apprcfentafsimo 

àquel 


NELLAPERSIA. 

A à quel  Rfivnoambafaador  del  Papa, vnodtlReFerdin5do,&  noi duf,cioe  Tambafeiador 
del  S ignor  Allambci,  &'  io.  douc  informandone  fc  per  il  paefe  del  Caraman  fecurameme  lì 
potcua pafTarcinPcrlìa.'trouammoimtcle  icrrcda marina  &fra terra  elTerc  occupatcdal 
i'Otbomano.pcr  laqualcofanefu  nccefrario  dimorarevn ceno  tempo inFamagofh.Nci 
qual  tempo  defìderàdo  di  profeguire  il  camin  mio , piu  volte  inlìeme  con  l’ambafòador  del 
Caraman,  il  q uale  haueua  riorouato  in  Cipro,  me  n’andai  c5  vna  galea  fottile  alle  rìuiere  del 
Caraman,b(Ìandotuttauiaglialtrì  ambafeiadoriin  tena.  Vnadiquelfevoitccapitaià  vn 
porto,  doue  c certo  catieilo  chiamato  Sigi , & iui  fummo  a'  parlamelo  c5  vn  S ignor  di  quel 
luogo  detto  Caflambega'  I quale,bencheglifu{Tero  fiate  tolte  tutte  le  fuc  fortezze,  nientedi 
meno  haueua  pur  qualche  cenienaro  di  caualli,  6C  di  gente,  che  andauano  per  il  paefe  quali 
vagabondi,  i quali  lo  feguitauano . V n fratello  maggior  di  quello  Simiore  nominato  Pira^ 
meiofen’era  andato  ad  Alfambei , per  hauer  foccorlo  da  iui  contrarOthomano . parlando 
noi  con  quello,  che  haueuamo  trouaio  li',  del  penlìer  nofiro  : tra  Talire  cofe  ne  diffe,  che  eoa 
grande  alterezza  ne  haueua  afpeiiaii,  dC  mollronne  lettere  di  A(1ambei,nclle  quali  lì  ron^ 
teneua , che  doucITe  dar  di  buon'animo , imperoche  predo  verrebbe  l’armata  de  i Signori 
V enedani,c5  iaqualefperaua,  che  li  ricuperarla  lo  flato , 8C  fpecialméie  i luoghi  di  marina. 
Io,intefo  che  l’armata  nofira  G doueua  apprefentarc  a quelle  pani  : ordinai,chc  le  galee , che 
erano  rimafe  à FamagoGa,douc(rero  venire  à S igi.  ki  qucGo  mezo  inien,che'l  noiiro  Capin 

C tangenerale,me(rcrPictroMozenico,in(ìcmeconli  proucdiiorimelTcr  Viitor  Soranzo, 
Bc  mdTerSiephanoMalipiero,con  altre  galee , OC  Capitani  erano  arriuaii  nel  porto  deCur 
cho,che  appiedo  gli  antichi  era  Coryeus,  douc  è vn  bel  caftcllo  chiamato  Curcho,&  incòti' 
nente  gU  mandai  Agollino  Contarini  fopracomiio  à dir, che  fe  doueua  torre  imprefa  alcU' 
na,àmeparcua  che  elfo  doueffevem're  à Sigi,  doue  io  mi  citrouaua,  perche  piu  facilmente 
lì  confeguirebbe  vittoria  : nondimeno , parendo  àlui  altramente  comandalTe , che  vbidirei. 
Sigi  ( lontano  dal  C urcho  non  piu  che  xx.  miglia . onde,  hauendo  inicfo  il  capitan  generale 
quello  che  io  gli  mandaua  à dire,  quantunque  già  haueffe  prindpiato  à bombardare  il  C ut' 
cho:fi  leuò  con  rarmata,&  véne  à Sigi . In  quell’armata  erano  galee  5d.&;  due  galee  lottili, 
Bc  due  grolle,  lequali  io  haueua , che  fanno  do.  tutte  della  Illultriflìma  Signoria,  galee  xvi. 
del  Re  Ferdinando, galee  dnque  del  Re  di  Cipro,galee  duedel  gran  Maeltro  di  R hodi,ga 
Icexvi.delSommo  Pontefice,  lequaK  però  etano  dmafeàModon,  che  fono  in  tuttoga* 
Icepp. Nelle  galee  nolire  cranocaualU  440.  coni  loro  llradiotti,  cioè  otto  per  galea  eccetto 
che  in  dnque  galee,che  non  haueuan  caualli.  Giund  nel  porto  mettemmo  i cauallo  in  terra, 
Bc  buona  parte ddia  gente,i  quali  comindarono  à prepararG. 

Cmieilct/ltUo  Sigi  fi  rcneUttt  kpitti , ér  ttmc  ufiiufumrtil  Signor  ^ gli  Mitri,  contrM  il 
voler  delcMfilMHofMronofiucheggiMtuwiM fithuo  di  ordine  di  e£i  cMpitMnotroaMtotntte 
le  perfine  ^nAedepredMte.fntonoreUitnite  od  effi  Signore.  C.Mp.  2. 

B T L di'f^ente  il  Capitano  mandoper  me,  BC  diircmi,che  gli  pareua,  che  quel  callclb  fuflie 
JL  moki  forte, &,  p rifpetto  del  filo,  quaG  inelpugnabile,  effendo  poGo  nella  fommiià  d’un 
monic,&  domandomi  quel  che  mi  pateuaigli  rifpoG  ellcr  ueio,che  era  lbriilIìmo,ma  ctian' 
dio  quello  non  falfo , che  dentro  non  d G ritrouauano  fenon  al  piu  xxv.  huomini  da  fatti , i 
quali  ha  jeuano  a'  guardare , BC  difendere  d'ogn’intomo  lo  fpauo  d’un  miglio  : onde  certa* 
mente  k»  mi  credeua , che  profeguendo  l’imprefa , prello  s’haueria.  flette  molto  fofpefo,  BC 
non  mi  fece  ri fpofla  alcuna:  maduehoredopomimando'ilfuo  AlmiragUoadire,cheha' 
ueua  ddiberaio  di  tot  firn  prefa . feccmi  Gare  di  buona  voglia,&  fubitamente  me  n’andai, & 
diqGo  di<dinoiitfaàThcmingaCapitandclCaramano,tlqualeGmilmcntenrallcgro'tut 
V3,BC  uolfe  che  io  andalTt  à rifertre  queGo  iGeGo  alfuo  Signore,  BC  coG  fed.  Et  ritornato  dal 
dctioTbeminga  me  neventu  alnollro  Capitano,  & cominciammo  à mettere  in  ordinek 
cofeopportune  alla  oppugnatione . La  mattina  feguente  arca  bore  quaiuo  di  giomoThe* 
minga  midiGe,chegti  era  venuto  vno  dalcaGello  oficrendo  didargUdo,fenoiuolcuamo 
laluar  le  pfone  & le  robe,  ne  fed  motto  al  noGro  Capitano,G  quale  mi  ordino ',ch’io  douelTt 
promettcrcàqueltalcpcrmezodi  Theminga,chc  eliconie  lue  perfone&robcforiano 
tàlut:& non  volédo  Gare  in qudl'iogo,  farìanocondotiiàlàluamcntodoueà  loro  piaccGr. 
Flauédo  nfetito  quelbà  The  finga  :cglivolfccb'ioandaGlàparlareco1Signoredi quel 
caGcllo,che  era  detto  MuGa>*’.a,6ùrra  natiuo  della Caramania,  BC  per  iSto  andai  alla  porta, 
V-*ggivoI.i,  N il)  apprcGfo 
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ipprciTo  b quale  era  vna  fenelln  quadra,  dC  parlai  col  Signore,  ilquale  era  venuto  li':  &'  do.  D 
po  molte  parole, eflò  mi  di{Te,che  feruandogli  il  nollro  capitanola  promefla  di  brio  Ikuro 
con  le  perfone  8C  robbe,era  conicmodi  dargli  il  ca(iello.&'  bitogli  b delia  promefla  : aperfe 
le  porte, &blso'  entrar  me, l'Armiraglio,  6C  ire  compagni  di  galea,inrteinc  co'l  noflro  intcr 
prcie.dimandai  doue  uoleua  eflcre,  mi  rifpofejChe  detideraua  andare  in  Soria,  6C  per  andar 
piu  fìcuro , d’efler  condotto  con  vna  delle  noflre  galee  lui , la  moglie,  &'  la  Tua  roba  : & coli 
gli  promeflì , 8C  egli  incontinente  feguiiòdi  infaccar  le  Tue  robe,delle  quali  per  auanii  gran 
pane  haucua  infaccaio.  V fato  cflo  con  le  fue  robe  fuor  della  porta , & dietro  à lui  gli  altri , i 
quali  erano  nel  caftello  con  tutto  il  fuo,i  quali  poieuano  eflere  da  1 50. in  iutto,&  difccnden 
do  giu  del  monte  fi  rifcontròco’l  noflro  Capitano,  ilqual  vcniuafuibcon  una  buona  ciur* 
ma  di  galeotti , perriccuere  il  caltello.ài  quali galeotti non  valfero  ne  comandamenti, ne 
minaccie  del  Capitano,che  vedendo  quefle  robe,  non  H mciicflero  à far  preda  li  delle  robe, 
come  delle  perfone . Puoflì  conlidcrare  l’aflanno  che  hebbe  il  Capiiano,d(l  i Prouediiori,8Ìl 
rutti  coloro  che  haueuanoiniclleiio,  rpccialmctecflcndogli  flaiabtta  per  lor  nome  coli  be 
ga  promelb.Tolto  adfiquc  il  Caflcllo  : ritornai  alla  galca:&  b fera  fu'l  urdi  il  Capitano  ma 
dòpcr  me, &con  grande  amaritudinclìcondolfe  del  calò  inirauenuio:  diuolfe,  ebeioan. 
daflì  àtrouarnclcàpoil  Capitanodel  Caraman,&  incfcufaiion  fuadicefliquellocheml 
pareua  conuenicnte,drcaladirubidicniia  fiifuriadelli  detti  galeotti,  di  quello  che  elio 
haueua  in  animo  di  fare  in  buor  di  quelli,che  erano  flati  rubbaii,8t;  cétra  di  quelli,  che  haue  £ 
uano  rubbaio.  Tornato  adunque  alla  marina:  ritrouai  che  rintcrprcte  mio  haueua  vn'ahno 
carco  di  toba  : alqualc  io  feci  tor  le  robe  incontiencnte,éf  dar  di  molte  botte.  Dapoi  me  n'an 
dai daTheminga  Capitanodel  Caraman,  éfiTcufato  cheiohebbi  la  cofa  col  modo  che  mi 
era  flato  dato, concludendogli  promeflì , chc’ldi'  frguente  da  mattina  al  tutto  G bria  proui. 
fìone:cflo  mi  accettò  con  buona  cera  dicendo, che  gli  difpiaceua,chc'l  flgnor  di  Sigi  infleme 
con  tutti  i fuoi,i  quali  erano  ribelli  del  Tuo  Signore,  non  fuflc  flato  morto . Io,  veduto  che  di 

3uelloch'era  feguito.non  fl  prendeua  molta  molelb'a  : incominciai  ad  adattare  la  cob  diceiv 
o,che  quello  mi  era  flato  promeflb,  bifognauachcfufleatiero,  5C  che  quello  era  fegtuio: 
era  feguito  per  la  furia  befliale  de  i galeotti, con  gradiflìmo  dilbiacere  del  Capitano , & Prtv 
ueditori,Si  di  tutti  li  fopracomiti.  Ritornato  che  fui  al  noflro  Capitano , fi]  da  lui  commeflo 
àmeflet  Vettor  Soranzoinfleme  con  alcuni  fopracomiti  il  cargo  della  ricuperatione  delle 
perfone  8i  delle  robbe  tolte  contea  la  fede  che  noi  gli  haueuamo  data.  dC  la  mattina  per  tem 
po  fumo  fattegride  con  afpriflìme  pene,  che  tutti  doueflaoapprefcntare,&  mcnac  in  ter 
ra  le  perfone,«  le  robbe  tolte.Sf  oltra  di  queflo  furono  ricercate  con  grand  ifltma  diligcnda 
tutte  le  galee . le  perfone  furono  ritrouate  tutte , Sc  delle  robe  vna  buona  parte . delle  quali 
miflìmamentedi  quelle  che  eran  minute,fu  fatto  vn  gràdiflìmo  monte,&  di  qucliocauatc 
da  parte  tutte  le  robe,  che  erano  del  Signore , fl  qlle  che  fl  trotiauano  in  bechi , come  quelle 
che  fltrouauano  fuor  di  bcchi:dapoi  tutte  intieme  furono  portate  nella  galea  dimcffer  p 
VenorSorSzoProueditore:  perdoche  in  efla  era  entrato  quel  Signore  infleme  conlafua 
donna, alb  qual  fu  apprefentato  tutto  quello  che  fl  ritrouaua . Le  robe , che  erano  del  pepo, 
lo,  tutte  infleme  furono  con  fegnaie  al  lor  Capitano , il  qual  fece  br  b grida, che  ognuno  ve. 
nlfle  à tor  le  fue,&  coli  uennero. 

Cune  Juai fràteUi  del  Signor  UUusUfo fecero fmonUr  effe  Signore  eolfiu  houer  aforejfo  di 
l»ro,ó‘focodi  fotféUtolomorire-.vndi  loro fre/eUcognoUfer moglie, della frejd 
del  cojleHo  Curcho,  ó"  reditntion  di  quello  al  C aramano . come  Sile- 

fhicaanueamente chiamata  Seleaciaji rendenti fattu  Cip.  y. 

ERa  cémunc  opinione,clieqtio  Signore  hauefle  thelbro  grande  laflatogli  dal  padre,  df , 
per  quello  che  lì  potè  vedere , fra  pietre  pretiofe,  perle, oro , argento,  & pani, erano  deci' 
ne  di  mlgliaù  di  ducati,3f  in  fegno  dt  dò , vn  fopracomito  CSdiotto,  ilquale  haucua  hauuri 
due  facchtdi dette  robe,  &vno  ne  haueua  rcflituito,&  con  l’altro  fe  nera  andato  àRIiodi: 
morendo  in  quel  luogo,ordino',che  per  quetb  elio  haueua  hr  juto  di  comode!  detto  Signo. 
re,glifulTcrorcflituiti  ducatiSoo.btto  queflo,  due  flatelli  di  queflo  Signore  louennaoà 
trouare  in  galea,  3C  con  lor  ragioni,  promiflìoni,  Sf  pr  * '(ioni  ramo  icccro:c  he  fl  comentò 
difmontarcintcrracontuitotl  fuo.òfpoco  dopolapart'  delle  galeelo  fecero  morire :6f 
come  che  qudio  fulfe  flato  poco  male  : uno  d'em  toUefier  t-'olteladonnajCheeraflia  ca> 

gnau. 


f 
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A gnaia.L  armata  ritorno  al  Curcho  ropnnoinfnato,)&  difmontata  che  fu  la  gente  in  terra  fu 
ronmdie  le  TOmbar^àifuoilut^hi  per  oppugnare  ettadio  queftocanello,  nel  quale  era. 

K'**™*a  legcn'dcU'Ociboniano.Bragionco  inqucllo  iliefro  tcmpoàquci  luogoll 
lìmorC^nroanconlefue  genti:  & toltala  prima  cinta  de  muri:  lì  dettero  à patti,  faluc  le 
coli  hauellìtno  il  caliello,  et  lo  rcliiiuiramo  al  Caraman.  Dopo  queifo 
tome  nandù  a si|epv.<(;g  (trn  &mofa,  cheft  chiamaua  aniichaméieiielcucia,  c6  alcuni  del 

Caramano:laqualeperilr,..„leeraoccupatadaU'Otthomano.adiinàqucllich’eranodcn. 

tro,che  volcnerormderla  tcmicbe  lanliiu  «j..,  u robe,&  le  perfone:&  cheii-  i^i«rciauano 
dar  la  battaglu, forte  Io  vorrcbbono  lare, che  non  u atxi.,._.'.  ,.1, . ...  t»  «luWiano  per  lu 

di  fpada.  Mi  fu  rifpollo,  chcio  andaffì  alla  buon'hota , & che  dornanina  elTt  mandanano  à 
dire  al  Caramano  quale  era  Viniention  loro.  Il  di'fegucniegli  mandarono  à dire,  che  erano 
contenti di  dargli  la  terra,  ftcheandaireroprcno,imperocfacgltclaconf<^nàrìano,  ft^colì 
fecero. Il  noflro  Capitano  da  poi  co  tuta  l'armata  fene  torno'  in  Cipro,$f  li  milfe  à Rar  pref 
foàFamagolia,pcTprouedcrealgoucniQdiqucirifola;imperocheil  HcZacho  era  man. 
cato  di  quelh  ulta  nel  tempqchenoicrauamo nelle  terredei  Caraman.Faiteledebiiepro. 
oilioni,dopo  alcuni  giorni  01euò,&andolTenc  uafo  Tartmclago . io  rimali  nel  porto  di  Fa 
magolia  con  tre  galee  fonili  df  due  groire,inIicme  con  li  Conieliabili  Si  fanri.che  ini  erano 
ftaii  dati  dalla  lllullrilllina  Signoria,  doue  Retti  pcrcerto  tempo.  Giunfero  in  quelio  mezo 
B ducgalee  del  Re  Ferdinando  ,ibpta  Icquali  era  l'Arducléouo  di  Nicolia  di  natione  CatC' 
lano,&conluiunmelIodeldettoRe:iquaIidoueuano  traini  di  contra^ermatrìmonio 
diuna  figliuola  naturale  dclReZacbo,convnfìgliuol  naturaledel  detto  Re  Ferdinanda 
Et  lianm  in  dette  pratiche,  vna  none  fono  fopra  iocominciomoà  fonar  campane  all’aimc 
& il  V efeouo  lì  ridulfc  con  quelli,  chel  feguinuano  alla  piazza,  & hebbe  la  terra,  & poco 
dopoh^be  Ccrincs,À^  quau  tutnl’lfolaafua  ubbidicnza.llnoliro  Capitan  generale,  hv 
uédoiniefo  che  due  galee,  Icquali  veniuano  da  Napoli  coidcno  VcfcouQ,andauano  v«r« 
foLcuame:fofpcttò,<hcdoucifero  andar  in  Cipro,  & mandò  M.  VinorSoranzo  Proue« 
diior  con  diccc  galee  foniU.il  qual  gioito  à Famagofla  rìcouo'  vna  di  quelle  galee  ori  potv 
to:  Si  dopo  moki  pariamoti  foni  iniiene,fu  foia  co'l  V eicoi»,&  co  fuoi  i^uaci  cena  conu- 
pofiiionc, che  rcftituilfero  la  tata,  & luto  quelloche  haueuano  tolto.  Si fficfentedalTcro 
alia  buon'hora,&  coQ  fu  fotto£t  l'ambjfdaior  del  Re  Ferdinando  fc  ne  ritorno'  à NapoU. 

guelfo  del  fommo  Pontefice  rimafeà  Fanagolia.  locórambataatordi  AQ>mbd,  chede« 
dciauoandareaJmio  camino,  Inflcme  eoi  mio  Cancellicro  monni  fu  vna  galea  foititeiSf 
ambedue  le  galee  groffe,  le  quali  haucuaro  le  artiglierie  & li  prefemi  fopranominaii,pcr 
comandamcnio  <wfo  lUuiirilfima  Signoria  ordinai  che  andalTcro  inCandia;  delle  quali 
parte  rùnafero  It'aSf  pa  ite  furono  rimandate  à Y enetia,S^  li  fonti  fed  reifore  i cuiiodia  della 
Ifola  di  Qpro,Sf  io  titoinai  al  Curcho, dclqqalc,  pachenon  ho  polio  il  fito , al  prefcntc  ne 
parlerò'. 

Q DiifittdelCmrcb$,él’qiitB$chefr»dHCt.dà  ScUncuàuà^é-èiSifsìmtfitniiqiielU.iltt/»- 
mcC»lj(»iniu^'vntthcMtr*fiMtaq»tll»Sytr»m4,  Cdf, 

QVeflo  Curcho  è fui  mare,  ha  per  mezo  uerfo  ponente  vno  foglio, che  uolgc  un  terzo 
di  miglio,  che  era  apprdfo  gli  antichi  Eleulìa,  fui  quale  0 au2ti  foleua  cffcrc  un  calici' 
fo.moiirad'efferc  flato mne,bclfo,  & bcnlauorato,madipre(cnicin  gran  pance  rouinaio, 
hafulcponcinacflrcccne  inicrinioni  di  tenne , Icquali  mpflrauanod'cfler  belle,  & limili 
all’ Armene, pur  i altra  forma  di  olla  cb’ufono  gii  Armeni  di  prefcntc  : conciofìa  che  gU  At' 
meni  che  io  haueuo  con  mc,non le  fopetTero  leggere.  Il  ca^t  rono  è fonano  dal  Curcho  alla 
ufo  della  bocca  del porto,  un  nardi  balclira.tnauCurchoc  pane  edificato  fu  un  fo{fo,SfpA 
le  fcorrefulafpiaggia  vaiò  il  mare,  ilfoflofu  ndqualecdallapane  dileuante,e'  tagUatoin 
vn  foifoalio  ctnalc.il  fobbionc  uafo  la  fpiaggia  ha  un  muro  fcarpaio  groflìflimo  da  nò  po 
tae  cIfocofTcfo  da  bombarde,  nd  cafldfoncc  vn’altro conte  fue  mura  grofliinmc,Si  torri 
fortiflimCiilqual  tutto  cinge  due  lazi  tf  un  miglio.  Stanche  ^flohafopralepom,lcq^i 
fono  due,caic  infaiuioni  di  lettere  Armene . ogni  flanza  di  quello  caitdlo  ha  la  fuacilìeé' 
nad’acqua  dolce,  & nei  luoghi  publidquaitrociflerne  tanto  grandi , tutte  d’acoua  dolce 
pafottiflima , che  fendriano  a.'ogni  gran dnàncU'vfcireddla poco  ,ch’cuerfo  focuanic, 
pa  una  firada  lonana  un  in  ularco  dal  cafldfo , U tnjooaoo  uchedi  mirmid'an  pezzo, 
'Sfoggi  voi, 1,  N iiq  buona 


VIAGGIO  DIJVI.  rOSAFA  BARBARO 

*’*H*Ì?^*"5  delle  quali  fono  rotiedavn  capo. &quclicfcnofida  uno,comedairalcra  ean-  O 
toocualtrada  &duranoinlinoavnaccrtacliicfamczomigliodifi5fe,Iaqualmoftr3effere 

itata  aliai  grade.acben  lauoraia  di  colonnedi  marmo  grodc,  & d’altri  cccellcii  lauori.i  luo 
ghi  drconliaii  al  caltello  fono  moniuofi  Oc  fiffoli, limili  i quelli  dcirlllria , habiiaii  per  quel 
impo  da  gente  del  (ignor  Caraman.  Vi  nafee  frum  enio  aflai  &:  gottoni,  ui  ègran  copia 

di  Deltiame.ipeiiaimcmedi  buoi, &:caualli, a.' vi fono  frulli  perfe“>l'mi  di piu  iòne.  I'ae> 

en'io  uiddi , c molto  temperato , di  prefeprr  e.  .ome  li  Ilia , imperoche  fono 

Ì;:!''Q“homano . A colUd»"--;''""?  fonoduecaitelli,  il  fopradeito  Siei.  ce- 

aaallaBrenu.  Apprello  qRo mòie cvnthcatro nel  moTodi 
de,circonda,odicdIonned^un  pezzo  conlifo^jSdTtoomo’Se^^^^^^^ 
darenellaterraaman  manca  li  uegconoaflàiflìmeLchc  nartl,!- 
fopra,feparatedalmonie.&paricSneTlriom^^^^^^ 
leportedelUprima  anta  della  terra , che  fonfquafi 

«aro.  denirodi quella  ciniae'ilcaflellodi^Seieucaconlrf.i,.  *"diiudinedunpan^zuc 

a Jemura  della  prima  cimae'tanio  terreno  vacuo,cheà  un  bifore  feria 

menio,e  dillaniclacinudalcaUciloDafsiio  A'n,,i  "<^O“tWM300.ftaradifru- 

SL^“»  F 

noli  troua  Adenacdi  nominata ancho  da  gliaiuichi iena  molto  grolTa.daLiidrllaQiS' 

leeunfiumcgrofnffimodetmdagh  antichi  F)^mus,ilquallipa^pe;ur^^^^ 

ini»lto.longopalM4o.  fui  qualponic.  elTcìioci  noiaccomp^„*^conc^  Sutì 
^doinnoUro  bng«ggio peregrini,  alla guife de  quali  Sie^aZ^óvS’ affi 
buffi  cominnar^a  ballare  in  fpinto.catando  vno  di  loro  dcllecolccdeffiaTSfe 
liiudine  di  Machomeiio,prmcipiaodo  kniamcnic  S;  adaoio  .V  f..,.,.;  j j 

d-unquanodliofa  affrcuauanoj«iwi  pati  3^i  felli;  che  p.  te  di  loro  adc^;^  col  ^ 

in  Tufo 
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A infuro,&tramort<uanoIi'.EraconcorfaàuIe(p«tacoIoa(TaÌRente:  &:Iic5pagni  Icuauano 
quelli  che  erano  caduti , & li  portauano  à gli  alloggiamenti , ÀT  quali  in  ogni  lut^o  doue  lì 
habinua:  & alcune  iìatcetiandiondvia^io&ccuanocotaldimollrationi,comcrcrufTero 
sforzati  à brIe.La  terra  di  Adena,  8f  (tmilmente  il  paefe  & di  molti gottoni , & gottonina.c  • 

anchoraeiraddSoldanoipoffamedenmaméte  nellArmenia minore.  LafTodidirclevil. 

Ie,&:  i calìdli  rotti , che  fi  riirouano  infino  fu  l’Euphrate , per  n5  hauer  cola  molto  memora^ 
bile.  Giunti airEufrateche  diuidcua  lofiatodd  RediPerliada  quel  del  Snidano , ritrO' 

I uammovnnauiliodelSoldanOjilqualporuuadafedid  caualliin  (ufo.  era  nauilio  molto 
fìrano, colquale  paflammo  il  fiume . ApprelTo  il  quale  fono  cene  grotte  nel  faifo:  doue  per 
t mali  tempi  fi  riduce  chi  di  li'  pafTa.  dall’altro  lato  fono  alcune  ville  di  Armeni , doue  alloga 
giamo  vna  notte.  Palfato  il  fiume,  capitaflìmoi  una  terra  nominata  Orphà  : lac^uale  edd 
lignote  AiTambei,& era  gouernaia  daBalibech  fratello  del  detto  lignore.Fugiagranter^ 
ra,horaè  quafi  tutta  ruinara  dal  Soidano , nel  tempo  ehe'l  fignore  Alumbei  andò  all’alfedio 
delBir.  ha  uncaliello  fui  monte  affai  forte. In  quefioluogoil  fignore  fi  auiddech'ioera, 
fiimollròdi  vedermi uolentieri,afquale io  diedilemie  lettere, &hebberobuon ricapito, 
non  voglio  direaltro  di  quella  terra  per  effere  fiata  diiirutta,  dC  doue  etiandio  il  fignore 
babita  con  fofpetto. 

B (itti  (Merdia  mirtbiljìto  ^ àitezxjt  di  quell* . le  parete  che  wi  un  per  errine  * M, 

lef*ph*eirc*il Jprez^ardelmonde.delUcittì  Ajìtncheph , dr fue altifstme  hÌAil*- 
tieni,  di  un  gran  fiume  dr  mirthilponteehe  vie  poliefiprt.  Cap.  f. 

Glugnemmo  poi  alla  radice  d’un  monte,  il  qual  c'fopravn'altro  monte,  & ha  una  città  Mirduum 
chiamata  M crdin  : alla  quale  nò  fi  può  andar  fe  nò  p una  fcala  fatta  à mano , i gradi  dd- 
laqualcfonodi  pietra viua di  pafriouatirol'unocò  lcfuebande,S^durapunmi^io.alca-pio, M«e. 
po  di  qudia  fcala  e una  porta,S^  poi  la  firada, che  va  nella  terra.  Il  m^onte  d’ognìniorno  cola  */• 

acqua  doidfIima,&'  p tutta  la  terra  fono  fontane  affai . &ndla  terra  è un’altro  monte , il  qua. 
le  quali  tutto  intorno  è una  rocca  alta  da  palli  dnquanta  in  fufo . neH'afcéder  del  quale  lì  ira.  iiuo  fune 
ua  una  fcala  fìmilealla  fopradetta.  Nò  ha  qudia  terra  altre  mura,che  quelle  delle  cafe.  e'  lun 
ga  un  terzo  di  vn  miglio.ha  da  fuochi  joo.détro.Si in  effi  popolo  affai,  fa  lauori  di  feta,&  di  co'pmlw- 
gottoni  affaiflìmi,fif  è lìmilmentedd  fignore  A fsibd.  SoglionodireiTurchi,S^iMorf,  J®'*'  Mir. 
che  tanto  ò alia , che  coloro , liquali  ui  habiiano , non  ueggono  mai  uolare  vccclli  (opra  di  fé.  pì"r;  p,ór 
In  quello  luogo  albei^  in  un'hofpitale.ilquale  fu  fimo  per  Ziangirbei  fratello  del  fignore  fin»  hi  le 
ASambei;&  doue  tutti  quelli  che  ui  uanno,hSno  da  màgiare;&  fe  fono  pnibne,  che  paiano  »<]»<.  <>>e 
da  qualche  conto,  gli  uengono  meflì  fotte  ài  piedi  tapctida  piu  di  ducali  cento  l’vno.  Vo' 
glio  dir  qui  vna  con  affai  rara,  Stf  nelle  parti  nc^re  rarifiìma,la  quale  m’intraucne . S lauomi 
vn  giorno  folo  fedendo  ndl’hofpinle , 6C  ecco  che  uiene  à me  uno  calandolo , cioè  un'hutv 
mo  nudo , tofo.con  una  pelle  di  capriuolo  dauanti,  bruno,  di  anni  circa  irenia,&  fi  pofe  à fc 
dereapprdfodime,  &tolfefidiiafcaun  fuo  libretto,  & incomincio' a' legger  diuotamente 
C conbuom^efli,  cDme,fea'noliromododicdfcrvffido.nonmoIto  dopomilìfeccancbor 
' piu  apprdm,& dimado'chik>era.&  rilpòdcndogli  io,  che  era  fordliero;mi  diffe,  anchor’io 
fon  forcfiicro  di  quello  mondo , 5C  coli  fiamo  tutti  noi:  6(  però  l'ho  laffato , & latto  penfiero 
di  andarmene  in  cotalmodo  infino  alfamia  fine:  con  tante  altre  buone,  òielcganii  parole, 
che  a me  faccua  una  gran  marauiglia,conforiandomi  al  ben  uiuerc , al  viuer  modeflamcnte. 

Si  a'  difprczzare  il  mondo  : dicendo , T u vedi  come  io  me  ne  uado  nudo  per  lo  mondo . ho 
uiflo  gran  pane  di  effo , Si  niente  ho  ritrouato  che  mi  piaeda  : per  la  qual  cofa  ho  ddiberato 
d'abbandonarlo  al  tutto.  Partendod  daMerdino  caualcammo  giornate  fei  infino  ad  vna 
terra  del  fignore  Affambd, la  qual  fi  chiama  Aflancbiph:  deprima  che  vi  li  giunga,  lì  uedo 
no  nella  colia  d’vn  monte  piccolo  à man  delira  habitation  (Tbuomini  infìniie,cauaic  nel  prò. 
prio  monte  ; Si  amano  lìnifira  fi  ritroua  il  monte , Ibpra  ilquale  c edificala  la  detta  terra  .alla 
cui  radice  fono  anche  grotte,  douchabita  gente  affai,  le  qual  grotte  periutta  vnafàcdadel 
detto  monte  fono  innumcrabili , tuticaifaialtcdatcrta.conlebro  iiradc,chc  guidano  afte 
dette  habitationi:  alcune  delle  quali  fono  alte  piu  di  palla  trenu , di  modo, che  quando  vano 
conlepcrfone&animalepicdetr'  firade,parche  camininoinaerc,  tSn  c'  la  loro  altezza. 
Continouando  il  camino  ; &',uo’  * .idoli  à man  manca  fi  vi  nella  terra  : nella  quale  fi  ritro- 
uanomcrcari  di  gottoni, &d'aiir»iiefh'erì:  e' (erra  di  pafsoaflàifrcquétaio,  volgevo  miglio  > . 

Sfinezo 
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qdcOo  pf  mczocol  Aio  borgo,  ndquale  (i  trouano  molte  belle  habicaiioni,  & alcune  mofebee.  Di  D 

à'i  *'pi«r*  quifipalTa  vn fiume, ilcuinomeèSet,giàfudcttoTigris,bello,&profondo,IarTO, in- 
di < g»n  finoàquelluogo, dapa(n}0.pcrunpontedil^namtgro(n;iquaII per  forza  di pefolian- 
dfmtio^i  nofoprale  ielle,  che  toccano  terraampeioche  pecb profondità  dclhumenon  poflbnoib' 
iiiliimo,  ftenurli inacqua. 

«ciTDidI  T)'niut(rrà(l(tuSàirt,ó'dtdutf»mi,Hntcbum*i»Betclis.,t*ltr»lJf4.  Ctf.  j, 
umeiiofc  T>  monte  ce  neandammo  per  campagne,^  per  luoghi  montuori.nò  troppo 

ó*p"cil<lic  i.  ncalu,ncarperi,lonuno  dai  quali duegiornate  ,and3doqueTi  ucrfoleuantc,firiiroua 
fiano  in  terra  delta  Sairi, Uqualc  è fatta  in  triangolo , & àa  vna  delle  parti  ha  un  cafiello  affai  for 

le  pam-  torrioni:  parte  delle  mura  dellaquale  fono  ruinaie.dimoitra  cflcre  (iau  terra  bel 

lilTima.  volge  tre  miglia,  è bcnillìmo  habiiaia,  ornata  di  cafe,  di  mofchec,&  di  fonane  bellif 
fime:nella  qual  volendo  entrare, paffammodue  fiumi  per  ducponiidipietradi  un  voltoru- 
dui»  no:fonoliqiialipaireriaungranburehiodellino(lri  cuntuiioilfuoarbore,8^ambidueib' 
di  Arme-  nofiumigrofr>rÌìmi,Si  uebei.  vnofì  chiama Beielis,raliroI(Iàn:df  per infinoà  qucRolutv 
go  fi  eilcnde  l’Armenia  minore , N on  fi  trouano  gran  monti , ne  gran  bolchi,  ne  anchor  ca- 
?c'!&gia‘°u  le  diuerfe  dalle  eonfuete . fonui  per  la  regione  uiUc  affai , viuono  di  agricoltura , come  fi  fa 
delio  Li-  di  qui'.hannofrumenii,8i.'  fruiii,6^  goitoni affai:  buoi,caualii,&  altri  animali  affai.hannool 
lan  Some  Capre  in  copia , Icquali  pelano  ogni  anno , 6c  di  quella  lana  fumo  ciambcUottf: 

giaoomiQa  le  quali  effi  gouemano,«  tengono  lauate  & nette.  B 

v>  »P‘“>  DtImiteT  tur t, Curdi poptti  crHdcliJstmi.Ì unt  terra  detta  Chexa.di  Chej  et  Tauris  città.  C.  /. 
dTrcìaooo  f lOra  cominciarcmo  à entrare  nel  mòte  Tauro , ilqual  principia  verlb  il  mar  maggio- 
Aei  Set.  X 1 re, nella  parte  diTrabilbnda,  SC  vaffene  pleuàiealiroecovcrfòilfinoPerficoall’in' 
li  roomc  di  dito  monte  fono  monti  ahiflìmi  arpri,habiiati  da  certi  popoli,  i quali  fi  chiamano 
opia  ^ncì  Curdi,cnc  lunno  vno  idioma  ieparaio dalli circonuicini , & Ibno  crudelifTimi  non  tanto 
connntrc,  ladri , quanto  affaffini . hanno  caficlli  affaiffì  mi  edificati  fu  le  rupi  & brichi , a'  fin  di  Rar  fu  i 
ro^Rhód'  ^ robar  li  viandanti  : molti  de  i quali  però  fono  Rati  ruinati  dalli  fignori , per  i dati- 
«c  ra  fino  ni  chc  hanno  fatto  alle  Carauane , le  quali  palfano  di  h' . ho  fatto  della  condition  loro  qual- 
fi^/ia  lei  ifpericnza  : imperoehe , eRendo  con  certi  compagni  à di'  quattro  <f  Aprile  1474.  le- 

rpàtiò’^d'  nato  da  una  terra  nominata  Chcxan,  la  quale  cd’vnlignore  fottopoRoal  fìgnore  Àfram- 
tiadij  <)Da  bei,  circa  meza  giorruu  lontano  dalla  terra,  hauendo  in  compagnia l'Ambafciador  del  fi- 
Alfambei,ropradivnaaltamontagnafufrtmoaffalatiu  queRi  Curdi:  &il detto 
Tàtìh  di  Ambafdadore,  & il  mio  Cancclliero  infieme  con  due  alni  furono  morti , io  S(  duealut  fc- 
eiie  ficiiue  riti,  nc  tolfcro  Ic  Tome,  tutto  do  che  trouarono.  Io,  eRendo  pur  àcauallo,mi  tolfi  dd  cimi 
MiteAnó  ^ folo.quellidue  feriti  mi  ucnncio  poi  à trouare,&  infieme  d accompagnammo 

ptiDdpio.  convno  Calipho,doècapodc  peregrini,&  dfininaffimoal  meglio chepoteiIimo.il terzo 

giomodopo  giugnemmo  à V aRan  dui  rumata , male  habiau,di  drca  joo.fuochi , due  P 
giornate  lonuno  ritrouaflìmo  vna  terra  nominata  Choi  : laqualc  anchora  efsa  era  ruinao, 
Vaibn  cit  ^ fàceuadafuochi4oaviuonodiartifictj,&dilauorarlaterra.EfscdocircalafincdeImon 
u'^c  'il  Tauro:  deliberai  di  fepararmi  da  c^eRo  Calipho . tolfi  uno  de  i Tuoi  còpagni  per  mia  guf - 

oonic  il  la  da,&  in  tre  giornate  fui  appreffodi  Taurìsdttàiamofiflìma.cffendofula  campagna  ntro 

accompagnaticonalcuniCurdi, cheveniuanoverfbdi 
diVu noi, liquali  dimandarono  doue  noi  andauamo,  io  li  rifpoli . che  andaua  à ritrouare  il  fìgnore 
lùghex»  i Aflambei,  conlettere  indrizzatc  à Tua  lìgnorìa . n'chicremi  vno  di  loro , cheglide  mmlraf- 
fi:  Addicendogli  iomanfuetamcnte,chenon  era  boncRo,  ch'io  le  dcilìndic  me  mani,  alzò 
ghna.Mo  vn pugno, & pcrcolfeml  unamafcclla  ontofortemente,  chequattro  meli  dopo  miduro' 
i a iàiro,&  queldolore.bauerono  eitandio  il  mio  interprete , & lafdonne  molto  mal  contenti , come  fi 
diwrAf!  puòpaifàre. 

|ii  dtito  Cerne  meJftrUf^agimfe  al figner<^JftMd>ei,ó- 1 accetto  dr  prefente  eh' ejftfigtier  li  fece, 

& defcrmeJithabitatiouedeJfeSigimt.d'vnafejUcheJi jùaffareiHpuzxA.  Cap.  f. 
oiuic  cfci  itinti  chc  fuflìmo  à Tauris  che  eia  fu  detta  Eebauna  capo  della  M edia,  capiuffimoin 

a fiume  vn  Cauerfcra,doe  fecondonoi  &itego, donde  io  fed  fapcre  al  lìgnore  ARambci,ilqua- 

fuidt‘”&  ritrouaua  li',  che  io  era  gionto,fii;  che  deiiderauo  d’andare  alla  Tua  prefentia.  Et  fubito  la 

lu  nel  nai  fequcntcmattina , mSdando  egli  per  me,mi  apprdenu  lui  coli  mal  inordinctebe  mi  ren- 
Carpio,  do  cene^ebe  tutto  quello  chc  io,  haucuo  in  dolio  non  vai  ua  duci  ducati,  Videmi  uoicn- 

lierf, 
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A tirri.Sfdi  primo  mi  dilTc,  ch’io  fulTì  il  ben  venuto,  &cheben^Ii  Inueuaimcfo  la  morte 
del  fuo  ambafciadore,6lf  de glialtri due, de  ralTalTìnamento  fatto  à noi:  promcttedo  di  prò 
uedcreà  tutto  in  modo  tale,  chenon  hauclfimo  alcun  danno,  poi  gli  apprdentai  la  lettera 
di  crcdenza,la  qual  Tempre  teneuo  in  petto,  feccia  leggere  à me,  conrioìia  che  altri  non  lì  ri' 
trouairiappreflo  di  lui,  chela  fapelTe  leggere  : & interpretar  da  vno  interprete.  Intcfoche 
hebbe  quello  ch'ella  diceua,rirpofc , che  io  douelTì  andare  alti  Tuoi , parISdo  d noli ro  modo, 
eònghcriidc'chedicein  tutto  quello  che  riera  Ifato  rubbato,  &chclomcttefll  tnnoia.&al 
tro  le  to  haueua  da  dirc,&  poi  che  me  riandalTi  alla  mia  habitatione , doue  quando  gli  pare. 
riaiépoimandcriaperme.Iliuogo,  doue  ntrouai  quello  S ignoro,  ffaua  in  quello  moda' 
prima  haueua  vna  porta,  di  dentro  di  dia  vn  fpatio  quadro  di  quattro  oucr  cinque  palFi, do 
ue  fedeuano  li  Tuoi  primi  da  otto  in  dieci.eraui  poi  vn’altra  porta  apprcITo  di  qlta,(ii  la  qua- 
le ilauaurihuomo  per  guardia  di  efla  porta  con  vna  bacchetta  in  mano . entrato  chefuiin 
quella  porta:  trouai  vn  giardino  quali  tutto  prato  di  trifc^lio , murato  di  tcrrcnò  : dalla  ban- 
da dritta  del  qualeèvnlallricato:  poi  arca  pITa  tròta  è una  loggia,  ànollro  modoinuolto: 
alta  da  quel  lallricato  quattro  oucr  Tei  fcalini.in  mezo  di  qllalc^'a  è una  fontana  limileà 
vn  canaieitOifempre  piena , dC  neirentrar  di  detta  loggia  à man  rinilira  fiat»  il  S ignote  à fé 
dcre  fu  un  culTino  di  bloccato  d'oro , co  vn’altro  limile  diaro  alle  fpallc  : allato  del  quale  era 
vn  brocchiero  alla  morefea  co  la  Tua  feimitarra , 8C  tutta  la  loggia  era  copcna  di  tapai.attor- 

B no  fedeuano  li  fuoi  primi.la  loggia  era  tutta  lauorata  di  mufaico  non  minuto , come  viiamo 
noi,  ma  grolTo,  & belii(Iimo,di  mucriì  colon.  Il  primo  giorno  che  mi  ritrouai  in  quel  luogo, 
vi  erano  alcuni  cantori  6C  fonatori  con  arpe  grandi  un  palfo , lequali  cITi  leneuano  riuerfb, 
doc  capi  à piedi.  Ieuti,ribebe,cimbali,  piue , & canti  di  uod  pieni  di  dolce  concento . 11  di’  fe^ 
guentemim3dòàudlirducveiledilèn,lcquali  furono vnfubbofodrato di  varo,8Tgiub' 
bo,vn  hizzuol  di  feta  da  dngere,vna  pezza  di  bambagio  fonile  da  menerc  in  capo,  & du' 
cali  XO.&  mandommiàdire,che  ioandaflìal  Maidan,  doèalla  piazza , à vedae  il  taniaru' 
zo,doc  la  fella.  Andai  li' a'  cauallo , 8C  trouai  fu  quella  piazza  drca  huomini  aooaà  cauaOo, 
de  à piedi  piu  di  due  volte  omto  : & li  figliuoli  dd  Signore  fiauano  ad  alcune  hndire . Quiui 
furon  portali  alcuni  lupi  iàluatichi,legari  pa  un  pie  di  dietro  co  alcune  corde:!  quali  ad  vno 
ad  vno  erano  lafdati  andare  infino  à mezo  la  piazza . poi  vno  ano  à ciò  fi  fàccua  auanii  al' 
zandole  mani  per  dargli,6(  il  lupo  all’inc5tro  gli  andaua  alla  via  della  gola:  ma,pa  efler  co 
luimoltoatio,8Tperfapeifìfcfainre:non  lobrancaua  fe  non  nei  bracci,  doue  nò  gli  poteua 
far  male,pa  nò  pota  trapITar  co  i denti  quelle  giubbe, di  che  era  udiiio.  L i caualu  pa  pau> 
ra  fucinano  fra  gli  altri , & molti  tTelIì  cafeauano  fono  fopra, parte  in  tara,6f  pane  in  quel 
racqua,iaqual  pwa  g la  dnà:dT  quando  haueuano  fianco  un  lupo , ne  fàceuano  venire  vrial 
tro.&  qudb  lima  fàceuano  ogni  uenae. 

tìu»i$thiUfsimoprlfeHtemxnd»ti>daiMSignùr  deir  ludii  il  Signor Ctf.  r«. 

C T7lninlafdta:iomi  còdonoal  Signorend  luogo  dato  di  fopia,& fui  fatto  federe  inluo- 
JL* go  honotaio . Si  fedendo  tutti  qili , che  poicuano  federe  in  qlla  loggia,  dC  gli  altri  fecon- 
do le  lor  còdiuoni,in  fu  tapeii  alla  morcfca:furon  mefli  mantili  attorno  fu  ne  tapai , di  ana- 
li di  ciafeheduno  fu  polio  un  bacii  d'argento,  nel  quale  era  una  inghiflara  di  uino,  dC  vno  ra- 
min  d’acqua , de  vna  tazza  tutte  d'argento . vennao  in  quello  mezo  alcuni  con  certi  ani- 
mali,che  erano  flati  mandati  da  vn  Signor  d’india:  ilprimodeiqualifu  vnaleonzaincaic 
na,mcnatadauno  chehaueua  pratica  di  lìmilcofc:laqualeinfuo  linguaggiochiamaiaRa- 
burth,e'  fimile  à vna  IconcITa,  ma  ha  il  pelo  vermiglio  vergato  tutto  di  vaghe  n^e  pa  tni- 
uerfo . ha  la  faccia  rofla  con  tacche  bianche  de  negre , il  uentre  bianco , la  coda  limile  a quella 
d'un  leone,  moflra  d’efTer  bcllia  molto  faoce . pòi  fi)  còdotto  vn  leone,  de  meffo  conia  Icon- 
za  vn  poco  da  largo , de  fubito  la  leonza  li  meireguatta  per  uoler  fallar,  come  botto  le  gatte 
adolfo  al  Icone , fe  non  che  colui , ilqual  l’haueua  a mano , la  tiròda  lontano . furono  poi  me- 
nati due  ctephanii.i  quali  quando  furono  pa  mezo  il  S^nore,a'  certa  parob  che  gli  dille  oo 
luicheglimcnaua  : guardarono  il  deno  Signore  abbafl^o  la  teflacon  vnacertagrauità, 
come  fe  gli  uolfcro  far  riuaenza . 11  maggior  di  qucfli  fu  menato  poi  a'  un'arbore , che  aa 
nelgiardinogroiroqu3toc'urihir)moa  traualb:  & dicendocolui,  che  l'haucua  in  catena, 
cate  parolcmide  la  tcita  al  dei  irbore,  de  dategli  alcune  fcorlate , poi  li  voltò  all'altra  par 
te.  Si  fece  il  limileinmodo.<’he  >ocauò.Fu  mcnau  poi  vna  Zirapha,  laqualeelTi  chiamano 

Zirnapha, 
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ZimaplMjOUcr  Giraffa  anitnalcalto  ingabe  quS(o  un  gran  cauallo  &'  piu.fia  Iegàbcdidie*D 
(ro  mczo  pie  più  coree  di  qllo,che  fono  qlie  dauàii . ha  l'unghia  fefla , come  il  buc.ha  il  pelo 
quali  pauonazzo;  per  tutta  la  pelle  fono  quadri  negri,  grandi , &'  piccoli  fecódo  il  luogo.il 
ventre  è bianco  con  un  pelo  aliai  longhetto.  la  coda  ha  pochi  peli,  come  la  coda  deiraimo. 
ha  coma  piccole  limili  a qlle  d’un  capriuolo . ha  il  collo  lungo  un  palio  &;  più . ha  la  lingua 
lunga  vnbraccio.pauonazza,  & tonda  come  vna anguilla . lira  con  la  lingua  herba  dC  rami 
dall'arbore, che  ha  da  mangiare  con  tanta  prellezzaichc  à mala  pena  fi  uede . la  tella  è fimilc 
à quellad'un  ccruo,ma  piu  polita,  con  la  quale  flando  in  terra giugne  alto  i e.piedi.ha  il  pet 
to  più  largo,  che  un  cauallo , ma  la  groppa  ilretta  come  quella  d'vn'afino.  mollra  d'elfere  ani 
mal  beHilIìmo , non  però  da  portar  pcfi . Dopo  quello  furono  portati  in  tre  gabbie  tre  para 
di  colombi  bianchi,  & negri,  limili  aiji  no  Uri,  eccetto  ch’aueano  il  colio  vn  poco  lógo  à lìmi 
litudine  dcU'oclM:  dclli  quali  credo, che  in  quel  luc^o  ne  lìa  gran  penuria,perchealtramente 
non  gli  haucrianportaii.Dietroà  quelli  furon  portati  tre  papagalli  dal  becco  grande,  di  di> 
uerfi  colori,  8i  due  gatti  di  quelli, che  fanno  il  zibeito.Io  mi  leuai  poi,  & andai  in  vna  carne' 
ra,douemi  fu  datoda  mangiare . mangiato  che  hebbùcolui  che  era  fopraltambafdatori, 
mi  dette  licentia , dilfcmi, ch'io  andalfi  nella  buon'hora.Poco  dopo  ch’io  fui  giunto  à cafa 
fumSdato  per  me:  & ritornato  alSignore  fui  domandato,  perche  m’crapartito.'rifpol!,ch‘el 
Mdmandar  mi  hauca  dato  liccntia.&'  il  Signore  indegnato  contra  di  coltui,lo  fece  chiama' 
re,8i:inruaprefcniia  diliendcrrSi  battere. oito giorni  dopo  per  mia  iniercelTione  iu  tolto  B 
in  graiia.  il  giorno  dietro  che  coli  ui  fu  battuto , il  S ignote  mi  fece  chiamare  la  matùna  : an- 
dai , & lo  uouainel  luogo  fopradetto , & fui  polio à ledere , doue  ero  liato  polio  prima  .In 
qlio  giomo(  per  eller  giorno  di  fefia , & p la  venuta  de  gli  ambafeiadori  d'india]^  iuronbtti 
molti  honoreuoli  triomphi.Sir  prima  i fuoi  cortigiani  iuron  veliiti  di  panni  d'oro,&  di  feta, 
di  ciambcllotti  di  diuerfì  colori , erano  à federe  nella  loggia  circa  40.de  i piu  honoreuoli: 
neglian^tidrca  loo.difuoradelianditidrcaioo.  traledue porte  drca  eo.nella  piazza 
aiiotnoa  torno  drca  10000.  tuttià  federe  conafpeitation  di  mangiare,  in  mezo  dei  qua' 
fa'  erano  caualli  circa  4ooaliando  in  quello  modo  : venero  gli  ambafdadori  d'india , i quali 
furon  polli  à federe  per  mezo  ilSignore:&  incontinente  s'incomindaronoà  portar  li  prC' 
fenti , i quali  palfauano  dinanzi  al  Signore , & a'  qudii  che  erano  in  fua  compagnia , Uquali 
furono  li  fopradetti  : dipoi  circa  huomiru  100.  i'vn  dietro  all'altro,  i quali  haueuano  lòpra  le 
braeda  dnque  tolpani  p uno,  doc  dnque  pezze  di  tele  bombadne  fotiiliUime , delle  quali 
li  fanno  quelle  felle  da  mettere  in  capo.vagliono  dnqucinfeiducaiil'vna.  dapoi  vennero 
fei  huomini,che  haueuano  fd  pezze  di  feta  per  vnoin  braedo . poi  vennero  noue,aafcuno 
dei  quali  haueua  in  mano  vna  nzza  d'argeto,  nelle  quali  erano  pietre  preiiofe,  come  dimo 
ilrero'  di  fotio . Dietro  a quelli  venero  alcuni  con  catiru  SC  piadenc  di  porcellana:  poi  alcuni 
con  legni  di  aloè,&  iàndali  grolTi  SC  grandi:  Si  poi  vèneto  circa  Xf.  colli  di  fpeCie  portati  con 
(langhe  Si  corde, à ciafeuno  de  i quali  erano  quanto  huominù  PalTati  qlli  fu  penato  da  mi  p 

fiate  ad  ognuno . dopo  il  mangiare,  il  Signore  dimandò  à quelli  am  balciadori  fenellc  parti 
India  vi  era  alno  Signor , che’l  fuo , che  fufl'e  MolTulman , che  vuol  dir  Machomettano: 
Rifpofcroclicne  erano  due  altri.  Si  tutto  il  refto  erano  Chriliiani. 

De/Ugit/e  mtHiUte  dti  Sigiitr  deiC indù  fefrtdttt»  di  Signor  Afimbti , dt  ebe  qusUu 

Ó- di  molte f Tciufijsime gutt  ddsignor  AJftmbtiftr  lui moHrtte  i M.loftf-*.  Ctf.  /r. 

IL  di'  feguentc  il  Signore  mandò  per  me.  Si  dilTcmi , che  uoleua  darmi  un  pocodi  tanfirU' 
zo,Simolirarmilegioie,  che  gli  erano  Hate  mandate  da  qllo  Signore  d'lndia;Si  prima- 
mete  mi  fece  dare  in  mano  vn  diial  d'arco , d’oro , che  haueua  in  mezo  vn  rubino  di  ca ratti 
due.  Si  intorno  alcuni  diamantùdue  ancllid’oroconducrubinidi  caratti  quattro. due  fili 
di  perle  do.  di  carata  cinquei’vna.perle  x4.  l^te  in  pcroli  di  caratti  lette  l'vna, bianche, ma 
non  ben  tonde,  vndiamame  in  punudi  caratti  io.  non  troppo  netto,  madi  buona  acqua, 
due  tede  d'vccelli  mora  in  cammo,i  quali  mollrauano  d’ellcr  molto  diuerli  da  gli  vcceili  del 
le  bande  noRre . Mollra  te  che  mi  hebbe  quellcgioie:  elfo  mi  domandò  quel  clic  mi  parctia 
di  quello  prefente , foggiugnendo,  me  l'ha  nundaio  vn  Signor  di  la  dal  mare , cioè  di  la  dal 
Collodi  Perlia.  gli  rilpofi  che’l  prefente  era  bcHiHìm''„  Si  di  grandillìmo  pregio:  ma 
non  però  tanto  grande:  che  rgU  non  ne  mcritalfe  moi  j maggiore.  Dopo  quello  cQb 
mi  dilTe,  io  ti  veglio  molliarc  anchor  le  mie:  Si  comaociò  'he  full'e  tolu  vna  tachiadi 

feta 
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A feiadapunir),  A' die  ini  fudedatam  mano.  Io  Tubilo  lolfi  il  fazzoletto  in  mano  per  pi- 
gliarla col  fazzolcilo,&  nenia  toccar  conlcmani:  alqualc  anocllomiguardd.&volta'- 
lolì  ài  Tuoi  forridcndo  dille:  guarda  Italiani,  come  Te  laudaflela  maniera  de  modo  mioncl 
ter  quella  tachia.  Incimadi^biachiacravn  balaiTo  forato  del  la  forma  di  un  dattilo, netto 
a.'di buon colore.dicaratti cento, atiomodcl  qualeerano  certe  turchcfcgradima vecchie, 
■Kcertt  perle  grolle,  anchoraeife  vecchie,  dietro  à quello  fece  poriarcalcuni  vafidi  porcel- 
iatu,&  di  diaipto  molto  belli.  V n'altra  volu  ch'io  fui  co  elio , lo  ritroiiai  in  una  camera  fit- 
to un  pauiglione  : & allhonmi  dimandò  quello  mi  pareuadi  eda , dtf  fc  di  cofì  fatte  fc  nc  fi- 
ceuano  nc  i luoghi  de  i fianchi  : gli rìfpofi  ch^  mene  parcua  bcnifsimo , & che  non  era  da  far 
compaiailonctrainoilri  luoghi  & i fuoi.'conciolìa  che  molto  ma^ior  poicntia  ha  la  Tua, 
chela  noflra,8i  chedanoi  non  fi  vfano  fìmil  camere.  &:  in  aero  era  bcllifsima,  ben  buorau 
di  legnami,  in  modo  di  viu  cuba  fafciaia  di panni  di  feta  ricamati.  Sudorali, di  il  pauimèio 
tutto  era  coperto  dibcliifsimitapcti.  poicua  uolgcr  da  quaitordia'pafsi,fopradiqueifa  ca- 
mera era  vna  tenda  quadra.grande,  ricamata , diilefa  in  forza  di  quattro  albori,  la  quale  gli 
iàceua  ombra:  tra  la  quale  & la  cuba  aa  un  bel  pauiglione  di  boccafein,  dalla  pane  di  dèiro 
tutto  lauoraio  3i  ricamalo,  la  porta  della  camera  era  di  fandali  à tarlìacon  fili  d'oro,6c  radici 
di  perle,  per  dentro lauoraia  &iniagliata.IISignorefcdeua  inficme  con  certi  Cuoi  principa. 
Ii,&:  haueua  auanii  un  fazzuolo  ingroppato, il  quale  elfo  fciolfc , & ne  t rafie  vna  filza  di  i a. 

B balafsi  lìmiliàoliuc, netti,di buon  colore, di  caraiii  da  joiin  f7.l'vno.Dirtroà  quello  tolfe 
vn  balalfadi  oncic  mcza,in  uuob,  di  una  bella  forma.groflb  vndito.non  forato, di co> 

lor  perfcnifsimo:in  un  canion  del  quale  erano  certe  leiicrmcmorcfchc . dimandai  che  lette- 
re erano  qlle , & elfo  mi  rifpofe,cbc  erano  fiate  fatte  p un  Signore  : ma  dapoialtri  Signori, 
& egli  fimiimcnte  non  ci  haueua  voluto  metter  lettere, chein  tutto  Tana  fiato  guafio.  Mi 
domàdò  poi  quello  chcamiogiudiiiopoteuavalcrquel  balafio:  io  Io  guardai  & iòrrilì  : & 
egliàme.  Di',  che  tene  pare:  Rifpoli, Signore, io  nonne  vidi  mai  limile,ne  credo  che  fe 
ne  troui  alcuno,chegU  poffa  darei  parangone:  & fe  ioglidefiì  preggio,Si  il  balafio  hauelTe 
lingua, mi  dimandena,  fcionehauefsi  mai  piu  veduto  limili  :&  io  iariaconilreiio  a rifpon- 
dcrgli  di  no'.Crcdo  Signore, che  nd  fi  polla  appregiar  con  oro, ma  con  qualclie  atti.  Guar- 
dommi,&  dille  pian, Caiaini  caiaini,  tre  occhi  ha  il  mondo,  due  ne  hanno  i CaiainfSi:  vno  i 
franchi . baldamemedifi'e  bene  il  ucro  : & voltandoli  verfò  li  circonilanri  dilfc.ho  dimanda- 
to aìquefioambafciadorc  quello,che  può  ualcr  quefio  balafio,  & mi  ha  fiiio  la  fi  latta  rilpo- 
fia,reph’c3doii  rutto  quello , ch’io  gli  haueua  detto . Quella  parola  Canini  Caninh  liaucua 
vdiio  io  pcrauati  da  uno  ambafdador  dcirimperador  dcTartari , ilqualc  ritorna ua  dal  Ca- 
taio  del  1 4 jd.  il  qual  bccndo  la  uia  dclb  T ana,  io  raccettai  in  cafa  con  tutti  li  Tuoi , fpcrando 
haucrdalut  qualche  giota:&  un  giorno  ragionando  del  Canio  midifie,  come  quei  capidd 
la  porn  del  Signore  lapcuano  chi  erano  Innchi,  di  dimandandogli  10 , fe  era  poinbile,chc 

C haueficrocognttiondifranchi:dilTc, Siccome  non  la  debbiamo  hauer  noirTufai  comcnoi 
fiamo  appreìt'o  a Caphi,  & che  di  coniimio  pratichiamo  in  quel  luogo , Si  efsi  végono  nel 
nollro  lordò,  di  ió^iunfe,Noi  Canini  habbiamoduc  occhi.  Si  voi  franchi  vno:  & volnn- 
dofi  verfo  i Tarnri,i  quali  erano  li',  foggiunfc , di  uoi  nclluno , Ibrridendo  tutta  un:  di  però 
meglio  inielì  il  prouerbiodi  quefio  Signore,  qu3dovsò  quelle  parole.  Factoqfiomimo- 
firoun  rubino  di  oncia  una  di  meza  allalorma  di  una  calbgna , tondo , di  bel  colore, di  net 
iczza,non  forato,  legato  in  un  cerchio  d’oro  : il  qualci  meparuc  cofa  mirabile  per  efier  di 
unta  gr3dezza.  Mollrómi  poi  piu  babfsi  gioicllaii,di  non  gioiellati:  fra  li  quali  ne  era  vno 
i lauola  quadra  i mododi  vna  bochetn,  fulquale erano  cinque babfiì  in nuoia ,difra  efsi' 
quello  dimezodicaratii  circa  trén  ,glialtridi  caraiii  10.  in  mezodei  quali  erano  pie  grof 
K',di  turcheligrandt,manon  di gran  conto,impcroche  erano  uccchie.  Dopo  quefio  fece 
portare  alcuni  lubbi  di  panno  d'oro,  di  di  fen,& di  ciambclloiti  damafchinifodraddi  fen,. 
di  di  armellini , di  di  zibellini  bclliirimt.di  difiemi , quelli  fonodelli  pani  dclb  nofira  terra 
di  lefdiji  uollri  fono  belli, ma  pebno  vn  poco  iroppo.Fccc  poi  poriarcalcuni  lapcti  bcllifsi 
mi  lauorati  di  fcu.ll  di'  feguentc  fui  da  eflb,di  feccmi  andar  da  pre(To,dk.'  dific,  lo  uoglio,c  he . 
tu  babbi  un  poco  di  canbru  zo,di  dettemi  in  mano  un  Camaino  della  gràdezza  di  un  mar- 
ccllo , nel  quale  era  fcolpiia  una  -^ia  di  donna  molto  bella, con  capelli  di  dietro,  & con  una 
ghirlandciuaiicrno:didilfcmi;  ^uarda, (quella Maria; ri({x>lidinàdicfiotcplicò,mo,chi 
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(clla^&'ioglidifn.checrafìgundi  qualch'una delle  d(cantique,cheadorauanoiRurpa-D 
reijCkxgridoUtrì.diinandómi  come  io  lo&peuaiSi  io  rirpofi,  che  la  conofceua,  imperorhe 
quelli  lauori  furon  fatti  auanti  rauuenimento  di  Giefu  Cbriflo . Scorlò  un  poco  la  teda , 8C 
non  dille  altro.  Poi  mi  moliro'  trcdiamanti,vnodi  caratti  jo.di  fono  & di  Ibpra  nectillìmo: 
gli  altri  di  caratii  lo.in  ii.tutti  In  punta:  S^dilTemi.  Ibnui  di  li  fatte  gioie  da  uoir&dicèdtv 
gli  io  di  nò:toifein  mano  un  mazzo  di  perle  di  fili  40.  in  ciafeuno  de  i quali  erano  perle  jo. 
di  caratii  cinque  in  Tei  l'vna.la  metà  di  efle  tonde , &'  belle:  Il  redo  da  Gioiellar , non  difconce. 
Poi  fece  mettere  in  un  bacile  d'argento  circa  perle  40.  limili  à peri  £ zucche  di  carati!  8.in 
la.l'viu  tutte, non  forate, & di  color  bellifTimc:  & foggiunfecouridcndo . Io  lenemoltraria 
vnafoma.  Quello  fiiàvna  feda  di  notte  fecondo  la  lorovlànza,chefuallacircunciljoncdi 
due  fuoi  figliuoli. 

Ltric{hifadiglitnichtfur»iiomtlh*tikmeJftrlof*ft,ó‘  lititiiimemi  é’fiUtf fienai» in  due 

di  quelli  fer  dtntr  vis, d' un»  eceellente  celisi  iene  pertsts  susini  tl  Si^nere,(jr  d uns falennt ft^ 
Sfsper  lut  fstis,ltgiUochicbev'mrsMenner»,^  che  fregi  furen  dsn  sgiueesteri.  Csf,  /a, 

IL  di'  fegucnie,  andando  per  efler  con  lui  ; lo  riirouai  ncHa  terra  in  uno  campo  granoc , nd 
quale  prima  crono  dati  fcminaii  frumcnn,5i  dipoi  p fare  vna  feda  fegati  in  herba,&  p^' 
tiàqllidichicrano.  Inqucllo erano  drizzati  molli pauiglioni,&ilSignoreuoltofì  verfo 
alcuni  di  qlli,che  erano  con  elio  lui,dilTc , andate , & molirategli  quelli  pauiglioni.  erano  in 
numerocircaccnio:deiqualiine  nefurono  modraii  arca  40.  dei  piu  belli.  Tuuihaueua-  B. 
no  le  lor  camere  dentro , & le  coperte  dratagliate  di  diuerfi  colori,  & in  terra  upeii  belliflì. 
mi:  tra  i quali  & quelli  del  Cairo  & di  Boria, al  mio  giudiuo,c'  ianndiflercnza,quanuèira 
li  pani  di  lana  fràccfca,& quelli  di  lana  di  fanMaiieo.AlifecepDicnuarcinducpauigiiO' 
ni,  i quali  erano  pieni  di  ucllimenii  fecondo  la  loro  vfanza , di  ka , &d'alirc  forti  di  panni 
mcflì  in  vn  cumulo,  da  vna  delle  bande  de  i quali  erano  molte  ièlle  fomite  d'argento , di  mi 
diflero,  T utii  qiti  forniméii  il  di'  della  fetta  làranno  donau  via  dal  Signore,  le  Idle  erano  40. 

Mi mofirarono  eiiadio  due  porte lauoraie , grandi , di  fèndali , di  piedi  Tei  l'vna , intagliate 
con  oro,  & radici  di  perle  p entro  à lauor  di  tarlìa.poi  me  ne  tornai  al  Signore,  dal  quale  tollì 
liccntia . Il  feguentc  giorno  lo  htroiui  à federe  nel  fuo  luogo  vfato , douc  gli  furono  porute 
otto  piatene  grandi  di  legno, in  ciafeuna  delle  quali  era  un  pan  di  zuccaro  candì  fatto  in  di. 
ucrti  modi, di  pefo  di  libbre  otto  l'rmo , attorno  erano  tazzette  có  eSfettioni  di  diuerlì  colo' 
ri.'maplama^morpariedi  trezjc.poifiiron  porute  piatene  aliai  con  altre  còfettioni.  que- 
lle otto  ordino'  a cui  b douellcro  dare, nel  numero  de  i quali  io  fui  il  primo. valcuano  per  cer- 
to da  quattro  in  cinque  ducati  l'una.  il  retto  fu  difpcfaio  fra  gli  altri  fecondo  la  códition  loro. 
IKcguente  giorno  lo  ritrouai  federe  infìcme  con  perfonc  piu  di  1 ;ooo.  & i principali  tutti 
haucuano  tende  di  Ibpra  il  capo:  dC  da  cinque  oucr  fn  llauan  auanti  il  Signore  in  piedi:  & il 
S ignor  comandaua  loro  dicendo , anoaic  à vellire  i ali , & i uh' , nomirundogli . i quaU  an- 
dauanoda  qifei  tali,  dC  gli  Icuauanoda  federe , & gli  menauano  à i pauiglioni,  douc  erano  li  F 
vcilimenii,difglivciliuanofecondolalorcondiuoae:  &ad alcuni  dauanolc  dette  felle, ad 
alcunialtri  dauano  caualli,  li  quali , à mio  giudido  furono  da  40.  li  ucllimenti  circa  z 50.  fra 
i quali  fui  anchoraio.  Fatto  quello, venero  alcune  feminc,  ^cominciarono  àballarc.  Sia- 
canute  inficmecó  alcuni  che  fonauano.Eraui  fu  vno  tapeto  un  cappello  à guilà  d'un  pan 
di  zuccaro,il  quale  haucua  per  fopra  frappe  dC  baronzoli  al  m odo  di  cappelli  de  Zubiari:5i 
poco  lonuno  flaua  uno  à guardar  quel  che  comandaua  il  Signore . il  quale  moliro'  a'  chi  do  • 
ueua  elTer  pollo  in  capo  quel  cappello,8i  incontinente  colui  lo  tolfe,  6c  andò dirunzi à quel- 
Taltro,  il  quale  fi  Icuo  in  piedi,  cauatofì  lafelfaGmilTe  quclcappello:checcrtonócrahuo- 
tnodibuona  villa:  che  non  fulTe  paruto  un  bruno  & deferto:  Si  haucndolo  in  capo  venne 
auanti  al  Signore  ballando  come  fapcua:  & il  Signore  lece  diattoa  quello  che  Itaua  li'in  pie 
di,SidilTc,daglivnapczzadi  camocato:8i  egli  lì  tolfcquefiapezza,6imenaualaatiuroq 
del  capodi colui,cheballauacolcappclb,  SideglialirihuominiSi  fcmine;&  dicédoalcu- 
ne  parole  in  honor  del  S ignore:  la  gituua  auanti  li  fonatori . Continuò  q ueilo  ballare, Si  git 
tar  di  pezze  iniìno  à bore  i j.  Si  per  quattro  io  potei  numerare , in  quello  tem  po  tra  dama- 
fchini,bocchairini,ciambdotd,camocaii.  Si altri  limih  furono  donati  da  pezze  joo.Si da 
caualli  cinquau.  Fatto  quello  cominciarono  à giuocare  ^Ue  braeda  in  qudlo  modo:  V cni 
uano  dinanzi  alSignorc  dui  nudi  con  munnde  di  camozz.)  fino  alle  cauccchie:non  fìatter- 

rauano 


r NELLAPERSIA.  ,04 

A rauanoa  irauerfo, ma cfrcauano  di pigliarfi fu  lacoppa.&runo.araUrofifchifauadaial 
prefi:  pur, quando  vno  haueua  prefol  aluo  nella  coppa  : colui  ch’era  prefo , non  li  potendo 
jjreuakrcaltramcmc  : s’abbalTaua  quanto  piu  poieua , fi»,  lo  pigliaua  per  la  fcinena , & alza- 
ualo,&  cercaua  di  geturlo  con  la  fcliiena  m giu;impcrò  cbcai.ramcnie  nonVintcndeua  clTcr 
geiuto:  intanto  che  molti,  liqualifilafciauano  gettar  giù  in  quattro:  dopo  gcttaiianoil 
compagno  in  fcbena,6>:  uinccuano.Prerenionri  all'hora  auanii  il  fignore  vno  di  qu^lìinudi, 
tanto  grande, che  pareua  un  gigante,  il  lignote  gh  comàdo’,chcdoueire  giuocare,  dit^ndò 
irouatiuneompagno;.af  Mlis’inginoccluòauanti,&dilTeaIcunc  parole.  Uomandait/Jo 
ch'egli  bauea  dcttoimi  fii  nipoiìo,  c bauea  domandato  di  grada  al  lignore,dienon  lo  facclle 
giuocare:  perche  abichatehaueagiuocaio,  A:  nello  liringcrchauca  morti  alcuni,  & iHV 
gnorc  gli  lece  la  ^tia , Qpelio  giouane  era  bt  Ilo , dC  ben  ulto,  d'anni  circa  trenta.  A quelli 
giuocaiori  furono  donati  caualli,ai:  dopo  eh  io  fui  partito,  durò  infino  a due  bore  di  notte 
colai  fèlla , & furono  donate  altre  cole  affai . In  quel  tempo  fu  adornata  tutta  quanta  la  terra, 
& fpccialméie  il  bazzaroumperù  ch’ogn’vno  metieua  luori  le  fuc  robbe^F  u eiiandio  pplló 
vn  pregio  di  corridori  a piedi, i quali  haueuano  a correre  un  miglio,  fi:  mezo , non  ^ tutto 
CDtfo,ma  d un  buoniroiiOiEffcndoipogliau,  nudi,  dC  vnii  tutti  di gralfb  per  conferujuione 
de'nerui , con  una  mutanda  di  cuoio  per  uno  : cominciauano  da  vn  capo  di  certo  fpatio , 
quandoché  irouandocranogiuniiallalirocapo,  toglieuano  da  alcuni  deputati  vna  freccia 
B boIlau,per  dare  ad  intendere  a coloro, iquali  per  elfer  mobo  lontani,  non  l’Iiaueriano  potu- 
to uedcre.ch’erano  giunti  al  termine:  6C  trottando  in  dietro,  quando  erano  giunti  al  te/tnj- 
nc  anche  U toglieuano  una  freccia . Et  cofi  faceuano  per  buon  fpiiodi  tempo , tantoquai 
lolegambegliponaua;&:colui,ilqualcpiuvoltc  ticeua  quelfocammino,  hauca  il  pregio, 
Coltoroa’quahfupropoRofimilpr^io,  fonocorrieridtllìgnofe.checamminanodikal' 

zi,& qual I nudi,  & non  celiano  mai  di  trottare  le  belle  dieci  giornate  continoue. 

C eme  iljìgnor  i^jpunbà  4 alU  cémptgiu, d v»  ft»figlÌHelo  che  Henne  4 nyiurln,& det 
freftniefdtttltftr  lui,é-J'uoi  henni,  ér  cerne  tl figner  CMuUei  etngren frefieex* 
nerfi  Sirds,intendendteimlUetUàiJJir  dàUeeci^tte  per  unnUre/nt 
jSglunU-.de/m0da,  ó- 0r dine  del  fin  cenelcéure.  Ctp.ij. 

FAtte  quelle  Ielle  il  lìgnot  debbcròd’andarealla  campagna  con  le  lue  genti, fecondo  il  lor 
coflume:  & domandommi  s'io  voleua  andare  con  elio, ^ lleniarc;  ò rimaner  li‘, SC  dar- 
mi buon  tempo.  Gli  rifpofì,che  piu  grato  m'era  d’effer  doue  egli  fi  ritrouaua,  co  ogni  fatica 
& diiàgio.che  doue  q*k  non  li  ritrouaua , co  ogni  ripofo,af  abbòdanza.Patue  cheglifuffe 
molto  grata  quella  rifpolia.&infegnodiciòincòtinentcmimando  vncaualloconun  pa- 
digbonc , Se  denari  .Partito  adunque  della  città  con  la  fua  gente  ; caualcò  verfo  quelle  paru, 
dotte  iniendeua  efler  migliori  herbe , & acqua  : fàcédo  da  principio  da  miglia  dicci  in 
did  il  giomo,a^  con  lui  andomo  tre  Tuoi  figliuoli.  C hi  uoldTe  notare  tutte  le  cofe  degne  da 
C noiare:iorriavna  diffidleimprefa,  tìCdiria  qualche  uolu  cofe  poco  meno,  che  inaedibili. 
Onde  io  le  noterò'  in  parte,  & del relio  lafcierdiacuraa'fcnttori  piudiligemi.oueroadin- 
dagatori  di  quelle  cole  piu  curioli  di  quello  che  fono  fiato  io.ElIendoadùquc  in  campagna: 
vn  Tuo  figliuolo,ilqualeftaua  nelle  parti  di  Bagdath,  ride  Babilonia.inlìeme  con  la  madre  Io 
venne  a uifiiare,&  fecq;li  prefencare  venti  caualli  beUiffimi , cameli  cento, ft:  alcuni  pSni  di 
feia . Dopo  per  i baroni  del  detto  figliuolo  gli  fumo  prefennti  cameli , Sc  caualli  affai  : SC  in 
quel  mcdclimoinfiantcinmia  prelènza  il  detto  lignorc  glidonòachigli  piacque.  Poi  fu 
portato^  mangiare . Non  molto  dopo,  eflèndo  in  campagna,  gli  venne  nuoua,comc  vn'al- 
irò  fuo  figliuolo  nominato  Gorlumahumeih  hauca  occupato  Siras  terra gradefottopofta 
al  padrc.-di  quello  pache  gli  era  flato  detto,  che  il  dato  fuo  padre  era  mono , & egli  uoleuà 
la  terra  per  fc . Senrita  quella  nouella:incontincnte  il  fignor  li  leuò , flè  con  tutu  la  lùa  gente 
fe  n’andòi  Siras , laquale  era  lontana  dal  luogo , doue  noi  erauamo, miglia  i zo.Se  andò  con 
lama  prcftezza,cheda  mezza  none  per  inhno al  uefpcrofcgucntc facemmo  miglu4o.  che 
a pena  in  tre  giorni  s'fuucria  giunto  b' . C hi  potila  credae , che  tanto  popolo,  aoe'  mafehi, 
femine,  putti  in  cuna,  poielfero  far  tanto  cammino,  portando  tutte  le  lor  robbe  fcco>c5  tanto 
nu^o,6i  ordinc,con  tanta  digniti.a:  pompa, che  mai  non  gli  mancafic  il  pane,&  ranlTirac 
volte  il  vino,  ilquale  per  il  limilcreuinon  farla  manca tofenonfuRè, che  buona  partcdiloro 
nonnebeuc  ; 6C  oltre  di  qfio  ahbondalTq  di  carne,  di  (rutti , 8C  di  tutte  faine  cofe  iieccfCuicf 

lo  ’ 
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lothel’hoveduco,n9Iòlam?telocr«do,ma  l(>id:6Caiici'o' che  quHtiji  quali  vfnpftmnno,D 
intendano  s’io  faiub  il  vena,ò  nò,& quei,  che  non  hanno  volontà  di  capitar  là,  poiTano  ere» 
dcre.  Ione faròdi ciò  fpccial m emione . Li Denori , di  huomini  d^fatit , i quali  ibnocol  fi» 
gnore,&  hanno  icco  le  moglic,i  iì^iuoli , i untigli,  le  tanierche,  St  le  làculià:rogliono  hàuc 
renei  Tuo  comitato  canicli],  Si  muli  adai  : il  numero  de’quali  metieré  qiii'  di  fono . QueiU 
portano^  putti  da  latte, in  cuna  fu  l'ardonedcl  cauaIlo,5f  la  madre ouor  balia  cauaicmdo  gli 
fiUP.Le  rune  fonovna  piu  n’alita  manco  bella,  fecondo  le  condiiioni  dc'padroni,eo’lor 
fati  di  fopra  lauoraii  d'oro, & di  fera  rCon  h man  Imiliia  lengónota  cunei , d(  con  (jUViteda 
la  briglia;  con  la  delira  cacdanoil  caualb  battendolo  convita  fcoftirggiaa,  laquale  ^cli> 
gala  ai  dito  picciolo.  L i putti,  che  nS  foitoda  latte , portano  purea  cioallo  fu  alcune  pergtv 
lette, che  fonodilà,  & di  qua  coperte , Si  lauorate  fecondo  lek»' coàditioni.  Le  donne  vanno 
acauallo  accompagnate  TvoacOn  l'altra  conle  lorfantefehei  iBMigli  auanti  fccondoil 
gi^do'Ioto . Gli  huomini  dafattifCgtiono  la  pcrlòna  del  (ignore  : 6C  fonotuirfdi  tanto  ■0» 
mero,  che  da  un  capo  all’altro  di  quella  gente  è una  meza  giornata.  Le  donne- vannof  col 
vólto  coperto  di  lelateduudi  feiadi  dmaHo,coti  pcrnon  clTcruedutc,  comceiiaodioper 
nóndeeuer  polucre  ne  gli  occhi  ettualcandoperluogópolucTÒlb,  Oiper  non  edere  onde 
ntHa|uce,caualcandocontraillóle,quandoc' bclfcreao.t'a'' ' u 

{jtn^tgna  delltgtmii  (h'trtnt  nlfigkerr,c«'lKttiritrt  nnuitàrie 

d'uiimàh,xi‘fin'àltrtcoJi,"  ”>  C»j|>.  44.  . Q 

FV  fatta  in  quel  tempo  la  moitra  dèlia  gente,&  de  glianifhali  in  quefio  modotln  una  cam 
pagna  grandiflìmt , fu  circondata  da  ci otflli , che  fVrtO  toccaili  btefla  dell’altro  con  gli 
huomini  lù  parte  armati,3i:  parte  nc:vna  fupeffeiearca  di  30.  miglia  : liquali  llctterocod 
dalla  mattina  infino  à 24.  hOrc  .Era  qualch'viió  ch’andaua  foprauedendo , S(  facendo  la  de» 
fcrinionc,  non  però  cheioglicffeinnotailnome,  nel  fcgnide'caualIi,comelì  fuolfaredi 
quàrma  folamentc  domandaua  chi  eranoi  capi,  5C  guarda uanoii  numero , flf  com'erano  in 
ordine, & feorreua . locon  un  famiglio  feorrendo  prcflo , andauo  contando  con  alcuni  gra» 
ni  di  faua,  i quali  gitiaoo  nella  fcarrelIa,quando  haueuo  numerata  una  cinquaniina.Fatia  poi 
la  moilra  feci  la  defcriutone,à;  irouai  il  numero, qualità  deH'infrafcTiitc  coferlcquali  met» 
tcrò  fecondo  l’ordine,  ch'io  ho  in  faiiiura . Padigliom’  6,  mila,camcli  30.  mila,mulida  foma 
5.mila:caualti  da  Toma;,  mila,  aliruxo.  mila,  cauallidacontoio.mila.  Di  quelli  caualli 
et  rea  due  mila,erano  coperti  di  certe  coperte  di  ferro  a quadretti  lauonti  d'argfto , 6C  d’oro, 
lc|;aii  inficmc  con  magliette:  lequali  andauanoqualiin  terra:  per  lòtto  l'oro  haueuano  una 
frama . Gli  altri  erano  coperti, alcunidi  cuoio  al  noitro  modo,  alcuni  di  feia,  alcuni  di  giub» 
bcbuoraic  tanto  dcnfameniCiCb’vna  freccia  non  l'hauria  pallate.  Le  coperte  da  dolio  del» 
i’huomo  erano  lune  nel  modo  d'vna  delle lòptafcriite  di  ferro.  Quelle  c'babbiamq  detto 
prima, lì  fanno  in  Berchét,che  in  noltra  lingua  vuol  diio  dnqueuille;  laqual'c  vna  tCH'a,che 
uolge  due  miglia,Sf  c'  su'  un  monte , nellaqualc  non  habiia  alcuno, fatuo  quelli  dell’aitriéf  fe  F 
alcun  forcihero  vuol  imparar  rarie,èaccctiatocon  licultà  di  mai  non  11  panir  di  li',  ma  Ilare 
inOeme  con  gli  altri,  far  l'arte.  Vero  c,  che  eiiandloaliroue  lì  fannolimili  lauori^  manon 
coli  fuffìcicnii . Al  uh' da  conto  a.  mila,  mandrie  d'animali  minuti  ao.mila,  animali  groflì 
a.mila,lcopardi  da  caccia  ccmo,fàlconi  gentili , & villani  dugemo ,‘  IcuHeri  3.  mila , bracchi 
mille,a(ioricinquania,liuominidafpada  i;.mila,lamigli,camélieri,bazzarìotii,  &limili 
con  fpadaa.  mila,  con  archi  mille. PoITonocflere  in  lomma  huomini  a cauallo  da  fatti 
Xf.mila, villani  pedoni  con  fpade,& archi  3.mila , kmineda  conto , & mezzane  in  lòmma 
dieci mila:fàniefchc  5.mila;puiu,  Si putieda dodici anni  in  giu'd.  mila:puiii,S:  puiicin 
cunc,Sipcrgolecinque  mila.  Inqucllo  numero  d'huomini,Si  caualli  fono  lancic  circa 
mi1le,iargheite  f.mila.archi  circa  dieci  mila.  Il  retto  chi  con  vna  cofa , chi  con  vn'altra  .Ne' 
bazzariionolecofefottofcritteconli  loro  prezzi.  Si  maeliri:  Si  primamente imaeltii da 
far  vclh'menti,  calzolai,fabrì,  maeilri  da  felle,  da  frecdc,Si  da  tutte  lecofe , die  bifognanoal 
campoingrannumero. Poi fonoquelli, che  fanno  pane, Si Pglianocarnc, Si  che  vendo» 
no  ftutii,6ivino.  Si  alirecofecbngrfdifllmoordmc,  che  di  luiiolìiruoua.  Vilònoen'Sdio 
fpciiali  aliai.  Il  pane  colla  poco  piu  di  quello  che  colla  m V cnciia:  il  vino  coda  a ragione  di 
ducati  quattro  la  noilra  quarta,  non  perche  nel  paefe  nò  ev  ne  Ita  ; ma  perche  in  buona  par» 

|e  non  ne  ulano . Carne  aragion  di  tre,8i  quattro  marchciti  la  libra . Formaggio  marebeui 
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Aire . Rin mircheiti 2.. 5i;mczo.fruti/ d'ognt forte marclietntrc,  fìmilirirniei melloni: de 
I quali  Tene  uouanochc  peranoiibre24.in}0.rvno.Biadadacaualliaragiondi  marchet' 
ti  01(0  la  prcbcnda.La  femiura  d’vn  caualloa  ragion  di  narchetti  jd.Di  cinghie, feltri , cO' 
lami, felle,  &C  altri  fomimendda  cauaHoe'  gran  careftia . Gualli  da  vendere  noni!  trouano, 
faluo  cheronzini , i quali  vagUono  ducati  otto  : in  dieci  l’uio.  Vengono  di  T anaria  ( come 
habbiamo  deno  di ibpra  >mercanti  con  caualli 4000.  in  ;ooo. in  vn  chiappo:  i quali  fO' 
no  veduti  da  quattro,  dnque,  in  fei  ducati  fvno  : 6C  fonodafoma  dC  piccioli.Ncl  numero  de 
Catndi  fopraferìiti  ne  fono  8000.  da  due  gobbe . hanno  le  br  coperte  buorate , con  camp- 
nclle,fbnagli,&  pter  noftri di  piu  iòni . Di  queifi^fccondola  condition  delle  perfonc)ul  ne 
ha  dieci,  tal  vcnu,ial  trenta  lepri  vno  in  capodciraltro,Si  ptr  pompa  ciafeuno  mena  li  fuoi, 
nè  mai  ui  mette  alcuno  (ufo . Gli  altri  Cameli  da  vna  gobba  portano  i pauiglioni,  & le  robe 
dclli  patroni  in  calTe,  facchi,  & Tome,  fimilmente  ndnumtrodcimulifoprafcriitincfono 
da  2000. che  non  portano  colà  alcuna,  ma  fono  menati  per  prmp,  coperti  con  copcne  beh 
le,& buorate  mcgliediqucllochcibnolecopCTtedcicamdi.a  queiio ilieffo  modo  fono 
itelnumerode  caualli  fopraicrinida  1000.  coli  adornati.  E:  quando  lì  càmina  di notte  col 
popolo  : huomini da  conto,  Si  fimilineniele  donne  fi  bnno  portare  auanti  lumiere  al  nofho 
modo , Icquali  fono  portate  da  bmigli  Si  fantclche.  Quando  il  fìgnor  caualca  vanno  auanti 
dilui  caualli  yoo.Sipiuidinanzfai  quali  vannoalcunicoifcri  con  una  bandiera  in  mano 
S biancaSiquadra,gridandcbigolargo,  Si  tuttiefconodellaftrada,facendolargo.  QueHo^ 
e'  vna  prte  di  quello  che  ho  veduto  circa  il  modo, ordine , Si  degniti Si  pomp,che  vfanty 
q uelie  genti  co'l  Aio  fignore  nel  lot  camp,  quando  Hanno  alb  ampgna.  Si  è molto  meno 
eli  quello  ptriadire. 

D'uu  ttrrà  detta  Stltania^^unagra  mtfiht»  chettt  è dentro  fartitdarmite  defcritta.d un' altra 
• terra  ehiamata  Culperehean.  della fineritk  nfata per  il dettofignorcttra  un  fio fuddito.  Co.  i f . 

IOinquel  tépo,  prnonmi  fentir  bene, mi  parti  di  camp,Siandai  fuor  di  mandrcamC' 
zagiomataaSoltam'a,cheinno(ho  idioma  vuol  dir  Imperate,  qfb  cuna  terra,  laqual 
moHra^CTC  fhtanobilinìma,Sièdeldettongnore.non  Ini  laura,  ma  vncaffeUo  murato, 
ilqualeèruinato,  peielfere  Rato  diHruttogia  quattroanni  aaaniida  vn lignote  chiamato 
Giaufa.  uolgc  il  caRello  un  migh’o.  didentro  ha  vna  morchcaaIia,Si  grande,  in  quattro  cro- 
ciare di  quattro  voliialti,  con  b cuba  grande  :bqualcc  maggioredi  quella  di  San  GiouSni 
SiPaoloda  Vencriadi  tre  tanta  brghezza.  unodciquahuoltiincaphaunaprndita' 
me  ahatrepiri,buoratai  gclolìe . dentro  uifono  fepliurealfai  delli  Agnoli  che  erano i 
quel  temp.pcr  mezo  di  qucRaprta  n'è  un'altra  Amile,  Si  da  i bri  due  altre  minori,  vna  g 
lato, in  croce,in  modo  che  b cuba  grande  ha  quattro  prtc,due  grandi.  Si  due  picciole,leba 
leRrate  delle  quali  Iòno  di  rame, larghe  tre  quarti  di  vn  braccia,  Si  grofle  mezo  bracciodnia 
gliate  col  borio  a Aliami,  Si  difegni,a  lor  modo  bcHilIìmi:  per  dentrodc  i quali  coro, Si  ar^ 
C genio battuio,cheinueroecob  mirabile.  Si  di  ualorc  grandilTimo.Le  geloAe delle  prte, 
che  ho  detto  di  fopra,  flannom  quelb  goib:  Sono  alcuni  pmigrSdi  come  pni,  alcuni  pic> 
doli  come  narancie,c5  alcuni  bracciuoH,  I quali  brancano  fvn  pmo  Si  l’altro  : come  mi  ri- 
cordo luuergii  veduto  fcolpito  in  legno  qualche  luc^.bmanifatturadeH’oroSidcirar- 
gento  edi  tanto  magiRcrio  : che  non  c maeuro  dalle  bande  noRre,  che  gli  baIbRc  l'animo  di 
brb,fenoningran  tempo.b  terratalfaigrande,circonda  m^liaqinttro,è  fornita  bene  drac 
que:  Si  le  da  altró  pn  lì  ptelTc  comprendere  : dal  nome  foto  s’imcnde  che  c Rata  motto  no- 
tabile: al  pelcnte  è male  habitau.puobrda  anime  7000.  in  10000.  SC  forfè  piu.  Stando 
nella  detu  terra  fui  auifato , come  il  lignore , hauendo  fentito  quello  di  che  ho  fatto  menrio- 
ne  di  fopra,chc  vn  Aio  figliuolo  haueua  occupu  Siras,fi  leuaua  diit'  con  b Aia  gente  per  le 
guireil  cimino  vedo  Siras:Si  inconrinentemi  leuaidaSolianb,  doueallhora  mtritrouauo, 
SiandaiaCulperchean.che  uuoldirein  noRra  lingua,lchiauo  del  Signore:  terra  piedob, 
matale,chemoHrapuThauerhauuHdibuoniediftcij,pcrleniine  chcul  R veggono,  vojge 
due  miglia , Si  b fuochi  circa  yoo.nelqual  luogo  mori'ilmio'inteTprefètSi da  quel  tem'p 
in  dietro,mcntrc  ch'io  Retri  in  quel  paele , che  fo  drca  cinque  antri,  mai  trouai  alcuno,  ch'ha 
udTe  la  lingua  : Si  prò  fu  ncccRario,  che  io , ilqtiale  b ititendcua , faceflì  rvffìdo  deirinter- 
prcte,oIttailcolhimcdc  gli  altri tlÀibafdadori.  Paniiodili'mc  'n’andai  vcdoiliìgnorc,ll 
quale  follcdiaua  il  AiocamminoàSiras.  Vrig/omoeflendo  con  eiro,niddi  vna  gri  Icucriià 
Vbggivol.x,  O di 
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di  quello  {ignoie.eraui  apprcdo  di  lui  vnochùmaio  Cofcadam  di  anni  dm  So.gaglijtdo  D 
pcrodclla  pctlòna:ilqualc  Itaucia  da  arca  cinque  cucr  fri  figliuoli  (uni  honoraii  dal  Tigno* 
re , & elio  era  Iiuomo  di  gradoafprcfTo  il  delio  lìgnorc . comùddche  colmi  iuilc  prefo , per 
liauercintcroclicGorIumahuin;ih  Tuo  figliuolo,  che haueua  occupato  Sfras  , glihaueua 
ferino  alcune  Iciierc , lequali  elTi  non  gli  haueua  voluto  mollrare . dC  prima  gli  fece  raderla 
barba, poi  comandòche  fuITcporiaioalla  beccana , dC  che  fulTc  fpogliaio,&  colli  due  vn> 
cini  di  quelli , con  liquali  lì  appcca  la  carne, gli  fuflcro  ficcati  dietro  alle  fpalle  vno  per  lato, 

& che  coli  fulfe  appiccato  a bafo,douc  (ì  appiccala  carne,  clTcndo  cutnuia  viuo,ii  quale  de 
IT  adue  bore  mori'.  Et  per  quatto  io  inieri,quc(lo  Gorlhumaumeth,inieióche’l  padre  veni 
ua  a SirasiG  era  leuaio  di  li',  di  iauaTi  di  fuora,  di  fcriiicua  a un  Tuo  zio,  pr^andolo , chelo 
Taccommand.illc  al  padre,  clTc;li  era  apparecchiato  di  ilare, doue  il  padre  uoleua,pur  chcgli 
dclledauiucre. 

Laqiutiù  dtHìTtgion di  rtrjìi.  tlmoioche »ftK0  Perjìimidicondurttcqiudi  UuMtqiiMrt 
cinque giornMc.JùpersUltftc  che  vjineper  guurtr  del!» fehre  ^ ultre  tnfirmilk,  Ctf.  1 6, 

TVtiaqlia  prouinda  ddl.  Perita  lino  à qui  p la uiachend  habbiamocaualcata,cpae* 
fe  deferto , ccncricdo , craofo,  fcoglioló , di  pctroTo,  di  di  poche  acque, & di  qui  uiene, 
che  doue  lì  trouano  acque  fong  qualche  ville,in  gran  partepero'  diHrutte:darcuna  delle  qua 
li  ha  vn  cailcllo  fatto  di  icrrcnc.Ic  feméti,  le  uigne,&  i frutti  fono  fattip  forza  di  acque:  i mo 
do  che  doue  non  li  hanno  acqre,malcvifi  può  habitarc:fogIiono  menarle  per  folto  terra  g 
quaciro&  cinque  giornate  lontano  dalli  fiumi, d’onde  le  tolgono, &Ic  menano,  in  quello 
modo.  V anno  al  liumc  di  fanno  apprcllo  vna  folla  limile  a vn  pozzo,  poi  vanno  cauando 
aidritto, verlóilluogOdose  la  uogliono  condurre,  con  la  ragion  dclliuello,iìchchabbiaa 
defcendcrc  vn  canaletto, ilqual  I la  piu  profondo , che  no  è il  fondo  della  folla  detu  di  fopra. 

&' quando  hanno  cauato,tircaao.palIa  di  quello  canaletto:  fanno  vn'al tra  folla  limile  alla 
prima  : Si;  coll  di  folla  in  folla  menanop  quei  canalifacquadoue  che  uoglionotouer  fanno 
^cr  dir  meglio)  ralueo,£T  >cqucdutto,per  il  quale  lìpoltà  mcnare.Quando  haiuio  form'to 
quell'opera:  aprono  il  capo  della  caua  uerfo  il  num  e,  & le  dano  racqua,laqualc  per  quei  lo* 
ro  acqueduiti  conducononcla  terra , di  doue  uogliono,  metundola  per  le  radici  dei  monti, 

S;  togliendola  alu  nel fìume.lmperochefe non  iacefTero  incoal  mc^oinòcipoirianolla' 
Tcaiiendendo  che  quiui  rare  uolte  piouc.  Dicendo  io  a qlli  delrelTerciio,  che'l  paefe  loro  era 
molto  Iterile:  mi  rilpondeuano , che  no  mi  doucIG  marauigliare|pcrche  la  uia  chcfaccuano, 
era  frefea  ; nella  qual  li  trouauano  miglior  berb^  Si  era  in  paele  molto  piu  fano.  In  quelle 
parti  nò  ci  fono  bofchi,ncarbori,dico  pur  vno^uo  Che  huttari.che  piantano  doucgli  pof- 
fon  dare  acqua, chealiramentc  non  s’appigliarianpyit  legnami  con  li  qualifinnolccafe,  fcv 
npalbare,dellc  quali  tante  ne  piantanoin  luoghi  quoG  ,chc  fono  baflantial  Ipr  bifogno: 

Se' però  hanno  tra  loro  otumì  marmgoni,iquaILd^anccclIuàfonoallrectiarparagnarc,Sf 
d’ vn  legno,chc  volge  due  palmi,fegato  in  lauole,  (anno  vna  porta  di  duo.palTa  lunga,foaza-  P 
ta , di  tanto  ben  lauoraia  di  fuora  via, ben  comipcITa:  chccqrio  è vna  marauiglia:S^  in  que 
Ilo  modo  fanno  ctiandio  balconi,^  altri  lauori  alfplb  domcllieonecellàrij:uero  c che  4i.den 
tro  uia  fi  ueggono  li  pezzi.di  quelli  legni  fanno  ctiandio  le  cafe.  & a cvlermaqpnc  chi:  non 
oliano  altri  arbori  ne  picdoli , ne  ^andi,  ne  inmonic,nc  in  piano  : hoxiuouaio  alcune  fiate 
vnoarbullodefpini,alquaIeperun  miracolo  ho  ucduio  legare  pezze  òTllraccialIài:  cóli 
quali  fi  ^nno  ad  intendere  di  guarire  da  febrc.ST  altre  infirmiudi.N  cl  campo, qutmtunquc 
ci  lia  gente  aflaitnonfi  truoua.vnochelì  lammii.  tutti  Hanno  di. buona uoglia, cantano, 
foUa^ano^Si;  ridono. 

P'm»u  terru  nminuu  Sufh/ , tfufcune  notuhiÙ unlichitk  che  in  eff* fi trtnuno.  elellpc^cilk  detU 

/ Untri  che  fi fumuin  quelU.di  Cofqf  eilt^  ér  queUufrtduct.dt  lexdi  é"  ctHumi 
dtqueimercùjuinelyeadqrlfkrrMe,  ’7' 

^Eguendoilcamm^ino:  trouómp.vna  terra  nominata  Saphan  ,laqualcc  Hata  mirabile,  Si 
O.uutuoal  prefentee  murata  concerrcno  di  fplri,  volta  circa  miglia  quattro , di  mettendo  in 
conto  li  borghi,  circa  miglia  dicci^elli  borghi  fono  coli  belli  edilicq , come  nella.  ieira.intcli 
cb^pcr  elTcrnumcrolà  di  popolò, & per baucrqiplta  gente ^ fatti, Si  pcrcllerriccatqu^ 
clicuolta  non  dauacolt  vb^idieoa»  al  ifio  lignote..^  che  bora. anni  venti  elTendo  Si* 
gnor  della  Perfu^  vno  cìiiamatq  Ciaula,^  qu^^  fua  quella  tcrra,pcr  uolerla  mcttercin 
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Avbb{d{m(ia:enbacconciate  le  cofe  Aie,  (ì  parti',  ma  poco  dopo  hauendo  ribellato , mari, 
dòli  luo  efferato,  commandandoa  tuttt  quelli  dellcfferdto,  che  nel  riiomo  portaffero 
vna  teffa  per  vno,racchcggiata  & brufeiata  che  haueffero  la  terra:  i quah ubbidirono  alla  po 
lira, in  tanto  che,h  come  io,  effendo  in  quelle  parti , Tenti'  parlare  a moltidi  quelli,che  erano 
fiati  in  quello  effercito  , alcuni , i quali  non  trouaronocoli  teftecVmafchi , fi  mcttcuanoa  ta> 
gliar  le  tertcdclle  Temine, & le  radeuano  il  capo  per  vbbidirr  • di  qui  viene , che  tutta  la  rui> 
nomo, A;  difflporno.al  prefenteper  la  fcfta  parte  fi  habir>.hamolteantiquita',grandi,8ino 
labili:  ira  iequali  quella  tiene  il  principato,  che  in  effa  < vna  caua  quadra  con  acqua  deiro  aL 
ts  un  paffb,  uiua , 8C  netta , di  buona  de  bere:  d'inromo  laquale  è una  riua , Si  attorno  di  effa 
colonne  con  li  Tuoi  volti , fianze , & luoghi  ipiiumcrabih  da  mercanti  con  le  lor  mcrcan- 
iie:ilquale  luogo  la  notte  fi  tien  ferrato  per  Hcurtà  delle  robbe.  altre  piu  cofe, &.'lauoribeIlj 
lì  ritrouano  in  q uefia  tcrra,dclla  quale  al  prefente  nò  dirò  altro,  che  queiio,che  in  q utl  tem- 
po(  per  quel  che  dicono  alcuni)  haueua  da  1 50000.  anime  in  Tufo . T rouammo  poi  Callan 
dttàbcn  popolata:nella  quale  perla  maggior  parte  li  Tanno  lauori  di  feta , Si gottoni  in  tan^ 
ta  quantità',  che  chi  volelfe  in  vn giorno  comprar  per  1 0000.  ducati  di  quelli  lauori , gli  tre,' 
uerìa.volge  dica  miglia  trc,èmurata,&di  Aiora  haifcci  borghi  & grandi.  Giugnemmo  poi 
a Como  atta  mal  caSta:  laquale  volge  Tei  migtia,dTc  murata , non  e'  terra  di  melliero,ma  ui 
uono  di  lauorar  la  tcrra,fanno  vigne.  Si  giardiniaffai , & mctbni  perfettiffìmi  : ul  uno  de  i 
B quali pefa libre  trenta.  Tono  vcrdidiluora,& dentro biancludold  quanto vnzuccaro. fa 
fuochi  uenti  milia.  Seguendo  piu  oltra  trottammo  lefdi  terra  di  meilieri,come  farian  lauori 
di  feta , gottoni , ciambcllotti , Si  altri  limili  .volge  drca  miglia  cinque,!  murata . bs  borghi 
grandiffimi.  Si  quali  tutti  tcffbno , Si  lauorano  di  diuerli  mellien.  delle  fetc,  che  Végono  da 
straua,&  da  l'A  zi,&  dalle  parti,che  Tòno  uerTo  i Zagatai,verfo  il  mar  di  Bachù,le  migliori 
vengonoa  iefdi,laqual  poifomifeedei  Tuoi  lauori  grà  panedeirindia,dcila  Perlia,deiZa 
gatai,de  i Cini,&  Madni,partedel  Cataio,di  Burfa,&  dclUT  urchia:di  modo,  che  chi  vuol 
buoni  panni  della  Soria,&  belli.  Si  buoni  lauori,  tolgono  di  queffi:Si  quando  va'  unmerca 
tea  quella  terra  per  lauori  : va  nel  fontego , nel  quale  attorno  attorno'  Tono  botteghini , Si 
in  mezo  un'altro  luogo  quadro  pur  con  botteghe . ha  due  porte  con  una  catcna,acciochcin 
effo  non  entrino  caualli . quello  Si  altri  mercanti  entrano.  Si  Te  ui  cognofconoalcuni , van. 
no  a federe  li',fe  non , feggono  doue  lor  piace  in  qili  botteghini , dafeun  de  i quali  è fei  piedi 
per  quadro:Si  quàdo  fono  piu  mercanti,  feggono  vno  per  botti^hino . A vn’hora  di  gior< 
no  vengono  alcuni  con  lauoridi  feta , Si  d’altre  foru  in  braedo , Si  paffano  intorno , non  di> 
cendo  altro:  mai  mercanti,  che  Hanno  li',  feueggono  colà  che  piaccialoro,gIichiamano 
Si  guardanla  da  preffo,fe  gli  piace , il  pregioe  Icritto  fu  vna  carta  attorno  il  lauoro  : piacene 
dogli  il  lauoro, Si  il  pregio,  lo  toglie,  SÌ  gittalo  dentro  nel  botteghino , Si  quelle  cofe  fi  fpac- 
dano  in  un  tratto  fenza  far  altre  parole  : imperoche  colui,che  ha  data  la  robba , conofccndo 
C il  patron  delbotteghino, Tene  patte  fenza  diraItro:Si  quello  mercatodura  Anoahoradi 
fella . A bora  di  vefpero  uengonoi  uenditori,Siiolgonoilor  dinari.  Se  qualche  fiata  non 
irouano  chi  compri  le  lor  robbe  per  il  pregio  nonto  attorno:  hanno  cofiumc  di  abballare 
il  pregio.  Si  ritornare  un'altro  giorno.  Dicelì  che  quella  terra  uuole  al  giorno  due  Tome  di 
feta,  che  fono  al  modo  noltro  libre  milledi  pelò , Di  lauori  di  dambcllotti.  Si  gottoni , Si  al- 
tri limili  non  dico  altro:  perche  da  quelli  di  leu,  che  li  fanno , fi  può  far  Itima  quanto  piu  lì 
Taccia  di  qucll’altre  cofe. 

J3c//4  bc/U  cittì  dt  Sirts,  dr  dette  mere  tutte  che  tei  fi  truoutn» . dettt  terre  dette  Ere . di  Cini,  (jr 
t^UcimproHÌntie.dettepreuincie  delCetei»,  le  Ubereltti  che  fi  mft  tn  efuelptefiverfia  t mer 

\eentt,  del  htega  oue fi  e tl  Signore . tlmedo  ch'egli  tiene  injpeccitr  gli  embefeieteri, 
dette JùegrtnginJhtie.  Cep.  iS, 

T'V Ito  il  camino  fin  qui  latto  fi  drizza  alla  via  di  fdrocco . tornerò  p la  uia  di  Icuàte,  pct' 
che  priiio  daTaurisfin  a Spahì  fon  venuto  quafi  p leuante:  Si  prima  dirò  di  SIrasier 
ra  di  fopra  noininaia,laqualc  c l’vliima  della  Petfia  alla  uia  di  leuante,Si  e'  terra  grandillìma, 
•uolge  con  i borghi  da  miglia  uenti . ha  popolo  innumerabilc , mercanti  affailfimi  : perche 
tutti  li  mcrcanti,chcucngono  dal|e  partidi  fopra,doc'da  Erc,Sammarcant,  Si  da  liin  fuCa, 
uoicndo  venir  per  la  uia  della  Perlia  ; paffano  per  Siras  . Qui  capitano  gioie  alTai,fctc,fpciie 
minuic,SC  grolle,  reobarbari,Si  femenzine,  c (Td  lignote  Aflàmba,  circondata  di  muri  di 
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fmeno,  aliai  alti  Si:  forti,  & di  folTì,  con  le  fuc  porte, onun  di  alTaiirimeS^  bellilTìmemo-D 
febee,  & cafe,bcn  adornate  di  mofaicho  & altri  ornaméti.Fa  da  iooooo.animc,&'  fot  fc  piu. 

G Ib  inciTa  fìcurani<-nte  lenza  uania  di  alcuno.Partendoli  di  qua  li  elee  della  Perita,  à:  valli 
adEre,terra  polla  nella  prouincia  di  Zagaiai . qlia  terra  e del  Ggliuolo , che  lu  del  Soldano 
Bufech.c  grandiirima,nnnor  però  un  terzo , che  non  è Siras . lauora  di  fcie,&'  d'altri  lauori, 
comeSiras.  nondicodeicalteUi,tenicciolc,&  uillealfai  poGcaqueGa  nia,  perno  haucrco 
ù memorabile.  V aGì  poi  per  gr^o,  cSminàdo  pa  luoghi defcru,&  Genti, doue  rró  ft  truo 
uano  acque , faluo  che  di  pozzi  fattt  a.  manoihcrbe  poche  ft  hanno , bofehi  manco  : & dura 
quello  camino  quaranta  giornate.  Poi  Dtiiruoua  in  quella  iGelTa  prouincia  di  Zagaiai  Satt 
marcant,  città  grandiGima,  & ben  popolautperlaqual  vannoikvcngonotucii  quelli  di 
Cini  & Macini,  Si;  del  Cataio,omcrcantio  viandanti  cheliano.  in  eGa  li  lauora  dimeGieri 
aliai,  i Signori  della  quale  furon  Ggliuoli  di  Giaub . Nd  paGo  piu  auanii  a quella  uia,  ma, 
perche  l'inieli  da  molli:  dico  che  quelli  Cini  & M acini,ibno  due  prouincic  grandiGlme,S^ 
fono  idolatri.  I. a loro  regionee  quella  doue  fi  fanno  i catini,  & le  piadene  di  porcellana.  In 
queGi  luoghi  fono  gran  mercamie , maGlmamcme  gioir,  Sc  lauori  di  feta  SC  d’altra  fortc.Di 
Il  fì  ua  poi  nella  prouincia  del  Cataio,  della  qual  diro  quello  ch'io  fo  per  relaiione  di  vnoam 
bafeiador  del  T arraro,  ilquale  vene  di  là  riiruouàdomi  io  alla  Tatù . EGcndo  un  giorno  co 
lui  a parlamento  di  quello  Caiaio:mi  diGe,  che  paGando  i luoghi  proGìmamcnic  (crini, en' 
trato  che  egli  fu  nel  paefe  del  Cataio,  fempregli  furon  fatte  le  Ipcfc  di  luogo  in  luogo  fin  che  B 
giunfea  una  terra  nominau  Cambalu:doue(u  rìceuuto  honoreuolmente , & datogli  Ganza: 

Si;  coli  dice, che  fono  lane  le  Tpefe  a lucii  li  mercanti  che  pallano  de  li'  : poi  fu  condotto  doue 
era  il  fìgnore,S;  giorno  alla  porta  fu  bito  inginocchiar  di  fuora.  il  lui^o  era  a pie  piano,  lar^ 
go , Se  lungo  molio:in  capo  del  quale  era  un  pauimentodi  pictra,Sé  iucGoillignorearedc 
re  fopra  vna  Tedia, ilqualc  uoliaua  le  fpallc  ucrfo  la  poru . da  itati  erano  quattro  a federe  uol  • 
ti  verfola  pena, Se  da  quella  inlino  doue  erano  qucGi  quattro , di  qua  6c  di  là  Gauano  alcuni 
mazzieri  in  piedi  conbaGoni  d'argento,  laGandoin  mezoamodod'uru  calle, nella  quale 
per  tutto  eranoalcutli  T urdmani  ledendo  fu  i calcagni,come  fanno  di  qua' da  noi  le  Temine. 
RidoiiorambafciadoreaqucGapona,  doueriirouòlecofeordinate  nclmodofcriitodi  fo. 
pra  : gli  fu  detto , che  parlaGe  quel  che  eGo  voleua:Secoli  feccia  Tua  ambalciaia,  laqualci 
T urdmani  di  mano  in  mano  ciponeuanoal  rignore,ouero  a quelli  quattro  chegli  fedeuano 
al  altu.Fugli  rifpoGo  che  fulle  il  ben  venuto , Se  doudlc  riioinare  allo  alloggiamento, doue 
fc  gli  faria  la  rifpoGa.  per  la  qual  coiànon  gli  (u  piu  bifogno  ritornare  al  lignore,ma  folamè 
te  conferir  con  alcuni  di  quelli  del  fignore , liquali  erano  màdati  a cafa , Se  referiuano  di  qua. 

Se  di  la  quello  faccua  bilogno,  di  modo  che  preGo  fut  rpacciaio,8e  gratamente.  Vno  dei  fa' 
migli  di  qucGo  ambafdadore.  Se  vn  Tuo  figliuolo,!  qualiambtdui  erano  Gad  con  cGo,mi  dif 
fero  cole  mirabili  della  giuGiiia,  che  li  faccua  in  quel  luogo:  fra  le  quali  quelb  ne  i vna  : che 
(cGendo  vn  giorno  in  Madian, che  vuol  dire  in  piazza)a  vna  fcmina:che  pottaua  vna  zara  p 
di  latte  in  capo,  vno  venne  Se  lolfc  la  zara, Se  comindandoa  bete:  lei  li  mlGè  a gridare,o  po' 
uere  vedouc.achcmodo  poGìamoporurlenoGrccobbea  vedere:  SubiiocoGuifu  prefo. 

Se con  bfpadatagIia(oatraucrfo,inmodo,chcGvedeuaa  un  tratto  vfeire  fangue  Se  latte 
delie  budcllc.  Se  quello iGeGo  mi aGcrmd poi  il  detto ambafdatorc:Se  iòggiunlc,clie  lauO' 
rSdo  cena  feminagouoni  a molmello , haucua  tratto  fuora  una  fpuola , Se  meGola  di  dietro 
apprcGodife,vnochcpaGauaàcarodilà,toircqucGa  fpuola.  Se  andolicnealabuon'hora. 
cUa  G uoliò,Se  ueduio  chel'hebbe,  comincio  a gridare.  Se  le  fu  detto  colui  che  và  in  là.è  quel 
Io  che  tel'hatoln:  coGui  fubiiameme  fu  prefo.  Se  perii  limile  tagliatoa  trauerfo . Diedi 
che  non  iblamcte  nella  terra:  madiiuora  d'ogn'iniomo  doue  capitano  viandanttli  iruoua 
no  Tufo  qualche  faGo,o  altro  luogo  cofe  perduicper  aIaiviandanii,Seperaltriirouate,Se 
che  m'uno  e' coli  ardito,cbegli  baili  l'animo  di  torte  per  fé.  Et  di  piu,fevno,  eGcndo  in  carni' 
nOjfuGe  addimandato  da  qualch'uno,  che  cGo  baudle  rofpeno , o di  chi  troppo  non  li  HdaA 
fc , doue  và:  andandoQ  a tamenure  colui , che  c'  dimandato, di  tal  parole.  Se  dt  coiai  di  manda: 
bilógna  che  colui,  che  ha  domandato  truoui  qualche  cagione  lecita  di  quella  Tua  domanda, 
alnramentc  e'  punito,  per  le  qual  cole  fi  puòcomprendete  che  quella  terra  c terra  di  liberta , 
Sedi  grangiuGiua. 
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A ihncJo  cheli  ojjerm  circt  U mercltie.deOd  moneta  et  relitto  de  Cataint.  della  città  detta  Cuerch. 
di  una jfbjja  à acqua  qual  dicono  hauergran  virtù  centra  la  lebra  ^ centra  k cauallctte,  cr 
dt  alcuni vccelli  eh' ammaizanolecauallette.  Cap.  ip. 

/^Irca  li  (aito  delle  mcrcanueintcfì, che  tutti  11  mercanti che  vegono  in  qucllcparti,  por^ 
tano  le  lor  mercàtie  in  quei  fonteghi,&  li  depuuti  a do'  le  vano  a vcdcre:a  cITcndoui 
co?a,  che  piaccia  al  Signore:  pigliano  quel  chcghpiac?,dandoforoairincomroaItrerohe 
P il  valfente  di  cffa.il  reflo  rimane  in  libertà  del  mercante . A minuto  ih  quel  luogo  fi  fpcn- 
dc  moneta  di  carta  : Laquale  ^n’anno  fi  muta  con  nuoua  Rampa . & la  moneta  vecchia 
in  capo  dell'anno  fi  porta  alla  ^ccca , doue  gliè  data  altra  tanta  di  nuoua  & bella,  pagando 
tutu  via  duo  per  cento  di  moneta  d’argento  buona  la  moneta  vecchia  fi  gitta  infuoco, 

l'aigemo  Si  l’oro  fi  vendono  à pelo , & fi  fanno  anche  di  qucRi  metalli  certe  monete  groffe. 
La  fede  di  quefii  Cauini  Rimo,  che  fia  pagaiùi,quantunquc  molti  di  Zagatai,&  d’altre  na< 
rioni , lequali  vengono  di  là,  dicano , che  I ian  chriiUani  ; impero  che  dimàdandogli  io  in  che 
modo  fanno,  che  liano  diriRiani,mi  rifpofero , che  nelli  lor  tempii  effì  tengono  Ratue  come 
facciamonoi . Accadettemi  nel  tempo  ch’io  era  ncllaTaiu , Rado  il  detto  ambafciadorc  iu' 
fiemc  con  me,comc  hodetto  di  fopra , che  mi  pafsò  dauSti  vn  Nicolò  Diedo  noRro  V cnc' 
tiano  vecchio,  ilqualealle  Rate  porta ua  vna  ueRc  di  panno  fodrau  di  ccndadoà  maniche  a- 
pcrtc(come  già  fi  ufaua  in  Venuia)  fopra  vnogiuppondi  pelleconvn  capuccioinfpalla, 
C &'  cappelb  dmaglia  in  capo  da  foldi  quattro:&  inconunccte  veduto  ch^li  hebbe  detto  am 
bafeia^rc  diffe  con  marauigUa.Quelii  fono  de  gli  habiti  che  portano  i Cataini,(bmigliano 
quelli  della uoRra fede, perche  portano  l’habiio  voRro . Inquelpaefenonnaiccvino.pcr 
cffcrc  la  regione  molto  Rigida,  d’altre  vettouaglie  ve  ne  nafeono  affai.  QueRo  infieme  con 
molte  altre  cofe, lequali  di  prefente  io  lafdcTÒ,  c quello  ch’io  sò  per  relationc  del  detto  amba 
fciadore  del  T arcaro,6<:  delli  Tuoi  familiarì,^uanto  appartiene  alla  prouincia  del  Cataio,do< 
ueiopfonalmentenonfono  Rato. TomerodacapoaTauristSi: coll  comedi  foprahodet' 
lo  quello  che  fi  truoua  eSminando  tra  greco  & leuite:coR  di  prefente  diro  quello  che  fi  truo 
tia  càminàdo  trà  leuStc  ài  fcirocco.Primanoi  ritrouiamo  vna  citià,laqual  fi  chiama  C uercb, 
laffando  certi  caRclli,IiquaIi  fi  veggono  prima  che  fi  arriui  a detta  citta’:  de  i quah'  nò  habbia 
mo  co£i  alcuna  memorabile  da  dirc.ln  queRa  citta'  è vna  foffa  d’acqua  nel  modo  di  vna  fon' 
taru.laquale  f guarda»  da  queUi  fuoi  Thalaffìmani , cioè  preti.  queR’acqua  dicono,chc  ha 
gran  virtù  contra  la  lebra, & contra  le  caualate . dell’vno  Si  dell’alno  de  i quali  incommodi 
10  n’iK)  ueduto  qualche , non  uogliodir  cfperienza,  ma  credulità  di  alcuni.  In  quelli  tempi 
. pafsò  vn  Franciofo  cò  akunl  fàmigli,8f  guide,mori,per  quella  via,ilq  uale  feniiua  di  lebbra: 
& per  quanto  intendemmo  andana  per  oagnarfi  nella  detta  acqua,  quel  che  poi  feguiffc,io 
no’lsò,  ma  publicamentefldiceua,  che  mola  n’cranfànati.Eireiido  ancora  io  inquel  pae^ 
fé,  uciinevno  Armeno  mandato,moltoauau  che  io prcndeffì  ilcamminoà  quelle parti,dal 
B K e di  Cipro  per  tor  di  quell’acqua  : 5C  di  ritorno,  eiiendo  io  neUa  eSpagna , due  meli  dopo 
ch’io  era  giùnto  in  Tauris. ritornò  con  queU’acqua  in  un  Raiebo  di  Ragno , Si  Rette  con  me 
due  giorni,  poi  fe  n'andò  alla  fuavia,Sf  riiornòinCipro,  nel  qual  luogo,ncllariiornata  mia 
trouàdomiio,vidiquello  iReffo  Raico  di  acqua  appiccato  fu  un  baRone,RquaIcera  pono 
fuora  di  certa  torre:  él  intefi  da  gli  huomini  del  paele,  che  per  qnell’acqua  nò  luuetiano  piu 
luuutecauallatc.  doue  ctiandio  vidi  alcuni  vccelli  roffì  Si  negri,i  quali  fi  chiamano  vccelli 
diMacomeiio,  chehannocoRumi  di  volarein Rotta, comcliRomelIi:iquali,pcr quello 
ch’io  iniefi,effendo  pure  in  Cipro  alla  tornata  mia , quSdo  végono  cauallette,chc  fe  ne  truO' 
uano,  tutte  le  ainazzano . & in  qualunque  luogo  fentono  effere  di  detta  acqua, nolano  verfo 
elio,  coli  come  affermano  tutti  li  paeRni.QueRa  città  Cuerch  c picaola,  ma  di  pffo:impe' 
l'oche  per  effa  palla  chi  uà  al  mare , cioè  al  feno  Periico. 

Delle  città  di  Ormui  dy  Bagdeth . d una forte  di  pomi  cotogni , dr  granasi  differenti  da  noiìri,  à" 
che  altri fruttiproduce  detta  Bagdeth,  della  c itti  di  CaUcut,d una  terra  chiamata  Lar , cF 
del  fumé  Bindumtr,  Cap,  jo. 

IN  qucRo  mare  lì  riirouaunalfola,  nella  quale  e' una  città  nominata  Ormus  lontana  da  ter« 
ra  ferma  da  i d.in  ao.miglia.uolgela  Ifoladrca  migIia.do.la  terra  c gride,  dT  bé  popolata, 
nò  Ila  alu’acqua , che  quella  de  i pozzi,  & delle  ciRcrne . & quidogli  mann  quella  : lòglio^ 
no  andate  a tome  in  terra  ferma  : doue  ctiàdio  br’  no  le  lor  fementi . paga  uibuto  al  (ignote 
■Viaggi  vol.a.  O ti)  'AiTambd. 
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Aflambti.Lauon  lauorì  di  feta  aflTai.  I mcrcanii  che  vanno  de  l'India  in  Pcrna,ò  di  Perflk  in  D 
India,  in  buona  parte  danno  di  capo  in  qudi'I fola,  il  (ignorelì  chiama  Soltan  Sabadin, 
manda  certe  fucbarchcalla  viadeli’Indiaa  pcicar  oftreghe  da  perle,  8(  ne  prendono  al^ 
fai . de  eiTendo  io  iui  ,due  mercanti, che  veniuano  da  l'India,  capitarono  itti  con  perle,  gioie, 
|auoridifen,&  fpede.  In  quello  collo  PctOco  mette  capo  i'Eufraic  tìumcnominatillimo, 
fui  quale  circa  fei  giornate  in  fuToc  Bagadcih,cioc  Babilonia  vecchia:  laquale  e Itatafà' 
mola, come ciafeuno  intende,  fé  ben  di  prefefìtein  gran  partee' diOruita.  pud  Iarda  fuochi 
dicci  mila,&  è abbondate  del  viucrc.ha  de  huitiicomc  fariano  datali,pi(hcchi,Si  altri  limili 
in  gran  quantità,  6C  molto  buoni  : fra  h'quali  lì  ritrouano  cotogni  del  laporc  & grandezza 
deMi  noiWi.trouan  etiandio  pur  cotogni , i quali  non  hanno  quel  duro  di  dentro , che  fuole 
hauere  il  cotogno,ma  fono  al  mangiare  come  Ciriano  peri  ghjacciuoli,doldirimi . truouali 
vna  fortedi  pomi  granati  non  troppo  grandi , ma  per  la  maggior  parte  con  la  feorza  lottile, 
i quali  fì  curano  come  li  curano  le  narande,  &neIliqualincpiunemeno  lì  pedono  caedar 
li  denti  come  li  faria  in  vn  pomo:imperd  che  non  hanno  quelle  tramczadurc  in  mrzo,cccet 
IO  che  vn  poco  nel  fondo,  il  laporc  è millo  di  dolcezza,  con  alquanto  di  rarbctto,&  feno,o 
lenza , quel  poco  legnetto , che  hanno  gli  altri  dentro  de  grano , o non  coli  tenero , che  non 
fi  fente  in  bocca:ne  è bilbgno  di  fputar  niente  fuora  piu  di  quel  che  echi  mangiade  vua  paf 
fa.fannoanchorazuccari,  & diedi  buone  confetiioni,mafIìmamenicliroppi:deiqualine 
fomifconola  Perda  BC  altri  luoghi . Riiomeróad  Ormus,&  parlerò  qualche  cofetta  de  i luo  B 
ghi , i quali  gli  fono  all'incontro,  iquali  fono  di  là  dal  detto  collo  verfo  tramontana,  laquale  è 
dalla  banda  della  Perda , &da  l'altra  parte  è l’Arabia,  in  quei  luoghi  fono  Macomenani . il 
colfo  c longo  miglia  joo.dC  piu,&  i lut^hi  di  là  dal  collo  che  fono  de  l'India , (bno  pofleduti 
dalie  dgnori  Machomettanf . il  tello  de  l'India  tunoc  podeduto  da  alcuni  Re  Machomet' 
uni.  Andido  a terra  a terra  via  per  fdrocco,  6C  odro  vfeedo  del  colfo, d truoua  vna  città  chia 
mata  Calicuth,  città  di  fama  grandtdtma , Uqualc  è come  vna  Ila  pela, oucr  hofpitio  di  mcr^ 
canti  didiuctd  luoghitcomcfariadtrcdi  quelle  che  vengono  dentro  bicollo,  del  Caaio, 
de  di  tutte  quelle  parti , doue  femprc  d ritruouano  nauili  alfa! , & grandi:  condoda  colà  che 
non  faccia  gran  fatto  fortune.  La  terra  è di  padb,  mercantefea  d'ogni  ragione,  grande,  & 
popoloià  .Ritornando  fu  fa  riua  prcdnta  all’incontro  dj  Ormus , fi  ritruoua  vna  terra  chia' 
mata  Lar,I  tetra  groda& buona, fa  da  ioc».fuochi,&èmercaniefca,5f  di palTo.impcroche 
quelli,  che  vanno,&:  ve,-!jrono  per  quello  colfo,  femprc  danno  di  capo  a quella  terra . Truo- 
uali poi  S'iras.dellaqualc  fiabbtamo  parbto  di  fopra.fii  feorrendo  via  lì  va  ad  vna' groffa  vil- 
la chiamata  Camarà.Poivnagionura  lontano  II  truoua  un  ponte  grande  difbpra  ilBtnda 
mir,ilqualec'fìumc  molto  grande,  quello  ponte  d dice,  cheio  fece  fare  Salomone. 

Di  un  mime , netU  caifommità  è un  minhtl  tdtfci» , con  quirtnti  colonne  di  notuiilgrun- 
dezAM,(Ìr geoffèzl^^dr  dintoUefirurechemfonofiolpite  .dunu  ’vilUdetuThi- 

mor,  (jrd' UH  eltr*  netUquùle  fi  dice  ejfer  fepolu  U mudre  di  SoUmonCt  F 

^ di  luoghi  Dehehet  idrVerguu.  Cap.  21. 

ALhvilladi  Camaràlt  vede  un  mòte  tondo,  ilqualc  da  vn  lato  moflratfeder  tagliato, 

51  fatto  in  vna  faccia  alta  drca  fd  palla . nella  fommita'  del  mòte  è vn  piano,Si  attorno 
vi  fono  coiòne  quaranta,lc  quali  d chiamano  Cilminar,chc  vuol  dire  in  noflra  Itngua  qua- 
rSia  coiòne:  ciafeuna  delle  quali  e longa  braccia  ao.groffa  quanto  abbracciano  tre  huomini: 
vna  parte  dellequalifonoruinatc.&  pquclloche  liuedcua  fugià  un  bellocdtficio.  quello 
piano  è tutto  vn  pezzo  di  faflb,fu1  quale  fono  fcolpitc  dgurc  d^uomini,  alfai grandi  come 
giganti:3^fopra  dituiieèvna  figura  limile  a quelle  noltre,  che  noi  figuriamo  Dio  padre, 
in  vno  lòdo , laquale  ha  vn  tondo  per  mano,&  fotto  laljuale  fono  altre  figure  picdolc:dau3 
ii,la  figura  di  vn’huomo  appoggiato  ad  vn’areo,laqual  li  dice  cITcr  figura  di  SaFcmcne.  piti 
folto  ne  fono  molte  altre,  lequali  pare  che  tengono  li  lorfupcriori  di  fopra.& di quelli  mi- 
nori vno  c , ilqualc  par  che  habbia  in  capo  vna  mitria  di  papa , 5C  ticn  la'  manoalta , aperta, 
modrado  di  voler  dare  la  bcnediiiione  a quelli  chegli  fono  di  fono,  liquali  guardanoa  ella. 
&parcche  Ulano  in  cena  afpetuiionc  di  denabcncdiiuone.  piu  auami  c vna  figura  (pan- 
de  a causilo,  che  par  che  fia  d'un’huomo  robullc:  quella  dieoho  clierc  di  Sanlonc:  apprelTo 
laquale  fono  molte  altre  figure  veUitc  "Ila  francefe  ; Si  hanno  capelli  lunghi.'tutic  quelle  fi- 
gure fonodi  un  mezq  rilieuo.Duegrirnate  lontano  da  quello  luogo  è vna  mila  nomina- 
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A Thimar:  Si  diiraduegiorhatevn’altra  vtiU,douec  vnarcpoltura,tiellaqualedicono  ef> 
fcrlbua  fcpohaU  madre  di  Salomone  :ropraUqualc  è £itio  vnluogo  amo^  divna  chiC' 
fioUi&fonui  ktiere  arabico,  Icquali  dicono, licome  da  quelli  diquel  luogo  imendemo. 
melTer  Suleimen , che  uuol  dire  in  noilra  lingua , T empiodi  Salomone . la  porta  del  quale 
guarda  in  leuke.  Di  k' a tre  giornate  lì  uicnead  vna  uilla  chiamata  Dclicbnh,nclla  quale  lì 
iauoranoalTai  terreni  per  produrre  gettoni . Due  giornate  piu  oltra  lì  uiene  a vn  luogo  der^ 
IO  Vargau;ilquale  per  il  palTatofii  terra  grande  «bella:  di  prefcntc  h fuochi  mille, fiiin 
cfìTo  lì  lauorano  pur  terre,&  gottom’,  come  di  fopra. 

Di  Daffer,  lèfdi,  Gncrdt  auehikiUKOfti  Comi,  Sau», 

EHchàr,  & fin  nitre  terrt,  ér  qtumtfi*»»  difttnli  una  dalt altra,  dr  la  quantità  delle 
fernutchtinqHtlleJttrouano.  Caf.  32, 

QVattro  giornate  piu  in  là  fi  truoua  vita  villa  nominata  Deilìer:&  tre  giornate  di  la'  vn 
altra  villanominau  Tallì:  dalla  qual  caminando  vna  giornata  fi  tnjoua  lefdi, della  qua- 
le Ita  bbiamo  aliai  parlatodilopra.Diirn  uaaMeruth terra picciola:&; due  giornate phi 
in  là  è vna  villa  detta  G nerdc , nella  quale  babiiano  alcuni  nominati  Abraini:  i quali,  a mio 
giuditio.o'  torto  difcclì  da  AbraS,oucro  bàno  la  fededi  Abraà:qaeili  portano  in  capo  capei 
li  lughi.Due  giornate  piu  olirà  lì  ritroua  Vna  teria,laqualc  è chiamata  Naim,ierra  male  tubi 
uta,fada50o.fuoclii.dilàdella  quale  ducgiomatelitrouauna  villa  detta  Naillaiu&diUa 
B duegiornate  Hardiflan  terra  picciola,  laqual  può  faredi  50o.fuochi.  Tre  giornate  lontano 
della  quale  li  vede  Calfan,  della  quale  habbiamo  parlato  di  fopra.  & di  k'  a tregiomaie  Co- 
mo fopra  nominata.  Vna  giornata  lontano  Sana:  laqualefadafuochi  mille:  in  tutti  liquai 
luoghi  lì  lauorano  ierre,di  fanno  lauorì  di  goiioni . Tregiomate  lontano  da  Saua  G truoua 
vna  terra  picciola  chiamata  Euchar:&  tre  giornate  che  fiTacciano  piu  in  là,Solnnia  data  di 
ibpra,delU  quale  fette  giornate  lonuno  e'Tauris.Da  quello  luogo  anchora  chi  fi  parti(Te,df 
anda(Tc,fopra  il.maredimchù  .per  la  parte  di  leuantc,  laquale  ideila  prouincia  di  Zagaiai, 
iroueria  le  infrafaiite  terre  : DaTaurisà  Soltania  fette  giornate  .da  Soliania  ad  Euchar  tre 
giornale,  da  Euchara  Saua  quattro  giornate,  da  Saua  a Coi  tara  picciola  fei  giornate,  dai 
Coi  a Rhei  tara  picciola,&  male  habitaia  tre  giornate.da  Rhei  a Sarti  pur  iena  picciola  tre 
giornate,  da  S arti  a S indà  terra  picciola  quattro  giornate,  da  Sidà  a T remiga  tetra  picciola 
quattro  giornate. da  Tremigà  aBilanfei  giomaie.Poi  fi  troua  Siraua, della  qual  fi  denomina 
noie  fetechiamateStrauaine.qlla  terra  ì apprelTo  il  mar  diBachù,hafiionó  molto  fano,fia 
poco  frumento,  il  fuo  mangiare  e di  rifi, de  i quak  eiiandio  ne  fanno  il  pancmellaquale , Si  in 
tutte  a lei  fottopalle,in  ogni  luogo  doue  lì  ritrouano  acque, fanno  Si  traggono  la  laa  de  hlli- 
fci:et  p le  ripe  di  quei  fiumi  fonole  loro  cafuppole  co  le  lor  caldaie  della  ktatiinperoch e ten- 
gono gran  quantità  di  vermi  da  feta,&hàno  gran  copia  di  morati  bianchi.  InqucQiluoghi 
Il  ritrouano  pernici  innumaabik'.di  modo, che  quàdo  il  lìgnore.o  altra  nobil  pfonafa  palli, 
C fi  cuocono  di  quelle  permei,  Sfaciafcunolìdàuna  fcodelladirilì.&dueperm'ci.dimanie- 
ra  che  tutto  il  popolo  magia  pernici,  lequali  appreflo  di  loro  non  fono  in  pregio . In  fu'l  iito 
del^etto  mare  li  trouano  piu  terre,cioìStraua , Labazibèth.Mandradani,  Si  altre,  Icquali 
al  prefente  non  dico:&  in  quelle  terre  fonole  miglior  fitte,  che  uenghinodi  quel  luogo. 

I luoghi  che  ptrtuana  camtnando  da  TrabifondaàT  auris.dt  TrabiJandaciltà,BaihMrlh,t^., 
ungan.J un  fonte  dtf tetra  dtarcht  17.  fatto fui fiume  Eufrate . di  Carfnrth , t^ofeont, 
Thene,Hada,rallu,Amus,dr  lecofechefroducono.  Caf.  2j, 

NOnmipare  inconuenicntefefiendoinluogo  affai  vicino)diuoIadir  ctiandio  c]uello 
fi  troua  andando  da  T t abifbnda  a T auris , caminàdo  per  fcirocco:&  primaméte  di  Tra 
bifonda  dico,che  c Hata  una  buona  Si  groffa  terra  fu'l  mar  martore  : il  cui  fìgnore  p auanii 
haucua  titolo  d'lmperatore:impaoche  era  fratello  dcU'Impcratore  di  ColiàtintmoU,£if  vo- 
leua  anch’egli  cifer  chiamato  Imperatorc.dallaqualcofa procedete, cheifuccefbri,quan' 
tunquenon  fulfcro fratelli  deirimperatorc.dimano  inmanofi  hannodato,o(pcrdirme> 
glio)tolto  quello  titolo  d'imperio. di  quella  tèrra  non  dico  altro  pa  elTae  albi  nota  a tutti. 
Panedo  da  effa  per  andare  a Tauris,8f  come  habbiamo  dato  di  fopra.ca minando  p fcirocco 
f t trouano  molte  ville, fif  cali ellucci. valli  etiandio  per  monti,  & per  bofehi  dishabiiati.  11  pri- 
moluogo notabile,  cheli  troua  ,c'  un  caflclloin  piano  in  vna  ualle  d'ogn’intomo  circondata 
di  monu, nominata  Batburth, calici  forte.  Si  murato , di  territorio  molto  fruttifero, può'  fare 
ViaggivoLa.  O iiij  da 
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da  baffo  dtl  catttlfó  di  1 50Ó.  fuochi  . e del  Signore  A fsibei.CMque  giomaiej)iu  io  li  (ì  ro-  D 
ua  Arzengan:bqualeèlU(agnn  cidi, 'ma  di  pr^lcntepcr  h maggior  pance  del  Vinti.  Ca> 
minàdoiraleuante&riroecoduc  miglia  piu  in  Uriiroualo  IfutrarchunienomlnaiiiTiino: 
ilquile  ff  paffap  vn  pome  di  piena  cotta  di  i7.arclii  bello,  flf  grande.  Poi  Ir  trotta  vn  calkllo 
nominato Carpurthjilqmkc cinque  giornate lonnno da  Arzengan.Inqueltoluogoera 
la  moglie  del  Signore  Aflambei.cfoella.cbefòfigliiioladeirimperaior  di  Tnbifonda,  del- 
ia Delpinacaton.é  luogo  fone  ,&i  la  maggio»  par  tei  habiiau  da  Greci,  &‘CilOieri  affai  : i 
quali  ihmno  in  compagnia  della  detta  donna  vTrouanli  in  via  moke  ville,  Sf  calkllucci  poi 
ìiirDuauncaltcllo  delio  Mofchont,fl^  vn’aItrodeiioHaJb,&vn’alirDdenoThene, tutti 
forti  Si  ben  murati  ; eiafeuno  dei  quali  ha  da  baffocirea  50o.luochi , &'  à pane  de  i quali  va 
da  preffo  vn  fiume  grodo;  il  quale  ìi  paffa  con  le  barche , di  viene  non  molto  loniano  da  Car 
puah  fopranominaio.  I popoli  habiianit  foitole  giuri&diitioni  di  quelli  raltclK  iònonomt 
nini  Coinari,  che  in  noRra  lingua  vuol  dire  cnandricrit  PoiVcaminandoalla  uiadi  leuantc,  fi 
arTiuaàuncaiicilomuraiodlqBalcc  fu  vn  Cdlb  chiamato  PaJla.fa  dabaffoda  joo.ruochi;dt 
<bttoi1qua|e  palla  vniiume.  Andandopuepc».  ila  uiadi  leuanicquaiiro  giornate  piu  in  la  fi 
arriua  ad  un  ollcilo  nominato  Am'ui,ilquate  e in  campagna  male  babiiaioiln  lutto  il  pade 
diTrabirooda,&nei  confini  fi  fanno  vini  affai,  le  uigne  fine'vanno  per  gli  arbori  lenza 
cRrrbrufcate.vna  delle  nofirchoiie  coniinouamcnicin  quel  luogo  vai  meno d’vn  ducato» 
li  bofehifono  pieni  di  nocelle, della  Ione  diquclicdi  Puglia,  & d’altri  frutti  affai  buoni.  In  B 
alcune  paru  fa  ceni  vini  nominati  Zamora. 

V'un  tìntilo  Kami  nato  tT nm' altro  detto  f^ihart.  di  Cns,  HeraJs,  dr  Orias  eafiello.di  tra 

Ughi  co  t amfttz£*  di  queUtdi  T e ffk  et  Ztrijltr  atti, et  i iaaert  che  in  detti  taoghifi  fantto.  C.J4» 

DI  lilìenira  nella Turchomania,  laquale  era  prima  Armenia  maggiore.  Iioraqlliche 
nafeonoin  effalóno  chiamati  Caracoilu,che  vuoldirinnofira  lingua calironi negri, 
coficomcla.puinciadi  Perita,  &diZagaaiiìchiamaua  Accorlù,chcvuol  dire  nel  nollro 
idioma  caffroni  biàchi:  i quali  nomi  tra  loro  fono  nomi  di  pade,  come  faria  a dir  ira  noi  rohi 
biaca,&  rofa  roffa,ourr  Guhclfi,3^  Ghibclb’ni,oucr  2l4bcrlani,&  Rrumicn:lbttoi  qini  lito 
li  ui  fono  grandi  panigiani.T rouaiì  poi  un  caficUo  nominato  Mus,  fra  cene  mòiagne,  picco 
lo,ma  forte:  il  qualce  polio  in  monte,  ha  da  baffo  vna  cinsi  che  volta  circa  iremiglia,di  fa  po> 
polo  affai  .Tre  giornate  piu  in  là  fi  itoua  vn  luogo  detto  Alban,  bel  ealiello,  & ione  : ilqua- 
le  è l'opra  un  lago  longo  miglia  centocinquanu,&douee  piu  largo  ,e'largodnqu3nia  mi- 
glia.Dallapariedi  iramóuna  lòuno  da  quello  lago  miglia  quindeci  lì  troua  vn’alirolago, 
ilquale  uolgc  circa  miglia  oitàn  : attorno  del  quale  ui  fono  alcuni  cafielli.  lotto  Alhart,c  vna 
terra,  laqualfada  mille  fuochi. in ambidui  qucRilaghironomoltinauilij , i quali  nauigano 
nel  mar  Cafpioal  loruiaggio.euui  anchora  fopraqueRo  fecondo  Ugo  una  terra  nominata 
Ceus,buona  terra , & murata.  V na  giornata  lontano  andando  per  la  marina  fi  troua  una  ter 
la  detta  Herzis,  laquale  ha  vnfìume,che  lì  paffa  p un  ponte  di  dnque  uolu',&  da  Ccus  fino  F 
ad  Herzis  fono  4.alirì  poti  fimili  a ^lio,  p i quali  ii  palla  il  fìume.l  n H erzis  c la  fcpoltura  del 
U madre  di  Giaufa,  die  fu  Signore  della  Perlia,  & di  Zagaiai.Loniano da  quello  lago  mi 
glia  5.  fi  tu  ad  Orias, caRdIo  forte,  pollo  fopra  un  moniiedlo:  il  lago  continua  per  Icuanie 
meza  giornata:  nella  qual  fi  ua  a Coi  città,  nò  quella  della  quale  babbiamo  paiiaiodi  (opra, 
ma  vn'altra  di  quel  nomc:Cinque  giornate  lontano  dalla  quale  fi  troua  vna  campagna , do- 
uec  una  gran  diti,  altre  uolic  dcRrutia  perii  Tambeilano.  T rouanfi  cti&dio  molte  utile, 
dietro  ad  effe  vn'aliro  Iago  longo  miglia  100.  SC  Urgo  miglia  trenn , nclquale  ui  fono  alcu  - 
ne  Ilólehabiiatc. Finalmente  li  irouano  due  dliiTelTu,  &Zerilter:lcquali  tra  ambedue 
fanno  da  tre  milia  fuochi.  Aiirccofe  mcmorabilinon  babbiamo  ueduic  in  quelli  luoghi, 
faluocbc  intuiti  fi  fanno  lauori  di  goiioni,  di  tele  dì  canape,  di  grill, di  rchiauineailai, 
qualche  poco  di  lauori  difct3.hanno  carne  affai , maffimameniedi  caflroni , SC  uini , & altri, 
fruì  li  affai:  i quali  effi  conducono  in  mar  maggiore  nelle  terre  che  fono  li  attorno. 

De/ia  città  Sammachi,dr  del  Signor  di  quella,  dt  Derbent  parimente  città  altramente  detta 
Thamicarpi,(}rper  quxlcagtone,àr delfuofito.de popoli dettiCaiiaccht.  Ca.  a/. 

TOrnSUio  da  capo  àTauris,0^  cammando  pergreco,òi  lcuanie,&  Icorrendo  qualche uot 
ta  per  tramontana,  & loccido  un  poco  di  maeltro,  prctermeiicdo  ciiandio  tutto  quello 
che  fi  trotti  in  mezo , per  non  eflcre  tene  <*a  conto,  ne  degne,  delle  quali  fi  faccia  mennone: 

, ; dico 
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A dico  che  dodici  giornate  lontano  (ì  iruoua  Sammacchi,laqualdttàèncl(aAledianel  potè 
di  Thczichia:  lì  Signor  dcllaquale  li  chiama  Siruanfa.  l'aria  quella  terra  ad  vn  bifogno  da 
orto  in  dieci  millia  caualli.conitna  fui  mar  di  Bacliu  r giornate  faVIquale  gli>:'  a man  dritta, 
&conMengreliadamanliniftraverfo  il  mar  maggiore  ,& Caiiacchi , i quali  fono  circa  il 
mSteCafpio . Quella  c buona  cictà.  fa  da  quattro  in  cinque  mila  fuochi,  buora  lauori  di  (e- 
a 6(rgoiioni,fi^  d’altri  mellierifccondoi  lorcoftumi.eTArmeniagrande,&:buonapartede 
clliabiiaiori  fono  Armeni.  Partendo  di  quifi  vi  a Derbent,  terra  ( come  lì  dice)edihcata  da 
AlelTandrOjlaquarè  fu’l  mar  di  Bachu  ,vn  migliolontana  dal  monte,  8C  ha  fui  monte  vn  ca 
ilclics&r  poi  fenc  viene  al  mare  con  due  ale  di  muro  infinoinacqua,di  modo  che  Ictelicde 
■ muri  fono  due  paflfafotto  acqua,  la  terra  c' da  vna  porta  all'altra  larga  mezo  miglio:imuri 
dcllaquale ibnodi  laiTì  grandialla  romana. Derbent  in  noilro  idiomavuol  dirftrcito:& 
da  molti,!  quali  intendono  b conditione  pel  Inogo,  èchiamaio  Thamircapi,chc  uuol  dir  in 
tioilra  lingua  pottadi  ferro . &:  certo  che  colui, che  gli  pofe  quello  nome,  gli  pofe  nome  mol 
to  conuenientetconciolia  che  quella  terra  diuida  la  Media , dall’ Albania, che  bora  è parte  di 
Tarlarla  di  modochechi  vuol  partir  di  Perfia,di  T urchia,di  Soria,&delll  paci!  cheli  iroua 
no  di  II'  in  fulb,  dC  pBar  nella  T artarìa , conuien  ch’entri  r vna  porta  di  quella  tcrra,&  efea 
per  raltra.laqual  cofa  a chi  non  iniendelTe  il  fito  de  i luoghi,pareria  mirabile,  àC  poco  meno, 
che  impoiTibile.la  cagion  di  quello  e , chedal  mar  di  Bachu  al  mar  maggiore  per  uia  dritta 

B ( come  faria  perraere)fonocinquecentomiglia:8i:  tuttoqueilotcrrenoe  pieno  di  mòtagne, 
&divalli,benehabitateinqualche  luogo  d’alcuni  Signorotti,nelli  cui  territori)  nelTunoè 
cheardifcad’andarc  per  paura  di  non  eifer  rubali  : ma  nellamaggior  pane  fonodishabira' 
te.  ondequando  quaìchunodelibcraiTe  ( volendo  far  qucilocamino  ) di  non  palTar  per  Der> 
bent, gli  laria  necelfatio,  andalTe  prima  in  Zorzania,poi  in  MengTclia,laquarcfu1  mar 
maggiore,ad  vn  cailello  nominato  Aluaii , doue  lì  troua  una  montagna  ahiltima  ,&  li'  con 
uerria  che  lafciafle  i caualli , & che  fé  n’andalfe  à piedi  fu  per  brichi,tanio,cbe  tra  l'afcenderc 
& dcl'cendcre caminaile due  giomate,6if  poi  à baffo  trouerebbe  b Circaflla,  della  quale  hab 
biamo  parlato  di  fopra  nella  prima  pane:  ilqualpalfo  è viàio  iólamenteda  quelti,che  llàno 
alli  contini , neper  quella  dillantia  s’intende,ch'alcuno  vi  palTiida  elTi  in  fuori , per  eifer  luo 
go  incòmodiifimo . Onde  ( tonando  à propolìto)  bcagion  del  llrctto  è , che  il  mare  mangia 
inlìno  là  prcifo la  montagna,douc e'  Derbent.  diti'  auanti è fpiaggia,8^ molto  poco  terreno, 
& èqueito  ilrctto  lungo  arca  miglia  fcffanta,pur'alquaniobabileà  caualcare . da  là  in  dietro 
voltando  à man  I inillra  il  monte  volta,  & puoHì  andar  fopra  il  monte,  il  q uale  anticamente 
li  nominaua  monte  Cafpiotdoue  (1  riducono  i fiati  di  S.Franccfco , dC  qualche  noilro  prete 
alla  latina.  Li  popoli  che  habiianoin  queili  lui^hifi  chiamano  Caitaccbùcome  edettodi 
fopra.  parbno  idioma  leparato  da  gli  altri,  tòno  chriiliani  molti  diloro:dei  quali  parte  fan. 
no  alla  G reca , parte  all'Armenia,  Si  alcuni  alla  Chaiholica. 

C D'u»4  diti  dttu  BdchtLd’ una  montagna  che  tutta  oh»  negro,  del  Signor  Tumambei , ó"  cAlr 
manierafiano  le  cafe fotta  lafignoria  di  quello . il  modo  della  ntfita  che  fi faceua  adunfiglutol 
deir Imperator  Tartaro,  chefi rttrouaua  afprejjìilfignor  T umemhei.dellacrudehà 
chevs»  certa  fitta  def^tacomettanicontraChrfiiani.  Cap.  arf. 

SVI  mare  da  quella  piane  è un’altra  citta'  nominata  Bacha,  dalla  quale  c'  detto  il  mare  di 
Barbatapprello  laquale  c vnamontagna,chebuttaolio  negro  di grS  puzza,  iiqual  li  ado. 
pera  ad  vfo  di  lucerne  la  notte , & ad  unitone  di  cameli,  due  uolte  l'anno:  perche  non  gli  vn> 
gendo  diucntanolcabiolì.Nella  campagna  del  monte  Calpio  lìgnoreggia  vn  Tumambei, 
chein  nollra  liugua  vuol  dire  Signore  di  diedmila . fòlio  la  fignoria  del  quale  a’vfano  cafe 
della  forma  di  una  berretta,  li  miti  in  tutto  & p»cr  tutto  a queIle,deUe  quali  riabbiamo  parlato 
nella  prima  pane,  fatte  d’un  cerchio  di  legno  forato  intorno  intorno , di  diamctrod’vn  ptaf- 
fo&mezo:nelqual  ficcano  certe  bacchette, chendla  parte  fupcrìore  tutte  diuengono in 
vno  circuletto  ptccolo,&  poi  tutto  cuoprono  di  feltro , òdi  panni  fecondo  la  lor  condiiionea 
&quandonon  piaceloro  d'habitarein  un  luogo,tolgonoledettecafe,&lemaionofucar. 
ri , oc  vanno  ad  habitare  al  troue.  Ritrouandomt  io  da  quello  Signore  : giunfe  It' vn  figliuolo 
deirimpcrator  Tartaro,  liquale  haueua  tolto  per  moglie  vna  ^liuob  di  quello  Signore;  il 
{ladre  del  qualenuouamcnte  era  fiato  fcacciaio  di  Signoria.  C^ilui  fiera  pollo  in  vna  di  fi. 
imi  cafe,  & iiauafi  a ledere  in  terra,  8C  alla  giortwa  era  vifitato  da  alcuni  del  fuo  pnefe,  & an> 
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chora  da  qualchuno  del  paefe  douc  (ì  n'trouaua.  Il  modo  di  quePta  viruaiionc,  era  che  quan-  D 
dogiungeUano  appresola  porta  vn  tiro  di  pietra  con  mano, fcjraucuanoarine  le  metter 
iiano  in  terra  : 8i  fatti  alcuni  palTi  uerPo  la  pona,s'inginocchiauano,  de  quello  faceuano  due 
fC  tre  uolte , andando  fempre  piu  auann , pur  die  IteiTmo  da  lontano  almeno  dicci  palla , dC 
in  quel  luogo  diccuano  il  fatto  loro,  & hauuta  che  haueuano  la  ri Ipofla,  ritorr.auano  ii>die> 
irò  non  voirando  le  fpalle  al  Signore.lo  fili  qualche  uolnco'l  Signore  Tumambei;  lavila 
del  quale , per  quello  ch’io  uidi , era  un  continuo  Dare  in  bcuaric , beucua  vino  di  otdmo 

mele.  Poi  che  habbiamo  detto  delle  cofe  del  monte  Cafpio,&della  conditione  di  quelli  che 
tahitano  li'  intorn  o,non  farà  mal  facto, & reputo  che  fìa  a propoli to  della  nollra  fede , che  io 
reciti  vnaliilloria  intefanouamemeda  vn  Frate  Viccnzodcirordmcdi San  Dominico,na 
to  in  Caphà.il  qual  era  luto  mandalo  per  ente  facende  nelle  parti  di  qua,  & pani'  già  meli 
dicci  da  quelle  pani.  Dille  coifui,che  fi  pani'  del  paefe  del  Soldano  cena  fetta  di  Machoroet 
tani , con  feruor  della  Tua  fede  gridando  alla  monede  Chriliiani,&  quanto  piu  càminauano 
verfo  la  Perlia,  piu  s'ingrolfauano.quefli  ribaldi  prcferola  via  veriò  il  mar  di  Bachu,^  veO' 
nero  a Sammachi,&  poi  in  Dcrbcnt,&  di  h'in  T umen,  dC  erano  parte  a cauallo , 3C  pane  a 
piedi,  parte  armati,  & pane  fenza  arme , in  grandiflìmo  numero  capitorno  ad  vn  fiume  i\p 
minatoTerch,  che  è nella  prouinda  diEloclizi , Si  entromo  nel  monte  Cafpio,doue  fono 
molti  chrifiiani  caiholici , di  in  ogni  luogo, douc  hanno  trouato  chrilliani , fenza  alcuno  ri' 
fpetto  lunno  moni  iuiii,feminc,mafchi,picciolini,&  gradi,  dopo  quefio  feorfero  nel  paefe  B 
di  Gog,&  M agog.'i  qualipur  fono  chriliiani,ma  fanno  alla  greca:  diqlb  fecero  il  Pimilc. 

Poi  cirorno  verfo  la  CircalTiatcSminando  verfo  Chippiche , & verfo  Carbathei  : cheambi' 
due  fono  verfo  il  mar  m^giore:Sf  fimilmente  fecero  in  quei  luoghi,innn  che  quelli  di  Te- 
iarco(Ta,ftf  diCremuchfu^oalle  mani  con  cfTì,  & li  ruppero  con  tanto  gran  fracaflb,cÌK 
non  ne  team  paiono  venti  per  cenienaio:  i quali  fuggirono  alla  mal’hora  nel  lor  paefe.  S iche 
poicmo  intendere  à q [tanto  mala  condiu'one  b ricrouano  i chrifiiani, che  habicano  iui  intor' 
no.  quefio  fu  del  1 4S6.Dirò  di  Derbcnt  vna  cofa,  laqual  par  marauigh’ofa'.  da  una  porta  ao' 
dando  a qfio  luogo  infino  foiiole  mura  fìtrouanovueSf  frutti  d’ogni  forte, &fpedalmeii' 
te  mandoIc.daH’alira  poru  non  fono  ne  frutti , ne  arbore  alcuno , eccetto  che  coiognari  fàl« 
iiaiichi  : Si  quefio  dura  per  died, quindici , & veti  migUa  da  quel  canio,Sf  anchora  piu  olirà. 
Vidi,  effendo  in  quel  luogo, in  vnmagazinodue  anchorc  di  ottocento  df  piu  librervna: 
che  mi  dimofira  nclpaflaio  cITere  fiati  vfati  in  quelle  parti  nauilii  molto  groflì:  al  prcfcntc 
ie  maggiori  anchoie  che  li  irouano , fono  1 50.  per  intìno  a xoo.  libre  l'vna. 

Ctmetì  S itnor  tndi  contri  U Zorxjtnu,  deprediti  ìIchuì  luoghi  venne  in  conaoS^ 

itone  colRedt  nuelpiefe  dr  col  Re  C irrori  che  confino  con  Ini.dt  T {flit  c Gory  luocht  deut 
Zor\tnitJiScinder,Loreo,Cori.delmonteNoetdelcaHello dettoCigri.  Cip.  17, 

HAuendo  narrato  fin  qui  quelle  cofe  che  appartengono  a quelle  regioni  : delle  quali  vna 
paricnchovdiie,mala  maggior  pane  con  gliocchi  proprij  ho  vedute.  Ritorneròa  p 
T aurù,Sf  natrerò  qllo  che  fed  co'l  lignote  Affambd  ; ilquale  paricdolì  da  T auris , fece  fpar 
ger  voce  di  voler  andar  contra  l'Oiiliomano,  quantunqueio  per  fcgnali  che  vedeuo,  non  Io 
credcfTi.Erauamo  in  tutto,  quaio  pofTo  filmare , huomini  da  fatti  a cauallo  da  xo.in  14000. 
huomini  da  fatti , a piedi  da  quattro  in  cinque  mila  : huomini  che  veniuano  per  fufTidio  del 
campo,drca  fdmila.di  donne,  putti,  Si  famigli  non  dico  altro , per  hauérne  detto  fgffidcn' 
temente  di  fopra.  Adunque  càminaioche  haucmogfomatcfciic,dvoliammoamandrii' 
ta,in  conira  la  Zorzania  ,ndli  confini  del  mar  maggiore:  nella  quale  cnirammo,pcrchc  il 
fìgnore  haueua  uolontà  di  depredarla  : ilquale  mando'  auanti  li  loro  corridori , fecondo  il  lor 
coliume,chc  furono  da  caualli  cinque  mila:!  quali  fi  faceuano  piu  auanti  che  poieuano,  ta' 
gliando.flf  bruciando  i bofchbimpcrochc  haueuamo  da  palTarc  montagne  grandi.  Si  bofehi 

frandifTimi.  Noi  uedeuamoi  fuochi  da  lontano , Si  làpeuamo  che  via  haueuamo  da  tenete, 
f infiemcmenie  trouauamo  la  uia  bitta,  due  giornate  dentro  allaZorzania, giungemmo 
aTiflis,  laquale  per  effer  non  folamenieeira,  ma  tuttala  regione  di  quella  parte  diquàab' 
bandonaUjhaucmmo  fenza  contralto . Fallando  piu  olirà  andammoa  Cori,  A'  atiaJcunial' 
tri  luoghi  circonlianti,  i quali  tutti  furono  depredati  : Si  fatto  qucfi'ilteiro  d'una  gran  parte 
della  regione:  illignor’Alfambcivennea  compofitione  co'IRc  Pancratio Re  della Zor. 
zanfa,&có  Gorgon, ilqualconfìnacon  quefio  Rc,chcglidcfrcro  tdooo.ducati,.&  tafferia 
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A loro  fntfp  i1  paefe,  eccetto  Tiflis-Onde  volendo  pagare  il  Ro  Pancratio.fli  Golgota  quelli 
danari, mandorno  quattro  balalTi,!  quali erano  ragioncuoli,nò  cofì  grandi,  nccoli  belli, co' 
me  quelli  che  fimoarano  fu  l’altardi  San  Marco  in  V enetia , ma  di  quella  forte . Il  Signore 
AlTambei  hauuti  SRiquattro  balaiTi, mando'  per  me,cheiogli  doucIPi  vedere  & ltimare:& 
prima  ch’io  andam  dal  detto  fignore , gli  Ambafeiadori  del  Re  Pancratio , flC  di  Gorgora, 
che  haueuano  portan'  li  bala(Iì,mi  mandarono  à dire,  ch’io  douclTi  far  buona  ftima , elfcndo 
anchora  elTi  chrifiiani.  Giunto  ch'io  fui  al  fignore, mi  fece  dar  quelli  baiali],  dC  guardandone 
vno  diligentemente , fui  dimSdato  dal  lignorc  ÀITambei  quel  che  valcua  quello  : dC  rifpon- 
dendogli.fignor  egli  vale  4ooo.ducati,eifene  rife,& dille,  fono  molto  cari  nel  tuopaelìt, 
non  voglio  balafTi,ma  uoglio  danari . Le  anime , che  in  quel  tem  po  furon  tolte  dc'deni  luo> 
ghi,  diceuanoelferdacpaitroincii^uemila  .1  luoghi  i quali  noi  feorreffimo  furono  a man 
manca  ucrfola|regiondi  Gorgora.  Cotatliiscallcllo  del  K.ePancraiio,ilqualc  ha  una  teme- 
colafopra  vnmonticelloconvnfìumcdauSti,  cheli  chiama  il  FalTogia  nominato, Phalis, 
che  mette  nel  mar  maggiore, &Q  palla  per  vn  ponte  di  pietra  aliai  grande.Scandercallello 
affai  foite,&  giornate  quattro  lonunotfo  Gori,ifquarha  vn  fiume  affai  grande.Poi,  paffata 
vn’afta montagna,  ritornammo  nel  padéd’Alfambei,  ilquale  èncirArmcnia  maggiore: 
&irc giornate  lontano  rìtrouammoilcallcIloLoreo; quattro  giornate  lontano  dafquale 
trouammoil  montedi  Noe, quello, dente  l’arca  dopoildtiuuio  li  riposo':  ilqualeèfopra  un 
B monte  altiirimo,chehaunagran  pianura, che  può' uotger  due  giornate:  contmuamcnteil 
verno, l’cflatc  ha  neue  sù:dauanti  del  quat'c  un  monte  picciolo , anch’egli  carico  di  neue. 
Due  giornate  lontano  è un  caflello  nominato  Cagli:  SC  quello  è habitaio  dagli  Armeni 
d’ogn’tntorno.i  quali  fanno  alla  caiholica , & lia  piu  uille  intorno,chc  tutte  fanno  alla  catho- 
lica,di;  monallerij  : il  prindpalde  i quali  lì  chiama  AIcngiailta  da  cinquanta  monachi  offer- 
uantidclla  regola  di  San  Benedetto:  dicono  mcifa  al  mi^  nollro  nella  lor  lingua:  ìlprior 
del  deno  monaflero  dopo  la  ritornata  mia  a Venetia,  mancò:  Evenne  vno  di  quelli  di  li':tl 
quale  capitò  a San  Giouanne  di  Paulo  in  V enetia , di  mi  uenne  a ritrouare  a cato , pcreller 
raccomandato,  mediante  la  interceflianmiadallalIluflrilIlnuSignoria  noflra  al  Sommo 
Pontefice,chelo  faceffe  Priore  del  detto  monallero:  imperoclie  era  fratello  del  Priot  morto. 
Di/U  mine  del  Signtr  djpmbet,  ér  cerne  tre  de fuetf  gititeli  fecereJlrigtUr  tlqturte  lore  frttel 
lo.drdtKtfM  trt  ler  tre  U JìgnerU.itfecmde frtaeUefece  tmmtz^r  ilmuggiere,  de  ctilellt 
CjmiSiCttJpegh  ér  Artechtr.  de/U  citti  chunutt  MdUthit . quelle  ìntrauenue  i cMeffer 
lefrfhdceHungaheìltere.ércencertt  cJMdmtlueehi,<ruMl»0cedettoSje.  Cdp.tS. 

FAttac  hcbbeillignor  AffambeicoIRePancraiio  dCGorgora  la  fopradetta  compofì- 
tione,  Si  hauuto  c'hebbe  i ducati  i òooo.  deliberò  di  ritornare  a Tauris  ; fik:  io , ilqual  ve- 
deuo.chenon  haucua  un  minimo  penOero  d’andar  contral’Otthomano.preltlicentia  con 
intention  di  ritornarmene  à cala,  per  la  uia  di  T anaria  : di  me  ne  ueniua  con  uno  ambalba- 
C dordeldettofìgnorAlfambei, accompagnato  da  moltiTartari  mercanti,  dai  quali  iniell 
quello  ch’io  ho  fcritto  nella  prima  parte,  che  Hagmctb  filinolo  di  Edelmulg,nepote  del- 
rimperator  dc'Taitarì,dopola  mortedel  padre, era  fatto  grandcapprclfoil  detto  Impera- 
tore: ilquale  Hagmetb  dal  proprio  padrem’era  llatodatopcriìgliuoloi&dciiderauodife- 
guire  il  eSmino  a quella  via,rcndendomi  certo , che  da  lui  haueria  hauuto  ottima  cdpagnia: 
ma  per  le  guerre,lequali  erano  in  quelle  parti,  non  mi  ballò  l’animo  di  lèguire  il  càmino^m 
dcmifuneceffariodimutareilpenlìero,5CritornareaTauris:laqualcolafudel  i47S.'Loc 
nato  ch’io  fui  iui,ritrouai  il  lìgnor  Affambei  infermonlqualela  nottcdell’Epiphania  mori', 
baueua  quattro  lìgliucli,ired'vna  madre,  di  vno  d'vn’alna  : quelTiflelfa  none  li  tre  hatelli 
vterini  fecero  Itnmgolare  il  quarto, che  nò  era  vtcrino,giouane  di  veti  anni,Sf  Ira  lor  tre  par 
tirono  b rignoria.Dapoi  il  fecondo  fratello  fcceammazzare  il  maggiore, & rimate  lui  Ugno 
rc,di  modo,  che  llgnoreggia  lino  al  prefente.  Effendo  le  cofe  tutte  in  c5buflione,io,  che  ba- 
uetio  hauuto  buona  lieentia  dal  padre, & da  i figliuoli  viuedoii  padre , mi  accompagnai  con 
vno  Armeno , ilquale  andana  in  Arfcngan , doue  egli  habiuua . menai  con  me  vn  garzon 
fchiauone^lqual  fole  mi  rcliaua  di  tutti  quelli, ch’io  taueuo  menati  cò  me  io  quclpefe.mi 
velli'  dei  drappi, che  io  haucuo  poueri  di  miferabili,  di  caualAmmo  di  conunuo  con  celeri 
tà, perii  dubbio  chchaucuamo  delle  notDia',lequalifogliono  accadere  quando  muoiono 
fimili  fìgnori.Arp.d'Apiile giungemmo ii^Arfenganinclqual  luogo  Reni  arca  un  mefe, 
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alpcttando  vna  carauana,che  andauam  Aleppo.ParcendodaqucdoIuo^o  rìtrouammo  D 
Cimis,CalTfg,Arapchtt,chefonocafìellucc«.  Poi giungemmo  advna  dtia nominata Ma- 
laihia.-laqualc  t buona, & mercantcfca:  da  Arfengàalla  quale  fono  monugne,  SC  valli  adai, 
de  vie  petrofe  Si  cattiue.  veroc'  che  pur  lì  ritrouanoalcuni  cafali,Si  luoghi  habiiati,  ma  non 
molti . EITendo  in  quella  terra, in  vno  fondaco  con  quelli  della  carauana.coi  quali  nn  ero  ac> 
compagnato.'colui della  gabella, ilqualc era iuùandaua  foprauedendo  chrcranoquclli,che 
doueuanopagarcSiiotn  quello  mezo  me  nellauoin  vn  luogo nmoto,  afpctiandochela  ■ 
arauanahleuanc.  Si  ecco,  che  vno  della  detta  carauana  mi  fìkccapprUTo,Si  dille,  che  &i 
tu:  quel  della  gabella  vuol  che  tu  paghi  cinque  ducati,  perche  ha  intelQ,che  tu  vai  a Goz,che 
in  noilro  idioma  vuol  dire  Gicru  falcm . va  a far  rua  feuià.  andai , Si  trouai  che  fedeua  fu  un 
facco,Si  dimandai  quel  che  egli  uolcua  da  mcrrirpofe,  va  pga  cinque  ducaii.Si  diccn dogli 
tu(iiqUellidcllacarauana(perchecofi  haueuanointcfodame)ch'ioandauaa  Sioa  trouaic 
vno  mio  tìghuolo,Si  ifeufandomi,  pur  voleua  collui  ch’io  pagalTì.  Sio  e luogo  molto  nomi 
nato  nella  Pcrfia,  Si  in  luiie  qllc  pani  e'  cliiamato  Scphcx,chc  vuol  dir  in  noilro  idionaa,ma- 
(ticotpcheli  nafee  il  mallice,ilqualein  quelle  parti  è molto  adoperato.  In  quello  mc=o  vno, 
itqiialc.perquelloch'iollimauo,  doueuacller  domcilico  di  quello  della  gabcUa,diire,dch 
laifalo  Ibre,  di  egli. voglio  che  paghidiando  tutta  via  col  capo  inchinaioa  terra  ; onde  colui 
gli  delie  delle  mani  folto  il  naro,&'diircgli,vaco’l  diauolotSi  inconiincmegli  cominciò^ 
vfeire  il  fanguc  del  nalo , Si  colui  della  gabella  dille  i qllo  che  gli  haucua  dato,o'  maito,rcm'  B 
pre  lu  fulH  matto;  S.'  tirandomi  fuor  della  turba  dille, vani  con  Dio  : Si  io  montaia  cauallo, 

&'  andai  con  la  carauana . quella  IVI  alathia  c'  del  Snidano . Caminando  trouSmo  piu  calici' 
li  Si  ville, Si  belli  paeli.Si  pallàio  I Eufraie  giungemmo  in  Alcppotdclla  qual  tara  non  par 
Icrò,  per  ciTcr  luogo  aliai  domcfiico,Si  mollo  noto , e'  terra  grandiflfìma , Si  molto  mcrcame> 
fea.  Partendomi  da  quel  luogo,  fu  dato  per  li  nollri  macann  vno  mucharo,  che  vuol  dire 
in  noilro  idioma,guida  : co'l  quale  io  Si  iliàmiglio  ci  partimmo  per  venire  alle  marine.doè 
a Baruio.  bdendofula  marina  per  mezo  Tripoh’irouammovna  gran  frotta  di  Mamma- 
lucchi, iquali  giuocauano  airarco:alcimideiquali(viftoc’hebberolaguida)cominciarO' 
no  a llrìngcrc  li  lor  caaalli.pa  andarmi  auanti.lo,chemi  accorfi,che  haucuano  veglia  di  far 
ne  qualche  male  : comandai  al  famglio , che  doucile  andareauami  iniìcmccon  la  guida , Si 
pian  piano  fogli  ucniuadictro.giuntoch'iofui  apprcilo  quelli  Mammalucchi,!  quali già 
m’aanoandattauanti  pa  due  tratti  d’arco:  pallai  di  lungo  vnpocheno, Si  incòtmcnic  vno 
di  clTi  mi  chiamò, Si  dillemi,padreodi: io,moflrandomi  di  buona  cicra , mi  accolbi,  Si  diiri' 
gli.  che  vi  piacersi  eglia  me,doue  uairalquale  difTiiVÒdouc  la  mia  mala  fortuna  mi  porterà, 
mi  domandò,  perche  cagione  io  vfaua  limib'  parole:  Si  io  gli  rirpofì,che  l'anno  pallaio  hauc' 
uo  venduto  vn  ligaccetto  di  feta  a certo  macanie , Si  bora  era  venuto  in  Alcppo  per  hauae 
i miei  danari , Si  non  l'.haucndo  tTouaio,haueuo  intefo  che  gli  era  andato  a Baruio , fiche  aiP 
■ daua  cacando  la  mia  poueria’.  Mollelì  a plaà,  vdiio  che  hebbe  quefio;Si  dille,ò  poucreifo,  'F 
' andare  con  Ofo.fotollì  del  cimino.  Si  raggiunlì  la  guida  : die  come  mividde  in«ominctòa 
' rìdae, Si  dire  ha,ha,ba, volendo  per  quello  lìgnifìcarc.ch’iohaucuofapuiourcircdclicma' 
ni  di  quel  Mamalucchi:impcroche  ne  ^11  bpeua  iurchcfco,nc  io  morcico.ln  queilogiun' 
gemmo  a Baruio:  Si  lui  a pochi  giorni  venne  vna  naue  di  Candia,  con  bqualeJtfuo  ritor- 
no paifai  in  Cipro:Si  di  quclluogoconl’aiutodel  Signor  Dio  mene  uenni  à V cnciM. 

VtlUfiiftrHitione  it ticiuit.tl  nflumt  di  qnidc gtiitt  qu*nd»Jì fi  U commemtréttine  de 
mmi,ér  delle  lor fepoU»re.  <Ztp.  2^. 

PArmi  ragioneuole,  dapoi  ch’io  ho  detto  le  cofe  appanenenti  al  cammino, ch'io  dica  etian 
diolecoleappar(enéti,alcuncafopaflitione,Si alctmea  limulaiionc di rehgione,Si alcu 
ne  alla  mala  compgnia,che  hannoli  chriflianiin  quei  luoghich’io  viddi.Eifendo  adùque  p 
càminare  verfo  Sammacchi,  alloggiai  a vno  fpedalato,ncl  quale  era  vna  fcpoltura , (otto  vn 
volto  di  pictratappreiloqfb  fepoltura  era  vn’huomo  di  tempo  con  barba  ^ capelli  luighi, 
nudo,laluo  che  con  vna  pelle  era  un  poco  copato  dauanti,&  di  dietro  : il  quale  Ibua  a iedc' 
re  in  terra  fopra  un  pezzo  di  finora.  Io  Io  falutai,Si  dimandai  quel  ch’elio  bccua:  mi  nfpofe 
che  v^>hiaua  fuo  padre.  Si  io  gli  domSdai  chi  era  Tuo  padrc:&  egli  a me,  padre  c chi  fa  bene 
'■  al  proffimo  : aon  quello  chef  In  qudb  fepoltura  io  fono  Rato  trema  anni,hogliLiito  compa 
gnia  inuita.&  gliela  uoglio  fare  anchora  do“ola  mone, di  modo  che  uoglio,  quàdo  iitorrò, 
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A cflTcr  Tcpcltto  anchora  io  in  quefio  luogo,  ho  veduto  del  mondoalTai , bora  ho  deliberato  di 
llarcolifìno  aliamone.  Vn’aliro  riirouandomi in  Taurisil  giornodeila  commemorano,' 
de  i morti,  nei  qual  giorno  eiiandio  apprelTo  di  loro  era  la  commcmoraiion  de'roorti.viddi' 
dando  in  vn  cimiterio.un  poco  lontano,  che  (bua  à federe  apprcllo  vna  fepoltura,  & hauen 
ua  molti  vccelli  addolTo , ma  fpecial  mente  corui , & cornacchie  : Si  credendomi  io  che  fulTc 
vn  corpo  morto;  dimandai  a quelli,  che  erano  meco , che  colà  era  quella,ch'io  vedeuo:mi  ri> 
fpofero , che  era  vn  fanio  viuo  , à cui  non  I i trouaua  in  quel  paefe  vn'aliro  limile , vedete  voi 
quelli  vccelli.'‘ogni  giorno  vanno  a mangiar  iui.  Si  come  ^1  i ne  chiama  uno , egli  uiene,per 
che  e'  un  iànto.  a foggiunfe  andiamo  piu  pretTo , che  vederete.andamo  aduque  ipprcflo  di 
lui,  meno  d'vn  tratto  di  pietra  con  mano.  Si  vedemmo  che  haucua  certi  fcodcllotti  di  uiuan.> 
de,fic  d'altri  a'bi,&  che  quelli  vccelli  gli  volauano  lino  nel  volto  per  mangiare,  di  egli  li  cac> 
daua  viaconIemani,5L'  qualche  volta  ad  alcuno  d’ellì  porgeuaqualchecibo;delqualeco< 
loro  mi  dillero  molti  miracoli  fecondo  il  giudidoloro:  i quali  apprelTo  d'ogn'vno,chc  hab' 
bia buono  intelletto,fono  tutte  pazzie.  V n’alno ne  viddi,efìfendo  il  Signor  AITambci  nel> 
l'Armenia  maggiore,  che  al  prefente  lì  chiama  T urcomania , vn  giorno  chel  detto  lìgnore 
era  roeflo  in  ordine  di  Uruarli  per  venirein  Palla , 8C  andar  centra  il  lìgnor  G iaulà,  lignor 
della  Palla,  & di  Zagatai,infino  alla  otta  di  Hae',&  mangiaua  inlìeme  con  la  lua  coric.ne 
viddi  vn’aluo,ilquale  tirò  d'vn  ballone  chehaueuainmanonelli  canni,  ne'quali  eflì  man- 

B giauano,  ÒC  dille  alcune  parole , di  rottoli  tutti  (quello  era  matto  di  buona  materia  ) il  lìgnO' 
redimandòqucllochehaueuadet(o:ghfu  rifpoìio  da  qlli,cherhaueuanointcfo,chehaue' 
ua  delio  che’llignordoucua  elTauittonolbi&romperiinimico,  G come  egli  haucua  rotti 
quei  catini.  Il  hgnore  dilTe  e uero r Si  confermato,  che  hebbao  quelli,  che  l'haueuan’dctto, 
che  era  uero:  comandò  chefiiGegouemato  inlinchelToritornalIe,  promettendogli  che  gli 
lària  honore,  di  buona  compagnia,  andò,  ruppc,c5quaGo',bi  vccife  il  nimico,  di  prefe  tutta 
laPerlìainGnoadHerè,  &ridulTe  tutiid’c^'iniornoafua  ubbidientiai; non  fi  eGrndo 
dimenticato  della  promctTà,  lo  fece  raccogliere,^  trattare  bonoreuolmenie.otto  meli  dopo 
la  deia  umorìa,io  mi  ritrouai  iui,  di  uiddi  in  che  modo  era  natiato.CoGui  ogni  giorno  a tut 
ti  coloro,chc  a bora  debita  andauanoalla  fua  porta  (fulfcro  in  quanto  numero  li  uolelTcro) 
faceua  dar  da  mangiare , facendogli  prima  federe  in  modo  d'un  circolo , di  mettendo  vna 
uolia  con  l'altra,  noneranne  meno  diioanepiudi  500.  & egli  ogni  giorno  luueua  da  vi' 
ucre  & da  uellire  aflài  bene . Quando  il  fignore  caualcaua  perle  cam  pgne,  era  melfo  fu  un 
mulo  con  un  fubo  in  dolio,  con  le  braccia  di  mano  fono  il  Tubo,  lequal  mani  gU  erano  lega^ 
le  dauantf.percheallelìateeraulàtodibrqualche  pazzia  pcrieolofa:a  piedi  gli  andauano 
apprelTo  molti  di  quelli  Drauis . EITendo  ungiomoio  fottoil  padiglione  di  vnT ureo  ami' 
co  mio,capitòiui  vno  di  quelli  Drauis al  quale  ^o  T ureo  dimàdò  come  faceuail  Drauis, 
di  fe  faceua  pazzie,£il  fcparlaua,&  femangiaua:S(cgli  rifpofe, che  faceua  fccòdo  l’ufanza, 

C alcune  Gate  pazzie  fecondo  la  luna , di  cheìlaua  ni  uoln  due  Si  trcgiomi,che  non  mangia  - 
ua,&  faceua  pazzie,  fi  che  bifognaua  legarlo,  & che  parlauabcn,mamalea  propofito,6f 
che  mangiaua  qllo  che  gli  era  dato,6( alcune fìatefìilracciauaidrappidi doflbiSl  foggiunfe, 
vn  giorno  andammo  dal  lìgnore , che  era  in  S paham,  ilquale  io  mandò  in  palazzo , che  già 
fece  fare  G urlomahumeih,  douc  Gemmo  da  quattro  ò cinquegiorni , uolcndoci  partire  gli 
diceuano,andiamo  via;&  egli  rifpondeua,  io  uoglio  flar  qui:pur  tanto  facemmo,  che  lo  me 
nanimo  uia.&  da  coGui  intcli  in  che  modo  palso'  la  noueUa,  quando  tralTe  del  ballone  nelli 
catini:iiqualc  la  dille  ridedo.  dimando'  il  T ureo  amico  mio , comefàceuano  di  danari,  faccn' 
do  tannfpefa:S(  egli  rifpofe,  che  li  era  Gaio  depunto  vnacan  quantità':  Ailèpiu  gli  bifo' 
gnaua,piu  fe  gli  daua:di  modochcG  puocòcludae,  cheli  pazzi  Gabbiano  buon  partito  ap 
preGo  di  loro,  & che  co  poca  biica,  poche  operationi  buone  la  brigata  G acquilti  opinion 

di  fanti . Sopra  le  fcpoliure,qua ndo fanno  la  commcvioraiionc  de'lor  morti,  lìtruouagran 
moltitudine  di  mafehi,  & di  fcmine,uecchi,6i;  putti,  iquali  feggono  a grumi  con  li  lor  preti, 
di  con  le  lor  cadde  accefe  : i qual  preti  ò leggono,  ouer  orano  nella  lor  lingua.^  fomitochc 
hanno  di  leggere  ,ò  d'orare,  li  fanno  poriarda  mangiare  in  quel  luogo:  paiamo  per  le 

Gtade  fempre  uanno  di  vengono  molte  perfonc  da  quei cimiteri,  il  luogo, douc  fono,  uolge 
daquanroin  cinque  miglia  : 6i  per  le  Gradc,chcmenanoaqueGol(togo,(bno  poueri,  che 
domandano  limoGna  : alcuni  de  i quali  ctiand  '3  G ofTcrifcono  di  dire  qualche  orationca' 
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vtilità  dclli  bcncEtttori.Lc  Tepolture  hSnocnri  falli  fopra , drizzali  in  piedi, conlcflcrecIicD 
‘dinotano  il  nome  dclfepolio:  & alcune  hanno  quaicitc  cappella  di  muro  fopra  «Stqucllo 
balli  delle  cofe  apparicnenh  alle  fupernin'oni. 

Dell* fimHUtxreliguatd diami mfiJiUtfjr  cerni  ichriHÌ4ttiJìtnod4  lordmdltrdttdti,  Cdp.j», 

DI  quelle,  ch'appartégono a licnulationcdi religione,  nediro' unarSC  uolcde  Dio, clic  fra 
noi  chri(iiani,ouer  non  li  trouaile  limil  limuladoni , oucro  fulfer  punite, come  fu  qfia, 
bqual  diròxhc  mi  par,che’l  primo  faria  buono,  bL  il  fecondo  non  catiiuo.  Trouollì  vn  Ma 
cbomettanoalormodo,fanto,ilqualeandauanudo,  come  vanno  le  bellic,prcdicando,  ÒC 
parlando  delle  cofe  della lor  fedc:coliui , hauendo  fatto  giavn  bu5  credito,  & hauédoacqui 
Italo  un  gran  concorfo  di  popoli  idioti , chel  feguiuuano , non  11  contentando  di  quei  c'ha> 
ucua,  dille  che  uoleua  farli  ferrare  in  vn  muro,  & liarui  quaranta  giorni  digiuno,afiemiado, 

( he  gli  baliaua  l'aniiVio  dVfdr  fano,  & di  non  hauer  per  quello  olì'efa  alcuna  al  corpo. voltai 
do  adunque  far  quella  ifpcrienza  , fece  portar  pietre  cotte  alla  forelh , delle  quah  con  gdfoi 
che  in  quelle  parti  lì  adopera  per  calcina,fi  fece  fir  vna  cafeita  rotonda,nella  qual  fu  murato. 

Se  ritrouadolì  ncllinc  di  quaranta  giorni  viuo  8C  làno , tuta  gli  altri  li  Hupiuano.vno  il  qua« 
le  era  piu  accorto , fcnti'  che  in  quei  luogo  era  liufo  di  certo  upore  di  carne:  Si;  facendo  aua* 
f c , trouò  la  magagna . venne  la  cofa  ad  orecchie  del  Cgnore , il  qual  io  melle  nelle  mani  del 
Cadi  lafchcr:fu  ritenuto  etiandio  vn  certo  fuo  difcepolo,  ilqualc  lotza  troppo  tormento  co 
fcfso'iche  haueua  forato  il  muro  da  una  parte  all'altra,  6C  melToui  vn  cannonano , per  ilquale  B 
di  notte  gl'infondeua  brodi , Si  altre  cofe  foliantialùSf  ambidui  furono  fatti  morire . Quàto 
alla  mala  compagnia,  c'hannoichtilliani  in  quei  luoghi,  ch'io  viddi:  reciterò  quello  ch'io 
iiueG,del  i478.dd.melcdi  Decembre  da  uno  Pietro  di  GuafcoGenouefe,natoinCaphà, 
ilquale  nei  tempo  cii'io  aa  in  Perita,  venne  lui , & lleiie  con  me  circa  tre  mciì.coliui  doman* 
dato  delle  noucUedi  quelle  pani, mi  dilTe , che  un  giorno , dTcndo  in  T auris  uno  Armeno 
chiamato  Chozamirech,  ricco  mercante,inbazarro,a  certa  fua  bottega  di  orefice, venne  iui 
vnoAzi,alormodo,lanto,&  diireglichedouelferìnegar  la  fede  diChntfo,&fàrfi  Ma' 
chomettano  : Si  rifpondendoglicoiiui  humanamente , tiC  fuadendogh',chc  non  gli  delle  im' 
paedo  : pur  perfeucraua , & importuna  ua  ch’d  rinega  Ile  : coliui  gli  mollrò  ceni  datari  eoo 
intentionc  di  darglieli , acdochc  lo  lafdalTe  Ilare  : & elio  gli  dilTe.non  uoglio  danari,  ma  vo^ 
glio  che  tu  nnieglii:rifpondcndogli  Chozamirecii,chc  non  uoleua  rinegare,ma  voleua  Ilare 
nella  fua  fcdcdi  Giefu  Chnllo , coli  come  era  Hata  finoa  quel  tempo;qucl  ribaldo  lì  voltò. 

Se  tolfe  la  fpada  di  vagina  ad  uno,  ch'iuiera,Si  dciieli  fu  la  tefta , in  modo , che  l'ammazzò, 

& fuggi'  uia.  V n figliuolo  di  coliui  di  circa  anni  trenta,  ilqual'era  in  bottega,  comindo'  a pia 
gcrc,dC  ufciio  di  bottega,  andò  uerfo  la  portadd  fignore.  Se  feceglielo  fapcrc:  il  lìgnore,roo 
ftrando  d'hauer  molto  per  male  quella  cofa , ordinò  che  fulTeprefo , de  mandolloa  cercare: 
ilqualefu  trouato  due  giornate  lontano  da  Tauris  in  una  citu  nominata  Meren,& fu  por' 
tato  auanti  il  lìgnore:  ilquale  fubiio  lì  fece  dare  un  coltello,&  con  la  fua  propria  mano  Tarn.  F 
mazzò,Si  commille  che  fulle  gittato  in  piazza,&  lafciato , acdoche  i cani  lo  mangia ITcro, 
dicendo,  come  ria  tede  di  Machometto  crefeein  queilomodorApprolTìmandolila  fcra^ 
molti  del  popolo, che  erano  piu  zelanti della  lor  fede,  andarono  da  vno  DaruifcalTun,  ilqua' 
le  era  in  guardia  ddia  fepoltura  d'AlTambei  padre  del  moderno  lìgnore,& era,  come  laria 
dir  da  noi,Prior  ddio  fpedale,huomo  da  eonto,&  apprezzato , il  quale  era  fiato  iheforiero 
del  lìgnor  pallato  : Se  a coliui  dimandarono  licentia  di  poter  leuar  quei  corpo,  che  i cani  la 
none  non  lo  mangiallcro:^li,non  pcniàndo  piu  oltra,dette  loro  liceniia,  & il  popolo  lo  tob 
fc,&  lo  fcpelli'.  Intelòc'hebbequefio  il  lìgnore , che  prefio  fu,  iniperoche  la  piazza  è uici. 
naal palazzo, comando chcOarutfcalTunfulTeprefo,  & menato  dalui:alqualcdiire,Ti 
balta  Tanimo di  commandare  conira  il  miocomandamentor  Orsù  che  ha  morto , fubiio 
fu  morto.  Dopo  quello  dille , poi  ch^'l  popolo  ha  fatto  con  tra  il  mio  comandamento , tuta 
quella  terra  poni  la  pena , Se  ha  mclià  a lacco  : Se  coli  la  fua  gente  comindòa  ficchcggiar  la 
terra, con  vno  fpauento  Se  romor  grandilTìmo  di  tutti . duro  quella  colà  da  tre  in  q uaiiro  ho 

re: poi  comandochedouclfcrolafi.iarfiarcdilàccheggiar  piuoltra:£i^dcttea  tutu  la  terra  ta 

glia  di  cern  fomma  d'oro . Finalmente  fece  uenire  alfe  il  figliuolo  di  quello  Chozamirech, 
alo  confortò  a accarezzò  con  buone  8(  fiumane  parole. eraChozamircchhuomoriC' 
'cbilIìmo,adiottiinafama.£(qudlobar  quantoaUc  cofe  ddla  nula  compagnia  c'hanno 
, . Il  chrilliani 
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NELLA  PERSIA. 

A II  Chn'Riani  in  quei  luoghi, & quato  alla  fine  di  quefia  feconda  pane,  conregueniemente 
di  [Ulta  l'opera  defcrìiia  per  me  con  quel  miglior  ordine , che  ho  potuto , in  tanta  varietà  di 
cofe,de’luochi,&  de’iépi:& fornita  di  fcriucrei  di  n.di  Dcccbre  1 4S7.a  laude  del  Signor 
noliro  Giefij  Chrillo  vero  Dio,  & vero  huomo:alqualenoi  chrilliani , &:  rpecialmcnte  nati 
ncli’l  ilultrilTima  città  noiira  di  V enctia,liamo  molto  piu  obligati  di  q uello,  che  fono  quelle 
genti  barbare,  aliene  dal  Tuo  culto , & pienedi  mali  colhimi. 

llfinc  del  viaggio  di  M.Iofafii  Barbaro  alla  Tana  & nella  Perfia. 

LETTERA  DEL  MEDESIMO  AVTTORE» 

Scrìtta  al  R.  Monfignor  Piero  Barocd  'VefeouodiPadoua,  Nella  qualfìdefcriue 
l'herba  del  Baltracan,chc  vfano  i T ararì  per  lor  viuere. 

R.  Monlìgnor, Signor  mio  olTeruandirs. 

HAuendo  intefo  da  M . Anzolo  miofratcllo,  che'e  (lato  con  V.S.R. molti  giorni 5 
piacere  in  quelli  monti  ameni  del  Padouano , come  ella  G diletta  grandemente  d’inten 
deria  natura  delie  herbe,  fifmafTimamcnte  di  quelle,  chenon  fonocofi  noicàognuno:ho 
voluto , per  non  manear'al  debito  della  feruitù,  che  ho  con  V.S.  R.rcrìuctlc,& darle  notirìa 
B ancor’io  di  vna.chc  al  prefente  mi  occorre  fra  molte  altre, che  ho  vedute  nelle  partidi  Tarta 
ria,quando  fui  al  viaggio  della  T ana:&  le  dico , che  i T artari  hanno  vn'hcrba  nel  lor  paefe, 
chela  chiamano  Baltracan,  laqual mancandogli patirianograndemente,nepotrianoandar 
da  loco  a loco , mafTimamente  per  quelli  gran  deferti , SC  foUtudini,  doue  non  G truoua  da 
mangiar , fe  non  fu  (Te  quc(la,che  li  manrìene , & dà  uigorc;  laqual  come  ha  fata  il  fuo  gam- 
bo, tutti  Il  mercanti,  6C genti.chc  vodiion  far  lungo  càminoG  mettono  Gcuramcntc  in  viag- 
gio , diccndoandiamo,che  è nato  il  Baltracan.&  iè  qualcbeloro  fchiauofugge,quado  il  Bai 
tracan  e natoredanodi  fi^uitarlo,perche  (anno , che  ha  potuto  trouar  da  viuer  per  tutto . Et 
quando  caminanocò  il  loro  lordò , ne  portano  fopra  i carrì,  .&  fopra  le  groppe  dc’caualli  p il 
lor  viuere,&  anco  in  fpalla,ne  par  lor  graue,nnto  il  fuo  fapore  diletta  a tutti . Noi  meteanti, 
ch’eramo  nella  T ana,comc  rìera  penata  nella  terra,  fubito  ne  pigliauamo,&  andauamo  m3 
giando,  dC  non  vogh’oxedar  di  dir.ch'efTendo  poi  tornato  a V enetia,(ui  mandato  Prouedito 
re  in  Albania,doue  caualcando  uerfo  Croia  con  500.  pfone,  viddi  da  un  canto  della  (Itada  di 
quedo  Baltracan,&  fecimenc  dare,  dC  cominciai  a màgiarne,  dC  anche  tutta  la  brigata  ne  uoi 
le  gudare,  SC  guiiato  véne  in  tSt'vfo,che  dapoi  ognuno  ne  porta ua  fafd,  chi  a cauallo,&chi  a 
piedi  in  fpalb,  nò  tato  p neceflì  ta',quanto  per  il  (uo  bud  gudo,&.bud  fapore,di  modo  che  gli 
Albanefi  andauano  poi  grìdado  Baltracan,  Baltraan  J3ipoi  trouandomi  anche  in  Padoua- 
na  nella  villa  di  T errarla , viddi  di  quedo  Baltracan.&  accioche  V.S.R. Io polTa  conofeere 
C come  fo  io,quadolepar^edi volcrnetrouarcinqud m5u,ledefcriuero' q breucmétecon 
parole  la  fua  forma. eilb  b vna  fogUa , come  (anno  le  rape,  in  mezo  fa  vn  gàbogrodbpiu  di 
vn  dito,&  al  tépo della  femeza  uié  alto  piu d'vn  braccio,  dC qdo gàbo  (àcédo la  foglia  fu  p il 
eàbo,la  (a  vna  quarta  lòuna  l’vna  dall’altra,&  ia  poi  la  femeza  come  il  finocchio, ma  piu  gtof 
u,ha  fortore,  ma  é di  buò  fapore.  & quado  è lafua  dagione,G  feauezza  fin’al  tenero, & hn  al 
tenero  fi  va  fcorzando,come  il  pàpano  della  uite . ha  l'odor  di  narancia  alquanto  modofo.A^ 
la  natura  fua  par  che  non  richieda  altro  (àpore , ne  al  mangiarlo  ha  dibifogno  di  làle,&  légo, 
che  al  tempo  del  ferainare  ella  G polla  feminare.comegli  altri  femi,3f  manìmamente  in  luo- 
go  icmperaio,6f  di  buon  terrcno.ogni  gambo  hi  una  radice  (Tajser  fc,  dC  il  gambo  lu  vn  po- 
co di  bufciio  detiiro,bi  la'fcorza  dclgambo  é uerde,6f  tragge  al  giallo . SC  penfo  diechi  non 
Io  bpeiTc  conofcerc  per  altri  fcgni.con  facilità  lo  poiriaconofcercauucriendo  allafemenza. 
01  tra  di  dòli  Tartari , & tulli  quelli  che  la  conofeono , pigliano  le  foglie  fue,& le  fanno  in- 
Geme  conacqua  bollircin  vna  caldiera,&  bollita  la  mcnononeilorualì,&lafcia loia  raffred 
dare,ne  bcono  come  fe  fulfe  umo,&  dicono, ch’dia  é molto  rifrefcaiiua.  Si  coG  eircrc,lo  fo  io 
perproua,&'ay.S.R.niiraccomando.  In  Vcncuaalliaj.  di  Maggio..  1491. 

i i ...  SeruitordiV.S.R.lofàphaBaibaro. 


IL  VIAGGIO  DEL  MAGNIFICO 

M.  AMBROSIOCONTARINI 

Ambafdadorc  della  Illuftrifnina  Signoria  di  Veneiia  al  gran  Signore 
VirunealTan  Re  di Perlla  nell'anno.  M CCCCL>^UI. 

PROEMIO  DELCAFTORE. 

SSEN  DO  (hto  eletto  per  la  noIiralUuItriifiina  Signoria  nd 
conlìgliodi  Pregadiio  Àmbrofio  Contarini  fudimeflerBe- 
ncdc(to,anibarciadorcairillu(irirs.  Signor  ViTunca  (fan  Redi 
Pcriia , benché  tal  Icgaiione  à me  parrlle  ardua.  & per  il  lungo 
cammino  pericolofa:  nondimeno  confldcrando  il  gran  delidC' 
rio  della  mia  IllulirinTima  (ìgnoria,&il  bene  vniueriàledi  tutta 
lacliriiiianiià.col  nomedelnoiiro  Signor metTerGiefuChri 
fto,&  della  gloriofa  Tua  madre, poApolto  ogni  pericolo, dchbe 
rai  andar  con  boni  (lìmo  animo,  & uolentieri  a'  feruirquella,& 
lachriAianita' . Et  parendomi, chel  dar  notiiia  di  vn  tanto  & C 
lungoviaggio polla eHerdilettcuoIc,&;  vtilca'noftridifcendenri:  peròcon  quellamaggior  g 
breuità , che  mi  fata'  pofìTibile,  farò  meniione  & dei  mio  prtir  da  V enetia , che  fu  alli  a j.di 
Febraro  1 47F<1  primo  di  quare(ìma,inlinoal  giorno  della  mia  tomata,che  fiialli  lO.d'A  pri> 
k 1 477>&  racconterò  uitte  le  terre, luoghi, & prouincie,  doue  io  fono  (iato,  & anco  i br  mo- 
di, & coftumi.  * 

> 

llCUrifsim»  AmhtfiutUrfi  ftrltitV tutti*,  é’ftfftptrtAUm*gn*,PtUnU,Rtfsub*ff*,é’ 
Hgrtndtfirt9dtlUT*rt*rudEnr0f*,é‘*rriiu*ll*cut*iUC*fi.  C*p,  /. 

O parn' da  Veneaa  adii  j. Febraro  I47j.&inmia  còpagnia  h ebbi  il  Vene- 
rabile prete  Stephano  Teftain luogo  dimiocapellano  ,& cancelliere, Di- 
mitrida  Setinis  mio  T urdman , Mapheo  da  Beraamo , ÒC  Zuanne  V nga- 
retto  per  mid  feruitori:  tutti  cinque  veiliti  di  groiu  panni  alla  lodcfca.  Li  da 
nari , li  quali  portai  con  me,  erano  cufeiti  ne  i giupponi  del  detto  prete  Ste- 
phano,mio,ilchenon  era  lenza  affanno,  montai  in  barca  con  li  fopradetti  quattro,  Si  an- 
dai à San  M ichici  da  M unno,  doue  vdita  la  meffa,  fed  che’l  Priore  ne  f(^ò  tutti  col  legno 
della  Croce,  & conia  Tua  bcncdittioneandaiTimoidrittura  à Meilre,  doue  erano  quiuiap- 
parccchiaii  cinque  caualli,  fopra  liquali  montalTimo,  & col  nome  di  Dio  mencandai 
àTrcuiibjhaucndo  vfata  ogni  diligenza  di  trouare  una  guida , laqual  per  danari  non  potd  ^ 
trouare. 

Adi  14.  mi  parti'  per  Conegliano , nel  qual  luogo  confidcrando  effer  mio  debito  in  vn  fi 
lungo &pericolofo  viaggio  non  andar  («iza  confeilarmiSi  communicarmi,  lofeddiuo> 
tamentc  infieme  con  la  detta  mia  famiglia . 

Adi  id.la  mattina  mi  pani' , & vfciio  di  Coneglian , trouai  vn  Sebafiian  T odefco,ilqml 
diceuaandarcal  camin noliro , di moiiro'conofcermi , Si  fapcr  doucioandaua , Si offerfeil 
farne  compagnia  (in  apprefloNorimbergo , che  certo  mi  parue  vn  meffo  mandato  da  Dio. 
Si  effcndoci  melfi  in  uiaggio  tutti  fd,camminSdo  ogni  giorno, entrammo  in  Alci  ’agna,do- 
ue  irouai  di  molti  bei  caUelli,&  terre  di  diueriì  (ignori  Sf  V efeoui  pur  all'vbbidit  za  del  Se 
renifTtmoImperadore:  fra i quali viddi  Aufpurch terra belliirima.Etcffendo  flati  fnRcr- 
cemfiurch,terra  muraradcU'lmperadore,vfdti  ddia detta  circa  miglia  cinque , il  detto  Seba 
diano  tolfe  il  cammino  verfo  Frankfort,3i abbracciandoci  (irettanicie,tollccomi  oda  noi. 

ADI  X.  MARZO  i474.convnaguida  giungeflìmo in Norimbergo tetra  bellidì- 
ma.laqualeha  il (uocaffelb,&li palla unhume p mezo,  & cercScio ioguida  p voler  fegui- 
re  il  mio  uiaggio,  l'hoffe  mi  diire,che  quiui  fi  trouauano  due  ambafeiadori  dclb  Maeffa  del 
Re  di  Polonla,&  confortommi  ad  accompagnarmi  con  clTi.laqual  cofa  intefa  mi  fu  digran 
di(rimocontento,a:  per  preteStephanofeeilaperalIcMag.IorOjCliiio  era, & che  uolentieri 
^ parleria 
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N E L L A t»B  R S r A.  ii, 

A Piricrta  con  eflTo  lor o.  Initra  che  hcbbero  ramtafciata , m<  mandorno  a dire,  che  randareeia 
ad  ogni  mio  piacere.  me  n’andai, & tromi  eiTcr  duede  primi  di  fua  Maeftà , uno  Arci- 

uefcouo.1  mciTer  Pado  cau.lliero:  & fixie  le  debile  faluiaiioni,K  ceriiiìca,,come  io  an- 

<Jauo  alla  maclladclIoroReeolotera  di  credenza.!  quali, non  oilanieilmiohabuo,  cena- 

menieailai  mi  honorarono,  accettaitdonii  di  buona  voglia  in  lor  compagnia.con  larohiili. 
meofterie.ncl  qual  luogo  perafpercarli  Ariti  fin  alli  i4.deldeito,  chcdilipariimmo. 

j H * c delio, partimmo  del  detto  luogo  di  Noritnbergo  in  compagnia  con  li  fo 

5^0  rn’Ambafdadore  del  RediBoemfa  primogenito 

ddRedt  Polonia,  ^poteuano  «fiere  cÒcauallido.caualcadoprAlemagnaalloEeiauamo 

o '«P'upa»'»"  «rre,a:cafteUi;  che  ceno  vene  fono  molti 

di  belli, ar  Ioni,»  degnidi  memotia.Maper  efler  paefe,che  à dafcuno  quafi.o  per  veduta, 
o ^r  vdiia  e noio,  non  faro  meniione  delle  fue  terre , 6C  caftelli . Dal  fopradenogiorno  fino 
alli  X5.come  s « d«tOjdi  coniinouocaualcàmo  per  l’Alemagna  paefe  del  Marchefedi  Bran 
dimborg  Duca  di  Safionia.emrando  ancora  nel  paefe  del  detto  Marchefe  di  BrSdimburg, 
giugnwo  in  vna  terra  chiamata  Francfon . m uran  & belU  del  detto  M archefe , oue  fiern- 
fnomhiwalli  ap.&quefto^r  efler  confin  dell' A Icmagna,  & Polonia:  doue  ildettoMar- 
cbercmSdo  mdrihuominid arme  per  accompagnarli  detti  Ambafdadori,fincbcentrafi' 
feto  nel  pacle  del  lor  Rediquali  ceno  erano  bcmilìmo  in  ordine. 

wramntoinMelTarizaprima  tcrradcldcuo  Re  di  Polonia  picciola,  fallii 
bella  con  vnocaftelleiia 

A DI  II.  APRILE  i474-giugnen>nioinPofnama,nonhauendo  trouatoIuoBO 

niun^  coniozUqual  terra  ecertod^ad’efler  commemora»,  li  per  le  belle  ftrade,come 
caie:cx  e terra,  doue  capitano  afiai  mercanti. 

A di  3 .d  partimmo  di  li'  per  andare  a irouar  la  maeflà  del  R e,caualcando  per  la  deitaPo- 
l^a,non  troinmmo  terre,  ne  caflcUi  da  iamegran  mcntione  ; & d'allotnriaméti,  & d'oeni 

altra  cofa  e molto  diflereniedaU’ Alemagna.  ^ .«•‘•«S» 

^ Polita  : a:  per  due  cauallicri  fua  maeftà  mandò  a riceuermi, 
l»uent*^idaioalloggiamenio  aflài  conueneuolc,  fecondo  il  luogo:8<  per  quel  giomo. 
che  era  il  di  di  Paiqua,come  era  iagioneuole,non  andai  da  fua  maefta. 

"^‘*1°  " di  damafehin  negro,chiamandoml  da 

fua  maefta . & ^r  elTer  cefi  lor  coftume , con  la  detn  uefta  indoflb  me  n’andai  accSpapiato 

damoliihuomirudac(mta&fetteledebiteriuerèze&ftlotationi,ghm^^ 

noftrallluftriflìma Signoria,  & diflì  qu3tom’accadeua .uolfe  cb^iodefi- 
iMllKon  fua  maefta  jVIàno  rnangiar  quaft  a noftro  modo,  beniflimo  apparecchiando  ,& 
C *^^mo!*"**”'*  ’ * deCnare , tolfi  commiato  da  fua  maeftà  ; & tomai  almio  allog- 

A di  1 3.mIdo'a  chiamarmi  vn-alcra  fiata,  & fiteemi  rifpofta  a quSto  io  hauea  detto,  ajef- 
lluftriffima  SiMwia,  c6  tante  fiumane, 6f  conefi  parole,  che  có- 
te^ quello,  che  pcrnoi  lidice:chegia  aliaifiiinianni,n6lìe'trouaiomaipiu  giuftoRedi 
‘*’*'”//'{^''°di*edue  guide,  vna  perla  Polonia , l’altra  perU  IKoffla  baila. 
Pallia  !*  M »gfaman.  che  è olirà  le  rene  di  fua  maeftà  ndia 

A di  I4.parti  ^LandliaconledeuegoW^  cavalcando  per  la  Polonia,  che  è paefe  tutto 
piano,mapurhadclhboithi;&  ogni  giorno  flinofte  trovavamo allog^menu^ra aflài 
buoni,  hor^ahramcnccy&fnonnt  d'efler  poucropaefew 

R fi  r ‘*’'“*’*  Lóberli,terra  aflài  buona  col  fuo  caftello.oue  il 

^ ^ maggiore  poteua  hauerda  anni  i y.vno  fotte  faltro , dc  ftaua- 

no  ta  caflcllo  con  vn  ualcntnfsimo  maeftrocheinfegnaualoro.VoIfero(& credo  luffe  per  co 
ini  uiiiurc,flf  cefi  feci.Per  un  ffefti  mi  furonoi^fate 

ftm  fe«  b Ah  P°‘*^>"’o‘ìr‘"do  portar  gran  riverenza  alfuomae- 

f f ralect  la  d«  biu  nfpoiia,&  nngratiando  affai  lor  fignoric,ioliì  da  efti  commiato, 

Adiao.vfcimmodi  Po-oi>w,&cntiSmom'’aRolsiabaffa,chcpurèdeldcitoRe  ca- 
Viaggivol.a,  p ualcantto 
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ualcando  fin’àdi  i^.quad  luuauta  per  bofciùtrouadoalloggiafpeivi  hpra  inqua^epRelD 
leuo,hora  in  qualche  caCàle:  & vcnimmoadi  foprafcn'iio  in  vna  (erra  cbiamau  ImIcIi,  ^e 
ha  aflai  buon  caftelloana  di  l^namei  nclqual  luogoiiémo  fin  a di  24.  non  lenza,  perìcolo, 
per  rìfpetto  di  vn  par  di  noz  zc, perche  quali  (uuicrano  vbrìachi , ^ lòno  mollo  pericololii: 
imn  hanno uino,mafannodimclecern  beuaoda,cbcimbrìaca  mollo piuche'l  vino. 

A di  25.parummo  di  li , & la  fera  venimmoa  vfla'villa chiomata  Aitomir,iuiu  fabrìata 
di  legnami  col  Tuo  caftello,&  pariirf  di  h',iuKo  il  ci  Zjt.  caualcainmo  per  bofehi  molfo peri' 
cololi  per  elTcrui  d'ogni  condidooe  d'huomini  (ri'ii,  & non  (rollandola  fera  alloggiamen- 
to,dormimmo  ne  i detti  bofehi  fensa  colà  alcuna.da  mangiare  ; ^ mi  conuenne  (uiu  l^pqt- 
te  brio  guardia.  ••  t,u;  ^ . . i 

Adi  jo.  venimmo  in  BcIigraoch,caHello  biaico.oueeralafìantiadcllamatnàdclRe, 

& li  alloggiammo  con  gran  dilàgio» 

ADI  PRIMO  MAGGIO  i47.^.fummo{nvnaierracbiamaiaCfaln>cHterMagta' 
man,  che  j fuori  della  detta  RolTia.laq  uale  era  goueman  per  vno  diiamato  Parnmarunpol 
laccocatolicoiqrliintcfalamiaucnuta  pcrleguidedclRe,  mifecedare  vn’olloggiOBiraio 
aflai caiiiuq,  fccondoil  paefe.  Si  mandommi  della  viuuagUa  aflàiCQnuenientementc.La 
detta  terra  è a conHni  dclb  T artatta , doue  capitano  pur  delli  rìicrcanrì.eon  pelbtarie  portate 
della  RolTìa  alia, & con  carauane  paflano  in  Caphd , ma  a modo  di  callroni  fpelTc  volte  fgoo 
■prefl  da  T arnrì . è terra  abbondante  di  pne  Si  di  carne . ILa  ior  vfanzae  b mattina  fino?  ter  B 
za  br  le  Ior  facende,  Si  poi  ridurfi  nelle  cauernc,&  flar  fino  alla  nottc,&  fpcfTo  fanno  df  mol 
te  briglie  comcgli  vbriachi. 

V.  A di  2.  il  detto.  PJmarun  mandò  molti  de  fùof  gentiThuonainia  cóuitarmi , Si  uolfe  ch’io 
andaiTiadcrìnarconlui.Fattcledebiie  falutationi  mi  fece  molto  grandi oflicrte, facendomi 
fapere,  chepcriamaeflàdelfuo.Regii  era  flato  comandato,  chcmidoueflehonorare.  Si 
guardarmi  da  ogni  perìcolo , &:  che  mi  douelfe  dar  il  modo,  ch'io  pallafli  b eSpagna  dfXar 
(aria  fino  a Caphà.  Io  ringratiai alfai  Tua  fìgnoria,  pregSdoIa  coli  voleflcbre:  & diflcroi,cbe 
dfpettauavn’Ambafciadore  dtLituania,ilqualdQucua  andare  con  prelenii  all'Jmpcrador 
dcTartarì,  ilqualcImprradorc,ghi manda  ducente  caualli  de  Taruriper  accompagnarlo 
iicuro,b^confoqaddomi,uoIfecheibafpeiufIìiide(toAmbafdadore,<ol  quale  miacoom 
pagncria,&  fariami  pafltir  ftcutoc£iia>U  deliberai  di  bre . cen’andammo  a dilioare  in  uero 
ho«reuolmcnie'auparccclua(o,6iiabbondan(ciiiciuedi(u(tobceadomihonorcaflai.Era 
'ui  ua  fuo  fratello  V efeouo.  Si  molli  altri  gentil  huomini;&  baueuano  alcuni  cantori,  iqua- 
li  mentre dclinammo cantarono.  Fccemi  flar  moltolongameniea  rauob  con  mio  grande 
a£bnno:percaocbepiu  toflomi biii^aua ri[>ofò,d>ealuo.Dciìna(o chehaucmo,toUicom 
'«niato  da  fua  iìgnorb,fi^  andai  al  mio  alb^^iam^to,  che  era  nella  cena , Si  tifo  rimafe  nel  ca- 
Hello  doue  era  la  fua  llamb  ; ilquolce  tutto  di  legname . Ha  una  liuntana , che  li  chiama.  Da- 
nambreinlor  lingua,&  nella  noflra  Lereflic,  bqual  paflaappreflb  la  terra, che  mette  flap  in  p 
.'tour  maggioie.Stenunoncl  detto  luogoflaoàdicddt'.douegiunfc  il  detto  Ambafebdo- 
-re,&lamattinicbeiuramopcrpartire,volfe  chevdiflìmobmefla  ; Si  benché  per  auanti 
• gii  haucuo  prbtodel  mio  eflicre  li)  nondimeno  vdiu  la  meflà , Si  abbracebu  inheme , rami 
.dato  Pammariin mi  léce  pigliar  la  mano  dd detto  Ambafeiadore, & diflégli,  quelli  è come 
b pfona  del  noflro  Rc,di:  però  b che  tu  lo  conduca  a faluamento  in  Capbà,  & cidlecc  co  pz 
rolctamo  calde, quanto  dirli  poieflc.l’Ambafciadore  rìfpofe , chc'l  comandàmento  ddia 
madia  dd  Recra  fopra  la  fua  teftà.&f  quel  che  farebbedi  lui,  brb  cuandiodi  me.  Bccó  que 
fio  (olii  commiato  da  fua  lìgnoiùtingratiandoIa,.quamo  feppi,6^po(ci.  Si  come  egli  meri- 
laua , di  amo  honore , che  mi£ecc.  In.qud giorni  cheiietd  h',fpdlc  volte  mi  viiiuua  di  uit- 
tuaglia.  lo  gli  prefenui  vn  cauallo  potante  led^ico , ilqual  fu  uno  di  qudii , con  liquali  nii 
paru’daMeflre.&gliaM,  perche  erano  integri,  volfero  che  gli  bfciailì  rutti  li,Ò^pi« 
glblIìcaualliddpaeic.DalIcguidcddbmaeflàddRc  hebbi buona ottima  còpagnia, 

- alle  quali  vfai  cortd'a. 

' A di  I i.pattimmo  di  li' col  detto  Ambafcùdorc.drendo  io  fbpra  una  carrctu,c6  laquale 
era  venutodal  partir  mio  dal  Rcfìnoinql  luogo,  per  hauer  malea  una  gamba , di  maniera, 
ch'io  non  poicuocaualcare,8^  càminandofìno  a di  p.arriuamoa  un  cable  chiamato  Ccrcas, 
-pur  dd  detto  Re  : ouc  demmo  lino  a di  • ' che  ieppe  il  detto  Ambafeiadore , che  li  Tatari 

erano 
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A erano  vcnuiiappc^fTo  Cercasi  donde  partimmo  accompagnati  con  li  detti  Tartari,  Sfen- 
irammo  in  vna  campagna  deferta. 

A di  I f .giugncmoalla  fiumana  fopiadetta.laqual  ci  còuène  pailarc-Queila  fiumana  par 
te  hTariaria  dalla  RoiTìa  ucrfo  Caphà.&rpeflcr  larga  piudi  i. miglio,  fC  molto  profonda, 
i Tartari  fi  milTcro  a tagliar  l^nami, legandogli  infieme  ,&  mcitendoni fopra  delle  frafche: 
poi  furono  porte  fopra  tutte  le  nortrerobbe,  ilTariarieniiorononcllafiuman«,ffnen- 
doli  al  collo  dclli  lor  caualli , alla  coda  de  quali  noi  legSmo  le  corde, cl/erano  appiccate  a lej 
legnami,  fopra  i quali  molati  tutlfnoi,  cacciamo  li  caualli  p la  fiumana, la  quale  partammofat 
ui  c5  l’aiuto  di  Dia  il  pericolo  quanto  fufie  grande , lafcierò  confidcrare  a dii  leggeri,ma  al 
parer  mio  nò  fo  come  poterte  erter  maggiore . Partati  dall’altra  banda,  & difmomaii  in  terra, 
ciafcunorartcttaiolcfuerobbe,rtémo  tutioquelgiornocoTariari,  & alcuni  lor  Capi  mol- 
to mi  guardauano,&  fra  loro  fecero  di  molti  penireri . Htleuati  dalla  detta  fiumana  ci  mcité- 
mo  in  camino  per  la  eSpagna  deferta  con  grandirtimi  difagi  d’ogni  forte.  Et  mcffici  a palTar 
vna  fclua,l’ambafciador  fopradctio  mi  mandò  a dire  per  il  fuo  T urdmano,che  li  detti  Tar- 
tari haucuano  deliberato  di  menarmial  loro  Imperadore,  nc  altramente poteuano  fareidicé 
do,che  limile  huomo,qual  io  cra(chc  bc  lo  haueuano  intefo)  nò  poteua  partar  Caphà,fe  pri- 
ma non  era  prefeniaio  al  loro  1 m peradore.Seniita  tal  cofa  mi  fu  di  grandirtì  mo  alunno  : on- 
de mollo  mi  raccomSdai  al  detto  T urcimano , prcgadolo  fi  ricordalfe  della^merta,  che  fece 
B a Pamanin,  per  la  maertà  del  Re  di  Polonia,  dC  gli  promtrti  vna  fpada  ; diiledi  volermi  fer> 
uire,&  conibriaiomi,iornò  al  fuo  A mbafciadorc.  Si  rcferendoli  quanto  10  gli  haueua  detto, 
lì  mirtea  federe,  & bere  con  li  detti  T artari,S^  cò  molte  parole  accertandoli,  ch’io  era  G eno- 
uefe,l'acconciò  inducali  1 5.ma  prima  ch’io  fentirti  ialnuoua,rtetucongrandirtimiart'anni. 
La  mattina caualcamo , 3C  cSminandofìn  adi  z.^.conmoitidifagi,  rtando  un  giorno  Sc  vna 
none  feoza acqua  ,citrou3moad  un  parto, doucii detto  Ambafdadorccon  liTaruricon- 
uenne  pigliar  la  tua  verfo  il  loro  Imperadore  ; ilquale  era  iui  ad  vn  cartello  chiamato  Chcr- 
cher:&  dettemi  vn  Tartaro  incompagnia, chem’accompagnarteinCaphi,&toitocom- 
miaiodal  detto  Ambafeiadored  feparammo.Ei  benché  per  erter  timafi  Ìbli,&  in  gran  peri 
coli  di  continouo, dubitando  che  quei  T artari  non  ne  mandartero  diciro,hcbbi  piacered’cf- 
fermi feparato  da  quelli  maladetii  cani , chcpuzzauanodicarnedicaualloin  modo,  che 
non  fi  poteua  rtar  apprelToloro.  Camminando  con  la  detta  guida , la  fera  alloggiammo  in 
campagna,  in  mezo  d’alcuni  carri  de  Tartari  con  le  lor  coperte  di  fcltrc  ; dC  fubitone  furono 
molli  attorno,  cercando  di  voler  intendere  chi  noi  erauamo  : & eifendo  detto  loto  per  la  no- 
rtraguida,ch’iocraGenouefe,  mi  prefeniarono  latte  agro. 

Adi ló.la mattina auanii giorno  partimmodili,  &drca  bora  di veipero entrammo nd 
borgodi  Capha,  ringradando  il  noltro  Signore  Dio,  che  ne  haueua  campaiida  tanti affàn- 
ni.  Et  crtendoci  ridotti  feactaméte  apprelfo  vna  cbiefa , mandai  il  mio  T urcimanno  per  ri 
C irouare  il  nortro  Confolo,  ilquale  fubito  mando'  fuo  fratello,  SC  mi  dirtie  ch’io  indugiaifì  fino 
fui  tardi,  per  entrar  fecreumenie  in  una  fua  caia  nel  detto  borgo,&  coli  feci.  AU’hora  debita 
entrammo  in  cala  del  detto  Confolo,doue  fummo  honoreuolmeme  accettati , dC  trouai  li  fer 
Polo  Ogniben,  ilqual  era  fiato  mandato  per  la  nollra  illuflrìfilìma  S ignoria , & fi  era  partito 
già  tre  meli  auami  di  me. 

ìlCUrifsimoi^itmhsfci*doTlìftrttdiCtpbk,  é" nàiiig4ndtUrtMrm*grme,trruu  tlTi^i:ér 
faffkndoil f*efe  di  ^tngrelit,  ^ di  CitrgUm» , d‘ftrteMS'ArmtnU, 
fermcnetlptcfidf'ffiuictffdM.  Ctp.  ì. 

JO  non  porto  ben  dire  particolarmente  le  conditioni  della  detta  terra  di  Caphà,  perciò  clic 
rteiiiquafi  di continuo  in  cafa  pnò  erter  virto,  ma  dirò  bene  quel  poco  che  nc  [ràtei  vede- 
te,SC  intendere.  La  detta  terra  e'  porta  fui  mar  maggiore,^  c molto  mercStile,  & bé  habiiata 
di  ogni  gencratiane,Si;  ha  fiima  d’erter  molto  ricca.Mcire  ch’io  rtetti  nella  deiu  tara,  hauen 
do  in  animo  d’andare  al  FalTo,noIiggiai  una  naue,bquaréra  nel  mar  delle  Zabacche,  patrò 
Anioniodi  Valdaia,  Aimicòucnneandarea  cauallo  per  trouar  la  detta  nane  p far  tal  nolo. 
Ala  fatto  querto,  mi  fu  porto  vn  partilo  p vno  Armeno  chiamato  Morach,ilquale  era  flato 
à Roma , di'  I i iaceua  A mbafdadore  di  V lluncartan , infieme  cò  vn'altro  Armeno  vecchio, 
che  douciouolcuaaodareadifmontarealFarto,  ~ii  (aria  difmònre  in  vn’altro  luogo  chia- 
Viaggi  vol.i.  P >1 
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malo  la  Tina.circa  miglia  cèto  locano  da  Trcbìfoadj.tbceraJeirOatjmano,  &chcfubitoD 
ffflonuii  m (erra , montaremmo  a cauallo , prometccndomi , che  in  4.  fiore  mi  meiteria  in 
vncallellodVno  Ariam.foitopoltoad  ViTuncaflan:  dandomi  anche  ad  intendere,  chein 
quel  luogo  della  Tina , nò  vera  altro  ehe  vn  caflcllo  de  G reo , & che  fenza  dubio  alcuno, 
mi  metieria  ficuro  nel  detto  cafìeilo.  A me  p conto  alcuno  non  piaceva  tal  partito , ma  effor- 
nndoi"*  molto  il  Confolo.  &:  fuo  fratello,  anchor  che  mal  volentieri,  ne  fui  contento. 

A DI  III.  GIVGNÒ  i474.parummodi  Caphà,  Evenne  in  mia  compagnia  il  det> 
lo  Confoloifi;  il  giorno  fcquentc  fummo  ouc  era  la  nauc,Iaqualehaueuo  noleggiata  perdu- 
catifettanta.mapermunr  viaggio  me  Icconucnne  dareducati  cento.  Et  perche douc  an. 
dauamo  a fmontarc,  io  era  informato , che  non  li  trouauano  caualli,  ne  caricai  noue  fopra  la 
detta  nauc,  per  tifpctto  delle  gtiide.S;  ancho  per  poterci condur  dietro  delle  vettouaghe  per 
UpacfìdcliaMengrelia , SiGiorgiania. 

A di  I ;.carica(i  li  detti  caualli,  iaccmo  vela,  & entrammo  od  mar  magmore,tcncndoalIa 
volta  dddcttoluogodcllaTina.Sinauigando  con  profpero  vento.  Et^endo  circa  venti 
miglia  lontani, & non  luucndo  anchor  viltà  del  dettoluogo,  ilucnto  faltòàleuantc,  no> 
(ho  contrario , tenendo  pur  alla  detta  uolta  : ma  fentcndo  io  che  li  marinati  parlauano  tra  kv 
ro,&fuolendo intendere  quello diceuano, niidillero,cheeranoperfarequanto io uolcuo, 
ma  che  mi  accertauano.clic  il  detto  luogo  era  molto  pcricolofo . V edendo  io  tal  cofa,  8C  ve- 
dendo,che  quali  pareua  che  nolfro  fignore  Iddio  non  volcua, ch'io  capitafìTi  male,  deliberai  B 
andarcalla  uolta  di  Liaii,& Fallo:  Sciatta  quella  dchberationc  di  li  a poco  fece  tempo  pro- 
fpero, 6C  nauigammocon  venti  piaccuoli. 

Adi  xp.giunfial  Varti.SC  per  elTer  li  caualli  mal  conditionati,  deliberai  metterli  interra. 

Oc  farli  andar  al  Fallo , doue  diceano  efler  miglia  óojicl  detto  luogo  lì  trouaua  vn  Bernardi 
no  fratello  del  noRro  patrone,iIqual  vennea  naue  : SC  intefocomc  noi  vclcuamo  andate  alla 
Tina,affermònc,chc  fé  vi  andavamo,  tutti  erauamo  pG  p fchiaui,SiC  che  fapeua  cer(o,che  nd 
detto  luogo  li  trouaua  un  Sobafli  con  molti  cavalli , per  villtar  quei  luoghi  fecondo  la  loro 
vfanza.ringratiai  Iddio,Si;  partimmi  di  h . II  detto  V arti  ha  un  caRello  có  un  poco  di  borgo 
d'un  fìgnore,che  fi  chiama  Gorbola , pur  paefe  de  Mégreli;  3C  ha  un'altra  terra , che  lì  chu- 
maCaliichea.poRa  fui  mar  maggiore  di  poca  códitione,pur  vi  capitano  delle  fete,  8C  trag- 
gonfenccanauaccie,SC  ciualchc  cera,  ma  nondacòto,  p dler  genti  mifcred'ogni  condiiione. 

ADI  PRIMO  LVGLl  O.i^r^.forgcmmoalla  bocca  del  FalIo,flC  vennccivru 
barca  deMengreli  alatoconmodi,&coRumidama(ti:difmomammo  din.auc,  dC  conia 
barca  entràmo  nella  bocca  della  lìumana.douc  è vna  Ifola,nclla  qual  li  dice , chc'l  Re  Octes 
padre  di  Mrdea  venefica  regnò . La  notte  dormimmo  h',ma  con  tanu  mofdoni,che  credem 
moiKin  poter  campar  da  loro. 

A di  a.la  mattina,  andammo  con  le  lor  barche  fu  per  la  fiumana , SC  irouammo  una  terra 
chiaman  Airo,portafuIa  dettaf!umanainmczodebofchi,3cladctulìumanac'largaduc  F 
tratti  di  baleRra.  Difmontati  in  terra,  trouai  un  Nicolò  Capello  da  Modone,ch'era  capitato 
li,&  baucualì  fatto,da  Mecho,5^  vru  dona  Alarla  Circalla,  che  fu  fchiaua  di  un  Genouefe, 
de  vn  Genouefe  maritato  li.  Alloggiai  con  la  detta  donna  Alarta , laqual  certo  mi  fece  buo- 
na compagnia.  Stetti  in  detto  luogo  per  fino  a di  4.cbe  mi  parn.  Il  detto  Fallo  èdcAlengre 
li , & il  lor  lignore  li  chiama  Bendian , ilquale  ha  poco  paefe;  perdochc  a trauerfo  può  eUer 
tre  giornate,  & per  il  piu  fono  bofehi  8C  monugne  : fono  huomini  beliiali , poruno  le  chie- 
riche a modo  di  frati  minori . Fanne  qualche  pier,pur  poco  frumento , dC  vino , ma  non  da 
conto.  V iuono  di  patrizzo  &tto  duroa  modo  di  polenta  miferiflìmamenie,  & le  lor  femine 
anchora  molto  piu:  dC  fé  non  fulTe , che  qualche  volu  da  T rebifònda  uien  pornto  del  uino, 

& pefd  lalati,Si;  Tale  da  Caphi,fariano  del  tutto  male  : cauanfì  delle  cancuaccie.  Sii  cere , ma 
di  tutto  poco.  Se  fulleto  buonriniinduRrioO,  pigliariano  nel  fiume  quanto  pefee  uolcircrtw 
fonochriRiani,mahannodimol(ehCTefìc,S(;celebranoallagreca. 

■ A di  4.partimmo  dal  FafTojtolto  per  mia  guida  il  Ibpradeito  Nicolò  Capello,  ^ pern- 
iilo con  un  Zoppolo  una  fiumana  chiamara  AI  azo. 

. . A di  f.dimmido  p la  detta  Mégrelia  p bofebi  3C  mòtagne,la  fera  fummo,ou'era  la  pfopa 
ài  Bendià  fignore  di  Mengreha:  ilqu^e  era  con  b Tua  cot  te  io  uno  poco  di  pianura,Si  allog- 
' , . . ' giaci  folto 
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A giati folto vn'arborc, g!ifece<àpcrc{3 il dettoNicolò, che iovolcuo pariarea fuafìgnoria, mi 
fece  chiamare,  fcdcua  in  terra  ibpra  un  ta peto, co  b moglie  apprcnfo,&  co  alcuni  luoi  hgliuo 
li.  mi  fece  federe  in  terra auàii  lui.  doue  vfai  le  parole,cheaccadeuano.£V  liaucndolo  prefen- 
tato,non  mi  diifc  altro,faluo  che  io  fuilì  il  ben  venuto . gli  domandai  vna  guida . me  la  pnv 
miifCiSi;  con  quello  tornai  al  mioaiioggiamento.  Mandommi  a prefemare  una  tclladi  p>or 
co  con  vn  poco  di  carne  di  mSzo  mal  cotta,  & alcuni  pochi  pani  à trilli , & per  nccclfiià  mi 
fa  forza  mangiarli,&  p afpetDr  la  guida  vi  iletti  tutto  il  di'.  Erano  nella  detta  pianura  molti 
arbori  in  modo  di  bulu , ma  molto  maggiori , liquali  non  haucano  pure  un  ramo  piu  alio 
dell'altro  con  la  llrada  in  mezo.  Detto  Bendian  poteua  bauer  da  cinquanta  anni  alfai  bello 
huomo,ma  modi,&  collumi  mattefehi. 

Adi7.partimmocaminadodic5tinuoperbofchi,8i;m5tagne:&fadi'  oitop-alTammovn 
fiume, che  diuidc  la  Mégrclb  dalla  Giorgiania,  doue  dormimmo  fopra  un  prato  fu  l'hetba 
frefea  fenzatroppo  viumde. 

Adip.  venimmo  in  vna  terricduola  chbmata  Coiachis.chc  ha  vn  callcllo  fatto  tuttodì 
pietra,lopra  vn  monticello,Si  ha  vna  chicla  détto  ,che  moflra  elTcr  molto  antiqua . palTam* 
mo  poi  vn  p5ie,pcr  ilquale  11  pafla  vn  fìumeallai  grande , alloggiammo  ibpra  un  prato, 
doue  erano  le  cafe  del  Re  PagraudiGiorgianiatperdochcil  dettocallcllocfuo.  &' queigtv 
uernaiorcne  lafdòalloggiarenellc  dette  cafetdouellcmmo  per  tutto  di  1 1. con  gran  faiitdii 
B di  quelli  Giorgiani.chc  iono  matti , come  li  Mcngrelli.  V olfe  quelgouernatote>che  io  deli 
naili  con  lui,  & ridotti  in  vna  fua  cafa  fi  milfe  à ledete  in  terra , &:  io  apprello  di  lui  co  alcuni 
delli  fuoi,&  ancho  de  i miei . Ne  fu  dillefoauanii  vn  cuoio  a modo  di  marnile . credo  certo, 
che’l  gralfo.che  vi  era  fufo,  hauerebbe  condito  vn  gran  calderone  di  verze.  mi  milTcdauàii 
pan  (b  bilbgno,  rauanelli,  dC  vn  poco  di  carne  acconcia  a lor  modo , 5i  alcuni  altri  imbratti, 
che  certamente  io  nófaperb  riditli.  La  Uzza  andana  attorno  & faceuano  tutto  il  poHìbile 
ch’io m’imbriaga(n,perdochecofi  fecero  eflì:  & perch'io  nd  lo  feci,mi  difprezzauano  mol 
to,  di  con  gran  ntica  mi  parti'  da  loto.il  goucrnaiore  mi  dette  vna  guida,  che  mi  menalTe  do 
uc  erailfuoRe. 

Adi  t i.mi  parti'  cSminadoper  mótagne  g bofchi,&r al  lardi  per  la  dena  guida  fui  fitto 
difmoniare  fopra  vnpoco  di  prato  apprelTo  il  callello,  che  era  fopra  vn  monte,  chiamato 
Scander,douc  era  il  Re  Pangrati . per  la  detta  guida  mi  iu  detto,  che  uolcua  andare  a brio 
fa  pere  al  fuo  Re,  UC  che  tonuria  fubiio , dC  mi  meneria  una  guida,  che  m'accópagneria  per 
lutto  il  fuo  paefe.  fi  pam',  5C  bITonne  in  mezo  dei  bofehi  nò  lenza  nofira  paura,  afpctundo 
tutu  la  notte  con  gran  fame  Se  feie.  La  mattina  a bon’horafcneuenne,  Seconluiduefcri> 
uani  del  Re,  Se  dilferochc'IRe  era  caualcatoa  Coiachts,Se  haueua  mandaioloro  per  intem' 
derlerobbe,chciohauea,plarnevna  lettera, acciòch’io  poielTi  paiTar  per  tutto  il  fuo  paefe 
fenza  pagar  cofa  alcuna . 'Voi feno  vedere  il  tutto.  Se  noureancho  li  drappi  clic  io  haueua  in 
C dolTo.il  che  mi  parue  molto  flrano.dapoi  faitio , mi  dilfcro  ch’io  monulTì  a cauallo  folo , Se 
uoleuano ch’io andalTi  al  lorRe.Se  facendolo  ogni  proua che  mi lafcblTero,  cominciarono 
ad  ingiuriarmi,Secon  fatica  mi  bfeiarono  menare  il  mio  T urcimano . montai  a cauallo  fen- 
za mangiare , Se  beuere,Se  cSminando  con  loro  mi  conduflcro  al  detto  caflello  di  Couchis, 
doueerailRe,ilqualmifcccridur  folto  un'arbore,  dotte  fletti  tuua  la  notte.  Se  mandommi 
vn  poco  di  pane.  Se  un  poco  di  pefee,  non  pero'  tre^po.  la  mia  famiglia  rimafe  in  guardia  di 
alcuni  altri.  Se  furono  menati  ad  vn  cafale , Se  mcflì  in  cafa  d’un  prete , comcdouelfero  ilare 
gli  animi  nollri,  etafeuno  facilmente  lo  può  c5ridcrare.La  mattina  il  Re  mi  madò  a chiama 
re.cgli  era  in  una  fua  cafa  fedendo  in  terra  con  molli  de  fuoi  baroni  : oue  mi  fece  di  molte  do 
mande,S.' iral’alirc  feio  fàpeua  quantiReeranoal  mondo.Iodtflìa véiura,credo  che fia- 
nododid.Mirifpofe  tu  dici  il  uero  : Se  io  fono  uno  di  quelli  : Se  tufei  venuto  nel  mio  paefe 
fenza  pollarmi  lettere  del  tuo  fignorer  logli  rifpofi , cheb  cagione,  che  non  gli  haueua  por 
tato  lettere,  era , perche  non  credeua  ucnirenel  fuo  paefe,  ma  che  l'accertauo,  che’l  mioSi- 
gnorcii  Papa  l'apprczzaua,Semetteualo  in  conto  di  tutti  gli  altri  Re.  Se  feegli  haueffecre 
duioch’io  tu(fi.palbio  pel  fuo  pacfc,cheglihaueriafcritiovoléiicii.Moliròhauer  piacere. 
IVlifecedapoidimoliellrancdimSderpcr  lequalicomprelì,  che  quel  ghiotton  della  guida, 
chcmihaueua  condoito,gli  haueua  dato  ad  intendere,  ch’io  haueuogian  cofe.  Se in  uero  fe 
coliliaucffeirouato.nòulciua  maidi  quei  luogo,  dettifcrìuani  di  quelle  mie  poche  oofe 
Viaggivol.a.  P tij  che 
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che  fcrinicro,ioirero  quelto  che  piacqac  loro:3('  per  forra  uolfero  ch’io  le  donadì  al  lor  Re.  O 
N d prender  eomtniaio,  Io  predai, che  mi  doueiTc  dare  vna  guida , che  mi  accompagnafle  fi- 
curofuor  del  Tuo  paefe.& coll  mi  promife,  dicendomi  che  mi  faria  &r  ancho  una  lettera, 
ch'ioandaria  lìcuro  per  tutto  il  Tuo  paefe.  Con  quelto  mi  pani',  3C  venni  (òlio  il  detto  artxv 
re,  facendo  infiantia  con  quello  faiuano  di  hauer  la  leneia&  la  guida,  laqual  finalmente 
hcbbi.ma  con  grandillìma  fatica. 

Adi  i4.mi  pani' dal  dettoRe,  Sf  ritornai  al  cafalc.douc  era  la  mia  brigata,  laqual  teneua 
per  ceno, che  io  non  doueflì  Jpiu  ritornare  per  le  male  relaiioni , cheper  il  detto  prete  le  ha< 
ueua  dato  del  Re.  & quando  mi  viddero,  panie  loro  di  vedere  il  media , SC  d'allegrcr  za  no 
(àpeuano quello  clieIaccdero.il  poucro  prete  molfrò  haucr  piacere,  S^apparccchiommi 
da  mangiare.  La  notte  dormim  mo  il  meglio  che  li  potè  : Si  nc  fece  un  poco  di  pane  per  por' 
tar  con  noi.  Si  dettene  un  poco  di  vino.  • 

Adi  t circa  terza  partimmo  de  li' con  la  guida, càminando  perbofehi,  Si  permontagne 
terribili, pacfemaladeiio, dormendo lanoite  in terraapprcdoqualche  acqua  Siberba.  Si 
per  li  freddi  ficcuamo  fuoco . 

Adi  i7.giungcmmoin  vna  tcrradel  dettoRe, chiamata  Gorides.  poda  in  una  pianura 
convncalicllodilcgnamefopra  vn  colle,  padale  vna  gran  fiumara d'appredo,Sièluogo 
adai  conucncuolc  .Per  la  guida  fu  fatto  faper  à quel  gouernatorc  il  giugner  mio , Si  fubito 
mi  fece  intrar  in  vna  cafa,  doucafpettando  di  haucr  qualche  buona  accoglienza , dt  li'  ad  un  B 
poco  mi  mandòa  dire,chc'I  R e gli  fcriueua,chc  io  gli  douedì  dare  vintilei  ducati,Si  allagui 
da  fei . Si  io  tnarauigliandomi  didì,  quedonó  poter  eflerc,percheil  fuo  Remi  hauetia  fatto 
buona  accoglienza.  Si  che  io  lo  haucua  prefentato  di  ducati  fettann  co  molte  altre  parole, 
chenulh  mi  inlfero.  Si  anchora  che  io  non  vcledl , mi  eduenne  darglieli,  mi  tenne  hnoadi 
1 9. che  mi  liccntid. io  Ihiuo  con  gran  faltidii , percioche  pareua  che  q ucllc  bedie non  haueL 
fer  mai  vidi  huemini . Qiicdo  (^efedella  G iorgiania  è pur  un  poco  migliore  della  MegrC' 
lia,ma  ne  i cofiumi  Si  nel  viuere  tengono  vn  medeiimo  modo:  Si  coli  nel  credere.  Si  nel  ce' 
iebrarc.  ne  fu  dato  quando  fudìmo  giu  di  vna  gran  montagna,  che  in  un  bofcho  ui  era  vna 
gran  chicià,doue  era  vna  nodra  donnaantiqua,  Siuidantianopiu  diquaranncaloiri.Sidi 
ccuano  ch'ella  faceua  moiri  miracoli.  Non  volli  andarui  per  il  delìderio  grande , ch'io  hauC' 

Ito  d'vfcir  di  qud  maladetto  pacfc,che  certo  Io  pallai  con  grande  adanno , Si  pericolo  : che  a 
dir  tutto  faria  longo,Si  al  lettor  faftidiofo. 

Adi  zo.partimmo  del  detto  luogo  di  Gorides  pur  per  montagne , Si  perbofebi , trouan 
doalle  volte  qualche  cafa,  doueprcndeuamo  qualche  vettouaglia,  Si  andauamo  a ripofare 
in  qualche  luogo, doue  fufle  acqua  Si  herba  per  i caualli.  il  nodro  letto  era  fu  l’hcrba  frefea, 
de  col!  facemmo  dieontinuo  per  li  paed  della  Mengrcha  ,Si  della  Giorgiania. 

y/  CUrifitmo  tmhtfiiidor  arrtua  a T aaris  città  regia  detta  Ptrjia,  ^ non  hanende  trouat» 
VJpmeaffan.p tpfrefentaal figlinolo,  ér partitoli,  à"  hanendo  caminatomoUe gtor-  p 

nate  perla  terfia fe  ne  va  atrouarlo  netta  cuti  di  Spaan,done  tn  qnel 
tempofi  ritronana.  Cap,  j. 

Adì  ix.cominciammo  a falir  vna  montagna  moltogradc , Si  la  fera  ci  trouammo  quad 
in  cima,doue  ci  fu  forza  ripofarc,Si  fu  fenza  acqua . la  mattina  a buon'hora  caualcdmo. 

Si  qu^o  hauemo  difccfa  la  detta  m5ugna,fulTìmo  nel  paefe  di  V (Tuncaflan , cioè  nel  priU' 
cipio  dell’ Armenia,  Si  la  fera  ariuammoad  vncadellodel  detto  lìgnorVnuncadan.chia' 
mato  Loreo,ilquaI  c'  podo  in  vn  luogo,  che  mndra  pianura,  nu  gli  pada  difotto  una  Kuma' 
ra  molto  profonda,  non  di  acqua,ma  di  caua:Si  dall’altra  banda  vi  è vna  montagna.  Si  all'in 
contro  della  fiumara  è uno  caul  d'Armeni,nclqualcaIIoggiamento,SinelcaltcIlovifona 
Turchi  del  detto  rìgnorc,doue  dedìmo  per  tinoa  di  a t.fì  per  ripolàre,  come  per  irouar  gui 
da.  Si  certo  fudìrno  ben  vidi  nel  dettoluogo.L’Armenoche  menai con  me  da  Cafa,  che  di 
ceuacderhuomo  del  fignoi  V lIuncadan,fùdifcopertopervn  gran  ribaldo, Si  perlideiii 
Armeni  mi  fu  detto,  ch’io  haueuohauuto  gran  uenturaad  vfcirdcllefue  mani,  per  laqual 
cofa  li  tollì  vn  cauallo.che  gli  haueuo  da  to,  & lo  Itccniiai.  Si  tollì  per  mia  guida  un  prete  At' 
meno  perfino  inTauris,ilqiiattrouai  lidatiirimo. 

Adiid.noi  cinque  col  prete  indeme  prtimmo  dai  detto  luogo  di  Lorco,  Si  palTammo 
vnamontagna.laferacittouanunoinvi  1 campagna  in  mezo  di  montagne,  Siarriuammo 
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AadjncafalediTurchi,atlidormimraopurallaeampagna;a:fbfl[ìmoaira/ben  vcduoV 

Adix7.C4ualcammoauanri  giorno  per  pa ilare  vn'ahra  móiagna,  perche  ne  fu  detio,  die 
alk  difccfa  vera  un  calai  di  T urchi,che  palfandodi  giomojo  pallerémo  con  gran  pericolo, 
m;  U ucmura  noflra  volfe,  che  paifammoa  hora,che  aedo  non  fudìmoveduii . & entràmo 
in  ma  campagna  molto  bella, facendo  ogni  sforzo  nel  caminar  piu  deirufato , con  poco  ri- 
pefo  fin  alla  notte , & dormimmo  alfa  cipagna,  coli  pa  la  detu  campagna  fin  a dixS.che 

ci  TouSmo  pamezo  il  mòte  di  Noe.ilqoalec  altiifiroo,  ainitto  pien  di  neuc  dalla  ama  fin 
aloalTo.&coliffa  tutto  il  tcmpodeiranno.Diccfi  che  molti  hanno  cerato  diandarui  in  ci- 
mi, che  alcuni  non  ritornano , che  quelli  che  ritornano,  dicono , che  non  par  loro  di  po- 
ta- mai  trouar  uiaalcuna.  CSminando  finca  di  jo.di  continuo  per  campagna,  purtrouSdo 
qualche moniicello,  manon  d’imponanza , arriuammo  ad  unocaltello  di  Armeni  franchi, 
thè  lì  chiamano  Cluagri,doue  llemmo  finoadi  3 i.che  d ripofammo alquanto,  percheba- 
jemmo  pane,  galline, & vino. 

ADI  1.  AGOSTO  1 474.  a vefperod partimmo,  &ncconuenne  torre  vn’altm 
guida  per  Tauris. 

Adii  .arriuammo  ad  un  cafale  pur  di  Armeni,  afifat  buono,  accollo  ad  una  montagna,  do 
ue  conuien  palTare  vna  fiumara  con  una  barca  dVnaiirana  icggia.che  elfi  vlano , elicono 
chcladetta  fiumaracquella,doueilSoldan  Bufech  uenneper  eifer  alle  mani  con  VITun- 
B calfan,mamoltopiuverfo  Lcuante,&chceifendo  VlfunalTan  da  vna  banda , ilTartaro 
dall'altra  per  dif^io  del  uiuere,  entrò  il  morbo  in  detti  Tartari  con  tana  fiirìa,chc  fu  cagio- 
ne,cbe  V lluncaiian  li  ruppe,  & prefe  il  detto  Soldan  Bulech , & feccgli  tagliar  la  teda,  paf- 
fammo  la  detta  fiumarali  da  bi^  linilira  ui  fono  1 1 .cafali  di  Armeni,  vno  appreifo  l'altro, 
lutn  catholidjS^  hanno  il  lor  V eicouo,  6C  fono  lòtto  il  Papa . & per  tanto  paefe  la  Perita  nò 
ha  il  piu  bello,ne  il  piu  abondante  d’ogni  gofa. 

Adi3.vcnimmoinvna  terricduofachiamaa  Mareichi,appreiro  laquale  ripofammo 
quella  notte. 

Adi4.a  buon’hora  caualcammo  pa  campale,  & con  anto  caldo,  che  nondpoteua- 
nto  metter  la  mano  adolTo.non  trouando  acqua  ouonain  alcun  luogo. 

Nota  che  dal  partir  di  Loreo,càminando  per  li  luocii.come  e detto,  trouSmo  molti  Tur 
cornarli  con  le  loro  famiglie,  checambiauano  alloggianéto,&  andauano  alle  herbe  frefehe, 
perche  cofi  vfano  dar  con  li  fuoi  padiglioni  in  luogo  aiondante  di  herba  fin  ch'ella  c condi- 
man,  poi  vanno  a trouar  dell'altra . & trouauamo  di  quelli  che  dauano  alloggiati , che  fono 
huomini  molto  maladetri,&  granladrì,che  cato  ne  ficeuano  pauraima  faceuo  dir, ch'io  an- 
dauodal  lor  Signorc,&  con  quedo  padammo,5i;  conl'aiuto  del  nodro  Signor  Dio . 

N el  dato  giorno  circa  bora  di  vefpero  entrammonclla  città  di  Tauris , laquale  è poda  in 
piano  con  muri  di  ierra,&:  iridi,&  iui  appreflo  fonoalcuni  mòti  rodi.dicono  che  d chiama 
C no  li  monti  T auri.  Entrati  nella  detta  terra  la  riirouammo  in  grS  còbudione,  & co  grà  fatica 
andai  ad  vno  cauarera,doucalloggiai.  & càminàdo  auàti  che  vi  arrit^dì  fra  quelli  Turchi, 
fcniiuadir,quedifono  di  quelli  cani,che  vengono  a metta  frifmanelu  fede  macomctiana. 
noi  doneremmo  tagliarli  a pezzi . Difmonuti  nel  detto  cauerfera,  per  vno  Azamo , che  lo 
gouernaua,ne  furono  date  duecamere  panodro  allo^iimento.ài  certo  modtò  elTer  buo- 
na pfona.&  le  prime  parole  che  mi  diceflc  ^lì  marauigìiocoffle  erauamo  venutia  faluamen- 
10 , modrando  non  poter  credae , & fccene  a fapae  come  tutte  le  drade  della  tara  erano 
sbarrate , checofiio  leuiddi.  uolli  intenderla  cagionc.midi(Te,come  Gurlumamcib  il  va. 
lente  figliuol  di  VlTuncaflan  haueua  rotto  guerra  a fuopidre,fVbaueuagli  tolto  via  terra 
capo  della  Pafu  chiaman  Siras,laquale  haueua  data  a godae  a S ultan  chali , & alla  madre- 
gna  del  detto  G urlumameth.  per  la  dettacagione  V flunadan  haueua  fatto  gente , & caual 
caua  alla  uola  di  Siras  per  cacciar  il  detto  Gurlumamab,  & come  un  fignoroiio  chiamato 
Zagarli  huomo  di  monagna , haueua  piu  di  tremila  cablili , &'  per  la  intelligcntia  che  cdò 
haueua  col  dciioGurlumamcihdanneggiaua , & correla  finoapprefloTauris,  & p dubio 
del  detto  hauemmo  sbarrate  le  drade.  ddlemianchora  come  il  fuoSubalIì  era  ulcito  fuori 
per  dfer  aU'tnconiro  di  detto  Zagatli,  ilqual  fubito  fu  rotto,&  toltogli  il  tutto , & hebbe  di 
gralia di lornarein  Tauris.  11  domandai, pacli^iutii  quelli  della  terra  nonvfciuano  fuori: 
ini  nTpofe,chc  cfTì  non  etano  huommi  «fa  guai  « ma  che  a quel  lignote  che  haueua  la  tara 
Viaqgivol.j^  P ùq  loro 
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lorodauano  obcdlmiia.Voiri farcii  efp<ricfuia  dtparurtniptrandardiciroalGgnM'r.O 
nd  irouai  mai  buono,  che  mi-uoldleaccòpagnar,  ne  da  quelli  fubbain , potei  haueralom 
fauorc.  onde  mi  fu  rorza  dar  nel  deno  Cauerfrra,  lìc  di  continuo  nafeofo , perche  coli  mirl< 
cordauail  patron  di  quello,  pur  qualche  data  mt  era  forza  andarca  comprarmi  cbviuirc, 
ouer  màdarc  il  mio'Turciman,&  qualche  volta  anche  vno  Aduffah  da  Pauia  ,il  qual  mera! 
ck^ime  daCafà.chepur  iapeua'aiquantolalingua,a  quali  veniuano  dette  molte  inuiuae. 

Se  che  dourcinmo  cJer  tutti  urlati  a pezzi.  Dopoalcuni  giorni  vene  vn  Irgli  uoi  di  V flm 
cattati  chiamato  Mafubd  con  ànallimille  per  (lare  al  gouerno  di  Tauris  per  dubio  di  qicl 
Zagarli,  alqualeandai,d^coafaticahcbbi  da  lui  audicntia  . Conuennemi  donargli  via 
pezza  di  ciambcllotio , SC  dapot  falutatolo  gli  dilTi, ch'io  andana  dai  lignorcfuo  padre,  &i'o 
pregai  che  mi  uolelfe  dar  qualche  buona  compagnia  .appena  mi  rifpofe,&  moltròdi  nonit 
curare.tOrnai  al  miodlloggiamcnto,S^  le  cofe  cominciarono  a peggiorare , perciochc  il  detto 
Mafubei  voifcior  danari  dal  popolo  per  far  gente, ilqual non  Itvolfedarc,  ferrarono 
luttelebotteghc.ondemi  fu  forza  per  la  detta  cagione  partirmi  dal  Gauerfera,&  ridurmi 
in  vtia  chiefa  d' Armeni , douc  mi  fu  dato  vn  poco  d'alloggiamento  per  noi , & per  i caualli, 
&non  lafciare  vfcirfuora  alcun  deimidl.  Con  che  animo  doucuoflarc  con  lamia  famiglia, 
ripuòconfiderareichcinucrodi  continuo  liauamo  adafpettare  dicflermal  menati,  ma  il 
no(trolignorDio,chcpcrfaanifcricordia  nc  haueua  campati  da  tanti  pericoli  finoli,  ne 
volfc  anche  iàliiarc.  B 

ADI  V. SETTEMBRE' 147.#.  Ibmdo  pur  in  Tauris,  giunfe  Bartholomeo 
Liompardo  mandato  dalla  nolira  UlulhifTima  S ignorìa  al  detto  iignor  V (runcafìTaii,  ilqual 
mi  trouò  in  Cafà,& era  con  lui  vno  Brancalionfuonipote.cofiui  volfe  andare  pctviadi 
Trabi(onda,&ucnncvn  mefe  dopo  me.  onde  deliberai  mandareil  detto  Agoflinoa  Ve> 
iictia  con  mie  lettere  alla  nolira  llliilri[IìmaSignoria,&darauifodel  tutto, & lo  raàdai  per 
via  di  Alcppo.ilqualeandòa  làldanento,  ma  con  gran  pericofó.lieiti  in  Tauris  fino  adi  xu 
di  Sctiébrc . Non  pollo  dir  bene  dcla  fua  conditionc,  perche  di  córinuo  flctu  afcollo , egli2 
graiidc,Ai  ha  molte carabedentto.aón credo habbiagran  popolo. èabondante di  ogiufor- 
ledi  uctiouagita, ma  luitoe' caro,  badi  molti  bazzan.ui  capitano  moltcfete  per  tranlito  per 
Aleppo  con  carauane.h'àno  di  moln  lauori  di  feta  leggieri  fatti  in  Icfdi.  vfano  molti  boccaf' 
fini,  &■  quali  d’ogni  torte  mcrcaniia  digioic  non  vdi'  far  mentionc  per  alcuno . Volfe  la  for 
t una  .-n/a.chc’l  Chadi  L a fcher, vno  d:  primi  apprdTo  il  fignorVITuncaffan,  ch’era  flato  am' 
bafeiadore  al  Sol  Japo  p far  pace;  laqsal  nò  potè  far,  ritornaua  al  fuo  Signore,&  fubito  ch’io 
. lo  leppi , tenni  pur  modo  di  parlargli  & fccigli  vri  prefenre , pregàdolo  che  mi  volelfc  accet 
tare  in  fua  compagnia , diccndoch’ioindaua  dal  fuo  (ìgnore  per  iaccnde  importanti  ; ilqual 
mi  accettò  tanto  benignamente , quanto  dir  fi  poteife  con  parole  humane  tiC  torteli,  dicen' 
domichcmiaccettauadi  buona  voglia,  &fper3ua  in  Dio  condurmi  a faluamcnto  dal  fuo 
lignorc . Paruemi  vna  gratta  da  Dio,  & molto  lo  rtngratiai . coitili  haueua  con  lui  duo  fuoi  p 
feniaui  fchiauoni  rinegati , i quali  fecero  lirctiaamicitia  con  li  mici  fcruitori  con  molte ofier 
te . & mi  promillero,chc  quando  il  lor  padron  faria  per  panirii , fubito  me  lo  Cariano  fapcre, 

& cofi  fecero . 8C io  feci  loro  un  frefenie  ,4lqual  mi  valfc . 

Adi.ax.comeè  detto , panimno  da  Tauriscol  detto  Cadi  Lafcher.SC  craut  anchora  una 
carauanadimolti  Azami,clic9ndauanoalnoflroc3mino,&pcr  paura  fi  accópagnaronó 
con nof,& eliminando trouauarso  ilpacfe  tutto  piano conquaichepocbccolline,  &molto 
arido, non  H trouando  vn  arbore d'alcuna  codinone , faluoappreffo  qualche  fiumana . T ro- 
uauamo  purqualchc  calale,  mation  da  conto.  AuStimezo giorno  ripofàuamo  alla  campa' 
gna,dd  coli  la  notte . & di  calale  incafale  ci  fornimmo  di  veiiouaglia  fecondo  li  noitri  bil<%- 
gni,  3(  Sminando  al  detto  modo,  arriuammo  adi  aS.in  vna  terra  chiaman  Soltania,che  per 
quel  che  molira,  credo  folfc  boni  terra . ha  uncafìcllo  di  muro  aliai  grande,  ilqual  volli  ve, 
etere . craui  una  mnfchea , che  msliraua  cfler  molto  antica . Iiaueua  tre  porte  di  bronzo  piu 
alte  di  quelle  di  SanMarcoin  Vtneria,lauorate  con  pomolitutti  fatti  alla  damalduiu  iti' 
tcrucncndouiargenio,  &ccnoe’(x£ibellifllma.acdocoflailcroairaidanari.alirodaecin(o 
' non  viddi.la  detta  teme  polla  in  piaaura , ma  apprcllo  alcune  montagne  non  troppo  gran' 
di.diconoche’l  verno  vi  fa  tanto  freddo  .^econuicne  andaradhabinreinaltroluogo.ba 
vno  bazxar^TO  di  vettouaglie  ,8f  di  qodc  bo c afli  m , ma  non  Ja  conto . ficniroo  nel  d»  tio 

luogo 
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A luogo  Rn  al(i  !j  manrm  d pan/mmo  camminando  pur  per  campagne  con  coHirfe,co- 

mecdeito,8(;  c della  Pcrfìa,Iaqua1commdadaTaurìs,&dormcdo<^ino(trallac3pjgna. 

ADI  mi.  OTTOBRE.  1 47.f.g>ungcmmo  in  vna  terra  chiamata  Sena, non  mUraa 
ta.conbazzarro  aU'vfaco.pofia  in  campala  appreflb  vna  Rumana,laqual  ha  pur  degli  ar 
bori  iniomo,douc  dormimmo  in  vn  caucriera  aliai  incommodo. 

Adi  ne  partimmo  di  II', arallid.  eITcndo  alloggiati  in  cam  pagna,  fili  aflalito  dalla  febre 
convarqacddcmi,  chccon  gran  fatica  alli  8.  lamatrina  caualcammo,  & àbuon’horaarri- 
uammo  ad  vna  terra  chiamata  Como,Sf  enrratt  in  vn'cauerfcra  in  vn  poco  di  albcrghcito.la 
febre  crefccndo  cominciò  grauemente  a moleliarmi,8i;  il  giorno  fcquente  lutri  li  miei  lì  am- 
malarono,eccetto  PreStcphano,ilquaIera  quello,checi  aitcdeua  a tutti,  & fu  malattia  di  for 
le,  che  per  quanto  mi  fu  dctio,noi  ^rncticauamo  dicendo  moke  pazzie . 1 1 detto  Cadi  La  • 
fchcr  mi  mandòa  vilìtarc,&'  feufarft  che  lui  non  poteua  liar  piuquiui , perche  gli conueni- 
ua  elfcr  pretto  da  fuo  lìgnore.  tna,chc  mi  lafderia  vn  fcruitore.confortandomi,  che  lo  era  in 
paefe,  che  niuno  mi  faria  difpiacerc.  La  detta  malattia  mi  tennenel  detto  loco  fin  alli 
La  detta  terra  di  Comoìpolta  in  piano,  Sc  è picdola,  ma  aliai  bella,  6C  circondata  di  mura 
httedifango,  & è aliai  abbondante  degni  colà  con  buoni  bazzarri  di  quei  loro  lauori,5f 
boccaflini. 

Alli  X 5 .comes’c  detto,  ci  partimmo  di' li,  & in  aero , che  per  la  malattia  lo  caualauo  con 
B grande  all'anno. 

Allix?.artiuammoinyn’aItta  terra  chiamata  Calhin,  murata  come  Como,  6i:conbazi 
zarri,comcs’cdctto,mae.piubcIlaterricciuoladiComo.  . 

Alli  xdila  matonaci  panimmodih',&cntrammoin  vn’altra  terra  picclola diramata  Ne 
ihas, polla  in  piano.douc  li  fa  piu  vin,che  in  altro  luc^o,&  per  la  debolezza,  di  pche  mi  era 
pur  ritornato  vn  poco  di  lebre , fieni  li'  quel  giorno , &:  alli  x8.il  meglio, chepotet,  montai  i 
cauallo,  SCcamminandopur  per  pianura  giungemmo  in  una  terrachiaroata  S^n  alli  50. 
doue  trouamo  il  lignore  'vSSVNCASà  AN . Si  intefo  doue  alloggiauail  Mag.M  eiler 
lofaphà  Barbaro  ambafeiadore , andai  adifmontarealllio  alloggiamento. &:  uiittone  l’vn 
l’altro,  pieni  d’allegrezza  n’abbracciammo  firataniente . di  quanta  confolatione  mi  fulTe  fi 
può  confideraretma  bifognandomi  piu  prefio  ripofo , che  altro,mi  poli  a ripofare.il  giorno 
poi fcquente  conferì' con  Aia  Magnificentia  quanto  mi  accadcua.  il  lìgnore  intefo,  c'hebbe 
della  mia  ncnuia,mandò  fuoi  fchiaui  a riceuerrai  con  prefenti  di  uettouaglie. 

ADI  mi.  NOVEMBRE.  147.^.  La  mattina  per  fuoi  fchiaui  fufiìmo  chiamati 
dal  lignote  nella  lianza , doue  fiaua , & entrati  in  vna  camera  col  Magnifico  McHcr  lofa. 
pha.dowterafua  fignoriacon  o«o  dei  fuoi  baroni,  li  quali  moftrauanod’ellerbuominidi 
auttorità,  Sfattala  debita  riuerenza  fecondo  il  lorcofiume,erpori  l’ambafciau  per  nome 
della  mialllufirillìma  fignoria,  ftlgliapprefennila  lettera  di  credcnza.compiuto  quanto 
C io  liaueua  dadire,  mi  rifpofe  con  breuitiquali  fcufandoli,chc  la  forza  l’hauca  latto  andar  in 
quelle  parti.  Dapoi  mi  fece  federeapprello  quelli  fijoi  baroni,  doue  fu  portatoda  mangiare 
in  ucro  abondantemente  delle  viuande  fecondo  la  loro  viànza , ma  ben  apparecchiato  fede 
do  fu  i tapeti,come  vlano. Màgiaro, che hauemmo,  (aiutammo  An Iignoria,& ritornammo 
alli  nofiri  alloggiamenti. 

Alli  6.fofiìmochiamau , &:  fecemi  moilrargran  parte  defuoi  alF(^iamenti,doue  ftaua, 
che  erano  in  mezo  d’vn  campo,douccorrcuauna  fiumana,  luogo  molto  dtlettcuole.  Era 
vna  partefaita  in  modod’yna  cuba , doue  era  dipinto  il  modo , ch’egli  mando'  a ogiiar  la  te- 
ftaaSoltanBufcch,  niolirandocheCurlumaroethlo  mcnaua  c6  vna  corda,flqualfìiquel 
lo , che  lece  far  le  dette  Itanzc.nefecepoiÉir  collatione di  buone  confettioni . Tornammo 
allenollrefianze  fenzadiraltro.Stemmoinqueftolucgodi  Spaan  con  fualignoria  fino 
alliX5.dcldetto.& nelli  detn  giorni  molt&uolte  fullìmo  chiamati  da  fualignoria,  doue  ma 
giauammo  fenza  dime  altro  .La  detta  terra  di  S paan  moftra  d’efiereaihii  CMuencuol  terra, 
polla  in  piano , abondantc  d egni  vettoua^ia . dicono , che  non  volendofi  dia  rendere  poi  ’ 
chefu  prefa,fu  moltodiftrutta.6:  e’  murata  di  mura  di  terra,come  raltrc.Noia,chcda  Taul 
tisAn  a qudlo  luogo  di  Spaan  fono  giornate  x paefe  tutto  della  Perfia.piano  aridifiimo 
& molti  luoghi  bàno  acque  lalfeje  biade, a:  i frutjj.chepur  ve  neibnoallai  abondantemete 
fon  fatti  quali  per  far  za  d'acque . 1 unno  frotti  d , , ,i  forte,  limigliori , che  io  li^bia  uilfaa 

fi^ultato. 
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6i  guftito  in  luogo  alcuno.à  banda  dcilra,&  iìm'ilra  vi  Iboo  monugne,IcquaIi  dicono  cfler  D 
ni^cofcrulijS^clic  da  quelle  vien  la  maggior  pane  delle  vciiouaglic.  T uiic  le  cofcfonoea» 
re.II  vino  colia  da  ire  in  quattro  ducati  la  quarta  à iioliro  modo,  di  pance  conuaiieme  mcr' 
cato.lc  Icgnc  collano  vn  ducato  la  Toma  da  camclo.  la  carne  è piu  cara  ebe  da  iioi.  le  galline  lì 
vendono  lette  al  ducato . le  altre  cofe  tutte  per  ragione.  LiPcrltani  fono  huomini  molto  co< 
Oumati.a:  gentili,  nelle  cofe  loro  moftrano  d’amar  li  ebriftiani . N ella  deiu  Perfia  à noi  non 
fu  mai  fatto  oltraggio  alcuno . L e lor  donne  vanno  v citile  aliai  honoreuolaienie,iì  nel  veli i« 
te, come  nel  caualcare  molto  meglio  che  gli  buotntni , moliraoo  d'eflcr  belle  donne,  perche 
gli  huomini  fono  belli,  ben  fatti,  tengono  la  fede  macometuna. 

Ji CUrifsmo  JmbàfiuuUrJì fÀTte dt -SfadJi , ^inficmctntVjlpmc*fftnttrn*»  T Mtrts,dottttn 
U4  f ambtfcuder  del  Ouct  dt  Bergogiu,  del  Due*  at  deft  mtbe  .i 

vdienze  'eljceiuiut  eUydHnegJ/MJi.  Cjp.  4, 

Adì  1 /.di  Nouebre, coree  s’èdeito,  tua  lìgnoria  lì  parti  del  detto  luogo  di  S paan  cqn  la 
fua  corte,&  m'.ti  co  le  lor  famigUe  riiomado  ad  inuemar  in  Como,  & io  con  fua  Ggno 
ria , càminande  quafi  per  li  luoghi  che  eiauamo  andati  alloggiando  alla  campagna  fono  pa> 
digIiotu,&  in  ogni  luogo,doue  alloggiauamo , lì  faceuano  bazarri  d'ogni  cofa , perche  fono 
deputati  alcuni  che  l^uiiano  il  campo,  à portar  vetiouagUe,  8C  biade  d’ogni  forte. 

ADI  XIlll.DECBMBRE,milicquaiuoccniofcttanuquaiiroentrammondladelta 
tetra  di  Como  con  fua  lignoria,doueconhitica  ne  fu  data  una  cafctia  pcrnoibo  alloggia'  E 
mento,  madconuenneltar  due  giorni  foitoipadigUoni  auanti  chela poielTimohauere. 
liemmo  con  gran  freddi  nel  detto  luogo  di  Como  confuafìgroria  fino  alti  ai. di  Marzo, 
147/.&  fecondol’vlànza  molle  volte  ne  hiceua  chiamare.  Quando  mangiauamo  con  fua 
lìgnoria, ci  fàceua  enuar  nella  fua  camera  de’padiglioni,  3C  anche  alle  volte  iiauamo  di  fuO' 
ri,  di  fenza  dirne  altro  ci  paruuamo . dC  quando  delinauamo  con  fua  fignoria  ella  baueua 
piacere  di  dimandar  dcUi  nollri  luoghi , & faceuane  di  liranedimandc.  La  fua  pora  cenoe' 
honorcuolc , di  di  continuo  vi  fono  molti  huomini  da  conto . di  ogni  giorno  vi  mangiano 
da  4oo..pcrlònc,Si  alle  volte  molto  piu,  lequaU  leggono  in  terra . V len  portato  loro  in  alai' 
ni  Tapli  di  rame, bora  rifi,  bora  viuande  di  formenio  con  vn  poco  di  carne  dentro,  che  è vn 
piacerea  vedali  mangiar  con  furia.  Al  lìgnore,  & a qua  che  mangiano  con  fua  fignoria 
vien  portato  honorcuoimcntc  di  abondanie  di  bene  apparecchiato . di  coniinouo  bcue  vi> 
no  a palio . molira  d'cllcr  bel  mangiatore , di  quanto  mangiaua , haueua  gran  piacere  di 
prefentarci  di  quello  che  gli  era  dauanii.  erano  di  continuo  alla  fua  prefenza  molti  fona- 
tori, di  cantori , alliquali  comandaua  quello  che  gli  piaceua  che  cantamno  d fonalFino.  Era 
Ggnor.che  molltaua  clfcr  di  natura  molto  aIl^ro,cgrandedi  perfona,  fearmo , ha  il  uifo  vn 
poco  T ariarcfco,  di  la  faccia  di  coniinouo  colorìu.^i  tremaua  la  mano,  quando  beueua.  fc' 
condo  che  moliraua , era  di  età  d’anni  feitanta , molte  uolte  faceua  tanhiru  zzo  & molto  alla 
domenica. quando  palTaua  il  fcgno,era  pur  paicolofo,ma  computato  il  iutio,era  aliai  piace-  F 
uolelìgnore.  Stemmo  in  quelloluogo  di  Como,comes’è detto,  fìnoaUi  ii.di  Marzo.La- 
fciero'aidirleuolie,che  parlammo  con  fua  lìgnoria  circarambafciaanol)ra,per  non  ellcr 
a propoliio . ma  folo  pa  quanto  fu  reflciio,  tuttofi  potette  comprendere. 

ADI  XXI.  MARZO  1475.  partimmo  da  Comopcr  uenir  verfo  Tauris 
contuttoil  lordò,  doc' con  ciafeuno  di  quelli  che  feguiuano  il  Ggnore,  ^ale  baueua  tutu 
la  fua  £imiglia,Si  roba  caricata  fopra  cameli,&  mule,  che  erano  in  grandtlltma  quantità . Fa 
celiamo  da  lo.in  tr.migliailgiorno:&perandareatrouar  buona  herba,allcuolieio.ma 
ciò  rare  uolieaueniua . iTcollume  del  fuo  cimino  è,  che  vn  giornoauanii  mandi  a mciicrc  il 
fuo  padiglione  doue  egli  vuole  alloggiare,  poi  la  notte  il  lordò  li  Icua,  flutti  vanno  douc 
egli  e polto, ài  douec  qualche  buona herba,àiacqua,  villàiìnclierhcrba  vienconfuma- 
ia,ài;  poi  G pane,  cofi  Icguiiando  di  conunouo.L  e lorofemine  fono  fem  prc  I e prime  a gli  al 
loggiameniiadrizzarc  li  padiglioni,  & apparecchiare  per  U mariti,lequali  fon  ben  veline, 

& caualcano  bcniflìmo  fu  li  migbori  cauaUi  die  habbiano.fono  gente  molto  poni poft.fian' 
no  quei  lor  caroeU  tanto  ben  guarniti , che  gilè  vn  piaccrca  uedergli,  che  non  c li  iriiio,ehc 
non habbia almeno  fette  cameli,dimodocheavederlida  lontano  paionogran  numero  di 
gente,  ma  con  eftetto  none  coG.algiungia  fuoin  Tauris  poteua  luucrein  lua  compagnia 
daduomij^  pedoni . Al  Magnifico  M '*rlolàpIia,  ài  a me  non  paruc  mai  di  ueder  piu  di 

causili 
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A (aualli  cinquecemo  apprefTo  il  fignore, perche  gli  altri  andauano  come  piacctialoro.  L i pa» 
diglionidcl  iìgnore  veramente  erano  beili  quanto  dir  il  polfa.  Ooue  egli  dorme,  camodo 
dVna  camera  ccjpcr»  di  feltro  roflb  con  porte  che  ballcriano  ad  ogni  buona  camera.  Carni' 
nando, comcs'cdetio,di continuo  lì  faceuano  bazarrinel  lordò, &irouauafi  d’c^nicofa, 
ma  tutto  era  caro . Noicò  li  nollri  padigliotii,cioe  vno  per  vno , feguitauamo  Tua  ngnoria. 

«nolte  uolienc  facca  chiamara  mangiar  feco  ,ufando  li  fopradetii  modi,mafpe(Ie  volte  ci 
vifitaiia  di  qualche  prcfeniCiCioe' delle  loro  viuande , moftrando  certo  grande  amoreuole=> 
za:  ne  per  niun,ne  de  Tuoi, ne  d’altri  ne  fu  fatto  mai  torto  alcuno. 

ADI  XXX.  MAGGIO  i47;.eirendodrcamiglia i5.lontanodaTauris,giunfeal 
fignore  vnfratcLodouico da Bolojma con  fri  caualli  ,mccua  chiamarii  Patriarca d'AntiO' 
chia,  ilquale  diiTe , che  era  (Iato  màdato  per  ambafdador  del  Duca  di  Borgogna.fiibito  il  li- 
gnor  d mandò  adire  fc  noi  lo  conofceuamoifiicémo  buona  rclationc  di  tuia  Tua  iignoria. 

Adi  j t .la  mattina  mandòa  chiamarlo , & noi  di  com  pagnia  per  vdirlo . haueua  portato 
con  lui  vn  prefente  di  tre  vede  di  panno  d'oro , tre  di  ucluto  cremel  ino,  6c  tre  di  panno  pa- 
uonazzo.&  andato  da  Tua  Iignoria,  l'apprcfcntò.  d fece  entrar  nel  Tuo  padiglione , & uolfe 
che'l  detto  Ambafeiadore  dicelTe  quanto  haueua  da  dire . ^li  dilTe  ch’era  dato  mandato  pter 
Ambafdador  dal  Duca  di  Borgognaà  fua Iignoria,  &pernomed’elfo Duca Icfccc gran- 
dislimc  offerte  con  molte  parole, lequali  non  accade  redtare  in  qucdoluogo.lllìgnormo- 
B dro'  di  non  ne  far  conio:deiinaHìmo  poi  con  fua  (ignoria,douc  gli  fece  molte  dimàde,  a tuue 
rifpofe  al  bifosno.  dipoi  ce  ne  ritomalTìmo  alli  nodri  pdiglioni. 

ADI  II.G  1 V G NO  t entrammo  in  Tauris,&funne  dato  vno  alloggiamento. 

A^adi  3.fu mandato  achiamarejil  detto  Patriarca,  &noi.  Etbcnchc  pcrauànti  quattro 
uolteillìgnor  m'haueile  detto,  che  uoleuache  io  tornalTi  in  Franchia,  che’l  Magnifico 
M efler  lofapha  rimànelTc  apprelTo  dilui,  io  feraprereculài , ne  crcdcuo,che  piu  di  ul  cofa 
fenedoueife  parlare. Fummo  chiamau  Guanti  tua  iignoria,  doucaldetto  Patriarchadif- 
fe,tu  tornerai  al  tuo  lignorea  faigli  fapere  come  io  uogUo  dar  fopra  le  promelTe  a &r  guer- 
ra ad  OtthomanOj  8C  che  io  fon  in  punto, con  qualche  altra  parola  leggiera  in  tal  proptv 

fito  : dipoi  fi  volto  verb  dime,8fdiiremi,  AncnoratuanderaiconqucttoCafisdal  tuoli- 
gnore,&  dirai , come  fono  in  punto  à far  guerra  ad  Ottlioman , & che  anchora  edì  voglia- 
no  fare  ilmedefimo.  io  non  polfomandàir  migliore,  nepiufufifìdcniemelTodite.Tufef 
dato  fin  inSptan,ftritomatoconme,6i: hai uido  il  tutto,loMtrairiferircal  tuo  Iìgnore,  dC 
à tutti  li  (ignori  Chridiani . Vditochel'hebbi,fentt'grandi(iìmodifpiacere,  &ri^(ì , che 
tal  cofaiononpoteuafarpcrieragiom'  che  accadeuano.  Mi  dille  con  turbato  uolto,  io  vo- 
glio,Acoliti  comando,  che  tu  vada,  3^  di  quedo  mio  comandamento  ne  fcriucrò  al  tuo  lì- 
gnore.  V old  il  parer  del  detto  Patriarca , oC  del  Magnifico  Medcr  lolàpha,  iquaU  mi  didie 
ro,chc  non  d poteua  far  altramente,che  £u  il  fuo  comandamento.  Vifb  la  uolontàdel  dgno 
C re,  & il  lor  parere, rifpod,  S ignorc,ancbor  che  quella  colà  mi  da  ^raue,poi  che  tua  Iignoria 
comanda  cod.il  tuo  comandamento  (ari  fopra  la  mia  teda , SC  &ro  quanto  mi  comandi.  Sii 
in  ogni  luc^.doue  mi  trouerò , diro  la  podanza  grande,  SC  il  buon  voler  di  tua  dgnoria,c5 
ferrando  tutti  li  dgnori  Chridiani  che  veglino  dir  il  dmile,dal  canto  loro.mof!rd  che  la  mia 
rifpoda  gli  fude  grata.  Si  vfommi  qualche  buona  parola  fecondo  il  lor  codume.Vfcitifuo 
ri  fodìmo  fatti  ridurre  in  vn’altroluogo,  doue  mando'  auedirc  il  detto  PatriarchaSimedi 
due  robe  a lor  modo  alTai  leggieri , per  eder  coli  il  lor  codume . Di  nuouo  tornammo  a fua 
lìgnoria,Si  fattale  riucrcn  za  venimmoallanodra  danza,  doue  ci  mando'a  prefeniarcalcuni 
pochidcnari,Si  vncauallopervno,  doc'alPatriarcha,Siamcconalcunefrafchcricdipoco 
momento.  In  quel  giorno  egli  vfdtte  di  Tauris , Si  noi  rimanemmo  rin  adi  i o.  del  detto.nrl 
qual  giorno  noi  ci  panimmo.  Si  inlieme  andammo  a trottar  fua  lignoria,ilqual  poteua  edinr 
circaaf.miglianoltrelonuno  daTauris  conli  Tuoi  padiglioni, in  un  luogo  d’acque  Sidi 
herba  affai  bello. 

Adi  lo.comes’èdetto,  priimmodaTauris,8iandammoatrouar  fua  Iignoria,  Simedì 
li  nodri  padiglioni  al  luogo  vfato,  demmo  molugiomi  finche  llicrbe  furono  confumatr. 
Leuoin  di  quiui.Sifecc  circa  miglia  i ^.dcllenolirc, doue  demmo  fin  a di  ar.che  ne  licentiò. 
Si  ne  i detti  giorni  pur  qualche  volu  fullìmo  chiamati , ma  non  per  colà  di  momento,  & 
qualche  vola  prrfcaiati  de  i loro  cibL 
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A di  id.fudìmo  chiamati  da  fuà  (ìgnoria  & auami  che  cmraiTimo , ci  fece  inoftrare  alcu-  D 
ni  lauori  di  feca  aliai  leggieri , moiirando  che  nuouamcntcli  faccua  fare.  Poi  ci  fece  inoltrar 
tre  prefenti , de  quali  mandaua  vno  al  Duca  di  Borgogna  per  il  Pairiarcha.l'aliro  alla  nolira 
Signoria,  ilierxoper  vn  Marco  Rollo.checra  venuto  per  Ambaiciador  del  Duca  diMo- 
feouiaSignor  della  RolTìa  Bianca,  che  erano  alcuni  lauori  di  Gefdi,  ducfpade&tuliim 
banti , tutte  eofeadai  leggieri.  Fudemo  poi  chiamati  da  Tua  Signoria , doue  erano  due  Tuoi 
Turchi,che  mandaua  per  Ambafciadori,vno  al  Duca  di  Borgogna , l'altro  al  D uca  di  Mo< 
rcouia.&  hauedo  noi  tane  le  debite  falutationi , didc  al  Patriarcha  & a me,  voi  andercte  dalli 
vollri  S ignori,  & dalli  Signori  Chriitiani,  & direte  loro  come  io  ero  in  punto  per  andar  con 
tra  rOnlioman,mahiuendo  poi  intefo  ,^chcegli  è in  Còilaniinopoli.À;  che  non  c per  vfeir 
quell’anno  fuori,pcrò  non  mi  par  colà  cóucnienicche  io  vada  in  perfona  contea  le  Tue  gen' 
li, marnando  partedclicmic  contea  quel  difubidiente  di  mio  Hghuolo  &C  parte  alti  danni 
dcirOiihoman,  io  fon  venuto  in  qucfioliiogo  per  ederin  puntoa  tempo  nuouocontra  il 

detto  Otthoman,&  cofi  haucrcte  a dire  alli  voltri  Signori , & alli  [Signori  Chriltiani,&  eoli 
comando  che  douede  dire  il  fuo  Ambafeiadore.  Coiai  parlare  c5  quel  che  a noi  hauea  detto 
prima  mi  fu  molto  difpiaceuolc,  ne  dir  altro  lì  potè,  faluo  che  far  quanto  egli  eomandaua. 
Con  quello  ne  licentiò , 6C  clicndo  noi  per  partire , ci  tese  fopraliare  inlìno  alia  mattina  per 
vfare  vn'arte  li  come  fece  la  notte , per  quel  che  noi  fentimmo , fece  che  tutti  li  Tuoi  pedoni  E 
andorno accolto  d'vna  montagna,  & la  mattina fullìmo  fatti  ridur  fotiovn  padiglione  in 
luogo  alto,  doue  era  vno  del  Ruifchafon,che  era  quello,chc  liaucua  la  cura  degli  Àmbalcia 
dori.  Se  moiirando  di  parlar  con  noi  di  varie  cofe,  ne  dide , ecco  che  vengono  di  molu  pedo  ■ 
ni,uoi  harcte  unfaruzzo  cioè'  piaccre,a  vcdergli.li  fuoi  fchiaui  diceuano,  quelli  che  uengO' 
no  fono  gran  fumma,ma  quelli  che  relleranno,fono  anchora  adai,  padauano  per  colia  d'vna 
montagna,  acciochc  li  potedìmo  ben  vedere.  Padati,che  furono, diceuano  traloro,  che 
poteuano  clTer  da  diecimila,  volemmo  intendere  il  tutto,  &C  fiidìmo  accertati  eder  quei  me.- 
dcfimi  pedoni  che  vennero  con  fua  fignoria,i!ii  fecclo  folo  a dn  che  coli  hauedG  mo  da  riferi.. 
TC.Fattoquclioncdicdcle lettere,  6^ tornammo  ne'noliri  padiglioni.lopailandocondi' 
ucrfe  perfone, ancho  inlìeme  col  Magnifico  Meder  lolàpha  mrbaro , per  intedere  quan 
ti caualli  poteuano  cdcrconfua  fignoriacioèda  fatti,  intcli  chccraiioda  ventimila, ma  fi-a 
buoni&caiiiui  da  af.mila.di  altri  apparccchinonviddi altro,  faluo  che  hiucAnn  alcuni  pcz 
siditauolavn  pallolunghi  con  due  pironidiferroda  itccarcintcrra,adai  deboli.  In  piu 
volte  potemmo  uederda  caualli  dnquann  coperti  d'alcunc  lame  di  ferro  fopra  certi  lauo* 
ridifetagrodì.  Lcarmc,chc  vfano  , fono  archi  8C  fpade  , &C  alcuni  brocchieri  lauorati 
di  ieta,ouer  di  filato,  non  hanno  lancic.ia  maggior  partede  glihuomini  da  conto  hanno 
celate  adai  belle , SC  qualche  panciera . hanno  buoni  SC  bei  caualli.  di  niuna  altra  lor  cola  ho 
da  dirc,pcr  haucr  detto  della  condition  del  piaefc , & de  i lorocoliumi , & d'cgni  altra  cola  a 
fuflfìcienza,  benché  piu  didufamentc  haucriapotuiodire,chcnon  hodetio,  ma  l'ho  fatto 
per  non  eder  tediofo.  F 

UcUrifsimo  AmhtfcucUrfì furie  tU  Tàuris , ó"  cttudcenJofer  UGiorgUni» , cJ*  Mtngrelu  è 
tJpJuitinmoUiluoghi,C‘fiiulmeHtetrriujtàl  Fejfo.  Cap.  /. 

A Di  aS.ridoiii folto  il  padiglione  del  MagnifìcoMeder  lofapha  Barbaro  dcnnadlmo 
inricme,&  a fua  Magnidcentia  & a me  pareua  dura  la  partita,  che  certo  tu  con  edeiio, 
^abbracciandone  inlìeme  con  molte  lagrime  pigliammo  liccniial'vnodairaltro.Montaia 
cauallo  inlìeme  col  detto  Patriarcha,  & gli  Ambafeiatori  Turchi,  & il  fopradetto  Marco 
Rodo,  col  nome  di  Dio  ci  partimmo,  clic  aedo  folle  in  lirana  bora  per  gli  affanni  cheio 
bebbi  6ii  pencoli  gtandiflìmi.Camminaiido  peni  paefcd'V  duncadan  per  venireal  Fallo 
arriuammoalli  g.  calali  d'Armeni  caiholici,  come  habbiamo  detto  pcrauanii,  SC  alloggiam 
mo  in  cala  del  Vcfcouo,  doue  folTìmo  ben  vidi , Si.  vdimmo  mcdacatolica,  dimoramino 
quiui  tre  giorni  per  fornirci:  donde  edendo  partili,^  eliminando  per  pianura.  Si  anche  per 
qualche  monte  entrammo  nel  paefe  del  Re  di  Giorgiania. 

ADI  XII.  L|VGLIO  14/y.  arriuammoin  vna  terra  del  detto  Re  chiamataTi. 
phis,  polla  Ibpravn  poco  di  moniiccllo  colluocalicllo  Ibprail  monte  piu  alto,  adai  forte, 
doueanchc  trouammovn' Armeno  catholico,&  con  elio  lui  alloggiammo , hauendo  palla' 

IO  vn  fìumc.i"i  apprcdb,ilqual  Q chiama  T gris.  per  fama  la  detta  terra  fu  aliai'  grande,  ma  è 

metto 


nella  p e;r  s i a.  ,,p 

A molto  dinrutia;8i’  ptr  quel  poco  che  horac.calTaiben  habi(au,&  uiTonoanche  di  molti 
liuomini  catholici. 

A di  I f.caualcando  perla  dciu  GiorcianiajSila  maggior  parte  per  mòtagnc.trouauamo 
pur  qualche  cafalc,6^  anche  fopra  qualche  monagna  vcdeuamoqualche  caltello. 

Adi  iS.  circa  li  confinidclla  Mengreliainunbofco  in  mezo  di  montagne  trouammo  il 
Re  Pangraii , & fummoa  uilìiarlo  tutti  noi,doueuolfe  mangiaiTii»}  con  lui,  fedendo  in  ter 
ra,con  li  marnili  di  cuoio  fecondo  la  lor  vfanza  per  iouaglia.il  nollro  Mangiar  fu  carnearro 
fiita,con  qualche  gallina, & tutto  mal  cotto, co  qualche  altra  cofucda:mahcn  vi  era  del  vino 
abbondantememc,perchc  tengono  quello  effer  il  piu  bcll’honore.che  pofìmo  fare.M  angia 

toctKs’hebbe.fimilferoa&rfdrauiza con  alcuni  bicchieri^ppolofimeztibracciolùghi: 

& tjDtlli  che  bcueuano  piu  uino,  erano  piu  ftimati  fra  loro.  1 T urchi.clic  nòbcucano  uino, 
fumo  cagionc.che  ci  Icuammo  da  ulimprefaima  fummo  molto difprezzati , ;che  non  face 
uamoa  modo  loro.Il  detto  Repoteua  efler  d’anni  40.huomo  grande,  bruno,di  ufo  Tarta- 
’ rcfco,nondimenobdrhuomo:daiqualeiogliemmo  fìnalmentcccunmiato. 

A di  ao.la  mattina  partimmo  di  li',  Sf  caualcando  per  la  deiu  Giorgiania  fempre  quali  p 
montagne  venimmo  a'cófìni  della  Mcngreb'a,douetrouammo(&  fu  adi  il.  ) un  Capitano 
d’alcune  genti  a piedi  Sf  cauallo  del  detto  Re,  per  cena  differenza, ch'era  nel  paefe  dj|a  Mé 
grelia,per  la  morte  di  Bendian  fuofignoredequali  ne  fecero  fermar  co  molte  minaccic  & à 
B lolfero  due  T urcallì  con  gli  archi,  & con  le  freccie,&  pagSmo  alcuni  danaritlafciaronncpoi 
andare,^  noi  piu  prcflo  che  potemmo  caualcando , vfeimmo  fuori  di  firada,&  ridotti  in  m 
bofco,flemmo  quella  notte  con  gran  paura,dubitando  non  effer  alTalati. 

A di  a 3 . la  mattina,  caualcando  uerfo  Cotaiis,nel  paffare  un  paffo  lfreito,fummoaffaltati 
da  alcuni  del  cafale,che  ci  tolfero  il  paffocon  minacele  di  morte  : & dopo  le  molte  parole  lol 
fero  tre  caualli  di  quelli  Ambafdadori  T urchi,che  portauano  il  prefente:  & con  gran  fa  tica 
pagido  circa  ducati  ucnii  di  lor  monete, 8f  i caualli,&  alcuni  archi  fummo  lafdaa,  & venim 
mo  a Cotaus  caftcllo  del  detto  Re. 

A di  la  mattina,cduenendoci  pffare  vn  ponte  fbpra  vna  fiumana,  fummo  allaliti , 

ci  bi fogno  pagare  un  graffo  per  cauallo . effendo  menati  : che  certo  ne  fu  di  grande  affanno. 
Paffatichefummo.entrammo  nella  Mengrelia, dormendo  femprealla  fbrefn. 

Adiaj.fummomenaiiapaffare  unafìumana  con  alcuni  zoppoli,&ridotti  in  un  calale 
d’vna  donna  chiamaia'Marefca , che  fu  forella  di  Bendian , laqual  moffro  iàraebuoniHìmo 
accetto:  prefèntonne  del  pane,8f  del  vino,  & milTcne  dentro;  vn  fuo  prato  ferrato. 

A di  zd.Ia  mattina  delibcràmoBrle  un  prefente,  che  potcua  valere  da  venuducati:nerin 
graiiò,& nonvolfeaccetiarlotma poi comincio' afarne  molti flratij, dicendo uoler  duedu' 
cali  per  cauallotSf  benché  noi  ci  fcufaflìmo  per  poucrtà,come  per  altro,ncn  però  ne  valfc,& 
ne  conuenne  darle  due  ducati  per  cauallo , banche  volfe  il  prefenie,che  le  haueuamomada^ 
C to,  con  qualche  altra  mangiaria  appreflo^òf  con  fàuca  nelicentiò  : che  certo  alli  modi,ch’ella 
tenne,  credetti  chencdoueffefpogliardcl  luttotnondimeno  fummo  licetuiati. 

A di  17.  montamo  parte  di  noi  in  alcuni  fuoi  zopoli,Sf  parte  a cauallo  uenimmo  al  Faffo 
moltodiflìpatit&alloggiatiincalà  dell’antedetadonna  Marta  CircalB, per  conforti  degli 
affanni  che  haueuamo  hauuti,  fentimmo  Caphà  effer  fiata  pre&  da  Turchi , dou'crala  fper2 
za  noflra  di paffare.di  quSto  affanno  tal  nuoua  ci  fuffe,lafdo  c5Gderar'a  voi.  Nò  fàpeuamo, 
che  partito  doueirimoprendere,&flauamo come  pibneperduit:  ma  IrateLudouico  da  Bo 
fogna  Patriarca  d’Antiochia  fopradetto,dclibero  di  uoler  andare  alla  uiadi  Cireatlìa,{>  paf. 
far  la  Tararia,&  venir  in  RolTìa,moflràdo  haucr  qualche  notitia  del  detto  camino,  piu  voi 
ta  hauea  detto  di  non  s'abbandonare  l'vn  l’altro,  & coG  glidiffì.Sf  lo  pregai , che  douefìlmo 
dicòpagnia  far'il  detto  camino,  & quello  fu  piu  volte:  ma  mi  rifpofc,ch’era  tépo,  che  eia  for- 
no falualfc  la  fua  tella.  Mi  prue  uriiniqua  Si  Grana  rifpoGa , & ancora  lo  pregmnò  uoleffe 
vfar  unta  crudcltà,ma  niente  mi  ualfe.  Volfe  ad  ogni  modo  prtirc  co  la  fua  cdpgnia,&f  fa 
miglia, Si  cijn  l ambafciador  turco  datogli  per  V lluncalfan.  V iGocoIi,cercaiaccordarmi  c5 
Marco  Roflo,8f  c5  l'ambafriador  turco,c'haueua  con  Iui,flif  pigliar  qualche  partito  di  ritor 
nate  a dietro.MoGromodi  uólerlo  hire,&  per  fcgnal  di  fede  ci  baciamo  la  bocca.à  io  tene- 
ua  tal.pmdfa  per  cena:  ma  li  còligliomo  poi  fra  loro,  Sifdclibcrorno  andar  ji  il  paefe  di  Gor 
gora  Signore  di  Calcican.fli  delle  urre  Vari,  eh*  coniìi  u:  .j  . alcuni  luoghi  d’Oitomano, 
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Si  dauanli  irihuto.lniefa  ioial  tofa.non  mi  parue  di  pigliar  tal  cammino:  ma  piu  lofio  rima  D 
nere  iui  al  Fallo  alla  mifcricordia  di  Dio . 

A DI  VI.  AGOSTO.i4-7?.ildeitoPairiarcamomòàcaualIo,comtdcno,c6lifuoi 
facendo  qualche  fcufàmc.-o.arflgiornqreguencelìpara‘iI delio  Marco  Roflocol  Turco’ 

Si  con  alcuni  R olTi , chccranoeon  lui,  pane  in  una  delle  lor  barche,  & pane  a cauallo  per  iì 
Vali, con  pcniicrd’anaarealla  volta  diSamachi.&poipafrarlaTanana . Coli  limaliiofo 

10  in  quel  loco  con  h mia  famiglia,che  in  tulio  erauamo  cinque  abbandonati  da  luni , fenza 
danariA'  lenza  frentnza  d’aleuna  falute.per  non  faper  che  via,  ne  che  modo  haucflimo  da 
tenere,  qual  curce  f ullc  il  noltro,  laido  conliderar  a ehi  ha  inielletto.  A me  in  ql  giorno  da  h 
ftidio  fallò  la  frfJrc  terribile,  grande , ne  mi  poteuo  medicar  con  altro,che  co  l'acqua  della 
fiumana,  a:  con  qualche  panetto  piu  pilo  di  femolelli,ehe  d’aliro:pur  alle  uoliecò  fatica  hcb 
bi  qualche  rolallrello.il  male  fu  grande, A c5  aleune  frenelie.chc  per  quello  ehe  mi  fu  detto 

dopo,iod<-euamoltoltranecofcnuiadalcunidi's'5malaronotredellamiafamiglia.&relfo' 

folo  pie  atepliano,ilqual’aiiendcuaa  tutti.il  mio  letto  era  una  coltre  aliai  trilla.laqual  mi  pre 
HòvnZuandi  Valcan  Genouefe.chcllauainquel  luogo,»;  qlìa  era  lézuoli,&letto.la  fa- 
miglia fme  frette  con  quelli  pochidrappic’haueua.ladcttamalaitiamitennefinoadi  io. 
Settembre, che  ceno  mi  ridulTea  tanta  elfremità, cheli  miei  teneuano  percerto.ch'io  doueflì* 
monte:  ma  la  ventura  mia  uolfc,ehc  la  detta  donna  Marta  haueua  vna  borici  w , Se  vn  poco 
d’oHo,»;  qualche  herba,  laqual  mi  fu  polla , parue  ch’io  meglioralll  : ma  qfio  conofeo  ve-  B 

rsmente  che  fu  per  mifcncordia  del  noflro  Signor  Dio,alqual  piacque  non  mi  falciar  mori 
K in  quei  pacli,  di  che  Tempre  fia  ringraiiato.  Rimalli  adunque  tutti  lìnccri.ragionàmo  tra 
noiqual  panilo  doueuamo  pigliare,  A deliberammo  per  opinion  mia  di  ritornare  adictro 
alfa  volta  diSamachi  per  pallar  fa  T artaria.  Eranuidi  qlli,  che  voleuano  ch’io  andalTi  per  la 
Soria,  ma  non  uollì  in  modo  alcuno,»;  mi  nltorai  alquanto  nel  detto  luoeodd  Fallo 

A DI  X.SETTEMBRE.i47r.moniammoacauaIlo.&faiioeiradueraigliàde’no 

Uri  per  la  gra  debolezza  nò  era  polTibilc  caualcare  : onde  fui  polio  in  terra  da  cauallo , Si  ri- 
pofato  alquanto, tomamo  in  cafa  della  detta  donna  Marta,  doue  Itcmo  fin  a di  1 7.  & fortifia 
ti  alquanto, eoi  nome  del  noflro  lìgnor  Dio  moniamo  a cauallo  per  feguir  il  viaggio  delibe- 
rato per  noi.  Nel  detto  luogo  del  Fallo  fi  trouaua  ungreco.chefapeua  fa  lingua  Mengrelia, 
ilquale  tolli  per  mia  guida,»;  mi  fece  milleaffaflìnamenii.chea  narraili  faria  cofa  pieiofa. 

11  CUrtfsime  Ambtfi Udor/iftrie  d*l  (jr  torntndtper  U Mengrelia  ér  Chrgianta  và  nel- 

la Me  dia.^fajfa  il  mar  di  Bachau,ciee  Cafpte,e  peruienem  T ariana.  Cap.  6. 

A Di  I z.mòiamo  a cauallo,  com’è  detto,  riiorn'3do  per  fa  M égrclia  co  qualche  trauaglio. 

Adiri  .fummo  in  Coiatis,»;  fa  detta  guida  mouédomi  garbugli,  mi  f u forza  dar^i  co 
miato  cefi  miglior  modo  ch’io  potei.Stemmo  nel  detto  loco  fino  a di  14.  fi  per  non  mi  ^tir 

bcne,comcperafpeitarqualchccompagnia:»;finalmentcciaccompagnàmo  con  alcuni  po 

chi,liqualinoii  conofceuamo.ne  intendeuamo,pcr  certe  moiagnc,  ma  non  fenza  paura,fino  p 
a3o.chcgiungemmoinTifIis,»;difmontaipiumortochcviùoin  vnachiefadi  vn’Arme- 
noacholico,daf  qual  certe  con  molti  altri  hauemmo  buona  compiagnia.il  detto  pte  haueua 
vnfigliuolo,al qual  per  nolira forte,  vcnnela  pefic,pcrchequeH’annoera  fiata  grandenei 
detto  luogo  : Si  efTendofili  mici  mefcolati  con  lui , l’appiccòa  vn  Mapheo  da  Bergamo  mio 
fouiiore,tlqualmiattetideaa  : Sf  perduegiorni  haucndola,  dicontinuomi  ftcìtea  tomo:  fi 
butto jx)i  giufo,dou’ello  dotmiua,»;  difcopcrto  qlio  male,  fui  còllgliaio  che  mi  IcualTi  di  li. 
onde  fatto  iKtio  il  meglio  fi  {K>tc',un  luogo , ouc  fa  notte  fiauan  le  vacche , mi  fu  acconcio  con 
vn  poco  di  fieno,  doue  fui  melfo  a ripofare  per  la  gran  dcboicz  za  c’haueuo.II  prete  non  voi 
le  piu  chel  detto  Mapheo  ficITe  in  cafa  fua,&  per  non  haucr  altro  luogo  ci  fu  forza  metterlo 
in  yncamone,doue  ero  anch’io,  leruèdolo  prete  StephanorSC  piacquealnofirolignor  Dio 
chiamarlo  a lé.Hebbi  pur  il  modo  con  preghiere  aliai  d’hauer  un’altro  luogoda  uacchc  limF' 
le  a quello,oue  mi  rìdufll  al  modo  fopradciio.Erauamo  abbadonaii  da  tutti,  faluo  che  da  vn 
vecchio,  che  fapeua  vn  poco  franco.chedi  còtinuo  ci  fcrui  '.ma  come  noi  flelTìmo,li  può  fa- 
cilmente giudicare.  Stèrno  nel  detto  luogo  di  Tiflis  fino  a’r  i.Ottobre,5f  il  giornoau3ti  per 
mfauenturaeapitòiuiqueirAmbafciadorTurco,che  andana  con  fiateLudouico Patriarca 
d’Antiocfaa,ilquaImidiire,ch’efIendoand3iifinncirAuogafia,furon  rubau.  Si  fpogliad 
del  tutto:»;  diccua,che1  detto  Patriara  n’  ra  liatotagione,chegli  fi^e  flato  rubato,»:  che  Io 
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A larciòandare,  & fgli  fé  ne  n'tomaua  nel  Tuo  paefr,  dtcendoche  di  quello  farla  lamenti  aflai  al 
fuo lignor  V IfuncaiTan.Ioil  mrglioche  poieua,loconfortaua,& ci  accompagnammo iniie 
me,  ci:  partimmo  di  II',  comeèdciio,adiii,d'Oiiobrc.  IldeuoTiflisèdel  RcPàgraiidi 
Giorgiania . 6i  caualcandoperduegiomi,  entrammo  ndpaefed’Viruncaflan , perche  era 
tiollra  uiapcrandarinSamachh&trouammo.belli  paefi. 

ADI  XXVI.  D‘OTTOBRE.i47f.fummoinvnIuogo,doucne  conuennefepa- 
rar  l'vno  daU'atiro, perch'io  volcuo  entrar  nel  paefe  di  Siuanfa  per  andar  in  Samachi  Tua  tcr< 
ra,  fiClambafciador  andar  nel  Tuo  paelc.Perinezofuohcbbi  per  guida  vn  turco, dei  lorpii 
per  fino  in  Samachi  .Tolto  comiaio  d partimmo,^  entrati  nel  detto  paefe,  che  li  chiama  la 
Media,ilqualc'  bello  8C  fruttifero  paefe,&  è per  la  maggior  pane  pianura, molto  piu  fruiufe 
ro  de  bcllodi  quello  d' V fluncairan,noi  con  la  detta  guida  luuemmo  buona  compagnia. 

ADI  l.NÒ VEMBRE  i.f77>ariiuammoinSammaclu,icrradcld€ttolìgnorSiuan. 
fa,Iìgnore  della  Media, & è quel  luogo,  doue  fi  fa  la  fetaT alamana , Sc  ancora  molti  altri  la 
uori  di  feia , nondimeno  fono  leggieri , dC  per  lo  piu  fanno  rafì  .La  detn  terra  non  è grande 
come  T auris,ma  fecondo  il  mio  giudido  molto  migliore  in  t^ii  condiiione,  3C  abbondane 
ted’ogniueitcHnglia.  Stando  nel  detiolocotrouammo  Marco  Rollo ambafeiador  del  DU' 
ca  di  Mofcoiiia:  quello  col  quale  andSmo  fino  al  FalTo,  che  fece  la  uia  di  Gorgora,  & capito' 
4ui,dopo  molti  tiauagli.  V enne  per  fua  cortelìaa  trouarmi  nei  cauer  fera , doue  io  era,  & ab' 
B bracciaiolo  liretiamcni*,  lo  pr^ai  mi  volelTe  accettare  in  fua  compagnia, & mi  s'oiferfe  con 
buone  Srcortcfi  parole. 

A di  d.  partimmo  di  li'  col  detto  Marco  pcrandare  in  Derbent  terra  del  detto  Siuanfii , al 
confin  delia  eSpagna  de'TarurùdiI caualcando  bora  per  montagne,  bora  per  pianiire,aIlog' 
giando  qualche  uolta  in  qualche  calàlede  turchi,  da'quali  haueuamoallai  buona  còpagn/a, 
irouammo  a mezo  cammino  una  terrìcduola  aflai  conueneuole,ouenafcono  tanti  frutti,& 
maflìmamente  pomi, ch'è  colà  incredibile:dC  tutti  bonifllmi. 

A di  t i.giungemmo  al  detto  luogo  di  Dabent  : 6C  percliea  uolerandare  in  RolIìa,n'cra 
ibrza  palfar  la  capagiu  de T artari, fummo còfigliati  inuernare  in  detto  luogo, & all'A pnie 
paflare  per  il  mar  di  Bacbau,&  andar  in  Citracan.La  detta  terra  di  Derbét  è polla  fopra'l  ma 
re  di  Bachau,cioe'  mare  CafpiotS^  dicelì  che  fu  edificata  per  Alcflàndro  magno,àl  chiamaQ 
Porta  di  ferro:  perche  a entrar  della  Tartaria  in  Media  3C  Perlìa,non  fi  può  entrare  faluo  che 
per  la  detta  terra, per  hauer  una  valle, pfonda , che  tienefino  in  CircalTìa . ha  bellillìmc  mura 
glie,  molto  larghe, & ben  fatte:  ma  folto  il  mòte  alla  uia  del  callello,non  e babitata  la  fella  par 
ie,&  uerfo  il  mare  tuua  edisfatta.ha  una  grSdilfima  quitità  di  fepolturc.e  conueneuoimcie 
abbòdantcd'c^ni  ucttouaglia,SCfa  vini airai,8frimilmente frutti d'ogniforte.Ildetto mare 
« largo  p nonhauer  bocca  alcuna:8d  dicelì  che  uolgc  tanto,quantoil  mar  maggiorc,&  e moL 
eo,piondo. uifi pigliano llurioni,&moronein  grandiflìma quantità,  altri pefei nonlànno 
C pigliare.V'e'  una  grandiflìma  copia  di  pelacani  con  la  tella,piedi,Si;coda,ppria, come  cani. 
Piglianoancora  una  forte  di  pelei  lóga  drca  un  braccio  dC  mezo,  groflb  de  quali  tondo, che 
non  moltra  ne  tdla  ne  altro:  de  i quah  fanno  certo  liquore,chc  brudano  a far  lume,  de  anche 
vngonoU  cameli , & poriafcne  per  luttoii  paefe.  Stemmo  nella  detu  terra  da  i i.Nouébre 
fìnoa'd.Aprtle,che  moniammoinbarca,5l  certo  hauemobuona  compagnia.  Mollrauano 
eflere  belliflìmcgéti,nc  mai  ci  fuiatto ingiuria  alcuna . Dimandauano  chi  crauamo,8f  dic2' 
do  che  erauamo  Chrifliani,  non  cerca uano  altro . Io  pornua  in  doflb  una  cafacca  tutta  fquar 
ciata,foderata  di  pelH  agnclline,& di  Ibpra  vna  pelliccia  aflai  irilla,con  una  berretu  di  pelli 
agnelline  in  capo,&  andauo  p la  terra,&  p il  bazzarro,&  molte  uolie  portano  la  carne  a cab: 
ina  fentiuo  pur  quaIcuno,chediceua.coliui  non  par  huomoda  portar  came,SC  il  detto  Mar 
co  me  lo  diccua , & riprcndcuami.dicédo  che  io  andauo  con  vna  prefentia,  che  pareua  ch'io 
f ulT!  in  Franchifa:ma  io  diceuo  non  poter  Er  altro, marauigliàdomi,ch'cllendo coli  llracdo 
lo  faerflìno  tal^udicio  di  me  : ma  com’c'  detto,haucmo  buona  compagnia  .Stando ncldet' 
IO  luogo  per  clTerderidcrofod'intèdcTqualchc  nuoua  delle  cole  del  tìgnor  VITunraflan,& 
del  Mag.M . lofapha  Barbaro, deliberai  mandar  Dimiiri  mioiurdmano  finoin  Tauris,che 
è cammino  di  venti  giornate,  de  coli  andò,  df  ri  tornò  in  giorni  dnquanu,£e  poiiommi  lette 
re  d'eflo  Iofapha,ilquale  mi  fcnflc,cbc1  Signor'era  li',ma  che  non  li  potcua  fiper  colà  alcuna 
di  lui:  per  lo  detto  Alarco  fu  fatto accordocò  vg  patrone  dellclor  barche,per  condura  m 
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Ctiracm  : lequali  lor  barche  iiàno  tuttol  verno  in  terra  per  non  poter  namgare:  & fono  fat'  D 
tea  modotlipcrd  che  coli  le  chiamano)lirette  da  poppa  &'da^da, con  pancia  in  mezo,  fìtte 
con  pironi  di  legno,  & calcate  di  pezze . V anno  alla  quara , & hanno  due  zanche  con  vno 
fpaolo  lungo, che  con  bonaccia  gouerna,  & quando  è qualche  mal  tempo , con  le  ziche.Nó 
hanno  bulìoli,  ma  nauigano  con  la  Itclla  femore  per  la  villa  di  terra,  & fononauili  molto  pe> 
ricololi.  Vogano  qualche  remo,  & gouernàli  tutto  alla  beftiale,  & dicono  non  effer  altri  ma 
hnari ch'cflì.dt; perdireil  tutto,  qucllcgentilònoiutfc  maeometunc. 

ADI  VI.  APRILE.  1476. reirernebifognato  Ibrcircaottogiomia  marinainbarca 
con  le  nollre  robe  per  afpcttar  iépo,fe  che'l  detto  Marco  di  cótinouo  (lette  nella  terra, & no< 
per  elTer  foli, nò  erauamo  lenza  qualche  paura:  piacque  al  nodro  Signor  Dio  far  tépo  per  il 
nodro  viagcio.onde  ridotti  tutti  alla  marina,  fu  buinta  la  barca  in  acqua , poi  tutti  noi  entrai 
modentro:S;  (acémo  vela:erauamo  perfone  j f.eòputSdo  il  patrone  con  lei  marinarì,il  redo 
erano  alcuni  mercanti , che  portauano  qualche  poco  di  nfì , qualche  làuoro  di  feta , & di 
boccadìni  perCitracanperuenderaRodì,  fiiancoqualche  Taruro  per  pigliar  altre  cofe; 
doj  pèlletarie,che  fanno  per  il  detto  luogo  di  Derbeni . Come  è detto  facemmo  vela  il  di'  lev 
pra(critto,con  vcntopfpero,femprc  lar^i  da  terra  arca  miglia  1 fji  coda  di  montagne.il  ter 
zo giorno  padate  ledette  monugne,  trouàmo  fpiaggia  : &Tece  vento  contrario,^  d fufor> 
za  a forger  con  vn  fcrricduolo  il  capo  del  redo,&  poicua  eder  circa  bore  quattro  auiti  fera, 
b notte  il  vento  rinfrefeò  con  mare  aliai,  &'  ci  ucdeuamo  del  tutto  perduti . deliberarono  fir  B 
Icuare  il  ferro,5^  lafdard  venir  i terra  alla  vétura  fu  la  fpuggia.L  cuato  che  fu  il  ferro,c'inira 
ucrdimmo  al  mare,&  per  eder  grodb  con  véro  aliai, ne  buiiaua  in  terra  :mauolfe  il  nodro  li 
gnor  Dio,col  detto  mar  grodb,chc  ne  Icuaua  da  feagni,  che  a laluadìmo,&  buttonncappdb 
terra:  oue  la  barca  entrò  in  vna  folla  tato  lQgo,qu3to  ella  era,che  ne  parue  eder  entrati  in  por 
to,percheil  mar  rompeua  tante  uolte  auanii  che  venilieli,  che  nò  ne  poieua  nuocere.  A lutd 
nclu  forza  fallar  in  acqua, Se  pornr  ciafeuno  le  Tue  cofciiein  iena  inolio  bagnate:  & anco  la 
barca  bccua  acqua  perii  toccar  ch'ella  fece  fu  gli  fcagni.haueuamo  grS  freddo  li  per  eder  ba^ 
gnati,come  per  il  vcio.La  manina  fecero  dcliberatione  fra  loro.chc  alcuno  nò  facede  fuoco^ 
perche  erauamo  in  luogo  tato  pericolofo  de  T altari,  quanto  dir  li  poiede . S u per  la  marina 
erano  molte  pedate  di  caualli  : & perche  vi  era  un  zopolo,che  modraua  eder  rottoda  frefeo^ 
giudicauamo,chcli  detti  caualli  fudero  uenuii  per  pigliarli  lor  huomini,ò  uiui.ó  motti, dal 
detto zopolo: di  modochedauamocò  grididìma  pauia,&inarpctiaiione  còiinouad'cder 
adaliari:ma  ci  radicuramo,  uedendo  che  dietro  la  (piaggia  erano  molte  paludi,lìche  di  ragio 
ne  li  X artari  doueano  cfler  lòiani  dalla  macina.Sicmmo  nel  detto  luogo  fino  a di  1 j.che  biv 
nacciò,&  moltrò  far  icpo  per  il  noltro  viaggio,ondc  medelccofe  dclu  marinari  in  barca,Sf 
menata  la  barca  fuor  drih  (cagnoni,  fumo  cancate  ('altre  robbe,  & fatto  vela , Sii  fu  il  fabbato 
fanio.Faccmo  circa  miglia  jo.Si  vn'altra  fiata  n'adaltò  il  vento  contrario;  ma  hauendo  alcu- 
ne ifolottedi  cSnc  fotto  véto,ne  fu  forza  d’entrare  in  ede , & venimmoa  forger  in  uniuogo,  p 
doue  era  poca  acqua . Il  vento rinfrefeo , & per  il  marilìno  la  barca  toccaua  alquanto.'però  il 
patron  voire,chetuttldifmontadìmo  Ibpravn  pocodi  canneto,  a modo  d’uno  ilblotio,Si£ 
coG  frccmò:Si  mi  conuenne  pigliar  le  mie  bilàccie  in  fpalla,  & difcalzaio  andarmene  il  me- 
glio che  potei  in  terra  con  gran  f reddo,&  gran  pericolo  per  rìfpetto  del  mani  mo,  che  mi  ba- 
gnò tutto.  Giunto  in  terra,  irbuai  vn  poro  di  coperto  di  canne , che  per  quanto  diceuano , li 
T artari  >Icniuanoa  pefear  rdlate  in  quei  luoghi:  medimi  li  dentro  per  alciugarmi  il  meglio 
ch’io  poicua  inlìeme  con  la  mia  famigh'a:Sii  i marinari  con  gran  Etica  ridudero  la  barca  à pa> 
rauezo  del  vento,  oue  era  fenza  pericolo. 

Adi  i.f.lamattina,chefuilgiomodiPafqua,(kndofu’ldetto  cannetocon  qualche  poco 
di  canne,  ma  con  gr2  frcddo,non  haueuamo  con  chchur  Pafqua,  filuo  chccò  butiro;ma  vno 
de  famigli  del  detto  Marco, ciminando  p lo  fcoglio  trouo'  p.uoua  dianctra,& apprefentoi/e 
al  fuo  padrone,che  fece  far  una  fritnia  con  buiiro , Si  apprefentonne  un  pezzetto  p vno  ; Si 
con  quello  EcemmoPafqua , che  fu  moltobella , ringraiiando  femprc  Iddio.  Fra  lor  molte 
uoltcdimandauano,chi  io  era,8i  haueuamo  deliberato  col  detto  Alano  farmi  da  medico,  di 
cSdo,che  io  fui  figliuolo  d’vno  medico  feruidor  della  Defpina,che  fu  figlia  del  Difpotc  T ho 
ma,madata  da  Roma  per  moglie  del  Duca  di  M ofcouia:Si  come  poucro  Si  feruidor  della 
dnu,andauo  a irouarc  il  detto  Duca, Si  UDcrpina  per  cercar  la  ucniura:Si  edendo  a vno  de 
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A min'narì  venuto  vn  brufeo , ouer  fumirolo  (òtto  il  feaio,  mi  dimandò  confìglio  : onde  io  ri- 
trouato  vn  pocod*olio,panc,fi^  farina,  ch’era  in  barca,  feci  uno  impiafiro  Se  glie  lo  miflì  fo- 
pra  il  brufcOjdi;  uolfc  la  fortuna, che  in  iregràrni  fi  ruppe,  &'  fu  guarito . Per  laqual  coTa  di-- 
ccuano,  che  io  era  vn  perfetto  medico , confortandomi  a voler  rimaner  con  loro  : ma  Marco- 
mi  feusò  per  non  haucr  io  cofa  alcuna,  ne  quefio  poter  effer , ma  che  giunto  in  Roffia , fiato 
che  ui  fuflì  qualche  poco  di  lempto,  ritorneria  li'. 
jULtrifsimo  AmùfcUdorcntuigtndtitnur  C*fpi0trrhud  CitrtnnCittidt  T tri  tri; 
d*  TtrttngU  vengo» fot  te  motte  fture,ér fintlmentefi  ptrte  con  U ctrt- 
utntfertndtrinMofcomt,  Ctp,  7, 

Adì  1 5.1a  matn'na  fece  vento:&  facémo  vela,&  di  cótinono  velizSdo  appreflb  terrardoc 
di  òlle  ifole  di  càneti,  qualclK  volta  forgcdo,fìno  à di  id.ch'entramo  nella  bocca  della 
'Volga,iiumaragradt(rima, laqual  viene  dalle  partidi  RofTia;  St  dicono  che  habocchc7z. 
che  buttano  nel  mar  di  Bacau , &e  in  molti  luoghi  molto, pfonda.  Dalla  detta  bocca  fino  in 
Ciiracan  fono  miglia  75.  & p la  cortéthia  grSde,hor  col  tirar  l'alzana,  hor  co  qualche  poco 
divetoarriuàmoa  di  jo.alluogodiCitracan,madiquada  Ciiracan  verfo  la  marina  cuna 
falina  grSdilTimajCheli  dice  far  canto  fajc,che  faria  baftanic  a gian  parte  deltn5do,&  d’cfTo  li 
fcruela  ma^ior  parte  della  Ro(Iìa,&  è bcIlilTimo.li  T arcati , cioè  ql  fignor  di  Citracan,nd 
volfe  che  per  ql  giorno  difmoncafTimo  in  terraima  Marco  difnontò,  & hebbe  purilmodo, 
E pchchaueaiiqualcheamiciiia,&laprimafcrafui  menato  in  vnacafetta  con  h mia  brigata, 
douc  flauail  detto  Marco, melTo  in  vn  poco  di  biifc(to,oue  dormimmo . La  mattina  venero 
trcTarariconuifacci,chcpareuanotauolazzi,&  fcccrmiandirealla  lorpfenza,&  dilTero 
verfo  Marco, che  fuHe  il  ben  uenuto,  percioch’cflo  era  amicodd  lor  S ignote , ma  che  io  era 
fchiauodi^lo,pcrchcli  franchi  erano  lor  nimici . Mi  parueflnna  accogIicnza;ma  Marca 
rifpofcpmc,ne  volfe  ch'io  dicefTì  cofa  alcuna  jfaluoch’ip  mi  rcomàdaua  a loro.  Et  ^ofii 
IL  PRIMO  DI  DI  M AG GIO  i47d.Ritomaiielladettacamerettacon  tao 
ta  paura,ch’io  nò  fapcua  doue  mi  craiSf  ogni  giorno  li  pericoli  irefccuano , fi  per  li  C omer- 
chierf,liquali  diceuano,cheioal  tutto  haueuo  gioie,  li  pehe  haieamo  qualche  frafehetta  dei 
le  cofe  di  Derbét,p  barattar  à qualche  cauallo  p noflro  caualcarc  & tutto  ne  fu  tolto.  Poi|per 
il  detto  Marco  mi  fu  detto , che  ne  uoleano  vedere  in  baratro,  na  per  fuo  mezo  con  alcuni 
mercati,  che  doucano  venir  in  Mofcouia,dopo  li  molti  aB'annitSif  pericoIi,chefummoa(rai 
giorni,  fu  ridutta  la  cofa  idue  mila  aiermi, d'elfer  pagati  al  Sigtore.’fcnza  l’alire  mSgiaric  da 
(c  ad  altri.'fii  béch'io  nòfiauelTi  un  foldo,fumo  pur  trouati  li  deh  danari  da  R olTi,  & da  Tar 
tari  mercanti,  che  ucniuano  in  Mofcouia,c5  gràdiflìma  vfura,  fico  la  ficurtà  fattami  dal  det 
toMarco.Lacofadel  (ignote  p l’accordo  latto  putreraalquano  ccITaiatmailCanComcr- 
chier,qu3do  Marco  noflro  nò  era  in  cafa,veniua,&  buttaua  gnia  porta  del  luogo , doue  (fa 
ua,con  uoce  maladetta.minacciado  di  farmi  impalare,dicendor  i ch’io  hauca  gioie  afTaùon 
C,  demi  fuforza  flrangolatlo  il  meglio  lì  potè.  Molte  Òfmoheolte  vcniuanoancho  alcuni 
Tartari  la  notte  vbriachi  d’vna  viuanda,che  fanno  di  mele , gridndo  che  volcano  h'  franchi, 
che  non  è cuor  d’huomo , che  non  fi  fulTe  fpauétato.  Si  con  qualbe  cofa  di  nuouo'ci  conue- 
niua  farli  lacerc.S  temo  nel  detto  luogo  dal  primo  di  Maggio  hoa  di  lO.d’ Agoffo  ehc  fu  il 
di' di  S.Lorézo.  Il  detto  lut^  di  Ciiracan, e di  tre  fratelli,  che  fno  hgliuoh'  d’vn  fratello  del 
prefentc  Impcradore  de  Taruti  ,che  fono  qlli  che  (fanno  per  I càpagne  della  Circa  fifa , SL 
verfo  la  T ana.la  fiate  vanno  pa  li  caldi  alti  confini  della  Roflìa  cercando  li  frefchi,&f  l'hcr- 
ba,  & qlli  tre  fratelli  (lano  in  quello  luogo  di  Citracà  qualche  refe  del  vemo,ma  la  fiate  fan 
no  comeglialtri.  fidato  luogoc  picciolo,  Sfèfopralaftumara  alla  Volga , & le  lor  poche 
cafe  fono  di  ierra,&  è murato  d'un  muro  ba(ro,ma  molfra  bene,  he  vi  (la  ftaio  qualche  edili 
ció,8i;cbenò  fulTegrS  tépo.B  fama,  cbcanucamcnteil  detto  Cracan  fufle  luogo  di  ficéde 
a(fai;8i  le  fpecie  che  veniuàno  a'  V enetia  per  via  della  T ana , vntuano  per  il  detto  luogo  di 
Citracan;^hefecondoquellochepo(eiinicndcre,6icomprcncre,doucanocapitaretcfpe 
ae  li'  Si  di  li' alla  T anai  ellendo  per  quanto  dicono,  non  piu  di  gorrute  otto  di  cammino. 

ADI  X.  AGOSTO  i476.pariimmo,  còmcedetto,aCiiracan,ildi'diSanL(V 
renzo,ncl  modo,chc  q di  foitonarrero'.Quél  Signore  di  Citra.an  chiamato  per  nome  Cali 
mi  can,ogni  anno  mSda  vn  fuo  A mbafeiadore  ili  oflia  al  Sigeor  Duca  di  Mofeouia,  piu  p- 
llo  per  hauer  qualche  prefente , che  per  akro,  Sfioà  eflb  vaino  molti  metcani»  Tartari.Si 
Viaggi  V0I.1,  Q_  fanno 
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fanno  vtncarauarui& portano  con  loroalcunilauori  di  retafattiin  Gefdi,&  boccaisini,  pcrD 
barattar  i pcllcuric,relle, (pade, briglie, & altre  cofe  à loro  necedarie:  dC  pche  bilbgna  càtni> 
tur  dal  detto  luogo  di  CitracS  fino  alla  Alofcouia  di  continouo  p deferti,  è forza  che  ciafeU' 

.no  (ì  porti  qualche  vetiouaglia:ma  li  Tarati  poco  fi  curano , pciòche  menano  co  la  detta  ca- 
rauanagraquàtitàdiouallii&ognigiomon’ammazzano  ploruiuere,  perche  la  lorvttaè 
sepre  di  carne, & di  latte,  ne  niun  al  tro  alimelo  hSno:  ne  fanno  che  colà  fìa  pane,  faluo  qual- 
che mercàte  che  (ìa  dato  i Rofsiatir  a à noi  fu  forza  Ibmirci  la  menfa  il  meglio  che  (ì  poiè.ha 
uomo  pur  il  modo  d'hauervn  poco  di  rìiì,  de  quali  fanno  vrumifiura  di  latte  feccatoalfole, 

Si  la  chiamano  thur,cbe  vien  molto  dura,  8(  tiene  vn  poco  delPagro,  & dicono  eder  colà  di 
grà  foftàtia.hauémo  achc  dpolle,&aglio,& co  fatica  hebbi  circa  vna  quarta  di  bifcotielli,di 
farina  di  frumento  affai  buona,Si  qiia  fu  la  noiira  mèfa:ma  hebbi  poi  vna  coda  di  cal  Itone  là 
lata, che  fu  all'hora  della  nofìra  partita.II  cammin  nro  dritto  fii  tra  due  fiumare  della  Volga, 
ma  perche  il  detto  Imperadore  haueaguerracò  Cadimi  Can  fuo  nepote,iI  qual  Cadimi  te 
neuadouer  eder  egli  vero  Imperadore,(>CTciochc  fuo  padre  era  I mperadore  del  Lordo, & te 
neualangnoTÌa,&  perqliohiucanoguerragràde  iniieme:  però  tutti  deliberomo,che  tutta 
lacarauana  palTalTe  dall'altra  bada  della  fiumara  per  càminar  tanto,  ch’ella  venidcàpalTar  m 
certo  palio  llrctto  del  T anaiialla  V olga,  ch’è  ciro^'omate  cinque  : peioche  palTato'l  detto 
Areno, la  carauana  n5  dubitaaa  piu,Si  coli  tutti  miilero  le  lor  robbe,  6C  uettouaglie  in  alcuni 
lor  zoppolich'vfano,per  pafar  di  là  dalla  fiumara;Marcovolfe  anch'egli  mettcrui  le  lue  rob  B 
be,&  ch'io  ui  mctteilì  òlle  pache  vettouaglie , c'haueuoapparecrhiate,òf  vi  mandalTi  prete 
S tephano,di  Zuinc  V nghuetto  mio  famiglio,^  ch’io  rimancAì con  lui,perdoche  haueua 
mciroordinc  con  TAmbafeadote  chiamato  per  nome  Anchioli.di  trarmi  di  cala  drca  me- 
zo  giomo,&  andare  al  pa(f«,dou'erano  andate  le  barche,che  poteuano  eder  da  miglia  t a.fii 
per  la  fiumara:&  quido  fu  lora,mi  fcce-mòiar  à cauallo  col  deno  Ambafdadore,«  col  mio 
(urdmano,&  co  gr3  paura  óminando  piu  badamente  poteuo,arriu3mo  al  pado,che  potea 
cdervn’horaauanti  fera:&<dendoppadarla  fiumara,&andardou’eranli  noAri,drca  rim- 
brunir della  notte.  Marco  ni  chiamò  co  una  tal  furia , che  certo  io  aedetti  fudì  l'vliima  mia 
bora.Feccmi  montar  àcaualo  col  mio  turdmano,&  una  femina  Roda,  in  cópagnia  con  vn 
• T araro  d'vn'afpetio  tato  dfpiaccuole,qu3todir  li  potedetne  altro  mi  diAe  faluo  che , cattai- 
ca,caua1ca  predo.  Et  io  vbh'diéte,pche  nò  potcuo  far  altro , feguiua  il  detto  Tartaro,  & tui 
la  qlla  notte  mi  fece  càm  ina  infino  a mezo  giorno , che  mai  nò  volfe , che  pur  un  poco  dif 
motadi.-piu  uolte  gli  feci  dinandare  al  mio  turdmano  doue  mi  menadc,pur  vltimamcte  mi 
rifpofcjche  la  cagione,  chef!  arco  m’hauea  fatto  partire,!!  era  pche  il  fignore  uolea  mandar 
à far  cercare  alle  barche,  & iubitaua,che  fe  m'hauedero  trottato  li , m'hariano  ritenuto. Qpe 
Aofuàdi  ij.d' Agodo,  8£brca  mezo  giorno.  Ridurti  fulafiumara,quelTartarocercaua 
qualchczoppolo  da  padane  fopr’vn  polefene.ch'è  a mezo  la  fiumara,  dou'era  il  bediame 
di qllo  Anchioli  Ambafcidore;&  nò  trouadozoppolo,il  detto  Tartaro  raguno' alcune  fra  F 
fihe,Si  ligolleil  mq^lio  paèin(ìeme,df  prima  mede  le  felle  decaualli  fufo,&  ligò  le  dette  fra 
febe  cò  una  corda  alla  codd'un  cauallo,&  edo  gouernando  il  cauallo  pafsò  di  là  fui  dettopo 
lefenc,ehc  tego  era  duegrdl  tratti  d’arco.  Ritornò poi,  di  mide  fufola  femina  Roda,di  paf 
folla  nel  detto  modo.ll  mie  uretmano  uolfe  padarnotSdo,  di  padò,  ma  cò  picolo.T ornò  an 
cheper  me,di  perche  uedeoil  pericolo gràde,mid>ogliai in  camicia,di difcalzo,bcche ad 
ogni  modo  poco  mi  (ària  vi  uto,  di  cò  l’aiuto  di  meder  Domcnedio,  ma  con  gran  pericolo, 
fui  pdato  di  là . Tomo'  poincho  il  detto  T artaro,  di  fece  padar  li  caualli,di  mòtaii  à cauaU 
Ioandamo  al  fuoalbcrgo,a'cra  un  copertodi  fcltrc,di  midemi  li  lòtto . Era  il  terzo  giorno 
che  non  baucuo  m3giato  ofa  alcuna,  di  mi  deue  vn  poco  di  latte  a|m,  di  lo  riceuetti  in  fom 
ma  graiia,d:  mi  paruc  mcto  buono.Oi  li'  à vn  poco  venero  moliiT arari,ch’erano  fui  det 
lo  polefene  per  loro bedianc,  di  guardauanmi  moArandofra  loro  molto  marauigliarii  ti 
che  modo  io  fuflì  capitato  ',  non  vedendo  mai  flato  chriAiano  alcuno. Io  nondiccuacoià 
alcima,ma  mi  faceuo  Smalto  piu  ch’io  potcuo.  QuelTartaro  moAraua  molto  fiiuorirmi: 
di  credo  che  niunoofaua  priare  pCTrnpeitodeU’ Ambafciadore,chccragtaode  huomct. 
Adi  i4,cbcfulauigiliadi  ioAra  Danna, p honorarmi  feceSmazzarcvnbuóagnclletio, 
di  feceloarroAtre,di  Icflàre,n5  pigliSCofadca  alcuna  di  lauar  lacain>'  '^ciochedicono,  che 
lauandoia  DdciuttoUfuoIaptemonfatho  anche  calo  di  fpumarla,  faluo  che  con  qualche 

frtfclia: 
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A rnfchj'.Sf  con  mi  fece  portare  di  detta  carne, & lane  agro  auSd,&  benché  futTc  la  uigilia  di  no 
lira  D5na(laqualc  pregai  che  uolelle  perdonarmi,  perche  non  poieuo  piu)  d mettemmo  i 
ITI  àgiar  tutti  mlìeme.Pecero  anche  portar  del  lane  di  caualla,del  quale  ne  fanno  gràdcliima, 
& uoleano  ch'io  ne  beuclfe , perche  dicono  che  genera  gran  forza  all'huomo  : ma  pche  egli 
haueita  una  maladetca  puzza, non  ne  voUì  bere,8crhebbero  quali  à male:&  à quello  modo 
(letti  finoadi  i6.it  mezogiomotcheelTendo  venuto  Marcocó  la  carauana  per  mezo  il  det* 
IO  polefene,ouer  ifolotto, mandò  vn  T artaro  con  vn  RolTo  delti  Tuoi  à chiamarmi , & fubito 
fnifecemónrcinuazoppolo,  &pa(Tardou’erala  carauana.  Prete  S tephano,  & Zuanne 
V i^rctto,cbe  teneuano  per  certo  di  n5  mi  veder  mai  piu,fecero  gra  fella, qu3do  mi  vidde- 
ro,(emprcringtan'ando  il  noftrolignorOio.il  detto  Marco  m'hauea  fòmitodicaualliper 
quSto  mi  bilbgruua.  S temo  p tutto  il  di'  i7*cbe  con  tutta  la  carauana  ci  'mettémo  in  cimino 
per  paftar  ildeferto,S^  andar  in  Mofeouia.  l'Ambafdadore  era  qllo,checomandau.i  à tutti, 
che  poteuamo  effer  drca  pfone  trecento  fra  Rodi  di  T altari,  ma  piu  di  caualli  ducento  n^  e- 
natiplorviuere,&anchepvendereinRoiria.Certamenie  ciminauamo  con  buon  ordine 
sépreappreftbiafìumara,douedormiuamolanone,&;polàuamoàmezoil  giomotòt  que> 
(lo  (il  p giorni  t ^.che  panie  loro  d'eller  Gcuri  dell'antedetto  paflb  ftreno,p  paura  che  haue- 
oanodeirfmpendor  del  Lordò.  Et  per  dichiarare  qiio  Lordò,  dico,che  elii  hanno  vno  1 m< 
pcradore,il  nome  del  quale  non  mi  ricordo , ma  e' qUo  che  gouema  tutti  li  Taruri,  che  fono 

B inquclle  parddiquali  com'c  detto,  vano  càminando«  cercando  herbe  frefehe , & Tacque,  ne 
mai  Hanno  fermi,  ne  d'altro  uiuono,  che  di  lane , come  s’è  detto, df  di  camc:hanno  manzi  Si 
vacchele  piu  belle,crcdochcliano  nel  m5do,&  fìmilmentecaftroni,8i:  pecore:&  fono  carni 
molto  làporitc  p rifpetto  delti  buoni  pafcoIic'hino,ma  fanno  grande  (lima  del  latte  di  caual- 
k.hànobcllilTime&  grandi  capagne,nelt  vede  montagna  alcuna . lo  no  fono  flato  neldet^ 
IO  Lordo',ma  ho  uoluio  bauerne  infòrnuiione,  8C  della  pollanza  loro.T  uni  cdcludono  effe 
re  gran  numero  di  gcnte,madifutik  : di  coli  moftra  per  rifpcno  delie  molte  femine , & putti 
che  bino  nel  detto  Lordò,  di  che  nò  lì  irouerà  ih  tutto  quel  Lordò  due  mila  huomini.cò  fpa 
de  di  arco,  perche  tuttol  reiio  fono  difcalzi.rcnz'armaalcuoa:qfti  haruio  fama  di  valéii,per 
che  rubbano  alla  giornata  Circain,  &Roftì,ma  tengonocheilor  caualli  lianocomefalua- 
tichi,perciochc  molirano  elTerc  molto  paurolì,  di  nò  fono  vii  à eircr  ferrati.Colì  còcludono 
chcdaloroàbcftienò  Ga  differenza  alcuna. C^eftiTartaricom'èdetto,  dicontinouo  ftan> 
notraqfte  dueGumare,doèil  Tanai,&la  Volga:  ma  dicono  elTere  un'altra  fòrte  diTarta.^ 
ri,  che  ilaiio  di  là  dalla  V ote  caminandoal  guego , ouer  greco  Si  leuSte,  & diccG  effer  gran 
numero,Si  portano  li  capeU  lunghi  fùio  alla  dntura,&  chiamSG  li  T artari  faluaiichi . Dico 
no  cheqfti  il  uemo,qu3do  Enno  gran  freddi  di  ghiacd , v^ono  Gno  ap  preftb  Citracan,8£ 
diminano femprccercido herbe, &acque,comc£annogli altri:  ncaldettoluogodi Citra- 
can  Ginnod^no  alcuno,  lai  uo  che  di  qualche  latrodnio  di  carne.  Càminatoc'hauémo  ^i»' 

C did  giorni  fempre  appreffola  fìumara,trouamo  vn  bofehetto  douc  li  Tartari , & i Rolli  cO' 
mindornoàtagliariegnami,chefonomolioprefti,df  fecero  alquStezatnre,  che  tewocta' 
no  da  quaranta  legate  cócordec'haueano  parate  per  taleeftetto:  ma  noi,mctrech'cl1i  lepre 
parauano,trouimoU'  va'ZOppoloalTai  trifto,col  qual  Marco  deliberò  mandar  le  fue  robbe 
di  là  dalla  Guraara,  di  mandaicchcThcbbe,fecc  ritorturil  zoppolo  adietro,  di  comandòmi 
che  montafri  in  detto zoppolocon  icnoftre  felle,&  con  qud  poco  di  uettouaglia , che  hauc' 
uamo,ò^andar$ldillddla  Gumara à guardar  le fuc robbe,  &che  Dimitriturdmano,SC 
r V ngbcretto  reftalTe  alla  guardia  de  cauallt  : coG  m onta!  fu'l  detto  zo[^o  io,  di  prete  S te  • 
phano,Sl  due  Rofsi.che  cò  certi  legni^uenuuano  il  zoppolo  per  paftu  dall'altra  bidadcl 
iume,ch'era,tégoccrto,piud'ungrolkm^hod'vnabandaaiTaltra:  ma  fu  molto  piu  peni 
(petto  della  gran  correnthia  dclTacqua,chedi  còdnouo  menaua  giu(b,&  per  il  zoppoio,cbe 
(accua  acqua:ma  noi  due  il  meglio  che poteuamo,lo  fcccauatno,  a fedae  i acqua, cò  grS 

(arica,&  diremo  pcrìcola&  c^  cò  Taiutodd  noftro  lignor  Dio  pafsSrao  à faluamemOdal' 
l'altra  banda.Oircaricato  che  fu  il  zoppolo,  liRoffì  uolcuano  ritOtnarc>ma  non  fri  polsibde. 
perche  era  tutto  fracaflato,  onde  fu  fotza  che  reHalTero,  di  erano  in  tuno  feùL  a mattina  tutta 
ta  carauana  douea  pairarc,malcuatoC  ilv^datràmòtana,cfaeduro'ducgiomi,nó|fupo&i 
bile.Li  mici,cbcguardauanoli  caualli,nò  baueano  pùtoda  uiucre,tic  anche  in  dollò, perche 
tutto  haucuo  portato  meco,onde  lì  po!  còUderare,cfacatuinod«ueua  elTere  itnollio.  StSdo 
Via^  voLu  r coG 
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coR,  uoin  pur  intendere  come  era  fiata  gouetnaia  la  menfa , {V  irouai  che  Pera  Rato  dato  un  D 
gran lracaflb,onde molto  mi  fpauenni,  peròiollitoàgoucrnarla.bcnchefuilìurdo,  còde- 
hbeiatton  di  metter  al  foco  per  ogni  defmar  folamctc  !vna  fcodella  di  rifi , & coli  la  fera;dan> 
do  per  rata , bora  cipolle,  bora  aglio,  con  vn  poco  di  latte  agro,  fecco,&  per  qualche  giorno 
ncioccò  qualcb’vn  di  quelli  bifeoteUi  pervno,ltandoàrcdercàiomo  irill,doueciarcutio 
mangiaua  la  lua  pane , & lo  in  ciò  mi  nandauo  cqualc  à loro  : ma  ne  i detti  due  giorni  che 
demmo  h', perche  trouammo  de  pomi  laluaitchi,  per  rìfparmiar  la  mcnlà , ne  Icllauamo , dC 
mangiauamo:  palTati  poi  li  due  giorni,  tutta  la  carauaru  palM  con  le  dette  zattare , Ibpra  k- 
quali  erano  tutte  le  lor  robbe,&  in  alcuna  d’clTe  erano  lei,  in  alcuna  fette  caualli  con  altre  tan 
ti  Tariari,che  gli  guidauano , hauendo  legate  le  cordeallc  code  di  detti  raualli:ma  facemmo 
eniiarc  tutti  li  caualli  nudi  nella  dumara , accioche  tutti:  àvn  tratto  palTalIìno , come  fecero, 
che  ceno  fu  bclla,&  preda,puirione,ma  pericolofa.PalTaii  che  furno  tutti,  &'  ripolàiialquan 
to.ca riconto  le  robbe , & ci  mettemmo  a cimino , lafdando  la  dumara.-della  qual  fecondo  il 
mio  giudicio, tengo  non  lia  vn’alira  maggiore  in  molti  luoghi , perche  mollra  efler  larga  piu 
diduemigliaconleriucaltc,&  molto  profonda. 
llcUriJstmt  Amh*fcidJtrcft^  il  gnu  dtferte  iclt  AjiMiité  Stnatiu,  é"  drrùu  i»  (MtfitMÙ, 
città  dclU  Xtjsit  bi*nct,(ir  •fprcfcmujìd  Dutt.  Csf.  t. 

COI  nome  di  Dio, com’c  detto,  ci  mcttémoà  cimino:&  lì  come  da  prima  eSminauamo 
p tramontana , coli  poi  molte  uolte  pn  ponente, nò  lì  mollràdo  fegno  di  uia  alcuna,  ma  B 
tuitocra  eSpagiu  deferta:  liTanarì  diceano,  che  noi  erauamo  p tramontana  piu  di  quindici 
giorni  fopra  della  Tana , laqual  fccòdo  me  haucamo  pailaia,(àminando  femprc  allVlàio,5f 
ripofindo  à mezo  giomo,&  ncU'imbrunir  della  fera . il  noliro  ripofo  era  Ibpra  la  terra,  8l  p 
coperta  haueuamoTaere  col  cido,mcitendoci  b notte  quali  Tempre  in  fonezza,  per  dubbio 
c’haucamo  di  nò  clfcr  alTaliaii  & di  còiinouo  haucamo  tre  guardie,  vna  à man  dclha , l'altra 
aiinilira,&  la  terza  auSti:& alcune  volte  nò  unuanamo  acque,  neper  noi,ncperli  caualli 
il  giorno , ne  meno  la  fcra,douc  ripobuamoJ^leldetto  viaggio  nò  trouSmo  quali  binatici' 
na  alcuna,ma  trouSmo  ben  duecameU,& cjmtnttcenio caualli, che  pafcobuano,i  quali  dice  ' 
uano  ellcrc  Rati  della  carauana  dell'anno  palTato.  Due  uolte  temfmo  non  elTer  afìàlMii:  l'vna 
non  fu  cofa  alcunarfaltra  trouSmo  circa  zo.carri  con  alcimi  pochi  T arar! , da  quali  noi  non 
potemmo  intender  douc  andaflero;&  perche  il  cimino  era  lungo,  SC  b menb  poca , mi  coti' 
venne  reiirignerla. 

A Di  aXII.  settembre  i47d.qu2dopiacqeeaDio,entrammonelpae 
fe  della  Roflla,doue  erano  alcunipocbi  cabletii  de  RolTi  i mezzode  bofchi:&  intclb  c'heb 
bero,che  Marco  era  nella  detta  carauana, venero  con  grS  pa  ora  per  dubio  de  T arari,  6C  gli 
portomo vnpocodi mele cò la cera:delqualemenedeiieun  poro, chccerio  mi^bilbgnaua, 
perche  tutti  erauamo  venuti  almeno,  dC  eramo  riduiii  in  termine,  ch'a  pena  potevamo  mò- 
tare  à cavallo.  Parn'mmo  di  li',&  arriuàmo  in  vna  terra  chiamaa  Rebn,  laquai'c  d’un  iigno  F 
relto,c'ha  vna  Torcila  del  Duca  di  Mofeouia  per  mogliera . Le  cafe  tune  fono  di  lKname,fii: 
coli  il  calteli  etto,  dove  trouammo  pne  Si  carne  abbondantemente , Si anche  detlalor  bcuan 
da  di  mele, onde  molto  ci  rilìorimo.  partimmo  di  li',cammin2do  di  còunouo  p bofehi  grS- 
’d  iflrimi,SL  la  Icra  pur  trouàmo  cabli  de  R olii, douc  alloggiamo  tutti.  Si  coli  pur  alquanto  rt 
pofauamo.-pcrchc  con  l'aiuto  diDioncparcuaelTcreinluogo  fìcuro.  TVouàmopoiun'al' 
tra  terra  chiamau  Colòna,laqual  èapprelTo  del  fiume  chiamato  MoTco,  Si  ha  un  gran  poo' 
ie,douc  fi  paRa  b deta  lìumara,laqual  buta  ndb  V olga.  partimmo  di  b',Si  io  fui  mandato 
aoanuper  Marco,  perche  bcatauana  non  voleva  venir  coti  toRo. 

A di  zd.lodando,8iringratiando  Iddio, che  n'hauea  campati  di  tanu  cRrcmi  dibgi  Si  pc 
ticoli,cntr&monrlb  terra diMofcouia,cb'edelDucaZuanelignor  dcUagran  Roffiabiil. 
ca.Ma  dovete  bpcrc  che  quafila  maggior  pncdclU  giorni  che  Remmo  nel  paRar  il  detto 
dercrio,chefudadi  io.d'AgoRoichcprtimmodaCitracan,lìnoalgiugncrnd  dctioluO' 
godiMofcouia,cbcfuadia.5.Bettetnbre,pernonhauerlegnc,cuciiùuamocò  Itcrcodi  be 
niame . Giunti  adunqueàlaluamcntonel detto  luogo,  dai  detto  Marco  mi  fu  dato  una  Ru' 

' 'ictu  con  vn  p oco  d'altra  Rartza  per  nof.  Si  per  li  caudili,  bquale  benché  fuRc  piccoh , Si  tri 
fta.nòdimci  omiparuccRcrinungrandifiÌimo,&  (.’ucnpbzzo.riTpctto  allecofcpRate. 

' Adia7.ilccuoMarcocmro'nclutara,Sib  icra  vcocatrouarmi,Sipreptarmiqualchc 
f . vettovaglia 
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A Vf  ttouat>lia  efTcr  abbondaniifTiir  a la  terra,  fonie  qirfapprcflbdirò , cSfortandomia  fhr 

di  buon  cuore , ch’io  poieuo  riputar  d'rlTer  in  cafa  mia  :&coTi  mi  dille  per  nonvdelAiolì' 
gnorc,di  ebe  lo  riti  granai  quanto  reppi,&'  potei. 

A di  ^3.alft{ai  à trouar  il  detto  Marco, & p encrvolontcrofodi  riptriare,  gli  rifiielì  che 
volcfle  effcrcontentodi  adoperarli  à fiumi  parlare  al  fignorUuca,&mi  ferurrpcheah'à  po 
co  il  lignote  mi  màdd  a'  cbiamare.douc  giunto  dC  bne  le  debite  riueren  zc,  ringratiaifua  ii^ 
gnoria  della  buona  cópagnia,cbe  mi  bauea  fiitto  M arco  Tuo  Ambafeiadore , che  certe  pote% 
direcoauenuelTerpluicSpatodi  airaiftimipcrtcqlùSi  benché  tali  feruitq  fìano  {iati  iella 
plbnamia,fua  lìgnoria  poteua  riputare  di  hauerli  fimi  alla  mia  llluiiriiMma  Signoria,  d4|a 
quale  io  ero  Ambafeiadorr.  ma  nómi  lafciòrópitamente  prlare,diecon  uolto  quali  turbe 
lo  fi  laoientò  di  Zuan  Batiilia  T tiuifano . Nddird  alito  circa  ciò , p non  cifer  à,p  polì  to;  ma 
dopo  le  molle  parole,n  di  Tua  lìgnoria , come  mie , alla  richieiia  ch’haueuo  fiuto  a i'ua  ligno« 
ria  circa  il  uoler  partirmi  di  li  , mi  dille , che  mi  {aria  vn’altra  volta  rirpofla,&  co  qlio  mi  lice 
tiò  fuafignoria,laquaIccra  p caualcareipcioche  haueua  per  coliumc,ogn 'anno andare  a'  uili 
tar  i luoghi  del  fuo  paere,8i  madìmamcnie  un  T artaro,  che  tieneal  Aio  foldo  con  caualli  cin 
queccnto,p  quStodiceuano,alli  confini  dcTartarì  per  guardia,acdochcda  elTi  nò  lia  dSneg 
ciato  il  fuo  pcfc.Io  come  è detto , clTendo  volonteroibdi  prtirmi  di  li',  cercauo  d'hauer  ri' 
i^lia  di  quàio  haucuo  detto  à Aia  Ggnoria,coli  Ali  chiamato  al  Aio  pabz  zo  dauanu  ire  Aioi 

fi  pnncipali  baroni,!  quali  mi  rifpofero  p nomedel  (ìgnor  Duo , ch'io  Alili  il  ben  venuto , 6C  . 
mi  replicarono  tutte  le  prole  dettemi  per  elio  I ìgnorc,lamcni3doli  del  detto  Zuan  BatiiRa, 
& che  in  c5clu(ione,randare,&  lo  ftarc  era  ad  ogni  mio  piacere,  SC  con  ^fto  mi  liccnrid,&  il 
(ìgnore  monto'  a'  cauallo,&  caualcòalla  detta  uolia.Ei  pchc  io  ero  debitore  al  detto  M arco  di 
tuni  li  difuri  del  mio  rifeatto  co  la  vfura,&  anche  di  qualchealira  fpfii  fatta  per  me , lo  pe 
gai  fuITcconicnio  di  lafciarmi  andatc,che  Aibtto  giorno  à V enetia  gli  manderia  tutto  quello 
ch’io  gii  erodebiiore,  ma  nò  volfeacconfcnurmià  tal  cola,  dicendo  che  liTartarì,eiiKolfi, 
che  doueuano  hauer  per  la,pme{Ta  finn  ptt  mi,  uoleuano  eITcr  pagati  : onde  bauèdo  io  fiuta 
ogni  fpertenza , fi  col  fignore , come  con  M arco , mi  deliberai  màdar  prete  Stephano 
nciia  daU'Illuiiriirtma  Signoria  nollra,  & di  tutto  darle  auifo,acdoche  con  la  Aia  confiieta 
clemcniia,5^  benignità  mi  prouedeflie , acdoche  in  qud  pcfi  non  fulTe  la  mia  fine . 

A U1  VII.  OTTOBRE  i^d.féd  caualcarc  il  dettopreieSiephano,  flfinfua 
còpagnia,  un  Nicolo  da  Lcopli  pradchiisimo  di  tal  camminoicofi  pnirono,  & io  rinufì  li* 
nei  detto  luogo,  nelquallìritroudvnmaclhoTrifon  oreficedaCaiharo,ilqual  haueua  fat' 
to,8iÌMeua  di  mold  belli  vali, &lauori  al  fignorDuca.  vili  nirouaua  anche  vnmacllio 
Artftoiele  da  Bologna  ingegnicroychc  facea  vna  chieià  fu  la  piazza,  òC  anche  mola’ gred da 
Cóilàdnoplfich’erano  andad  li'  co  la  Defpina.cd  liquali  tutti  fed  molta  amidtia . La  ASza 
che  mi  hauca  dato  il  detto  M arco,cta  piccob,&  fpiaceuole,S^  mal  vi  fi  potea  alloggiare,  ma 

C p mezo  d’cflb  M arco  fui  melTa  ad  alloggiare  ì cafà,douc  (iaua  il  detto  mallro  Ariltoidc,che 
era  quali  apprclToil  palazzo  del  fignore,&etaafrai  cducniétecafii.Dairà  pochi  giomi(oti 
de,pccdeiTe,nd  intcfOmi  fu  fimo  comandamento  p nomedel  fignore,  ch’io  vfdisi  della  detta 
cau,& con  fiitica  menefu  trouata  vna  fuor  dclcaitellocó  due  liufette,in  vna  dcUcquali  fiauo 
io,&  nell’altra  la  fiamiglia , dou’io fletti  fino  al  mio  parure.  Quelhiicrradi  Mofeouiaè  polla 
fopra  un  picclol  colle,  & e' fatto  tutto  di  lranami,cofì  il  caflello , come  il  rdlo  della  detta  ter. 
ra.ba  vna  fiumana, laquale  fi  chiama  M ol^che  le  pafla  per  mczo,&  da  vna  pane  è il  calici 
lo  con  parte  della  terra, dall’altra  prie  e'  il  refio  della  terra , di  ha  molli  ponti , fopra  i quali  fi 
pila  la  detta  fiumara;di  c la  terra  prindpale,  cioc'  la  fedia  d'elfo  fignor  Uuca.E  circondata  di 
molli  boTchi,  p eller  tale  la  maggior  prie  del  pefe,  ilqual  e'  abbondàdisimo  d’ogni  forte  bia 
de,&  al  tepo  ch’io  era  li’,lì  haueuano  piu  didtecillaia  delle  nollrcdi  fruraótoal  ducaio,8^co 
fi  p rau  l'altrc  biade.  V bno  p il  piu  carne  di  vacche  di  di  porci.che  credo  fc  n'habbia  piu  di 
tre  libbre  al  foldo.  S i dSno  poi  ceruo galline  alducato,  di  umilmente  quar ita  anatre,  di  pò* 
co  piu  di  tre  foldi  l’una  le  oche.  Di  lepori  ne  è gràdiHì  mo  mercato  , ma  d'altre  làluaticine  ne 
hàno  poche,&  credo  ha  per  nò  le  fapr  pigliare,  hàno  vccelletu  d'ogni  fone,&  à grandifsi- 
mo  mcrcato.Non  fanno  vino  i luogo  veruno,  ne  hSno  frutte  d'alcuna  códiiione , laluo  qual 
che  poco  di  cocomeri,  di  nocelle,!)^  di  pmiCiIuaiichi.  E pcfefrigidirsimo , in  modoche 
dell'anno  llànonouemelicondnouindlellufc,  fifconuicociomitlì  il  verno per  laliaic,Sf' 
Viaggi  vola.  Q.  itj  ’'^ueilo. 
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(]ueno  .pmic  p U gran  ghiacci  fanno  alcuni  br  Sant,  che  vn  causilo  gli  (Irafciaa  facilfflécr,  D 
& con  qlli  óducono  il  tutto:  ma  la  liate  t tanto  (ùngo  p li  ghiacci  che  ii  disfannoÀl  delli  bo> 
fchi  gradi  che  nò  lafdano  mai  far  buone  vie,  tal  che  c6  gran  latica  fi  cSmina:  pero  é forza  lo 
ro  far  coi*  Alla  fin  dOtiobre la  fiumana:  che  palla  p mczo  la  terra. tutta  fi  agghiaccia,fopra 
laqual  fono  le  lor  botteghe  d’ognt  ione  colà,&  It'  fanno  tuni  li  lor  bazarri,&  nella  terra  n5  ' 
fi  vedepiu  quali  cofa  alcuna:&q(io  fanno, perche  tengono, che  quel  luogo, per  elfer  circoo> 
dato  d>1>  terra  d'vna  banda  all’alira , & riguardato  da  veti , Ita  manco  freddo , ch’altra  luogo 
&fc)>raladetufiumaraaggbiacciata,ogntgtornori  ritroua  grUdifTimaquaiintà  dibiade, 
va<che,porci,lcgnt, fieni, & ogn’altra  cola  ncctflraria,&  lutto’l  verno  coli  nò  manca.  Alla  fin 
d l'^loucbre  tutti  quelli  c'hanno  vacche  &'  porci,  gli  ammazzano  p portarU  alla  terra  I vede 
re, & coli  intcgiuàtcpop  tempo  li  portanoal  mercato  alla  terra  à vendere,  che  e un  piacere 
àvedcrunie  vacche  (corticate mcllcin  piedi  icprala  fiumara  agghiacciate,  in modochelì 
mangia  carne  mona  di  meli  tre  dC  piu:&  limilmcic  fanno  de  pclci,&  delle  galline,  8C  d'ognf 
altra  Ione  cola  da  viucrc.  Sopra  la  detta  fiumara  agghiacciata  corrono  li  caualli,ct  fanno  mol 
t’alirecofedi  piacere  : dC  qualche  uolta  anchoalcuni  d'eiTi  fi  feauezanoii  coIlo.Sono  huomi' 
ni  affai  belli, & limiimcniele  dòne.ma  c beliiaigcte.Hàno  vn  Papa  fatto  per  il  lor  fignorab 
lor  modo,&'  del  nolfro  fanno  poca  Itima.cC  dicono  che  noi  liamo  perduti  del  tuiio.Sono  grS 
didimi  vbriachi,&;diqlto  fc  ne dànogràdiffima  laude, difpregiano  quclliche noi  fanno. 
Nonhànouinodi  forte  alcuna,  mavUnola  bcuanda  delmcte,laqual  fanno  con  le  foglie  di  B 
brulcàdolo , che  certo  nò  é catti ua  bcuanda  ; &'  madimamcnie  quidoc'  vecchia.ma  il  ligno- 
re  nò  lada,chcogn’uno  fia  in  liberti  di  farne , perche  le  hauedero  tal  libertà , ogni  giorno 
riano  vbn'achi,&  li  amazzeriano  come  bdfie . La  lor  ulta  è dar  la  manina  nelli  bazarrì  fino 
circa  mezo  giorno,  poi  ridurli  nelle  laucrneà  mangiare, &'  bcre:&  padata  la  detta  horapion 
lì  può  haucr  da  lor  f eruitio  alcu  no . In  detta  terra  ca piano  adai  mercaanti  luito'l  verno  fi  di 
Alegmana,  come  di  Polonia,  loto  per  còpra  r pcllciaric,come  zebellini, volpi,  armcUini,  dof 
li , & qualche  lupo  ccruiero  : & benchc  le  dette  pcllciarie  fi  piglino  molte  giornate  tonano  - 
dal  detto  luogodi  Mofeouia,  piu  ver fo  greco  tramonana,&  forfè  maedro,  nondimeno  tut' 
te  capinno  in  dciioluogo,douc  li  mercanti  le  comprano.  Ve  ne  capita  anche  gran  quàiiii  fa 
vna  terra  chiamata  Nouogardia, laqual  confina  quali  cò  la  Francia,^  con  l' Alemagna  alta , 

& chiomate  otto  lontana  da  Mofeouia,  piu  al  Ponentc:Iaqual  terra  fi  gòuerna  àconununiii, 
ma  c fottopoda  pcròal  detto  (ìgnor  Duca , dC  dagli  un  unto  l'anno,  li  detto  fignor.pcr  quato 
hointefo,  lien  gran  pacfe,&  farà  gete  affai,  ma  fono  per  piu  huomini  difutili;còfina  có  i'A' 
Icmagna,  ch'èdcl  Redi  Polonia . Dalla  banda  di  maedro  tramontana,  dicono  eder  una 
cera  nailon  d'idolatri  fenza  lignorcalcuno,ma  quàdo  piace  loro,  danno  ubidienza  al  detto 
Duca.  Dicono  che  ut  ióno  di  qlli  ch'adorano  la  prima  cofa  che  vedono , di  alcuni,chc  fanno 
facriheio  di  qualche  animale  a pie  d'vn  arbore , èC  qllo  adorano:  di  molt'altrc  cofe  dicono, le 
qualiioaceròpcrnòrhaueTvidc,nemipaionocredibili.lldei(olìgnore  può  eder  d'anni  F 
3 5.grade,ma  fcarmo,8i  c bell'huomo.ha  due  altri  fratelli,  & la  madre  viua , & ha  un  figliuo' 

10  d'vn'alira  dòna.ilqual  nò  gli  c troppo  in  grana,  p non  vfar  buoni  coliumixò  la  Ocfpina  ha 
due  figliuole,etdiceuafi  ch’era  grolla:  potrà  dir  piu  auann,ma  faria  troppo  lungo,  lo  detti 
nel  detto  luogodi  Mofeouia  da  i f.Sciicbre.chegiunfi  li',fi'noa  ii.di  Gennaio,che  mi  pni> 

&' certo  hebbi  da  tutti  buona  compagnia.  Il  fignor  Duca  fatto  c'hebbc  la  viliiation  dclfuo 
paefe, ritornò  in  Mofcouia,circa  la  fin  di  Dcccbrc:ò^  bench’io  hauedì  mudato  il  detto  prete 
Stepluno  per  li  mio  rifcatio,& ch’io  tudì  certo  n ifaria  (iato  màdaio,purcircndovolonic' 
rofo  di  ripatriar,&  nò  li  cò  facendo  quelli  colfumi  alla  mà  natura,  haucuo  praticato  cò  qual 
ch'vno  di  quelli  gciilbuomini,  che  mi  douedino  eder  fauoreuoti  a farmi  partir  di  li',ondc  paf 
fati  alcuni  giorni  Tua  iignoria  mi  fece  inuiurc  a'  màgiar  fcco , & mi  tu  delio  ch’era  contenta 
ch'io  mi  parudi,còienundoancho  di  feruir  lanodra  lllultridima  Signoria , &'  pagar  liTar 
iari,&'  i Rodi  del  miorifcaiio.per  quito  lo  ero  debitore.  Andaial  còuiio  faiiomi  per  fualì' 

gnorUjfii^ certo honorcuolmétefano, fi  di  molteuiuSde.comed'ogn’alira  cofa. Dclìtutoche 

11  hebbe,  per  tlTcr  coli  lor  vlànza,  fubiio  mi  parli',ritomandoalla  mia  danza.  Da  li'i  pochi 
giorni, volfe  ch’io  mangiafsi  vn’alcra  volta  con  fua  Iignoria  al  modo  vfato  : poi  comandò  al 
luoTcforiero  che  mi  dclTcli  danari  che  mi  bifognauanu  g pagar  li  T ariari,«  i RolFi , &'  fe^ 
cerni  andate  al  fuo  palazzo,  doue  mi  fece  udUrd'una  ucUadi  zcbcllmi(  cioè  la  pelle  foia) 

di  haucuami 
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A&hiùCiiimiancfièmSdato  mine  dodi  con  la  detta  vella.con  laqualc  mi  ritornai  a' cafa.  Voi 
(e  mcdcl  j mamcnic  ch'io  uiliiarn  la  Defpina.fl^  coli  feci,  viàndo  le  debite  riucrcnze  & paro 
Ic.cheaccadeuano.  con  ragionamcniiaitai  : dallaqualehebbi  tanto  buone,  di  cortefi  parole, 
quanto  dir  lì  potriTc,  predandomi  fireiiamente , ch’io  la  douelTi  raccomandare  alla  mia  Ulti' 
iiriiTìma  Signoria, da  Tua  lìgnorta  tolli  commiato. 

llCUrtfsima  AmItafiUdorc  fi  parte  dt  (MofentU,  ^ paffà  per  U LituanU , Poltuit , 
dr  AlemagnatCr pn^ne m lulié.  Ctp.  f. 

tL  giorno  feguente  fui  chiamaioa  palazzo^  derinare  col  Simorc,  ma  prima  ch'andalTì- 
J.mo  i tauola, entrati  in  vna  camera , dou'era  Tua  fignoria , & il  detto  Marco,  & un’altro  Tuo 
fecretario,c5  bonidìma  riera  mi  vsò  t3to  correli  parole,  quato  dir  lì  potede,  aliringcndomi 
ch’io  douedi  fìgnifìcarealla  mia  Illuilrirs.  Signoria  lui  efier  fuo  buono  amico,  &f  che  coli  lo 
volcdeconrcruarc,&  che  uolètieri  mi  lafriaua  andare,Ioffer?dofl,  fc  altro  mi  bifognaua,di  fa 
Teil  tutto.  Quàdo  il  lignote  mi  parlaua,  io  mi  lontanaua  alqujto  ; ma  Tua  fignoria  mi  ti  acco- 
(laua  Tempre , viàndo  grandidìma  h umanità , dC  coli  feri'  rlfpolhi  à tutto  quello  che  mi  dide 
fu)  fignoria,ringratiandola  come  d conueniua,  talché  demmo  in  ragionamento  piud'vna 
groda  hora.Mi  modro'  con  gran  domeliichezza  alCunclùe  vede  di  pSno  d’oro  foderate  di 
zcbcllini  belli dime, poi  vfrimmo  fuori  di  camera,  &di  li'  à pocoandSmoà  tauola , & fu  vn 
padolngopiudeH’ufaio&'conpiuviuSde,&eranui  molti  Tuoi  baroni.  CópitoiI  delinare, 
fui  fatto  Icuar  da  tauoIa,Si' andar  in  pie  auanii  Tua  lignoria,doue  mi  dette  buona  Ikenna  con 
parole  alte,cheogn’uno  Pintendena , & con  dimollrationcdi gran  beniuoicntiauérlò  la  nO' 
dra  lUudrilTìma  Signoria, & io  rìngraiiai  Tua  fignoria  di  quanto  bifognaua.  M i fu  poi  pre> 
fentataunatazzagranded’argento  piena  di  ^llalor'bcuanda  di  mele,  dicendomi,  che’llù 
gnorc  comandaua, ch’io la  beuedi  tutn  , 8C  mi  donaua  la  tazza .' Quclto  vfano  quando  vo' 
glionofargrandilTìmohonorc,  o'à  Ambafriadori,òadaltri:ma  mi  paruc  gran  cola  àbcuer 
tato,  perche  certo  era  adai,  pur  credo  ch'io  ne  bcuedi  vn  quarto  d’eda  : & perche  Tua  ligno' 
ria  lì  accorfc,che  io  non  poteua  piu  bere , QC  perche  anche  per  lo  padato  fapeui  il  mio  codi», 
me , mi  fece  tor  la  uzza , dC  fu  vou , dC  datami  uou . Bafciai  la  mano  à Tua  dgnoria , dC  con 
buona  liccntia  mi  parti,  & fui  accompagnatoda  molti  Tuoi  baroni  Uno  alla  fcala , dai  quali 
fui  abbracciato,  in  uero  c5’ gran  dimodrau'one  di  amorcuolezza.Colì  me  n’andai  à cala,do 
ue  haucaapparecchiato  tutto  p la  mia  partiu , ma  Marco  uolfe  ch’io  delinadi  prima  c5  lui. 

ADI  XXL  GENNAIO.  1 47d.definaio  ch’io  hebbi  col  detto  M arco , Si  con  li 
miei, certo  honoreuolmente , tollì  commiato  da  lui , SiT  entrati  nelli  nodri  S ani , col  nome  di 
Dio  ri  partimmo.  Li  detti  Sani  fono  quali  à modo  di  unacafa,  & conuncauallodauantili 
drafcinano,&  fono  folo  peri  tempi  del  ghiaccio,  Sia  ciafeuno  conuicnchauer  il  fuo.  In 
qdiSani  vi  fi  fìede  détro,c5  quSu  p3nt  li  vuole,Si  li  gouerna  il  cauallo.  Si  fanno  grildiflìmo 
camino,  dC  portali  anche  detro  tutte  le  vettouaglle,  & ogn'alnz  cofa  necedaria . Circa  il  P». 

C triarchad’Antiochia,cioc  frateLudouico,iIqual  era  dato  ritenuto  per  il  lignote,  per  cèto  di 
edoMarco,iomiadoprai  tato,chefulafriato,8i  doucuamo  venir  di  còpagniaimavidoche 
nò  modraua  haueme  uogh'a,mi  partì folocon  la  mia  còpagnia.  Si  mi  fu  dato  vn'huomo  dd 
iignore,che  mi  aceSpagnade , con  comandamcnto,chc  me  ne  fude  coli  dato  vno  di  luogoin 
luogo  p tutt’il  fuo  paefe.  La  fera  alloggiammo  tutti  a'  un  cafalc  molto  drano;&  anchor  ch’io 
conofcefsi  che  conueniua  patir  di  molti  altri  difeòmodi  &difagi,  per  grafreddi,&  ghiacci 
ch’etano  in  qlli  pacfi,Si;  per  hauer  à camminar  di  còtinouo  per  bofehi,  mi  pareua  però  ogni 
difcómodo  cómodo,ne  temeuo  di  cofa  alcuna, tanto  era  il  gran  deliderio,ch’io  haueuo  d’vfd 
redi  quei pacli  &codumi:onde  io  non  pcniàuo  ad  aliro,ch<  camminar  giorno  Sd none. 

A di  XI. partimmo  dal  dettocafale,  &caminando  di  còtinouo  per  bolchi  con  grSdilsimi 
freddi,dal  di  detto  dno  a di  X7.che  arriuammo  à vru  terricciuola  chiamata  V it(emo,dC  di  h' 
pariimmo,pigliado  di  còtinouo  guide  di  luogo  in  luogo.  Poi  trouamovn’altra  terricciuola 
chiamata  Sinolencho,&  di  li'  partimmo  con  un’altra  guida , Si  vfcimmo  fuora  dei  paefe  del 
Duca  di  Molcouia , Si  entràmonclla  Litisnia , ch'è  di  Calìmir  Re  di  Polonia,  poi  andarne 
moin  vnatcnicciuolachiamaiaTrochi,douetrouammo  lamaellidcIdettoRe. 

MAnoiachedadixi.Gènaio.cbepammmodaMofcouia.fìno  ADI  XIl.  FEBR. 
chcgiugncnioftli'iioluogodiTrochijCafflinamo  tepre p bofehi,  matuttopianuracòqual 
chccollina,pur  qualche  uolta  ttouaaamo  qualche  Calale, doucripofàuamo,inail  piu  delle 
Via^«i  voLx,  Q_  iii^  volte 


VIAGGIO  DI  AMBROSIO  C©NT ARINI 

volle  dormiuamone  i bofchi;  &:  coC  à mezo  giorno  magùuamo  in  alcuni  luoghi,  doue  irò-  D 
uauamo  i fuochi  fatti  p pcrfonc  fiate  poco  auan  li  a mczo  giorno , oucr  la  fera,  trouanamo  A 
gbiaedo  rotto  p abeuerar  li  caualli,&:  altri  affai  bifogni.Noi  adùqj  giugncuamo  legni  al  fuo- 
co Si  tutti  liaiiorno  magiauanio  di  quel  poco,che  noi  haueuamotSifccriamcte  patimino  lini 
flr’oaflai  nel  noftro  venire, 5<r  quàdo  crauamo  fcaldati  dVna  bada , ci  voliauamo  dall  altra,SC 
io  dormiuanci  mio  Sano  p lion  dormire  in  terra . Caminàmo  fopta  una  fiumara,  ch’era  ag  - 
ghiacciata. giornate  ire,(bpra  laqual  dormimmo  due  noni , di  dilTcro  c’Iiaucuamo  fano  tre- 
cento migiia,che  fu  gradilfimo  camino . La  macftà  del  Re  intefo che  hebbe  la  mia  venuta , 
madò  due  fuoi  géiil  huomini  caualieri  ad  allegrarfi  mecodel  mio  effer  gióio  faluo,  et  conui 
urmi  per  il  giorno  feguente  àdefinar  có  fua  maellà,6i;  il  detto  giorno, che  fu  a di  1 5. mi  ma- 
dò  à prefcniar  una  velia  di  damafehin  cremelm  foderata  di  zcbelluii , Si  chiamommi  da  fua 
roaella,&  uolfe  ch’io eniraffì  in  vno  delli  fuoi  Sani , menato  da  fei  corlìeri  belliffimi  co  qoat 
tro  fuoi  baroni , che  llauano  à piedi  di  fuori  del  Sano , Si  accòpagnaioda  altri  molto  honore 
uolmcte.  Coli  andimo  al  palazzo  di  fua  maellà.doue  entrato,  mi  menò  nella  fua  carncra,8C 
fua  fnaellà  li  pofeà  federe  in  vn  luogo  molto  honorcuoimcteacconcio.cò  due  fuoi  figliuoli 
a canto,  velliti  di  rafo  cremilino,giouani  Si  belli,  che  pareuano  due  angeli  : nella  qual  came- 
ra erano  poi  molti  fuoi  baroni, & caualiwi  di  cóio, et  altri fignori , et  quhii  fu  polla  vna  bica 
p me  dirim petto  à fua  maeltà,  laqualc  mi  raccolfecó  tato amore,quaio  dir  li  poicffe,a  volfe 
ch’io  toccaffi  la  mano  alli  figliuoli,  di  maniera  che  fu  ule  la  cortefia.  Si  humanità  verfo  me,  B 
che  fe  io  le  fuffì  flato  figliuoloajò  poieua  vfar  la  maggiore.  Volfi  cominciar  à parlare  dando 
inginocchioni.ficendoneogni  sforzo,ma  non  volle  che  mai  prinapia(ri,rc  prima  nò  mi  le- 
tizi fu.  Si  voleua  ad  ogni  modo , ch’io  fedefsi,Uqual  colà  nò  volli  faretma  pur  qualche  voi 
n per  molti  fuoi  comadaméti  nii  còueniua  federe . E t coli  efpoO  auSti  fua  Maellà  con  t^ni 
diligéza  il  mio  viaggio,ò^  diffcglidel  mio  elfcrc  flato  al  lignote  V ffuncaffan,et  quàto  haue 
uo  operato,  di  anche  della  fua  pofsàza,a:  coll  umi,af  paele;  le  qual  cofe  moli  taua  molto  dcfi 
derar  d’intédactgli  dichiarai  anche  li  modi,Sl  la  pofsSza  de  Tartari,et  gli  difsi  qualche  cofa 
anche  delli  pericoli  ch’io  haueua  paiTaii  nd  detto  viaggio  : & fui  per  meza  bora  afcoltaio  da 
fua  maellà  co  tata  aiteniione,che  d’alcuno  mai  fu  aperta  la  bocca,  tato  mollraua  hauer  piace 
re  di  vdirmitpoi  ringratiai  la  fua  maellà  dd  prcfente,&:  honore.che  mi  hauca  fatto,pcr  nome 
della  mia  llluftrifsima  Signoria  : di  fua  maellà  mi  fece  rifpòdere.p  il  fuo  interprete,che  mol 

10  s’allcgraua  della  mia  ucnuia,  pche  gtudicorno , quado  andai  al  detto  viaggio , non  douelsi 
ritornar  piutpoi  mi  dille,  che  cògràTuo  piacere  hauea  incefo  dellccofjdi  Vffuncaflan,ac 
de  Taruri,  Si  ch’era  certificato  di  qllo , che  lem  pre  haueua  tenuto , perche  mai  non  credette 
fuffero  tante cofe,come  fi  diccuanoià:  foggiufemi,  che  anchora  non  haueua  trouato alcuno, 
che  gli  haueffe  detto  la  uerità.fe  non  iotòl  dille  molte  altre  parole.Ma  la  còcluhone  del  tutto 
fu , die  mi  fece  entrar  in  un’altra  fala,doue  erano  apparecchiate  le  tauolc,  & fempre  bene  ac- 
còpagnato,&  di  li’à  poco  véne  fua  maeflà  cò  li  figliuoli  cò  iròbe,  di  molto  honoreuoimcn-  F 
te,&  Il  miffeà  federe  à tauola  : &dalla  man  delira  erano  li  detti  fuoi  figliuoli , Si  dalia  limflra 
cn  il  primo  Vefcouo,  che  habbia,8f  io  apprelTo  di  lui , non  troppo  dillanteda  fua  maellà:  li 
baroni  poi  ch’erano  molti,  eranoalletauole,  ma  dillanii  alquanto,  astengo  che  fuffero  da 
quaraaperfone.Lcuiuandeeranoporute  in  tauola  fempre  coiiletrombeauau,cò  li  piatti 
grandi,ai  molto abbondantcmente,6i:  erano  feniiti  di  coltelli  auanti  à motte  noflro , di  coli 
nemmoa’uuolaforfeduehore:Sfdicontinouomidimandaua  fua  maeflà  del  mio  viaggio 
Hioltecofe,aUequali io  al  tutto  ftuisfecl.Poifinitoilconuito,a:leuatoleouolc,  lladoin  pie  9 
di,&  richiedendo  còmiato  da  fua  maellà  per  uolermi  partire , Si  dim.idandole  fe  le  piaceua 
comandare  piu  cola  alcuna,  mi  dille,  ch’io  douelsi  affai  offerir  Aia  maerta  alla  mulllulirif- 
fimaSignoria,con  molte humaniAime parole,  fiicomando*  alli figliuoli  mi  ufaffero limili 
paroleia:  coli  con  le  debite  riuerenze  tolfi  commiato  da  fua  maeftà.ar  dalli  figliuoli  che  mi 

ftee  accompagnare  honoreuolmente  alla  mia  llanza,doucio  ero  albergato.  Si  comando 
che  mi  fuHe  data  una  guida,  laquale  mi  doucffeaccompagnare , & comandare, che  per  tutto 

11  fuo  paefe  io  fufsi  guidato,  di  accompagiuto.fi  che  licuro  an^fsi  per  tutto. 

A di  i d.mi  pani  dal  detto  luogo  di  l’rochi,  di  càminandohno  adii  y.arriuammo  in  vn 
luogo  chiamato  1 onici,  di  di  li'partimmo,  di  crauamo  entrati  nella  Polonia  : & di  luogoin 

luogo  neeranodatelcguldepercomidameniodtlla  maclladelRe,ft  lumino  in  una  terra 
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A chiamata  V arrom'a.ddla  quale  fono  fìmori  due  fratelli,  doue  mt  fu  fatto  honorcalTai  Qc  da< 
tomigtiida,  che  mi  accòpagnòlìno  in  Polonia, dcllaqualcnonfaròaltramentionc  hauendo 
ne  parlato  per  adietro:  ne  mi  ellenderò  dime  troppe  particolarità,  pcrchein  veroilpacfe  e 
bello, & mollra  elTer  aliai  abbondante  di  vettouaglia,&  di  carne.ma  poche  frutte  d’ogni  con' 
ditionc.  trouauamopur  cafieUi,  & calali,  ma  niuna  terra  da  hime  mentione,  &ognilèra 
trouauaroo  allojmiamento.Sf  crauamo  per  tutto  ben  vitti,  8f  c‘  paefe  lìcuro. 

ADI  PIoMO  MARZOi477.giugnémonelladcttatcrradiPolonia,haucn» 
docaminatodicontinouonclli  antedettiSani,&perelTcrio  non  poco  aRaticato,8tfimiU 
mente  la  mia  famiglia  , lì  per  i gran  freddi,  come  per  li  molti  dilàgi,  che  haueuamo  hauutt, 
fletti  in  fino  a di  5. per  elTcr  ben  alloggiati,  & in  vna  buona , dC  bella  terra , 8C  abbondante  di 
tutto. Quiui  aliai  bene  ci  ritrouàmo  del  tutto  ben  fomiti.  Si  anche  di  cauatli  per  il  nottto  ca> 
ualcarCjSt;  di  ogni  altra  cola  al  bifogno  nottro , Si  con  tuta  la  famiglia. 

A di  5.partimmo  del  detto  luogo  di  Polonia , Si  venimmo  in  vn’altra  terricciuola,  chia> 
mata  Meflariza  pur  del  detto  Re , Si  di  li'  partimmo  : ma  per  ellcr  il  confine  della  Polonia 
all' Alemagra  palTammo  non  lenza  paura, pericolo. 

Adio.  giugnemmoàFrancfort  terra  del  Marchefe  di  Brandimburg,Sf  al  loggia!  in  caia 
dell'holte , doue  alloggiai  anche  nel  mio  andare:ilqual  conofduto  che  m’hcbbe, molto  lì  ma 
rauigliò,&  dilicmi.che  in  detti  confini, crauamo  venud  congrandittìmi  pericoli , Si  in  vero 
B egli  mi  fece  honore.  Si  carezze  aliai. 

A di  lo.partimmo  di  li',8i ciminando  per  l' Alemagna  trouauamo  di cótinouo  migliora 
mento  fi  di  uillc&cattclli,  come  di  terre,  buoni  alloggiaméti:  &clIcndoadiif.appTcf' 
fb  una  terra  chiamaa  lan,  fcòtrai  prete  Stephano,ilqual  era  fiato  fpedito  p la  nolira  Illulìri f> 
lima  Signoria, col  mio  rifcatto,fii  veniua  p trouarmi  in  Molcouia.di  quàa  allegrezza  filile 
alluna  parte  Si  aU'altra  il  ritrouarfi,ogn'vno  lo  può  facilméte  paiiàre , che  certo  fu  grana  di 
Dio,  come  è fiato  in  tutte  le  altre  cofe:abbracdatolo , Si  intcló  in  breuità  il  tutto , venimmo 
nella  detta  terra  di  Ian,doue  rìpofammo. 

Adi  i7.parummodili',&àdi  ii.giugnemmoin  Norirobergo,  terrabellflfima,  come 
per  adietro  luuemo  detto,onde  deliberai  Jìp  et  ellcr  molto  ftracco,come  ancho  (&  fu  la  pria 
cipalcagione)phonorarbfefia  della  fàntilfimalncarnatione  del  nottro  Signor  lefu  Cbrt' 
iio,fiare  nel  detto  luogo  di  N orimbogo,  ai  fiu  la  làntifsima  fetta,  doue  ripofammo  commo^ 
damente,che  certo  neoifognaua. 

A di  1(5.  para' del  detto  luogodi  Norimbergo,ilaualOgoucmaàcomunità,madàobe.> 
dienza  airimpcradorc , Si  ogni  fera  alloggiammo  in  ixxu'fsime  Si  degne  terre,&  fra  le  altre 
Aufpurch,degna  Si  belliflìma  terra:&  coli  trouammodi  moltealtre  belle  terre. 

ADI  liti.  APRILE  i.^7.damattina,chefuildi'delvencrcSanto,gionfiàTré 
io,doue  intcfi  il  miracolo  del  beato  Simone,&  parfemi  mio  debito  voler  hononr  quel  làn- 
^ tilTìmo  corpo,  Si  il  giorno  di  Pafqua,&  far  anche  il  debito  di  confeflàrmi , Si  comunicarmi, 
Etcolìadid.chefiiildi  dcUafanaPafqua,  io  con  la  famiglia  d comunicammo,  & per  ha> 
norar  la fantillìma fetta licmmo  qvielgiomonel  detto luogodiTrento, 

A di  7.1a  mattina  col  delìderio,cheogn’un’può  pen(àre,ch’io  haueua  di  giugner  nella  no, 
lira  terra  fan  a,  ch'ogni  giorno  mipareua  un’anno , eflendo  flato  nel  detto  luogo  di  T tento. 
Si  da  quel  reucrendo  Vefeouo  honorato  Si  ben  uitto, tolto  edmiato  da  fua  lignoria,mi  panf 
Si  véni  alla  Scala,primo  luogo  della  nottra  lUufirillima  Signoria:  Si  p che  coli  era’l  mio  vo. 
to,  men’andaiàS. Maria  di  monte  Artbon, doue  gionfì  àdi'p.àmezo  giorno  faiisfano 

il  debito  del  voto,  con  la  licentia  difiaicSimonccacra  Priore  del  detto  luogo,  fattarotticru 

fimelTa, mi  pam', Si  uenni  à Padoua al  pottello,ringTatiildo  fempre  il  nottro  S ignor  Oio,df 
afuamadredoldflìma,chc  mi  haueua  capaiodataniieuidentipaicoli,  & affanni,  flf  con, 
dotto  à faluamento,&  dou'era  il  defiderio  mio,perchc  mai  no  credetti  tal  cola  douelle  edere. 
Si  bcche  corporalmente  io  filili  nel  detto  luDgo,quafi  l'animo  mio  dubiaua,  paredomi  cola 
im  poiribiIe,qu2d’io  pclàuo  al  tuito.lo  bauet  lcriito,ct  fatto  fapere  à mio  fratello, Si  alti  mid 
che  faria  di'  1 o.che  fu  di  giouedi  circa  bora  di  vcfpero  a Vincua  : ma  la  volòrà  gride  nò  mi 
lafciò  feguire  tal  ordine,  pche  auiti  giorno  móni  in  barca.  Si  fui  alle  Zaflulìnc  circa  due  ho, 
rcdigiomo,Si  vSni dilungo perandareàadimpir  vn’aliro  voto,auanii ch'io andafiì a' cala, 
ebefuaS.  Maria  di  gniia;  maandidoui  tiouainclcanaldellaZudcccamiolr;  dio  meder 

, . guttin, 
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Aguftin,&  due  miei  cognin’,&  abbracctau  ibeimncte.pareildo  lofo  cofa  miracololà,pche  D 
(cneuano  pcrccrto.ch’iofunfì  mnrio,cen'andàmc)  a S.Marìa di  grana :&pchc (Ideilo gior 
no  di  giouedi  era  il  conlìglio  di  Pregadi , mi  paruc  anche  mio  debito , auanu  cJi’io  andalTì  i 
eara,andar'alla  prefentia  deirilluliriluma  Signoria  nolira  à farle  Uriuercza  debita, ci  anche 
referir  quàto  haueuaeféguito  per  le  còminTioni  mie;  & coli  comcmiiiirouauo,mcn'3ndai 
nelcóliglio  di  Pregadi, à.'  fatte  le  debite  falutationi,  mi  fu  comandato , cli'io  douclTì  mótarc 
in  rcga,&  efpòner  quàto  io  baueua  à dire,&  coli  feci . Et  pche  la  Serenità  del  Prenci pe  no- 
(Irò  era  alqua(oaggrauata,8i  no  era  nei  c5figlio,fpedito  che  fui,&;  tolto  licentia  dalla  Signo 
ria,  me  n'andai  da  lua  Serenità,^  fatte  le  debite  riucrenze,  mi  vidde  co  allegro  animo,  2C  co 
breuita' ledilFi  in  partequSto  baueua  elTeguiio,fii  da  Tua  Sublimitàmi  parti  ,&  men'andaia 
cafa,douegiontoch'iofui , ringraiiaigràdemcnte  notirolìgnore  Iddio,  che  mi  hauclfc  do. 
lutaqlla grati!, ?i^capatodatantipcricoli,&'ridoitoà  riucdcrelimiei,  perche  moltevolic 
credetti  certo  nò  gli  riueder  mai . CoO  faccio  line  del  prefenteviaggio,iiquaie,  anchorche 
lì  hauclfe  potuto  narrar  co  piu  elegàte  maniera  , nondimeno  hopiutolio  voluto  efporrela 
verità  a qllo  modo,  che  ornar  la  bugia  con  belle  & eieiràti  paroleift;  fe  fufleifato  pretermef. 
lo  qualche  cofa  dcirAlemagna,nonrenemarauip’,iaTcuno,pchenon  mièparfo  necellario 
llcndermiintalnarraiione,pcr  eilerepaefe  a noi  propinquo  & quali  famigliare. 

Sreneiurrdtioae  ddlt  etndruom  dtlfàejt  dtVJjHncdJftn.  i 

L paefe  di  V ITuncafTan  c'gràde  & colina  c50ttomano,poi  col  pacle  che  fu  di  Caramano, 
e il  fuo  primo  paefe  di  T urcomanu,che  colina  col  Soidano,cioc  uerfo  le  parti  di  Alep-  B 
po.ilfuopaelcdiPcrlia,ifqualtol(cda  Iaufa,à^feceio morir, fu  piilprcitop  ventura, cheg 
polaàza,  Ar  T auric  è il  fup  primotuogo,dou'cIa  fua  fediaidalqual  luogo  cam  mando  quali  g 
leuàte  8^  fdrocco  lino  in  b ira»,  eh  e l'vhima  terra  della  Pcrfiajlono  da  giornate  14.  & confina 
co  Zagatai,chc  fumo  figliuoli  diSulun  Bufccb  di  nauon  T artaro , c^  qual  molte  uoltc  han 
no  guerra , & non  Ila  ftnza  dubiodlloro.  Poicòfina  colfignor  Siuanli  lignor  diSamachi, 
cioè' della  Media,ilqual  da  pur  al  lignor  Vffuncalfan  un  certo  donac^n'anno,&.'cófina  col 
Re  Pancrati  di  Giorgiania , & col  Gorgora  patlando  b c3pagna  d’Arligan:  & per  qllo  di. 
cono  tiene  ancho  qualche  colà  di  b'  dallcuphrate  uerfo  il  paefe  d’Oitomano . Tuttoil  det. 
to  paefe  della  Perfia  fino  in  Spama,  dou’io  fon  ibto , ch’c  giornate  fei  lonuno  da  Siras , capo 
deib  Pcrlìa , è paefe  aridifllmo,  ne  quafi  li  troua  un  arbore , per  lo  piu  fono  cattiuc  acquea 
pure  còucnicntcmente  copiofo  d'ogni  forte  di  vettouaglia,&  di  frutte,  ma  bite  per  forza  di 
acque.  Il  detto  fìgnorcal  giudido  mio  era  d'anni  70.lungo,magro,  ma  bell'huomo,  ma  non 
nioflraua  eder^fperofo:il  fuo  prìmo  figliuolo  era  chiamato  G urlumameth  , & fu  figliuolo 
della  Curda, ch'e  qllo, con  cui  fcceguerra,  ilqual  era  in  grandi  dima  fama . Con  un'altra  mo 
glie  hauea  tre  altri  figliuoli,il  maggior  fi  chiama  Sultan  Chali,8f  dicefi  dianni  )f.&e  òlio, 
acuihaueua  donato  Siras.  lifecondo  poteuaederdianni  1 f,  per  nomechimato  (.acubd. 
llterzodidrcaanni7.il  nome  del  qual  non  mi  ricordo.  Con  un’altra  moglie  n'hebbevn’al  [« 
ttOjChe  fi  chbma  Marubei,iiqual  egli  menaua  in  catena,  & ogni  giorno  io  io  vedeua . Et  Q-  ' 
ilo  faccua  per  l'intelligenza  c’haueua  hauuta  con  G urlupiameth , che  faceua  guerra  al  detto 
iiiopadre,&  nel  fine  lo  fece  morire.  Volfi  intendere  pcrmolieuie,& da  piu  perfone  b pof. 
lanza  del  detto  fignore, tutti  qlli,  che  dicono  il  piu,  dicono  die  faria  dnquantamila  caualli, 
non  pero'  tutti  da  conto.  Volli  anche  intendere,  quando  furono  alle  mani  con  qlli  dcllOc. 
tornano  quàti  furono',  mi  fii  detto  che  potcuano  edere  da  quarann  mila,  & qllo  intelì  da  per 
(bne,chc  la  maggior  parte  erano  fiate  in  detta  battaglia  : ma  concludeuano , che'l  detto  effer-  J 
dtononfiibno  perandaràcombaitereconl'Ottomano,  mafolo per  andata  mctterePira. 
meih,chefu  fignor  di  Caramano, in  lìgnoria , doè  a rcltituirgli  il  fuo  pefe  tenuto  per  fOc. 
tornano , ne  ad  altro  fine  fi  mode  cdo  fignore  V duncadan , chi  tiene  altra  opinione , per 
detto  di  tutti, non  l'ha  buona . lo  fono  fiato  in  btto,  & ho  uoluto  iniendcre,&'  vdirc  il  tutto. 

Si  perònedico  qllo  ch'io  ho  intefo  & uiilo.Lafcieròdi  dire  molte  altre  cofe , che  pottia  dire, 
per  non  ederio  piu  lungo,&  per  non  eder  quelle  troppo  importanti. 

• ' r 

llJìacd(iyi*^t»inPerfiAdtlnu^iuficoM,Aoilir^iJCoriUrini,  ■ 
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LETTERA  D' ALBERTO  GAMPENSE 

INTORNO  LE  COSE  DI  MOSCOVIA. 

AL  BEATISSIMO  PADRE  CLEMENTE  VII. 
pontefice  MASSIMO. 


E quel  Paftor  etnogdico , ò Pontefice  veramente  madìmo,  de! 
qualcuoifetc  Viuriointerraccrcò  la  fmarrìta  pecorella  delle 


centocon  (anta  diligenza,  &C  trouatalacon  (ann allegrezza, 
anzi  con  grandiirima  fefh  di  tutto'l  cielo  riportò  alla  fóa  greg< 
già  foprale  proprie  Tpallc,  dii  non  fa  quanta  cura  di  rollediucU' 


nedebbc  hauere  il  Tornito  paiior  dcllaChiera,quandonon  vna 
delle  cento,  ma  molte  centinaia  d’anime, ch'era  no  Tmarrite , dc- 
fiderano  di  ridurli  alla  greggia  di  ChrinofOndenonpolTo i 
balianza  marauigliarmidi  qiel  che  fi  pcnfalTeio  i predecelTori 
della  Sanata  uoltra,  iquali  q^iella  popoloTilTima  natione  de 
Mofeouiri  in  pochilTime  cofeda  noi  differente, &T  chetuttae' 
dannata  |$cr  efier  ella  fepàrata  dall' vnionc della  Chiefa , hannoinlìno  aldi'd'hoggi  fpregia- 
ta  piu  tolto , che  per  via  alcuna  cercato  di  ridurla  alla  vnità  della  Chiefa:  malTìmamente  ptv 
lendofi.come  appreffb  fi  dimofireri  con  poca  fatica  ridulTTe.  Fu  reolTo  da  quelid  pcniiero  il 
rclig;lolilTlmo  padre  Adriano  VI.  antcceffore  della  SStiià  uoflra:  il  quale  quali  con  gh  fpro 
ni  ànancbi  in  tutt’i  modi  a me  polTibili  io  rollecitai,mettendogliina^zi  tutte  le  cofe,  lequ».' 
li  mi  pàreuano,  che  dclfcro  non  picciola  fperanza  di  potnfi  tal  cofa  mandaread  effetto  : ma 
per  la  Tubila  lua  morte,come  molte  altre  cofe,lequali  egli  apparecchiaua  di  fare,  cofi  quella 
imprefa  tanto  pia  .tanto  neceflaria,&  coli  gloriofa  lafcio'  alla  volira  Bcatiiudine:la  quale  tra 
le  molie,Sf  difricililTime  cofe, che  bora  d'ogni  canto  la  premono, debbe  riputar  che  la  fia  per 
diuina  uolontà  fiata  offerta,  8f  per  quello  meritamente  pigliarla  come  vncerto  refrigerio, 
nel  quale  ella  pofla  refpirare,df  anche  come  occalìonedi  eleguir  con  poca  fatica  vna  bellilTi 
ma  8filtufirili  lima  imprefa,  dC  di  acquifiarli  vn  gloriofilTimo  nome . Perciocbequal  memo 
ria  porri  mai  elfere  piu  glòriora.''qual  piu  durabile.'qual  piu  grata  a tun'i  fecoli  iuturi.chel'er 
fere  al  lépo  di  Cleméic  vij.Pòiefìce  mairimo,anzi  p la  fua  vigilaza  & pafioral  follecitudine 
tun'i  Molcouiti  ritornati  all’ vnioncEcclefiafiicafgli  virimi  popoli  della  Scithia  quafi  da  vn* 
altro  mondo  venuti  all'vbbidienza  della  Chiefa  Romana;inianio  i L uiherani  feoppinodi 
^ dolore , dC  cófondanli  come  pazzi  infuriati  corredo  centra  l'bonorc,  di  auiioriiàdella  detta 
Chiefa.  ma  fe  noi  guardiamo  aU’vtiliti,qi^ta  per  quella  cofa  ce  ne  fia  melTa  innàzi,  chi  nò  la 
vede  piu  chiara  cbc'l  Solcf&  fé  dritumenie  vorremoc5lìderare,noi  vi  trouaremo  vtiliia  piu 
certa,df  gloria  piu  vera,&  piuchrifiiana,che  (ènoi  c5  l’armi  vinccfiìmo  luti'iTurchi , tutta 
rAfia,&  tutta  l’A  fricatpercioche  tal  uiiioria  bifognarebbe  che  fulTc  co  grì  prezzo  coprala, 
cioècolfangue  di  molti  chriftiani,  &acquifiaianecefTariamentc  con  graue  danno  di  morte 
di  molli.  & benché  felicillìmamcte  ci  fuccedeffero  tutte  le  cofe,  & anchora  chenoi  vincefTì' 
mo,piu  anime  forfè  lì  perderebbono.cbenófen’acquificrianoallafededi  Chrifio.  impero 
che  I T urchi.bcche  Iutiero  uinii  di  roggiogaii,c5  tutto  ciòrimarrebbono  nella  lorinfedeltà» 
di  di  molte  céiinaia  di  migliaia  appena  ciurla  fperiza,chc  vno,o  due  fi  còuertificro  a Chri 
ilo.ma  per  qfta  vnione  de  Mofeouiti  molte  centinaia  di  migliaia  d'anime  fenza  ferro,  & fen 
zafonguecò  poca  fpcfa,&'  fenza  molta  fatica  alla  greggia  di  Chrifio  fi  ridurrebbono.Iafcio 
molte  cofe, che  fono  di  grandifiìma  importanza  in  darci  aiuto  conira  la  rabbia  Turchclca, 
delle  quali  piu  opporiunamcte  parleremo  di  fono.  M i pareua  adunq;  di  doucr  far  cofa  vti' 
le& grata  alla  Santità'  volita,  fc  tagionSdo  prima  del  dominiodeMofcoui(i,qtiafi  daiutiii 
Colmographi,&  Hifloriographinofirin5ronorduiodcllagràdezzadeirimperioloro,Sf 
verfoche  termini  del  mondo  lia  pofio,& dei  cofiumidi  ^Uagenie,io  breuemente  fcriuefsi 
alcune  cofe , icquai  già  p curioliu  di  haucr  cognitione  del  mòdo , intefi  d'alcuni  mercatanti 
denofiri,anzi  da  mio  padre  di  Iratelli,  quali  appreffo  i Mofeouiti  gran  tempo  hanno  uiuu,. 

to,  di 


4cr<torant 

ItVAaBDi* 


IrPrT^'tani 

•ItVlIaran'* 


*Org»Gi. 


Irli  mar  di 
le  ZAb«c- 
che. 


LETTERE  D'ALBERTO  CAiVlPEN’SE 

»,  & fon  pratkhi  della  lor  lingua,  della  loro  fcritnjra.de  i lorroftumi,^  paelì  ; «efamlnanjD 

dolecon  la  regoladellaeolhiographialeriduceflTmlicme:&óhradieioioioccairibreurmc 

tc  quelle  ragioni,  per  le  quali  apparìife  fperanza  non  vana  di  potè'  far  qocliac(Mi  gran  cofa 
faciliflrimamenic,aggiugnendo  alcune cofette,le  quali  non  mi  fon  fwrfc  inuiili  arca  il  modo 
di  mandarle  ad  efecucione.Laqual  mia  operetta  la  Santità  tollrà  iiimera  con  quell  animo, 
col  quale colui,di  cui  ella  cferdu.in  terra  il  potete  Vkarv»o,  llimò quei  duedanari  della  po 
uera  donna , che  li  le^e  neH’euangcIio . & molto  fpr^o , che  col  mezo  della  Sanuta  vollra 
Chriflo  ridurrà  molti  popolial  luogregge  : ma  acatoche  il  proemio  non  fia  piu  longo  della 
hillotia , bora  comindcrcmo  la  co/a. 

Dtljit»  dtlU  mttfiùuU,  delUgruidci  id  dtlft*  Imperi» , di  T tmerUn»  IrMertder  dtT trtéri, 

Cr  delle  Itti  IMI  che f»MPiatlrP»dlld<.Mtf{»m4.  Ctp.  t. 

■ L pefede  Mofcouiti  fragreco.lcuante.a:  tramontana  per  grande  fpatio  foo- 
ftandoli  da  noi  ,è  moto  lungo  & largo  : li  (icnde  da  ponente  a leuante  piu  di 
fdcento  miglia  'l'edrfeherouero  tremila  1 uliane:  percioehe  camminando  da 
Nouogardia  ucrfoleuante  allaciuàdi  Mofeouiali  fanno  dnquecenwmi* 
glialtaliane,ouc/o  cenioTedefche,dimaniera,chedaLaponi,ehefonofo 
praNoucgarduinfinoallamcJettma  Mofcouiac  molto  maggior  diftanra, della  qual  Mo  B 
liouiainfiwa  Volochda  li  namerano  altre  cento  miglia  Italiane,  da  V olochda  a V fczun 
Cmiimcnte  fono  cento  mtelia  I tal  iane.daVIczugaaV  iathca  altrctate . da  V iatcha  a • Pe 
rufranifon  trcnumiglia  Tedefclie.dacolloioai*  Vahulzranic  aliretanto.  Sono  vicini  a 
codoro  molte  nationi  de  le  S cithi  verfo  greco  leuante  nella  Sarmatia  Afutica  ,le  quali  ren- 
dono ubbidiézaaiMokouiti.  Da  oftro,  andando  verfo  tramonuna,nonémenlarj»:per- 
ciochecomlnciando  <iii  Rodi , &'  da  i Lituani  fi  Mende  per  lungo  fpatio  inlii»airOceano 
Sdthico&Settctriorale.E  ferrato  verfo  ponente  dallaLiuonia,  dal  mar  Baluco.Sf  da  La-, 
poni:verfo  leuante  none  dentro  de  i termini  delta  nolira  Europa,ma  per  grande  fpatio  di  U 
dal  Tanai,  il  qualeè  termino  comune  dell’Alia,&  dcU'Europa,  anzi  di  la  dalRIu  grantbf- 
Omo  fiume  della  Sarmatia  Aliatica  infino  a gli  Scithi  hy  perborei  nel  fin  dell'Atia,  dice  fra 
greco , a:  greco  leuante , & tra  quelli  popoli  gli  lubri/i  Gorelli,  li  * Pcrufrani  ,lt  * V ahul 
zrani,li  l5fchirdi,&  iCzercmifll.Non  fono  molti  anni,  che  da  luanDucadeMofcouitl 
prcdcceflore  del  preloite nominato  Balilio  furono  foitopolti  aU’lmperio  de  Mofcoiuti. 
Partendoli  dalli  fopradetti , dC  uenendoaballouerfolleuàteequinottiale,  6C  moltodi  là  dal 
fiumeRha'ncirAliaticaSarmatiaapprelIoaSuldali  po^liMofcouitici  ha  per  confinami 
gliNogai,  ouero  li  Tartari  * Occidentali , che  fono  piu  Settentrionali  di  tutu  glialui  T ar- 
ori.  Scendendo  poi  piu  baffo  a fcirocco  leuante,  verfo  il  medelimofiumeRha,comandaa 
vna  Horda  de  Tartari  nel  Oucatodi  Cazan  lontano  dalla  città  di  Molrouia  vcntifette  gior-  F 
nate;  laqualeal  prefente  dal  luogo  fi  chiama  la  Horda  Cazanea , Dopo  queiii  coli  dal  mezo 
di' fra  il  fiume  Rha,8C  li  Tanai,  come  verfo  fcirocholeuSie  tutti  gli  al  tri  Tartari  habitano  ci 
paone  gràdifIìme,chearriuano  infino  al  mar  maggiore,  flC  al  mar  Cafpio,  &giàtr«ctoati 
ni  non  erano  conofduti  da  i nollri  palTati,im  perochc  arca  il  melile  ducete  dC  dieci  venero  di 
fottoi  moti  dell  India  Seitctrionale,Si  occuparon  il  paefe,cheè  di  fopra  della  * palude  Meo 
ude.à:  aiTanai,haucdofcacdatili  primi  habitatori  dei Gcihi,oucro  Goihi,&  quali  annui 
la  tigli,  i quali  béche  al  pfente  lìano  diuili  in  cinque  Hordc, ouero  i cinque  rnoltiiudini,a  gui- 
là  di  cinque  imperij,nodimenola  principale,&  qlla  che  ha  prodotte  tutte  l’altreA  mandate 
fuori  come  colonie,e  la  Horda  de  i Zagathai, ouero  Sauolenli.l'lmperatfor  de  i quali  nomi 
nato  Themircuthiu,  nelle  noftre  hiliorie  c chiamato  Tamerlatio,  di  ricordo  anchora  de 
nollri  tépi,  a guifa  d’un  folgore  con  dodici  centinaia  di  migliaia  d'huomini(come  dicono  le 
nollrehiftorie)  faccheggiando,&:  rouinido  trafeorfe  tutta  lAlia.ar  paisùiii  Egitio,ct  isfor- 
zò Baiazete quarto Impcradore  deTurchi,(lquale hauea già  pfa  la  Macedonia,  U Thella- 
glia,la  Pl)ocide.la  Beoiia,et  rAidca,»  d’vn  cito  grillitici,ei  dall'alii  o i Bulgari  co  emmoue 

c)treriehaucadebtliiati,a:c5ùgiaue,eilQgoafledioirauagliaioCoftàiinopolicapodeUlin 

pcriodc  Chrilliani,chc  flmperador  di  Coltàiinopoli  fu  collretio,lafa5do  la  fua  cma , aiug 
gite  i Fràcta,«  i 1 ulia  a dimadareaiu».  qlloTamerlanodico  al  fuo  venire  sforzo  Bauzete 
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) A a lafciir  ralTcdio  di  Coflàtinopoli;  dC  cfrcndo^Itfi  c(Ib  6aito  in  comn  con  vn’elTercitogradit 

limo, lo  roppc.lo  ninfe,  lo  pi^ò  vino , & lego  con  catene  d’oro,  8C  p alquanto  icpo  lo  meno 
legato  douunq^  andaua.  Il  padre  di  qfto  Tamerlano  fu  colui , che  li  noftri  hillorici  chiamano 
Bathi,eflìnellalor  lingua to  chiamano  Zanca :.ilquale  al lépod’Innoceniio quarto  entrane 
do  nellanollra  Europa  (òpra  la  palude  MeotidecS  vn’efTercito  innumerabile , primamente 
prefe  la  Roflia,  &T  in  ^lla  didrulfe  vna  città  ricchilTima  nominata  Chiouia,  dapm  li  Poloni, 
RliSletn,&  i Moraul,  &C  apprello  ruppeU  V ngheri.gli  uinfe,&  con  una  eradilTima  llrage 

* cUrouind,afme(revnagridiirnnapauraafUitalaChriRianità.lnfinoaldi  d’hoggt  tutu  II 

Tartari  foriidolatri,&  colhil  fui  primo, che  pfuafoda  Saracini  diuctoMacomeiuno, etnei 
la  legge  Macomettanainlìnoal  pfente  tutti  li  Tarati  durano  pertinacilTimamcte.i  quaitut 
ri  h^idi  forfè  gli  harelTimo  C hriftiani.fe  Chfo  hauelTe  cofi  Fedeli  facerdoti.et  V efcoui,o 
me  Iw^l  ofido  Macometto  JDalla  ftirpe  anche  nò  imiobile  di qfti  T arari  vicn b 1 mpcno  de 
Turchi,ilquale  da  Ottomano  foldatonò  molto  nobile  tra  i Tarati,  partédoQ  da  fuoi,  crien- 
do  co  gran  felicità  fondato, SI  poi  accrcfciuto  da  fuccellori.t  peruenuto  in  ducento  anni  a ul 
gr5delza.che  a tutto  il  mòdo  mette  fpauento . Ma  de  Tartari  habbiamo  detto  qui  pur  affai 
cole  adirlemihatiratolavicinitàdeMofcouitiia  quallibno  viciniiTarariparte  verfo 
' leuie,&  fcirocco  leu5te,&  parte  uerIbOftro.  Partédoci  da  Tarati,  & andido  uerfo  ponm 

te  almatPrutcnico  primamcte  i Roffi.dapoi  i Lituani,  QC  i Samogeti  ferrano  il  dominio  de 
B Mofcouiri,&ilrcflaniedalUtodimezodi'iTaruri,a:inrmoaIdetto  marPruteniroc^ 

® tiene  circa  mille  miglia  1 taliane.percioche  da  Chbuia,  che  già  fu  atta  principe  <U  RolTi, 

infinoa  VilnacittàprincipaledeLituamfi  fannocinquecétomiglaltaliane,^  VilnainH- 

no  a liti  vicini  del  mar  Prutenico  circa  trecéto  cinquàia , 31  che  manca  a ^oc^uto , rile 
millf  miglia,auanza  abbonditemente  fopra  Chiouia  verfo  leuSte . Cofi  li  Rolli,come  i Li- 
tuani, & i Samcgcti  rendono  vbbidtenza  al  Re  di  Pobnia  infino  dal  icpo  di  lagellonc,  che 
fu  primo  gan  Duca  di  Lituani:  Uguale  effendofi  battezzato,ai  fatto  Rodi  Polonia,  K mu 
tatoiì  il  nomc,nomm5doli  VUdislao,  cóucitt'alla  fede  di  Chrifto  i fuoiLiiuani,a  i SatiKV 

t eri, di  ricordo  anchoddla  età  de’noari  pallari,doc  auSti  quaQ  cento  tréafette  anni.  Bend« 

: quel  Iuu5,oueroGiouini  prindpedi  Molcouiri.delquale  habbiamo£»tto  métiooe  di  fo 
pra,&  Bafilio,  che  regna  al  prefente.unto  lòtto  qfto  Re  di  Polonia  detto  G ifmondo , quan- 

iofoitogllahrifuoiMeceffori,Aleffandro,a:Carimiro,lamigliorpartedeldomintoLitua 

no, cioè  alla  ch’è  &a  il  fiume  • Borifthene , la  palude  Meotide,  & il  Tanai,che  già  propria.  u«Ncpa. 
■ mète  a’appartcneua  allo  fiato  de  Roffi,nelIa  quale  è Chbuia  prindpal  dttà  «a  ricchifnma 
Se  magnificètiilìma, polla  appreffoi  fiume  Borifthene,ai  dapoi  anche  la  rabbia  6C  crudeltà 
de  Tartari,  l’habbiano  guaita  Si  dtftrutu  del  tutto . & auèp  che  i Re  di  Polonia  anchora  la 
poncgganOjnòdiiticno  g 1&  vicinità  de  fopradctn>&  g le  codnoue  correrie  e defofóu,  et  tjui 
il  del  tutto  abbandonao-ndoche  quella  Roffia.ch’hora  è fottol  dominio  del  Re  di  P olonia, 

C e la  metropoli,^  la  dttà  Leopolina,ai  tutu  la  parte  di  Pobnia  verfo  leuJtc,che  comindan- 
f do  fono  i monti  della  Sarmaiia  iiflendetragreco  leuan  te , SC  tramontana , con  gi^diUl  ma 

pertinacia  fegtiitano  nelle  cofcfacre  il  conumeGreco,&  Io  fchifma  de  Patriarchi  CoHanti' 

nopolltani , & a bro  rendono>honore,  Si  vbbidienza.Pcr  laqual  eofa  errano  molto  coloro, 
che  Rimano,»  chiamano  i Mofcouiti  Ruilì.oueto  Rutheni , bécheofferuino  i medefimi  ri 
ri,»  vlìno  quaG  la  medema  lingua;ma  ila  detto  a baftanza  delle  natbn^te  cofinanotTognl 
bio  c5  la  M oicouia;hora  andiamone  auiciniido  a quelle, che  fono  lòtto’ftób  df  M ofoouitl. 

X3t  frintif»xi,ér  Dittiti  cht  fina  funi*  Qtffnkiiì  i 

Limpetb  de  Mofeouiri  molto  lungamcte  » largairiète  fi  ftende,  » co  tiene:  b le  affailfi- 
mi»gr5diflimiPrindpati,»Ducari,dequaliiplunobibfon  quefti:tn«B  proceder  co 
qualche  ordine,  bibgna  cominciar  da  quei , che  fon  piu  conofdud  da  noi,  doc'  da  i ^u  vid» 
niaiPoloni,»  a iLituatu.  Dopola  Lituania  andàdo  verfo  tratnòiana  il  primo  c il  Ducato  • 't 

I diPlefcouia,cheinl5ghezza  Hftendecircatrecéiotrenaroblialaliane,»e  quali  la  tetu 

[ partcpiulungochelargoibcuimetropoIic'Plefcou,oueroPlefcouia^  cfiagrSde»pqfé» 

polla  fopral  nume  Zutua:laqualc  Baiilb , che  al  pfcnic  e'  lìgnore,  po^i  anni  a dietro  prefe 
' cótunoildominiojchelec'd’iniomo.eò  phi  di  frena  cafldiaddlc  piu  fornite»  piu  brd, 

ch’cgUhabbia  nella  Lituania,»  quafi  in  tutto!  reflo  della  MotoWa,  et  ia  ridufse  fottol  fu® 

- doi^o,»  códuficliPJefcouitianrichifolnii  habiuioridiqu<liatcrtabMofi:ouia,ct  vimà 
. donuout 
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d^nuoui  habiuiorl  de  Tuoi  M ofcooM . clh  era  già  del  dominio  della  Liiuania,&'  P v 0 

Ionia,&e  polla  ibpra  b Liuonia , ch'e'  veribleuan(c:&  vcrfoleuanie  appreiTolaPleicoxiac 
pollo  il  Ducato  Smolenchino,  alquanto  maggior  diqueldiPtefcouia.la  prindpal  atta  del 
qualedetta  Smolencho  polla  foprallìumeborillene,  ilfopradettoBafilioa  quelli antiila 
lolfcal  Redi  Polonia , &a  i Lituani,  6C  l’aggiunie  all'imperio  della  Mofcouia.  Al  Ducato 
di  S molencho  verfo  tramontana , QC  greco  leuante  è uicino  il  Ducato  di  Mofaifco,ilquale  è 
dilunghezza intomoatrecentodnquana  miglialnlianc,  ddalircianioè  di  larghezza:il 
qual  Ducato  Giouanni  anteceilor  di  quello  ^iliotolfe  per  forza  d'arme  ad  Alelfandro 
prcdeccllor  di  quello  Gifmondo  Re  di  Polonia.  Al  Ducato  di  Molaifco  vafo  Ponente 
macltro,è  il  Ducato  di  Nouogardiai  neiquale  è qlla  nobili  ITima  Si  ricchiillma  d tià  quafi  To' 
pra  tutte  quante  nc  fono  nelle  parti  Sctteiurionali , nominata  Nouogrod,  ouero  Nouogar* 
dia,  lontana  dal  mar  Baliicedrcaducento  6C  due  miglia,  di  grandezza  maggior  di  Roma: 
ma  gli  edihcij  per  la  maggior  parte  fono  di  legname . vi  fono  tanti  monallcrq  di  religiolì  ma 
gnihcamenie  i'abricaii  i^otati,  tante  chiefedi  Santi.con  bellillìmo  & magnifico  ornamene 
to edificate, che  di  fan  Nicolo  folo, il  qualeapprelTo^lIcgentec' ih  fomma  venerationc,fì  di' 
ce  elferui  tante cliicfe,  quanti giorni hal'anno.QudlanobililTìmadttàcon  tutto  ilfuodo' 
minio,ch'era  folto  i Lituani  fu  prcià  per  forza  dal  fopradetio  Duca  Giouanni  al  tempodi 
Calimiro,innanzi quello  Gifmondo  terzo  Prindpedi Lituani,  &Paggiunfeal  Tuo  ImpC' 
«1477-S'-  riol'anno  della  nollrafalute*i47p.dfportonneuia  grìdiflìmi  thefori,  di  forte  che  coloro,  B 
gifm.  Lib.  ^ ^ qgfj  peli  ^ dicono  p cola  uera  eifcrc  ilaii  portati  di  Nouogardia 

i,}oo.  Si.  aMofeouia  piudi^}07.carricarichid'oro&d'argéio,&d'altrecofepretioGfl[ìme.Coquc' 
cirmund.  fiiquattrogradifHmiprìndpau’quarataanniia,èltatoaccrefciutorlmpcriodc  Mofeouiti. 

' ' Li Prùictp4tsprtfr^ diLMtfc$uU.  CM.  j. 

MAIollato,ch’epropriodeIlaMofcouia,nclqu:<Ie  il  Duca  fa  lecita  di quali  lòldatigli 
piace, Sfdoucancbora  fenzafcclia  fon  molti  caualieri  fcritii  al  mcflicr della  guerta, 
lemprc  apparecchiaci  al  comandamento  del  Prindpe , i quali  fon  nobili  fecondo  il  collume 
di quella  gente,  & da  loro  fono  chiamato  Boiari,èanchcprtiioinaflài&imi,&grandifti* 
miPrincipati, elTendodi lunghezza,  come  ho  dettoadieiro,piu  di  feicento  migliaTcdc' 
fche . Il  primo  fra  quelli  è Mofcouia  Ducato  pollo  uerlò  greco  leuante,  & cdel  dominio  di 
'Nouogrod:  de|  cui  Ducato,&  anche  di  tutto  l'imperio  de  Mofeouirie’  Metropoli  MofeO' 
uia  citta  grande,ma  gli  edifìcn  fono  fatti  di  Iq^namc,  eccetto  il  cailello,  ilquale  è nel  mezodi 
quella  a guifa  di  vna  terra  non  picdola , fornito  di  foriilsime  mura  dC  di  torrì.hi  quello  Da' 
caco  fono  trema  roilaBoiari,ouero  nobili,  che  elferdiano  ilmefHer  della  guerra  a caual' 
lo,apparecchiati  in  ogni  occalioneal  comandamento  dd  Prindpctil  qualeogni  uoltacbe 
vuollarlafccltadefoldaii,  fenzadiffìcuiii  alcuna  caua  felTanta,  ofetnnta  mila  fanti  à pie' 
armati  ualorofì.  Al  Ducato  di  Molrouia  verfo  leuante  e vicino  ilDucatodi  Rezan. 

nclqualfono  inobilifsimi  fontidelfìume  Tanai,chcinquellapartcdiuldcrAiìadall'EU'  P 
ropa.  Quello  Ducato  ha  quindici  milaBoiari,  ma  bcendoli  lafcela  defoldaii,  fenzaaP 
cunadifficultàfapiudidue,  o tre  uolie  tanto  numero  di  valorolì  bniiapiè.OliradiqueQo 
. verfo  tramontana,  dfgTecolcuantee' pollo  predo  ai  Ducaiodi  Mofcouia  il  Prìndpto  di 
Taucrdapgrandezzadittatomoltomaggiore:lacuimetropolièTuuerda,pclla  appretto 
' alla  Volga,  oucrRhadumegrandifsimo,  cgiandilsiinaciità,£lfraoltomaggiordellaMo 
'fcouia,& piu  magnifica.  Quefloprindpato  ha  quarann  mila  caualieri  Boiari,Sf£iccn- 
jdolì  feda  della  plebe,  ha  quanto  numero  diibldan  vuole,  & lenza  didRcultà  alcuna  due, 
t>  tre  uolte  tanto.  Sono  molti  altri  Ducati  prindpati  nd  dominio  della  Mofcouia,  co- 
ti inioma'  Ducato  di  laroslauia , il  Ducato  di  * Szuherzonia,di  Szachouenia , di  * Rubenia, 

tiSttub.  diChc!mschi,di*Zubczuuofchi,diClimifchi:dalcuno  de  quali c' grande  almeno  cen- 
«Sourchi  IO  mmlia  italiane,  o cento  cinquanta,  & havn  numero  determinato  de  Caualieri  no* 
bili,  «de  gli  altri,  fxendofi  biceUa  fecondo  il  comandamento  del  Prindpe,  vnnume- 
ro  fufficiente  per  b fanteria:  ma  li  i^radati  fono  phi  ^popoloiì , dC  li  prindpali.  OU 
tra  li  fopiadetti molto  di  la'dal fiume  Rha  verfo  lcuanteèilDucatodeSufdali,.£lfaIcuni 
altri  pur  di  natione,  SC  giurìfdidone  Mofcouitica:  ma  qudii  fono  quali  didruni perle 
«Nogii  continue  correrìe  de*Nabaaei,&d’altriTaitad,i  quali  edendopiu  de  gli  altri  Tarati 
vafo  tramontana, faabiiano  vianiai  Sufdaliirirfolcuantc.  Vbidifceanche  all'lmperì* 
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Ade  Morcouiti  vna  Morda  de  Tartan  :laquale  (òtto  vn  caflcl  detto  Cazan  del  dominio  di 
Mofcouia^ppreifo'i  fiume  li.  ha , circa  vctireiic  giornate  lontano  da  Mofeouia  verfo  greco 
kuàte  ù la  Tua  vita  nelle  capagne,5i  la  chiamano  borda  Cazaneaiquefia  ha  trctamilu  caualli 
apparecchiaci  al  comandamento  del  Duca  di  A^feouia  : nondimeno  ella  viue  fecondo'!  cO' 
itume  degli  altri  Tartari, cioènella  pfida  Ic^e  Macometana.Da  Mofeouia  uerfbgreco  le 
uStc  padando  per  V fezuga  Qi  V iathea  camtnando  circa  cinquecéto  miglia  ccdefchc.ui 
no  li  * Pcrufrani , & li  * Vahuizrani  popoli  della  Scithia  : liquali  quel  Cìiouanni  Duca  di  «portai 
Mofeouia  predeceirorediqueiioBafilio,  ch’ai  prefente  regna,  fiochi  anni  adictrofottopO' 
ficai  fuodominio.&còiirinfeglia  battezzarli  & a confcdarChrifto,hauendo  dato  loro  vn 
certo  VcfcouoG  reco,  oucroVladico,  che  gli  amaeltraflc:  ilqualcdiconoche  quei  Bar' 
bari  dopo  la  partita  del  Prindpe  fcorticarono  viuo , di  con  vartj  tormenti  crudeli rTimamen' 
le  vccifcro . onde  il  Principe  diendoui  poi  tornato  caftigò  li  capi  della  fedinone , di  dette  lo' 
ro  un  V efeouo,  fotto'l  gouerno  del  quale  bora  uiuono  nuouamentc  venuti  alla  fede . Dopo 
quc(ii,li  1 uhri,  i Cordi,  iBafchirdi,«  li  CzeremilTi  popoli  della  Sdthia,c'habitano  i Itti  del 
l’oceano  fettcntrionalc,viucndo  lòtto  flmpcno  de  Mofcouiu,fono  infin'hora  idolam’. 

Dt  fiumi  del  fufe,^dtlUnttnr*dtqiKlk.  Ctf.  4. 

TV  tto1  padc  della  Molcouia  é molto  piano,  di  picn  di  bofehi , Irrigato  in  ogni  parte  da 
molti&gradifnmifiumipicnidipcfci,&fìamoliialirivinafcono  tre  nobili,  di  cele' 

B bratiflìmi  fiumi:  cioè' il  fiume  Bori(lhene,ilqualecfIì  nella  lorlingua  chiamano  Dnieper. 
nafce^lilòpra’l ducato Smolencbo (òtto  un nobil  callellodctto*  verfuraiilqualeilpfen- 
te  Duca  di  M ofeouia  nominato  Balìb’o  l'ha  tolto  nuouamentc  a Gifmondo  R edi  Polonia. 

Da  qud  calleilo  fcorreil  detto  fiume  uerfo  mezo  giorno,  pafsado  prima  apprdio  la  citta'  di 
Smolcnco,dapoiaChiouiagiàprincipaldttàde  RolTi.-alI’vltimo,  poichcha  crafcorfo,co> 
minciando  dal  fuo  fonte>drca  trecento  miglia  T edefchc,  poco  lonanodalla  penifola  * Tau>  «Tamna 
rica,appreiro  il  cui  ftretto  egli  pila , non  piu  che  dieci  miglia  T edefehe  entra  nel  mar  mag- 
giorc.  Nafcenonmoltolongidalfuofontevn’altrograndc&nominato  fiume, ilqualeclfì 
chiamanoDuuina,checorreadritK>uerlbponéte,licomeqllovaucrlòmezodi’.palIa  per 
mezo  il  ducato  di  Plefcouia  pITando  fono  le  mura  della  metropoli  dd  detto  Ducato , & fi' 
naiméte fotto  la dttà di R iga della  Liuonia entrane!  mar Baluco.  UT anai  ha  il  fuo ibnte nd 
ducatodi  Rezan  del  dnio  di  Mofeouia  dnà  prindpale , dalla  quale  e difcollo  fette  domate. 
di  afeendendo  di  fopradal  prindpiodd  fiume  Borilibcne  verfo  tramòtana,  circalrteccnto 
miglialialianc,correvnpczzoverlòmezog{omo,&poi  verfo  fcirocco:  pofeia  ornan' 
do  alquanto  uerfo  ponete  p le  fcrtiliirime  capagne  de  T artari,  finalméte  c5  tre  bocci  e entra 
nelle  paludi  Meotidi , lequali  pr  ch’egli  ùccia  co  le  fue  acque:&  nella  lorlingua  lo  duama 
no  Don,chc  dtoe,  come  dir  Santo:  panche  lì  com’elToe'  abrondiulTtmo  di  pieno  di  pfei, 
cofi  fa  tuna  la  terra  ch’egli  bagna,abtondatillìma  di  fertili(nma.Ma  quel  grà  fiume  Idi’ A' 

C lìatica  Sarmatia , ilquale  elài  lo  chiamano  V uolga , è ma^ior  piu  del  terzo  de  i fiuni  della 
nollra  Europa. ha  li  fona  fuoi  piu  verlb  namontana,  di  verfo  pnète,  che  li  fonti  dd  Tanai. 

Egli  nafced’vn  grSdifsimo  lago,  ilquale  efsi  chiamano  il  lago  biSco , che  d’indi  corre  f er  vn 
grande  fpatio  verfo  greco  Icuante , Sf  palla  aTuucrda  dna  grande  di  principale  del  Cucaio 
Tuuerdcnio  della  giurifditionedi  Mofeouia . indi  da  mezo  giorno  piegandoli  a fcrocco 
Icuante  con  lungo  corlòarriuaa  Cazan  callcllo  del  dominio  di  Mofeouia.  dalqualcqualt 
cnnfimil  corfo  Ipargcndolì  peri  la^hilsimi  campi  de  Tartari,  di  diuidcndoli  in  molti 
rami,  inifpatiodiuenti giornate  ennanelmarCafpio.  Tutti qlii  fiumi nafeono  Inluogbi 
piani, paludofi,&:  pieni  di  bofchi,& n5  da  quei  fauòlolì  mòti  Riphd,6ir hypborei,iquaìt  la  // 

Cj  reria  bugiarda  ne  gli  ha  prtoriti,nò  la  natura,  che  n5  gli  ha  uilii  mai  in  luogo  alcuno  : per 
ciochc  nel  dnio  di  Mofeouia  n5  fi  truoua  pure  un  m5ticcUo,fenon  ne  i liti  dell’oceano  fenen 
irionale,  &Scythico, nella  qual  parte  babitanoliIuhri,liG}reli,liBalcfairdi,  di  liCze« 
rcmifii.Per  laqu)l  cofa  nò  pfib  a baliiza  matauigliarmi  de  noftri  G ec^aphi,cbc  fono  tato 
sfacciati, che fenz’alcunavergognanarrano  cofe  incredibili  dei  mòti  Riphet&hypbord, 
da  i quali  vogliono  che  nafchtno  i fopradetri  fiumi . neanche  iroueremo  cUcr  piu  vero  qua- 
li tutto  qllo , che  i piu  ripuiari  di  loro  hanno  dato  dcH’una  di  dell’altra  Sarmatia,  di  di  tuta 
qucllaregionfcttentrionale,fele  lorodefaittionifuffero  pofieincompararione  co  viaggi, 
che  hanno  fatto  gli  htiomini  de  nollri  tempi,  laqual  cofaio  imfbno  sforzato  di  ùre. 

■ ■ Dell» 
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DtllifeUu  HtrcinU,  degli  ttrheri  eli  etti  f reduce ^ detti  gr un  copia  del  mele,  ér  D 

detta  nUHn  di  cjMegl:  huemiai.  Cao.  (. 

La  fclua  Herciniarparfa  p (ucii  quei  paci!  i aflaifliini  luoghi  fa  boi'chi  fpc(ri(nnii,&f  per 
lutto  dà  dd  legnatncabb^dàtilTì  inamente  per  vrodeirhuomo,6if  gran  commodiii  à gli 
habiratorì,apprc(rodi  loro  molto  piu  grande,  8^  piu  rcluaggia,di'apprcnbdi  noi . ella  èab> 
bddàtedi  pinid'icrcdibile  altezza:  de’quali  vno  laria  a bait3za  piar  l’arboro  a unadellegrS 
diflìme  noflre  naui  da  carico., pdure  querce, & roueri  molto  piu  belli  di  tutti  li  nofirì , & piu 
atti  a far  ogni  lauoro  di  Icgname.i  quali  fegati  dipianati  rapprefentano  vna  certa  vaga  grada 
& varietà  di  colorea  guiU  del  noftrodàbellotto.di  qucRi  fra  l'aln'e  mercàtie  li  nofin  ma^ 
ci  ne  portano gra  copia;i  quali  appreflb  di  noi  fì  com  prano  cari,anchora  c’habbiamo  grande 
abbondanza  de  i noliri  legnami.lui  fi  raccoglie  gran  copia  dimrle, facendone  Tapi  per  tutto 
ne  gli  arbori  fenz'alcuno  ìtudio  humano . lui  li  veggono  gr3di(Timi  fdami  d’api  uolar  perii 
bolchijSi  cóbattcrc  ilicmCjSi  fcacciarfi  l'vn  l’altro  da  i ior  luoghi, di  modo  chei  villani,i  qua 
liapprcflbielorvillcferbano  rapipprie,&  come  hcredttarìe,difficilmcteledifendono  dalle 
forcIticre.Ondc  quafi  tutto  ijllo  che  di  cera,  & dell’vna  Si  dell’altra  pece, cioè  dura  Si  liquida, 

Si  di  ragia  di  pino  li  cófuma  m tutta  la  nolira  Europa,Si  anche  tutte  le  pelli  pretiofe  fono  di 
li’ per  la  viadellaLiuoniaponaicdallinolfri  mercanti.  Appreflb  le  riue  del  Don,  Si  della 
V olga  cioè  del  R ha, Si  del  T anai  nafee  il  Reupóiico,Si  il  calamo  aromatico  in  gradiflfima 
quìtiià.  T uno  qiio  paefe, benché  fia  grande,Si  oltra  modo  pieno  d’habiiaiori.nondimeno  è B 
dalleguardiedi maniera  ferratod’ogni  banda, chenon  folamerìte  niunodc  feruiiori,ode 
ichiaui,ma  ne  anche  alcuna  de  paefani,Si  che  (ìa  libero,  può'  vfdre,o  entrare  séza  lettera  del 
Prindpe,dandogli  qlh  còmodiià  la  moltitudine  de  bofchi,Si  delle  felue,Si  le  molte  paludi, 
iequali  £inno,che  nò  vi  fi  può'  entrare,fc  nò  per  certe  llradc  comuni , ma  l’c^rate  d’elle  fono 
diligentiflimamcnte  cultodiie  dalle  guardie  del  Principe  : per  Iequali  coloro,  che  li  fchitano 
di  paflare , o uanno  per  qualche  altra  firada,s’inconirano  fpefle  volte  in  paludi  inellricabdi. 

E paefe  molto  ricco  di  danarì,SÌ  ^fio  piu  per  l’indufiria  de  Principi , che  per  lexiprie  mine' 
re,benchcancfaor  di  qlle  nò  ne  manchino.conciofia  che  per  le  mercaniie,Ie  quali  a loro  nien 
tecoliano,Sifappreflo  gli  altri  fon  tenute  in  gran  pregio,  aflaifsimidanari  fon  portatiloro 
alla  giorrata  quali  da  tutula noflra  Europa:nòdimcno nòe  ledio  ad  alcuno  cauar  fuora  dd 
pacle  mc-neta  d’oro,nc  d’argcto,ma  neanche  il  Prindpe  ne  mada  puio  f uori  peroccalìondel 
le  guerre  ch'egli  fa  di  coniinouo , come  quello  che  mette  fpauento  a tu  tii  li  vicini  d’intorno 
intomoinouédo  guerra  per  allargare  i confini  del  fuo  imperio  : dC  quel  ch’e  maggior  cofa, 
mainòiferucdcfoldatiforefticri,madc,pprtj  SC  fudditi  fclamcte:  a quali  tutti  comcaferiri 
comania,  3C  ha  libera  podeff  à della  wa , & della  morte , & della  robba  loro  : & niuno  ha  ar» 
dimeno  in  alcuna  cofa  d'aprir  la  bocca  centra  il  comandamento  delPrincipc:SfanchegU 
ua  mutindo , fecondo  che  gli  pare , d’vn  luogo  in  vn’altro,  conducendoui  poi  niioui  habita- 
tori,  oucro  mutandoli  l'vn  l'siltro  come  a lui  piace . G li  huomini  fono  grandi , Si  gagliardi  P 
ndleftiche,&auczzi  a fopportareogni  molcflia  Si  grauezzadell’aria.'Sia  quelli  che  fono 
piu  inihinaii  all’imbriacaifi,il  Principe  fono  grauifaime  pene  vieta  la  ceruofa.Si  l’acqua  me 
lata,  Siogn'altra  bcu3da,che  pofla  imbrìacare,fe  non  in  certe  principal  foléniià  dell’anno:  Si 
in  queàa  colà,benche  aloro  fia  molto  difficile.  Si  in  ogni  altra  vbidifeono  paiienicmente. 
Decothumò' religione  de  <JUeJceuiti.  CaP.  e. 

TV liqfii  popoli  quafi  innumerabili  foggeiti  alfimperio  Mofcouiiico,  fuorché  li  T aria 
ri  di  Cazan,i  quali  cò  gli  altri  Tartari  leguitano  il  Ior  Macometto,  Si  alcuni  popoli  del 
la  Scithia,chefon’idolairi,acdono  vn  Dio,adorano  vn  ibi  Chriiio.Si  par  che  nò  manchi  io 
rocofa  aicuna,fe  nò  che  viuono  fuori  della  vnione  eccfialtica  : imperoche  fuor  che  in  poche 
cofe,nelle  quali  difeordano  da  noi.  Si  quelle  di  poca  imporiiza  alla  faluic.Si  tali,  che  lecòdo 
il  comàdaméiodcirapoflolo,a  coloro  che  nò  fono  anchora  ben  fermi  nella  fede,  farebbòno 

d’effer  c5portate,nò  fono  d’efliere  afiretii  cò  difpuie,  ma  pmetierc , ch’abòdino  nei  Ior  frnib, 

oeU’alcrecofc  par  che  uiuino  meglio  di  noi  fecondo  l’euSgeliodi  C hrilto.  Et  veramente  ap> 
preflb  di  loro  e gride  Si  abomincuole  fceleratezza  l'inginarli  l’un  l'altro,  il  còmeitcrgli 
dulterij,Si  gli  fiupri,Si  le  publiche  meretrici  di  raro  fì  veggono  fia  loro:li  vitti  cétra  natura 
fono  a efsi  del  tutto  incogniti  : gli  fpetgiuri.  Si  le  befiémie  non  fi  odono  appreflb  di  loro:  ma 
portano^Iddio,SiaiSantifigrSolehonoreSiriuercnza,  chedouQque  trouanola  imagine 
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'A  del  CrafiSiTo  riucrmtcmcme  fi  diTtcdono  in  terra,  fi  comunicano  fpefib,  Si  qai(t  ogni  vol- 
ti,che  fi  radunano  m chlefa.lo  fanno  fecondo  l'vfinra  loro,  doé  col  pane  leuato,&  (otto  Tu- 
nafx:  l’altra  fpccie.  Apprefib  loro  nò  e moltitudine  di  melTe,o  fpcifo  ufo  di  quelle,  ma  vn  là 
cerdote.chc  ha  il  carico  di  celebrare, dopo  l'hauer  egli  prelà  la  communione,  porta'intorno  a 
tutto'l  popolo,chc  è nella  chiefa, un  uafo  fecondo  il  lor  eoftume,  pieno  di  pane , fi«:  di  vino  co 
faerato.  del  quale  ciafeuno  piglia  vna  fettadi  pane  bagnato  nel  vino,&  lì  comunica  con  le 
proprie  mani  .Nelle  br  chiefe  nò  fi  uede  alcuna  dishonelia , ne  indegna  : ma  tutti  diliclì  con 
la  faccia  uerfo  la  terra,  oucro  inginocchioniadorano  diuotamentc,di  maniera  che  fpefie  vol- 
te ho  vdito  mio  padre,  & molti  altri  huomini  da  brne,i  quali  hanno  habitato  con  loroalqiiS 
li  giorni,che  Rimano  bro  afiai  piu  giuRi  di  noi,  fé  fuRe  tolto  lo  fcandolodcllo  fcifma,ilquale 
colloca  fatica  fi  faria  potuto  leuar  via  da  i uoRri  predccefibri , che  molto  piu  facilmente 
poRa  far  dalla  Santità  uoRra, bora  comincio  a dimoRrarlo. 

Il qtultf4àlmtlcfiftjfino ndttrrt  i Mifiouiu  alt vuim detU  Chiefa  Rtmana.Cap.  -, 

SE  qucRa  colà  fulfcda  elice  trattata  cò  la  moltitudine  de  popoli , fenra  dubbio  ella  faria 
hauer  maggior  Elica, & difficultà,  pcioche  non  faria  coli  iacil  cofa  il  pfuadcr  loro,  che  la. 
iciaRcrOiO  muta  fiero  le  religiofcvfanze  dei  lor  antichi  pdri.'nòdimcno  ancora  che  coli  (uf- 
fe,no  faria  da  eflér  fprczzata  da  vn  vigilante  paRore,  anzi  con  maggiore  Rudb  SC  diligcza 
bifogneria  afiaticarfi,che  tante  milioni  d'anime,  cheli  poco  fon  lontane  dalla  uia  della  falutc, 

" fi  riducefleroal  gregge  di  ChriRoima  efliendo  bora  tutu  la  cofa  poRancI  Pificipe  folo.  Si  ta 
le,chedi  fua  uolontà  Ipeflì  Ili  me  volte  ha  moRrato  deiìderar  qucll'vnione,  quale  feufa  hauc- 
rànoinoRripalion,fcdifprezzandola  falutc  di  tanti non  foIamétenòfolJecitino,oricerchi> 
no  quel  prindpe,ma  venendo  elio  a noi  fpontaneamete  con  infinito  numcrodi  popoli, dili 
bera  fua  uolontà  chiedendo  d'eficr  riceuuto  iniìcme  con  noi  nella  vnionedd  gregge  ccclciia 
liico,nò  Io  riceuano , anzi  lo  rilìuano  Si  b fcaccino  p colpa  Si  auaritia  loro  : Mi  vergogno 
Si  mi  rincrcfcedire,&  nò  lo  dico  fenza  dobre,queI  che  auenncaltre  uoltc:  ma  la  cofa  li  e no 
(a, che  nò  fi  può' celare,&  fi  graue.che  nò  può  efiere  fcufaia , ne  difiìmulata.  gli  auerfari)  no- 
ilri-  E fanno,&;  c^i  giorno  con  noRra  uergt^a  con  parole  fuperbe  gridano  conira  noi , Si 
eonira  i difenfori  di  qucRa  fedia.Gia  circa  f o.o  ^ ;.anni,quàdo  mio  padre  era  in  quei  paclì,il 
che  fpefio,&  con  dobregli  vdf  raccontare,  colui  che  allhora  era  Principe  de  M ofcouiii,non 
fo  fc  fufie  il  fopradeito  Giouìni,ouero  il  fuo  predecefibre,haurua  mandato  li  fuoi  ambafeia 
dori  da  quell'uluma  parte  del  mondoa  queRa  fedia  apoRolica  per  ottenere  qucll'vnione,  ma 
colui, che  allhora  fedeua  fopra  la  cai  hedra  di  San  Pietro , cercando  piu  loRo  le  cofe  proprie, 
chequcllediGiefuChriRo,domandaua  lorovn  grandifiìmo  tributo  ogni  anno  per  fegno. 

Si  ricogniiione,comc  diceua  ,d'vbbidienza , Si  non  fo  che  per  le  decime  òf  annate.  Gli  am- 
bafdadori  efiendofene  ritornati  a dietro , con  non  poco  feandab  de  uidni  popoli  chriRiani, 
perfuafero  al  lor  prindpe,che  inficme  co  fuoi  douefie  perfeuerarc  nello  fd fma,moRrando  la 
C lor  fede elTcr  migliore  di  queIbnoRra  Romana. tra  queRo  mezo  tempo  io  non  fofefiaauc' 
nuto  alcuna  cofa  limile,  auenga  che  li  noRri  auerfari)  gridinoefier  accaduto  il  medeiìmonò 
molli  anni  fono . Hor  con  quanto  poca  iatica  anco  a quello  tempo  poffano  efier  richiamati 
algrcggediChriRo(tlcbe  s'appartiene alTai  piu  alla  Santità  V.}&quaiiioancoaqucfloic 
poiacilmenie  pofibno  cfiicr  ridotti, da  queRoli  uede  efier  chiaramente  manifello,  che  ilpfcii 
te  prindpedi  Mofccuia  Bafilio  nò  pur  nò  abhorriict  qucR'vnione,ma  tic  veduto, che  l'pó- 
eaneamcntcefiò  l'ha  con  ogni  diligenza  ricercata . pcrciochc  quando  pcrilmondoRfparfe 
laEmadel  conaUo  Laterano  Etto  publicar  per  tutto  delE  felice  memoria  di  Papalulioll. 
coRiiicolmezodiGiouSni  KedilJacia,colqualchaueuaRreitifilmaamidiia,domàdaua, 
che  s’oitcncfie  da  Papa  lulio,  che  mediante  gli  ambafciadori,ch'elTo  hauerta  ma^ti,  gli  futle 
Icdto  efier  come  prcfenieal  detto  Còcilio.La  qual  cofa*  Enea  ArduefcouoNidrolìcfe  huo  *ciki» 
modifomma  bomà,alibora  cancelliere  di  quel  Re,&  chc’l  verno  pafiato  mori’  nel  palazzo 
apoRolico,còicrmo''a  Addano  V I.  predecefibredi  V.Satiià,  Si  anchea  me,»V a molti  altri,  r,  hltMió 
che  fiora  fi  riirouano  in  Roma . ma  la  morte  di  I ulio,ch  e fcguiiò  poco  dopo.  Si  anco  la  mone  JicUgio- 
diGiouanìRcdiOacia,kqualiauéncroquafiinvnmedclimoicpo,impcdirono,chcIedci 
le  cofe  non  furono  mandate  ad  eflctto.Similmentcal  icpodcUa  felice  memoria  di  Leone  X, 
pontefice  mafiìmo , queRo iRefibBafiliocongrandinìmamlEncia  ricercauahaucrc  il  titolo 
di  Reda  Mafiìmiliano  Imperadore,  per  la  quale  occafionc  anche  allhora  fard  uenutoa 
vnitfi  c5hchicERomana,lcpctalliiiia&;  opera  del  RcdiPolcnEU  coEn''  fuficRatadE 
VEggivoLa,  R llurbaia 
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daua  altro, fc  nò  mcdiantedrocome  principevicmò  & da  lu/conoiv"  * qwl  non  diman- 

tpss^^ifl 

do  qui  in  Roma,  potrà  dicr  buon  leih'monio  di  cotalcofa  Poilìimn^riim-, 

cun’altro maggiore argumctodefl’animo  veramente  Chrilbano  n 

cipeuerfonoirilqualcauenga  che  da  noi  fiatenulo  irìrm^tiz-o  B 

mi.cLS  d-nruggere.  Qucinolir.  Chr.lhan.m.  F 

Ara,  chi  ti6ndò  che  ci  ddiVlTrVo^?  “ ««>■  & qucfiofafmatico  ha  tanacura  della  iiluteno 
voWfimo  qualche  volta  ricordar  d Sonnifero  L etargo , fifa  confonaffe  chenoi 

fcrcrmaSìam± 

i fuoi  a nolita  difelà  il  oualc  do°,  *”  di  ao  un  tanto  Principe  s ofterifee  con  tutti 

DiChnS^  man^  quAedoueuamo  temer  come  nimicomortaltinmo:  & i nolin  Prind- 

- ■ . ^L*^^*^®*”^“^**^^^*^**^tUipwciochclilorproprnftan'manifcÌtamé 

Ib^co  loro  gloriohinmt  tltoltfiranno  conofciuDeircrpiuchc pagani, &fctfmatid.Oltra 

mZe  triZn  prtMo,  quafida  un’altro  mondo  dopo  otto  meli fuiaU 

caua  d amicitia  ofTe^Zl  - P*^’’ della  quale  lo  riccr- 

«atte  quelle  cofe  che  IJfuHeropotutedelidemre 
a»  vnaimcai  no^jadieiiunìmo  Pmdpe.'  an*i(iklKall  hora  damold  dfu  fcriito  dalla 

• Cotte 
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A Corte  deirimpcradorc  (Io  confbrnua  a iv  l'Imprelà  contra'l  T ureo,  per  quel  h offerf  do  qrl 
quantità  di  danari, di  (oldaii.  Per  quelle  cofe  ini  parche  lì  urda  affai  apcrtamé(c,chen6  ha 
leggiera  fpcranza  poter  indurre,5i;  co  poca  fatica, quello  Balilio  principe  de  M ofeouiti,  8C 
mediate  lui  tutti  quei  popoli  all'vnion  catholica  infieme  con  noi  : & mi  parrebbe  cofa  empia 
a nò  tentar  di  farlo, mandandogli  ambafeudori  attia  lìmil  negotio,  ancora  che  n5arpctiallì< 
mo  altro,  che  la  falute  di  tante  animema  bora  non  Iblaméte  mi  parrebbe  colà  empia,ma  una 
pazzia  quah  eflrema  in  quelio  gran  bilògno  della  chrillianità,  l’aiuto  d'un  nnto  Principe,!! 
quale,  fé  non  fuflìmo  pigri  dC  negl^cnii,  in  tutti  li  modi  era  da  elTer  ricercato  da  noi , bora  di 
iua  uolontà  olFenoci  dilprezzark,  birfene  beffe,anzi  volgalo  contea  noi.  1 1 che  faremo  fen 
za  dubio,fe  niimo  ritorna  a lui  in  nome  del  fommo  PonMce,de  principi  chrilliani,&  di  tut 
ta  la  chrillianità  ringratiandolo.  Si  facendogli  tcllimanianza, che  la  fua  tantoliberaleolferta 
eie  fiata gratifllma, accettandola , Si  ricercandola , Sioltra  di  ciò  in  nomcnollroglioflerifca 
tutte  qllc  cofe,chc  gl i Cano  graic.Si  che  da  noi  li  poffano  offerire . N è fono  da  effcr'afcoliati 
coloro,  che  fi  penfano l’aiuto  deMofcouiticlfer  poco  utile.  Si opportuno  alla  imprefa  con- 
tra’l  Turco, p elTer  dal  T ureo  cllì  troppo  I5tani,ma  il  danaro  lblo,delqualecgli  e abbodàtillì 
mo,potere  aiutar  la  parte  noflra  : Pcrciochc  il  DucatodiSmolèco,iIqualce'dcl  ftatodi  Ma' 
feouia,  per  la  via  de  i Roffi  popoli  a quello  vicini  Si  quali  amici.  Si  che  viuono  fccòdo  le  me 
defime  vfanze,  foprallà  alla  V allacchia,  alla  Bulgaria,  dipoi  alla  Thrada,Si  per  tato  a Colla 
B tinopoli  iltellb  : Si  caflài  còmodo  quel  paefe  per  condurclcrcito , uolcndolo  menar  quanto 
gràde  potelfc,  egli  fblo  darla  molto  da  iàre.al  T urcoianzi  ho  per  certo  che  lo  flato  delTurco 
inniuna  altra  parte  Ila  piu  deboIe,ne  da  altro  luogo  piu  còmodo, Si  piuopportuno  poflà  effe 
re  alTalito , che  da  quella  parte  della  V alacchia , & della  Bulgaria:  douc  i popoli  fono  ancora 
tutti chrifiiaiu,ma  viuono fottol’imperio Si tributodel  T ureo, ilquale clfendogiàmolto ic 
po  venuto  loro  a noia,fcnza  dubio  lo  lalderiano  da  parte , Si  li  cògiògeriano  co  nofiri  folda 
t i,fe  in  alcun  luogo  apparilfe  qualche  vendicatore  della  lor  libertà , da  i quali  popoli  inhno  a 
CoflStinopoliatuttiè  aperta  l’entrata  libera:  mailuoghi  del  flato  delTurco, chcriellcdo» 
no  iniìno  alle  nollre  pani  cofi  in  mare, come  in  terra,  fono  molto  bc  forti.onde  fì  comoda  niu 
na  parte  piu  cómodaméte  il  T ureo  può  elTer  alfalito  da  noi , che  dalla  parte  della  Valacchia, 
Si  della  Bulgaria,dal  Duca  di  Mofcouia,cofi  nò  èda  pèlàre,che  quella  imprefagli  ha  troppo 
lótana,  hauedo  egli  quafi  ncll’vltimo  orientepter  lut^hi  molto  piu  afpri  còdotti  i fuoi  eliaci 
ti  vindiorì,Si  domati  molti  popoli  della  Sdthia,8i  alcuni  anco  collreiti  a confclfar  Chrilio. 
ljTtgtont,ftr le qudiilfùauMPanttficcfi  debhe  mumere*  rictuer Cep.  i. 

\ Dunqsclcmentiffimo  padre  fanto,bcche  ftano  piu  cofc,Si  di  grSdilTima  importanza, 
./xlequaliin  quelli  grauilTìmi  dilhirbi  il  mòdo,anzi  Chrilio  ilictfo,ricercada  V.Satità, 
nòdimeno  parmi,che  li  debba  hauer  curadiqlio  negotio  delIaMofcouiaptuchedituitel’ 
altre  cofe,come  quello  che  é di  grande  importanza,anzi  lì  doucria  far  con  tato  maggior  dili 
C genza, quanto  è di  maggior  momento  per  tutte  le  fopradette  cofc,Si  promener  piu  certa  fpc 
ranza  di  poter  elfer  còdotto  a fine  con  poca  fpefa  Si  fatica.  Si  cò  niun  pericolo,  ma  con  cerdt< 
hmo  còmodo.  Si  da  non  elfer  difpregiato.  Io  fbehedi  fixHiècòbattuta  quella  torrediDz' 
uid,al  gouemo  Si  guardia  della  quale  Chrilio  vi  ha  melfo . io  veggio  li  già  grà  tempo  llàchi 
Si  milcri  Chrìfliani , alla  tella  de  quali  fopralia  il  crudelnimicodel  nome  di  Chrilio , ouer 
■ che  già'  cò  grauc  Si  uituperofa  feruitu  tieneopprcfn,guardarein  uoi,che  liete  lor  pallore,Si 
da  voi  afpetiare Si  chiedere aiuto.lo conofeo quSto  acerbaméte  li  prindpi  chrilliani  llano  tra 
loro  difeordùi  quali  bifogna  richiamate  alla  concordia  chrilliana,prima  che  noi  pofsiamo  Et 
re  cofa  alcuna  utile  di  dentro,  negloriofa  di  fuori.  Sento  poi  quitto  s’incrudelifca  nelle  nollre 
interiora  quello  fpauentofo.  Si  piu  che  infernal  vcleno,dico  la  peHe,Si  la  perfidia  luterana,]} 
lacuiconiagionc  perifeono  tante  migliaia  d’anime  heretiebe  Sifcifmatiche.Si  ueramentc 
quali!  uoglia di quefte  cofeapportagrandifsimotrau^lio,Sinonfblamcnte  ricercano fati- 
ca,indullria,Si  prouedimento,maancograuifsimefpcle:  nondimeno  benché  noi  perdòEu 
ccfsimo  ogni  cola,  appcnaapparcalcunafpcranzaccrta,cbcfìamop&rpiofitioalcuno:iiia 
nella  cofa  de  Mofcouiii,laqual  bora  cerchiamo  di  pfuaderc,fe  vorremo  p fe  licffa  giudicarla, 
nò  conofeo  perche  la  falute  di  unte  migliaiad'animenò  debba  muouercgrademenie  la  Sàd 
là  V.acdochefedlepcrifcanoperuoltranegligenza,nòpoironocffcrdalddioragioneuol 
méte  dalle  man  voflreriaddimàdate.Dl  quàtaimportanzaancoa  tutte  le  fudette  cofe  ha  l’v- 
nirlì  con  elio  noi  vn  fì  gran  Principe , fi  ricco , G pollente.  Si  pa  la  vidnttà,Qaito  ad  allalir 
Via},^ivoLi.  R i la 
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laTitrchia.chenonlo  uedeffpcdalmcntefeconridcra  quantocerto  potrebbe eflcrbnoRra  D 
ruina,&  còfulìone  delle  nollre  core,quàdo  egli  opportunidìmaméte  uolelTe  adoperar  lelue 
forzccótra di  noi.  A pacificare  inlìemc  li  prindpi  ChriOianinó  conofcochelì  pofla  trouar 
cofa  piu  potente,  che  rinfacciar  loro  reflémpio  di  Quello  principe  fcifmatico  : SC  non  dubito 
che  (ì  vergogneràno  de  i titoli,i  quali  vergognonflìmamente  s'attribuifeono,  quàdo  intende 
rano, che  fono  ammoniti  da  vn  principe  mimaiico  à ricordarli  cfeirer  chrifliani , & ch'ancho 
il  medelìmo  con  gli  effetti  infegna  loro,  quali  douerianoclTere . De  Luterani  fìnalmcte  qual 
piu  gloriofa, qual  piu  facil  vittoria  potremo  noi  liauere,che  far  ch'cfTì  uegghino  queff'apoflo 
lica  tedia,  laq  ual  per  tutto’l  mondo  (ì  sforzano  d'infamare , ritenere  ancora  la  Tua  dignità  non 
folamenteapprelfo  li  Tuoi,  ma  anche  nuoui  popoli  unitamente  effer  venuti  quafi  da  vn’altro 
mondo  fupplicheuoliallafua  ubbidienzarTuttequcflecofev'efperanza,& non  punto  va- 
na, che  noi  le  pofTiamo  conlèguirc  fenza  pericolo  alcuno,con  piccola  fatica,6if  con  poca  fpe 
fatperciochc  altro  nò  fa  bifogno,fc  non  che  la  Santità  V.  veglia, fif  comandi, che  uada  in  Mo- 
feouia  qualcuno,che  lia  atto  a lìmil  negoiio , & dò  faedafì  piu  loffochc  fì  può , condolìa  che 
molle còfe  occorrano, chedeliderano  pflezza  : La  via  pcricolofa , 3C  Kighi(rima,rpccialméie 
hauendofi  per  le  ragioni  che  dircmo,da  fchifàre  il  palTar  per  la  Polonia,haucndolì  da  cammi 
nar  da  vn  capo  all'altro  dell' A lemagna,da  pafffar  p la  Prulia,&  per  la  L iuonia.d’al'peitare  fpef 
(e  volte  nel  uiaggio  la  còpagnia,&  menarla  anco  fpeflo  per  il  picolo  degli  allairini,  de  i qua-  B 
li  fono  quei  paeli  graJeinrnic  meleti  aiédi  maniera  che  chiunqj  ui  luffe  mandato  ancora  che 
andafle  con  ogni  diligenza  .appena  in  5.  mcfi  poma  giugner  alla  corte  di  qud  Principe:  im- 
pcrocheli  fuoiambafeiadori  midaii  da  lui  a Carlo  V.lmperadore, per  quel  medelìmo  viag 
gio, appena  dopo  S. meli  finalmente  arriuarono  in  Hifpagna.  In  quello  m«zo  li  noftri  nimi  ■ 
ci  non  dormiràno,  6C  molte  cofe  potrebbóoccorrere,che  muiarian  l'animo  di  quel  Principe, 
malli  me  parédogli  inltcmccon  la  fua  tanto  liberale  offeru  elfcre  fprezzato  dC  ifchcrniio  da 
Principichrilliant:laqual  cofa  come  può  effer  che  noi^li  paia , fc  dopo  l'hauer  elfo  mandati 
ducambafdadori,  vno a Carlo  tmpcradore,raliro a C^fmòdo  Redi  Polonia,5^colfuo  me- 
zo  a tutti  li  Prindpi  ChriUiani,mun  da  noi  ne  fìa  a lui  rimandatorL'lmperadore  èancor  gio 
uanc,&  al  pfentc  è tanto  occupto  in  abbattere  &C  rouinareil  RediFràda,  che  non  può'  aiten 
derea  pcnlareaquellecofc,ches'appartengonoal  ben  comune  della  chrillianità.  Dal  Redi 
Polonia,  benché  altrimenti  egli  Ita  prudente  & Chrilhno  principe , nondimeno  in  quello 
negotio  di  Mofeouiti  nò  lì  ha  da  fperarne  cofa  alcuna  buona , il  che  poco  di  folto  faremo  piu 
manifello.  SichefelaSantità  V.nófaràprouedimento.il  principe dMofeouia  farà  da  tutti 
i noilri principi  difpregiato,ma non  farà  fpr^iato  da  noflri  nimicfpercioche  none  dubbioal 
cuno,che1T urcho  teiera  ogni  cofa  p tirar  dalla  fua  parte,o  i còpagn:a  dellagucrra  còtta  di  noi 
vn  II  gran  principe, malTime  cdprendédo,ch’cglilia  di  poco  buon'animo  uerfo  di noi,p  effer 
flato  da  noi  rate  uol  te  eòe  pagano,  0 eòe  fcifmatico  publicamcntc  oppugnato . Sichene  anco 
dal  lato  nollro,  fe  faremo  fauq,nò  c da  indugiare  : anzi  è da  far  ogni  cofa  diligctemète  per  con 
feruard  con  la  nollra  diligenza  un  tanto  aiuto  offertoci  fpontancamente  fuor  di  fpcranza,  dC  F 
fenza  nollra  fatica  : benché,  li  come  ho  detto,  a ciò  nò  fa  bifogno  d'altra  diligrnza,fenò  chela 
Sanutà  V.comandi,  &làuadano  alcune perfone atte &;fuffidenti.Nèatarquello la deeri- 
tardar  la  fpefa  a dònecelfaria , condolìa  ch’ella  non  fia  per  effer  unta  quanta  Ipeffe  uolte  noi 
gittià  uia  in  alcune  nò  neceffarìe  pòpe  : pdoche  quelle  cofe , che  nell'alirc  amba  fdaric  accre- 
icono  b fpefa,come  e'  la  lunghezza,&  i pericoli  del  uaggio,in  quello  la  fccmerano.doucdo- 
fi  mandar  nellaMofcouia  non  alcuni  vecdiidigrauità  con  còpagnia  honorata,ma  piu  toffo 
alcuni  huomini  fpcditi,che  poffìno  follencre  tante  3C  tali  fatiche , Si  le  diffìculià  delle  Iliade, 

& fopporur  la  grauezza  dell'aria  di  quel  paefe.òC  liano  anco  dotti  nella  S.Irggc  d'iddio, 
che  pollinoa  chiunqj  gli  domanda  render  ragione  della  fede,Ò^  fpcranza,  ÌV  iharità.chce  in 
loro,&  giudicar  fecondo  la  rraola  della  fede  quel  chea  lei  repugna,queUhc  li  còcorJa,  òf  ql 
che  le  è differétcuccioche  pollino  ben  difeemerc, qual  liano  quelle  cofe.nellequah  l'Apollo 
lo  comanda,  che  doubmo  còpomr  li  deboli  nella  fede,  dC  nò  allringcrli  con  dilpuie,a  fin  che 
coloro,che  al  pfente  fono  poco  lòuni  dalla  via  della  faluie,nò  faedamo  lì  cò  la  noltra  indifcre 
iionc,chemoliopiundifco(linoda  noi  Et  p dir  brcucmeiite,li  bino  da  eleggere  aciòhuo- 
mini  uli,che  nò  attédinoall'utilità  propria,ma  in  ogni  cofa  cerchino  l'honor  di  Giefu  Chri- 
flo:&nonmolioancohabbianoafchifolicollumi  di  quella  gente,  accio  più  balmctelì  pof 
fìoo  con  elio  l'aro  conformare. Etvorrcicheineleggcrqueiali,chc  li  hauefferoda  manda- 

rea 


CELLE  COSE  DELLA  MOSCOVIA,  131 

A reaqQaip>rclà>tatomagj^or  pcfi«TOVilimeitenc,qu5fopfu(mporraalla  reputatiónediqfta 
fcdia,S(;  vadano  a quelli  qoui  popoli  piu  colio  con  còdicioni  determinate,  clic  co  quali  li  lo. 
f^liono  mSdar  per  pompa  fbicne  rolamente:  prrciochcfc  qualche  cofa  p auenrara  mancherà 
alla  pópa  dcirambarcicria,recòdo  richiede  la  dignità  di  quella  Tedia, la  magnificenza  di  quel 
Prindpc,Si  la  imporunza  di  lal  n<^oiio,ifcuferà il  tutto  la  lunghezza,la  dilHcultà,  &'  1 pc^ 
rìcoli  del  viaggio.Non  c da  mSdare  vno  die  lìa  della  Goithia,  nedella  Liuonia , ne  della  Po< 
Ionia, per  l'antico  odio  de  M ofeouiti  centra  quelle  nationi , conceputo  per  le  continue  guer- 
fe,chefóglionofiirccinirad’clfc  per  la  vtcinanza,£lirpcriiquaic  potrìa  parer,  ch’cllein  vn 
certo  modo  (aceUero  il  proprio  ncgoiio . Sopra  ogn’alira  colà  mi  par , che  lìa  moliopiu  effie 
diemccon  pochifTima  compa^ia,  cioè  non  piu  che  con  quattro,  ocinquein  tutto,  andarfe' 
ne  diqui in  Liuonia  : percioche  coli  piu  faalmente  palTeranno , & piu  Tpeditamente , & con 
niinorc  fpera,5i'qtielchcrpccialmctc  a quelli  topi  eda  conlidcrare,  meitcdoli  in  compagnia 
di  mercanti  n'anderanno  rconofciuii.dif  lenza  forpecio  alcuno  di  coloro,  per  il  pacfcdcquali 
haucranoda  pallare . conciolia  che  fc  la  fama  di  quefla  cofa  Ti  Tpargede , gli auuerfarn  noliri 
Eiriano  Ogni  sfòrzo  per  andar  prima  di  noi , & impedirci . onde  mi  pare , che  quella faccn da 
fi  debba  maneggiar  rccreiilT1mamenie,d^  col  mezodi  pochifTimc  pecione. 

Per  (jual  Cégii  ni  fi  dikba  mieUr  Ìb»Ji.  di  Ptlonu  ti  Da.  di  Mtfi.f  ridurti  tW vnii  C.p. 

CHc iQlionegotio,aucgache'l  Redi  Polonia,liainogn’alira colà  chriliianilfimo prin- 
eipe,iol'habbia  del  tulio pfolpctto, Si  c5i>guétcraéicanchelaPolonia,auicne, perche 
tiaucdo  clTo.puaio  il  Duca  di  M ofeouia  Troppoacerbo  vicino:còcioiìa  cheBafilio.cbeal  pre 
Tenie  lìgnorcggia  . Si  Giouanni  (uoaniecdkire  gli  habbianoioli04.  nobilillìmi  Pcinapaii: 
Si  vededo  che  p quella  unioncal  mcdelimos'aggiungcrànoanchemaggior  forze ,'  Si  a lui, 
nel  far  guerra  corra  di  quello  p i colini  de  Tuo  regno  màcherà  vn  grà  lauof  ,tu  femp  co  ogni 
via, Si  alluna  diilurbato  ^lla  vnione.  pciochccol  nomedifarguerra  coirà  icifmatid.Si  eòe 
ntmici  della  nfa  rrligionc.ba  hauuioda  gliaUri  Prindpi  chhltiani  gr3diirimo&uor,Si  gran 
deaiuto  da  i noHri,di  maniera  che  molte  voiie,publicandoft  a qilo  eflctto  indulgéiic  p tutto, 
c (lato  aiutato  con  publica  fpefa  della  chrillianiià, di  ches'aucderellar  pruio,quàdo  Ila  Icuaio 
Via  la  feufa  dello  fa(ma,Si  al  Tuo  nimico, che  da  fciieflòeforie , doucrli  aggiugner  nellecofe 
della  guerra  maggior  forze  p la  noilra  còpgnia:Si  bcche  tra  loro  lìa  bora  la  trirgua  di  ; ,an* 
ni,Si  anchora  che’l  Duca  di  Mofeouia  diuéti  chrilliano,nddimcno  11  Re  di  Polonia  cacone 
uolméie  Ila  in  paura  del  liato  Tuo  p l’auenire.pciocbcnò  fi  trouano  prìc^i  coll  chrifliani,  ira 
i quali, efsédo  vicini,  fpefìfc  voliciiò  il  heda  guerra  p molte  occafionù  Chcal  R c di  Polonia 
difpiaccia,che'l  Duca  di  M ofeouta  diuéti,  o ha  da  noi  tenuto  veramé  ic  chrìQiano , chi  e',  che 
chiaraméiedaqllonòio  còprendarchedopo  quella  ambaicieria  mSdaugU  dal  detto  Due» 
coll  fanta,Si  coli  ville  alle  cofcnoilre, della  quale  di  fopra  ficcmo  mciione,  egli  nelle  fuclet' 
icre  fcriiiea  Papa  Adriano  V 1.  pdcccilore  di  V.  Saniiti  non  n'ha  pur  detto  vna  parola  : SC 
C nòdimcnodi  niuna  colà  ragioncuoimcmene  piu  grata,  né  piu  opportuna  alle  cofe  nofire  ha 
ucria  potuto  dar  noiitia  a vn  Papa  religiofifìTimo , che  iàr lo  certo  dell'animo  veramente  chri' 
Ulano  uerfodi  noi  di  quei  (cifmatid,SC  del  delidcrio  loro  tSio  inclinato  ad  aiutare,8i  difende 
re  le  cofe  nolire:  i quat  fdfmacidcòe  nimid  mcritamcce  accrbiUìaii  doueuamo  temere.  Chi 
nò  vede  da  quello  mcdefimo  conliglio  cITer^iccduto , che  ipelTe  uolte  p lo  palTaio  a polla  ha 
ipedito  quella  vnione  ' Si  femp  tutti  quelli, che  da  quella  fedia  apollolica  fono  flati  màdatip 
quello  cnctto  al  Duca  di  M ofeouia,  egli  fpaucntandogli  cò  vane  paure,6t  cò  la  diflìcultà  del 
mandar  la  cofa  ad  efecucione , gli  ha  fàtu  lomar’a  dietro  al  picnic  niuna  coià  tìtogli  (ària  mo- 
]e(la,qu2io  fc  li  Romani  Pòiehd  intédeflero,  che  il  Duca  di  MoTcouia  ha  d'animo  tato  chrù 
iliano,Si  checò  fi  poca  fatica  lì  pofraldurrcaU'vnionccctlelìafiica.Ondeil  R.Mòf.Hicro* 
nimo  Balbo  V efeouo  Gurgcfe,il  quale  all’lxira  elfendo  cófiglicro  dclTlmpciador  MalTimi 
lianOjS;  horaambalciadoreapprelTola  lèdiaapollolica  prillullri((.Fcrdtnando  Archiduca 
d' Aulirla  fi  trouò  pfente  quSdo  quello  Balilio  Duca  di  Molcouia  riccrcaua  cò  gradc  tnllStn 
il  titolo  di  R c , hauedo  egl  I itefo  gl'ingini  del  Re  di  Polonia  in  cotal  maneggio,conlìgliòad 
ogni  modo  Papa  Adriano  Vl.^ccitorc  di  V.Si(iià,chcfedcrtdciauaqila  unione, pniuna 
uia  non  nc  còicadc  colà  alcuna  ne  col  Redi  Pclonia,ne  con  alcuno,  che  gli  fulTc  iauorcuole. 
Sono  anche  altre  cole,  che  mi  paiono  vubiTime  a compir  quelia  imprcià  fcliccmétc  : ma  pct 
non  ellcr  piu  lungo,  & e.Tcndo  piu  e^dicie  il  comunicar  quelle  cole  con  coloi  * , a quali  la 
Sàiiià  'V.còinciU’ià quella impref  , loiàròiìnc,  Ufi.tdtUtUtitrtd Albert»  (.  nvenft, 
v'iagytvol.a.  K iij  Paolo 
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iJUONSIGNOR  C t 0 r A N NI  R y F 0 
ARCIVESCOVO  DI  COSENZA. 

I rìchiedefle.Monngnor  rcuercndi/Iìmo,con  grande  JnQantia,che  io  faiatC- 
ninlatmoqucllecofe.chedeicoliuinide  MoTcouiii  iohaucua  incefe  peri 
ragionamenti  quali  d'ogni  giorno  da  Oemetrio  ambafeiadore  di  quella  na> 
Itone , ilquale  poco  tempo  u , venne  aPapa  Clemente  ; iliimando  uoi  per  la 
volira  antica  pietà  dC  uinù,che  ('appartenga  adaccrefeer  molto  Thonore  del 
la  chiefa  R omana , fé  gli  huomini  lapenfcro , che  vn  Re  di  nome  non  fìnto, 
o del  tutto  non  conofauio  5C  uile,  ma  un  Re,  che  fignoreggia  inhaiu’  popoli  verfo  tramon> 
■una,  ha  ddìderaio  Si  ricerco  in  tempo  opportuniflìmo  con  tutto  rantmovenireavnirll 
con  elTo  noi  nelle  cofe  della  fede , Si  (Iringerlì  con  perpetua  confederaiione , quando  nuoua- 
mente  alcune  genti  d'Alemagna.lequaii  volcuano  mollrar  d'auanzar  di  religione  lune  le 
altre , con  pazza  Si'fceleraunbellionenonloUmeniea  noi, ma  con  pcrniciolifTimocrrore 
a iddio  n (ono  ribellate . Et  in  ucro  auenga  che  io,  per  elTer  occupalo  in  piu  importanti  liu-  B 
dijhauefn  potuto  ritìuiar  quello  carico  impo(lomi,rho  nondimeno  adempito  con  buon 
animo, Si  prellam  ente , a hn  che  per  lo  troppo  indugio.  Si  per  uolerla  correg«r  con  piu  di« 
ligéza,lacofa  non  ucnifle  a reilar  priua  della  grana  della  nouitàicon  la  qual  loia  colachiit- 
ramenic  ft  manifella  la  grandezza  della  mia  antica  olTeruanzaveribdivoi,  Siildefìdcrio 
chchodtfaruireruitio,luucndopiu  tolto  uoluio  far  perdita  deH'honore.  fé  nedebbofpe- 
rarpuntodalla  balTezzadei  mio  ingegno,  che  tener  piu  a lungo  difraudaiorbonciiiHimo 
dcTidcriovollro. 

, Ljtc*gu>>e..ferche il Dnc*di MtfcùttUmAad^ tmb*lciàJ«rctlPtp*.  Cép.  i, 

R imamente  con  riltreia  breuità  farà  deferìno , Si  in  vna  nuola  iiampata  farà 
dipimoiintodel  pacre,ilqualecomprcndiamoeirerc  fiato  pococonofciuio 
da  Plinio,da  S irabone.Si  da  Tolomeo:  da  poi  con  piu  riltreuoiiilo  ragione' 
remo  de  coliumi.dellericchezze, della  religione, Sidegli  ordini  della  militia 

di  quella  naiione,imiundoin  ciò'  Cornelio  T aciio,  il^uale  dalla  fua  còiinua 

uhiltonafcparóil  librcitodcicollumidegli  Alcmani,vfando quali lailicirafcnipliciiàdi 
parole,  con  laquale  mi  furono  elpoliedal  detto. Demetrio,  ritrouandolì  egliotiofo.  Si  ha- 
uendolo  io  prouocato  con  vna  curiola.  Si  humanillìma  dimanda.  EtveramenteDemetrio 
parla  la  lingua  launa  nò  inettaméte , come  quello  che  da  fanciullo  in  Liuonia  haueua  hauud 
iprimiammaelttainentidellelettere.  Si eraandato  in  molte  prouinciedcChrillianiconca'  F 
rico  honorcuole  divarie  ambafcierie.Perciocheegli  per  effere  flato  conofeiuto  fedele  Si  di. 
Iigcnte,fu  prima  ambafeiadore  appreflbli  Re  della  S ueiia,  Si  della  Oatia , Si  il  grà  Maeitro 
della  Prullìa,  Si  vltimamcnte  apprelToMalIìmiliano  Imperadore:  Si  praticando  nella  fua 
corte  ripiena  d'ogni  conditionc  d'huomini , fc  cofa  alcuna  di  rozzo  fi  trouaua  nel  fuo  rìpo> 
fato  ingegno.  Si  atto  a elTcrc  ammacfiraio,la  tolfe  via  col  por  mcntea  glialirui  gentili  co- 
iiumi.Oiedeoccanionedi  quefia  ambafcicria  mefrerPaoloCcnturioneGenoucIc: ilquale 
luucndo  hauuioda  PapaLeonc  decimo  lettere  di  raccomandanonc,  fe n’andò in  Mofeo. 
uia  per  mercaniie,douc  fenza  dier  richiefio  trattò  co  famigliaridcl  principe  Balilio  d'vnire 
la  chiefà  Mofcouinca  con  la  Romana. Perciochc  il  detto  mcITcr  Paolo  con  vno  a mino  gran- 
de,Si  oltra  modò  grande, ccrcaua  vna  nuoua , Si  incredibil  via  da  condor  le  fpeeicrie  dall'liv 
dia,  haucndoegli  per  fama  inicro,menirenegoiiauainSoria.inEgiiio,Si  inPomo.che 
dall'vliima  India  fu  pdfìumelndoa  contrario  d’acqua  lì  potcuano  condurre  Ipciicrie,  Si 
«Turane-  quindi  per  poco  fpatiodi  cammino  per  terra, palTando  per  la  lommiia  de  monti  di*  Paropa- 
nilìde,condurleinOxofìumcdeBac)riani,ilqualequafìdagrjlcflì  monti  che  nafee  Indo, 
con  corfo  conirario,menando  fecomolti  fiumi , appreilo'l  porto  di  Straua  entra  nel  mar  Ca- 
fpio.  Si  finalmente  comraliaua,dicrndo  che  gli  pareua  tacile  Si  lìcura  nauigauoneda  Straua 
ialino  a C teban  città  mcrcanielca , Si  alla  bocca  del  bumc  V olga , Si  d'uidi  poi  fu  per  li 
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'A  fliimc  Volga,  Occhi,  & Mofcofadlincnttpoferfì  andare  alla  dirà  di  Mo(couia,&  daMiv 
fcouia  per  terra  a K.iga,  & al  mar  della  Sarmaiia,  & a luiilli  paefi  di  poneme.  Et  quello  cer- 
ca ua  egli  per  elTer  fopra  modo  fdegnato  per  le  ingiurie  de  Porioghclì,  i quali  baurdo  in  gra 
pane  foggiogau l'India, & prelì (unii luoghi, doue lì faccuanomercaniie.comprauano  lut- 
ee lefpcnerie,&  l'indrizzauano  in  Hifpagna,  & s’eranoauczzaii  a venderle  a lutii  li  popoli 
dell'b  uropa  a prezzo  mollo  maggiore , che  prima  non  lì  foleua,  & c5  grandilTimo  guada' 
gno , anzi  guardauano  le  marine  dell’l ndia  con  tanu  diligente  cura , tenendoui  armate  con» 
tinouamenie,chcpareua  che  del  tutto  fuiTerointcrmeireo^  abbandonate  quelle  mcrcantie, 
delle  quali  per  la  via  dclgoirodclla  Perlia,fli  fu  per  l’Eufrate , & per  lo  llretto  del  nure  Ara» 
bico,  Ai  fìnalmenie  giu  per  il  fiume  Nilo  perilnollro  mare  tutta  l’ Afta,  6i  l'Europa  lì  l'or' 
niuanoabbondantcmente.  Sia  pregio  piu  vile  : elicndo  anchela  mcrcantia  de  Portoghelì 
molto  cattiua.  perciochc  per  rincommodiià  della  lunghiHìma  naui'gatione,  che  faruiol 
Portoghelì, Si  per  difetto  della  fentina  delle  naui  parche  lì  guaftino  le  Ipetieric,  Si  finalmen- 
te la  lorpoiranza,fapore.  Si  odore  per  lo  fiar  lungamente  pelli  magazzini  di  Lisbona  di- 
fperderfi,  Si  dileguarli, cercando  Icmpre  i mercanti  di  mettere  a coniciuar  le  piu  frefche  ne  i 
magazzini.Si  uender  le  uecchie  Si  gualie  per  la  molta  muffa.  Ma  benché  melfer  Paolo  fot' 
tilmentcdifcorrcndo  di  quelle cofe, Si  mettendo  in  grandillimo  odio  li  Portoghelì , mo- 
(tralTe,  che  fe  lì  aprilTe  quello  uiaggio,  molto  ma^iormente  s'accrefccrebbono  le  gabelle 

B del  Re,  Si  a miglior  mercato  poaianoefli  Mofcouiii comprar  lefpetie, delle  qualiin  tutte 
le  ih'uande  ne  confumano  gran  copia  : nondimeno  non  pote'in  quanto  a coiai  negotio  ini' 
petrarcolà  alcuna.  Perdoebe  fìaliliogiudicaiia,  che  non  fi  douellea  vnforcflicroSinoa 
conofdutomollrarquci  paefi,  i quali  dellero  la  linda  d'andare  nel  mar  Cafpio,  Sineire- 
gm de Perfiani.  Siche  elTendo  meller  Paolo  fuor  d’e^i  fpennza  d'ottenere  il  defiderio 
luo,diuenta(odi(riercante  Ambafeiadore,  elfcndo  già  morto  Papa  Leone,  portò  leiterea 
Papa  Adriano,  per  lequali  il  detto  Balìlio  con  molto  hononie  parole  dimollrauail  fuo 
buon’animo  verfoi  Pontefice  Romano,  perciochc  pochi  anni  auanti  Balìlio  nel  colmo 
della guern,  chehaueua  contni  Poloni,. mentre  fifaceua  ilConcilio  Laterano.richiefe 
pcrmezo  di  GiouanniRediDacia,padredique(loChriflicmo, ilqualcnuouamenteèlia 
lofcacciatodclregno,  che  filile  dato  pafiaggio  licuroa  gliambaloadort  Molcouiuperan' 
darea  Roma.ma  elTendo  quali  nel  medelimo  giorno  pillati di  quella  ulta  Re  Giouanni,8i 
Papa  lulio, Si  leuaio  via  il  mezano  a far  ciò , egli  fi  rtmafe  di  mandare  ambafcicrìa . S'accefe 
poi  la  guerra  traluiSi  S^ifmondo  Re  di  Polonia,  Si  elTendo  fuccelTo  a {Poloni  la  colà  fe- 
licemente, hauendoouenuta  vna  vittoria  notabile  appreflo’l  fìumeBorillhene,foronoÈt' 
(einRomaleproccfIìoni,comefe  fiilTero fiati  vinti  Sivccilìgli  nimicidel  nomeClirillia' 
no.La  qual  colà  fu  cagione  di  non  pocoallontanarranimodclRe  Bafilio,  Siditutiii  fuoi 
fudditi  dal  Ponirfìcc  Romano,  ma  elTendo  morto  Papa  Adriano  fello , Si  hfeiato  il  fudeito 
mcficrPaologiàlalècondauoltaapparecchiatoal  viaggio.  Clemente  fcitiino,cbefiiccelTe 

enei  papato,  mandò  il  fopradetto,  che  anchora  s'andaua  riuolgendo  perl'animo  d viaggio 
diieuanie,conlet(creinMofcouia:perlequalicon  affettuolìITìme  eshortationi  inuinuail 
Re  Balìlio  a riconofeere  la  maellà  della  ChielàRomana,  Si  a fare,  tenendo  nelle  cofe  della 
fede  vna  medefima  opinionc,vna  confederation  perpetua,Ia  quale  gli  aflpermaua  doucr  elle- 
reagrandilfimafiia  conféruationeSibonoretdimodocheparcua,  chelPoruefìceglipro- 
mcitclTeper  la  fàcrofanta  auttoritj  papale,  dandoli  le  infegne  regali,  di  nominarlo  Re,  le 
iafdaiala  fetta  de  Greci,firiduccilc  lòtto  Fauttorità  della  Chicia  Romana.  Si  veramente 
Bafiliodclideraua  d'acquifiarlì il  titolodi  Reper  concellìonc  dclPapa,  giudicandocheil 
darlo  s'apparimcfle  alla  ragione  Si  maellà  papale:  perciochc  haucua  làpuro,che  anche 
gl'Imperadorì  per  antichi  ulanza  pigliaiiano  da  i forami  Póiefici  b corona  d'oro , Si  lo  Icttr 
tro,  che  fono  infegne  dell'Imperio  Romano,  benché  lì  diceiia,  che  eglihauendo  mandato 
piu  Si  piu  volle  ambafcbdori,haueua  ricercato  coul  titolo  da  Malfimiliano  Imperadore. 
rielTer  Paolo  adunque, il  quale  da  giouanetto  con  corfo  piu  (olio  felice,  che  con  rooltogua. 
djgnohaueua  imparatoa  trafcorrerc  il  mondo,  benché uecchio, Si afiliuo  da  vna  vccclib 
malaiiia  di  dilficulià  d'vrina,con  prolpero  Si  prefio  ub^ioarrtuò nclb  diti  di  Alolcouta, 
douefudaBaliliobcnignamcnie  riceuuto.  intanto  fc  ne  lime  due  meli  nella  fua  Corte,  & 
diffidatoli  delle  proprie  forze, Si  ifpauéuiodaUa  difficuliidtql  lunghiflìmoviag^,  hauc 
Viaggi  voli.  R'  tiq  do  del 
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do  dd  tutto  (tone'd>partcimt«kfperflz«  s'df  iltVmrìrati  pcnPicrì  della  tncrcintfa  deirindi'a,  D 
ineme  c5  Drmetrìo  ambafdador^  fé  tic  ritorno  a Roma,  prima  clic  noi  penfalllmo, che  lulle 
arriuatoin  Mofcv>uia.II  Pótthcccomandò,  clic  Demetrio  fuflc  riceuuto,  S< allocgiato  nella 
piu  magnilica  parte  del  palazzo diSbn  Pirtro,dou<  ibnocameredorate^eiti  di7cu,&  pani 
trarrazzad’eccclleniiflìmi  lauon,  8^  ordinò  die  fufleueflitodi  feta,&’gliafrcgnò  pcrcópa^ 
gno  a trattcncrlo,8imo(lrarglile  reliquie, le  antichità'  di  R orna  Fràeclco  Chercgaio  V e- 
icouo  Aprutino,huomo,cherpclTe uoltei lòtane; (SC  digniiTime  ambafciencera Itatoadope 
rato,&  dal  detto  Demetrio  purin  Mofeouiap  proledi  mcITer  Paolo  era  conofduto.Poiche 
Demetrio  fi  fu  alquiiigiomi  ripoTato,&  lauatb  il  fuccidume,  che  p il  lungo,&  faticolb  uiag' 
gio  haueua  adollo,  & dìcndoO  ucRito  d’vn  magnifico  habito,che  s'ufa  nella  fua  pirla,  fu  con 
dotto  dinanzi  alPapa.&humilmcmcinginocchiato  fecòdorvlanzagli  bacio  li  piedi, &a 
nome  fiio,&.' del  filo  Re  gli  fece  vn  piente  di  pelli  di  zebillini,didogli  poi  IclciierediBaiì' 
lio,lcquaIi  egli  prima  SC  poi  l’interprete  SchiauoneNieolò  da  Sebenico  le  tradulTero  in  lin- 
gua latina, & il  foggeiioera  iale.A  Clemente  Pap,paliore,&doiiorc  della  Chiefa  Romana 
il  orli  S. Ballilo  p la  Dio  graiia  I m peradore , 6C  domiruiore  di  luna  la  RofTia , SC gran  Duca 
di  V olodcmaria,di  Mo(wuia,Nouogardia,Plefcouia,Smolcnia,IReria  ,iugorìa  ,Pcrmnia, 
Vetcha,Bolgaria , &'cci.  Dominatore,  SC  gran  prindp  della  Nouogardia  bafia, di  Cerni 
gonia, Razania,  Volothica,  Rezeuia,  Belchia,Rollouia,larc»tauia3<Iozcria,Vdorìa,Ob 
doria , & Condinia , &'cci.  voi  ci  haueie  mandato  Paolo  Centurione  ciiudino  Gcnouefe,  B 
con  lettere,  per  lequalicihauete  confortato,  che  vogliamo  efier  congionii  conuoi,  &coh  ' 

§1i  altri  principi  chrilliani  SC  di  configlio , & di  forz«c6ira  gli  turnici  ddnome  Chrifiiana^ 

C a i nofiri  8C  veltri  ambafriadori  per  poter  palTaredall'iina,  dC  dall’altra  parte , lia  aprto  li 
curò  &' libero  viaggio,acdoche  con  ifcambicuole  officio  d'amiddalì  polla  intender  della 
falute  (Tambiduc  noi,&  de  gli  aucnimcnii  delle  cofe.  Noi  veramente,  hauendoci  Iddio  dato 
buono  Se  felice  aiuto,  & fi  come  iniìn  bora  vigilanienu:nM,&  ualorofiimèie  habbiamo  ^tto 
refilienza  a gli  empii  nemici  della  religion  chritiiana,  coli  habbiamoanche  fatto  deliberano 
nedircfiRcreprraucnirci&parimeniefiamoapprccchiati  d’accordarcicògli  altri  prin- 
cipi, Se  far  lì  che  li  viaggi  (iano  lìcuri . Per  leqoai  oofe  ui  mandiamo  Demetrio  Erafmio  no- 
Uro huomo con quefia nollra  lettera, &ui  rimandiamo  Paolo  Centurione,  ma  Demetrio 
celo  rimàdareic lofio. faccdolo  guidare  afaluamcnto  infinoanoUri  confini,  noi  anche 
faremo  il  medelìmo,  fecon  Demetrio  nofiromandarcte  uofiroambardadore,acctochccon 
ragionamenti , 8^  con  lettere  fappiamo  delle  cofirichc  k’IiSno  da  trattare , fatti  certi  di.  manie, 
ra  ì che  cdnorduii  gli  animi  di  tutti  li  chrifiiani  poffiamo  anche  noi  appigliarci  al  miglior 
configlio.  Data  nel  noliro  fiato  nella  noRra  cmàdiMofcouia,rannodd  pnncipiodcl  mòdo 
7030.alli  ) .d’ApriIe.  Oltra  di  quello  par  che  Demetrio  come  huomo,chc  f molto  imcnden 
te  delle  anioni  liumane,&.'fopra  tutto  delle  facrc  lettere , habbia  commefTìoni  piukcreiedi 
gran  facende,lequalifpcriamo,chetofio  l’habbiada  dire  nelle priuate  audienze:  perdo  F 
che  dopo  la  febre  ,nellaquale  era  caduto  per  la  mutation  dell'aria, egli  ha  ricuperale  le  prilli- 
ne fòrze, 81:  il  Tuo  naturai  colore  della  faeda  ,di  maniera  che  il  vccclùo  di  fellania  anni  anche 
congranfuo  piacere  fi  è trouaio  prerenieallamelTa  papale, chefu  canuta  in  honorediSan 
ComiOjAf  Damiano,  con  mulìche.  Se  confolcrmc  apparecchio.  Se  venne  lìmilmenic  m 
Cono  fioro,  quando  il  Papa  con  tutu  la  corte  riceueiic  il  Cardinal  Campggio , che  aU'lio- 
ratomaua  dalla  Legau'oned’Vngaria.  olirà  di  ciòcon  grande  Tua  marauiglia  c andato  ve- 
dendo le  facrofanie  chiefe  della  citi  J,  &'  le  mine  della  grandezza  Romana,  & anche, per  dfr 
coTi,li  cadaueri  de  gli  antichi  edifìd,  di  modo  che  credemo , che  egli  efpofio  che  liaiicrà  qua- 
IO  ha  in  commeOrione,Ticeuuii  honorati  prefenif  dal  Pontefice , inlicmc  col  V efeouu  ScarS- 
reLegatodifijaSantitàrcne  habbiadaritamare  in  MoTcouia. 

DtÌHome  , dcHà ftlu*  HtrrmU,  éf  de  gUtMÌm4di,cht  vi  fi  trumàne, 

dette Htrdede'T*rttri,(i‘hrgeueriu<^t»HiiMi.  Càf.  a. 

IL nomedcMoflouiric moderno,  bcchcLucano habbia  fimo  mciionediMofchivicinia 
Sarmàii,8rRihio'meiuiMofch{  appITol  fonte  del  fiume  Phalfo  fopra  il  mar  maggiore, 
verfoieuanir.il  lor  {iaefe  ha  larghiffimi  confini,  di  il  Rende  da  gli  altari  d'AlcflandroappUo 
I fonti  del  Tatui  alle  vf  rime  pani  della  terra,  Se  all'oceano  feiictrionale  quali  fono  la  iramon 
tana,  p lama^or  parte  d ^iano,&  abbódame  di  pafcoli , ma  fa  fiate  nel  piu  de  Utoglii  c pala 
-'*•  dolo. 
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DELLE  COSE  DELIi>Vrtp^GOVr A. 

A dofo.pttcìoche  tutta  qodia  ttria  è bagnattd*arandi  3(  rpdn*iwmói<)5»Iitónftiaao^ 
ncui  del  verno  disfatte  dal  caldadcl  Sble , & perd  ghiacawn  Ogni  partedisfittto^  cìp/^ 

lutto  diuentano  paludi,  &tutteleUradc  fono  imbranate  per  facqueche  ltiorKimenutt^ 

p la  fporchezxa  del  fanm , inlìno  a unto  che  di  nuouop  aiuto  dei  vernoi  fiuin  iltasyn,^ 
le  paludi  s’acghiaccinoA  facciano  Itrade  coperte  ^difìTimo  ghiaccioai  carri,cbe  v’hànT^ 
palfare.  La  felua  Hercinia  occupa  vna  pane  della  M ofeouia,  &:  elfeadoui  Ifate^fatie.lnoltcii 

bitationi, per  tuttoèhabiiau,a(:  già  per  lùga  fatica, adopera  deglboominidiuenuM  rara,  no 
moftra,com’alcuni  (limano, l'honibiluilladeUifpeirifrinsi.&iiiitaeneirabtli  faofdii.tnàii  di 
ce  bene,  ch’effcndo  pienadi  crudeliiTìme  iterc,fcOrre  per  la  Molcooia  per  lutigo  còtimi*i 
lofpatiotra  leuante  &;  grccoinCn  all’oceanodellaScithia,  diroccio  che  con  laXua  infinio» 
grandezz  a ha  fempre  ingannato  la  fperanza  di  cobro,  c’hannocuriofaméie  cercato  arriua^  ii 

rcal  fine  di  quella.nella  pane, che  volge  verlb  U Pruflìa,  fi  irouano  gràdi,j&:  ferocliriroi  bu<  ' 

hli  tinnii  a tori.iquali  gli  chiamano  Bibnn.vi  fono  anco  delle  Alce,  «he  liSncfomiadi  Gir» 
uo,c6 vna  tròbacarnofa nel mufo,cólcgàbc alte, &/enza ninna piegamrancllegtni>cch»ii 
da  Mofeouiti  fono  chiamate  Lozzi,&  da  Tedefcbi  Helenetiquai  animali  vediamo,cbefb« 
no  fiati  conofciuti  da  Caio  Cefarc olirà  di  qftijvi  fono  Orli  di gtadezza  «rtraordinaria,&Lo 
pi  molrogr5di,ai  fpauètcuolt  perefiTerdi  color  negro . Daleuamela  l^afoouia  haper  c6&« 
naniiglibcithi,iquaIiho^fonocbiamariTanari,gètevagabòda,a:mtutt’i^eQli 

B nella  guerra.  Li  T arun  in  loco  di  calè  viino  carri  coperti  di  ickri,&  di  cuoi;  per  Uqual  forte 

diviiadagliatatichi  furonochiamaii»Hamazonij.lncambio.diaiià,a:cafteIlihannogran  »cioè  v, 

di  alloggumcnu  in  c^pagna  Circondati  non  di  foHl,o  di  mura,  ma  d una  infiniu  moliiti|dinp  «'"ri  ndlì 

d’arcieriacauallo.SonojdiuifiiTaruriinHorde,&HordanellalorllngaafignilkaragÌH“"^ 

zadi  popolo  vniio  dC  còrordea  fimiliiudinc  dVna  città.  Ciafouna  Horda  ha  li  fuot  1 m pei^ 
don  fccodo  che  la  nobiltà,  8C  la  lu'nu  militare  gli  ha  fatti,  pcrciocbefpcflb  fiinno  guerra  co  y| 

Cini,  & ambiiiolàmcnteoitra  modo , dC  crudelmente  còbattooo  per  l'imperio,  e cofa  feria 
il  numero  delle  Horde  rfier  quali  infiniio.percioclic  i T aiuri  hàno  iarghillupi  dclérti  iqfi|il 
aiCauioctiiafunorillìma  nen'vhimooceanoucrfolcuàtc.qacglichelonoviolnia'Àìpfcpp 

um,fcno  conofciuii  per  rifpenodcl  irafEcd della  inercàiia,i3i  per  le  lor  fp^edotrerie . ' 

Europa  ipnllo  il  corfo  d’Achille  nella  *Taurica  penifola  vi  fono  UTaruri  Precopici:  la  ft.  *Tiruri» 
gliuola  del  Prindpedi  qiii  Tanari  fu  moglie  di  Selimogrà  Torco.Sono  molto  molefti  a Po  OTiooie,  o 
lom.Si  in  mola  luoghi  tta’l  fiume  Borillhenc  el  T anai  jSdano  dC  ruinan’ogni  cofa  ; & fi  co>  “'iJ?  ’’ó"“ 

mcgiSdemcicricòtannocoTurchinellafede,cofiand>enfU'alirecofc. lècono oeÙa mcdcf  fÒ 
lima  raurinlaciitàdi  Cafià colonia deGenOuciì,anticamcnieciiiamaiaTheodofia.Qud  ^ 

Tariari,eh't  trai  fiume  Tatui  & la  Volga  habianolarghifiimecipagne,rcùoflQybl}(|d}fla 
ca  a Ball  lio  Kcde  M ofeouiti,  & ad  arbiirio  filo  tal  volta  deggoijo  il  loro  1 m ptradorc  „Tra 
cofloroli  Cremij  trauagliau  da  domefiioedircordic,elTcndo  già  fiati  molto  polfenti  5«:di  fic 
C efiezze  & di  gloT^ia  nella  guerra,  pochi  anni  fono  perdeiieroa  va  tratto  &le  forzejbcl+dpg 
niionc.Li  Caiant),clicfiinooluala  Volga  cótnoliaolIeruSjsaiégDnol'anvdiàdciMpfoq 

uiu  Se  còfcfTano  d’eficr  lor  uafialli.  Olirà  li  Cafanfi  vcrfogitco-  fono  li  Sclabanifnolco  poi; 
lidinumerod  huonfini,  6C  befiiami.DopolorofonoliNogafiiguali'boggidiirgonoiI  priq 
cipato  Se  di  riccbaze,&;di  ualor  miliuicla  loroiHorda  è gtSdiTsùna  A nò  halt»p<ya<Jor’à}  * 

cunojtra  fccódo  l’vfinza  ddia  K ep.  V cneuana  fi  gouenu  co  la  prudèza  de , vecchi,  & có  la 
virtù  d huominivalorofi.  Olia  dai  Nogaind  molto  piegandoli  al  ni  czo  di'uerfo'lmar  Cj) 
fpioli  Zagailuinobilifsimi  iraiTamri  habiiano  nelle  atta  fiforùjttc di  pietra, 5C  bino yna 
ciiiàregjle chiama»  Samarcada  di  noubii  gràdezza  Qc  iUuttr«;per  itKzo  della  quale 
laxaru^randifiimofiume  della  Sodiana , & indi  a cèco  miglia  entra  nel  mar  Cafpip.  Con»' 
quelli Tanaiial icpo  noRro  HifmadRediPcrGafeccguaa,&:fpr(reuoliecondubiofo 
aucnimcco,a;  hauédo  paura  di  loio,mcmtecon  lune  le  forze,  Vcdtndofegli  venficadofim 
a loro  li  oppone, lafciòm  ^ l’A  rmcnia,  SI  la  di»  di  Tauris  capo  dd  fuo  regno  a Sdipeife 
mallo  vindtorc in  vna giomaiayChe fece cooIuLNcllaciuàdiSanurcàda  nacqjTihutJaivs), 

oue«mcnie,comeDemeuioinregnacheUdebbadire,TiCmitCUihlu,ilqualprcfcBaH2fii| 

Ottomano  ftrào  auo  di  quefto  Solimam , apprtflb  • Ancy  radiiàdi  GalaK»,  haucndploD 
uinto  in  un  gran  Emo  d’arme,  6c  lo  meno  rmebiufo  in  vna^bbia  di  fato  prepompacdel  Tuo 
irionlo  pcx  tuiar  Alia  daduùnnn  cap.imuntbileimpeto  d’uDgtandifiimo  etforfg,-.,  ^ ^ 

” ‘ Di  " 
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Diqotnopufcn  còducono  nclb  Mol<ouia  moltJdgppidi  feti:  ma  liTartarì,cbe  fono  fra  D 
■erra, non  danno  colà  alcuna, fé  non  mandrie  di  vdcanimi  caualli,  & panni  bianchi  hniflìmi 
fitti  (oiza  ninna  tellìtura  di  fili , ma  di  lane  im  paftatc,de  quali  lì  fanno  nbarri  di  feltro  bcUif 
iìmi,&^3  roflencrcogn'impeto  di  piO£gia,&ciri  pigliano  daMofcouiii  vcflimcnti  dilst^ 
f,2  &<noneud'aivcnto,dirprcgiandoogniomamcn(odi  corpo,  & apparecchiamento  di  Ib 
firabondantemaltcriua,  perciocheafopportar  gagliardamente  la  violenza  del  cam'uotem- 
po,lì  contentano  d'vn  foto  feltro,  & confidati  folamcnic  nelle  freccie  ft  difendono  da  nimici. 
Dcnchc  mentre  fecero  ddiberaiion  di  feorrere  in  Europa  al  noliro  tempo,ilor  prìncipi  cotn 
pratrono  da  Perfìani  celate  di  ferro,  8^  giacchi  di  maglia, & friraitarre.Oa  mezo  giorno  i con' 
tini  de  Mofcould  Ibno  ferrati  da  medcHmi  Tartarì,i  quali  foprala  palude  Meotidein  Alia, 

& intorno  a i Rumi  Boriflhene  & Tanainella  parte  d'Europa  tegono  la  càpagna , che  volge 
verfo  la  fclua  Hercinia.Li  Roxolani.li  Gcrì,&  i Ballami  anticamctchabitarono  quel  pacle, 
dal  quale  crederci,  che  fiiflc  venuto  il  nome  di  RofTta  ; rcioche  vna  pane  di  Lituania  la chia' 
•nano  RofTia  inferiore,  & la  Mofeouia  è chiamata  RolTta  bianca . La  Ijtuania  adunque  da 
Maellro  guarda  la  Mofeouia , da  ponente  i luoghi  fra  terra  della  PrulTìa , & della  Liuonia  Q 
congiungono  con  li  confini  della  Mofeouia,  doucilmarSarmatico  entrando  perlodretto 
della  Dacia  pcnilbla  de  Cimbri  fa  verfo  greco  vn  colfo  piegato  a guifà  di  meza  Luna. 

De ptpolhdr  hr ctpiimi  : de  Pigmet.delgràMjiume  DikidnM.  de'topiU  rermif,Pecerri,(^ 

éltridelUUrreligin$e,dtpimfirùdiftU*iii,diìJìto,é>‘^tJt<^ntioi$eJelU  Q 

eittìdttMtfiom*.  Ctp,  j. 

NEIi’vlrìmolitodclmar'oceano,doueIaNoru^a,8^la  Suctiart^nigrandiflìmi  con 
vtio  tiretto  colb  di  terra , quali  con  vna  cena  terra  ferma  G congiungono , ui  Ibno  i La* 
poni,  góte  molto  piu  di  ql  che  ft  può  credere  faiuarica,&  fofpettolà,  di  ft  mette  a fuggir'ogni 
volta  che  uede  huomini  OC  nauili  foreib'cri.cUa  nò  conofee , nc  biade,nc  frutti,  & finalmente 
niun  bene,  nc  di  terra  nc  d’aere.  Il  prouede  da  mangiare  folamcnte  con  t'induGria  del  tirar  c5 
É’arco,  BC  lì  uefie  di  diuerfe  pelli  di  Gere.Le  habiiationi  di  quella  géte  fono  piccioicgrottc,  ri' 

Sicnedi  foglie  fecchc,&  tróchi  d'arborì  cauati,i  quaU  gli  Rabbia  fabricatiol  fuoco  raeiToui 
éiro,o  la  vecchiezza  hauedoui  fano  de  tarli.  A Icuni  pefeano  apprcflb'l  mare,  ouc  G fa  grS' 
dillimapfuradi  pefcc,pcfcadoc5iGrumenrì  molto  malfatti,mabenauéturon,8irip5gono 
come  lor  biade  i pefei  leccati  al  fumo.l  Laponi  fono  di  flatura  di  corpo  picciola,di  uolto  paU 
lido,&  fchiacciato.ma  di  piedi  velociGlmi.  La  lor  natura  nc  anche  da  i Mofeouiu  GelTì  ,che 
fono  lor  vicini,è  conofciuta.pciochc  dicono, che  l'affalirgli  c6  poca  géte  farebbe  pnitiofa  paz 
zia,&  n5  Rimano  cifer  cofa  ne  utile,  ne  pùtogloriofa  c5  grand’cfcrcito  prouocar  coloro , che 
menano  la  lor  ulta  pouera  di  tutte  le  cofe.  CoRoro  càbiano  quelle  bianchiflìmc  pclli,chc  noi 
chiamiamo  Armellini, con  mcrdltiedi  varìe  fòrti,  ma  di  maniera  lo  fanno,chetuggon'ogni 
parlamelo  6C  villa  de  mercanti:  fiche  fatta  dall'vna  pane  & dall'alira  la  ragunanza  delle  cofe 
da  vendere, lafciando  le  pelli  à in  vn  luogo  di  mezo , contrattano  co  mercanti  abfcnu,  dC  non  F 
conofeiuti,  Sfanno  cablo  GdelilTtmamcnte.  Olirai  Laponi  neUapartc,chec  tra  Maellro 
& greco , & che  da  continoua  oicurità  t ingombraa , hanno  detto  alcuni  icliimoni  degni  di 
fede, che  G truouano  li  Pigmci,i  quali  venuti  al  colmo  del  lor  crefcerc  appena  trapaGano  Tal 
tezzad'un fandullodc'nollridi  lo.anni.èforied’buomini  molto pauroia, Sparlano garré- 
do^iche  unto  par  che  s'auidnino  alla  feimia,  quato  di  llarura , Si  di  fentimenii  s'allonunano 
da  vn’huomo  di  giufla  grandezza.  Dalla  parte  di  iramonuna  innumcrabili  popoli  Gano  fot 
itopolli  aH'im  peno  de  Mofcouiii,  iquali  s'eitcdono  iniìno  all'oceano  Salico  per  fpatio  di  cS> 
■nino  quafi  di  3 .mcG.  V icino  alla  Mofeouia  c’I  paefe  di  Colmogora  abbondante  di  biade,  p 
dquale  palla  Diuidna  Gume  maggior  d'ogn'altro , che  G truoui  nelle  patri  fcttctrionali , Si  a 
Waliro,  ch'ètra  nel  mar  Baltico,  ba  dato  il  nome.  Quello  Gume  con  Gabili  Si  determinati  ere 
fdmcti,Si  limili  a qi  del  Nilo,  Si  a certi  Si  fermi  tepi  deH'anno  inonda  i campi  dreSuidni,  Si 
cOn  la  graffa  inondaiione  reGRemarauiglioramcAte  alla  violéza  dd  freddo  aere,Si  a i crudeU 
«Oenti  di  tramontana.  Si  métre  accrefduto  dalle  ncu  i , Si  dalle  pioggt  e G gófu.fra  gemi  no  co 
nóieiutefeorre  nell'oceano  a guila  d'vn  gran  pcbgoper  Glargo  letto,  checonvnanauefpe 
- V ' Sita  col  coribd'vn  giorno  n5  ft  può  paGare,  ma  fubito,cbe  Tacque  fi  Iòno  abbaffate,  per  tut' 

Co  rimangono  grandtfòle, Si  molto  terdiirpcrdochc  ui  G produceG  frumento  fcminaio  fen« 

SM  adopCràMi  altramente  Taratro,Si  eoo  matauigliolà  prcGezza  della  natura  frezzplofa,  Si 

icinentc 
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A trmrmeli  furia  del  fapcrbolìumenarceinricmcmcmc,acrcc,&fa le  rpichc.NelIaDmidna 
entra  il  lìame  fuga , & in  una  piita  doue  i Humi  fi  congiungono , c vna  nobii  terra  mercante- 
fc3  norr.au  V ftiuga  Jomana  da  Mofeouia  città  regale  doo.  miglia,  in  V liiuga  Ibno  portate 
eia  I popoli  Permii4^eccrri,Inugri,Vgulici,&Pinnagi  preiioic  pelli  di  Mariori,di  ZibclU 
ni,  di  Lupi  ccruieri,  di  V otpi  negre  & bianche,&  le  cSbiano  co  diueife  Torri  di  mercatic: 
nia  i Zibellini  piq  iiimati  per  la  tenera  bianchezza  de  t delicati  peli, de  quali  a nri  tèpi  Tene 
fodrano  le  veiti  de  principi, 8T  Tene  cuoprono.idclicati colli  delle  matrone, acconci  di  modo, 
chcrapprcsétanorimagincdiquelTam'maJeuiuo.licóduconoliPermig&liPcccrri.maelIì 
anche  da  piu  lontane  gcti,lequali  fon  vicine  all'oceano,  li  rtceuonodi  man  in  mano . Li  Per.- 
mij,&  h Peccrri  poco  auati  i noliri  tepta  vfodi  pagani  (àcrifìcauanoaglildolitma  horaado 
rano  Iddio lefu  Chriflo.  A grfnugri,&  V golici li  peruiene  per afpri mòti,  che forfcantica 
mete,  furono  i monti  hipertMrei;  nella  fommiià  de  qualiii  pigliano  Falconi  ccccllciulìini,ò£ 
di  quclh  ve  ne  vna  Torte  bianca  di  péne  macchiate, che  la  chiamano  Hcrodio.V  i Tono  anche 
de Girifalchinimici  degli  vccellichiamaiiArdee.  vi  TonodcSacri,&dcPeregrini,dcquali 
ncU’vccellarc  la  delicatezza  degli  antiqui  prinapt  nò  n'hebbenoriiia.Oliradiqitipopolt, 
c'hora  ho  nominato,  chedànotribuioai  RcdiMoTcouia,viTonodeli'alirenationivliiinc 
di  luttep  niun  certo  viaggio  di  Moicouiti  conoTciuii,  nò  elTcndo  alcuno  arriuaio  aU'oceano, 
ma  Tolamerue  vdiie  per  fama , ST  per  relauoni  de  mercanti  il  piudclic  uolte  fauoloTc:  nondi- 

B meno  èalTai  ben  manifefto,  che  Diuidnatrahedolì  dietro  fiumi  innumerabilicògrancorlo 
diTcorrc  veriò  iramontana,&  iui  è vn  mar  gràde,di  maniera  che  per  certinìmaeòietiura  s'ha 
da  crcdere,Te  non  vi  é terra  di  mezo,nauigàdo  la  marina  a man  delira,  di  li'  con  naui  Tt  polfa 
arriuare  al  Cauio-gcioche  li  Caiaini , toccano  l'vl rima  parte  di  leuSte  quali  al  paralello  della 
*Thracia,conoTciiiiidaPoriogheIìnelTlndia,conciolìach'efìlìnuouamétepochianniadic- 
irò  pel  viaggio  della  China  habbianonauigatoinlìn'aMalacha,ch'c  l'Aurea  pcniTola,acò 
prardelleipetierie,5T  riabbiano  portaiodclle  veliedi  pelli  di  Zibellini,  per  la  qual  Tola  còiet 
tura  peliamo  la  diti  di  Cauio  non  eifer  molto  lontana  da'liii  della  Sciihia-Madimandando 
noi  a Demetrio , Teappreflb  di  loro  fuiTedi  mano  in  mano  falciata  da'loro  antichi  fama  alcu- 
na,o  dalle  hiliorie  loro  memoria  dei  popoli  Gotihi,  iquali  già  mille  anni  pafìTatl,  guallau  la 
città  di  Ro.ma  con  c^i  maniera  di  uioicza,  hauellcro  diliruitorimperio  degTlmperadori 
Romani, d riTp5deua,che1  nome  della  géie  Goctica,& dd  K e Toiila  era  làmofo  illuftre, 

de  che  a ciucirimpreTa  fi  ragunaronodiuerfi  popoh',&  Tpedalméie  li  MoTcouiti,di che  quel 
l'eTercito  n acaebbe  dal  còcorTo  delle  genti  di  Lituania,  & di  qud  Tamri , c'habiuuano  ap- 
preiTola  'Volgamòdimeno  tutti  furnochiamati  Gotihi , percioche  i Gotihi  che  habitauano 
ri  lòia  d'Islatidia , di  Scandauia,furono  capidi  queU’imprelà.  Da  qlii confini  Tpcciaimcie 
fono d'ogni parte  (erratili  MoTcouiti,iquali(limoch'appre(ro  Tolomeo  Canori' Modod, 
ma  hoggidi'  seza  dubio  fono  coC  detti  dal  fiume  MoTco , ilqualeanche  alla  dttà  regale , pal^ 

C Tandolep  mezojha  dato  il  Tuo  nome . Quefia  c la  piunobilecC  tutte  le  città  della  Mofeouia, 
fi  perii  (ito , ch'c  riputato  che  (la  nd  mezo  della  prouincia,fi  anche  p la  notabil  comodità  de’ 
fiumi,&  per  la  frequentia  ddle  cafe,&  per  la  fan»  della  foriiillma  roccaicòcioCa  ch’ella  (ì  fi2 
daapprcUolariuadelfìume  Mofeo  perTpatiodi  ;.migliaconvn  lungo  tratto  d'edihcii.  le 
cafe  uniuerfalmeme  Tono  di  legno  compartite  in  Tale,eueine , dC  camere  di  gran  capadià , ne 
bruiiaracntc£ibricate,ne  troppo  ba(Te:pdochcdalla  Tclua  Herciniaibno  poruti  traui  di  mol 
ta  gràdezza,co  quali  dolatia  fìlodi  (inopia , BC  a conirarioordinc  tra  loroad  angoC  driiiiicò 
giunti  òr  incalt  rati,fanno  le  parti  di  fuori  delle  cafe  di  marauigliofa  fermezza,có  poca  fpe^t 
éi  c5  Tomma  piiezza.quali  tutte  le  cafe  hanno  boni  priuaiamciiie  per  piacere  fic  diporto  de* 
padroni,^;  perferuirC  de  gli  herbaggi.ondeildrcuitoddia  lìngolarcitiàappar  molto mag 
giore.  Ciafeuna  còlrada  ha  le  fue  chicle,  ma  nd  piu  bello  di  honorato  loco  è la  cbieià  confa.» 
crata  alla  'V ergine  Maria  madre  d'Iddiaioon  bella  (orma  2C  grJdezza  fabricau  già  Ooutini 
da  Ari(loiileBologneTeartefìcedicofeniiirabili,&architeuofamofo.  AJ  capo  deUadttàe 
vn  fiumicdlonomaioNeglina,che£iandarmadnedaforméto,  & cntrandondfìumeAlo» 
feo  fa  vna  pcnifola:  neirdtrcmiiàddla  qualec  vna  rocca  con  torri  di  baliioni  di  marauigliu» 
(à  bellezza  fabricaia  per  igegno  d'archuetri  Italiani . nelle  c3pagnevidnc  alia  dttà  ri  ritroua 
incredibil  moltitudine  di  Lepori,3T  di  Ciipriuari,iqualimne'  lécito  di  cacdarcnccò  reti,  ne 
con  catii/e'l  Pxindpc  di  ciò  non  dclTclicczsia  Tuoi  piu  caùdoincliid,oueio  ad  ambaTdadoti 
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fbreRjcrlpci’ andare  a piacere.  Quali  da  tre  partila  città  di  fuori  è bagnata  da  due  fiumi,  &il  D 
rimanete  è dntodVna  iarghilTìma  fbifa,& ripiena  di  moli'acqua  condottaui  dalli  detti fiu> 
mi.&  mederimamcte  dali'alirolaroc  fom'fieatadavn'altrofiume  chiamato lauià,  chepaiv 
méte  poco  fotta  alla  città  mette  capo  nel  Mofeo:  tlqualcfcorrédo  vcribmczo  di'appreffo 
Coloniu  entra  nei  fìumeOcca , ch'e  molto  maggiore,  ne  d'indi  a grS  fpatio  di  cimino  il  det' 
ioOcca&'pcrleruc,&.'pcrraltTeacqucdiuenuio  grande  SC  gonfio  lì  difcaricanclla'Volga: 

& nel  luogo , doue  lìcongiungonoidue  fiumi,  ivna  dttà  nominata  Nouogardia  minore 
dal  nome  della  città  maggiore, dalla  quale  vennero  gli  habitatori  di  queiià. 

Velntfamcntodtllinmtl'slg»,^  dtllrifumt  delU  Mtfiouu , ^ (t tkniit crttà,ér 
Jujnetditprtdatt ilfttfidclU Mofeouit,  Ctp. 

•V  T Afce  la  Volga,  ch’anticamcnie  fu  detta  R ha,  dalle  gridi  & deferte  paludi  dc'laghi  nomi 
XN  nati  Biiclii,i  quali  fono  fopra  MofcouiatraMaelTro  & greco,  &màdano  fuori  quafl 
lutti  i fiumi, che  li  (porgono  in  diuerfe  cótrade, come  veggiamodell' Alpi,  dalle  dme  & fdti 
dcllequalic  cofa cerca, ch'cfce il  Reno, il  Po', ilRodano, «altri minor  fiumi  innumcrabili: 
j^dochc  quelle  paludi  in  cambiode  monti  col  lor  perpetuo  forgiméto  danno  acqua  in  gran 
diiTìma  copia,  conciofta  che  ucramete  in  quel  paefe  per  lungo  viaggio  dierhuomofacda, 
noni]  ritrouimòteaIcuno,di  modo  che  i monti  liiphct,  & hyperborci  tanto cticbran' da  gli 
antichi,alcuni  (iudiofi  dell'antica  Cofmographia  Itimano  dler  del  tutto  fauololi.Oa  qliepa 
ludi  adunq;  nafeono  la  Diuidna,rOcca,il  i^ I ofeo, la  V olga,il  T anai,&  il  Borifknc.L a Voi  B 
ga  i Tarlatila  chiamano  BdehSii  il  Tatui,  Don:il  Boriitene  hoggi  èchiamato  N epcr,ilqua 
ìcpocofottolaTaurica  penifolafcorrencl  mar  maggiore; il T^ic  riecuutodalla palude 
Mconde,dou'c  A zou  città  mollo  mcrcantefca.  La  Volgalalcfidopolirolaatiidi  Mofeo 
uia  con  gran  circuito , Qc  gran  girauolta,prima  verfo  lcuanrc,poi  verfo  ponente,  & alla  fine 
ucrfooirrodagrandiiiìmacopiad’acqucpcipiuto  cade  nel  mar  Cafpio.  Sopra  la  bocca  dd 
dJaì^ìe^  fiume  è vna  ciità  de  Tartan  nominata  Citracan,  doue  li  ià  la  fiera  da  i mercanti  di*  Me 

van.  dia,d' Armcnia,A^  di  Perfia.  N ella  ripa  della'  V olga  dalla  banda  di  là  v'è  vna  città  de  T artari 

detta  Cafan,  dalla  quale  prende  il  nome  la  Horda  dc'Tartari  Cafanij  : c diflante  dalla  bocca 
della  V olga , & dal  mar  Cafpio  50o.miglia.Sopra  Cafan  1 50.  miglia  ndia  bocca  del  fiume 
Sura  BafiìiOjilqual  rq^a  al  plénte,fece  fabricare  una  terra  nominata  S uicico , aicioche  in  ql 
deferto  vi  filile  un  fermo  &'  lìcuro  alloggiamento  con  holieric  per  li  mercanti,  &uiandanti, 
iqualia  vicini  fopraltanti  de  confini  dannoiitia  dcliecofe  de  Tartari,  de  1 moutmenti  di 
quella  gente  inquieta . Gl'impcradori  de  Mofcouiti  in  varij  tempi , fecondo  che  l’occalìone 
f3oriò,oucramctcchcIc  lor  vacche  uogliedi  nobilitar  luoghi  nuoui  èi  uiligli  tirarono  lenta 
ni,  tenero  in  diuerfe  città  la  fedu  deirimperìo,  Qi  della  Corte.  Pcrcioehe  N ouogardia,laqual 
guarda  a Macltro,&  quali  a ponente  veribl  mar  di  Liuonia,non  molti  anni  adietro  fii  capo 
di  tutta  la  M ofeouia,  « fem  prc  tenne  la  fuprema  dignità  per  t’inaedibii  numero  delle  cafe, 

& per  commodità  de  i laghi  lathgifilmi  dC  pieni  di  pefce,&  per  la  (ama  dcll'antichi(Tìma,&  F 
ventrabii  Chiefa,  la  quale  auanti400.annia  imiiationcde  gflmperadori  di  CofianiinopoU, 

Fu  conlàcraia  a Sama  Sophia , cioè'  a Chriiio  figliuol  d'iddio . Nouogardia  e'  ingombran 
da  vn  uerno  quali  perpeiuo,  &'  dalla  ofcuriià  di  lunghifTime  nottiipcrciochc  ella  uede  il  polo 
anicoalzatodairotizomcó4.gradi,  quali  fci  gradi  piu  lominadairBquinotiiale,  che  nòe 
laciua' di  Mofeouu . per  quclta  ragionedcl  ciclo,dlcono,  che  al  tempo  del  Solllitio  ella  pati 
iccardentillìmi  caldi,c(Iendolcnoiii  picciole,&  il  caler  dd  Sole  continouo . La  ciitàdi  Vo^ 
lodcmaria  ha  nome  di  refidcnza  regale , & e lontana  dalla citià  di  Mofeouia  xoo.SC  piu  ml^ 
'glia  ueribleuame:  & dicono , che  ui  fu  trafporuta  la  fcdiadcH'imperioda  i valorofi  Impera^ 
dori  per  necelTaria  cagione,cioè  per  haucr  da  prciTo , facendo  allhora  còiinouamcmc  guerra 
co  vicini, piu  apparecchiati  li  prelìdij  da  metter  conira  le  correrie  de  Tartari,  pcrcioelic  cllac' 
polla diquàdalù  Volga ncllcripc dei fiumeClefm«,ilquarmtra nella  Volga.  Ma  vcramé' 
tcMofcouia  pn  le  qualità  c'habbiamo  dettc,è  giudicata  degna  del  nome  di  ciità  regalctcdao 
lìacbedTcndoellarapienufl]mamentelìtuau  inuncerioluogodimczo  dcll’lmpcrio,&di 
tutto  il  paefe  piu  fi’equencato,6i:  fortificaudi  rocca  QC.  di  fiumi,paia  di  confemimétodi  tuni,a 
con'paraiioncdcli'altrccittà^iicdì  mcriiamenteacquiftataia  lode,  £C  l'honorc della  premi 
nenza,da  ncndoucr  mai  in  alcun  tempo  mancare.  I.a  città  di  M ofeouia  è diliantc  da  N ouo- 
gardia50o.itiiglii,  Si qaaQamczo  cammino fioaouaOaifcria polla  apprclfo  la  Vo^ 
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A nel  qml  luogo  come  piu  vicinoal  fonte,  non  haucndoanchon  rìccuuti  tanti  fiumi,  e piccioi 
fìume,8i;rcorrepMccuolmente:d’indiperborcbi,5(;  percampeiirifoIitudinis'am'uaaNouo* 
gardia.Da  Nouogar  Jia  a Riga  porto  vicinoal  lito  del  mar  dellaSarmaiiac  viaggio  poco  me 
no  dicinqueccntomiglia.'dCquefta  contrada  {riputata  migliore  di  quella  difopra,pcrciochc 
vi  fono  villaggi  molto  fpefTi.&hauuiancho  la  città  di  Plefcouia  pofla  nella  lirada , & cab> 
bracciata  da  due  fìumi.Da  K iga,laqualee  fottopofia  al  gran  Maeliro  de  Cauallirri  di  Liuo- 
nia,a  Lubecca  porto  dell'AlemagnancI  golfo  della  penilbla  di  Dacia  lì  contano  poco  piu  di 
mille  miglia,ma  di  nauigationc  pcricoloIa.Oa  Roma  alla  cinà  di  Mofeouia  lì  è trouato  effer 
ui  la  diitanza  di  zooo.dC  doo.miglia,d^  andando  anche  per  viaggio  breiiilTimo  cioè  p Raué 
na,p  T rcuifo.per  le  Alpi  della  Carinthia , per  Villacco  di  Bauirra,per  Viéna  d'  V nghcria, 
d'indi  pafTato  il  Danubio  per  Olmutio  diMorauialìno  inCracouia  ciiii  regale  di  PoIO' 
nia  fono  mille &cctomiglia.  Da  Cracouiaa  Vilna  capo  della  Lituania,  joo.fif  al  tretante  da 
eifa  a Smoicnco  polla  di  làdal  fiume  Boriiihene,  SC  da  S moléco  alla  città  di  Mofeouia  lì  co 
tanto  feicento  miglia.-ma  il  viaggio,che  e da  V ilna  per  S molcnco  a M ofeouia,  il  verno  per  ri 
fpcito  delle  neuì  agghiacciale, « del  ghiaccio  fdrucciolofo,ma  faldo  per  cITcr  mollo  calpclia' 
to,nc  i carri  fpcdiii  falTi  con  incredibile  celcriixia  Hate  poi  non  li  polTono  palTar  lecàpagne, 
fé  non  per  difficile  dC  fàticofocàmino.'pcioche  mcirc  le  ncui  lì  comindano  a di  liruggere , &' 
dil^uarc  per  il  cominouo  Sole, elle  diuemano  paludi,  & uoragini  fangofe , delle  qualinò  lì 
E pelano  diliricare  ne  gli  huomini,ne  i caualli,fe  con  fatica  quali  infinita  non  vi  lì  diltendono 
ponti  di  legno.  Il  paeledella  Mofeouia  vniucrfalmcnie  non^duce  ne  uiii , neoliui,ne  arbo- 
re.che  produca  pomo  di  làpore  pur  alquàio  foaue,fucr  che  i melloni , le  ciregie , Icccàdolì 

tutte  le  cofe  tenere  per  li  frcddilTimi  venti  di  iramonianainódimeno  li  campi  producono  fru 
mrnio,fegala,>migìio,panico,&  ogni  forte  di  legumi,  ma  il  raccoltoceriiflimo  conlìlienclla 
cera,&;  nel  mele;percioche  tuit'l  paefe  è pieno  diTecondiiri  me  api,  Icquali  fanno  mele  perfet> 
tilfimo,ncn  già  nelle  arne  finte  per  mano  de  contadini , ma  nelle  caue  degli  arbori.ondcauic 
ne  che  g le  relue,&  pergli ombrolìlfimi  bofehi  fi  ueggono  fpelTi , 8C  belli  fdami d'api  peder 
da  rami  de  gli  arbori,a  quali  raccogliere  n5  fa  bifogno  vfare  alcù  Tuono  di  rame.Si  truouano 
fpcITe  uolte  jgran  mafie  di  fimi  di  mele  nafeofe  ne  gli  arbori, & il  mel  uecchio  abbadonato  daU 
le  apl.codofiache  gli  contadini,efiendo  pochi, non  uadano  ricercando  ciafeun  arbore  in  coli 
gran  bofchi,di  modo  che  alle  uolte  fi  truouano  gran  laghidi  mele  ne  i tronchi  degli  arbori  di 
roarauigliofa  grandezza.  Demetrio  ambafciadorc  huomodi  natura  faceta &piaccuole ci 
racconio  con  gran  rifa  di  tutti  comepochi  anni  fono  vn  contadino  della  Tua  uidnanza,p  cer> 
car  del  mcle,dalla  parte  di  ibpra  làlto  in  un  gràdilTimo  arbore  canato,  & che  lì  fommerfe  infi' 
no  al  paio  in  vnpfondo  gorgo  di  mcle,&  due  giorni  col  mcl  fola  mente  folicto'  la  Tua  uiia,n5 
potendo  la  Tua  uocc,chedimandaua  foccorfo,in  quella  foliiaria  felua  arriuareairorecchiede 
viandanii:alla  fincefiendodifperaio  della  Tua  falute,  per  marauigliofoacddenie,  con  l'aiuto 
C d'una  grande  Orfa  indi  canato  fcapò;  pcrciòch'cgh  prefecó  le  mani,  di  abbracciò  dalla  parte 
di  dietro  le  reni  di  quella  beliia  calatali,  come  faria  un'buomo,  a mangiar  del  mele , Sf  quella 
fpaucntaia  da  Tubila  paura  eglilafpinfe  &col  tirare,  &col  molto  gridare  a fallar  fuori.  Li 
ÀI  ofcouiii  madano  anco  per  tutta  l'Europa  Imo  ecceUcie,dfcanape  per  le  funi, 51^  anco  molti 
cuoi  di  bue,&'  gran  mafie  di  cera,  no  fi  truoua  apprefio  di  loro  minerà  ne  d'oro,ne  d'argento, 
ne  d'al  irò  maallo  fuor  che  di  ferro  : in  tutto  quel  paefe  non  v'c  fegno  alcuno  di  gemme,  o 

di  pietre  preiiofe,lequal  cofe  tutte  fanno  venir  da  paefi  forellieri.  nodimcno  quella  ingmrìa 
della  natura, che  ha  hauutoloroinuidia  di  tanti  beni,c  rifiorata  co  la  mercaniiadi  nobihTIìme 
pclli,il  pregio  delle  quali  per  la  incredibii  cupidigia  5C  dilicaiezza  de  gli  huomini  c tanto  ere 
iciuto,che  la  fodra  per  vna  uelle  fi  vende  mille  ducati  d'oro,  già  fu  icpo,che  fi  còprauano 

a piu  uil  prcgio,mcnire  le  lonianiflìme  |naiioni  fettenirionali  del  tutto  ignorali  di  politi  orna 
menii,8c  della  nollra  anUofii  delicaiezza,ccn  gràdilTima  fimplidù  le  baraiuuano  fpefie  voi 
te  in  cofe  uili,5C  da  rìderc:di  maniera  che  comunemente  li  Permij,  & li  Pecerri  per  una  feure 
dauano  ali'inconiro  tante  pelli  di  Zibellini , quante  d'elTe  tnfieme  llreiieli  mercanti  Mofeo 
‘ uiii  poteuano  cauar  fuori  del  foro  della  feure , doue  li  mette  ilmanii^ 

DdU  rtligiene  de  fMefctiùli,  (j"  et elcunt  Ur  cerimeme,  deilee  iùtgud  lettere  che  vftn» . dande 
comincine  k numerargli  anni.  da  qual  mefi,  delie  leggi,  del cailiga  che  danno  a malfatto  ■ 

CTÌ,& come  fanno  canfejjkrliro  la  uerità.  Cap.  r. 

Inqucccio  anni  b li  Mofcouiu  '’dorauà  gl'lddtj  de  Pagani,cioè  Marie,Giout^  tnimo, 
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& alcuni  altri, i quali  Tancica  età  tirata  da  paz =o  errore,  d'h  uomini  fapiéti,  8^  di  Refe  gli  (e-  D 
ce  Dei:  ma  allhora  primieramete  fi  fecero  chriftiani,  cheli  V efeoui  Greci  di  natura  nò  trop- 
po (labili  cominciarono  a difeordarfì  dalla  chiefa  Romana  :&  coll  auucne  cheli  Mofcouid 
fluitarono  quelle  cerimonie  della  religione  cóqllemcdefimcopinioni, ficcò  quella  lincerif 
lima  fede, che  impararono  da  i Dottori  grect.percioche  tengono  per  fermo, che  lo  fpirito  fan 
(o  terza  perfona  nella  diuina  ninità  proceda  lolamcntedal  padrc:nondimmo  fecòdo  la  dric- 
tiflìma  verità  s’ha  da  credcre,che  proceda  dal  padre  infiememcte,SC  da  Chriiio  Tuo  figliuolo, 
ma  talcontrouerfiacon  gran  contesi  d’ambedue  le  prtitratuta  nel  Ck>ncilioFiorcntino,lbt 
IO  Papa  Eugenio  quarto,  hebbe  al  fine , che  pareua  che  la  pertinacia  de  Greci  s'hauelTe  piu 
loftoda  riprendere  nelle  parolc.chenel  fcntimento.perciochei  Vefcoui Greci  vinti  da  cui- 
dcnniTimc  ragioni  confcITauano , che  lo  fpirito  fanto  era  prodotto  dal  padre  per  mezo  del  fi- 
gliuolo. Fanno  anco  il  Sacramento  nò  di  pane  azvmo , come  veramente  fi  debbe  fare, ma  di 
pSlieuito,8C  i lor  Preti  comunicano  tutto ’l  popofofottol'vna  6C  l’altra  fpcde,ncl  modochc 
fi  comunicano  apprcITodi  noi  folamcnte  li  Sacerdoti , cioè' col  panc,fiC  col  fanguc  còfacrato. 
laqual  falla  opinione  effendo  fiata  apprefa  da  Boemi  pocoauantila  ricordanza  denofiri  pa- 
dri,rt  ribellarono  alla  chiefa  Romana. maquclcheanoi  pare  molto  lontano  dalla  chrifitana 
religione,!  che  li  Mofeouiti  tengono,  che  l’anime  de  moni  non  fi  pofTino  aiutare  con  alcune 
orationi,ne  di  S acerdoii,nc  di  paréti, ne'd'amici  ; Si  penfanoche’l  purgatorio  fia  vna  fauola, 
dalqualefinaimctc  l'aniincde  fedeli  purgate  Si  dalla  lùga  pena  del  fuoco,& dalli  molti  offici)  B 
mortori),  flCdallcindulgctie  de  Sommi  Pontefici  còfeguifeano  immortai  fclirita' nella  beata 
fedia  del  ciclo . N eU’altrc  cofe  ofTeruano  le  medelì  me  cerimonie,  che  fono  vfate  da  G rcci,6f 
nicganofupbaméte , Si  co  molta  oflinatione,  che  la  chiefa  Romana  lia  la  principale  8^  capo 
dcll'aìtre.ma  fopra  tutto  hanno  anto  in  odio  li  Giudei,  che  non  polfono  fcnurgli  nominare. 
neuogliono,che  ne  lor  paefi  ve  ne  fiano,come  que’che  gli  (limano  efier  huomini  peffimi.Sf 
di  male  affare,!  quali  ancho  vitimaméte  habbino  infegnato  a T urchi  a far  l’art^licrie . L'bi- 
fioria  della  vita,fiif  di  tutti  i miracoli  di  Chrifio  ferita  da  i quattro  Euangelifii,  lìmilmcnter 
cpifiolc  di  S.PaoIo  fopra  il  pergamo  co  voce  alta  fi  ledono  mentre  fi  dice  la  melTa,&  li  faccr 
doti  di  buona  via  leggono  publicamente  li  S ermoni  de’Dottori  della  C biefa  anche  in  qud- 
l’bore  che  non  fi  dice  meifa.&  (limano  che  non  lia  bé  fatto  riceuer  in  chiefa  a predicare,  quei 
fratiincappucciaii,iquali  ragunatoil  popolo (bno  foIitipredicarecògradifTirruambinone, 
fi!  con  mola  fottilczzadifputardellecofcdiuine.  pcrciochegli  huomini  che  tégono  la  uè- 
rareligione,giudicano,thcglianimirozzidcgrignoràufaccianomigliorprofiitone’cofiu 
mi  piu  tollo  c5  limplice  dottrina.che  c5  altiffime  efpofiiioni  delle  cofe  fecrete.Li  fopradetti 
libri  facri.  Si  gli  cf|}ofitori  del  nuouo  Si  vecchio  tefiameto.  Si  oltra  di  ciò  A mbrofio,  A gufii 
no,Hieronimo,fiC  Gregorio  gli  hanno  tradotti  in  lingua  fchiaua,fi(rgli  ferbano  con  molta  ri 
ucréza.Li  V efeoui, fieli  Capi  de  minori  (àcerdoti  dado  ciafcunoalla  fua  Città  Si  villa , hano 
cura  delle  cofcfacre,leuanovialedifcordie, fiele  liti, fie  con  grandifsima  podefiàdi  calligare  F 
jifeguinno  coloro,che  fono  di  cattiui  cofiumi.  II  lor  Sommo  Sacerdote,  ch’eflì  lo  chiamano 
MetropoIia,lo  richieggonodal  Patriarca  di  CoH5tinopoli.GrArchimàdriti,8e  i V efeoui, 
mettendo  in  una  vma  i nomi  de  i migliori,gIt  cauano  a forte. Di  quq>li  huomini,  iquali  di  lor 
propria  uoiontà  hanno  rifiuato  li  mondani  defideti),Ce  fi  fono  dati  alla  contcmplatione  delle 
cofe  diuine,fie  al  fcruitio  delle  cofe  facre,uenefono  di  due  forti,  fieogrivna  d'effe  habitane’ 
monafieri, ma  l’una  è vagabonda,fie  di  uiu  piu  libera  Si  fciola,(ì  come  fono  appreffo  di  noi  li 
Frati  di  S3  PrScefeo,  Si  di  San  Domintco,  Si  l’altra  e'  di  monad  piu  Cinti,  l'ordine  de  quali  fa 
infiituitoda  SàBaftlio,fiea  loro  non  c lecito  di  metter  il  piè  fuor  dcUa  foglia  della  )x>ra,anco 
ra  chefuffero  in  cftrema  neceffità  : pcrciochelonani  da  gliocchi  de  fecoTarl,cò  afprezza  in- 
credibile menano  la  lor  uia  nelle  fccretc  cclle,Sf  (àn  fi  che  fi  crede,che  habbiano  macerati  i de 
fìderij  della  carne.  Si  habbiano  l'animo  molto  còfermato  nella  religione.T  utto’l  fiopolo  è fo- 
lito  quattro  uolte  l'anno  digiunare,  fiC  piu  giorni  di  continouo,  allenendoli  di  màgiar  carne , 
voua , Si  latte  : primamente  nella  primaueraall'vlànza  della  (Zlùcià  Romana  dopo'l  giorno 
delle  Ceneri  : dapoi  anche  venua  la  fiate  a honor  di  S .Pietro,  fi^  di  S.  Paolo:fiC  nel  principio 
dell'autunno,qu3do  lì  celebra  (a  ftefia  deirAffomione  della  V ergine  M ariatfif  vliimamente 
auanii  il  verno, mentre s’annomiarAuucntodel Signore,  fiala  fctiimana il mercordi non 
mangiar  carne , fiìi  il  venerdì  Io  fiinno  fenza  voua,  fii  fenza  Iaite,£k;  il  Sabbaio  lo  fanno  eoa 
mola»  grezza  aricando  la  nuota  d'Dgniviuanda;  facendo  altrimenti  di  quel  chcs’vfà 
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A apprefTò  noi,  nonofTcruano  alcuna  uigilia  de  giorni  di  fefta.portano  grandiilìma  riuercnza 
alle chicrc.dimodoche  in  quelle  nòe  Icdto  entrare nc  ahuomini, neadonne, cheli  Itanoim- 
bratlati  nel  peccato  carnale,  fé  prima  non  fì  lauano  ne  bagni, che  vfano  prruatamcte.S^auuie 
nerpc(Teuolic,che  molti.  Il  donne,come  huomini  vdendo  la  melTa  Hanno  fuori  della  porta 
della  chicfa.'ondc  notati  della  frefea  lafciuia  da  i giouani  imponuni  ibno  alle  uolte  con  ceni  5C 
motti piaccuoli  falutaii. Nella  ruhuitàdiS.Giouan  battilia, nella Pafqua  dcirEpiph.inia 
Il  Preti  donano  a tutto’!  popolo  certi  piccioK  pani  benedetti, & han  fede,  che  màgiandone  co 
loroc'hannoiafebre,  nerimàghino  guariti. Fannoancoalcune  altre  felle  a ceno  tép>o  del' 
l'anno  apprcflfoa  fìumighiaeaati  : mettono  un  tabernacolo  nella  ripa  del  fiume , dC  ragunata 
la nohiltàcannnoalcune laudi,  & fpargendo  molt’acqua  benedetta  benedicono  il  fiumc,S£ 
andatogli  attorno  con  folenne  procei1ìone,&  confacratolo,  tagliatoli  ghiaccioattorno  attor' 
no,&  Icuatolovia  lo  rcuopronoinc5tinente.finitccon  ogni  cerimonia  tutte  quelle  core,rc  vi 
e'alcun’ammalato,o  impiagato, fatta  nel  fiume.  Sili  laua  nell'acqua  benedetta, pcfandolì 
fio  iiberarri  dal  male.  Li  moru,(ì  come  li  fa  appreffo  di  noi,  fono  portati  alla  fepoltura  co  me 
diocre  pòpafunerale,acc5pagnati  da  Preti,  con  la  tefia  coperta  con  vn  feiugatoio  : dC  non  fo' 
no  Icpclliti  nelle  chiere,come  per  vna  corruttela  q uafi  empia,  dC  certaméte  abomincuolc  i'v- 
fa  appreffo  noi,  ma  ne  cbioliri,o  cimiteri  fuori  delle  chiefe,di;  al  modo  nofiro  quaranta  gior' 
ni^nolorogUoHìci) mortori. della  qual  cofainvero  e'da  marauigliarfi,  negando eftidcl 
B tutto,chel'ammeQpurghinoncl  Purgatorio,  diche  la  pena  de  peccati  fi  rimeta  pcriprie- 
ghi  de  gU  amici, ne  per  alcun'opera  di  pietà . nelle  altre  cofcdcllla  fede  credono  ietmiffim»- 
anentcqucirilieffOjChccrcdemonoi.Li  Mofeouiti  vfano  8C  lalingua,6i  le  lettere Schiaue, 
come  fanno  li  Schiaui , li  Dalmatini , li  Boemi , li  Poloni , & i Lituani . la  qual  lingua  fì  dice 
effer  piuvfata  di  tutte  l'altrc  : percioche  molto  s'vfa  in  Collantinopoli  nella  Corte  del  gran 
T ureo, Si  non  c molto  tempo,che  in  Egitto  appreffo  il  Soldano  di  Babilonia,  Si  i Mamaluc 
chi  Tuoi  Caualieri  era  gratamente  afcoliata.In  quella  lingua  fu  tradotto  gran  copia  di  libri  là' 
cri,fpccialmcnte  per  diligenza  di  San  Girolamo , Si  di  Cirillo . hanno  mcdeliraamcniein 
quella hnguaoltrailoro annali  fcrittc  ancho l'htliorie  d'AlelIandroMagno,dcgrimpcra' 
dori  Komani,Si  di  M arc'anionio , Si  di  Cleopatra,  non  hanno  hauuio  mai  nonna  ne  della 
PhiIofophia,nc  dell’ Artrologia,ne  d’altre  fcieiuie,  ne  della  m edicina,  che  procede  per  uia  ra- 
gion tu  ole;  coloro  fono  medici, che  fanno  profcflìone  d'haucr  piu  uoltc  fpcrimcntate  le 
virtù  d’alcunc  herbe  alquanto  piu  incognite  dcH'altre.Gli  anni  appo  loro  non  Ibno  numera' 
tl  dalla  natiultà  di  Chritfo,  ma  dal  principio  del  mondo,  iqualinoncomincianodal  mefe  di 
Gennaio,ma  dal  mefe  di  Settembre.  Vlanointuno'l  regno  lelcggirimplidlfìmefattccon 
fomma  gtuftiua  de  Prinapi,Si de  giufiifTimi  huomini, Si perciò  clic  fono  molto  làlutifcre  a i 
popoU.noncirendo  lecitod'interprctarle  con  alcunecaulllationi  d’auocati,Si  metterle  Ibtto- 
fopra . I ladri,gU  homictdiali , Si^i  alTalfini  fono  cali igati  nella  vita: Si  mentre  danno  il  tor' 
C mentoa  maliattori  per  fargli  conldTare , gitano  loro  da  alto  a dolTo  di  mola  acqua  fredda.  U 
qual  forte  di  tormento  dicono,ch’è  imolerabile.alle  uoltc  ifuetgono  l'unghiccon  alcuni  fico- 
chi  di  legno  a coloro  che  C mettono  in  ofiinatione  di  non  confefiarc. 

Delf tjfercitto,  ilttur*,  é"  ctmflefsime , & MtaJsnu  vtuere  de  , tttlcuni  •vcceUi , àr 

fefet.del  mod»  che  tiene  il  Principe  in  piglùr  moglie, delU  Cuudleru.Hendnrdc, 
trme,dreJfircitifno.  Cap.  (. 

TV tta  la  giouentù  s’cllcrciialn  varij  eITcrdtij,  ma  piu  in  quclU  che  s’auidnano  alFarte  del 
la  guerra.fannoa  correrc,giuocanoallc  braccia, fan  correre  t cauaUi,Si  a tulli  ibn,ppoRi 
li  premif , Si  mafTìinamentc  a coloro,che  fanno  tirar  bene  con  l'arco.  V niuerfalmente  li  Mo 
fcouiii  fono  di  mezana  fiaiara,ma  di  corpo  ben  complciTo , Simufcolofo.iutti  hanno  glioc' 
chi  di  color  glauco , le  barbe  lunghe , legambe  conc , Si  gran  panda,  caualcano  con  le  Ifaffe 
cortifsime,  tenendole  gambe  rannicchiate:  Si  anchorache  fu^no,nondimcno  volgendoli 
conlafacdaadieitocongrand’attc  tirano  le  freede.  Incafa  uiuonopiu  tolto  abbondante' 
mente,  che  con  politezza  : perdochc  la  lor  auola  ordinariamente  c apparecchiaa.  Si  carici 
quali  di  lutii  qua  dbi,  che  li  poilondciìderarc  anco  dalie  peribnegoloriisime,Siconpoca 
lpefa,c0m|)tandoll  per  lo  piu  le  gallinosi  rahaire  per  pochi  W di:  di  befiiame  grolfo.Si  mi' 
nulo  ve  n'e  copia  incrcdAiile,6i  le  uitelléammazzaic  a mczo'tvcmo,  agghiacciandoli  le  lor 
,cami  per  il  gran  frcddo»diitaao  qitafi  due  mlì  lenza  guafiaifi . eoo  le  aede.  Si  con  Tvcccù 
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hgk>ni,ri  come  anco  G fa  apprctTo  noi , s'appareccliiano  uiuidc  piu  nobili.pcrctcche  piglia^  D 
no  ogni  forte  di  fiere  con  Cani  da  cacca  SC  con  rcii.'Sf  con  Afiori , dC  con  Falconi , che  dui 
pacfediPecerrane  uengono  marauiglioiì , non  pur  cacciano  li  Fagiani, &I’ Anatre,  mali 
Cigni, IcGrui.Penfo  che  gli  Afiori  lianòtra  la  piu  bafia  fchiatadcirAquile,oueroNibi, 

& chef  Falconi  apprelTo  gli  antichi  fuITcro  tra  la  nobile  fchiatu  de  Sparuicrì.Pigliano  anche 
vnVccello  alquìioncgro.con  le  fopracigiia  roiTignc.della  grandezza  dVna  oca , ilquale  nel 
rdTer  di  carne  iàporinauanza  il  Fagiano, & in  lingua  Moicouitica  lo  chiamano  T ether,  da 
Plinio  è detto  Erythratao,molto  conofeiuto  da  cobro, chef  tanno  ncll'alpi , SC  maiTimamcnte 
da  i G riioni,  i quali  habitano  nella  valle, doue  nafee  il  fiume  Adda . Olirà  di  cò  nella  V olga 
fonodi  grandi  dC  faporiiinTimi  pefci,  ma  migliori  di  tulli  fonogli  Storioni , che  anticamente 
credo  che  fi  chiamafliero  Siluri:  i quali  il  verno  meilìncl  ghiaccio  fi  conferuano  irefehi  per 
molu  giomi.d'aliri  pefei  cauano  da  i laghi  Biachi  nominati  di  fopra  quali  incredibil  quauìà. 
EITì  non  hauendo  vin  nathlo  vfano  di  quello  che  uicn  portato  d’altri  paefi,  ma  folamenie  ne 
beuononc  conuiii  roicnni,ài  nefacrifìcq.  Sopra  tutto  la  Maluagia  alquanto  dolce  v'è  liima- 
(aafrai,ma  l'vfano  (olamcie  per  medicna,8i  quando  vogliono  mollrar  gran  delicatezza  8£ 
magnificenza, efiendo  come  vn  miracolo  il  beuer  lasu  nella  fredda  S cithia  vino, che  fu  coti' 
dotto  di  Candia  per  Io  firrito  di  G ibelicrra,  & che  isbaituio  da  tante  onde  del  mar  meditcrra> 
nco , & dell'oceano , ritenga  incorrotta  la  bontà  del  fapore , SC  dell'odore . La  plebe  in  luogo 
del  vino  vfa  vna  beuanda  detta  Medone,fàtia  di  mele,&  di  lupolitia  qual  mefia  ne  vali  impe  B 
ciati  inuecchia,£C  inuecchiandodiucnia  migitore.vfa  anche  la  Birra,  SC  la  Ceruofa,comefi 
vede  che  fanno  II  Poloni,  & i T edefehi.  lequali  beuande  fon  fatte  d’acqua  cotta  col  grano,  SC 
con  la  f£clia,ouero  co  l'orzo,8c  fc  ne  beuono  in  tutti  li  c5uiti.  Dicono, per  la  gran  polTanza, 
che  hanno  limile  al  uino,  chcimbriacanochi  ne  beue  troppo . Sogliono  la  fiate  per  beuer  c5 
maggior  piacere,  rtnfrelcar  la  Birra,  Siti  Medonc,mcuendo  nelle  iazze,o  ne  bicchieri  pcz 
zi  di  ghiaccio,  c he  li  nobili  ne  fanno  conferuare  alTai  nelle  caneuc  fono  terra.  Vi  fono  anco  al 
cuni,  che  hanno  per  delicata  beuanda  un  certo  fugo  fatto  di  ciriegeamarafche.ilqualchail 
color  chiaro  Ót  rofieggiame  come  il  vino,&  il  fapore  gratiUìmo  afgufio.  Le  moglicre,  SC  le 
icmitie  non  fono  apprelTo  loro  tenute  in  quel  conto,  che  fono  apprefib  l'altre  nauoni:  perdo* 
che  le  tengono  quali  in  luogo  di  fantefehe.  Gli  huomini  d'alta  conditione  hanno  gran  atra 
d’elTe,&luno  gelofifiimidcllorolionore,  non  lelafciano  malandare  a conuiti,ne  a chiefe, 
che  ftano  molicdifcofic , nc  inconfidcranmenie  vfeire  in  publico  : ma  le  donne  plebee  fàcil- 
méte,&'  per  poco  prezzo  fi  polTon  tirare  aH’amoroio  piacere  fino  da  i forefiieri,di  modo  che 
li  fiima , che  i nobili  poco  attendono  all’amore  d’elle . AI  prefcnie  ReBafilio  già  fono  venti 
aniu  mori' il  padre  nominato  Giouanni,SC  ilquale  hebbe  per  moglie  vna  dona  detta  Sopbà 
figliuola  dìTòmafo  Paleologo,cb'era  lìgnor  della  Morea,  SC  fraiellodcH’lmpcrador  di  Co 
iianiinopoléella  eia  all  bora  in  Roma,efiendo  Tltommafo  fuo  padre  liaiocacciato  di  Grcda 
per  forza  da  i T urcbi.di  queihi  felicemente  hebbe  dnque  figliuoii,il  detto  Bafilio,G  lorgio,  P 
Demcm'o,Simeone,&  Andrea.  Demetrio  vii;  Simeone  efrcndogiamoriidimalaina,  Ballilo 
tolfe  per  moglie  vna  dona  chiamata  Salomonia  figliuola  di  Giorgio  Soborouio  Cófiglicro 
di^randiitìma  fede,&  di  fingular  prudmza . l’cgrcgic  virtù  della  qual  donna , fono  olcurz- 
ledaH’haucrclladil^raiia  di  non  generar  figliuoh.il  PrindpedeMofcouiii,mentre  delibera 
di  tor  moglie , ha  per  coliumc  di  tar  fare  vna  fcelia  delle  donzelle  di  luiio’l  regno, A;  coman- 
da,che  te  piu  virtuofe , 8C  le  piu  belle  gli  fiano condotte , lequali  fa  ucderc  per  huomini  ido* 
nei.  Se  matrone  fidate,&  do  li  fa  con  unta  diligenza , che  è Icdto  toro  di  vedere,  SC  di  toccar 
le  pani  piuafcofe,&  fecreie.  Di  tutte  quefie  conanfiofaafpcnaiioncde  padri  & delle  madri 
lì  publicacITcr  moglie  dei  Re  quclla,cheglic  piaciuta.i'alire,che  etan  ucnuteal  paragone  c5 
tendedo  della  preminéza  della  bellezza,&;  della  pudidiia,  SC  de  coltumi,fpcire  uolte  il  gior« 
no  mcdefimo  per  compiacere  al  Principe  fon  maritate  a Baioni,  SC  a ibidati , di  maniera  che 
le  donne  iute  di  bafia  conditone  col  mezo  della  bellezza,  mentrciPrindpifprezzaiiortU 
luftre  nobiltà  delle  Rirpe  de  i R c,  fpefie  volte  perucngonoalla  fomma  altezza  del  matrìmo» 
mordale, come  vediamo  che  ibnfoliti  fare  li  lìgnor  TarcbiOticuiani.llRcBafilionon 
arriua  a quaranta  fctt'anni  : 6C  per  la  bellezza  del  corpo , & per  la  linguiar  virtù  dell’animo. 

6C  per  ramorc,&  honorc  poruiogli  da  fuoi,  A;  per  le  cofe  da  lui  fauc.mcriiaincnic  è da  cflcc 
aiucpofioa  iòói  predeccUori  : pcrciocbe  hauendo  Icfanni  combattuto  co'L  tuoni,  i quafiitt 

quella 
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^ più  torto  chrnccùmdc<  iinli 

luEò  U ch«ommcioa  regnare  ruppe  I,  Poloni, & prefe  Co 

ub  m,  . i Capuano  dell  crt-ercuo  A:  Icgaiolo  ,n  ca.ena  lo  menò  nella  ciuà  di  Morto 

uu.  ma  egli  |x)co  icmpodopo  apprcrtb'l  fiume  Borirthenc  fopra  unaciità  delia  Orfa in  un 

rtqualeertohaueualarti;;,ó*;^rc! 
nondimcnovna  cufadiSmolenco.  la  quale  prima  erartau  prefa  daMofeouirf,  dopocort 
gran  uutoria ottenuta daPdoni.rimafc  anche  in  potere  dclRc  Bafilio.  Contrai  Tartari 

• valoro&mente  dell  ingiurie , che  fanno  It  detti  Tar~ 

Inrin^  ' HReBalìlioe  folitodi  conducereallagucrrapiudicen- 

D^iann  n"  bandiere , che  rtguitano  tuitc  il  lor  Ca- 

dot, ale  ° Ha  fehiera.oue  Ila  i 1 R e, e dipinta  la  imaginc  di  quel  lofue  hebreo, 

dquale  eomeraceononole  aere  hirtorie.con  diuoti  pricghiottennedal  grande  Iddio  un 
giorno  lungh.in^hauendo  fomatoil  foliiocorfo  delSole.  Lefanterie  in  quelli  gran  de 
éXTi  u"  > P*"'  P"  verti  lunghe,  che  giungono  loro^fino  al 

P"  ferma  bauaglia , & di  venire  ad  alTrL  ■ 

B «mIÌu  datura  menochemesana.ma  forti  acuelocimmi.glihuorninia 

B «ualloeobattonoeonlelandeferrate.eòle  mazzediferro.  afeonlefreedefaleunip^h! 

l«TurehiArtand,  oueioeont^he 
R F?  r r l anchedi  eorazze , di  di  celate  aguzze.  Il 

? “ M haordinatoanche  vna  bada  di  fchioppetiieri  a cauallo.a:  nella  foltezza  del 

la  mia  di  Mofcouia  fi  ueg^no  molte  aniglierie  fotte  da  maeftri  I taliani.a:  polle  òmia  le  lor 

k^fr  ^ 1 gradilTtma  humaniia  & piaceuolezza,  p la  quale  nò  fi  uien  pero  ad  ab- 

n«Ha  medelìmafala,douefimangia,fiuedein 
duecredcniierediftda  grMdilTtma  quantità  di  uafidargenio  dorati.  Non  ufo  tener  bada  al 
cuna  di  foldati  nella  fua  Corte  per  guardia  della  peribna  lua , fuor  chela  famiglia  propria.ne 
meno  la  tiene  altroue . Legimdie  fon  fotte  dal  popolo  dclU  città , «quale  gli  c molto  fedele: 
& ogni  contrada  della  otta  e ferrata  da  pone , & da  cancelli:  ne  e lecito  andarfene  la  notte  per 
IkM  ‘^•“'"«•Tuttalacone  deIRc  è fatta  di  Signori, &^di 

determinalo  tempo  di meli  fonomSdaiia  chiamare  da  tutti 

Buoghi  fottopolli  al  Re  per  frequentare  a:  nobilitar  la  Cone , focendo  fcabieuolmenie  rul. 
hciodaccomp^narlo.L  efnciioveramente,quSdofoprauienlorola  guerra,  o ueramen- 

te  la  fanno  publicar  contragli  altri , fi  fo  di  foldau'  vecchi  richiaman  dalle  rtanze,  &di  nuoui 
Iceirt  nelle  prouincic  percioche  in  tutte  lednà,coloro,ehefono  fopraliSÙ  della  guerra , fon. 
C no  far  la  imrtrar  delfa  ^uentu , & quelli  che  fono  atti  gli  fcrìuono  a ruotolo  de  foldati, 
aqualialtempo  dcifopace  edatodalle  camere  delle  prouincie  un  certo,  ma  pie- 
aolqltipmdio.Coloroueramenie, chcfonofoldaii,nonpaganodatii  dC 
, fono  fuperioriaglialtri  della  terra:  a fouore  del  Re pSfono  affai 

“^'1“  *.* cole-pèrcioche  mentre  fi  fo  guerra  fi  luogo  honoraro  i. 

Il  da  alla  vera  ulrtfoa^  per  inftitutolingolarc& molto  gio-  . , 

ueuole  in  ogni  amminirtraiionedi  qualunque  colà,  ■ • 

ciafeuno  fecondochetì  uedonoefferleopera- 
iionifue,confeguilcecondinone,odi  r, 

premio  pcrpetuo,odibia-  , 

lìmofempitetno. 
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COMMENTARI  DELLA  MOSCOVIA 

ET  DELLA  RVSSIA. 

Comporti  già  latinamente  per  il  S.Sigifmondo  libero  Barone 
in  Herberftain  Neiperg,  &c  Gucttenhag,  tradotti  di 
latino  in  linguanoftra  volgare  Italiana. 

al  serenissimo  principe,  et  signore,  il  SIG.' 

,,  FcrdinandoRcdcIlt  Romani,  delOnghcria,  &di  Boemia:  Infame  di  Spa- 
gna, Ardducad'AuIiria, Duca  della  Burgundia,  & di  Vuiriem- 
bcrgp,A:di  molte  prouinde  Duca,Marchcfe, 

Come,  &,'S  ignote. 


1 ROMANI,  ifHtliiMijut  volt*  iltrn^mb*fcisd$ri  tilt  nttiùni 
cjitme,  d-perU  moti*  lonttntuiz*  me»  confi  iute,  mtndtuxno, 
qucjì*  commifiionttér  ricordo  dxtuno  loro,  che,  mentre  opfrejji  di 
quelle  [ vfficio  dell*  leg*tione  f*cclfero , i cojìumi , gli  ordini , t de- 
creti, (flutto  il  modo  del  uinere  di  quell*gente,tccur*t*mente feri 
nere  doucjfero  .ilche  in  procejfi  di  tempo*  l*nto pregio,  crifiimt, 
none  dutenne,  che,  remine  i*t*l*  loro  Amb* fieri* , t*li  commen- 
Urif*  beneficio  ér  *m*edr*mintodelli  poHeri  loro,  nel  tempio  di 
Sommo  erono fidelmente  rip^i,  efi-  configntti,  il  qutU  lodevoli  [si- 
mo  ÌHililttto,(i d* gli hnommi dell*  nfir*,éreii*ndiodell*p*[f*- 
Uetifojfe  Hoto  oljèriato,  forfè  mollo  pin  di  luce , (jr  dmerofilen- 
dore , é"  monco  di  vonit*  *11*  hiilon*  Ut  in*  horebbe  orrecoto  ,M*  io,  che  da foneiuHo  m/ù , é" 
in  c*f*,  dr  fuori  dell*  conuerfiuione  degli  huomini  cflerni  molto  mi  ho  dilettato,  ho  fopporuto  vo  - 
lontieri  il  corico  che  dtlUfeliie  memori*  di  tMofiimilisne principe prudentifiimo , dr  Aaolo  del 
l*  UHoeH*  uojlro,  cr  etiondio  d*  lei  mi  è flato  pia  volte  eommejfo . U onde  [uccejfe  poi , che  per  uo- 
lontodeRaiMoeU*  uoiìr*  nonvna  volt*  foUle  porti  fcttentrionxU  con  fommt  diligenza  ho  ri- 
cercato,m*  ancor*  di  nuovo  nell*  iMofioui*  infieme  eoi  compagno  dr  dell*  dignità  dr  del  viaggio, 
Xoonardo  Comedi  MogaroUgenttlhuomo Veronefe  ,fin  ruorntto . llqual  paefi  di  -.Mofcotiu  fra 
tutte  quelle  prouinde,  le  quali  dal  Stero  forno  Bsttefmo  fono  bagnate  é"  ttme,  per  coslumi, 
per  ordini , p Religione,  dr  per  l’arte  militare , non  poco  da  noi  Chrifliani  e differente  : E però  qua 
tunque  per  cómifiione  di  Mtfeimiliano primo  Impera  dorè  voilro  Avolo  già  nella  nani* , neU'On  - 
oberi*,  dr  nella  Polonia  t vfficio  dt  fedele  Ambafiiatore  io  hthbt*  vfato\  (jr  dopo  la  morte  di  quel- 
tofimilmente  con  tal  nome  a! potenttfiimo,  dr  muittifiimo  Carlo  V.  Imperatore  Romano,  dr  della 
Macflt  u^ra germano  fratello  ,per  Itaha,per  la  Francia  per  mare  ,cr per  terra , fimo  m Spagna 
IO  me  ne  fi*  andato  : (fi  oltre  di  do , per  comandamento  dell*  Maeflà  ucftra  di  nuovo  io  babbi*  ef- 
fereitatalafobl*  diùgen'^  ^Ppreffi  detti  Re dett angheria,  (fi  di  Polonia, dr  vlt imamente  infieme 
conile onte  Nicolo  da  Salmi  mfino*  Solimano  principe  de  UT  urcht  con  queflo  titolo  i Ambafcta  ■ 
tordo  ne fiagito:  (fi  che  moke  cofe  nonfelamenteneltrapaffare  dtlmioviaggio  babbi*  vedute, 
maetiandio  accuratamentertguardatole , (fi  ben  conofiiutole,leqiuU  invero  (fi  di  memoria,  (fi 
di  ver*  luce  dignifsime farebbono  Hate  : nondimeno  non  ho  voluto  giamai  in  quello  mio  oc  io , che 
dalli  publid  configli  mera  conccfli,nulla  cU  quelle  coje firiuere,  lequaU per  adietro  dagli  altri  fcrit 
ton  chiaramcnte,dr  con  diligenza  foffero  itale  trattale,  c"  parimente  avanti  gliocehi.(jr  nelcon 
tinouo  afpetto  deUabeUa  Europa  poUe , (fi  collocate . Ma  bende  co  fedeli*  Mojcouu  molto  pm fi- 
ere! e,  cjr  atta  cogmtione  di  queflkctgJenon  c^ facilmente peruemue,*  tutte  le  altre  dt  gran  lunga 
hoprejento  : dr  afcriuerle  acconciamente hocomindatoiconfldalomi pero  in  due  cojepriudpali, 
cioè  nell*  diligenza,  (fi  parimente  netta  pernia  detta  lingua  Slauomca  : le  quali  m nero  nÓpnc  iolo 
Jòccorfo,^dr favore  allacomboliiione  diqueUaforte  di  finltura  hanno  apportaso.tfi  ben  che  molti 
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mRa  MtfctmihMint  UtUHolmente  ràgiontto  ,n<uaimtnù piu ptr  U reUtiùned'éltri ,cheper 
froprUueduttfif»ii»mtfsiafcriuerc.  Degli tMicU fu NictileC$,/ÌHO,  ^demsdtriti Pat$ù>Gh- 
uio  : il  qiule  per  agi  tue  difimm»  erutUtiane.é’ per  C incredibile  amor fio  uerfe  di  me  b nomint. 
Ciftui  certe  elegantemente  & fidehnente ha  fcritte, perde  ch'egliper  futi ricchijiimi  interpreti 
Gteuanne  Fabre,  & Antenie  Biedt^qaali  àr  le  t anele  & certi  coment  ari/  dt  ct'e  hanno  Ufi  tate, ha 
Jémprevfate.fimo  Itati  pei  alami  altri  Scritten.li  quali  mentre  delle  Regioni pin  vicine  detenne 
ne.alcnne  cefette  della  Mofeema  bggiermentehano  toccato;  in  numero  de  qnalt  e alano  Gothio  nel 
la  defirittione  della  Suetia,é’fimilmente<MattheoMechonita,  Alberto  Campenfe,òtMMnftero\ 
ùqnah  nondimeno  dalcominciamentodel  ficrinermio  punto  non  mtfianentaranne,  percmhedi 
quellecofe, che  iovi ferine,  molte  ne  honednte  conia  teflimenianza  delle  proprif  occhi , ^alcune 
ptrrelatiene  d hnomini  degni  di  fede  ho  conofctnttverifìime  : cr  altre  ho  tntefe  con  lunghi  ratto 
mamenn  hauntt  conperfone pratiche.  U onde  èfnccejfopot , che  alcuna  noitaCfia pero  Untano  tm- 
ntéa  da  le  parole  ) lofio  Hate  olir  etto  con  maggior  copia  del  dire , & con  piu  abendanza  di  pa~ 
roU  adichiarare  quelle  cofe,  le  quali  dagli  altri  fieno  fiate  propfie  qnafi per  piccieUueduta  più 
toHo,  che  raccontate  con  pura  vtrttà.t.yigginngéfiancoraqnefio,  che  io  ferino  U cefi  non  ptndet- 
te  daptaltrt.ér  quelle finalmete.che  damlfunofoteano  fifereconofcinte,fe  no  daiOraton.eperi 

qnefio  miopenfameto,  & quefto  mio  studio,  la  Mtefià  nofira  [ha  confermato,  (fi pin  uolte  conforta 
tomi,  che  talopra  tncomtnciata , tU  tutto  finire  aonefii , (fi  volontariamente fopra  do  al  corrente 

firitlore(comefidtie')haagginntoglil}eroni.nbiimenodataleimprefaé‘lelegationi  (fi  gli  altri 

negotif  della  zMatfiànollra  finente  mi  hanno  tdmente  rtmoffo , che  infino  bora  non  ho foiuto fi 
disfare  tu  quello, chegiaincomtnciato  io  hanea . ita  bora , mentre  all intermejfa  mprefa  in  quel 
nudo  che  dalle  continone  occupation  del  fife  o de  t Austria  emmi  concefii,  io  ritorno  ,(fi  parimene 
te  a U Maeltà  voHra  vhbtdienl^  Prefio,  ne  ancomi  dubito  della  fittigltanza  di  queHaeUgantifii- 
ma  età , (fipocofimtlmente  delti  benigni  lettori,  liquali  forfè  maggiore  polite^  del  dire  ricer- 
eheranno.per  ciochtbaSieuoifia,ma  horaconìeffetto,  perche  nonpoffi fare  le  cofe  eguali  atte  pa- 
role, UuoUniàmiacircaaluoUr  infiegnare  apoHeri  hauer  dimorato,  fi  parimente  alti  vecchi 
comandamenti  di  quella  hauer  uoluto  vbidiie . Eper'oc^uefiimiei  commentar^  deUa  cJUofcouia, 
da  mefcntnqnnpreHoper  cagione  di  ricerctre  U verna , fi  quella  metter  in  luce , che per  [Indio, 
fi  peri  arte  del  dire,  atta  UUaeltà  vfira  dedico,  fi  confacro . fi  iofimilmenteneHa  defenfioneM 

quella,nellicui  officimi  fono  horgimaiinuecchiato,fi^pltcheuolinentemi  dono,  firacommanfi. 

fi  prego  U zMaeitÀ  uofira,che'TnoHro  ibro  con  quella  clemenza  fi  benignità  animo fi  degni  /i 
brace  lare,  con  Uquale  l Auttort  di  quitto  ha  fempre  abbracciato.  In  Vienna  il -'rimo  eh  Marzo, 
D LIX, 

Detta  MaeHà  votlra 


fedel  Configliero.Camenero,  fi  prefetto 
del  Ftfeo  d' Aufiria,^ 


Stgifmondo  Barone  in  HerberFlain,Neiperg 
! 5.  fi  Guettenagh. 
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proemio  DELLAVTTORE  d 

nella  moscovia. 

OLE  N DO  Io  horadtfcriuerela  Mofcouia,  laqualt  capo  della  Rudìa, 
quella,  che’l  fuo  dominio,  fli:fignorta  in  longhezza,  Or  in  larghezza 
per  la  Sciihia  Q dillcnde  ; farà  colà  a me  certo  conueneuole  in  quefia  opra,  di 
toccare  molte  patti  del  fettentrione:  le  quali  non  folamcnte  da  gli  annehi 
fcrìitori , ma  ctiandio  dalli  auttori  di  quella  nodra  età  fono  Hate  poco  in^ 
tefe , 8C  conofeiute . per  il  che  fuccederà , che  alcuna  volu  faro'  alh  etto  ad  ef- 
fere  differenie  da  gli  fcriiti  loro . Nondimeno , accio'  che  quella  mia  opinione  in  limile  mate 
ria  non  lìa  ueduia , & giudicata  fofpeto,&  arrogante  . veemente  io  conf^o,  me  IklTo  non 
Olà  vna  uolta . ma  piu , mentre  fon  dato  ambafdatoredi  MAbSIMILIANO  Primo 

SquedonomeImperatorc,&parimeniedelfLonepote  Re  FERDIN  ANDO,Re 
delli  Romani  airaicllo  di  Carlo  V.  Imperatore,  la  Mofeouiahauer  veduta,  A ricercata, 
«etiandio  la  maggior  pane  di  quella,  da  huomini  di  quel  luogo  efperimentati&  d^nidl 
fede  hauerconofauia;  ne  pero' della  relaiione  di  vn  folo  fono  dato  contento, ma  nelleopinio.  E 
ni  a:  pareri  di  molli  ho  voluto  ben  conlenrarmi,  ficdabilirmi.  Oltre  di  rio' dalla  cogni- 
tione  « bcnefiriodclla  lingua  fchùua,(  la  qmle  con  la  lingua  Rhutcnica,&:  Mofcouiiica  d • 
queir’idella)  felicemente  aiutato , quella  cofadclla  Mofeouia  non  folamcnic  per  udira , ma 
ancora  per  tcllimonianza  delli  propri!  occh  , ne  con  parlar  dubiofo&  incerto, ma  chiaro, 
facile,  & aperto  ho  uoluto  fcnuerle  , &alli  memoria  de’poderi  nodri  chiaramente ma< 
nifcdarle . 

A , fi  come  ciafeuna  nationc  halfuo  codume , ulànza  nel  proferire  alcune 

cofe  : cofi  fanno  li  R huieni , li  qtali  le  fue  lettere  uariatamente  legate,  & con 
giontc  iniiemc , con  certa  ragiore  inufitata , & nuoua  fogliono  proferire  : df 
modo, chequello,checonfommadiligenza,&attentione  la  pronuncialo- 
ro  non  comprende,  a;  odcrua,  cofict  nópotràncluerocolàalcunacòmoda 
mete  addimandare.nc  fapcte  certezza  alcuna.Et  pero  nella  deferittione  della  RuiTia  hauen 
do  nella  nominaiionedclle  cofe , & delli  luoghi,  ÒC  def»  fiumi  non  fenza  cagione  vlato  uoca 

boli  Ruiheni,  -K»  voluto  primicramcic  la  ligatura,a:  forza  d'alcune  lettere  breucmenie  di- 

modrare:  ilcheageuolmenteconofriuto.il  lettore  può' alcjne  cofe  piu  facilmente  conofccre, 

&alcunauoliaforfedipiumaggioripotranricercare.  r r» 

Qpedo  nomcBalilio,  bencheliRhuientbfcriuano,  & proferifeano  peruuconfonan-  E 
tc , nondimeno , edendo  la  confuetudine  crefciuia  appreffo  di  noi  di  fcriuerlo  & proferirlo 
per  B, non  ho  uoluto  fcriuerlo  per  uu. 

C,  prepodaauante  la  h,non  per  ri,  o uer  fchi,come  fogliono  fare  molte  naiioni,  ma  p khi, 
quali  fec5do  il  codume  de  Germani, dcbbeli  proferire  : come  nella  dittionc  chiouuia,chan, 
chlinouua,chlopigorod,a:c.Maquellalcttcrac,pollaauanti  ilzduplicc,alquàtopiuf^o 

ramentedebbelì,pferirecomeqdaditiioncCzercmi(re,Czemigo,Czilma,Czunkas,ac. 

G,  li  Rhuieni,fuori  del  codume  de  gli  altri  Schiauoni,  perh  afpiratione,fccond^orvlan- 
za  di  Bohemi , proferifeono  : quando  uogliono  fcriuere  lugria , & uuolga , proferifeono 

luhra,  vuolha,àfc.  . , r t n-  t i ™ 

1 ,lettera,il  piu  delle  uolte  ha  forza  di  confoiante , come  in  laufa,  larollauu,  lamma,l  ero- 

^Th,quafi  per  ph,  proferifeono, cofi  dicono  theodoro  phcc^oro , oucr  fodero. 

"V,  quando  hi  la  forza  di  confonanic,  in  luogo  di  quella , uu  littcra , laq  ual  i G ermant  per 

■ B,foclionoefprimerc,ho  podo,comeinquelltditiioni,vuolodimeria,Vuorothin,vuMra 

Ich:  vuiefma , voladslaus.quella  medefima  lettaav  polla  in  mezo,  ouer  nel  hncdelUdit- 
tione,  quella  inedelìma  forza  ouer  Tuono  ritiene,  come  in  Ozakouu,Rodouu,  Alouu, 
Ouuka.  Adunqacdiligentementc  il  lettore  la  forza  di  quella  lettera  voderucra: 
per  una,  di  ideda  dittione  che  barbaramente  proferide , non  paia , che  babbi  dimantuw  » 

inufo  cof  diuerfe.  ' „ „ 

, Ve/U 
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A R uITìa  donde  habHa  hauutoii  nome , vane  fono  le  opinioni  de  gli  huomini. 
pcrciochc  fono  alcun. , che  uogliono  dia  hauer  prefo  il  nome  da  un  ceno  R uiTor, 
fratello,  ouer  nepotedi  Ledi,  prindpe  delli  Poloni,non  altrimente,che  fe  dfo  fof 
fenato  principe  ddliRhuteni.  Altridicono  da  vn  certo  calielloanuchiilìmoy 
chiamato  Ruffo,  non  molto  butano  dalla  grande  Nouuogardia.  Alcuni  dal  fiiico  colore 
di  quéli  gente. 

MoU peniano,  mutato ilnomediRoxoIanta,e{fere  cognominata Ralsia. nondimeno 
leopiniori  di  quelli,  che  dicono  queRo,  non  fono  conformi  alla  verità . li  Mofci  non  tengo« 
no  queRo.  iflermando  la  RuRìa  anticamente  cifer  Rata  chiamata  RoReia,  come  a dircgcnte 
difperfa , oucr  diRìpata,  comcil  nomedimoRra  : pcrrìoche  RoRcia  in  lingua  Rhutenica  fi. 
gniRcadiReminationc,difperrone.ilchc  eRervero,diuerli  popoli,  miRi  etiandio  con  gli  ha. 
bitatoridcl  luogo,  opariment  diuerfe  prouincie  della  RuRìa, intani  luogo  adunate, Sf 
accoRatcinIìcme, apertamente loconfermano.  Ma,dacheluomfì  voglia,  clic  laRuRìa 
Rabbia  pigliato  il  nome , baih,che  tutu  quel  popoli , li  quali  vlano  lingua  Schiaua , fegui> 
onoilcofiumeSt:  la  fede  di  OiriRo,  fecondo  l’vlanza  dc’Greci,&  fecondo  li  genoli,Ruf. 
(ì , & fecondo  i Latini , Rhiteni,  fono  chiamati.  coRoro  in  tanta  grandezza  di  moltitudine 
B ibno  creiciuti,chetuttelegmti, poReinmezodiloro,ouerolc  nannocacciaieuia,  ouero 
al  coRume  del  viuer  loro  le  hanno  tirate;  di  modo  cheal  prefente  tutti  con  vn  comune  voca- 
bolo fon  chiamati  Rhuteni. 

Certamente  la  lingua  Sliuonica,  laqualeatempi  noRri con  vocabolo  alquanto  corretto 
S clauonica  è chiamata , in  molti  paefì  largamente  Ù diflende.  pcrdoche  li  Dalmatini,  Bofne 
fì,Chroarij,IRriani,  & tutti gli  habitantiappreRo  del  mar  Adriaticocon  longo  fpatio  iìn'al 
Friule,i  Cami,qualida  Veneriani  fono  Chariì  chiamati,SimilmenteCarniolani,Carintht| 
Rno  a CoRantinopoli , vfano  la  lingua  Schiaua . Oltredi  queRo , i Boemi , Luiàcij,  Silesij, 


la  da  l’Albisalla  parte  di  fettcntrione , vfano  quella  lingua  fchiauona . queRi  popoli,  benché 
tutu  confeRano  eReredella  gente  fehiauona,nondimeno  li  Germani , tolto  il  nome  filaméte 
dalli  Vandali, tutti  coRoro,  quali  vfano  la  lingua  S clauonica,  V uuendani,  V uindeni,  V uin- 
difehi  indiRerentcmente  gli  chiamano.  Ma  la  RuRla  non  molto  lontano  dalla  Cracouia, 
li  monti  Sarmatid  tocca,&  qucRa  l'ReRa  ^preRo  il  Rume  T yra,da  quel  luogo,ilquale  gli  ha 
bitatori  chiamano  N iRro,infino  al  Poto  Eufsino , cioè  il  mar  maggiore , ZL  tino  alfìumeBo 
n'Rhcnc  ampiamente  già  diRendeualì:  ma  pofeia  in  proceRodi  tem[>o  Alba  città,laqualeal 
C tramenteMoncaRroèchiamaia,8f  alla  bocca  dclfiumeTyra  edificata,  ftipcradiaro  al  do- 
minio di  VualUccho  MoldanufenfeiòttopoRa,  è Rata  finalmente  dal  Turco occupau.  fi- 
miimcnte  il  Redi  Thaurice,  hauendo  paRaioil  fiume  Boriflhene,  l.irgamcme  ogni  co- 
faguaRando,  S^diRruggendo,iui  duo  caRelli edificò: dcUi quali  uno  fu  Oczakouu,non 
molto  lontano  dalla  bocca  del  fiume  BoriQhene  poRo:  nondimeno  Sf  quello  etiandio  fol- 
to rimperioTurchefeo  è pcruenuio,douc  hoggidi  fonolefolitudiniinfralcbocchcdcHV- 
no&l'aliro  fiume.  dapoi,monundoappreRo&riRhcncR  viene  alla  Città  de  Circas,uerfo 
rOeddente,  Zi  da  li  ad  vn'alira  città  uecchifsima , detta  C hiouia  ; laqualc  fugia  la  principa- 
ledi  tutta  11  Rufsiaidoucpoi  trapaRaioilfiumeBoriRhcnc,euui  una  prouincia  chiamata 
Sahucra  al  prefente  molto  habiia» , per  la  qualedriiia  via  uerforOricnie  rìircuercie  li  viui 
fonti  del  fiume  Tanai . da  poi  di  li  al  T anai , con  longo  uiaggio  peruienfi  al  corfo  dall'acqua 
di  due  fiumi , de'quali  vnoc'  chiamato  Occa , & Taliro  Rha . paRaio  poi  il  detto  fiumedf 
Rita:  con  longo  tratto  camminafi  fino  al  mare  Settentrionale:  di  li  poi  ritornando  drcaalli 
popoli fotiopoRialRediSuuciia,  alla  Finlandia , Zi  alGnoLiuonico,8fperla  Liuonia, 
Samogcihia,&  Mazouuia  camminando,  Sifìmdmcnte  fino  in  Polonia  ritornando,  tutto 
quetpacRc  terminato  dalli  monti  diSarmatia,  eccettuato  però  fedamente  dueprouinde, 
doc'Lituuonia  Samogethia . le  quali benché  liano  miRe  con  Rhuteni,  &che  vfinolà 
propria iauclla,  òfilcoftume  Romano, nondimcnoglibabiiantidiquellei  inb'tona patte 
ibnoRfauteni. 

Viaggi  vola.  S iij  DeSi 
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Vitti  Principi  delU  Rnfsi*. 

Y I principi , liquili  al  prefentc  fignorc^iano  nella  MoTcouia , fono  quelli , il  primo  è il 
I /gran  Duca  di  Mofcouia , il^uale  la  maggior  pane  di  quella  ottiene  : il  fecondo , il  gr<i 
Duca  delia  Lithuuania:il  terzo  e il  RediPolonia,  ilqualcii  prefentc  è Signore  dellaP->Ìa« 
nia,&  della  Liihuuania. 

Ma  della  origine  di  quella  gente,  niente  altro  hanno , ecctto  chegliAnnaliou>rhino- 
rie  quafi  annuali  infralcritte  ; lequali  dicono , quella  tal  geme  S lauonica , elTer  dentata  dalla 
nationedilaphet,  già  haucr  fatta  la  prima  tua  habitauoneafprcITo il  Danubio doueho' 
ra  è rOnghcria , Si  la  Bulgaria , Si  allhora  poi  eder  Hata  chiamata  N orici.  dapo>  quella  tal 
gentedi  Ia,Si  di  qui  per  le  terre  difperfa  Si  vagabonda , i noni  dell!  propri)  lucghi  liauer  pi' 
gliato: come uerbigratiaMorauui, dal lìumc;aliriOzccbi,(ioèBohemi:  lìmilmente ChO' 
ruuati,  Bieli,  Sctbli,  cioéSeruij , Choroniaru  detti , liquali  qtprciTo  il  Danubios'eranofcT' 
mati . Oltra  di  qucilo , i luochi, liquali  cacdatidalli  V alachi  ,Si  habttanti  apprcifo  Ulula  ciC' 
tà  pigliomo  tal  nome  da  vn  certo  loco  prindpe  delli  Poloni.  Sda  qui  nacque  poi,  che  ctian' 
dio  li  Poloni  fono  chiamati  Lechi.  Altri  fimilméte  fono  chianati  Luthuuani,  Mafouicnfi, 
Pomerani:  Altri  habitando  peni  fiume  Boriilhcnc, douee'd  prefentc  Chiouuia , Poloni 
erano  detti  : Altri  Drauuliani , habitatori  delle  Selue  : Altri  in  ira  Duuina , Si  Peti  dimoran-  Q 
do,  Dregouici  fono  detti.  Altri  Poleutzani,  habitatori  appreflb  al  fiume  Polta  : il  quale 
icone  per  mezo  Duuina.  furono  altri  anchora,liquali  habitando,  intorno  allaga  llmcn, 
Nouogardiadttà  occupomo.'Siquiui  vno  chiamato Gofiom^ello, per  lor proprio prin. 
dpc  volontariamente  crcomo . Altri  poi  per  Defna  Si  S ula  fiume  habitando , Scuueri  ouet 
SeuuersA'y,  fono  chiamari.  Altri  finalmente  fopra  Ufianti  de  Vuolche  Si  Borillhene  dimo- 
rando, Criuuitzi  fono  detti:  Si  la  Roccha  Si  il  capo  di  quelli  tali  e'  S molcfco.  Quelli  che  nd 
principio  habbiano  lìgnoreggiato  a li  R utheni,  e cofa  dubbiolà.  Si  incera,  per  dò  che  non 
haueuano  caratteri  di  lettera  alcuna.per  li  quali  potcITero  le  cofe  latte  da  loro  fcriuerc.  Ma 
dapoi,hauendo Michael,  Imperatore  diColhntinopoli,  nelanno  d.^od. dalla  creatione 
del  mondo,  mandate  le  lettere  Slauuonicc  inBu^ria , allhora  poi  comindoronoa  fcriuc' 
re, Si  mettere  nclli  loro  Annali  non  Iblamente  que’latti,  liquali  da  elTi  erano  Etti , ma  ctian' 
dio  tuttcquellecofe,le  quali  dalli  loro  maggiori  haueuano  intefe.  Si  conofdute.  Si  per  longa 
memoria  di  tòpo  ritenute,  la  onde  per  quelicc  manifello,  il  popolo  detto  già  Coferos  dal" 
cuni  delli  Rutheni  fotto  nome  di  tributo  da  dafeuna  cafa  di  quelli  hauer  rifcolTo  le  pelli  di 
quelli  animali  chiamati  Afpreolij:  Si  limilmcnteli  Vuaregi  alli  fopradetti  Rutheni  ha- 
uer  lìgnoreggiato,  dicono.  Nondimeno  dalli  Coferi,  donde  lìano  venuti,  che  gemi 
iìanolTatt,  nientealtro  ho  potuto  per  li  Annali  conofeere,  fuori  del  nome  loro.  Si  quel' 
lomedelimodicoui  delli  Vuar^l,  de  quali  giamai  nulla  di  certo  ho  potuta  comprende-  F 
re.Ma.condolìacofa  che  elTi  RhutcniilMare  Baltheo,  Si  quello,  chelaPrufIìa,laLi' 
uonia,Silapartedel  Tuo  Dominio  della  Suuctia  diuide,  il  Mare  Vuarego  chiamino,  lo 
veramente  mi  penfauo , che  o vero  li  Suuetenn , ouero  li  Dani) , ouero  li  Pruteni , per  la  vi- 
cinanza  loro , foITcro  fiati  principi , Si  lìgnori  di  quelli . Ma,firià  unto  che  la  V uagria , già 
famofillìma  dttai,Si  prouincia  delli  V uandali  e luu  vicina  a Lubech , Si  al  Ducato  di  Hol 
làtia.  Si  qfio  mare,  il  quale  è detto  Baltheo , fecondo  U opinione  d’alcuni , ha  prcfoilnome 
da  quella , Si  non  folamcnte  quello, ma  etiandio  quel  braedo  di  mare , il  quale  la  Germania 
dalla  Dania , Si  ancora  la  Prullìa , la  Liuonia , Si  finalmentcla  parte  maritima  dall'Imperio 
Mofcouitico  dalla  Suuctia  diuide, S^ ancora  apprcifo  delli  Rhuteni  il  fuo  nome  ritiene, chia 
mandoloilmarc  Vuarrao.  Si olrra  di  quello  clfendo  fiato  in  quel  tempo  li  V u.indalihuo" 
mini  potéri, Si  ualorolì,&qlli  finalmente  ch’vfauanola  lingua,!  cofiunil,S.'  la  religione  R hu 
lenica;  a me  certo  parc,cbe  elTi  Rhuteni  fi  debba  piu  lofio  credere  ch’habbiano  tolti , Si  ehia 
mati  li  principi  loro  dalli  V uagri,ouero  V uaregi,  ch'hauer  dato  l'I  m pio  a gete  barbara,^  e- 
ilcnu,la  cmale  Si  p cofiume , Si  p parlare  alla  loro  religióe  fofic  totalmctccòtraria.  Hauédo 
adunqj  li  Rhuteni  longamente  Ira  loro  del  principato  contrafiato.  Siperodij.Si  maleuO' 
lenzeaccelì,  con  grandilIimedifcordie,inganni,  Si  fraudi cóbatiuto,  GofiomilTcllo,huO" 
moSipnylentc,Sidigrand|IIlmaauiioriia"nclla  Nouuogardia , dette  fidclifiìmoconfìglio 
alli  Rbii'  ri , che  mandaflero  alli  V uaregi , Si  che  cfi^rulleio  li  uc  fratelli , quali  in  quel 

luogo 
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A luogo  in  grandini mo  prtgio,  8(  riputatione  erano  hauuti,  a pigliare  rimpero,  &i!  dominio 
di  quelIi.Piacque  ciò  mollo  alli  R utheni:8i  fopra  di  dò  mandali  i loro  ambafciadori,Ii  ere  fra 
lelli  Germani  per  Principili  lìgnori  furono  chiamari,  liquali  vcnuiial  luogo  ordinato,c5 
voloniàdi  tutti  fudatolororimperìo,ila  fìgnoria.laondelitre  fratelli  pofcia  diuiTeroil 
regno  fra  di  loro  in  quello  modo  : Rurick  il  pnndpatodiNouogardiaoiienne,ÌIa  ruafe< 
dia  pofe  in  Ladoga  atta , la  quale  per  trenta  fei  migliaTedefchi  è lontana  dall^randc  No' 
uogardia.  Il  fecondo, chiamatoSinau,nellago  Albo  pofeil  fuo  dominio.  iTruuuore,  il 
terzo,  in  Plefcouienre,nclla  città,  chiamata  S uuortzech,il  Tuo  principato  collocò . Li  R uthe 
nilìgloriano.afrermando,  quelli  tre  Prindpihauer  hauuiooriginc,  i principio dalliRo 
inani,dichelìmilmenteil  prcfeniePrìndpc  della  Mofeouia  molto  lì uania.  Laprima  en> 
traia  di  queiii  fratelli  nella  Rufria,rec5doliloro  annali,  fu  nellanno,  djTo.dalprincipiodel 
mondo.  Finalmenie,encndo  morti  li  due  fratelli  fen  za  heredi , Rurìck  il  fratello  malore 
de  glialn:i  Principati  impadroniioft , le  caffella  fra  gli  amici , & feruitori  Tuoi  diuife . Cucilo 
Rurick  pofeia , uenendo  à mone , il  Tuo  fìgliuologiouanetto  chiamato  Igore,inG«ne  con  il 
regno,ad  vno  parente  fuo,dettoOlcch,raccommàdò.Coliui , fuperate  molle  prouincie,  aU 
mente  il  Regno  accrebbe,  dC  amplio',  che  fino  in  Grecia  porto'  Tarmi,  di  il  Tuo  valore , 6C  la 
CittàdiColtanrinopoliaiTedio'.  Hor  finalmente  hauendo  peranni  trentatre  lodeuolmen' 
te  regnato,  vn  giorno  a cafo  vrtoffi  col  piede  nel  capo,ouer  craneodel  fuo  cauallo,gia  morto, 
B di  talmente  dal  morfo  di  vn  ceno  verme  venenofo  fu  offefo , che  fe  ne  mori'.  Onoe , edendo 
morto  Olech,Igore, figliuolo  già  del  prindpe  Rurick,cominciòa  lìgnoreggiare,di:  tolfe  per 
moglie  da  Plefcouuia  vna  donna  chiamata  OIha  : colfui , deliderofo  molto  di  procedere  piu 
lonunocol  fuo eilerdto,  fino  in Heraclea , SiNicomedia  peruenne:  douefinalmente|nella 
guerra , edendo  Italo  fuperato , fu  collretto  a fuggire  : di  da  poi  da  Malditio,  prindpedelU 
Dreuuiiani , in  vn  calo  luogo , nomato  Corefte,  fu  morto , di  parimente  honoreuolmente 
fepolio . In  quefio  mezo,  non  potendo  il  figliuolo  di  quello  Igore , detto  Suuatoslauo , per 
Taà  lignorcggiare,  la  madre  fua  OIha  prefe  il  dominio.  Alla  qual  (ignora  hauendc^li  poi 
li  Dreuuiiani  mandati  venti  ambafdadori,con  mandati , & com  milTioni , cheli  dourile  ma- 
riure  con  il  Prendpe  loro,  colia  con  animo  fòrte,  pronto , di  ualoroib,  comandò  che  li  fopra 
detti  ambafdatorì  viui  tutti  fodero  Ibitarati  : di  tra  quefio  mezo  mando'  fuoi  ambafeiatori 
a que’popoli , commettendogli , che  diceflao  loro,  che  fe  telino  delidaauano  bauer  Id  per 
Signora,  di  principeilà , che  douedao  mandare  ancora  piualtri  competitori,  &de'piuno< 
bili  Si piu  prelianri,  onde  per  tali  parole!  Dreuuiiani  modi , altri  cinquanta  huorainidc* 
piu  (celii,ui  mandorno , quali  fìmiglianiemente  nel  bagno  fece  abbruciare . Di  nuouo  man< 
dò  altri  ambafeiatori,  li  quali annundaderoalli  Dreuidiani  la  uenuta  della  (ignora  nel  Re- 
gno loro,  Si‘che  gli  comandadero  d'apparecchiare  acqua  mellan,  Sialire  cofenecedarie 
cu  honorare,  fecondo  il  co(iume,il  defunto  marito.  Cofi,edendo  là  peruenuta,pianfe  il  mor« 
C IO  marito,imbriacò  li  fdocchi  Dreuuiiani,  di  cinquemila  di  quelli  ocdfe . dipoi  a C hioui  rfr 
tomaufì,  fece  vn  bcUidimo  ederdto  : di  con  quello  contra  i Dreuuiiani  fuora  ufein,  la  uitto> 
ria  di  quelli  ne  ripqrto',&;  hauendo  li  fuggiiiui  nimid  (in  dentro  alli  ffeccaii , oua  città  pa^ 
feguiiari , con  Tadedio  di  vn’annointero  gli  pofe  il  frena  da  poi  venuti  a gliaccordi , di  con- 
didoni  honcde,impo(e  loro  tributo , che  di  ciafeuna  caia  gli  douedero  dare  tre  colombe,  di 
altre  unte  padaede  quali  cofe  riceuuie , fubito  legati  folto  Tale  delli  vccelli  cali  indrumenti 
acconci  di  fuogo , lalfogli  uolare  a lor  benepladio . onde  le  colombe,  volani  alle  cafe  di  ha« 
bintioni  confucte,  tutu  la  terra  abbruedorono  : pa  ilchegli  habiianii  sbigoiiiri , fuora  de  i 
loro  alberghi  venuti,  ouao  erano  dalli  foldari  della  Ggnora  ocdfì,  ouaofiitu  prigiom'.Si  coS 
in  quella  maniera  occupali  tutti  i luoghi  del  paefe  delli  Dreuuiiani,  Sd  fatta  la  vendei»  della 
mone  del  marito,  con  (omma  Iaude,&honorea  Chiouuiafene  ritornò.  Pofeia  nell’anao 
040;. dalla  creationc  del  mondo, fe  n'andò  in  Grecia, Si  lui  fono  TlmperaicreGiouan« 
ni  Conliantinopoliiano  prefe  il  (amo  baitefimo;  mutando  il  nome  diÒllu,  in  Helenai 
di  doppo,c5  doni  am  plifii  mi  riccuuii  dal  Rc,a  cafa  (è  ne  ritorno'.  Qjieiia  donna  fu  la  prima 
Chriliiana  appiedo  li  Ruiheni,  come  adcrmanc^liannali  di  quelli,  li  quali  hanno  ardimen 
IO  di  agguagliarla  al  Sole:dicendo,che,(ì  come  il  ^ materiale  co’raggi  fuoi  illumina  il  inoa 
do,  coll  quella  con  la  fann  fede  Chriiiiana  hailluminan  tutu  la  Ruliia.n5  potrperògiamai 
fu  (t,cbe'l  fuo  figliuolo  Suuatoslauo  fl  còducede  al  bane(ìmo,drendo  venuto  gride,  lalmète 
Viag^  vola.  S iii)  fri  dell’ 
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fudelTarnii  Rudiofoiche  (Ircnuo, forte,  animofo  foldato  diucnnc,tuttelefaiiclie  belli  O 

cc,dC  tutti  li  pericoli  confucti  coiiantcmcntc  foflcrendo.  mente  che  egli  (iauain  guerra, 
mai  permilTe  aireilercito  Tuo , che  liaueiTe  in  quello  nilTuna  forte  d'impedimenti , ne  pure  li 
vafi  attialcoccrela  carne, & altre  cofe, ma  folamcntecamianoflitc  vfaua,dormiuain  tcrra,& 
lafelladdcauallocrail  fuo  cullino.  Vinfeli  Bulgari,  & penetrando  inlino  al  Danubio,neI 
b città  chiamata  Peraslauu  lafuafedia  pofe:  dicendo  vcrlbbmadrc,Si:  glialiri  fuoiconlì' 
clicri:  Quella  c la  mia  Tedia,  polb  inmezo  delli  miei  Regni  ,impcroche  della  Grecia  mi 
(arano  mpottate  tutte  quelle  comoditi , da  Panodochio , l’Oro,  l’Argento,il  V ino,$^  varie 
forti  di  frutti  : dell'Ongheria,rArgento,df  caualli  : della  Ruflu  , la  Schora , la  Cera , il  Me>  | 

le,8ilifcrui.Alqualerefpondendolaniadre,  dilTe:  Figliuolo,giaiofonvicina  aliamone,  t 

tu  mi  potrai  fepelire  in  ciafeun  luogo, che  tu  vorrai  .Af  cofi  di  li  a tre  giorni  b cafb  dona  ter-  I 

minò  tua  uita,&  dipoi  dal  fuo  nepote , chiamato  V uolodimero , fìgliuob  del  figliuolo,  già 
battezzato, fu  polla  ■ numero  de  fanti;&  coG  alli  1 1 .L  uglio  G celebra  la  feda  di  qlta  S.Oòna. 

Suuatosiauo,ilqualedopola  mortedella  madre  rcgnaua,diuife  leprouinciea  lifìgliuo- 
li,in  qucGo  modo . a Yeropolchone  dette  la  Chiouuia,  a Olege  i Dreuuiiani , Sf  i V uolodi> 
mero  la  gran  Nouogardia;  perciochei  Nouógradenlì,  per  caufa  d'una  certa  donna  chia> 
maiaDobrina,  Vuolodimero  perlorprìncipcimpctrorono.  Percioche  era  in  Nouogar- 
dia vn  ceno  atiadino,  detto  il  Picciolo  Calufeza , ilquale  hebbedue  Ggliuole,cioc  Dobriiu 
&Malu(cha.Malurcha,e(rcndoalferuitio  diOlha,  fubtiagrauidadal  fopradettoGgnore  B 
Suuatoslao , di  coli  di  lein'hcbbc  un  Ggliuolo,  chiamato  V uolodimero.qucGoSignorSu- 
uaio$Uuo,haucndo  l’occhio  alla  grandezza  delli  Tuoi  fìgliuoli,andoGene  alla  uolta  della  Bui 
garia,ò^  iui  alTediò  la  città  di  Percaslauu,&  fìnalmétc  la  prefc.pofda  à Bafilio,  Si  a CoGanti- 
no  Imperatori  G reci,  annunciò  le  guerre  : p ilche  gli  Imperatori  moGì,  mSdorno  li  Tuoi  am- 
bafeiadori , dimandando  la  pace, non  per  altra  cagione,  eccetto  di  poter  conofcere,quanto  cf 
fcrciio  hauelTe  il  fopradetto  Suuatoslauo,  promettendogli  di  uoler  dare  il  lor  tributo  fecon- 
do il  numerodeH’cITercito  fuo,  ma  quello  blamente  promettuano.horGnalmente,  cono- 
feiuto  ch'hcbbero  il  numero  delli  foldati  nemici , ambedue  gii  Imperatori  midero  in  ordine 
rcirercito.dapoicGcndorvno,& altro  cGcrcito  alla  campagna, li Rhutheni per  b mulii- 
tudinede  Grecisbigotiiii,  comindorno  a temere  moltotlaondc  vedendo  Suuatoslauo  li 
Rhuteni  nò  poco  impauriti,a  loro  dille , o Rhuteni,  per  che  io  non  ueggo  luogo  Gcuro,che 
ne  podi  hogmriccucre,  ne  manco  hò  nel  animo  mio  di  dare  la  tcrradelaRulTìa  allinoGri 
nimid,ho  deliberato  al  tutto  gagliardamente  di  voler  combattere.doueiopenlbdidueco- 
fe,l’una,o  ueramentc  morire, o ucro  la  gloria  acquiftarncperdoche,  fe.valorofamente com- 
battendo, per  forte  morilfe,il  nome  della  immortalità, & di  perpetua  fama;& fuggedo , una 
eterna  ignominia,  vergogna  &;  danno  , io  fon  per  riporurne:&:,  quando  per  mala  forte, 
circódato  da  i nimici,il  fuggire  nòd  folle  còceGb,GaròfaIdo, liabile, & coII3te,&  il  capo  mio 
ne  la  prima  fquadra,p  la  patria  noGra  a tutti  li  grandi  pericoli  volentieri  efponerò.ll  che  vdc  F 
do  gli  altri  Ibldati  pròtamete  diflero.  Doue  Tara  il  tuo  capo,iui  eti.àdio  farà  il  nf  o.Sc  coli  còfrr 
mati  gli  animi  delli  Tuoi  (bldati,cò  impeto  grade  diede  détroagli  nimid,doue  Gnalmètc  có 
tanta  grandezza  d’animo  & con  tanu  uigoriadi  forze  còbaiictic,  che  la  vittoria  del  tutto  fa 
dimcte  ne  rìporto'.Oapoi.còdoGa  che  glialtri  prindpi  de  la  G redaerpugnaGcro  le  terre,  di 
li  luoghi  de  Greci  c5  pfenti,&  doni  gradi,  di  uedendo  li  popoli , che  V ualadisi auo,  uitiorio 
focapinno,(com'c  fcritto  ne  gli  Annali)difprezauaroro,&  rargcto,&  li  pienti, Sf  che  fola- 
mente  i veGimcti,&  rarmi,màda te  da’Greci  volentieri  riceueua,  p la  tata  uirtu  di  qllo  molli, 
parlarono  al!i  Tuoi  I mp.  & diflero  loro . Noi  certo  deGderiamo  d’cllcre  fotto  d’vn  li.  c di  qGa 
forte,iIquaIa.na  piu  preGorarmi,cheroro.Finalméte,  ellcndoil  prcfatoSuuaiosbo  fatto 
ppinquo  alla  citta  di  CoGatinopoIi,i  Gred  Ii,pmiGcrodare  un  tributo  grado , à'  coli  in  qfto 
modo  tal  ualorofo  capitano  dalli  confini  della  Greciarimoflcro.llqualcapiianoiinalmcntc.  J 

nel  anno.d480.daUa  crditione  del  mòdo , da  C ures  principe  delle  Pieczenighe  con  Iraudc,  i 

8(ing3nofumorto.&dapoi  tollendoilcraneo,òuogIiamodire  l’olio  maggiore  della  iella  1 

i^Suuaioslao,nefeccvnatazza,&d’orofìni(Iìmo  circòdolla,& quelle Iciicrcui fece dili-  I 

' eentemete  fcolpire.,;^«arei>abdVrM,  frtfri* . doe',  Cercando  le  cole  altrui,  ha  perfe  le  ' 

fuc,pprie,  MonoSuuatosbo.vnde  piu  nobili  delli  Tuoi  gcnlhuomini,  chiamato  Suuado-  1 

b,andatofcnea  Chiouuia,atitrouare  Y eropolcho  principe  di  quel luogho, cominciò  gran- 
demente 
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A demente  con  ogni opra,  iiudio,& artettfoliciiarlo,  cbeuolefle  cacciar  delRegnoOl^, 
Aio  fratello , perche  vn  Aio  figliuolo,  chiamato  Luta , haueua  fatto  morire . Onde  Y ero[Ml- 
cho,  per  la  parola  di  quello  modo , fece  guerra  concia  del  Aio  fratello , di  modo  che  l'eder^ 
cito  di  quello,  de  parimente  li  Dreuuiiani  prodigò , dC  difirude.M  a Olega,  ad  un  Aio  cadet- 
lofuggendo,  dalli  Tuoi  proprij  impetuol^eme  fu  battuto  adirerò, & dapoida  vn  ponte 
eminente  giu  badocafeato,  &molci  altriconedoluiimireramenteterminofuauita.  Yero- 
polcho,  hauendo  occupato  ilcampo  nimico;  & cercando  il  fratello,  rìerouò  il  corpo  Aio  fra 
gli  altri  corpi  morti , dC  al  Aio  confpctto  portatolo , & bene  vedutolo , dide  a quello  che  era 
ftatocagioncdellamortefuatSuuadilce,  eccoti  qucilo,che  tu  tanto  dcfideralii . Sif  poibo» 
noratamcntelofecefcpelire  . La  qual  cacciua  nuoua  a gliorecchi  di  Vuolodimcroilterso 
fratello  peruenuta , lardatala  Nouuogardia,di  làdal  mare,  alla  uolta  dclli  V uareghi  fuggù 
ilche  da  Y cropolcbo  conofduto , dC  nella  Nouuogardia  vn  Aio  loco  tenente  podoui , in  bre-« 
uefpatiodi tempo, di  tuttala  RudìaOfece  Monarca.  In  quedo  mezo,  Vuolodimero, 
hauendo  fatto  vn  bellidìmo  ederciio  delli  Vuaregi,  nel  Regno  Aio  fé  ne  ritornò:  & il 
luogotenente  del  Aio  fratellodaNouucgardiadifcacdò:  d(  pokia  primo  annunciò  laguro- 
nai  fratello,  fapendo,  cheil  fraiellodaueapigliarrarmi  conira  di  lui.  Main  quello  me^ 
zoildetto  Vuolodimero,  mandando  alcuni  ambafeiatori  al  Rochuuolochdam,  princi' 
pedi  Plefcouia , richiefe  Rocchmida  Tua  A'gliuola , per  moglie (percioche anco luoi dalli 

B Vuaregia  quelluogoeTaandato)maditiònon  Aicccdel'eflcito  ; percioche  la  fìgliuolanop 
volfecongiongerli  in  matrimonio  con  Vuolodimero,  fapendo  quello  edere  baliardo,  ma 
volcua  Y eropolcho  l’altro  fratello  per  marito  : penfandoli , quello  predo  doucria  per  mo- 
glie richiedere . V uolodimero,  uedendolì  hauer  hauuta  la  repulfa  delle  nozze , tutto  di  cip 
Idegnato,  mode  guerra  a Rochuuolochde,di  modo  che  alia  Anc  con  due  Agliuoli  l’oca  Ar,  dC 
la  Aia  figliuola  Rocchmida  daluinntobramantolfe  pcrmoglic.  Dopo  quello  fatto  Vuo» 
lodimero  andodene  alla  uolta  di  Chiouuia  comra  il  fratello . ma  Y eropolcho , non  hauendp 
ardimento  di  uenire alle  mani  conlui,ferrolfi  dentro  in  Chiouuia.  Vuolodimerouipoiè 
l’adedioima,  mentre  ^ella  oppugnata,  occulta  mence  mandò  un  Aio  medo  fedele  a parlare 
advnBluol,cordialillìmoconlìgiierodi  7'eropokho,ricliiedendolo  diuolereda  lui  il  mo- 
do, & la  uia  di  poter  ammazzare  il  fracello.Bluol,conofciutoladimanda  di  V uolodimero, 
gli  promette  di  uoier  decidere  il  fuo  fignorc  ; d£  tra  quedo  mezo  conforiollo , cheattendede 
ad  efpugnare  il  cadello . bor  uolendo  Bluol  tradire  il  Aio  Signore , ammonifee  X eropolcho^ 
che  non  redi  piu  nel  cadello,  ouer  fortezza  .-percioche  già  molti  foldan' di  Vuolodimero 
s’erano  da  lui  rìbellati.  X eropolcho, dando  fede  al  Aio  conligliero, fuggi'  fuori  dalla  fortezza, 
alla  uolta  di  Roden,alla  bocca  di  Iurfa,doueegli  penfaua  di  poter  e^re  lìcuro  dalle  mani  del 
fratello.  V uolodimero, pigliata  Chiouuia,  transfen’l’edercito  Aioa  Roden,&  iui  co  graue, 
di molcdoadcdio 7eropolchopme,&dilhtrba.& cofi,  p lalonga iame,& dilagio afHitti,& 

C cófumati  qlli  di  ^eropolcho,  Bluol  conlìgh'ero  lo  conlìgliò  a far  la  pace  c5  il  fuo  fratello,  piu 
potete,  & piu  force  di  lui  : & nòdimeno  tra  qdo  mezo  il  Adfo,  di  traditore  Bluol  fa  intendere 
a V uolodimero, che  è per  dargli  il  fratello  nelle  mani . reropolcho  ; feguiato  il  configliodi 
Bluol, all’arbitrio,  di  potedà  delfratello  lì  commetteifpócaneamente  onerèdogli,  che  di  quel 
tutto  di  bene,che  per  Aia  gratia  gli  concedeffe,  cederebbe  concento  al  tutto . ilcbc  a V uolodi- 
mero  niente  difpiacque . Poi  Bluol  elkmail  Signore,  che  alta  uolu di  Vuolodimero  ne 
gide:ma  dall’altra  parte  V uerafeo , l’alcro  coorigltcro  di  Teropolcho , totalmente  lodifcon- 
fortò.-nondimeno  reropolcho,difprezzaioil configliodi codui,uolontariamentealla  uolta 
del  fratello  andodene  : ma  mentre  egli  per lapotta  v’entra  per  ritrouare  il  fratello,  da  due 
huomini  delli  V uaregii  mifcramence  fu  occifo:  Sf, mentre  tal  Btto  federato,  di  irido  fi  face- 
ua,  V uolodimero:carnefice  del  fratello, da  una  torre  eminente  era  del  tutto  crudele, & impio 
fpcttaiore:  & olirà  ciò,  per  maggior  difprcgio,  la  moglie  ancora  del  morto  fratello , di  naiio^ 
ne  G reca,  uiolo',  di  maculò. Laquale  fìmilmente  da  ^o  Y eropolclx},  prima  che  la  prédefle 
per  moglie,métre  che  era  monacha,era  data  uiolan,&;  fatta  gtauida.  Qpedo  V uolodimeto 
moltildoli  in  Chiouuia  ordino':8i  il  primo  Idolo  di  quelli  era  dctcoPerum,conil  capo 
d’argento:Sf  glialiri  erano  di  legno,  altri,  Vslad,  Corfa,DaÀiua , Scriba, Simaergla,  Ma 
cofeh  erano  chiamati:  fil  a qdifolcuafacrificarc,iquali  prima  erano  chiamau'  Cumcri.Qui^ 
Ilo  Principe  hebbe  piu  dòne  p moglie.di  Rochmida  hebbe  tre  tnafcbi,do(  lfoslato,lero«lao^ 

B niuoldo, 
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Serauoldo,  & due  figliuole  : della  donna  G reca  n'hebbe  un  figliuolo,  chiamato  Suuetopob  O 
cho:  della  Boema,Saslao  : di  un‘aln^  Boema  8 uintoslao , & Stanislao  : &C  d'vna  Bulgara, 
Boris,&  Chleb.OltradiqueAo,  haueua  Vuolodimero  in  Aleo  Caflro  trecento  ConcU' 
bine.inBidgradoaltretante,  &in  BereffouuoSeluui  ducento. Finalmente,  efTcndoco' 
(lui  fenza  impedimento  alcuno  fattoli  Monarca  di  tuttalaRulIìa,  molti  Ambafdatort  da 
diuerlì luoghi  mandati, neueniuanoalui,  confortandolo,  che  egli  fì  douefTe  accofhrealle 
(ette  loro . La  onde  uedendo  egli  la  serietà  di  tante  Tene , mandoli  Tuoi  Ambafdatort  in  di- 
unfe  pani , li  quali  diligentemente  ricercaiTero  le  conditioni,  i coRumi,&  ordini  di dafeuna 
fecta;firalmmte,  hauendo  molte  cof*  vedute,  &al  Rerefferite , egli  la  fede  C hrilliana  fecon 
do  IVfanza  Greca  a tutte  l'alire  fedi-,  8C  fcttedel  mondo  prefen',  & quella  elelTe.Onde.p  tal 
caufa  mollo,m3dò  li  fuoi  Ambafeiadori da  C oilStinopoU  a gl'l  mperaiori Bafilio,  8C  Cofl2 
tino , offerendogli , che , quandocifì  gli  deffero  per  moglie  Anna  Torcila , che  egli , inlìeme 
con  tutti  gli  altri  del  fuo  Imperio,  pigliarebbela  fededi  Chriilo:3^  oltre  dò , che  rellituereb- 
beloroCorfunc,  & tutte  l'alire  cole,  le  quali  pofledelTe  della  Grecia.  Il  che  a gli  orecchi 
delli  Imperatori  perucnuto,amcndue  uolenticri  aaonfeniirono  : 6C  coli  di  comune  uolere, 
ordinoronojcheciafcuna  parte  a CorfunedouelTe  venire.  Doue  peruenuii  tutti,  il  prefato 
Vuolodimero  honoreuolmentc  fii  battezzato,  fif  mutatogli  il  nome  di  Vuolodimero,  il 
nome  di  Balih'o  gli  ipofero . Celebrate  le  nozze,  Corfune,  6C  tutto  qllo  che  haueua  tolto  del 
laGreda,recddola^meira  fìdclmcterellitut',  8^ luiieqde cole furon fatte nelPanno del m5  B 
do  646^. dai  qual  tepo  I quà,la  RufTia  e reilata  falda  nella  fede  di  Chri(lo.Dicono,che  Anna 
(brella  delli  due  Imperatori  Chrifliani , dC  moglie  di  Bafilio,  viflc  col  marito  anni  x j.  8f  poi 
fùu'fuauita:&dilìa  quattro  anni  dopo  elfo Bafilio mori'.  Quello  prindpeinStichefbffe 
battezzato, vna  città  fra  V uoiha  dC  Occa  fiumi, edificò,  3C  quella  dal  qome  fuo  V uolodime 
ria  chiamolla,&:  uolfe  che  qlla  fuffe  la  prindpal  città  di  tutta  la  R ufTia . Fra  li  fanti  è venerato 
come  vn’Apollolot&ognianno.folennemtntcè  celebrato  il  fuo  giomoalli  t5.di  Luglio. 
Dopo  la  morte  Tua,  ellendo  li  fuoi  figliuoli  ha  di  loro  molto  difeordi.  Si  variatamente  prefu> 
mendofi  del  Regno,  cóbatteuanoinlìeme.  di  modo,  cheqllo,che  era  piu  potente , di  fone, 
quelli,che  erano  piu  inferiori,&  piu  deboli  di  forze,  uinceua,Si;  fuperaua,&  cacciaualodet 
r^no.Suuatopolcho,il  quale  il  principato  Chiouuienfe  haueua  occupato,fraudolentcmen' 
te  haueua  ordinaualcunihuomini di  maleafiàre,  liquali  vcddelfero  li  due  fratelli  fuoi. Bo- 
ris, 8^  Chleb.I  quali  morii,&  muntogli  il  nome,  vno  Dauid,  & l’altro  Romano  furono 
chiamati.  Si  hoggi  di'  fonocónumerati  nel  numero  de  fanti;  di  alli  di  Luglio  è celebrata 

lalor  folennità.  iJurantela  maligna  difeordia  fra  li  uiuenu  fratelli , niente  era  latto , che  folle 
degno  di  memoria  alcuna:ma  folamente  inganni,  fraudi , tradimenti,  odij  occulti.  Si  guerre 
(nielline s’vdiuano  per  tutto . V uolodimcro , figliuolo  di  Seuuoldo , cognominato  Mono» 
macb,di  nuouo  tutta  laRulTta  in  Monarchia  rldulfe  : lalcildodopo  (^alcune  infcgnc,orna- 
mèli.  Si  ordini,li  quali  hoggi  di  que’popoli  nella  creatione  delli  nuoui  principi  foglionq  ufa-  P 
re. Quello  V uolodimero  neH'annodel  mondo  dò  j 5.mori’;&  coli  dopo  la  morte  Tua  ne  li  fi- 
gliuoli , nè  li  nepori  colà  ueruna  degna  di  memoria  fecero , fino  alli  tèpi  di  Georgio,&  di  Ba 
(ilio,  li  quali  Bau , Rede’Tartari,  in  guerra  vinfe,&  vccife,&  V uolodimeria,  Moltrouia.fl^ 
buona  parte  della  Rudìa  làccheggio.  Si  abbruciò , Si  coli  da  quel  tèpo  in  qua,  cioè  dell'an- 
no del  mondo  674  infino  al  prefente  Bafilio,  quali  tutti  li  Principi  della  R ultia  erano  non 
(blamente iribuumi delli  Tartari:  ma  eiiandio  urcondo  rarbitrio,  &uolerd’cfn  Tartari! 
principati  della  Rudìa  erano  permeiri.  Le  liti  fra  di  loro,ouero  per  fuccedìoni  delli  princi- 
pati, ouero per  cagionedellcfaacdiudi,liTartari,  conofcendole.cllaminandolc,  Icdidi- 
niuano , &terminauano;& nondimeno  Ibuenie  le  guerre  frali  Rbuieni,  Si  ItTaruri  nafee 
uano  : Si  olita  di  ciò  uarij  tumulti,  fcacciamenti , Si  permutationi  di  regni,  & di  altri  princi- 
pati fi  vedeuano  .percioche  hauendo  ilDuca  Andrea  da  Aleflàndroimpetratovngrandu- 
cato,Demetrio,fuo  fratello,  non  permife  quello  regnare . Per  il  che  Andrea  modo, con  nuo- 
vo cderclto  dalli  Tarurioitcn'uto,  caccio  Demetriodel  Regno , Si  molte  cofe  fcelcratele- 

ce  perla  Rudìa . lìmilmente  il  Duca  Demetrio  Mlchaelammazzo'appreiTo  delli  Tarlatili 

Duca  Georgio  Daniele  Asbech,  RedelliTartari,  fece  pigliare  Dcmnrio,8i  fccegli  taglia- 
re la  iella:  pcrcioche  la  nimidiia  loro  era  nata  perii  gran  Ducato  Tuuerenfe,  il  qual  Duca- 
to dapoiditlDuca  Simoa  Giouanne  eOcndoa  Zanabeck  Re  delli  Tartari  richiedo  con 

conditionc, 
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A ronditione , che  ogni  anno  douefle  pagare  il  fuo  tributo:  li  primari')  del  R c,  con  la  rglit  doni 
coriotu.onenneroapprcfTodiZanabccA' di  n5  pagare  nièicdi  cenfo.  Dapoi ncU’annodcl 
*no.do688d.ilgranDuca Demetrio vinfe  in  guerra ìlgranRedeTartari,  chiamatoMar- 
w’A'ìmilinenten-eannidopoil  medefimo  talmente  vinfe,  che  la  terra  pcrfpatiodipiudi 
trcdicin.^Iiadicorpi  morti  era  ripiena.  Nell’anno  fecondodopo  qftoc6fliito,fopragion- 
gendoTaihamirchiRcdeTaruriiilvittoriofoDcmetrio  gagliardamente profligò, Attu- 
ta la  Moiconia  occupò;  di^futanta  l’occiGone  delli  Rhuteni,  ideili foldatidiDemetriOi 
che ottanta  corpi  morti  a fepclitgli  per  vn  Rubloeranoreièoilì.&lafomma  di  tali Rubli 
fu  da  trewdj . Ugna  Duca  Badlio,  regnando  nell’anno  tf907.1a  Bulgaria  , polla  alla  volta  « 
della  Vuolia^j  occupò,  StindiliTartarircacciò-queiloducaBafilio^liuolo  del  duca  De- 
inctrio,hebbe>n’vnico  figliuolo,  Heno  pur  Balìlio,  ilquale  pocoamaua.perche  egli  Itaucua 
in  (bfpctio  la  donna  fua  d'adulteriore  pcta  venendo  a morte , lardò  il  gran  ducato  della  Mo- 
feouia  non  al  figliuolo,ma  a Georgio  fuo  fraitllo . Ilche  vedendo  li  Boiaroni , molti  di  loro  il 
accollarono  col  figliuolo  del  Re  BaGlio, cornea  quello,  ilquale  era  legittimo  figliuolo, ve- 
ro hcrcde,&  fuccelTorcdcl  Regno.perilchefd^ato  Georgio.fubitoallauoltadcUiTarta- 
riren’ando,&rupplicòtlRe,chechiamaircBalilio,&cheegli,aqualdllorogiuridicamcn. 
té  fi  conuenghi  il  Regno,  giudichi.  11  Re,  perfualb  dal  fàuore  d’vn  certo  fuo  configlicto,fau 
torc  della  parte  Giorgiana , in  prefentia  d’eflo  Bafilio , diede,  &C  pronundò  la  feiitcntia  in  fa 

B uorediGcorgio.llche  veduto  Bafilio,inanii  le  genocchiadeIRe  gittatoiì,  lo  pregò  burnii' 
mente, che  gU  Ila  conccfTodi  poter  parlare . Laqual  cofa  elTcndogli  conccfla,in  quella  manie 
ra  comincio  a parlare. Quantunque,  o Re,  tu  babbi  data  la  fentéza  fopra  le  lettere  mortc,io  ^ 

fpero  nondimeno  le  mie  lettere  uiue,lcqualttu  mi  hai  datelìgillatc  conligillo  d’oro,pcruo- 
lermi  inueflire  del  gran  ducato  della  Mofcouia.doucr  edere  di  madore  edìcada,  & auitori 
iàdeli’altre,&  cofi  prcgo'il  Re,che  delle  fue  parole  vogli  eder  al  tutto  ricordcuole , & che  li 
degni  d’odcruare  le  promede  già  fatte.  Alle  cui  parole  rifpondendo  il  Re,  li  dide  : V erame- 
ic,  oBafilio,c'cofa  piu  giuda, ofragioncuole,odcruarclc  promede  delle  lettere  viue,cheha- 
uer  rifpetto  alle  morti.  Et  cofi  finalmente  licentio'  Baniio,&  inueflillo  del  ducato  di  Moico- 
uia  J’er  ilche  fdegnato  Georgio  fece  edercito , BC  cacao'  Bafilio  di  fignoria.  La  onde  Bafilio, 
vedendoli  di  gran  lunga  al  Duca  Georgio  iidcriore , nel  principato  di  Vglidz,Iafciatogli 
dal  padre,  ri tirodì:  G eorgio , mentre  utde , quietamente  il  fuo  ducato  ritenne  : di  morendo, 
quello  ad  un  fuonepote,  chiamato  BafiIio,pertcAamentolafcio'.  La  qual  colà  Andrea, 
Demetrio, figliuoli  di  Georgio,  come  prillati  della  hcrcdita' patema,  bcbberooliramodo 
a fdegno.&  per  queda  cagione  adediarono  la  Mofeouia . ilche  a gliorecchi  di  Bafilio,il  qua- 
le  in  un  monaderodi  S.Sergio  era  entrato,  pcruenuto,fubitoordino'gIi  efploratori , & pofe 
a’Iuogbinecedartj  le  buone  guardie,acciocheairimprouifo  non  fodeadaltto:  ilcheconofdu 
to  dalli  due  fratelli,  empierono  certi  carri  di  foldaii  armati,  fono  fpecie , che  fodero  carichi  di 

(]roerd,&,condofiachehorlà,horquà  fodero  condotti,  firulmente  non  troppo  lontano  dal- 
la guardia  fi  fcrmarono,&  lui  in  futa  meza  notte  ufeiti  fuori , aH’improuifo  le  guardie  adal- 
torono , Bi  pigliomo,&  ad  un  tratto  fu  prefo  Bafilio  nel  monaderio.  dapoi  cauatogli  glioc- 
chi,  a V glidz,infieme  con  la  conforte  fua, fu  mandato . Dopo  qdo  fatto , Demetrio , veden- 
do la  nobiltà  quali  tutta  edcrgli  fatta  nimica,  & fiiuorirealdeco  Bafilio,andodcneallauolu 
della  Nouogardia,lafciando  al  gouemo  il  fuo  figliuolo,Giouanni:&  del  quale  ipoi  nacq)  Ba 
filio  S cmeczitz,ilquale  edendoio  nella  Mofeouia , era  tenuto  in  prigione  : del  qual  Bafih'o 
piudidufamentedi  lòtto  nctagtoneremo.  Demetrio  fu  detto  per  cleome  SemecKa,5f 
perdo' tutti  li  defeendentifuoi  furono  cognominan  Semcczitzi.  Fmalmcntcil  cieco  Ba- 
lilio , figliuolo  di  Bafilio,  mentre  uide,  quietamente  il  fuoducat^odette.E'da  làpcrc,chC 
da  Vuolodimcro  Monomach,  infinoa  quello  Ballilo,  la  Ruma  mancaua  di  monarchi; 
ma  il  figliuolo  di  quello  Balìh'o,  chiamato  Giouanni,  fu  felicidìmo:  perdoche,  hauen- 
do  preu  per  mogheMaria,  forella  del  gran  Duca  Michael  Tuuerenfe,il  cognato  indi 
caedo', &ilgran  DucatoTuucrcnfc,  & dapoi  ctiandio  làgrande  Nouogardia  nimica- 
meme  occupo'.  Acodui  dapoi  tutti  gli  alui  principi,  ouero  per  grandezza  di  cofe,  fat- 
te da  qucllo,modì,ouero  per  timore  sbigoititi,feruiuano.  Pofda , andando  cofi  tutte  le  cofe 
fue  felicemente, &profpcramente, il  titolodigran  Ducadi  Vuolodimeria.di  Mofeouia, 
diNouogatdia,  BC  finalmente  l’imperio,  & la  Monàrebiadi  tuttala  RufGa  comindo'a 
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vfurpare.ardcItuHo  impadromrfi . QucRo,  haucndovn  figliuolo  con  Marta  fiiamc^lif.D 
chiamato  Giouanni,Io  maritò  in  una  figliuola  di  quel  gran  Stephano,  VuayuuoJa^ 
Moldauuia,  ilqualc  haucua  vinti  Maumeth  della  Turchia, Matthia  dcllOnghcri?» « 
Giouanni  Alberto, Rcdclla Polonia. Mona  Maria, prima  fua moglie,  dinuou'»**'” 
niogliedi  Balilio,chiamata  Sophia  ,&  figliuola  diThommafo , tolie  per  mogli- : 
Thommafo  già  felicemente  nella  Morea  regnaua , & fu  figliuolo  dVn  certo  En'«*nuel,Ke 
di Collaniinopoli,  della  nobililTima  famiglia  de’l^leologhi . della  qual  donna  nhelme 
cinque  figliuoli  mafehi,  cioè' Gabriello,  Demetrio,  Georgio,  Simonc,  & Andrena, 
mentre  egli  era  viuo , diuife  fra  loro  tutto  il  patrimonio  : à Giouanni  primogenito  della 
prima  moglie , la  Monarchia  del  Regnoriferuò , a Gabriello  la  grande  Nom^'grdia  con 
legnò,  a gli  altri  figliuoli . fecondo  larbiirio,  6c  poteftà  /ila , l'ahrc  cofe  diaifc-  Giouanni 
piimogcnitomori',  fl/lafciòun  figliuolo,  chlam»*iGcmctrio : ilqualel  Auo  fuo  inlu^ 

CO  del  rtiono  padre  lopofC}  àC  (ccondo  IVfinza  del  luo^  della  Monarchia  linucfh* 
ftophia  la  feconda  m<^lic,peribnaafìutiirmia,pcrfuafc  alUuca  fuo  marito , che  priualT* 
della  Monarchia  Demetrio,  fuo  nepote,  a che  in  luogo  di  quello  viponeffeGabriello:  U 
cheti  Duca  per  parole  della  donna  fece  volentieri,  flf  non  folamentcdi  ciò  la  contento,  ma 
ctiandiocomaiioò,  chefoiTe  in  prigione  ritenuto.  Ma  finalmente  venendo  a morte , inan^ 
ti  che  morilTe,  fece  condurre  inantidi  fe  rincarcerato  Demetrio,  dC  vedutolo,  li  diife: 
Caro  il  mio  nipote,  veramente  io  confelTo,  che  ho  peccato  uerfo  Iddio,  & te  Hello,  priuan  B 
doiidelRegno,  afHiggendotinclla  prigione,  & priuandoti  della  giulla  , fif  mcriteuole 
heredità  : S/  pero'  dell'ingiuria , che  io  ti  ho  fatta , perdonami  ti  prego . vattene  libero,  di  lì- 
curo,8fil  tuo  via  a tuo  piacere.  Demetrio,  per  laorationedcirAuo  moflb,fieilmcnte  tal 
colpa  gli  perdonò:  nondimeno  elio  Demetrio  di  nuouo,  per  comandamento  di  Gabriel- 
lo fuo  zio  fu  prefo,  òf  pollo  in  prigione  : douc  alcuni  penfano,  che  da  fame,  o freddo,  al- 
tri che  da  fumo  monile.  Gabriello,  viuendo  efib  Demetrio,  al  gouerno  dello  fiato, s’in- 
termifTc  : fltf  poi , morto  Demetrio , il  principato  ottenne,  fenza  però  effere augurato , mu- 
tando il nome  di  Gabriello  inBaiìIio.  Hebbe  Giouanni  vna  figliuola  di  Sophia,  chia- 
mata Helena, laquale  diede  per  mc^lie  al  gran  Duca  AlelTandro  Duca  della  Lituuanià  :il- 
quale  dapoifu  fatto  Re  della  Polonia:  di  modo,  cheli  Lithuanipertal  matrimonio  pen- 
fauanolegrauiiTime  difeordie  de  l’vno,  & l’altro  principe  douerli  totalmente  annichilare, 
ma  a me  pare , che  di  là  fiano  nate  maggiori , & piu  crudeli . percioche  nel  conchiuder  delle 
nozze  era  fiato  terminato,  che’l  tempio,  fecondo  ilcollumc  dclli  R hutcnici.ncl  caficllo  V il 
mefe  nel  luogo  ordinato  f uife  cdificato:&.'  a quello  certe  matrone.S/  donne  V ergini  di  quel 
medciìmo ordine fofiero congionte.  Lcquali  tutiecofecircndoperalquantotcpodifprez- 
zate  di  fare, il  fuoccrod'Alefsàdrocaufadclla  guerra  pigliòcòtra  di  quello,  di',  fette  tre  forti 
di  eflcrciti,  eontra  AIciTandro  fuo  genero  fe  n’andò  : & il  primo  ellercito  verfo  la  prouincia 
Scuuera  alla  Volta  del  mezo  giorno  collocò,  il; fecondo  alla  parte  defOccidente  contn  F 
Toropecz,  a: Biela ordinò,  & iltcrzoinmczo  ucrib  Drogobufdi , 8f  SmolenczKo  po» 
fe:  di  di  quelli  tre  eiferciti , quali  vn’cITcrdto  da  parte  per  foccorfo  ne  traheua  fuora  : accio- 
cheda  quella  parte  fòccorrcrc  poteifc.dalla  quale  penfauali  i Lituani  doucr  combattere  con 
tradiquclIo.Dapoi  adunque,  che  rvnoSf  l'altro elfercito  ad  vn certo  fiume  Vuedrafeh 
ne  venne,  Lituuani,  quali  folto  Coftantino  Oftrosko  con  grandifTima  copia  di  gran 
inaefiri , & huomini  nobiliiTìmi  flauano  in  ordinanza,  da  certi  huomini  del  paefe  prigio- 
ni , il  numero  de'nimici,  di  de'capiiani  facilmente  conobbero  : di  di  qui  poi  piglioro» 
nofperanza,  &grandi(Iìma  confidenza  di  poter  fuperare  il nimico,  ma,  perche  unfiu- 
TÌiiccIlo  impediua  loro  il  defidcrio  di  uoler  combattere,  il  vado  di  quello,  o vogliamo  dire 
il  pafroeraricercatodaruno,& l'altro  eiTercito.  Ma  alcuni  Mofeouiti  prima  degli altri, 
trapafrarónoilfiume,SfaIlarìpa  dilaperuenuti,i  Lithuuani  al  combattere  prouocorono, 
liqualinon  timidi,  ma  audacemente  refifterono,  di  quelli  feguendo , faciimcntefugorono, 
&dilàdalfiumcglicacciorono.dapoi  lefquadre  dc'ioldati  s’affrontorono  inlieme , &;vna 
guerra  crudele,  tìfatrocevi  nacque.  Intra  quello  mezo,  mentre  da  una  parte,  ò/faltra 
con  grandiffimo  ardore  d’animo  fi  combatteua , rcifcrdio  delliRhutcni,  qual'cra  pofio 
pcrfoccoifo  de  glialtri  iniuogofecreto,  con  poca  faputa  pcro'di molti  altri  Rhutcni,al- 
rimpjouifo  • da  certa  banda  eontra  nimid  leuof  lì . per  fiche  i Lithuuani  da  paura  pcrcoffi, 
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A mancorono  d’animo , di  forze . 6C  l'Imperatotc  deirefTcrdto , cliiamato  Collimino,  con 
molti  altri  nobili  foldati  fu  prefo,&  gl’altrì  lìmiimcnte  per  tal  cofa  sbigottiti,  diedero  alU 
nimici  gli  fleccati;gli  alloggiamenti, fe  iteUì,&  Iclortczzedi  Dordobufch,Toropccz,fii:  di 
Biela.l’elTercitopoi,  ilquale  enfiato  mandato  alla  uolu  del  mezo  giorno,  del  quale  era 
capo  Machmethemin  Tartaro  Redi  Calano,  fece  prigione  il  luogotenente  della  città  di 
BrensA'o,  il  quale  in  lingua  uolgare  chiamano  V uaiuoda,  & piglio'  la  citta,  detu  BrensKo, 
Dapoi  fimilmcntc  li  due  germani  fratelli , zif  di  Bafilio , vnocliiamato  Staradub , di  l'altro 
Semecziiz , poflelTori  d una  gnn  partedella  prouinciadi  Seuucra,  nondimeno  a’Duchi 
della  Lituuania  vbidiemi , lotto  l’Imperio  de’Mofcouiti  lì  diedero.  Coli  in  vn  folocòHitto, 
in  vn’annomcdefimol’cirercitoMofcouito  quelle  cofehauea  acquillaio,  Icquali  V uiiol- 
do,d^  gran  Duca  della  Lithuuania,in  molti  annicon  grandiUìmc  fatiche  haucua  ottenuto. 
Veramente  il  Mofeouito  molto  crudelmente  tratto'  li  prelì  Lituuani,  tcncndogliin  pri.> 
niotie,a:  incatenati , Si  dislìpati  molto . nondimeno  il  lor  Duca  oucr  Re  trattò  con  il  Duca 
Cofìantino,chelafciatoilfuonatiuo  patrone,  afcfolo  fedelmente  rcruilfe.Ilqual Coliate 
tino, non  hauendo  altra  fperanza  di  poter  fcamparc, accettò  la  conditionc.  Colìfulibc' 
rato:  affretto  prima  però  con  giuramento  grandiflìmo.  ma,  quantunque  addio  campi, 
pofleirioni,&  altri  beni , fecondo  la  conditionc  fua,gli  follerò  dati  dalli  M ofeouiti , nondi' 
meno  non  potcìiero  però  con  quelli  tali  doni  grandi  placarlo, &ritcnrtlonci  Regno, che 

B egli , alla  prima.occalìone  della  morte  del  fuo  primo  Signore  moffo , per  fcl  uc,  & per  bofehi 
inaccelTibili  a quello  non  ritomalfe.  Aldlandro,  Redi  Polonia,  ^gran  Duca  della  Li» 
tuuania , ilquale  piu  predo  11  allegraua  della  perpetua  pace , che  della  guerra , lafciate  tutte  le 
prouincie,&li  cadellida’Mofcouiti occupati, violamente  della  libcrationc  de’fuoi  con' 
temandoft,  col  fuocero  fece  pace.  Quedo  Giouanni,  dgliuolodi  Bafilio,  fu  tanto  fortuna' 
to,chcin  guerra  li  Nouuogardeniì.appredo  il  fiume  Scholona.Iuperò:  V coli  vinu  con  pau 
ti , Si  conditioni  gli  codrinfe , che  dio  per  lor  Principe , V Signore  conofedfero . V dapoi 
riconorcendogli  di  gran  quantità  di  danari , Si  lafciatc^li  nel  paefe  un  Tuo  locotencnte , indi 
pattini . Alqual  luogo  poi  di  li'  a feit’anni  ui  ritornò,  conaiuio  dcH’Arciuefcouo  Tbeophi' 
lo  entro'  nella  città,  Si  gli  habiiatori  di  quella , in  mifera  fcruitu  ridulfe , Icuandoa  quelli  ro-» 
ro,rargemo,  VHnalmcnic  tutti que’beni  de’dtiadini,diniodochc,caricaiidatrecento  Si 
piu  carta  delle  facoltà  loro,  a cafa  con  quelli  fe  ne  ritorno'.  Quello  dicono,  che  Iblamenie 
vna  volta  fu  prefenie  alla  guerra, in  quel  tempo  che  i Principaiidi  Nouuogardia,V  di  T uue 
renll  erano  occupati . Ma  poi  nell’altre  guerre  non  era  folito  ad  elferui  prefente  : Si  nondi' 
mcnofemprcdi  tutte  le  lue  imprefe  la  vittoriane  riporiaua.  dimodoché  qud  gran  Ste^ 
phano  Palaiinodi  Moldauia.foucniene’conuiti  facendo  mcntione d’clTo , foleua  dire:ll  • 
granDucadi  Mofeouia  in  caia  fedendo,  Vdormendo  facilmente  acctcfceilfuolmpcrio.  Si 
io  ogni  giorno  combattendo, ^cna  pollo  difenderei  confini  dello  dato  mio,  Quedo 

C Duca  Giouanni ordino',  che  fodero  liRedi  Caffano,  & alcuna  uolia  fatti  prigionigliri- 
feoffe  : dalli  quali  Re  nondimeno  vliimamenic , clfcndo  vecchio,  con  grandiilìma  drage  fu 
prodigato, & vinto.  Quello  medcfìmofuilprimo,che’lcadcllo,8L'la  fuafcdia,comehog> 
gidi  II  uede  con  il  muro  fortifico’,  delle  donne  era  coll  crudel  nimico,  chc,uenendogli 
incontra  alcunadonna, poco mancaua,cbenon  tramortiffe.  Adi  poueri, liquali  eranoda' 
ricchi  oppredì,  Si  ingiuriati , non  era  l’intrare  a lui  per  alcun  tempo  concedo.  Il  piu 
delle  uoltc  nel  fuo  definare , Si  cena  tanto  lì  daua  al  continouo  bere , che  di  quel  poi  ripieno, 
Vben  fatollo,  era  dalfonnogagliardamcnte  oppredo,  Si  redando  tra  quedo  mezo  gli 
altri  conuitati  dal  timore  perii,  Vin  filentio,  dedatofl,  era  confuetoa  nettarli  gli  occhi. 

Si  a fcherzare.  Si  lieto,  & fedofo  dimodrarfi.  Benché  fode  potentidlmo  Signore, 
nondimeno  era  codrctto  a dare  vbidienza  a gli  T artari  : perciochc  , ogni  uolta  che  gli  am> 
bafeiatori  di  Tartaria  veniuanoa  lui,  fuora  della  città  ne  giua  loro  incontro,  Vllando 
in  piede  daua  grata  audienza  a gli  oratori,  che  fedeuano.  La  qual  cola  la  fuaconfone, 
chcGrcca  era,  hebbe  tanto  a fdegno.  Si  moledia,  che  giornalmente  diceua,  edere  ma- 
ritauad  vn  fcruo  dclli  Tartari,  & non  a perfona  libera;  V queda  tal  feruile  confueiU' 
dine  glicra  tanto  affida  nel  core,  che  alcuna  volta  perfuadcua  al  marito,  che  venendo  gli 
oratori  dell!  Tartari,  fingede  di  douer  edere  ammalato  inietto.  Era  nel  CadcUo,  o 
ucro  città  di  detti  Mofcouiii  vna'calà , nella  quale  babitauano  li  detti  Tartari,  accfdchc 
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quel  tutto , che  G &ceua  nella  Mofcouia , piu  facilmente  intendelTero  : ikhe  Gmilmente  non  D 
potendo  la  moglie  del  gran  Duca  patire , ordindcerti  ambafciatori,  8i  quelli  c5  alcuni  gran 
difTimi  prefenti , dC  doni  mandogli  alla  Regina  delli  Tartari , fupplicandola  di  gratia,  che  di 
quella  cafa,doue  in  Mofcouia  habitauano  li  Tanari , gli  voleile  fare  vn  prefentc:  perciò  che 
hauea  hauuta  vna  diuina  infpirationc,di  douer  in  talluogo  fabrìcare  vn  tempio  ; promctteo' 
dogli  però,  di  douere  alli  T artari  vn'altra  babitatibne  confegnare.  Alle  cui  preghiere  la  Re 
^inadiTaruriacconfenti',5i  cofifubitolacafa  fu  gittata  a terra  in  quel  luogo  edifteof' 

il  vn  tempio . SC  coG  in  qucGa  maniera  li  T artari  furono  cacdaii  della  città  : ne  mai  piu  quelli 
colà  alcuna  poterno  onencre,  viuendo  U Puchi,  ne  dopo  la  morte  d’eli) . Il  gran  Duca  Gio 
uanni  mori' nell'anno 70 1 4-dalla  creadone  del  mondo,  alquale  il  Ggliuolo  Gabriello , detto 
dapoi  Bafìlio , fuccefle . Qc  tenne  prigione  Demetrio  fuo  nepoie , ilqual , effendo  uiuo  l’auo 
fuo,era  flato, fecondo  il  collumc  di  que'popoli,creaio  Monarca,  onde  Bafilionon  vulfc  mai, 
ncviucndoil  nipote, ne  dopo  la  mone  d'eGo,  eGere  creato  Monarca.  CcGuiin  molte  cofe 
fu  Gmileal  padre:Si  tutte  le  cofe  lafciaiegli  da  quello , conferuò.  Oltradi  quefio  moliepro- 
uincie  non  unto  per  la  guerra , nella  quale  era  infelice,6i  poco  fortunaio,quanio  per  l'indù^ 
Gria,al  fuo  imperio  aggiunfe.&T,  G come  già  il  padre  la  gran  Nouuogardia  nella  fu  feruiiu 
riduGe,cofi  etiandio  coGuiPIcfcouia, città  confederata . Olirà  di  quefio  il  nobìl  principato  di 
Smolcnzcko,  ilquale  p piu  di  cèto  anni  folto  il  domim’o  delli  Lituuanii  era  flato,  acquiGò. 
Iniperoche,  morto  Alctiandro,  RediPolom'a,quantunqj  colluicaufaniuna  diguerra  con  g 
traSigifmondo  RcdcllaPolonia,  & gran  Dua  della  Liiuuania  haueGe:  nondimeno,  vc^ 
dendoilRcpiupreGo  inclinato  alla  pace, cbealla  guerra,  &lìmilmenteiLiiuuani, diqui 
ritrouò  poi  l'occaGone  di  voler  far  guerraidicendo  primamenie,che  la  fua  fotclla,lafciaa  ve' 
doua  dal  duca  AlcGandro,nò  era  da  quelli  traina, Si  riueriu  fecódo  la  dignità,Si  gràdezza 
fua  : Si  poi  accufaua  il  Re  Sigifmondo,  che  hauelìc  conciaio , Si  moGo  coirà  di  lui  li  feroci 
Taruri:  Si  pquefla  cagione  annuncio'  loro  la  guerra.  Si  cSpreGez  za  aGcdiòSmolencko, 
appreGandogli  quelle  macchine.  Si  inGrumcii  bellici, quali  in  quel  tòpo  erano  in  vfo:Si  non 
dimeno  non  fece  proGito  alcuno.  InqueGo  mezo  Michaell^nczky,  della  nobile  proge^ 
nie.Si  famiglia  delli  principi  delli  Rhuteni,  il  quale  ^ià  appreGo  il  duca  AleGandro  era  prua 
dpale.alla  uolu  del  gran  Duca  di  Mofcouia  fe  n'ando.  Si  talmente  operò , che  moGeil  prin- 
cipe di  Mofcouia  a pigliare  Tarmi,  ,pmettendogli  d’efpugnarela  fortezza  diSmolencho, 
fedinuouogliponelTe  atomo  TaGediotcon  qucGo  patto  però  Sicondicione,che  lalprin' 
dpato  ad  ciro  foGc  conceGo.  Lequali  condiiioni  haucndoil  Duca  acceiute.di  nuouo  vi 
pofeTaGedio.ondcildettoMichaeloucro  per  patti, ouero  per  donationi  fatte, ottenne U 
il  luogo,  tutti  li  capinm'.  Si  gouernatori  della  miliiia  meno  con  eGo  lui  nella  Mofcouia, 
davnoinfuora,  ilquale  al  fuo  lignote,  fenza  alcun  vitiodi  tradimento, era  ritornato. Ma 
gli  altri  Ceniurioni.con  danari , Si  altri  doni  corrotti , non  hauendo  ardire  di  ritornare  nella 
Lituuania,  Si  accioche  alla  lor  colpa  trouaGero  alcun  riparo,  pofero  paura  a foldati , dicen-  F 
dotfcnoiandarcmoallauolta  della  Lituuania, nolo ucro  faremo  fpogliaii,o  uero faremo 
occiG . Onde  sbigottiti  li  foldati,  tutti  neliaMofcouia  fen'andorno:  Siiuicolllipendiodcl 
prinapeeranonutriii,  Sigouemati. 

BaOlio,  per  ul  vittoriaacquiGaia,fattoalthiero,comanda,chefubiio  TeGercito  fuo  alla  voi 
a della  Lituuania  ne  uada.Si  egli  in  Smolenczko  rellò.  Dapoi,  eGendoG  certi  callclli.  Si 
dttà  piuvicine  rcduii, Sigifmondo, RedelaPoIonia.raunatoTeGerciiofuo/bècIic  tardo  fof 
fe)  a Sili, che  erano  aGediaii  i Smolenczko,  màdò  fbccorfo.  Ma,  dapoi  vededo  che  TcGernto 
Mofróuiticoalla  uola  della  Lituuania  fe  ne  giua,  ^li  con  gran  prcGezza  a Borifouu,luo- 
^appreGoil  GumeBercGna  polio, ne  uola.  Si quiui  TeGcrdioiuoalcapiiano  Coftanuno 
OGroski  conceGe.il  qual  CoGantinoeGcndo  dapoi  venuto  alla  uolu  dclGumeBorillhene 
a|>preGoOrfaduà,laqualeèdiflante  da  Smolenczko  ventiquattro  miglia  Tedcfche,ritrO' 
uò,  cheTcGerdto  Mofcouiu'co  era  non  troppo  ionano.  Si  eradidrca  oltana  mila  perib' 
ne  : Si  qucUo  delli  Liiuuani  non  paGaua  piu  che  trenta  cinque  mila  huomini , aggiuntiui 
pero' alcuni  pezzi d'am'glieria.  Il  che  vedendo  CoGanuno,  nel  mefe  diSeitcmbrcalliotio 
giorni,  nd  anno  del  li  gnore  M D XIIIl.fccevnpontcfoprailfiumcBorilthcnc.Sidila 
dal  ponte  appreGoOrlàdità  fccepaGare  la  faniaiaiSi  Gmilmente  dapoi  la  caualleria  per  un 
certo  paGo  Gretto  dd  Gume  BoriÙbencfbuo  la  duàdi  Orla  pafsò . Ma  fubiio , che  fu  paGa- 
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A tali  metà  della ramerìa  di  Coftanitno,  faannundatoa  Giouannt  Andrea  Czeladino,  li 
quale  era  il  capo  principale  di  tutto  rcncrdioMofcouiiico,  chedoucfledardentro,  Si  rotti 
pere  primamete  quella  pane  d’ciTcTCito  nimico.’ma  egli  rifpofe  : Se  quella  parte  dcllcITerci' 

10  fraccaiTercmo.vn'altra  ne  refterà,alla  qualeforfcaltre  genti  fì  potrianocongiungere:Si  co 

11  in  maggior  pericolo  raremroo.c  però  afpettiamotamotempoichetuttore^crcitoliapaf- 
fato  : percioche  tante  fono  le  noltrc  forze , che  fenza  dubio  alcuno , & con  pochifTìma  fui' 
cha  fupcraremo  tutto  queftoeflTercito,  ouero  mettutolo  tninezo,  come  pecore  inlìnoin 
Mofeouia  lo  potremo  condurre  : Si  eofi  dapoi , il  rcilantc , dot  I a Liiuuania , facilmentcoC' 
cuperemo.l  ntra  quello  mezo  l'eiTerdtoLituuanico  s'apprellaua.  Si  eiTcndofì  sia  per  quai  • 
tro  miglia  dislontanato  da  Orfa  città:  l'uno  Si  l'altro  ciTerdtofermoilì.  due  AlediMofcO' 
uia  dairefrerdto  s'erano  partite,  acciocheil  nimico  dictroalle  fpallcdrcondairero:  male 
fquadredifoldatillauanoinmezoin  ordinanza,  mandati  tutta  uia  alcuni  foldati  auanti, 
li  quali  il  nimicoal  combattere  inuitafTcro.  All'incontro  poil'cflerdto  Lituuanico  diuctlc 
genti  con  longo  ordine  collocaua:  percioche  ciafeun  principato  de  la  Lituuania  hauca  man^ 
dati  foldati  de  le  gente  Tua  infìcme  conlicapitani.Sicoliaciarcunoeradatoilluogo  fuone 
la  ordinanza . Finalmente,  ordinate , Si  polle  le  cohortt  Si  le  fquadre  fecondo  l'ordine  mili« 
tarc,Mofcouiii,  fatto  il  fcgnodelcombattereconletrombe,furonoiprimia  farimpetocon- 
ira  li Lituuani, liquali  fenza  timore  alcuno  fecero  renitenza, Si rebuttomoindictroiMc' 

B fcouiri.Ii  quali  poi  ellendo  aiutati  da  altri,  mifero  in  fuga , Si  cofì  per  alquanto  fpatìodi  tem' 
po , runa  parte  con  nuoul  ibccorft  cacdaua  l'altra . V liimamente  eilendo  il  fatto  d'armi at' 
laccatoda  doucro,  i Lituuani,  fiudiofamentc  fìngendo  di  ritirarli, fadimcnteal  luogo  doue 
erano  collocate.  Si  polle  le  artiglierie,  Itloionimid  condufTcro:  Si  lui,  quando  tempo  gli 
parue,  fcrocorno  l'impeto.  Si  furore  delle  artiglierie  conira  li  fcguenii  Mofcouiti:Sipari' 
mente  l'ultima  fquadra  loro , imbofcatalì  per  onenderc  poi  piu  flrcttamcte  i nimici,  fenfeo' 
no . difgombrano , Si  tagliano  apezzi.  Per  quella  nuoua  forte  di  guerra , Mofeouiti,  liqua 
li penlàuanofolamcntci primi  foldati, combattendocontranimid,clIcretn gran  pericolo, 
ftturborono,Si,penfandogiàla  prima  fquadra elTere  fiata fugau,  ancora  cffi  fidiederoa 
fuggire:  liqualiiuittoroilì  Lituuani  con  lutti  li  fuoi  foldati  perfeuiundo,  gli  fugauano, 
&'  ammazzauano.  Si  quella  mortalità  folaméie  la  notte, Si  le  felue  fcparorono.  Fra  Oria  de 
tà,Si  Dobrouuna  (lequali  fono  dillanti  quattro  miglia  T edefebi  ) è vn  fiume , cliiamaio  Cro 
piuuna  : nelle  cui  dubiofe,Si  alte  ripe  fuggendo  inimid,  tanti  Mofeouiti  dentro  uifonv 
merfero,che'lcorfo  del  fiume  era  quaft  impedito.  Furono  prcli  in  quel  conflitto  tuttilica. 
piiani , éc  confìglieri  della  mtliua  : delle  quali  i piu  honorati,e  piu  nobili.  Collantino , capo 
ddli  Lituuani,ilgiorno  fequente  bonoreuolmentc  iccTuetie,Si  da  poi  mandorli  al  Re:  li  qua 
li  nobili  per  le  caltella.  Si  città  dclli  Lituuani  furono  diflribuiti . Giouanne  Czeladino , con 
altri  due  capitani  d^iu  principali  di  grauc  età',  era  tenuto  in  ceppi  di  ferro  in  un  luogo, 
^ chiamato  'Vaiina . C ofloro  io , con  licentia  del  Re  Sigifmondo , vili tai , confolai , Si richic. 
dendomi  danari,  alcuni  ducati  d'oro  ^diediin  pretto  : Si  quello  fu, quando  io  fui  manda. 
toAmbafdaiore  inMofcouta  daMatrimilianol.lmpcratore.llprnicipedclli  Mofeouiti, 
vditala  mortalità  del  fuocffercito  fubitolafciandol'Impr^adiSmoleczA'o,  in  Mofeouia  fe 
ne  fuggi'.  Si , accioche  II  callcllo  di  Otogobufebi  Limuani  non  occunaflero , comandò , che 
falTcabbrufciato.  rEfletdioLituuanico  per  dritta  via  alla  uolta  di  Smolenczlcofc  n’andò, 
ma  quella  pigliare  non  poic, percioche,  poflcuildentrobuonifTimcguardic,  Mofeouiti  for. 
tifTima l'haueuano  lafciaia,  Si perche  iopragiongendoil  ucmo,impcdiuamoIiorafrcdio: 
Si fpccialmcnie, che  molti  foldati  delliLiiuuani, dopo  il  fattod'armi , caricatidi  buona  pre. 
da.penfandolì  hauer  fatto  a ballanza , ritomauamo  a caia  : Si  finalmente , perche  ne  Lituuar 
ni,nc  Mofeouiti  fapeuanoii  modo , o la  viadiefpugnarc  le  rocche , Si  pigliare  forza  • Ma 
il  Re  Sigifmondo , per  la  riccuuia  vittoria  niente  altro  haueua  riportato,  cccceito  la  rccupc 
ratione  di  tre  caiiclii,di  Guada Smolenzcho.  Qpaiiro anni  dopo  quello conflttto,di nuouo 
il  Duca  di  Mofeouia  mando  llfuoclTcrcitocoiuraLiiuuani,«cilendolìquclk>infrailfìu- 
mcDuuino,SiPoIoczhofcrmaio,  di  là  poi  mandò  pricdiquclfuoefrcraio.bprala  Liiu* 
uania,acdo'  quella  con  fuoco.  Si  fiamma, Si  con  robberie  facchtggiafTe,Si  rouiRafle.Ala  Al 
berlo  Gaftold , V uayuoda  de  Poloczhq  vna  none  vfei»  fuori , Si  trepaffaioil  fiume , un 
monte  di  fieno,  ilquaIcMolcouiii  per  il  longo  aHedt'o  haueuano  ragunaioiBlicmc,abbtu. 
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fdà  8i  dapot  voloroEmentc  affair  gli  nimld.de  quali  alcuni  furond  morii  col  rcrro.altri  fugD 
gendos’anncgorono,al(rìprdì,& pochi  ncfcampoiono;  &'  quelli  rimilmcn(e,liqualisban 
dan  dagli  altri  depredando,  & £icdieggiando  per  la  Lituuania  negiuano,  furono  ultima^ 
mente  in  diuerfi  luoghi  mal  traenti, & quelli  che  perii  borchi,&perlefelueerTandoanda> 
uano  lìmigliantemente  dalli  habitatorì  miferamente  vccifì,  èC  morti  refforno.  ' 

11  Mofeouira  in  quel  medefimo  tempo  con  rcffcrciiolì  nauale,  come  terreftre  affali'  il  Re 
gnodi  Cafan:  ma,  lenza  Ercofa  alcuna, con  perdita  di  moiri  Ibldaii.a  cafa  Tene  niomò.  'Ve 
nmete  qud  principe  fiarilio,quàiunq)  ne  la  guerra  infeliciinmo'foffe,  nòdimeno  dalli  fuoi, 
come  che  eofe  degne  di  lode  haueffe  fatto , è laudato  Tempre.  dC , ancora  che  alcuna  uolia  Oa 
fucceffb, chea  pena  la mnà  de  lóldati  ritornafferoa  cafa,  nondimCnodicono,  chencanco 
vno  de’fuoi  Ita  perito . coftui  per  rimperio,&  poicffà,  che  egli  effcbdta  vcrió  li  fudditi  fuoi, 
tutti  gli  altri  Monarchi  del  mondo  fupera,&auanza.  & quello,  che'l  padre  fuo  haueua  co- 
minciato, coll ui  lo  ffni':& pcrochc  tutti  gli  altri  prindpi,&  alirìdi  qualunque  forte  fi  fiano,di 
lutti  li caffclh,fortczze,&;  altre  monit<oni  gli  I|X>glia  : dC  alli  fuoi  Iraiclli  germani  non  lafcia 
nc  le  rocche,  ne  fortezze,  ne  màco  fi  fidadi  loro  r tìf  tutti  fìnalmente  con  tal  dura  feruitù  pre 
me,  de  molc(ia,&  che  ciafcuno.chc  q>li  tiene  in  corie,o  uer  vada  in  gucrra,o  ucro  in  qualche 
ambafcieria,c'  ncceffario , checoilui  nc  uada  alle  Aie  fpefe.  cccettuari  però  li  figliuoli  giouani 
di  quelli  gencilhuomini , liquali  fuffero  di  poca  facoltà , Se  da  troppa  pouertadeoppreffì.  E 
però queffiuli ogni  anno  fono  chiamati,  Stolti,  6C  con  certo  llipcndioinegualcfononu-  E 
triti,  quelli,  che  hanno  fei  ducati  a l’anno,  a quelli  lo  (tipendio  nel  terzo  anno  è pagato;  ma 
quelli  à liquali  d'anno  in  anno  fono  dati  dcxfici  ducati  doro , fono  affretti  a fare  ct'afcbeduna 
imprefa  alle  Aie  fpefe,  & con  certa  quantità  di  caualli.  Ma  a gli  huomini  piu  degni, Sf  piu  pre 
ffanti,Iiquali  qualche  lcgarioni,o  altri  officii  di  maggior  importanza  hauelferodafare,  le 
preture,©  ucro  le  uille,  o vero  altre  poffcITioni,  fecondo  la  conditione  ideila  dignità,  Sf 
della  fatica  di  dafeuno, erano  c5cefle:dellequali  nòdimeno  poffcirioni  ogni  anno  certi  celi 
annuali  al  Principe  pagano  .‘eccettuata  però  la  pena  in  danari,  laquale  dalli  poueri  delin- 
quenti rifeuotono.  Ma  tali  poffeffioni  al  piu  delle  uoltc  per  anni  fei  erano  loro  conceffe . 6C 
alcuna  uolta  piu,  fecondo  il  lauorc,raniiciiia,  fiflabencuolcnzadellcpcrfone.  Ma,  Anito 
il  detto  iempo,ecffa  ogni  gratia.,  & fauore,&  bifogna,  chepcrrauenireper  altri  fei  anni  fer 
uano  gratis.  Era  vn  certo  BafihoTrotyack  Dolmatouu  ,caro  al  principe,  8C  infra  li  cor- 
dialifccretarii,tlpiucaro,Sifil  piu  cordiale  era  tenuto; coffui,  effendo  ffato  elenoperamba- 
fdatorcàCcfirc  Maffìmilianolmperatore,fuglicòmeffb,clie  Amcitefre  mordine  per  an- 
dare uia.  Se  dicendo  che  non  haueua  a baffanza  perle  fpefe  di  tal  uiaggio , dapoiin  Bieloyef 
fero  fu  prefo  c pollo  in  carcere, doue  miferamente  terminò  Aia  ulta . li  cui  beni  lì  mobili , co- 
me  (labili,  il  principe  lì  fece  fuoi.  Si  benchc  da  tre  mila  Aorini  di  danari  ritrouaffe,  nondime 
noalli fratelli,  Sfaliri  fuoi  beredi  non  diedecofa  alcuna.  Ilchecffer  uero,  olirà  la  famacOm 
mune,Giouannifcriuano,ilqualepcrcommiffìonedel  Duca  mi  prouedeua  delle  cofe  ne-  F 
ceffarie  al  viuerc  cottidìano,  mi  diceua  ; OC  lìmilmente  li  due  fratelli  di  Balilio , cioè  Theo- 
doro , & Zacharia,li  quali  nel  mio  ritorno  furono  dati  per  min  procuratori  di  Mofeouia  in 
Smolenzcko,  quello  mcdeffmoconArmorono.  Oltraòi  quello , tutto  ciò,  che  gli  oratori, 
mandati  alli  principi  elicmi,  portauano  di  cofepretio(c,SÌ:  belle,  ilprinapenrlAfcoripo- 
neadicendo,chegli  farà  un’altra  gratta,  laqualee  tale , come  liodettodi  fopra . Effendo  Rati 
mandati ambafeiatori  dal  principedi  Mofcouiaalla  (XelàreaAIaclìàdiCarloQuintoImi 
peratore,KncsIuuan,Pofctzen,Faroslauuski,8cmeri,cioéSimcone,5ifTrophimouure- 
cretario,nella  partita  loro  gli  furono  doruii  da  Celare  catcned’oro,8fdanarial!ai,9^rimil- 
mente  dal  ReFerdinando,  Arciduca  d’Aultria,Sif  padrone  mio  Iionorandiirimo , fui  no  do- 
natea  quelli  uzze  d’argento,  pannid’oro,&  cTargento,Si^  moneied’oroTodcfche.LiqualI 
Ambafdaiori  ritornando  con  elio  noi  nella  Moleouia.Aibito  che  furono  giorni , il  princi- 
pe gli  totCè le  catene d’oro,le  iazze,Si^  la  maggior  parte  diquei doni . Delle  quali  cc>lc  nccr- 
candoiola  cagione  vno,  temendo  il  Principe,  lodenegaua;  l’altro  diccua , che!  lie  hauea 

commandatojche  tali  doni  Tollero  portati  innantidi  le  per  vedagli.  Et  Icguendoibncl  do- 
mandare  ; uno  d’effì , per  fuggire  l'occalione  di  dir  menzogna , fe  negaua;  o ucro  per  fuggi-’ 
re  il  pericolo,  fc  diccua  il  ucro  ; ceisòdiuenir  a me.  Li  fuoi  cor  icgiani  ciò  non  negauano: 
madiccuano:  Qjiello  poco  impana,  pacioebe  il  prindpc  remunera  quelli c^n  auragra- 
6‘iore:  & ufa  la  Aia  auttoriià  omo  nelle  cofe  fpirituali  ; come  temporali  : hberamm 
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fecondo  U fua  uolontà  può  deliberare  della  uita,&  delli  beni  di  ciafcuno  di  tutti  li  Tuoi 
cófìglicrì , niunolì  cruouadi  tana  auitorità,  al  eguale  badi  l’animodi  comradircin  coraalcU' 
na  ai  pii  ncipc.  Publicamcte  còfeflano , la  uoiòta  del  principe  cITcre  la  uoiótà  d'lddio;&  che 
tutto  cio'chcfà  il principe, fap  volontà  d'iddio: quella  cagione  lo  chiamano  il  portiiU' 
to,dC  ilcamerierod'iddio.  dC  l^lmente credono  quello  edere  cdccutorc  della  uolontà diui« 
na.OndefeedoprirKipe,pregatodiliberaraicunprigioniero,vradirirpondcrc:Qi]àdoId. 
dio  il  comanderà,  faràlibcrato.Similmcnte,s'alcunodi  qualche  cofadubbiolà,  di  incerta  li 
xichie(la,comunemctcfogliono  rifpddere:  Uioiosà,8eilgr2  prindpe.  di  peròdi  quie  fatto, 
che  è cola  dubiofa,fe  la  ferità  di  tal  gente  richiede  il  principe  T irano,  o pure  fé  eda  gente  tati 
IO  inhumana , dura , & erudelc  fia  renduta  per  la  tirannide  del  principe  loro . 

Dal  tépo  di  Ruridchinlìno  a quello  prindpenò  hSno  vfato  altro  timore  quelli  prindpf, 
chequcllo.  Il  gran  Duca  di  Vuolodimeria,òuerodiMofcouia,overodi  Nouuogata^ 
eccetto  che  Giouàni  Balìlio,ilquale  chiamaua  lignote  di  tutta  la  Rudìa,&gran  Duca  di 
V uolodimcria . Quello  Bafilio  di  Giou2ni  attribuifeea  fc  titolo,  di  nomedi  Re,  in  quello 
modo:  Il  gran  lignote  Balilio,p  gratia  d'I  ddio  R e,  & lignote  di  tutta  la  Rudìa , di  gr3  Duca 
di  V uolodimcria,  di  Mofeouia , di  di  Nouogardia , di  Plefcouuia,  di  Smolenczko,  di  Tu- 
ueria,di  lugaria,di  Permia,di  V iackhia,5^  diBulgaria,lignore,  di  il  gri  Duca  dlNouuogar 
dia  bada,dt  Czomigouuia,  di  Rezania,di  Vuobtkia.di  Rifcouuia,diBeloia,  di  Roliou< 
B uia,  di  Iaroslauuia,di  Bielozeria,di  V doria,di  Obdorìa , di  di  Condinia.Ma , cócioria  colà 
che  tutti  al  piente  chiamano  qllo  Re,  o ver  lignote, l'I nipatore,parmi  cola  cdueneuole  di  ne 
ccllaria  d’elixrner  il  uiolo,& la  cagione  di  qdo  errorc.Czar  i lingua  Rhutcnica  Ggnifìca  Re: 
Si  nella  lingua  comune  Sclauonica,  appreflb  delli  Poloni,  de'Boemi,  Si  di  tutti  gli  altri  ,51à 
una  certa  còfonate  dell’vltima  fiUaba  grauc  di  qRo  nome  Czàr,  hmifia  Impatore,o  ver  Ce> 
iàre:onde  tutti  quelU,chen5  intendono  la  lingua  Rhutenica,&  liBoemi,&  liPoloni,&qlli, 
che  fono  fottopolii  alRegno  d'Ongheria, con  altro  nomechiamanoilRe,  dot  Krall,altri 
Kyrall,  alcuni  Koroll:  di  qui  tutti  penfano,che  quella  parola, Czàr folamente lignifica 
Celare, ouero  Imperatore. Eperòdi  quinafceche  grinterpretiRhutcni,vdendo  il  prin- 
dpe loro  dalle  nationielleme^erecon  chiariuto,comindorono  ancora  elG  a chiamare  il 
fuoReImperatore.pen£uido,quello nome Czàr,f'bencbelia  quelloifteirolcflerpiude^ 
gno,&pioalto,cheflnomcdiRe.Ma,feriuolterannotutterHilioriediquelli,&parimen 
telalàcrarcrittura,  Gritroucrà,cbcCzàr,ènomediRe,&  KcUar  nome  d’imperatore.  Con 
quello  medclimoerroree'chiamatorimperatoredi  TurchiCzàr  ,ilquale  nondimeno.fe- 
condo  l’vlò  antico , altro  non  Ggnifìca , che  nome  di  Re . OndeliT  tirchi  ch’ulano  la  lingua 
febiaua , chiamano  Colla tinopoli  Czarigrad , cioè  dttà  R^le . Sono  alcuni , che  chiatiu- 
no  il  prindpe  di  Mofeouia  il  Re  Bianco:  del  che  ricercando  io  la  cagione,  condolia  che 
niflim  prindpedi  Mofeouia  perl’adietro  haueua  viàto  tal  tiulo  : alli  configìicri  fuoi  dilli, 
CchenoinonlochiamiamoRe,magranDuca.  Molti  penhuano, quella  elterc  la  ragione 
del  nome , che  fono  il  fuo  Imperio  hauelTe  li  Re  : ma  del  biaaco  Re  nc.i  ne  lapeuano  rende- 
re ragione  alcuna.  Maiocredo,che,fì cornea! prefente  il  PrrGano  per  li  turbanti  rolli KiGI- 
paGa,doc  Capo  rollo,  lochiamanoicofi  quelli  per  li  biancii,Bianchi  Gino  chiamati.  , 
Quello  grà  Duca  di  Mofeouia  ufa  G titolo  di  Re,qn  fcriie  aH’Impa.Romano,Ai al  PòteG 
ceRom.atRediSuctia,&diDam'a,aIMaeGrodellaPniTìa,diLiuom'a:&comchoitefo,al 
pridpe  delti  T urchi,ma  elTo  da  nifsù  di  qGi  c chiamato  re,rccetto  che  dal  prìcipc  Liuontefe. 
Anticamete  foleuan’vlàr  i titoli  co  tre  drcoli  icluG  in  vn  taigolo, delli  qli  il  primo  titolone! 
fuprcmodrcoloera:Z)r«M«r  lrinitts,qfHHtnu»ÌtfcK»,fxJliÌius,ijr  SpHsJìius^i  tn  tres  Vy, 
ftd unus  Dent  ia fiAflitU.  Cioè',  il  Dio  nro,laTrinità,Ia  qual  fu  ireiati  tuni  i fecoli,  Padrc,Pi^ 
gliuolo,  & Spó  fanto,n5  già  tre  Dij,  ma  un’Iddio  in  fublUtia.  N ri  a.  drcolo  era  il  titolo  dd 
l'impatore  deTurchi,aggi5toui.fra/r/«r«<tSr/rriF«,  cioè,  al  fraiellc  nrodiletto.  Nd  ^.circola 
era  il  titolo  del  grà  Ducadi  Mofco.co’l  qual  G cófelfaua  Re,dC  herede , & Signore  di  tutu  la 
Rutila  Oricule,&'  mcridionale,nella  qual  forma  comune  li  vedeiGmo  agg^teqGe  parole, 
Mijimm  ad tehimfidtti  céffitisrii.àoè  Hauemo  màdato  a ted  nro  feddecófìgliero . Qn  feri 
ue  ai  Re  di  Polonia, ulà  qlto  titolo:  (^Ugnus  dns  , Dci^atudtminmtttim  KufsÌM,(ìr 

iMagnm  Duxytuhdimeria,  ^0fconia,NouMegardU,Smaleitfil>h  Taataù,Liigarf*-  '(rmu, 
£«/«arM,(^r,lcazatitolodiU.e.pchcdafcundi^fiiGd^na  riccuac  le  tenere  da,  'n,co 
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nuouotitolo.il  che, ((Tendo  IO  In  Morcouia,auucnc,che'I principe  di  Molcouiariccuclelfl  D 
lcreddRediPoronia,ccnrdrgno,pcrclie  haucua  aggiunto  n'iolo  di  Duca  di  Mofrouia. 

Scriuono  alcuni,  che  il  principe  di  Mofeouiaha  cercato  dal  PoniiiìccR  ornano,  SC  da  Ce 
(are  Mairimiliano  il  nome , 6i  liiolo  di  Re:  il  che  à me  non  pare  cofa  ucriiimilc,rpecialmciv 
teche  ^li  à niffuno  huomo  c piu  nimico,che  al  Pontifìcc  Romano, alquale  non  da  altro  tiio< 

10  che  di  Dottore,  Similmemenon  penfa,  che  l'Imperatore  Romano  lìa  punto  maggiore  di 
lui,  come  appare  per  le  lettere  Tue,  nelle  quali  anicponeil  nomc(uo  al  titolo  dcirim'perato> 
re.01traciò,tlnomediDucaappreiro  di quelli  e'dettoA'nestnealtro  maj^ior  titolo  (co* 
me  ho  dctto)banno  hauuto  giamai , aggiuntoui  pelò  quella  parola  Alagno:  cioc  tl  gran  Oit  * 
ca . Percioche  tutti  glialiri , liquali  un  lolo  principato  haucuano , erano  chiamati  Knes:  ma 
qlli,  che  piu  principati,  & altri  Duchi  allorolinperiofottopofti  haucflero,  VuclikiKnelì, 
cioè  grandi  Duchi  erano  chiamati:nealtrogrado,ouerdignità  hanno  dopo  li  Botati,  li  qua* 

11  fecondo  il  coRume  noRro  il  luogo  de  nobili  (come  ho  &tto  di  fopra)  ouer  de  caualicri  tcn 
gono.&in  Croatiai principali, .&  piu  nobili limilmcntcKnelì  fonodctii:  maapprclTodi 
noi.  Oc  ctiandio  in  Onghcria , altro  nome  non  hanno  fé  non  di  Conti , 8(c. 

MeJo  di  Cenfàcrtrt  i Primi  fi. 


A feguente  formula , la  quale  con  difRcultà  grande  hohauutatil  coRume,ouer  B 
' vfanza,con  la  quale  li  principi  di  Mofeouia  lì  c5facrano:&  óRa  vsò  già  tl  grà  Du 
ca  G iouanni, figliuolo  di  Bali  lio , in  ql  tempo,  che  inuelh'  il  mo  nipotcDemctrìo 
(come  ho  detto  di  fopra  ) moRreràii  gran  Duca , & Monarca  della  RuRìa. 

In  mezo  del  tempio  della  beata  vergine , drizzaG  un  certo  palco , o uero  fobro , & fopra 
di  quello  tre  fedie  ut  fono  collocate , cioè  vna  all' Auo , la  feconda  al  Nepotc,  la  terza  al  M e- 
tropolitano.  Vi  li  pone  ancora  un  certo  Pcrgolo,  il  quale  elTì  chiamano  Nobi:  fopra  il 
quale  il  capello  Ducale,  &'  b Barma,  doè  rornaméio  D ucale , ui  Ibno  polli . Pofeia , al  tem* 
poordiiuto,  il  Metropolitano,doèilcapodi  tuti’il  clero,  gli  Àrduefooui , li  Vefeoui , Ab* 
bati,Priori,&ltnalmcntctutBbcongregatione  dechierid,  con  folenni  paramenti  vcRiti, 
nel  fopra  detto  luogo  fono  prefenti.S  quando  ilgran  Duca  entra  detto  nel  tempio  colfuo 
Nepote,i  diaconi  cantano,  & fecondo  b loro  confuetudine,  lafeUdtà  dimoltianniallólo 
gran  Duca  Giouanni  annundano.  Dapoi,  il  Metropolitano  con  tutto  il  clero  cominda  a 
cantare  l'Orauone  della  beata  V ergine , & di  làn  Pietro  confcITcre , ilqual  c e(Tì  a modo  loro 
miracolofo  chiamano . btio  queito,U  Alctropolitano , il  gran  Duca,  il  Nepote , montano 
fopra  il  palco , àC  nelle  fcdic  preparate  feggono.  T utnuia  il  Nepote  relb  in  piede  nel  prind 
pio  del  palco  o ucr  fobro , (no  a tanto  chcl  gran  Duca  prb  alcune  parole , leq  uali  fono  di 
queRo  tenore.  Padre  Metropolitano,  fecondo  la  diuina  volontà,  & per  l'antica  confuetu* 
dine,(m'hora  dalli  noRri  maggiori  gran  Duchi  vlìtata,  li  padri  gran  Duchi, alli  Tuoi  figli  uo*  F 
li  primc^eniti  il  gran  Ducato  confegnauano  : 6C,  come  co  rcflcrapio  di  quelli , mio  pdrc  in 
grà  Ducaalia  prefenza  Tua  mi  btnedilTe  co  il  grà  Ducato,coli  io  parimcicGiouàni  mio  pri 
mc^enito , in  prefentia  di  tutti  he  benedetto , Ma , p chep  diuino  volere  intcruène,che  que 
fio  mio  figliuolo  morilTc, Si  chc’lfuo  vnico  figliuolo  Demetrio  viuorcRaire.ilqualcIddiom 
luogo  di  mio  figliuolo  mi  ha  data  quello  parimele  in  prefenza  di  tutti  io  benedico , al  prc* 
fenie,  & dopo  me , con  il  gran  D icaio  di  V uolodimerb,  &C  di  Nouogardia,lì  come  già  con 
quelli  io  Iiaueua benedettoti  pad  c di  quello. 

Finitoti  parlare  del  gran  Duce,  il  Mrtropoliiano  comanda  al  nepotcdclDuca,chcalluo 
go  fuo  preparato  ne  uenga,  Ai  lo  benedice  con  b croce , ÒC.  comanda  al  Dùcono,  che  le  ora* 
tionidcIltDùconi  rcciu,^eiro  Aletropolitano,  tra  quello  mezo  fedendo  apprcITo  del 
Douo  Duca, col  capochino,ancora  eflo  £i  lafua  Oratione  : dicendo  in  qucRa  forma . 

SignoreIddionoRrc.Rcdclli  Re,  lignote  dtllifigoori,iI  quale  per  Samuel  prophetae* 
»elUD-i  a.ù.  rruof.’  ‘'  \ongclli  quello  pRc,fopra  del  popolo  tuo  di  lfracl,iualpreicnie 
audilc  ; lenoUte  i'g!  iacdclli  tuoi  fcrui  indegni  : Si  riguarda  dal  tuo  faniuario  al  ledei  fer- 
.'trio:  ilquale  tu  hai  eletto, elTalu  il  Re  alle  tue  genti  fante,  ilqiialc  co  il  preciolif 


uoiu 

ClTiO 

qik 


■ V-inigcm’to  tuo  figliuolo  recuperalli,&  ongi  qllo  co  l'olio  della  Ictiiia, difendi 

iiriùcclclte, poni  fopra  tlcapofuobcoronadeUepicttepuofc,cóccdia  lui  la  lon* 
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A ghc£&aiddIigiomi,  & nclli  delira  il  Teenro  r^Icponi  Silo  nella  Tedia  giufia:  circonda 
ed  cutte  ranni  della  iulhua, fortifica  qllo  col  braccio  cuo,&  lòtto  ponigli  tutte  le  lingue  barba 
rc,&ltatuttoficorTuoneltuotiinorc,  ilqualehumilméteu  pHigliorccchi.  rìmuouiqibdd 
la  cattiua  fede,  & dimoiira  a quello  il  fatuo  cóferuatorc  delli  eomadamenti  della  tua  S.Chic 
la  vniuerfaleiacdoche  egli  giudichiil  popolo  nella  iuliitia, Siila  iuditiaalli  pouni  minlllrit 
de  conferui li  figliuoli  delli  poueri , 5i  fùialmcntedopo  morte  al  rcgnocelclic  nc  peruenga. 

Dapoi  con  voce  piu  chiara  parla, dicendo, Si  com'è  tua  la  potétia,&'  tuo  e'  il  Regnorcoiì  lia 
& laude , Si  virtùa  Dio  padre,al  figliuolo,&'  allo  fpirito  ramo,al  prcrente,&'  nelli  fecolf  de  Te 
coli.Finiiaquefc’oratione,com3dailMctrDp61iianoadue  Abbati, chrlbnumento  ducale, 
chiamato  in  lor  lingua  Barma,gli  porgano.  Ilquale  ornamento , inCcme  col  capello,  era  co- 
perto di  certo  coprimcto  di  fcta,il  quale  effì  Schimikoiu  chiamano , & coli , riceuuto  ale  or< 
lumcto,  lo  dà  in  mano  al  gran  Duca,  fiicólacroce  fegnailnipote,Sii dapoi  cffogrlducapo 
ne  al  ducale  ornamento  fopra  il  Tuo  nepote,  & poTcia  il  Metropoliano  Ììcc.Pmx  tmndusfi» 
pace  a tuiii.alqualeil  Diacono  rifponde  : Vimine,  t7re/»«r  ,fìgnoreoriamo.  &C  dopo  queflo, 
notatoli  al  acato  Duca,  gli  dice,  A te,  unico  Re  etemo,alqualc  fìmilmentc  il  regno  terreno 
e còceflo , inciinìiteui  c5  le  ginocchia  à terra  inlìeme  con  noi , dC  pregate  il  lìgnore , che  tutte 
le  coTe  ordina,&  difpone,  dicédo,  lignote , conferua  quello  Tono  la  protatione  tua,c5Terualo 
nel  Regno, acdoche  egli  Tempre  faeda  l'opre  buone,  giulie,  &C  còueneuoli,  £i,Signore,cbe 
B riTponda  laiullitia  nelli  fuoigiomi,coni'acaeTdmentodel  Tuodominio,aedoche  nella  tran- 
quillità di  quello,quieamente,  Tenza  difeordia  alcuna,  uiuiamo , in  ogni  bontà , QC  purità. 
éc  quelle  coTe  dice  baflamente.Dapoi  con  alta  voce  dice:  Tu  Td  il  Re  del  mòdo,  QC  il  lena  lo 
aedeiranimenofire.'fia  laude  a te  Padre,Figliuolo,  Spirito  Tanto, al  preTcnte,  Sfnelli  (eco 
li  de  fccoli,  Amen.Dopo  quello, il  cappello  ducale,poratogli  dalli  due  Abbati , al  gran  Du- 
ca porge.  & poi  benedice  il  nepote  có  la  croce , Tegnandolo  in  nome  del  Padre , delFigliuo- 
lo,S^  del  Spirito  Tanto  .Fatto  quello,  il  gran  Duca  pone  il  detto  cappello  Toprailcapo  del 
nepote , & poi  primamente  il  M «iopolitano,dapoi  rArdueTcouo,  & gli  altri  V eTcoui,  ap- 
preflandoli,  con  la  manoil  nuouo  principe  benedicono.  Finite  le  Topradettc  cofe  ordinaa- 
•néte.il  Metropolitano,^  il  gri  Duca  comandano  al  nepote, che  egli  Tcgga  appreflb  di  fè,SlC 
Ihti  che  Tono  un  poco  coTt , li  Icuano  in  piedi , dC  tra  quello  mezo  il  Dricono  cominda  le 
Ictanie,  dicendo  : cMiferere  n»Hri  Vemiae,  nominandò  il  gran  Duca  Giouanni.  Si^  di  nuouo 
i’aUrochorocòmemora  il  gran  DucaDemetrio  nepote,  gli  altri  ancora,  Tccondo  la  loro 
conTuetudine.  Finitele  letanie,  iIMenoplitano,oia,diccndo.  O fànlh[simt  Vominxmrg» 
Heigenitrix . di  dapoiquefToraiionc,ilMetropolitano,&limagniDuchiTeggono:  8i:vn 
fàcerdoie , o uer  Diacono  dimoflra  il  Iuogo,nel  quale  c'conTueto  a leggafi  il  fantoEuange- 
iio,Sif  con  ala  voce  dice.  Molti  anni  lìano  al  gr3  Duca  Giouanni , al  buono,  fìdcle,  diletto  di 
Chriflo,al  Dio  elctto,&  al  Dio  d’efler  botiorato,al  gran  Duca  Giouanni  di  BaTilio  di  V uolo 
C dimeria,di  Nouuogardia,Sf  di  tuta  la  Ruflìa  Monarca  p molu  anni.Dapoi  li  Tacadori auS 
ri  Talare  caano:  al  gran  Duca  molti  anni . quel  medelìmoneldcflrofliTmilirochoroiDia- 
com'  caano.Pa  molti  anni . Finalmente  di  nuouo  il  Diacono  c5  ala  uoce  dice:  Molt'annial 
gran  Duca  Demetrio,  buono , fìdcle,  dilettodi  Chriflo,  il  Dioelato,&  da  efferebonorato, 
ai  gra  Duca  Demetrio  di  Giouanni,  di  Vuolodimeria,diNouuogardia,&  di  tuta  la  RufTu 
pmold  anni.Similmcntcli  focerdoti  apprcfToTaIare,&invno,  Sii;  l'altro choro intonano: 
Molti  anni  fìan’a  Demetrio . Le  quali  tutte  coTe  càpite,  il  Meaopolitano , rArdueTcouo,  li 
V cTcoui,  Sii;  tuta  la  cógregationc  de  chierici  ordinatamente  s'apprcITano  alli  gran  Duchi,Sif 
quelli  TaIutano,Si;  dapoi ne  uengono  li  figliuoli  del  gran  Durà,  li  quali  riuetcntemcntc  in- 
cliinandoli , il  gran  Duca  Taluano. 

Le  Insiùutioni  delgrin  Vncdgii  confecrato , 

Imonc  M ctropolitano  dille:  lignore,  SC  figliuolo  gran  Duca  Demetrio , pndiui- 
no  uolcrc  il  tuo  Auolo  gran  duca  ti  la  lata  la  gratta,  ri  ha  benedetto  col  gran 
ducato,  Sf  paò  tu  fignore,  & figliuolo  babbi  Tempre  il  timore  d'iddio  nd 
cuore:  Ama  laiullitia, Siiil ludo iudicio,ubidiTci al  tuoAuolo  ilgnnduca,hab 
bi  cura  con  tuttofi  cuore  di  tutti  ITfidièli,&  noi  tc,  lìgnore,  figliuolo  Tuo  benedichiamo. 
Si  preghiamo  il  magno  Iddio  per  la  falute  tua:  Dapoi  il  Metropoliano,  Sii  parimente 
li  gran  Duchi  lì  leuanoTu,  SC  ilMetropoliano  orando , benedice  con  la  croce  il  gran  Duca, 
ViagoivoLi.  T ij  -3C 
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fif  alli  figliuoli  di  cucili.  Finalmente,  finite  tutte  le  cofe  fàcrc , & le  ceremonie,il  gran  Duca,  D 
cioèrAuolo,  allalua  lubiiatiooe  ritorna,  di  Demetrio  conilcappcUo  Ducale,  &con  la 
-Barma,  cioè  l'altro  ornamento  ducale,  accompagnato  da  grande  muUitudine  d'altri  Gcn^ 
iilh)K>mini . 6c  dalli  loro  figliuoli , dal  tempio  delia  beau  V ergine  fino  al  tem  pio  di  San  Mi 
chele  Archangelo  Tene  ua;  douc  aitanti  la  porta,  fopravnpontcda  Georgiofigiiuolodd 
gran  Duca  Giouannijtrc  volte  con  certe  monete  d’oro,  dctteDcnga,  gli  butta  l’acqua  Tanta 
adoUo:  Si  da  poi , entrato  nel  tem  pio,U  Sacerdoti,  dicendogli  le  letanie , ouero  preghicre,fe> 
condo  la  confuctudine  loro, con  la  croce  lo  bcnediceuano , Si  appreffò  delli  fepoIcnrijSi  rao 
nume  ti  lo  fegnauano  col  fegno  della  croce . PoTda , vfeendo  fuori  del  tempio , di  nuouo  nel 
la  porta  dal  prefato  Georgio  gli  era  data  l’acqua  Tanta . Dapoi,  per  dritta  via,al  tem  pio  della 
Annunciatione  di  Maria  lene  va, doue  parimente  li  ficerdoti  lo  benrdiceuano,Sicolì  da 
Georgio, come  prima , gli  era  Tporta  l'acqua  Tanta.  Finalmrnte,finitc  teme  queiic  vilitaiiO' 
ni,  Demetrio  al  pabzzo  del  Tuo  Auolo , Si  della  madre  ritorna . Et  qucTte  coTc  furono  fitte 
nel  Anno  del  mondo70oé.Sidallanatiuiudi  Chrillo  1497.00!  di4.de!  mefediFebraio. 

V i furono  prcTenii  a quello  mandato  del  gran  Dura,  Si  alle  benedituoni  di  Simonc  Me 
tropolitano , T ichonc  Arciuefeouo  Rof louuienfe , & lorosUuietiTe , Nyphonte  Sufdalieii' 

Te , Si  Toruski  'Vualiano  V eTcouo  T uuerenTe  : Piotalìo  R cTanenfe , Si  M uromski: Afra* 
tuo  ColubnenTe , Si  li  V efeout  di  leufimi,di  Sarki,  Si  diPodanski.01ira  di  queilo,ui  furo* 
no  ancora  molti  Abbati,Si  Prioririra  li  quali,  vi  fu  Serapiano,  Prioredcl  monafteroalla  San  B 
la  T riniia',di  fan  Sergio , Sc  Machirio;Si  il  priore  del  monallero  di  iànCirtUo , Si  fìnalmcn* 
te  gran  muliiiudmedi  RcligioTi,Sidiperfoneeccleiìa(liche.Méireridelinaua,qualiinluo 
go  di  preTcnie  craui  oflcrio  vn  certo  C ingoio  largo  con  oro,  argento , Si  pietre  pretioTe  fini' 
to,conilqualctlgran  DucaTìringcua.  DapoicertipcTceitidel  lago  PcreaslauuienTe,non 
difìTimili  dalli  pelei , chiamati  halecci . eranui  ponatf  Si  quefio  adaltro  fine  non  era  latto , (è 
nò  perche  ul  lago  di  Pcreaslauu  mai  dalla  MoTcouia,  Si  dalla  Monarchia  s’era  Teparato . 

barmai  c alla  limtlitudine  di  vnacc4lana  larga,di  velluto,ma  di  fuora  elegitemcte  e addor 
nata  d'oro,  Si  di  ogni  Torte  di  gemme  pretioTe.  ilqualeomamentogià  Viìolodimeroadvn 
certo  Caphe  G cnoueTe , capitano  mariunio,  tolTe,  proHi^to  che  bebbe  lui , inficine  con  la 
Tua  compagnia. 

11  cappello  in  lor  linguai  dcttoSchapka,ilquale  già  Vuolodimcro  Monomachvlaua. 

Si  q ucilo  cappello,  ornato  di  gemme,Si  di  lamina  d’oro, quali  con  certi  circoleiti  rifplendciv 
te , Si  marauigliofimcnte  corapofio,laTciò.  Jnlìno  adelio  ho  detto  del  principe , il  quale  la 
maggior  parte  della  RufTiathienc,  Mora  diremo  del  Re  di  Polonia. 

TìrlRedtPolontM. 

E altre  pani  della  RufìTia  al  prelentc  SigiTmondo  Re  di  Polonia , di  gran  Duca 
^ della LiiuuaniapoITcdc. Ma,  Ecendoli  bora  mentionedelliRe  diPolonia,li 

3 qttalirorigineioro  dalli Lituuani  pigliorono,  parmicolà  ragioneuolc,didirc  F 

alcune  cole  della  Gcncologia  di  quelli.  Edabpere,  che  già  al  gr2  Ducato  della 
Lituuania , un  certo  principe , detto  V uitcncn , fu  fuperiore.  Si  patrone:  Il  qualenondimc' 
no,  come  rilcnlconogli  AniuU.de  Poloni , da  un  certoGeIcmmo , Tuo  Tcruitore,  fu  occiibt 
Si cofi  in  coiai  guifi  Geicmino,  Si  il  Ducato,  Si  parimente  la  moglie  del  mono  principe 
godcttc.dclla  qual  donna , oltra  gli  altri  figliuoli , de  piu  principali  n 'hebbe , cioèOlgird,  Si 
A'cUud . Ma  di  kellud  nacque  V uitoldo , ilquaic  altrimente  V uitouuodolo  chiamano , Si 
Anna,  che  fu  moglie  di  lanulio,  Duca  di  Mazouia.  'V  uitoldo  laTcio’  poi  una  fola  figliuola 
chiamata  Anailalia,  la  quale  dapoi  àBaliLo  Duca  di  MoTcouia  in  matrimonio  fu  coUoca- 
ta,Si  Sophia  è nominata.  Di coitei  nacque  Balilio,  padre  di  quel  gran  Giouanni , Si  Auolo 
di Balìlio, principe  delli  i{.uiheni:  al  qualeiogia^  mandato  AmbaTciatore.  A'ellud  da 
Olgird  Tuo  fratello  Tu  mefloin  prigione , doue  miferamente  terminò  Tua  uita , Si  V uitoldo  (i 
miimcnte,  huomo  ule,cl]c  la  1 iiuuanianon  ha  bauuiogiamai  il  maggiore, nel  1 4jo.mon’, 

: Si  perch’egli  hebbe  l’acqua  del  Tanto  battcTimo , di  qui  fu  poi  chiamato  AlelTandro . , 
Olgirdo,figliu0lodi  Gelemino , Si  di  Maria , prindpclTa  T uuercnTc,Tua  conTorte,don* 
na  chrilliana,fragli  altri  figliuoli  n'hebbe  vao  chiamato  lagck>nc:il  quale,  defideroTo 
oltr'a  modo  di  regnare , non  lolamcte  il  Regno  di  Polonia,  maeiiàdio  Heduuige,  Regina, 
SUuperioreinque'tcmpidclRcgno.gtideraéte  dcTideraUa ilaqualeHcduuigcnSdimcno 

con 
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Aconconftntimentodi  tutti  1 parenti . & primati  dell’vno  ardeil’atiro  Regno,  & fecondo  il 
coltume  di  k e,  innanzi  glianni  mauiri  al  maritare  con  V uilhcImo.Duca  dell’ A uftria  il  ma 
mmomo  confumo.  \^lcndoconut  contentare  il  Tuo  appetito,  mandòli  fuoi  ambafclatori 
in  Polonia, co  commiiTione,  die  il  Regno,*  Heduuige  per  moglie  dimandaiTcro;  *ac. 
«oche  gli  animi  de’Poloni  nel  fuo  voler  tiralTe , gli  promette  fra  lalirecofc,  che  dio  iniìeme 
con  II  Tuoi  fratdii,*  con  li  Ducali,  o uero  Itati  della  Lituuania , & della  Samogithia  uuol  dì- 
gliarelaSaniiirimafedcCImlliana.  Laonde,* con  quelle, *conaltrcpromimoni  dique- 
Jta  loric.lecc  tanio.che  1 Poloni  nella  Tua  opinione  faalmente  conduUe,  * dapoì  per  l'autto 
riiadi  quelli , Heduuige  Regina  molla, rupw  la  promelladel  primo  matrimonio^*  conia- 
gelone mariioHi.  Il chefcmo,  eiTobaiiezzoni, mutato ilnomedilagelone. in  Vuladislao 
* fa  coronato  del  Regno . Lequali  cofe  furono  fatte  nell’anno  del  Signore,  i aStS.  Heduut- 
gc  R egina  di  li  a poco  tempo  nel  primo  parto  mori'.  * cofi  dapoi  Anna  ContelTa  di  Celeia 

prete  per  moglie. -della  quale  n’hcbbevnafoU  figliuola,  * chiamata  Heduuigin,  la  quale 

poi  a t-edcrico,piu  giouanc  Brandeburgenfe  fu  maritata . Quello  Vulasdilao  hebbe  ancora 
per  moglie  vna  certa  vecchia  A dapoi  la  mortedi  quelU , un’altra  donna  Ruthena,  figliuola 
di  faiouanni  Andrea,  Duca  Chiouuienfe,Ia  quale  dapoi  liauendo  prefo  il  collume  Roma- 

no,fachtamatabophia,*diquellan’hebbcduefiglluoli,cioe’  Vuladislao,*Cafimiro. 
Vulad!sIao,dopolartoriedeIpadrefucceirenerRegno,*llmllmente,rcmoiroilIegittf. 

5 molicrede  del  Regno d’Ongheria,  Ladislao  figliuolo  del  Re  Alberto,  in  Rede  l’Ongherfa 
iueoronato,*  dapoi  apprello  il  lago  Vuamada  Turchi  fu  mono. 

Cafimiro , ilqu^eall’hora  ilgran  Ducatodella  Lituuania  tencua , *chcctiandt’o , mollo 
coni  cncmpio  del  fratello, uolle  torre  il  Regno  di  Boemia  a Ladidao.al  morto  fratello  nel 
Regno  di  Polonia  fuccelTe.  * dapoi  Elifabetha , forella  diLadislao  , Rcd’Ongheria . *di 
Hoemu  tolfe  per  moglie;  delU  quale  n’hebbe  quelli  figliuoli.cioc  Vuladislao  Re  d’Onghe 
na,*  di  Boemia^ louanni  Alberto,  AlelTandro,  * Sigi fmondo  Re  de’Poloni,*  Federico 

Cardinale,* Cafimiro,ilqualcdopo  la  moricinnumerode’faniièllato  riferito 

V uladrilao  hebbe  un  figliuolo.detto  Ludouico,*  una  figliuola,  chiamata  Ànna.Ludo- 
iiicofucccire  nei  Regno,*  Maria  figliuola  di  Filippo  RediCallella,*  Arciduca  tfAti- 
llria,  tolte  per  mc(glie.  * poinell’anno,  1 yad.daTurchi  in  Moliacz  fu  morto. 

Anna  torella  di  Lodouico  Re  d’Ongheria,con  Ferdinando,  Redelli  Romanf.deiron- 
? t j Arciduca  d’Audria  maritoflì  : * ha  partoriu’  quattro  figliuoU ma- 

Ichi , * vndici  f^ine.  finalmente  nell’anno  del  Signore , i J47.in  Praga  di  pano  morendo 
uiouannt  Albenotenza  menar  moglie  fini' tua  uita. 

Alcliandro,  fuo  fratello,iolfe  per  m<»lie  Helena,figliuola  di  Giouanni,grSDuca  di  Mo- 
c /*!5*****  SU»lc  nondimeno  non  hebte  figliuoli,*  coti  fenza  herede  terminò  fua  vita. 
bigirmondo,^Barbara,fuaconlbrte.Iaqualedi  Stephano. Conte Zeputienfe, fufigli. 
C uola,hebbe  vna  fighuola, detta  Heduuigin, la  quale  dapoi  di  Ioachimo  Brandeburgenfe  clct 
torc.fa  moglie:  ddia  feconda  mt^lie.la  quale  fa  figliuola  di  GiouanniSfbnia  Uu«  di  Mi- 
|jno,*diBari,riheb^Sigifmondo,ilqualefu  il  fecondo  Redi  Polonia, *granDucadcl- 
laLituuanu,ilquaIcSigifmondo  Elifabetha  figliuola  di  Ferdinando,Rede’Romam',nel- 
IUngheria,*diBo^a,ncll’annodelSignore,i?43.allifeidiMaggio,tolf£pcrmoglic: 

la  quale  nondimeno  fenza  figliuoli,*  in  una  immatura  mone.neH’anno.  i e4y.alli  quindici 
di  Giugno  fini  fua  uita.  *c.  • 

■ > Semouito.  DucadiMa^:Muia,d’Aleflàndra , Àia  moglic,la  quale  di  lagcione  era  forella 
''noie,  li  mafehi,  fenza  hauer  altri  figliuoli,  morirono:delle  fenn 
-■iduca  d'A  ullrù  fu  marirata:  * di  ^llo  matrimonio  Federico 
liMaflìmiliano  I.  Imperatore  tacque  : MalTimilianoge> 
Carlo  V .*  Ferdinando,  I mperatori  dclU  Romani, 
finente,  in  matrimonio  fa  coUxata. 
oenfe,  ilqualea  tempi  nollrlil  DucadiPomeraniae' 
-le,Duca  della  Lituuania.Caiherina  fenza  maritarli 
Itamele  riferire  i fratelli,  & nepoii  di  Olgirdo  * di 
;^i,*  finalméie  tutti  li  pollcri  di  Kellude,  di  Ca- 
>|»de  tanto  numerolà  prede  faolmZte  fallirebbe. 

T li)  I . 
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La  quale  nondimeno,  G come  in  un  Tubilo  c crefciuta,iV  ampliata, coG  al  prefente  il  fcGb  ma  L 
TculinoinvnGgliuoIodclILe  morto  di  Polonia,  doe'  in  SigiTmondofecddo  Re  di  Polonia, 
rimane, &C.M  a , lafciato  queGo  da  parte,hora  alti  Mofcouiti  Eccio  ritorno. 

BaGIio,  Ggliuolo  del  gran  Duca  G iouanni , dcliberandoG , SC  confultandoG  circa  tor  mtv 
glie,finalmentc,dopo  longo  difeorfo,  G nToircdi  uoler  piu  prcGo  torre  una  figliuola  di  quaL 
che  iiiddito  Tuo , che  altra  donna  ToreGicra . & queGo , parte  per  fparagnare  le  grandiflime 
fpefe  nuttiali,S(:  parte, perche  non  uoleua  moglie , la  quale  foGc  di  perenni  coltumi,  Se  di 
contraria  religione . di  quello  còfiglio  Georgio,cognominato  Picciolo,  Theibriere,S(f  Iòni 
mo  configliero  del  Principe , fu  l’au  ttore , Perdochc  ^li  penfa  ua,  clie’l  Prindpe  la  figliuola 
Tua  per  moglie  torre  doueGe.  nondimeno  per  publico  conGglio  di  tuttfifu  ottenuto,  che  le 
figliuole  delli  Tuoi  gmiilhuominifoGcrocondotte  al  confpetiodel  Principe , Si  che  di  queU 
le  vna  ne  toglieGe , laquale  piu  agrado  gli  foGe.  onde  fucccGe , che  mille  6c  dnquecento  fan' 
ciuUc  vergini  auanti  al  fopradcito  prindpe  furono  códotte:dclle  quali  finalmente  Salomea, 
^liuola  d'vn  geniiihuomo,  chiamato  GiouanneSapur,fuoradeiropinioncdiGeorgio 
Configltero , eleGe  per  moglie . Con  la  quale  fino  al  tempo  d'anni  vent’vnoamoreuolmen' 
le  Getie.ma,vcggcndo  poi  di  non  hauer  di  lei  fi^liuoU , hauendo  in  odiola  Gcriliia'  della  mO' 
glie, quella  in  un  MonaGerio,ncl  principato  di  b ufdali  fibricato,  rinchiufc:S^  queGo  fucccL 
Temquciranno.nclqualenoilìamopcruenutiin  Mofeouia,  cioèneU'annoi5i6.dalla  na- 
liuità di noGro Signore.  Volendoil  Metropolitano  porgerea  qucGadonnailcapucciodi  ^ 
lefiaiO  urto  l'habito  monacale,  lei  non  folamcntcnon  foflerr:  ,chegll  folle  poGoadoGo,ma, 
pigliatoloin  mano,  con  lagrime,  pianu , gridi,  di  con  Gracciamentodi  capt'gli,lbtio  i piedi 
per  maggior  Tcherno  lo  miGc . Per  ilquat  aito  indegno , Giouanni  Sihigona , uno  de'piu  no 
bili  conliglieri  del  Prindpe,moGo,non  folamentequella  con  parole  aae.  Si  acerbe  rìprefe, 
ma  eiiandio  con  il  Hagello  la  bateite,  dicendogli,  T u hai  ardimento  di  fare  relìGcnza  alla  vo 
ionia  del  Signore , Si  eGer  pigra , Si  Icnu  ad  vbidire  li  Tuoi  comandamenti.'  Al  quale  rifpon' 
dcndoSalomea,diGe:  Dimmi,con  quale  auiioriiàmibatti  lufRifpoTc  ilconlìgliero,Per 
còmiGìoncdclSignore.  Allhorala  donna  con  animo  abbattuto,  in  prefenza  di  tutti diGe: 
lo  certo  vi  proieGo , che  contro  al  mio  volere , Si  sforzatamentc  piglio  queGo  tal  habiio  : 8T 
coG  della  tanta  ingiuria  fiutami  Iddio  ottimo,  S^mafTimo  per  mio  uendicatore  chiamo. 
CoG,cncndolapoucra,&Gerik  Salomea rimafa  nel  monaGero  ferrata,  il  principe  tolTe 
per  moglie,  principcGa  Hcicna, figliuola  del  Duca  BaGIio  Linizkij,  cieco,  gu  mono , Si 
iratcllo  del  Duca  Michel  Linizkij,irqualeaU'hora  in  prigione  era  tenuto:  ma  non  paGorO' 
no  molli  giorni , che  la  firma  venne  fuori , che  Salomea  era  grauida , SC  quaG  vicina  al  parto: 

Si  tal  cofadue  matrone, moglieri  delli  primi  conliglieri  del  Principe , confirmauano,  S^  di' 
ceuano,di  bocca  propria  di  eGa  Salomea  haucilo  vdiio . llchc  a gliorccclii  del  Principe  per' 
ucnuto,  egli  5C  l'vna , Si  l'altra  delie  due  donne  dalla  Tua  prefenza  cacciò  via.  Si  una  di  quel' 
le,cioclamogliediGcorgioconGgiicro  con  battiture  ingiuriofamcnicfccciraitare,perche  F 
coG  tardamente  haucGero  ulcofii  fiuta  intendercad  eGo.  Madapoi,  acciochcdcltuitola 
verità  bene  iniendeGe  Si  conofeeGe,  mando'  al  monaGero  Theodcrico  RacK,  vn  delli  Tuoi 
configlicri,  Si  un  certo  Potai  fccretario,  comandando  loro,  eh  e con  ogni  diligenza , inge- 
gno,^ arte  ricerchino  la  cofa,in  che  modo  fia . Alcune  perfonc,  degne  di  fede,  diGeroa  noi, 
che  erauamoin  Mofeouia  in  quel  tempo , che  la  iqpradciia  Salomea  hauca  partorito  un  fi' 
gliuolo , chiamato  Georgio , ma  che  nop  yolfe  giamai  moGrarlo  a niuno.  llciie  uolcndo  to' 
nofeere  quelli , che  erano  Gali  mandati  da  rgran  Duca , S alomca  gli  rifpofe,  quelli  non  cfl^r 
degnidivcdcreconlilorocchiuniaifimciullo,infinoatanio,che  " ' ""e  all'età 

uernarerimpeno,S(l  dipoicrfiircic  uendettedcllacaramad'  ' 

flanicmenie  negauano  quella  hauer  partorito  : Si  coG  di  ciò 

Per  due  cagioni  intefi,  ilgran  Prinape  di  Mofeouia  * 
di  BaGIio  Lintzkij,um,che  egli  fpcraua  d'hauer  figliuo 
fua  hauer  fattuuto  origine , Sii  prindpio  dalla  nobile  fi^ 

• lOiwberiaeta  digrannome,  Si  era  quella,  chela  *■ 
penlaua,li  Tuoi  figliuoli  douer  hauae  per  lor  zio  ^ 

Grezza, Si di  jrara  fonczza.Pcrcioche,  hauendq 
Si  A ndrca,  fc  per  forte  haucGc  hau  uio^iuol^ 
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Adoli  fratelli , li  fuoi figliuoli  douer  effere  poco  fi  carri  tieiramminilhationedel  R^o  tma," 
haucndofigliuoltdiHclena,  quelli,  pcrlauitoritàdelfor  zio, ritornato  ingratia  , Snella 
prilhna  liberta,  in  maggior  quicte,&  tranquillità  douer  uiuerc.Et  eflendonoi  nella  Mofco> 
aria.u  tratiaua  della  libera tione di  quefio , ilquale finalmente  cauato di  prigione , ^liberato, 
OC  perteftamento  d'elToprinape  fra  gli  altri  gran  maeftri  nominato,  fu  ordinato  tutore,  & 
difenfore  di  Giouanni,  A:  di  G eorao.fuoi nepoti . Ma , pofda , effendo  morto  il  padre  delll 
duoi  &nciulli,S^  vedendo , che  la  um  forclla  vedoua  il  Regio  letto  con  vn  gentilliuomo , co» 
gnominato  Ouuezinacontaminaua  continuamente,  Siche  verfoli  fratelli  dd  morto  ma- 
nto nelli  vincoli  colf  retti  l’incrudeliua , Si  che  crudelmente,^  fenza  alcuno  rifpetto  Tigno  • 
reM'aua,  dalla  fola  pietà',  Si  honcftà  mollo  il  buon  fratello,  queIla,acdoche  piu  honeli^c^ 
teSi  piu  fanamcntcviueire.fouenieammoniua. Ma  quella,  come  donna  sfacciata,  fiiljnza 
ucrgogna , tale  ammonitione  a tanta  molcfiia,  Si  noia  hebbe , che  dapoi  (i  còfigliaua,  in  che 
•nodo , Si  uia  potcITe  far  morire  il  fratello . Si  coli , ritrouata  la  cagione,  certi  maleuoli  accu- 
. forono  il  fidclilfimo  tutore , di  tradimento . Si  fubito  di  nuouo  fu  pollo , 6<:chiufo|in  prigio- 
ne: ncllaquale  poi  mifcramcnte  terminò  Tua  vita. La  vedoua  limilmente  non  moltòdifiof 
fuattolficau,8iOuuezina  adultero  fu  fquartato  in  pezzi.  Coli  dopo  la  morte  della  ma- 
dre, Giouanni  figliuolo  maggiore,  nell'anno  del  lìgnore,  I jxS.fucccllcnel  Regno. 

Defft  Religione  de  Ut  Rujsit. 

A RulTia, dal prindpio che riceue la  fede  di  Chrillo,  infìnoa  quellogiornoin 
H effafede  fccondoil  coflume  Greco rimanc;hebbegiàilfuoMctropohtano,iU 
^ quale  faccua  la  rdìdentia  in  Chiouuia , da  poi  in  Vùolodimeria.flial  prefentein 

Mofcouia.Dapoi.vifitandoIiiMctropolitidifetteannilaRulTlaairimpctiode 

Lituani fottopolla, Si  tifcollì  lidanari,  indindia  Molcouia  ritornarono.  Vuitoldo,ucg- 
gendo  quello,  non  uolfe  patire,  che  le  Tue  prouinde  lulTero  d'argento  ellenuate.  Raunati 
infiemegli  Vefeoui  ddlc^iuinde,  un  Metropolitano  c5liituiriio:ilquaIeal  prcfeniehala 
fua  fedein  V uilna,dttà  primaria  della  Lituania.la  quale  benché  il  coliumc  Romano  fegui- 
ti,  nondimeno  fi  vedono  piu  tempi  Etri  fecondo  Tvfanza  diRutenid,  che  alla  Romana: 
tna  li  Metropoliti  Ruthenidrauttorità  hanno  dal  Patriarca  di  Collaminopoli. 

Li  Ruteni  nelli  loro  Annali  apertamente  li  gloriano , b rena  di  R ullìa  auanii  Vuolodi- 
mero , Si  01ha,eller  battezzata,Si  benedetta  cb  bnto  Andrea  A pollolo  di  GicTu  Chrillo, 
ài  qualeefiì  dicono  della  Creda  alle  bocche  del  fiume  Borillhene  elfer  uenuto,Si  di  li  per  il 
fiume  a contratrio  d’acqua  infìno  alti  monti , douc  al  prefente  è Cbiouuia,haucr  nauigato:Si 
lui  ogni  tara  haucr  benedetta , Si  battezzata , Si  in  quel  luogo  la  croce  Tua  hauer  collocata. 
Si  hauer  predetto  limilmente  lui  la  gran  mua  del  fignore , Si  molte  chiefe  di  Chrilliani  do- 
«xrvenire.  Pofda  di  li partitoli, fino  allifoniidel  Borillhene  elfer  perucnuto,Sidilialgran 
lacoVuolok,8ipoiperilfiumeOuuat,  elfer  chTceionel  bgo  limerò  : Sidili  per  il  fiume 
C V uolahouu,  il  quale  dal  detto  lago  nafee , in  Nouuogardia  elfere  peruenuto:  Si  di  li  poi  per 
il  medelimo  fiume  nel  bgo  Ladoga,Si  a Heua  fiume , Si  finalmente  infino  al  mare,  il  quale 
effi  V uaretzkoia  appellano,Si  noi  il  mare  Germanico  inira  'Vinlandia,  Si  Liuonia,  Si  coli 
nauigando  elfere  peruenuto  a Roma:Si  vltimamente  nel  Peloponcflb,docncllaMorea 
per  la  fede  dlGidu  Chrillo, dapoi  Antipatro  elfer  fiato  crodfmotSi  tutte  quelle  cofene 
gli  loro  Annali  fono  contenute , Si  fcritie . Già  U Mcwopoliti , Si  li  Arduefeoui  erano  elet- 
ti,Si  eoli  primamcie  chiamati  tutti  gli  Arduefeoui,  li  'Vcfcoui , Abbati,  Si  priori  delli  Mo- 
naficri) . lì  ricercaua  vrihuomo  dibnta  vita  per  li  Monaficri) , Si  per  gli  heremi , Si  quello 
era  eletto . Et  dicono , che'l  prindpe  è folitoa  cluamare  alcuni  auanu  di  fc.  Si  di  quelli , uno 
Ite  elegge,  fecondo  che  piu  al  giudicio  fuo  aggrada . Era  in  que*icmpi,cheio  era  in  Mofeo- 
uia  Ambafciatore  di  Celare  M alTìmiliano,un  Bartolomeo  lvletropohtano,huomo  ccriodi 
finta  uiu,  Si  di  ottimi  coliumi  ornato;  hauendo  il  principe  violatoii  giuramento, datoda 
fc  Si  dal  Metropolita  al  Duca  di  Semelitz,  Si  hauendo  altre  cofe  mal  latte.  Si  contea  l'autto- 
rità  di  quello, andolfenrauanti  al  prindpe,  Siglidi(re:Conc{ofiaoprindpe,cheogniaut- 
loiità  Ita  vfurpata  da  te, Si  che  io  non  polla  ragioneuolmentebrcii  debito  mio,  ioti  renun- 
do  il  tutto:  secoli  gliporfeil  fuo  bacolo,  ilquale  efib  poriauaa  modod'una  croce,  qual 
bacalo  inficine  con  U dignità  de  I Vflidoil  principe  fenza  ritardanza  alcuna  pigliò,Si  il  po 
ucrcllo  ligaio  con  la  catena,  fubito  a Bictogefero  mando.  Dicono  quefio  ianio  huomo 
"ViapglvoLi.  T iti)  jc 
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{XT  alcun  tempo  cfler  (iato  coli  <n  prigione,  & in  catene,  & dipoi  nondimeno  ciTer  ftato  libe-  D 
rato , Se  con  priuatamenic  in  un  monalierio  il  reilante  di  Tua  uiia  hauer  finito.  A quefl o fan* 
to  huomo , un  Daniele  perfona  d'anni  trenn , fuccefle  per  Metropoliu,  huomo  nel  uerodi 
corpo  robulio,  gra(To,&;  d'vna  faccia  rubiconda:il  quale  nondimeno, acciochenonfolTcue< 
duio,  & giudicato  piu  prel'to  elTer  dedito  al  ventre,&  alla  pacchia, che  a'digiuni,a  vigilie,SC 
alile  dcuQie  orationi, qualunque  vola  egli  foffe  per  celebrare  qualche  atto,ouer  n^otio  pu- 
Uico , folca  primam  ente  col  fumo  del  foTpbae  tingerli  la  &ccta,acdochc  per  quello  diueniC> 
fe  pallido , Si  cofi  di  tal  palbdez  za  ve(iito,era  (bhto  andarfenc  per  la  terra . Oltra  di  quello, 
fono  due  altri  Arciuefeoui  nel  Dominiodelia  Mofcouia.in  Nouuogardia,  cioèdi  Magrid, 

Si  di  Roll^.  limilmcnte  vi  fono  li  Vefcoui  T uuerenfc . Rcfancnfe  .^imolcnfe , Permie, 
Sufdali,Coiumne,  Czernigouuic,Sari . Si  tutu  quelli  prelati  fon  fotiopoliialgran  Duca  di 
Mofcouiii:hanno  le  loro.cntrate  certe  di  poircfìTioni  ,&  d'altri  cllraordmartjimanon  hanno 
ne  callclla,nc  città, ne  alcuna  amminiflratione  focolare . dal  mangiar  carne  perpetuamente  fi 
attengono  horiirouato,chc  folamentcduc  Abbati  fono  in  tutu  la  Molcouia  : ma  Priori  de* 
Monalicrii  ue  ne  fono  puraflai,  liquali  tutti  fecondo  la  uolonti  del  prindpe,al  quale  nilTuno 
ha  ardimento  di  contradire , fono  eletti . Li  priori, m che  modo  lìano  eletti, da  alcune  lettere, 
d'un  certo  Variamo , Priore  del  monaflero  Hutcnicnfe,faitogia  nell'anno,  7034.  ho  corri' 
preib,d^  di  quelle  lettere  folamcntci  capi  ne  ho  tolio.NcI  prindpioli  frati  di  qualche  mona- 
Itero  fupplicano  al  gran  Duca, che  faccia  eleitionc  di  qualche  priore  fufiiciente,il  quale  infC'  B 
gni  loro  II  diurni  precetti  : Si  quelloche  èeleuo,prima  chelìa  confermatodal  prìncipe, bifo' 
gna.che  giuri per  iciitiura  prometn , che  uoglia  in  quel  monallero  focódolaconliiiutio- 
lu'drlli  fanti  pidn  loro  piamente,  Sffannmente  uiuere:&  tutti gli  offici,  fccondolacon' 
fuciudincdelli  maggiori , Si  ciiandio  con  confentimento  de'frati  piu  vecchi , pigliargli  a fc, 

& a ciafcunoulTicio  perfonc  fidelt  proporre, & la  commoditàdclmorulleroailigentcmea* 
le  procurare , delle  faccnde , £C  delle  cofe del  monallero , con  ve,  o uero quattro  de'piu  veC' 
chi  confuliarc,  £c  poi , fatu  la  dcliberatione , tahmprelà  a tutto  il  collegiodc  gli  altri  frati  r<« 
ferirc:&colì  per  commune  fontentiadi  quelli,  di  tutte  le  cole  deliberare,  & ordinare,  non 
lautamente  da  fua  polla  viuere,ma  in  vna  medefima  menfa  perpetuamente  efiicre.  Si  viuere 
iniìcme  con  gli  altri  fratf , tu  tie  Pintrate  loroannuali  diligentemente  raccorre , & nel  tbefoto 
del  monallero  ftdelmente  riporre:  de  cofi  promette d'oneruare  tutte  quelle  cofe  fono  quel- 
la pena,  la  quale  elfo  prìncipe  potelTe  dare  a un  delinqucnte.de  fimilmente  li  frati  piu  vecchi 
s'allringonocon  giuramento  d'olferuare  tutte  le  fopradette  cote,  de  iìdelmente,  de  diligeo* 
temente  al  prepoltp,  de  creato  priore  doucr  ubidire. 

Li  facerdoii  focolari  al  piudeiie  volte  fc^  confecrati  quelli  ,i  quali  apprefib delle chiel!^ 
come  diaconi  hanno  fcruito,manilTunocconfoaatoin  Diacono,  fc  piima  none  marìtato. 
onde  fpefie  uolie  interuicne , che  ad  vn  tracco  fbgliono  celebrare  le  nozze , de  nel  grado  dd 
Diaconatoordinarlì.Ma,fo  la  fpoladi  qualche  diacono  non  folfe  di  buona  lama,allbora  non  p 
puòciferconfocraio  in  diacono, fe  non  ha  mogliedi  buona  fama.  Moto  la  moglie,  il  facer- 
doiedairadminillraiionc  de'facramcniitoulmenteèfofpefo:  nondimeno, fccallamente  vi- 
uc,puòeilcr  prefente  a tutu  li  diuini  offict),inlieme  con  glialcri  miniilri  delle  cofe , che  lì  fon 
no  in  choro.Èra  per  auanii  confuciudinc,chc  li  facerdoci  vedoui,  cailamentc  viuendo,  fenza 
riprenlìonc  potcllcro  le  cofelàcreamminilirare:ma  bora  l'ufanza  e,  chcniutio  de'uedoui  fia 
accctuto  alle  cofe  làcrc,  Icnon  entra  in  qualche  monallero,  de  fecondo  la  regola  di  quel' 
loviua. 

Ciafeun  faccrdoteuedouo,ilqualc  vorrà  torre  vna  feconda  moglie  (fiche  è in  libertà  di 
ogniuno)nonha  niente  del  commune  col  dero  : Umilmente  nelTuno  dclli  facerdoti  non  ha 
ardimento  di  confecrare,ouer  battezzare, oucrnilTuao  altro  officio  dlerdtare , fe'l  diacono 
non  uic  prefente. 

. Li  facerdoti  nelle  chiefe  tengono  d primo  luogo,  de  cùfounod'elfi, che  per  qual  cagione 
fiuoglia  facellc  qualche  colà  conira  la  rcligione,ouer  l'officio  facerdoalc,  al  giudidoipiri' 
luatc  c fono  pollò:  ma  focacculàiodi fatto,  ouu  di  qualche  imbrìachezzo,  oucrodiqual' 
che  altra  forte  di  uitto  federato , de  triflo,  dal  magillrato  focolare  e punito . noi  vedeffimo  in 
Mofeouu  alcuni  facerdoii  imbriachi  publicamente  dfere  baouii:li  quali  di  niente  altro  li  U' 
meniauano,ecccuo  che  fi  doleqano  dfere  battuti  dalli  forui , de  non  da  gcnulbuomini. 

Pochi 
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A Pochi  anni  fono , che  vn  certo  luogotenente  del  principe  feccappiccare  vn  làcerdote , il 
quale  era  flato  ritrouaio  col  furto.  11  che  il  Mctropoliu  hauendo  a fdegno.dido  R dolfe  m’ol 
(O  apptcllo  il  princi  pe.  Onde  chiamato  a fe  il  luogoienente.rifpofeal  prindpe,  dc  difle,  fe  ha 
*ier  fatto  morire  vn  ladro, fecondoranticocollume  della  patria,  &nonunùcerdote;&coa 
fcnzaalira  punidonc  fu  liccndato. 

Sc  i fàcerdote  lì  lamenta  auand  il  giudice  feculare,  feeOer  flato  battuto  da  qualche  laico, 
(pcrdochetuiteroifcfe,  & tutte  le  (orti  d'ingiurie  algiudicio  feculare  s’appanengono)al’ 
l’horail  giudice, fe  per  cafo  hard  eonofduio,  che  l accuCito  Ra  fbuoprouocato,o  uer^t  qual 
Guoglia  ingiuria  dal  fàcerdote  primamente  offefo,  puni(cc,& cafliga  il  fàcerdote,  & non 

quello , che  ha  battutoli  fàcerdote. 

LifaccidotialpiudcUeuolte  pcerta  clemofinadi  quelli  di cone lìmo foftentati.S:  fono 
aflegnatia  quelli  ccrtecafe  picdole,  con  capi , 8C  prati;donde  le  proprie  mani,  àdelliferui* 

■ tonallaliroilitudinc  deili  fuoi  ulani  cercanoii  viucre.hanno  pochiifime  offerte:  alcuna  uoU 
ta  il  danaro  della  chiefaedatoad  ufura  ,adica  percento,  6C  quella  porgono  al  làcerdote,  ac- 
ciònonRanosforzad  anutrìre  quellocon  lepropriefpcfe. Sono ctiandio alcuni, liquali del 
laliberalità,&cortcliadclli  principi  uiuono,  Veramètenó  R truouano  molte  parrocchie, le 
quali  di  c3pi,&;  altre  pofTeflloni  nanodotate,eccettocheU  Vefcouadi,  & alcuni  monafterif. 
niffuna  parrocchia,ouer  facerdotio  ècòferìto  ad  altri,  che  facerdod:  in  dalcun  tempio  non  ui 
B t piu  che  un'alure,  SC  in  ciafeun  giorno  (blamente  una  meffa  fi  dice.rare  uoltc  fi  ritruoua,ch’ 
ogni  tempio , non  habbia  almeno  un  CiCCTdote,il  quale  è obligato  folamcnte  tre  uolte  la  fati'' 
ma na  à celebrare  le  cofe  facre. 

Ij  uelfito  loroc  quafi  come  quello  dell!  fecoIari,ecc«tuata  la  berretta, laquale  ^ piccioia,6£ 
tot5da,accioche  cimpra  la  chierica . fopra  ^lla  portano  poi  un  certo  capei gràde  contr’il  calo 
Kdel  loic,oucro  còtra  la  pioggia.o  uero  ch’vfitno  un  certo  capcllológo  di  pelle  di  caiironi, 
«di  colore  grilb:tutti  portano  baflonida  poggiarli, quali  inlingua  loro  dicono  Poflbeh. 

Alli  monafleri)  fono  fupcnori(com’bodeito)gli  Abbati , dC  Priori,  de’quali  quelli  Igu- 
meni , & quelli  A rchimandrid  chiamano . hanno  fcuaillìme  leggi , 6c  regole , lequali  noti 
dimeno  apcco  apoco  fono  mancate,  & ucnute  quafi  à niente . quelhnon  vfano  fortealcuna 
di  piacerità;  fe  per  forteoathera,oueraltraforie  d'inflrumento  muficale  folfe  rìtrouato  ap- 
preffo  di  quello , grauiflìmamente  c punito . perpetuamente  s’aftengono  dal  magiar  carne, 
tutti  danno  vbbidientia  non  folamcnte  al  comandamento  del  principe,  ma  eiimdioada- 
fcunodelli  gentilhuomini , mandato  da  elfo  prinapc  : dC  diquellone  ho  veduta  ta  clpaicn- 
tiaipcTciocbc  un  giorno  un  gentilbuomq,  qual  era  al  gouemo  mio,  dimandando  una  cet 
ta  cofa  ad  un  priore,&  qucllodifiaendo  à portargliela,gliminacdòdi  uolerlo  battere  : fif  co 
fifubito  hcbbedòchericcrcaua.  Sono  moiri,  liquali  vfdti  delli  monalfern,fe  ne  uano  a l’he- 
rtmoydoue  Rumo  alcuni  T uguriotti,doue  habitano  ouao  foli,  ouao  co  li  cdpagni.Sf  cerca 
C no  il  uiucredclla  tara,  6C  delli  arbori,  le  radid,à:  frutridc  quali  chiamano  Stolpmld,p  che  la 
colòna  e detta  Stop,&  quelli  le  cafe  pira'olc,&  flratc,c5  la  eolonna  in  altezza  foftengono. 

llMetropolitano:li  V.efcoui,  dC  gli  Arduefeoui  : quantunque perpauamente dal  maxw 
giare carnes’aiiengono,nondimeno,quandoinuitanoi  laidforeflieri,ouali  facerdori,  in 
quel  tempo, che  mangiano  carne, hanno  priutlcgio.chepongooo  la  cameauantidi  quelli 
nel iuoconuitotilcheagli  Abbati,  &alliPrionè  prohibito. 

Gli  Arducfcoui,&  li  V efcoui,Sf  gli  Abbati  portano  le  mitric  negre,8f  rotonde,  ma  ló» 
k)  il  V efeouo  di  Nouogardia  la  poru  bianca,^  con  due  corni , al  modo  noitro. 

Le  uelle  quottidiane  de  Vefcoui,fono,  come  quelle  deglialniMonad,  cccntoche 
alcuna  uola  poruno  uelle  di  uelluto,  Sf  fpedalmente  vn  certo  manto  negro,  il  quale  ha  dal 
pettoinluna,  & l’altra  pane  tre  fìmbrie  bianche,pi^atcalla  fimilitudwe  d’unriuolo  cor- 
rente , a dinotare,  8C  (ìgnifìcare , ebe  dal  cuore,  & dalla  bocca  di  quelli  corrono  riunii  della 
dottrina  della  fede,&  delli  buoni  dlerojpi.quefli  portano  un  cenotafloce,  comi  qualcfi  fck> 
llentano,ilquale  Polloch  chiamano,  aealla-lìmilitudinedi  croce.il  VefcouoNouogar- 
dienfe  poru  il  manto  bianco.  Ma  li  V elcoui  folamcnte  dica  le  cofe  duine  8C  drca  alle  prò- 
cure,&  confo  uationi  della  R cligtone  fono  occupari  8C  impediri:  Bi  lacura  fora/gliare  , & le 
altre  foccnde  mondane  a gli  altri  miniflri„&  oflidali  commettona 

Hanonclcatalt^oloroceru  RomàniPoniciì<i,liqtiaU,Goiiiclàntilaanoia  ueneration-t 
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ima  gli  altri , qitalifumo  dopo  quella  TaTma , hanno  in  abVioniinatioc,  come  quelli  daH'Or-  D 
dinaiioni  dclli  rantiilìmi  Apofioli,6^  delli  lànti  padri,  & di  feticcoiiciiq  lìano  tnScan,diia« 
tnandogli  come  hcretici,fl^  iarmatiei,  & quelli  con  maggior  odio  perfeguicano,  che  nò  fao> 
noiMaumci(anhperciochcdicono,cheneiret(imo  Conciliogeneraleluconclufo:  chetuu 
tequcllc  cofcilc  quali  nelli  Concili]  paifatieranoiiaieconiiiruifc,  & ordinate,  perl'auenire 
doueilero  eifere  ferme, (labiii,di  cene  pérpetuamentetne  giamai nel  tempo  hiturodoueife 
effer  lecito  a niiTuno  di  ordinare  altro  CoiKilio,ne  mSco  douerui  andare,fotio pena  di  efeó' 
municaiione;  & quello  ièueriiTlmamcnieoireruano , di  inuioiabilmcme  mantengono.  En 
un  certo  M etropoluano  della  RuiTia,  tlquale  ad  inrtStia  di  Papa  Eugenio , era  andatòalSia 
nodo,douc  le  chiefe  eran’vnitc  inIicme:coltui, ritornato  nella  patria,fu  pre(o,&  di  luuii  beni 
Spogliato,  & finalmente  pollo  in  prigione  : della  quale  nondimeno  nefu  dapoi  liberito. 

Chelìaiivcro,rhc  ua  noi,&loro  vc'diuerfità  di  fede,  {lecito  a conofcerlo  per  la  copia 
(falcune lettere ,1cquali un ccrtoGiouincMetropolita  della  Rufllaairarciuefcounioome 
cfTì  dicono.  Romano  liauea  mandato . delle  quali  lettere  fegue  la  copia. 

lo  ho  amato  il  tuo  decoro,  di  ornamento,  (ignore , di  padre  BeatifTimo , didcirApo(ioli> 
ca  Tedia,  6C  di  tal  vocaiionc  digniiTimo  : il  quale  da  luoghi  remoti  guardi  alla  humilu,di  poi 
ucnà  noHra,&'  con  le  ale  della  dilctiione  et  cuopri , di  amoreuolmence  come  tuoi  ci  &lu«:di 
in  fpccialiià  della  nolha  fede  vera , SC òrihodolfa  ci  interroghi  di  dimandi.della  qualcciÈur< 
dioVdendone,tomeil  Vefcouo della  iuabcatiiudinee{harifcri(o,tcncreimarauigliaio..di,  B. 
per  che  tu  Tei  tanto,  di  tal  facerdote^  per  quella  caufa  io  pouero  ti  faluio , honorando  tl  capo 
tuo,d;  baciandole  tue  mani , di  le  braccia . fii  lieto  &'  della  Tupcrna  potemiadi  Iddio  copcr> 

(9  ; di  il  Signore  omnipotcnic  dia  a te,  di  alti  tuoi  rpirimalì,  di  parimente  a noi  l'ordine  buo- 
no. lo  non  so' . donde  liano  nate  Thcrelie  della  ucra  via  della  faluie , di  della  redcnit'one  : & 
aflatmarauigliarminonpollo,  qualdellidiauolitan(ocatiiuo,diinuidiolò,tan(oacerriiTio 
nimico  della  venia , di  ddia  mutua  bencuoien za  cómrrolia  liato  : il  quale  la  fraterna  nollra 
carità  da  tutta  la  congregationede  fìdcli  habbia  lontanata , dicedo,  noi  non  elferc  Chriftianù 
Noi  veramente  da  prindpio  hauemo  conofciutoy  voi  dalla  benediiionc  d'iddio  cflerc 
Chriliiani, benché (otalmcntclafcdeChrtiliana  non  feruiatcydiinmolic  cofcliateconaa« 
rij'.  il  che  per  fette  Synodi  dimoflrcrànclli quali  la  fede  Caiholica,Qi  Chriilianae  ordinata^ 
di  totalmente  confermata , nclli  quali  ancora , comeinfcttecolonnc,  lafapiemudiiddiola 
cafa  a fé  (IcITo  ha  edificato . Olt.ra  di  quello,  in  corei  li  fette  Sinodi , tutti  que'Papi  fono  giudi 
cali  degni  della  Cathedra  di  San  Piero,  percioche  con  elfo  noi  vi  erano  confeniienii . Nel 
primoSinodo  era  Silueilro  papa,  nel  fecondo  Damalo,  nel  terzo  Celcliino,  nel  quarto  il  . 
beatilTimo  papa  Leone, nel  quinto  V igilio,  nel  fello  Oaphanio , huomo  honorando, di ncL 
lefacre  fcrinure  dotto , nel  leitlmo  papa  Adriano , il  quale  fu  il  primo,  che  mandafle  Pietro 
'Vcrcouo,di  AbbatcdelmonaliezodiiànSabà:  donde  poi fononatcledilTcnrioni franai, 
diuoi.'lc  quali nel  ucro  principalmente  cominciorono  ncll'Antiqua  Rana,  certamente  fo>''F 
no  molle  corccaitiue,lcquali  da  uoi  contra  le  Icggidiuine,  dillatuii  fono  commeffe  ideile 
quali  alcune  alla  tua  chariiàrcriuerenu).  Primieramente  del  digiuno  dclSabbato,  conira  la 
leggeo(retuato:fccondariamcnte,dcldigiun  grande, nel  quale  uoi  rimouete  vnafeuim»' 
na,  di  mangiate  carni , di  coli  per  la  voracità  della  carne  tirate  gli  huomini  all  appetito  VO' 
Uro , iimilmente  quelli  facerdori , liquali  menano  moglie , dal  commertio  uollro  gli  difcac- 
ciate,di  quelli , che  dalli  preti  nel  batiermo  ibno  fbti  vnti , quelli  uoi  di  nuouo  vngetc,dicen 
do  la  crclima  non  elTcre  lecito  di  far  a i fempltci  facerdoti,  ma  folamcnic  a gli  V elcoui  lìmil- 
Ricte  de  gliazimiaitiui,  liquali manifrilamrnie  la  fcruitùludaica,ouero  culto  dimodrano: 
£i,qucllo  che  r il  capo  di  luni  i mal  i , clic  quelle  tote , le  quali  iòn  còfcrmaic  p It  iànttlTtmi  Si 
ncdi,q!lc  hauetccominciacca  permutare , di riuolure,diccndodel  fpinio  Tanto , che  non  fo- 
hmeniedal  padre,  ma  dal  ^liuolo  proceda,  di  moire  alirecofe  maggiori , delle  quali  la  tua 
beaiitùdinc  al  Patriatea  di  Cfortantinopolifuoiraiello  rpiriiualedouerebbcfcriucrc  clibrtan 
dolo,  che  c^idiligraiiameitellc,  toglieruia  coteRiuTOri,accioche  nella  concordia  fpiri' 
naie  ibifimo  d'vnoanimo,di  d’vna  volontà,  come  dice  firn  Paolo,  informandoci  in  que- 
llo modo:  Fratelli,- vi  prego  per  il  nome  di  lefu  Chriilo,  che  quel  mcdclimo  Tentiate, 
dtchiaie,  di  che  non  la  fra  di  uoi  dilcordia  alcuna , diche  liaieinun  medelìmo  intelletto, 
mcdelima  togitattone-lbriiftcau',  di  flabiliti-  Di  cotedifei  eccedi ouer  manca- 
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A memi,  quanto  hjuemo  potuto,  vi  Iiaucmo  fcritio: perraucnire  Omilmente  dcH'altre co- 
le alla  tua  carità  fcriuercmoJmperoche,Ia  cola  c coli  (come  hauemo  vdito)  tu  ci  perdonerai, 
conofcendo  chepcr  voi  fono  malamente  offeruati i Canoni dclli fanti  Apoftoli,  &lidc> 
creii  delli  fette  finodi , nelli  quali  erano  tutti  li uofiri  primi  Patriarchi,  dC  concordeuoU 
mente  diceuano,  che  la  parola  uoUra  vana  era.  &che  manifeftamenie  erriate,  & però 
al  prefentc  apertamenteui  ferò  palefe . Primamente , del  digiuno , del  làbbato,  uedete  bene 
quello, che  li  fentiflìmiapollolinebannofaitto.  la  dottrina  de  quali  uoihauete.&fpcciaU 
mente  q uello , che’l  beato  Clemente, primo  Papa  dopo  San  Pietro  A pollolo , fcrilTe  fccòdo 
gli  ordini , Si  ftatuii  degli  Apoftoli,  come  e'  fcritto  nel  Canone  LXII 1 1.  del  fabbato , dicen- 
do ; Se’l  faccrdote,ouer  reecltfiafiico  farà  ritrouato , il  quale  nel  giorno  della  dominica.o  ue 
IO  nel  fabbato  digiunaflc , ccccttoii  fabbato  grande,  fia  degradato,  & fe  farà  buomo  fccolarc, 
fiafcommunicato,&: dalla  Chieiàlìa  feparato.  Il  fecondo  edcldigiuno,ilqualeuoicorrom 
pete,&  é l'hcrclìa  delH  lacopiti , di  degli  Armeni , liquali  nel  lànto  digiuno  grade,ufano  lat- 
te, 5l  oui.QpalChriiiianohatà  ardimento  di fare,  &penfarequc(lo:  Leggcteicanonidcl 
fclto(inodo,nelqualc  Oaphanio.uoflroPapa,  quelle  cofe  prohibifee,  & diuieta . Noi  uera- 
mente,  hauendo  intelb , che  ncU’Armenia,  SC  in  altri  certi  luoghi  nel  digiuno  grande  viàtia- 
noouiiflf  formaggio,fubitocommettemmoalli  nollri.cheda quella fortedi  cibi, Sfdat^i 
immolationedidemonijs’anenellcro:ar.  quando  da  quelliallencrenonfi  uolclTcro,  fodero 
B feparatidalconfortiode  lìdeli,&fefoircfaccrdote,  dalle  cofe  facrcfoffefofpelb  .lltcrzoè 
grandilFimo  crrore,8f  peccato,del  matrimonio  delli  facerdoti.percioche  quelli,che  menano 
moglie , uoi  prohibite  loro , che  non  polTino  darui  il  corpo  del  Signore  ; & pure  il  Santo  li- 
nodo,  il  quale  fu  &tto  in  Gangra,fcriue  nel  quarto  canone,  che  quello , che  difprezza  il  ià- 
ccrdote,che  fecondo  la  legge  ha  tolto  moglie,  & che  dice , che  non  I cofa  lecita  dalle  mani  fuc 
riceuere  il  facramento,  lìafcommunicato . Similmente  dice  il  Onodo  : Ogni  diacono , o uer 
facerdote , che  laici  la  propria  moglie,  lìa  priuato  del  facerdotio . Il  quarto  peccato  e il  facra- 
memo  della  confèrmatione . non  e detto  in  ogni  luogo,in  tutti  i lìnodi,  lo  confelfo  un  batte- 
flmonellaremilTìanc  dc’peccaut'  Seadunqueè  vnbattefimo,  farà  ctiandiounaCrifma,& 
quellamedefimauirtùètantodel  Vefcouo  , quanto  del  facerdote.  Il  quinto  errore  c de  gli 
azzimi,ilquarerroreèil  principio,a:ia  radice  di  tutta  I hcrclìa,  come  io  dimollrerò.  & ben- 
ché ncccllaiio  folle,  a quello  palio  addurui  molte  fcritturc,  nondimeno  urialtra  uolta  faro* 
quello,  al  prefente  folamentc  diro',^eUi  azzimi  efler  Etti  dalli  G iudei,  in  memoria  della  lor 
libcraiionc,&dcUafuga  fuoradell’È^'tto,8i;noi  vna  voluibla  Damo  ChriHiani,negiamai 
iìamo  fiati  nella  Erica  delli  Egitti)  : Sic  commandamento,che  douemo  ponete  da  parte  l’of- 
feruationi  del  fabbato,dc  gli  azzimi,&  della  circócilìone  : Si,  fe  alcuno  ireuiterà  un  di  quel  • 
li,come  dice  San  Paolo , e tenuto  adimpire  tuta  E l^ge:diccndo Paulo  :1- rateili,  io  ho  rice 
uuto  dal  Signore,  quello  che  vi  ho  dato:  percioche  in  quella  notte,  che  egli  era  tradito , pi- 
C gliq  il  pane.lo  benedille,  fantilìcò,  fpezzo',Sf  diedelo  a’fanri  difcepoli,  dicendo  ; Pigliate.ò^ 
mangiate,&c.C5Gdera  quello,cheio  dicanò  dideil  Signore,  pigliando  l’azzima,ma  il  pa 
ne.percioche  in  quel  tempo  nò  erano  azzimi,  ne  U pafqua  il  faceua,ne  allhora  il  lignote  ma 

fiaua  la  pafqua  de’G  iudeiacdochc  delle  l'azzima  a gli  Apolioli.ondc  per  quellodcofa  prò 
abile , che  la  pafqua  dclli  Giudei  è fata  llando , Si  mangiali  : ilche  non  c fatitmclla  cena  di 
Chrilio, come  dice  la  fcrinura,Sedendo  con  li  dodici  difcepoli  : Sfquello  :9tcora,  Il  difccpolo 
(i  riposò fopra il  pctiodi quello  nella  cena.Imperochequello,cheeg;idilf;,Conc'cfidcrio 
ho  delidcraio  di  mangiare  con  elfo  uoi , h Pafqua,non  intende  della  pafqua  dclli  Giuda , la 
quale  pcrauanii  fempre  mangiaua  con  quelli  :ne — 'co  quando  dice,  Fatequeiioin  mia 
c n 4-»rim}}  '■>parqindclliGiudei:limil(TKii' 

t,  '(  'Uqualcio vido: òfaGiu 

SimÙdce  indire . ma,  fe 
'^ellrciu,ouc- 
'■‘yieguitatoil 
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nel  figliuolo  ,Si  nel  rpirtto  Tanto , ilquale  procede  dal  padre , 5C  dal  figliuolo  .'Certamente  e*  D 
cofa  Itupenda  èc  horribile,à dire, che  haueteardimcnto  di  peruertire  la  fede  Chrilliana:  con 
ciofia  che  dal  principio  per  tutto’l  mondo  in  tutte  le  chiefe  deCliriftiani  fermamente  fi  cara, 

CrtdoinfpiritHm & l>etniniimviHÌjìc*ntem,& afttrefr»(cdenUm,quicumfttrt,& 

fUofimultdtrttur , é" gi»rtfic4tur.  Per  qual  cagione  voi  non  diccte , fi  come  dicono  tutti  gli 
altrt  Chrilhani,ma  ui  ponete  aggionte , & adducete  nuoua  dottrina  1 ancor  che  Paulo  A p<v 
ftolo  dice:  S’alcuno, annuncierà  a uoi,  (uora  di  quelle  eofe , Iccjuali  hauemo  detto  a uoi , */i4' 
themt /{/.Iddio  uoglia.che  voi  non  incorriate  in  coiefta  malediitione.  perciochc  è diffidle,  Si 
liorrcndo,  a permutare , 5C  peruertire  la  fcrittura  fama  di  Dio , perii  fanti  huomini  compo« 
ila:  non  fapctc.quanto  quefio  Ila  grandilTimo  errore,  percioche  voi  adducete  due  virtù, due 
volontà, e^duc principi) delfpiruolanto,  leuando,6^  poco  fiima  facendo deirhonore di 
quello,  & all  hcrelìa  Machidonia  fetc  conformi:  fiche  prego  non  lia.lo  prego, 8^  m’inchino 
alti  fanti  piedi  tuoi,  che  da  fimili  errori , quali  fono  infra  uoi , Si  fpceialmenic  de  gliazzimi, 

fi  ccilltoralmcnte.Oltra  di  qucfio,iouolcuofcriucruiqualchccofadc  gli  animali  immon^ 

éc  fuffocati , delli  Monachi , che  mangiano  carne,  ma  di  quelle  cofe  un’altra  uolta(fe pia- 

cerà al  Signore)nefcriucrò, ma  parcamente,  per  la  gran  carità  ti  ho  fcritto,  quello  che  ho 
fcritto.Ma,  fe  quelle  cofe,  che  lì  fanno, filano  da  effer  latte, ricerca  le  fcritture,  dC  ritrouerai  h 
verità'.  Io  ti  pr^o,Signore,che  tu  iniua  al  fignor  nofiro  Patriarca  di  Cofiantinopoli , èC  alli 
fanti  Metropolitani, li  quali  hanno  in  fc  tl  vcrlwdclla  vita , SC  come  lumi  luccno , dC  rifpien-  B 
dono  nel  mondo,  percioche  potrà  fucccderc , che’l  magno  Iddio  per  il  mezo  loro  fopra  gli 
«rroridi  quella  forte  emendi  ÒC  facci  prouifionc . dapoi,fc  ri  parerà,  tu  potrai  fcriucre  a me, 
che  fonoil  minimo  fra  tuttigli  altri.  Io  Metropolita  della  Rufiìa  ti  faluto,inlìemecon  tut- 
ti gli  altri  chitrici,5<:  laici.quali  ti  fono  fottopolti:  ti  falutano  limilmcte  con  tifo  meco  li  fanti 
\ cfcoui,ll  M onachi,  & li  Re , huomioi  grandi , L a carità  del  fpirito  ianto  lia  fempre  tcco, 

£C  con  tutti  gli  altri  tuoi  .Amen. 

SeguMf  U Cuuni  d un  etri»  Cioutnni  iMttrtpelittni , ilqutle  e dttt»  il  Prtphtt*^  : fì  quuli 
tn  quel  mode, che  hepttuto , ho  uokto  qui  uggì ungere. 


1 1 putti,incafodinecelTìtà,sézaillàcerdotepo(ronocirerebatteratf.gli  Animali, 
de  vccelli,da  gli  altri  vccellt  ouer  fere  Iacerari,n5  e’  lecito,  che  lìano  mangiati.ma 
quclli,che  ne  mangicranno,o  ucro  ne  gli  azzimi  celebreranno , o uero  nella  ict- 
tuagclìma  vfcranno  la  carne,  o ucto  fi  fangue  de  gli  animali  deuoreranno,  liano 
fiprefi,&  emendati. 

Li  vccelb,  & gli  animali  foflocatf  non  fiano  mangiati. 

LiRuthem’,cooIiRomaniin  calò  di  neceffità  pollino  mangiare,  ma  celebrare  no. 

Li  Rutheni.tutrii  Romani  non  rettamente  battezzati  (perche  quelli  non  fem  fiati  tutti  I 
Immerfi  ncH’acqua)  alla  uera  fedeconuertifeano . & a quelli  conuertiti,  non  fubito  fi  debbe 
porgere  rEucarifiia.  flf  quefio  medefimo  debbefi  oiTeruarc  con  li  Tartari , 8i  con  altri  huo 
mini, diuedi,£^  contrari)  alla  fede  fua. 

Lìmagirii'»otiche,  & le  tauole,  fopra  le  quali  fono  fiate  fotte  le  confecrationi , noii  fiano 
abbruciate,  ma  nìgli  hortf , o uer  in  altro  lut^o  honoreuole , Ciano  fepcllitc,acciochc  ingiu- 
ria aIcuna,o  vero  dist^horc  non  riceuino. 

Se  in  luogo  focro  edifiafai  la  cai^iU^go , doue  era  l’altare , debbefi  lafciare  totalmen- 
te vacuo. 

Se  quello , ch’c  maritato , *' 

talTe,coRui  fi  può  conferar^ 

La  figliuola  d^l  " 

Ja  quale  la  CQP''  • 

Lifoc'' 
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A Seun  facerdotefcientemente  congiungcra  la  terza  uolCiuna  perlbna  al  matrimonio^ 
pri  oato  de  l’officio. 

Volendola  donna, che Ii%liuoUriaiio  battezzati,  Si  non  potendo  qiKilidiginnare,  lei 
per  quelli  debbe  digiunare.  ,j 

S e'I  marito , rinunciata  la  prima  moglie,  un’altra  ne  toglidle , o uer  che  la  liia  moglie  ad 
on’alirobmariia(Te,noolidebbe  accettarlo  alla  communione,ic  prima  non  ritomaconil 
tnatrimoruo  della  prima  donna, 

NilTuno  lia  uenduto  alla  fede  d'altri. 

S’alcuno  fcicntcmcnie  mangierà  con  li  Romani,  con  le  monde  orationi  Ila  mondato, 

& netto. 

La  moglie  del  iàcerdote,  prefa  da  gl'infìdeh',  debbcfi  tifiniotere,  8C  di  nuouonel  matrimo. 
nio  perche  ha  patita  iholenza, ha  npigliau.  - 

L i mercanti, & huomini  percgrini.quall  nelle  parti  de'Romani  vanno,  non  lìano  prìuati 
delb  communioneima  à quella  medeiima  reconciliati , liano  riccuuii,dandogK  però  prima 
alcuneorationi  per  penitemia. 

Nel  monaliero  non  lì  debbono  lare  coniltti, chiamando  à quelli  le  donne . 

llmaudmonio  non  lì  debbe  contrahere,  fé  non  publicamente  nelle  chiefe.  t-l 


B SegMeao  leqKcfihnid'Kn  cerUCiriil»,  i SifhtHttV  eftaut  diNtm$gtrdU. 

E l'huomo  dopo  la  communione  per  troppa  repictionedi  cibi,oucr  di  bere,vomi 
taffe,  ches’c'daiarcr  rifpondo,  che  per  quaranta  giorni  digiunandobccia  peni< 
tenda  : & , fc  non  fofle  per  repletionc , ma  petbIMio,  per  venti  giorni:  &,  le  per 
altra  caufa  leggiera,  hied  manco  penitenza . S c’I  beerdote  commetterà  vna  colà 
rimile,  per  quaranta  giornidalle  cole  diuines’ailengha , & digiunùma , ie  per  altra  cauia  leg^ 
sicra,pervnarenimaiudlgiuni,&  fìmiImcmedelMedone, della  carne,  Si  del  latteaflcg^. 
M a fe'l  terzo.  Si  quarto  giorno  dopo  la  communione  vomiterà , faccia  peniienza,&  fé  per 
vaio  qualcuno  uomtullc  il  Paramento,  per  cento  & uenti  giorni  hicda  pcnitenza,ma  fc  nel. 
i'inhrmiià  uomitalTc,  per  tregiomi  fàccia  penitéu.  Il  uomiioabbruci  nel  fuoco.  Si  dica  cen 
IO  falmi:Si,fe'l  cane  mangiafleil  uomitato, cento  giorni  digiuni:  Si,  Teli  vali  di  terra  o uer  di 


il  uin  proprio. 

Chedirai, fé  per  otttogiomi mente  babbiadato  da  mai^real  monaco  infirmo,  Si  con 
la  ueiia  feraphica  vdtito  r rirpondo,chc  hai  fatto  bene,  pcrcM  glicra  nel  ordineangelico. 

C Inchemodo  s’hada  lare,  uolendoun’ItaUano  fecondo  il  coliumeRutenia  iamrlì,Si 
\duerc;  rifpondo  ch’egli  enni  nella  nohra  chielà  per  fette  giorni,  che  fir  gli  iruu  vn’ahra 
nome,éi  che  per  ciafeun  giornoin  prefendafua  fegli dicano diuotamente  quatro orationi, 
da  poi  che  fì  laui  nel  bagno,  per  fétte  giorni  da  carne , Si  da  latneini  s’alienga,Si  loiuuo  gior 
nolauato,  entri nellachicia,  fopradi  quello limilmentc  quellequattro  oratfni  fiano  det* 
te  : poi  con  uelll  mondefia  ueltito , Si  la  corona  fopra  del  capo  Tuo  gli  Ila  poft-,>  con  l’olio  del 
laCTefmafìa  onto,un  cereo  gli  Ila  dato  in  manorSi,  mentre  li  fìnilce  lamella  Ila  communica 
io,Sicofifinalmcntelìahauuia,Si  ripuratopernuouoChrilliano. 

E'  lecito  nelli  giorni  di  feda  ammazzare  vccelli,pcfci,o  uer  altri  anima’  tcrreiiri.'  rlfpon. 
do , nel  giorno  d I Dom  inica , perche  è giorno  di  fella , l'huomo  uada  in  chelà  : ma  per  li  hu. 
mani  bilogni, Si  necelTìtà,ècooccffo,che  lìano  morti. 

Il  facramcnto,nella  fctiiniana  de  gli  uliui  conlécrato,c  ledto  a cqét  uarlo  per  tutto  l’annoi 
rifpondo , che  li  debbe  conlcruare  in  vafo  mondo,Si  netto  : Ò:'  ";j,doil  facerdote conuntai 

nical’infcrmo.aggiungaulun  pocodiuinoperchequeCofens.,  '<,r(ua bada. 

E'Iccitodareil  factamcnioa  uno  infermo,  indemoniato.  Si  maito.'Nonclcdtó,maba* 
ila,  che  fdamcntc  le  bocche  di  quelli  fiano  tocchccol  làcramenio. 

E'  lecito  ad  uno  (acerdotc,che  ha  moglie,  nel  tempo,clie  la  fia  donna  suol  partorire^  lejga 
celli  le  orationi , come  lì  Eallem^li  de'laiciitWQticciio,pftciocbe  ulc  ui^za  nonéia 
“ . ■ U..I  .'•J-  Grér', 
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<5Kria,nuvn’aI(rofaccrdoKfcpuòdirc.:  *•  .r.  ' D 

Nei  giorno  dell  ElTaluiionc  dcllafanta  Croce, che  fi  debbe  mangiarcc  Monachi  non  mS 
gtinop<fc<;mà«afcJ  tn  quel  gioano,  baciando  la  (ama  Cnjce^pcflbno  mangiar  carne  : ec- 
cetto però , fe  ueniffe  nel  giorno  di  venere, o nero  di  mcrcore. 

E'ieciio  al&Ccrdote,  che  la  rione  dorme  con  Id  moglic,lamattina  entrare  nella  Chielà; 

■R  ifp6do,Laulfi  prima  qucHa  parte,  laqualé  e lòtto  rombclico.af  poi  entri  in  C luc(a,legga 
l'Euangclio.ma  non  e'  permeflo  che  egli  s’apprcfH  aH'altarc,ne  celebri  la  mcItuM  a volendo 
il  faccrdotenclli  giorni  di  Domenica,  a di  Martedì  celebrare,  potrà  il  lunedi  prancare  con 
la  donna fua,& cofidi manoinimno.  ' ~ -HI 

E'  lecito  a communicarc  vno,che  non  babbi  moglie:E'leciio,pur  che  per  una  quarefima 
integra  non  habbia  hauutoconrmertioconla  moglicd’alni , o vero  con  animai  bruto. 

Li  fanciulli  dopo  il  battcfimo,fonoda  elTer  communicatirSl,  nel  tempio  fono  da  efler  c5 

mtmicati,mentrelidiuiniofReti  fifanno,o  verole  prceiwefpcrtine  fonocantatc. 

C he  forte  di  cibi  nel  digiuno  maggiore  e da  vfarer'nclli  giorni  della  domenica,  & del  ùh» 
bato,lipcfci:maglia!tti  giornigrmicflinidelli  pefei. 

NeliafettimanafantaliMonacbi  manginoàlmelc,  ^benino  racquaacetoCi. 

Nella  confeaarionc  della  kuthia,  quami  torchi  fonoda  effercacedif  Per  ranimedue,  & 
perla  lalutcdcl viuentetre. 

La  kuthiainchcmodolidcbbefaret'Sianotrepanidiformentocotto,  & la  quarta  parte  B 
di  pcfelli , di  làue,  & di  acci  cotti  inficmc,&  liano  conditi  col  mele,  & col  zuccaro:  & a^on 
gauifi  ancora  degli  alttifruni.  La  c]ual  kuthia, finiterdTequie,  lì  uiìinchidà. 

Qjjandoi  Bulgari,!  P0I0UUCZÌ.&  li  Czudis'hainnoabattezzaref  Rifpondo,ches’b5no 
abattezzare . quando  per  quaranta  giorni  haranno  prima  digiunato  : 8i  l'orariani  mode  ib- 
pra  di  quelli  liano  dette  ma,fc  farà  Slauo,cioc  fchiauone/olanicntc  per  o«o  giorni  digiim. 

1 1 battizóicil  pmto,debbe  alzare  bene  fu  le  maniche,acciocbe,  métte  battizza  il  putto,mece 
rimanga  nella  velie  del  lauacroddbauefimo.Simiimcntelackannadi  partoliiapcrquaran- 
ogiomi,  chenonentriinchidài'  . 

La  dona  dopo  il  fuo  méliruo,e  da  edere  cómunicatafnS  fi  c6iminfchi,fe  prima  nò  e lamia 
E'  lecito  entrare  nella  llan  za  della  dona , che  faapartoriiorlntal  luogo  non  è ledto  cntraiv 
iri.fe  non  dopo  finiti  ne  giorni . Pd-ciochc , come  gli  alni  vaD  immòdi  diligentemente  fono 
da  edere  lauati,rofi  qudl'habitaiione  con  l'Orationi  è da  edere  prima  mondata.- 
Dopo  chàl  Sole  la  rà  andaioa  monte , è lecito  a frpclire  i morn  r rifpondo,  che  nò  : perche 
quella  c' la  corona  ddii  nioril,uedrre  il  Sole  auSu'  che  liano  fepdiu.ma  molto  merita  quello» 
ilquale  le  olh  de'morti,  & le  tmagi.it  antiche  afeonde  fotto  terra. 

E’itdtoal  n-trito  arca  le  fede  di  rafqua  còmunicarfi  f rifpondo,chc  fi,quado,p  tutto  il  tépo 
della  quarefima  non  hatà  praticalo  con  la  moglie.  Similmente  colui, che  con  li  denti  hauaà 
tocco  oui  il  giorno  di  Pafqua , Si  che  delle  die  gingtuc  fia  ulciio  il  fanguc,  per  quel  giorno  F 
'adengafi  dab  communione. 

E'  lecito  il  marito,  dopo  la  còmunionc;  la  notte  feguente  praticare  cò  la  moglierE'  ledto: 
nòdimcna,  c la  moglie  partorirà  vn  putto  d’ingegno  deptanato,  & godo,  il  padre , & la  ma- 
dre facciano  pmitenza  di  venere,di  tubato,&  di  domenica.Ma,fe  luanohuomini  nobili, 
d'alto  legna gg.i^i  padri  diano  ccrtegridne  al  faccrdote,acdocbc  egli  prc^  per  quelli. 

Se  caddie  in  erra  alcuna  caita,ndla  qualeO  contenedéro  £ae  teucre,  c lecito  a caminar- 
ui  lòpra  r rifpoido , di  no . 

Inqud  giorni,  che  la  uaccapartorifce.clcdiovlàre  il  fuo  lanerNoncledto,  perche  glie 
BiilioconianguctTiadopoduegiornifarà  lecito. 

In  che  tempo  juòakunorlTcrc  Ibfpdòdalle  cofcfaacCTÌfpando.11  iàcerdote.nd  tempo 
del  digiuno, picfo  ùaUa  {.cnciolenza  di  qualche  donna,o  ver  praticando  con  cdo  lei  men  che 
boneìiamcnic,pcr  va  ’anT'  ".cgrodalle  cole  diurne  adcngali  ; & , fe  auanu  il  fuo  facerdotio 
nlcorccoinuacucircprv  ,»iConfecrato  ndl'ordinc  del  facerdotio. 

' . jj^tl laico, eòocuendo peccati , & dagiiij  diqflaiòrte,  qudl'anno fi  còmunichi i'8(rc. 
Olirà  di  qiio:  qUtplotu,c'barà  molata  qualche  ucrgine,oucro  chela  prima  uolia  niroue 
Mlàfaxmogliévitjaa , nò  la'oòfecraioneirordincfaccrdotalc.Eaccndoalcii  diuoriio,ichc 
tnadaiaiàcgltpcn'.coza;iiipòdo,ppeiLjamcncedair£iKartiiia,s'allcga,ecccttopcrmortc. 

" **«00  ad  akuno,  m enn  c uiue,  fare  l'cdcquie  per  la  I:  tu  te  fm  ; rifpondo,  eder  ledto. 

Può 


DI  SIGISMONDO  LISE.  BARONE. 


tft 


A Pu(3  li  m jrito  dare  aiuto  alla  moglie  nel  compire  la  pcm'temia  : Non  pud  fi  come  il  fratello 
l'altro  fratello. 

1 n quel  giorno, chc'l  facerdote  fcpefifee  il  morto,  di  che  bacia  quello,  debbe  egli  tnimfira 
re  le  cofe  facrcr  R ifpondo , che  no. 

V na  donna  di  parto  che  ha  vna  infermità  difperata , dd>bdì  comrnunicarcrSipur  che  fi 
leui  da  quel  luogo, doue  ha  partorito,  & fìa  portata , 8C  lauau  in  aliroluogo. 

E'  lecito  praticare  con  la  moglie , nel  luogo , doue  fono  imagini  deTanti  f Rifpondo , ap« 
prcientato  alla  moglie, non  deponi  tu  la  Croce  dal  collo  f fimilmente  non  e ledto,che  tu  pra- 
tichi con  la  moglie  in  quella  habitatione  al  conrpettodeU  imagiiu,  feperò  nonlìano  ben  ' 
ferrate,  &C  cbi'ufc. 

E lecito>  fubiio  che  tu  ti  leui  da  difinare,  o uer  da  cena, aitanti  che  tu  dorma, nel  tempio  fa 
rcorationer  Rifpondo,  qualcèmeglio,  dormire,oucroorarec 

Può  il  facerdote  fenzarhabito  lacerdotalc  andare  airinfermor&^locòmunicarcrPuò. 

In  che  modo  le  mogli  fono  da  eficrc  toltefuolendo  menar  moglierPcrquaranta,o  uero  al- 
manco per  otto  giorni  aflengafi  dall'altre  donne. 

La  donna,  che  difpcrde,deue  far  penitenzarLa  donna,non  per  qualche  difgratia;ma  efien 
do  imbriaca  fe  dirperdcfTe,Eccia  pcnitentia.  fimilmente  quella  donna,  bqualc  darà  a bere  al 
fuo  marito  deU'acqua,con  la  quale  ella  fi  laua,acdò  Ila  amata  da  elio,  per  fei  fettimane  debbe 
B digiunare. 

E'  permefib  di  poter  mangiare  della  carne, & del  latte  di  quella  vacca, co  la  quale  l'huomo 
ha  praticato.''  tutti  ne  poffono  vfare, eccetto  quello,  c’ha  fatto  l’etrore. 

E'IecIto.chela  dona  grauida,vfì  il  c5liglio  delle  vecchie,in  che  modo  la  debbia  partoriref 
Rifpondo,  ledonne  che  ufano  piu  prelto  per  configlio  delle  vecchie,rherbe,acciopolTano 
partorire, che’l  configliodelli  facerdou,liquali  aiutano  quelle  con  le  oratione,per  fei  fettima 
nefaedano  pcnitentia,  fif  al  facerdote  tregriSnenumerino.Se  per  forte  vno  ebbiiaco  offen- 
derà talmente  una  donna  gtauida,chedilpada,permezoanno  fàccia  penitenza,  & le  com- 
mari fimilmente  per  otto  giorni  non  entrino  in  chiefà,  infino  a tanto,  che  nonlìano  monda 
te  con  le  orauoni,  dC  preghiere. 

Del  B*ttefim$. 

81  putti  fono  battezzatiin  quello  modo.Nato  il  fanduDo,chiamano  il  làcerdote,il 
quale  auanti  rbabitatione,neUa  quale  è la  donna,che  ha  partorito,flando  in  piedi 
redta  alcune orationi,&  impone  il  nome  al  putto.dapoi  communemente  quarS- 
tagiomi,fc  pcrcafoil  puttos'ammalafTe,e'  portato  nel  tepioa  battezzarCj&cofi 
per  tre  uohe  tuttoc  immerfoneiracqua.perche  altramcte  non  credono , che  fia  battezzato , 
dapoiètmtoconla  chrifma, lacuale  è confecrata  nella  fettimana  iàntai&finalmenteèvnto 
ancora  cólamirrha,comccfll  dicono.  & l'acqua  del  battdìmo  ogni  uoltaperdafcun  putto 
C c'  bcncdcita,a:  còfecratai&fubito,  ch’e'finitoiIbattdimo,racqua  e' getta  la  fuoradclb  porta 
del  tempia  perche  li  bnciulli  fempre  fon  battezzati  denuo  nel  tempio,  ecccno  fe  b trojipa 
lontananza  del  luogo,  o uer  il  gran  freddo  al  bndullo  noceffetne.  mai  viàno  rac'^ta  tepida, 
eccetto  cheallifanaulU  infermi,  quelli , che  tengono  al  battefimodoc'li  com/pn  nochia 
maii,recondochepiacealpadre,&allamadrcdclpuno.S(:,quaIunqueuolucATbcrti  paro- 
le renundano  al  Demonio  con  le  fue  pompe, tante  uolte  fputano  in  terra.'&rl  ficerdotectii- 
dio  taglia  li  capegli  del  putto,&  quelli  con  b cera  auiluppa , & in  certo  luogood  tempio  gli 
ripone,  di  in  quello  loro  baitclìmo  non  vfanc.  ne  (àie,  nc  làlira  con  ^ .. 

Seguiu  U SeUd  di  Pdpd  AteJJdndr»,fer  U qddle  tlBdlt 
fàcilmente  è mcmifeHe. 

Leffandro , V efeouo  dC  feruo  delli  ferul  d'W 
6fc.L’Altezza  del diuinoconfigLo.chcb t 
prchendere,  per  rdlenua  delb  fua  i. . . menià 
WrniWf  gcneraiione  humana , germinando  .alien; 
che'l  magno  Iddio  ha  concfciuto.nioduce,  dC> 
nofeano , cheper  li  fuoi  meriti , d jle,  non  pofiono^ 
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.moria  delle  cofe, 
ièncnpuòcom. 
t^af-’I'tiedcUa 
*crr,oni:'^eri.' 
hvi^.iru 
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dono  di  gratta,  dal  fommo  Iddto,a^  dal  padre  delli  uerl  lumi  nafce , S<:  prouiene . Ccrtamen  D 
te,non  lenza  grandc,S^  i^irituaJe allegrezza  delia  mente  noflra  h^uemo  iniefo , che  alcuni 
Ruiheni  del  Ducato  della  Lithuania , 6C  altri , quali  fecondo  il  rito  8C  collume  de’Greci  vi- 
uono,  facendo  nondimeno  profelTionedella  fede  Chrilliana:  li  quali  le  città , SC  dioccfi  Vil- 
nenfe’,  kqouuienfejLutzeorienfe.&Mednicenfe.&altriluoghi  diqucl  ducato habitano, 
pcropera  dello  Spirito  Tanto  illuminati.alcuni  errori, quali  inlino  addio,  fecondo  il  coftume 
Greco  viuendo, hanno  offeiuato.tonlmcnte  dalle  lormcti.a^  cuori  fradicarc,&rvnità  della 
■fede  Catbolica.dd  della  Cbiefa  L atina  Romana  abbrzedare,  di  fecondo  la  religione  di  quel- 
• la  Laiina,dd  Romana  Chieià  viuere  ddìderano , &C  projx>ngono.Ma,  perche  fecondo  il  co- 
ftume Greco,  cioè  nella  terza  perfona  fono  ftati  battezzati,  fi«:  alcuni  affermano,  quelli  di 
nuouo  doua  edere  battezzati,!!  fopradetti,li  quali  fecondo  IVfanza  Greca  fono  uifTuti,  8C 
ancora  viuono,  come  per  auantiCatholicamente  battezzati,  ricufano  voler  dinuouo  ri- 

Noi  adunque , li  quali,  fecondo  il  precetto  fupemo  à noi  cóceffo, benché  infufficienti  fia- 
nto , fid  fec5do  l’officio  paftorale  dclidcriamo  tutte  le  pecorelle  a a noi  commeffe,al  vero  oui- 
Ic  di  Chrifto  condurre,accioche  per  quella  fia  fatto  un  pallore,^  vn’ouile.fld  accioche  la  fan 
ta  Catholica  Chiefa  non  habbia  membri  diuerO,difformi,a:  difeguali  al  capo  fuo,ma  confor 
Itti,  uniti,  èC  eguali  : accuraumente  hauemo  conftdcrato  quello , chefu  definito  per  la  febee 
memoria  di  Papa  Eugenio  quano,  predccclfor  nollro , nel  Condito  celebrato  in  Fiorenza  B 
da  elfo,doue  furono  prcfenti  Si  G reci.  Si  Armeni , confentienti , conformi  con  la  Roma- 
na chiefa:  cioè,che  la  forma  di  quello  facramentodcl  battefimodouefre  edere  inqftomodo, 
£rottb»ptii»,in««mittepttns,  Oueramente  codcon  quel- 

l'iltede  parole , BAptuutur  tàlu  fcruus  Itfr  CfjriHi,  tu  nomine pttris,  & (iiritus  ftnih, 

0\ltncRaM.C(A,Bàpt$i{etiirmtBibKsmeis  ubs,  in  nonunepotris  )&J^irUns finiti, 

jtmen.  Si  coiì  in  quello  modo  il  vero  batteìimo  ederperfettto,  fii  buono . Perdochcla  cau- 
fa  principale  di  quello, dalla  quale  il  battd  tmo  ha  la  virtù,è  la  Tanta  trinità  : Si  la  caufa  inlltru 
mentale  e il  minillro.il  quale  dà  il  factamento  efterlorméte.e  pero'  fe  e efpollo  ratio,ilqual« 
edctduioperedo  minillerio,  conl’inuocationeddla  Tanta  Triniu  è latto  il  làcramentOjK 
per  quella  caufa  la  rdterationcdi  quello  facramento, nella  terza  perfona  collocata,non  ede- 
re necedaria.  Similmente  fopra  quella  materia  infieme  con  li  noltri  fratelli  hauemo  matura- 
mente debberato,»:  conliderato  : & coli  c5  l’au  ttorità  Apollolica,  a noi,a:  a gli  altri  Ro>^ 
ni  Pontefid,da  edolefu  Chrillo , Signor  nollro,  per  il  mczodel  beato  Pietro,  alquale, 
fili  altri  fucccflbri  del  fuo  Apoftolato,b  dirpenfatione  del  minilìcrio  ha  concdla.  dauci , col 
Tenore  del  prefente  breuc  deliberiamo , Si  dichiariamo , che  tutti  quelb , bquab  fono  batt» 
zati  nella  terza  perfona,  uolendo  dal  rito  Greco , al  rito.  Si  collume  della  Latina,^  Tanta  Ko 
mana  chieù  uenire  femplicemente  fenza  altra  conttadittione,  ouer  obligatione,  « conltrm 
cimentcsche  di  nuouo  liano  ribattezzati, co  quella  intcntione  pero,che  etiandio  glialtn  ntl  f 
pelle  chiefe  orientali  Teliti  da  edere  léruarifpurchenon  habbiano  in  fe  hcretica  praui») 
podattìodetuarr.  Si  coli , facendoli  primamente  per  quello  l’abiuratione  di  tutti  gh  errori, 
fiidituui^'ùi  Grecidella  Laiina,  «Romana  Cbiefa,  Si  delli  riii,^  fante  inllituiioni  di 
quella  diHc-enti  podon  eder  riccuuti  nel  confortio  de’fcdeli , ellonando  eiiandio  per  le  vi- 
fcercdelIamiTericordiadcl  noltio  Iddio  tutti.  Si  ciafeun  di  qucUi,b  quali  al  predillo  modo 
fono  battezzati.  Si  fecondo  il  rito  G reco  viuono,  che  abnegati  tutti  gli  errori , bquali  intino 
adedo  fccondoilcoftume.a: rito  Greco  hannoollcruau.  Si  queUi  limilmente,  che  fono  con- 
irarij  aU’immacdaia,8i  fama  Catholica  Latina, Si  Romana  Cliiefa , &r  allc  conffitunoni  ap 
probaie  dalb  fanu'’m;omini  di  qucUa,uoglino  a quella  medefima  Catholica  chtefa.  Si  a lalu- 
benimidocumedd. quella, perla falutcdeU’anime loro,6i per heogmuone delucro  Iddi<% 
accollarri.8ia«io.  .le  - - oohto  di  queUi,  da  qual  li  uoglucofa  non  poda  edere  im- 
pedito, ne  riurdeto:-  «nerabilefraieUo  nollroil  Vefcouo  Vilnenfe,inulrto 

d^  fama  vbidienz-  .cherlceua,3i  ammetta  tutti  coloro,checoli  baitezMtf, 

airvniià  dcUaprelat  uogbone  uenire,  «li  lopradeiii  errori  loulmaitcabiu 

rare  perléfiedì, fona,  o vero  per  alni  fccolariprtlaticcdclialact  , ouct 
pcrlt  rrHtr^  (ninoridclUrcgoUdcgUofferuantijdouijS^dabcnCjO 

PfT^p^ra^  àUpiu  gW  pweai  di  ^ immcuerc:  limdmcmc^preuio 
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''^88'" > l’aurtoriu Apoflolica  concedono 

rumato., &ddrd„,c,„fa,,&p„,cccl*^^ 

pcmtcnza  per  i pccati  loro.  Ma,  perche  (àiebbe  cola  difficile,  le  prefenu  nolirc  Icicere  noe 
ndclh^  / *“°8l>'>che farebbe  neceflano,  noi uolemo.&r con l’Slcfla auttorità  ApoftSL 
a deliberiamo, che  alia  copia  di  quelle  di  mano  d’un  publico nonio,  6C  col  (ìsillo  del  wefato 

fli,  in  gtudiiM,  a:  m ogni  luogo,douc  fara  dato , 8C  diinoarato,quania  ad  effe  prooric  lett» e 
originali prcftarc  fi d«;  non  oliamilc  confb ordini  Apoftolid  fifaliriconirarn 
dicuicuna forie.AniiTun’huoinoadùniiefiaicciiodiuiolarf  niiprn-vnrj>rM#r-i  * a- 

man^am  *chw«none,  effortanone,commiffi^ne 

mandato, concenìone,  TOlonta,&: decreto fe alcuno  per  forte  haueffe ardimento 5 

n«^nn^ 5^1  <?■  *"  K.O™».  appreffo  San  Pieno,  nell  anno  deU’incar- 

nanonc  del  Signore,  1 50 1 .deamo  l^I.Septmbris.  nell  anno  nono  del  noftro  Ponteficato. 

DtlmodoiUCtnfiJftrJi.  wi«aic«o. 


^ ^ vencraiione . b ta  il  confeffore  intteme  col 
coiffitcmeia  mero  del  tempo,  edvilb  volatoaduna  ceraimagine,aqucll’effettoordi- 

to,ammdueaq«llimagiMriuerentementesinchinano,a:colfegno  dellaftna  crocefifc 

gnMolafronte,&ilpetto:fl^dapoifinalmentecongranpiantoefclam3no  /e/i  chridt  SU 

2)r,.»r>ere«//r/.p«aochequeHaclacommune:&uLnora^^^ 

per  peniienttt  damo  il  d^ooo,  ^alcuni  certe  altre  oraiiom(perdochei>ochiin,ni^^^^^ 

joraiioncdominlcale)&  alcuni , Squali  qualche  cola  piu  graue  haueffero^mmeffo  con 

acquagli  «a^^o;  ^raochenell-ÈpiphaniadelSignoreluanofulacquadKe 
l^eocdeita,  &coDÌ«Mta  per  wworannonel  tempio,  permoodare,«lauare  li  piu  era^l 

ucnoni^co  vedono,ai^nolecofelkcre.ch^  dentro.  «““‘““"‘=*‘^‘*0* 

B DtlU  Sull»  CommmiuHt. 

cucchiaro  il  facerdote  piglia  dal^iee  una  portione , bL 
«,r  r “O'«fe«annoalcuno  òmùrn 

&ordinatoTer  U ' ®^'“"*mcno  hanno tfi^p.  ,imiìato, 

^ della  fantaPafqua.  Alli  putti  di  firtfanni  porgono  il  iicramenio,  di. 

muffe 

^tcffepigliareilpaneconfecrato,  unagocdadel  calie» fcgrinfonda  Biupcrlaboccà  lll^ 

«men,opercommun.care,noneconfecrato,fenonaUh^^^ 

twoTanno''l^n"^  d i?”^r * 'icòferua  per 
tutto  I anno . ma  quando  e ncceflìia,il  facerdote  piglia  una  certi  ’varr  onccBa  bC  Quella  mer 

lui , che  la  moiira  in  publico , con  la  man  propria  l'alza  in  alto  a»,  lua  iniaeil  nettai  ir^ 
chcpillano.lt  cauanola  bcriena,  '^ndolicol  fegnod<Ìp^  indilo delìiiS 
Via  ,givol.i,  V H 


f 


COMMEN.  DELLA  MOSCOVIA 

deirEuangetio  non  ripongono,  fc  non  in  luoghi  honcflidìmi,  come  colà  (aera,  neconltD 
mani  li  toccano , fé  prima  non  (ì  fanno  il  fegno  della  Croce,  & col  capo  aperto,  B(  inchinato 
il  debito  honoregli  predano:  & poi  con  fonima  venerationc  quelli  pigliano  in  mano . rimd' 
mente  il  pane,  auanti  che  con  le  paroleconfuete,  fecondo  il nodrocodume, da confeaaio. 

10  portano  per  chielà,  & quello  nuerifeono,  & adorano. 

[ Giorni  delle  Fede  fono  da  gli  huomini  di  maggior  uencratione,  finite  lelàcre 
uiuande,colbcucre,  &con  vcdimenii  elq^mi  honorati.  mala  plebe,  idome 
dici,  & altri  fcrui  il  piu  delle  volte  lauorano,  dicédo,che'l  guardare  le  fede,&ade 
nerG  dalla  fatica  s'appariienc  a’padroni . Li  cittadini, & perfone  mcchanice  fono 
prerentiallecorediuinc:lequalilìnite,  ritornano  alla  fatica:  penfando,  edere  piu  fanneofa, 

& piu  lodeuole , daropra  alla  fatica,  clic  bcuendo, mangiando, & giuncando  perdere  la  (iv 
danza,^  il  tempo.perciochcal  uolgo,  & alia  plebe  il  bere  della  ccruofa , &'  del  Medonee' 
prohihiio.  nondimeno  in  ceni  giorni  piu  iblenni,come  farebbe  nel  Natale  del  lignore , nel- 
la Pafqua  di  Rerurrcittone,nelle  Pentccodi,&in  alcuni  altri  giorni  c còcedo  loro.nelli  quali 
di'.nd  s'adégono  dalla  fatica  p cagione  del  culto  diuino,ma  folamcie  p poter  benidìmo  bere  . 

La  feda  della  Tri  nità  cclcbranonci  giorno  di  luni , nelle  ferie  delle  Fcntecodi,  £i^  ncU’otta 
ua  di  quella , fanno  la  feda  di  tutti  i Sauri  : ma  il  giorno  del  Corpo  di  Chrido  non  hanno  in 
venerarione.fecondoilnoiirocodume.  B 

Giurando,  &bedemmiando,  rare  uolieviàno  il  nome  d'iddio:  ma  quando  giurano, con 

11  fegno  della  Croce  conicrmano  ciòchcdicono,o  promenono.  lebedemmicdi  quelli  fono 
communi  con  quelle  de  glGnghcri, dicendo, Il  cane  la  madre  tua  fottometu  &c. 

Del  Purgtttri». 

^ On  credono, che  da  purgatorio  alcuno,ma  dicanoa  ciaicuno , che  muore,  elTcrgli 
O ordinato  il  luogo , lecondo’l  meri  io  fuo  : alli  pq , lucido , & chiaro  con  gli  angeli 
piaccuoli:diagrimpii  ,ofcuro,  dididecacabgine  coperto  con  gli  angeli  terri- 
bili : doue  l'edremo  giudido  afpettino.  dicono  , die  daliuogo  de’giudi , l'animc 
loro,inricmccongliangeli  conofeono  la  gratta  d’iddio  :Sfdiefempre  dcfidenno  l'edremo 
giudicio:di;  chcranimedegrimpn  non  lodeGderano.Non  penfano, che  l’anima,  feparaca 
dal  corpo,  podapaiircpenaalcuru:  ma  che,menire  e unita  col  corpo , &peruitijhumani(ì 
coticainina , quella  inricme ‘col  corpo douer  ciferepurgata . Fanno  celebrare  icmciTe  per  li 
motti,  perche  credono  -,  per  tal  facriGcio  di  poter  ottenere,  & impetrare  luogo  piu  quieto,  dC 
piuiollerabiieaU'animcdc'morti :douc  piu  fadimcnce  pollano afpettare il  giudidofuturo» 
Lldmiterq  pcrrcpehre  li  corpi non  coniacrano:dicendo,eda  terra  per  li  corpi  vnri,&C  con 
iàcrati,  & non  li  corpi  per  la  terra , eflér  confecrati. 

Della  yeaeratuae  de’SoJiti. 

Raìi  fanti, liJnoingr3dinìmavcncrationeunNicoloBarefe:aidi311oognitìor  F 
, , no pdicanogriJiiTmi miracoli. de’quali uno uoglio raccontare.  Vn  certo  Mi- 
Kqfalctzk  i liuomograde,&  ualcte  nrll’ane  della  mtliria  in  un  certo còfUtto 
de'  Tariari,prcguiiàdo  un  certo  fuggiiiuo  foldaio  T artaro , 6C  nó  potcdoqllo  col 
luocorrci,  aua||oarriuiie,difleiiMofcouiu.-ONicolo,conducimi  applTodiqdocanc.il 
Tatt:.'o,voioo  qdo,  tutto  impaurito,  efclamò,0  Nicolo, fc  codui  co  l’aiuto  tuo  m’aggiòge, 
tu  nò  farai  miracolo:  ma  fc  tu,  me, che  fon  lòtano  dalla  tua  fede,  dalla  pfecuiionedi  qllo  fatuo 
mi  fcrucrai,  aiitioiiilnoiiic  tuo  farà  gràdc.Allbora  dicono, che’l  cauallodcl  Alofcouiio  ferì 
mofn,.bi;  che’l  Tartaro  fcanipo  um  d^Ie  die  mani.Si  cofi  il  ropradeitoTartaro.ogni  anno  in 
memoria  della  dia  liberaiionc  ha  mudato  cene  mifute  di  mele  a San  Nicolo,  & alirciiacuc  iV 
prefato Michele,  aggiunta uUiiandio una  uede  lionorcuoledi pelle  Madauricc. 

^ Del  Digiuno. 

^Oma  per  fette  continue  fettimane  : nella  prima  vfano  la»  - 
Uia  chiamano  Syma,  dot  Cafcacea:  ma  neU’ahre  feguenef 
> quelli,  che  uanno  per  uiaggio  ) dal  mangiar  pefd  j’a  ficn- 
.chefolamcntcnelli giorni  di  domenica, di  ddlàbbaio  pi- 
legni  dbo  s’adengono.Similmente  fono  di  qllt,li  quali  ne’ 
j giouedi , Si  di  làbba  > pigliano  dbo , di  giwliri  tre  gior- 
' ni 


[giunationcP 
tidnijid.'  qu 
fettimane  il 
gono;$on 
gliaoo  abOjdi^iie  gl’altt 
.■  )2fì*rni  di  doriicoica,  di  |i 
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A ninonmafiTianonieme.Sir/tromnoancon molti, liqua]inelli  giorni di  lunedi,  di mer- 
core,& di  Venere, fì  cótenano  folamenicd'un  pczzodi  pane,con  vn  poco  d'acqua . glialni 
digiuni  fra  l'anno  nò  coli  llrettaméte  oiTcruano , digiunano  doppo  l'otiaua  della  Pcntecofle, 
laq  ualc  è i loro  il  giorno  di  tutti  li  S2ti,inlìno  alla  fetta  di  fan  Piato , & di  fan  Paolo,  & chia> 
mali  il  digiuno  di  Piato.  Dapoi  bino  il  digiuno  della  beata  Vergine,  dal  primo  d’Agolio, 
inlino  all' AiTontione  della  M adonna . Similmète  hàno  il  digiuno  di  fan  Philippo,  cioè  l' Ad 
uentodel  Signore,  &dura  per  iei  fettimat^  .E'datodi  CmPfailippo,  perche  nel  prinapio 
di  tal  digiuno,  uiene  la  feda  di  fan  Philippo,rccondo  il  loro  calendarìo . Oltra  di  quello,  fé  la 
fclia  di  (an  Pietro,&  di  fan  Paolo,  oueto  l'Annunciatione  della  Madonna  veniffe  nel  giorno 
di  meteore, ò uer  di  vencre.allhora  in  tal  giorno  nò  mangiano  carne.  Di  nilTuno  fante  fanno 
la  uigilia,eccetto  clic  nella  decollationedilanGiouanni,iaquarcallii9.d’Agolio,(^ianno 
rofferuano.  Fin^lmctc,fc  nel  digiuno  gràde  dllaquadragefìma  qualche  giorno  folénr,come 
farebbe  l'Annuciatiòc della  MaJòna  uiene, mSgiano  pelei, alti  Monachi  digiuni  molto  piu 
graui,&  piu  mdclti  fono  ipolii:pciochc  qlli  bilogna , che  lì  còtentino  folamentcd'vna  certa 
bcuanda,&  miltura , la  quale  Ku uas chiamano  noe potionc , ouer  bcuanda acctofa,&  acqua 
milia  col  forméto.  Alti  làcerdoti  l'acqua  mulfa,  Si  la  ccruolàin  quel  lépo  e' diuietata  : bèche 
al  prcfentc  tutte  le  lieggi,SL  llatuii  humani  m2cano,&  Ibno  vienti.  F uori  del  tépo  del  digiU' 
no,  nel  giorno  dei  fabbato  mangiano  carne:  Si  nel  mcrcordi  da  quella  a’altengono.^ 

B LiDoitori,  chcloro  fcguiiano,lbnoquelii:Balilio  Magno,  Gregorio,  & Gioulni  Grf* 
fbitomo , ilquale  chiamano  Slataulh , cioè'  bocca  d'oro . nò  bSno  pr^catori,ma  penfano  cf» 
fer  baiieuole,rcirerc  liato  prefeme  alli  diuini  vflScn>&  haucr  udito  le  parole  deU'euangelio, 
deli'epil}ole,&'  de  gli  alni  dottori,  U quali  il  facerdote  recita  nella  hngua  loro  volgare.  S cre^ 
dono  di  fuggire  molte  bercile,  lequali  il  piu  delle  uoliedallc  prediche  nafeono , « dcriuano, 
N el  giorno  della  dominica  annunciano  k fette  della  rciiimana , Si  recitano  la  publica  confeL 
fione.&finalmcnicqucliutio,ch'aTiucdonoillor  Principeaederc,  quello iiatuilconocC 
fer  retto,  & buono , & da  tutti  douer  cfleTC  fcguitaio , Si  olTetuaio . 

Ellcndo  in  Mofeouia,  inièdellìmo,  ilPiiaiarchadi  Coliatinopoli.à  richiclh  del  Duca  di 
Mofcouia.hauamSdaiogia'  un  caro  monaco,  chiamato  Ma(rimiliano,acdocbe  tutti  li  li> 
bri, canoni.  Si  tuttili  llatuii,  alla  fede  pcritnnf , con  retiogiudido  in  ordine  reducelìe.  11  che 


fcauendo  fatto.  Si  molli  gramflìmi  errori  caliuati.  Si  cmcdaii , ftw^refenza  del  prindpe  diL 
fe,  quella  perfonae{racTcirtnatica,la  quale  il  Romano:ouaoilGrecorìm,nonÀ;guiiaflre. 


Il  che  detto , nò  molto  doppo  ( quantunque  il  prindpe  gli  uoleflcgrandiflìmo  bene)  diedi 
che  fpari': òd  c' opinione  di  molti  che  foflc  annoto . Era 


_ Eragiailicrzoanno,quSdonoicraua 
moinMorcouia,cbclìdiccua,unccrioMarcoGreco  macamediCapha,qudio  medefb 
mo  haua  detto,&  pa  quello  ella  flato  prefo,  Si  benché  l'ambafciaiore  Turcbefco,con  prc 
ghiere  grandilTimc  prcgafle  per  lui , nondimeno  dia  Etto  morire. 

Georgio  Greco,  cognominato  il  Picdolo,  Tbefonao.CiceUiao,  & fupremoconP''’? 

oielié 


roddPrincipe^ache  quella  mcdefìmacaurafauorc^iaua,&difcndeua,iubiio  da' 
vfficij  fu  rcmolTo , Si  dalla  graiia  dd  Prindpe  cadde.ma  conciofìa  chc'l  Prindpe  ' 


in  alcun  modo  dia  priuo  dell'opra  di  0 Etto  huomo , di  nuouo  nella  Tua  gr 
ma  hebbe  diuerfo  carico.  Fu  huomo  di  fìngolarc  dottrina , Si  di  l'periens; 
nato, il  quale  con  la  madre  del  Principe  «a  ucnutoin  Moredbia  : cofluì  a 
uuto  in  tanta  vcncrationc.cbc , haucndolo  una  uolia  il  prindpe  chiamato  ai 
fendo  infermo , comandò  ad  alcuni  delli  Tuoi  primi  confìvUai , che  con  la  Ict 
iationcd'dloloponafrero:ma,dTendonclla  corir  «u  luio, ricusò d'iflucrct 
altercale:  Ai,coiìvrcitodellalatica,apocoa  poco. 


fiche  il  Principe  hauendoasdegno,  comandò,  r 

auellolifui 


confpcito:&  coli,  communican con  que 
che folTc  nella leitica rcporutoàalk:  of uoUéch 
portato. 

La  principalcuradclli  Rcligionè,cheiu 
li  Monachi  heremirigia  buona  partedelli 
allafcdediChrillo  hanno  tirato,  uannor 
trioae,&  l'oriente,  congrandiflì  ae fatte* 

■'  iavtri  • 


cenuio, 
•ofeor- 
ii’pclu» 
afe.  Si  tf- 
Mfla  hab^ 
atto  pelli 
leGmoauantiilptincii.  Te  n’andò, 
-''oncUa  letrica.  Si  ponatoal  Tuo 
' li  lor  negotrj  comandÒT 
aquelmc^foC  * 


'••Moro  con 


Vi-- 
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/pcranodf  riportarne  altra  rommodità  : ma  folameme  hanno  riguardo  .di  farecofa  gracaalD 
tnagno  Iddio;  Qi  purché  polfanoranimedimolri.in  diucrhci  tori  condotte,  nella  vu  retta, 
Stlbuona  riuocare , & a Chrifio  Saluator  noilro  guadagnare,  alcuna  uolta  alla  propria  mor> 
icefpongonob  ulta  loro. 

E'ancorain  Mofeouia  vn  fàmofo  Monafiero  della  (anca  Tritiiià,ilqualeè  diliante dalla 
città  principale  verfoocddcntcpcrdodici  migliaTedcrchitiuic'  repeliioSan  Sergio, ilqua 
le  dimofira  mola  miracoli , 3C  con  mirabile  conèorfo , Si  pietà  di  gente , Si  di  popoli  è cdc. 
beato,  a quello  monaliero  (cruente  va  il  Principe,  ma  la  gente  minuta  ogn'anno  aceriigior.. 
ni  là  concorre , con  liberalità  del  monafiero  è nutrita . dicono , edere  in  tal  luogo  vn  ceno 

vafodi  rame  (iagnato,ncl  quale  cibi,8i  herbe  ui  fi  cuocono.  ondeo  pochi,  o molti  che  vi  va^ 
dano.fcinpre  nondimeno  tanto  di  cibo  vi  rimane,  che  la  Famiglia  diquci  monafiero  fi  può 
fatiarc  : dimodo,chcne  mai  manca,  ne  mai  ve  n’auanza . Sic. 

Dc/le  Decime. 

rVolodimero,  nell’anno  , 0496.  venutoal  viuo  fonte  del  Tanto  battefìmo , ordinò 
inficmecon  Leone  Metropolitano,  chefidoucITrro  darete  decime  di  tuttcle CO' 
fe  humanc,a  bcncfiidD  de’poueti,di  pupilli,degrinrermi,di  vecchi,  dclforcflieri, 
de'prigioni  ,&di  qudli.chencn  hanno  il  modo  di  fcpclirii,&f  di  quelli  c'hauel^ 
fcrogranfamiglia.flidiquellijchefono  fiati  ruioati  dal  fuoco,  &finalcncnccpcrroficgno 
della  neccllìtà  di  tutti  li  miTeri,  per  U monafierii,dif  per  le  chiefe  dc'poueri,&  prindpalmen.  ^ 
te  per  refrigerio  Si  de’morti  & dcViui.  Similmente  il  pre&to  Vuolodimcro  roDopofealla 
potefià,  dCgiurildiuonc  rpiriiuale  tutu  gl' Abbaa,liPrcti,Diaroni,&  tutto  lo  fiato  dichicri 
ci, Monachi , lemonachc.S^  altre  pizzoccherc,  le  quali  in  lor  lingaaggto.PcoTcuriuccchia' 
mano..  Similmente  ha  Tottopofic  le  moglie,!  figliuoli  dclli  facetdoci.li  medicale  ucdouc.lc 
ofietnd.ouer  comari.  Si  quclliv  liquali  da  qualche  Tanto  hanno  rìceuutomiracoli.  Si  quel' 
ll.chefodetoflati  liberati  perla  (alme  di  qualche  aruma,  Si  finalmente  dalcuno  dcllimuii' 
fili  delti  monafleri.hoTpitali , Si  qaclli,chcle  uefiedi  monaci  finifcono.c  però  tutto  L'odic\di 
feordia,  SiiilTa  che  fra  le  dette  petTooenalce,  il  Vefcouo,  come  giudice  competetue  può 
giudicare:  ma,Te  fra  li  laici,  Si  quefiiqualcheconxiouetGanaTcefTc,  pergiudiciocommunc 
dcbbecITcrc  determinata.  - ..'.aii/ii  ■,  , , ■ ■ - 

LeProTccnitc  fono  qucUc  .donne,  le  quali  non  partorifeono  piu.  Si  non  hanno  piu  il 
Tuo  fiore.  Si  Tonoquelle,  che  cuocono  il  pane  pfcr  brt  il  facrifido^il  qual  paneProfeura 
tihiamano.  , 

. Li  VcfcouitantofTaJiKneli,qu3ntofragcntilliuQmioi,8ifratutiii TecoIan,.cbe  tengo» 
nQconcubine,debbonoQrdinarc.ddiuortio.  Simdmcnie  alla  giurifdiitione  Tua  appartiene, 
quando  la  moglie  none  vbidicnte  al  marito  s’alcuno  folTeritrouato  in  adultcìio^o  ucro foe» 
nicatione.fe  hauefic  tolta  per  moglie  una,  che  fofTe  Tua  conTanguinea.Si  quando  il  marito 
gualche  gran  malecon;  ra  la  moglkXi  -iforzilTc  di  fare  : fìmiImcntcgrindouinaiori,grinCan-  F 
iatoii,iucneni,lcdiTp;.te  per  cauli  ■hrllhcrclia,  l’ uer  lornicationc  prcfeio  vcrofcl  limolo 
acCTÌvucflic  hauefferiprcTo,  A'oftcliiilpadu  la  madre.  Si  parimente  le  forellc.Òltra  di 

qudk>,li  'rtiu',1  facdlegiigli  Tpoglutori  deinot  i(.8i  quelli,  che  per  far  incantaméto  han 
notol^.^  .ÀiTau  Ile  imagiqi  de  fanti,  over  dcllaiiatua  della  Croce:  quelli  che  cane, 
vcccll  VI  ii'^nimalc  iminondo  hanno  condotto  nella  chicfaracra  d'iddio,  o ucro 
al.  .Olirà  di  quello,  debbono  ancora  li  Vefeoui  ordinare.  Si  liaiuire  tutu  li 
rc  .delle  coTc  liuiiianc-ina  nefTuno  lì  marauigit,  fele  predette  cofe  fi  riirouanodi 
UCtarie  da  corclij  Can»  - i,ai-  'tdini  fatti  : percioche  non  fono  tanto  per  vccchiez 
' i corrotte, Si  guafic. 

I ceue  nel  conuiio,gh'dà  il  piuhoncM^to  luogo 
di  : ma  oclTedcquicTunerali,  inuirando  a quelle 
oenel  pnhdpio  il  cibo,  Si  il  bere  gli  porge  ; da. 
'ande  confiiiuifcc , il  quale  in  nome  Tuo  icrua  a 
% 

norie. le  quali  vTaoo  nel  tempio  nclli  giorni 
Si  Tal:  . .mia  Icgaiione,  nella  fella  del» 
lincile  ^'Agoftojcffcndo io  entrato  nel 
.•  tempio 


hanrlqml; 
peit,.éin} 
uerfe,  de, 
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A(mpfomigg<ore,oma(odiunrdi  frondl  dcgUaibori.iovIddi  il  Prindpe'nia  mandc(h« 
a'vnapom,  per  la  quale  era  entrato,  flandoriTermatoinunba(ione,chiamatoPo(roch,<ol 
capo  dilcoperto  apprelTo  del  muro  : & auanti  di  fé  v’era  uno,  il  quale  nella  fua  delira  teneua 

, (1  cappdio,  o altro  coprimenio  di  telia  del  Prindpe.dapoi  b conliglieri  del  Prindpe  (huano 
fermati  alle  colonne  del  tempio,  doue  ancora  noi  iblTimo  condotti,  nel  mezo  del  tempio 
fopra  un  tauolato  (bua  il  MetropoUu  folennemente  uefiito,  dC  portaua  una  mitra  rotonda, 
b quale  di  fopra  era  ornata  di  piu  ima^di  iànti,&  dilbtto  di  pelli  Armelline  : dC  teneua  in 
mano  limilmente  il  fuo  baffone , come  tàceua  il  Prindpe  : Si , mentre  ghaliri  cantauano  in» 
Cerne  con  li  fuoi  miniRriotaua:dapoi,  uerfodd  cboro,8ialÌamanlìniAra,  contrailnoffro 
coftume,  riuottatoff , per  la  poro  minore  andò  fuoia , andando  auanti  li  cantori, facerdoti.  Si 
diaconi:delli  quali  v'eta  uno,  il  quale  ndia  ptena  fopra  del  capo  portaua  un  pne  per  il  là» 
criffdo:  Si  l’altro  poroua  il  calice  copno:  Si  gli  altri  poi  coli  indifferentemente , Si  con  gran 
deacclamarione.  Si  veneratione  del  popolo  drconffante,  prtauanoi'imagini  diSan  Pie» 
no, di  San  Paolo,  di  San  Nicolo,  di  di  Sant'Arcangelo.  Alcunidelli  drconffanti  efclamaua- 
tKX' Signore,  babbi  milcrìcordiadinoi.  Altri, fecondohlorv£inza,toccauano  la  terra  con 
fa  fronte,  piatendo . Il  uolgo  co  uaria  maniera  di  ueneratione , & culto feguitaua  le fopra- 
dette  imagini.  Dapoi , iìniu  la  proceffìone , pr  me*o  la  poro  del  choro  entrorono  in  chie» 
Ctjdi:  fubito  il  iàaooffìdo  cominciorono  : ma  tutto  il  &crifido,o  vero  meffa  apprcITo  di  loro 

B fffuol  dire  in  lingua  uolgare.fik:rBpiffola,ai  il  farro  Euangelio  fuoia  del  choro  con  alta,&: 
chiara  uoce  fono  annunciati  dal  facerdoie,acdoche  piu  talmente  poffano  elTerc  intelì.K 
conofdutl  dal  popob  drconffante.  Ndb  prima  mia  legationc,  nella  meddìma  fella  della 
Madonna , io  uiddi  piu  di  cento  huomini , L' quali  fenza  altro  riguardo  drca  la  foÉb  della 
Rocca  lauorauano:perdocbc  iblamemeli  Prindpi,  aialtriGentilhuomini,comediremo 
^ui  di  fono,  ibgliono  guardare  le  felle. 


^ Cofadishon^,Sf  vergpgnoCi  ad  ungiouane,  dimandare  vna  donzella  per 
moglie:  mae'  ofiìdodd  padre  deUauer^e,pa^c  coi  giouane.acdoche  tolga 
^moglie  la  fua  figliuola.  Ilpiuddle  uoltefogliono  parlare  con  limili  prole: 
Hauendo  io  una  figliuola,  uolentieri  io  ti  uorrd  per  mio  genero . Al  quale  riTpo 
dendo  il  giouanr,di«  : Se  tu  mi  dcfideri  per  genero,  & che  coli  parea  te,  io  prierò  c5  li  pa» 
dri  mid.a  dapoi,  fe'l  padre , la  madre,6i^li  al  tri  premi  fono  contenti,  conuengono  inlieme 
della  dote,  cheuuoldareil  pdredellaf^liuob. dapoi  l’ordina  il  giorno  alle  nozze.  Fra 
quello  mezo  Io  fpofo , dalla  cafa  della  fpolà  lì  fattamente  è rimoflb , che , fe  per  forte  egli  ri» 
«hiedeffedi^uolerealmanco  vedere  la  fpofa:  li  parenti  di  quella  foglionorifpndeigli.Co- 
C nofci,fli  Intédi  da  gli  altri , li  quali  lliSno  conofduta,quale  ella  Affa . Gli  fpófaliiij,o  ver  noz 
ze  di  quel  paefe , tono  con  pene  grandilEme  confermate  Si  ffabilite , acdochel  fpofo  non 
polla,  ancora  ch’ali  uolefle,  repudiarlcaltran:aue. Non  glie  permcflbrenuarenelhcafa 
della  fpofa . Per  nome  di  dote  al  piu  delle  licite  fonò  dati  caualli,  ueffe , iande,aqima<f,  ferui 
&Omih'cofe.grinuiutiallenozzerareuolieofferilconc  danari: nondimenoó> fu,  faTaltri 
prefenri  mandano  alla  fpofa,  li  quali  donilo  fpofo  ddigemeinenie  notati  inaio(gIi  pone. 
Dapoi , finite  le  nozze , di  nuouo  gli  coolidera  ; Si  di  quelli,  fe  ui  foffeto  aliune  cofe,  a l’vfo, 
& commodo  fuo  necellarie,&  unii,  queUemanda'' puzza,  flicomandachefìano  ffima» 
te  perquclli,  li  quali  hanno  queffo  carco:  Talirer  urne,  aunapcr.'na  con  riferìmemo 
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digraiie  a dafeuno  rimanda  indietro:  Si  quelle 
fecondo  la  Ibma  fata,  o in  danari,  o in  qualche 
forte  qualchunoiiimalfe  di  maggior  uiluta 
malori  ricorre , Si  conffringe  quello  a ffar  fall 
fe'l  fpofo  dopo  il  tempo  feorio , non  haiiefli 
bielle  reltituiio,c'  ienuioafaiisl<rcirai(y)pio» 
noalliffimadorida  elTereiffitnaio,  fecontfc) 
dono,  è coffreitoa  pgare.  Etqueiio  coli  Ut 
communemente  fogUonoofferuve.  -»da- 
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il  ritiene  per  ié,u>ipauo  d'un’anno, 
' ^leualo.-ecimpenfa:&,fep<r 
' ll'tioralolìpofo  fubitoa  griffi' 
undo  la  Rima  loro;  rimifmentc, 
im  che!  dono  riccuuionottha» 
^ n » di  date  a dor.  ■ d ! qual  ^ 

min, indi t.'Ucli.' . tilC  K.  daiO'- 
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COMMEN.  DELLA  MOSCOVIA 

Non  fanno  mitrimonJo.chetocchi  il  qiurto  grado  di  conranj;uinÌM.&  hanno  perhertD 
fia , fe  alcuno  toglieiTe  per  mogli  le  ibrt  Ile  germane  : ninno  ha  ardimento  di  torre  per  mo- 

glie un  Torcila  d’vn  Tuo  parente:  Similmente  feueridìmameme  olTeruano,  che  quelli  non 
liano nel  matrimonio  mifehiati,  fraliqualilacognaiionefpirituale  delbattefimo  ui  fiain- 
(eruenuta.  s’alcunodopo  la  morte  della  prima  moglie  un  altra  ne  torri,  loconcedono,  ma 
difficilmente  penfano,  che  Ha  legitimo  matrimonio.&la  terza  moglie  fenzavegcntiffiiDa 
caufa, non  permettano. bquaru  a niiTun  concedono, Siletiandioquellononeder  Chriftix- 
no, giudicano,  confentono  al  diuortio,  & toleranoillibcllodeirepudio.quellonondimcno 
grandemente  t^ono occulto:  perche  fanno,  checcontralarcligione,6c datati. Hauemo 
denodi  f(ma,il  principedi  Mofcouia,Salomea  Tua  moglie,  per  cagione  di derilitihauer re 
pudiata,«  nel  monaderio  rinchiufi,  & HelcnaddiuoIadiKnesBarilioLinskihauertoU 
ta  per  moglie,  lìmilmentc  già  alcuni  anni , un  certoBalìlio  BieIsKi  di  I .ituania  in  Mofeouia 
era  fcampato,  laiciando  la  moglie  giouane, bella,  6C  frefea  in  mano  de  gli  amici:  liquali.come 
Icdeli.per  longo  tempoappreÌTo  di  loro  la  ritennero  : (percioche  prnlàuano, quello  per  amo- 
re. S^ddiderio  delia  fpoia  Tua  dinuouodouer  ritornare)  ilchcnon  fu  fatto:ma  edb,  conferita 
la  cauta  della  moglie  col  Metropolita  ,il  Metropoliugli  diifc:  Quando  non  per  tua  cagio- 
ne,ma  per  colpa  della  moglie , & de'parcnii  a te  non  fu  lecito  edere  con  lei, io  ti  (àccio  gratta 
della  legge,&  da  quella  ti  adoluo.La  qual  cofa  vdita,  un’altra  donna , nata  dcOa  progenie  de’ 
principi  k efancnri  tol fe  per  moglie . della  quale  etiandio n’hcbbc  figliuoli , liquali bauemo  B 
vedua  edere  in  gran  dima  appredo  ilPrincipc. 

Non  chiamanoadultero , le  non  quello , c’ha  goduta  la  moglie  d’un’al no . L’amore dclli 
congiomiin  mairimonioal  piu  delle  uoltee'tepido,  &rpecialmètede’nobili,liquali  mena- 
no moglie,  nonl'hauendomaivcduta:Sif , edendo  occupati  ncUi  feruiiij  del  Principe,  fono 
afoc  rati  ta  riiora  d’abbSdonarla.  SCtra  quedo  mezo  co  ibzza,&aliena  libidine  lì  macchiano. 

La  condiiione  delle  donne  è miferidìma:  perche  non  «edononiduna  edere  honeda,  SC 
buona,fenonquel!a,la  quale  uiue  in  carachiulà,&  ferrata,  Sf  di  tal  iòne  è cudodiia, che,  mai 
quafì  uiene  fuora.  Similmente  poco  cada,&  pudica  dimano  quella,  la  quale  da’L>redicri,8f 
gente  edema  e'  ucduia . ferrate  in  cafa , filano  folamcnte , inalpano  il  filo  : non  hanno  a (are 
alcun  negocio  di  cafa  : ma  tutte  le  fatiche  domcdiche,  dC  familiari  fono  dclli  ferui.  abborrifeo 
no  tutto  aò  ch'é  fodocato  per  man  delle  donne,  da  o {^lina , ouero  altra  fone  d’animale , co- 
me cofa  impura,  &maculjia.le  moglidi  quclli,cheTonopiupoucri,pigliano  le  fatiche  dica 
fa, de  cuocono.fe  per  fotte  i lor  manti  fono  abfcnti,&  li  ferui,  èc  che  uoldfero  ammazzare  le 
galline,  danno  in  fu  k pone,  tenendola  gallina , o vero  altro  animale,  8C  il  coltello  in  mano, 

- Spiegano  con  grand'inllantia  glihuomini , che  padano,  che  uogliano  ammazzare  k 
^ gasine. 

iLariffime  uoliele  donne  uanno in Chiefa , dC  rare  uolte  parlano  ancora  con  gliamici, 
eccetto  fe  no.n  fodero  vccchidìmi , dC  fuora  d’ognl  fofpettionc  : nondimeno  in  coti  giorni  F 
di  feda,  perlor diporto  , Si  po  rccreatione  dcU’animo  concedono  alla  moglie,  5^  alle R- 
glimle , che  in  prati  atnenidimi , Si  floridi  pollano  ritrouarfì  : doue  fopra  una  cota  ruo- 
n,ali.  iimiliiudinc  della  Foriunafedendo,  icambieuolmcnte  di  fopra, df  di  folto  fi  muo- 
uonoiou^aaaitaccano  vna  iunein  alto,  &fopra  quella  flandoui,  hot  qua,  & horlà  fpin- 
ic  ,(bno  ro-,aie.  Si  mode,  o vero  che  con  ceni  canti,  8C  concerto  sbattimento  di  mani 
per  fc  fligie  piandone  dileiio.  Si  piacete  : ma  totalmente  fono  lontane  da'balli,  Si  altre 
iàliaiiocfu 

E' in  Mofcoiia  un  certo  Aleqi.  '^»hro , cognominalo  Giornano,  ilquale  haueua 
' folto.pcr  nioglievnadoiTu  llu  i,  edendo  data  longamentc  apprefso  del  ma- 

rito , un  giotno , uenuugli  cer  amichcuoimcnte  gli  dide  ; O mio  cariflìino 


marito , perche  ik.’i  mi;i'ri  iCì 
glie,  Ancora  non  àovtfcqio! 
luda  medi  fegnoè,chelchoc» 


pa|wnrOir mancherò  punto.  Si  coli  non  moi 
confellomùchela  moglie  gli  uolea 
i)cde  uoltea  baucila,umo  la  battè,  uie,cflea 

*•  - 


. Oi  ^li  confellomi,  che  la  moglie  gli 
’Dede  uoltea  baucila,umo la  battè, uk 


'Tutti 


DI  SIGISMONDO  LIBE.  BARONE.  ifS 

^ Tutti  confeffano  «flcr  fcrui  dd  Prinripe  fimflniente  i piu  nobili  in  maggior  parte  hanno 
li  fcrui  comprati , o vero  preil . quelli  ferui , che  fono  liberi , non  c lecito  partirli  quando  gli 
piace.  & quando  fi  parte  contea  la  uolontà  del  padrone , niifuno  ha  ardimento  di  torlo  in  ca. 
fa.feun  padrone  nò  tratta  bene  vnbuono.Si;  fedele  feruo,è  fatto  quali  infame.&uituperaio 
apprdfogli  altri  : ne  perl’auuenire  può  hauer grada  di  tener  altii  ietui  appreifo  di  le. 

Quella  gente  gode  piu  la  feruitù.che  la  libertà,  perdoche  molti , che  inno  per  morìre,aI. 
Clini  ddli  lor  ferui  fanno  liberi  : liquali  nondimeno  fubiio  di  nuouo , rtceuendo  danari,  fì  dS 
no  in  fauitù  ad  altri  padroni . fe'l  p^dre  vende  il  figliuolo , fecondo  l'vfanza,&  quello  finale 
métcinqualQq^  modo  c fatto  libero , il  padre  ancora  di  nuouo  qllofuo  figliuolo  ragioneuol 
méte  può'  riucnderc.N5dimeno,dopolaquaruvéditionc,  n5hapiugiurifdiiionc.llPrind 
pe  Iblo  ha  potdfà  con l'vltimo  fupplido  di  cailigare  li  ferui, 8C  pariméiegli  altri  fuoi  fudditi . 

Il  Prindpct^i  fecondo, o uer  terzo  anno  perle  piouinde  fa  la  defcniiione  delle  genti, fif 
li  figliuoli  delll  tuoi  gentilhuomini  nota , & difcriuciacciocheil  numero  di  quelli,  & quanti 
caualli,S^  feruitori  habbia  riafcuno,poffa  conofeere.  da  poi  a ciafeuno  propone  il  fuo  itipen- 
dio , com'edetto  di  fopta . Ma  queUi,che  fono  ricchi , & bino  buon  patrimonio , combatto- 
no col  proprio  fiipendio . rare  volte  fono  odofì  li  fuoi  foldati:  perdocheouero  combattono 
con  Lituani,©  uerocoiLiuonienli,ouerocoiSueienfi,  oucrocon  liTarUri  Cafanenfiio 
veramente,  fé  egli  non  fa  guerra,  ogn’annondli  luoghi  intorno  al  Tanai,S^Occa  fiumi  ui 
B fuole  porre  le  guardie  diuintimila  foldati,  a deprimere,  Siabbaffarc  glia(Talii,le  correrie, 
& le  prede  de' Tanari  Procopenfi.  S uole  ancora  il  Prindpe  ogni  anno  delle  fueprouinde 
ordinaamente  chiamare  alcuni , liquali  in  Mofeouia  tutti  gliofficrj,chcpiu  gli  piace , opo- 
nnofìdelmrnte.  al  tempo  dellaguerranonferuono  ordinatamente  pervn'anno,  ma  tutti, 
cioè' tanto  li  lìipendiartj  quanto  quclli,chc  afpettanolagratia,&;  bcneuolenzadel  Prvidpe, 
fono  affretti  andare  alia  guerra. 

Hanno  li  caualli  piccioli,caflraii,fenza  fcrri,freni  Ieggieri,ar  alcune  felle  da  caualK,airvro 
accommodauflìme.  accioebe  in  ogni  parte  fenza  fatica  rùuna  ti  pollano  volute , & carcare 
l'arco  loro,  con  li  piedi  tirati  in  fu,  talmétc  feggono  a cauallo,  che  niffuna  botta,©  uer  percofTa 
d'hafla,o  uer  d’altre  arme , alquSto  gagliarda,  poffono  foflenere.  pochi  ufan  gli  fperoni’,ma  i 
piu  fa  sfcrza,la  quale  fempre  al  dito  picciolo  della  man  delira  tengono  ; aedoebe  quella,quS 
do  bife^o  iìa,  piglino , & uGno  : &,  quando  combattono  .quella  limilmentegiu  dalla  man 
loro  abandonau  ne  ^da . 

L’armi  ordinane  fono  gli  archi, armi  da  lanciare , manare,3fil  baculoalla  Gmiglianza  dei 
cello,  ìlqualeinlinguaRuthenicaKefleni.&inlinguaPolonica  BafTalickc chiamato,  la 
landa  quelli  che  fono  piu  nobili.  Si  piu  ricchi l’vfàno. hanno  certi  pugnali,longhi,alla  Gmi» 
litiidine  de’coltelli  pendenti,  Bi  nelle  uagine  coO  reconditi , & polii,cbe  a perù  l'ultima  prte 
del  manico  toccare, & dalla  neceflìtà  coflretto  con  fatica  cattar  fuora  tu  poiTì.  le  tedine  della 
C briglia  fono  fonate,  dinclla  parte  cftrema  forate,&per  quelbucofeleleganoalditofini- 
nro,acciochc  poUìno  pigliare  Parco,  & quello  fimilmente  vfare . & benché  in  un  medeGmo 
tempo  tengono  con  le  mani  la  briglia,  l’arcoja  landa,  Phalfa,  & la  sierza,nondimciwpcr^ 
mente.  Si  icnz’alcun’impcdimento  l’ufanO. 

Alcuni de’piu nobili  ufanola  corazza, &il pettorale elcMniememcconcertef 
& armilli  fabricato  : ma  pochi  ufano  la  creGaa  Gmiglianza  di  Piramide  nclfasóm 

Alcuni,  hanno  la  ueila  di  lana  bàbagina  benifflmo  foderata , acdoche  po 
didafeuna  forte  piu  fadimc  ite  foilcnere. 

La  fanteria , & l’artiglteri;  nel  conflitto  ; ton  yfano  : pcrdo> 

vao  in  afliliarc,  oucroin  fcguinreilf'Ti 
re:8ii  'i  non 
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COMMEN.  DELLA  MOSCOVIA 

Nel  primo  impeto  arditamente  aifaltano  il  nimico . ma  non  molto  in  ciò  durano  : come  fé  D 
uolcffero  dire.  Fuggite,  oueronoi  fuggiremo.  Lccittà  rare  itoltc  per  forza,  o nero  p|^i 
battaglia  fogliono  espugnare,  ma  piti  prcilo  con  longoaffedio  conllringerc  gli  hiiomini  per 
fame,ouero  con  tradimenti  a renderli . Bafilioquantunque  Smolenzko  città  con  lehom- 
harde,  lequali  haucua  portato  feco  di  Mofeouia , SC  con  quelle,  che  iui  trouato  hauea.oppu- 
pnalfc, nondimeno  non  feceniente,  5C  lìmilmente  neiralicdiodi  Cafan  feccniun  frutto,  per 
rioche , effe ndo  arfa  la  rocca  fino  a’tóndamenti , 5C  dipoi  di  nuouo  rifacendoli , nondimeno 
; nilTuno foldatoui fu,ilqualc hauelTc ardimentodi falirui (òpra. 

' Ha  il  principe  al  prcfcntc  i gettatori  deH’ariiglicrie,  huomini  germani,  8i  Italiani:  li  quali 

• oltre  Tartiglierie  genano  ballotte  di  ferro  alIVIanza  che  vfano  li  noftri  principi . nondime- 
no nel  conflitto  non  poflóno  feruirfenC:  che  tutte  le  loro  cofefon  porte  in  celerilà,  Si  in 
prcrtezza. 

Non  fanno  Tufo  deirarteglierie.nefannocon  quali  fi  farcia  la  batteria  alle  muraglie:  K 
con  quali  la  fquadra , o ucro  rimpetode’nimtci  II  rompa . fiche  altre  uolte  è inieruenuto , di 
fpecialmcntcinqueliempo.che  iìdiccua.chcliTariln>ranopcrafraliareIaMofcouia.per 
cioche  il  Locotcncnic  fuhito  hauea  comandato,  chela  bombarda  grande  folto  la  porta 
del  cartello  forte  porta  : & di  ciò  il  bom  bardierc  G etmano  ri  fe  molto  : perche  a pena  in  fpa- 
tio  di  tre  giorni  a tal  luogo  potata  eflere  condotta , di  già  una  iiolia , ertendo  rtata  diicaricata, 
haucua  rouinata  la  porta.  E 

E'grandirtìmala  diucrfiià,&  lauarietà  degli  huomini, fi  nelli  negoci)  humani,eome  etia 
dio  ncH’arte,  Pi  mododi  guerreggiare . pereioche  il  Mofcoulto , fubftochc  fi  mene  in  fuga, 
ntrtun'alira  falutcfpera.ecceiioquella.che  dalla  fuga  dipende;giunto,&prefo  dal  nimico, 
non  fi  difende,  ne  gli  dimanda  perdonanza . Mail  Tartaro, benché  fia  gettato  da  cauallo, 
fpogliato  di  tutte  Tarmisi  etiandiograuirtìmamente  ferito,  nondimeno  ancora  con  le  ma- 
ni, co’  piedi,  Pi  con  fidenti  infino  a l’vliimo  fiato  fi  difende..  IlTurco.uedendofi  d’ogni  aiu- 
to, fléfpcranza  priuodi  poter  fcampare,fopplichcuolmcntcdimanda perdono: Sgeliate 
giu  l'armi,le  mani  giunte  piorge  al  uitioriofo  nimico  : Si  fjtera  in  tal  cattura  lauia  impetrare. 

In  collocateli  campi  loro,  luogo  fpaciofo,  Pi  grande  fogliono  cleggere.doue  gli  huomini 
piunobili  drizzano  i loro  padiglioni;  maglialtri  di  rami d’arbore  tanno  come  un’arco,© 
uerocappanctta  in  terra,  5^  la  cuoprono,  accioche  dentro afeondano  le  fellc,gli  archi, & altre 
armi  di  quella  forte.  Pi  che  dalla  pioggia  difenderefi  portano.  Licaualli  mandano  allipa- 

■ fcoli  : Si  per  querta  cagione  hannoi  loro  padiglioni,  o uero  tende  tanto  dirtanii  un  dall’al- 
iro.  li  q uali  padiglioni  ne  con  carro,  ne  con  folla,  ne  con  altro  fortificano,eccctio  fc  per  calo  il 

• luogo  non  forte  naturalmente,  o per  le  felue  per  fi  fiumi,  o perii  paludi  forte. 

■ Potrebbe  qui  qualcuno  marauigltarfi.come  it  medefimi.  Si  fi  fuoi  co  fi  picriolo  Ih’pcdio, 

& per  tanto  longo  tempo  0 pollano  fofteniare.  e'pcròhoralaparfimonia,ai:Iafrugafità<li 
quclltconpoche  paroleiouidlchiatcrò.  Q!ie1lochehafci,opiucaualM,diquelli  ,vnone  E 

•gliaàlqualelecofeneccllarie  per  la  Ulta  porta,  prima  potali  miglio  pertatoin  un  facchet- 

•.  longo  due,  o uero  tre  palmi  :dapoihaotto,  ouero  dica  fibre  di  carne  di  piorco  falata,  ha 
■>  il  file  in  un  facchetio:Se,fec’ricco,  mirto  coi  peuere.  oltra  di  quello  ciafeuno  porta  con 
''artnara.l’azzalino  d’apprender  fuoco,il  laueggio.o  ucro  pignatiadi  rame.Sdfe  p 
''ioooarriiii,rfoucnon'  ••''ui  niente  di  fruiti,  d’aglio,  di cipolle,ouer  di  car 
cm  pignatta  d’acqua . Si  in  quella  ui  butta  dentro  un 
"c  ' riho  il  padrone.  Si  il  feruo  viuono;  fe  il 

qualche  uolialifcrui  per  dueSf 


— »ricell'>  di 
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A HSno  molli  trombetti . Tiguali,  mentre,  fecondo  il  loro  coilume,  fuonano  tutti infiemele 
trombe,  vn  certo  maraui^oib.  Si  inuntaiotonccmo  rendono.  Hanno' ancora  un'altra 
' forte  di  mufiea , laqinlein  lingua  loro  chiamano  S zuma  quando  ulano  tale  iòrtedi  niU' 

fica,  hanno  tanto  potere  in  tal  Tuono,  chequalì  per  una  bora, &piu,  lenza  nifluna  refpita' 
lionc , dirctiramentodifìaio,  eantanotprimamentefogliono  empiri  le  bocche  loro  di  acre, 
òicon  lenarcdel  nafofono  attifTimia  irah'creilmcdelimofpiriio.’&'mandanofuora  lauO' 
ce  con  la  tromba  lenza  iralafciamento  alcuno . 

T Ulti  viàno  vn  mcdclimo  velliio , o «ulto  del  corpo  ; portano  gli  habiii  longhi  lenza  pié« 
ghe, con  le  maniche  (itene, & quali alla  (ìmiliiudinediquelledegliOngheri,  nelliqualil 
Chrifiiani  hanno  ceni  nodi,cOnli  quali  il  peiton  liringe  nel  deliro  lato. Mali  Tartari, 
vlàndounuelliio  pocodiflìmile,  hanno  li nodi  ,0  uer  bottoni  nel  lìnilirolato.  vfanoTii- 
ualeiiirofTl,&cutti,chca  pena  loccanoil  ginocchio  portano  lefcarpe  ferrate  di  chiodi 
di  ferro . hanno  le  camice  intorno  al  collo  con  uarq  colori  lauoraie  : & quelle  con  monili  ,^0 
■ bottoni  d’argento, o uero  di  rame  indorato , con  perle  adornano. 

NonPi  cingonoil  ventre,  ma  piu  giu,  accioche  unto  piu  il  ucntre  appaia  di  fuora;  il  che 
al  prcrcnieciiandioltaliani,Spagnoli,&  Germani,  fogliono  fare. 

Li  giouani,8f  parimente  iiputnnelli  giorni feitiui  in  vnceno  luogogrande.  Si  cele, 
bre  della  città,  douepodono  elTere  veduti,  & vditi  da  molti,  Ibgliono  radunarli  :&iuicon 
-B  certo  clhgliare, de altri  legni s’accennano  unoaraltro,5t  fubito  chiamali  corrono  la'.  Se  con 
le  mam’  azzuffandon^con  le  pugna  comindano  la  guerra,  Se  dapoi  con  li  piedi,  Se  con  gran 
didimo  impeto  la  faccia,la  gola,il  petto,  il  uentre , & le  cofee  Se  le  gambe  percuotono , Se  in 
qualunque  modo  poirono,combattendo  per  redare  uittorioli,  quelli  buttano  per  terra , tan 
to  in  ciò' afFatticandon,chefpeire  volte  mezi  morti  fonocauatimoridilà.chi  ne  uince  piu, 
Sepiulongamcntcduraneltheatro,  Sefoctiflìmamcntc  tollera  le  battiture,  piu  chegli altri 
e lodato,Se  tenuto  per  vittoriolbcelebre.  Qpelia  forte  di  combancre,  eliataritrouaia,  ae. 
ciò  che  li  giouani  s’vfìno  a foflPerire  le  battiture.  Se  le  percode  d’ogni  forte. 

Bdcrcitanograndidimamullitia  contrali  ladri  tliquali  pre(l,la  prima  colà  gli  fpezzano 
li  calagni,  dapoi  li  ladano  (tace  coli  perdue,over  trcgiorni,inlinoa  tanto  che  quelli  li  en- 
fiano : dapoi  che  fono  rotti  Se  inftati,di  nuouo  comandano,cbe  fpede  uolie  lìano  modi . non 
vfanoaltrafortedi  tormento  a tormentare  L'fcelerati  per  confelIàreilairocinii,ifuni,Se  li 
compagni  di  quelli  .Mafe’lladroè  ritrouato  dcgnodifupplicio,cappiccato;  Se  nonvfa- 
no  altra  Iòne  di  pena  a punire  U rei , che  quella,  eccetto  però  fe  non  hauedero  comedo  qual, 
che  male  piu  atroce,  & piu  crudele,  furti  rare  volte  fono  puniti  con  pena  capitale,  anzi 
rare  uohe  gli  homicidq,  eccetto  fc  fòdero  datifiuti  per  preda,  chi  occide  il  ladro,  ritrouato 
nel  furto  può'  farlo  lenza  punitione  alcuna  : con  quella  condiuone  però , che  porti  il  corpo 
vccilò  in  cottedel  prindpe , Sili  fuccvQb  della  cofa  racconti . Quelli , che  uengono  alle  ma- 
C ni  congli  animali  bruti,  non  fono  puniti.  Pochi  dclli  prefetti  hanno  auiiorita  di  hirg>- 
tia  delia  vita. Ninno  ha  ardimento  di  dar  tortura  ad  alcuno  de’fudditi.  Li  rei fono 
a Mofcouia,o  vero  in  altre  città  prindpali.  Nel  tempo  diuernofannotlpiugi- 
cbel’ellatcfonoimpeditiin  guerra. 

Ordtitttttni  dt  Guudnne  Brillo,  gnn  Due»  di  tMofeouU,  ntl4»m  delmf 
VandovnReoiàràcundcnatoin 'jnrublo,debbapaga'" 
ni,  & al  notaio  otto  droghi:  Si,  Irle  pam  facedero'* 
nel  luogo  del  duello,non  però  I ' ■'del'tvw 
io,  che  le  G}(Tc  fatto  ilgiudid' 

Ocolnick.SiNedelfnictf-' 

- naivot  .vgratiàdeb.^ 

L.denghe,  SCaNedcfnicko.L.denghix  , 

gha.  Ma,fe  venilfero  in  duello, Si  un  dik 
to  in  ciòda  quello  làrà  richicilo,SiaOdÌ 
no,L.dc.-ighe,aNcdelfniko  vna  polunaa 
cendio,  morte  d'amico,  capina,o  fimo  1( 
dimandò, SiàOcolniko  itadaio  vnapd 
Ncdelfmko  vna  polut»a,al'Vcf'ine{il' 
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conduce  al  dueFloC  quattro  aliia<:&  tutto  ciò  che  (àràrimaiòdel  uinto,fia  venduto,  Sedato  D 
aligiudid,&nelcorpoiIapunito,recondolaqualità  deldelitto. 

Glihomicidij  delit  Ognori, i traditori  delle  cinà^i  làcrilegi,  piagiartji&  quelli,  che  le  cole 
nella  caia  d’altri  fecretamente  portano  , dC  dicono  ciTergli  Hate  robbate  , liquali  Pod> 
mctxcbckfì  chiamano,  oltra  di  quello  quelli,  che  col  fuoco  perturbano  gli  huomini,&  quel 
li, che  fono  manifelfi  maliattoii,con  ultimi  8C  cfhcmi  fupplictj  fono  puniti. 

Quello,  che  farà  conuinto  del  primo  furto,  eccetto  fe  non  folTe  acculato  di  facrìlegio,o 
ucr  plagio, nonedadargli  morte, ma  con  publicapcnae  da  eifer  emendato,  cioè  conbac» 
chette  battuto, & con  pena  pecu^aria  dal  giudice  punito,  & caligato. &fe  di  nuouo  fera 
prefo  nel  furto , non  bauera' che  iàtisiàre,  debbe  morire , dC  conuinto , d(  non  hauendo il 

modo  da  fatisforc  all'acculàtorc , debbe  elTere  primamente  battuto . Si  dapoi  dato  nelle  mani 
dell'accufatore . 

S’alcuno  farà  accufato  di  furto , Si  qualche  huomo  honelfo.  Si  da  bene  col  giuramento  af- 
fermerà quello  già  un'altra  uolta  eifer  (iato  conuinto, oueio  per  caufa di  furto eiferlì  ricon- 
ciliato con  qualcheduno, fen za  altro giudicio  debbe  morire:  Si  dclli  beni  fuoi  £accialì,come 
èdetiodifopra. 

Se  qualcheduno  di  uile  condiiione  nato,o  ucro  di  uita  ibfpetta  ,iàrà  incolpato  di  furto, 
iia  chiamato  in  giudicio, &,fc  non  puòeiferconuintod’hauer  robbato,diaiìcurta,ouero 
piezzeria,  &lilafcirinquilitioneadalirotempo<  Perii  ferino  ordinato,  ouero  per  la  fen-  B 
lentia  fata  di  ftima  d’un  rublo,  debboniì  pagare  al  giudice  noue  denghe . Si  al  fecreurio , il- 
quale  ha  il  rtg{llo,un'aluno , Si  notato  tre  denghe. 

Li  prefeni,  li  quali  non  bannoauitorità,  conofeiuta  la  caufa,di  deliberare,  Si  di  fere  fenté- 
tia,debbono  códennare  una  delle  due  parti  in  alcuni  rubli , dapoi  tale  decreto  alli  giudici  or- 
dinari! mandinoti  fe  parerà  loro , che  Ila  giuilo , Si  ragioncuolc , per  unti  rubli , tanti  altini 
iìano-pagati  al  giudice , Si  al  fecreurio  quatto  denghe. 

Ciafeuno,che  uuole  accufere  un’altro  di  furto,  di  fpoglio  ,0  uero  d’bomiddio,  tu  in  Mo- 
feouia^S^  dimanda,ehe  ila  chiamato  in  giudicio:  & è dato  à quelloNcdelsnick,  ilquale  con* 
iiituifee  il  giorno  al  reo.  Si  quello  conduce  in  Mofcouia.il  reo,  coniUtuto  in  giudicio,  al  piti 
delle  uolte  niega  ciò  che  glie^ oppoiio  : ma , fe  l'accufetorc  produce  li  teftimonij,  amendue  le 
parti  fono  interrogate , fe  uogliono  Ilare  alli  detti  deUi  tdhmonii . Alla  qual  domanda 
edmunemente  rifpondono  ; fiano  uditi  li  teliimontj  fecondo  la  giuftiiia , & il  collume 
fe  li  tellimonij  dicono  contea  il  reo , il  reo  fubito  fe  gli  oppone  auanti , Si  dice  contea  li  teftl- 
moni!,&  le  perfone , che  l'accufano.  lo  dimando,  che  mi  ita  permeflo  il  giuramento , Si  alfe 
giullitia  diuina  mi  fottometto,&  dimando  il  campo.  Si  il  duello , coli  a quelli,  fecondo  la  c5» 
lueiudine  della  patria,e  permeflo  il  duello. 

L*uno,&  l’altro, può  conflituire  il  fuo  luogo  al  duello  ogni  altro,  che  uuole , Si  lìmilmen- 
te  armarli  di  quelle  armi,che  piu  gli  piace  eccettuati  pero  l’arco'.  Si  il  pixide . communetnen  F 
te  hanno  li  corfaietti , o uero  corazze  longhe . alcuna  volta  doppie , il  pettorale , li  bracciale! 

l’elmo  la  lancia,  la  manata:  & hanno  un  certo  ferro  in  mano,  alla  limilitudine  d’un  pu- 
il,quale  da  l’una , &l’altra  cllrcmità  ha  la  punta:  Si  coll  efpeditamcnte  l’vfeno , chela 
inflittononglièd’impedimento,nemanco  gli cade  di  mano.  Ma  taliarmiilpiu 

10  nel  combattimento  a piedi. 

011  primo  combattimento  con  la  lancia,  dapoi  ufano  altre  armi:  condoTìa 
mi  combattendo , con  G-  mani , con  Poloni , con  Lituani , flf  con  altri  fo- 

•'  'ì’-noftati  pr  flcvldmamcic  un  certo  Lituano,  huomo  d’an- 

•«A>  • '‘'luale  piu  di  uinti  uolte  era  flato  uitton’ol^ 

iej^iiaiolf moiri  .^.VitOk-oXi 

prindpe  fpuiòin  terra.fif  deliberò,  che  g 
re  aforeftieri  còtto  li  fuoi . Li  M ofeouiti  in 
no  , che  s’armano . ma  li  fordlicri  piu  plto  col 
>..  Atutto  fi  guardano  di  nò  uenire  alle  llrctie; 
ic  bnc-tm_Si  co  le  mani  fono  valenti:  però  cóla 
fenchi  fogliono  vincali , l’una , Si  laltra  patte 
ìàòel  lor  co-nbattimento  fpctutori  : ma  fono 

fenza 
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A («fisa  arme,  eccetto  che  hannoalcunjbaflon<,ouerpah'longhiinmano,qualiarcunauolta 

vlkno  : pcioche.fe  foffc  veduto, che  a uno  di  qlli  folle  fatta  qualche  ingiuria,  li  fautori  di  Silo 
corrono  là , à ribattere  l’ingiuria  di  quclb , di  modo  .che  qualche  uola  fuccede,  che  uinafce 
'dal’vna,*  l'alira  parte  vn  giocondo  ,&  grato  combattimento  aUifpetntori.'perdocheQ 
combatte  con  li  capegli,  con  le  pugna,  con  balloni,  & con  Aizzi  bruciati. 

• La  teftimoniannd’un  nobile  ual  piu,chedi  molti  altri  huomini  di  uileconditione.LI 
procuratoli  chiarilTimc  uolte  fono  admelTì  à difendere  le  h’ti , ma  ciafcun  per  fe  Aeffo  cfpò- 
re  la  caulà  fua.  BcncbciI  prindpe  fcuerilTìmolìa,  nondimenotutta  la  giuftitia , SC  quafi  m 
nifdiamente  è uenale.  Io  ho  udito  dire , d’un  certo  còfigliere , ch’era  fiato  prefo , perdochc, 
^li  haueua  in  una  certa  caufa  riceuuti  prefenti  da  una  parte,&  l’altra  : dC  giudicato,  per  chi 
piu  gli  haueua  dato.l  1 che  riportato  al  prindpe,non  lo  den^ua  : ma  diceua,quello,in  làuor 
delquale  haueua  giudicato,  eflerehuomo  ricco,  d’honcfta  famiglia  nato,  & che  piu  prefto 
era  da  credere  a coftui,  che  a quel  pouero  bifognofo,  6C  vile.  Finalmente  benché  il 
principe  riuocaflc  la  fcnteniia  fata , nondimeno  ridendo  lo  lafciò  libero  fenza  altra  pu- 
nitione.  dC  forfè  la  caufa  di  unta  auanìia,&  di  unta  iniquitàè  la  necefiìtà, dalla  qi^e 
fapcndoii  prindpe |ifuoi  eficre  opprelH,  moleftad,  allicattiui&tti.&alla  iniquitidi 
quelli,  quafi  propofiagli  la  impuniti.è  confendeme . Alli  poueri  none  data  l’entraadi 
poter  parlare  col  principe,  ma  folameme  con  li  conficlieri  di  qu^o:  nuefio  ancora 

B difiidimente. 

Ocolnick  é quello,  ilquale  la  perfòna  del  pretore , o uero  del  giudice  ordinato  dal  princi> 

pe,ibfiiene,à;conaluronome  ecbiamato  ilfupremoconlìgliero.ilqualerefflpreappreiro 
del  prindpe  rimane.  NedelfnicXèun  certo  comune  ofiìdo  di  quelli,  li  quali  Riamano  gli 
huomini  in  giudido, pigliano  li  mal&ttori , gli  pongono  in  prigione  ; & quelli  ncinumcro 
dc’nobili  fono  ripuud . 

Glihabitatoriforefiierjjouerodclleuilleperrd  giomidcnafeitimana  lèruonoalfuon' 
gnore , dC  il  fadmogiorno  e'  concedo  loro  per  Bcei^e  fue . hanno  didli  fuoi  patroni  alcuni 
canmipduati,& alcuni  prati,  delli  quali  viuono:  ma  tutte  Taltre  cole  Ibnodelli  loro  patn> 
ni.  Ultra  di  queftofonoin  miferidìma  condidonetperdoche  lilorobeni  fono  elpofiialla 
preda  de' nobili,  Sf  parimente  delti  Ibldad:  dalli  quali  etiandio  perignominia,«  feomo 
C hrifiiani.oucro  huominued  negri  Ibno  chiamad. 

VngeniilbuomOjGa  pouero  quanto  fi  voglia,  nondimeno  pen&  doueqdi  edere  gran 
vergogna,  & ignominia  fe  con  le  proprie  mani  lauoradetma  non  penlà  edere  vergogna 
alcuna, tl  torre  lu  di  terra , & maneiire , le  feotze,  dC  li  torfi  delli  frutd , 8C  fpedalmente  dclli 
melloni,  deraglio,  delledpolle.^noi,  Si daUinofirihim^Iigetutelbttoipiedi . Sicome 
fono  temperati  nel  dte, coli, quando  hanno  la  comodità  di  poter  bere,  fono  intemperatiC 


fimi,  tuid  fono  urdià|’ira,aifuperbi  nella  pouertà.  di  hanno  per  graue  compagnia  la  fer« 
I.  Pornnoleueftilonghe,  li  cappelli  bianchi  fitti  di  lana:  uefiiboli,  o uero  U poi 


Cuiiu.  t-omnoieueitiiongne,  u cappelli  bianchi  tatti  di  lana:  uefiiboli,  o uerolipordchi 
auanti  le  cafe  Ibnoalti.af  grandi  : ma  hanno  le  porte  dell  e loro  habiudoni,  omo  bade,  che 
quello,  che  ui  vuole  entrare,  *e  coftrettoabbadarQ , OC  inchinarli  giu. 

Quclli,cheuiuono  di  Buche  manuali,  Siuendono  l’opre  loro,  hanno  per  mercedi  • un 
giorno  una  denga , OC  meza  : l’arieltce,  due . ne  q uefii  troppo  s’adadcano , fenor  tino  ben 


battuti.  Ho  udito  alcune  uoheceni  feruitoriederli  lamentati  molto,  pernen  > 
ne  battuti  dalli  loro  patroni , come  vorrebbono  : perdochc  credpno  edere 
d’eliu.fenonfonobattud.  ' 


')  N tutte  lecafc.Sfhabitaiionilnrfth.n.  • 
uo , & quefie  pongono  in  luogcpiii 
ta  l’altro, entrato  ch’egitc in  cab , fub 
ucfial’imagine:  bqualeueduta,  tre 
inchinando  il  capo,  dice,  Dtnumtmijìrcrt.:  dap 
ìc,DtiuJet  fimtttem  : dap  oi , ; rccataC  la  natf*  t, 
uno  guarda  l’altro,  qual  didue  piua’-’^'’'’”’*'  * ’ 
uohe  abballano  il  capo,  OC  i’ho« 


felli  bnddipina 
' «legno  :fif,quv 
nu,  guari. 


iti 
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ngiorumenti,  il  vifìtantene  và  U in  mezo  della  cafa,  & *'!  w 

uo  tre  uolte  fi  fa  il  fegno della  fama  croce . & col  apo  baffo , di  nuouo  «P'  ” J* 

h.Vlnmameme,farmaufirvnoraItro.nparte:a,fechuomodiq«lchM^ 

di  a& raccompagna finoal  piededella  fcalaiac.fec huomo di  P<«*K"*‘*>*  *^"J^PA^P  v 

lomano-Mirabilmcmeoffeniano  lecerimonie:  perciocheaniun  huomo  di 

ledio  d’entrare  a cauallo  dentro  delle  porte  de  gli  huomini  grandi  alh  piu  poueri  A 

conofduti  con  gran  difficulil , è permeffo  d’entrare  in  caù . non  fotódi  ^eftì , 

di  altri  nobili  mediocri.liquali  per  queffo  chiare  uolte  uanno  fuori 

ciorc auiioriià.&ofl’wuin'ia di  fe fteffì ritenghino .^Similmente  niffun nobile, ilquale lu^ 

quanto  ricco,  trapafferebbe  col  piede  la  quartaòla  quinta  <afa,Ae  non  *«bbail  cai^ 

dietro,  nondimeno  nel  tempo  dell’inuernaia,  per  rifpeno  del  giaccio , 

pericolo  ufareli  caualli,li  quali  fon  fenza  ferro  :b^,  quando  uanno  alla  Corte  del  Prinap^ 

oucro  cmranonellitempii  dellifanii,foglionolafciarelieaualliincaIa. 

Li  aran  Maeftri  dentro  le  cafe  loro  fempre  feggono,8f  rare  uolte,o  malcamiiHndo  trata 
no  di  rofa  alcuna.fi  marauigliauano  molto , quando  uedwano  , che  noi  nelle  noftre  liabtta- 

noni  caminauamo,6i  che  nclcSminaretratiauamodelle&cende.&deHerofen^re. 

11  nrindpe  hi  li  fuoi  cauallari.per  mandarli  per  latte  le  parti  del  fuo  dominio , & in  tUuCT 
niuoUùfonole  pofte  congiuflo  numero  dicaualli:accioche,  quando  il  cauaHaro  Regio 
lia  mandato  a qualche  luogo,  habbiailfuo  cauallp  apparecchiato  fai»  riardanzaalMna.  B 

& hàlibCTià  dieleggcre  quel  cauallo,  che  piugh  piacer  Andando  iocppreflezzadcl^^^^ 

NouoRirdla  in  M^feouia,  il  Maefiro  delle  poffe , il  quale  in  loi-  lingua  lamrchnick,e  cl^ 
roato.atcuna  uol«  procuraua , chela  mattina  per  tempo  mi  foffero  condotti 
quaranta,  a:  hor  cinquanta  caualli  per  commodo  mio  i benché  non  piuchcdt^incauallU 
me  foffero  di  bifogno  : fif  coG  ciafeuno  dclli  noftri  pigliaua  quel  «ua^ , ^uale  gli 
SlcpiuMprSporito  fuo:8C,  quando  quelli erinoftracchi.&Cbenelutìggiofuffìmo 
pcruenufiad  un’altra  hofteria,  laquale  lama  chiamafi . fubito  erano  apparec^an 
li  con  la  fclU  SC  con  la  briglia.  E ledio  a dafeuno  di  poter  ufare  im  cqrfo  uel^llimo  delU  ca 
Halli . a:  fc  per  forte  qualche  cauallo  cafea , o ucro  non  può  durare  hd  cor»  .lenza,  pena  ve- 
runa da  ciafeuna  cafa  piu  propinqua  ne  può  torre  un’altro, 8C  etiandio^  daf^,  Ae  riti^ 
uaffe  in  uiagcio , eccettuato  però  fempre  il  conierò  del  principe . ma  il  c^llo  cafea» , & 
mancl  Xabio.  il  fopradetto maefiro  delle  polle  debbe procurare, 
tro  cauallo  ai  pat^e , & Lilméte  pagare  il  prezzo  dd  vugao 

ddlcuùltede  a«o.ouer  15. miglia  fe  gli  numerano  feidenghe.  Con  auelHcaiwlI^eU^e  polle, 

ilieruitormiodi  Nouuogartha  inMofcouia.cheuifonod’intertialIodoo.Verft,  doeceiv 
to&ventimigliaGermaniin7i.horeperuenne.llcheeMtopiu  ‘*‘8*” 

che  li  caualletU  di  quella  forte  fon  picdoli  , 6C  mal  gouemati,  a coinparaiione  delii  noHii . OC 
nondimeno  fopportanoil  pcfodi  tante  fatichenel  uiaggio, 

VtlU^UntU.  , r t.R.1 

I Mofeouid  hSno  la  moneta  d’argento  di  quattro  forte , doc  la  Mofcouiria,la  No 

uuocardenfe,laTuucrenfe,  Scia  Plefcouuienfe.U  moneta  MofcouittcanonCro 

•undamalonga,5;quafialla  fimilmidined’unouo,8fe'chiamaudenOT,  «ha 

‘''fe  imagini.  in  vna  moreu  antica,  la  rofa,  la  moderna  ha  l’iimgine  d un  h^ 
'nell'altra  pane  ha  lettere  ferine . Cento  di  quefie  monete  fanno  wOi^he- 
ghe , fanno  uno-  ' Uiintl  una  grifha  : cento  vra  potoa  : ec 
rfentelinuoui  da  >con  carraueri  fignau  fono  lfampati,8c  quai- 

”^mfeòT  ^ra,eeedlqudualote,checlamoaeaMo- 

a Itmagineddprindpe , chefiedenellafuafé- 
le  atlante  il  prindpe  s’inchina , SC  da  l’altra  w- 
ippiola  ualuu della  Mofcouiiica.  mala  grinta 
naleducento , di  ulna  due  denghe. 

V * tue  coronato.  Seda  l'altra  pane  ha 

/-  'e  i chiamata , Polani,  SC  fetlatv- 
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A ta  di  quelle  uagliono  vna  dengha  Mofcouitica. 

Non  hanno  monete  d'oro, nemanco  Iciiampano,  ma  viàno  quali  ducatiOngheri,8f 
alcuna  uolia  ìRenaui:  &rpcfìfe  uolte  mutano  il  prezzo  di  quelle,  (pccialmenie  quando 
vnforcllicrona  per  comprai  e qualche  cola  con  l'oro,  ma  fciperandarea  qualche  luogo, 
& che  habbia  bifogno  dell'oro , di  nouo  accrciraoo  il  prezzo. 

VlànoiRubli  Rigcazim',perla  uiciniià,  tlelli  quali, uno  uale  due  Molcouitid.  La 
moneta  Mofcouiticae  di  puro , d(  buonoargento , benché  al  prcfentc  adulterala  , ne  pero 
hovdito  alcuno  pcrciòeITcre  fiato  punito  ..quali  tutti  gli  orefici  di  Mofeouia  fiampano 
danari,  &dafcuno,  che  porta  le  malie d'arnnto puro,  &che  deftdera  hauer  danari, giu« 
fiano  li  danari , & l'argento , 8(  con  giufla , & equale  bilancia  lo  pelano  : & il  prezzo  ordi« 
nario,  il  quale  oltra  il  pelo  eguale  c da  eiTcrc  pagato  alli  orefici,  è picciolo,  & con  poco 
prezzo  ucndono  lalor  fatica.  Hanno  fcritto  alcuni,  che  quella  prouincia  rariflime  uoL 
le  abbonda  d'argento:  & cheli  principe  prohibifee,  cheniunoli  porti  fuora  dclfuodomi- 
nio.  Et  in  vero  la  prouincia  non  ha  argento,  lenone  portato  diluora.  & il  principe  non 
prohibifee,  chenonfia  portato  fuora  ì'argenio,  ma  fé  nefehiua.  onde  procura  di  fare  le 
pcrmuiationi  delle  coft , & mafTime  con  le  pelli , delle  quali  ne  hanno  gran  copia.  A pena 
fono  cento  anni , che  ulano  la  moneta  d’argento,  & Ipccialmenie  ftampata  apprcilo  di 
quelli,  nei  principio , quando  l’argento  fu  portato  nella  prouinda  .alcune  particdlc  longhe 
B d'argento  fenzaimagine,  & fenza  fcriiture,diualuta  di  un  Rublo  eranogettate, &mfe, 

. delle  quali  monete  al  prefente  niuna  fc  neuede.  lì  liampaua  ancora  la  moneta  nel  princt' 
paio  di  Galiiz:  ma,  conciofia  che  quella  non  folle  digiufto  pefo , c mancaa.  Auami 
l’vfo  della  moneta  l'orccchieite  dell!  Afpreoli,  flfde  gli  altri  ammali, delti  qualincibnq 
penate  a noi,  ulauano,& con  quella  lecofc  ticccflariealla  viiahumana,  comccon  dana' 
ricomprauano. 

. V fino  di  numerare,  tutte  le  cofe  per  forog  ,o  uer  per  Deuuenofio,  doe'pcrilnume' 
roquadragclimo,  ouernonagelìmo:5f,  comenoi  col  numero  ccnielìmo,  numerano  ^ 
diuidono:  e pero  numerando  raddoppiano, &mu|tipIicano  due  uolte  Sorogk,  tre  uolte, 
Sorogk,  c|iiaitro uolte  Sórogk,doe’  quaranta,  o uerdue, tre, quattro  Deucnollo, dot' 
nouanta, 'Mille  inIinguagenitlee'dettoTiflirQX  .-coCdiedmilainuna  parola  Tma:  Vm* 
li  mila,  Duueima  : trenta  mila  Titma, 

Ciafcuoo,  che  porialTe  qualunque  forte  di  merce , che  fìa,  quelle  debbono  portarcauan 
tilt  foprallanii'dal  Datio,o  uer  della  (lima:  le  quali  robbe  uedono  ncll’hora  deputata , df 
poi  le  llimanOjSf  quelle  (limate,  niuno  ha  ardimento,  nedi  vendere,  ne  di comprare,  fc 
prima  non  (ianomollrateal  Prlndpe:  &,  quando  il  Prindpe  uolclTe  comprare  niente, al 
mercante  tra  quello  mezonon  e' permefTo,  ne  mofirarelccofe  Tue,  nefaruenditaconniu^ 
no  : Sf  di  qui  e'  Btto , che  li  mcrcantialcunauola  tango  tempo  limoimpediu  circa  allailpe^ 
C ditioneddlelorrobbe. 

None  lccitoedandioconadc^imercantcucnirenclla  Mofeouia,  fuora  dcIliLituini, 
delti  Poloni, di  quelli, |i quali  (ot  (bttopoHiairimperio . MaliSuetenli,  Liuoni-*"',  .ri 
Germani  habitanti  nelle  città  maritimefobmente  in  Nouuc^rdia  polfotjouen'**  ^sUf' 
Turchi,  Sfalli  Tartari  e' gmello,  che  in  una  dttà,chiamanChIoppigrod,r 
re  la  mercàiia,  in  utnderp , & comprare  : perche  iui  In  ceno  tepo  deJ’ai»ioif^  j nc.z.d^  àql 
luogo  molte  pfone  de  li  luoghi  remotiffimi  còcorrono . & qua»-  ^ ^ d ^«| 

principi  uanno.in  Mofeouw , ruttili  mercanti  d’or,,  r,  lor*«  ('*•9  b.Irdea  protettioned'cfn 
Ambafciatori,hberamenie,&fcnzaaltragabclU,  moandarein.Mofcoub. 

La  maggior  pai  te  delle  merd  tòno  le  malie  d’  > m.f«a,  pantMdileta  ,ofdo. 

ro,gtoic,gc'mme,5Corofilato,& alcuni  uoltaeiia  ..  Jff  dtuil  pt*=w>  uifogllo- 

no  portare,  delle  quali  non  poco  frutto  ne  rfpon  JoJfeanroM  iniauicne,  che 

tutti  Hanno  in  dcliderio,  & efpctiationediqualcl  ///i^r^arpiudelgiimo  negua. 

dagocrà  colui,  il  qualefaràil  primo  aportarutla;  quando  piu  mer- 

caiiii  portano  gran  copia  di  una  merce , tanto  fui.  tivc,  : di  anodoche 

quello, ilqualehauea  vendutele cqfefuepq:^  qjaeUcrnciaelimedlnuouocon 

uihlTimo  prezzo  compra, ìi:  co  grandilTniià  J&aJtnodiu  nellaptwia  le  riduce  .Le  Mcx(i, 
Icqualifi  portano  del  paefe  di  Jvrdtquia,in,Gereq^'^^^p^a^?cr*i»n.Lituania^ 
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'„'rrs“b£rpVfS 

3Sq«nri^  ci.ùdiMofcouù.»lcunifop«dicK>ord.n»..to 

torSo  0^  W beni  di  quello,  lì  come  non  haueffe  pagato  il  dano , impedirono  » interddiono. 

l?^«tantévedL  quèno.  in  Mofeouia  rene  ritornò,  »appr^^^^^^ 

Wne  della  riceuuta  ingiuriali  dolfe  molto,  quelli,  vdiu  la  caufa,  li  miffero  di  mew>,  premei 

feSdSÙÓS^ 

j .^1.-.  ,irmalrfaneuadouerellercofa  isnoniiniofa  al  Principe,  tele  merci  aiquelO 

V ueruna,ma  folamentefcccrichiella,  cheglifottead^ 

Silli!itfgfulUtia.lior  finalmente  veggendo  li  configlien  il 

nato  ne  li  poter  punto  del  fuo  propolìto  muouete.ne  m5co  uoler 

feudedi  Suelli.’^flcuproin  nome  del  Prindpecompromo,  » pagato  il  giulb  prezzolo 

p™op.rvnduom,dn,«c,oi»,<lic44jo™~lau,M.to^ 

«ierilwnoil  fimilc.alcuna  uolta compreranno  dalh  forefticriunaco&raraperdiecl.oua 

■'t— 

Aentmmte  oli  Drometicftì  dili«nicmcnic  fcn«  ricordano,  dC  uogliono  con  grande  mu« 
Jrrg”naSETtekproÌ^eire.maeffi.feainn^^ 

&onattendonolapromeffa.Subitoche  cominciano  a giurare,  p 

i-'?!...-  -nr iTnnSnn  ! nr rcioehe  ciurano  con  ammo  d ingannare, SCfer  fraudi,  lo  ha 


Ielle  ptiFareaiuio,chc  io  non  folTi  ingannato,  coftui  , fi  come  facilmente 
ua  promiT-  di  nuouo  per  longo  tempo  mi  meno  alla  longa,  uolendomi 
to  alci*"'  ;^ll.-  : Oltra  di  quello  altri  mercanti  ne  ueniuano  a lui.pr^ettendogli 

mii  ,fe  conbon Mi  vendelle  ime  le  merci  loro:  percioche  e 

mcrcatand,  che  nel  coi  pr-t.  nel  «endere  fl  pongono  di  mezo , & I una  1 altra  parte, 

riceuuti-ecretamentelip’  " 'iafidele.& pura  gli  promettono. 

E'unagrandc,&  mura 
tanti  cbiamataV  nella  qual 


oerc.tl  zaftano,  panni  di  fcu 

fifamGcrmania,riu^  u,fc 

tre  li  M oicouiu  le  lor,«  d’;  péi 
forellicri,con  rctfenbCP^ijtreb 
& piu  care  le  dicoim-j-^^àa^  fc. 


V ^ 

«fidele,a:piira  gli  promettono. 

) lontana  dalla  rocca,  ( la  corte  dclli  fignorf  merca- 
■cami,  a:  iui  le  merci  loro  ripongono  : douc  il  pe- 
li merci  per  molto  minor  prezzo  di  quello , che 
per  la  pcrmutatione  delle  cofe  : perdoclic , rata- 
comprate,  molto  piu  (limano , coli  aU’incon^" 
d,con  poco  prezzo  cóprate,  gli  mcttonoatai‘> 

améduelepani,  fatula  permuutioned^cco- 

tdagno  poflbno  vendere  le  robbe  loro,»!?*-' 


LA  più  . 

feetjuale,cq|.mcpi0C|2giji(;T^^  77:-  " 

- daImenie<]^irilr,leqTÌfe?^vnalpmcra7’Tambio,ab;^^^^^^ 

_ ^L'gian^^erima  qj3Jj|àfyyi'Vaài«aÌ^>>'*£*®»  delUzibcUim,  la  longhe-za,«. 
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A la  Tpcdczza  delli  pdi  dimoliranola  bontà  loro:  fìmilm«ite,s'al  tempo  debito , S^conuen». 
uole  Iòn  fiati  pre(ì,il  cilene  Talire  pelli  parimente  s'ofTcrua,  fono  di  maggior  ualun , & prez 
zo . Fuora  di  V fiy ug , dC  di  Duuina  prouinda  rarilTìmi  li  trouano , ma  circa  Peczora  piu 
fpcfleuolte  n ritrouano,  & migliori, clieglialtri. 

LcpelliMadamicc  fonodidiucrrcparu,  di Scuuera buone,  delli  Heluciti migliori, 
della  Suuetia  ottime  portate.  Nondimeno  in  quel  luogo  ven'è  maggior  copia.  Alcuna 
uolahovditoinMofcouia  cfferlì  ritrouatealcune  pelli  di  zebellini,  dellequali  alcune  fon 
iiaie  urndgtc  trenta  ducati  d'oro,  SC  altre  uinti  ducati . Ma  di  quella  forte  non  ho  potuto  ve^ 
dcrcnifluna. 

Le  pelli  degli  armclini  riuerratr,damolciluoghi  fono  portate:  perle  quali  nondimeno 
molti  di  coloro,  che  comprano,  s'ingannano,  hannocerti  l'egni intorno  al  capo,  5^  la  coda, 
per  le  quali  fonoconorciute,felìano  Hate  prefe  al  tempo  debito,  ono'.perdochc,  fubiioclie 
queito  animai  d prefo,  lì  fcortica,&  le  pelli  lì  riuerfano , accioche,calcaii  li  peli,  nò  diuenga 
peggiore . Ma , fé  qualcheduno  fofle  flato  prefo  fuora  del  tempo  dcbiio,&  che  la  pelle  man 
chi  del  Tuo  buono,5Ì  naiiuo  colore,  dalla  te(la,come  hodciio , & dalla  coda  ne  cauano , Si  li^ 
rano  fuora  certi  peli,  come  fegnali,  aedo' non  lìa  conofeiutoefler  flato  prefo  fuor  di  tempo. 
Si  coTi  per  qiieila  uia  li  compratori  fono  ingannati . fi  vedono  tre , Si  quattro  denghe  l’una. 
quelle,  che  fono  un  poco  piu  grandi  mancano  di  quella  bianchezza, laqualc  nondimeno 
B nella  minore  appare  pura.  Si  netta. 

Le  pelli  delle  uoIpi,8i  fpcdalmente  le  negre,  cò  lequali  il  piu  delle  uolte  fogliono  bircco 
prìmenti  per  la  iefla,fonoin  maggior  prezzo:  perdoche  died  Si alcuna  uolu  quindiddu. 
cari  fono  uendute.  LepclIidegliÀfpreolida  diuerfe  bande  fono  poriate:le  piu  grandi  da  Si 
bier  prouinda  uengono . ma  le  piu  nobili  da  Schuuaii,  non  molto  lontano  da  Cazan.  fìmiU 
mente  daPermia , V uiaika , da  Vflyug , Si  da  V uolochda  fon  porta  te  ligaie,died  per  maz 
zo.  delle  quali  in  dafehedun  mazzo  duene  fon  buone,Sipcrletie,  le  quali  chiamano  Lù 
izfchna,^  tre  fono  alquanto  pq^iori,  lequali  Craiha chiamano;  quattro, leq^li  dicono 
Pocrafnaiuna,  chcèruliima,MoloifchnadetQ,e  peggiore.  Si piu  uile  di  tutte.  Ciafeunadi 
quelle  c comprata  una , o ucr  due  dóghe,  di  quelle  lé  migliori,Si  le  piu  fcielte  in  G ermania, 
ci  neU'altre  prouinde  li  mercanti  con  grandiflìmo  commodo  loro  portano. 

Le  pelle  delli  Lynd  fono  in  poco  prczzoima  le  pelli  delli  lupi , da  quel  tempo  che , Si  in 
Germania,Si  in  Mofeouia  comindoronoad  eUere  in  prezzo,  fono  in  molu  fiima.  le  /palle 
delli  lupi  fono  in  molto  minor  prezzo,  cheapprcflo  di  noi. 

Le  pelli  delli  Caflori  appreuo  di  quelli  in  gran  prezzo  fono  hauuie;  Si  tutti  hanoappref 
fo  Icfìmbric  della  uefie,di  quelle  pelli , per  efTere  di  colore  negro  naiiii^q  Si  bello. 

L e pelli  delli  gatti  domeflid  ufàno  le  donne:  Si  quello  e un  certo  animale , ilqualein  lin' 
gua  gentile  chiamano  Peflctz  : Si  perche  fuole  apportare  gran  giouamento  di  caldo  al  cor« 
C po,  ì’ufano  per  uiaggio.  n 

Il  datio  di  tutte  le  merci , lequali  fono  portate  in  Mofeouia , o uero  canate  fuora  di  quella, 
lì  riferifee  nel  fìfeo . di  ciafeuna  cola , flimaia  un  rublo,  fi  pagano  fette  denghe , eccettuatala 
cera.della  q ualc  non  folamente  fecondo  la  ilima , ma  eriandio  il  pelò  per  dario  li  rifuote  : Si 
coriperciarcunpefo,iIqualcchiamanoPud,quauro  denghe  fi  pagano. 

Delli  uiaggi  delli  mercàri.liquali  fanno  in  portare  fuora, Si  detroTe  lor  nw  . in  <''»*rfe  re 
gioni  della  Mofcouia,qua  di  fotto,nella  defcritiionedella  Mof'couia,copioàmcn  fc  parlerò. 

L’ufutac  comune  a tutti:5i,bcnchedicono,qurllaeirerdioran  peccato  nondinienoqua 
finiunodaqucllas’afliene.ilcheèquancofainiolleubi  ■ pc  rcioehed’opMcinf|iie,  tolgo- 

nb  fempre  uno, cioè  ucmi  per  cento.  M a lechiefe  fono  piu  temperate,  'squali  non  tolgono 
piu  ebe  dieci,per  cento . 

It  ti  frefentt  It  Choro^tphit  del princjpttt , (ir  dei  Dom.  ' ut  di  (Ate/ifmt  di- 

mejlrero.ptaend»  a putto  m Mofceuia,  diti  prittaptiei  d--  ^mt  yliprtmtpttifo- 

Urne n te  (treonmcint,  (jrptn  eelebri  dtfer iterò:  perdo  che  i V > dt  tutte  It 

froutmte  puMtlmente  rie  ere  tre  non  ho potuto . Per  It  qttl  \ (omento  de!h  nomi 

dette  etili, delltjìtmt, deiitmonti, à'dtcerlilttghipm  ctttrì,crff^  itUu, 

La  città  di  Mofeouia  c il  capo.  Si  la  principal  della  RulTiaAcofidla  prouinda, SCparf- 
mente  il  hume,chepaffa  perqu'^la  un  mcdefimopu'mc  tlicdgpno  : Si/nlit^ua  uofgate 
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-di  quella  géte  Mofquua  appeflano.Ma  qual  nome  habbia  dato  a l'altrc  cofe,è  incerto,  non-  D 
dimeno  è vcrilimile , quelleil  nome  del  fiume  tiauere  riceuuto . Percioche , benché  ella  città 
già  non  {tallatail  capodi  quelle  genti,  nondimcnoè  manifeflo,  ilnomc  delti  Mofehi  non 
elTer  flato  incognito  alti  antichi.il  fiume  MoTquua nella  prouinda  Tuuercnfe,  quali 
lxx.miglia  Motusko,n5  tòtano  dal  luogo, itquaicc  detto  Olefchno,ha  li  tuoi  fonti,  8C  indi  g 
fpaiio  dipo,  miglia , alla  volta  della  città  di  Mofeouia  ne  corre  ; 8i,  riceuendo  in  fc  alcuni fiu 
mi,ucrfo oriente inOcca fiume  entra  Tei  migliafopra  Mofaiskocominciaad  elTerenauiga. 
biletSC  da  quel  luc^  la  materia  atn  a ùbricare  le  cafe,  & l'altre  cofe,polla  fu  le  barche,  è por' 
tata  in  Mofeouia.  Ma  le  merd,&  l’altrc  cofe , lequali  da  gli  huomini  fbrefticrì  fono  portate,- 
con  lenaui  uengono.La  nauiga tiene  è-tarda  8C diffìcile,  & per  rifpcttodelli  giri,  o vcr,drcui 
ti, li  quali  in  elio  trouano  fpecialmente  tra  Mofeouia , & Colòna  città,  j.  miglia  lonunadal' 
le  bcicche  di  quello , & polla  nel  lite  : doue  per  fpatio  di  170.  miglia  per  li  molti , & longhi 
arcuiti,  & llexionidi  quello  il  viaggio  dclli  nauiganti  ritarda,  di  impedifee.  in  quello  fiume 
non  lì  pefea  molto  , per  haucr  pelei  uili , & di  poco  momento.  La  Mofeouia  none  troppo 
larga. ne  molto  fertile,  pcrdoche  da  ogni  parteiì  c3po  èarenofo,  ilquale  per  defetto  di  medio 
re  licdtà,ouerhumidità  ammazza  le  biade,  moltogli  nuoce.  Aggiungefi  ancoraaque 

ti  mali,  una  immoderata , & troppo  afpata  intempcrantia  del'aere,  per  ilquale  fuperandoii 
rigore  deU’inuernata,  il  calore  del  fole,  alcuna  uolra  le  feminatc  biade  alla  maturità  non  per- 
uengono . percioche  iuialcuna  uolia  Ibno  tanti  freddi  ccccinui , che,  0 come  nel  tempo  B. 
della  Hate  appreflb  di  noi  per  il  troppo  caldo , coli  iui  per  il  gran  freddo  la  terra  t’apre: 
fimilmcnte  l’acqua  nell’acre , & lo  fputo , auanti  che  tocchi  la  terra , lì  congela.  Noi  medelì' 
fni,neiranno  1 ^zd.ucdémo  i rami  degli  arbori  fruttiferi  l’inuernata  palTau  totalmente effer 
feccati  .la_quale  fu  tanto  dura,& afpra,che  molti  cauallarif  liquali  ellì  Goneez  chiamano)lb 
no  Ilari  riTtouati  perii  gran  freddo  aggelati  nelle  carrette:  Furono  etiandio  alcuni  paftori, 
li  quali  le  pecore  legate  con  le  funi  còduceuano  dalle  uille  in  M ofeouia , dalla  forza  del  fred 
do  tanto  opprefn,SfmoIellari,  ebetnfìeme  con  liloro  animali  perirono.  Olita  di  quelle^ 
molti  drcolatori.li  quali  con  gli  orli  ammacllrari  al  ballo  fogliono  per  quelli  paclì  andate  a . 
torno, furono ritrouati  morti  per  le  flradc  : & li  orli , cacciati  dalla  fame,  lafciatele  lclue,pcr  ^ 
le  uille  uicine  fcorreuano,?f  per  le  cafe  impeiuofamcnte  cntrauano:  il  confpetto,  & la  uioien^ 
za  di  quelli  fuggendo  la  rullicana  turba , di  fuori  perii  gran  freddo  miferamentc  periua. 

Ma  untofreddo,  alcuna  voi»  tanto  gran  caldo  rifpond^c,cheneH’anno  15x5. fu  tantiól’af' 
dorè  del  Sole, che  quaG  tutte  le  biade  mrono  abbruciale , di  un»  careflia  del  uiuere  fu,  che 
quello , che  per  auàti  lì  compraua  per  tre  denghe , per  uinii , & trenu  bifbgnaua comprare, 
molti  villaggi,  felue,  dtlformenri  pcrtroppo  caldo  abbruciatili  uedcuano.  Del  fumo  de’ 
quali  Mmentc  la  Regione  era  ripiena,  che  gliecchi  de  gli  huomini,  grauemétedal  fumo  era 
no  ofklì:df  olirà  al  fumo, vnaceru  caligine  nafceua, la  qualemolte  perfone  folcua  accecare^ 

Tutto  il  paefegià  poco  tempo  effer  flato  coli  pieno  di  felue , per  li  tronchi  dclli  grandi  P 
arbori,  liquali  al  prcfenie  lì  vedono,  appare.  & banche,  per  la  cura,  & opra  degli  agricolto. 
tiSa  rilai  colu'uato , nondimeno,  eccetto  le  cofe , che  nafeono  nclli  campi,  tutte  l'altre  dalle 
pipuincìccirconuicinefonopoitate.abbddadiformento,  &d’hcrbc comuni. le cerefe  dol> 
d,di  lecK>cVdalIeaucllaneinruora)intuitoil  paefenon  li  ritrouaoo.  dclli  frutti  dcgUaltri 
arbori  nel  laià  s.mainfuaui.  li  melloni con  fìngolarecuta,  &induflria  feminano in  quello 
modo'.  co..npongino,& formano  la  terra  mifiacon  il  letamein  certe  vaneggie,  ouerqua. 
dridi  terra  fualti,;mincaii,  di  inquelliafcondonolc  fcmenzedelli  melloni:  dC  con  quella 
arte  fchiuwdoilctdo,  6f  pa  nn^  ,:‘iffi^eddo  grande:  percioche  ,fe  per  forte  farà  il  caldo 
grande,  fannocertcì periture,  alia  iimilitUdinede  fpiracoli,ineffa  icrra,acciòche'lfcmc  per 
li  troppo  calore  non  ìj  foflocato'  V clic  nel  tempo  del  freddo, il  calore  del  letame  alle  femen* 

;zcremmaiedà  aiuto  b 'orfex. 

La  Mofeouia  duft.  l(ecccituari  però  i lepri)  è priua.  De  gli  animali  fono  mol . 

toininoridellinc-lri.  jodclle corna, come  alcuni  hannoferitto. perche iuiiio 

veduto  boni, uacche,  tiofvoni,  tutti  con  le  coma. 

La  città  di  Mofotuuln  l’altre  città  fcnentrionali,  uerfo  oriente  molto  s’cflcnde:  il  che 
ccrtononcifitditficilèa  eoii.'ficr.-  nell'andata nollra. percioche, cficndo noi vfeiti di  Vie- 
^lU,aiiadrituuiadi  Cracouia,<&^diiikc  fpatio quaiìÀ  c<~*o miglia Todefcliieflendoatif. 
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A dati  acanti  alla  volta  del  rectencrione,finalmcte,  pigliato  poi  il  noUro  viaggio  alla  parte  d'o> 
nenie,  pcrucniiTimo  in  Mofcouia,la  quale  ritrcualTimo  efler  polla  fe  non  in  Ana,nódime' 
no  nc  gli  ciiremi  della  Europa, da  quella  pane  però , dalla  quale  elTa  Europa  con  li  Tuoi  con 
lini  l'Àlìa  ne  tocca  . La  città  e di  legnami , aflai  grande  : 5C  di  lontano  appare  piu  gtandedi 
quello, che  non  e.  Perooche  gli  horti , & le  cortigrande  in  ciafeuna  caia  fanno  martore  aC' 
crefcimcnto  alla  ciità:&  habtiationi  dell!  fabbri,  & de  gli  altri  artefici,  che  vfano  il  fuoco,  nel 
fine  d'clTa  ditàcon  longo  ordine  diliefe,  douc  fono  pratarie,  & campi,  molto  piu  la  rcndo' 
no  grande . Oltra  di  quello , non  molto  lontano  fi  vedono  alcune  calette , di  la  dal  fiume 
certe  ville:  douc,  nongià  molti  anniBaftlio  principe allljfuoi  faiclliti,  Naie  città  edtiicò:  il 
che  in  lingua  loro  fona  Infunde:perqueRacauià,che,  elfendo  prohibito  alli  altri  Rutheni 
il  beuere  tl  medone , & la  ceruofa , (eccettuati  pochi  giorni  deU'anno)  a q ueRi  folamente  c'  c5 
ceflbdal  principe  la  pqtedà  del  beuere.  E però  per  quella  cagione , acciò chcgli  altri  perla 
. liberta' dt  coloro  non  ftano  corrotti,  fono  feparaii.  non  molto  lontano  dalla  citta' fono  alcu.> 
nimonallert),li  quali  foli  da  lontanoappaiono  allifpettatorivna  città.  La  grandezza  del 
la  dttà,  E,che  quella  con  nilTuno  termino  e'  contenuta , di  ferrata,  nc  con  muro , ne  con  Ibtfa, 
ne  co  difclà  vtiìmcn  te  fortificata . Nondimeno , le  piazze  in  alcuni  luoghi , toHc  le  traui  in 
traucrfo,fono  ferrate  ,doue  le  guardie  delb  prima  hora  di notte  coli  fono  polle, &(iabilite, 
chea  niffuno  di  notte  è con  celia  l'entrau  per  quella  firada  dopo  l'bora  ordina»:  ìi  quelli,che 
B per  Ibrte  (blTero  pigliati  dalie  guardie , o uero  fono  battuti,  & fpogliaii,  o vero  fono  podi  nei 
la  pregionc:  eccetto  però,  fcfófTerohuomini  conofduti,  &honelli:  perdochequeUi  dalli 
ptoprij  guardiani  fogliono  etfere  accópagnati  lino  a cafa . e pero'  tali  guardie  fogliono  effe^ 
rek>cate,& polle inquellaprte,neIlaqualeeTentrata  piu  libera  nella  dttà:  perdochel'al- 
tra  parte  della  dttà  il  fiume  Mofqua  forte  la  rende:  nel  qual  fiume  fono  elTa  città  laulà  ftu.- 
me  entra,  il  quale  per  rifpetto  dell’aire  ripe,  rare  volte  può'  cllere  veduto . in  quedo  fiume  fo 
no  molti  molini,  in  vfopublico  della  dttà  fabrìcati:  per  quedi  fiumi  la  città  pare  clTcrc  in 
qualche  partefortificata:cccetiuati  alcuni  pochi  palazzi,  teinpij , di  monaderij  di  pietre,  è 
fabricata  tutta  di  legname,  dicono,  che  vi  da  vn  numero  quali  incredibiledi  c:^e.  Ài che  fd 
anniauantila  venuta  nodra in  Mofeouia  percomiflìoncdel  prindpe fu  fatta  la  delcrittio. 
ne  delle  cafe , 8C  il  numero  dì  quelle  fu  41 500.  queda  città , tanto  larga , & fpa  tiofa , e'  molto 
' biigolà  ; di  p queda  caufa  nelle  coatrade,nelle  piazze,  di  altri  luoghi  piu  celebri,  & famoli 
piu  ponti  fono  fabricati.  Euuivn  cadellodi  pietre  cotte  edifiato , ilquale  da  vnaparte  da 
Mofqua,  da  l’altra  da  N eglima  fiumi  e bagnato . N eglima  da  cene  paludi  nafce,«  auanti 
b dtta'drcala  partefupioredelcaflelIocoriliferra,&cbiude,cheiui  allalimilitudine  d’vn 
(lagno,  o ver  lago  quali  fi  ferma  : & di  li'  poi  fcorrendo,Ic  fblTe  del  cadcllo  riempie  : doue  fo- 
no molim’,&  hmlm'cnte  foitoilibpradetio  cadello(  come  ho  detto)  con  il  fiume  Mofqua 
congiungc,8flega.ll  cadelloedi  tanta  grandezza,  che  oltra  airampItlTime,  &Tmagmfi> 
C che  habitationi  del  prindpe,  le  quali  fono  di  pietre  hibricate,ancor3  il  V cfcouoM  etropoli^ 
uno , & li  fratelli  dd  prindpe,&  altri  nobili  v’hanno  cafe  fpatiofe , &'  grandi , fatte  di  legna- 
me. Oltra  di  quedo  vi  fono  in  elio  molte  chiefe , le  quali  fono  di  unta  grande  zza, qu.tlì 
vnaforma,(\C  modello  di  città  rapprelcntano,  quello  cadello  da  principio  lòlam^c  darò- 
ucri  era  drcondato,&  inlìnoalli  tcnmi  del  gran  Duca  Giouàni  figliuolo  di  Dagl'ile  era  pie- 
dolo.  pcrdoche  quello  Duca , pcrluafo,  di  modo  da  Pietro  Metropolita, f,.  ■imo,chela 

fedia  dell’Imperio  a qud  luogo  iransfen' . pcrdoche  clTo  PieiroaM  clropol , p amore  d’vn 
certo  AlelIìo,il  qualeinui  luogo  era  dato  Icpotio , huomo  fanto  p miracoli  moliochia- 
to,d£  edebre , prima  di  tutiiintalluMo  haucahfcdiafua  iransti^iio:  òiciiandio  dopola 
morte  fua  in  qud  medelìmoluogofu  Iqjulio . &'  cSdoilachc  app’Nfola  fcpolturadi  coltui 
fodero  fatti  miracoli  grandi,  cdo  luogo,  per  opinionedi  regioni  i di  iàmità  talmente  ce» 
lebre,6(  famofodiuenne,che  tutti  li  poderi  principi,  fuccedori  d''  tiouanni,  giudicorono 
clfcr  ben  fatto , hauere  la  fedia  dd  lor  Imperio  in  limil  luogo . onde , morto  Giouanni,  11  fi. 
gliuolodiqud  meddimo  nomeiui  la  fedia  ritenne,  &dopoluiPcmetrio,%dopoDeme. 
trio  bafilio,  il  quale  fu  quello , che  tolfe  per  moglie  la  figliuola  di'Vuqoldo,  &dopofeil 
cieco  ballilo  laido,  del  quale  nacque  Giouanni,  padre  di  quel  *n^.  >e,  apprelToddquale 
io  fono  dato  ambafciatorc:  ilqual  Giouanni  fu  tlprìmo , clx’l  wpradetto  cadello  con  muro 
• Viaggi  voi.*.  - ^ Clnfe, 
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dnrc , 8(  circondò . la  qual  opera , quali  trenta  anni dapoi,  dalli  fuoi  poHcti Impofcro . fu  (ì>  D 
nita . ledifcfc  di  quel  caliello , Inlicme  col  palazzo  del  principe , fono  Hate  fabricaie  aH’v> 
fanza  d'Italia  da  huotnlnl  I lallani , Il  quali  elfo  principe  con  premi}  (grandi  haueua  chiama'' 
il . Sono  in  quello  moltechiefe , & quah  luiic  di  legnami , eccettuate  peròduc  piu  nobili,  le 
quali  fono  fabricaie  di  pietre  cotte . Delle  quali  vna  alla  beata  vergine,  & l'altra  a fan  Mi. 
chele c confacrata,  nel  tempio  della  beata  Vergine  fono  fepolri  II  corpi  di  due  V cfcouljllqua- 
II furono  auttori,  cheli  principi  iransferilfero  la  fcdladcirimpetio  In  quel  luogo:  SC  per 
quella  cagione  nel  numero  dcTanti  Iòno  ri portati, nell'altro  tempio  II  principi  vi  lono  fcpol. 
il.  Se  quando  IO  era  In  Mofeouia  : piu  tempi)  di  pietre  lì  cdificauano. 

L’aere  del  paefee'taniofalubrc,  & lano,chc  dllàinlino  dalli  fonti  del  Tanal,rpeclal. 
mente  al  fcitcnitlone , fileilandlo  In  gran  pane  vcrfororlente,  nonule' ricordanza  d'huo- 
mlni,  che  mai nilTuna pelle  habblamoleliaio  le  perfone. Nondimeno hannoalcuna  vola 
vna  certa  malaihiì  ne  gli  intcfiini,  Se  nel  capo,  non  digerente  dalla  pelle,  laqual  edì 
chiamano  Calore,  & quelli,  che  datale  Inhrmltà  fono  opprclli,ln  pochi  giorni  peri, 
feono . Qitelia  malatthla,  clicndo  noi  In  Mofeouia,  regnaua,&  vnodclllnollri  fcrultori 
ne  mori'.  Seper  forte  In  Nouuogardia,in  Smoicnizko,  &ln  Plefcouuia  viene  la  pelle, 
tutti  quelli,  Itquali  di  quel,  paci!  venllfcto,  per  paura,  chenonlìlnfettaflellluo,gllman. 
dano  via. 

LegcntidI  Mofcouialìdlce  edere  la  plualluia,  &lapi'u  fallace  di  tutti  gli alni, &di  po.E 
c^edein  contrattare  le  cofc,&, quando  hanno  commercio  con  huominl  elicmi,  aedoche 
irl^gior  fede  alle  parole  loro  fi  prelli , fìngono  non  edere  Mofcoulti,ma  fbrclhcri. 

Il  piu  longo  giorno  in  Mofeouia  nel  Solliltio  ellluale, dicono  edere  di  bore  i7.Sf  tre 
quarti,  non  ho  potutodaniduno  Intendere  la  cena  eleuatlone  del  polo,  benché  uno  midi. 
cede,dihauer  intcfo,  lacleuationedel  polo  edere  di  gradl58'Malomedcfimofìnalmcn> 
ic  per  uia  detrAdrolabio,ne  ho  fattala  efperlenza,&hobcncoderuatoalll  nouedi  Giugno 
nel  mezo  giorno  il  f>le  di  $3.  gradi,  dalla  quale  odcruatlone , per  computatione  d'huomini 
di  quella  cofa  perltidiml.c'  fiato  conofcluto,  l'altezza  delpolodTeredlgradl  50,& Il  giorno 
piu  longo  d'hore  17.&  un  quarto. 

HsuenJotii  dtfiritu  U MtfoMU , lM*gtfrinàfàledtlRegHO,htr*M tUrefruùncit , tl grt» 
Tiuc»  di  Mofiouia  fintfojle , me  ne  veng»  : primamente  fernato  Cardine  -verfi  f oriente , cJ* 

dopai  per  il  meiio  giorno , per  C accidente , ér  per (ittentriane  o terna  o torna  fc  arrenda , con  drit» 
to  nto  nelf  oriente  Eqiiinattiale  ne  nerrema . 

■VuolodimeriaCittàgrande  primieramente  riviene  auanti  gli  occhi,  la  quale  ha  con- 
gluntoa  fevn  caliello  di legnami,  quedadal  tempodi  Vuolodimero,  ilqualedapoifudet. 

IO  Bafilio,  fìnoaGlouannIlìglluoIodiDanIrleifulaprincIpalcIttà  dellaRudìa.e'Inme- 
zodiduegan  fiumi,  Vuolga,  Si  Occa , didante  da  Mofeouia  verfo  oriente  circa  irena  ^ 
fu  miglia  T edefrhi:  luogo  tanto  fertile, & abbondante , che  d'un  moggio  di  lormento  foef- 
fevolic  ITI.  ■‘'alcun:\ volta  ?o.ne  foglionoprouenire.  e'bagnaiadal  fiume  chiamato  Clef. 
ma,  & ha  ricine  grandi,  & terribili  felue.  Il  fiume  Clcfmanafce  quattro  miglia  Gcrma- 
nilontano'Q..\Mofroufa,&f  lui  è moltocommodo,  8C  ville  per  la  copia  di  molti  molini.  6i 
da  y uolodimcf'i,  inlìno  a M urom  ritta,  nel  llto  d'Occa  polla , per  fpatlo  di  dodici  migliai 
naui'gabilc,3^  confi  fiume  Occa  fi  congfopge.  queda  città  di  Murom  fu  già  vn  principa. 
to,il  qual  cominciaua  dii  VuolodlmpWS  città  ,&  per  fpatlo  di  vinilquattro  miglia  Tede» 
fchi  per  la  dritta  via  infjp)^i'  oricof^elle  gran  fcluc  fi  edédeua . li  popoli  di  quello  Mu. 

romanicranochiama%  ijìnòamidi  pelled'anlmali,dlmclle,8Cdfpefce. 

Nouuogardia inferi-  IG città  gr.mde,  & concafamentl  di  legnami, & ha  vno  cafici' 
tojll  quale  Bafilio,  prefente -Menare,  fra  duefiumf,  Vuolga, Occa  In  vnfcoglioedl- 
fico.  Dicono , dalle  parv:  orientali  clfct'  HldantedaMurom  quaràta  miglia  GermanfCf. 

Il  che  c coli , Nouuogardia  dillanie  dalla  M ‘ouia  cento  miglia,  veramente  per  fertih'tà,fl^ 
per  copia  di  molte  cofe  a Vuolodimerùcitu  ^'appatcggla:  «in  quedo  luogoda  queda 
parte  e'  il  tornine  della  Chràllara  Religione.  pcrcioche,benche  11  principe  di  Mofeouia  di 
là  da  Kouuogardia  habbia  va  caflcllo,  chiamato  Sura , c 'ndimcnc  le  genti , che  vi  fono  di 

mezo. 
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A mezoIcqualtCzcrcmilTeri chiamano,  nonla  Chrìfiiana,mala  Machomcitana  fetafe^ 
guitaiw.lui  fono  ancora  altre  gemi,  cbiaraaccMorduua.minc  conliCzeremi(lÌ,lequaH 
di  qui  da  Vuolga  fiume  alia  volta  di  Sura  buona  prte  della  r^ione  occupano,  percioche 
i Czeremifiì  di  là  da  V uolga  nel  Settentrione  viuono,  alla  differenza  de’quali,  quelli,  che 
habitano  intorno  a Nouuogardia,  Czeremiifi  fuperiorì , o vero  Moniani,non  già  daUi  mò 
(i,  quali  in  ni  luogo  nò  iòno,  ma  piu  preffo  dalli  colli,  quali  efìTi  habitano , fono  chiamati. 

Sura  fiume,  il  Dominio  di  Mofeouia,  & del  Re  Caianenfediuide  ; ilqual  fiume, dal  me- 
zo  giorno  venendo,  per  vinti otto  miglia  fotioNouuogardia  alla  uolta  d'oriente  con  corfo 
torto  in  Volga  fiume  entra,  nel  corfo  delli  quali  fiumi  appreiTo  d’uno  delli  due  liti  Bafilio 
principe  vn  caffcllo  Bbricò,Si  quello  dal  nome  Aro  Balilouuogorod  nomino' zilqualeda^ 
poi  fu  vnfeminario  di  molti  mali.  Non  molto  lontanodiliè  Mofeha  fiume,  ilquale  &egli 
iimilmcnieucnendodalmczo  giorno, fopraMurom in Occafiumeentra,  non  molto lon< 
tano  dal  caffcllo  di  Caflìmouugorod,  ilqual  il  principedi  Mofeouia  per  hàbiutionc  deTar 
Uri  concelTc . Le  donne  de'  quali  con  ceno  artificio,  per  ornamento  con  negro  colore  lì  iin< 
gonol’ooghie  della  mano t&fenza  portamento  uerunoditeffa,a:con  licapcgli  fparlìgiù 
per  le  fpalle  perpetuamente  camminano  La  Mofeha  fiume  ueriòroriente,ac  il  mezogior< 
no  grandiffime  feluc  fi  truoua,  lequali  i popoli,  chiamali  Morduua , quali  ufano  il  pri^rìo 

idioma,di; al  principe  di  Mofeouia  fono  foiiopoffi,habiiano.  molti  dicono  coffonrcirereido 
B Iatri,altri  dicono  Mabomettani  : quelli  habitano  nelle  ville , coliiuano  li  campi,  hanno  il  ui^ 
uer  loro  di  carne  d'animali,  & mele, abbondano  di  pelli  pretiofe , iòno  huominidurì,di;  forti  : 
&fpcirevoIie  h'Taruri  robbatori gagliardamente  ribbattonoindietrotÀjnoquafituttia 


piedi,  vfano  archi  longhi,  & nella  peri  tu,  6C  arte  del  fagitnre  fono  eccellenti. 

RezanprouinM  fra  Occa,ac  il  Tanai  fiumi  polla,  ha  la  citàdi  Legno, non  moltoloiv 


lanodallaripadcl  fiume  Occa. Era  in  quella  città  un  caffcllo,  ilquale  Garoslauu  crachia« 
nato,  del  qualealprefcntcnvcdonoleveffigie:  non  molto  lontano  il  fiume. Occa  faun'L 
fbla,laqualeè  detu  Strub,giàfu  gran  Ducato,  & ilPrincipedi  quello  a nifliinoera  fot. 
lopoflo. 


Da  Molcouia  tra  rOrientc,  & il  m ezo  giorno , o uero  come  vogliono  altri , nelTO  nente 
hlemale  vi  occorre  vna  città,  chiamauCobnna.  &dapoi  Rezana  prouincia.laqualeper 


ircntafei  migliaTedefcbcèdilbntedaMofcouia.  Cucila  prouin'cia  2 piu  feriil'e  di  tutte 
Faltre prouincic della  Mofcouia,ncUa  qualc,come  dicono,ogni  granello  di  formenio  fà  due, 
&aIcuneuoIte  piu  fpighe.Legambedc'qualicrelcono  tanto  fpeffic,  chenc  cauallifacilmen 
aepalTare,  ne  le  coturnici  di  là  volare  poffono.  iuie'grancopiadimelle,dipefci,d’vccelli. 
Oc  d’altri  animali:&  li  fruiti  de  gli  arbori  iòno  molto  piu  nobili  ddli  fruiti  di  Mofeouia.^  la 
gente  caudaciffìau , 6C  bellicolìflìma  piu  dell’altrc. 

Dtlfiumtchiàmtti  TàHtis» 

A Mofeouia  iniino  à quello  Caffcllo , Sf  piu  oltra  ancora  per  fpatio  quali  di 


H 

m 

si 

Z4.  miglia  T odefebi  corre  il  T anai,  in  vn  luogo,  il  quale  e'  detto  il  Doncotdo 
ue  li  Mercanti , liquali  vànoin  Afopb , in  Cuplian,Sf  Collantinopoli , cei. 


canolefue  nauiiilcheil  piu  delle  volte  fi  fri  al  tempo  dcU’Auiuno,ncl|<  parte 
pluuiolàdtll’aano:perciochciuiilTanai  neglialiri  tempi  dell’anno  non  ab. 
bonda  coli  d’acquc.ch’egli  polla  cofi  bene  potute  le  naui  cardie  di  mercStir. 


il  qual  d’vna  fua  moglie , cbiaman  Knos  , figliuola  di  Thcodoio  Babiiz , bebbe  ik  fC 
gliuoli,  Balìlio,  Theodoro,  &Giouanni.  delli  quali,  morto  il  padre  liro,  Ifduemag. 
giori,  mentre  cialaino  fi  sforza  d’impadronirli  del  Regno  ,nelli  Razanenfi  ve. 
nutt  alle  mani , con  Tarmi  vaiorolàmenie  combatterono:  nella  qual  pjgna  viio  mon'. 
nemolio  dipoi,  quello,  ch’era  rcftaio  viitoriofo,  inquei  medelfni  caripi  fini' fua  vita. 
Nicoli  in  tal  luogo  5 in  memoria  di  ul  colà,  il  fegnoddia  Croce,  ittod^roucre,vifudriz 
zato.  1 1 minor  liatdiodi  qual’cra  viuo  reffato , cooofduu  la  mone  fratelli , con  Taiu. 

(o,  6(  iauoic  de  T attari , il  ptindpato  paterno , per  il  qualeli  due  fiat  luueuanocom. 
battuto , Se  il  quale  la  madre  polied jua,  per  fpr«  ottenne . dC  pa  trattl-^^^u**  ^ L^ofoo 
Vi  ggt  voli.  ‘ ij  iii3^ 
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u(a,cfie,  àffcntochtlifuoi  maggtori ftnza eflere  fonopofti a niffuno, tal prinripato libera  D 
■nenie hiucITcro  tenuto,  Si  poffeduto,  (imilmente  permettelTe, ch’egli fignorrg^alTe. 

Mette  quelle  cofe  fi  tratuuano.furiporiatoal  gran  principe  di  Mofeouia,  che  quello  Gio 
tianni  dinundaua  per  moghe  la  figliuola  del  Re  diTaurìs,conil  quale  elio  Duca  diAlo' 
feouia  haueua  guerra,on£ , dfendo  fiato  chiamato  da  eflo  Principe  di  Mofeouia,  per  pau> 
ra  d’hoggiin  domani  andaua  prolongando  l'andata  fua:  nondimeno  da  vn  certo  Simonc 
Crubino,  vnode’fuoiconfigliai,per(uafo , finalmente  andò  in  Mofeouia.  douc  percom- 
nniFione  dH  Principe  Mofeouito  fu  prefo.ai  in  libera  prigione  po(io:&  la  madre  l'ua  limil- 
tneme  cacciò  dal  Dominio,  fitinchiufe  in  vn  monafiero, & ilcaliello  con  il  fuo  principato 
occupò.  Dapoi,acciochc  qualche  rebcllione  de'RezancnIi  non  fi  faceflé  buona  patte  di 
quei,perdiuerfi  luoghi  difiribui'.perilche  le  forze  di  tuito'l  principato  fermate,  mieorono. 
Ma , conciofia  che ncH’anno del  Signore,  t ya i .h T artari  appreffo Mofeouia  hauclTero  po- 
llo l’elTercito , il  fopradeito  Giouanni , per  mezo  del  tumulto  vfciio  di  prigione,  alla  uolia 
della  Lithuania  fcampo',doueciiandio infino allhora.ch'io  era  in  ^lofcouia,  era  bandito. 

T ullacaitelloqualì  per  quaranta  miglia  Germania  e'  diltàicda  Rezan,&  da  Mofeouia 
oerfo’l  mezo  giorno  trenta  fri,  SfcTyliima  città  allicampeltri  deferti,  douc  Balilio, figli- 
uolo dfGiouanni.vncafirllo  di  pietre  edificò,  acanto  il  quale  vn  fiume  di  quel  medclimo 
nome  feorre  M a V ppa  l'alirofiumeda  Oriente  elfo  callello  bagna, & con  T ulla  fiume  c5 
giorno , in  Orca  fiume  fopra  V uorotinski  quali  per  vinti  miglia  Germani  entra,  nelle  boc-  B 
che  del  qual  fiume  non  troppo lóiano  e'  pollo  un  cafiello,chiamaioOdoyouu.quefiocafiei 
lo  al  tempo  di  Bafilio  haueua  il  proprio  fuo  Principe . 

Il  Tanai,  fiume  famolillimo,  il  quale  l’Europa  da  l'Afiadiuide,  quali  per  ottomiglialon 
tandaTulla  al  mrzogiorno, all'oriente picgandOjnafce,nongiada’montiRiphei  ,come 
alcunihannodefcritto,madaluuanouuofero,  cioedalgranlagodiGiouanni,ilquale  per 
lóghczza,& per  larghezza  circa  mille  & cinquecento  miglia  fidifiende:&  in  vna  certa 
friua,laqiiale  alcuni  Ckonitzkilies,  alcuni  lepiphanouulicschiamano.  da  quello  lago  due 
gran  fiumi, Schat,&  Tanai  vengono  fuora . Schat  neU’occidentc  riceue  in  fe  il  fiume  Oppa, 

A'  dentro  al  fiume  Occa,  fra  l’ocddente,  8C  il  fettentrione  mette  il  capo . Ma  il  T anai  col  pri- 
mo fuocoe  IbdrittamcnteneirOriente  fcorrc,& fra  Cafan,&  Afirachan  R»ni,léi,o  ver  fet 
temiglia  Gcrmanilontanoda  Vuolga  fiume  trapafia.  Dapoiconvn  corloriHciro  alme- 
zogiorno  fa  le  paludi , quali  dicono  Meotide.  Alli  fonti  della  quale  e'  propinqua  la  atta  di 
Tulla,&  (òpra  le  bocche  di  quella  quali  per  tre  miglia  nel  Ino,  Àfoph  città,  la  quale  per  pri 
ma  Tanai  era  chiamata.fopra  di  quella  per  viaggiodiquattro  giorni  è Acliascittà,  a quel 
medcfimofiume|v>f}a  ilqualeiRuthcni  chiamano  Don.que(laluogo,  per  copia  iingolare 
d'ottimi  pefei,  per  l'amcniià  dcH'vna  & l'altra  ripa  del  fiume,  di  diucrie  herbe , SC  radici  Iba- 
uifnmc  ripiene,  5i  per  molli  arbori  fruttiferi  dC  buoni, come  in  vn  bdgiardinoinduilriolà- 
mcnic piantati, a ballanza  lodarcnonli può.  F 

Oitra  di  ciò , ruui  tanta  copia  d'animali , che  con  poca  fatica  con  le  freccie  fi  pigliano , & 
quelli , chep’lTanoperque'luoghi,  alfollegno  della uiia  loro  d'altro  non  hanno  bifogno, 
eccetto  che  del  fuoco, Sfdcl  fale.in  quelle  pani  nonlemiglia,ma,legiornates’oireruanoquS 
to  ho  potino  < on  la  conicttura  com  prendere . dalli  fonti  del  Tanai  infino  alle  bocche  di  q ueJ 
lo,  per  terra,famniinandòdrittamcme,vi  fono  quali  ottanta  miglia  Germani  : SkdaDóco, 
douc  v’ho  dcio,clie'l  Tatui  e' nauigabile.apcna  in  vinti  giorni  nauigandofi  peruiene  ad 
Aloph,  città  in'iutanaaTurchi:  laquale  (come  dicono)  per  cinque  dietecdillante  dall'Ift-- 
modiTauris,  itqual  alitimenii  Precop  «Riamano.  In  Aióph  v’èvnnobiliflìmo  ridotto  di 
molte  gOTti,  da  fiuerfr  parti  del  mo««io.  nel  qual  luogoa  tutti , di  chi  gente  fi  lìano  è conceda 
libera  Imei  i i d pof4rnivenire,3(  di  vendcrc,&  eomprare:&  è ledto  a quelli,ch’c(conodrlla 
eittà,di  pc  ter  fa»c  qi|rl  u’tto,ehe  piu  gli  piace,  fenza  pena  niuna.  Dcgliainri  d’Alelfandro, 
&diCcf.ire.Iii'aali  .«Iti  iCTiitori  dicono  cITcrfiadin  quelli  luoghi, ouer dalle  rouinedi 
quelle,  o uero  >'  • 'Jtia^ieiiura,nienie  di  ceno  ho  potuto  intendere  ne  da  gli  habitanòdef 
paefe:  ne  daq."  ^li  ijali  cali  luoghi  fpefle  volte  frequentano  .'Similmente  dalli  foldtti,K 
quali  il  principe  u-  l)iaucre  ogn’anno  per  guardia  in  ul  luogo  a fpiarc  6C  ribaucrc  l’auda- 
cia de’'rrriati,nlciU(jj5CTiezza  ho  hauuto.  Nondimeno  arcaaliebocchedefirunorTa- 
nairpFutrodicielonl^lljlljiciitj  (ji  Afoph,  appreflpvn  luogo,  Vcltkipreuuoschiama- 
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A to , diecuano , cene  fiatuc , & imagini  di  marmo,  & di  pietra  hauer  vedute . Il  minor  T anal 
nel  Principato  di  Seuucrski,nafce:  onde  Donetz  Scuuerski  e' chiamato,  &pertredicte 
Copra  A foph  nel  Tana I fcorrc. 

Quelli,  che  da  Mofeouia  in  Afoph  città  per  terra  vanno,  paflàto  il  T anai, vicino  a Dóco, 
cafiello  vecchio,  Sifrouinaio  dal  mczogtornoverfooricntc  tòrcerò  ilcammino, nel  qual 
luogo, fé  dalle  bocche  del  T anai , inlìnoalli  fonti  di  quello  vna  driiu  linea  lì  titafle , fi  trouc- 
rebCc  la  Al  ofeouia  elTer  polla  in  A !ìa,fi(f  non  in  Europa. 

Alifeneck  , c luogo  paludofo , nel  quale  era  già  vn  callcllo , del  qual  lìrihora  le  vcliigie  H 
vedono.  Intorno  a quello  luogo  al  prefente  alcuni  in  certe  teggette  habitano  : liquali , dalla 
neccnTiià  collrctii,  in  quelle  paludi , come  in  vn  callello , lì  ritirano . Da  Mofeouia  in  M cTco 
ncck  andando, uerfo  il  mezo  giorno , vi  fono  quali  do.  miglia  Germanici , & da  T ulla  qua' 
fi  jo.Occa  fiume  iS.miglia  lòtano  da  Mefceneck  dalla  parte  linillranafce,,Si  prima  in  ori' 
ente,  dapoiin fcttcntrionc,vliimamentcin oriente elliuaIe(comeelIì  dicono)il  fuocorfo 
drizza.^  coll  quafi  con  una  forma  d'un  mezo  circolo  Mcfcenechpaludofa  chiude  : Si  ol' 
tra  di  quefto  moltedna',come  e V uorotino,Coluga,  Cirpach,Corlìra,  Calumna,Rezan, 
Calìmouuogorod,&Murom  colfuo  corfo  bagna  ; Si  poi  fìnalmenieia  Vuolga  Cotto  la 
Nouuogardu  inferiore  entra.Si  da  ogni  patte  da  felue  e'ferrato,Si  chiufo.  le  quali  di  melle, 
d’arpreoli,d‘armclim',Si  di  martori  fono  molto  abbondanti.T utti  li  campi,quali  egli  bagna, 
g fono  fcrtililTimi.e'  nobiliflìmo  per  copia  di  buoni  pefei , liquali  a tutti  gli  altri  fiumi  di  ^10, 
Icouia  fono  preferiti , Si  fpecialmente  quelli , li  quali  intorno  a M urom  fono  preti.  Olirà  di 
quello  ha  ceni  pefei  principali,  li  quali  in  la  lor  lingua  chiamano  Beluga,  di  marauigUola 
grandezza  lenza  fpine , con  il  capo , Si  con  la  bocca  grande , S terlet , S eberuugia , OUeter, 
che  fono  di  forte  di  ilurioiu,Si  un  pefee,  chiamato  Bielaribitza,cioè  pefee  bianco  di  delicato 
faporc  ideili  quali  pefei  la  maggior  parte  penfanovenire  dal  fiume  V uolgainquello.Oico 
no,  che  dalli  fonti  d'Occa  fiume  due  altri  fiumi  nafeono  cioe'Sem,Si  Scholhaidclli  quali,Sc 
per  il  principato  Seuuera  corre , Si  la  città  di  Pcniuuolo  tra  pallata, nel  fiume  Defna  fcorrc,  il 
qual  per  la  ciitàdi  Czemigo  tra  palla , Si  folto  Chiouia , nel  fiume  Borili  ene  e'  portato . Ma 
scholna  per  la  dritta  via  fcorrcndonclTanai  mette  capo. 

Corlìra,nella  ripa  del  fiume  Occa  e'  callello.  fei  miglia  Ibpra  a Calumnaihaucua  già  ddo' 
minio  della  Tua  giurifditione;ma,condolìa  che  fòlle  riferito  al  princi pe  Balìlio,i  che  il  lìgnor 
di  Corlìra  hauca  confpirato  nella  morte  Aia,  Si  per  quella  cauEi  folto  preteflo  di  uoler  anda 
re  a caeda  folTe  chiamalo  da  elfo  prindpe  Bafìlio,Si  che’l  detto  Gioutoi  armato,  (percioche 
da  un  certo  amico  fuoera  flato  auuertito  che  non  u'andalTe  fenza  armila  ritrouare  il  prin- 
dpe nella  caccia  lolle  peruenuto,  ne  manco  all’hora  amicheuolmente  fulTc  riceuuto,nondi> 
meno  lugli  comandato,  che  a Czirpachdtiàuidna,inricme  coni!  fecretario  dei  principe 
Georgio,andare  doucITe,  Si  in  tal  luogo  afpcttareJa  onde , dapoi  effendo  multato  dal  fecre. 
(3  tarlo  del  principe  à beucre.  Si  quello,  come  lì  fuolc,  per  la  conferuatione  del  Aio  principe,  fu 
biio  fenii'cfTcr  ingannato.  Si  in  niflun  modo  poter  fuggirelc  preparate  inlìdic.  Si  inganni: 
chiamato  il  làcerdoie,Sibcuutabbeuanda,  fini' Aia  uita.  Si  per  quello  latto fcelcraio.  Si  tri 
lio,Balìlio  la  città  di  Czirpacli  ottenne,  laquale  e'  lontana  8.  migiu  da  Corlìra,  Si  e' polla  ap 
prcifo  il  fiume  Occa,douc  ciiàdio  in  luogo  piano  ui  fi  cauano  le  mincrc  del  ferro . 

Colugacallello,apprcffoil  fiumeOcca  collocaio.pcrircn  fri  miglia  c'  Lmtano  dalla  Mo' 
fcouia,Si  quattordici  da  Czirpach . lui  fi  fanno  ariihciofam  ente  tazze  d legno , c5  intagli. 
Si  altre  cole  belle  di  legname,ai  culto  domcliico,  Si  Umiliare  conuenruoli  : Icquali  poi  di  là 
in  Alofcouia, nella  Liiuuania,Si  ncll’altrc regioni  dreonuidnefono  portate . in  quello  luc' 
goti  prindpe  dìMofeouiaogni  anno  fuolc  haucrc  le  Aie  buone  guardie  contiate  correrie 
dclli  Tartari. 

llprindpato  "Vuorotino  hanumedefimo  nomccò  la  dttà,8iil  callello,  è pollo  tre  mi» 
glia  lopra  Coluga,n5  moltolònno  dalla  riua  del  fiumcOcca.Giàqlìo  prindpaio  Giouani 
Knes, cognominato  V uorotinski,  polTcdcua , huomo  nel  uero  bcUcofo , Si  per  la  cfperieii' 
ria  di  molte  coreccccllctc.di  modo,cbccflcndocofluicapiianodeli'cflerdto,  ilprincipcBa' 
lìtio  fouciitc  molte  uittoric  preclare.  Si  degne  dclli  fuoinimidhautuariportate.'ManelTan 
no  1 5ai.in  quel  tépo,che'l RcdiTauris,palTato ilfiumcOcca,c5bellifrimoclTerctto,come 
liodciiodifopra  haucuaalTaltai'ì  laMofcouia,  fuccclIe,chc’lpuncipeMofcouilKinc.'C' 
V aggìvoltX.  X ili  «0 
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foDemtttJoKnfsBiesIki,  huomo  giouane,  mandò  co  l'cfTerdio  córra  A fopradciio  R ca  li  I>- 
primcrfj&abbafTare  la  Tupcrbia  di  quclIo.Ma  Demetrio  facendo  poca  (timadclli  fani  con» 
(égli  del  ualorofo  capitano  Giouanni  V uorotinfchi,  & dcglialtri  huomini  da  bene , fubito 
vedutoilnimico.vergognofamcntefidiedea  fuMire:  &in  vero  Andrea  fratello  del  prin» 
dpe,era(btoau[tore della  fiiga  piu  che glialtri.Hor  finalmente,  dopo  la  partita  dclliTar» 
lari, volendo  il  pri ncipe  di  M ofeouia  diligentemente  ricercare  de  gli  auttori  della  fuga , fuc» 
ceffejchc’lfopradetto  Giouanni  Vuorotinfchi  non  fobmmicin  fumma  indignaiionedef 
principe  diuenne , ma  etiandio  fii prefo, pollo  in  prigione , & del  fuo  principato  totalmente 
priuato . Nondimeno , a l’vltimo  fu  cauaio  fuora  di  prigione,c5  quella  condiiione  però,  che 
mai  vfdflTc  fiiora  della  Mofeouia:  dC  coli  noi  fìmilmentc  fra  gli  huomini  primari)  della  C or 
te  dd  principe.in  Mofeouia  lo  uedemmo. 

Seuuerra  è un  ^n  prindpato.il  caflello  de!  quale  Nouuc^rodech,è  chiamato . era  già  la 
fediadclli  prindpi  Scuudrenfi , pnma  che foflTero  fpogliati  del  R^o.da Mofeouiaa quel 
luogo  lì  peruiene  da  man  delira  al  meso  giorno , perla  uiadi  Coluga , di  Vuorotino.di 
Serenfcho.óf  e‘  uiaggio  di  i fO.miglia  Germani, 8f  la  larghezza  di  tal  prìndpato  iniin'al  fin 
meBorillenelì  dilsende,& ha  in  ogni  luogo  campi  vafti, gridi, fifdcfCTti,fll  intomoaBraiv 
fehi  ha  vna  fclua  mande.In  quello  pn'ndpato  fono  molte  caflella , dC  diià , fra  li  quali  Staro» 
dub,  Potiuuio,  Czernigouu  fono  i piu  celebri, & piu  famoli.il  campo,quando  c coliiuato,  _ 
e'  fertile, & le  felue  fono  molto  abbódanii  6C  copiofe  d‘armeIlini,afpreoIi, martori, & melle.  “ 
la  gente  fimilméte  pcriecótinue  guerre  co  li  Tartari  uicini,  e'  molto  bellicofa.  Si  armigera. 
Ma Bafilio,  figliuolo diGiouanni, li  comcmolti  alni prindpati, coli  etiandio  quello  al  fuo 
Dominio,  8C  imperio  fottopofe , in  quello  modo . Eranodue  Balilij  nepoti  p II  fratelli , de’ 
quali  uno  era  cognominato  BafilioSemetzitz , il  quale  Nouuogrodech  caflello  polTedeua: 

Si  l’altro  Staradub  città  icneua . Si  Potiuuio  città  un  certo  Demetrio  principe  dominaua. 
Sfrenatodefideriodi  regnare  entrò  in  Balih'oScmetzitz,peirerhuomoualentencirarmi, 

Si  p quello  di  molto  terrore  all!  Tartari  ; Si  uoleua  dominare  il  principato, ne  mai  fi  riposò, 
fm’a  tanto,  che  l’altro Bafilio  S taradubfchi  vincelTc . Si  coli  finalmente  cacciatolo  del  regno, 
la  proiiincia  di  quello  occupo',  il  che  fatto , per  vn’altra  via  limiimcnie  il  principe  Demetrio 
a(ralto',accufandoloapprelloil^n  principe  diMofeouiadi  rebellione.  perilche  molToit 
princi pe  Mofcouitico , comSdo  a Bafilio,  che  vfaffe  ogni  ingegno,8i  arte  di  pigliare  Dcme 
trio , Si  di  condurlo  in  Mofeouia . Onde  il  fopradetto  Demetrio  p fraude,6i  ingSno  di  que- 
llo Ballilo  elTendoà caccia,  fu  circondato.  Si  prefo.  perdocheBalilio  haucua  mSdati prima 
certi caualiiarmatiauaiileportc  del  fuocallello,aecioche  Demetrio,  come  pfona  fuggitiua, 
riteneilcro  : fiche  fu  filtro  : Si  coli  ófo , Si  ligato  fu  fubito  códottoin  Molcouia,8i  mdio  Itrcc 
tilTimamentein  prfoionc.  llche  Demetrio , fuo  figliuolo,  bebbe  tanto  a fdegno.Si  ira.chcfu 
biro  alla  vola  dclli  T artari  fe  n’andò,  aceioche  della  riceuuta  ingiuria  del  padre  fuo,con  pre-  „ 
flezza.  Si  có  dSno  dclli  m'mici  fuoi , ne  fàcelTe  la  vendetta.  Si  coli  rinegata  la  fede  chrilliana,  ^ 
fccódo  ilcofiumcdi  Maumeth  fu  circoncifo . T ra'  quello  mezo  mentre apprelfo  li  Tartari 
dimoraua,accadette,cheDcmetrio  deH’amore  d'vna  fanciulla  eIcgantilTìma,  Si  btllafiiprc» 
fo,la  quale  noa  potendo  godere  a modo  fuo,  finalmente  contra  la  uolonià  dell!  Parenti  tuoi, 
fecretamentemeno'  viarlaqual  cofa  li  fcrui,Ìi  quali  erano  flati  circoncili  con  qutllo,allipro» 
pinquidellafàntiullapleforono.Ondeliparenti  molli, fubitodinotteallaltorono Deme 
wlo.Si  qllOiinfien  e có  la  fanrìulla,con  le  frecce  ammazzorono.Balilio,  principedi  Mofeo 
uia,vdita  la  fuga  del  ^liuolo  di  Demetrio  alla  volta  dclli  Tartari,  cómadò,  che’l  uccchio  pa 
dre  in  piu  flrctti,  Si  lirraii  legami  foflect>ffretio.  Il  pouero  uccchio,  nó  molto  dapoi  udita  la  , 
mortcdel  figliuolo  arordsoli'Tapr!,  dalla  prigione.  Si  per  il  pianto confumato,inoucl  * 
mcdefimo  anno , che  fa  del  i f tJCnni'  fua  viia.Si  di  tutti  qlli  errori  federati.  Si  trilli,  Balilio 
Semetzitz  ne  fu  prindpale  auttorcifi  comeetiadio  per  auati  era  ilatocagione,chc  per  le  fue 
parole  il  principe  Mofef  uito.  Si  il  lìgnoredi  Corfira,  Si  il  fuo  germano  fratello  prcli  Si  in» 
carcerati, ocdfe.  Ma,li  cf  me  fpeUc  uolte  fuole  auucnire,chc  come  qlli,  li  qualiapparecchà» 
noinfidieaglialtrUnqiiellemedelìmefoglionocafcareicolìaqllo  Semetzitz  intcruenne. 
percioche  egli  fimilmenie  apprelfo  il  principe  di  ribellione  fu  accufato . per  la  qualcofa.cf» 
«ndo  flato  chiamato  in  JWofcouia,denegòdouer’aqlluogo  gire,  feprima  publicaméte  non 
gffoUffo  mandate  Icttoie  della  publica  fede  del  prmdpc  "'óilgiuramcto  del  Metropolita 

coniir 
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A còfìrmatc.Laondc,  màdate,8^  riccuutelelmcrcfccódoilfuouolcrc.alli  ip.d’Aprilendf 
anno  ifx^.cfTcndo  venuto  in  Mofcouia,  con  doni  ampi  iiTimi  ctiandioofTercigli  dai  princi 
pc,  honorcuolméte  fu  riceuuto;  nondimeno  di  Ij  a pochi  giorni  fu  prcib,&  meflb  in  pgione, 
la  caufa  di  qfta  cofa  dicono  eiler  ila», che  egli  hauea  ferino  lettere  al  Re  di  Polonia, che  li  vole 
ua  ribellare  dal  principe  di  Mofcouia,&che  la  lettera  dapoi  peruenne  alle  mani  del  capinno 
Chiouiéfe.  ilqualc,  aperte  le  lettere.àr  conofeendo  l’animo  itto  caniun  contro  il  principe, fu- 
bito  lemadòal  principe  diMofeouia. altri  aflfegnano  un'altra  ragione  piu  Ornile  al  ucro:  per 
doche  folo  Semetziis  in  tutto  l’impiodi  Mofeouia  reOaua,  ilquale  di  le  caliella,&  li  priiw 
dpati  polTedeuardelli  quali  luoghi  acciochc  piu  facilmente  quello  ne  caccialfe  fuora , 8C  che 
piu  licuramente  il  vitio  della  perfìdia  lìgnoreggiaffe , fu  penlàto , in  che  modo  qllo  0 Mteflie 
fàrmorire . Alche  vn  certo  pazzo facédone  fegno  euidentifTimo,  in  quel  tepo , che  S emet- 
zitz  entraua  in  Mofeouia,  portaua  a torno  a torno  le  feope,  o ver  granate  da  fpazzare;&  di 
mandato,  pche  facefTe  colì.af  che  Ognifìcaua  tale  apparato,  rifpofe,  che  l’imperio  del  princi^ 
pe  ancora  nò  era  ben  purgato , Si  cheadeffo  era  tl  tèpo  còmodo,  opportuno  da  fpazza.- 

re,  & nettare  via  tutte  I’imm5ditie,&  brutture  della  piazza . Giouàni, figliuolo  del  gra  Du- 
ca di  Mofeouia, hauendo  vinto  l’etTerdio  di  Liiuuania  appreflo  il  fiume  V uedrosch , fu  il 
primo, che  tal  prouincia  al  fuo  I mperio  aggiungeffe . V eramente  li  prinapi  Sauuenenli  fo- 
noquelli,liquali  tirano  la  lorgcneratione  da  Demetrio  gran  Duca  di  Mofeouia.  Demetrio 
B hebbe  j.figliuoli,cioe'Balilio,  Andrea,5<:  Georgio.diqiliBafiliodi  maggiore en,fecondo 
la  legge  della  patria,  fucccITe  al  padre  nel  regno:  Si  dalli  altri  due, cioè  Andrea,  & Georgio  li 
principi  Scuuercfi  hino  hauuta  Ibrigine  loro . Czemigouu  per  jo.miglia  da  Chiouuia,& 
altrctatidaPotiuulocdiflàie.Ma  Potiuulo è dtfUie da  Mofeouia  140.  migliaTodefchi,  & 
da  Chiouuia  6o.SC  da  BràsK  j 8.  Qjielio  paefe di  li  dalla grS  felua, laquale  p z4.miglia  in  lar 
ghezzafi  elìende,èpofto.Nonuogrodeper8.  migliaediifanteda  Potiuulo,  &daStara- 
dub  1 4.  ma  S laradub  da  Potiuulo  e'  dilianie  p jo.miglia . Quelli , che  vanno  da  Potiuulo  in 
Tauris  g le  foliiudini,  il  fiume  Sna,Sanura , & Ariel  truouano , dclli  quali  li  due  vliimi  fo- 
no piu  larghi, 81;  piu  profondi.  In  palTar  quelli  fiumi  mentre  li  viandanti  légo  tem  po  alcuna 
volta  fono  ritenuti,  Ipcllc  volte  dalli  T aruri  fono  impediti,  circondali,  & prefi . Dopo  que- 
fii  fiumi,  Koinfchahuoda,  Si  Molofca  fiumi  ui  occorrono.Li  quali  co  nuouo  modo  di  paf- 
fare,  li  pafiano . T olgono  ceni  rami  lagUati  da  gli  arbori , quali  radicano , Si  legano  in  fàfd  : 
fopra  di  quali  pongono  le  robbe  loro.  Si  fe  medefimi , Si  per  quella  uia  con  remitra  pafiano 
da  l’altra  partcdel  fiume.  Altri  fi milmente  legano  li  fopradetri  folci  alla  coda  dclli  caualli , M 
quali  con  il  Hagcilo  cacciali , notando  conducono , Si  tranfportano  al  lito  di  là. 

V gra,fiumc,pfondo,8i  fongofo,nò  lòiano  da  Drogobufeh,! certa  felua  nafee.  Si  infra  Co 
luga,§;  V uotoiin  iOcca  fiume  ne  va.gii  qfio  fiume  la  Mofeouia  dalla  Lituuania  diuideua. 

Demetriouuitz  caltello.  Si  fortezza,fra'i  mezo  giorno.  Si  fcticnirione , per  diciotto  mi- 
C glia  e lontano  da  V uefma , & da  V uorotim  circa  uinti  miglia . 

Smolentzko,ciità  V efeouile , appreflo  il  fiume  Boriflene  e'  fituata,Sf  pofla.  Si  nel  lito  di 
là  dal  fiume  alla  vola  d’oriente  ha  un  caliello  fortiflìmo , il  quale  abbraccia  dentro  di  fc  mol- 
te cafe,  alla  fimiglianzad'vna  città  : queflo  caflcUo  da  quella  parte,  che  e'  propinqua  al  colle, 
(pcrcioche  da  l'altra  parte  e'  tocco  dal  fiume  Boriflene  } per  la  fofla , Si  per  ceni  pali  aguzzi, 
per  liquali  le  correrie  dc’nimici  fono  impedite , e'  molto  forte  .Bafilio  di  GiouSni  fpeflc  uol- 
te , Si  grauiflìmamentc  temo  di  pigliare  tal  luogo.  Si  nòdimenogia  mai  p forza  lo  potè'  pi- 
gliare. Ma  vliimamente,  p fraudi,  Si  ingbri  deUi  foldau.  Si  d’un  certo  capitano , Si  prefetto 
Bocmo,dclqualedi fopra nell'hifloiia di MicheleLynfchie  detto,  tal  fortezza otténe.  La 
città  e’  pofla  in  una  valle  ,&  intorno  intorno  ha  colli  fertili,  ameni,  ardiletteuoli.  Si  da  gran 
difiTimc  feluc  c circondata , dalle  quali  fclue  grandiflìnu  vlllità  ne  viene,  per  la  copia  gràde 
delle  pelli  di  diuerlì  animali . nel  caliello  e'  un  tempio  facrato  alla  beata  vergine , Si  altri  edi- 
fictj  latti  di  legrumi . nelli  borglu  delia  città  lì  vedono  ruine  di  moaaflerij  di  pietre.  Da  Mo 
feouia  m S molétzcho  f ra’l  mezo  giorno  Si  roceidéte,  e'  viaggio  ci  t S.miglia,  Si  primame 
tevn luogochiamato  Moraisko,ltritruoua:dapoidilà  ad. miglia  Vuiefiiu„£ii  iS.miglia 
Drogobufeh,  & per  altre  tante  miglia,  aSmolentzko  pcrucniflìmo:  Si  tutto  queflo  uiag 
gioe'di  So.miglia  Germanici  : maiLiiuani,  diMofeouiii  aflcrmanoeflereioo.miglia. 
nondimeno  io  tre  uolte  ho  fatto  v i viaggio,  Si  horiuouato,  che  fono  ottanta . Queffo  prin- 
Viaf  ri  vol,i.  X iiij  cipO 
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dpato, regnando Bafilio,  VuitoIdo,gran  Duca  della  Lituania,neiranno  141  j.ioirealliCk 
Mofcouiti.Ma  quello  mederimo  principato  Bafilio  di  Giouanni  neH’anno  1 5 i4.a  (rema  di 
Libilo  (olfe  per  forza  a Sigifmondo , R edclla  Polonia. 

Drogobufch,&  Vuiefma, fortezze, & caflclli.Ibnodilegnami,  SdapprcfloilftumeBO' 
tillenepolli,  liqualiluoghi  già  erano  (otto  il  dominio  dell!  prindpi  di  Lituania,  è Tetto  la 
daàVuiefma  un  fiume  di  quclmedcfìmonomc,  il  quale  non  molto  lontano,  doèperfpa- 
(iodi  due  miglia, èportatoncifiume  BorillenetST  Toglionolenauicarichcdimercidi  là  ef- 
fere  ponate  nd  fiume  Boriitene  : dC  dapoi  fimilmente  per  il  Borifienea  contrario  dell'aC' 
qua  Tono  porcate  ialino  a V uicTma. 

Mofaikò  fìmilmeittc  e' fortezza  cadello  di  lrgname:&  intorno  a quel  luogo  euui  grl 

copia  di  lepri  di  diuerfi  colori  : 6C  quiui  Tuole  il  principe  d'anno  in  anno  rare  le  Tue  caccie,  8C 
in  tal  luogo  Gmilmcnte  alcuna  uolta  dare  vbidienza  gli  oratori  di  diuerlì  principi . lì  come, 
cfTendo  noi  nelb  Mofeouia,  diede  vdienza  alti  Oratori  de  li  L ituani . noi  ancora  cITcndo 

chiamaii,daMofcouiaaquelluogonegiilìmo:douefìni(c  determinatele  commilTionidel 
li  noliri  principi , licentiati  funrimo.L'lmperio  delti  principidi  Mofeouia  al  tempo  di  Vui 
toldo  per  cinque,  o vero  Tei  migliadilàdaMofaicho  lìdidcndeua. 

Bicla  principato,  con  h fortezza,  de  città  di  quelmede[Imonomc,da  Mofeouia  al  fiume 
Opfcha  da  felTania  miglia  T edefehi  per  le  gran  ielue,  de  piu  alla  banda  dOccidente,c  didan- 
te, de  da  S mclenzcho  tròta  Tei,  de  da  Toropetz  trenta . già  li  Prindpi  di  quedo  principato  B 
bebberooriginedaGidemino:  maCadmiro,  effendo  Renella  Polonia, li  figliuoli di  la* 
gellonc  quello  prindpato  godeuano  .nel  qual  tempo  Bafilio , principe  di  Biela , ilquale  al* 
ttimcnte  Bielschi  era  chiamato,  a Giouani,  padre  di  Bafilio  rccorfe,deaqueIlofcdelTo,de 
li  Tuoi  beni  lòttopofc , de  lafciata  la  propria  moglie  nella  Lituuania , un’altra  nella  Mofeouia 
pigliò,  della  quale  n'hebbc  tre  figliuoli,  li  quali  noi  vcdedìmoappredòil  prindpe  nel  nu* 
mero  delti  caualieri:  de  Demetrio,  perrautiorìtàdel  padre,  in  gran  prezzo, de  honoreera 
hauutodatuiti.quantunque  li  tre  batelli  della  hcredità  paternadi  Biefchiviuedero,deper 
le  annuali  entrate  di  quello  foifero  nutriti,  nondimeno,non  haueuano  ardimento  d'andare  a 
quel  luogo  tperciochc  il  principe  di  Mofeouia  baueua  già  tolto  a quelli  il  principato  di  Bi> 
dfchi,  de  il  titolo  di  quel  luogo  s’ufurpaua. 

Rfouua,d(tà  di  Demetrio , con  la  fortezza , uerfb l'occidente  per  uintitre  miglia  è tonta* 
na dalia  Mofeouia.  de  il  cafiello,  del  quale  il  principe  fi  ufurpa  il  titolo,  apprctfo il  fiume 
V uolga  è fabricato , de  ha  la  Tua  lìgnoria  molto  grande . E ancora  un'altra  Rfouua , cento  dC 
quaranu  miglia  lontano  da  Mofeouia,  de  da  V uelikiluki  uinu , de  altre  tanti  da  Plefcouuia, 
laqualedefertae' chiamata.  Di  là  da  Rfouua  di  Demetrio  per  alcune  miglia  ciminandoin 
oeddete , e'  la  felua  V uolchòzchi  detta,della  quale  quattro  fiumi  nafeono . in  quella  felua  e' 
una  palude,  laqualeFronouu  Q chiama:  della  quale  un  fiumenafee,  nò  molto  grande,  de  per 
fpatiodidue  miglia  entra  in  certo  lago,  chiamato  Vuolgo.donde  di  nuouo  pia  moltitudine  p 
dcll'acque  crefciuto,ne  uicn  fuora.  de  prefo  il  nome  del  lago,  V uolgae  chiamato . il  qual  fìu 
me,  trapalTando  per  molte  paludi,  de  riceuendoin  fe  molti  altri  fiumi,  con  uinticinque  ,0 
vero,  come  altri  dicono,  con  fettanta  bocche  entra  ncImarcCafpio  ,da  Rutheni  Chuua* 
linsko  morie  chiamato.dé  non  in  Ponto,  come  uno  fcriue . quello  fiume  V uolga  da  Tarn* 
ri  Edcl,  da  Tolomeo  R ha  e chiamato.  Fra  quello  fiume,  di' il  Tanaiènnn  propinquità 
nell!  luoghi  campenti,  che  quali  non  piu  che  fette  miglialònodinamiuno  dall'altro.  Ma 
qualicittàjde  cailellaquclio  fiume  col  corfofuobagni,  al  luogofuo  ncparlciemoinquella 
medcfima  felua, lótano  10.  miglia  dalla  palude  Fronouo,è  uru  uilla,  chiamata  Dtwepersko, 
imornoalla  quale  nafee  il  fiume  Borirtene,  ilquale  da  gli  habiunti  del  luogo  Dniepct  è 
chiamato.  Non  troppo  lontano  da  quenoluo^éilmonanerio  della  ùna  Trinità,  doue 
rufee  un’altro  fiume , ma^idre,chc'i  primo,  & per  diminutioneNiepretz  è detto.  Àmen* 
dua  quelli  fiumi  fra  li  fimàdelBorinene , dò  la  palude  Fronouuoeorrono  : nel  qual  luogo  le 
merci  dclliMofcouiti,  d^dclli  Cloppienli , polle  nelle  naui , alla  uoln  della  Lituuania  fb* 
no  portate:  dò  fogliono  li  mercanti  in  ni  monafierio  habinre,  non  altrimenti,  che  kf>t 
fero  airholleria.  Chel'fiume  Rha,  dò  il  fiume  Borilienc  dalli  medelìmi  fiumi  non 
lufcono,  fecondo  l'opinipned'alcuiii,  per  rclationecern  delli  mercanti,  li  quali  in  quel* 
le  parti  fogliono  praticarf , Luintefo  per  certo,  nu  ilcorl'rdcl  Boriflene  che  primamente 
' • V uicfma 
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A Vuicrma  città  uerlblmezogiomo  tocca, dapoi,  conati  pientocorfo  in  oriente,  Drogo 
bufeh,  Smolcnzcko,  Orfclia , QC  Mogilcf citta  bagna,&  irapaffa:  & di  là  poi,di  nuouo  nel 
merogiorno  feorrendo , Cliiouia , CtrcafTì , & OrzaKouu  tocca  ; doue  di  nuouo  in  Ponto 
(tdifcarca:6i;intal  luogoucdefìil  mare  propriamente  haucrlaforma,&(ìmiglianzadVn 
lago.  Se  OizaKouu  è qìiafì  in  un  cantone , alle  bocche  del  fiume  Boriitene,  pcrctoche  noi da 
OrfchaininSmoImtzko  veninrtmo,douele  robbeno(tre,conlcnaui  fìnoa  Vuiefmapor< 
tanTimo.S^qucI  fiume  talmente  innondaua,  che  uncertoMonaco  in  una  Tua  barcheinda 
pefcarc  molto  lontano  per  le  felue , il  Conte  Negatola,  SC  me  inCeme  con  lui  ne  portò:  Si  li 
caualli  nuotando  molti  miglia  per  acqua  fecero. 

IliacoDuuinada'fbnii  del  Borilthene  quali  per  dieci  miglia, &altreinnto  dalla  palude 
Fronouuoe' dilianic.da  queitolago,  nafccvnccrto  fìumediquel  medeiìmo  nome,uerlb 
l’occidente,  ilquale  per  uinti  miglia  c lontano  da  V uilna,  8^  dapoi  corre  nel  fettenirione.  Si 
appreifo  Riga, città  principaledella  Liuuonia,nel  mare  Germanico,  detto  da  Ruiheni 
Vuareczkoie  morie  feorre, bagna  VuiiepsKo,PoIotzko,&Dunenburg:&  non  tocca 
Plercouuia,comcalcuni  hanno  fcritio.  I Liuonienfì  queito  fiume  chiamanoDuna. 

Louuai, quarto  fiumc,non  è da  comparare  con  gli  altri  tre . nafee  fra'i  lago  Duuina , 8C  la 
palude  Fronouuo,  o vero  da  ella  palude,  non  ho  potuto  ueramente  fapere l’origine  di  quc' 
fto  fiume , quantunqj  nò  fi  troppo  diftantedalli  fonti  del  Boriflhene . Quefio  e quel  fiume, 
B comediconoi  loroannali, peni qualeS.  Andrea  Apoliolo  dal  Boriitene  perilfecco  con 
dufle  la  hia  barca  : & è quel  fiume , il  quale, feorrendo  il  fpatio  quali  di 40.miglià  i finalmente 
V ueliKiluki  bagna,8^  dapoi  nei  lago,chiamatollmen,  mette  capo. 

Vuolok  citta.  Se  fortezza , nell’occidente  cquinottiale  per  uintiquattro  migliae' diitantc 
da  Mofeouia , & da  Mofaifeo  quaft  dodici  miglia , daTuuer  vinti.  11  prìncipea  le  Iteffo  tri> 
buifce,8i  donali  titolodi  queito  luogo , & fuole  fimilmcnteogn’anno  il  principe  in  quello 
luogo  dilettare  l'animo  Tuo  col  piacere  deU’vcccllarCjfeguendoi  lepri  con  li  falconi. 

Vuelikilukifortezza,&cittàncH’occidente,  èdiltanteda  Mofeouia  cento,  & quaranta 
fniglia,dalla  gran  N ouuogardia  feflanta,da  Poloczko  uentafei:  8C  per  quefta  uia  anchora  H 
va  dalla  M ououia  nella  Lituuania. 

T oropecz  c una  fortezza,  con  la  città , fra  V udikiluki , & S moicnczko,  a’confini  della 
Lituania,  & e diftante  da  LuU  quali  didotto  miglia. 

Tuuer,oucroOtuuer,  fu  già  grande  di  dominio,  & uno  dclli  gran  prindpan’ della  Ruf 
fia,  pollo  db  pane  del  fiume  V uolga,  uerfo  l’ocddente  eftiuale  lontano  daUa  Mofeouia  tré' 
ta  fd  miglia , & ha  una  gran  città  , la  quale  dal  fiume  V olga  e bagnan . Nell’altra  pane  deh 
la  ripa , nella  quale  Tuuer  guarda  b Mofeoub,  ha  vn  caucllo,&  all'incontro  di  queUo  euui 
il  fiumeTuuertza,il  qualendfiume  Voln  mette capo;&  per  quel  fiume  iocon  vnnauiho 
in  Otuuer  peruenni:  & l’altro  giorno  per  U fiume  Rha  nauigai.  quelb  dttà  era  fedù  Epilco 
C pale,  viuendoGiouanni  padre  di  Bafilio,  nelqualtempoilgranDucaBotisilprindpto 
T uuerenfe  fignor^^'aua.La  cui  figliuola , chbmataMaria , dapoi  Giouanni  Balilio,prin 
dpe  di  Mofeouia , prefe  per  mc^lie.dclb  qualcfcome  e'  dettodi  lopra  ) n’hebbe  un  figliuo- 
lo, chiamato  Giouanni,pnmogcnito.Bori$mort',&Michelefuofìgiiuolofuccefrenel  Re 
gno:ilqualedapoidai  fuocc^nato,principcdclbMofcouia,fucacdato,&bandito,  S^pri. 
uato  del  Regno,  nella  Lituanb  terminò  fuauita. 

T erbck  c caltello  dieci  miglia  lòuno  da  T uuer  una  parte  dtl  quale  e'Iòttopofh  a Nouiio 
gardia,8i  l'altra’al  dominio  diTuuerenfì  : 3C  due  Luoghitenéti  dominauano.  quiui,  come 
ho  detto  di  fopra , nafeono  due  fiumi , Tuuertza , & Sna  : quello  alb  uoln  di  Nouuogardia 
nell’occidente.  Si  quello  nell’oriente  fa  il  corlb  fuo. 

La  grà Nouuogardia  c' il  piu  gran  principato  di  tutta  b R uflìa , & h'  paefani col  proprio 
parlare  Nouuigoroddicono,quaiìNuouadttà,oucr  nuouo  luliro.  pcrciochetuttodo' ch’e’ 
cinto  di  muro  con  fortezze  munito,&  fortificato,Gorod  cbùmaito . e'  quella  un’ampb  S£ 
gran  città,  perla  quale  V uolchouu  fiume  nauigabile  trapalfa,  ilqualdal  lago  llmen,due  mi- 
glia fopra  la  città,  nafee, nel  lago  Neoa  feorre,  il  quale  al  prefentc  Ladoga,dal  caltello  cb’e' 
a lui  uicino , chiamano  : qudb  Nouuogardù  dalb  pariedeirOcddeniceltiuale,  per  ccco,& 
uinti  miglia  e lonnna  dalla  Mofeouia:  benché  molti  dicono,elTqrui  folamcnte  cento  miglia: 
&daPlcfcouuù  trentafd,  da  V'i'hkiiuki  quatana,  8C  da  luiiaaouuogorod  altretaoto. 

te 
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mentre  che  già  era  in  fiore , 8C  nella  Tua  poteflà . hauea  il  Tuo  dominioampIilTimo,  dC  in  cùi'  O 
quc  parti  diuifo.  Delle  quali  ciafcuna  parte  non  folamente  delle  cofe  publiche , SC  priuateal 
magiflratoordinario,  & competente  della  Tua  parte  rifcriua,  ma  ancora  nella  regione  dcL 
la  città  potcua  contrattare, & terminare  di  ciafcuna  cofa  con  gli  altri  Tuoi  ciitadini,&  non  era 
leciioanitTunoin  nilTuna  cofa  ad  alcun'altro magifiraio  della  medelima  città  ricorrere, fé 
nonalfuo.  Inqueltcmpoiui  eragranridutto  dituttaURuilìa:  perciochc  gran  copia  di 
mercanii  dalla  Lituuania , dalla  Polonia , dalla  S uuetia,dalla  Dania,&  dalla  Germania  a tal 
luogo  era  folito  d'andare , di  modo , che  i cittadini  di  tal  prouincia , per  il  frequente  concorfo 
delle  molte  gcnti,olire  modo  le  facoltà  loro  accrefccuano , di  aumcntauano . Oltra  di  quello 
a tempinollri  c lecito  a'Gcrmani  hauere  in  tal  paefe  li  fuoi  fatiori,6i  camerlenghi , per  le  lo 
ro  faconde.  L'imperiod'clTa  nella  maggior  parte  in  oriente,  &ncl  fcttentrionc  lì  diliende: 
de  quali  la  Lituuania , la  Finlandia,di  la  Norduuegia  tocca . li  mercanti  di  quel  luogo,  elTen 
do  io  con  una  carretta  dalla  città  d’Àugulla  lino  a quel  luogo  peruenuto,  mi  pregorno  (Irci' 
tameiuc,  die  cctal  carretta,  con  la  quale  haucua  fatto  lì  longo  uiaggio,  nel  facrotcmpiolo 
ro,  in  memoria  di  tal  cofa.  lafdaredouelTi.  Hebbc  ancora  Nouuogardia  alcuni  prindpa 
ti,  da  l'oriente  Duuina , di  V uolocbda  : Si  dal  mezo  giorno  la  mesa  partcdella  citta  di  Ter 
faA',  non  molto  lonianoda  T uucria.  Si , benché  quelle  prouinrie,  per  rifpetio  de’lìumi , SC 
delle  paludi, lìano  (lerdi.di  non  troppo  habitate,nondimcno  dalle  pelle  de  gli  animali,del  me 
lc,dclla  ccra.didi  pefei, fanno  grandilTimo  guadagno  . li  principi , li  quali  folfcroal  goucC'  E. 
no  fopra  la  republica  di  quelli , fecondo  il  loro  arbitrio,  di  uolontà  ordinauano,&  accrefcc' 
uanorimperioiurandoafc  le  genti  uicine,  &con(lringcndolea  pagare  l’ordinato  Hipcdio 
per  la  difcnfione  di  quelle,  di  modo,  cheli  Nouuogardcnfi , in  conferuare  la  loro  republica 
vfando  l'opera , di  aiuto  d’altre  genti , li  Mofcouiiilì  gloriauano  d'bauer  in  tal  luogo  i fuoi 
prelìdenti,  5ifimilmenteiLituuani  confelTauanocITcretributarij  di  quelli.  Mentre  quclio 
principato  l'Arciuefcouo  co'lfuocon(ìglio,3^auttorità  amminiltraua,  GiouantiiBalilio, 
Duca  di  Mofcouiadl  Dominio  aifaltò  per  anni  fette  continoui  con  afpra  guerra  premen 

dogli,  fìnaimcnienel  mefediNouembre  nell'anno  del  Signore,  i477.per  il  conflitto  fatto 
apprcflo'l  lìumeScholona,  li  fuperò,  di  uinfe,  di  con  certe conditioni  quelli conlirinfcaren' 
derli  alui , di  coli  a tal  dttainnome  fuo  vn  Capitano , o uero  Renorc  v’impofe . Ma , con< 
ciofia  che  ancora  al  compimento  del  tutto  peruenuto  non  folTc , di  ciò  penfando  non  lì  poter 
fare  fen^a  armi , di  fpargimcnto  di  fangue , di  fono  prctelìo  di  religione , lì  come  uolelfeli  ri 
bcilanti  del  rito  Rutlicnico , nella  fede  ritenere , in  Nouuogardia  le  ne  uenne , di  quella  con 
quella  finta  occupo,  di  in  fcruiiù  ulmenieridu(re,che  l'Arciuefcouo,  li  cittadini, li  mercati, 
di  forefiieri  di  tutti  li  lor  beni  fpogliò,  fenza  altro  rifpetto;  di  modo,  che  da  trecento  carra  tra 
oro , argento , di  gemme  pretiofe  carchi , come  fcrìuono  alcuni,  in  Mofeouia  ne  riporto' . di 
io,  ritrouandomi  in  Mofeouia , & di  quello  diluentemente  ricercando,  intefì,che  mollo  piu 
carra  di  preda  carichi  di  quello  ho  deiio,nc  furono  ri portati.  Ne  quello  e cofamarauigliofa:  P 
perdoche,  pteb  la  città,  l'Arduefcouo,  di  li  altri  dtndini  piu  ricchi , di  piu  poienti,il  vitiO' 
riofo  Principe  condude  nella  Mofeouia:  di  nelle  polTenìoni,  di  beni  di  quelli,  mandò  li  fud« 
diu  fuoi, quali  come  nuouc  colonie . di  cofi  delle  poiTelTioni  di  quelli,  olirà  lecommuni  ren^ 
dite,  ogni  anno  grandidìmo  datio  nel  fifeo  ne  riporta.  Similmente  decentrate  deil'Ard' 
ucfcouaio,  buona  parte  ne  feemò , di  una  picciola  partieella  al  V efeouo  da  lui  nouellamente 
polìoui,  concede,  il  qual  Vefcouo  non  molto  dipoi  morto,  lafcdiapcrvn  pezzo  vacante 
rcllò:'nondiincnoilPrindpeàiMofcouia,  dalle eonu'noue  preghiere  de'ciiiadini,  &altri 
fudditi  del  luogo  molTo,  aedo  perpetuamente  fenza  V efeouo  non  rciìalTero,vrialito  V 
feouo  concelTe  loro;  di  quelto  fu  nel  tempo , ch’io  era  in  Mofeouia. 

Già  il  Nouuogardenli  uncertofdolo,chiamatoPcrun,in  quel  luogo.nel  qualeal  prefen- 
tec  il  monallcro , di  dal  qsal  elio  luogo  Perunzki  c chiamato,  adorauano , di  venerauano. 
Dapoi,prelòilbattelimo,fuieuatouiadclluoTO,  &nclfìumeVuolocho gettato:  & dico- 
no, ch'egli,  nuotando  trapafjòdi làdal fiume , & apprelTodcl  poniefu  vdita  vna  voce , che 
diffe:  Hjtcadhts  /« /»«' «ewria»» : O'Nouuogardcnfi,  quedoiìa  perme- 

moria  mia.  òf  in  vn  mede|ìmo  tempo  fu  gettato  vn  ballone  fopra'l  ponte.di  modo  che  fuole 
etiandio  intcìuenire  in  ccip  tempo  dell'anno , che  la  voce  di  quello  idolo  è udita,  per  ilche  li 
cittadini  del  luogo  molli,  iTubito  làconcorrono  iniieméron  li  baffoni  lì  battono,  di  tanto 

tumulto. 
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A tumulto , 8(  (irepito  ui  narccichclgouematoreddluogocongrandidìma  fatica  da  tale  im- 
presi gli  rimuoue.  Oltra  di  quefto , mierucnne  ancora  , come  riferifcono  i loro  annali,  che, 
mentre  li  Nouucgardenn,Corfun  città  della  Grecia  per  anni  fette  continoui  con  grane  affé 
dioadediauano,  le  mogli  loro  tra  quefto  inezo  faftiditepcrialonga  dimora, & dubitan* 
doli  della  falutc,  S^dclritomo  de'loromariti,nelli propri)  fcruifi  maritoronodinuouo.tì- 
nalmente  efpugnata  la  città , & ritornando  li  uittorioft  mariti dalla  guerra , & portandocon 
loro  le  porte  ferrate  della  uintadttà,S^vnagran  campana,  laquale  noi nella  lorChiefaCa 
ihedrale  hauemo  ueduto,  liferui,  liquali  haueuanotolto  per  mogli  le  mogli de'lorpatro- 
ni,li  sforzauano  audacemente  di  uoler  ributtarit  indietro:per  ilche  quelli  modi , dC  fdegna^ 
ti , polle  giu  Tarmi  da  parte,con  certi  Ila ftìU , dC  baftoni  diedero  deqtroalli  fopradetti  feruidi 
quali  sbigottiti,  & fpauentati,  fìdiederoafuggire,  ad  vncenoluogo  lì  riduftero:  ilquale 
cuandioinfìnoaldid’hoggièdetto  Chioppigrod,  cioècaftellode'ferui,  ma  finalmente  fu' 
fono  fuperati , fltf  uinti.&,fecondo  li  meriti  loro , dalli  patroni  con  varie  Torri  di  fupplici)  ca- 
fligati.NouuogardiancIfblftitlo  cftiualehail  piulongo  giorno d’hore.xvti. 8fpiu.il pae> 
fé  e molto  piu  frigido  di  quello  di  Mofeouia  : SCaii  haucua  la  gente  humaniftìma,  8C  hone- 
fh  : ma  Qllad'hora  p la  pelle  Mofcouitica,  8C  pelTimi  coftumi  r tutta  corrotta  ,8fdeprauata. 

llmenIago,il  quale  ne gliantichifcritti  dell!  Ruthenilimcr  è chiamato',  Sfdaaltri  Limi' 
do,cfopra  Nouuogardia  due  miglia  , 8fe  per  longhezza  dodici  miglia  Germanici,  8f 
B per  larghezza  otto,  oltra  glialiri  numi, duepiucelcbn',8f  piu  famoriinferìceuetLouat, 
8f  Scholona  ; quelloda  un  certo  lagonafce,  ma  vno  ne  manda  fuora,  detto  Vuoici»,  il 
quale  per  Nouuogardia  trapafta , 8f , per  trenufei  miglia  feorrendo,  nel  lago  detto  Ladoga 
entra,  per  larghezza  e da  feftanta  miglia,  dC  per  longhez  za  qinlì  cento  : a benché  certe  ilo. 
lette  uifiano  polle  di  mezo:8f  manda  fuora  un  gran  fiume, chiamato  Neoa, ilquale  verfò 
l’occidente  nel  mare  Germanico  quali  per  Tei  miglia  fa  il  Tuo  corfo  ; alla  bocca  del  quale,  fot> 
to  il  dominio  Mofcouitico,inmezodel  fiume,  c'pofto  il  caftelIoOrcfcback , dqualeiGcr' 
mani  chiamano  N utemburg. 

Rufsjgia  l'antica  Ruftiafu  detta,  e' antico  caflello  fono  lafìgnorìa  di  Nouuogardia, dalla' 
quale  per  dodici  miglia , & da  limen  bgo  tredici  e'dillante.  Ha  un  fiume  fàlfo, ilquale  con 
unfoilo  grandeli  cittadini,  in  modo  d'un  lago, Io  riducono.  & di  là  poi  ciafeuno  conduce 
Facqua  ftdfa  di  quello  per  uia  di  canali  nelle  cafe,8f  ne  fmno  il  Tale. 

1 uuanouugorod  caflello , prefe  il  nome  da  Giouanni  Bafilio , ilquale'  appreflb  la  ripa  del 
fiume  Naruua  di  pietra  uiual’edifictà . Euui  ancora  di  là  da  l’altra  ripa  un  caflello  de’Liuuo 
nicnlì,ilquale  dal  nome  del  fiume  Naruua  è chiamato.per  mezo  dclli  quali  cailelli,N aruua 
fiumecorre, ài il  Dominio  Nouuowdenfe  dal  Liuonienfediuide.  Naruua  e’  nauigabi- 
le.  àinafee  da  quel  lago,  il  quale  liRutbeniCzutzko,  o vero  Czudin,  i Latini  Bicis,o 
ver  Pelas,  i Germani  chiamano  Peijfues.  Riceue  in  fcduealtri  fiumi,  Plefcouuia,  6C 
C V uehkareca , il  qual  vico  dal  mezo  giorno . Opotzka  caflello , lafdato  Plefrouia  fiume 
dalla  man  delira,  bagna. La  nauigatione  da  Plefcouuia  nel  mare  Baltheo  farebbe  facile , 8d 
aperta,  fe  certi  fcogli , li  quali  non  fono  molto  lontani  da  luuanouugorod , &Naruua , non 
follerò  d'impedimento. 

Plefcouuiacittàe  polla  appreflbillago.  dalqualeilftumedlquelmedelìmonome,  vien 
fuori , & corre  per  mezo  la  attà , & per  fpatiodi  fei  miglia  entra  in  quel  Iago , ilquale  li  Ru- 
theni  Czutz  k a chiamano . Sola  PIcfcouia  in  tutto’l  dominio  dìMofeouia  e'cinta  di  mura  : 
&e'diuifainquattroparti,  delle  quali  ciafeuna  ha  le  fue  mura.  La  qualcofaha  datoadal- 
cuni  occalione  d’errore , c’hanno  detto  quella  «Ter  cinta  di  quattro  mani  di  muraglie . Il  do- 
minio,  o uero  il  principato  di  quella  città  in  loro  lingua  Pskouu,o  uerObskouu  era  chiama 
to  :&  già  era  grande,  & a niffuno  fottopoflo.  Ma  finalmente  Giouanni  Bafìlio  nell’anno 
1 509. per  tradimento  di  certi  raccrdotiToceupo,ài;inferuitù  riduftr,àrlacampana,alfuono 
della  quale  il  fenato  a gouernare  la  Republica  era  chiamato , portò  via , 8^  oltra  di  ctò,rimO' 
ucndo  li  cittadini  della  patria , & in  modo  di  Coloniaponendouili  Mofeouiri,  totalmente 
la  libertà  loro  feemò , di  a niente  ridufte . Onde  fuccefle  poi,che  inluogo delli ornati,  &hu. 
mani  collumi  dclli  Plffwuienlì,  collumi  corrotti.  Si  deprauni/ntuttelecofclorouinac' 
quero.perciocJiecra‘tanBirinicgrità,lapurità,tlcandore,&]afimpliciià  delli  Plelcouufenfi 
ne’contratti  loro , ch8jW|fe  da  ^ar-^  ogni  longhezza  di  parlare  per  inganno  dd  còpratorc, 

iblame' 
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fohmrnte  con  vna  parola  la  verità  dimoflraiiano.  Oltra  di  quello  liPlcrcQUuicnG  finca  D 
<|uerio  giorno  vfano  la  cauigliara  biforcata , fccondo’l  coliumede'PoIoni , &nondeIli  Ru> 
ihcni . Plcfcouia  nell'occidente  è difijnteda  Nouuogardia  trenn  fri  niielia,& da  luuanouu 
gorod  quaranta,  &.'sltrcttantoda  Vucli'iiiluki,  Per  quella  città  fi  vaStMofeouia,  6C  da 
NouuogardiainRiga,  città  principale  della  Liuuonia,  la  quale  fcllanta  miglia  è dillante 
daPIcfcouuia. 

V uotakaregtoncc  polla  fra  l’occidente,  &ilfettentrione,  & per  vintifei.o  vero  al  piu 
per  trenta  miglia  è lonanoda  Nouuogardia , 8i  nella  lìnillra  parte  il  callcllo  luuanouugo* 
Tod  lafcia . In  quella  regione  per  prodigio  e riferito , che  gli  animali,  di  qualunque  forte  tia> 
no, portati  in  quella  prouincia,il  color  di  quelli  in  bianchezza  murano.  Mi  pare,che  fi  ricer 
riti  da  me,  che  io  breucmcnie  dica  la  ragione  de'luoghi,  dC  de’fìumi  circa  il  mare , finoalU  co 
imi  delia  Suuctia . Neruua  fiume, come  ho  detto  di  Ibpra , la  Liuuonia  dal  dominio  di  Mo 
fcouiadiuidc.  Dal  quale,  feda  luuanogorodapprelTo  il  lite  del  mare,  vcrfofettcntrionec3' 
minerai,  Piulfa  fiume  occorrctalla  bocca  del  qual  fiume  lamma  caflelloc' pollo, dodici  mU 
glia  lontano  da  luuanouugorod,  da  lamma  altrettanti:  & quattro  miglia  piu  fi  truouavn 
callcllo.  Se  vnfìumc,di  quel  medelimo nome, cioè  Coporia  . DiladalfiumeNeoa,8eilca- 
llello  Orefchack,  fanno  fei  miglia;  & da  Orcfchack  al  fiume  CoreIa,donde  la  città  ha  prefo  il 
nome,fono  fette  miglia:  Se  di  là  finalmente  per  fptiodi  dodici  migliali  peruiene  al  fiume 
Folna  , ilqualeildominiodi  Mofeouiada  Finlandia  diuide,  la  quale  li  RutheniChainska  B 
Semla  chiamano , Se  e fotte  il  dominio  de'Redella  S uuctia , 

E'  ancora  vn'altra  Corela.prouincia , oltra  la  detta,  laqualc  ha  il  fuo  territorio , o vero  do< 
minio,See' 6o.miglia,8e  forfè  piu  lontana  da  Nouuogardia,  nel  fettentrione  polla . benché 
da  cenegenti  vicine rifeuote il  tributo,  nondimenoc  tributaria ancor’ella al  RediSuuetia, 

Se  al  gran  Duca  di  Mofeouia,  per  rifpctto  del  dominio  dclli  Nouuogardcnfi. 

Solouukilfola.dallapariefettcntrionalcèpofiainmare,  fra  Duuina,Se  Corda prouia> 
eia.  Se  cotto  miglia  lontana  da  terra  ferma,  quanto  lìa  dillante  dalla  Mofeouia , per  rifpetto 
delle fpeflie paludi, felue,  S'  grandilTlmcfoliiudini,non  ho  potuto  coli  ragioneuol mente 
comprendere,  benché  fiano  alcuni,  che  dicono,  clfcr  dillante  dalla  Mofeouia  trecento  mi.> 
glia.  Se  da  Bieloiefero,  duccnto . In  quefl'ifola  fi  fa  gran  copia  di  fale  : Se  cuui  ancora  vn  mo 
nallero,ncl  quale  non  può  entrare  donna  veruna,o  maritata,  o vergine . Se,  fe  v’entralTcro , e' 
riputato  vn  peccato grandilFimo,  Si  pigliaancoragran  quamttadi  pefei,  liqualiglihabi- 
tanti  chiamano  fclgi,Se  noi  penftamo  clTere  haleces . dicono,  chequi  il  folc,nd  tempo  dd  fol- 
ilitio  ef  iiuale , luce,  Se  fplendc  continouamente,  eccetto  due  liore  del  giorno. 

Dimi triouu  città,  con  il  callcllo, dall’occidente  in  fettentrione , con  poco  torcimento, e'  di' 
flantc dodici  miglia  da  M ofeouia . quelb  città  G eorgio , fratello  del  gran  Duca,  allhora  pof 
icdeua,  Sic  bagnata  dal  fiume  lachroma,  il  quale  inodlfiumepone  ilcapo.Sell  riceuein 
fciIfiumeDubna,ilquarcntrain  Vuolga.  per  tanta  commoditàdifiumiiuifonograndif.  F 
Time  ricchezze  dc’mcrcanti,  liquali, le  mercantie  loro  dal  mar  Cafpio  per  il  fiume  V uolga, 
con  picciola  fatica  indiucrfeparu.  Se  fpedaimcntcnclla  Mofeouia  conducono. 

Bicloiercrociiiàcolcallcllo,apprefroillagodiquclmcderimo  nome  c polla,  pcrciocbe 
Bicloicfcro  in  linguaRuthcnica  vuol  dire.  Lagobianco. 

E'  vero, che  la  città  non  c li  tuata  in  elfo  lago , come  alcuni  hanno  riferito  ; nondimeno  da 
paludi  per  ogni  banda  è circondata.  Se cinta,  chca’riguardanii  parccofa  incfpugnabile. 
Fcrilchcli  Prindpi  diMolcouia  mo(Iì,iui  lifuoi  ihclori  fogliono  afconderc.E'diflantc 
quella  città  nel  feticnirione  cemomigliaddMofcouia,altrcttantodalla  gran  Nouuogardia, 
Ala  fono  due  vic,pcr  le  qualili  va'  da  Al  ofeouia  in  Bieloicfero , vna  piu  cotta  per  V ghtz  al 
tempo  dd  verno,  Se  l’altra  pcrtaroslauu  al  tempo  deirdlatc.  Marvna,Seràltravia  perle 
fpcire  paludi,  S'  fclue,di fiumi  ripicne,noncofi  commodamentefipuò  farc,fcnzaraiutode’ 
ponti,Seddghiacciato.Perilchc  inognt  luogo  le  miglia  fono  piubrcui,  Aggiungelìaf/a 
difficoltà  dd  viaggio,  che  per  le  fpelle  paludi,Se  per  le  frequeti  fclue,Se  per  li  correnti  fiumi, 
li  luoghi  fono  incolti,  Sdallepcrfoncmcn  frcquentau.Illagodiqucfia  città  per  longheZ' 
za , Se  per  larghezza  e'  d-«dici  miglia , Se  dicono , che  trecento  £C  lelfanta  fiumi  ui  mettono 
capo  : Vn  fiume, detto Scaocksna  uien fuora  d’elto;  Se  pcf  qufmjiiqf  miglia  fppra  laroslauu, 

S:  ^anro  folto  Alologa  ckià  ncifiume  V uolga  feorrc.  Li  pelei  ,1^tlali  di  V uolga  in  qflo 
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A fiume,  nellagoperuengono,  fono  molto  migliorì,  anzi  tanto  piu  nobili  foncquanto  piu 
longo  tempo  fono  fiati  nel  deno  fiume.  quefia  peritia  nelli  pefcaiorì,  che  facilmente  co< 

nofeono , quanto  tempo  in  quello  fiano  fiati  li  pefd , in  V uolga  fiume  ritornati,  Sc  prefì  gli 
habitanti  di  quello  luogo  hanno  il  proprio  parlare , benché  al  prefente  quali  tutti  parlino  in 
lingua  Ruthrna.  Cofioro  hanno  il  piu  longo  giorno  nel  tempodi  Solfiitiocfiiuale,  d'ho' 
redicinoue.  V n'huomo  degno  di  lede  mi  ha  riferito , che  nel  tempo,  che  fiorìfeono  gli  arbo 
ri,con  veloce  corlb  andò  di  Àlofcouia  in  Bieloiefero,  tiC,paifato  il  fiume  V uolga,  il  refiodei 
viaggio.per  cllcre  iui  tutti  li  luoghi  di  ncui,&  di  ghiaccio  ripieni,c5  lecarretie  fecc.& , ben- 
ché in  tal  luogo  Ila  il  uerno  piu  longo,  nondimeno  le  biade,  & li  frutti  in  quel  medelìmo  té 
polì  maturano.Si;  fono  raccolti,  cheti  fuolfàrc  nella  Mofeouia  .dal  lago  Bieloiefero  per  vn 
iratTodi  ballclira  euui  vn’altrolago,ilqualcproduceil  folphoro,  ilqu^eoncertofiume,che 
del  lago  efce.come  vna  fpuma  di Topra  via,feco  porta.Nondimcno,pcr  ignoranza  delie  per- 
fone.il  folphoro  non  c dVfo  alcuno . 

VglitzciitainIìeme,c5ilcafiello,aIIitodi  Vuolgafiumee'  poRa.  6Cè  diftantedaMofeo 
uiavintiquattro miglia,  da laroslauu trenta, da  Tuueo  40.& quelli  cafielli  fonoal  mezo 
giorno  fu  la  ripa  del  fiume  V uolga , & la  dttà  da  l’vna , & l'altra  parte. 

Cloppigrod , è un  luogo  nel  q uale  già  li  ferui  delli  Nouuogardeniì,  come  ho  detto  di  Ib- 
pra,fcamparono;  Si  per  due  miglia  e difiante  da  VglitziSi  di  li' non  molto  lontano  al  pfente 
B fi  uede  il  caltello  rouinato , Si  difirutto  appreffo  il  fmme  Mologa,  ilquale  dalla  già  Nouuo- 
gardia  per  ottanta  miglia  fcorrcndo,  entra  nei  fiume  V uolga . nelle  bocche  del  qual  ui  fono 
la  città.  Si  il  caftello  di  quel  medelìmo  nome.Si  di  là  a due  miglia  nella  ripa  del  fiume , euui 
folamentcfabricaiala  chiefa  di  Cloppigrod.  Si  iui  le  fiere  ctiandio  fono  frequentillìme  in 
tuiio'l dominio  di  Mofeouia,  cbmealtra  uoltadidòhofiitto  mentione.  perdochea quel 
luogo , olirà  li  Sueteniì,  iLiuonienIì , Si  li  Mofeouiti  li  Tartari  etiandio,SÌ  al  tre  genti  delle 
pariiorienuIi,Sifettenirionaliui  concorrono . Le  quali  genti  vfanogranpermutationedi 
cofetperdocbeapprenbdiquefiee'raro  l'ufodell'oro.  Si  deH'argcnto.porunoalIe fiere, Sf 
mercati  le  uefii  fattc,aghi,  coltelli, cucchiari,inanare , Si  altre  fòrti  di  merce, lequali  fogliooo 
permutare  con  pelli  di  quel  paefe. 

Pereaslauu  dttà,  Si  cafiello,  dal  fettentrione  alquanto  in  oriente  declinando  ointiquattro 
miglia  e'  difiante  dalla  Mofeonia  è polla  applfo  il  lago,nelquale,li  come  ncll'ilbla  Solouuki, 
i Selgi  pefd , come  ho  detto  di  fopra , fi  pigliano.il  terreno  e'fertiIe,Si  copiolb:  Si  iui  rauna> 
re  le  biade , il  Prindpe  fuole  per  fuo  diporto  andarea  caedy . E'in  quel  medeftmo  paefe  un 
laco.doue  fi  cuoce  il  fàlc  : per  ciueRa  dttà  ne  uanno  tutti  quelli , li  quali  fono  per  andare  nella 
r^uuogardia  inferiore,  inCaidoma,IarosIauu,Si  a 'Vglitz.  In  quelle  pani,  per  n'fpeito  del 
le  fpellc  paludi.  Si  continouc  felue , non  fi  può  hauere  una  retta  ragtoncdcl  uiaggio . Euui 
ancora  il  fiume  Nerel  : il  quale  da  un  lago  nafee , Si  fopra  V glicz  nel  fiume  V uolga  fcorrc. 
C Koliouu  citià,8i  cafidio.  Si  fedia  Epifcopale,con  Bieloiciero,Si  Murom,fra  li  prindpa 

Ii,Si  piuantichi  principau  della  RufIìa,dallagranNouuogardiain  fuora,e'  tenuto, Siripura 
IO . Da  quefio  luogo  in  Mofeouia  fi  ua  per  dritta  uia  di  Pereaslauu , dalla  quale  e'  difiante 
dicci  miglia.  Si  e'  pofiaal  lago , dal  quale  Cotoroa  fiume  nafee , il  quale  per  laroslauu  trafeor 
re,  Si  dapoi  nel  fiume  V uolga  mette  capo.  Quefio  paefe  naturalmente  c'fertile,Si  abondan 
tc  di  piu  cofe,Si  fpedalmente  di  pefd, Si  di  faic.gia'  era  habitaaonc  del  fecondo  figliuolo  de’ 
gran  Duchi  della  RufTiaiIi  policri  de’quali  ultimamente  per  Giouanni  padre  di  Balilio  fo- 
noilaticacciaii,fpogliati,Si  totalmente  priui. 

laroslauu  dttà,Si  cafielIo,alla  ripa  del  fiume  Vuolga  pollo, c'difiante  da  Rofiouu  dodid 
migliapcrdrittoviaggiodallaMofcouia.IaRcgionce'fcrdle;irai,efpecialmeniedaqucIla 
parte, la  qualeriguarda  il  fiume  Vuolga,  laqual  lìmilmenic,  come  Rofiouu,era  del  fecondo 
genito  de'prindpiili  quali  paelì  nondimeno  il  Monarca  della  M ofeouia  per  forza  occupò. 
Si  benché  li  Duchidellaprouinda,li  quali  K nell  fi  chiamano,  iinoal  tempo  d'hot^uiua- 
no, nondimeno  il  Princi  pe  il  titolo  di  Knclìaa  fe  folo  ufurpa  .T re  fono  li  Knefi , policri  dd 
fecondo  genito , li  quali  li  R utheni  loroslauuski  chiamano.  Si  quella  regione  polRdono. 

Il  primo  c'  Balilio,iIqualeneconduire,Siridu(redal  nofiroalbcigo  auanii il  Prindpc.II  fé 
condo  e'SimconFedetbuuitz  daKurba,iuoptrimonio,Kurbiki  detto, luiomouecchio, 
fbbrio,Si  perla  rigid^^dbuiia,laqualedafaiidullolufempr^uiàio,  molto  cfienuato,SC 
\ ^ ftfco. 
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fccco^pcrdochc  per  molli  anni  dal  mangiar  carne  sV aRenuio,  5C  iblamente  pefei  nel  Marte-  O 
di  6irvencrdivraua:&illunedi,mercordi  ,&  venerdì  nel  tempo  del  digiuno  da  eilì  ancora 
s’allcneu  j.Q^iclio  venerando  vecchio  alcuna  volta  era  mandato  dal  gran  Duca  capo,&  Im 
peratoredi  tuito'l  Tuo  e(rerdto,pcr  la  banda  di  Permia,  inluharia,adebellare,  & profligarc 
le  genti  piu  lontane  del  Regno  Tuo . SC  egli  buona  parte  di  quel  viaggio , per  rifpctto  delle 
gran  ncui,  fece  a piedi,  & il  reilo  connauilt).LVIiimoéGiouanni,cognominato  PolTet- 
zcn,il  quale  in  nome  dd  Tuo  Prindpe  era  oratore  in  S pagna  appreffo  Cado  Cefare , 8C con 
noi  ritornò  in  Mofeouia . & c tanto  pouero,che  le  velli,  dC  A'olpackh,  che  c vn  coprìmento 
del  capo,  da altri(ilchclàpcmo certo) per lìnireil Tuo  viaggio  pigliò  in  predanza . Per  la 
qual  cofa  mi  pare  hauer  molto  errato  colui , il  q naie  ha  faiiio , che  tmdlo  G iouanni  del  Tuo 
dominio , 6C  patrimom'o  poteua  mandare  trema  mila  caualli  al  Tuo  Prindpe  in  ogni  occor- 
renza di  quello. 

V uolochda  ptouinda,città,  5C  caUclIo , nella  quale  li  V efeoui  di  Permia  hanno  la  lor  fe< 
dia,ma  lenza  Imperio,  ban  prefoil  nome  dal  fiume  di  quel  meddìmo  nome,  è polla  quella 
Prouincia  ira  i'orientc,&  il  fettentrione. alla  quale  fi  va  da  Mofeouia  per  la  via  di  laroslauu: 

&' è lontana  da  laroslauu  cinquanta  miglia  Gcrmanici.daBidoicfero  quali  quaranra.tutra 
la  regione  c paludofa , & piena  di  felue . onde  fuccede,  che  per  le  continoue  paludi,  di  per  li 
ipezzamcmidelli  dumi  li  viandanti  non  polfono  Capere  il  giullo  viaggio.percioche,quan- 
(o  piu  li  vaauanti, tanto  piupaludialpeltre,  dumi  correnti,»  felue  grandi  lì  trouano.Vuo-  B 
lochda  fiume  nel  fettentrione  perlaciiiàfcorrc,&;illìumc  Suchana,chenafce  da  un  lago, 
chiamato  kolnzki,oito  miglia  lòtto  la  cittàa  fe congiunge, &il  nomedi  Suchana  ritiene, 
fral  fcttcnirione,&;  lòrienie  fcorrc.  V uolochda  prouincia  era  già  lòtto’!  dominio,ddU  gran 
M ouuogardia:  la  quale  hauendo  vn  callello  fonc  per  natura,  dicono,che’l  Prindpe iui  (itole 
afeondere  granpartedd  fuotcforo.qudl'anno,  che  noiliamoflati  in  Mofcouia,era  tanta  la 
carcllia  delle  cole  da  mangiare, che  vn  moggio  di  formcnio,  quale  cllì  vfano,  xiiti.denghe  lì 
vendeua , il  quale  mi^gio  inaltri  tempiquattro,cinque,ovcrofeidenghclifuolvcnoere.  ' 

Vuaga, fiume  pefcareccio,fra  Uieloiefero, & Vuolochda  in  paludi , & dcnfillìme  lelue 
nafce,&  nel  fiume  Duuina  fcorrc.gli  habitanti  di  quello  luogo , perche  mancano  quali  del- 
l’vfodel  pane,viuono  d'am'mali,  che  pigliano  nella  caccia.  In  quello  luogo  lì  pigliano  le 
Volpi  negre,  3i  di  colore  cencracdo.da  quello  luogo  per  corto  viaggio  G va  alla  prouincia^ 
éc  al  fiume  Duuina. 

V lltj  ug  prouincia,  dalla  dttà , di  dal  caGello,  U qualiappreflò  il  fiume  Suchana  Iòno  po> 
Ili,  ha  prete  il  nome.clontana  da  V uolochda  cento  miglia,&da  Bieloiefero  cento  quaranta. 
QiieGa  prouincia  prima  alle  bocche  del  fiumclug,  il  qualedalmczogiornoin  fettentrio- 
ne fcorrc , era  poGa  : ma  dapoi,per  la  commoditàdel  luogo,  quafi  per  mezo  miglio  lontana 
dal  fiume  è Gaia  poGa,  & fmoadcGo  il  nome  antico  ritiene  : percioche  in  lingua  Ruthenica 
VGeie  vuol  dire  la  bocca  ; onde  li  deriua  V Giug, quali  Oflio,o  bocca  delfiume  lug. Quella  F 
prouincia  già  era  fotiopolla  alla  gran  NouuogardiatòC rare  volte  mangiano  paneimadi  pe. 
lei,  & di  fiere  è fempre  il  cibo  loro;hanno  il  falc  da  Duuinaihanno  parlare  proprio , nòdime 
no  viàno  piu  il  Ruthenico,  che  altro.ln  quello  luogo  le  pelli  delli  zibellini  non  fono  molte, 
di  quclle,che  vili  riirouanonon  fono  molto  eccellenti:  di  pelle  d’altri animali  IònoabondS 
ti,&  fpccialmcnte  delle  volpinegre. 

Duuina  prouincia,  & patimcnte  il  fiume,  da  lug, & Suchana  fiumi  ha  riceuuto  il  nome. 
Pcrdoche  ul  nome  in  linguaRuthciiica  fignificadue.  qucGo  fiume  per  fpatiodi  cento  mi- 
glia entra  ncU’Oceanofcitenirionale , da  quella  paric.cbe  bagna  la  Suuctia,  & Norduuegia, 

Ói  che  dalla  terra  incognita  EngrancUd  diuidc.Quciia,puincia,nel  fcitctrione  polla,  già  era 
lòtto  il  dominio  delli  Nouucgardcnfi.Da  Molcouia  alle  bocche  del  fiume  Duuina  li  fanno 
^oo.miglia,benchc,come  h«  dctto,ncUc  regioni,le  quaU  fono  di  là  da  V uolga,pcr  le  fpeflc 
paludi,huini,&frlucgroiriiTime,la  regola  del  viaggio  nonpuòeircrbcneolferuata.nondl  . 
meno  per  certa  coniettura  potemo  dire,  che  apena  vilònodazoo.miglia.perciocheperiaf 
viaj^io  da  iVlofcouiain  V uolochda,  da  V uolochda  in  V Giug,  dcclinidoalquàto  in  oriate, 

^ da  V Giug  vliimamctcp  Duuina  fiume  p dritta  via  nd  fettéttior.c  li  puiene.Qud(a,puin 
eia,  eccetto  Colmogorcakdlo,&;  Duuina  dtià,laqualeiraGfonti,&le bocche  del  fiumequa 
il  ut  mezo  c poGa,  dC  eccetto  jPienega  callello , apprelTo  1^ boctsdcli^me  Duuina  colloca- 
to,non 
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Ato,nonhaa1trecitcà,ò  caHcIta  . nondimeno  fi  dice,  hauerpiu  ville,  le  quali  per  la  Iterili!  j 
della  terra,  fono  molto  lontane  vna  dall'altra,  glihabitantidi  ijfla  prouincia  viuono  dipe- 
fci,difiere,  & di  pellid'animali,  delle  quali  d'ogniforteabbondano.  Nelli  luoghi mariti' 
nidi  quella  regione  vi  fnnoorfì  bianchi,  & quelli  perla  maggior  pane  dicono  viuerc  in 
mare;  le  pelli  di  quelli  fpelTc  volte  fono  portate  in  Mofeouia  : & io  nella  prima  mia  IcgariO' 
ne  di  Mofeouia  ne  portai  due  pelli  con  dio  meco.  Quella  Regione  e'  molto  copiofa,  «ab- 
bondante di  falc. 

V iaggio,  per  andarea  Petzora , in  lugaria,  & in  Obi  fiume.  La  S ignoria  del  principedi 

Mofeouia  inoriente, Sialquàto in  fettctrionealliluogbi,liqualifeguitano,  lì diliende.fopra 

la  qual  cofa  vn  certo  libretto  fcriito, nel  quale  la  regola , & ordine  di  tutto  il  viaggio  fi  conte- 
neuainlinguaRuthenica,mifu  prefentato:& io  l’ho  raccolto.  Si  in  ^llo  luogo  ragione- 
uolmemerhoaggionto.  Benché  quelli,  che  vanno  da  Mofeouia  à quel  luogo,  piu  il viag- 
gio fanno  da  Viiyug  Si da  Duuina  perla  viadiPermia.  Si  numerano  dnquanta  vuerflda 
M ofeouia  à V uolhochda  ; da  V uolochda  ad  V fiyug,  da  man  delira  per  il  fiume  à feconda. 
Si  perSuchane,  con  il  qual  lì  congionge,defcendendofono  cinquecento  miglia  Italiani.có 
li  quali,  fotto  Strcltze  città  due  miglia.  Si  fotto  Vllyugcon  ilnumelug  li  congiunge.  Il 
qual  fiume  corre  per  il  mezo  giorno:  dalle  cui  bocche  fino  alli  fonti  piu  di  dnquccento  mi- 
glia Italianificontano.  Ma  Suchana,SiIug,  dapoiche  fono  fcorli,  perdono  li  primi  no- 

B mi,  & ilnomcdiDuuina  riccuono.  PerDuuina  perfpatio  di cinquecento  miglia  Italiania 
Colmogorltperuienetdal  qu-l  luogo  di  fotto  per  viaggio  di  fei  giorni  elfo  fiume  Ouiiina 
con  fette  bocche  entra  neU’oceano , Si  la  maggior  parte  di  quello  viaggio  fi  finifee  con  la  na 
uigatione . percioche  per  terra  da  V uolochda  fin’a  Colmogor.palTato'il  fiume;  V uga , fono 
mille  miglia.  Non  troppo  lontano  da  Colgomor,Picnega  fiume,  ilqualedairoricnte  alla 
delira  corre.  Si  trapalfati  fcttecento  miglia1taliani,nclfiumc  Duuina  entra.  DaOuuina 
al  luogo , ilquale  è detto  Nicolao,  perii  fiume  Pienega  per  fpatio  di  ducerò  miglia  lì  peruie 
ne:  doue  per  viaggio  di  mezd  miglio  le  nauinel  fiume  A'uluio  fonoportatc.  Il  qual  fiu- 
me Kuluionel  fettentrione  da  vn  lago  nafeedi  quel  medefimo  nome . dalli  fonti  del  quale, 
fìrialle  bocche  doue  entra  nell’Oceano,  vièti  viario  di  fei giornate.  Con  la  nauigatione 
di  quello  fiumea  ppreflb  del  deliro  lito  del  mare, li  f^uéti  luoghi  fi  tra  pallano,  cioè'  S unu- 
uifche,Caluncz(cho,Si  Apnu.dapoi fatta  lanaui^tionca  tomo  di ChorogoskNofz pro- 
montorio, Si  di  Stanuutfche,di  Camenckh,Si  di  T olllickh , finalmcmencifiumeMczen, 
fi  entra:  dal  qual  fiume  per  viaggio  di  giorni  fei  ad  un  certo  villaggio  di  quel  medefimo  no 
me,  nella  bocca  del  fiume  Piefza  pollo,  fi  peruiene.  per  il  qual  fiumea  parte  fmillraucrfo 
l’oriente  elliualcafcendendo,  per  viaggio  di  tre  fettimane  Piefeoya  fiume  fi  iruoua.  Di  do- 
ve portate  le  naui  per  fpatio  dt  cinque  miglia  alli  due  laghi,due  vie  fono;  delle  quali,  vna  dal 
la  parte  lìniflra  nel  fiume  Rubincho , per  il  qual  nel  fiume  Czircho  fi  peruiene , ne  còdu- 

C ce:  Altri  poi  per  vn’alira  via  piu  breue,  dal  lago  per  la  dritta  via  portano  le  naui  in  Czircho, 
dal  qual  luogo , li  viandanti  fe  no  fono  impediti  dalla  fortuna,  per  fpatio.di  tre  fettimane  nel 
fiume, Si  nelle  bocchedi  Cizilma,Sial  gran  fiume  Peizora.il  quale  in  larghezza  di  due  mi 
glia  fi  dillende,  pcruengono.il  qual  luogo  palTau',  per  fpatio  di  giorni  fei  ad  vna  certa  citta’, 
&callello,dctioPullooKn'o,douePetzora  fiume  con  lei  bocche  entra  nell'Oceano,  fi  per- 
uiene.Gli  habitantidiquelioluogo  fonohuomini  di  femplicc  ingegno,  nell’anno  i $ 1 8. 
pigliorono  il  fanto  battcfimo.  dalle  bocche  del  fiume  Czilmc  liriallc  bocche  del  fiume  V fi 
là,andando  per  la  via  di  Petzora,'vi  e il  viaggio  di  vn  mefe.queilo  fiume  VITa  ha  li  fuoi  fon 
ri , o ucro  nafcimcnti  net  monte  Poyas  Semnoi,ilq  ualc  è daH’oriente  alla  man  finiftra,^:  feor 
re  da  vn  grandilTìmo  fallo  di  quel  medefimo  monte , il  qual  Camen  Bolfchoi  chiamano. 
Dalliiontidi  Virafiriallc  bocche  fue  vi  fono  piu  di  mille  miglia  italiani.Piczorofìume 
dalla  parte  meridionale  per  quefta  hiemale  fii  il  corfo  fuo.dal  quale,  perle  bocche  del  fiume 
Vfiaafcendcndo  fin’alla  bocca  del  fiume  Sizuchogora,  c’ viaggio  di  tre  fenimane.  Qpelli' 
che  hanno  deferitto  quello  itinerario,  dicono,  che  eflì  fiale  bocche  HiStuzuchc^ora,3d 
Potzfchericma  fiumi  alloggiarono,Si  ad  vn  certo  vicino  callcllo  di  S trupuli , ilquale  alli  liti 
Ruthenici  nelli  monti  alla  defira  e pollo,  la  uettouaglia,  la  quale  liaucuanoportata  co  elfolo- 
ro  di  RuHìa,lafaarono  . Dila  da  Petzora  Si  Stzuchogora  fiumi,  alla  bada  del  mòte  Carne 
nipoias,del  mare,  Si  ddWfole  vicitvcaSi  dd  caflelloP'dtoofero.vt  fono  varte,S.'  inumerabtli 
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genti , le  quali  con  nome  communc  Samoged  ( come  dire  deuoratori  di  fé  medelìmi } lono  D 
chiamati . ApprelTo  cofloro  vi  e grand’entrata  d’vccelli,  & di  diucrli  animali , come  fonozi 
bellini,  Martori,  Armclini , Afpreoli,  & nell'Oceano  il  Mors,  animale,  del  quale  c detto  di 
(òpra,  de  velT,  animali  coli  detti . Oltra  di  quedo,  fono  Orfì  bianchi , Lupi , Lepori  .equi' 
uuoduani  coll  dctti,Balcnc,8ivnperce  chiamato  Scmrt,&aliri di  piu  forte,  ma  quelle  gen< 
(inon vengono  inMorcouiatpcrdochc  Ibnofaluatichc,  Ctlfuggonob  moliiiudme  degli 
altri  huomini , Sc  la  compagnia  della  vita  ciuile . Dalle  bocche  del  fiume  Sizuchogora  a co 
nario  d'acqua  fino  a PoialTa , Artauuifchc,  Camcno,Si  alla  maggiore  foialTa  vi  è viaggio  di 
trefcttimanc.  Al  monte  Carneo  cuuivna  monuta  di giorni  tre:  dal  quale  difccndcndoat 
fiume  Artauuifcho,&  dilaalfiumcSibuc.&dacfTotJcaficllo  Lcpin,&  daLcpinaSoib 
fiume  fi  pcruicne.  Gli  habitatori  diqueflo  fiume  V uogolici  fono  chiamali . Ma  lafciando  il 
fiume  Solfa  da  man  delira  al  fiume  Obio,ilqual  nel  lagoKitaifcho  nafee,  fi  pcruicnc:il  qual 
fiume  a pena  in  vn  giorno  con  veloce  corfo  palTorono.  perciochc  c tanto  grande  la  largheZ' 
za  fua.chcquafi  per  ottanta  midia  Italiani  lì  flendc.  In  quel  luogo  finalmente  i Vuogulici, 
&Ii  Vgnizfchi  habitano.  DaObea  caHcllo,appreflbil  fiumeObio  montando,  fino  ad  It^ 
tifchefiume.nd  quale  entra  Solfafiume,  è viaggiodimeli  tre.  QC  in  quelli  luoghi  vi  fono 
due  callclli,Icrom,&Tumen,nclli  quali  fono  goucmaiori  li  Pignori  Knelì  Iuhorski,del  grS 
Dua  di  Mofeouia  (come  dicono)iributarq,&in  quelli  luoghi  vi  fono  molte  fora  d'anima^ 
li,&gran  quantità  di  pelli.  E 

Balle  bocche  del  fiume  IrtiTchoal  caflello  Grullina,  è viaggio  di  meli  due  : &da  quello 
luogo  al  lago  Kiiai,  per  il  fiume  Obio,il  quale  ho  detto  hauerc  la  fua  origine  in  quello  lago, 
è viaggio  di  piu  di  tre  mefi.  Da  quello  lago , molti  huomini  negri , Si  dal  parlare  commune 
•gnoranii  vengono:  li  quaU  varie  forti  di  M crei,  dC  fpccialmente  perle, & pietre  pretiofe  por 
iano,lcquali li  popoli, chiamati Grullintzi,SilScrponouutzi comprano.  Liquali  popoli 
dal  cafldlo  Scrponouu,di  Lucomorye , di  ladal  fiume  Obio  nclli  mòti  pollo,  hano  il  nome. 

Dicono,  che  a gli  huomini  di  Lucomorye  cofa  mirabile,^  inCTcdibiIe,&  che  lu  piu  della 
fauola,che  del  verilìmile,  fuolc  interucnirc,che  qudli,pcr  ciarcun’anno,cioèalli  x7.del  mele 
di  Noucmbre,nd  qual  giorno  apprclTo  dclli  Rutheni,  eia  fella  di  San  Giorgio  moiano,S£ 
che  poi  nella  feguente  primaucra,  alli  i4.d’ Apri  le , al  la  fimilitudine  di  ranocchie , di  nuouo 
rifulcitano.  Con  queliagcnte  fimilmentei  Grullintzi,&  Scrponouutzi  popoli  hanno 
nuoui  commertij,  dC  non  confuetiipercioche,  quando  e'  giunto  il  tempo  del  lor  morire,  o ver 
dormire, pongono  le  merci  loro  in  un  cerco  luogo,  Icquali  t Grullintzi , de  Serponouutzi, 
lafciatelc  fue , tra  quello  mezo  con  eguale  commutatione  tolgono  : lequali  poi  quelli , tor« 
nati  uiui,fe  veggono, che  Piano  Hate  portate  uia  con  poco  giuHa  Rima , di  nuouo  le  ridomao' 
danoidonde  molte  liti,  & guerre  fra  di  loro  nafeono.  Da  Obi  fiume,  da  parte  finillra  defeen- 
dendo , vi  lono  Calami  popoli, li  quali  da  Obiouua,&  Pogofa  a quel  luogo  andarono,  fono 
Obio,alluogo  detto  la  vecchia  d’oro,  doue  Obio  entra  nell'Oceano,  fonoqueflifiumi,cioè  F 
ScITa,  Berczuua,  & Danadaim , liquali  tutti  dal  monte  Camen,Bolfchc^ , Poiafla , de  dalli 
fcogli  congiunti  nafcono.T utte  quelle  genti,  le  quali  habitano  da  quelli  fiumi,  fino  alla  vec< 
chia  d’oro,fono  tribunrij  del  Principe  di  M ofeouia. 

S latabbaba,  cioè'  la  llatua  d’oro  della  vecchia,  è vn’idolo  alle  bocche  del  fiume  Obio,ncUa 
prouinciaObdora,ncllaripa  di là.  ApprclTo  i liti  del  fiumeObio,  & intorno  a gli  altri fiu. 
mi  vidni  vi  fono  molti  caftdli , li  padroni , de  Pignori  de'quali  fono  fòttopolli  al  Prindpe  di 
Alofcouia.Narrano,ovcrpiuprello,raccontanovnafauola,  quello  idolo cllere  vnaltatua 
d’oro  alla  fimiglianza  d’vna  certa  vecchia , laqualetiencingrcmboilfigliuolo,&cheiui 
vn’altro  fanciullo  lì  vcde,il  quale  dicono  cllere  il  nipote  di  lei . olirà  di  qudio  in  tal  luogo  ef- 
fere  certi  inllrumcnii,  liquali  vn  fuono  coniinouo  a modo  di  trombe  mandano  fuora  .11  che 
fé  è coli,  come  dicono, io  pcnfo,iali  inllruméii  elfer  fatti , & caufati  per  rifpcito  del  vehcincn-  ■ 
te,  de  perpetuo  folfiamcnio  dcUi  venti . 

Colfin  fiume, dalli  mòti  di  Lucomorya  feorre;  nelle  bocche  di  quello  fiume  è vn  callelfo, 
ilqualegia  il  Knes  V ueniza,&  fiora  li  Puoi  figliuoli  polfcggono.dal  qual  luogo,alU  fonti  dd 
gran  fiume  Coillra,c  viaggio  di  meli  due.  Dalli  fonti  di  quel  medclimo  fiume , un’altro  ne 
nafce,il  quale  Caffima  fi  chiama:&  palTataLucomcrya,neÌgrfn  fiume  T achnin  pone  capo: 
di  di  là  da  qllofiume,  dicono  certi  buomini  faabiiareili  quah  fono  di  mòllruolà,  de  llrana  fot 
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A ma.  pcrcioche  di  quelli, alcuni,  fecondo  il  coilume  delle  fiere , viuono , hanno  il  corpo  tutto 
pelofo,  hitfuto,Si  fquallido:aItri  bino  capi  di  cani  : altri  totalmente  fono  fenza  collo, Si  han-. 
no  il  petto  per  capo,&  le  mani  lùghe  p piedùE'nel  fiume  Tachnin  vn  certo  pefee,  il  quale  al 
capo,a  gli  occhi, al  nafo,alla  bocca, alle  mani,  alti  piedi.  Si  all'ale  è toalméte  limile  alia  forma. 
Si  effigie  humana,n5dimeno  nò  ha  voce,SiI  come  gli  altri  pefd,roaue,Sidiletteuoral  gullo. 

Sin  qui,tutte  quelle  cofe,che  ho  riferite, dall'itinerarioRuthenico  di  parola  in  parola  fo- 
no fiate  tradotte,  benché  in  quelle  alcune  cOfe  fauolofe.  Si  a pena  incredibili  fiano  raccònte, 
come  de  gli  huomini  muti,morienti,rifufcitanti,dclla  vecchia  d'oro,dellc  forme  monliruofe 
de  gli  h uommi,dci  pefee  con  l’effigie  humana.  delle  quali  tutte  cofe , bcnche'diligeniemcnte 
io  n’habbia  ricercato, nondimeno,  niente  di  certezza  ho  potuto  conofeere  da  pfonè,  che  di., 
cederò  hauer  tal  cofe  vedute  con  gl'occhi  proprt)  .Nondimeno , accioebe  agl'altri  maggior 
occalìone  di  ricercare  tal  cofe  io  dclfi.non  ho  voluto  alcuna  cofa  prcterìre.onde  quelli  mede» 
lìmi  vocaboli  dc'luoghi  ho  voluto  v(àre,li  quali  in  nominar  tal  cofe  vfano  li  Rutheni. 

NofsiniinguaRuthcnica^detioilnafotcon  ilqual  nome  li  promontori),  li  quali  alla  IL 
militudine  del  nafo  (oprafianno  nel  mare,vulgarmenie  chiamano . 

LimontiintornoalfiumePetzora,ScmnoiPoyas,cioe'  Cingolo  del  mondo,  o ver  della 
terra, fono  chiamati.pciochePoyasinltngua  Ruthenica  lignifica  il  cingolo,  o vero  la  dtura. 

Il  lagodi  Kithai,dal  qu  jle  il  gran  Canedi  Cbataia , ilcjualc  Mofeouid  Czar  , A'yihaùki 
B chiamano  ha  il  nome . C han  appredo  Tartari  lìgnifia  Re . 

I luoghi  maritimidi  Lucuniorya  fono  faluaticlii,Sf  deferti,  bC da  gli  habitaioridcl  luogo 
fono  haoiiaii  fenza  nilTunatjbru;  di  calàmemi  : benché  l'auttore  deU’itinerario  riferiua , mol 
tc genti  etrere)nLucomotiya,l;e  quali  fono  (bttopofleal  Prenci pe  di  Mofcouiauiondimcno, 
concioQa  che  li'  vicino  lìa  il  li.egno  di  T umé,Sf  il  Principedi  quel  T artaro , Si  in  lor  lingua 
volgareTumcnskiCzar,ciocRcinTumenc'chiamato,SigrandannialPrincipe  diMo» 
feouia  poco  innanzi  ha  potuto, èverifìmilc,  per  la  vidnanza,  quelle  gendeffer  piu  preft* 
fotiopode  a eflo,cheal  Principe  di  Mofeouia . 

Appredo  il  fiume  Pctzora,dcl  quale  neU'idnerarìo  è fa  tta  mendone , h città , Si  il  caftello 
Papin,overPapinouugorodCpoltet&li  habiutoridiqllo,Papinifono  chiamati.  Si  vfano 
diuerfa  lingua  dalla  Ruilicnica . di  la  da  quello  fiume,mond  aùifsimi  fino  alle  ripe  fi  dilleiv 
dono.La  fommità  de’quali,per,il  condnouo  Ibfiìar di  venti,m3cano  quali  toulmcntc  d'ognl 
cnatcria,Sigramcgna:qdi  mòti  bcchein  diuerli  luoghi  varij  nomi  babbiano,  nòdimcno  c5- 
•nunememe  Cingolo  del  mòdo  fono  chiamati.  In  qlti  li  Girifalconi  fanno  il  loro  nido,  dclli 
quali  ragionerò, quàdodifcrìuerò  la  caccia  dciPrincipe.  Crefeono  ancora  in  nli  mòti  gli  ar- 
bori Cedri , Si  intorno  a quelli  zibellini  negridì  mi  fi  ritrouano , Si  ióno  fotto  la  S ignoria  del 
PrincipediMofcouia,gliandchiicrittorilichiamanoMòtiRipbei,overoHipcrborei.Et, 
pche  p le  còtinoue  neui,Si  p il  ppetuo  giaccio  fono  rigidi.  Si  alf>ellri,Si  fiicilmctc  nò  fi  pòno 
Q p^re,p  òlla  cagione  rédonoEngronciid,puinda  incognita.  Balilio,figliuoIodi  GiouSnl, 
Duca  di  Mofcouia,alcuna  volu  a Ipiar  di  là  daqlli  mòti  i luoghi,Si  le  ^cti  da  debellare , due 
capitani  delli  fuoi,p  la  via  di  Permia,Si  di  Petzora  baueua  módato,cioe  Simeone  Pheodoro- 
uuitz  kurbslei,  dal  patrimonio  fuo  coli  chiamatoiSi  Knes  Pietro  V fcatoédelli  quali,Simeo 
ne,elTendoioinMolcouia,era  viuo.  Si  interrogato  da  me  fopraqllo  viaggio,  mi  didc  hauer 
còfumato  i7.giorni  nel  falire  il  mòte,  ne  peròhauer  potuto  afccderc.  Si  pueni»  lino  alla  ci- 
ma d'elToda  quale  in  lor  lingua  S tolp,  cioè  Colòna,  è chiaman . ql  monte  nell'O^ceano , fino 
alle  bocche  di  Ouuina,  Si  Petzora  fiume  li  dilicnde.  Et  quedobaili  quanto  all'itinerario. 
DtUt  fracipAit  delU  ^Mt^couu . 

L prindpatodiSufdali,col  caliellodiquclmedefimonome,8i conia  città, neth 
quale  è la  fedia  Hpifcopalc , fra  Rollouu , Si  Euolodimeria  e'  pollo.  In  quel  tem- 
po,chc  V uolodimerìa  era  fcdiadcli'lmperio  Mofcouitico,  quello  prindpato  fra 
li  piu  nobili , Si  piu  predanti  eraconnumcrato.  Si  era  il  prindpalcdcll'altredt- 
tà  vicine.  Ma , da  poi  crefeendorimperiodi  quello.  Si  trasferita  la  fedia  nella  Mofeouia, aUi 
fecondi  geniti  dclli  Principi  fu  conceffo.  Li  poderi  delti  quali,cfoc'BalìlioSchuisld , con  il 
nepote  del  fratello,  ( li  quali , edendo  noi  in  Mofeouia , ancora  erano  viui  ) da  G iouanni , fi- 
gliuolo di  tialilio,furono  fi^gliati.  In  quella  città  vi  e'  vnnobile  monallero  di  moruebe,  nel 
quale  Saloniea,daBafilioPiincipertnudiata,crarlachiulà.Fiatuttiliprindpati,S.'  prouiew 
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de  del  Principe  di  Morcouù,Ren>ni,p  la  fertilità  della  terra,  & p copia  di  tutte  le  cofe.dopo  D 
quello  luogo  ibno  laroslauu , Ro(louu,PereasIauu,  Sufdali,  Vuolodimeria. 

Callromouugorod  dtià , col  caiicllo , nel  L'to  dei  fiume  V uolga  verfo  l'oriente  ellluale 
polla , quali  per  vinti  miglia  c'  dillante  da  loroslauu , & dalla  Nouuogardà  balla  circa  40* 
miglia,  il  fìume.dal  quale  la  atta  ha  ptefo  il  nome , iui  nel  lìume  V uolga  mette  capo. 

Galitz,  principato,con  la  citta, Si  con  il  caiicllo,^  M ofeouia  in  Oriente  per  la  via  di  Ca« 
flromouugorod corre.  Vuutkhaprouincia  dal  fiume  Kama,  neiroriente  cfiiuale,  qua» 
n percento  dnquantamigliacdiflanie  dalla  Mofeouia:  allaqualecon  viaggiopiubreue, 
ma  piu  diffìcile,  per  la  via  di  Callromouugorod , Si  Galitz  fi  peruienc . percioche,  oltra  le 
paludi , & le  fclue , le  quali  fra  Galitz,  Si  V uiailcha  fono , il  viaggio  impedifeono,  li  Czc> 
remilTì  popoli,  iuipertutiofannolatrocintj.  Si  robbamenti,onde  perii  viaggiodi  Vutv 
lochda , Si  V Iliug  piu  longo,  ma  piu  facile,Si  piu  fìcuro  li  viandanti  a quel  luogo  ne  vino. 
Quella  prouincia  e difianteda  V iliug  cento  Si  uinti  miglia , Si  da  Cazan  felTama . A que' 
ila  regione,  il  fiume  del  medeitmo  nome,  ha  dato  il  nome,  nel  lito  del  quale  fiume  fono  Chll 
nouua  ,Orlo,  SiSlouuodai  Orloe' quattromigliafotto  Chlinouua;dapoi,pcrfeiiniglia 
verfo l’ocridente  fcendendo,èSlouuoda.  Cotalniizc'  difianteda  Chlinouua  a Rhedtza 
fiume  [>er  otto  miglia.  Il  qual  fiume  dalToriente  nafeendo,  fra  ChIinouua,SiOrIo  in  V uix< 
thkaentra.llpaeiceflerile,  paludolb,  Si  è propriamente  vno^Glo,cioèrifugio,Sihabi' 
tationedi  ferui  fuggitili! , di  mele,  d'animali , di  pelci,&id’arpreoli,moltoabbondante.  Già  B 
era  fono  il  dominio  della  Tartaria  ; Si  fino  al  tempo  d'hoggi,di  là  Si  di  qui  da  V uiathka , Si 
fpetialmentenc'luoghi.doueilfiuinc  Kama  entra,  liTanari  lìgnor^giano.  Li  via^i  inql 
luogo  fono  cóputaii  p Czunckhas.  Czunckas  cdtiene  in  fe  5.vueril,cioe'  ^.miglia  Italiani. 

Il  fiume  Kama  entra  nel  fiume  V uolga,  i a.miglia  folto  Cazan,Si  Sibier  prouinciae'  vidiuu 

Permia,grande,  Siampla  prouincia  c dillante  dalla  Mofeouia  ducento.  Si  cinquanta  mi' 
glia,o  vero,come  dicono  alcuni,  trecento  per  la  dritta  via , fra  l'oriente , Si  il  fettentrione.  ha 
vna  città  di  quel  mcdclimo  nome  apprcITò  il  fiume  Vifchora,il  quale  dieci  miglia  folto  Ka 
ma  la  b.igna.  A quel  luogo  per  le  fpefle  paludi,Si  fiumi , a pena  nel  tempo  del  verno  per  ter 
ra  n puògire.Ma  nel  tempo  delia  Rate, per  via  di  V uolochda.  V Riug,Si  V itzechda  fiume; 
il  quale  dodid  miglia  da  VRiug  in  D uuina  entra,  con  nauilq  tal  viaggio  facilmente  lì  fa. 

Quelli,  che  da  l^rmia  in  V fliug  vanno,  bifogna,  che  nauighino  per  il  fiume  V ifchora,  a 
contrario  d'acqua;  Si,  trapalTati  alquanti  fiumi, Sile  naui  alcunavoltapertcrra  ne  gli  altri 
fiumi  Cranfportate,ad  V ftiug  finalmente,  per  fpatio  di  trecento  miglia,da  Permia  fi  puiene. 
L’vfo  del  pane  in  queRa  prouindae'rarillimo,  Si  in  luogodi  tributoogni  annodannoal 
principe  raualli.  Si  pelli,  hanno  Idioma  proprio , Si  lìmilmeme  caratteri  propri) , de'quali, 
Stephano  V efeouo  fu  inuentore,  il  quale, quelli  nella  fede  di  ChriRo  vadibnti , haucua  cd" 
fermato  : Percioche  per  auanti , cRendo  nuoui  nella  fedehaueuano  fconicatovn'altro  Ve' 
fcouo,che  tètò  di  fare  il  medelìmo.QucRo  S tephano  dapoi  per  eommillìone  di  Demetrio,  P 
figliuola  di  Giouanni  appreRb  li  Rutheni  in  numero  de'fanti  fu  collocato. 

V i rcRano  ancora  di  quelli , li  quali  fono  idobtri , Si  babitano  per  le  felue , liquali  li  Ma' 
nachi,  Siliheremiti,chedilapafl[ano,non  mancano  di  riuocarc  dall’errore,  Si  culto  vano, 
il  verno  vfano  ariach,  come  in  molti  luoghi  della  R uflia,per  far  viaggio . fono  cene  gailoz 
ze,o  uer  f^rpe  di  l^no,di  longhezza  quafi  di  fei  palmi,  li  quali  polle  nelli  piedi,  ibno  por 
tati  con  gran  prcRezza.  Anaci)  vfano  cani, liqualiaqueRo  vfo  hanno  grandi,  iniuogodi 
iumenii.con  li  quali  le  lorbagaglie,  come  fi  dirà  dellicerui,  incarrette,fogliono  portare. 
Dicono,  qucRa  prouincia  dalla  banda  dcU'orìente , eifer  vidna  a queUa  prouinda  dclliT ac« 
uri,laqualeTumcnc' chiamata. 

Ilfitodi  lunaria  prouinda  per  le  cofedettedi  foptacmanifeRo-Li  Rutheniconafpira' 
rione  proferilcono  Iubra,Sc  li  popoli  lubrici  chiamano.  QueRa  e'  la  lugarb , dalla  quale  gii 
gliOngheri  vfeiti,  b Pannonia  occuporono,&,  hauendo  per  lor  capitano  Atub,  molte  prò 
uincie  dell'Europa  ruinorono . per  il  che  li  Mofeouiti  molto  fi  gloriano:  dicendo,  cheli 
fudditi  loro  gb  gran  parte  dell'Euiopa  hanno  bccheggbta.  Georgio,  detto  Pkaolo, 
di  narione  Greco,  nella  prima  mia  legatione,  volendo  eRendcr  l'auttoiiià.  Si  giurifdit> 
lionedel  Principe  Aio  fino  al  gran  Ducato  dellaLituuania, Si alRegno  di  Polonia, in  ceni 

fuoiuaiari,riicriua,lilulianeRércilarifuddiri  dclgran  Duca  di  Mofeouia,  SCapprclI» 

le  paludi 
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A le  paludi  ^leotide  cITerii  fermaci, & da  poi  la  Pannonia  al  Danubio  ,&  di  la  il  nome  dell'  Oiif 
ghcria  luuer  prelo;&  tìnalmemc  la  Morauiadal  fiume coQ  nominan,  dC  la  Pobiiia , dal  va* 
caboto  Polle , che  vuol  dire  pianura , haueroccupu:  & Buda, dal  nome  dei  fratello  di  Ania 
bauerla  nominata, le  cofe,che  mi  fono  fiate  riferite,  anche  iobo  iroluto  riferirc.Dicono , che 
lililharirin'à  quefio giorno vfano il medefìroo  prlarcdeirOngheri.llchefeé  veiD,n5fb. 
pcrciochc,  benché  diiigentemenieiobabbia  ricercato , nondimeno  niffun’huomo  di  quei 
pefe  ho  potuto  haucre,con  il  qualeil mio  feruitore della  lingua Ongara  intendente  potei/ 
fe  parlare.  Quelli  popoli  fìmilmente  in  luogo  di  tributodannolepeUial  prindpediMo/ 
icouia.Eibcnchcleperle,&  legemme  dila  in  Mofeouia  fi  portino,  nondimeno  ndloro 
Oceano  non  fi  raccogliano,  ma  d'altro  luogo , SC  rpecialmente  dalli  liti  dall'Oceano,  vicini 
alla  bocca  delfìume  Duuina, fono  portate, 

Sibicr  prouincia  e contigua  à Permia , & a V uiathka,laqual  prouinda  fe  habbia  callcllf, 
odtta,nonho potuto benericrouare, In  quella  nafccii  fìumelaick,  ilquale)enira'nel  mat 
Cafpio, Dicono , che  il  pcfe.per  la  vicinanza  dell!  T artarì  è defeno , o ver  fe  in  qualche  pr 
leéhabitato,  èhabiutodalli  TartariSchichmamai,gli  habiiatori  di  quello  luogo  vfànoil 
proprio  Idioma,  Fanno  li  loro  guadagni  con  pelli  diccrtianinudi,dettiafpreoli,  lequalip 
grandezza,  per  bellezza , fuperano  tutte  le  pelli  delle  altre  prouinde,  delle  quah  nondi- 
meno in  Mofeouia  noi  non  potemmo  mai  hauere alcuna. 

B L,i  Czeremiin  popoli  fouolaNouuogardia  balla habttano  ncllefelue,&  hanno  pro- 
pria lingua,&frguitano  la  fetnMahumeitana.  Al  prcfenteal  Re  Cazanefe  vbidifcono,b2 
che  la  maggior  parte  di  qudii  già  folle  tribuuria  al  Duca  di  Mofeouia  : Onde  con  li  fudditi 
di  Mofchouia  ancora  fono  connumerati.  Il  prindpc  nehaueua  condotu'  molti  di  quelli  in 
Mofeouia  per  fofpeiio  di  ribellione,  li  quali  noi  vedemo . Colloro , eilendo  flati  midati  alli 
confini  della  Lituuania,  ftnaimcntein  varie  proli  fono  fparlì.  Quella  genteda  Vuiathk, 
& Vuolochda,ftn'alfìumeKarru,per  longhezza,&largbezzafenza  cala  veruna  habita. 
Tutu  colloro , tantogli  huomini,quanto  le  femine , fono  velodUìme  nel  corfò,  dC  nd  fagit. 
larepetitillìmi,  ne  mai  lalTano  t'arco  delle  mani , del  qual  Q dilettano  olmmte,cbeetiandfo 
alliproptij  fìgliuoliil  cibo  non  porgono,  fe  prima  il  f^oprcfiiro,df  ordinato  con  la  frcc> 
da  non  toccano. 

Due  m^Iia  lontano  dalla  Nouuogardia balla  fono  moltccafe,  alla  fìmiliiudine  di una 
d|tà,  o ver  calldletto , doue  il  fàlefì  cocCua.  Quelle  caie,  pochi  anni  auanii  effendo fiate  ab- 
bnicciatc  dalli  T adari|,  dapot  per  còmifllone  del  Prindpe  fono  fiate  rì&tte. 

Li  popU, detti  M orduua,  fono  vicini  al  fìuroe  V uolp , fólto  la  N ou  uogardia  baila , nel 
liiodimezodt',ltmilialliC  zeremiffì , fe  non  che  hanno  le  cafe  vn  poco  piu  rpelTe . E i qui 
Ita  il  noflro  termine  deU'Imperio  Mofcouitico , 8C  della  digreflione. 

Hora  ddii  popoli  vicini,  & fìniiimi  certe  cofe  v’a^iungero',  feruato  quel  meddimo  or/ 

C dine,il^ale  hoolTeruaio,  quando  fónovfciio  di  Mofeouia  verfororienie. Et  da  quefh 
parteliTarariCazancnlì  primamente  firiirouano:de  quaU,auanii,che  alle  cofe  loro  piu 
pardcoUri  ne  venga , alcune  cofe  generalmente  raccooiero', 

De/ù  Térlàri. 


I EUi  Tartari, & della  origine  di  quelli , ohra  le  colè,  le  quali  nelti  annali  delti  Polo- 
ni, & delle  due  Sarmatre  fi  contengono,  molte  cofe  hanno  ferino:  le  quali in 
quello  luogo  racconrafc,iarcbbe  piu  pretto  tedioro,8^  moielio^cbe  vtile,e  necch 
farìo.  Quelle  cofe,  lequalindii  annah  delURuibeni.  & per  relaiione  dimoi- 
ti huomini  ho  conofeiute,  ho  voluto  breuemente  fcriuere.  Dicono,  li  Moabiteni 
poli,  liqualidapoiTarurifuronodciti,huoraini  perlin^a,prcoflumi,perhabito,dal  co 
llume.  Si  confuctudine  de  gli  altri  huomini  differenti, al  fiume  Calta  eller  peruenuii  ,fiCdó- 
de  foffero  venuti,  qual  religione  vfalTcro,  nelTunobauer  potuto  intendere.  Benché  d'aK 
cuniTaurimeni,d'alcuni  Fitzenigbi,  &da  altri  con  altro  nome  fiano chiamati.  Me- 
tbodioPatanczki  Vefeouo dice, quelli  dalli deferd di leutrifchicfia'irettcntrione,  Sf l'ori- 
ente ella  venuti.  Si  la  caufa  della  partita  loro  dice  effer  ule . Fujzb  vn  ceno  G edc^'oc  huo 
mo  di  grandifllmo  naaie,d(  ripucatione , il  quale  all!  fopradetti  Tartari  grande  terrore  ha- 
Viaggi  vobz»  Y q ueua 
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ueua  dato,  dtcendo  loro,  già  la  fine  del  mondo  efliere  prefente.  La  onde  tali  popoli,  per  il  par>  D 
lare  di  colini  mo(n,accioche  le  grandiflìme  ricchezze  del  mondo  iniìeme  con  quello  non 
periQero,  bitta  vna  moIu'tudineinnumerabile,a  ipogliarele  prouinciecopiofe,  & abbondi 
livrdronofuora.&iuttociòchedali'orieoteairEufratCìSial  mare Perfico  fi  contiene  .cru' 
delmcntc  diRniiTcro , & rouinorono . SC  dapoi  lìmilmentc , depredate  molte  prouinefe , le 
genii,Polouutzos  chiamate,  le  quali iole,  con  gli  aiuti de  li  Rutheni,  haueuanohauutoardi' 
mcniodigirc  nimicamentecontradiloro.appreflo  del  fiume  Calca profligorono,nriran' 
no  del  mondod;  j ; .nel  qual  luogo  l'auttore  del  libro  delle  due  Sarmaiie  dalli  popoli  Poloa 
utzitquali  venatori interpreta,haucr errato, è cofa chiara,  &manife(la.  Percioche  Polou- 
nzticampeliri  fono  detti,  pcrchePolle,  vuol  direi!  campo, Si  Louuatz,6iLouuatzi,caccia 
tori:  & aggiontouiTzi,  Kli  Sillaba  non  mun  la  lignificatione . Percioche  non  dalle  vl> 
rime , ma  dalle  prime  bllabe  la  lignificatione  è da  deriuariì  di  che  e ilaiocagione , ch'alle  dit- 
rioni  delti  Rutheni  di  quella  fone,la  fillaba  generale  S chi  Aiolc  efiere  aggionta.  Si  coli  que> 

Ha  parola Polouutzicampeflri,  Si non  cacciatori, bilica interprctareTTiRuiheni  dicono 
Polouutzi  elTcrc  Itati  li  Gotti , nondimeno  alla  opinione  di  quelli  io  non  m’accollo.Quello 
che  vorrà  fcriuere  delti  T arari , è necelTarìo,  che  di  molte  nationi  fcriua  ; perdoche  dalla  fola 
fetta  hanno  quello  nome,Si  fono  diuerfe  natiom',  di  gran  longa  fra  di  fc  lontane . Ma  al  p ri< 
mo  ragionamento  mio  bora  ritorno. 

Bathi,Re  delti Tarnri,con  grande  eflerdto  vfdto  fuora  nel  feitentrione,Bulgarìa,la  qua  B 
leèapprclfoilfiume  Vuolga,fottoCazanooccupò.  DapoineH'annofequente,  tl^ualera 
del.d74;  del  mòdo, feguiatalaviitoria,  infino  in  Morcouiaperueiine,doueladttaregia, 
per  alcuni  giorni  aflediata,  finalmente  pigliò,  da  poi,  fenza  olferuar  la  dan  fede , quali  tutti  li 
Molcouiti  furono  moni,  & più  oltra,le  prouinde  vidne , Vuolodimerìa , Pereaslauu,Ro> 
ilouu,S  ufdali.Si  ntofri  calirlli.Si  città  fpogliò.Si  taccheggio',  ammazzò,  o vero  conducédo 
prigioni  gli  habiaiori.  Se  ilgran  OucaGeorgio,  il  qwue  conilfuoeflerdtoglicragitoin' 
contro,  profligò.  Si  occife  : & BaGlio  di  Collantino , con  elio  lui  oonduire,6i  ammazzò . Le 
qpali  cofe,  come  ho  detto  di  fopra,nciranno  del  mondod745.fono  fiate  fatte , da  quel  tempo 
in-qua  quafi  tutti  li  prindpi  deHa  RuiCa  erano  fatti  colfauore.  Si  arbitrio  delti  Tarar!,  alti 
quali  vbidiuano,  d.  duro  quello  fin  al  tempo  di  Vuitoldo,  gran  Duca  dellalatuuania.il.- 
quale  le  lue  prouinde, Si  quclletore,ch'erano  fiate  occupate  dalli  T artarì.có  le  proprie  armi 
iortementedirefe.  Si  ripigliò.  Sia  tutti  li  vicinifiiditerroreiSidirpaocmogrande.  Ma  H 
gran  Duchi  di  Vuolodimcria,  Si  della  Molcouia  fin'al  moderno  Duca  Bafiliofemprefot' 
loia  deta  fede.  Si  vbbidimtiadefli  prindpi  dellìTarari  fermi refiorono . Gli annali rfr 
ferifeono, quello  Bathi,  R e dclli Tartari, da  VulaKlauu,Redclli  Vnghcridfer  Ratovc- 
dfo  ncU'Onghcria  : ilqualdopoii  iiuito  batteiìmo  fu  detto  Vladislao,«nel  numero  dcL 
li  fanti  fu  pollo . irr> 

La  cagione  della  morte  delBarbaro  Refu  quella, che, hauetido  nd  faccheggiamento  P 
del  Regno  dcll'Ongheria , il  Re  Bathi  a cafo  trouaa  la  forclia  dd  Re , Si  hauendola  mena, 
ta  via,  n Re  Vuladislao,  per  pietà  della  fordlj.  Si  per  l'ano  dishonefio.  Si  brutto  molTo,ii 
fopradcno  Bathi  perfeguitò,  Si , fatto  impeto  contra  di  lui,ammazoUo , iniicme  con  la  ford 
la.  Quelle  cofefono  fiate  fatte  nell’anno  dd  mondoó745. 

Asbcck.  a Bathi,  Re  morto,  fuccelTe  nell'Imperio,  Si nelTannodd  mondoò334.mori‘. 
al  quale  il  figliuolo  Zanabccb  fu  ruccdrore.il  quale  ocdfeli  Tuoi  fratelli, per  poter  fenza  pau 
ralignorcggiarc.Si  nell'anno  óSóf.fini'fua  vita . Dopo  cofiui,  fu  fatto  ReBerdcbech, 
tlquale,la  crudeltà'  di Zanabech imitando,  dodici  fuoi  fratelli ocdfe.  Si  mon' poi  neU'an-- 
no686/.  Dopo  cofiui,  Alculpa  ruccclfe,il  quale  davnccnoRe  Narufr,  iniiemcconli 
Tuoi  figliuoli , iùbito  ch'hebbe  prefo  l'I  mperio,  (u  ocdfo,  nell'anno  dd  mondo  6Sò8.  A co- 
llui  C hidir  fuccelTe  nel  Regno , il  quale  dapoi  dal  figliuolo  Tuo,  detto  Themerhofeha  fu  oc- 
cifo.  Il  qual  hauendopcr  fceleraggtne occupato  il  R^o  di  T arar!,  foiamente  pergiornlTV 
tenne q udlo.  pdoche da  Temnich Marnai  fucacdato,dilada  VoIm fuggendo, finalmen- 
te dalli  foldaii  fu  morto,  nell’anno  òSòp.  Dopoqudii  Tbachamiicb  acquilto'  l'imperio, 
ndl'anno  dd  mondo  fei  mila  ottocento  Si  nonana.  Et  alli  vinti  fri  d’Agolto  vfccndo 
conl'clTcrcito  fuora,  la  Mofeouia  col  ferro, Si  fuoco  rouinò.  Cofiui  da  Thcmircbutlupro- 
fligato , Si  louo , alla  vola  della  Lituuania , douc  V uitoldo , gran  Duca  di  qudia , figno- 

reggiaua 


DI  SIGISMONDO  LIBERO  BARONE.  171 

Af^g^ainfcampò.  QiiefioThemirkutlunclRc^odiSaraineiranno  del  mondo, 
fìgnoreggiò,&  nfiranno,690p.mon'.  Al  quale  Scanbeckf^liuolo  fuccelTe  neirimp^erìo. 
Dopo  coliuifu  fatto  Re  ThcmiralTacIc,  il  quale  hauendo  condotto  vn  grandilTimo  enerd* 
ioalla  vola  di  Retzan,  per  racchetare,  & depredare  la  Mofeouia,  tanto  terrore,  & fpauen 
ioa’prìncipi  di  quella  diede,  che  diffidatofì  di poter  conicguir  la  vittoria, getatevia  l'anni, 
al  foccorfo  folamcnte,  dC  fiuore  dclli  fanri  ricoricro . onde  (ubito  alla  vola  di  V uolodimeria 
mandoronoa  torre  vnaceraimagine  della  Beau  V ergine,  la  quale  in  que’tempi,  per  la  di» 
moiiraiionedi  molti  miracoli,era  molto  celebre,^  famofa . Laquale,  elTendo  Ibta  condor» 
lauiciiu  a Mofeouia,  il  Principe  con  grandilTima  moltitudine  di  perfone  honoreuolmente 
gli  andò  incontro:  Situiti  inginocchiati  humilmentela  pregorono.cherimouefTeillorni» 
rnico  dal  Regno  : di  poi  con  gran  veneratione,  6C  nuerenza  il  Frindpc  la  condulTc  nella  cit 
là.  per  il  qual  culto,  di  veneratione  dicono  haucr  ottenuto.^  impetrato , chcliTartari  non 
paiToronodilada  Retzan.&r  cofi  in  perpetua  memoria  di  tal  cofa,in  quel  luc^o,  doue^lafan 
ta  imagine  fu  afpetiaa , di  riceuuta,vn  belliHìmo  T empio  fu  ediheato . di  quello  giorno , il 
quale  fi  Rutheni  Stretenne, cioè  giorno  d'Obuiatione  chiamano,  allivintifei  dclmefedi 
Àgolio  ogni  anno  folcnncmenie  e celebrato.  Quelle  cofe  fono  Rate  fatte  nell’anno  del 
mondo.dpoj. 

Narrano  li  Rutheni,  quello  Themiralàck  di  ofcura,&  balla  generatione  elTernato,&  per 
B elione  deili  Tuoi  latrocinq  a tanto  gradodi  dignità  elIcrperuenuto:& nella  fuagiouentù 
eller  flato  ladro  eccellete.  & di  qui  dicono  haucr  acquillato  il  nomc.&,perche  via  vola  egli 
robbò  vna  pecorella,  & fu  vedutodal  patrone  di  quella,  con  la  botta  d’vnfalfofualmente 
percolTo,  che  la  gamba  elTendogh  rotta.fu  legata  con  certo  ferro;dal  ferro,&  dall’andar  rop» 
po,al  nome  gli  fu  poflo.perdoche  Themir  vuol  dir  feno,  di  Affacksroppo  lìgnifìca.Que 
ilo  ThemiraTackicITendo  qucllidi  Collantinopoli  grauemente  inoleflati,  di  alTediatida' 
Turchi,  in  Ibccorlb  di  quelli  mandò  il  filinolo  con  retTcrdto,  ilqualprofligatili  Turchi, 
Si  tolto  via  I alfedio,  vittoriofo  al  padre  ritomò.òi  quello  fu  neU'anno  del  mondo,  Ò909. 

Li  Tarar!  fono  diuifi  incerti  ordini,  o vero  congrcgaiioni,li  quali  elTi  chiamanohorde. 
Tra  le  quali  l'horda , o ucr  l’ordine  Sauuolenfe  tiene  il  primo  luogo  ; perdoche  l’alire  hor» 
de  da  quella  prima  hanno  hauuio orìgine.  Benché  dafeuna  horda  ha  il  fuo  nome  proprio. 
Si  particolarc,doe'  horda  dalli  Sauuolhensij,delli  Procopensii,dclli  Mahaifcnlì,&  di  molte 
altre , lequali  in  vero  fono  Mahumetane:  nondimeno  hanno  moltoà  fdegno,£kauittipc» 
rio , elfer  chiamati.  Si  nominati  T urchi:  ma  uogliono  elfer  chiamati  Befermanù  di  con  que» 
fio  nome  li  T urchi  vogliono  elTere  chiamati . Li  T arari,  li  come  p longhezza.  Si  larghez» 
za  molle, uarìe  prouincie  lubiano.colì  eiiandio  per  coflumi.  Si  per  la  maniera  di  viuere 
non  fono  conformi , Si  limili . fono  di  llaiura  mediocre,hanno  la  faccia  larga, piena , gli  occhi 
llorii,&  concaui,&  per  la  fola  barba  horridi.  Si  terribili,!!  rcllo  rafi.Solamcntc  gli  huomini 
C piu  nobili  hanno  li  capelli  ricd,&  ancllaò,di  ncgrillimi  lino  a l’orccchic  : fono  di  corpo  for» 
te, di  gagliardo, d’animo  audace,di  molto  inchinali  nelle  cole  uencrec.  Della  carne  di  cauat» 
li,&  de  gli  altri  animali  in  qualunque  modo  fieno  morti , mangiano  fiiporiiamente , cccet» 
luaia  la  carne  di  porco,  dalla  quale , fecondo  Fordine  della  l^ge  loro,  s'allengono.  nella  die» 
la,  Si  nel  tónno  fono  unto  paiienii , che  qualche  vola  per  quattro  giorni  interi  non  mangia 
no,ne  dormono:nelle  fatiche  necelTarìe  Ibllidii,  Si  attenti . ma, venendogli occalìone  di  po- 
ter mangiare,mangiano,deuorano,&  beuono  anto,  che  con  la  crapula  la  dieta  già  fatta  com 
penfano:SC  coli  di  cibo,&di  uino  ripieni,  per  tre , o ver  quaitrogiorni  non  fanno  altro , che 
dormire.Li  quali, coli  profondamente  dormendo,!  Lituani  ,i  Rutheni, nelle  regioni  de’qua 
li  elTi  Tarar!  all’improuifo  fanno  correrie, robbano , di  (anno  preda,  fcguiundogli  fenza  al 
tra  paura,fenza  guardie , fenza  ordinanza , Si  incautamente  gli  percuotono.  Si  vccidono: 
Caualcando,fe  per  forte  dalla  fame  Si  feie  fono  .nolellau,alli  caualli , che  caualcano , Ibglio- 
no  tagliare  alcune  vene,&  il  fangue  di  quelle  bere,8^  coll  cacciano  la  fame,  & dicono,  tal  colà 
etiandio  molto  giouarc  all!  caualli.  Et  perche  quafi  ferma,  & certa  habiatione  fogliono 
drizzare  il  corto  loro  con  Faipeiio  delle  delle,  & fpeitalmente  del  polo  Artico,ilqualecfG  in 
lor  lingua  Sclesnikoll,cioc  mazza  di  ferro  chiamano. 

Dei  latte  di  cauallo  fi  dilettano , aedendo  per  quello  gli  huomini  farli  piu  fora’.  Si  piu 
gralTi. molte  Iòni  d’hetbe  mangiano,  Si  fpetiaùnenic  di  quelle , le  qiali  arca  il  fiume  Tanai 
Vwi^voLi,  Y iij  crefeono. 
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crdmno.Pochivfanoilfàle.  LiRcdrIliTarnrì,  quando  dinrìbuifcono  lavittouaglia  alUD 
Aioi  ruddin'ipcr  ogni  quaranta  huomini  (bgliono  dare  vna  vacca , o vero  vn  cauallo . liqualf 
facrìficati,  grintcliini  di  quelli  folamcnie  i piu  nobili  manràno , & fra  di  loro  diuidono , X, 
fatu  a pena  con  vn  baifonetno  mondi,  & alquanto  apprelloiKuoco  rìfcaldati  bramofamen- 
ucMngiano,& deuorano.di.'  non  iblamcntcle  dita  enti  dal  graffo , ma  ancora  il  coltello, flt  il 
lrgno,ecinil,quaIcil  (lerco,&  la  malitia  d’cfll  inteihni  hanno mondificato , foauemenie  ló- 
giiona leccare, tìf  duedare.  Ictcricde'caualli  ibnohauuteindeliitc.d^  ripucatione  appreffo 
qi!clli,come  appreflb  noi  le  tcUc  de’porci  faluaiiehi  .lòlamcnte  auanii  li  gcntilhuomini  fono 
poffcinnanzi.S<3nocopiofìdicaualii,conla  coppa  baila,  picdoli, ma  forti,  & la  dieta,  & le 
fatiche  bcniiTimo  poffono  fopportare:  fono  nutriti  con  li  rami , & con  le  feorze  de  gli  arbo- 
ri, & con  le  radia  de  l’hcrbc,  le  quali  elTi  con  l’onghic  cauano  fuora  della  terra  .Tali  caualli 
alia  (àiicavfati,&  dicono  li  Mofcouiti,quefticaualli  eiferpiucattiui  fottoliTariari.chefot. 
loglialtri;  & li  chiamano  Pachmat.  Hanno  le  felle,  & Icitaffedi  legno, eccetto  però,  fcper 
forte  non  haueffero  tolte , o ver  comprate  qualcheduna  dalli  vidni,&  propinqui  Chriliiani: 
&,accioche  la  fchiena  del  cauallo  non  fia  molclìata,.S^  opprelTa  con  la  gramegna.o  ver  con  le 
foglie  de  gli  arbori  la  rofleniano,&  laiutano-Paflano  li  fiumi:af,fe  per  forte  fi  fuggitiui  T at 
tan  la  potcnza.ft  forza  de'nimici  lemelTcro.gcttate  uia  le  felle, le  vefli,&  tutti  gìialtri  impe- 
dimenti,&'  folamenterarmi ritenute, velocemente  fuggono.  L'armi  loro  fonogliarchi,flf 
lefrccccie.lalandaapprello  di  quelli  è rara.  Audadflìmamente  cominciano  la  guerra  coni  B 
lornimici,  nella  quale  nondimeno  non  longo  tempo  durano,  ma, fìngendo  di  fuggirfene, 

& data  foccalìonc  alli  nimici, dalle  fpalle  gettano  l’atmi.doè  le  freede  contea  di  quellt,&da- 
poi.ali'improuiforiuoltatilicaualli,neliisbandaii  nimici  fanno  impeto.  Quando  nellifpa- 
tiolì  campi  c da  combattere, 8^  c'hanno  il  nimico  non  piu  tonano,  che  vn  tiro  di  freccia,  no 
conia  fquadra  ordina»,  cominciano  la  guerra:  ma  con  vn  certo  fquadronetortuolb  nel  gi- 
rare; acciocbe  la  via  del  gettar  le  freede  contra  il  nimico  fla  piu  certa, X piu  libcra.8^  certo  di 
quelli, che  vanno, & di  quelli, che  ritornano  c vn  certo  ordine marauigliofo;&  in  quclhi  co- 
fa  hanno  capiani,Itquali  eflì  feguitano,molto  periti,^  fofìficicnti . Li  quali  fé  per  forte  o'  ver 
feriti  dairarmidc'nimid,mancaffcro,overperpauraperconì,nel  eondurre  l'ordine  loro 
crralTcro,con  tana  eonfufione , dC  tana  perturbationedi  tutto  l'elTercito  fi  fa,che  non  piu  in 
ordinanza  poffono  effere  ridotti , ne  piu  le  freede , & armi  loro  poffono  gettare  contra  li  ni- 
mid.qucffa  forte  di  combaitcre,quclli,dallaiìmilitudine  della  cofa,cl)orca,  cioè  ftmiglianza 
di  ballo , chiamano , fc  per  forte  ne'luoghi  ffretti  é da  combattere,  niffun'vfodi  quelt'aliutia 
è a quelli:  cpcròfubitolt  mettono  in  fuga:  pcrciochenc  col  fcudo,ne  con  la  lancia,ne  con  al- 
tro tòno  muniti , & forti fìcati,cbc  pollano  nella  comincia»  battaglia  fofiener'il  nimico.Nel 
caualcarc  feruano  queffo  coifume,  chc,c6tiatii,  & ritirati  in  fu  li  piedi,  ledono  nella  fellaiac- 
ciochc  piu  facilmente  in  rvtio,& l'altro  lato  fi  poffanoriuoltare:&f,  fe  per  forte  qualche  colà 
folle  eaduta,  & ebe  bifognaffe  totla  fu  di  terra , fermaiifi  nelle  ftaffe,  lenza  fatica  veruna , la  F 
tolgono  fu,  nella  qual  cola  fono  cofi  efferdtati,  che  ctiandio,  correndo  velocemente  li 
caualli,  fanno  quel  medetìmo . Alfaliati  con  armi  d’hafta,fubito  nell’altro  lato  li  getta- 
no, per  fuggire  la  botta  dairauucrfario  fuo:  flf  con  l’altra  mano  folametite,  & con  il  pie- 
de li  tengono  al  cauallo.  Mentre  le  prouincie  vicine  molcffano,  ciafeuno  due,  o ucro 
tre  caualìi  per  aiuto  menano  con  elio  loro  ; accioche,  ffracco  vno , il  fecondo , o ucr  il  terzo 
pollano  vfare.&qud , che  fono  itracchi,  menano  a mano.  Hanno  U fieni  leggienflìmi, 
S^eerii  flagelli, o ver  feorreggiate in  luogo  de’fperoni  vfano:fJ^  fellamente  hanno  caualli 
caliraii,prnfando,chertanopiuattialòpportarclafatica,  Silafàme.  Li  medefimivelti- 
memi  viàno  tanto  gii  huomini,  quanto  le  donne,  Ihabiio  delle  quali  in  niuna  cola  e diffe- 
rente da  quello  de  gli  iiuomini , eccetto  che  con  vn  uelo  di  linocuoprono  la  icfla,&  la  calza 
di  lino,  alla  limiliiudinc  dc’nauiganti  mariiuri,  viàno.  Le  lor  regine,  mentre  vanno 
fuora  in  publico , fogliono  coprirli  la  faccia.  L’altra  tutba,  la  quale  viue  perii  campi,  ha 
le  uefli  fatte  di  pelle  di  pecore,  le  quaU non  muuno,  fecon  longo  ufo  toulmenic  nonU»' 
no  confumate,  & diliruite.  Non  longo  tempo  Hanno  in  vn  medelìmo  luogo , penfàn- 
dociòcITere  grande  infelicità  il  ilare  femprein  un  medefimo  luogo.  Onde,  quando  fono  iti 
collera  con  lilor  figliuoli,  & che  li  voglionoannunciare  qualche  male, fogliono  dire,  Io  pgo, 

che  ppctuamcmeiu  reili  in  quel  medefimo  Iuogo,comc  fanno  li  cbtilfiani,&'  cbcl  fetore,!^ 

fpuzza 
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A /puzza  dclluogotu  /enti.  Et  però, psfciuti  li  pafcoli  in  vn  luc^o,  con  gli  armenti,  con  temo 
glie , & con  li  figliuoli  .quali  a tomo  con  effo  loro  fogliono  menare , altroue  vànoad  habiu- 
rc  ; benché  quell,  che  viuononclli  caiielli,  6C  citta',  vn’altra  regola  di  viuercoiTeruano.Se  in 
qualche  guerra  grande  fono  occupati,  le  m^Iie , i figliuoli , 6C  li  vecchi  nclli  luoghi  piu  fìcu 
ri  iogliono  porre. NiiTunagiullliia  appreflo  diloro  fi  truoua;  percioche, quando  vnoha 
biit^^o  d'unacofa.quclla  fenza  altra  pum'tione  può  torre  da  vn’altro . S 'alcuno  fi  lamenta 
auanti  del  giudice , della  rìceuuta  ingiuria.il  reo  noi  ni^.  ma  egli  dice,  non  poter  far  di  mC' 
no  di  quella  cofa . Et  all’hora , il  giudice  in  quello  modo  fuole  proferire  la  fcntcntia . Se  tu 
all'incontro  di  qualche  colà  haibifogno.  ancora  tu  tt^lila  da  altri.  Sono  molti. che  dico* 
no  che  liTartari  non  robbano.  ma  certo  fono  huomini  rapaciUimi.  fii  poueriiTimi.flf  llan 
Tempre  con  la  bocca  apcrta,a  torre  quel  d’altri,  furano  gli  armenti  de  gli  altri,  fpoglianogli 
huomini,a:gli  menano  via . Sf  quelli  alli  Turchi.fli  ad  altre  genti , o ver  vendono,  o ver  co 
cedono  da  elicre  rifcolfi , eccettuate  pero  /blamente  le  fanciulle . Le  citta  di  le  caliella  chiare 
uolte  alTediano,  fii  oppugnano:  ma  le  ville , Si  li  paghi  abbruciano  : & delti  danni , dati  a gli 
altri,  pigliano  tanto  piacere.  Si  contentezza.che,  quante  piu  prouincie  hannodefolate,  di 
gualle,anto  piu  penfano  li  ^i  Regni  hauer  ingranditi.SÌ  amplificati.  Si , benché  della  pa  ' 
ce,8i  quietelianoimpatientiUimi , nòdimenomais’ammazzanoinlicme,  fe  non  quando  li 
Re  fra  di  loro  fono  dilcordi , Si  nimict . Se  in  qualche  tumulto  alcuno  è occifo.  Si  die  gli  auc 
B tori  ddia  fcelcragginc  foflero  prefi,  toltigli  folamctelicaualli,  rarmi.SilevcRifilafcianoan 
dar  u/a.limilmentc  l'homidda,  toltogli  il  cauallo.  Si  l’arco,  con  quelle  parolee’  mandato  via 
dalgiudice . Va  uia.Si  gouerna  la  rooba  tua  : rufodeU’oro.SideU’argenio  apprefiodi  quelli 
non c'fuoradelli mercanti.  Vfano  folameniela  permuntione  delle  cofe.Et.fe qualche da< 
naro  dalle  cofe  vendute  dal  vicino  haranno  auanzato,  con  quello  in  Mofeouia  levclli,  Sf 
altre  cofe  ncceifarie  alla  vita  comprano . Non  hanno  confini  fra  di  loro  ( delli  campcflri  di 
Taruri  parlo).  Era  flato  già  ptefo  dalli  M ofeouiti  vn  certo  T artaro  giallo,  al  quale  il  Mev 
Tcouirico  dille . Di  doue  t a te , cane , unta  gralTezza , non  hauendo  tu  niente  da  mangiare; 
Al  qualeil  Tarare  rifpofe:perche  non  ho  io  che  mangiare, pafccndomi  la  terra  dall’orien- 
(emlin’aU'occidente , dalla qualenon  poflb  iodfere  nutritoa  baflanzarate  piu  prcllo,  il 
qualeunta  piedoU  parte  del  mondo  tieni,  Si  continouamente  per  quella  conuaiìi.penfo 
mancare  queUo,che  tu  debbi  mangiare. 

CazanRegno.città,  Sicaliellodiquelmedefimonome  appreflo  il  fiume  Vuolganella 
ripa  dila,quali  fettann  miglia  GermanidfottoNouuogardiabaflà  fono  pofU , Si  dalla  par- 
ie d’oriente , Si  di  mez^iorno  con  li  campi  deferti , Si  aerili  termina , di  dalla  parte  dcll’o* 
fienie  dliualc  hanno  li '^rtari contermini , liqualiSchibanfcbi,  Si  Kofatzebi  chiamano.  Il 
Re  di  quella  prouinda  pub  hauer  eflerdto  di  nenia  milla  pcrfonc,  Si  fpectalmeme  di  pedo> 
ni.nclli  quali  L Czeremiflì.Si  li  Czubafchi  fono  iàgiiiarij  peritiflìmi  : ma  li  Czubafchi  fo- 
C no  eccellenti  neiraric  del  nauigare.  Cazan  dnà  da  Vuiaihcha  principal  caflello  per  feflana 
miglia  G crmanici  t dillante . Quello  nome  Cazan  in  lingua  T arurefla  lignifica  pignana 
di  rame  bollente:  quelli  Tartari  fono  piu  duili,  che  di  altri,  come  qudli,  checoltiuanoli 
campi.viuono  nelle  cafc.Si  varie  forti  di  mercanue  clferciiano.Li  quali  Balìlio,prindpe  del 
b Molcouia  condulTea  ule.che  fifottoponefleroa  lui.Si chepiglialTeroIi  Re  fecòdo  ì'arbic 
r trio  di  lui.II  che  quelli, prte  plecómodità  delli fiumi^iquali  di  Mofcouianel  fiume  V uolga 
feorrono , di  parte  per  li  mutui  cdmertij.S;  conuerlationc,dclie  quali  eflì  non  polTono  man 
care,non  fu  cofa  diffidlc  a fare.Giaalli  Cazanenfi  era  vn  Re,  detto  Chclealceli.il  quale , la. 
Ibiau  la  moglie  fuaNurfulien.S;  fenza  figliuoli  morendo,  vncerro  Abrahemin,pre&la 
(.  detta  vedoua  per  moglie , fi  fece  R e, Si  di  quella  donna  n’bebbedue  figliuoli.doè  Maehme« 
demin, Si  Abdclatiuu.Ma  della  prima  moglie,  la  quale Batmaflafolun  era  chiamata.n'hcb 
be  vn  figliuolo,  chiamato  Alegan:il  q^uale.dopo  la  morte  del  padre,  come  primogenito  fu«- 
cefle  nel  R egno.  Ma,  cSciolìa  che  coltui  alli  mandati  del  prindpe  di  Molcouia  nò  fiifle  co- 
li vbbidienie,dalli  conliglieri  del  prelato  principc.liqualiegliieneuainqucl  lut^pcrof- 
Teruare  l'animo  del  Re,  in  vn  conuito  fu  bcnilTìmo  imbriaato , Si  in  vn  carro  polto , quella 
notte  fu  condotto  alla  volta  di  Mofcouia.doue  per  alquanto  tempo  fu  ritenuto.  Si  dapoi  fi- 
nalmente mandato  in  V uolochda , oue  il  reflo  della  via  fua  fini'  : Si  la  madre  di  quello,  con 
gli  fiatclli,  Abdciatiuu,8i  Machmedemin,  Si Bicloyefero  confinò. 

Viaggi  vol.i.  Y iii) 
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Coda{culu,vno  dcllf  fratelli  di  Alega  fii  battezzato,  Sc  il  nomedi  Pinro  pigliò,cò  ilquaD 
ledapoi Badilo, Prìndpcmoderno, la  fòrella  congiunreinmatrimonio.MaMeniktiar,ral> 
tro  fratello  di  Alega.mentre  uilTe, nella  Aia  fetta,  ài  legge  rcdò.Sif  generò'  piu  figliuoli , liqua 
li  dopo  la  morte  del  padre, tutti,  indeme  con  la  madre  furono  battezzati.^  fono  mortireccet 
IO  vno, chiamato  Theodoro,i1  quale, ciTcndo  noi  in  Mofeouia,  era  viuo.  Inluogo  di  Alega, 
che  fu  condotto  in  Mofeouia,  Abdelattuu  fu  pollo  : il  quale  edendo , come  Alega,  rimotio 
dal  regno.  Machmedemin,cauato  da  Bicbiefer,  per  Prindpe,  in  luogo  di  quello  fu  podo. 

& regnò  lino  nell'anno  del  Signore,  i^iSJMurfultan,  laqualediChciealeck,  8C  Abrahe< 
min  R e era  data  moglie,  dopo  la  morte  di  Alega  à M cndiigero  Re  delli  PrecopienG  U ma< 
rito.  Godei,  diMendItgcronon  hauendo  figliuoli, per  ildedderio  delli  primi  figliuoli,  da 
Abdelatiuu  venne  in  Mofcouia.&  di  la  poi  vfdu,  alla  voludi  Machmedemin,  l'altro  figli' 
uolo.nel  Regno  di  Cazan , fc  n’andò,  nell'anno  del  Signore,  1 504.  Li Cazanend  dal  Prin> 
cipedi  Moirouiadribellorono.  per  la  qual  ribellione  molte  guerre  feguitomodapoi, 
longamente  dalli  Prindpi,confcderati  in  quella  guerra, da  vna  parte, & l'altra  fu  combaiiu- 
tomedno  altempod'hoggie'impodo  il  fine  alla  guerra.E' pero'  mie  parlo  cofa  ragioneuo 
le  render  ragione  di  quella  guerra.  Edendo  la  ribellione  delli  Cazanend  a gli  orecchi  di 
Bafilio.Pn'ndpedi  Mofcouia,peruenuta,efTo  Prindpc,per  fdegno,&  pcrdefiderìo  di  fame 
vendetta,  grandi(Iìmocderdio,conrartiglierie  mando  contea  di  quelli.  Li  Cazanend, li 
quali  & per  la  vita,  fii:  per  la  libertà  doueuanocombartere  contea  liMofcouiti.vditol’appa.B 
ratotcrribile  del  Prìncipe  conn^  di  fc,& vedendo  dinon  poter  dar  faldi  conna  luiallacani'  . 
pagna,penforono  con  adutiadi  fuperarli.onde  vliciii  fuorì  apcrtamentc,la  miglior  partcdel 
le  lor genti  in  luoghi  oportuni.  Si  necedarrj  nelle  inddie  ponendo,  come  fodero  da  terrore. 

Si  fpauento  impauriti,  dal  luogo, doue  haueuano  fermato  l'edcrcito , fi  diedero  a fuggire. 

Li  Mofeouid,  li  quah' non  erano  troppo  lontani, conofduta  la  diga  delliTarorì,  sbandati 
da  gli  ordini  loro , con  corfo  ueloce,  & grande  fecero  impeto  ne  gh  alloggiamenti  dc’nimici. 
nelli  robbamenti  di  quali  mentre  erano  occupati,  liT  arnrì,  indeme  con  li  Czercmilì  fagiu 
larijjvfciti  fuori  de  gli  agguati,Sf  inlìdie,fecero  lìa  drage,5f  ruina  delli  nimici,che  h'  Mofeo 
uiti,lafciatelebombarde.  Si  indrumenrì  bellid,fi  diedero  a fu^ire.  In  quella  fuga  due  mae 
dri  d'arttglierie,lafciate  le  bombarde,  indeme  con  gli  altri  fcamparono,  alla  voln  di  Mofeo* 
uia;  li  quali  il  Prindpe  amorcuolmente  riceué.Di  quelli  due  vn  Bartolomeo,  di natione 
Italiano , il  quale  dapoi  prcfelefedeRuthenica,en  ingrantfauttorità  apprelTo  il  Prindpe. 
Ritornò  anco  il  terzo  bombardiero  con  b bombarda,  che  gli  fu  data,  fperando,  per  tal  colà 
douere  qualche  gran  benefi'do  appredb  il  Re  confi^uirc.M  a il  Prindpc,vcduto  quello,  c5 
villaniegli  dilTe:  Hauendo  tu  efpollo.Sf  me.  Si  te  in  grandi ITimo pericolo , o vero  tu  voleuf 
fcarnpare.o  vero  indeme  con  b bombarda  ti  voleui  (bre  in  {x>tdla  del  nimico  : Si  però  a che 
fine  quella  tua  diligenza  finta  in  conferuareb  borabardat*b  perdita  dclb  quale  non  llimo 
niente, purchedihuominimircllino  fani,  li  quali  fanno  fondere  l’artiglierìe  &vfarlealté-  P 
po  fuo.  Ma,  elTendo  morto  ilReMachmedemin,fottoil  quale  li  Tatari  Cazanend  s'e< 
rano  ribelbrì,  Scheale,  tolta  per  moglie  la  fopradetu  vedoua,  con  l’aiuto  del  Prindpedi  Mo 
feouia,  & dd  fratello  della  moglie,  il  Regno  di  Cazan  ottenne, il  quale  per  anni  quattro , co 
odio  gnnde,  & inm'dia  delli  fudditi  fuoi,  onenne:  le  quali  cofe  s’accrefceuano  per  b deformi 
ia,&  bruttezza  del  corpo:  peraocheera  huomo  grolTaro,con  b panda  enunente.con  la  bar 
bachiara,con  Leda  piu  donnefca,cbe  virile;  le  quali  tutte  cofe  dimolhauano  edere  poco 
atto,&  idoneo  alla  guerra  .'Vis  ’aggiungeua  ancora,  che , fprezzaa  Si  vdipefa  la  beneuolS 
da  delli  fudditi  fuoi, al  Prindpedi  Molcoub  piu  del  giudo  fauoreggiaua , piufifidaua 
de’foreilieri , che  delli  fuoi. Onde  li  Cazanend  modi,  aSa{^ireiTngUuok>  di  Mendli- 
gero,8f  vnodelliRedi  Taurìs  il  dominio  del  R^no  diedero.il  qual  uenetidonel  Re* 
gno,  fucomandatoa  Scheale  , che  gli  dede  ildominio  di  quello:  ilqual,  vedendod  di 
forze  inferiore,  Sfconofccndo  gli  animi  delli  fudditi  fuoi,  inimid,penso'eirercobvtile; 
cedere  alla  fortuna  :& coli,  con  le  fue  mogli,  con  le  concubine,  Sicon  tutto  il  redo  dcUa 
malfarla  di  cab,  in  Mofeouù,  d'onde  era  uenuto , lì  ritornò . Si  quede  cofe  fono  date  fané, 
nell'anno  del  Signore,!  fii . 

ElfendoScheale  vlciiodelRegno,Machrae^rci,  RediTaurisvn  fratcllodiSapgi* 
rei  con  grand’elfcrcito,  nel  Regno  di  Cazan  ini^uce;  poi , confcrmau  gli  animi  delli 

Cazanend 


K 


DI  SIGISMONDO  LIBERO  BARONE. 


«7? 


ACazanenfiuerfo  il  fratello, ritomandofaTauris,  &pafla(oiI  Tanai,  alla  volta  dìMofav 
uia  fc  n’ando' . 1 n quel  tempo  Bafilio , beniìcuro  delle  cofe  Tue , & non  temendo  di  lì  mil  in' 
fortunio , vdita  la  venuta  dcIliTartari/ubiio fece  ellcrcito,  alqualc  Demetrio  Biclski  per  ca 
pitano  diedc:&alla  voln del Humc Occa,acciocheil  paflar  delliTartari impediile, mando'. 
MaMachmetgirei.elTcndo  dt forze  fuperiore.mahaueua  pallatoOcca,  dC  adunluc^o, 
detto  le  ^dne.s'era  fermato  co’l  Tuo  effercito.  &'  di  la  poi  diDendendoli  per  il  paefe  nimico, 
ogni  cofa  con  robberie.rapine , & abbruccùmenti  occupo . In  quel  tempo , Sap^rei , con 
rdTercitovfci' fuori  di  Cazan,  dC  V uolodimeria,  Si  Nouuogardia  balla  {accheto . Finite 
quelle  cofe,amendua  li  fratelli  Re  alla  città  Colonna  fì  congregorono , dC  le  forze  loro  con^ 
giunferoinlìcme. 

Bafilio , Principe  della  Mofeouia,  vedendoli  ribattere  davn  tanto  nimico  molto  io. 
fcrìorc , lafciando  vn  certo  Pietro  fuo  cognato , ilquale  dalli  Re  delti  T artari  traheua  origi. 
ne,  infìcme  con  alcuni  altride'piu  nobili  alla  guardia  del  caliello  con  buon  prefidio,  fuori 
della  Mofeouia  fuggi'.con  tanto  umore,  di  lpauento,che  difperatoll  delle  cofe  fue.per  alcu-' 
ni  giorni  fono  un  monte  di  fieno  llcttc  afeofo.  AllivintinouediLuglio.liTarori,  fanilì 
piu  auanti,  il  paefe  con  incendi, 5^  abbracciamenti  ruinauano  : Si  tanto  terrore,  di  fpauento 
alli  Mofeouiti  arrecorono , ehe  effi  ne  in  caliello , ne  in  la  città  fi  penfauano  di  poter  eflier  fu 
curi.  I n quella  paura  tanto  tumulto  nacque  nelle  porte , per  cagione  delle  donne , delli  put* 
B ti,&  delli  vecchi,  quali  con  carri  fuggiuanonelaliello,  che  per  troppa  fretas'impediusu 
no.  Quefia  moltitudine  tanto  fetore  nel  caliello  produlTe,  che,  fe’l  nimico,  per  tre,  over 
quattro  giorni  fdle  reliato  fotto  la  città,  era  forza , che  quelli , che  erano  concorfi  nel  caliel- 
b, corrotti  dalla  pelle  moriflero.  Perdoebe  intana  moltitudine  d'huomini,  bifogruua, 
che’l luogo,  che  dafeuno  baueua  occupato,  fodisBcelTe  loro  a tutti i bifogni.  Erano  in 
quel  tempo  in  Mofeouia  gli  Ambafdatori  Liuonicniì,  liquali.monatiacauallo.  Si  po.- 
flilt  a fjggire.a:  a torno  a ton»  niente  altro  vedendo,  che  fuoco,  &:  fumo,  nondimenofi 
dice,  che  in  un  giorno  in  Tuua  vennero,  il  qual  luogo  per  trenta  Tei  miglia  Germanide' 
dilbuitc  da  Mofeouia . ^ 

Libombardieri  Alemanni  allhora  meritorono  gran  laude, & fpedalmente un  Nicolò, 
natoappreflbilRbeno,nonlontanodalladttà  Imperiale  diSpiraial  quale&  dal  capita' 
no,  & da  gli  alili  cortCglieri  con  piaccuoliflìme  {àrolcfuimpoiio,che  p^liaflc  l'impre' 
ù di  difendere  la  dttà  : & coli  lo  pregorono , che  con  l'artigliene  piu  grolle , con  le  quali 
lemuraglie  fogliono  cITer  getaiea  terra,  condotte  quelle btto  la  poru  delcaliello,  dila 
cacciaHc  li  Tartari.  Ma  era  tana  la  moltitudine  deH'artigliete,  chcapenainfpatiadi  tre 
giorni  lì  farebbono  potute  condurre:  Oltra  di  quefioii  Mofeouiti  non  haueuano  tana 
poluete di  bombarde,  laquale  folle liaa  ballantea  caricare  vna  volufolail  pezzo  grollo. 
perciocheiMolcouiti  fc^liono  Tempre  olTcruare  quelb  coltume,  che  hanno  tutte  lelor 
C cofe  ripolic,  & non  hanno  niente  mai  pronto.  Ma  , coliretti  dalla  necelTiià, s'ingegna, 
nodi  fare  tutte  le  cofe  loro  con  preliezza.  Parue  adunque  a Nicolo  boinbardicro,  effe' 
re  piu  vtilcolk  chele  bombarde  minori,  le  quali  eranoripolte  botane  dal  caliello,  fopra 
le  ipallc  de  gli  huomini  con  preliezza  fofloo  là  in  mezo  condotte.  Mentre  in  quelle  erano 
occupati, un  gridore grande  nacque,che  li  T artari s'auuidnauano. la  qual  colà  tanto  fpauen 

10  diede  a quelli  della  città, che  gelate  le  bombarde  per  le  contrade,  abbandonauano  il  difeii' 
derc  la  muraglia  dalli  loro  nimici  : di  modo  che,  feallhora  cento  ca  talli  delli  nimici  hauelTe-  ’ 
ro  fatto  impeto  nella  ciità,facilmcnte  con  il  fuoco  dalli  fondamenti  hauerebbono  quella  con 
furraa.lnqucnorpauento,  il  prefetto,  over  gouematore  della  dita' inlieme  con  gli  altri 
compagni  penforono  di  uoler  placare  l'animo  del  Re  Machmetgird  con  alcuni  doni  grati' 
di.&lpccialmemeconunabcuanda,dctamedone . Si  con  quelli  mezirimouerlodall'af' 
Tedio  del  paefe . 11 R e Machmetgird , riceuuii  li  prefenti , Si  doni,rirpofe,che  vobntieri  dal 
t'alledb.  Si  dalla  prouinda  lì  partirebbe,  quando  hauelTe  lettere,  per  le  quali  Bafilio  Priii' 
dpes'obligafre,douereiTerc  perpetuo  trìbuanodelRedeTartaii,  come  già  Tuo  padre,Si  ' 
gitaltri  Tuoi  maggiori  hauruanoutio. 

Le  quali  lettele  faine, Si  riceuu  te,rccòdo1  fuo  volae  Machme^ird  Pefferdio  fuo  alla  voi 
radi  Rcza  ridutrc.Doue,daia  pciellàalli Mofeouiti  di  poter  rifcuotcre,  Si  cambiareli  Tuoi, 

11  relio  della  pda  fu  vendura  aU'incanio£ra  in  quel  tòpo  nel  campo  de*Tartari  un  certo  Eo» 
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flxluo, cognominato  Taskouuitz,  raddiìo,&  vaflallo  del  Re  di  Polonia,  il  quale  con  le  Tue  D 
genti  era  venuto  in  aiuto  di  Machmetgirei . percioche  alhora  fra’i  Re  di  Polonia , & il  Duca 
di  Mofeouianonera  tregua  alcuna.  Quello  Euilachio  portaua  alcune  fpoglic  dc'nimid  a 
vendere  quafi  fono  il  cafTello  di  Mofcouia,ecn  penfìero  uenendogli  l’occafioneiSif  commo 
dica, d’entrare  nelle  porte  del  eaflello  con  li  Ruiheni,& quello, cacciate  le  guardie, occupare. 
Alche  fare,  iIRcde’Tanaricon  Cimile  ailutiapreilaua  aiuto.  Al  gouernaiore  della  rocca 
vn'huomodc'fuoi  piu  fedeli , mandò,ilquale  elio  gouernaiore , feruo  del  Tuo  tribunrio,  co^ 
mandò,che  gli  minili raiTe.&apparecchiaiTe  quelle  cofe,  che  dimandaua,  dC  che  auanti  il  fO' 
pradetto  Re  venire  douelTe . lì  gouernaiore , Giouanni  Kouuar , delle  cofe  della  guerra , 8^ 
dell'alluiie  inIlrutto,non  puoie  a modo  alcuno  eifer  molTo,&  pcrfuaro,chc  fuori  del  callello 
vfeiife:ma  iìmplicemenic  rifpofe,  che  ancora  non  iàpeua  il  fuo  Principe  elTere  tributario  de' 

T «ttari,&;  feruo.  Del  che  fc  foilc  certiheato,  iàperrebbe  dapoi  ^llo,  ehe  foife  bifogno  a (are. 
Onde  Tubilo  le  Iciiere  del  fuo  Principepcr  le  qualis'era  obligatoalRe,  furono  publicate. 
Traquefto  mezo,  mentre  perledimoliraie  lettere  Tanimo  del  gouernaiore  era  follidiato, 

&' mollo; il  CapitanoEuliachiOjSiorzandolìdifarerinmreraiua, alcallellos'auuicinaua: 
&,accioche  nnio  piu  rallutia,&  inganno  fuo  occulto  Ifene,  KnesThcodoroLopaia,hu(v 
mo primario, 8^  grande, & altri  Ruiheni,  li  quali  ne’facchcggiamcniidellaMofcouia, nelle 
manide'nimici  erano  perucnuii,  con  eerra  quàtiia  di  danari  rilcoilì,  erano  rediluiti  alli  Tuoi. 
Olirà  di  quefto,moliidc'prigioni:negligentcmenicferuaii,&  quali  voldurìamente  lafda.  B 
ti , nel  cadello  erano  figgiti:  alla  ricupcraiionedc'quali  li  Tartari con  gran  moltitudine  di 
genieal  cadello apprelTandolì  li  Ruihcni,da  paura  percoiTi , lifuggiiiui  prigionidinuouo 
reUiiuirono , ne  pero  li  T ariari  per  quedo  fi  ritirauano,anzi,  piu  crefccua  il  numero  di  quei 
li:  h Ruiheni , per  il  fopradanie  pericolo , erano  in  grandiifìmo  terrore,  & difperatione , ne 
vedeuanoqllo  foife  biic^o  fare.  Allhora  Giouanni  Giordan,Alemano,maedrodeilebom 
barde,  coniiderando  la  grandezza  del  pericolo  piu , che  fciceuano  li  Mofeouiti,  rariiglienc 
ndl'ordine  fuo  collocate,  dC  podc,  conira  li  T ariari , 6C  U Lituani  fcan’cò , Sc  quelli  talmente 
fpauentoi , che,lafciato  il  cadello , tutti  R diedero  a fuggire.  Il  Re , con  il  mezo  d'Eudachio, 
artefice, & inuentore  di  queda  fraude,  dalla  rìceuuta  ingiuria  con  il  goucmatorc  dd  caddlo 
li, 4luolc,8i  lamenta . llqualgouernatore,dicendoil  bombardiere  hauer  fcarìcatofenza  Tua 
làputa,8i  tutta  la  colpa  di  quello  fatto  in  effo  trasferendo,  ilRedcTartari  dimandò, che'l 
bombardiero  gli  folte  dato  nelle  mani:  &,come  al  piu  dellevolicneliecofedifperatelifa,la 
maggior  parie,acciochc  dal  terrore  nimico  fodero  liberati , penforono  di  douer  dare  il  bom* 
bardiero  nelle  mani  del  Re  de'T ariari,  eccetto  G iouanni  Kouuar  gouematore,i1  quale  non 
volfe  acio'confentire,&codilbombardiero  AIcmàno,  per  beneficio  del  gouernaiore  del 
cadello,f  u liberato.  Pcrcioche’l  R e de’T artari , o vero  per  la  rinrdanza  impaiicn  te , o vero 
perche  hauede  li  Ibldati  Tuoi  carichi  di  preda, richiedendo  coll  li  Tuoi  bifogni,fubito,lafciate 
leleneredclPrindpediMofcouia,pcrlcquali(ìfoccua  perpetuo  tribuurio  del  Re,  nella  P 
rocca)  disfatti gli  alleviamenti,  inTaurisritornò.Q}iel}oRe,  tanu  moltitudine  di  pri' 
gionidiMofeouia  con  cffoluihaueua  condotto, che parcuacofàinCTedibile;pcrdochedi< 
cono vnnumcrod'ottoccnto mila  perfone,  lequaliin  Caphi  panea'Turchi  haueua  veti' 
duia,  8f  parte  haueua  vccifa.  Perdochelivecchi,8irgrinfermi,  liqualigran  prczzonoo 
poflbno  eifer  vendun',  come  quelli,  che  fono  inuim  afoppoitare  leiatiche,apprelTo  li 
Tarati  a’giouani  loro  fono  conceffi,  BC  dati, nonaliramcnte cheli fannolelepri  a'cani 
gfouanetii,  acdochei  principi)  della  prima  militia  imparino,  over  fàgiiiandogli , ovet 
gettandogli  in  mare,  o vero  con  altra  forte  di  morte  facendogli  morire.  Quelli  che 
^o  venduti,  fono  alircttial  giogo  della  feruitù  per  anni  Tei  coniinoui  : & dapoi,  Uni- 
to ul  tempo,  fono  fatti  liberi,  ma  non  polfono  però  panirll  fuora  della  prouinda. 
Sapgird,  Redi  Cazan,  tutti  H prigioni,  quali  haueua  condotti  fuori  di  Mofeouia,  in 
Allrachan,  luogodi  mercatanti,  rwn  troppo  lonuno  dalle  bocche  del  fiume  Vuolga,alii 
Tartari  vendette. 

Hor  finalmente  elfendofì  partiiiliRedeHi  Tartari  fuori  della  Mofeouia,  Bafih'o  prin- 
cipe di  nuouo  nella  Mofeouia  ritornò  . & condolla  cofa  che  nel  primo  fuo  ingrefloha- 
umdo  veduto  NicolòAlemanno,  per  diligcntia,  8i;foLicitudine  del  quale  dilli  il  callello 
eifer  flato  confcruato,  in  prefentia  di  tutu  quella  moltitudine,  laquale  era  venuta  fu  la  porn 
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pet  Ticcutrc  i!  pt  indpc  loro, con  chiara  voce  gli diflic  : La  tua  fede  verlo  di  me  : 8^  la  diligen» 
\ia , ^3  <|ual<  in  conferuare  il  caftcllo  hai  dimollratx,  à c nota  ; 8i  di  q ucRo  tuo  bene  Reto  te  ne 
daremmo  buona  rimuneraiionc.SimiImcmearaltro  Ale  mino, chiamato  Giouanni,  ilqiia 
)e  dal  caliello  R czano  con  le  Tue  artiglierie  liTariari  haueua  ribattuti , dille . Sei  tu  faluodd 
dio  onni potente  ci  ha  data  la  vita,  & tu  ce  l'hai  conferuata  ; E però  ci  ricorderemo  di  q uclto 
benefìcio.  L’vn&  l'altro  fpcraua  d'cITcr  premiato  dal  principe:  nondimeno  mente  fu  darò 
loro:benche  fpelTe  volterammonifTcrodclle  prome(re;Per  laqual  ingratitudtne  (degnati, 
dimandarono  licentia  di  poterandarea  riuedere  li  Tuoi,  li  quali  tanto  tempo  non  haucuano 
vedutùma  per  commilTionc  del  principcaciafcuno  furono  aggiunti  dicci  fiorini. 

Tra  quello mezo,  cifendo  nella  corte  del  principe  nata  certa  contentionc,rhcfo(re(ia> 
tol'auttore della  fuga  delli  RuthenialfìumeOcca , li  Vecchi  in  Demetrio  Btcllchi,capita< 
nodcH'elTcrciio.huomogiouane,  & difprezzatorc  delti  lor  confegli , tutta  la  colpa  transle.- 
riuanoidirendo  per  negligcntia  Aia  li  T artari  haucr  pallaio  il  fiume  Occa.  Ma  egli  all'inron 
tro rifpondendo , tutta  la  colpa  ribuiiaua da  fein  Andrea , fratello  piu  gt'ouane  del  principe, 
come  quello , che  folle  flato  primo  di  tutti  a fuggire, & gli  altri  Io  feguitorono.  Barilio,accio' 
che  non  parclTe  piu  crudele,  & feucro  centra  il  fratello,  il  qual  (apcua  elfer  flato  auiiorc  della 
fuga,  vn  delli  Tuoi  gouernaiori,il  qualeinlicmc  con  il  fratello  era  fuggito,fcce  mettere  in  ca< 
tcnc,fii  della  dignità,  & del  principato  lo  priuo'.  Nella  feguente  citate, Baiilio  per  fare  della 

B riceuuia  ingiuria  dalli  Tartari  vendetta,  & per  fcancellare  la  macchia,  la  quale  fuggendo, 
fotto  il  Reno  nafcondcndofi, haueua  riccuuta , fece  vn  belhlTimo , 3C  groflìllimo  elTercito,cd 
grandilFimo  apparato  dibombarde,  fiid'altreforiid’artiglierieiliquali  perauaniili  Ru< 
iheni  nelle  guerre  non  haueuano  vfate . & con  tale  cITcrciio  di  Mofeouia  infìn’al  h’ume  Oc- 
ca,&  alla  città  Colonna  fen'andò,8i:  iuifcrmo(lì:& da  poi,  mandati  alcuni  caduceaiori.ctoc' 
annuniiatori  della  guerra  a M achmeigirei , R c delli  T artari  in  T auris,qucllo  sfidò  al  com- 
battere, dicendo  nell'annoinnanuelTer  flato opprelTofenza  annuncio  diguerra,  fecondo 
ilcoflume,  &vranzadeladri;IIReglirelpofe,  chea  lui  molte  vie  erano  aperte  a poter  af- 
falirc  la  M ofeouia:  & che  leguerre  non  erano  piiu  dell'armi , che  delli  tempi,  e peroche  vlà- 
ua  di  far  tal  guerre  piu  fecondo  la  uoloniàfua , chede  gli  altri . Per  le  quali  parole  l'animodf 
Bafilio  prouocato  a fdegno,  ardendo  di  deflderio  di  far  vcdetta,nell'anno  dei  Signore  1513. 
fnolToilcampo,allauolia  della Nouuogardia  baflajpcr  facchcggiarc  il  RegnodiCazan.Ie 
n’andò . Si  di  la  poi  al  fiume  Sura  nelli  confini  delli  C azanenfl  andato , vn  caliello  cdiiicò,al 
qualedal  Aio  nome  diede  il  nomeiSiperall'horanon  volle  andare  piuoltra, ma  il  condot- 
to elfercito  nei  Aio  paefe , ricondulTe . Ma  nell'anno  feguente  M ichele , Georgio , vno  de’ 
principali  conlìglicri,  ch’egli  hauelfecon  maggior  copia  difoldaiiafoggiogareilrrgnodi 
Cazanmando'.ondeSapcirei,Redi  Cazan,sbigottito,fcce  chiamarca(eilnrpote,hgliuo 
lodel  Aio  fratello,  Re  diTauris  giouanedi  tredici  anni,  accioch'egli  il  Regno  gouernaf- 

C fc:  Si  egli  alla  uoliadeU'lmperator  de’Turchi  negitie,  perdiniandarcaiuio,&foccorfo 
contrali  fuoi  nimici.  Ilgiouane,  per  vbidire  a’comandamenii  di  Aio  zio,  lì  mille  in 
viaggio.  Si:  à Goftinouuofero , cioè'  all'lfola  dc’mercanti,  la  quale  trai!  corfo  del  Kume 
V uolga,Si;ilcaflcllo  Cazanèpofla,  pcruennc,&  bonoratamentc  dalli  principi  del  Re- 
gno fu  riccuuio.  In  quella  compagnia  v’cravncerio  Seid,  fommo  lacerdote de’l 'arta- 
ri,ilquale  appreflbdi  quciintant’auttorità,&vcnerationcètcnuro,  cheetiandio  liRcgli 
vanno  incontro,  &,  dando  cofluiafcderacauallo,  gli porgono  la  mano, & col  capochi- 
no,ilchealliRc  foli  e concelfo,  lo  toccano:  perciocheli  Duchi  non  gli  toccano  la  mano, 
ma  le  ginocchia.  Il  Nobili  II  piedi.  Si  li  plebei  iolamcntc  le  udii,  overoilcauallo.  Quelio 
Seid  (acerdotc,  occoliamcntelepartidel  principeBaliliodtfcndcndo,  con  ognidiligcntia. 
Sicura  ccrcaua  di  pigliate  il  detto  giouane.  Si  di  mandarlo  prigioneliiiMofcouia.  ma 
difcopcrio,fuprcfo,Siinpre(cnu'a  di  tutti con  vn  coltello  ucctfo.  Traque.'io  mezoMi- 
chcle.  Capitano  dcll  elf creilo,  raunaie  nella  baila  Nouuogardia  per  pollare  le  artiglierie, 
& la  veiiouaglia  le naui,  delle  quali  era  tanta  la  moltitudine,  chc’l  fiume  parca  folle  co- 
perto di  nauiganti,  allauolu  delKegnodi  Cazan,co'iruocirercito,aflrritaua:  Siall'llo- 
ladiGoflinouuofcropcrucnuto,  alli7<  di  Luglio,  fcrmaiori  co'lluoci1erciiu,iuipcrvinii 
giorni,  afpettando  la  caualleria,  reflò.  Traqueflomezo  Cazan  caliello,  ilquale  era  fatto 
dil^no,per  via  d'alcuni foldati , dalU  Mofcouiii  lubornaii,fuabbrucciato,£i  dalli  fonda- 
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memi  ruinito.L’occtfìone  d’occupare  il  caiiello  fu  difprczzata  per  la  paura , Si  pigriua  del  D 
capiono,  ialmente,cb’egli  non  conduiTe  pure  vn  foldatoad  efpugnarei!  colle  del  caiiello, ne 
fu  d'impcdimemo  aTarcari , li  quali  di  nuouo  l'edifìcorono.  Ma  alli  vinti  quattro  dei  mC' 
delimomere,  trapalTatoiI  fiume  Vuolga^n  quella  parte,  nella  qualeépolio  il  caiiello,  ap>' 
prcifo  il  fiume  Cazanca  con  reffercito  fermofTì , lui  per  vinti  giorni  afpctando  occalione 
buona.  Non  molto  lontano  il  K.e  Cazanenfe  haucua  fermato  il  Tuo  eirercito,&l,  mandando 
fuori  li  Czeremiliì  pedoni,molellaua  li  l{.uthcni, benché  indarno.  Schealc  Re,il  quale  a ni 
guerra  con  le  naui  era  venuto,  cò  lettere  ammonifee  il  fopradetto  Re  de  T artari,  che  voglia 
cedere  del  Aio  regno  hereditario.  Al  qualerifpofeilTamrotSetu  delìdcri  hauerqueiio 
Regno  combattiamo  inficme:  Si;,chi  reitera  vittorìofo, farà  padrone  delRegno. Mentre 
li  Rutheni  cofi  indarno  confumano  iitcmpo  ,confumatalavcttouaglia,comindoronoà 
patire  di  fame,  percioche,  ruinando  il  paefe  li  CzeremilTi,d^  olTeruan^  il  viaggio  de'nimi- 
ci,  niente  poteua  effer  portato  nel  campode  Mofeouitime  il  Principe  poteua  imcdcrequel' 
lo,  che  li  faceua  nel  fuo  elTercito , ne  citi  poteuano  farglielo  a fapere. 

Bafilio  fecefopra  quello  GiouanniKncsPaliczki,il  quale  della  Nouuogardia  con  Iena« 
ui  cariche  di  vettouagliaafccondapcriIfiumeairclfercitoandafre,6Ciui,poftalavettoua> 
glia.  Si  intefo  lo  llato  delle  cole,  in  Mofeouia , fe  ne  ritomalTe , vn'altro  limilmente  a quello 
bne,con  cinquecento  caualli , per  terra  fu  mandato,  il  quale  dalli  Czeremiffì,infiemc  con  li 
fuoi , fu  tagliato  a pezzi:&  di  quelli  a pena  noue  fcamporono:  Si  il  capitano,  dopo  tregior-  B 
ni,  cfTcndo  ferito , nelle  mani  delli  CzcremilTi  mori' . QueAa  cattiua  nuoua  nell'eirercito  di 
Mofeouiti  peruenuta,  fece  tanto  fpauento,  che  alno  non  penfauanofe  non  di  fuggire:  ma 
dubitauano  molto,  fe  doucITero  ritornare  perii  Aumc  contrario, il  che  era  diffìcililTimoa  fa- 
re,o  vero  fcguitarcil  medelìmo  Aume  lino  a tanto,  che  troualTcro  altri  Aumi  : Si  poi  per  viag 
gio  di  terra  conlongocircoito  ritornare  in  Mofeouia.  McntrellannoinqueAcconfultatiO' 
ni,  & ragionamenti,  foprauennero  quelli  noue  caualli,  quali  erano  fcampati  dalle  mani 
de’nimici, dilTero,C iouanni  Paliizki douer  arriuar  con  la  vettouaglia . Aiqual  G iouàm' , 
benché  la  nauigaiione  AicelTe  con  preAezza , nondimeno  la  fortuna  Ai  contraria,  percioche, 
perduta  la  maggior  parte  delle  naui , con  poche  ne  venne.percioche,elTendo  per  la  conrino, 
ua  fatica  faticato  molto,8C  per  vna  notte  nel  lito  dei  Aume  V uolga  riposo'  reflando,fubito  li 
CzcremilTicongranclamorcIà  corfero.  Si  dimandarono , chi  nauigaATc.  Alliqualiri' 
fpondendo  li  feruitori  di  G iouanni.pcnfando  effer  quelli  ferui  dc’nauiganti,  diifero  loro  vii 
bnia,minacciandoiIdi'  fcguentc  volergli  battere,  che  congridila  quiete, &rÌTOfodeI  fuo 
padrone  haueuano  impedito.  A le  quali  parole  rifpondendo  li  C zeremillì,  dilicro;  Doma 
ni  altre  faccndehauremo  da  fare  con  voi  : percioche  tutti  prigioni  & legati  ui  condurremo 
in  Cazan . La  mattina  adunque,  auanti  il  leuar  del  Sole , pcioche  era  vna  dèfiUìma  nebbia, 
li  CzeremilTì,airimprouifo  fecero  impeto  nelle  naui:il  che  unto  terrore,&  fpauento  diede 
alli  Rutheni  : che'l  capitano  dellàrmau , Palitzki , lafciate  nonanta  naui  delle  piu  grandi  in  F 
mandc'nimid,  in  ciafeuna  delie  quali  erano  trenta  huomini,quafi  nudo  alla  volta  dcirdfer' 
cito  peruenne.  Dapoi,  di  nuouo  tentò  ancora  di  portare  nuoua  vettouaglia.  Si  hcbbclafor 
tuna  contraria , Si  dalle  mani  delli  Czeremiliì  a pena  fcàpd.  Mentre  li  Rutheni  dalla  fame. 

Si  dalla  violenza  hoflile  erano  coArctti , Si  moleAati,di  nuouo  dal  Principe  Balìlio  fu  man- 
datavnabuonacaualleria,  perlavia  delAume  'Vut^,  il  quale  da  mezo  giorno  in  Vuol'- 
ga  Aume  entra:  fii,mentrcquelli  s'aArettano  di  congiungcrii  con  l’altro  eliercito, venne  due 
volte  alle  mani  con  Tartari,  con  li  CzcrcmilO , Si  da  vna  banda , & l’altra  fu  combattuto 

lànguinolentemcnte:  nondimeno  diedero  luogoalla  fortuna, & conilrcnodcireflcrcito 
Mofcouiiicolì congiunfcro.  II  quale,per  tal cauallcria confermato , alli  quindici d’Agofto 
comindorono  l'anedio  intorno  a CazancaAcllo.IlcheconofciutodaIRe  Cazanenfe, an> 
cora  egli  da  l'altro  Iato  del  caHello  rincontro  a nimici  pofe  il  fuo  esercito  : Si  facendo  palfare 
di  là  la  fuacaualletia,gli  còmandò,che  doucflcrolluzzicare,&  molellarc  reffercito  nimico 
ac  coli  da  vna  parte , Si  l'altra  lì  faccuano  fpclfe  fearamuede.  Ci  fu  referito  da  huomini,de^ 
gni di  icde.quali furono prefenti,  vna uoltafei  Tartari cfferlì  fattiauanul’elferdto  Mofeo^ 
uiiico  in  vna  pianura:Ii  quali  volendo  il  Re  Scheale  con  cento.  Si  cinquanta  caualli  Tartari 
aliai  tare,  dal  capiuno  deirelTercicogli  fuproliibito,  opponendoli  auanti  elio  con  duemila 
caualli:  Si  coli  l'occaGonc  di  fare  vna  bella  iroprefa  gli  hi  tolu  delle  mani.  V olendo  li  caualli 
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A Mofcouirid  ferrare  II  (bpradetri  fef  Tartari  in  mezo , acrioche  non  fcampafTero , fi  T ariarl 
daffalira parte  delli  nimid  conaftutia  dauano  la  betta, 8f4èguitandogU  lifoldaii  Mofcol 
Ulti,  li  Tartari  alquanto  fi  ritirauano,  &dapoifi  fermauano,  8C  quello  medelìmo  face- 
uano  li  M ofeouiti  : ma , li  Tartari , vedendo  la  timidità  di  quelli , con  gli  archi  gettauano  le 
frecce  ardinmente  centra  elfi  : & quelli , conuerfi  in  fuga , perfeguitando , molli  ne  ferina* 
no:  Mentre  queife  cofe  fi  faceuano  due  caualli  delli  Tartari  da  vn  tiro  d’afiiglietia  furono 
gettati  per  terra  , fenza  ofTefa  de  gli  huomini , li  quali  gli  altri  quattro  condullero  alli  Tuoi, 
MentreinqucHo  modofidauano  la  berta  vnoà  l’altro,  uiolentemente  il  caftelloda  nimid 
con  le  bombarde  s’oppugnaua  : Sf  quelli  di  dentro  con  non  manco  vigore , ingegno,  flC 
•rtefidifendeuano.  Inouefto  conflitto  vn  bombardiere,  quale  haueuanovniconelcaftel» 
to,  per  vn  col  podi  bombarda  dalli  Rutheni  percolTo,  fini' iuavita.il  che  conofduto,  li  fol-t 
datimercenari.ciocliguaftadori,  ddliGermani,  i deili  Lituuani  cominciorono  hauer 
fperanza  di  poter  facilmente  pigliare  il  cafiello.  Il  checerto  farebbe  fucceffo,  fe  l'animo  del 
capitano  folle  fiato  conforme  al  voler  loro:  ma  egli  vedendo , che  lifuof  foldati  di  giorno 
in  giorno  piu  dalla  fame.  Si  fete  erano  molefiati.  Si opprefTì , prima  che  per  li  fuoi ambafda 
tori  occultamente  trattane  con  li  Tartari  di  fer  tregua,  non  Iblamentenon  lodò  l'audadade 
fuoi  foldati  de  l uoler  pigliare  il  cafiello, ma  co  ira,  & fdegno  quelli  riprefe,S^  minacdogli  di 
battiture, perche  haueuano  ardimento  di  voler  oppi^nare  il  cafiello  fenza  fua  fapun , Per* 
B docheegli  pen&ua  in  tanta  firettezza  di  cofe  fuccedere  bene  al  fuo  Re,  fe,  fatta  trema  eoi 
nimico , le  bomba  rde , & l’efTercito  faluo  conduceffe . Li  Taruri  fimilmente,  conofdutala 
uolontà  del  capitano  Mofcouitico , da  buona  fperanza  molli , le  conditioni,  lequali  il  capi* 
tane  gli  offeriua,di  voler  mandare  gli  ambafdatori  in  Mofeouia  per  trature  della  pace,  vtv 
lentièri  accettomo.  Le  quali  colè  fmalmente  compofte  , Si  affettare,  Palitzch  capitano,[tOl* 
tofiviadairallcdio,  conl’ellerdtoin  Mofeouia  lene  tiiomo':benche  era  fema, il  capitano 
dalli  Tartari  con  doni  effer  fiato  corrotto . il  che  vn  certo  Sauoiefe  haucua  accrefduto,ikjua* 
le , eflendo  bombardicro  volfe  panire.  Si  andare  neH’eflerdto  di  nimid,è  à far  quello  folici* 
taua  ancora  glialtri,£i:  prefo,c5fefsd, dicendo,  fe  hauer  riceuuto  danari.  Si  alcune  tazze  T ar 
tariche  dalli  nimid,  ne  però  fu  punito.Ellendo  adunqueritomatnrdlerdto  nella  patria  , il 
quale  dicono  eller  fiatodi  numero  di  cento  Cotanta  mila  perfone,gli  Oratori  del  Redi 
càzan  vennero  in  Mofeouia  auanti  il  prindpc  Bafilio,  per  confirmare  li  ptti.  Si  le  promif 
fieni  delia  pace  : & ctiandio  quando  noi  eiauamo  in  Mofeouia , vi  erano  prefenii  : Si  Infino 
allhora  fra  loro  non  era  fperanzaalcuna  di  condudcrela  pace.  Perdochele  fiere,  lequali 
vicino  a Cazan,neinfola  delli  mercanti,fifoleuano  fare,per  difpetto  delli  Cazanenlì , Ba* 
lUioinNouuogard^transfcri'.imponendo  grauifllma  pena  a fuoi,  fe  al  mercato  nella  det* 
alfolariandaflero.'fperando,talcofadouer^erelorodi  grande  incomodità,  & danno,  & 
fpctial'mente  per  leuar  uia  la  commodità  di  comprare  il  Cde,  dd  quale  li  T artari  in  quelb  He- 
C ra  Ibicuano  comprare  gran  copia  dalli  Rutheni.  Nondimeno  il  transfcrimcnto  di  quella  lìe* 
ranon  fu  manco  di  danno,  Si  d incommodità  alla  Mofeouia , cbc  alli  Cazanenlì . Percioche 
di  molte  cofe , le  quali  dal  mar  Cafpio , da  Afirachan , dalla  Perita , dall’ A rmenia  per  il  fiu- 
me V uolga  erano  portate,  venne  gran  carefiia , Si  fpetialmente  di  pefd  nobAilfimi,  6^  buo* 
ni,nel  numero  delli  quali  e vn  pelce , detto  beluga , Li  quali  Si  di  la.  Si  di  quà  da  Cazan  nel 
fiume  Vuolga  fi  trouano . 

SwquidclU  ^MtrrtJtlfrincipe  diMifituUctnUTtrUri  Ct^nefi hnumt  dette:bt‘ 
rtàlUtrsUfiidltiurrttiont  dtniuiu  ritorniamo. 

Dopo  h Fartari  Cazatiefì , li  primi  Tarati , cognominati  Nagai  feorrono  : li  quali  di  la 
cuinu^j  Vuolga  appreflb  il  mar  Calbio,  alfiumciaicb,chefcorrc  dalla  prouinciaSibicK 
babitano.  Quelli  non  hanno  Re , ma  Duchi . Alli  tòpi  de  noRri  fratelli,  partiu  la  prouinda 
c5  eguale  poruonc,quelliDucatiotteneuano.deIli  quali  il  primo  fi  chiamaua  Schidach,  SC 
la  città  Scharaitztcb,diladal  fiume  Rha,  uerfo  l’oriente,  con  la  propinqua  regione  al  fiu* 
me  laich  ottenuta . L'altea  era  detu  ColTum , Si  tutto  quel  che  c'  trai  fiume  A'ama,  Si  il  fìu> 
incRha, polfedeua.ilterzo fratello eraSchicbmamafilquale  parte ddla prouinda diSù 
bier,ò^  tuttala  regione circonuicina  polTede.Schichmamaiciiucrpreiatolànto,oucrpo- 
tdite.  T utte  quelle  regioni  fono  quali  feluofe,eccettuata  qudla  prouinda , ch’c  alla  uolta  di 
Scfaataiizch  li  difende, la  qualee  tutta  campelire. 
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i ■ Tra  Volga,  & laici)  Kumi,intornoal  mar  Cafpio,  habicauano  già  li  RctSauciolbenfi:  dd  D 
Uquali  dircmodapoi.  Apprdib  qucOi  Tartan  voacofa  marauigliolà  a pena  credibile 
Demetrio  di  Daniele,buomo  fra  li  barbari  di  fede  Ungulate , ci  raccontò  : che  eiTcndo  iiato 
mandatofuo  padre  per  ambafetatote  dal  principe  di  Mofeouia  aIRc  Zauuolhenfc,  men- 
tre era  in  quella  legaiione.haueua  veduta  una  ceruremensa  in  quelle  Ifolc,  poco  maggio, 
re.  & piu  rotonda  dd  iéme  di  mellone , ma  non  diflìmilc  peròda  quella , La  qual  femenza, 
afeofa  in  terra , nacque  poi  di  quella  vna  certa  colà  Umile  ad  vn'Agncllo , di  altezza  di  dn« 
que  palmi,  &.'quelioinlor  lingua  chiamano  Boranetz, cioè  Agnello  : perdoebe  hail  cap<^ 
gli  occhi,  rorcccliic,  di  tutte  ralirecofe  alla  lìmilitudinc  d'vno  Agnello  nuouamenten^ 
tn.  Olirà  di  quello,  Ila  vna  pelle  roinliirima,  la  quale  molti  in  quelpaefe  vranoincapo,iq 
luogo  di  berretta;  ^ molti  dicono  hiuerne  vedute.  Diceua  ancora , quella  pianta , fc  pianta  è 
lecito  d'cirercchiamata,haucrmfc  làngue, ma  lenza  carne,  ma,  in  luogo  ddia  carne,  vna 
toa  materia  Umile  alia  prne  de'gambari , lia  |’onghie,non  comee,come Ti  Agnelli,  ma  con 
certi  peli  veÙiie , alla  fìmibiudine  d'vn  corno . ha  U radice  Un'allVmbilico:  & dura  lin'aun- 
IO,  che  mangiate  l'herbea  torno  a torno , la  radice  per  careflia  del  pafcolo  li  fecca.  Dicono,  ha 
ucr  in  le  vna  dolcezza  marauigltolà,8l  che  perdo  c molto  deUderau  da  lupi,  di  d'altri  ani. 
mali  rapad. 

loquantunque  giudico  tuttoqucfìoSl del  Teme,  01 della  pianta  elTcrccolàfauolalà,  dC 
Incerta , nondimeno , perche  me  l'hanno  riferita  huomini  degni  di  fede , l'ho  uoluta  nfetire  B 
a gli  altri. 

' Andando  dal  principe  Schidach  in  oricnteper  fpatio  di  vinti  giorni,  lì  truouano  certi 
popoh',11  quali  li  Mofeouiti  lurgcnd  chiamano  ; alti  quali  Baracch  Soltan , fratello  del  gran 
Ciùn,o  vero  Re  di  Cacala, Ggnoreggia . Dal  fìgnor  Baracch  Soltan  per  dieci  diete  lì  va  alla 
volta  di  Bebciddichan . di  quello  è il  gran  Can  di  Calata. 

-I  AUracban,e'  città  ricca, & opulcnQ,&  è Ibntico  delit  T artari,dalla  qual  dtta'  luitoil  pae- 
fc  circonuidno  ha  prefo  il  nome,  & per  il  viaggio  di  dted  giorni  fottoCazan,  nella  ripa  di 
qua  dal  fiume  'V  uolga,quaU  appreffo  le  bocche  del  fiumeè  polla.  Benché  alcuni  dicono  non 
lelTercoU.maperalcunegiomatceflcrdiilanie.  Veramcie,  in  quel  luogo,  nel  qualcVuoi- 
ga,  fiu  me  in  piu  rami  li  diuide,  li  qualLdicono  molti:che  fono  fc(Mnta,&  fa  molte  lible,  0^  co 
tante  bocche  entra  nel  mar  Carpio,  &conianac^ia  d'acqua  v'cntra,  che  allifpetiaiori  di 
lontana parc.chefiavn mare.  Queiacitià  molti  Cicrahanlachiamano. 

Di  U da  V uiaicham,A.'  Cazan,apprcflo  Pcrmiahabiiano  h T anari,  h'quali  T umcnfchi,' 
Schibanfchq,Si:Cora[zclu)ronochiamati.Delliquali,iTumenrchij  habiianonellefelue, 
di  non  pallino  il  numero  di  dicci  mila.Olira  di  quello  fono  ancora  altri  Tartari  di  la  dai  fiu- 
meRha.liquaii foli, pcrchcnutrifconolicapelli.Calmuchi fono  chiamati;  di  verfo limar 
Cafpio  la  prouincia, detta  Schamacbia , dalla  quale  ha  prefo  il  paefe il  nomc.Qpclli  l'aria- 
riinccUctcuciii  di  feia  fono  eccellenti:  &laciiiidiqucilièlonianoperviaggiodirei  gior-  P 
lu  da  Aliracban  città , la  quale  infieme  con  il  paefe , il  Re  di  Pcrfia  non  molto  tempo  ià  ha 
occupata. 

Afoph  città  apprclTo  il  T anai , per  viaggio  di  fette  giorni  è dillante  da  Aflracham:ma  da 
Afoph , Tauris , Cbcrfonefo , Si  ipctialmeme  Prccop  città,  è lontano  per  viaggia  di  rinque 
giorni.  Marra  Cazan,&;  A(lrachan:con  longo  tratto apprelTo il  fiume  Vuolga ,fin*al fiu- 
me Boriilene , (bno  campi  (Icrili , di  deferti  : liquali  lut^hi  i Taitari,  fenza  cene , di  ferme 
habiiationijhabiiano.  Lcccttuate Afoph, fiiAchas, citta, laqualcèdodici  miglia  fopra  A. 
tbph , apprelfo  il  T anai  0.'  gli  altri  T anari,  vicini  al  Tana!  minore  liquali  coliiuano  la  tura 
Si  hanno  certe  babirationi.Da  Afoph  a Schamacbia  vi  fono  dica  diete, 

Dail'oricnte , verfo  mezo  giorno  piegando, circaalle  Aleotidc  paludi,  & il  mare  Ponto, 
al  fiume  Cupa.ù  quale  feorre  nelle  paludi,fono  certi  popoli  chiamau  Aphgalì.dal  qualluo- 
eo  fin'al  fiume  Meruli , ilqualc  feorre  nel  mare , fono  ceni  monti , liquali  i CircaiTijO  ucro/ 

C ichi  habtuoo . Cofloro , dalt’afprezza  delli  monti  confidatoli,  ne  alti  Turchi, nc  alti  Tir 
uri  dapnovbidienza:  nondimeno  li  Rutheni  affermano,  quelli  Cit  calli  eirerChrillÉuii, 
viucrc  con  le  Tue  leggi,  di  nel  culto,  di  nelle  cerimonie  con  li  Greci  conucnir(ì,8i  viàrela  lin 
gua  Slauonica , a celebrare  le  cofe  focrc.  Sono  audaciUQmi  cor  lari  In  mare:  pcrcioche,  per  U 
humi,li  quali  corrono  dalli  mòti  (oro , con  le  barche, feorrono  nel  mare , tutti  qucUi  che  paf. 
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A fano , fpc^Kano,  Bc  rpecùlmcme  quelli , li'quali  nau^no  da  Capha  in  ConantinopoH . Di 
la  dal  fiume  Cupa , e Mengarlia , la  quale  il  fiume  Eraclea  bagna,  dapoi  è Cocapis,  la  quale 
penfano  alcuni , che  Ila  Colchi . Dopo  quello  lì  iruoua  il  fiume  Phafì,  il  quale , prima  ch’eO' 
tri  nel  mare, non  molto  lonanodalla  bocca,Ét  vna  I fola , detta  Saubcllo,  nella  quale  è fama 
già  lenauldi  lafoneeflTere  fiate.  Di  la  daPfaafì  èTrapezus. 

Dalle  paludi diTaurisCbcrfonefre,  lequali  dallcbocche  delTanaiin  longhczza  fono 
dette  hauer  trecento  miglia  Italiani  lìn’al  capo  promontorio  dtfanGiouSnI,in  quella  par^ 
te, che  piu  fono  propinqui,vi  fono  folamétedue  miglia  Italianc.In  quella  parte  vi  èKrifme 
città,  già  Regno,  & Tedia  di  Tauris , dalia  quale  Krif  mkq  Tono  nominati . Dapoi , cauato 
tutioiinhmo,  cioè  la  terra  ferma  fra  due  mari  polla,  qual  era  diTpatiodtmilIcS^  dugento 
pafTa,  alla  fìmilitudine  d'vna  I fòla, li  Re  n5  Krijmrchi , ma  Precopfchq  fì  chiamano,  prefo 
tino.-ne  da  quel  cauamento . PcrciochcPercop  in  Ungua  Slauonica,  vuoi  dire  Cauato.Otv 
de  appare  vn  certo  fcrìttore  hauae  errato,  il  quale  Tcrifledui  vn  certo  Procopio  hauer  ligno' 
reggiato . T uno  il  CherfoneTo  da  vna  certa  felua  'e  partito  p meso  : Si  ^la  parte , la  quale  ri« 
guarda  il mare,ncllaqualecCa&,nobilecittà,giàdettaTheodona,5i  Colonia  de'GenouC' 
ll,tuna  c liora  polTeduta  dal  T ureo.  Ma  Capha,Mahumetto  ,il  quale , efpugnato  Collanti' 
nopoli,di(lniilc  l'Impio  deG  reci,a  G enoucTi  tolTe . l’akra  parte  della  penifob  i Tartari  pot 
f!^ono.Maiutu'liTarari,RediTauris',  dalli  Re  Zauuolheniì  hanno rorìgineIoro.èT, 
B quàdo  alcuni  di  ^lli,  p odio,  8i  feditionc  fusono  caccian  del  Regno,  & in  nifTun  luogo  vid' 
no  ferma  habitationc  poterò  hauere,quefla  parte  dell'Europa  occupomoi&dcilaingiu. 
riaricordeuolijlongamenteconli  Zauuolhenfi  combatterono,lìn'aanto,  chealtempto  de 
nollri  padri , riandò  AlciTandro  gran  Duca  deilaLituuaniainPolonia,  Scheachmet,Re 
délli ^uuolbòiiì,nelb Lituuania  venncuicdoche, confederaiofì , 8C Imtoli con  Alc(ran< 
drD,&congionteinvnoIeforzeloro,Mafamctgieri,  Re  di  Tauris,  lacdafTero  dal  Re- 
gito . Alche  fare  l'un  8C  l’altro  delli  due  principi  confentT . ma , conciolia  che  i Lituuani , fC' 
condo  il  lor  coilume , piu  longn  tempo , di  q uel  pom  il  douere , prolongauano  la  guerra,  la 
moglie  del  Re  ZauuolbenTe,&  l'eiTcrcito  fuo,impatienti  per  la  longa  dimora, & per  il  gran 
freddo,  (olidiauanoillorRe,che,  laidatoilRediPolotiia , uolefle  in  altro  modo  prouedC' 
re  alti  cali  Tuoi  : ma  la  pcrTuafìone  fu  lenza  frutto, per  il  che  fd^paa  la  moglie,  lafdato  il  ma 
rito,  con  pane  deU’efierdtofen’ando'a  rìtrouare  Machmetgird,  Re  ddh'Precopen(ì,fif 
tanto  lo  perfuafe,  chemandòilfuodTerdtoaprofligareil  rmo  della  gente  del  Re  SauuoU 
henli,  Tuo  marito.  le  quali  gend  difDpate,  8C  dillrutte,  S cheachmet , Re  delli  Sauuolbenf^ 
vedendo  la  Tua  infelidtà , 6C  di%ratia,qualì  da  feicento  caualli  accompagnato  ad  Alba  ciui, 
la  quale  é polla  appreflo  ilftume  Thin , con  fperanza  d’hauer  foccorib  dalli  Turchi , le  n’ 
andò,  ma,  conofcendoiui  non  efrerficuroapcna  con  la  meta  delli  Ibpradetti  caualli  partitoli, 
in  Cbiouiaperuenne.  Doue dalli Lituuanij  fu  prcfb:&per  commillione  delRediPolo' 
C nia,ad  Vuilna condotto, il Reglivcnneincontro,&honofcuolmente lo riceuene,fiLalla 
dieta,  che  fi  faceua,ddli  Poloni  fècolomenò,  Douefu  conclufodimouer guerra coiura 
M endlfgerd.  Ma , condoGa  che  li  Poloni  in  radunare  l’eGerdto,  piu  tempo  confumaflero 
di  quello,  che  portaua  il  douere,ii  Tartaro,  grandemente  fdegnato  di  nuouo  cominciò  a pé 
far  di  voler  fuggire.^  finendo, a T rochif  caGello,quattro  migUa  tòtano  da  V mina  fu  pre< 
fo,8c  menato  indietro.lora  viddi,& dcGnai  foco  vna  mattina . Sc  qudlo  fu  il  Gne  dcUTmpe' 
rio  ddIiReSauuolhenfì.con  li  quaU  Re  parimente  liRedi  Aflracchaa,  liqualida  quelli 
medcfiroiRc  haueuanororigine,inlìeme  perirono . Li  quali  coG oppreflì,&  eflinti,  la  po' 
tentiadelliRediTaurisaQntagrandezzaperuenne,cb'alle  genti  vicine  era  di  non  poco 
terrorc,&fpauento:dimodo,  dteconfirinfero  il  Re  di  Polonia  a dar  loro  vn  certo  Gipen^ 
dio,oucr  tributo, con  quella  conditione  pero',ch’cgli  in  ogni  Tua  occorrenza,  BC  bift^no  gli 
potelle  chiedere  aiuto,òT  fbccorfo . Similmente  il  prìncipe  di  Mofeouia , mandati  prefenti , 
flldonialRc  di  Tauris, fpcradifarfdobeneuolo, fi! amico:  perdoche  facendo  dii  conti' 
nqua  guerra  inficme,daliun  di  loro  penfà,  con  l’aiuto,  BC  fauore  delli  Tartari, poter  fupcra> 
re  il  compagno.Ilchc  conofduto  dai  Barbaro  Re  diTartarì,  BC  rìceuini  prefenti,  l’un  fili  Tal» 
tro  con  vana  fperanza  nutriua.Ilche  in  quel  tempo , cheio,  in  nome  di  Celare  MaGGmilia- 
no  appreso  il  prindpe  di  Mofeouia  tratuuo  di  & fare  la  pace  con  il  Re  di  Pblonia,  perdo* 

, che  non  potendo  il  priodpe  di  Mofeouia  riduifl  alle  coooiiioni  giuflc,6fiagioaeuolidclU 
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pace,ilRedi  Polonia  corrupéiIRcPrccop(nfecondanari,chc  m’IfuocirercitoaiTalnireO 
vnapancdella  Morcouia,&  egli  fìmilmenie  dall'altra  per  la  via  d'Opotzkan  moucrebbe 
rarmi  centra  Mofcouici.  ConlaqualcadutiailRcdiPoloniafpcraua  di  poter  aliringere 
il  Principe  di  Mofeouia  a iar  pace  con'elTo  lui . IlcheelTo  Prindpe  di  M ofeouia  confideraa 
do,rubicomanddliriioiAmbarciatorialRede'Tariari,  chetratudero  con  lui  di  muouer 
guerra  contra  Lituani  : 8C , eiTcndo  la  prouincia  loro  vuou  d'ogni  timore , & nuda  d’ogni 
preiìdio,tuucKrforzeruecòhtraqucibriuoltaredouclTc.  llconliglio  del  quale  iIRedc' 

T anari,haucndo  Iblo  rifpetto  al  commodo  fuo,f(guito'.&,  coli,  per  le  difeordie  di  tali  Prin'^ 
dpi  piu  potenti  diuenutodeltderofodaccrcrceTerimperioruo,  a maggior  cofedrizzòl'ani  ‘ 
(no:  & tolto  in  Tuo  aiuto  Alamai,PrincipeNahaiccnre,nell’anno  del  Signore , t f 14.  del  me> 
fc  di  G ennaio  in  Tauris  con  l'ed^eKitu  fc  n'ando' , & tui  il  Re  d’ Aflrachan  allidtò  : & la  ciiti 
di  quello, la  quale  eglida  paura  lafdò,ancdiò,&  p(efe,rellando  vittoriofo . Tra  quello  mez< 
zo  Agis,Prindpe  dcUiNahaicélì,il  Tuo  fratello  Marnai  riprende,  ebe  babbia  dato  aiuto  c5 
le  fue  genti  a vn  vicino  tanto  potente.  Olirà  di  quello,Tammonirce,eheliabbia  rocchio  alla 
potentia  del  Re  M aclimcigirei^a'^uale  ogni  ^'orno  crerceua,&  di  tal  ione,  che  forfè  làreb' 
bedi  dannoa  l'vn,&'  l’altro, riuoltandorarmealli danni,  &ruineloro . Per  le  quali  parole 
Marnai  moiro,auifa  il  fraieÌlo,che  conmagmor  quantità  di  gciue,ch’egli  può,  nc  vada  a lui, 
dicendo,che,eirendoMachmctgirei,pcril2elÌQcfucccnoddlecoiclue  latto fupetho,  & Q- 
curo  fenza  altra  paura  viuendo  gli  battana  l’animo  di  poter  liberare  l’vno,&' l’altro  dei  timo  B 
■te.  Agis,vbidendoail'aminonitionidel  fratcilovaliempoordinaioglipromctteandare  a 
ritrouarlo  con  il  Aio  cdercito , il  quale  tencua  in  ordine , per  difendere  li  conAni  del  R egno 
dalleguerre.Laqualcofainitfada  Mainai,  Aibitoauifa  il  Re  Machmctgirei  ,che  non  nur 
trilfe  il  foldatocon  hccntiolàdtfciplina  folto  il  icuo,Siclie  non  lo  oorrompclle , ma  che , la» 
fdaia  la  città,  piu  prdlo  nelli  campi , come  c vfanza , viuclfe . Al  conlìglio  del  quale  accO' 
liandofi  il  Re,  il  loldato  condulle  in  campo . Agiscon  il  fuo  ellcrciio  vi  concorre , SC  infic 
me  col  fratello  A congiunge.Li  quali  non  molto  dopo!  ilRe  Machmctgirei,nullacolà  di  ma 
lepenlàndodnriemccon'if  fuoiigb'uoloBatbir  Solnn,giouanedi  venucinque armi, all’ima 
prouifo  alTaliorono , & la  maggior  pariedeircircrciio  di  qudio  vccifao , Sf  il  retto  riuolto« 
fono  in  luga,df  dal  Tanai  Ano  in  Tauris  perf^uendogU , ammazzotono , &fugorono  in 
tutto.  DapoiPrccopcitià,iaqualedilficlfereneii'entrare  del  Cherfonelò,  alTediorno:ma 
tentate  tu  tie  le  cofe,&  veggendo,che  ne  per  forza,nc  per  renderlì,la  poteuano  pigliare,  loL 
toviaralfedio,fcneritornorono  àca&. adunque  per  opera  di  coÀoroilRed’Altrachandi 
nuouo  ricuperò  il  R^nofuo  : & le  forze  del  R^no  di  T auris,con  Machmctgirei , Re  for 
dfsimo,ò^  lidicilsimo,afHiirerototaImcnie.  MonoMachme^'rci,ilfuo  fratello  Sadachgi> 
rei,con  l’aiuto  dcH’lmperàtore  deTurehi,alli  quali  ^li  feruiua,il  Regno  Precopenfeoccti' 
pò . Il  qual , delli  coftumi  T urehefehi  ripieno,chiare  volte, fuori  del  cotiume  de’T ariarl , in 
publicoveniuaSf,dalli  fuddiufuoi  poco  era  veduto. onde  dalliTartari , li  quali  quella  oofa  p 
infoli ta  in  vn  Principe  patire  non  poteuano,fu  caceiato  fuori  del  Regno , & inluogo  di  quel 
lo  il  fuo  nepote  fu  pollo . dal  quale  ellendo  Sadachgirei  fuo  zio  prefo,pr^ua  il  nipote,  che 
nel  fanguefuonons’incrudelilTc,  ma  che  baueiremifencordia  della  fua  vecchiaia,  voloo' 
uriamente  priuofsi  del  Rcgno,&  al  nepote  tutta  la  Signoria  concelfe,  pr^andolo,cbe  li  con 
lcntaire,che  habbia  almeno  il  nome,  titolo  di  Re . 

Li  nomi  delle  dignità  apprclToliTarQri,fono  quefU.  Chan.  come  ho  detto  di  fopra.vuol 
dir  Re:  Solta,  Agliuol  di  Re  : Bij,  D uca  ; Alurfadi'gliuol  di  Duca  : OIboud,nobile,o  uero  có 
figlierò ;Olboadulu,Agliuolo di  qualchenobiie:Scid,fupremo facerdote  : Klì , huomo pri- 
uato:  Vlan,la feconda dignitàdo|to il  Re:  perciocheliRedelliTartarihanno  quattro liuO' 
mini,ilconltgliodc’quali  vlànonellccofepiugraui,& impornnti.  &di  quelli  il  primo,  e' 
chiamatoSehirni  : il  fccondo3arni:il  terzo, Gargni  : il  quano,Tziptzan.  Sin  qui  luueina 
detto  delli  T artarl  : bora  della  Lituania  vidna  alla  Mofeouia  ragionaremo. 

DeUd  Litluamt. 

I ALiiuania  e' vicina  alla  Mofeouia  : ma  bora  io  non  parlo  fclamcntc  della  ptoutn 
eia, ma  ctiamdio  dcll’altre regioni  propinque  a quella , le  quali  fotto  il  iwmc  della 
Lituania  fono  comprefe . QucAa  prouincia  conlongo  tratto  dalla  città,  detta  Gir 
calli , la  quale  e' polla  aliiaincBorillhcnc,lìnoia  la  Liuonia  Udiltcde.L  i Gir  calli, 

babiotoii 
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Ahabfcatoridel  BonAhato,ronoRutbcni:diuer(ìdaquelli,IiquaIi  vihodettodifopn  habl- 
Oie  app:  eflb  il  mare  nelL  monti , à quciti  al  tempo  nofiro  fignoreggiaua  E ufiachio  Tafco- 
uaitz,flqua]ecò  Macbmetgirei  Re  eder  andato  in  Mofcouia , vi  ho  detto  di  fopra,  Colìui 
era  buontoj^iidìmo  nella  guerra , tfadutiafìni^are,  8^ , henche  hauelle  cómenii  conti' 
nouiconIiTartati,nondimenorpe{revoltequelÌivinre,&fugo':&ilPrindpe  Mofcouiti' 
codelquale  alcuna  volta  era  (lato  prigione,  in  grandilTimi  pericoli  condulTe.  Queiranno 
chcnoierauamoinMofcouia,  conmarauiglioia  aftutia  fugò  li  Mofcouiti:& pero  mi pare 
coTadegna,&honoreuole,a^'uerla  in^itoluo^.Queiio  Eu(bchio  c5du(Ie certi Tar 
tari  in  Morcouia:veiliu  in  habito  Lituanico,nelli  qli  comenelli  Lituani, lenza  paura  li  Mo 
fcouiti  douer  far  impeto , fa  peua  effo,  polle  le  inOdie,  gb’  agguati  nelli  luoghi  opportuni , BC 
nece(Iàrij,arpetiaua,cbc  li  Moicouitidederodétro.LiTanari, Taccheggiata  parte  della  Seu 
uera  jjuincia,  verfo  la  Lituuania  pigliarono  il  cSmino;&  indi  mutatoti  viaggio,  adorono  al 
la  (or  via  li  MoTcouitijpenTandoquelli  e(TereLi(uuani,defìdero(ì  di  hr  véd«ta,con  grande 
impctodiederodentronellaLituuania,  &quella  depredorono;  Scarichi  dimoile  prede 
nella  Mofcouia  ritornando,  furono  dal  Topradetto  Euiiachio  colti  in  mezo  tutti, Stagliati 
à pezzi . La  qual  cofa  conofduta:  ilprindpe  Molcouitico  fubito  madòoratorial  Redi Po> 
kmia.li  quali  della  riceuuta  ii^'uria  appredo  qllo  (ì  lamcntadero.ÀUi  quali  oratori  rifpofe  il 
R e, li  fuoi  foldati  nò  bauerU  btio  ingiuria  niuna,ma  3lla  (giuria  riceuuta  hauer  Etto  vedetta. 

B Sotto iCircadì, non (bnohabitationi di  Chrilliani:appredole  bocchedel  dumeBori' 

ilhcne,  j Otzakhouu,ca(lcllo,  6C  dttà,4o.miglia  lòtana  da  Circadì,  la  qle  dttà  il  Re  di  Tati. 
ris,già  non  molto  tépoal  Re  di  Polonia  tolta , podedeua . & al  prefcnieil  Turco  la  tiene. 
DaOizakouuad  Alba,drca  la  bocca  del  fiume  Thira,bqualaniicamctec'dctta  Mòcadro, 
fonoquattordid  miglia,daOizakouu  in  Precop  quattordid  miglia,da  Cercas  drcail  Bori 
fibeneiPrecc^  quaranta  miglia:  (oprai  Circanì  fettemiglia,  per  il  Boridhene  montando, 
b dttà  di  Caijnouu  fì  troua:  dalb  quale  per  fpatio  di  didotio  miglia  è la  vecchia  Chio. 
uuia,dità  prindpale  deUa  Ru(Iìa,U quale  eder  (lata  magnifica,  a Regia, le ruine del 
botti,  &le  memorie  antiche,  che  vili  veggono,  manifeflano.  Si  veggono  (ino  al  tempo 
diteggi  nelli  monti  vidni  Je  vedigie  delle  cbieic.  Si  delti  monaflerii  deltìmiti,  8C  dcfblad. 
Oltradiquedovifonomoltecaueme,  nelle  quali  aniichidìmi  fepulchri,£iT  corpi,in  queU 
non  ancora  confumati,  bno  veduti.  Oa  huomini  degni  di  fede  ho  iiuefo , le  fanciulle  ini  dO' 
po  (ètte  anni  rare  volte  feruare  cadila' . & di  dò  uarie  ragioni  ho  vdite  : delle  quah  niuna  mi 
ita  brisbiio:  che  à lor  voglia  è permedb  alli  mercatanti  (ouirfenc , ma  menarle  via  nò.  Per. 

‘ cieche a'aicunofuderitrouato con vnabnduUa  menata  via, &delb vita, &deliibemcpr(. 
uato,  eccetto  Tela  clemenza  del  Prindpeindonon  raiuafle.  Euui  ancora  vna  legge,  che 
vuole  che  lutti  li  beni  delti  mercanti  foreftieri,  q^  iui  moridero  vadano  oucro  al  Re, 
oueroal  Tuo  Prefetto.  Il  che  anchora  appiedo  de  Tartari,  de  Turchi  Cbiouenfìs’ofierua. 
C AMrefTodiChiouuiac  vn certo mondcello,  perilqualeperceraviaalquStodiffictlee' da 
padareà  mercatanti:  nel  menare  del  quale  fe  per  fòrte  qualchepane  del  carro  (ìfpezza,  le 
cofe,  lequalinelcarro erano poruie,vannoal  fìfeo.  Tuticquelle  cofcM.  AIbcrtoGalloI 
Palatino,  luogotenente  nella  Lituuania  del  Re  Vuilnenfe,  mi  rifen'.DaChiouuiaafcen' 
dendo  per  il  Boridhene  per  (futiodi  trenta  miglia,Molìer,appredo  il  fiume  Prepeiz,!!  qua 
le  per  dodici  miglia  fopra  Cbiouuia  nel  Boridhene  feorre  li  iruoua.ll  fiume  Tbur,  il  quale 
e pcfcareccio  molto,in  Prepetz  fiume  mette  capo.  Mada  Mofier  à Bobranzieo  )o.  miglia. 
& di  b mòundo  p a 5.migfa’a,fì  pcniiene  inMogileuu,  8f  da  g Orfa  per  fd  miglia  t di&ie. 
Tutti  ^di  luoghi,  già  detti  appredoilfìumeBo(idene,fonodelRedi  Polonia,  cioè' qudli 
che  fonone!  liioOccidentale:à:f  quelli,cbe  fono  all'oriente,  al  principedi  Mofcouia  fono  fot 
topodi.  Eccetto  Dobrouuna,&  Miditlauu , qli  fono  foitob  giurifdiitione  della  Lituuania. 

Trapadaio il Boridene,  p fpatiodi4.migIiaàOobrouuna,&dilap  ao.migliaàSmolcn' 
zkofìpuiene.DaOrfà  bcellìmoilnodrouiaggioin  Smolèzko,&dilifinoin  Mofcouia. 

^rifouuo  città  per  vintidue  migliaia  occidente  è lontana  da  Orla  ; didoueil  fiume^ 
refina,  il  quale  fono  Bobrantzko  nel  Boridhene  feorre,  irapaffa . E'quefio  fìumeBeiefina, 
come  ho  veduto  con  glioccbi,  alquanto  piu  grande  del  Boridhene, appreffo  di  Smo- 
lenizko.  Io  penfocerio,  quedo  fiume  Berefìna.il  che  ancora  il  fuonodel  vocabolo  di. 
■nofln.dagli  amichi  cflcrehauuto  perilfìumcBoridhcno.peTdochc.feriguardercmoaUa 
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dcfcrftiiixie  di  T olomco,  Bcrcfìna  piu  C conuenirà  con  li  fond,  che  con  Bori(lheno,iIquaIé  D 
chiamano  Nieper. 

La  Licuuania  quaU  prìncipi  habbia  hauud , 8i  quSdo  fono  la  religione  Chrìiliana  Ha  ve»' 
nun^baiiàzaè&to  decto.  Lecofedi  queflagente  Gno  alti  tempi  di  Vuitoldorcmprcfio> 
rirono.S  e gli  e' mofTa  la  guerra  conira,  àfchedebbano  difendere  le  cofe  loro  conira  la  for< 
za  de  gli  nimici,  chiamali , piu  predo  ne  vengono  alla  guerra , con  certa  oGeniaiione,che  iiv 
ilrutd  con  grande  apparato.  Ma,  fatta  la  rifegna,  predo  G partono,  8^  quelli  che,  redano, 
mandati  àcafali  caualli,  d^livedimenti  megliori,  con  liquali  ben  vediti  s’haueuano  fatto 
fcriuere  per  (bidati,  con  pochi,  quaG  condreiti,  fi^uitanoil  capitano.  Magli  huomini 
grandi , li  quali  fono  codrciti  à mandare  vn  ceno  numero  di  foldati  alle  lor  Tpefe , dato  il  da' 
turo  al  capitano,  francano,  8^  redanoàcafa:  dC  quella  colà,ri  fi  fenza  alcuna  vergogna, 
di  modo,  che  li  prefetti,  & icapiuni  delia  miliua  pubh'camente  perii  campo  fanno  proda' 
mare,  fealcuni  vi  fodero,  che  volederorìtornare  i cala,  che  numerinoii  danaro,  8i  liberarne 
te  pollano rìiorrure.  Ma  è ramala  licentia  tra  codorodi  fare  tutto  do  che  gli  piace,  che 
non  fono  veduti  viàre  vna  libertà  temperata , ma  profuntuoià,  8C  temeraria . Li  beni  delti 
prìndpi  loro  in  tanta  libertà  podedeuano , che , quando  eflì  prìncipi  ndla  Lituuania  ne  vt- 
niuano,conlefue  enn^te  non  poteuanoviuere,  fe  con  l'aiuto  delli  Tuoi  prouenzaii  non 
erano  fodentate.  L’habito  diqueda  genteèlonga,v(àno  l’arco,  fecondo  li  Tartari,  &la 
lancia,&il  feudo,  fecondo  ilcodumedegli  Ongheri.  Hanno  buoni  caualli,  & quelli  ca>  B 
drati,  de  fenza  ferri , 8f  quelli  con  certi  freni  teneri,  8£  fadii  condrìngono. 

Vuilna  e'  capo  della  géie,città  grande,8f  fra  li  colli  poda,appredo  il  corfo  dd  fiume  V UC' 
lio,&  V uilna . Ma  V udia  vn  miglio  piu  fottoà  V uilna,nel  fiume  C ronone  entra  8C  CrO' 
none  Grodnodità,  dal  nome  luo  non  molto  diffìinile  bagna.  &liPruteni,  già  à l'ordine 
Theutonico  fbttopodi dalli  Samogiti  in  qud  luogo , doue  il  mare  Germanico  feorre,  diui' 
de  : doueècittàdiMumd.’pcrdocheliGermani  CrononMemel,  col  vocabulo della  pa< 
uria Nemen chiamano,  bora alii Pruteni  Alberto, Marchefe di  Brandenburgo,dapoi che 
egli  ai  Re  di  Polonia  lì  fono  pofe , depoda  la  croce , Si  l'ordine  Ggnoreggia . V uilna  città  l 
dntadi  mura,8t:  ha  dentro  tempi).  Si  cafe  di  pietra  bbricate.ha  la  tedia  Epifcopale,  la  quale 
all’horaGiouanni,  figliuolo  naturale  dd  ReSigifmondo,huomo  diGngulare  humanita 
ornato,  tencua:8i;noinel  nodro  ritorno  humanamente  riceuette  in  cafa  fua . Oltra  di  quedo 
vi  é la  cbiefa  Parrochiale,&  alcum'  altri  monaderij  ,6C  Giedalméte  vn  luogo  delli  frati  olTeruS 
lidifanFrancefcobelliffìmOi&congrandifnme  fpefe  fabricato:  nondimeno  vi  fonomoi' 
topiu  tempi)  fottopoffi  alla  vbidienzadelliRutbeni,  che  alla  Romana . Nel  principato  del 
h Lituuania  vi  fono  tre  Vefeouad  ddla  Romana  vbidienza,  doè  VuilnenGa  di  Sa' 
mogithia,8f  Chiouuienfe.  Li  Vefcouati  Rutheni  nel  regno  di  Polonia,  8i  nellaLituua' 
nia,o  vero  ndli  fuoi  territori) , fono,  l’ Arduefeouo,  che  da  bora  in  V uilna , il  Polocenfe , il 
V uolodimercnfe , il  Lucenfe,il  Pinski,  il  Chomenfe,il  Premitlienfc , Sfc.  Li  Lituuani  hn-  F 
no  buon  guadagno  di  mele,  & di  cera  :perdodie  di  quelli  fonoabon^nti.  &mn  copia  di 
queda  mercantia  fono  urtate  à Gedano , Si  dapoi in  Holandia . SimdmcntcE  Lituuania 
ha  pece.  Si  tauole  da  nbrìcare  naui , Si  etiandio  gran  copia  di  fermento  : ma  non  ha  fale,  SC 
lo  compra  in  Bretagna  . Quando  Cbridierno  fu  cacciato  del  r^o  della  Dania,  8f  che’l 
mare  era  di  Corfari  ripieno,  il  fàle  non  di  Breia^ , ma  della  RufGa  era  pomtotilche  etian- 
diovfano  Gno  al  tempo  preiente.  Atempinouri  appreffoli  Lituuani  due  huomini  nell’ar' 
te  della  guerrachiari,8f  eccellenti  fono  fUti , il  capitano  ConGantinoOflrochi,  il  quale,pet 
molte  vittorie, acquilfate  centra  à Vualachodal  Prindpe  Mofcouito,&daliTartari,feli- 
dfsimoc  riputato:  8f  il  capitano  MicharlLinski,ilquale,  effendo  ancora  giouane,  in  Ger' 
manu  venne  con  AlbertoDuca  della  Saffonia:  Si  in  quel  tempo  per  commifrìoned'elTo 
Duca  Alberto  nella  Frilìa  andando, dicono, che  untovalorolàmente  per  ogni  grado  della 
militia  G portò , che  acquiGò  nome  di  gran  capitano  : dapoi , delli  collumi  G ermanici  ripic' 
no,efTendo  ritornato  nella  patria,  a pprefTo  il  Re  AlefTandro  fu  di  tanta  auttorità,  clielKe 
tutte  l'imprcfe  ardue,  & diffìcili  fecondo  il  fuo  giudicio , Si  parere  faccua . Ma  interuenne, 
che  per  caufà  del  Re  vennein  difeordia  con  Giouanni  SauuerGiuki,  PalatinoT  roccnfe:ma 
dapoi,raGcttatele  cofeàvitadelRe  tutte  le cofequieuméte  pafrauano:nia,morioilRe,  t’o- 
dio ancora  refiaua  nell'animo  di  Giouàni,petcioche  o caufà  dd  capitano  M iebade  era  flato 
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Apriuato  delpaUtinaro.  & però  Giouanni,  ò^glialiri  amici  fuo<  appreflb  Sigifmondo 
RcitlqualecrafuccclToad  Aleilandro,  accularono  il  capitano  Michele  di  ribellione.  La 
qual  incuria  Michele  non  potendo  fopporiarc , IpciTe  volte  ne  ragionò  co'l  Re,  & pregoU 
lOjChein  giudicio folle  vedutali  conofdutala  diliercnzafralui,.Si;  Ciouanni  Sauuer- 
lìnski;  ma  iTRe  fopra  dò  non  gli  diede  troppo  gran  vdienzaionde^li  molTo,ando'  in  Oti> 
gheria,&  da  V uladislao,  ftaielio  del  Re  : dalqualt  &letKre , 8C  oratori  a pregare  il  Re  Itv 
pralaoufadctu,  ottenne:  nondimenonon  poti  cofaalcuna  impetrare . Onde  fdegnato, 
dille  al  Re,ehe  vn  giorno  hirebbe  tal  fiuto, & operatone,  che  & a lui, & a fé  lielTo  farebbe  di 
dolore  SC  pianto,  di,  tutto  d'ira , di  fdegnoripieno,  fé  ne  citornòa  cafa  : di  vno  delli  Tuoi  fida, 
tisflmocon  lettere,  &commilTioni  mandòaUa  volta  del  ptincipediMofeouia,  rcriuendo.. 
giù  Se  tu  mi  prometti  llcura,  di  libera  potdUdi  venire  alla  tua  prefenza,  di  fopra  di  do'  feri 
uerailcttcrCjinneme  con  giuramento,  li  prometto,  douerelTertid'honoie,  di  grandiUìma 
volita  : di  con  le  fortezze , che  polledo  nella  Liiuuania , veglio  a te  darmi . Onde  il  Princi. 
pe  Mofcouitico  molk>,come  quello , che  la  fi}rtezza,&  la  dellrezza  di  tal  huomo  conofcc. 
ua,n’hclibegrandiiTìmaallc»ezza,&conlblatione:  di  tutte  quelle  cofe,  le  quali  egli  diman 
daua,  conccITe , fopra  do'  icriuendo  come  elio  defìderaua,  òfaggiungendoui  il  giura, 
mento. 

Hauédo  il  capitano  ottenute  tutte  le  cofe  appreffo  il  Principe  di  Mofeouia  fecondo'ldelì 

B derio  fuo,  era  tutto  ardente,  di  far  le  fue  vendette  contra  Giouanni  Sauuerlìnslu , il  quale  aU 
Ihora  era  nclb  fua  villa  apprello  Grodno , nella  quale  io  da  poi  vna  notte  alloggiai:  di,  ritro. 
uau  l'occafione,  con  tutto  Tiinpeio  fuoa  tal  imprefa  lì  ponc:& , acciochc’l nimico  fcampwe 
nonpotelTe,  pofe  le  guardie  delli  fuoifoldatia  tomo  le  cafe  del  nimico,  & poi  mandò  vno 
delli  (uoi  foldaii,il  quale,  il  nimico  fuo  nel  leuo’,  ammazzalTe . La  qual  cou  fecondo’l  deli, 
derio  fuo  oueauta,  alla  volta  del  calicHo , detto  Miensko,  con  il  fuo  ellercito  fe  riandò',  di  Q 
sfòrzo' di  pigliarlo  o vero  per  fòrza,o  veroa  ptti.  Ma  in  dò indarno  af}aticandon,altrica' 
fìelli,  òfaltre  cofe  cominciò  allalire.  Tratantointendendo , legentidelReuenire  incon. 
aro  a lui,òf  conofeendo,  elTcrcdi  gran  lunga  inferiore  a quello,  lafdatal’oppugnauonedeUi 
callelli,inMo(couiaferiando':  doucdal  Prindpc  honoreuolmcnte  furiceuuto.'percioche 
iàpeua.la  Lituuania  nonbauerevrihuomo  limile  a quello.  Onde  comindò  hauer  gran. 
dilTimafperanza,  di  potere,  conilconl'iglio,  con  l’opra,  &con  l'indullriadi  collui,  fuH 
padrone  di  tutu  la  L iiuuania.  della  qual  ^cranza  totalmentenon  fu  ingannato . perdoche, 
communicaii  con  quello  li  dilegni  fuoi,  di  nuouoSmolenczko,  nobileprincipatodellaLi. 
tuuania,  alTediò  : di  quello  piu  prefioper  indullria  di  quefi'huomo , che  per  fòrze , piglio': 
perdoche  foto  Michele  alli  iòldati,  li  quali  erano  alia  guardia,  ogni  fperanza  di  poter  diiea 
dere  la  dttà,con  la  fua  prefenza  leuo'  : òf  quelli  parte  con  paura , di  parte  con  promelTe , che 
dclleroil  callello,iufìngo'.IIcbepiuardiamcnte,&con  maggior  sforzo làceua , perdoche 

C Bafilio,gli  prometteuadidouergli  concedere,  perpetuamente  il  caliello  con  tutta  la  prò. 
uinda  vicina , fe  gli  glielo  faceua  perdere.  Delle  quali  promelTe  il  Prindpe  Alofcouitico 
dapoi  fu  poco  ricordeuole  : di , quando  ilcapitano  gli  diceua , che  lì  ricordalTe  della  pro- 
ni eflà  fede,  egli  con  vana  fperanzalonutriua,&b^aua.  OndeMicheleldegnaco,&te. 
ncndo  ancora  dentro  il  petto  fuo  la  memoria  del  ReSigifmondo,fperaua,  facilmente  po. 
ter  confeguirc  la  grana  di  quello  per  opera  de  gli  amid , qual  egli  haueua  nella  corte  fua  : di 
coli  vno  delli  fuoi , pcriòna  fìdatiilìma , al  Re  mando' , pregandob , fe  l'hauelle  olTefo , che 
gli  perdonane,  di  che  gli  promeiteua  di  voler  ritornare.  Quella  ambaidau  fu  gran  al 
Re  :&fubito,  comando',  che  follerò  alnoncio  date  le  lettere,  che  egli  dimandaua,  della 
fede  publica . ma , condolia  che  Alichele  delle  latere  del  Re  non  lì  ftdalTe  molto , aedoebe 
piu  lìcuramcnte  ritornare potcITc,  da  Georgio  Pisbeclc,&  da  Giouanni  di Rechenberg, 
cauallieriGermani,quali  di  tanta  aunorità  appreffo  il  Re,  flilfuoi  conOglierieffereliipcua, 
chepoteuanocoilringereil  Re, ancora  che  non  haueffe  voluto,  a olleruare  bpmeffafede, 
limili  lettere  con  grand’inllanza  dimando  ,fiif  impetrò.Ma,  effendo  il  nondodi  quella  cola 
nelle  guardie  di  Mofeouia  capitato, fu  prefo , , fapun  la  colà  dal  Prindpc , comando',  che 

Michele  loffe  prefo. 

In  qllo  medelìmo  tépo  vn  certogéiilhuomo,  della  famiglia  delli  Trepkoni, gioitane  Polo 
nOjCra  llaut  mudato  dalRe  Sigifmondo  in  Mofeouia  p parlare  col  capitano  Michele:&,ac. 
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A tione  del  Signore , nevaicofiinanti?  Alqualerifpo(ì:Ionon<bn  vfo  nelle  felue  alivrodi 
fìere,nia  (bitoli  ictu , 3C  fra  gli  huomini  viuere.  Gli  Oratori  del  voftro Principe  fono  paiTa 
li  per  il  Regno  del  mio  Signore, fecondo  che  hanno  voluto , & fono  flati  menati  perla  città , 
per  le  caflella.d^  per  le  ville  : coli  il  medclìmo  fia  leci to  a me  di  fare.  Et  poi  che  non  v'è  c5< 

miflìoncdcl  voftro  Princi  pe , ne  vedo  la  cagione , & ncccfsita’di  quefta  riiardanza . Dapol 
diifero.che  voleuano  andare  vn  poco  auanti , efcufandol  i.che  la  notte  era  vidna,  che  non 
è lecito  di  notte  entrare  nel  caftello.  Manoi,  non  curando  le  ragioni  dene  da  loro,  perladrit. 
ta  via  a Smolcnizko  gimo  : doue  in  tanto  llrette  ftanze lontane  dal  caftello,  fbfTimo  riccuu. 
ti , che  non  li  potcuano  condurui  dentroli  caualli , fe  prima  non  fi  fpezzauano  le  porte . 

1 1 fcguentc  giorno , di  nuouo  per  il  fiume  Boriflliene  andando, alloggiafsimo  quali  allìncon 
trodi  Smolcntzko.  Finalmenteil  luogotenente  del  luogo  per  mezzo  delli  fuoi  nericeuj, 
& con  inuitard  à bere  cinque  volte , d honorò,  con  buona  maluafia , con  vin  greco , 8C  altre 
bcuande, dette  M edone,con  il  pane,&  con  certe  viuande  al  modo  loro.  Cofi  in  Smotenczko 
per  dieci  giorni  reliammo.afpetundo  la  rifpolfa  del  gran  Duca . Erano  venuti  due  gentiL 
huominidcIgranDuca.pcrhauer cura dinoi,&per condurci in Mofeouia.  &,  entratinel 
noftroalloggiamento,omatodibellifsimeve(it,  nonficauoronolaberetta,  penfando,  che 
noi  prima  di  lorodouclTimo  (are  quello  : delchenoi  nondimeno  facemmo  poca  ftima . Ma, 
rifercndofi  le  commilTioni  del  Prindpe,foftedairvno,&  l'altro, Si:  nominandoli  il  Prindpe,- 
B gliiaccfiimohonore.  Ma,ficome,invarijluoghiritenuti,piutardamente  a Smolcntzko 
cramo  venuti , coli  iui  piu  di  quello,  che  portaua  il  douere,(o(Timo  ritenuti . Et , tra  tanto,ac 
dò  per  la  lunga  ritardan^non  folTimo  otlefi,6f  accioche  non  fbflero  veduti  mancare  in  co- 
fa  alcuna  al  delidcrio  noflro , d diceuano  : Domattina,d  partiremo . Cofi  noi  la  mattina  fodì 
moaH'ordine  con  li  caualli,  & pertuttoilgiornoliefsimoinafpcttatione.  Finalmentcful 
urdiconpompa  vennero, & difrero,inquelgiomo  non  eflerfi  potuti  cfpedire,machela 
tnatiinafi^ucnte  erano  permetterfi  in  viaggio,  llcheetiamdio  fu  differito,  di  a pena  dopo 
tre  giorni  fui  mezzo  giorno  d partimmo , bC  tutto  quel  giorno  digi unammo . Il  giorno  le. 
guente  ordinorono  vn  viaj^io  piu  longo  di  quello,  cheli  noftri  carri  poteffero  arriuare. 
Fraqueilomezzotuttih'fiumi,efrendondis£attclcneuidel  verno,  erano  oltra  modoae. 
fduii.  li  duoli  lìmilmeme  fenza  npe,  gran  copia  d'acqua  menauano , di  modo  che  (leu  rame 
lefenzagranfiticanonfìpoteuapaiTare.Perciocheliponti  due,o  ver  tre  bore  inanti  fatti 
per  la  moltitudine  delle  acque  nouuano:  di  modo  che  poco  mancò,  che’l  Conte  Leonar. 
nardo  da  Nogarola , Oratore  di  Cclàre,il  giorno  dopo  la  partin  noflra  da  Smolcntzko  non 
s'annegaffe . Perdochc , mentre  io  ero  fopra'l  ponte , Si  procurauo  che  grimpedimenti  folTe 
ro  traiportati  di  là , il  cauallo  del  Conte  gli  calco'  fotto , 6C  quello  in  vna  ripa  lafciò , Si  li  due 
procuratorìdel  viaggio,  vicini  ad  elfo  non  moOTero  pur  il  piede, per  fbccorrerlo.  Si  fe  alcuni 
che  erano  lontani,  non  gli  haueflero  datoaiuto , filerà  Ipcdito.  Venimmo  in  quel  giorno 
C ad  vn  certo  ponte, il  quale  il  Conte  infieme  con  li  fuoi  con  grandifsimo  pericolo  haueua 
paiTato:maiochefapeuolinoilricarrìnonpotcrefq^itark*  reibi  di  qua  dal  ponte  , Si  in 
caia  d'vn  conndino  entrai  : Si  vedendo,  che'l  procurator  noltro  negligentemente  procura, 
ua  da  mangiare  dicendo  hauer  mandato  auanti  b vettouaglia , io  comprai  il  cibo  da  vna  don 
na  per  giulto  prezzo . llche  a d’orecchi  del  procuratore  noflro  peruenuto , li  prohibi , che 
non  mi  doueffe  vendere  piu  cola  alcuna . Onde  io  chiamai  il  meffo  di  quello , Si  gli  commif- 
fi , che  dicefle  al  procuratore , die  o vero  procurale  al  viuer  nofho  a tempo , o uero  ci  deife 
licenza  di  poterlo  comprare  :che , quando  non  b bccfre,io  ero  per  romperli  il  capo . Io  ho 
conofeiuto  gli  diflì  il  voftro  cofteme , molte  cofe  voi  ricercate  per  commifsione  del  Prind- 
pe, innoilronome,Si  nondimeaoqucllenonddate.Oltra  dioueflouoi  non  lafciateche 
allenofircfpefeuiuiamo.Sicofiminacciaidiuolerdirqucfloal  Prindpe.  Con  queftepa. 
role  ulmente  l'auitorità  di  quello  feemai , che  per  l'auucnire  mi  haueua  in  gran  riuerenza . 
Dapoifinalmenteal corfo di  Voppo, Sidei Borìfthenefiumi  uenimmo,&  iui  caricammo 
le  noftre  robbe , le  quali  fino  à Mofaisko  a contrario  d'acqua  furono  portate  : ma  noi,  pafta- 
toilBoriftheneinuncertomoruftcroalloggiammolanoiie.il  fegucntc  giomoli  noftri ca. 
ualliperfpatiodi  mezzo  miglio  Tedefeo erano conllrciti  non  fenza  pericolo  palTarc  no. 
landò  trefiumi.  Si  altri  dui , di  grolTa  acqua  ripieni:  Si  noi  pcrilBorillhenecon  barche  pe 
fcareccic  da  un  ceno  monaco  portati,  qudlidrcondammo:  Si  finslmentealli  ad.  d' Aprile 
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arriuammo  in  Mofcou»,  da  la  quale  cfTendo  lontani  circa  mezo  miglio  Gcrmanico.ci  ven  D 
ne  incontro  tutto  allegro,  di  fudore  ripieno  quel  vecchio  fcactario.ilqualc  in  Spagru  era 
l^to,  annonciandoci,il  fuoSignoremidard incontro  liuomini grandi,  & nommandogiù 
OltradiqueOodilTe,  ch'era  biTogno , chenoi  rmontaiTimo  dacauallo,  &ftandoin  piedi  le 
parole  del  Principe  vdiflìmo . Dapoi,ponagli  la  mano, ragionando  inlìeine, gli  dimandai, 
quale  ibife  la  caufa  di  tanto  fudore  : Egli , adalu  voce  rifpondaido , difTe  : S igil'mondo , è al- 
nocoflume  di  feruire  appreflb  il  noftroSignore,  che  non  t apprclTo  il  tuo . Et,  mentre  coll 
camminammo,  vedemmo  con  longo  ordine, come  vn’cUerdio  lìar  fermo:& , vicinandoli  a 
noi.fmontarc  da  cauallo.il  che  ancora  noi  faceirimo.&  nel  primo  ragionamento  vn  Mofeo 
uicocomindòaparlare  in  quella  forma.ll  gran  Signor  Baìib'o  pergratiadi  Dio  Re,&IL 
onore  di  tutta  la  RuHìa,&c.(redtatoiltitolo)hauendo  iotefoi.  voi  oratori  del  Tuo  fratello 
Carlo eletto,R ornano  Imperatore,  & rupremoRe,&delfuofntdloFcrdinandocireve, 
nuti,  ha  mandati  noi  Tuoi  conlìglicri,  & d haimpolio,  che  da  voi  ncerchiamo.come  liia  be< 
ne  il  fuo  fratello  Carlo  Romano  Imperatore,  & rupremoRe,&:lìmiImentc  Ferdinando. 
Vn’altro  poi,  voltatoft  al  Conte  Negatola  .dille:  Il  granSignore(rcdtando  tutto  il  titolo. 


come  di  fopralm’ha  inolio , che  io  ii  venilSt  incontro,  & che  lino  all’albergo  ti  conducellì, 
&ditutteiccorcnccclTarieti  prouedelTi,  llterzo  quello  medelìmodiITcame.  Et  quelle 


cofe  furono  dette, & vdite  da  vna  parte , & l'altiacol  capo  feoperto . Dapoi  di nuouo  il  pri. 
ano  dilfe:  Il  gran  Signore  ( recitando  tutto'l  titolo)m'ha  comandato,  cheio  ricerca fll,  da  te,o  B 
Conte  Leonardo,lc  hai  hauuto  buon  viaggio.di  il  fimile  dille  ancora  a me.  Alli  quali  fecò- 
do  il  loro  coli  urne  rifpondemmo  : Dio  dia  fanità  al  gran  principe::  per  la  clemeniia  di  Dio, 

& per  grada  del  gran  Duca , habbiamo  hauuto  fdice  viaggio . Dapoi  il  medrfìmo  di  nuouo 
difle:ll  gran  Duca  Sic.  (di  nuouo  ripetendo  tuiio’l  titclo)manda  a te,  Leonardo,  vnachi- 
nea,conlifuoi  ornamenti.  Si  vn’altro  caualloddia  fua  dalla.  Si  quedo  medcfimodilleaii. 
cora  a me.  Delle  quali  cofe  gli  riferimmo  gratie  conueneuoli . poi  diceuano, edere  conuenié 
te,che  noi  bonoralTìmo  il  loro  dgnore.  Si  che  fopra  de’donati  caualli  caualcalTimc . ilchc  fa- 
cemmo voIenueri.Si,palTato  il  fiume  Mofeua  , Si  mandate  auanri  tane  le  cofe  nodre , feguF 
tallìmo  dietro.NelIa  Ripa  del  fiume  è vn  monadero.  Si  indi  per  via  piana.  Si  per  mezo  la 
turba  de  gli  buomini,  liqualidaogni  banda  correuano,folTimo  condotti  dentro  ladttà,6i 
alli  nodri  alloggiaméd,  li  quali  erano  vacui  d'habitatorì,Si  di  malLricdi  cala.  Venuti  al  luo 
gonollro,ciadun  procuratorediccua  al  fuoOratore,che  egli,  infieme  con  quelli  procurato- 
ri, quali  erano  venuti  con  cdo  noi  da  S molentzko,haueuano  commiflìone  dal  lor  Prindpe, 
di  prouedere  a noi  di  tutte  le  cofe  necelTaric  al  uiuer  nodro  : ponendoci  ctiandio  apprello  un 
faiuano , il  quale  il  cibo  cotidiano , Si  le  cofe  necedarieci  porallc  : Si  ci  pregorono,che,fe  d 
tofle  bifognato  cofa  alcuna , lo  htcelTimo  intendere  loro . & quali  ogni  giorno  d vilìtauano, 
domandandoci,fe  d mancade  cofa  alcuna . hanno  li  procuratori  il  fuo  ordinario  nel  fpende- 
re,altro  per  li  Germani,  altro  per  li  Lituuanij,  Si altro  pernii  altri  oratori,doe'  quanto  in  pa  P 
ne,  vi no,came , biada,  deno , Si  tutte  l'altrecofe , fecondo  il  numero  delle  perfone  debbono 
fpendere,  fanno,quante  legne  lì  danno  per  la  cucina,quante  per  le  llufe , quanto  fale , o peue- 
Te,oglio,cipolle,Si  dell'altre  cofe  minute  dafeun  giorno  debbano  dare.  Si  queda  medelìma 


ragione,  o vero  rraola  odcruano  quelli  procuratori , liquali  conducono,  Si  riducono  gliam 
olcouia.Ma,  benché  fudìdentemente  d deflero  lì  del  cibo,  come  dd  bere. 


baTciatoridaMoli 

nondimeno  rune  lecofe,che  noi dìmandauamo  cambiandolecon  le  prime,d  dauano . Sem- 
predportauano  da  bere  per  cinque  volte,  tre  di  medone,  Ai  duediceruilìa.  Alcuna  uolta, 
pcrcerte  cofe  io  mandaua  a comprare  in  piazza, ddii  pcfd  viui.dichenchaucuanogran 
fd^no,dicendo , in  dò  Erfì  grande  ingi uria  al  fuo  lignorc . lo  diceuo  al  mio  procuratore,di 
voler  procurare  letti per  cinque  genuihuomini , vcnutimcco,  Sieflbmirilpondcua.non 
edere  di  codume  prouedere  ad  alcuno  di  letti.  Al  quale  rifpolì,che  volcuo  comprarli.  Si 
che  baueuo  voluto  ciò  feco  communicare,acdo' non  d turbadc  come  prima . 11  di'  fcguenic, 
ritornando  a noi,dide:Ho  riferito  alli  conlìglieri  del  mio  licore  quelle  cofe, che  hicri 
nammo  ; Siedi  m'hanno  impodo,  che  io  vi  dica,  che  non  fpcndiate  danari  in  letti:perdo- 
che,lìcomegli  huomini  nollri nelle  parti  vodrehauete trattato,  coli  promettono  di  voler, 
nature  voi . Et  edendo  noi  per  duegiomi  ripofatintiralbergo.dimandadìmo  alli  procu- 
ratori nodri,  qual  giorno  il  Prindpe  ci  chiamerebbe , Si  ci  darebbe  audienza.  Et  edi  nfpo- 
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A fero  : QiMlunque  vola  vorrcte.dl  do'  parleremo  con  H eòCglieri  del  pr/ndpe . E t Snalincn 
* “ «frmme  : Ma  nòdimcno  fu  rimcnb  per  l'altro  gtorno.a:  cofi  il  diinan- 

II  dille  il  procuratore  a noi:  Li  condglieri  del  noliro  Prindpe  m'hàno  còtnelTo,  che  io  v’ao' 
nund) .che domane fete per  andareauanti il Prindpe.Si , qualunque uolta ci chiamauano, 
lofo  grimerpreti . Quella  meddìma  fera  ritornò  l'intrrpre' 
te, a dillmi:  Apparecchiau',  perche  farai  chiamato  auanti  al  Signore,  & appena  pallaio  va 
quarto  d bora, venne  I vno , & l'altro  delli  noliri  procuraton,dicendo , or  fu, già  già  gli  huo. 
mini  grandi  vengono  per  uoi;e  però  fi  conuicne  à uoi  venire  nelle  medcG  me  cafe:  &,  men- 
tre IO  patlaua  con  1 Oratore Cefareo , fubito  l'interprete  uolando venne,  & diirc,gli  huomi- 
ni  grandi , a prindpiali  prcRo  deano  giungereraedo  d conduceflero  nella  corte  ; Tra  quali 
m viro  chiamato  Afillo  laroslauuski , parente  del  gran  Duca:  & l'altro,  era  vno  diquclli, 
u aule  in  nome  del  fVindpe  dhaueua  riceuuti:^  erano  accompagnati  da  molti  nobili,  li 
noltripro»ratorid  diceuano,che  douellìmo  honorarcquclli grandi  huoirini.&chceif- 
limoloro  inconqo:alli  quali  rtfpondemmo  che  fapeuamo  il  debito hofiro,  & che  lo  farelIL 
mo  voloniiCTi . Coli  elTendo  già  quelli  fmontaii  da  cauallo.ar  ennati  nell' Albergo  del  Con- 
te , Il  prowra  tori  ci  inlrauano , che  noi  gifiìmo  loro  incontro , & che'l  Prindpe  per  &r  loro 
Ironore.alli  nofiri  Ognori  preproncflìmo.Manoi , tra  quello  mezomentre  quelli  veniua- 
no,anoihorvnacola,hor  un'altra  fìngendo,  l'andar  nolirointomo  tardauamo:  dimodo 
B '^ueinmezoli  gradi  in  quellis'incontrammo.fiijvolendonoi condurli  ndianolira  llantia 
accioche  alquanto  li  ripofallero,  non  volfero  confentire . Et  Bafillo  d diffe:  Il  gran  S ignori 
(recitando  tutto  il  titolo)  ha còmandato,che  voi  dobbiate  vem'reàlui;S(dapoi,monatià 
da  gran  moltitudine  andammo  auanti,S(apprelTolaRoccainnna 
turba  inuorainicifcontràmo.cheappenacongrandillìmafttica  delUoflìdali penetram- 
mo per  mezoquila  gente.  Perdochee  vlànza  apprefib  loro.chequalunehevolu  lincv 
^ I j Re  fordheri  fonoda  efler  condotti  alla  Corte,glillipen^arii, 

«lifoldaii  ddli  nobili  delle  regioni  vidne  pcrcomandamento  del  Prindpe  Ibnachiama 
ti:«inqudto  tempo  tutte  le botteghe, &l'arti  della  dtu' fono  ferrate, fiiqudii, che  com- 
prano «ven^no  fono  cacciati  ddla  piazza  :&  finalmente  li  dtradinid'ognipartcuengo- 

perlagrànioltitudlnedliuoniinf, & perlagrantùr 
badellifi^diu,  lapotenzaddPrindpcloro  appreiforaltrenationi,  grande per letantc 
egaiiom  dell!  Principi  eftemi  paia  alti  lubditicbeil  loral^dpeèin  Itima;  Entrando  noi 
&VOCC3  I in  ulUCrl]  luO0tu  tnolll  htiAmmi  u 


• ti  r — wtuiuuimucuimciiio,  cncnon  poiCllino 
pcrucmr^llc  afe  : pndoche  appreffo  le  fcale  non  e ledto  ad  alcuno , fmonure  da  cauallo. 
c nonai  Pnnape  : il  che  pei^tra  cagione  non  0 & , fe  non  aedo  che  fi  veda , maggior  ho- 
^ **Ì'5?‘P""«PVEffo>donoial  mezo  ddle leale  petuenuti , dvenni^  incoo- 

iroceruconligueri  del  PHndpe,porgendodIamano,  Si badandoci,  deondul^ piu  fu: 
. peruenuri , altri configlieri di maraiorc autton'tà nc v&icro  incoo- 

ro . ndo  luogo  i primi  a quelli,  (perdoche  è colhime,  cn^  primi  alti  feguenti,  Si  alli  piu 

p j«*'"'*oedinaumentecedono)&,hauendodCiluatl,ddieaeroladdìra.dapoi,  enitSdo 
e pa  azzo,nelqualelaturbadelliirobiliftaua  intomo intorno, liprindpali  còfiglieridel 
Hrmapelimilmenronevenneroinconiro,  Si  cofi  ordinaomente,  coni!  modo  predenoG 

ponico,ouerolàlotto,a  quale  era  pieno  di  0- 
^ d’dto  l^^gio , ddl'otdine,  & numero de'quali  i configlieri 

iiViMor  • * alconclauc  d d Prindpe  peruenimmiyniante  il  quale  flauano  quelli, 

hqu^  grornalmentealPrinaneferuono.Si  niunotra  qaeRo  mezoLlidrcoolh^^ 

CL-Ii  ab  qualche  noftro  amico,  bauclTìmo  faluaRS 

LmaU  rn.  nfpoodeua , Si  6luaua , come  fe  già  mai  da  noi  conofduto  nonfolS 

«««"del  Prindpe,  gli  configlieri  alb  venua  nolhafl 

Pelocipali  configlieri,voltatofi  uerfoil 
^mape,  fecondo  il  coftumefuo,diceua  quelle  pafole:Signorgrande,ilCome  Leonar- 
a>percuoieUfronte:periuagrangratÌ4;  SiqudmedelnrodififcdiSigilhiando.llprimo 
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detto  (ìgnifìca , quaG  fì'inchfna , 8C  tJ  rende  honore  : il  fecondo,  ti  rifenTce  gratie  della  gratta  D 
riceuitta . Perdoche,il  percuotere  la  fronte,  pigliano  per  falutatione , per  riferimento  di  gra' 
tie,  fii  per  altre  cofe  di  quclia  forte:perche , quando  alcuno  dimanda  qualche  cofa , ouero  ri- 
fenTce gratie,  fuole  abbaifare  il  capo:&  fe  uuol  br  ciò  con  piu  sforzo,  s’inchina  talmente,  che 
con  la  mano  tocca  terra  :&feal  gran  Duca  per  qualche  gran  colà  vogliono  riferire  graue, 
oueroqualchecofadimandare,talnientes'inchit>ano,  & s’abbalTano  giu,  con  la  fronte  toc 
cano  terra. 

llPrìncipeinvn  luogo  eminente,  Sfilludre,  col  capo  feoperto  fedeua:  el  parietedienx» 
f e fpalle  per  t'imagine  d'vn  iànto  rifplendcua  : dalla  man  deftn  haueua  nel  fcanno,  il  cappel- 
lo kolpack;  dalla  Unilf  ra,  il  Baffone  con  la  croce  Pofoch,  8C  haueua  vn  bacile , con  due  rami- 
ni, vna  touaglia  apprelTo.perchedicono , che , quando  il  Prindpe  porge  la  mano  alIXDra- 
tore  della  fede  Rojnana  ,egli  crede  porger  la  mano  a vn'huomo  immondo,  dC  impuro  : per- 
ciò licentiato , che  è l’oratore  romano , fubito  fì  laua  le  mani . Era  iui  all’inconno  del  Prind- 
pe in  vn  luogo  piu  ba(fo,un  fcanno  adornato  per  gli  ambafda  tori  : al  qual  luogo  effo  Prind- 
pe , rendutogli  prima  da  noi  il  debito  honore , con  cenni,  & con  parole  d chiamo' . 6C  con  la 
manocidimoftro'  il  luogo  da  federe . Nel  qual  luogo  ordinaamente  (aiutando  noi  ilPriti 
dpe,  l’interprete  era  ptefente.  il  qualeil  tutto  a parola  per  parola  riferiua . Erudito  ffaP 
altre  cofe  il  nome  di  Carlo,  & di  Ferdinando,  elfo  Prindpe  fìleuòfu,&  fcefegiu  delfca- 
bcllo:&,vditalafaluntione  fìnoal fine, diffein quella  forma:ll  fratdnoftroCarlo,el;ttb  B 
Romano  Imperatore , Si  fupremo  Re , è egli  (ano  { M entre  il  Conte  rifponde . E'  fanq,  tra 
quello mezo moto' nel fuo  Icabello.  Queltecofemedenme.finialamialàlutatione.rieer- 
cò  da  me  di  Ferdinando.  Dapoiordinatamente  chiamo'  l’vn&Paltrodi  noiapprellodife: 
&d  dille,  porgetemi  la  mano.  La  quale  data,  It^iunfe,  hauete  hauuto  buon  viaggio. 
El  noi  fecondo  il  collume  loro,rifpondémo  : Dio  lama , che  tu  lìa  fano  per  molo’  anni  : noi 
per  demena»  di  Dio , & per  la  gratia  tua  habbiamo  hauuto  buon  uiaggio . Detto  quello, 
comandò , che  noi  fedelTima  Ma  noi,  prima  che  fedeinmo,fec5do  il  Ioto  collume,  prima- 
menteal prindpe, dapoialliconlìglieri,8iaUialirinobili,liqualiiui  (fauanoper  honorno- 
ilro,abba(rando il  capo aU'una,&  all’altra  parte,  gratie  infiniterifertmmo.  Maaliramente 
it^lionolàreglioratorideglialtri  prindpi,ddia  Lituuania,della  Liuuonia,&dellaSuue 
liatperdoche,  auantiilconlpeoodel  Prindpe  introdotu',inneme  con  la  compagnia.  & coti 
li  feruicori,fogliono  offerire  ciafeuno  doni  al  Prindpe. 

Et  quello  collume  d’oflerirci  doni  èinqfto  modo.  Vdita,&efpoflala  legatione,queI 
configliero , il  quale  ha  introdotto  gli  oratori  aitanti  il  prindpe , letta  fu , Si  con  cliiara , Si 
aperta  voce  dicr.  Signor  grande , il  ale  Oratore  percuote  la  fronte  con  il  tale , Si  tale  dono. 
di  quello  meddìmo  replica  dd  fecondo , Si  dd  terzo:dapoi  li  nomi.  Si  li  prefenti  di  ciafeun 
nobile.  Si  di  dafeuno  feruitore  con  qud  meddìmo  modo  efprime , Si  dichiara . E'  ordinato 
ancora  la  vnfecreario,ilquale  parimente  li  nomi,  &li  prefenti  nominaamente  degliora>  P 
tori, & di  tutti  quelli , che  olTerifcono  ordinatamente  fcriue . Quelli  doni  ellì  Pominki,doe' 
memoria,  & ricordanza  chiamano, Ammoniuano li  nollri  ddii  prefcnti.AUiqualirifpon- 
dendo  dilG  non  clfcrc  nollro  collume  di  bi  ciò.  Ma  torniamo  al  propoli  to. 

Fata  la  làluauone.  Si  hauendo  feduto  vn  poco , il  Prindpe  ordinaamente  inuitò  l’un  Si 
raItrodinoi,dicendo:'Voidefìneretemeco.  Nella  prima  mia  legatione,  acdoche  quello 
ancora  iti  a^'unga, fecondo  il  collume  loro  in  quello  modo  mi  haueua  inuiato  : Sigiimon- 
do  (tumangierai  il  fale,  &ilpannollro  con  noi.  Dapoi,  chiamati  a feU  nollri  procura- 
tori dilfe  loro  nonio  checonuocebafla:  alli  quali  procuratori  gl’interpreti  ammoniti, d 
dilTero:  leuateiti  fu,  andiamo  nell’altre  habiationi.ndle  quali , mentre  il  redo  della  nollra  Ic- 
gan'one,&  delle  noflrecommillìoni  ad  alcuni  cólìgh'eri,  &fcaetarij,ordinatidaI  Prindpe, 
cfponemmo, erano  apparecchiate  le  auole . 11  che  orto , il  prindpe , U fratelli,  & li  conii^'e 
ri  già  pofhfi  à menfa,  & noi  (imilmente  efiendo  eddotti  à tal  c5uito,  li  conlìglieri  Si  tuttigli 
altri  ordinaamente  fi  Icuoronoper  honorardiverlb  U quali  ancora  noi  facemmo  il  ì>>K“^> 
&,inchinando  il  capo  in  ogni  parte,  gratie  honoreuoli  riferimmo . Si  poi  predemmo  H luo' 
gondfedereà  auola, il  qualeil  Prindpe  d accennò  con  la  mano.  Lcauolc,douc(ìman- 
giaua  intorno  intorno  erano  adornatc.Si  in  mezo  v’era  vna  credentiera,  piena,  carica 
di  diuerfe  fòrti  vafi  d’oro,^  d'argento,  ndla  ouola,doue  fedeua  il  Prindpe,  da  una  parte  Si 
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A &Nareuuvcrfoil  rcnenirione  vanno.  Hala  Limuania  acrccaiiiuo,  Sfanlmali  piccioIi<fa< 
gni  torte  : abbonda  di  tormento , ma  chiare  volte  le  biade  perucngono  alla  perfetta  maturi» 
ti . La  gente  c mifera , di  di  graue  fcruitu  opprelTa . Perdoebe  a ciafeuno  con  molti  feruitori 
c lecito  entrare  in  cafa  di  ciafcun'habitante  nelle  vili  e:&  può  fare  ciòche  vuole, ra|)ire,&  con 
fumare  lecofc  necedarìe  al  viuere,& ancora  il  padrone  di  cafa,  crudelmente  battere.  Agli 
huomini  di  villa  non  è lecito  per  picciola  cofa  andare  alli  Tuoi  padroni  fenza  qualche  prefen. 
le  :&  fe  per  forte  fono  riceuutijfi  mandano  a parlare  con  li  fattori,  & altri  oHìdali  di  cafa.  Li 
quali  nmilmrntc,fc  non  hanno  qualche  prefente,  niente  deliberano  .Sfqucita  conditione 
none'  roiamrntedcllipouer'huomini,ma  ctiamdiode’nobili,rc  per  forte  vogliono  impetra» 
re  qualche  colà  dalli  piu  grandi . Io  ho  vditodire  da  vn  dell!  piu  principali  officiali  che  fuiTe 
làjdafcuna  parola  nella  Lituuania  edere  oro.  1 Lituuaniogn’annopaganograuezze  perdi 
fendere  li  confini  del  Regno  ;&  alli  padroni  ancora  olira’l  cento  per  lei  giorni  lafcttimana 
faticano,  al  procchiano, quando  menano  moglie,  o vero  quando  ella  muore,  &nmilmen» 
te  quando  nafeono  figliuoli , o vero  muoiono , di  nel  tempodi  confcdarfì,fonoobligati  a da 
recerta  fomma  di  danari.  Sotto  li  dura  fcruitù  fono  dati  ritenuti  dal  tempodi  V uitoldo  fino 
a quedo  giorno , che , fe  per  forte  alcuno  è condannato , chegli  fu  tagliau  la  teda , da  fe  me» 
defìmo  bifogna  che  pigli  il  fupplido . Il  che  fé  per  forte  ricufade  di  £rc , crudelmente  è bat» 
luto , 3i  inhumanamenie  c feamifieato , & dapoi  fìnalmenieè  fatto  morire.  Da  quella  feue» 
B riiàc',chc  fe’l  giudice, minaccia  airco,  che  prolonga  la  efpeditione,  dicendo  folamcnte: 
Affrettali, che!  Signor  Q adira,  il  mifero,  tementi  le  grauidime  baitiiure,col  laccioli» 
nifcelafuavita. 

UtRt fiere  ^ 


I E fìerenclbLittuuan{a,oItniqueIIe,Ieqaalietiandiofìritrouano  nelIaGerma.^ 
I nia,fono  quede,cioe'  i Bi  fonri,  gli  Vri.gli  Alci, li  quali  alcuni  Afìni  faluaiichi  chi 
amano,  & cauallifaluatichi. lIBifontecol nome pirioe' chiamatoSuber,  &in 
Lssfìw  Tedefeo  Aurox,overo  Vrox.  L'Onagro  AnimaleiPolonilochiamano,d^U 
Germani  Ellend,o  ver  Lod.  Quedo  Animale  e piu  alto  del  ceruo,con  gli  orecchi  longhi , 
& perlenari,&  per  le  coma  nicnieèdilìmiledalceruo.Ma,fealcunopcrlaEumotogia  del 
nomc,quedo  Onagro  vorrà,che  da  rAlino  Siluedre,  in  quantoalla  forma, non  puòedcre . 
Pcrciochc  li  Onagri  hanno  l’onghie  tagliate , benchea  tempi  nodri  ibnodati  rìtrouati Ona 


gri  etiandio  con  l’onghie  falde,  Sf  non  ugliate:  le  ciuali  onghie  alcuni  fo^iono  portare  adof- 
io,  per  remedio  centra  if  morbo  caduco.  Hannole  coma  larghe, fono  vclocidìmi  nel  cor» 
fo , manon  già  come  glialtri  Animali,  ma  alla  limilitudine  d'vn  cauallo , che  fenza  moledia 
alcuna  cammina,^  con  veloce  pado  lìmilmente  il  corfo  loro  tànifeono.  Gli  V ri,  quali  gli  ha 
Q bitatoriThur,li  Germani  Bifonti  chiamano,fola mente  in  Mazouia  fi  riirouano.&  èlimile 


al  bouc  negrotha  le  coma  piu  longhe,chc  non  ha  il  Bifonte,nc  ti  muoua  punto  la  prola  Ger 
rhanica,la  quale  1’ V ro  chiama  il  Bifonie,  di  il  Bifonte  l’ Aurox.  Percioche  fi  legge  nelli  com 
mcntarij  di  Cefare,liGermani  già  li  comi  delli  V ri  in  luogo  di  tazze  honoreuoli  hauer  vfa 


ioni  qual  vfoeiiandio  finoalicmpod'hoggili  Samogiti  olferuano.  Le  corna  delli  Vii,  le 
quali  ancora  al  tempo  nodro  in  alcuni  tempi)  d’oro,&  d’argento  ornate, come  cofe  rare,fi  ri» 
(tonano,  fono  per  longhezza,&  per  colore, delli  corni  dell'animale  Bifonte  alquanto  piu  cor 
ti,iV  non  atn  a far  tazze:&  facilmentefi  fcielgono dagli  altri . 

Nelli  campi, vicinoal  Boridhcnc,Tanai,&Rha,fitruoua  vna  pecora  fiduatica.Iaqualell 
Poloni  Solhac,li  Mofeouiti  Seigacle  chiamano,  di  grandezza  d'vna  eapretta , con  piu  corti 
piedi:  ha  li  comi  dritti  in  alto , & macchiati  d'alcuni  cerchietti , delli  quali  li  Mofeouiti  Einno 
manichi  di  coltello  trafprcnti:è  di  veloce  corlò,8idigrandc,S^ alto  fatto. 

La  Samogithia  c vidnaalla  Liiuuania,ncl  fetientrione  alla  bSda del  mar  Baltheo,hPruf' 
fta  dalla  Liuuonia  per  (patio  di  quattro  miglia  Germanici  diuide  : di  non  ha  alcuna  città,  o 
fortezza  nobile,^  famofa . Al  goucrnodi  queda  prouincia  c'  pododal  Principedclla  Lini- 
uania  vn  goucrnatore,il  quale  in  lor  lingua  S nroita,cioè  vecchio  chiamano:8(r  da  qucd'offi» 
do  non  c rimodo,  fe  non  con  grauidìma  cagione:  ma  dura  mentre  viue . Queda  prouincia 
ha  il  Vcfcouo,fouopodo  al  Pontefice  Romano  . ■ 

Viaggi  vol.x.  Z iij 
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Quiui é dfgno d'jmminiione , che,  cITcndo gli  huomini di Ihiiira grande,  nondimeno D 
bora  figliuoli  di  grandezza  di  corpo  grande,  & fiora  figliuoli  piccioli,  fltquafi  nani  foglio 
nogencrare.  Quefh  Samogiii  vlano  vn  vcltimcnio viie,di  color rircnicio.  lubiiano  in  cafe 
humili,&:  balTe.malonglic, sfanno  il  fuoco  in  mezzo.  Al  quale  fedendo  il  padre  di  fami- 
glia,li  iuoi  armenii.dir  lutta  la  malTaria  di  cafa  vede  : prrciochc  fogliono  fono  vn  medelimo 
coperto  fiabiure.&hauerui gli  altri  animali,  fenza  alira  frparatione.  Li  grandi  vfanoU 
comidclli  V ri  in  luogo  di  Tazze  t fono  fiuomini  audaci,  & pronti  alla  guerra  :&  vfanole 
corazze,St:  altre  armi,&fpetialmcntcilcufpidc,corto,a!lalimilitudmede’caccialori.fianno 
caualli  coli  piccioli,chea  pena  par  cofa  incredibile, che  polTanorcliliercalla  fatica:  feruendo- 
fene  efsi  in  guerra,  di  in  lauorare  i terreni . rompono  la  terra  non  col  ferro , ma  con  legno  : il 
che  tanto  più  è da  marauigliarfì , per  cllcre  la  terra  di  quelli  tenace , & non  arenofa,&'  doue  il 
pino  mai  crefee . quando  fono  per  arare  la  terra , tolgono  piu  legni , quali  vfano  in  luogo  del 
vomere, acdoche, mancando vno,  pollano  pigliare l'aliro.  Vnodelligoucrnatori della 

prouincia , acciochc  alli  prouindali  coli  gran  fatica  leualTr,luucua  fatti  portare  molti  vome 
li  di  ferro:  ma,condolia  che  quell’anno, Si  glialiri  fegucnti  lcbiade,perUintemperantia  dd 
ciclo  al  deliderio  de  gli  agricoltori  non  rifpondeilcro , ule  flertlità  alli  vomeri  di  ferro  attri- 
buiuano . Onde  il  goucrnaiore,  dubitandoli  di  qualche  fediiione,tolco  via  il  vomere  di  fer- 
ro, gli  conceffe,  che, come  prima, la  terra  coltiuaredoiiellero . Qiielfa  prouinda  abbonda  di 
bolchi,&.'difelue:nellequalialcuna  volta  hombilivilìonifogliono  cflere.  Sono  cliamdio  B 
in  quel  luogo  piu  idolatri , li  quali  certi  fcrprnti , da.quauro  piedi  cotti , a limilitudine  di  lu- 
certe,col  corpo negro,&graflo,di  lunghezza  di  due  palmi,  come  didomcftici  in  cafanu- 
trifeono,  6i  quelli  Giuuoiiidicono,&  con  ceno  limotegli  hanno  in  vcncratione:  8i,{e  qual 
che  cofa  contrario  grinicruicnc,dicono,chc  ia]i  Animali  non  fimo  fiati  bene  pafduti . 

Nel  primo  mio  viaggio,  tornando  di  Mofcouia,elfcndo  in  T roki  peruenuto , quello,  che 
ni'albagò,mi  refcrt',le,qucl  medelì  mo  anno,cb’io.eta  là , da  vn  certo  huomo,  cultore  del  fcr- 
pente , hauer  comprato  alcuni alucarq  d'api,df  hauen dolo  egli  pcifuafo,che , laiciata  quella 
vana  fuperfiiiionc,al  vero  culto  di  C hrilto  venific,  &'  che  ammazza  fife  quel  ferpcnte,il  qua 
leadoraua  :alquanto  da  poi,  eITcndo  egli  venutoà  vedere  le  fucapi,  lo  vidde  con  la  faccia  dif- 
forme,& bruita  :&  con  la  bocca linoalleorecchimifcramcntc  tirata.  Et  dimandatogli,  per- 
che coll  folTc  diuenuio , lifpofc,  perche  luueua  hauuto  ardimento  d’vcciderc  il  ferpenie  fuo 
dio,  per  qucfLicaufacfrercpuniiodi  quella  calamità,  &miTcria,  per  purgationc  delfuopec 
cato:  & molto  piu graui  fupplicij,&  pene  doucrpaiirc,quandoailiiiii,&co(lumiddlafua 
profana  religione  non  riiornafTc.  Queficcofe  benché  non  fono  fiate  fatte  nella  Samogi- 
ria,  mancllaLituuania:nondimcnopcr  vnoeffempio  hò  voluto  addurle.  Dicono,  che  in 
nifTun  luogo  lì  truoua  miglior  mele,  piu  nobile,  & piu  puro , & fcparaio  dalla  cera , di  che 
badi  piu  bianchezza, di  quello, che  è nella  Samogtua . Il  marc,il  quale  la  Sami^iiia  bagna,  P 
il  quale  alcuni  Baliheo,alcuni  Germanico, aliriPiutcnico, alcuni  Vcneiico,liGermani,allu 
dcndoalnomehalihca,Pelischiamano,propriamentcSino  e chiamato  . percioche bagna 
ilCimbrico  Cherfonefo,  il  quale  lioggidi'li  Germani  luchiland , di  li  Laimi,  tolto  il  nome 
da  quello,  lucià  chiamano,  bagna  ancora  la  Germania, la  quale  Balfara  dicono,  comincian- 
do da  Hollaiia,  che  tocca  la  Cimbrica  : dapoi  la  terra  Lubiccnle,la  Vifmaria , & Rollok,cil 
udi  dclli  gran  Duchi  Magnopolcnfi  : lìmilmcntc  tutto  il  tratto  della  Pomerania.  fiche  il  no- 
me di  quel  luogo  dimoi  fra . Percioche  Pomeria  in  lingua  S lauonica  è quel  mcdeli  mo,  che  fé 
tu  diccfsi,  apprcllo  il  mare , ouero  Cofa  mariiima  : bagna  ancora  la  Prulsia,della  quale  è città 
principale  Gdano,  il  quale  Gedano,&  Daniifco  li  chiama . di  è fcdiadel  Ducadi  PrulFia,  il 
qual  luogo  li  Germani  chiamano  Monte  regio.  In  quel  luogo, a'  ceno  tempo  dell'anno 
rAmbrenotandofopra'lmare,congranpericolo  de  gli  huomini, per tifprcio  del  crefee- 
re, &difcrcfcere del  mare, f i pefeano.  LaSamogitiaàpena  per  i'paiiodi  quattro  miglisi 
tocca:3if  finalmente  con  longn  tratto  la  Liluuonia,diquclla  pane,  la  quale  fi  volgo  Kur- 
land,  over  Cureii  chiama,  & le  regioru,  le  quali  fono  fótiopolie  al  Prcncipc  di  Mofitv 
uia  , di  i'.nalmentc  la  Vuinlandia  , la  quale  c'  fono  il  dominio  dclli  Suueicniìi , doue 
ciiandioinolii  penfano  quello  mare  hauer  prefo  il  nome  Venedico  , bagna  iniomo  . 
Dall'altra  parte  tocca  la  Suueiia.  Tutto  iIRegno  della  Dama  , il  quale  éprindpalmcn- 
tcu  Uolc  , in  quello  mare  e'  contenuto  , eccettuate  petòlucia  , di  Scandii,  le  quali  alla 
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A terra  ferma  s'accodano.  Gotlandla  I (bla , (btiopoda  al  Regno  di  Dan(a,«  anch'eda  (n  qued» 
Sino,  della  qual  Ifola  molti  pcnfaiiano  edere  venuti  li  Goihi.'il  che  non  penfo,  per  edere  piu 
flrettadiqucUo.chehauedepotutocapireuntageme.  Oltradi  qucdo,(eli  Gotlii  fodero 
venuti  fuori  della  Scandia,  (arebbe  dato  mediero>chc  fodero  ritornati  di  Coilandia  in  S uue 
eia , &di  nuouo  con  torto  viaggio  per  Scandia  ; il  che  non  c verifimile . In  Gpthia  Jfola  an- 
cora (ì  vedono  le  ruine  delia  atta  V ui|sby . N ella  quale  tutte  le  liti,  & controuerfìe  delli  na- 
uigarui.chepcrquclluogopadauano,  cranoconofciuicd:  terminate  ;&  rimilmenielccau- 
fe.&.  iedideremie  delli  lui^hi  maritimi  lontani , fui  erano  dehnite . La  Liuuonia  prouincia 
inlonghezzaperlacoda  delmareli  didcnde.  &iadttà  prinripaledi  quella  è Riga,  nella 
quale  il  M aedrodcirordinc T eutoiùco e'  prindpale.  In  queda  prouincia, oltra  l' A rduefeo- 
uoRigaife,  vifonoancorali  Vefeoui  Riualicnre,&0(lilien&,  hamoltedttà,  Sc fpeiial« 
mente  Riga,appredoilfìumeDuuina, non  loruanodalleJbocche^dcReuualia.&Oerbten. 

ReuuaUa  li  Rutheni  Roliuuam,&Dcrbi,lur)K>uugDrodchiamano.S(’  Riga  il  nome  fue^in 
rviu,&  l'altra  lingua,riuenc , ha  (rumi  nauigabili.  R uboit<>&  N eruua.  1 1 Prindpc  dt  queda 
prouincia,li  fratelli  dell'ordine,delli  quali  li  primi  Gsmmendatori  (bno  chiamati  .dmilmen' 
le, li  nobili, filli  dttadini,rono  quali  tutti  Germani.  La  plebe,  fi  come  tre  lingue  fuolc  vlàrc  ^ 
coli  in  tre  ordini, oucr  tribù  c diuilà.  Dell!  prindpati  Iuìiacenri,Geldren(ì»6i:  MoRalicricnli 
di  Germania , ogni  anno  fil  nuoui  feruitori , fil  nuouifoldati  (bno  condotiinella  Liuuoniar. 

B deib  quali  vna  parte  in  vece  di  quelli,  che  (boo  morti , aliti  nel  luogo  di  quelli , fuccedoito , li 

Sualiyhnito  Tofiicio  annuale,  come  fatti  liberi,  lontano  nella  j^airia.  abondano^  bella  razza 
i caualli.  fil  fono  fi  fermi,dl  lì  gagliardi.chc  lìn'hora  te  nimiclie , QC  frequenti  (correrie  nelU 
cam  pi  loro,!!  del  R e di  Poloitia,comc  del  gran  Oucatk  £rU>fcouia, fortemente  hanno  Ibdcnii 
tr,fil  gagliardamente  daquellch  fono  dilefi.  , 

NclannodelSignote,  t soi.ncl mefe di  Settembre  AIedandro,Rc di  l^onia,&gnti 
Duca  della  Liiuuania , con  certi  patti , 6(  promiinontiLMacitto  Liuuonienfe  V ualtherol 
Pleterberg  indudc,<heco1  luo  clfcrcitobcne  ordinato  le  prouincie  del  Duca  di  Mofeouia 
alfaiiirc;ptomcticadogli,cherubito,c'bauciTcleicrrrnimkbetoccate,elTocongrandi(rimo 
ctfercito  veiiirebbcinfauorediquello.  Ma,noo  vetKndoiiRediPoiooiaaltempooftU' 
nato,  come  baucua  promelIo,fii  liMofcouiti , conOfdnta  la  venuu  dclM  nimici  a i danni  lo- 
ro,congrandtdìma  moliKudinedigemcveruKroinconiroaldcno  MacdroLiuuonienCc: 
il  quale,  vedendoli  edere  abbandonato  dal  Re  di  Polonia, ne  poter  ritirariì  (c  non  con  vergo 
gna,  de  pericolo  grande,  primamente  con  parole  confortò  li  fuot  foldatia  voler  combatu- 
re  : da  poi , fcaricaie  tutte  le  fuc  artiglierìe,  gagUardamente  diede  dentro  alli  nimici,Si;  nel  pri 
mo  adalto  li  Rutheni  leuòd’ordinanza,Si  polli  midein  fuga.  Ma,  edendo  al  numero  grait- 
de  dt'nemici,pocbi  li  vtttórìofì.fiC  per  b grauezza  dell’armi  impediti,  non  potendo  troppa 
lontano  perfeguiure  il  nimico,li  M ofcouiu,conofciu(o  ciò',  Bi  ricupcrau  gli  animi,  dC  le  fot 
Cze,dinuouo  ritomaronoinordinanza,6^1afàntcrìadiPlctenbergio,bqualc  nonerapiit 
che  vn  certo  (quadrone  di  mille  fi(  cinquecento  fanti , gagliardameme  allàliotono,  dC  taglio- 
ronoa  pezzi.  In  qu  el  conflitto  il  capitano  MatihcoPcniaueT,inliemc  col  fratello  Henneo , 
de  con  il  banderario  Conrado  Sdtuuartz  perirono . Di  quello  banderario  vn  fatto  egregio, 
fi^degnodi  memoria  raccontano.  Chc,pcrb  copia  delle  freede  de’nimid  foflocato,non 
potendo  durar  piu , prima  che  moride  ,con  alta  voccchiamaua  alcuno , il  quale  la  bandiera 
della  man  Tua  pigiblic . Alla  cui  voce,  vn  certo  L uca  Hamerllcter , il  quale  li  gloriaua  ede- 
re della  famiglb  ddii  Duchi  Branfuiccnlì,  benché  d'illegiiimo  matrìmonio.rubMOCorfe  ,£^ 
cforzaualidi  pigliarcb  bandiera  dalle  mani  Tue.  Conrado, overo  chela  fede  Tua  hauede 
in  fo(pciio,o  vero  che giudicade  quello  non  edere  degno  di  lant'honore,  riculàua di  dargli 
la  bandiera.  Per  la  quale  ingiuria  elfendo  Luca  impauente , cauata  fuora  la  rpada,la  mano  di 
Conrado  conia  bandiera  tagliò.  Conrado  nondimeno  con  l’altra  mano  icncuala  bandie- 
ra , di  con  II  denti  pigliandola,  b liracciaua.  Onde  Luca  , loki  fu  li  pezzi dclb  bandicra.fi^ 
tradita  la  fanteria , nel  campo  deHi  Ruibeni  fe  n’andò:  onde  jaer  tal  ribellione  da  quattrocen- 
to bini  dalli  niinici  furono  tagliati  a pczzi:fi^  il  reifanic,  conbcaualleria,rcruatigli  ordini 
de  l'ordinanza, alla  volta  delli  luci  (alui  ricoruorono.  Dapoi , elTendo  egli  prefo  dalli 
Mofcouiti.fi^  mandato  in  Mofeouia,  nella  corte  del  Principe  peralcun  tempoin  luogo 
bonclto  , de  comicncuole  rclfò  : ma  non.pocoido  egli  fefferire  lingiuria,  diMofea- 
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afa  ftcmamenic  a rlirouare  C liri(i<rrno, ii. e dJ  Oanù.andàdai  quale fii  fatto  capo  O 

fopra  l'arttgl  Icric . Ma , eflendo  alcuni  pedoni , li  q ualt  erano  fuggiu  dal  fatto  darmi , nella 
E)ania  peruenuti,il  iradimentodi  Lucaallve  palcforono:&non  volendo eilì  ihrenella 
ftiilina  con  quello, il  Re  C hriiiierno  in  Siockholm  lo  mandò.  3C  dapoi,  mutatoli  il  ilato  del 
Regno, lolierico, altramente detioGuflauo,  RedellaSuueiia.ripiglio'Stockholm ; &,iul 
Luca  ritrouando,nel  numero  delti  Tuoi  familiari  lo  pofe,  8Ì  di  V uiburg  gouernatorc  lo  fece. 
Nondimeno,  vedendoli  dapoi  elTeredinon  foche  co  là  incoi  paio , dubiiandoii  dinonvciure 
a peggio,  di  nuouo  ritorno  in  Mofeouia^douc  io  lo  viddibonorcuolmentevelliio, Aliagli 
altriliipendiarij  del  Renumerato.  ii' 

LaSuuetia, contermina  all’Imperio  di  Moicouia,nonaltrìmmtichecòlaNortuuegia,fi£ 
con  la  Scandia,e  congiunta,di quello,  ch'C  l'Italia  cól  RegnodiNapoli , &conil  Piemontet 
diottra  di  ciò  dal  marBaliheo,airOccano,dida  quello, dice  detto  il  mar  Gladalc,quafì  d’in 
torno  iniornoc  bagnata . LaSuuetia^  della  quale  J-lolmia  e'  città  Rc^le,  la  quale  dagli  ha> 
bilami  Siockholm,  di  dalli  R uthimf  Siecolna  è deita,e'R(gnoamphinmo,&  molte,  di  va* 
rie  natloni  abbraccia, contiene  in  fe  ; fra  le  quali  vi  Iòne  li  Gothi,  per  valore  di  guerra  cele* 
bri  di  fimofi.  Li  quali  in  due  fono  diuili , in  Oitrogothi , cioc'oricniali  ; di  in  '>^lirogothf  < 
Ctoe'ocddeniali  t li  quah',gia  vfeiti  fuori  del  fiio  delle  loro  regioni, & paeli,  furono  di  terrore^ 
&Ipaucnto  a luito'I  mondo , come  li  fctitiori  raccontano. 

LaNortuuc^'a,1aqùalealcuniNonuiiagiachiamano,cqnlongotraitoallaSauctias'ac*  B 
colb,&  dal  mare  e'  bagnata.  Et.  li  come  quella  da  S od, cioè'  dal  mczxo  giorno  : cofì  quella 
da  Nort,  cioè'  da  feitcntrione , doue  e'  polla , ha  prefo  il  nome.  Perciochc  liGermani  allc4« 
Kone,ovcro  climi  del  Mondo  hahno  dato  li  nomi  volgari,  dCleprouincie  vicineaquclli, 
da  quelli  hanno  chiamate,  percioche  Oli  fìgm'lìca  IOricnie,ond«<'-deiia  Aullria , la  quale  U 
Germani  propriamenle  elprimendorOllerreich  chiamano.  Vuell, l'Occidente , dal  quale , 

V ucilualia , di  coli  Umilmente  daScid,  & Non,  oomre’detto.la  Suuetia , di  la  Nortu^al 
ci  La  Scandia>non  e’ifola,  ma  terra  femia,SC  parte  del  Regno  di  S uuctiar'la  quale  con  longó 
ttano  tocca  li  GcMhl,  & dietia  al prefonu  buòna  pam  il  Redi  Dania  pollìede.  Ma  hauenda 
lilcrittori  di queiiecofofatumajggiorc la Scandia  dellaSuuciia, addicendo , liGothi,dià 
LongobardidWtradTere  vfeiti  .'fecondo  la  mia  opinione  pare,chequelliirc  R^ni  comevn 
cei'to  corpo  intero,  de  fermo,  fblamente  col  nomedcltaScandfahabbiamocomprefo.  Per* 
ctDcheallhora  quella  partedella  terta,che  e'  ItalhMr  Babbeo,  il  quale  bagna  laFinlandia,dt 
il  mare  G laciale , non  e Hata  conofeiua:  ne  mcno-hora  ,^per  rifpeito  di  tante  pahtdt  & per  U 
fiumi  innumerabili,  & per  la  intemperanza  del  delo.  llche  ha  fatto,  che  molti  quellaifola 
d'cilrema  grandezza,  con  nome  di  Scandia  chiamino.’  I 

' De  la  Corda  c'dctto  di  fopra,clTerc  tributaria  al  Re  di  S uuctia.  Sfai  Principe  di  Mofeouia 
per  efler  foitopolla  alla  lìgnoria  deU'vno  di  deiraliroPrmcipe,Si  percioTvno  di  l'altro  fi  glo 
ria  d'haueila.Li  termini  di  quella  prouincia  iìnoal  mar  Gladaie  ii  dillcndono . Ma,  perche  P 
dd  mar  Glaciale  varie  molte  cofe  da  molti  fono  Hate  faine,  m’e' parlò  non  douer  cÌTerc 

fuori  di  propolìto,il  narrare  breuemente  la  nauigatione  di  quel  mare. 

DeìU  Huùgttiontftr  U m4rt  gUct*U . 

Vandoio  era  Oratore  del  Scrcniirimo  mio  Prindpe  apprdTo  il  gran  Duca  di 
fi  J Mofeouia . v'era  Gregorio  I lloma , interprete  del  Prindpe,  huomo  indullriofo, 
il  qua  le  apprdTo  Giouanni , Redella  Dania , la  lingua  Latina  haueua  impara» . 
Coilui  nell'anno  del  Signore,  1 496.  elTendo  Rato  mandato  dal  Aio  Prindpe  al  Re 
di  Dania,  iniìeme  col  madiro  DauidScozzcfe.allhora  oratoredcl  Redi  Dania,  il  quale 
ionellaprimamialegationehaueuoconorduto,tuttoil  Aio  viaggio  breuemente  mi  raccon 
to' . llqualc  parendomi  per  la  dtilicultà  de  luoghi  arduo, Si  laboriofo,con  poche  parole, G co 
meda  qudio  intcfl , ho  voluto  fcriualo . 

Primamente  mi  diccua  , iniìeme  con  Dauid  oratore  dal  Principe  licendati,  nella  gran 
Nouuogardia  eiTa  pcrucnuii  ; ma  concioGa  colà  che  in  quel  tempo  il  Regno  della  Suuetia 
dal  Re  di  Dania  Gribellò,&chc'l  gran  Duca  di  Mofeouia  alliSuuefcnlìiolTepoco  amico, 
non  poicron  Ere  ti  communr,8f  vlt  tato  viaggio,  per  rtfpctto  dclli  tumulti  bdlid , Si  furono 
sforzati  di  fare  vn'altrc  viaggio , piu  kmgo , ma  piu  Acuto . Et  primamente  dalla  gran  No* 
uuogardia  allcbocchedd  humeDuuuu,&  diPotiuuolo  con  viaggiodiBicile  peruennero  : 

viaggio 
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A viaggio  di  trecmto  miglia , ma  tanto  aitiuo , che  peggio  non  fi  può  imaginare . Eflendo 
montali  in quatironauili),neirentrareddfiumeOuuina,  nauigando  ,il  Iito  deliro  dell’O- 
ceano tennero,  &iui  monti  alnisimi  &arprividdero:&;  finalmente, fatti fcdid miglia,  & 
pallàio  vn  ceno  braccio  di  mare:  il  lito  iinilho  nauigarono;  dC  lafciato  l’ampio  mare  dalla 
man  delira , il  qualeda  Pcizora  fiume , come  gli  altri  monti  vicmi , ha  il  nome  .alla  volta  di 
ceni  popoli , chiamati  Finhppq , peruenneroJi  quali  benché  in  cafe  humili.a.'  bafic  appref 
foli  mare  habitino,  quali  vira  vitaificHha , Bi  beliiale  menino  : nondimeno  fono  piu  man 
funi  delli  Lappi.&  fono  iribuiarq  alPrindpediMofconia.Pofcia,lafciaia  la  terra  ddliLap- 
pi,  de  fatta  vna  natugaiione d’ottanta  miglia, arriuorono  alh  regione  Noripoden,  (bttopofia 
al  Re  di  Suunia.  Q^cflaprouiiKiali  RuiheniKaienskafemla,  di  li  popoli  kaicni  chiama- 
no.Daqui  poi, naaiguOjdipalTatoillùotortuofo, il  qualcalla  pane  delira  fi  dcllcndeua, 
advnccTtopromontorio.ilquale  Samotiafo  chiamano , peruennero . Quello  Santonafo 
é vn  gran  làfib , il  quale  alla  firoihtudine  d’Vn  nafo  nel  mare  fopralla  : fono  il  q ualc  vna  fpc. 
fona,  o ver  grotta  cauemolà  fi  vede , la  quale  di  fei  hore,in  Tei  bore  Ibrbifceil  mare,  3C  dapol 
con  gun  luono,&  nrepitarendc,&  gnta  fuori  tutta  quella  voragine,  o vero  acqua , che  ha- 
ueuainghionita.  AlirihannodettoquàelTere  lombilicodel  mare,  altri  Cariddi.  Dicono 
eiTcre  tanta  la  forza,  di  b potcntbdi  quella  voragfnr,  ebe  le  naui , & l’alirc  cofe  propinque 
tiraalé , ibrbe,8iihghioitet6f  diccuaqueiioOraioremaipiu  clTeribio  in  tanto  pericolo. 

B perdocheb  forza  di  quefia  verdine  con  tanta  prcllcz»,  éi  vioicnzala  nauc  loro  iraheua 
afe, che  àpcrucoDgrandiistmaAtica,  per  forza  di remi  potcronbluarlì.PallàioSantona 
fo , ad  vn  ceno  montefilTofo,,alquaie  bilbgnaua  andareauenno  attorno,  pcruennero.-doue, 
per  li  venti  contrari),  clfnidapecalcum  morni  rellati,  il  padrondella  naue  dille:  Quefto  (atr 
lò,  che  voi  vedete,  li  chiama  Séme:;:  Bi,  /e  con  qualche  dono  da  aoi  non  farà  pbcato,  nonfa- 
dhnentclotrapafiaxerho.UqualfàdrandinaueGregondlllhoma  perb  vana  fupcriliiio- 
ne  riprefe  molto . dt  elfo  tac^e:  & crifi  per  quanto moeniin  quel  luogo  per  b fortuna  gride 
dclmarcrcllorona:&(bpot,  eflentfocelTatili  vent^diederoattanauigatione:  &,  nauigao 
prolpetoiSf  felice  veruo , il  N occhierò  difle  loro  : V oi  della  mia ammoniiione  di  pia 
care  il  Semts,  come  di  vana  firpctilitionc  vi  riddiate,  ma , li  io  dinotte  non  fofsi  fecrciamé- 
tcmooiata  nel  lcog|Vo , di  iKai  lo  hauelsi  placato , per  nillun  modo  il  palTareà  noi  farebbe  Ha 
locoocellb.  Dimandato, che  oobgli  hauclTc  ofieito  : ril^fe , brina  di  lègala , overo  di 
Auena,  milh  conil  buiiro . Dapoi  ,nau^ando,vn’altrogran  promontorio,  Moika  chbma 
to,albfimilitudineq|ualid’vn’llbhirouorono:in finedel qualev’era  Bartbo calldio.che  , 
vuol  dire  cab  di  foccorfo , o ver  prefidio  : perciocbeiui  liRe  delbNorduuegia.per  difende 
re  ilor  confini,  vi  icngdnoguardie.  di  tanta  era  la  longhezza  di  quello  promontorio  in  ma 
re,  che  apena  per  fpaifod’oito  giorni  ponila drcondarlì . ondc,accloclieper  quello  non  fot 
ferolmpcditi,pcrtcrra,perfpauodàmezzomlgliocongrandifsima  fatica, &bbarca,& 

C le  robbe  loto  ponorono  fu  le  rpaUe,dapoi  nau^orono  verio  la  ri^ione dell!  Oikiloppi,quali 
fonoificriLoppl.verlb  vn  certo  luogp,chiamaio  Droot,il  quale  per  dugento  migibe'  lon- 
tano da  Duuina  vcrlb  Icitcnuione  ; fin  douedicono,che’l  Prencipe  di  Mofeouia  fuole  rifeuo 
tere  tributo . Quiui  lalcbia  la  barca.il  rello  del  vbggio  fecero  per  terra.Mi  riferiua  il  Ibpra 
detto  Gregorio , iui  bauer  veduto  Icmandrie , o ver  greggi  di  cerui , come  fono  apprelso  di 
noi  li boui,iiquahinlingua  di  NordouegiaRhen  fono  chiamati,  fif  fono  alquanto  maggio 
ridcliinoiiricerui,dclh  quali!  Loppi  in  luogo  di  giumendlì  feruono.fif  acdochc  alcuno 
per  il  corfo  dclli  cerui  non  cafehi , lo  leggano  per  li  piedi  in  vn  carro, fa  ito  in  forma  d’vna  bar 
ca  pefcareccia . T iene  b briglia,con  la  quale  il  corto  delli  cerui  e"  moderato , nella  finillra,£k 
la  bacchetta  nella  delira,  accioche,  fe  per  calo  il  carro, che  tirano  li  cerui,  in  qualche  parte  piu 
^Igiultoli  volta , gli  polfino  dare  aiuto  :&diceua,  conqueila  fone  di carro  in  vn  giorno 
Itauer  biio  vinti  miglia,  & dapoi  bauer  lafciato  andare  il  ccruo , il  quale  da  fua  polla  tomòa 
cab  del  padrone , di  nelle  proprie  Halle . Dapoi  a Berges,diià  di  Norduuegia , per  h dritta 
via  nel  ftOCTirione, polla  fra  li  monti,  arriuorono,  di  di  li  poi  caualcando  tieUa  Dania  prrueb 
^ Bcrges,dice,il  giorno  nel  folliiio  eillualc  elfcre  di  vintidue  bore. 

Bàlio,!  altro  inierpretedrlPrindpe,  il  quale  pochi  anntauanti  dal  Prindpefuo  era  fiato 
mandato  a Cebre  ncUa  Spagna , diuerlb  viaggio,  di  piu  compendioib  d riferì . Pcrdochc 
uiccua,  che,  cilcndo  flato  mandato  di  Mofeouà  aGiouanni , Redi  Danà,  fmoaRofiouit 

• venne 
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venne  a piedi  ;5if  dipoi  monnio  innaue  àPerca&laau,  perii  iìimic  Vuolga  venne  inCa'D 
iiromouu , & di  là  per  fpan'o  di  fette  miglia  Inluni  per  tcrraad  vn  ceno  fiumicello  peruen^ 
ne  : per  il  quale  primamente  tra  Vuolochdadapoia  Suchana,&Ouuina,8if  fino  àBerges, 
dnà  dalla  Norduuegia . bauendo  nauigaio,  & tutti  li  perìcoli, & £itiche,lc  quali  I tioma  rac< 
coma,  hauendofupcrati,  finalmente  per  la  diriitaviainHafnia,  diià  principle  della  Da< 
nia, la qualeda  Germani  Koppcni>agcnrdetta,  perueniie,Nondimeno  nel  ritorno,  &l’un, 

& l’altro  eITcre  ritornati  nella  Mofeouia  per  via  delia  Lituania , & tal  viaggio  hauer  finito 
pa  f pano  d'vn  anno , riferiua . Benché  Gregorio  Ifloma  diceua,  fe  ciTer  fiato  impedito , 3C 
ritardato  in  molti  luoghi  la  metà  del  detto  tempo , perle  fortune  del  mare,  nondimeno  l'vn  j 
& l’altro  con flantementc  aficrmaua,  hauer  fatto  vn  viàggio  di  mille  & feitecento  vuerii, cioè 
^40.migliaIialiani.Demciriofìmilmcntc,ilqualevluinamcntefuOratorc  appreiToilfoin 
mo  pòtcfice  in  R orna,  per  la  cui  rclaiione  Paoló  à Giouio  difcrifTela  fua  Mofeouia, per  que> 

Ito  medefimo  viaggio,doè  per  la  Norduuegia,&  perla  Dania, era  venuto,&  tutte  le  coic  tC 
fere  coli,  comediccuanoglialtri,  confinno.Matutncofioro,efrcndointerrogatidamedel 
mare  Gladalc,o  vero  congelato,  niente  altro  rifpofero,fe  non  chehaucuano  veduti  nelU 
luoghi  maritimi  molti,  &groiìfIjmi  fiumi,  per  il  grande,  dicopiofòcoifo  de  quali, imarf 
per  lungo  fpatio  dalli  propri)  lin  eMno  difcacciati  : dC  quelli  fiumi  per  certo  fpauo  di  Idghez 
za,  dalliquali  liti  inlìeme  coni!  marecongelarlixomencira  Lituania,  &in  altre  parti  della 
Suuciia . de , benché  per  l’im  paodellt  venti  contrari)  il  giaccio  nel  mare  fi  fpezzi , Nondi';  B 
meno  ndli  fiumi  rare  voltc,ò  non  mai,ecccito  fe  qualche  grande  inondatione  fopragiunge, 
non  fi  fpezza.&  i pezzi  del  góccio  per  forza  dalli  fiumi  portarì  itrnóre,  quali  per  unto  l’an 
no  vanno  noundofopra  l’acqua:  &dimtouo  poi  perii  frcddo;coiHaitamcnteli  ferrano, 
chiudonoinlicme,  chcalcunavoltairvcdc  il giacolo Bipiu anni  mlìemevnito,&duio.il 
che  dalli  pezzi  diquellMiquali  dalli  venti  fono  ribunatialfkvqlia  del  lito,  facilmentefi  co^ 
nofce.Iohovdi(oclÌTcdahuomintdegnidifede,inmobiiàoghi,>&fpeirevolte  il  mar  Baia 
theo  efietfi  congelato.  OicdtiD  ancora,  che  in  quella  regione, la  qualedalli  ferì  Loppi  è habia 
(a,ilfolenclboliitioelfiualcpef'quaranragionunonvaà'nTOntc:inarhe  per  tre  horedda 
la  none,  il  corpodd  fòle  da  certa  nebbia  (ì  iaitamenieè  veduto  eifer  coperto  ; che  li  raggi  di 
quello  non  appaiononienie, di  nondimeno  antodi  lume  da, che  nifli^  per  letcncbrcc 
impedito  di  far  le  fue  facende.  LlMofcouiii  fi  vanianod'hauer  il  tributo  dalli  feri  Loppi  : 
fiche  benché  veririmilenonln,nondimcnononècoradcgna  d’ammiratiohe:  conciolia  che 
non  habbiano  altri  popoli  vicirv,alliqinli  paghino  tributo . Et  in  luogo  di  tributo , non  haa 
vendo  altro  che  dare  , danno  pelli,  Sipefei.  pagato  il  tnbuioannuale,rigloriauanodinon 
eflerobligaiiadalcuno,Si  d’Mcrlibérì.LiLoppibenchenonhabbfanopane, file, Si altri 
inciamentidcllagola,  ma  folamcntedi  pefei,  &<f’animaliviuono,  nondimeno  fono  molto 
indinati  alla  libidme.  Tutti  cofioro  fono  fagiiari  peridfsimi,6i  di  tanta  eccelléza,  che  fe  nel 
la  ksrocaeda  baranno  irouaia  qualche  fera  nobilifsima,&  bella, accioche  la  pelle  di  quella  re.  P 
ili  intera,  & fenza  macchia, ramazzano  con  la  freccia,urandogli  nella  faccia  apprdlolenaTi 
del  nafo . Quando  vanno  a caccia lafrìano  in  cala  loro  inficine  con  le  donne  loro  : i Mercan. 
ti,&alirihuominifordiicri,dapoiriiornaii,fc  ritrouano  la  moglie,  per  la  conuerfatione 
dcllifbrcrtieri,lka,&piuchcrvfaioall^ra,&gioconda,dorunoToroqualchc  prefente:  8C 
quando  no , vergognofamenie  gli  cacciano  via . bora  per  la  conuerfatione  degli  huomini  fo 
rciticri, li quali  per  guadagno  in  tali  luoghi  vanno, già  comincianoa  deporre  qucllainnaa 
ferità, &iàluaiichczza  , & farli  piu  manfucti,&duili,  riceuono  volentieri  li  mercanti: 

& da  quelli  fono  portate  nclli  loro  paefi  velli  di  panno  grolTo.manarc, aghi,cucchiari  ,coltcl 
li , azze,farina,pignaiic,6i;  altre  forti  di  merd  : di  modo  ch'ora  vfano  rifai  cotti , SC  di  coilu' 
mi  piu  humani  li  vclfono . Vfano  le  pelli  di  diuerli  animali,  che  pigliano,  &'  ccnquc/loha* 
biioalcuna  volta  ne  vengono  in  Mofeouia . F’Ochifsimi  vfano  calze,B^  capelli , fatte  di  pelle 
ccruina  : non  hanno  vfo  alcuno  di  moneted’argmto,&  d’oro, ma  fono  contenti  della  fola  per 
muaiionc  delle  cofe  ; & perche  non  iniendonoii  parlare,^  la  óuella  degli  altri.appreliaflif 
tre  genti  come  muti  relfano . Cuoprono  le  loro  habtaaoni  con  le  feorze  degli  arbori,  ùi  uff' 
fun  luogo  hanno  ferma, Sii  Ihbile  lónza  : ma,in  vn  luogo  confumando  le  fere , li  pefd , in 
vn  al  irò  vanno  ad  habiurc . 

RaccontMo ancora U predetti omortddPrindpc  di  Mofeouia,  hauer  ucduioin  quelle 
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A parti  monti a?(:{lìmt,lfquili alla  lìmilitudme  del  monte  Etna  mandauano  fuori  ièmprele 
fìammet&inNorduuegia  metti  monti  con  perpetuo  abbrudamento  edere  rumati,  Stri» 
dutti  in  pclucrc . Onde  alcuni, hanno  fauoloiàmente  detto , iui  edere  il  foco  del  Purgatorio  > 
Delliqualimonu,mencreiorrooraioreappredoChridierno,RedcllaDania,  quafìqud 
lemedclìmccofe,  dalli  Prefetti,  5^ gouanatori  della  Norduuegia,  li  quali  allhora  iui  era» 
no  intelì . 

C irca  le  bocche  del  fiume  Petzore,le  quali  fono  da  man  lìnidra,  alla  bocca  dcldume  Du« 
ulna, fono  detti  cllcr  varii,6i'  grandi  animali  nell’Oceano.  & fra  gli  altri  vn  certo  animale, del 
la  grandezza  d'vn  bue,  il  quale  gli  habitanii  del  luogo  Mors  chiamano,  ha  li  piedi  corti,  alia 
fimiglianza  deli  Cadari,&  ha  il  peno,  alla  mifuradcl  redo  del  fuo  corpo  alquanto  piu  alto. 
Oc  piu  largo , con  due  denti  di  fopra  longhi  in  fuora:  8C  per  caufa  della  prole, &dei  n'pofare , 
con  gli  animali  della  fuafpccie  ,lafciatolOceano,vaalli  monti.  Ooue,auanii  che  fi  meta  a 
dormire,  in  che  è di  fonno  profondo , alla  limiliiudine  delle  grui , vno  del  numero  delti  fuoi , 
vigilante  guardiano  conlliiuifcetilqual  guardiano  fe  dorme  ancor  c(To,ovcro  per  fortedal 
caedatore  vien  prefo , allhora  lutto’l  reliodc  glialtri  animali  facilmente  può  edere  pigliato  : 
ma  fé  col  mugito  fuo , come  c folito  di  fare,  da  il  fegno,  il  redo  dei  gregge  dedatolì , morden- 
do li  piedi  d i dietro  con  li  dcmi,con  gran  celerità,comc  in  vn  carro, del  monte  fcendendo,nel 
l'Oceano  lì  gitta:douc  alcuna  volta  fopra  li  pezzi  del  ghiaccio,  che  vano  per  mare,  fì  foglio» 
B no  n’pofare.  Quedi  Animali  li  cacciatori  Iblamentcgli  Ibgliono  perfcguitare,per  li  denti; per 
ciochc  di  quelli  li  Mofcouiti,li  Tarurì,&  li  T urchilanno  bellillìnii  manichi  di  fpade,  6C  di 
pugnaii;&  quelli  vfano  piu  predo  per  ornamcnto,che  perche  facciano  feriie,&  percodepiu 
graui,&'  terribili,comc  raccontano  falfamcnte  alcuni.  Et  quedi  denti  (bno  venduti  a pelò,8C 
da  tutti,denti  di  pefei  fono  chiamati . 

limareGlacialedilada  Duuina,alla  volta  di  Pctfchora , Sf  fino  alle  bocche  del  dumc 
Obio,per  lunghezza,  & per  larghezza  fì  didende:  & di  la  dicono  edere  vna  regione,  laqua 
lefìchiamaEngronelandt.  La  quale,  panepcr  gli  alti monti,  liquah’perlecontinoueneuf 
fono  rigidi,^  alpedri,&  parte  per  il  perpetuo  giaccio,fopra  del  mare  natante,il  quale  impe, 
difcela  nauigaiione,^  la  fa  pericolofa.èfeparan  dalla  conucrlàtlone,  & commeitio  delti  no> 
fin  buomini  : di  pero  non  e'conofciuta . 

D cl  modo  di  riceutre , dr  di  tràturetli  Orotori. 

N dando  l'Oratore  nella  Mofcouia,&  alti  confuti  di  quella  approdìmandofì,vn 
medo  alla  città  vicina  manda,  il  quale  faccia  intendere  al  Goucrnatore , o ver 
locctencnte  di  quella  dtcà , ch’egli  e'  Oratore  del  tal  Signore , che  vol'cntrare 
Mwart  nelli  confini  del  Principe . Dapoi  il  Goucrnatore , non  folamcnte  da  quel  Prin» 
cipee'mandato,maetiandiodiche  condiiione,&digm'tà  fia edo Oratore, & quanti  ven- 
gano con  cdo  lui,  diligentemente  ricerca.  Le  quali  cofe  conofeiute , Af  conlidcratc  lìmiL 
C mente  la  dignità  tanto  del  Principe,  dal  quale  e' mandato,  quanto  dcirOraiorc,  manda  al- 
cuno delti  fuoi  con  compagnia , a riceuerlo , & condurlo  dentro . Si  tra  quello  mezzo  là  in- 
tendere al  gran  Duca , da  chi  venga  ambafdaiorc.  fìmilmmtequrllo,chec  mandatoart» 
ceuer  l'Oratore , nel  viaggio  fa  intendere  per  mezzo  d’alcuno  delli  fuoi  aU’Oratore , che  vn 
grand’huomodebbevenirealui, il  quale  lia  per  riceuerlo  nettai  luogo,  nominando  il  luo- 
go, il  titolo  di  grand'huomo  per  quella  caufa  vfano:  perche  quello  nome  Magno  fì  dà, fid 
attribuifceatuiteleperlbnc  ecccllcnti:&  nidun’huomo  fìrenuo,o  vero  nobile, o vero  ba- 
rone, illudrc,o  vero  magnifico,  ò con  altro  titolo  omgno.  Quello,  che  è mandato  dal  go- 
uernaiore,  cdendoil  tempo  dcU'inuctno, comanda, cheli  faccino  nette  le  llrade  dalia  ne> 
uc,acciocheroratorepodapadare:&edononfì  parte  dalla  via  trita,  &pubh'ca.  Oltradi 
quefto  nel  congrcdo,o  ver  cammino  Ibgliono  hauerc  qucdocoftume,  che  mandano  vn 
mcdo,overo  nuncio  airoraiorc,il  quale l'ammonifca, che  fmontidacauallo,overo  dalla 
carretta:  òC  fe  l'oratore  troualie  fcufa,diccndo  elTer  llracco,o  veroammalato,gli  rifpondono, 
che  non  e'  lecito  ne  proferire , ne  vdirc  le  parole  dei  Signore,fenon  fìandoin  piedi . Quello, 
che  c'  mandato,!!  debbe  guardare  di  non  fmontar  prima  da  cauallo,o  vero  dalla  carretu , ac- 
cioche  in  quefla  parte  non  fermi  la  grandezza  del  fuo  Signore:tna,lubito,clie  vede,  l'orato- 
re fmontarc , ancor'cgli  friKmti . 

-N  ella  pi  ima  tuia  Icgaiiooc  io  dlccuo  a quello , che  mi  venne  im^ontro  fuori  della  Mofetv 
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via, (TtfrcrflraccopcrriCpeito  del  viaggio, &cli€  peròcaiialcando  cfpcdifsimo  quelle  cofe,  D 
ch'erano  da  cfpcditiì . Ala  egli airinconiroiilpcndendoidiceua  .non  poter  farciò.  Gl'inier 
preti  , 6^ gli altri  già  erano  fmoniatida  cauallo,&midiceuanoch'todouersi  farcii  fimile. 
Alli  quali  io  nfpondcuo  : Tubilo  che'l  Alofcouiio  Tccnda  da  ea tulio,  io  Tcenderòdcl  mio  : per 
docile,  vedendo  quelli  Tare  tanta  (lima  di  quella  coTa,  lirtylmente  io  non  volli  mancarcal 
mio  ngore,nerauttorità  di  quello  punto  fccmarc.  Ma,  pcrclie  il  Mofeouito  non  volcua  cf' 
fere  il  primo , 6C  per  la  Tua  Tuperbia  alquanto  piu  del  doucrc  menando  in  longo , volendo  io 
porfinc.molu  il  piedefuora  della  flafta,come  volcfsi  fmomare  . la  qual  cola  vedendo  egli, 
fmontòda  cauallo  . & io  lento, Sipian  piano fccfì giudei  cauailo:onderglilìpenu'dapoi 
vedendo  eiTcr  Rato  ingannato  da  me. 

Dopo  quelle  coTe,  venendo  alla  volta  dciroratore,col  capo  coperto  dicetll  luogotenente, 

& capitano  della  »l  prouinciadel^n  rignoreBaniio,pergratia  di  Dio  Re, 51  lignoredi  tue 
ialaRursia,&granDucadellaAtorcouiaS^c.(recitandoli  piu  notabili  principati)  in'ha 
com3ndato,ch'iovidica,chr,dapoichchaintero,rOratorcditantolìgnorevenireal  grande 
noliro  (ìgnore,d  ha  mandati  incontro,accioche  ti  conducliiamo  à quello  : ripetendo  di  nutv 
uo  il  titolodcl  principe,&  del  luogotenente.  Oltra  di  quello  ci  ha  commcllb , che  dimandU' 
mofe  hai  hauuto  buon  viaggio,(perciochequdl’èil  modo  nel  riccucrTOratore,  Haihauu 
to  buon  viaggio .)  D a poi  quello,che  è mandato,porgc  la  delira  a l’oratore,  negli  dà  altro  ho 
norc,fe  non  vcdeToratorellar  col  capo  feoperto.  Vltimammtc  glidi  fegno  conia  mano,  B 
accennandolo , che  monti  à cauallo,& che  vada . Coli  monuti  à cauallo,o  vero  nelle  carrette, 
il  Mofeouito  II  ferma  con  li  fuoi,&  non  va  auanii  l’oratore , ma  lontano  lo  feguita , & ha  cU' 
ra,chcnilluno  tomi  indietro,  & lo  feguiti.  Andando  auanti  l’oratore,  dimandanoil  nome 
deH’oraiore,5f  di  ciaTcun  Teruitore,il  nome  del  padre,  & di  qual  prouincia  dafeuno  habbia 
trainroriginc,cbe  linguaggio  Tiadidafcuno, di  che  condiiioncria,  o ver  Tcruitore  diqual- 
chc  prindpe,o  ver  parente  dcH'oratore,?^  Te  prima  Oa  flato  piu  nella  prouincia  loro.  Le  qua 
li  tutte  cofe  a vna  per  vna  Tubilo  riferiTcono  al  gran  Duca  con  lettere.  HITendo  l’oratore  andà 
to  piu  auanti,vn’huomoglt  viene  inconiro,diccndo,  hauer  commillìone  dal  luogotenente, 
di  prouedcrgli  di  tutte  le  cole  neccflaric  ai  viuere . 

Eflendo  adunque  noi  vTciii  Tuora  di  Dobrouuna,  piccolo  caflello  della  Lituuania  appref. 
fo  il  fiume  BoriTthene  pollo,  8C  quel  giorno  l'.aucndo  fatto  otto  miglia,alh  confini  della  Mtv 
.feouia  pcrumiTsimo,&  lui  la  notte  a l’acre  dormimmo,ma  prima  fu  giiiaio  vn  potè  Topra  va 
piccioliiumc,creTciuiopcrracque,acciochedopomezzanottc,pairatoilfìumc,aSmole- 
nizkopoicITiinopcrucnirc;  la  qual  città  dodid  miglia  Germanid  cdiilanic  dalla  MoTco< 
uia . La  mattina,  eflendo  andati  auanti  per  fpaiio  d'vn  miglio , honoreuolmentc  folsimo  rf> 
rcuuii , di  II  poi  a pena  mezzo  miglio  camminato,  in  vn  luogo  preparato  all’aere  pacieri. 

temenieflclsimolanotic.il di'  Teguente, circa  due  miglia andaTsimoauanti,&invncerio 
luogoalloggijTsimo,ndqualcdaqucllo,  chea  conduceua , amoreur.lmenic  loflìmo  rice.  P 
uuii . Il  giornoTeguenie , ( qual  era  il  giorno  delle  Palme)  benché  haueflìmo  comandamen 
to  alli  noltriTeruitori,  che  in  mllùn  luogo  11  fermalTero,  ma  che  per  la  dritta  via  con  le  vali. 
gie,&  robbe  nollrc  a Smolonizko  ne  ventilerò  : nondimeno  apena  haueuamo  fatti  due  mi. 
glia  Germanici, che  quelli  in  vn  certo  luogo , datogli  per  alloggiamento  della  notce,rilroual^ 
limo.5.'  vcdcndo,chcnoiandauamoauanci,cipregauano,cheiuialmcno  volelIìmodcTma 
re:  il  che  Tu  honcito  di late. pcrdoche  in  quel  giorno, il  noliro  condottole  haueua  inuinio 
a dcTinare  gli  ambaTciaiori  del  Tuo  principe  ,cioc  il  nobile  Giouanni  PoTctzen  laroslauus  ki, 
&SimoncTrophimouu  Tecrciario,  li  quali  erano  flati  inSpagna  per  AmbaTdatoria  CeTa 
reImperaiorc,&con  noi  ritornauano  nella  patria.  Io,  che  Tapcuo  la  cagione,  perche  unto 
tempo  in  quelle  Tolitudinidrcteneuano,  (pcrdoche  haucuano  mandato  da  hmoicnizko 
al  gran  Duca  di  AloTcouia,nontiandoli  la  venuta  nollra,&  aTpcitauano  riTpolla,  le  folle  Icd 
to,di  condurd  nel callcllo,  6 no ) volli  fare  cTperienza dell’animo  loro:&  coli  mi  mifsi  invia 
vcrToSmoIcntzko.llchcvcdcndoglialtri  procuratori  del  viaggio,Tubiio  corTcro  alcon. 
duitorenollro, dicendogli, che  pariiuamo.  di,  ritornando,  d pregarono , ineTchiando  etian> 
dio  le  miiuede  con  le  preghiere,  che  noi  douefsimoreflare  . Ma  Tcorrendo  cTsi  tra  quello 
mezzo  lior  qua,hor  la,cllendo  noi  al  terzo  alloggiamento  peruenuii,il  mioprocuratore  dif 
fc:SigiTniondo,chefairpcrcheTecondoil  tuo  volere  nclU  dominij  d’altri , conira  l’ordina. 
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DESCRITTIONE  DELLA 

SARMATIA  EVROPEA. 

DEL  MAGNIFICO  CAVALLIERE  ALESSANDRO 

gvagnino  veronese, 

T" radotta  daila  lingua  Latina  nelvolgare  Italiano  dal  K^erendo 
M.Bartholomeo  Dionigi  daFano . 

S S BNDO  io  per  deraiuerc  fedenti  di  Sarmath  deli’ Europa, 
&iIlìtode’paen  cheabbracdacila  prouincia,  ho  giudicato  non 
effer  fuor  di  propofìto,  anzi  douer  molto  a lettori  dclcttare,  il  por 
re  prima  I termini,  che  l'Europa  dall' Africa  diuidono  e dall' Alia. 

L’Europapertanto,terzapanedelmondo,fuco(ìnomaudaEu'  iixpi 
ropafigliuolad’AgenorcRediLibiaediSoria:deIlararabellez-  tUSf 
za  delUqualc  inamoratolì  (come  i poeti  fauoleggiano  ) Gioue,ne 
trouando  altro  mezo  di  condurre  a fine  il  fuo  defio , iransforma' 
lofi  in  vnToro  candidiilìmo,  fi  mefcolòcon  altri  armcnti,chc  vù 
dnoal  litodclmarpafccndo  andauano:  oue  anco  per  fuo  dipor- 
to Europa  con  le  Tue  damigelle  albor  fi  ritrouaua.  Laqual  tirata  dalla  infoila  bellezza  dique 
fio  animale,  fé  li  fece  vicina , e trouatolo  piaceuoliilìmo,  fi  aificurò  di  modo  che  fopra  vi  afee 
fe:  &iliorocaricodelladelìauprcda,  apoco  apaco  fi  caccio  nd  mare, e portolla  neirifoladi 
Candia.  ConfiturEuropauerfoLeuantecoIfiumeTanai:  da  mezzogiorno  ha  per  confi-  contini  <w- 
ne  il  mar  Maditerranco,  da  Settentrione  il  Britannico , e l’ A tlanuco  Oceano  di  verfo  Poncn 
te . E quella  parte  dd  mondo  piu  piccola  affai  deH’alcre  dua , che  fono  PAfìa , c l’Africa , ma 
«'molto  piu  habitabile:  percioche  non  fottogiacendo  a troppo  ne  freddo  ne  caldo,  per  con- 
fcquentee  molto  copiola  e piena  d’faabiutori  per  la  Tua  temperaza,da  alcuni  luocbt  in  f^uora, 
che  fiiuati  fotto  la  plaga  Settentrionale , per  caggione  de  freddi  grandi  malamente  habitat  lì 
poflbno.LarendonoancoIiiperioreall'altrcpanijIachriRiana  rdigione.icoRumiclacon- 
fuetudinedcl  viuere,lafrequézadeglihuoAini  edrile  ritta, la  gran  ienilità  de  tutte  le  cofe  ne 
ceflarieal  uitto  humano,  cl’ottima  temperie  dell’ aere  faniilìmo.  Si  diilcndcin  larghezza  ctUaudd 
milleedoicento  miglialialianidalmarlonio,ouogliamdireArcipdlagoinrinoaJl'Oceano 
Q Hibemico,diinloqghezzatremilia6(  ottocento  migliadal  capodi  Portugallofinoalfiu- 
meTanai,quallaSarmatiaddrAfiadiuide.  .Cominaapertantol'Europaamezzogiomo 
dal  mar  Ionio,  e da  Leuante  dal  fiume  Tanai. 

La  Sarmaua,ddlaquale  ho  propofto  di  parlare , regione  grandiafim> . e che  moki  Regni 
cnationi  abbraccia , giace  in  quella  terza  parte  dd  mondo . Ma  bif<»na  fapere,  che  due  fono  r.,. 

leSarmatie:  VnaSritica,ouer  Afiau'ca,fituataoltreifiumi  Tanaie  Vuolga  verfoLcuante, 
laqualcdaTariariouerSritiZauuoienfi.diuifiinHorde, rioeinTribu,  o Compagnie,  è 
largamente  habitata:  L’altra  fi  chiama  la  Sarmaua  d’Europa , gli  habitatori  dcllaqualefono 
'■  R-“Isi>>Liiuani.iMafouiti,iPrutcni,iPomerani,iLiuoni,i Mofcouiii,i God,gli  “ 

Al^i,l  Vabcchl,equeiTariari,chefulabandaoccidcntaledcITanai  hanno  le  ilaoze  ap- 
ptdroilmarMaggiore.IlfiumcTanaièUpaludc  Meoudcdiuidonoquella Sarmaiiadal- 
UbandadiLeuaniedairAlia,&;ilHume  Viilola,daaliridettoOdera,di verfo  Ponentee  il 
fuo  confine:  da  mezzodi'c  ferrata  da  monti  d’Vngaria,  cheipaefanichiamanoBeskid:  edi 

uerfoTramooianalafepaiadallaGermaniailmardeaoSarmatico:  Altriconfinifonodari  ■ 

daPtolomcoptindpedcCofmc^rafialla  SarmatiaEuropea,qualiper  breuita  tralafIo,ri' 
fnettendoidelidetolìdifàpcrlialquiniocapitoloddcerzolibrod'dloÈmofoautore.  Qual 
ancolcriuequc(liefleTeihuii)i,chcairuotcmpo  pereRafeorreuano.  La  Viliolacbeda  gli  riùmi. 

andehianco  Vandaloifioiaoutrb^ulaconoomidiuerrifuciuamaioinarcequeilone’mod 
- Ocfcritt.diSamada.  A Sarmadd, 
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Sannatid,epa(Tando  perla Slefìa, Polonia  ,Mairouia,  e Prudìa, dopo l'hauer  molti ai> U 
tri  fiumi  nel  fuo  letto  receuuti,  fcarica  le  Tue  acque  nel  mar  Sarmaiicoouer  BalieoapprelFo 
Cedano  (amolirsima  fiera  della  Prufsia . Il  fiume  Crcncne,  volgarmentedettoHiemen,ha 
il  fuofontenon lungi daTorouu  della  Rufsia , che  fcorrendooliia  ella  prouinciala  Littia» 
niaelaPrufsia,  piega  poi  ueifo  Settentrione,  euaasboccare  inq>^ella  partedcl  marGer> 
manico , chcc  forfi  da  lui  Chiamato  Ctonio . Il  K ubonc , cheadclledapacrani  e'  detto  DzU' 
ulna, e^LaunieCetraaniOuna, principia  nella  RuliiadiMofcouia.cperefra  facendo 
il  Aio  corfo , palla  poi  perlaLittuania  e per  la  Liuonia , c và  acafcare  con  molte  gran  bocche 
vicino  dot  migliaa  Riga  metropoli  di  Liuonia.dopo  l'haucr  fcor  Aidai  Aio  fonte  cento  e neO' 
n miglia  poloni  di  Paeie . 1 fiumi  anco  T crnuioe  Cherfiro,  che  nafeono,  fecondo  Ptolomeo 
da  monti  Rifa , e' opinione  ch'entrino  neH  ifleffo  mare  ; quali  credo  che  lìanoquelli , che  voi 
garmenie  hoggi  Narezu  c Bug  fon  chiamati . Ha  la  Sarmatia  Europa  olirà  quelli , molli 
altri  fìumi  famofi  Aimi , come  fono  il  Boriiten,  detto  Oneper:  ilqual  corre  nel  mar  Maggio* 
re:  L’Hippane  c hoggi Beg  e' detto  ,&cmra  nella  Vdlola.ll  Tiran  ouer  Dnelier,  dato 
propriamente  da  tirare, parola  Italiana,  e'  coli  detto,  pcrcioche  quali  davn’arco  nraialàata, 
con  empito  terribile  le  lue  acque  corrono.E  di  piu  ha  la  V tiia , la  DiAu , ilPeripeio,la  Slué 
za, laNarua  inLiuonia,  emolii  altri  Auminau^bili,  che  troppo  Areilongo  a nominarli 
tutti.  E quella Sarmaiiadeniroa  lermiradaPiolomeoedame  deferini,  iignoreggiata  dal 
potemifsimo&inuiihAimoRediPoloniaaconAnidelRcgnoddqualc.acqiiiAati dagli an  |g 
dchi  col  mezo  della  guerra  c della  pce , fono  a tempi  noltri  dentro  a quefii  termini  cdpreG. 
Cominciandoda  monti  SarmaiiciedalPalatinatodt  TrSfiluania  appreflbd  fonte  del  fiume 
lau’  VinoIa,oue  principia  il  durato  T eflìnenfe,li  dillcde  per  la  SleUa  al  fiumeÒdcra  ,e  finoalia 

Marra  Brandburgenre , e lino  a Franefondia  : indi  con  lungotratio  paHando  b Pomerania 
arriuaa’litiddl'OccanoGermanico,&  al  golfo  Godono  ouer  Baltico;  e poi  girando  per  b 
banda  di  Settentrione  lira  alla  uolia  di  Leuanic  per  la  Samogiiia , per  b Corbndia,  epcrii 
granpaefcdiLiaofHa,e  toccando  bPhilandia,  quali  luocoulnmo  del  mondo,  inuopolloal 
al  Re  di  S uctu , e moki  paeli  della  R ulTia  giunge  a coofini  del  gpn  Ducaiodi  Mofooina: 

* pan en doli  poi  dal  mar  Germanico , e piegando  uer fo  gh  aiiarid'iAlelbttdro  magno  per  quel 

le  campagne  inculieuicine  alla  Palude  Meocide,  con  iunghiiTiino  tratto  palla  di  la  dal  Bori* 
(icn  : & mdi  dal  mar  Ma^oicfoinandoueiibonchabbiainocominoiato,  comprende!  cS- 
pi  dcibPodolu , c tocca  i Moldaui , è V abcdii , i lazid,  i Mctaibni  ouer  T ranliluani  e gli 
Vngari:  &e' ièrratoqnciionobiliifimo  Regno  diueiioaiczo  giomoda’monit  c'hoggi  fi 
chiamano  ScbepuiienK . Ctnamah  Sarmatia  congreco  uorabulo , pigliandola deriuanoRe 
■MS.  di  quciionomedallafoniiglunfea  ch'hanno  gh  occhfdcpOpoii,chr^lifaabiiano,  conquclli 

della  V ipera,doe  tcmbili  c crudeli  ; percioche  Seinroc  in  greco  V ipera  omma  ocdiiO  li' 
gnifìca . Hor  bauendodrfciiua  quefta  Sarmatia  in generale, dcfocnitaddoa  paiticoiarì,ragio 
furemo  prima  de 'Poloni,  prcncipah  popoli  ditutii  qucHipacO.  F 

Vr^tut  àeff ur/ca  e btUttiftgtMt  dt  Ssr/Hahdi>ltl/ii  <ju»k firn  t Póhtt  difctJL 

DOuendo  IO  fcriuere  roriginede'Poloni,edei  Re  doro  , e per  ordine  poi  lelorimpre- 
i'e,mi  par  d'auaenirc  prima  il  lettore, ebeio  in  cpatiio  prencipiononparbtò  pirttcoiar- 
incnte  de  Poloni , percioOhe  e necelfarioinuefiigar  priourorigine  ccoiiumi  dclt'anuchiflì 
ma  gente  Sannaiira  o uogham  dir  S baonira,ilcbrfacititara' gn^emenK  l'imelligcaza  dd- 
lecmcfeguenti . Apertamcnteappareperle  faitunc  bere  deirandra  l^gc , coti  lequah  li 
concordano  anco  l'opinioni  de  luni  gli  hiiiorio,  che  celfato  quel  diluuio  vniuerfak , di'al  te* 
podi  Noe  luccclIe,laphciprimogenitodiNoeli.fermò  phmierammtciaqiKlb^ric  deU' 
JL  t faanr  Europa , qual  verfo  Lcuanie  e Sciientiioneli  diiiende , nella  proùinda,  che  di«®  ropoi r A- 
U4i  niinorc:  nelqual  luoco  boorcndo  Dio  qudhi  atiione,in  ccnniK  di  non  irrnhi  anni  crefcei 

icroi  difcendcnnda  luiinvn  popolo  grandifllmo:  ikhc  prelignificaua  e rEiimologbjK 
fuo  nomc,c  h felice  bcnodnione  da  foo  padre  datali-pcrdoche  quel  gran  Patrwica  t'ìòjgflK- 
onUMdiM  figurando  che  nccclbriaiBcaicdeucna'cITer  la cooditioncdell’bumaiia  diadi  tre  fon^'**te 

Ìu5c*  * chediffe&ordinòafigliuoli,imponédoatìala«dVffi!'officio,chceffrrcK3rdai^ibiri,die 

dotieflc  dafcbcdun  dtiotoanendercalla  uocatioBepredefìnita,có  qlwparc^ie.  TtroOn  come 

8aeerdoteora,attédendoaldiuinocah*.TaCli4alb«ica€ilidBrandolei»rra.a^«»«aando 

hmel'amm«<»‘**‘**'^®'l*ph«  reggi«diiendiwco««Retretmbfdld«»i«bi<ggial‘ann», 
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DI  S ARM  ATIA.  x 

A c proponendo  leggi  ccrce,b  che  tutti  gli altri,  Hando  nc'tor  termini , attendinoa  menar  uiu 
pacifica . Qual  comandamento  e teliamento  noi  Ufdemo  durare  inlino  a tempi  noliri,  clTen- 
do che  oaicunanatione,  che  da  detti  tre  fratelli  cditcclà,  hn'liora  oilcrua  la  uocauonc,alla' 

Quale  da  vna  certa  predeflinaiione,  cdalla  patema  imprecaiionce  ftau  chiamata . ldercei»<  rodai  ai 
denti  pemnio  di  laphct,che  lì  erano  molto  nell’E  uropa  dilatati  nell'Aria  minore,  corrifpon 
dendo  alla  fclieebcneditione  c tefèamentodel  padre , ,ipplicarono  fubito  l'animo  al  maneg.' 
giar  Tarmi  : & riTcndo  grandememe  col  tempo  ctefeiuti,  popolarono  lòtto  la  guida  di  Come 
ro  figliuolo  di  laphct  Icparic  Orientali  TArraenia, Si  altri  paci!  nelle  pani  feiientrionali, 
dilfendendoli  fino  al  Bo&foro  vicino  alla  palude  M eoiidc,c'hora  la  Ciroerìa  fi  chiama , SC  oc* 
cupido  per  I ungo  tratto  dalle  fonti  del  Tana!  fino  ouc  egli  in  mar  sbocca, tutti  i paefi  per  i qua 
lieilofcorre.  Conliderando  poielTer  ncccllanavna  luperioriià,  lòtto  laquale  gli altri  quie- 
Nmenre  vtuono.dellero  T uiicono  ouero  Alcuna,  figliuolo  di  Gomcro,  perlor  lignorc  uni>  , 
uerfalc:ilqual  per  quanto  dice  Bcrofo  rignoreggiò  tutti  quei  paeli,che  G còiengono  dal  nafei' 
memo  del  Tatiai  inlino  al  reno,Gumcdi  Germaniaxiallaqual  tellimonianza  còiVguentemcn 
te  lì  potriacauare,i  Sarmati  oSlaui,  &iGermani,  hordati  Todefehi,  dlcrdilìccli  dava'  • 

iltelio capo  c fondatore , & effer  vna  cofa  irteffa .Et Craniio  ancora  fcrìue,chc i Poloni  & i 
Boemi  fonoparcnitdcTodcfchi,  alicgandoinconliimatloncdiqucito,  che  moliotraque 
lic  naiioni  s’ulà  il  lor  lenguaggio , cmolti  anco  alla  todrfea  veftono . Laqual  ragione  fé  ucra 

B foflc,  li  prouaria  che  foflero  anco  1 taliani  6C  V ngari  ; percioche  e gli  habiil  c la  Icngua  latina 
e talmente  a Poloni  familiare,  che  nclparlarerlrganiemcniclatinodigran  lunga  cune  Tal' 
irenationi auanzano . Craniio  pertanto  s'abbaglia  in  quclioluocv:  pcrciochefetSIaulO'  bmnie 
ucr Sarmali  defeendefrero  datodefcbi,&  hauchcro  linda  tempi amichi  bauuio  un'iflcflò 
lenguaggio,di  doue  faria luio  Tvlò.c'harmo  qucRi  popoli  dcUa  Icngua  Sarmaiicaoucr  Slayi 
ca , laqualc  e tra  cfTì  communilTima  r olire  che  e neU’habiio , e ne  collumi , e nel  modo  del  td- 
uercfonoiniuitoiSarmatidiucrridaTodercbi.laqual  colà  e da  Plinio  confermala  con  quC' 
f)(  parole.  1 Sarman  certamente  non  fonoTodefehi,  diuidendo  gli  vni  da  gli  altri,  il  iìuanc  ' 

VandoIo,ouer  ViRola. Laqual opcnione  èapprobanda'diligcntiinuciiigatori  dclTantichi. 
là  Cornelio  Tacito3irabone,ePiolomeo.Ma  tornando  di  douc  fon  partito,quc(ii  difeenden 
li  di  laphet  furono  huomini  valoroiì , firenui,  prona  di  mano,  e bellicoU  : di  che  rendono  te 
fiimonianza  Timprefe  da  cfTì  in  quel  principio  Rrcnuafflcnie  c con  audaiia  fatte,  per  Icquali 
0 dicech’eraiiodatuiioil  rclio  del  mondo  lemuaiOndefuronoprimieramenieSauromaif 
daGreci  chiamati,  dafauros,chcrome  cUropraGe'deito,  vipera  lignifica, Sgomma,  che  SLmi. 
uol  dire  occhio , quali  volendodire,gemc  terribile,econ  occhidi  vipera:  dai  qual  tempo 
qucRa gente,  cqucRipacfidaelIì  habitat!, ritengonod  nomediSauromauediSauromatia. 
Crebbero  in  procdfo  di  tempo  qucRi  popoli  di  modo,ch’cflcndo  troppo  Rretri  a tante  genti  i 
lor  confini,  fi  dilataronodallcboccbedclTanaiedalla  palude Meotideuerfo  mezo giorno, 

C &occupaTonoLiOaiia,laRufna,laLiiuania,la  Boruina,c’hora  Prudla  li  chiama,  e tutu 
bLiuonia:  La  maggior  pane  de'quali  paisò  in  quelle  parti  ch’a  tempi  noRti  Polonia  e 
chiamata , c popolarono  Tvna  e Taiira  riua  del  liume  V iRola,  da  gli  antichi  detto  V andalo: 
efaiu  compagoiaaamiciua  con  iTcutoni,  ch'apprcilo  quel  fìumemolto  prima  in  alcune 
capnne  habiuuano , non  dfendo  ancor  vU  a procacciarfì  il  viuerc  con  le  lor  fauchc,  G detiC' 
ro  inGcmc  con  cfC  a depredare  la  SaGònia  e la  Pomerania  ; e fatti  alcuni  legni  andauano  feot' 
fegiando  Amar  Germam'cqoucrBalico , BC  infcRandoifuoiluochi  maritimi  per  prouedetr 
lìdcUecofeal  viuoneccflàrie.Ma  quandoe  conqualc  occaflìonc  foGc  qucRo  pailàgioda 
Sarmati  beco  dailuochtdelTanaicdaliaMcoridepalude  ài  qucRipaeUnonlitrouandodi 
qucRo  tra  lor  memoria  alcuna , non  fì  può  prefìffamente  bpere  : & fc  tra  Satmau  il  Radio 
delle  leitere  folle  fiorilo  a Thora  al  par  delle  arte  miliare,  non  1 dubio  c’haucriano  bflau  me* 

morbpiucaa,cdclblorvenuuinqueGcpatti,<dimolaa]trilorfaiiiglorioO:  maanefc'  ,„„o|  „ 
roefTipiuioRo  ad  animobmente  cviiilmenic  adoperar  Tarmi,  che  ad  onuumente  &de> 
ganiememe  fcriuere . Il  SabelGco  nondimeno , 6C  Herodoco  fcriueno , Ac  i Sarmati,  i 32 
Cimbri  furon  da  Abate  Re  dcLididdTAGafcacdati.  Alcuni altri  bano  opctuonc.cheeflì 
fpimi  foGerodaGoti  fuordellelor  Iniùbqualcobnd  purpumoe  vcriGmile:ma  epiutoGo 
da  CTedcre,ch’cGi  di  proprb  vokmtà,oucr  da  qualche bto  tirati,o  pur  biUioli  dclTaluui  ric- 
chezze G motrtfrcioad  acquilbrqueipaeU  con  Tarme,  che  cran  perThabÉardcl  genite 
L'cfaiK.diSarmatb.  A x bumuio 
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DESCRITTIONE 

humano  de'fuot  molto  inrgUori . Et  non  foloi'Sarmati,  ma  molte  altre  natfonìadtlTifìnitt.  [> 
me,  abbandonandole lor proprie  Hanze  ,pa(Taronoinprouincie  piuhabiiabtii:  comefii. 
tono  i Cimerii , altramente  detti  Cimbri , i Goti,  i Daci,  i Sueui , ouerT uifeoni , 8C i Sa> 
d,  che  bora  (i  chiamano  Saflbni , &che  fìno  a tempi  nofiri  co'Sarmad  confinano  : ma 
non  t già  da  credere , che  le  genti  da  Tuoi  luochi  tutti  a un  tempo  fi  leuafTero  : ma  che  molti 
(imaneflero  ncirhabitationi  da  gli  altri abbandonate;  laqiialcofaappienonprouaeflrr  vera, 
per  qucllìTartari , che  hanno  a tempi  nofiriapprcITo  il  fiume  Tanai,e  tra  la  palude  M coti  > 
de  Se  il  mar  madore  ; percioche  quelli  c ne  collumi  e nel  mexio  del  viucre,pcco  tono  da  Sar 
mali  dihercnti . Ma  tornando all’hidoria , quei  Sarmati,  che  fi  fennaro  appreflb  il  fiume  V i 
dola , hauendo  infieme  co  i Teu  toni  lor  confederati  con  le  continue  correrie  defobie  tutte  le 
drconuicineprouincie,enontTOuandopiuehedrpredarc,ne  volendo  pi^riìa  lauorarla 
terra,  fi  trouaro  non  hauer  piu  di  che  viuerc  tonde  vnitiil  infieme  con  detti  Teutoni,  fece' 
ro  vn’cfTerciio  di  trecento  mila  perfone , c palfarono  piu  inanzi  all'acquillo  di  prouinde  piu 
fertile  e piu  graffe  : e laffaio  il  nome  deSarmaii , dal  fiume  V andalo , fopra  ilqual  efFi  habi> 
tauano,  detto  da  moderni  Villola  ,iur  nomar!  Vandali;  Il  primo  palTaggio  die  fece  quello 
coll groffo efferato, funellaFanoniaal  tempo  delflmperaior  Cofianiinoilmagno,e  fcac' 
ciaionc  gli  annehi  habitatori,  per  quaranta  armi  la  confcruar  in  poter  bro  : di  doue(per  quan 
to  narrano  rhiftoric  de  gli  V ngari)furon  poi  da'Gotl  difcacdati:  ma  gli  Annali  de  Poloni  rac 
conuno,  chef  Vandali  fur  di  Panonia  canati  da  Siiliconelor capitano, di  in  Inlia  condoìii,  la  B 
feorfero  e rouinarono  tutta  ; poi  btio  la  condotta  dcH'ifleffoin  S pagna  patfarono,  e di  S pa. 
gnapcrilliretlodiGibelterrairagheiaronoin  Africa,  qual  hauendo  confarmi  occupata, in 
paceeprorpcrilàgrandifTima  pcrdoiccnto  annipollcdcrcno  tiKlqual  tempo  non  foto  traua 
gliarotio  grandemente  il  Romano  imperb  dC  in  terra  Si  in  mare , ma  preiero  aiKo , e crU' 
ddmcntefaccheggiaronol'ilieffadtiàdiRomafottoSixtoPapa,  per  quanto  alcuni  fcriuO' 
no , fanno  di  C hri  Ilo  quaitrocemo  e veniinuouc . Et  finalmente  l'anno  cinqueceiMo  e tretw 
taoiio,Iuflinianolmperatorccol  mezodi  Bclifario,  capitano  celeberrimo  del  fuo  ciferd' 
to,&huomofegnalatoe chiaro  per  lemoltedcgneimprefcdaluifatte,  gU dette vim tal rot 
ta,che  perforo  tonlmentelebr  forze,  e fur  dclfAfricafcacciaii,  cffendoillorRcGilimero 
venutolo  poter  de'nimici,  eeondoitoa  Coliantinopoli  pregionc.  Dicono  alcuni  chef  Vari' 
dall  in  quella  batnglia  fur  in  tutto  cllinii  c fpenti  : ma  qudtoaprar  non  effer  vero  per  piudi 
vn'argomcnto.  percioche  quantunque  inqueflobttod’armefoìlcro  le  forze  lorindcbolite 
in  mc^ , che  non  poterono  piu  torture  nella  priflina  lor  poffanza,  tuttauia  le  reliquie , che 
dall’ vcafione  auanzatono,lì  fparfero  con  la  fuga  in  diuerfe  pani  del  módotSi:  alcuni  tomaro* 
noful  fiume  Villolaloraniica  patria, e didouegiatantiaimilìerano  i lor  progenitori  pariP 
ti  : altri paffaro  in  Grecia , altri  in  Panonia , altri  tn  Gernunia  a prouederfì  di  nuoue  ffanze. 

Le  reliquie  di  quelli , che  occuparono  il  pefepoflo  di  la  dal  fiume  Albi  verfb  Settentrione, 
per  la  mi^gior  parte  mantengono  ancora  la  lengua  Slauica  : & il  lor  Ducato , confine  alla  F 
PrulTia , V andalia  lì  chiama  : il  Duca  de'quali  s’vliurpa  il  utolo  di  feudo  della  PrufTia  de  Pcv 
bni . I lodefchi  pigliandola  denominationeda  Vandali , chiamano  tutti  i Sarmati,  che  vb~ 
nolalenguaSIauoruca,  Vuendcn,o  Vuindcn:&ilmare  che  bagna  la  Sarmatia,  èda  bro 
chiamato  Vcnedico.  Atiendendoio  alia  breuita',  nralalfo  gli  altri  fimi  di  quelli  Vandali,  e 
tanto  piu  che  di  lor  non  fi  fcriuc  al  tro  che  vna  auddtà  e barbata  empietà,  con  bquale  contea 
ogn’altra  nationc  lì  incrudeliuano  : onde  lìnoa  nofiri  giorni  li  canta  nelle  Letame  dalb  caiho 
lica Romana cbiefa . jiy4>7Mis/ìter4’ttSi/timiite.i)tìcuòd<^oq\it(ii  Vandali  daU'illeifo 
paefe  vn'alira  cerne , mente  nclfefler crudele  dalla  prima  difUmile:  Quali  per  quanto ferP 
ue  Procopio , K oxobm'  ouer  Roflani , & anco  R uteni  o Ruffi  ti  chumarono . 1 V olgarì  ari 
cora , ouer  Vobnh  popoli , coli  chiamati  dal  fiume  V olga , di  collumi  e di  lengua  confbtft 
mi  a Roxolam’ , vfeiron  de  gli  illellì  luochi.  Qual  fiume  V olga  celeberrimo,  flimato  da  tool 
ti  ( ma  bllàmeme)  il  Tanai , chbmato  K ha  da  Ptolomco , e da  Tartari  Edel,  diuide  coaier' 
mini  cera  iMofeouiti  da  Tartari  capellri.  Quelli  Roxobni  pcrtantooRuffì,haucod»'per 
fomiglianzadelbvitaedccolhimifcmoamicitiae  compa^nucd quelli  Volgari, congiun- 
te Inlieme  le  forze , paffaro  nella  Regione  Taurica,  che  poffedono  bora  i Tartari Precopen 
ri,&iui  fcrmarolebrflanze.  Quanto  tempo  villano  fiati,  c quando  viàndaffero  nw  fi 
può  fapcre  , non  effendo  m e0ìfbtoalcuno,che  fcriaendo  àC i tempi,  eie  coicdaqucfli  po- 
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DISARMATI  A.  3 

A poli  fitte, procurane  c di  gioujrealU  ponrrìcà,e  di  dar  perpetua  £m>a  alle  lorimprefe.  loten 
denJo  poi  quelli  cflergrandifcordie  iiiGrccùira  prcndpi  Chrtliiani.alfaidiloropafTaro 
no  con  diranno  lor  capitano  il  Danubio , e reorfero  predando  per  tu  tu  la  Tracia  ; oueaoco  ^ SaSIp 
in  vna  lànguinofa  battaglia  roppero  Tlmperator  di  Collaminopoli , tagliandoli  a pezzi  tut> 
te  le  lue  genti  • dC  inoltre  amazzarono  N icephoro  e M ichclc  Curo  piato  imperatori  appref 
Ib  Andrianopoli.  Ethauendo  finalmente  occupata  I vna  c l'altra  Milia , dal  nome  loro 
Vuolgariala  chiamarono,  cìioggiBulgariada  tuttie'dctta.  Altris'imp^troairo  di  parte  . 

dellaRufria,e  Vuoitnia  la  nomarono,  che  Itn  a tempi noltri  il  nome  con^tua<.llrelioier- 
maro  le  lor  fedi  in  Podolia  , in  Lituania , in  Podialla , di  in  Maflbuia . Quali  tutti  lino  a 
quello  giorno  han  mantenutigli  occupati  luoclii,.  da  quelli  infuoca  chein  Mifìas'erano  ^ 
fermati.  Furquelii  popoli  da  gli  hifloriografi  chiamati  con  nomidiucrlìtperciocbci  Gre 
dii  dettero  nome  di  Sporij , cioè  difperli,  cdiSauromati.doc  crudeli  pigliando  rctimolo 
eia  da  gli  occhi  viperini  : gli  altri  li  nominaro  Roxolani , Beli , G uadi , Budini  dai  fiume 
Boriitcn,Bolgari dalla  Volga,  Morauidal  fiume  Morauo,oucr  dal  Re  Morato,  Ami, 
fiofmi,  Corm, Serbi, Rafci dalla Rufsia, Dalmati, Slaui, illirici, lllri dal Kumc  Miro, che 
c'il  Danubio,  Bohemi  dalla  regione  Boemia,  Poloni  dal  paefe  campellrce  piano,  ouero  ISSiSS 
dalla  caccia;  perciochc  quella  parola  Fole,  in  IcnguaSlauae  caccia  e pianura  lignificate  ”*“• 
quefia  gente  habita  vn  paefe  piano,  e quali  niitoapcrio , egrandemcntcdella  uccia  li  dilet' 

B ta . Quelli  popoli  di  Sarmaiia,  fecondo  che  in  diuerfe  proumciediuiii  Ibno  ,.e.che  con  uarq 
nomi  lòndcnomicuu,coti  hanno  anco  diuerlì  lenguaggi,fccondo  clic  per  lonianàza  Ibnogli  , 
unida  glialtri  diuili,  fe  bene  tutti  d’vn’illelTo  ceppo  fon  ddceli,c  luut  hanno  vji'ilieilo  idioma 
Slauonico.Pcrcioche  iMofcouicida'Ruieni,iRutenida  Poloni  cMalòuiii,  ccolUBtv 
hemi&iCroaiti,  nella  proietta, ne  gliaccenti,  diinalcime  p^rolefon  talmente  diUdcnti,^  I 

cbedifHdlmenieira  loroancolì  imendono,feeon  la  fcibieuole  pratica  c conuerfationend  11 
alTuefumo  l’uno  al  parlar  deiraltro.  EiqueUococcorfo,  perebei  Sarmatio.Slauoni  geme 
bellicofa,  &odiofa  della  paee,  fcorrcndo  in  molte  guerre  perdiuerfe  parte  delmondo,S^ 
occupandone  anco  molte , muMiono  aflai  il  parlar  Slauonico  con  i molli  vocaboli  in 
quelle  & in  quelle  pane  prelì.Siuede  poi  perle  fcriiture  de  glianucbi  hiQoriografl,chela 
gente  de  Slauini  o Slaui  fìoriua  Uno  al  tempo  delia  guerra  T roiana  in  Paflagonia  • Procopio 
anco  Ccfaricnfcfaiucndo  già  milleednquanu  anni della  guerra  Gotica,  fatua  tempi  de 
lulliniano  Imperatore,  fa  mrationedi  quelli  Slauini.  Et  U Biondo,  che  già  centoedied 
anni fcrilTcrhillorìa dalla dcclinatione del  Romano  imperio,  mentre  faine  I £ittid’Arca< 
dio  di  Honoiio  Romani  Imperatori , nomina  in  quella  anco  gli  Slaui.  Malomando  Alano 
nelle  fue  croniche  dice,  che  quefto  nome  de  Slaui  era  nuouoa  Tuoi  tempi,  c che  il  lenguag' 
gio  chVfano  i Slauoni  eraantichilTimo.Scriuono  ancora  1 ornando,  e fan  Gregorio  Papa,pi| 
mo  di  quello  nome , che  i SJaui  babitauano  fopra  il  Danubio  vaiò  Settentrione , e che  paf- 

C fato  il  Danubio , trauagUarono  grandemente l’vni  e l'alm  Milla,  la  Panonia, la  Macedonia, 
la  T rada , Tlllria,  c che  hnalmenie  fermatili  nella  Daloiatia,  e neH’llkrico  tra  la  Oraua , e Sa^  1 

ua  fiumi  detteroa  quel  paefe  il  nomedi  Siauonia,  e indebolirono  toulmentc  il  Romano  Im- 
perio. Non  perdonatogli  tflellì  Slaui  ocanco  alla  Germania:  egiunfero  a ul  grandezza,  rvii 
chepolTcdonoquaUmezarEurop,epanedcK’Atia:perciocheircompuunoinquefla  na- 
lione  non  folo  quelli , che  habitanola  Dalmatià,rillirlco,  il  Corpato , e le  monugne  d' Vn- 
garia , ma  anco  molti  altri  grollì  e poientillìmi  popoli  orienuli  e Settentrionali  : quelli  tutti 
doè,che  parlano  nel  Icnguaggio  Slauonico  : come  fono  i Bolgati , quei  della,Bo{lina,i  Set- 
liii,  i Croatti,  i Carni,  i Kaldani,  i Dalmatini,gli  Iflriani  (i  Burgimdi  hanno  già  perfo  la  len 
gua  Slauonica)i  S tirn , i Poloni,  i Malòuiii,i  Pomerani , i Bufati , i Podoli  ,iVolini,iRu' 
ieni,iMoldaui,iMofcouiufhcgranilatopoffcdoao,i  CalTubi,  1 Vandali,  iSlcfij,iMo- 
taui , i Bohemi,  di  altri  molti . 1 n tutte  quelle  prouinde , che  li  diflcndono  dall'Oceano  Gla- 
ciale,pollo  oltre  i conimi  deigran  duca  di  Molcouiaverlb  Settentrione,  fino  al  nur  Medi, 
terraneo  di  Adriatico,  fi  ulà  ulct^ua  Slaua . E Umilmente  dal  mar  Martore  infino  al 
mar  Germanico  hanno  le  lor  colonie  i Moldaui,  fV^^i,  e glialvipopoli  RuteniquS 
tunque  aliai  di  loro  pigliando  collumi  forellieri , hanno  rouu  to  tilpràmicho  ordine  di  viue- 
ft. petciocheiBulgati,que4i dellaBpf^,iRafcii éìiDalmatifi  nmgono  co’Turchiecp 
gli  Vngjati  ;iBuigtmdi,Milq,  Pomf^j/cSleficgniGermapi:  i Litcuani,!  Rutheni,^ 
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DESC HIT  TIGNE 

lMafouicfconiPoloni:SfgliIflriani,iCarni,  QCi  Carinthtjcongliltalian/.  Etcon tutto  D 
che  quelli  liana  iradtucrrc  njtioriidifperlì , confcruano  però  l'idiomi  Slauonico , quantuiv 
que  nella  proferta  SC  aecrmi  molto  ditfercnie . Fecero  quefìi  Sannaii  molte  hen  ^r.itc  impre 
fe,cprencipalmente quando!  Roxolani(t  dercendemi  de'quali  hc^gi Rutenio  Rulfìroa' 
chiamari ^combatterono  in  lauor  di  Mithridaie  Redi  Ponto , ilqual  lignorei^iaua  in  quel- 
le parti,  c'boraobedirconoairimperioturcherco. Guerreggiarono  anco  conuaria  fortuna 
lungo  tempo  co'Romani,  e con  diuerli  Re  eirconuidni , ma  perche  non  fu  tra  loro  chi  li  def 
feallcleitcre,  tcncuano  poco  conto  de  faper  le  cofeplfaie,  nedifar  memoria  de  loV  antichi 
gelli  a beneficio  della  polieriii.  Ma  chi  vorrà  ben  confìderarc  il  tutto,  conolcera  nonelTer 
Hata  amicamente  gente  piu  bellicofa  de'SarmatitpctocheelTi  niente  flimauanoidifcomo- 
di  che  porta  feco  la  guerra,  come  fono  freddi,  cattiui  tipi , & altri  limili  dilàgi , (limando  pò- 
CDlavitaperacquillarrictcrnonomc;netemendopunto lamorte, n meiieno  ad  ogni  ri- 
lego e pericolo:  Odia  rara  forza,&  audace  animofita  de'quali,  quello  Ouidio  Nalbne.che 
fu  da  Roma  confinato  in  Ponto,  fcrìirecome  per  un  miracolo  ad  alcuni  prcncipaligentirhuo 
mini  Romani  in  quelle  parole. 

NelprimolibrodcPonto,  TEI^ia  fé»  K$mM,Mec  militis trmttimtt. 

ronda  a Maximo . DsHtiUu  tnimts  *rcns 

UtBihusiiimtdns,  interqKtperiaiUKtrfirt  liba hiigts  atrjibHS  àfttu  eifius.  B 

TtnqMtmcumfatru  ftxlit  mihi.  SuodqMt  Utim  didttare dinltlUrtrt^ftmiqHt 

^nimtrus  fnHt  ttmi/iait  ulvnlncrt  cttfts  Sdf^dqueftqnisnHUts  hiftuhtbtiittqiui. 
Omnumptra'fficMUfeUelmntil . 

Hic  equa  inHrmlfiis  ftrternu  m/Uiié  Imslrtl,  Nell'Elegia  icttima  del  quarto 

Mort  lupi  lUufdS  orcnmtMHtis Otta  libro  a V diale . 

Tiffd  rigtnt  fixis  ueluti  lulUufigittis, 

Ftruqttt  ttix  firma frmmttta  trmttjir».  ìpjividaontrtuftrox  ut  dutat  lofio 

Permedtos  Ifin  Ploifiro  hubttUttSoqttos. 

AITiflcflio  ndia  terza  Elegia.  ytfinàs  cr  muti Job  odouct  loxico  far* , 

uhm  toafos  mtrtis  hobae  dooj . 

Atti  quid  SoiromolofocU>it,qHÌdlofiga  oats^ 

CttltaqucOrtHeoTottricàtara  Dea.  A ScucronellaElegiadcdmanona. 

^tqttc  ohi  gatta  ,ttbtfrtgat  ceufittn  ìfia. 

Doro  mtoxt  alai  tago  paomms  tqot.  NttlloCaistttogtmt^ tmcuUntier  trbt, 
Moxtmo pors  homtiti  nei  te pulcherrimo  atrot,  T indo  quo  mmifitro  telo  fogttto  midet . 

Da  quella  dOuidioie(limoiifanzaapparc,cheiSarmat{  erano  gente  bellicofa, eche non 
erano  foggetn  al  Romano  imperia  quando  dice.  Kectepnlcherrtmocttrot  Remo  Quellopoi  P 
chefi  può  dire  degli  aniichifTimilor  collumi  dC  inliituti.fonop  lo  piu  lecolefeguéti.  V faua- 
no  ne'pdmi  tcpi  quelli  aniichiflimi  Sarmati  oucr  Slauoni,  e qudli  che  le  k>r  danze  ndlcRe* 
gioni  di  Polonia  c di  R u Ifia  pofero,la  prifea  lengua  Shuonica,  quale  commune  a Sarma  ti  SI 
aRutcnirNonconofceuanoRcoPrendpeperdcfccdcntia  ouer  lignaggio  :ma  quando  lì 
moueiiano  a far  guerra,  clcggcuano  per  lor  capo,  quello  che  tra  loro  era  conofduto  auan- 
zar  gli  altn  d’ingegno  c di  valore  : la  Signoria  delquale  duraua  tanto,  quanto  la  guerra  dura 
iM,  per  cagione  ddlaquale  era  (iato  dichiarato  capitano,,  cnonpiu.  E dequi  viene,  che  fi- 
no hoggi  non  fuccedono  nel  Regno  di  Polonia  i figliuoli  ,o  altn  propinqui  ddRc:p>*dal 
confcnlo  del  Senatoa  q uclla  dcgnità  e'  adonto  qucllo.che  per  valore  e virtù  fe  ne  moilra  effer 
piu  degno.T ulti  qlli  che  eranoani  a maneggiar  Carmi, le  pigliauano  nelleguerreda  elfi  mojgf 
fe,  lequah  armi  loro  erano , archi , alabarde , e lande  : flf  ctmduceuano  feco  ndle  guerre  aiMÌa 
le  moglie , che  edendo  donne  molto  deditea  gUincanamcnti.eairariemagtca , attendeaaóo 
a gli  augurrj , aalCindouinare . e con  grande  e pVouata  cenezza  prediceuano  i futuri  Aw«f 
fidclle  lor  battaglie.  Non  tonofceuano  tra  loro  h maggior  vergognai  ignomiiAicheil 
faggir  dalCinimico  : Cpero  mai  quedo  ad  alcun  di  lor  elTerdti  interuenne  : c le  alcun  ibldaio 
naie  battaglie  (uggito  fo(Ie,gli  erain  tutto  vietato  il  tiiornar  fra  fuoi-La  degnila'  m^gioreira 
e(n,dopoqucllade’capliani  da  lor  eletti, era  l'effcrcaaalieriicfaeda  fòmimenii  cbtamamo  a 

fpcron 
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Arperond'oroalhqinldcgnità  alcun  nonpotcuaafccndcre,chenoa  fé  rhauede  con  Parme  in 
manOjC  con  ualoroli  fanti  nelle  guerre  coirà  nemici  acqui(tau,e  moiirato  ciTerne  meriteuolc. 
AdorauanoMarte.laLuna  ,&  il  Sole,&' altri fatlfi dei  della  antica  religione,  facendoli Ci' 
criiìcijj&honorandoliinluochia  queliodepunti:& teneuanol'anime  efler  immortaliì’o' 
neuano  lefepolturede  lormoru  nelle  felueene campi  : e accumulandoli  fopra  molte  pietr^ 
le  rendeuano  molte  eminente  : dellaqual  iòne  di  Sepolture  ic  ne  uedono  lin  al  giorno  d'bc^ 
gl, infinite  per  tuta  la  Ruilìa  : Molu  ancora  ulàuano , all'ufanza  de  Romani , d’abbrufeiar 
i cadaueri , e raccolte  le  ceneri  reponerte  nell'umc.Di  poco  cibo  rciiauano  comenri  : & fi  ibr 
niuano  delle  cole  neceflariccol  barattare  vna  coir  con  l'altra  : ne  baucuano  colà  alcuna  di  prò- 
prio,  fuor  che  l'arco, la  lramea,c  la  lancia.  V efiiuano  uilméte  e vefii  &tte  di  cuoio  0 di  pelle  di 
animali ,luimheinlìnoapicdi . Non  fi curauano  d’accumular  teibri  oueiii  predofe,ne  di 
pofleder  podefiRoni  e campi  : & le  differenze  che  tra  lor  nafceuano,lediffiniuano  in  campa- 
gna aperta  con  l'arme  in  mMio . Quello  è quanto  fi  può  dire  delli  antichillìmi  colf  umi  dCim 
ìiituii  della  gente  Sarmatia,ouer  Slauonica;  gran  parte  de'quali  infiiio  a tempi  nolhida  lor 
pollai  in  alcuni  luochi  ancora  s'viàno. 

Hor  li  cominciarà a ragionar  panicolarmeiitc  de  Poloni,  di douc,cioc,Gano  uenuti  ,e 
quando  in  ^efli  luochi  di  Sarmatia  fcrmau  le  fìano . E qui  meneremo , baugno  lettore  ,lc 
uite  e fucceliioni  di  dafeun  Prcndpc  eKe  di  Polom'a,  faine  già  da  Clemente  Hnitioia  Eie* 
B gietlrquahtoinarannoagrandcomamento,  bellezza, fliampliatione  della proia ; daaoi 
con  fomma  diligenza  nettate  damoltierrori.che  per  colpa  de'ifaunpatori  feorfi  ui  aano. 


COMPENDIO  DELLE  CHRONICH 
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Seconàb  f ordine  efuccepione  detuìtt  ìTrenCipieRedi  queUagente^ 
eU  Lecho  frtmoJ^uca^ autore  deT*oloni Jmo 
td  R^jFfenrico  Valevo . 


Lccho  primo  Duca  dcautorc  de' Polo 


moJ* ftrautU  9?,  iftuM/U  JtftrU fiunmt 
jHuUtpoSmdgmMj  DtucaUimts 
C Prhnus  inhtc  Ltchusf«p«lmndedux$tdgrtjli, 
De  pMtrU  ptlfus ftdttumt  dem$. 

DtlmttA  uir,Plur^tUrepétrtHMtMsmtgris, 
mpidMstmtmtCnfx  pertrrM  ofm*. 


<t&Jii>trfidtir^pnpera4muM*  entxax 
4 uldumemen  hthere  d$dit. 
Ornate  permetm  : mudtts  thè  wamqite  uideku 
PereùcùiHMMjiuLamdificqg'ememtU . 
fjeaUpMrefiim*s,fedpburim*.  Regaxptrurbé 
Prutcépi*  exMus , dxt  fit  Rtmx  xubtk, 


Q1  filaftrìcmagnaniiiiiiPrcndpivlcironodiqucrugemeSIauooiai, 
i 'ouerSariMiica, l'origine  dellaqualehabbiamo  coptoiàmeniededcrii- 
ta:  uno  de’quali  Cecho  li  chiamò,craltro  Lecho,  tratellicraloio.Q^ 
Ai  paflàte  c fopcrate  molte  diflkililfinK  fàuchc , c molti  duri  itauagli 
de  tempi  beUicofi  nell'llliricoe  nella  Daltnaiia,  falli^tidallcdoin^. 
che  fcdiiiom.chc  polio  ime  aUegucrrecfiunc,dblkpace&4aU’oao 
;nafceuano,  effendo  douti  d’ingegno  nobile  eleuaio,  «IcIIho  u«’- 
altraibncdiuiuae,8i:eireiidoguerTadHile  iraUlorgétCìficauarocó 
«lueUichcli  uoUtio  l^irc.fiier  delie  lor  trincicre,&  ufdudiCroaiistregiooedcil'il|ico,ai- 
trarouerio  Poneatcnepaefì  di  Germania,  & CMuparo  qud  paeiè  die  gH«c  tra  fÀlbieU 
Vcicra'iiumiceieÌMRÌiin,eEbricandouaadtBefartezzarale  riuedella  Vefieìt, lano^ 
naron  Bremia,  dcaomlo  efia  hormaifìniii  i gmui  peli  deiieier  niicnr:  padoché  Breì^ 
iniagua  Stanca  fignifka  peib  : laqitddnà  lùv  banda  iTodcldli  fircmcne’chiamaa.^ 
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DESCR  ITTIONE 

guitxìno  molle  battagUe  in  Germani  e quefli  doi  fratelli  per  cagione  del  paefeda  lor  occupa  D 

10,  ncllcquali aliai ciitadeecalieUi  Ipaucntau della  lor  gran  polTanzajUenncrouoloniarta- 
mcntefoKoal  lor  dominio.  E coli  Cccliopofe  le  Tue  prime  Ihnzeappreiro  li  fiumi  Danu- 
bio Si  Albi,  nella  ci(iàdiBohemla,anncha  colonia  de  Romani,haucndo  rcacciaii  in  parte 
i primi  habitatorijC  parte  in  i luoi  connumerali.  Fauorendolo  poi  la  fortuna  e la  uirtù,l’Au- 
fìri3,la  Lufatia,la  Morauia,e  la  Mifna  alla  fuaobedienza  foitopofe.I-ccho  l'altro  lratello,He 
eoo  magnanimo, pafsò  piu  inàzi  aliai  col  fuoeflerclio  l’anno  della  nolira  faluie  cinquecentoe 
dnquania  , per  irouare  elegcre  a fua  uoglia  luochi  piu  habiiabili  : Si  andando  da  Ponente 
uerfo  Settèirione , giunfe  in  quelli  campi,oue  hon  e la  Polonia, c Icrmoin  con  i fuoi  appref. 

Ib  il  fiume  V illola , ncH’ilielIo  I iioco,  di  doue  lì  enn  già  partiti  i V andali . Dopo  tirando  dal 
laViRolaalfìumcOderaalla  volta  di  leuante  e del  fcitcntrionc , foiiomifeal  fuo imperio 
tuttequcIlcprouincie,c’hc^gilaSlclìi,ilMarchelàtodi  Brandburg,  bPruina,Mec  el- 
burg.la  Pomer3nia,i’Hollàiia,e la  Sallonia lì chiamano , bauendo  ta^iatia  pezzi,  fcaceia» 

11,  epartcancoriceuuiiingratia gli antichi habiiaioridiquei luochi.  Mentre  Lccho  colua 
lorc  ua  coll  dilatando  i tenr.ini  del  fuo  Imperio , fu  da  un  ceno  lìgnorotto  di  Germania,  col. 
quale  haueua  lungo  tempio  gucrregiato,  sfidato  a fingolar  duello,  per  diflinirc  còla  fpada  tra 
cITi  due  le  lor  differenze , nate  dall'ingorditia  di  fignoregiare:  accettò  animofamente  Lccho 
la  disfida , c ucnuii  a battaglia  fulla  uilta  dc’lor  eli creiti,  airalfc  con  tal  ualorc  Lccho  il  fuo  con 
trario , ch’ai  primo  affronto  li  lolfe  la  uita , cfeccli  patrone  di  tutto  il  fuo  fiato,  nelquale  fono  E 
molti  luochi  maritimi , chiamato  bora  Pomerania.  Pacificato  ch’egli  hebbe  il  fuo  1 mpcrio, 

e debellati  tutti  quelli , che  nuocer  li  potcuano , lì  dette  ad  allettare  le  cofe  del  Regno:  SC  an- 
dando  reuedendo  i deferti  di  Polonia,  conlìderaua  i luochi  piu  forti  e piu  commodi  da  fabri 
care cittadic fortezze: Sfa  cafotrouòun luoco  molto  fotte perlìtooper natura, per efier 
ferrato  d'ogni  intorno  da  laghi  e da  fangofe  paludi  : qual  grandemente  piacendoli,  iui  fon- 
dola  prima  città  e fortezza  ch’egli  edifteafle  , laqual  fu  da  lui  chiamata  Gnezna  dalla 
gran  moltitudine  de’nidi  d’aquile,  ch’in  elio  luoco  riunuò  : pcrciochc  in  quella  Icngua  i nidi 
degli  vcccllfgniazdo  lì  chiamano:  Et  per  conliglio  degli  Arufpici  & indouini  prefe  pci 
arma  un’aquila  bianca,che  l’ale  fpiega  in  atto  di  volare,  e leccia  px>rre  nell'infcgne  militari:oo 
dclindaquclicmpoc'daiRediPoloniafcmprepierarma  del  Regno  Polonico  fiata  ado- 
perata . Da  Lecho  pertanto  primo  Duca  & autore  de  Poloni,  furono  clC  da  Ruteni,  c da  gli 
altriSlauichiamatiLechiti  :5fiBobcmida  Ccchofur  chiamati  Cechi  ilnomecon  che 
bora  fi  chiamano!  Poloni, e fiato  cauaio  dallapianura  e campi aperti,  nequali  ellì  habitano; 
perche  (fi  come  di  fbpta  c iiato  detto)  il  cai^o  da  lor  lì  chiama , pole . Hauendo  per  tanto 
Lccho  Ètte  molte  honorateimprefe,  ebcnilnmo  ordinate  le  cofe  del  fuo  Regno,  felicemen- 
te tifci'  di  quella  uiu . Dopo  la  morte  delquale  non  lì  truoua  cola  alcuna  ccru  dc'fuoi  legit- 
timi beredie  fucccflori:  e fopraquelio  ègranuarietàne  gli  biliorici  Poloni:  ma  lui  pcrie- 
(lamento  ordinò , che  i popoli  douelTcro  elegcre  vno  della  br  natione , che  folle  della  Repu  F 
blicabcncmerito,cualorofoneU’armi,  & aqueftodoucderoobedire. 

V ìGmiro  vno  de’difcendenti  di  Lecho , prcncipe  de’Poloni,  hauendo  dilatata  la  fua  Ugno 
ria fìn’a confini de’Dani,&e{Icndoi  Tuoi  luochi  perla  vicinanza  grandemente  infeltaue 
predati  da  Sinardo  Rede'Dani,  raccolto  aiuto  da  tutte  quelle  parti , ch’ali  puote,  efatta  vna 
potete  armata,la  forni  di  foldati,  e lì  molle  alla  volta  de’nimìd:Eratragìi  altri  fuoi  legni  vn 
nauigliodifmifurata  grandezza,  l’afpettolblodclquale  fpauentò grandemente  i Dani,  che 
folto  la  guida  di  Sinardo  lor  Re  eran  uenun  conlelornauiad  incontrarb  : e venutoQ  abat- 
uglia',  tur  da  Poloni  i Dani  rotti  e mefsi  in  fuga , e datali  la  caccia  iniìno  in  terra , occupa-^ 
ronoinDania  col  fauor  della  uittoriarifolc  Roggia , Hemtria , ’Tcondiac  Saicndia , nelle- 
quali  labricatemoltccittàecallelli,lefortificòcon  prclldij  de  Poloni  : e lina  anollri  tempi 
ritengono  quelle  città  i nomi  da  Pùlom' in  Icngua  Slaua  polloli  : come  fono  Vuilimrraa 
Vuinmero,  Lubeca città  riccbillìmae  popolofa,  Dancica  terra  famofiirima.lbniitada 
Pobni  fu’litidelmarGerm3nico,pcrvn’olhculo  contrale  correrìe dc’Dani.  H*u«ndoQ 
poi  V iOmiro  fatto  tributario  il  Re  de’Dani,e  tolto  vn  fuo  figliuolo  per  ofla^ift  doM  affet- 
tate le  cofe  di  Dania  ricóduffc  l’armata  carica  delle  fpoglicde  nimirì  a iàiuameotoinPobnia. 

Et  ellendo  fucceffa  benea  Poloni  quella  prima  imprcià  Nauale , prefero  animogrande , OC 
aitcfeioad  clIcrciiatfln<ll<colrmarìiime,pa{IàtialquiUianm’,fopportando^al  volonrìerì 

il  Re 
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A li  lie  Siuar^a  gio}»odePolonl,fecelega  con  gli  Ho|6tf  e con  I Sinierif.c  leuatofl  dalla  obc 
dicnsa.moHedinuouo^crraa  Poloni,  menandoli  fopra  vn  numcrofo  efferdto;maan. 
co  qufUa  feconda  volta  fu  da  Poloni  rotto,  eie  fue  genti  mefleafii  di  fpadain  Scania,  dC  ' 
eflendoli  tlRccon  lafiiga&luato,  pocodopo  vedendoli priuo  deUefferato,  eie  fue  cofe 

aedotteamalpalfo,  mondi  purodolorc:dopoIacuimorte  Virtmirofo^ogdalfuoimpe 
riogian  pane  della  Dania, edopohauer  fatte  molte  altredtOTeimprefe,  SaMrandito  alfa! 
il  fuo (fato, mon'fenza fallar iìcliuolo alcuno.  Bliina  chelu  in  ViOmlro  fa  calfaudiLc' 
cho,  fe  mifero  iPolooi  in  liberu:  e non  uolendo  comportare  d’efTer  da  alcun  prendpe  (Ira- 
niero  fignoregiad , fatta  vna  generai  Dieta  in  Gniezna , crearono  dodeci  Palatini,  huomi- 

ni  tra  lor  prendpaHe  valorolttaq^uali  della  lorRepublka  dettero  il  gouemo:  qual  non  du- 
ro piu  divenrianni,  padocheellendoil  dominioin  man  de  moto,  cominciarono  peram- 
bitioneadifcordar  traloro.da  ebe  nefuccefferoguerreduili,  efcambieuole  ocdlioni,  che 
dettero  animo  a popoli  fìnidmi  di  liberarli  dalgiogodePoloni . S'accorfero  i Poloni  dé’crS 
danni . che  cagionaua  fa  lìmoria  di  tanti  : onde  chiamata  fa  generai  Dieta , eldfero  per  lor 
Signore  un  certo  Craco,o  Croco,  huomo  in  quei  tempi  mcdtofegnalato.&ilqualedefceo-  ' 

dcua  dalla  calata  di  quel  Cecfao,  che  di  (òpra  nominato  habbiamo. 


B 


Craco  prenripe  de  Poloni . 


Ebtittu  iug»  mHàcrum  fàtrit , Crdtm» 
ertfent  rebm  Ut»  Ubtufqut fuù . 
Tmibut  hicfcfubt  G»Hos,qia  n»Hr*  nekuil 
In  rnr»,  f»S  nuU  Pdnneni» . 
lUMittu  regni  team  qHtqnefieptr»  Behemi, 
Et  rextt  gtmimm,c*rm-vtriqM* ,foUm . 


T unc  hdbit^  Dr»e»fertHr fab  rupeVinelt, 
Dirne  vicini  depùpnUtor  »grt. 
Snlphare/krcit  tutm  Crtcnt -tnenHre  obqcit,illa 
Interqt  ingent  belln»  vUt*  cibo. 

Cmditnra  Croce  Crtconi*  ,f»bnU  Crochi 
TriuoU  Romani  tam  mihi^najò,tact. 


I 


Croco  defccndeme  di  Cechoauthor  de  Bohemi,  receuata  c’hebbedi  coramunvolcrela 
fi^ria  di  Polonia , rafirenòle  genti  finitime,  chegia  haueano  comindatoarebelfarll,  e difa 
fefe  yalorofamcntc  il  Regno  da  gli  infuki  de’nimid  : ruppe  vngroflb  ell^dto  de  Galli,  che  ' 

vtdtidelorpaefijdopohauermeirorVngariatuttaafeiToetatuocOjveniuanoperfcorre-  ’ 

**  *,^*1  * • Ftoalmen.'c  paccficato  il  fuo  fiato , riempi  di  lauoratori  i luochi  inetti 

fortezza  in  un  luoco  ditto  Vand.ap-  r — 

prelloilhume  ViRofa,e  dal  fuo  nome  fa  chiamò  Cracouia.  Si  rttrouauain  vnafpeloncadi  ^ 
qwRoluoco  a t^ei  tempi  vn  Dracene  di  grandezza  fmifurata,  cbefiandoinelfaafcolbm’  **”  - 

vidua  quando  dalla  fame  era  cacciato , & col  luo  venenofo  fiato,  corrompeua  di  forte  fian  daoAO 

dKmoltinemoriuano:  efeorrendoperfa  cittàe  periluochi  vicini,  mangiaua  ciocbeegli 
C (hviuoinwtraua:  onde  pwfugmr  quello  danno  furi  cittadini  sforzati  porliogni  giorno 
alfabocca  della  fMionca  tre  corpide  befiie,affinc  che  trottando  egli  da  mangiare  commoda- 
mmte , non  vfciuc  2 urli  fì  gran  danno  * Ma  prtucdoido  Craco>chc  il  continuare  qizcfhi  co-* 
fajluueria  agionato  a lin^o  andar e,ch'efiì  fenza  bdfa'e  ( fanto  all’human  genere  nccefiarìe) 

Icmno relfati,  fecelcorticare vn  Vitello, 8^ empitalapelledifolforeedifalnitro,edipece,  ' 
fa  Kce  porre  alla  boca  della  fpelonanellliora,  ch’a  pigliare  il  palio  il  Dracene  vicirfole- 
ua  : che  giunto  iui  tutto  famehco,ne  iroumdo  fc  non  quella  Ibi  pelle , la  deuord  aedendofa 
; ne  palio'  troppo  che  t^ierando  il  alor  grande  di  qucUa miitura , acciata  fa  befiia 
dal  ardor  , che  ^tro  haueua , corfe  al  fiume  V iltofa , e beue  tanto , che  finalmente  crepo. 

ordinatele cofedel  fuo  fiato, fallirlo 

doifigliuoh,  Ciw  eLecho,&vnafigliuofanomataVanda,vfa' di  quella  via. 

Sepultochefu  Ctaco  fccondoil  collume  del  paefe  chiamaafa  Dieacleflero  (Poloni 
infarPrcnapeCrarolecondOjfigliuolodl  magmor  età dd  priraoCraco,  maLechofuofta- 
idlorpen.odaUambitione,edalfam^,ch^^  dd  fratello poraua.rvcdfa 

Invna  cacti»,  e dille (aggiut^dotohcrimefente)  ch’egli  mentre  iemera£meme una  fie-  “• 
rafauiua.eradaauaUoafato,  edalfafiera  erudebnenieftracciatD: con faqual arte heb- 
bealluommte  Lechofa  (ignoria  dd  paefe:  manoa  pato3tropo,ch’effendofiringannolco. 
pcno,eghntddR^podilcacciata  t . , 

Deforit.‘dellaPoIoola«  B Vanda 


r 


DBSCRITTIONE 
Vanda  donna  d’animo  virile. 


D 


Ctmmif  ai  crebram  virg»  farmaf*  ref  ntfim 
Ttuttnici  VaiukbtmfttiU  Dmcu, 

HtHi  CMgrtdinr,vi>tti$.  Magna  tilt  fudirt 
incmMit gladi»,  fi  ftremitque  fi»  . 
Atviltrix-.mta  vnginitas  Jìt  vUlima  vtbia 
0 faperi , ftr  qu»s  cjl  mihififfts , ait. 


Jt»t»gari  fffngi  thalamts  ; fic  fata,  fib  alti 
Se flmiy  rafidas  pranpitautt  aquat . 

Baiira  S emiramidé,  T nmrin  Satag,  emet,  atri 
J^na  mena  antefirat  lande  PoUnue  babà  ( qat 
Aeqaentur  Regnh,aquentnr  marte,  lieebit, 
Aeqnari  Fonda  qna,reg», mette  poteii  f 


Vtoda  brf* 
bCau>t  ùt- 


cipc  di  Cet- 
w<nii  ioa* 
iBonto  di 
Vaad^ 
C»em  in 

fciBfW»  « 

V«Dd^ 


VlnotU^ 


Vtadi  firn 
aia  aalui* 


L'annodellanatiuùàdiChriilonoftro  Signore  fcitecemo  e trema , Vanda,  quarta  nell’ 
ordine  de  Duchi  di  Polonia , vnica  e legittima  dei  Regno  herede , fii  con  vniuerfal  confenlò 
algouemodi  quello  inalzata . Gouemo' quefta  la  Repubitca,  menando  vita  verginale, 
Rrenuamentecconraracprudenzaeforteza,  non  altrimente  chevn'altra  Pantafilea,ovn' 
altra  Ortigia.  Et  adefcando  la  fama  della  Tua  rara  e (ingoiar  bellezza  gli  animi  de  molti  pren 
dpi  alfuoamore, come  con  rhamoipefd pigliar  (ì  fc^liono,  li  fu  dato  quello  cognome  di 
Vanda,  ouer (li  Venda, ch'inlenguaSlaualignifìca  l'hamo,  con  che  0 piglia  il  pefce.  Tra 
gli  altri  prencipi , che  per  fama  della  Tua  gran  beltà  di  Id  inamorati  li  erano,  era  fmifuratam?' 
tcamatadaRitagora  Prendpe  Germano,  che  fpefle  volte  per  Tuoi  ambafciatori  ricercò  di 
haucria  per  moglie , ne  mai  puote  venire  al  Tuo  dif^no , ri  fpondendo  elTa  non  volerli  a mo-  B 
do  alcuno  maritare.  Onde  uinto  per  quelle  rcpulfe  c daU'amorc, e dallo  fdegno,  molle  guer 
ra  a Poloni , fpcrando  ottenere  quello  con  la  forza , a che  dalla  durezza  della  donna  lì  uedc' 
ua  tagliar  ogn'altra  (Irada, e credendo  che  i Poloni  fpauétati  ddlefue  gran  forze, glila  douefle 
ro  cólignare  in  moglie.  Ma  V anda , hauendo  raccolti  da  piu  bande  grofli  aiuti , intrepida^ 
mentead  incontrar  lo  venne  ; c hitto  con  eflb  dot  lànguinolì  latti  d’arme , ncU'vno  e nell’altro 
redo  vittoriofa , ugliando  a pezzi  tutte  legenri  del  nimico  : e Ritagora  a fatica  con  la  fuga 
gli  vfn'dclle  mani  : che  quando  poi  ridotto  in  lìcuro , confiderò  le  cofe  feguite,  e videlì  eller 
i tato  doi  voi  te  da  vna  donna  fupcrato,  fu  da  tal  d olore  e vergogna  aHalito , eh  e non  volendo 
piu  vedere  il  Sole, con  la  Tua  propria  fpada  fé  vccife.  E V anda  lallàndo  vna  memorabil  vitto 
ria  a fuoi  Poloni , hauendo  offerta  la  fua  verginità  a gli  Dei , lì  getto'  giu  d’vn  ponte  nella  V i 
fiob.coft  finendola  vita  entro  aquelleacque:  ilcorpodellaquale,clfendodopo  ilatotro' 
uatoinboecadcilaDlubna.oueelIaentrainla  Vi(lola,liifopravn  luooocleuato  fepulto, 
vn  miglio  (untano  da  Cracouia.  Nonreilòdopo  Vanda  fucceflbre  alcun  iegittimo,onde 
tornarono  vn’altra  voltai  Poloni  ad  elegere  idodeci  Palatini, che  gouemando  altrettante 
prouinde , mantenelTeroilSntoclanpuutione  diqucIRegno:  manef^ui'il  contrario, 
percioche  conuertendo  elD  l’arme , che  voltar  douean  contra  il  nemico  ,contra  propri)  paefa 
ni,crudclmente  per  gara  di  commandare  tra  loro  rvcddeuano:  d’onde  nacque  che  i MarcO' 
maonijgliHunni,  SliGermanidaognibanda  quelR^otrauagliarono.  F 


Premislao,ouero  Lefeo  primo. 


BeJlitnìt  patria  magnavirtute  ruinam 
Ltfi»  fina , mirò  "vfiu  tn  hejle  delù. 
Snbnemere  hoUiserat , Lefi»  fibnelfejìleti 
Appendi  galea!  per  nemusomne  inbet. 
S»l tritar , galea!  acttndit,it  ebattu  beSiù 
In  nemiu,inHrnSimilitU  armapntans. 


Nil  reperii,  fieciet  quia  Lefi»  remtaerat  iHu, 
SicniHreiLMerani!  terga  dedtfiipHtat. 
Cajira  mere  celebra!, beUifienrus , tn  antrù. 
LefitvenitUnebrù,  eaSraJif ita  capa. 

Atttrnnmqme  itili  dai fimnnm, tenga  Ptltnà 

Otia  : finitimi!faedera,inra,  metum. 


L’anno  del  parto  virgineo  fettecento  e dnquanta,  dfendo^erra  in  Polonia , per  ladi^ 
dia  che  tra  Palatini  regnaua,  vnoiolodieiri,  chiamato  Leho,  cercaua  Ivriledeil^rriac 
non  il  fuo  : & hauédo  fatta  in  quei  tépii  Moraui  vna  grolTa  correria  nella  Polonia, mette  tor 
nano  indietro  carichi di  preda, lurtbLefco,  che  raccolti  moiri  foldati  fluitatigli  haucua , 

§iGti&aflaiitiaprefiojilm5te,ch’horGcbiamaCaluo,nclluooooueadenoe'laaó)orachicfa 

i bntaCioce,Oi  ouc  i Moraui  fuor  d’ogni  pcGero  d’clfcr  danemid aflidiri.s’eiano  aceSpati 

ad'ombta 


V 
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^ airombradc'borcbi  vicini,  cEitioIi dar  all  arma,  Aibito  nelle  vidne  felue  0 ritiròconic  fue 
gèli  .Eli  Motaui  che  già  liauean  prefcrarme,qu5do  vidderoi  Poloni  cffercoii  in  vn  fubito 
rmami,imaginandoli  che  per  paura  indi  fuggiii  foflcro,dcpoiìe  l’arme,  non  hauendo  piu  al- 
cun rorpetcode’nemid,Q  deaero  largamente  a beucre,  de  indi  a dormire.  Al'hora  Prefmi- 
lao , che  qudia  occalione  arpetraua,  fu  la  mesa  none  vfd'  fuor  delle  felue , e diuife  le  gemi, 
aitali' da  piu  bande  i Moraui  adormcniaii,  dC  vccifili  tutti,  recuperò  la  preda  Sf  i pregioni. 
Dallaqual  vinoria  refe  illultre,  fu  con  ifuiFragi)  de  tutta  la  gente,  fprczaio  il  molto  nume. 
tode'Gouematori,  eletto  per  fignor  de  tutto  il  Regno  .Nelquale  hauendo  iàiie  molte  de» 
gneimprefciC  rdiaurate  con  lauta  gran  uirtu  le  ruinc  della  patria,  ufadiviufenza  alcun 
figliuolo. 

Lefeo  fecondo . 


Muitt  hmc  Xfgm$m  turiemm  curfits  equerS, 
Et  frtttr  mortm  Jirs  dcnUu fitum . 

Dignus  ir.u  Kigne,qHÌuispilrt  nttus  tgreUi 
RuJhcHS,  <!y  nudici  lu/his  trétor  tgri . 

■H»n  kcUo  qtum  p*ct  mmor.  mirtrts  m tU» 
Htc,qu  I «klUiimqutmHoiieréitdrm*,uirt, 


B 


Ante  tcklos  ue/m'i  tnonumetiium  uile  pritrìì 
FtriKiik,  SkgHlkm,  fempcr  h^trejMs 
Et  Idmen  illms  non  legertt  Hit  paeU, 
Stnmiica  dig»»m  ctrmen  in  orbe  legi. 
Earinntm  rtàtrtmer",  qutcunqnt  rtptnte 
Diuts  db  txilt  prtgredtere  loco. 


Mono  Prcmitlao|Lefcone  Fanno  reitecentoconaiin  della  noltra  &lute  fenza  lalTar  polle 
riiade  alcuna, nacque  gran  differenza  tra  fenaiori  dC  il  popolo  per  relettione  del  futuro  tigno 
re  ,laqual  fu  ultimamente  di  commune  confenfoleiiata , col  terminare,  ch’il  prencipencil' 
infrafaitio  modo  lì  elcgelTe.  Piantarono  vna'  colonna  inanzi  ad  vna  porta  di  C racouia,  la 
corona  dC  il  fcctiroRegal  fopra  ui  pofero  ,'e  per  publico  bando  fecero  per  tutto  intendere, 
ch'vn  giorno  terminato  tutti  quelli  ch'ai  Regnoarpirauano,doue(fero  irouarlì  a cauallo  ap. 
prclTo  il  fiume  Pradnl  ,'pcrche  d'indi  date  le  molTe  a tutti  a un  tempo , quello  nel  r^no  fuc 
cederla , che  prima  alla  colonna  giungelfe . Pubhcau  per  iIRegno  quein  cofa , un  giouene 
di  balta  famiglia , ma  alluto  molto , conlìderato  ben  il  tutto,fìccd  per  llrada,  oue  il  corfo  efler 
doueua , molti  chiodi  di  ferro , con  le  punte  in  fu , e coperteU  pulitamente  con  la  terra , pofe 
ben  mente  al  luoco , che  netto  de  chiodi  hauea  laflato,per  occuparlo  elfo  nel  corlb.'V enuiof! 
pernnto  a quella  proua , elio  preoccupato  il  luoco  buono , giunfe  foto  alla  colonna , effendo 
tutti  gU  altri  rcliati  a dimo  co  i caualli  lcriti,e  co  quella allutia  inalzò  fe  flclfoal  Regno.  Ma 
prrllo  quelloocculto  inganno  lì  fece  palefe  : perdoche  elTendofì  sfidati  doi  gioueni  a correr 
per  fillefla  iìrada  a piedi,Te(laro  ambidoi  da  quelli  chiodi  feriti , uno  però  manco  dell'altro, 
qual  elfcndo  alla  colonna  giunto, l’altro  fentendolipungercipiedi,  uolfe  chiarirfe  di  doue 
do  uenille , e trouato  l’inganno , negaua  voler  pagare  quello,  ch'eran  prima  tra  lor  Itati  d’ao 
C cordo:  onde  cltcndo  la  caufaandatainanzialMagillrato,  fu  fcopcrta  la  fraude,  con  laquale 
Lefeio  s'era  del  Regnoimptronito . Leuatolì  pertanto  il  rumore  de  nobili  c prencipali  del 
Regno, luLefdopriuodelladcgnità,  efattofquarurea  coda  di  caualli:  &ii giouene  ch'a 
piedi  era  corfoalla  colonna  fudi  voler  de  tuttiornatodelladegm’tà  Regale , e chiamato  Le. 
feo  fecondo . Qpeflo  quantunque  folTe  plebeo , lì  portò  tuttauia  in  modo , come  fe  di  rrgal 
iàngue  nato  folfe  : c tutto  il  tempo  di  fua  vita  clTerdtò  quello , che  vellitolì  gli  ornamenti  Re 
gij , li  poneua  lòpra  quelle  vede  di  lana,  che  fbleua  prima  potare,  per  vn  ricordodelia  via  di 

f>riroa,cpcthutlarlt della  fortuna, chemolte uoltefuolbutareal  fondo  quelli, cheda  balli 
uochi  inalza.  Laqualcófuetudine  offeruauano  anco  molti  altri  prendpi  Poloni.  Finalmé- 
K dopo  l’hauct  fatto  molti  fatii  hcroici,  mori  Lefeo  lal»do  un  Ibi  hgliuolo  ddrillcflo  nome. 

Lefeo  terzo'. 


Afiotk  di 
un  po9oì9 
%BOMle  per 

hjucf  UlU* 


LcTeofiKMd 

Aedi 
Qu , c liu 
booti. 


^Sfntril  belli  enpidut , qtum  mortit  tmiau 
IhtjUel  hoc figno  difetrt  quisquipottEL 
Cnm  job  co  patrut ptx  trm»  qmett/enerel, 
Btllondifitrttnulltqne  confi  domi, 
hnponens  otq,Groicts  contro, otqne  Lot'mos 
Pounombus  totitsouxilioru  erot-. 


Lcfaitt  della  Polonia. 


Viginti  geni! or  norio  de  moire  nothorum , 
l nfomot  quontum  tonto  libido  uiriun. 

Sopì,  licei  mogno,po/l  multo  trophoo  legontur, 
- EtC^ofindps  incubniJJiDtuos, 

^ludfi dtfendt  exemplo  non  pofsit  cytchillis, 
LejfÌ0,a(,yiltxo4rid^ors  quoq-,  mochus  erot. 


fi 


Sepolto 
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DESGRITTIONE 


S q)uI(o  Lcfco  fecondo  Fvfo  della  pair/a,  fu  falutato  per  fìgnorcLefeo  terzo  Tuo  figliuolo,  D 
e feuimo nell'ordine  de'Prencipi Poloni.  Non  degenero'  puiuo  da  coRumi  paterni,  e col 
fuo  valore  acquietò  tutù  i nemici  circonuicini , e redulTe  tutto  il  Tuo  Dato  iq  pace  e Gcurezza 
uuoma  grandifTìma.Uoponon  potendol'otio  ibpportare.  andòcon  l'clfercitoin  aiutodegli  Vn' 
gari  e de’Salfoni,  che  centra  rimpcrator  Romano  Carlo  magno  guerreggiauano:  efìnal> 
•i'«>t*l’»nno  ottocento  e vno,  fii  nella  SleliadaCatlomagnoconleruegentivcaroincópa 
M gnja  de  Bohcmi,Pomerani,  e Pruicni,  in  vn  fatto  d'arme  che  apprcITo  il  fiume  Odera  fucccf 

K.PopelO  figliuolo  legidmo  delquale  (percioche  vinti  altri  n’tuuea  di  concubine, a quali 
hadea  allignato  fiati  in  Pomcrania  ) ut  tela  la  mortedcl  padre,  preferinfegne  dclRrgno. 

Popelo  primo. 


Ante  tiii  te/tum  ttnthmjéfeiiie,  reli  quii,  SMteefsiJJi  etUm  fftrìs  te  Uudibits  nqimm, 

Ntn  tutm  cli^es,  trmaque  dmrdpMter  i Neo  tantum  vil  ft,imperiequefu/t, 

f / yettert  tantum  it^ut ferutre  f G radtue  At  Genttere  tuoftUcier  iffefuilli 

Nen  etiam^  ot^er  SardanafaU,fue  t Nac  in  tam  rari  parte  P^le  beni, 

^uandequidi  tnfratru  tam  multa  gite  tuernm  ttii  dtjitmtli  genmjtt  : quiqoe  potar  et 

Lcgtttma  felns  centuge  natus  eros.  <~yt  Cucole  cuculum  degenerare  nefas. 

Popelo  primo  di  quello  nome , e di  Lefeo  terzo  figliuolo , che  da  Germani  fii  chiamato 
OITerich,moriocheiuilpadrc  prefe  il  goucrno  del  Regno  l'anno  del  Signore  ottocenioe 
quindeci . Degenerò  quello  grandemente  dalla  paterna  virtù , e fprezzando  di  tener  la  fede 
Regale  inCracouia, la  transfert' prima  inGnezna,& indi  in  Gruffida,oueanco  nellaoo 
Goplo  vna  fortezza  edificò . N e altro  di  lui  reità  da  fcriuere , non  luuendo  mai  fatto  colà  di 
M***"^'  memoria  degna, ma  attefo  foloa  piaceri  & a folazzi.  Soleua  quello  nelle  fuc  maleditioni  dir 
fpeffo  quelle  parole , O folle  io  da  Torci  rofegato:  ikbe  quantunque  a luinon  occorretTe,  in> 
lerucniK,  comedi  lòtto  Q dirà, al  fuo  ftgliuoK). 

Popelo  fecondo. 


■Dnmtimet  hit  Regna , uir  inutile , & cune  Dtlantat.fruflra  medies  fugiebatim  igttes  . 

Centuge  cenfuUat , quid  male  tutm  agat . FruUra  tn  C lepeat  perfida  hej^et  aquas. 

Vim  merbi  fimulat , patrues  atcerjìt , ^ tlUs  Vifeite  lujlitiam,  qui prepter  lucra paratas 
(yiginli  fuerant)textca  mtda  dedtt  Feriti  ejr  exertas  ad fcelns  emne  manus , 

Ortacadaueribusutsnmrumeruptt,  cr  illum,  EjlDem,  eji fcelerumuindicia,  e/i panamalorm 
Vxerem,  notes , undiquedentepetit,  Vndtputesnunimepajfenentrt, menti. 

L’anno  del  falutifero  parto  della  V ergine  ottocento  e trenta , Popelo  fecondo , fucceden* 
fofUorctó-  doalpadrcnclRegno,nonlifupuntodifnmile  nc'oOfìumilibidinali;  perdoebe  laflàtoda 
a«a«i>ioa^  parte  i negottj  del  Regno , fi  dette  agli  otq  ,a  balli , &-aiiedehcie.  Etokra  di  quefto  non  lui, 
malafuamogliecommandauaichcdalui  fiiord'ogni  termine  era  amata.  Per  iaqualcoGti 
Baroni  del  Regno , chiamandolo  Sardanapalo  di  Polonia , poco  anzi  niente  lo  llimauano. 
Onde  Popelo  conlìderata  quella  cola,  vennein  fofpetto,  cheiPolonilopriuafrerodelRe' 
gno,  e ch'in  fuo  luoco  fufiituilTero alcuno  dc'fuo  cij,  c pera,prefo  confìglio  dàlia  moglie,fÌD 
Uefier  infermo,  c fatti  chiamare  a fe  uinii  fuo  cii  > prendpidi  Pomeram’a,cllandoinleuo 
(Iretumente  li  pregò , che  calò  ch'ali  di  quella  infermità  monlTe  ,foffero contenti  di  fuihiui 
revnodedoifuof^liuolinelRegr»;  ilchepromiferoellidi  uolentieri efequire , ogni  vol- 
ta che  ui  còcorcflc  la  volontà  de'prindpaltdei  Regno:  c fra  tanto  che  eHì  inheme  ragion^|k 
apparecchiòla  Regina  perdarli  berevnabeuandaaudenita.e&ualaadelll  appreià|M 
fifUr  gUefonò  che  uolelTerotutiibeuere,  fecero  loro  quanto  ella  riccrcaua:  e poco  dopo  pwtmu 

dalla  prefenza  del  Re,  fùrtuttida  quella  beuandavcdG:  laqualruioua  venula  in  pabzzo 

gridò  con  allegrezza  la  Regina,  clrt  Dd giuRamente  caRigarihaueuano  quelli, decòtta  la 
ulta  del  lor  lìgnore  machinauano:e  però  per  comandamcniodcHa  Rceùu  ftwo*#fd>rpi  loro 
comedctubellilatlariinfcpohire  gettai(ocllacoGopla,Etfubiio  Dùagiuilovtiidiaiore 


P 
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A del  federato  homicidiO)  fece  di  quei  corpi  <nmaraui'glio<ò  modo  vfcirvna  gran  moltitudine 
di  forci.che  co  ftrepito  terribile  allàliato  il  Re,  che  cóla  moglie  e figliuoli  nella  rocca  agende 
uaa  conuùi:  ne  mai  c5  arme  ne  con  iuoco  difcacciar  lì  puoicro.  AHiora  il  Re  fpau^tato  dall’ 
inufìtato,ne  mai  piu  vdito  picolo,  fuggi'  có  la  moglie  c có  i figli  nella  rocca, che  lìn'hora  e'nel 
lacoGoploappreiroilcalielloCrurphicia:macrercédodicòimuoiforciin  tata  quantità, che 
d'acqua  eia  terra  copri uano,  tutti  con  ilrìdi  horribili  lo  perfeguinuano:  onde  i marinari  che 
u^auanolabarcaoueerailRe,  temendo  il  manifeilo  pericolo, eche  in  mezo  all’acqueli 
folte  la  barca  da  forca  rofegata,s’accoKarono  alla  piu  vicina  n’ua,  df  fuggirono  quanto  piu 
lontano  puoiero . Et  il  Re  con  prellezza  lì  falud  nella  rocca  forti (lima  con  la  mogliec  fàgli, 
iiolijoue  furono  da  tòrci  coofumau  in  modo,  chedilornonnerclià  fegnaie  alcuno. 

Piallo  Crufphicenfe, 

0 frifin  hominum  mera,  e rrefei*  feìlns  Hec  erti  di fentt  Duca  Xegaqm  Peleni 

StmpltatMS , tngtms  e preh$t*s  cJ-  tmer.  Durtutre  dia  ad  Ladeuicl  tues, 

Nen  pudmt  f reterà  htn  danfeeptr*  peleaet , Cempiu  Cra/phicU  velerS,  mefir»  iHit  in  erit 
^imede  talter agri Crufphttier^  era „ EHeMagemim  nohilitaaD»tis, 

OkfiUs  virtutis  epa,virtatis  henerem,  Regnum  ruriceU  deferri,a  'mureuerari 

B Sm  air  m ixigM fleruU  tUe  tafa . Regem , ra  a^at predigiefa  fiut. 

Confumato  monflruofamente  da  ford  Popelo  lècondo , nacquero  Panno  ottocento  e qua 
rama  doi  nella  dieta  di  Crufphicia  molte  contefe  per  cagione  ddl’deiiione  de  nuouopren. 
ape . Si  riirouaua  in  queUorempto  in  Crufphida  vn  ceno  Pijallo  , huomc  ihnplicc , ma  di 
gran  virtù  e bontà:  alqual , menne  la  Dien  ancor  duraua,  nacque  vn  figiiuolo:  per  il  giorno 
dePimpolìu'oneddnoiiicdelqualcfecódoil  collume  delpaefe  apparecchiò  Pijafto Vivati 
di  perfetiiilìmonuele.  Si  feceamazzarc  un  porcello,  per  liceuere  allegramente  gli  inuitati: 
Giunferoin  quei  ^orniin  Ceuijphia’a  doi  h uomini  foonofduti,  Sf  inhabiioforcllicTe<t 
fama  chcfuronoii^ntiGiouannicPauloRomani)  cheuolendocntrarcnel  paiaz  zo,oue 
l’elettione  lì  trattaua , non  gli  fu  promeflò  : Si  andati  in  cala  di  Pijallo  flit  da  lui  amoreuol- 
mente  accettati,  humanamente  itattaiiHiquali  radettero  fecondo  il  colhnne  di  quei  popo- 
liil  nato  làndulloi,enieti«ndoii,  nome  Scniouito,  G partirono,  ne marpiu  veduti  furono. 
Perilgranconcoribdellegenci  in  Crufphicia  per  cagione  ddla  Dieta , ut  era  grande  Si  ellrc 
ma  carelh’a  delle  cofeali^iwmaovitonecellarie,  ondeandauano  moltiacalàdlPijaGoa  com 
prarfì  quanto  li  ftceua  di  bifogno,  nella  quale  dopo  la  partita  di  qud  fànd,niai  venne  a man. 
co|neil  pane,  nell  miele, ne  la  carne  porcina,  mokiplicando  Dio  largliilfìmo  donatore  c 
remuneratore  in  eHa  tutte  quefle  cofe:  Si  cGb  fenza  alcun  prezzo  abondantemente  ne  por. 
^ geuaatutti,  auanioillor  biiiognoriccrcaua.  Palochc  uedendo tuni  Pijallo  elTer dalla  pò- 
^ lente  mano  uè  Dio  tanto  fàuorìto,  &C  auiuavoce,  econilbfitagijrclcfliua  Monarca  del 
lor  Regno.  Ilqual  quantunque  nato  di  baffoligoaggio,gouemò  per  vintiannicon  fomma 
dcilrezza,e  fortezza  il  Rrono  a fé  commelTo,dopo  elTcndo  viuuto  cento  e uenti  anni , vfci' 
di  vinlalTando  Semouitoluo  f^Uuolo,dal  (àngue  delquale  fono  dtfccfoi  Duchi  c Re  ebe 
Ggnoteggiaronola Polonia,  Gno altempodelRcLudouico Vngaro. 

Semouito. 

SitaK^xondtr  tHutnUmxiUafuariuie  Tetatiii /ikit  Pemeranie  mStatrihamm, 

Jxffr^airemmJumMamagmMfperUt  flHchimittneliristiceUtimsipmtra, 

VtSemoiùUperu,paru^rtUntfiuiaftfies  Sfatar amnrumfiuu  hoc »mnia,^iad6 
Marora , iii/lam  merlimi  ante  diem,  Nen  abrupta  ubi  tam  die  una  feriti 

Enfi  tua  tieSi  de  ueRreturpiter  agre  Sfonud  ,guantumutimediejtjMhumpm*  uiu 

rUraCarpabenmPaieMena  ùfyueiugmm  tMaxÌMafntgtfttt,»ixaaÌundedim, 

L atmodella  humana  rcdenrionc  «nàoenio  c nonantadnciuc , Semouito  fatte  le  (bienne 
eflicquieal  padtc,faaiToiKO  al  Regno . Qjiclloeoa  ma  < f^nalaa  pr odèza,  fortczea.c  proa 

uidenza 
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DESCRITTIONE 

uidtnza  relTe  il  popolo  a fe  come  Ho  : c fpeflb  fcacciò  i nemici  da  confini  del  fuo  imperio  ; e D 
fuiaieilfuovalore.cheaftrcnfegli  Vngari,  i Bohemi, iCaffubri.ciPomerani a pgarli tri 
buio  : e fané  in  quattro  anni  chWIi  regnò,  molte  egregie  imprefe.  mori'  in  età  giouenile  laf- 
iàndo  la  patria  uiiioriolà  e paccf^,  dC  vn  figliuolo  che  fu  poi  Lefeo  quarto. 

Lefeo  quarto. 


^tum  ftttr  inmlfù  Stmtuittu  fcctrtt  trmù 
Pdctm^4Mremuù  »tl»Urttque  Ina: 
tilim  (fi  UUm  mir»  ctmptt;ciu  tmore , 

Et  utU fummtm  ftmtt  tdufque  diem. 
VircKitu  mora  Htmereprchtndere  ptfit, 

jlnt  mjì qutm p»g"tt  cL^tc»  beUt  nuunt . 


StdcuT  btUàgtrMyfmtrit  qntptce:qd»plts, 
CoHtemtiu  propritqutpucs  €jft,mtHmÌ 
Chrtà  éd  trm*  uecdl  mnilttMidiqiie  mpidt, 
Spet  pr/tdx  multts  dtiies  *d  tnru  koctt. 
ytrxqite  helUndt  ctuft  tmi^ifsmà , fiUm 
^tutpteem  querÀkttprtlu  ,iuHt  noe*. 


L’anno  del  parto  della  V ergine  nouecenio  e doi , fucceffe  Lefeo  al  padre  Semouito,  elien 
doancorain  giouenile  eiade,  onde  (u  fono  Tutori  fin  che  peruenne  all'eià  aita  a goucrna' 
re:  nellaquale  non  elTendo  da  alcuno  prouocaio,  mantenne  il  Regno  nella  pace  dal  padre 
lalTaiaui,  non  degenerando  punto  dalle  virtù  del  padree  dellauo:  maancor  luipreuenuto 
dalla  mone  nellafua  piu  frefa  etade , lafsò  vn  figliuolo  chiamato  Semomislao.  g 


Semomislao. 

■ yliimui  ilit fuit  M^rtrum  ex  trdine  Regio»,  E rgt  dies  venit  fiout  UU  reeeptt  tee  Set , 

ìgotrt  fidfes  qn  celoere  Dets.  oBe»lM>ndiiÌutpUbe S»pe»te,puer, 

H»tc peperit ctniimx acHltrumìkte etrentem  Sesexfigntbxt  difiuffeneile  PoUnts 
Htredem,  Bertlù  no»  ftret  ante  di».  Vtjarts  iucà  lamina  aera  maa. 

eMes  era!  infanti  -vita  at  compie  aera!  annum  yifarot  ilio  Chriflam fai  Sega  negemm , 

Elidere,  qaodaellet  amen  hahere  pater . JÈjW  bona  praBuaat  qaaqae  fatara  Denti 

Morto  Lcico  fu  allonio  ai  Regno  il  figliuolo  Sernomistao  l'amo  nouecento  e vcni'vno.- 
Ne  queflo  fu  diUìmilca'fuoi  predeceflori , &C  a pena  nell’vliima , foa  vecchiezza  puoie  ha- 
rteaigux»  figlio , e quellodccho  nacque . Et  elTcndo  redotti  in  Gnezna  i prmcipali  del  Re- 

“Ifcu'tó  P*^  raderlo  e metterli  il  nome.fu  da  elfi  Mielcone  nominato:  e>menircpoltia  lauolaco- 

C!i^<ki  minciano  a mangiare, venne  dii  portola  nuoua,ch.'iJ  cieco  Enciuilo  hauea  ricuperato  gli  oc.. 

**'  chi,ereliando&  tlpadre  gh  altri  tutti  attoniti  per  quclta  nuoua,  fu  il  Uncinilo  iui  poi  tato 
c5  gli  occhi  aperti  e belli.  V olle  intendere  il  Re  da’fuoiindouini  quello  che  ciò  potcua  Ugni 
ficaie  : quali  refpofero , che  fi  come  queifo  fiiO  %lio  per  gratia  de  gli  Dei  era  iiaio  illumina  F 
to,checolìperfuomezofrapocotcmpola  Polonia  iària  illuminata  : ilcheanchofuccefife. 

. E finalmente  Semomislaolailando  ilRcgnoin  fiato  iranquiUp  via  di  quella  uita. 

Miefeo  primo. 

ChriBefuh  hoc  ad  not  neniBi principe , ai  h^ìe  Sic  taprima  qaidem  nobù  ei  e aaffa falatù 
P^fpujltgit  cemmiferatus  eaes.  Ipje  Dem , mailer caaffafecandafùt. 

Ceff^ant  tdoU  uht , Mari , Leda,  Gemelli  Ula  tao  tingi  Mefeonem fonte  marttam 

Cynthta,  Plato, Cerei,  ìapuer,  f^^aara,  Veniu,  fuit,  terra Jaam  ejl  tot  afte  ata  Dacem, 
Eamina  te  noiù  oBeadit prima,  Bohevu  Plarima  tane  datafrnt  tiii  tepla,  nouemfi  ta 

Sangatne,  prima  cracemnotdocaitqattaam.  Btqaasfacrificidilaptdamaiipes.lfluJ'a 

L’anno  del  Sonore  nouecéto  e fcflantadoi.fepulto  Semomislao  con  le  fbliie  pope.  Mie. 
feo  fuo  figliuob  dqual  nato  era  cieco,c  poi  come  lidilTe  hauea  mtracolofamcnic  la  Wto  «cu- 
Mkte  »,  perata , fu  da  Poloni  eletto  al  gouemo  del  premo  Regno.  Haueua  quello  fette  concubine, 
ncmaidaalcunad’effepuotehauerfigliuoli,  perilchefi  ritroiiauainoltomalconiento:Pra- 
* dcauaaoiii  quel  tempo  nel  fùoR^no  molti  Chrilfiani,  quali  l’eflortaoatio,  (rdefideraua . 


r 
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A nau«  foliuoU , abbracùre  inCcme  con  le  fuegentì  Chriftiana  fede  : daneqrali  perfuafionf 
moffoMiefco,mandoainbafaator<a  Boleslaoal’hor  Redi  Bohemia.quellocheconcran 
«ibaldaru  haueua  ammazato  fan  V enceslao  fuo  fratello  germano, domadandoU  vna  fua  fi- 
gliajpermwlie:  lidie  promife  Boleslaodi  far  molto  volentieri  o^volu  che  egli  infieme 
co  fuoifi  battezzale . PiaegueU  condiiionea  Miefco,  e l’anno  della  noftra  Ctlmenouecé- 
loefellantactnqueribattezoeon tuttala fuagente.elaflTato  llnomedi  Miefco.  fuchiama 

IO  M ierasho, pigliando  quali  il  chiaro  nome  c5  la  fpada . E fubito  mandò  commifllone  per 
tutto  il  R^o  . che  a li  fette  di  Marzo  G geitalTero  per  terra,  G fpezzafTero,  e G abbrufeiaf- 
fero  tutu  gli  idoli , eh  etano  nelle  tene  e luochi  a lui  f^tii . Percioche  quei  popoli  prima 
honorauanocoldiuinoculto  raoltecreature , comeilSole,  hLuna,  &rAuraVcheelliPe. 
guuisd  chiamauano . Etolira  quello  adorauano  Ione , da  eGì  detto  lofla  : Plutone  qual  La- 

tìonouerLai^enominainno.-CCTerechiamaiaNiam.vntépio&moffillìmodellaquale 

era  nella  citta  di  Gwzna:  Venere  e Diana . q uelU  detta  da  lor  Ziouonia , e quella  Marza- 
na:&  anco  Lclo  e Poleto  da  Romani  chiamati  CaGore  cPoluce:  e lìn’hora  ne'conuin  o men 
ne  inGeme  beuono  raccordano  queGe  gemi  i nomi  loro,  gridando  fpeffo  d’allegrezza  que- 
lle parole  Leto  e Poleto.  Soleuanone’giornidedicaii  allefeGe  diqueGi  lofdd.  ridurGoU 
huominieledonne,  igioueniacivecebi  tutti  in  vnluoco.a  ballare  e gioeare,  emaGìmeil- 
h veniianque  di  Maggio,  & alU  venndnquc  di  Giugno  : Laqual  congr^tione  chiamaua 
® villede  Ruteni  e deYittuania^ra  s’vlà;  perdo 

che  dalla  Dominiea  di  Pafqua  inGnoalla  feGa  di  fan  GiouannibaniGa.G  raccMliono  le  don- 
ne  e le  donzelle  a fquadre  a ballare:  gridando  con  vod  geminate  qucGaparolaLado.Lado  e 
baitCTdo  inOeme  le  mani  vanno  in  giro  baGando.  E ndla  SleGa  a confini  di  Polonia  alli  fette 
di  Marzo, giorno  nelquale  Girgli  idolideGrutti , redottiii  inlìeme  i putti  per  icaGcUi  e per  le 
ville,|KrvncoGuiMgiamolio  tempo  meifo  invfo,  fanno  vna  Gatua  comedi  donna, a: 
vfccndoa  fquadre  fuori  del  caliello , cantando  vna  ceru  lor  cantilena , il  Gmulaehro  giu  di  vn 

pontenelfmmepredpitano,NcttataaqueGomodolaPoIoniadagUidoG,GprcdpeMicc- 

zslaoinGitui  p regno  piuchUrodellaaccetotaChtiGianaledecbenel  celebrar  la  sia  meGa 
mentre  Iwangelio  li  legge.  caedaGerogUfiuomini  mano  alle  lor  fpade,  volendo  lignificai 
re,  cheellieranoapparecchiatiacombaitere  Gru  alla  morte  per  la  fede  ChriGiana.Tondò 
^Ite  chiefe,  paroahie,»:  EpifeopatUt  arricchilG  di  buone  e groffe  intrate.  Hebbc  vn  foto 
hgUudodella  nwlicBohema  nomara  Dàbrouuka,chebattezatoprefenomeBoleslaoCha 

bro , a:  e llendo  e la  pocodopoii  parto  morB,fi  tornòMieczslaoa  marinrein  ludit ftoliuoU 

delprenapc^gh  Vnnri , laqual  anco  cGa  li  partorì' vn  figliuolonomato  Mieczdao.E 
hna^ente  Ulfando  molte  memorie  de  chriGiana  pietà  nella  Polonia , felicemente  vfa'  di  vi- 
? P”"**  mandati  ambafeiatoria  Benedeao  fommo  Pontefice  chiedeiv 

dodidlerornatodiRegalcorona.ma  nonKfu  concefia  per  dubbio  che  egli  non  folfebe. 
C ne  ancora  fermato  ndla  ChriGiana  fede,  e.- 


Màefto  Prem 

ctpfdi  Pol« 
aU  li  bitta» 
u eoa  lutea 
b rugeau. 


Ddehetbb* 

Moei  Polo- 
mi  adorare. 
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BoIeslaoChabro  primo  Redi  Polonia. 


f'ici , ctpi  nm  Regt  Bohm$s , 

Subita  iMeruuts,  SuxouitsqucmUu. 
CMfubits,  ftpultsquc  /reti  cù  Imtrt  tt^ri 
Et  Pn^sus,  dubU  tequt  RuthtmcJidt, 
Imftrif/ÌHts , pofitù  txtrt  columnù 
SigHuui,  HtrcuUumJic  imttutta  tptu . 


Ntcmihi  tepU  minut  tur*,  qua  cuBru futrut, 
laude  putrì  cedere  mio  me»  . 
Regia  ai  egregi»  firtituc  Stemmata  Othtne 


Su  Gnezua  (flitezjix  tic  meus  hojfa  erat,') 

^aquicuuqucfacJìch»cd^HU('h«Hir<, 

^»  tuHc^agn»  iudice  , dtgmu  tram  . 


diChriGo.BoIcslao  primodiqudlono- 
medafuoilaniheroicicognoiniiwtoCb^^^^  madore  dd motto Mecssiao, fu 

di  co  mmun  volere  foGuuito  al  padre  nd  uouemo  dd  R n i j. 


.......  ...WS  •4w*«^IV1V\^1IVIUUM(UWU«U|I  3 «l^l  _ _ __ 

tìcommunvo^efrfhtuito  al  padre  nelwuernoddRegnSTfr^^qùX 

honoredaPruinamGncznai1corpodioantoÀll'~*~ — ' ^ • o ■ 

a CTi*nri1i  la  £m»4m  ....  -I.  .. 


, . u....  wncziHii  corpo  ai  oanio  Alberto  vdcouo  di  Praga  . qual  mentreme- 
Araa  Gentili  la  Chrilliaualéde.eM  datolo  Gatovcdfoapprdfo  flfiu^Sauo.victooa^ 
feau  cdteUo  itumimo , ndlaqual  tratulatiàncfiu-  per  virm  diuina  Etti  infiniti  miracoli.  Era 
m qudto  tempo  Ottone  terzo  Impeoior  Romano  aitato  da  audekinfirmiude,  dai- 

hiqual 


iantoAlbai 
IO  relesoodi 
Puga. 


<orajar»o> 
IO  ia  Polo- 
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OE8CR.ITTIONE 

Uqiul  eflcndo  horamal  condotto  iriclno  al  morire, Intere  de  ( grS  m(racoU,che  fi  facevano  alla  D 
fe^iura  di  quello  Tanto  glorio(ò:onde  fece  voto,  fe  per  fuainterceflìone  era  da  aurilain' 
firmili  liberato, d'andare  a vifiiarc  il  Tuo  Sepolchro  : Si  fubito  fitto  il  voto , recupero  per  diui 
na  bontà  intieramente  la  Tua  faniude. E mcffolìin  via^oper  fodislàreil  Tuo  voto,  quan- 
do egli  fu  vicinoa  Polhania , ritti  della  ma^or  Polonia , tu  incontrato  da  Boleslao  accom 
pagoato  da  numero  inlìtiitodiBaronieNobiliPoloni,che  ingegnandoli  d'honorar  Cefa- 
li 4,  £ ff  quanto  era  poinbile,fece  tra  l'alire  cofe  lìlicare  per  fette  miglia  la  lirada , per  douc  l'Impe- 
ratorpalTardoueua,  di  panni  di  fcta,& de  altra  forte  di  varq  colori,  che  tanta  Itrada  vièda 
PornaniainGnezna,eraluutilìcdaiolila  mano,  fe  riandarono  colia  piedi  tenendoli  per 
■nano, e ragionando  tra  lor  di  varie  cofe  tnfmoa  Gne^tna.  Oue  entrato  il  denoto  Imperatore 
nel  tépio,nelqual  giaceuano  gli  odi  di  quel  beato  Sito,  fe  gitiò  prono  in  terra,inanzi  alla  Tua 
fepoltura,e  con  ardente  cuore  refe  grafie  aironi^otente  lddio,quaI  ne'fuoi  fanti  è mirabile, 
della  rcceuutagratia , &al  Tuo  voto  fòdisfece.  Trattenuto  poi  per  molti  giorni  honorata- 
tncnteecopiofameniedaBolesbo,cdaluidimolti  pretioli  donfprefentato,  confiderò Ot- 
tone  molto  fopra  quelle  Tue  gran  conefìe,  cdelibcroiridipre,<niarle  con  qualche  frgnalato 
Uinrmio  fauore  : onde  rcdottili  nella  prencipalchicfa  di  Gnezna,  lo  co.ronòdi  corona  Imperiale,  e 
a!iua'‘te°  dcchiarolloeconfìrmolloinperpetuoconrautoriiàdeirimperioRedi  Polonia, facendo  li- 
Ùm.*  ' bero , & elTenie  lui  & i Tuoi  fuccelTori  da  tutti  i tributi  e feniittì  debi'ce  all'im  perio  K.  ornano.  „ 
Nclpartirfi  poi  l'imperatore  diquei  pacliperpiuchiaro  f^no  della  lor  lirettaamiciiia  do.  ° 
nòalnuouo  ReBoleslaola  lanciadiSanMaurino,  & vnehiodo  della  croce  di  Chriilo;& 
all’incontro  receuetie  da  lui  vn  braccio  di  Tanto  Adalberto,  che  daH'imperatorfu  in  Roma 
collocato  nella  chiefa  di  S .Bartholomeo  : C de  piu  tra  lor  parétella  coniralTero,  hauendoli  da 
tarimperaiorein  moglie  unafuanipotechiamaaRifca,fìgliuoladclPalaiinodel  Rhenoic 
alia  Tua  partita  fu  da  Boleslao , con  gnn  pópa,e  mola  auallarìa  de’prìnripali  Baroni  accom- 
vimcie  <u  pgnato  lino  a confini  del  Tuo  Regno.  Quello  primo  Re  di  Polonia  tutte  le  coiè  congran 
ai  Malia,  prudenza  e fortezza  mane^'ò,  e fu  fopra  modo  bellicoló.perrioche  con  guerre  felici  fpet 
le  volte  ruppe  gli  elferciti  de'rirconuicini  nemici , c feorfefenza  trouar  reliltenza  i lor  paefe 
RuppeBolealaoRediBohemiacon  ilfuogrolTo  clfercito,  e fattolo  prigione  li  fececauar 
gli  occhi,  mettendo  tutto  il  Tuo  Regno  a ferro  Si  a fuoco . Et  elTcndofeli  mollo  contra  faros- 
uoprenrip>alDucadeRuilìaconvnpoicnieeirerrito,invnmeróorabilec  ianguinoib lai' 
to  (Tarme  l’vccife  con  tutte  le  Tue  genti,  c prefe  Kiouia  metropoli  della  RuiTia , di  doue  por- 
rà via  molti  teiori  teli  lece  tribuarij  tutti  i prenripi  di  quella  prouincia:  foggiogo' i Prute- 
ni,i  Safloni,  i Callubij,  & i Pomerani  : pofe  i Tuoi  termini  con  i Ruteni  inlino  al  fiume  Tiia 
cBoriflen , coniPruteni,  Callubij , eSaflbnial  fiume  Albi  SC  al  mar  Germanico  ouer 
lialtico:  & bauendoimintoHercule,piantòfopraquelmaredoi  colonne  di  Ramo,  a per- 
petuamemoria  dellefucdcgneimprele.  Et  hauendo  coli  allargato  grandemente  i confini 
dclfuoRcgno,  vfa'di  ufo  aliando  vn  figliuolo cluamato  Midcone. 

jMiefeo  fecondo. 

Vegener,  mheilis,  g»U,  crtfMU/trdtbut  Hxar  Tane  StUsLù  nthù ftrìert  Ubtres, 

f'xtris/ttuf fdmMMjstrco  mhìL  . Kuperuxt  n^rum  Rtgtu  fuhtOx  iugum» 

tiker*t^xtrertt,Rtx,Princtps,omxU^t  ' yt  rdpm  téuiiumorsftufUphrettetìde  Rtgéi 
K^Jptrms  untHÙ  tngtu  perrf»  gcnut . PeUitur  e Regni  Rtxt , JtgtsqMe  fi». 

Teutenibus  tsMi  tqiu fiù:qH*m  tredts  »b  ilU  Oh  ptiut fieltr»,firgr  hìk,M»r  nbUnlu  itti, 
TrMÌt»ueftmiferisterr*Ptl»)u mutui  Atlneg»fdt»dtgmu  vterqiufìut. 

Miefeo  iècondo  fu  inalzato  dopo  la  morte  del  padre  alia  Regai  d^ità  Tanno  mOkevi' 
uiite  at  deinque  dal  parto  virginale . Degenerò  quello  grandemente  da  coilumi  del  padr^  «i66an- 
X donati  i latti  della  Republica , fi  lallaua  ^lla  mo^e  reggere  tondccon  la  Tua  dapo«^ginc 
c libidine  fminui  e grandemente  debilitò  Tamplìifimo  R egno  dal  padre  lallàio,  facendo 
txMdk  nulle  le  ante  fatiche  già  da  quello  fiuic . E finalmente  fprez^to  da  tutti , hirandoCafimtro 
hio  figliuolo , fu  da  infirmitàchc  tcneua  di  pzzia,  cauatodal  mondo.  E morto  lui  nacque- 
ro tnMtccontroualic  intorno  alla  dcltionc  del  piencipcnuc  uo.pacioche  aJomiuoIeuano 

Cafimtro 
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A Calìmlrofuo  figliuolo,  &: altri  dubiando  che  fglidoueffe  imitare  il  padre  ; non  uoleuano 
a quelle  in  modo  alcuno  acconfentire . Onde  la  Regina  relita  del  morto  Mifeone, vedendoli 
cupoloni  fprezzare,  toltoti  figliuolo  Cafimiro,  la  corona  Regale,  emolto  teforo,fene 
pfso  con  quelle  cofe  in  Saflbnia  a trouar  fuo  fratello  Celare . Et  indi  mandò  il  figliuolo  a c.e«i«  c 
Parigi, acciocheiui  attendelTea  fiudq  dellebuonedifdpline  : oueelTorefolì  monaco  entro'  Sp“Sr* 
nel  Monallerio  ClunUcéfe , e prefe  gli ordim'  Ucri . Fra  ranto  elTendo  flati  molti  anni  iPolo- 
nipriuidcllor  Re  legittimo  con  lor gran  danno&  della  lorRepublica.furon  sforzati  andar 
IoarfccrcareinFrancù,  ilqualeper  molti  refpettiglieradallabbate  diquel  monallerio  de 
negato;  ma  finalmente  con  molte  litiche  e fpefe  de’ Poloni  fu  da  Benedetto  Nono  fommo 
Pontefice  alTol to  dalU  profelTione,  bauendo  impofto  a Polom'  per  penitentia  d'hauer  feaeda 
IO  il  lor  lignote  e legittimo  herede,  che  douelfero  ogni  anno  pagare  al  Pontefice  Romano 
vn  dinaro  per  tefla , qual  paga  fi  chùma  tra  loro , il  debito  di  San  Pieno , che  tutti  gli  buomi 
ni  fi  ugliaflcroi  capelli  Ibpra  l’orecchie:Et  che  nelle  felle  prcndpali  douelfero  adoperate 
vn  Uzuol  biancoinluocodl  Centura. 


jnujmmm  laicrcjiai  rrìBciff,jmaii*  cuau  tUHS  Pintatu  tdjn , qutdcorriul  ùtjint,  ** 

T in*  dohrfHcrit,^i$*  mimcrarc  mìJis.  (JiiMmMfurgàtUHde , utdtre  pucs . 

» 

1 L'annodelSiKnoremilleequaranaunoCafimiroprimotliqueflonomecauatodalmo. 

nafterio, figliuojodiMiefcone fecondo,  terzoRcdi  Polonia,  con  uniuaUIeappUufofu 
«oronatonclUdttàdiGnezna.  Qpeflo  primieramente  nettò  il  Regno  da  moltiladroni&  S 
allarmi , che  grandemente  lo  dannegUuano  : Poi  anele  a ritornare  lotto  il  fuogiogo  confile- 
IO  , lenationi , che  ribelUte  fi  erano.  Et  hauendole  Maslao  duca  di  MalTouU  congiurato  con 
iPruteniarcon  iPiednghimolfaguerraduile,con  vnlàngulnofofatiodarme  loruppeap-  cSS.* 
preflo  il  fiume  ViftoU,  vicino alUdtta  di Ploczko:  SC  hauendo  Maslao  raccolto  vn’altro 
clltrdto,  fu  di  nuouo  da  Cafimiro  rotto  e pollo  in  fuga  : onde  uedendo  eflb  le  lue  cofe  difpe 
vate,fimi  nelpaefe  de'Pruteni,da  quali  con  mola  tormenti  cruciato,  fu  al  fin  finto  morir  lo 
praUforca.«EtCafimiropaceficatocheegUhebbellluo  Regno,  quietamente  lo  reflTeil  .p,.; 
«ftodifuauita,qual  felicemente  firn',  lalTando  tre  %lluoli  Boleslao,  Vladislao.eMie- 
icone , OC  una  figlia  Suuatochna  chiamata . Et  prima  (Se  d morilfe,  fece  edificare  in  Tinyec 
vn  monallerio  dell’ifteflaregoU , delUqualeegli  haueuagù  fiuto  profeisione,  elo  dottode 
C mola  priuilegij , clfcnaoni,  egroflc  intrade. 


£iy^btI!:>m*g>iHS,qatmmtgnisflrtHt,us*afi$  Pmtt^cemfecah  fn^rstm reità  mmeirtem, 
. BolesUus  trae.  tamtrHCMleatMS  erti.  Vrbis  putti fi<i , maxime  Cract  ,lua. 

V^amt  McratuSiHiuitus,  te  Ruffe,  Bahenus,  Ofietus , oportentxm , » naUrt  infàmia  Regni, 
■ . f'^amt patria  nec  minus  aruafua . Nan  tikifacrUega  tane  recidere  nunus: 

Canaaubtdimbtu  campUbat, canna raptais.  Vnde&  vbi peryt,nec  iam  dubitate  Paùpi, 
Caan a ignaminqs,Jangmne.canaa  meta.  Raptum fub  3/gyt  abratt  arem  aquic. 


Cafimiro  primo. 


ianacaas  cam  maire paer  Capmhrm  eadem. 


Reddimmeiena  Regnam,  malta  iBereaerfit 


Boleslao  Audace. 


DcfcrlCLdcllaPolonia^  Q 
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DESCRITTIONE 

ritornò vergognofàmentenrl Tuo Rcgno:neIqu2lcr<rgucndoloBolesIao  gliloiniTe  tutroa  D 
ferro  Se  a fuoco,  & carico  di  fpoglic  nemiche  riconduiie  il  Aio  eflirrcicoin  Polonia,  fenza  ha- 
uer  trouaio  in  luoco  alcuno  chi  fe  gli  opponeife  . L'anno  feguente  poi  hauendo  Bo^- 
leslao  raelTo  inGeme  molto  maggior  rlTerciio , dette  il  guaGo  alla  Morauia , 8C  alh  Bohc' 
mia;  onde  Vrarislao  temendo  di  peggio,  tratto' accoido  con  Iui,fodisiaccndoIodi  quan« 
to  egli  uolfe.  Domati  che  ^libebbe  da  vna  bandai  Moraui&i  Bohemi,  Teli  leuanv 
fiocontraiPrutcni  SC  i Pomenni , TelTercito  de’ quali  hauendo  eflb  circondato  appreilò 
0 fiume  Offa,  lomife  tutto,  fenza  che  pur  un  uiuonc  refiafle,  afil  di  fpadatbi  iòttO' 
mife  al  Aio  dominio  la  Pomerania , c molte  fortczzenclh  Prullìa  : c pofe  anco  n giogo  a elTl 
Prutenirannomillce  fettamanuoue.  Venne  in  quello  tempo  annuario  Bela  hcrede  del 
Rcgnod'Vngaria  raccomandandoG  allaftiafedc,  aiuto  chiedendoli  contra  Andrea  Aio 

fratcllo,dalquale  era  del  Regno  flato  priuoe  difcacciato.  Piacque  quella  nitoua  occalìone 
di  guerreggiare  a Boleslao.fli  entrato  con  l’arme  nemichein  Vngaria,  toppe  refTerdtodcir 
ImperatoicHenrico,chcin  compagnia  de Bohemiedi  Teutoni di'Gendeua  le  pani  d’An- 
drea  ; nella  qual  battaglia  reflo'elTo  Andrea  morto , & Bela  fu  col  braedo  di  Bolesbodi  quel 
Regno  coronato . Che  tornato  in  Polonia  prefe  per  moglie  Vifcslaua  vnica  hcrede  dd  Du< 
catodiRuHìa,Si  hebbe  per  nome  di  dote  molti  Oucau  di  quella  prouinda:  prefe  poi  anco 
Kiouia  menópolidiquei  ducato  per  forza:  douefinattennequcirinucmo  con  refferdto 
pernon  eifa  piu  tempo  da  dar  in  campagna;e  mife  tal  fpauento  per  tuta  la  Ruflìa,che  B 
molti  prendpali  Duchi  di  quella  prouinda'  «apparecchiarono  di  fuggire  in  Grecia  ; e mol 
tcciitaecanclli fenza farlialcuna  refìflenzafì  dettero  nella  Aie  maniTE  perche  Premùlia 
non  fece  fegno  alcuno  di  uolerl!  arrendere,  andatoli  fopra  con  tutte  le  AiegcnU , per  forra  la 
prefe , & abbrufdò  : ne  potendo  per  Tacque  grolle , di  che  era  drcondata , prendere  la  Aia 
dnadellatThebbcfìnalmenteapattiin fuopotere . Eiindipaflandodi  nuouocon  l’aimi  in 
V ngaria  acquietò i rumori,  che  ui  «'erano  Icuati  tra  gli  heredi  di  Bela  c Salomone,  alfhora 
Re  d’ Vnnria  : 6C  accómodatequelledlllercnze,  fenza  meiicrui  dimora,  tornò  con  refler* 
dio  in  R ulTìa , c prefe  V olodimiria  e Chclma  dità  grolTe  con  i luochi  ad  effe  foitopofli  : c 
dopo  lì  fece  lignote  de  tutto  il  Ducato  di  V olhinia.Indi  lì  transfen'  con  le  Aie  gentia  Kiouia, 
ouc  in  vn  fanguinolb  fatto  d’arme  roppe , c mife  in  fuga  Suuatoslao  prendpc  di  R ullìa,  che 
hauendo  vngroffoeiTcrcito,cercaua  con  inganno  irapobreil  RcBoleslao,  conlaqualfat' 
rione  refe  toiaimcme  debile  le  forzede’RuIn . Fece  poi  lunga  dimora  in  Kiouia,  oue  fì  dew 
ce  a piaccTi,a  folazzi , alla  lufuria , 8c  a molti  altri  viiij  : dopo  TelTer  flato  Acne  anni  fuora  con 
Pcflerdco,  ritornò  in  Polonia  ,cfdegnato  conira  San  StanislaovcfcouodiCracouia,lofcce 
amazzare  c tagliare  in  pezzi  a membro  a membro:il  corpo  delquale  eflendo  poi  per  diuina 
prouidf  nza  tornato  a reunirfl , & honoratamente  fepolto , rifpicndc  de  molti  miracoli , co> 
me  per  le  croniche  di  Polonia  appare.  Et  Boleslao  trauagliaco  dalla  ccnfdenza  della  co> 
meilafceleriià,  epenricoli  di  quanto  haueua  Etto  , abbandonando  il  Regno  inlieme  p 
coi  figliuolo  Mieezsiao,  andò  per  il  mondo  vagando  feonofeiuto,  SC  in  habùo  di  pere  '* 
grino  mon'  in  lontani  paelì  : dopo  la  cui  morte  il  figliuolo  Micc;»lao  lece  nella  pa- 
tria ritornò. 

VladùlaoHcrmano. 


Plurinu  rtfiiJit fràtris  dtcrtu  T irtmm 
Htrhuutus  Uti»  f4T  futile  Numi, 
Hiuif  Sfuriiu  lUlitis  Mexduil Jìhits  Arwtis 
Sedfm tTm*uiUtfr»fittite  Deut. 
f'ÙKiturtmfteus  CefltéitdjUgiut  fubulis, 
luduitinqucferu  dehit*  uuteU  nuums. 


Die  qui  muli*  legis , qutt  digtus  Uude,  fi*Jq*e 
Legeris  htìieru  per genus  emme  tuthesz 
"X elegouus  qutpifce futri  ebtruncMut  Vltjfemt 
Deturpi  Ctrces  »*tus*m»refmit. 

Preduor  Aeueus  p*trU  eft  ,ue  erede  Mimi, 
Rdenuius  «eetfir frutrir^terque  nothus . 


L’aiuo  mille  e oiianiadoi  dalla  natiuità  di  Chriflo  Vladislao  Herinano  fuccefle  ari  Re- 
mo al  fiatcllo  Boleslao,  Hebbe  quello  vn  figliuolo  di  ludii  figliuola  di  V uraii^  Re  di 
Dohemia , che  Boleslao  terzo  G chiamò,e  fu  d^la  lloriczza  della  bocca  cognomi^  Kr  zi- 

uuoufUtedeilafccondamoglicf^iiuolad’Heiuico  quarto  imperator  Romanoire  figlicU 
nacquero  FabticòcriccaincnicdoiòiiioliiinoQaflci^ccfaicIc,  Con  vpiàngainofo  Etto 
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i Prudi  5'iPomennI, che  rìbelhtis'erano: 
nelbqual  imprefa  mètre  ^lic  occupato,  Braiislao  prccipe  di  Bohcmia  prefa  l'occalìone  fece 
moki  danni  aita  Polonia . Onde  li  mandò  il  R e còtta  per  refrenar  quella  licéza,  Siecziech  Pa 
laiinodiCracouiainGemeconBoIcsbofuo  Ggliuolodi  nuoue  anni,  che  ruppero  valorofa^  SmuIoioA 
mente  gli  ncmici,e  con  loro  il  lorprencipeBratislao:&  hauendo  fcorfala  Morauia,  eda. 
tali  il  guado  col  ferro,  e col  fuoco , carichi  di  fpoglienel  campodel  lorRe  tornarono.  Fu 
non  dopo  molto  fitto  intendere  a Vladistao , che  i Pomcrani , rotta  la  fede , s'erano  impano 
nitidi  Miedzirzecbz, Rocca fbrtidìmanc'confìni di  Saflbnia: alla  qual  nuouaBoIcsIaoal. 
i’hora  di  età  di  dodcci  anni,  con  grande  indanza,  mefcolandoui  I e lacrime,  pregaua  il  padre, 
che  a lui  douefle  imporre  il  carico  di  recuperar  quel  luoco  : Onde  redando  il  Re  marauf-  Animou 
gliofo  della  grande  audacia,  prudenza, &am’mo(ìtà  di  quedogiouenetto  fuo  figliuolo,  li 
dettevna  parte  deH’edercito,  accompagnandolo  con  molti  huominidiconfìglio:  &ilredo 
mandòfotto  il  gouemodi  Siecziech  Palatino  di  Cracouia  : quali  valorofamentcalTediaro 
no,  e combatterono  queda  forteza  ; ma  perche  il  luoco  per  natura  era  ineipugnahile,  indar- 
no le  loi  fatiche  fpendeuano . Perilche  il  Palatino  perfuadeua  che  lì  doucITero  dall'alTedio  le 
tiare  : ma  Boleslao  lo  rimodc  da  quedo  parere  : e fatto  animoa  Tolda  ti , ordino  che  li  facede- 
fo  glialloggiamenti  intorno  alla  rocca  fabricandouicafeiie  e capanne  per  didenderlì  dairin- 
uerno,che  fopri^iungeua  : fìngendo  di  voler  continuate  ralTedio  anco  l’inucrno;  Onde 
B gli  adediati,  che  (perauauo  che  i nemici  cacciati  da  freddi  douedero  l'adcdio  abbandonare, 
quando  uidero  far  quedeprouifìoni,  fi  mifero  in  paura,  òT  mandaiiambalciaciaroricondow 
ni  a Boleslao,  c la  fortezza  e fc  dede  gli  od'erirono . Q,ual  hauendo  edb  accctuti , li  laTsò  tui 
ti  andar  liberi , ericuperata  con  Tua  gran  gloria  la  rocca , allegro  e pieno  denemiche  fpoglie 
al  padre  con  le  gente  a lui  commede  ritornò . Dopo  Hermano  confumaio  dalla  uccchiezza, 
bauendo  (atto  molte  forti  fiThonorateiroprefe,  felicemeoie  fece  padaggio  aD'altra  via. 

Boleslao  Krziuoudi. 


Hic  qmmfuMgin  tà  pMgHMuit  fr*Ut,figais. 

CalUtts,  ctfu  noniuTuntefìdem, 
Tugntmit  et  uiat  : eerjtm 

Nmint  quts  uicit,  qtudhreue  tlutddt 
Cdftris  HenritimdgHts  fudtjjh  cehertet 
deejfent  cdttrt , Uitdu  ertt. 


ìtdTtre  interqt  ,qModpr»rfm  inermis  lA  beffe 
JPddtfrdge  uiUuStfrdttde  deleque  femel. 
Imtd»  eempeìj numerdtmhi  Reme  tnumfhes, 
Nes  BelesUttrdlid,mdior  uteri 
Pempeium  Cdjdr  belteprtjirduit  dperte, 
Prduspetuit  aeffrum  uincerefeUDuetm. 


Nel  miilecento  e tre  Boksbo , Krziuoudt  abominato , dalla  bocca  che  per  infermità  . 
fe  gli  era  dora,  morto  che  fu  il  padre,  li  fii  di  commune  volontà  dato  per  fuccedore  nella 
C Regia  de^ta'  : Fu  quedo  trauagliato  da  Zbigueuio  monaco , fuo  fnteÙo  badardo,chc  inni 
diandoli  ilR  egno  Boriuoio  ReoiBohcmia,e  Suaicpolk  Duca  di  Morauia  conua  li  mode;  «ac  ^ 
dc’quali  hebbe  Boleslao  vittoria  per  mezo  di  Zclislao  capitano  Generale  delle  Tue  genti:  '*' 

E l’anno  Tegnente  Ingrodato  Tedercito , fece  vna  correria  nella  Morauia , e fenza  trouareah 
cuninconno l’andò tuto depredando. Etanco la tetzavoltaguidòredcrcitoa  dannodeBo  vuonaef. 
hemi  edeMoraui,emcntre  che^liva  mettendo  il  tutto  et  a ferro  & a fuoco,  i Bohemi  ^ 
hauendoli  podi  gii  aguaiti,radalirono  animofamente  in  vnpado  diffìcile  e luoco  dreno, 

Alhora  il  Re  vedendo  ilgranbilt^ao,feceoffìdo  di  valente  ibldaio,  edi  prudenteimpe- 
more  : perdochc  fu  gli  occhi  del  (uo  efferdto  mezo  fpuenato , fu  egli  il  primo  che  andò 
fopta  a vno  de  nemid,&  in  poco  tépol’vccire  con  la  fpada,  e nell’iddTo  lépoDershiak  caual 
line  Polono  un’altro  ne  amazzò  co  la  Tua  landa  : da’quali  edemptj  hauedo  preiò  animo!  Po 
Ioni, vraronofifieramentene Bohemi, che  nonpotendoefD  atalvirturelidere,  fut forza 
tiaccdere&a  metterfi  in  fuga.  Dopo  bq  ual  vittoria  il  R c in  Pomerania  pafso',  & hauendo- 
la  tutta  depredau  ,e  prefe  ineda  molteeittàe  cadelli,riconduire  l’el^dto  aUa  patria  ricco 
perlcmoltefpogiieanemid  tolte.  Ocoorfedopoquede  vittorie,  che  elTetido  il  Re  andato 
a vn  conuito  d’vn  certo  Nobile  il  giorno  dcUa  dedicatione  d’vna  chi  eia,  e volendo  per  Tua  re. 
creatione andare  aDacaeda,  fìtrouo'hauerfolocentocauallieri,  cheraccompagnaderOjCÒ 
i quali  menue  va  cacdando,dette  in  vna  imbofeaa  di  tremib  Pomerani  : ne’quali  il  Re  co. 

Ocfciitt.dclb  Polonia.  C ij  me  feroce 
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fneferoccleoneruprimoad  inucfiire,&  hautndonedi fua  mano amazzati ere, acmfette  D 
grandemenie  l’animo  a’  Tuoi  : e mentre  e^It  valorofamenie  combaiie  fu  da  vn  Pomerano  aC. 
uliio , che  fallò  il  colpo , e gli  amazzò  il  cauallo  fono  : ma  effendo  con  preliczza  aiuiaioda 
fuoi  a rìmenerli  a cauallo , vnarono  (Irctii  iniìcme  con  tal  valor  ne  gli  nemici , che  li  pofero 
in  fuga , e per  vn  pezzo  fur  dal  Re  perfi^uitati , qual  con  molla  fatica  de'fuoi  fu  dall'oliina* 
la  audacia  di  volerliancorperieguiiar,  ritratto:  &indi  viitorioib  al  luocodelconuito  infìe« 
me  co'fuoi  fece  ritorno,  &’unfefra  tanto  alla  fua  corte  Borìuagio  Re  di  Bohemia,  chieden- 
do aiuto  conira  Siuaiopolgfuonepote, che  delR^o  priuo  l'haueuateda  luifu  neIRe- 
Mo  ripollo, & alla  Bohemia  dato  il  guafto.  Dalla  qual  imprelà  fpeditofi  voltò  l’infegnc  verfo 
Pomerania,  la  qual  hauendo  luto  meffa  a lacco , prefe  per  forza  la  rocca  di  Bielgrad  Si  infie 
me  la  dtiadc,luochi  per  natura  e per  arte  forcilTimi  : Si  al'hora  l'alire  città  e fortezze  venero 
di  lor  volontà  in  poter  fuo:  che  furono,  Camenena,  Golimberg,  Vielim,  eCzameo* 
uia  • E poco  dopo  tornato  in  Bohemia  li  dette  vn'altra  volta  il  guafto  : e ruppe  e fece  prigio- 
niZbigneuio,e  Gucuoniro  Duchi  rebelli  di  Pomerania,  che  contra  il  giuramento  fatto- 
li di  fìdcltàcontra  di  lui  haueuan  preforarmi.HenricoquartoimperaiorRomanOifdrgna- 
toconBoleslacypcrimolii  danni  tante  uolte  dalui fatti  in  Bohemia,  congiunte  le  fue  forze 
con  quelle  di  Suuatopolg  Re  di  quei  paelì , fi  molle  con  vn  potentifTìmo  elTerdio  fopra  U 
Slefìa,&  hauendo  per  forza  prefa  la  città  Lubufa,  combatte  con  molti  fieri  afTalciGlogo- 
uia  dttà  prcncipale  del  DucatoGlogouienfe, ma  indarno  fpefè  in  quello  luocole  fue  tor  B 
ze , e ui  perfe  gran  numero  de’fuoi  piu  valorofi  foldaii  : Et  in  quel  mezo  hauendo  Boleslao 
melTelefue  genti inlìeme,  le  moffe  fopra  l’Imperatore  &i  Bohemi,  hauendo  fàtiopublica- 
rc  nel  fuo  campo , che  qual  fi  fofTe  , che  li  baltaffe  l’animo  d’ammazzare  Suuatopolg  R e 
di  Bohemia , farebbe  quello  con  tutta  la  fua  poflerità  dal  Re  grandemente  remunerato . E- 
ra  tra  gli  altri  nel  campo  Polono  vn  foldato  Bohemo,che  hauendo  quella  promefla  iniclà,lè 
ne  pai&o'  nel  campo  de'ncmici , e fapendo  beniffimo , come  le  trinriere  flefTero , fi  condulTc 
fino  al  pauion  regale  : e uillo  il  Re  comindò  con  voce  horribile  a gridare , Fuggi , fuggi o 
Re,  perdoche  Gamo  aliali  ti  da  una  moltitudine  grandedi  Poloni:aira  qual  voce  paefana  vfd 
to  il  Re  fuor  della  tenda, fu  da  quello  foldato  con  vna  landa  paflaio  da  vna  banda  all’altra  OC. 
amazzato  : che  indarno  feguito  da  Bohemi , felicemente  nel  campo  Polono  fi  fàluò , bC  heb 
bei  promellìdoni,  hauendoliilRedatoperinfegna  vn’Oxadoevna  fecurc,chcCTefccne 
poi  in  un  gran  Emiglia  di  Polonia  .Non  reltò  perla  morte  di  Suuatopolgl’Imperatore  di  fé* 
guitar  la  guerra,  anzi  molti  dània  Poloni  nella  Slelìa  fecce  ricercandolo  Boleslao  d’accor- 
do, ne  io  potendo  con  giufle  conditioni  ottennere , mefie  in  arme  le  fue  genti , vna  mattina 
nel  romper  dell’aurora  afialtò  il  campo  Cefareo  vn  miglio  lontano  da  Vurau'slauia  dtta" 
dclbSlclia,ne  fu  con  minor  virtù  da  gli  imperiali  l’aflaltoriceuuto,  e combattendo  gli  uni 
e gli  altri  per  la  gloria  e per  la  via  e Ggnoria , durarono  nel  fanguinofo  conflitto , e morale 
fino  vidno  alia  notte  : onde  vedendo  Boleslao  efler  bifogno  per  ottenere  la  uktoria  di  qual-  F 
che  maggior  sforzo,  raccozò  coli  combattendo  una  grolla  banda  de’fuoi  piu  valorofi  ca- 
uallieri , e piglian  alquanto  di  girauola  andò'  ad  vrare  i nemid  per  fianco  con  empito  e fu 
ria  ale,che  dilotdinò  le  fquadre  impcriali,emofrelcdi  luoco, dettero  effe  fegno  di  uoler  fug- 
gire ; di  cheaccortofi  l’uno  c l’altro  eflerdto , quelli  prefo  animo  renfòrzaron  la  battaglia , e 
quelli  sbigotdti  cominciarono  a piegare  prima,&  indi  aperumente  a metterli  in  fuga,nclla- 
qualenonfuminorel’vccifionediquello  che  era  nella  batagliadituttoii  giomoTtùa: 
rimperatorea  Etica  con  la  fuga  fi  puote  faluare,  accompagnato  da  un  Iblo  feruitore:£ii 
Poloni  arricchiti  con  le  I poglie  deirciTcrcito  nemico,  la  palma  della  vittoria ouennero  : Si  lin’ 
bora  il  luoco  oue  fuccclTe  quello  Emofo  Etto  d’arme  da  Polonie  Pfie  polc , cioè  eSpo  canine^ 
e chiamato:  perciochc  viconcorfe  tanta  moltitudinede’cania  deuorarci corpi  degli  vedili 
checllendo  vfiall’humana  carne, non  fu  per  molto  tempo  ficura  quella  llradaa  pallàg^ 
L’anno  feguente  apparecchiando  l’Imperatore  un’efpediuone  perRoma  contra  il  Poiwm- 
ce , e temendo  che  in  abfcntE  fua  Boleslao  inquieoflc  c rouinalTe  le  prouinde  dell’iciimo, 
gli  mandò  ambafdatori,pregandolocon  certe  conditioni, hauutoiifpetto  alE  d^Mlm» 
penale,  che  egli  uolcITc  andare  a trouatio  a Bambergo,  permettendoli  Erin  rotwochedi 
quello  abboccamento  mai  li  pentirebbe.  Ando'  Boleslao  6c  abboccatoli  con  Tlmpo*  wte,re- 
noodò  perpetuameou  a ogni  fcruido  che  egli  come  Re  di  Poloiuafofleail’iiipcriotcnu* 

IO,  e 
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DÈLLAPOLONIA.  it 

A to,efatac6nHenrico  vna  (iabile  pac«,(ì  congiunfero  in(ìemc(rcroa(bd)endpadfìcarfl 
ira  prcndpi  ufar  li  fuol«)«>n  vincolo  di  parenudo  ; per  deche  prefeBoleslaoin  moglie  Ad- 
chieyda  rorcibdcll'imperatore,  &a  Vladislao  fuo  figliuolofu  congiumain  mairimonio 
Chrilliana  figliuola  dcli'ifielTo  I mperacore  : ecolì  compolia  e fermata  tra  loro  vna  perpetua 
pace , furono  liberati  i pregioni  dell'una  e dell’altra  patie.Non  puote  Boleslao  goder  di  que- 
lla paee  troppo  tempo, perdoebe  l’anno  mille  cento  e trcdeci,iPomerani  & i Pruieni , Iprez 
zando  il  fatto  giuramento , fecero  alla  fprouifla  vna  correria  nel  Ducato  di  Maflbuia , e con 
armcncmicheatuttaquellaptouinciailguaflo  dettero:  ementre  carichi  di  preda  indietro 
tornano,  furono  dal  gouematoredi quei  padi,  quando  men  vi  penrauano,aliahti,tagliatfa 
pezzi, e la  preda  ricuperata.  Ddquai  calligo  non  fbdisEatio  Boleslao, che  era  per  la  lor  perii- 
dia  grandemente  fd^nato,  fece  diercito,  e lo  conduITcalli  lor  danni:  &hauendopoftolo 
alTedio  intorno  alia  fortezza  di  NaKlo,nellaquale  died  mila  Pomerani , huomini  da  guerra, 
fi  trouauano:quali,  n5  li  balfSdo  l’animo  de  diffenderli  dalle  forze  Regie,  uennero  a gifi  pat 
tf  col  Re, che  fc  fra  termine  di  quindcci  giorni  non  erano foccorlì  da  gli  fuoi.di  darfi  uolon ta 
riamente  in  le  fuemani,conqudloche  fra  tanto  fofletrrgua  traloro,  ne  ofididerea  modo 
alcuno  li  douelTero  : laqual  triegiia  fermata,feppe  il  Re  che  veniuano  afeofamente  per  le  fel- 
tie  dnquanu  mila  Pomerani  ePruteni  in  Ibccoribdegli  alTediati:  & hauèdo  Inliemc  bauuio  r™i«im  « 
per  fpiaouee  come  erano  alloggiati,  fecedue  pariedel  fuocfferdto,  eprcuenendo  conia 
B preftezza la nuouadell’elTerli  mollo,  fuadolTo  aglincmid,  & alfahiiliaun’iflefTotempo 
& alla  fronte  &allerpalle,fecondochcfurtrouaiiiprouifii,epercio  difordinaii,fecero^ 
caonifrunardilfcnza,ondefurprefìo  lutti  rottiesbaragliad,  erdfandone  uccifi quattro 
mila,glialtripariefugirono,epaneprdifurono.  Alhorai  NcklocenC  rcfcroefefldTìela 

lordtiàcon  tuiiiiluochiadcflafoitopoliiaPolonivencttori.Ei  hauendopocodopoiPo-  • 

merani  & i Pruieni  formato  vn’aiiro  dlercito , dal  ualorofo  Boleslao  di  nuouo  rotti  furono, 
a:ilprendpelorfatiopregionc  e condennatoa  carcere  perpetua.  Accomodate  c’hebbeil 
Re  le  cofe  di  Pomerania  e di  Pruffia , apparecchio’  dd  mille  cento  e ventiquattro  vna  poten 
learmata,  epaiTatocondfainDania,s’olfcrfero tutti  audd’accetuttouolontariamenteper 
Signore  : ma  dio  rifiunndoqud  Regno , fi  contento'  folodi  cauarne  i tefori , quali  inile-  eiuiuUa» 
meconl’indrotefoiierein  Polonia  fcceporure,idefcendétidelqual  Teforìerelìnoanofiri 
temm  in  Polonia  & in  Pruffia  ancor  celebri  fono,e  da  Dania  Durini  fon  chiamati . Tornato 
che  fu  Boleslao  diDania,felileuòcontravn'altra  guerra,  perdochei  prendpi  fèditiofìdi 
Ruffia  fe  li  feoperfero  nemid,e  per  farlo  maggiormente  fdegnare , il  prendpe  Hallidenlè 
prentedel  Redei  fuo  flato  feaedarono . Si  vendico’ di  quelli  honoranmenie  Boleslao,per-  “ 

ciocheandatofifopra,ruppeillordrcrdto,ctvccifcilOucadiPrcrmiliacon  tre  altri  Duchi  ** 
di  Ruffia  che  in  quello  campo  fi  trouauano.  Ne  palio’ troppo,  che  uedendoi  prendpi  di 
Ruffia  che  a guerra  apm  nò  lo  poieuano  offendere,  determinarono,  coli  cdfìgliaci  da  lero- 
C pIoDuca  di Kiouia,d’ingannario  fono  pretcflod’amicitia. Li  mandano  pertanto  ambafda  tumbiii 
tori,  e li  promettoi»  di  uoler  efler  tributari)  e fubditi  del  Regno  di  Polonia,e  che  grandemé  £, 
te  ddiderauano  di  remettere  il  Duca  Halicéfe  nd  fuo  primo  flato  con  le  proprie  forze.  Cte 
• dette  Baleslao  a quelle  lor  promefle , e di  loro  fidandoli , andò’  con  poche  genti  alla  uolta  d’ 

Halice , & dfendo  hornui  a quella  uidno , ecco  che  i Prendpi  di  Ruffia  hauendo  condotto 
nd  lor  campo  molte  bande  d’ V ngari,vfdrono  deU’imbofcate,e  drcòdarono  i Poloni  d’ogni 
intorno.  Quandos’accorfeilReddla  perfidia  de  Rulli,  non  fi  perle  punto  d’animo,  anzi  Moainid 
uoltatofi  a fuoi , gli  eflbrtò  a ualorolàmcnte  combattere  contra  quelli  che  lòtto  la  fede  gli  ha  {J 
iicuano  traditi  : ma  il  Palatino  di  Cracoufa  non  fi  mouendo  ne  per  la  prefentia  ne  per  le  paro  • 

le  del  Re , nel  primo  rumore  fe  mife  in  fuga  con  una  banda  di  caualli  a quali  elfo  comanda-  un»''!'* 
ua . Et  il  Re  uededo  che  no  ui  era  altro  rimedio,feccdo  officio  di  ualenie  fol^to  e d’animo- 
fo  capitano,  andò’  prima  de  tutti  ad  inuellire  con  i caualli  cri  della  fua  corte  nelle  fquadre  de  i«r^'  * 
gli  V ngari , & hauendoli  tutti  sbaragliati,reflrenfeinfieme  i fuoi , e fi  fpinfe  Ibpra  i R uteni, 
oue duro  vn pezzo  labattaglia  .egiacomlndauanoi  Rutenia  piegare,  quando  corren- 
dotuttoilrdlodelcampoadofToaqudlipochiPoloni,  furdalla  gr5molritudinefoprafettl 
etx>tti;nelqualcMBiitofuamazzatoilcauallofottoalRe, raentre^lfeconU voceeeon  w«i 
latti  inanimauai  fuoi  :6lclfcndoli  da  uncaualicrc  il  fuo  cauallodato,  fudafuoi,cbe  gli  era- 
nointomo.sforzatotioiQ  fuordiqud  pcdoolo  paflàndoualorolàmenteiperinezo  ane- 

roid,  “““ 
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m<d,che  (fogni  Intorno  l'haucano  circondato . Tornatochc  egli  fu  nel  Rcgno.cn  grademe  0 
tcpcrquenocaroadolorato.ebiafmauanontaniogli  ingannie  perfidia  de'Ruirni.  quan« 
fola  vilueucrgognofafugadcl  Palatino  di  Cracouia:  aìquale  mandò  ad  apprefcntarc  via 
(ùtamu-  pdle  di  Lepore,  una  rocca  con  un  ftifeeno  di  lino , dC  vnpezzodicorda.dimoilrandoche 
egli  nel  fuggire  fo  migliaua  il  Lepore , che  ind^jnamente  era  huomo  tenuto , e che  doucua 
eUercitarc^iclTcrcitn  donnefehi,  ennncofecheadhuomo  fì  conuengono,  cche  elTcrap' 
picatomcritaua.  Perìaqual  cofa  mcirolìquel  Palatino  in derperaiionc, di  propria  mano  il 
appicco' alla  corda  della  campanad’un’oraioriochecglihaueua,  ilnomcdeiqualeperilri> 
fpctto , che  n porta  a Tuoi  poderi  ,Tielle  chroniche  fì  tace  ; e da  quel  tempo  in  c]ua  il  cafìclla< 
^ Cracouia  per  quella  caggione  al  Palatino  di  degniti  precede . E Boleslao  dolendoli  O' 
*odiCia«>-  gnigiorno  piu  della  fortuna  contraria,  cafeo' in  infermità,  dallaquale  dopo  prelì  i fanti  facra 
u menti,(u  a mone  condotto  l'anno  della  fua  età  quinquagelìmo  quano,  cdopo  l'haucr  regna 

luk'iai^  to anni  trentafei, e nella catedralcchicfadiPlociafufcpoltoidclqualfìnoa  noftrìtempinon 
lAHiadL  è flato  alcun  Re  di  Polonia  piubellicofo  ne  piu  felice  ih  tutte  le  fucimprefe:perciochcei1en 
do  egli  Rato  trauagliato  con  guerre  da  tutti  i R e e fìgnori  circonuicini , elio  non  mancando 
la  fortuna  a fuoi  alti  difegni , non  folo  da  loro  fì  diflefe,ma  anco  a fua  uolontà,  hauendo  pri- 
ma  rotti  i lor  cITerciii , andò  fcorrcndo  per  tuni  i flati  loro,  non  eflendo  manco  ualorofo  nel 
combattere  con  la  propria  perfona,  che  fauio  nel  faperc  a gli  altri  comandare.  Fece  con  gli 
inimici  quaranta  fette  fatti  d'arme  prencipali  c mcmorabiÌi,non  computando  i molti  alTalti  E 
c le  fpclfc  fcaramuccic , QC  ecficttuàdo  anco  quello  ultimo  conflitto , nelqual  fu  da  R utrni  in* 
ganato:  dalquale  pero' non  alt rimcnte  che  H ettorc  T rotano, e cheti  Cartaginefe  Annibale, 
diflendcndon  con  le  proprie  forze , e rompendo  le  fatte  fquadrede'nimici  ,da  quali  era  cir> 
condato,  illclbfìfaiuo'.  Mcntreancoraegliuiueua.iIRcgnoafuoifìgiiuolidiuife,  lalfan' 
■rat  do  per  teflamento  a V uladislao  di  maggior  età , i Ducati  di  Cracouia , di  Siradia  , di  Slefìa, 

c di Pomerania : A Boelsiao  CrifpolaMafouia,laDrobinialaCuiauia:  AMieslaoiIfla' 
todiGnezna,diPofnania,ediCalilì:  8C  ad  Hernicoquello  di  Lubla,cdiCalìmira.  E 
non  lalfandocofaalcunaaCafìmirofuo  figliuolo  di  minor  età,  li  lu  da  fenatori  domandato 
quello  che  di  lui  efìb  ordinata  : a quali  dette  quella  rifpofla , Non  làpete  uoi  che  a un  carro, 
che  con  quattro  rote  corre , t neceflàrio  che  uno  ui  fia , che  fopra  li  feda;  laqual  cola  anco  fuc 
ceflé,  come  piu  a balTo  fì  dirà. 

V uladislao  Secondo. 


^mdttor  in  natts  ReguHm  diuiftrtt  *qnis 
Ptrltbns,  egregi*  cum  r*tione,f*ter 
L*disUelibiceJ?it  Cr*ceni*  n*tn 

(.Max ime,  *n*riti*  mtxime , m*rte  nihiU 
Frdtnbus  eieiHs,fil»s  dum  antris  httere 
Omni*,  f^ejlisfelleris  $fje  benis . 


Ceniuge  cum^jne  tn*,qn*  rem  tibt ftu^t  initjnS, 
Vihusin  extern*m  frtfngis  exul  humnm. 
ìgn»r*t*ttbifnit *U*Z  difeere tn  tlU, 

Cententus  frtfn»  uinere , quisque  foteH . F 

N*m  *Uen*  fetens  perda  fiu  Injtr , à"  *»rnm 
Dnmenpa,  *mijfoflens  *Ut  *ere  domum. 


voMiiUo  L’anno  del  Signore  millccentoequaranta  Vuladislaofecondoalpadrenel  Regno  fuc* 

léMDdo  All.  ccOe.  Degenerò  quello  grandemente  da  coflumi  del  padre,  e Ipento  ^lle  lufìnghc  della  mo 
glie,  non  IÌ  contentando  del  flato  dal  padre  lalfatoli,fedifpoie  di  fpogliar  fuoi  fratelli  de' 
k>r  Ducati,  & hauendo  condotti  foldatiparatidiRulfìa,  li  cominciò  con  la  guerra  atraua 
citare . Perìaqual  cofaHcnrico,  Boleslao  Crifpo  ài  Miecziao  per  paura  delle  forze  del 
(rateilo  fì  ritirarono  nella  tocca  Ài  Pofhania,  oue  dal  fmcucato  della  fraterna  carità,  ftretumé 
le  allcdrati  furono . E già  non  hauendo  da  mangiare , tranauano  di  rendcrfi  al  (rateilo , quali 
do  i foldati  vecchi  che  con  loro  fì  ritrouauano,  modi  a compalfìonc  del  torto  fatto  a lor  ltg*> 
ri,fe  gli  offerfero  a fpender  per  lor  la  propria  via, e li  perfuafero  a combanere  e far  pro(8*l 
la  uirtù  loro:  elfendofeli  perunto  apprefenau  vna  occafìone  di  far  bene  i fatti  loro,^|*not- 
tc  che  inemid  hauendo  tutto  il  giorno  attefo  a balli,  ubriachi  dormiuano,  gli  vibionofo* 
pra  con  facelte  acccfc  in  mano , c con  gridi  terribili,  c mefìo  fuoco  nclli  loro  aUoMgfanìcnti, 
ne  mifero  molti  a iU  di  fpada,e  gli  altri  mczoadormcntati  fiiggirimo  ; tra  quali  cilendoQ  an* 
co  faluato  Vuladfalao,fuda^tdUlmaCiacouiapcTfeguinio,manoo  cfoppomoltofenc 

fuggi 


'V 


ir 


DELLA  POLONIA. 


A cilb  in  G ermania  a trouare  i parenti  della  mogIie,oue  fu  dalla  moglie  e da  Rgli  feguito: 

c^i  quello  che  noncocucnio  del  Aio  flato,  haucua  arptraco  alle  cofe  d'altri,  celiò  in  tuuo 
pràio  anco  del  Aio, 

Boleslao  Quarto  Cril(>a'. 

k 

Dum  tegit  TrHffos  ti  ChriSi  itgmt  FtUtus,  Infttit,  ìncUfits  ctntftftctt  in  Ut, 
Am^atntTUtmtUteCriffnstfts,  ^ Vixftnciinctltmtsficripumfnft. 

Trtniftgt  dHctbtt  n^rti  mt^dns , iniqui  Mcns gtntrtfidtti,tjnitmltgit ,ipjtmtltgnu 
TransgreJJts  Ojftm  protrthtt  tnque  itkum,  Ofpertunt  dttis,inftdqsquectpi  efl. 
ìntenutJHtumumdtnti ttjpitt tantm,  Etquitmttitnrprtprys  uirtutihm tmnes , 

(AtergtinflluktbdttnshtHis  trtt.)  ' BHinpemKitmcreduUftpeJktm. 

■ . 4 

■ L’anno  mille  cento  c quaranta  Tei Boleslao  Crifpo , coli  cognominalo  da  i capelli  ricci,  eA  soi<,ijo  crf 
fendo  fcacciatoil  feditiofo  fratello , prefe  il  gouerno  del  Regno  : E fu  fpefle  uolte  daH’fmpc  |ito  il  Poto* 
rator  Corrado  ricercato,  che  voleife  concedere  qualche  prouinda  al  icacaato  fratelbtilche 
cifendolifermamentenegato.conduiferimperatotelefuc genti  in  Sieda  per  atirengerlo  a 
hr  quedo  per  forza:  ma  maltrattato  affai  uolte  da  Poloni,  A pani'  lenza  hauer  potuto  colà 
BaleunacperareiGuerreggiòperrifleffacagioneancoconrimperator Federico  Barbaroffa,  jSSSS'S 
con  ilqual  hauendo  ultimamente  fatta  pace,  rìchiamòil  fratello  di  Germania , perdonandoli  u koi..,» 
kpaflateoffefe,chepocodqpomori'nellacitiàdtKloczko,nonfenzalòfpettodi  ueneno. 

L’anno  poi  mille  centoe  fellanta  quattro  fitto  ilRe  Boleslao  tregrofsi  eiferdti:li  guidò  in 
compagnia  de’fratclU  contra  Pruteni , c dette  il  guado  a tutto  il  lor  paefe , ricercando  quei  po 
polichedoucffcrauenirealCbridianefimo,  tinche  efsi  promifero  di  battezzarli,  ma  poi 
fprezzaio  efsi  la  accettata  fede , fecero  una  correria  contea  Poloni  nella  Malfouia  : e di  nuo> 
uoBoleslaoconiftatellifclimoirecontra: VennaoinquedodoiPrutenindeampo Polo» 
no  fìngendo  di  effer  fuorufdii,  e di  elTer  benildmo  informati  del  lìto  ddia  Prulfia  : onde  fu- 
tono  da  Poloni  tolti  per  guida  del  campo  : ma  effl  caminando  con  inganno  guidarono  rdfer  a. 

dtoPolonoinccrtiluochimoItointricatiperifolti  horchi,eperiehngorepaludi, ouetro- 
uandoiì  eifer  entrati  in  vna  profonda  palude , che  ad  arte  da  nemid  era  dau  di  verde  herbe 
coperta , non  poteuano  andare  inanzi  ne  indietro  tornare  ; e mentre  s'adaticano  di  cauariì  di 
luoco  coli  iniquo,  ufeironoi  Pruteni  deirimbofcate,  et  à Poloni  vna  gran  rotta  diedero,nd- 
bqualeroori'traglialtriHenrico  ducadiLablaediSendomira  fratto  di  Boleslao,  drenua 
mente  combattendo.EtilRcritomo' con  raltregentiin  Polonia,  Sfattele  a menar  ulta  pa- 
rifica tinche  del  mille  cento  e fetnnauno,&  l'anno  uigedmonono  della  Aia  uiia  mon'  detw 
troa  Cracotiia,  cfunclb  cbida  ddlaroccallepolto. 


(czhoouera  Miefcoienow 


StpeMtstriturntlìdtfKtntc  itmtnilli  MtxftbtltingtHti,gtneris,  t0nibus,*»r» 

Crtdidtris,fid)itòniibilMstJftpoteH,  lnJUtus,ctpttmdeJtilitirtui*m. 

Gràndine  mejjòres  Upidtre , ttnttrtbiu  trhtm  Nil tUtpeius , nil et  crndelms  Hit, 

Ctncutere.é' ripidi!  fràngere  fulminihus,  iAudàceexcept»)pàiriàn^rilidit, 

Eecefenex noìier  Regni cum  cepithihenis  SedlementH^JusMxmqHlimpunitithrànu 

Yir  bonus,  eìrpUtidi  frtìristnugtfuil,  Sàmutieisferius  feiUeet  iUtfmt. 


nvecchioMieczIaofucceirencIRegnoalfratclloBolesIaoCrirpo Panno ddlanodra là-  ui«n»n. 
Iute  millecento  e fettana  quattro.  Fu  quedo  rapce,crudele,e  noppo  ièuero  contra  i fuoi  Aid  ‘‘‘  < 

diti,  a:  in  edi  una  dura  tiriuiide  cITadtò,  pcrioche  da  tutti  era  con  bombili  biademe  maledet 
lo.OndeilucfcouodiCracouiachiamatoGcdeonefcceconnglio  conglialiriSenaiorioc- 
cultamente,  de  cacdarlodd  Regno,  c fudituire  Cafìmiro  in  luoco  luo:  c venuta  Tocca- 
rione  che  il  Re  era  pailato  nella  Polonia  maggiore  t ^datooo  dii  Cadiniro  in  lor  Re 
conua  Aia  voglia.  . ‘ 

CaGnuro 


V • 


. DBS  CR ITTI  ONE 


CaGmùo  lècondo  e<^omiiuto  giuflo. 


Trt^tts  tiimftrii  frtcibns^Ucrimif^fiurti  lalulil  itipàtrumcorpiis,  Romd  ttfijat  petitum 
Imptr^fr*ctds(itrgtrtficittpts.  .•  Dìmì quiflorU nobile  ntmcmhtba, 

TercMfsitJccleri  frttris  iuUe  enfe  minijlns  , Mijl*  dedn  Domino  fceUrati  dconiu  mini!} ri, 
Sd(rifcùpàcem,ruricohfquidedit.  InterfiUnnts perfidi dentr»  dtpes. 

^imodo  alati fnb  dtreptore  neebinl,  Trn/it  ^ in  fnbiinm,  pitriipligente-,fepulcbri 

Jnqne  fuis  rtbns  nil  hibnere  fui,  Delie its  htmtnnm,  dehenfque  Deum . 

cK..:»  a L’annodel  raitnifero  partovirginco  mille  cento  ottana  CaGmiro  al  fratello  fonituitond 
regno  di  Polonia,  fece  vna  dieta  generale  in  Landtia,oue  condegni  fupplicii  pani'  tutti 
bÙ  . quelli , che  eran  flati  cagioni  de'mali  dal  fratello  fatti  : Indi  hauendo  receuuto  Miecziao  Tuo 

flateUo  in  gratia  li  conlignò  l'entrate  di  G ne^na  e di  Pofnania . N elqual  tempo  i Pomerani 
& i Pruteni  conliderata  la  gran  clemenza  e bontà  di  Calimiro , uolontariamenic  al  dominio 
fuoGfottopofero.  ncU'iflcITo  tempo  Brcflia  città  di  LiiiuantaaPolonircbellataG.fu  cag< 
gione , che  il  K e andaioui  fopra  con  l'cflerciio , la  prefe  infieme  con  la  rocca , e fece  morire 
Modali-  tutti  quelli, chequcflarrbellionccaggionaia  haucuano.  E raquiflato  quefloluocorooflcic 
uiuoriofcinfegncfopralaRuflria.ouein  un  fanguinofo  fjutod'armc  toppe l'orgogliodei  B 
Duchi  Seuoldo,e  Volodomiro  ,chc  ribellati  s'erano.  Contra  quali mentre  egli  guerreggia, 
il  uecchio  Al  iecziao  affettando  la  priflina  fuadegnitade,G  fece  di  Cracouia  lignote,  reltàdo 
la  fortezza  in  poter  de'foldaii  di  CaGmiro,  & Alieczlao  fordGcaia  la  città  con  buoni  prcG< 
di)  ,ando'  fuori  a far  prouifion  dinuoue  genti  : ma  CaGmiro eflendo già  efpediiodiRulIìa, 
ticonduflércflcrcito  a Cracouia,  cui  fu  lenza  alcun  coniraflo  rìceuuto,  oue  dette  il  coo' 
vniiutdi  uenieniecafligoaiuiti  quelli, chcinqueflafcdiiioncil  fratello fauorito haueuano . Dopo 
ca^m^rofet  noneflendolllmeniicatodclla  morte  d’Hcnrico  fuo  fratello , e della  rotta  dau  a Poloni  con 
inganno, guidò  il  fuo  Gerito  cflército  nella  Pruflìa,  e tutu  a fcrroeia  ruocolamife,cfi£e< 
ce  tributari  i Pruteni  di  i Pomerani . Di  doue  a Cracouia  tomato,Giu'  la  fua  uita  Panno  mill^ 
cento  c nonantaquattro , non  fenza  fofpetio  di  veneno . N el  fuo  tempo,  doc  l'anno  dedmn 
prima  die  egli  morille,  procurò  Si  ottenne  che  a tutte  fuefpefe  folle  portato  ilcorpodtlàa 
rlodanodaRotnain&noinCracDuia,ouelofcce  boaoraiamcntc  collocare. 


Lefeo  quarto  il  Bianco, 


fentbelUuìpttru»,ftdtnimpìm  ijlo 
Sit  in fiilo,  tulli  dt/c  ut  itole  utri, 

Iffet  uter  rerum  domimu,certiuimm , ut  mt 
id  nelle,  in pitritm  nudus  idegittmor 
lieptterer  regrnre  lupum  muore  peientem, 
A quo  puljue  ent,  cum  feritile  gregem. 


Dumlibir,inuidit iPemenniói  bilnt*,ÌHermi 
DitnonJperitime,meofqurnecU  F 

J^nto  igilur  rerum  dommù fi  curi  tu  iuum 
{^uoaquidim  firipfit)  cernite  pdupengitt 
Tepori  funi, loafunt  quiuù  metuendi  potenti, 
^uod uiuitjtotum  eji  cun , periodi,  meinf. 


M Redi  Fo* 
ImÌU. 


dal 


Fatte  le  debbiteefequie  funeralia  CaGmiro, Lefeo  fuo  Ggliuoloda  Capelli  Bianco  cO' 
gnominato , fu  Re  da  tutti  faluiato  : tuiiauia  Miecziao  fuo  do  haucua  anco  egli  gran  pane 
del  Regno  a fua  deuotione,  onde  fece  tra  loruarìe  battaglie.  Chiamò  poi  Lefeo  ladicuge« 
ncrale in Zudman, nella  quale G cògregarono  molli  Prencipi  c Baronidi Polonia.Fua que 
fla  dieta  dtatodecommilTionedelRe  buaniopolo  Capitano  di  Pomerania,  pernonbautf 
egli  già  alquanu' anni  pagato  il  tributo , che  era  obligato  ai  Re  di  Polonia  di  died  mila 
che  a'argentoall'annoiilquale  hauendo  dalleSpie  intefo  con  quanta  poca  gente  il  Rcun- 
trouafle,  lo  venne  improuilàmente  a trouare  con  una  grolla  banda  dcfoldati, 
nella  diià  mifeognicofa  fottolbpra  tagliandoa  pezzi  quanti  rdìftenza  lac«i*>!  tuii 
Re,  che  altiera  ne  bagni  lì  titrouaua,  di  quello  tumulto  auiiàto,  che  uedendo  non  ha^ 
uer  il  modo  de  potaG  diffendere , montò  a cauallo  COI)  alquanti  feruiiori,  e dctieriafug* 

girettnafu  fegato  e giunto  da  Suantopolo,  che  da  ribello  cmancaior  di  fede  portandoli. 


DELLAPOLONIA.  13 

A fmzabaucrrìrpetto  alcunoalla  regia maeftà  crudelmente  rvcdfe, col  qualamazzòanco 
HenricoPrendped’Vraiislauiaemolu’  altri del  mille  doicenioeventirctte.Fuilcorpodi 
Lefco  portato  in  Ciacouia  daTuoi , e con  gran  pianto  di  nitta  ladtta'  bonoratamenic 
fepolta 

Boleslao  quinto  il  pudico^ 

Ttruricus  furar  in  cinerei , regnunte  PnJiet,  StunisUe  tnts  cinerei  tellnre  leiuuit, 
Sàrnututtolufeneredegittfei,  ElfdrrumwfàBitfecilhuberebeiPH, 

ìnJUmmus  ahift  Crucouu  : qiueqmd  <jr  ugris  Ctniuge  ctnfenuit  cmm  uirgine  uirge  murilnr, 

Parigi  tur  rifui  Oderuud  ujquetuut,  AdMUnifludiji  crfìu  Dtunutun, 

Pugerut  udlngro! frincefi,  quu  mribui  imftr  Beehnenfes  reperti  thefuuros  prinmi , ^ inde 
ytd  etnfligendnm  cum fuhtte  h^efutt.,  Surcift  4 eUru  dumnu  reeeptu  Cetit. 

Boleslao  pudico  prefe  dopo  la  morte  del  padre  il  gouemo  del  R rgno  Tanno  mille  doicen 
to  e quarantatre.  Pau  in  queiio  tempo  la  Polonia  molti  danm',  per  la  moltitudine  di  quelli  boIoIm  ii 
che  la  goucmauanOiperdoche  era  il  Regno  in  mano  de  venti  quattro  prendpi,  checonic  KtS^*'** 
lor  diirordie  tutto  inquieto  b icneuano.  Laqual  ruina  fu  poi  maggiormente  accrefeiuta 

B da  nuoua  forte  de’nemid:  percioche  uennero  in  quelli  tempi  nel  Regna  cento  mila  Tartari,  TmlL?  u 
che  feotrendo  tuta  la  Polonia  c la  Ru(Iìa,Tuna  e l'altra  horribiImentegua(larono,&  abbru< 
fdandolccittà  e le  uille,  ne  menarono!  lor  popoli  pecioni.  Perremediarea  queflidanni 
, raccolte  il  Re  Boleslao  le  forze  del  luo  R^no,&uniieleconquclled’Henrico  Ducadella 
maggior  Polonia,  e de  gli  altri  prendpi  ai  Iw  dominio  foggetd , andò  animofamente  ad  in- 
contrare i Tartari,  c uenuti  alle  mani,fu  per  molte  bore  oliiruiamente  combattuto,  econ  gra  run  <u  u. 
fierezza  d’animo  delTvna  pane  e dell’altra  : egiaiTartaria  piegare  ineominciauano.quan 
do  vn  lor  Alfiere  fi  fece  inanzteò  vnain(egna,ncllaquale  era  fatta  quella  lettera  greca. X, 
indma  all’hafla  dcllaqualc  era  fitto  una  lefta  tenibile,  fata  per  arte  magica,  chefiimoefpor 
co  uaporc  p la  bocca  getaua  : per  Tafpetto  diqfla  colà  bombile  e fpauenteuole,  i Pobni  atto- 
niticquali  incSatirellarono:  emancandoli  tutto  auntcmnacTanimoe  le  forze, fiiron da 
Tarati  fracaffaii,  nonaltrimentecbe  i frumenti  dalla  fpcilà  grandine  nc’campi.  Volendo  vinortia» 
poiquefliBarbariinueliigareilnumnodegli  vcciii,  atutii  l'orecchia  delira ngliarono, e 
ne  empirono  noui  facchi  grandilfimi  .In  quello  fatto  d’arme  fi  fminui' grandemente  la  mol- 
litudinc  de’Baroni  e prendpi  di  Polonia . ^ Siefia , e di  RuiCa  : i T ararì  infupabiti  per 
queflacongranvittoriamifooafuocoaa  fiamma  quali  tuta  la  Ruflìa  e la  Polonia,  & an- 
co parte  ddl’Vngaria  e della  Germania,  coni  quali  abbrufdamenti  Oc  con  le  crudele  ocd- 
fioni  e rapine  che  faccuano,tiempironoauiii  iluocbi  drconuicini  di  paura  e di  fpauento. 

C L’anno  mille  doiccntoe  fettanonuoue  fu  uiiio  in  ddo  vn’ciTndto  d’huomini  a caualIo,che  rraaicio  &■ 
tra  br  fieramente  combatteuano . E Tanno  ifleflo  vna  gentildontu  di  Cracouia  partorì  in  vn 
fX3rato  fd  figliuoli . E nella  dttà  di  Cabila  nacque  vn  vitello  con  dot  ielle  e fate  piedi  : il  eoe 
po  morto  ddquale  eflendoflatogetotoallacampgna,ncda  cani  neda  vccelU  fu  mai  llrac 
daioo  tocco.  Boleslaodopo  Tbauer  regnato  anni  irentafette,  fenza  laffar  figliuob  ufa' 
di  quella  uia:  c fi  diflie  ^c  aa  Tempre  uilTuto  uaginc,  onde  s’acquillò  anco  il  nfeme 
di  pudico. 

L eleo  lèxto  il  N egro. 

^nstu  ìeenlluru,  quenes  bue  fcripfimtu  unne,  jlrmu  Xutheno'um , duUar*  Jìferbu  Leene 
jIppuUtinneHresugminuuentusugrot: . Etmugnu.exiguucentndiii/limunn. 

i^gminu  tuntufernnttnnesuepijfe  Ceturum  obtrinit  quettes  Lttuunumet  Uugusfhec  ium 
■ Sub  Nigre,aprimmn  congemutuffimuinm,  InterqtneHrofundunt  enfegenus.) 

lit  celiti Jelis,  uUequifemper  inheÙe  ìinluin ChriHieoUiniiUnJihibttHrufuerSt 

CnmqHicunqntinytpidiiu ,uiifertrut.  BtUu,Ucefsttns  fedqmumctt,  habenU 

L’anno  dcUafaluteiiollramilIedoicemoc  iettantanuouc. [jcfco  negro Ducadi  Siradta 
Oclcrit.dcllaNoii^  . — - . ^ 


DESCRITTIONE 

ne!  R egno  il  fratello  fucccffe  : qua!  fin  dal  prcnopio  del  Aio  Regno  fu  da  molti  nemici  traua  D 
■c°  gitalo  : percioche  i Tartari  tornarono  in  grodinTimo  numero , e dettno  dinuouo  il  guafloal- 

'°*°°°'  laRuffia&allaPoIoniaicomraqualiandaioconmigliorforiunaLefco  dctieuna  memora 
Rexu  ila  bilroctaa  Leone  prencipefuperbodiRu(Tìa,cheaccordatofìcoiTartari  fé  gli  era  ribellato, 

* Sf’haueamolcecompagmediquei  Tartarial  Aio  foldo  condotte:  &i  hauendo  fcacciatidj 
Ruilìa  tutti queiBarbari,&amazzatonemolti,  ne  condullefchiaui  in  Polonia  meglio  di 
Tei  mila.  L’anno  poi  milledoiccntoottantadoi , fecero  iLittuanivna  correria  nel  terriio. 
Timti  lotti  no  di  Lubla,  e ne  menarono uia  molti  pregioni:iIcbe  intendendo  Lefeo  con  quelle  gen. 
ti,clielabrcuitàdcltempoliconceflediraccorre,A;li  pofe dietro, c giuntoli apprelTo  i fiu- 
mi NcmencNareuu,lia(raIfe,roppe,  c mifeinfuga,&bauendofattodilorovnagran 
flrage,  tutti  i prigioni  rccupierò  con  iapreda  infieme.btefléndo  del  mille  doicentoeotianta- 
cinque  tornati  i Lituani  a predare  in  molto  maggior  numero , furono  fimilmenteda  lui  rot 
li  e fcacciaii,e  toltolila  preda  òi  i pregioni.  E finalmente  dopo  refferfi  in  molte  imprele  firC' 
nuamente  poruto , fe  ne  pafàò  all'altra  ulta , c nella  città  di  Cracouia  fu  fepolto . 

Heiuico  il  Buono. 

T entonihHS  fila  tUnes  ptrmifirtt  vrbu, 

^!U  regni tUntoMpo/sidet  u/tA,  Niger, 
llllStUJìttmfnrimfiAntifefiteHti 

iMeaibus  tcapiunijcHiJhd»ere,Diicem, 

Ktbtlmm  contrt,  cnnirA  decret*  Serutns, 

Ntm  cm  Uguimi  fctpu  dATcntur , erAt. 

Hatito  u Henrico  il  Buono  Duca  di  V raiislauia  prefe  dopo  la  morte  di  Lefeo  il  gouemo  del  Re^ 
l’anno  della  natiuiià  de  Chriiio  mille  dcicéto  nonanta  : e perche  il  V efeouo  di  Cracouia 
iniìeme  con  gli  altri  Baroni  haueuano  chiamato  al  Regno  Bolnlao  duca  di  Mafouia , Hen- 
rico che  già  n'era  in  poiIelTo,trouandofi  piu  potente,  ncilmente  lo  fece  ritirare.  E pocodo* 
voud:iiao  po  Vladislao Cubitale  Oucadi  Siradia(  a cofluiper ragion naturalcilR^noperueniua) 
u congiunte  alle  Aie  forze  la  caualleria  della  maggior  Polonia , molTc  ^erra  ad  Hcn 

Hauico.  n'co  per  fcacaarlo  del  R egno  a lui  debito , e venuiò  con  cflb  a battaglia  appeso  Sieuira  cit« 

là  della  Slelia , li  ruppe  e tagliò  a pezzi  le  Aie  gen0 , nella  qual  fatdonc  occife  anco  il  figliuo- 
lodelDuca  Glogouietifc.e  prenapediSprotauài&oitenuaviufegnalata  vùtorìa,tird  co 
l'cflercitoalla  uoludi Cracouia, chefenza far  refilicnza foli  dette. Ma  e(Tendotori»todi 
nuouo  H enrico  con  eflercito  fopra  quella  cittade , ui  fu  di  notte  fecretameme  da  T cutoni  in- 
trodotto , e fu  quella  cofa  untoimpenfaia  e fubito  ,>che  Vladislao  hebbea  pena  tempo,  but- 
tatafi  indolfo  vna  tonica  monacale , di  fuggire . E coll  di  nuouo  fi  fece  Henrico  del  Regno  P 
lignote , qual  non  hauendo  goduto  piu  d’vn’anno,  via'  di'  vita  non  fenza  fbfpetto  di  ueneno: 
c fu  fepolto  nella  città  d’Vratislauia-  ..  i 

Prcfmislao  fèconda 

ObfctksK^dAcis i TAptum  dudemAVehms,  CAditurinfid^s , celebrAnsfiUnnelf^  ’ 
Retnlit  t/hnsghriA,  luxtjue  litri.  InutdtAm  uirtm  dAtfibt.ér  ilU  nttem. 

liAgntu  erAt, tAntumpepent qui primui  boneri  Et  CAute,é‘ Umide gent»Jermtep0tenM  > 
/icbù,mAgnui  (jr  bie,qttireuecAaii,trAt  Exilttmuitù  lux  GeitiAlù  erut. 

Spkndtdut.AAii^u  cerini  Herttbm  tmni  HirCyrm  interut,ÌiAttduntter^'j,  PhilippAk 

, yirtute,injiimméqiumdectteffimr$.  Huejl  ArgtucisTroiA  cremAtArtgis, 

mmkuo  L'armo  del  Signore  milledoicentoc  nonantadoque  Premislao  prendpe 

j.  d.  tiio-  ^ g della  Pomerania  alla  d^;iutà  Rcgal  fu  affunto . Hauendo  quello  jas/afema 

delluo  gran  ualorc  fpauentati  gli  animi  de  tutti i prrnctpi  finitimi,  fu  d’ordi#edi  V en- 
cedao  RediBobemidaiMarchefidiBrandeburg  vccifo:  hauendo  prefa  ocdfiin'*  “ a'|*' 
u rtKDu-  liiio,  c con  molte  ferite,  dopbfua  mola  tcitlienzaediffcfà,airazzailo',  mcoiK  cgUilgiot 
~ " no 


ferfidApArs  vtcit,regnAt  Prebus  ,exnlAl  berti: 
Sed  res  pArtA  deli  non  diuluruA  futi.  Q 

Silejìi  Henrteum  dubiti  rupuere  uenent, 
^HodfAcht  Alter, nemme  ‘ber  erAt. 

^uifrAudem  in  ut! a cehut^emfrAudtpArAuH,  _ 
^Aperqt , ebgnusfrAude perire  futU 


V 
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A nodi  rantaDorothca.inun  conuico  coni  Tuoi  G cnttcnncuatafobzzleragionancntidclct 
icuoli:  haucndofolo  regnato  ieucmcG. 

Venccslao  R c di  Bohemia. 


AiytncesUi  nfjHt  dies , Augujlt,  Bthemù, 
SctrtcM  Sturemdtù  ttu  moKcu  fiat, 
Kummus  tr*tfeHis^dttrtQd  tnimtnttbiu  iUù, 
^uts  Afftrtillos fdtrU  Htìlrduocàl. 
Httt^adiaudémHtrrt,  qui JlrMguLu  àmpi» 
»rgtnt0,fcm{cr  cgtnm  tu. 


Ergefutrefithtnt  lune  Hummk»  durtfritrum 
T emptrt  : tuuc  ntjci  rts  mifertudt  fuu, 
Crtttt  mtgnt  Det.quèd  homajum  uttm  tu  ifi» 
Stcule,  cum  peUes  nau  mfi (iutrhthtt. 
^Md fi  quido  Detti  mtU  uult ficU  Hit  ree  urrà 
T tute  eg»,tuuc Jmperi,mmm  ejjeprtctr. 


L’anno  del  parto  della  Rerginc  mine  e trecento  Venceslao  Re  di  Bohemia  al  Rranodi 
Polonia  io  chiamato  :combaiieite  quello  lungo  tempo  perii  Regno  con  VladislaoCubiu 
le, e lo  pn'uòde  tutte  le  città  e fortezze  che  egli  poGedeua^iquali  dette  in  gouerno  non  a Po- 


Redi  Boh*« 
mutdi  p». 
look  dati* 
R«. 


Ioni , ma  a gli  Tuoi  Bohemi  : & V ladislao,  che  di  ragione  doueua  elTer  lignorc , fpogliato  de’ 
tutu  h Tuoi  beni , fé  n'ando  come  in  bando  in  V ngaria , & indi  a Roma  : Di  doue  elfendo 
B in  Vngarìa  tomaio,  mifeinTieme alcune  bande d'Vngari,  e comindò  con  varie  correriea 
trauagliare  i Bohemi  in  Polonia . Et  poco  dopo  di  Pclce , di  V islicia , e di  Lelouia  fì  fece  pa. 
irone:  E iìnalmemceGcndo  (come  li  dice)  dopo  la  pioggia  rallcrenaio  il  cielo,  Venceslao 
pafso' di  quella  uia,&Vladislao  hebbedopolafua  mone  il  tanto  da  lui  afpetiato  Regno. 

Quello  Venccslao  Bohemo  III  il  primo,  che  introduce  la  moneta  d’argento  in  Polonia,  . — ^ 
queigroilìdoeBohemiiCheinCracouiaancoraliufanotcGcndo  che  per  auand  col  barar. 

IO  di  alcuni  pezzetti  d’argento,  di  pelle  di  Afpreoli,  e di  molte  altre  cole  0 prouedeuano 
di  quanto  a ior  bilógni  era  neccli^io.  Nel  tempo  di  quelk  Re  Bohemo  Cracouiafu 
cerna  di  mura. 


Vladisho  Cubiiale,detto  volgarmente  Loxietex. 


Carpare ptrutu  ertm , cubila  uixtltiervuK 
Sed  itmentuptruo  carpare  mtguut  ertm. 
Van  ega  Pruffòrumque , Bahemorique  cruarem 
Itiìtba,  citdem  nec  Cedemtne  tutm. 
Farluutm  vici,  cum  qut  mtht  bella fuermu, 

C ViutgertlerritiriHevaltrtiiier. 


T er  eecidi  Segua:  per  le  Rtmmt^t  femptr 
Pafi  lapfum  erexi  mtim  td  arma  caput. . 
Carde  utrù  aptu  eli  magna,ua  carpare  ,magaum 
^ui  Urauit  Gahtm , ueuue  pt^llut  erti! 
lageatemptruut  Paliphemum  vicityl^eA 
S ed  ttmeu  iltehammem , la  grane  nume  ega. 


Del  miUetrecentoerei,doporiiauerpairati  molti  pericoli , e dopo  Fbauer  fuperatelefre 
quenti  repulfe,  pur  iìnalmenteafcere  Vladislao  Cubitalealla  biamata  Corona  del  Regnodi 
Polonia , e l’anno  iGcGo , che  egli  il  R ^no  prefe , raccolto  un  groGo  eflercito , lo  conditile 
in  S Iella  contea  H corico  Duca  di  G lorouia  ; e fenza  in  luoco  alcun  trottar  cont  raGo , li  mi* 
fc  a ferro  àC  a fuoco  tutto  il  fuo  paefe . L’anno  poi  mille  trecento  e venti  lit  il  preiàto  V latk 
laoinlìemeconHeduigi  fua  conforte  coronato  in  uero  Re  eMonarcadiPoionia:  Etalbora 
pnmieramentcfulachieGidiCracouiadotanepriuilegiaadiqucilaauthorità  di  coronare 
• Redi  Polonia:  cifendocheprimain  Gneztu  dttà  non  troppo  fìcura  queGa  cerimoiiia 
folca  farG.  Et  l'anno  miUe  trecento  e uentifei  fece  il  Re  un  potente  clTercitodiLGuani, 
Pruteni,  c Poloni,  per  vendicare  la  morte  del  fratello  Premislao  Si  entrato  nc’pacGde’ 
MarchcGBrandeburgerfì.li  mifetuui a ferro  Si  afuoco,  dalGumeOdcra  eda  Biande. 
burglinoaFiancfordia,  &:  hauendo  arrichiti  i Gioì  con  le  nemiche  fpogUe,  faluiliii» 
conduGein  Polonia,  menando  feco  fei  mila  pregioni  « Fece  gran  guerra  coniCrucifcri 
di  PruGia  : Si  hauendoli  eGì  piu  uoltc  con  correrie  uauagliato  il  luo  Regno  ,^egna- 
10  il  Re , conduGe  le  fuc  genti  armati  in  PruGia  l’anno  miUe  ccecenio  c treniaitno  : ouc  tro 
aèchei  nemici  haucuanrinlorzaiodtapipo  loco  eno  JMBdcfcruflìme  di  Tcutooi,Go’qw 
....  Dclaindclla  Polonia.  D « li  del 


VlidlilaaCa 
buie  Rt  4i 


Coiowk  I 
dotata  II 

uilegio  <U  e* 
(ocuni  Re« 

lmerk«  fa^ 
M&a  Vbiff 


k. 


D E S C R I T T IONE 

<W  Settembre  uenmoanimofamenie  alle  mani , nel  primo  empito  de’fuoi  Poloni  D 
™<ci*ciie<  fraeafso' le  prime  fquailrc  de’nemid:e&ttofeIipoicontrala  feconda  battaglia  deTeutoni, 

" ■ guidata  da  i commendatoti  R ufler  come  di  Plauno,  & Otto  magno  di  BrunsdorlF,  li  reno- 

ac  ucj  v(|  crudcl  confluco  e fànguinofo  : ma  fu  tal  la  uirtu  c fortuna  de’Poloni  c del  Re  loro,  che 
fraccalTate  le  forzede  nemici  rcllarono  al  fin  uinorioli , hauendo  oltra  altri  molti  ,amazzatf 
in  quella  iàttionc  quattro  mila  cauallieriCruciferi,  tra  quali  molti  Commendatori  & alni 
perfonaggidi conto.  Oopoliqual  uittoria  tomaid  Vladislaoin  Polonia prefoda  infermlc 
là  giunfc  al  fin  della  fua  via  in  Cracouia  l'anno  mille  trecento  e trenta  tre. 

Cafimiro  Magno. 


Nilh*{ mgrnificentim  vno  tH, 
^tudcHnq$te  tlliiu  rt/pteutar  tpHt. 
Ltgtbm  trnuiHit fatritm , fUcidatfae  /nhillt 
Ubtrtét  td  Hts  frualit  dlmt  ctfHt . 

Offtd*  ut  anxit  murù , qutt  ftniftr  omnt 
Htc  RtgHttm  mmris  Opid*  cmiìt  atdes. 


‘TrcsfimHlh^itu  exctpit  cumCtftrt  kfgtt. 
Cuoi  ttbt  d*t  ntptcm  CgrtU  qusrte , fnum . 
Sex  ingens  eptbus , belle,  pietete  : ejuididnm 
^ntdpremù  infami  Cyprit  foU  net  e: 
Hancdici  Mtgnum,  eli  iniant  magna  l’ eleni. 
Iure fuum  nemen,  Maximm,e^peteH, 


Ck6mlfoMA 
1^0  &c  di 


Mone  Calali 

to  gpnta  • 

ILuii  c piMe 

LsufSib. 
V^imtu  » f 
molli  alvit 


t^Ca«  dal 
%c  Cjlimco 
u>ia.m«ntc 

iui^to^a. 

Ulte 
inCfACOUia. 
c ptlcipi  ch« 
tu  luiauca- 
BctO. 


Lodi  delRa 
Caftnaio. 


Sepolto  efatiele  debite  efcqtneadVIadislao,  fu  diconfentimentovniuerfale  gridato  Re  B 
Calìmiro  Magno  fuo  figliuolo,  Tanno  del  lìgnore  mille  irecentoe  treniatre,ilqualeattefe 
prima  a paaficare  il  fuo  Regno, ncttandoloda  tuin'i  fcdition,da  ladroni , dC  dal  altri  liuomù 
ntdi malaflaretEpoinelmilleirccemoe  trenunuoue  dechiaròc  conilinit' fuo  fucccirore, 
Lodouicofuonepote,  figliuolo  di  Carlo  Re  d’Vngaria  e d'vna  fua  lòrella.Ilche  fatto  del 
mille  trecento  c quaranta  mo|fe  le  fue  genti  a danni  de'R ullì , c nella  lor  prouincia  entrato  , 
prcfeLeopolilor  eittà  metropolt,didoueportduiamold  tefori:  6C  andatofene  fotto  Vo- 
lodimira,  ancodt  rifa  li  fece  lìgnore, hauendola per  forzad'armi  acquillata , &indi  tor^ 
no'  col  triomphantecireTcito  in  Cracouia.  Ne  uarcò  troppo  tempo  che  ingrolTato  che 
egli hebbe con  nuoue bande dc'fcidati  tlfuocircrcito^di  nuouo  inRuUìalocondulTeteti' 
ro  alla  fua  ebedienza  Tinfiafcriiic  regioni  con  lelor  citiadi,  cioè  Prefmilia , Halicia,  L eopo> 
li,  Sanocia , Lucouia , Volodimira,Lubaczouia  , Treblouia  , Tullania,  c molte  altre, 
Icquali  fin  horaal  Regno  di  Polonia  fono  unite . E tornato  la  terza  uolta  in  RulTia  la  foggio 
gò  totalmente  al  fuo  cìominio , pigliando  alcune  rocche  c fortezze  che  ncli'altre  cfpedino> 
ni  difiefe  aerano.  Nel  mille  trecento  e felfantatre  dette  Cafimiro  Elifabetu  fua  nepoie, figli.» 
uoIadclDuraStolpenfe  , in matrimonioa Carlo quano  impcrator  Romanotalle  nozze 
della  quale  in  Cracouiafitrouarono  elfo  imperatore,  LudouicoRc  d' Vogarla  , Pietro  Re 
di  Cipria , S igismondo  Redi  Dania  : Otto  Duca  di  Bauicra , S cmouito  di  Mafibuia , Boles 
laodiSuidnicu,&  VladislaodiOpolia.Lequalnozzecompite,  ungentiThuomodiCra  F 
couia, chiamato  VierinoK,igcniioridelqualcerano  venuti  da  paeiì  del  Rcnoin  Cracouia 
ad  habitare , & ilqual  era  Regio  Theforiere,  dette  per  alquanti  giorni  honoratillìmi  di  abó 
d3ntilIìmiconuiiiairimpcraiore,ctaiutti  quei  Ree  Duchi  cliein  la  città  fi  ritrouauano: 
^onorandoli  poi  in  fine  con  richi fsimi  e predofifsimi  prefend.  L'anno  finalmente  mille  tre» 
cerno  e fetianta,mentre  il  Re  Cafimiro  in  una  caccia  dieiroa  unccruo  correapprcflòPrzed» 
boria,  licafcdfottoiicauallo,cfcauezzolli  una  gamba,  dal  dolore  dalla  qual  pcrcolTa^li 
fra  pochi^torDÌulci'diuin,cnelladttà  di  Cracouia  fu  fcpolio.  Cenfe  quello  di  mura 
lune  quali  le  atta  e fortezze  di  Polonia  : fabried  molte  rocche  & aliai  cbiefe  : omo'  la  patria 
di  moÌtelrggiccaualiarefcheeciuili,leqasli  fin'horas’olTcruano:  di  di  gran  lunga  auanzò 
cutuiRcluoiprcdecciroriinaccrcfcercitbeforie  TcnttatedclRcgno:  e pad  ragioeveoof» 
tneniefu  chiamato  Magno, 

Ludouieo  Vngaro. 


Ken  qma  nir  fucrìt  netfuam  Ijtdeuicue,etult9r 
' t^Tudelùim^rasnenbenerexitepes, 
Stéjuia  rinenia  dumplus  amat  ama  fauma, 


Idnquebat faaù  iBud  euile  lupis, 

^ui  nenie  qusdagant  f emuli , fi  Imghts  abfit 
( ?rafirtem  fuerit  qui  minne  efer  ) herus  j 

Hic 
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A aie ttidtt  urumttdt , fiut  multi  tbfinti*  utri  Rrgettmtn  rtburntn  hibutrefittm. 

TsUiru  Ki^llrum  tum  cumuUbnt  auù,  Lex  nifi  tutore!  hubest,  contri  irnu  potentino 

lHoliegetiuidemlegetcreuere,  fediUo  EHquodirtneolus  fidi  tnbe  neifit  opus. 

Morto  Ca[ìmiro  Magno  fenza  alcun  figliuolo  e legittimo  herede,  fu  l'anno  mille  tr& 
cento  c fciunu  Coronato  del  Regnodi  Polonia  il  Re  Ludouico  d' V ngariaa  lui nepote.  r<«iixi!o> 
NclcuitempononfucceireinPoloniacoraalcunadimemoria  degna :fuora che i molti ho^  nIiu°iRr 
micidi j c latrocini)  che  per  la  Tua  abfentia  per  tutto  quel  Regno  (ì  faceuano:  U fé  alcuno  paf 
faua  in  V ngaria  a dolerli  col  Re  delle  riceuute  ingiurie, era  da  Iq^  rlmeflballa  Regina, dalla  “• 
Regina  a fattori  Regi) , e da  quelli  era  di  nuouo  con  lettere  rimandato  a gouernatori  di  Po 
Ionia  : talchein  quel  tempo  molto  male  lecofedi  quel  Regno  palTauano . 

L'anno  poi  mille  trecentoctottantauno  dette  il  Re  Ludouico  iua  figliuola  Maria  in  mo 
cliealMarchefeSigifmondo,fìgliuolodiCarloquartormperatore  de  Romani,  eRe  di  io‘m°-4A 
Bohemia:edcchiarolloRediPolonia  dopo  la  Tua  morte.  Ilqual  pafsòin  Polonia  inattodi  u,'c''ou, 
guerra, eca(ligaiialcuniribelli,guidòlegenticontrailDucadiMaiTouia  , che preiendeua 
per  cagione  di  parcnrella  ragionenei  Regno  di  Polonia  :edato  il  guafioa  tuttala  Matfouia, 
il  conduflc  a Poihania  Metropoli  della  magmor  Polonia , oue  da  tutti  fu  honorcuolmente  c 
con  molti  fegni  d'allegrezza  accettato  per  Re . Mort'  fra  tanto  il  Re  Ludouico,  e fu  repoU 

B to  in  Alba  R cgale , hauendo  dodeci  anni  fopra  Poloni  regnato . Publicata  che  fu  la  Tua  mor 
te  in  Polonia , u confìgliarono  fecretamentc  i prencipali  del  R egno , d'abbandonare  S igif> 
mondo,  echiamando  una  figlia  delRcLudouico  d'Vngaria , e creatala  Regiiu,  darla  in 
matrimonio  a Prencipe  tale,  che  fofle  bafiantea  gouernar  bene  la  lor  republica  , ediffen' 
derla da  tutti  ifuoi nemici.  Fatto  pertanto fapere  quello  lordifegno  alla  Regina  Vedoua 
d'Vngaria,cbefuforelladclRe  Carimiro,li  mando' ella  Heduigi Tua  figliuola, che  ho- 
fioratamente  da  Baroni  Poloni  receuuta,fu  da  elTi  folennemente  in  Cracouia,  fecódo  l'antico  cóuLoa  * 
coilumedelRemodi  Polonia  cotonata  . E l'anno  mille  trecento  e ottantadnque  hauendo 
lagellone  gran  Duca  di  Littuania  intefo  la  uenuu  della  Regina  Heduige  in  Polonia,  per  ia> 
ma  della  Tua  rara  bellezza,e  nobili  collumi  inamoratolì , la  mandò  per  dui  fuoi  fratelli  Skier  >ù.  ‘ 
gellone  e BorilTo  ad  apprelentare  co  doni  richilTimi,  & inlieme  a richiederla  di  matrimonio: 
promettendo  fe  qtlo  «tcneua,di  batizzarlì  có  la  fua  gente:  di  rellituire  tutte  le  citta'  e rocche  ù° 
c5  i lor  territori)  che  Linuani  occupate  teneuano  al  R egno  di  Polonia:  di  liberare  tutti  i fchia  •''<>(>  ■»  °<* 
ui  Poloniche  p il  Tuo  llato  lì  trouauano:e  de  piu  di  vnire  3C  incorporare  il  gra  D ucato  di  L it 
tuaniacol  Regno diPolonia:di recuperare perforza d'arme laSIclìa,  laPruUla,  claPo. 
merania:di  conuertire  tuttii  thefori  in  utile  delRegno  Polonoie  finalmente  di  fare  tutto 
quelloche  fofle  per  tornare  a benefìdo  egrandezza  delia  Polena  Republica , & ad  accrefei' 
mento  della  C hrillianitade . Fu  molto  cara  e grata  queiia  ambafdaria  a prendpi  Poloni,  ma 

C alla  Regina  grandemente  fpiacque  .'percioche  eflendo  efla,uiuendoancora  il  padre  Hata  prò 
meflainmogiiea  Vilhelrooduca  d'Aufiria, ardentemente  il  matrimonio  dilui  defideraua, 
ne  poteua  a quello  fecondo  piegarli . Perloche  mandarono  i Poloni  ambafdatori  in  V nga> 
riaalla  Regina  BUlàbctta  fua  madre , che  l'informalfeto  di  quanto  lì  tratnua  : 8C  il  fuo  parer 
gli adomandaflcro : laqual  ripofe,cheefliiin  tuttoeper  tutto  fi  reportaua  aquanioalcon' 
ligliode'Polonipareflc  ben  fatto,  & a qu3to  da  lor  folle  ordinato.  Mandarono  arborai  Po- 
toni  un'honoratamand'ambafdatori  in  Littuania,  inaiando  quelOucaauenireconiecò-  i<xu 
ditioni  da  elio  propelle  a pigliare  la  corona  dei  Regno  di  Polonia  e la  bella  Heduige  per 
moglie.  A che  mentre  lì  attende,  Vilhelmo  duca  tfAuilriaauifato  come  lecofe  in  Polonia 
paiiallcro,uenne  in  Cracouia  accompagnato  da  vnanobil  fquadrade  cauallieri  della  fua  aaiAuK,» 
corte,e  portò  fece  grandiflimi  e pretioiìflimi  doni  per  tenare  che  il  matrimonio  già  a lui  prò  ^ 
mcITo , effetto hauefle:chc  fu  dalla  Regina  allegramente  receuuto , e per  molti  gtomi  aiteic-  JJfp"  “i; 
Toadarii  piacere (honoratamente  pero')  inconuiti&in  danze:  Per  laquaicofa  uedendo 
alcuniBaronidiPobnia quanto  Vilhelmoalla  Regina  caro  folle,  equanto  fcambicuol> 
mente  s'amallcTo,lo  menarono  dentro  alla  fortezza:  oue  mentre  lì  tratn  d'accompagturli 
infieme,  ucnnenuoua  efler  giunto iuiapprcilo  lagellone:  onde  turbatili  tutti,  caedarono 
:Vitbclmofuor  della  fortezza  farandoU  dietro  le  ptmc,  Corfe  quando  ciò  IcppelaRegi- 
tu , e fpcnta  dal  dolore  fl^tzo'  con  le  ptopr^  m^  roqiper  te  ferrature  delle  porre,  per  ao. 
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dare  nella  città  a trooar  V llhclmo , & ilTnatrìmonio  con  c(To  confumaTC.nia  fu  da  coniche  D 
neon  lun^  ragionamento  e con  molte  ragioni  da  queiio  difuaCi.  E Vilhcimouedendoli 
haucro(lirutamcntecontrariiBaronidiPolonia,e  crcfccndoUEma  delia  giunta  dilagielr 
lo,  di  CracouiaconiruoiaTcolàmcnte  lì  pani'.  - 

Ugielknt  Qutra  V UdisUa  Liltiuni. 

L’annodelIanatiuitàdiChrìflo  mille  trecento ottantafei  lagiellonegranDuadi  Littua 
t,oMi>u>6  nia , (la  cui  genealogia  difTulàmcn  te  nella  defaim'one  di  Littuania  fì  uede)  venne  molto  ho 
p ncratamente  a dodcci  di  Febraro  in  Crarouia , accompagnato  da  tre  Tuoi  fratelli , BorilTo, 
Suidrigiclone  e Viioldo  : oue  con  allegrezza  grande  lo  rieeuero  i Poloni,  e condudero  nel* 
la  roccaadallcggiare  ;&  aiti  quattordcci  deditto  mefe  fu  inDeme  con  i frattelli  battizzato, 

**  c chiamalo  Vladislao:& il  giorno  ilieffo  fece  lenozzeconlaReginaHeduigi,e  fecondala 
cii  Duolo  promefla incorporo' &uni' con publicafcriiiura,ccoifuogiurameniocotuìrmòilDuca. 

Ai  UituniA  lo  di  Littuania, b Samogida,c  la  RulTìa  col  Regno  di  Polonia;ela  fettimana  feguente  lo  crea*- 
ronoe  coronarono.!  Poloni  con  le  folite  ceremonieRede’paefi  loro.  Compite  lefolennità 
delle  nozze,  fìtransfen  il  Re  iniìeme  con  la  ReginafuamoglienelbmaggiorPolonia.per 
acquicurc  alcuni  tumulti,  chead  inibntiadi  Domarato  capitano  generale  delia  maggior 
Polonia,  e di  Vincenzo  Palatino,  in  quella  prouinciafìleuauano.  Liquali  acquietati  Sifac  B 
nia,9(  altrcn  commodati , fece  apparecchio  di  br  vna  efpedinone  in  Littuania , per  rìmuouere  con  la  for 
f za  dalla  cultura  de  gli  idoli  quelli , che  di  propria  volontà  non  haueifero  uoluio  acceture  b 

Chriilianafcde:L’accompagnaronoa  quella  imprefa  gran  numerodi  Barctiie  canaliini 
Poloni , r Arciuefeouo  di  Gnezna  con  molte  perfone  Ecclefìadiche,  dC  Semouito  di  Maf. 
fouia , e Conrado  di  Olenfnida  Duchi . E giunto  in  V dna , fece  inu'mare  per  il  princi* 
pio  della  feguente  C^uadragelìma  in  efla  città  la  generai  Dieta , nella  quale  (1  naitò  e concio* 
fedileuaraibttodiqdeipaeiiiluanoculto  degli  Idolitecofì  quelle  genti  barbare  delia  Li- 
tuania e delbSamogitiauenneroal  fonte  delucroBattefmote  furono  a turmc,  come  nella 
deferittione  della  Littuania  appare,  afpergendoli  con  l'acqua  benedetu  battizaii,  met* 
ctmbm  icndoa  dafeuna  turmanomcoStanisbo,oPictro,oaltrorimiIe.  Allcitatc  dalpioReleco 
ta  fr  di  Lituania,fecondo  il  voler  fuo,  ui  lafsò  V itoldo  fuo  cugino  in  gouemo , e tornato  in  Po 

Ionia,  moflciegenti  contro  la  Slefia,  c prefe  le  città  ccaiidlifottopollcad  Vbdisbo  duca 
d'Opelia,che  forono , Krzepice, Bobolicze , Olttin , Brzeznice , Olfrefeuo , di  Grabo* 
uo.Setteanni  tennealTediandaroccadi  Bokslauiccx.bqualhebbe  finalmente  per  fame 
daOfkaOuchefa  vedoua.  Etti  Duca  Opolienfe  conofcendoQ  non  elTerbaftanie  da  poter 
gli  altri  fuoiluochidifTendere,  li  vendette  per  quarantamila  fiorìnia  Cruciferidi  Pruilìa, 
che  con  i lor  prefidij  li  fortificarono:  ma  il  IL  e màdatoui  un  gagliardo  cfTcrcito,tuttc  le  fotto 
pofealfuodominio.JMori  l'annotrecentononantanuouela  Regina  Heduigi,delb fanti-  F 
tà  della  cui  ulta  gli  Annali  de  Poloni  la^  telltmonianza  fanno:  E l'anno  feguente  fu  al 
Re  manda»  in  moglie  fìn  d'Vttgaria  Anna^liuobdet  ConteCdicienfe.  L’anno  poi  mil- 
CMni  m le  quattrocento  e dieci  molle  il  Re  guerra  aC^ucifieri  di  Pruilìa:  e paifato  il  fiume  Viiiola 
fece  gli  alk^iamciiapprello  il  cafìello  Ciernien(ko,oue  li  ueitne  in  foccorfo  con  groffe  ban 
de  di  Lituani  e di  T artari  V itoldo  fuo  cugino  : & anco  Semouito , e lanulìo  DucÙ  di  Mai- 
iòuH  io  ueruiero  ad  aiutar  con  le  lor  genti  : E t unite  tutte  quefie  forze  innememoife  il  Re 
relTacito  uerfb  i caflell  t T anebrigo  e G rimoaldo . Nel  qual  luoco  mentre  egli  la  mefTa  afcol 
iaua,Ituenneroqualìavn’iRe(ro  punto  doifpie,  chei'auifauanoi  Ptutem  fuoi  nemici  ve* 
ceabati»  nirealb  fua  uolu  con  tuttcle  lot  fotzc,  ccbc  etano  poco  indi  luntani : allaqual  miouanoa 
mkcihmI  inotoalcuno  anzi  fietie  deuonmtnte  faldo  fin  chcbmelTa  fu  compita, laqualfiaà 

ta  roilcle  fue  genti  in  battaglia  , ponendo  nella  vanguardia  quaranta  infegne  de  Lituani 
infìemecontutiiiTartari  che  in  fuo  fauore  l'armi  prefe  haueuano.  Lo  venne  inque/in« 
trouareunmcifode  VlrìcolungingenMallrode  CruciferidtPru(Iìa,chcqualìbercizatv- 
doiIRe,  limando  a donaredoifpdcnude  & altretanti  feudi, con  quefte  paiole.  Che 
afpetti  o R e,  che  non  vieni  alb  battaglia  : fe  fpade  ci  mancano,e^tene  dua,  vna  per  ce,e  lai* 
na  per  V itoldo  tuo  fratcUo  : fe  hailtretio  campo  da  metter  Tmeteito in  battaglia,  io  luoco 
Ciduò.  Accenòil  Re  qucllcducfpadc,cibipiijuidodilIc.Q,uantuaqdcamcn5mancano 
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A armi  d’ogni  forte  accetto  uoloni/eri  qucfto  dono , come  pronuncio  col  fauor  d/utno  della  fu- 
turauittoria:  ediiiequefte  parole,  fece  dar  nelle  trombe , illimilc  fu  daPrutenifatto,e 
luttoaun  tempo  quelli  doi  eilerciticon  empito  grande  ad  incontrar  s’andarono  .e  la  prima 
battaglia  de  Lituani  e Tartari  vii  all’arco  a;  alle  frezze  fca  ricorono  vn  folto  e mortai  ncm- 
bodi  frezzecótralor  nemici,  poi  venutialle  mani furdaTcutoni  nel  primo  affronto  rotti  e alcCiual» 
meffi  in  fuga  : fottointrarofubitoinPolonifrcfchid’animoe  di  forze  con  flrepito  e fragore 
horribilcdigrididi  tamburi c di  trombe, e contai  ualorene  Pruteni  urtarono,  cheaviua 
forza  fuperaio  et  abbaffato  il  lor  orgolio,  li  fecero  indietro  rinculare,  & hauendo  il  R e man 
dato  fuori  due  groffe  ale  di  cauallaria  da  i dui  corni  della  batuglia,  ferro  in  mezo  i nemici  già 
difordinatijchepcrnd’animohaueuanorocchio  piual  fuggirechealcombattere,  maha-  vinmi.4> 
ucndoliinemidcircondati,furpochiquelli chefaluarfìpotero, rellandogli altri allaam- 
pagna  vcciiì.  VlricoilgranMaltrodeCrucifcridiPruma,  mentre s’aifatica  per  farflarfal 
da  la  battaglia, ementre  con  le  paróleeconifaititentadi  ficrmarifuoi  polii  indifordine,  fu  iailU  bj.ta 
eon  trecento  fuoi  commendatori  vccifo:  dC  il  Duca  Stetinenfe  e quello  di  Ofniciafurbtti 
pregioni.  Morirono  in  quefla  giornata  tra  Pruteni  cTeuioni  cinquanta  milafoldati:Ma  Nuamod. 
Silui_ofcriucfoloquarantamila,  Ottenuta  c’hebbero  i Poloni  la  uittoria , prefero  e faccheg-  S“°‘ 
giaró  le  trindere  nemiche,  nellequalefeccro  un  groffo  e ricco  buttino:  et  hauendo  riporta- 
todnquantainfcgnede nemici, a perpetuamemoria  d’imprelàunto  fcgnalaaa nella  chicià 
B della  fortezza  di  Cracouiain  luocoalto&eminentelepofcro.FeceroiCruafcridinuouo 
un’altrosforzo,&hauédoottcnutoaiuudaSa(roniedalRcdcRomaniSigifmondo,lìmof- 
fero  alla  volta  di  Polonia:  e furono  da  Poloni,  eh  e di  qudiiloroapparccchi  erano  fiatiauer  ' 
iiil,&haueuanoIclor  genti  raccolte,  animofamente  incontrati: e mentre  chela  battaglia  smnaor,,. 
crudele  e fànguinolà  per  roftituiione  e valore  de  gli  uni  e de  gli  altri  ancora  dura , un  certo  ca  I°« 
ualliero  Polono,chiamatoGiouanniMifai,cacdatoliuigorofamente  per  mezoanemici, 
alordifpEtto(ìtuallainfignaprendpaleagiunfe,&amazzatoraifìere,  prefe  l'infegna,S^ 
attacatefela  alle  fpalle  ferendo  Succidendo  lì  fece  flradaper  mezoanemici,econrinfcgru 
tra  fuoi  £duo  G conduflic.  Perfa  la  prenci  pale  infegna,furtutti  Cruciferi  difordinau',e  indi  po 
fìi  in  fuga,che  da  Poloni  trouati  per  le  felue  e per  i capi  sbandati  etano  meflì  tutti  a fil  di  fpada: 
onde  ne  perirono  intorno  a died  mila.  EI’annoiGciro  cGendouenutedodeciinfegncd’Vn 
gari  a predar  nella  Polonia,  furdaPolont  rotti  edifacciati.  E l’anno  mille  quattrocento  e 
quatorded,non  attendendo!  Crudferi  a quanto  haueuano  promeGo,  limenòfopraiIRe 
co  V itoldo  fuo  fratello  l’eGercito  diLituani  e di  Poloni,  e li  fece  nella  Pruflla  patrone  di  mol 
te  cittade  c fortezze,acquiG3dolecol  felice  ualor  de’fuoi  fbldati:  che  fur  della  lor  virtù  da  lui 
largamente  premiati , hauendo  remunerato  i Littuani , che  ben  feruito  haueuano , con  darli 
l’arme  8C ornamenti  della  Polona  N obiltà . L’anno  Goalmente  mille  quattrocento  e trenta- 
doi,eGendoilRe  Vladislaolagellonb  vecchio  diuenuto,  S hauendo  mentre  regnato  ha- 
C ueuaEtte  molteimprefenobihfIìme,pafsò  felicemente  all’alno uita,laGando doi  Ggliuoli 
V ladislao  e CaGmiro  : E, fu  in  Ctacouia  nella  cbielà  del  CaflcUo  fepolto  in  vn  monumenta 
di  marmore , nclquale  fu  anco  fcolpita  la  fua  fmagine . • 

Vladislao  Qpinto, 

LtdisUttiht  Rigale  Ptlonit  fcefUHm^  Aire  figuit  LHUcedum  fina  vasi  tre  remotts , 

• CùmaUtebprtpril  ^Undtda  fàUapatrit  NammisutforetgUritneeatui. 

Vf3!&f'"g‘f>'t(ieedefert diadema fitna-  Donec inire petit tecHmtnuefaderaTnrct, 

'^tqdajunt  Ut!  tagert  malta  fith,  (/»/,  ^atdfacù,at  Lttiae  frangere  Paptinbel. 

^^eguuerttapradttm  indtleregnti,  Cai  tadampares  ,tead  Farnam  marie  paludi 

■Re  regts  impeno Jahdita  Regna  tat.  Fuditi^marates,  à-tuacaHracapit. 

Vladislao  quinto  al  padrelagelIonenelR^odiPoloniafuccefferanno  dellìgnoremil 
lequattrocemo  e trentaquattro  : qual  Tanno  poi  mille  quattrocento  e trcntafetic,  elfendo  die  lagtrll* 
^rio  Sigismondnimperator  Romano  , eRe<fVngaria  e di  Bohemia  , fii  foledtato  L'LS?"* 
da  molte  pteghieredcBaroniVngari,adaccettareil  R^no  d’Vngaria:  ondeandatouidel 
mille  quatuocentoe  quaianu,fu  uìeDncnitntc  in  Buda  coronato . Moffe  poid  Re  le  forze  «k» 

X diqucla 
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di  quelli doi  Regni  contnTurchi del  quannutre  e recuperò  mola  luocbi , che  da  elFi  nella  D 
Raiaa  erano  ftaii  occupaci.  Intendendo  poi  che  i Turchi  li  ueniuano  molto  potenti  fopra, 
dette  vna  grolla  banda  d’Vngari  e di  Poloni  a Giouanni  Vniade  Palatino  diTrSniuania, 
e mandollo  adincontrarerelTcrdconcmico:  fu  la  preltezza  del  Vniade  tale, che  prima  ui> 

(lo  fu  da  T urchi  nelle lor  nmciere,checiri  fapelTcrolui  ucnirli  comra;e  fccòdoche  fprouillo 
fui'aflalto,eranimo(ìiàeualoredcChrilliani  gride, fur  in  poco  d’horai  Turchi  rotti  emcifì 
a.  (Il  v^-  in  fuga  ^ e ne  rcitaro  pr^'oni  quattro  mila  iniicme  con  nuoueinfcgnemilitari , col  tauor  deU 
“ ’ laqualvitcoria fcorferoiPoloniegli  Vngariiutteleprouinciedi  Slauonialinoaconiini  del 
laMacedonia.  Pofe  alhora  l'cmpcratorde  Turchi  vn  buon  cflcrcito  nella  montagna  della 
Macedonia  o della  Romania  per  diffender  quelle  prouinaedill'empito  de'Poloni.  Ma  il 
Baila  che  di  quello  haueua  il  carico,  conhdaton  nella  gran  moltitudine  de'fuoi,  difcefealla 
hiioai  n-  pianura  a farii  (atto  d'arme  co  i Chetili  mi.  fperandone  ottenere  vittoria  certatma  la  cola  altri 
méte  pafsò,percioche  i chriliiani  dettero  coli  gran  rotta  a T urchi, che  Amuratefu  sforzaioa 
mandare  ambafeiatori  ad  Vladislao.e  domandarli  la  pacedaquale  per  dieci  anni  ottenne , re- 
ilituendoalRePolonoiuttele  fortezze  dC  altri  luochi  occupati  nella  Rafcia:  e quello  ac« 
cordo  da  ciafeuna  delle  parti  fu  giurato  d’inuiolabilmentc  oiferuare.  Giunfe  poco  dopo 
alla  corte  del  Re  il  Cardinal  Giuliano,  legato  del  fommo  Pomeiìce,  ilqual:  con  molte  e 
uaricperrualìonimolTeiIRearompcrela  conclufa egiurau  Triegua,  ailolumdolo  coni* 
autorità  del  fommo  Pontefice  dal  giuramento  al  T ureo  fattole  lo  perfuafe  a piédere  Tarmi  in  B 
compagniadeglialcriprencipiChriliianicontrailcommunnemico  de’popoli  di  Chrìllo. 
L’anno  pertanto  mille  quattrocento  e quarantaquattro,  fatto  unnumerofo  elTcrcilo,  con 
elio  li  molTeadannidelTurcoiilchcquando  egli  intefe,  molto  li  marauigliò  della  incon> 
danza  c legerezza  de  Chrilliani,e  che  coli  poco  conto  del  nome  del  lor  Dio  fàceiferOje  cbia 
matovn  potcniiiTimo  ciTercito  d’Alia,  vmneallc  mani  co'Chriiliani  appiedo  la  palude 
“pi  o ^ *'■'’*  ^ maggioreifanguinofo  c crudele  fu  quello  conflitto,  delquale  il  T ur» 

SVtuìJ.1.  co  al  fin  rellò  vitioriofo,  luuendo  con  la  gran  moltiiudinr  de'iuoi  circondato  Tellcrcito  Chri 
SdTo'»**  liunoc  tagliatolo  quali  tutto  a pezzi,  rcltanduui  tra  gii  altri  anco  il  Re  vccifo, mentre  con 
uJ’óduta’i  animo  intrepido  non  manca  tncoliriafortuna.diponariidaualcnteioldatoedaprudcnte 
imperatore.  Laqual  rotta  cagionò  non  poco  doloree  pianto  per  tutta  la  Chriltianiiade. 

V liTe  V ladislao  dopo  coronato  Re  di  Polonu  diece  anni , e quattro  anni  reffe  il  Regno  d* 
Vngaria;  Et  il  uentefìmo  primoanno  della  fuaeti,  fu  come  li  dille,  appredb  Varnada 
turchi  amazzato,  mentre  per  obedire  al  coniìglio  del  pontefice,  toppe  la  tregua  eoa 
Amuratefaita. 


Cali  miro  Quarto. 


T^fràtrtm  Ctfimirm  Turcdpere 

Strmtttcds  iKjim  qiu  regit  alt  trip  es.  (mii, 
£riptt  ér  c*ptM  MtruKÙjrttrtbui  yrlus 
Mura  ttrribiU  difcutttntt  modo . 

Hoc  duco  facrificimagniu  fen/ireripulfMy 
Hicabi  CaltKltamFisÌHU  uohut  aquam. 


Hidc  repeiìt  LVarit nontùtftd mtmcrt  Cafirm,  P 
Prnpaci  quodtuitc  tdct/dere  Daets . 

Hanc  quo^Chojaitiam  multU licei indeptrtm 
Senjit  (ir  tdiui  qua  ditionit  crant . {pha, 
Vucentem  rtliquafcUcta  tempora  aita, 
tatagrauem  aobù  ertpaere  Dacem, 


ofimira  L’annodella  nollraredcntione mille  quattrocentoequarantafette  Calìmiro  gtan  Duca 
di  Lituania  al  fratello  Vladislaonel  Regno  fuccelTc:  e Tanno  feguéie  Pietro  Palatino  di  V a 
lachia  li  giuro' obedienza,  e promife  pagarli  il  debbilo  tributo  cilendo  da  Poloni  ilatoaiua 
to  nella  guerra  che  egli  haueua  con  Bochdaneo  fuo  ftaiello  ballardo , che  del  fuo  dato  prn^ 
louoleua,  qualdaPolonifucolfuocdcrciioroiio,  fcacciaco,&  amazzato.  t Tannom»' 
le  quattrocento  e cinquaniaquaitro  vennero  ambafeiatori  de  i Nobili  e cittadini  di  Pru/na  * 
latcomandarfi  e metterli  nelle  braccia  del  Re  Calimiro,  come  quelli  cheli  lamcmau^®“* 
non  poter  piu  fopportare  gTiniollerabil i peli , c le  llraordinarie  grauezze , con  lequah  e^ 
Caniai  yat-  Crudfcri  tirannigiaii,cbc  le  moglie  leuau  ano  per  forzaamariti,lc  lenereoetgineue  a 

cmtiSai . paui  & alle  madri , le  polTelTìoni  e beltiami  a contadini  : e reducendo  il  vulgo  in^  miferabi- 
Iclauitù,  fcncluuiuaoocotnc fé bdlic fodero  infabricarluodu forti,  mura* 

- - gliccu-. 
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A glie  circondare:  Hebbcro  forza  qucfiigiulii  lamenti  di  fatli  dal  Reaccettar  folto  la  fua  prò.' 
iciiionc,&  impolloit  un  ieggier  tri  buto,  t ur  connumerati  tra  fubditt  della  corona  di  Polonia,  ainm,. 
SCcomcataliludcliberatodarlaiuiochcefri  ricercauano,  per  liberarli  dalla  dura  feruitu 
nella  qual  da  C ruciferì  erano  tenuti  : fatto  per  tanto  quelle  prouilìoni  di  gente , che  la  brcui' 
ràdei  tempo  li  concclic,  le  molfeilRecontraLudouico  gran  Malirodi  Cruciferi.qual 
luucndn  rifaputo  prima , quanto  in  Polonia  in  Tuo  danno  li  trattaua , sera  fortificato  con  un 
gtoflocircrcitode  Teutoni  : c incontratili  quelli  dol  clTerciti  apprelTo  la  città  di  Choynicze, 
venneroa  prima  giunta  al  fatto  d'arme.  Ropperoi  Poloni  le  prime  fquadre  de'nemici,  8C 
hauehdo  vccifo  BattazarcDuca  di  Zegania , & fatto  pregionc  Bernardo  Stumburg  gene'  •>  «Cfocn.. 
ralCapitanodcll'eflercitonemico,  haueuanocolempitoiorofracaflàta  tutta  quella  banda;  a, A. 
quando  effendo  nel  pfeg aitar  quei  che  fuggiuano,diTordinato  alquanto  il  battaglione  de  Po> 

Ioni , fur  gagliardamente  dalla  battaglia  Prutenainuelbii , che  irouatdi  difordinati , prima 
li  mollerò  di  luoco,  e poi  pigliando  animo  da  (fucilo  buon  prcncipio,licargaronocon(al 
empito  fopra , chenon  polendo!  Poloni  piu  reliHcre,guallacflracciata  l'ordinanza  li  dette- 
roafugire:  FecriI  Recofe  marauigliofe  per  fermarli,  ma  cranolcccfein  tal  confultor.c, 
che  non  fu  mai  poffìbile,  anzi  corfe  perìcolo,  mentre  troppo  urdi  lì  rciira , di  rel  tar  pregion 
de’fuoincmiciiFuronoinqueflabaingiiaamazzati  molti  Poloni,  e trecento  ne  rcliar  pre- 
gioni.Perlcuarliqucflamacchiafeee  Calìmiro  vn'aliropiu  potente  eflercito,&  entrato 

fi  nellaPrulTia  prefe  molte  ciiiàc  fortezze , e non  hauendo  il  G ran  Maltrode  Cruciferi  dina 
ri  da  dare  le  debbite  paghe  a Tuoi  foldati , deiteper  acquietarli  in  lor  potere  la  lortiUlma  Roc 
cadiMarimburg,  acacia  lenelTcro  finche  follerò  del  tutto  fodisfatii:  ma  andando  quella 
cola  in  lunga,  c volendo  i foldati  le  br  paghe,  uennero  a pani  del  mille  quattrocento  »•  •*' 
cinquanu  lette  coi  Re  Calìmiro  , e li  vendettero  quel  luoco  con  tutte  l'ariegliarie,  ar- 
me,  e muniiioni , che  ui  Q ritrouauano  p quattrocento  c letianta  fei  mila  fiorini . Onde  per 
vendicarfiil  gran  Malirodi  quella &alireofrefe,prere  per  forza  alcune  di  quelle  fortezze 
che  il  Rein  Pruina  podedeua.'chemolfeilRe  ametterdi  nuouo  elTercito  in  campagna, 
c coni  Cruciferi  affrontatoli  toppe  e fracafsd  totalmente  il  lor  cffercito,  vfcendoli  appena 
ilgranMallroconpocbidc’ruoiviuodallemani:  e coli  finalmente  fpogliaro  iPoloniCbcn- 
che  con  gran  difficulià)iCrudferì  deipoITcfro  de  tutti  iluochi  forti.  L’anno  toì  mil-  cmnint  <u 
le  quanrocentoefelTannfd  hauendo  il  Re  perbrza  prefa  laciità  e caflello  diChoyni- 
co,  moffodalle  moliepreghiere  dediuerlì  prencipi  Cbrìfliani,fece  conii  granMaltro 
econrordincdeTeuioni  pace  e perpetua  confederatione.  Dalqual  tempo  il  Ducato  di 
Pomerania,  e IccitiàMichlouia  eCulma  fur  aggiunte  al  Regno  di  Polonia,  perlequa» 
li  i Poloni  haueuan  co'Cruciferi  combattuto  per  il  fpatio  di  cento  ottanta  anni . E Da' 
itmiro  uiuendoil  redo  di  fua  viu  in  fomma  pace  e quiete,  con  tranquillità  e felicità  grande 
de  Tuoi  popoli,  del  mille  quattrocento  e nonanta  a miglior  vita  pafsò)  delquale  riroafero  fei 

C figliuoli,  Vladislao,  Calìmiro,  Alberto, Sigifmondo,  Frederict^ , & Àleffandro.'e  fet' 
(etiglie,Heduigi,Zophia,  Anna,  Barbara,  Elifabctta,  Scaltre  due.  Vladislao  fu  da  , 

gli  Vogar!  dopo  la  morte  del  Re  Maithiadi  commun  confenb  di  quel  Regno  coro- 
nato,  qual  tolfe  anco  dopo  fono  la  fua  protettione  il  Regno  di  Bohemia.  Alberto  al 
padre  fucceffe  nel  Regno  di  Polonia:  e cauati  a fotte  ad  Aleflandro  toccò  il  gran  Du-  rot  c 
calo  diLiiuania,6CaSigifmondo quellodiGIogouia,FridericofualTunio  ai  Vcfcouadi 
di  Cracouia  e diPofhania,  dopo  Tanno  Tornò  anco  il  Papa  della  degnità  Cudfnalcfca. 


GiouanniAlberto. 

\ 

lunnts  Alberti  hinominis  agmeit 
Strmtiicum,  mureidferfidentetuM. 

InsUurai  nono  jjtdfrnjlr»  mirti  turtmlium 
V It urar furm  futuri  rtuIU  mi . 
hitti  Diluì  utrtit  frano  qnod  dixent  ore. 

Te  contri  T nremn  nelle  muirefernm. 

Fu  SofUtuitoG  ioiaonf  Albero  al  padre  nel  Regno Polooo , c coronato  della  R egal  co' 
'^Dcfait.dcilaPoloafa.  B tona 


inslrnit  borrendo!  te  contri  ferfidus  hoHes, 
Etfudttfofnlos  miete  inuinte  tuoi. 
Vndenemus  mfimfituU  memonbilefigi, 
Dum foljìderico  tnmite  curnt,  era. 

Sic  igaur  malta  non  fiuHis  ebrnms  iltis . 
T e rafnit  tantnem  Pira  fiuen  Dncem. 


DESCRITTIONB 

Tanno  mille  quattrocento  nonancadoi . Mandarono  i V enetiani  ambafciatori  a quefio  O 
ruUau.  Rea  rallegrarìì  feco  della  riceuun  degnila,  & ad  augurarli  felice  foriuna  conira  i nemici  del 

Chrifiianofangue.  Vennero  ancoairouarlogli  ambafciatori  del  Turcoriccrcandolodi  tre 
AbhKoiar-  gua,  laquale  per  alquanto  tempo  ottennero  .L'anno  poi  mille  quattrocento  nonataqiiattroy 
andòGiouanni  Albertoadabboccarficon  Viadi&laoRcdi  Vngariaedi  Bohemiafuofra- 
((Ilo  Dtita  cittàdi  Ltuocza  : ouc  trattarono  di  congiunger  le  forze  di  quelli  Regni  infìcme, 

& far  vendetta  della  morte  d'  V ladislao  lor  do , che  fu  da  Turchi  crudelmente  vccilo:  e per 
diligenza  che  facefTcro,chc  il  lor  di  fegno  palTalTe  feaeto,  non  poterò  impedire  che  l’I mpera 
tote  deTurchi  che  non  ne  (ieua  fenza  qualche  gdolìa,non  folTe  del  tutto  auucriiiotonde  mS 
ddal  Re  Alberto  un’ambafciatoreperconfermare  la  tra  lor  gia^tta  triegua.OccorieneU’ 
ti  il  idelfotempo che clTcndoSicfanoPalaunodi  Valacchia daTurchi  trauagliato,richicrecO' 
me  feudale  del  R egno  di  Polonia, d'elTer  dalle  forze  di  quel  Regno  aiutato:  Piacque  gride, 
cu  nuki.  mmtealRequellaocealione  di poter  ragioneuoimcntc  romper  guerra  alTurcho,  e vendi- 
care  le  pa  (Tate  offefe  : e pollo  in  campagna  vn  poicntilTimo  esercito  di  Poloni , Lituani,Ma. 
fonili,  Ruteni,  Pruieni, e Slefìj,  lo  molle  uerfo  Moldauia  a danni  deTurchi.  Diuerfife. 
gni  occorfero,  peri  quali  potcafì  facilmente  preuedere  Tinfelicc  lindi  iqueflaimprefa:  per- 
cloche  mentre  il  Re  attendead  apparecchiatele  cofea  lann  guarà  neediarie , licafcb fono 
un  generofo  cauallo  ,che  egli  caualcaua,  apprelTo  Leopoli  di  RulTìa  in  vn  piccioi  torrente, e 
quantunque  l'acqua  foflc  bairiiTima.non  lì  puoieaiuure , che  non  ui  lalTalIe  la  uiu  .'E  nella  g 
città  di  L e*poIi  vn  caualicr  Polono  chiamato  S tops  i,  che  da  tutti  era  per  mano  conolduto, 
andaua  tutto  il  giorno  gridando,  I nollri  uanno  incontro  al  lor  male  :Dctteanco  una  làctta 
nel  Tuo  campo  a amazzo'  vn  cauallierc  con  dodeci  caualli . Haueua  al  R e promelTo  il  Pala- 
tinodi  Moldauia  di  mantenere  il  Tuo  cffcrcito  di  uiituaglic,  delle  cofe  ncccflaricancoaca' 
ualIiiSi  il  Re  fidatoli  delle  fuefalfcpromcire,  non  fece  quella  prouiGone  che  per  il  campo 
bifogncuoleera:  magiuntoconlegcmiin  Valacclna,  mandò  chi  ricordalTeal  Palatino  di 
quanto  haueua  promdfo,  c l'dfortalfe  a mandarle  vittuaglie,  & ad  apparccchiar(i  ad 
niicocdii^  vfeir  feco  alla^crra  conira  Turcbi:a  che  tirpofcilmancatordiicdc.  Habbili  cura  il  Re  di 
r*ilf/aci!  guardarti  da  T urchi  e da  altri,  poi  che  gli  ha  ballalo  l'animo  de  entrar  con  gente  armata  ne 
i'clluià.'''  luoclh  » tnc  foitopofli  fenza  mia  fapun  .Et  hauedodoi  e tre  altre  uolteil  Rcammonito,che 
non  li  manealledi  fede,  e di  quelle  ammoniiioni  il  Palatino  facendo  poco  conto, mollea 
pran  fdegno  il  Re  con  tutti  i fuoi  Poloni  : onde  qucH'armc  che  apparcccliiatc  luuean  contra 
r urchi, le  conuennero  voltar  contra  i fuoi  ribelli , & andarono  fubbito  all'alledio  di  Socza< 
ua  Metropoli  della  Valacchia  : la  qual  mentre  cfTì  valorofamentecóbattono , V laduJao  Re 
d'VngariamadòaH’unoSf  aU'altroambafciatori,efecclifarpace  inGeme:laqual  enngiu- 
rameiito  conGrmau,il  Re  che  per  le  gran  fatiche  del  corpo,&  i molli  trauagli  dell’animo  era 
cafeato  in  malattia,  prefecol  fuo  cITadtola  Grada  per  ritornare  in  Polonia  : e mentre  ei  con. 
duccl'cITercitopcrmezodiimafeluagrandifrima,  che  dalla  moltitudine  deFaggi  èditta  F 
Bukouia,  celie  fenza  penfiero  alcuno  de'nemicii  faldati  alla  sfilata  mardano,iur  tolti  in 
mezo  dal  traditor  Palatino  di  Valacchia,  che  contra  ogni  legge  e diuina&  humana,ccon' 
bluatudi-  tral'accorJoe  giuramento  vltimamemc  fatto,  vnò  d'ogni  intorno  ne  Polonidifordinaue 
SSioSiìt  flracchi , e tagliatili  per  la  maggior  parte  a pezzi , fecet^uaG  tutti  gli  altri  pregioni.T ra  qua- 
l'futonoipiuff^'wlaii,  Nicolo  Palau'nodi  Ruflìa,  Gabriel  conte  di  Tenczin,Giouan- 
«ufiuipa  2^t),gneuio  hgliuolo  del  capitanio  di  Marinburg,  c molu  altri,  quali  con  il  fànguc 
proprio  faluaronola  uiu  al  lor  Re  pollo  in  cflremo  paicolo.  Sono  ancora  in  quella 
felua  infìnin  olTichcdi  qua  edi  la  biancheggiano , veri  fegnali  di  quella  infelice  roiu: 
& io  che  queGa  hilloria  faiuo , mi  ricordo  hauerli  uiGi,  menne  Capiuno  della  faiitaria  fa-', 
uiua il  Magnifico  [ufeo  Palattnodi  Siradia,checra  andatoia  aiutoallaDefpouHcraclii 
de,  qualccrcaua  acquillarla  Valacchia  l'anno  mille  dnquento  feGania  doi della  tw- 
* Ara  £dute.  Ma  tornando  airhinoria,nel  mille  quatuoccmononanutre,  fu  tanto  caiduil 
oua  «««er.  mefediGenaro  ediFebraro(cofamarauigliolàinPoIonia)chegli  arbori  fiorirono,  li »tteU 

‘ fecero , e le  campagne  di  bcUiffima  herba  copate  erano:ma  da  i rigidi  freddi  e ghiac-  . 
• ci  che  G mefe  di  Marzo  poi  fi^uirono,fu  tutu  queGa  bella  villa  gualla  e Grapaedata . B 
l'anno  fcgucnte,appreGo  Craconia  in  una  uilla,detn  Czama  parturf  vna  donna  un  fìgliutv 
lo)col  collo  > c l'orccchie  di  Lepore.  Ne  troppo  dopo  vn’alna  donna  un’altrone partorì', 

CC  inlicme 
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A^t^in^fmecon  e(fo  vn  fiero  ferpentc,  clic  il  putto  deuorò  fino  alle  mTcerc,  E delAonann- 
nuoued'una  GiudcanacqueinCracouia  vn  vitello  con  doi  felle,  vna  nella  coda  e l’altra 
alluocofolito:  eia  coda  eia  polla  nella  fcliiena:  à;baucua  nella  parte  delira  fette  piedi,  e 
nilTun  nella  Itnillra:  qual  mollro  fu  per  molto  tempo  fuor  di  Cracouia  tenuto , inmollra 
di  qualunque  ueder  lo  uolclTe  . Hora  il  Re  Alberto  elTcndo  del  mille  cinquecento  cvno 
palTaiodi  Cracouia  in  PruUìa , vennea  morte  nella  cittàdiToruniarannoquadragclìmo 
delia  fua  età , bauendo  regnato  otto  anni  SC  otto  meli. 

Aleflandro. 

tJUubà  Uhcrtsi  hoc  reciimM  de  Rtgt  libelli.  Indigna  nkifeens  fanifirinria  Mtfci , 'r  ' 

^uam  duri  pr  empi  ut  martù  ad  arma fuit.  lUius  etnjlans  ab/l  ulte  ubar  opet, 

jìilillummerbi,mlfrigorafaium0uebant.,  HectantumbeUe  Hudmt,fedlegthi4saquù 

ytntntnceptum  perficeretur  optu,  Subieffam  patiens eftmaderatus biimtim 

Sapim  tnfana  eemprefit  iazigas  arca,  llla  dueù  laus  ^ certo  uer^uma  tuaznt. 

Et  dedtt  borrenda  milita  muha  ned,  ^ui  facra , qui  luilum  cum  ptetàte  colit, 

Alellandroeran  Duca  di  Lituania  fuccelTenel  Regnoal  fratello  riflelTo  anno,  ebe  egli  ^*i<tnnaio 
B vfci' di  vita:  e del  mille  cinquecctocfeimolTe  guerra  a Valaccbi:e  prefeli  alcune  fortezze  où."' 
polle  appreso  il  fiume  Tyra:& indi  palTaio  inLittuania,  fu  da  grauc  inftrmitadc  fopra> 
prcfo:&cllendonell’illelfo  tempo  venuti  venti  mila  Taruri  a depredare  nella  Lituatua, 
li  mando'il  Read  incontrarli  Stanislano  Kizka  Lituano  con  vna  fiorita  banda  del  fuoef- 
feTcitOjfeguitandolo  elio  co|reflo  quali mezo  morto,  e fottala  rafrgnaddlefuegentiag^ 
grcuandoio  di  continuo  maggiormente  il  male,  lì  fermò  nel  callello  di  Lida  : e feguitando 
btaniclao  l'arme  deTartari,  li  giunfe  inafpettato  appreflb  il  callello  Kleczo , e con  unto  e va  ^ 

iore  vrurono  ìLituani  in  efiì  sbandati,  ebe  pur  vno  non  ne  reilò  viuo,e  fu  recuperata  la  pre^  Lut^ . 
da , & i prrgioni  furon  bberati  : La  nuoua  di  q uella  vittoria  fu  al  Re  pornu  neU’bora , ebe 
cillauaper  pailar  di  quella,  ebe  quantunque  bauelfe  la  làuclla  perfa,  nondimeno  confai' 
zar  le  mani  e con  le  lacrime  e fofpirine  releaOiolc  debbile  gratie,  e porgendo  lemani  a 
tutti  i drconlhnti , l'anima  refe  al  fuo  fattore  l'anno  quadiagelimo  quinto  della  fua  eude  nel 
bdttàdi  Vifna,  doue  fu  anco  fepolto, dopo l'hauer  regnato  in  Polonia  quattro  anni  Sf  i 
otto  melijcquatotdcci  armi  gouernato  il  gran  Ducato  dlLituanùu 

A'  Sigifinondo  Primo. 

Cum  iuraratatrox  deuiOoGlinfciiuh^a  Dot  Regum  decorabateumclementia,foluo 
C Sufpe£lam,pulfafufpittone,fidem.  Deque  lagellonajìirpefuperBes  erat. 

j^iir  caper  et  Regni  pojl  morte fratris  habenas,  Vrojlramt fretum  numerq/o  milite  tMofeum, 
TotaSigiJmuttdum terra  Pobnacuptt,  tMtlitaquobellobit  cecideredecrm. 

Hoc-,  qui  Magnatum  tunc  nemo  tenatior  aqui  ^uatut  amor  populoque fia,f.xternijque  Menar 

cMator  confilqs  (j-  piotate  forct , Tatus-erat  T urcisjtt  tibi  T euto  tremar. {chit. 

L'anno  del  fìgnore  mille  cinquecentoe  fette,  fepolto  con  grandilfimo  bonoreilmorto 
Re  Alrirandro,Sigifmondo  fuo  fratello  Duca  di  Glogouiad'OpauiaCapitanoGenerale,  a.  a.  r.u>- 
egran  Duca  di  Lituania  prefe  il gouerno  del  Regno.  Redrizò  quello  conlefuefpatlela 
quali  cafeau rcpublica  Polona , & haucndola da c^i banda paccficata,  molTe guerra  a ba' 
iilio  prencipe  di  Mofeouia , bauendo  condotti  in  luoaiuto  i 'Paruri  Precopenli , 8^  haueii' 
do prelbmolii de fuoi cartelli, vi pofcgrollì  prelidn de’luoipiu valorolì  foldati.  Fecero 
riftclfo  anno  ìTaruri  una  grolfa  correria  nella  Rulfia , contra  quali  ellendo  andato  il  Ca-  >>'■ 
flclbno  di  L eopoU  con  i dnquccento  caualli  Poloni , fecondo  ebe  trouo'  i nemid  sbandati  e 
candii  di  preda,  conl'aiuto  diuinoii  toppe  c tolfeli  la  preda . Del  cinquecento  e nuoue  il  tipibiiia 
Palatino  di  Valaccfaia  rompitor  di  fede  palsò  con  molta  gente  in  R ullìa , e mife  a facco  la  dr 
là  di  Leo  poli,  di  doue  portò  uia  molto  teforo,  &bebbe  apatti il  forte  caflcUo  diRobati' 
nìa  ; c fcntcndo  che  i Poloni  s’appareccbiauano  a vemitli  contra,  con  prcllezza  in  Valachia 
-L'elcrit.dellaPoIonia.  E ij  lìrititò. 
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fi  riiJro , ou«  da  Poloni  uidofì  fe^uiiarc,  s’afcofe  c(To  nelle  feluc,  Si  i Poloni  non  tronando  re  D 
fiftenz3,miferoniciaquellaprouinciaa  fcrroix'a  fuoco, e preftro quelle  foriezzc,  Don'- 
chinia,  SozezPanonicc,Boiufmia,e  Chccinia : dniero  anco  molli  gagliardia  Sorzaua 
iKioi  metropoli  della  prouincia,  ma  non  la  potendo  acquillare,carichidirpoglic,edaioilquallo 
aluochideincmicijS'inuiaronoalla  voludiPolonia:ememrecirt  palTauanoiI  fiume  Tira 
òuerNef}io,i  V^lacchi  prcla  roccalìone  perciTcrnrl  pallardiiordinaii,  Si ancodiuiiìdal 
fiume , vfeiro  delle  icluc.e  dettero  vn  {croce  ailaltoa  qutlli  che  ancora  palTaiinon  erano;  era< 
noqucftiicauallieiidellacortcKegia,  che  animofameme  fatto  tclla , ioitennero  valorofv 
mente  rcmpitoncmico , e mentre  effi  combattono , repaiTaronoalquante  compagnie  de  Po 
font  fecretamentc  il  fiume , Si  andate  alle  fpallede  V alacchi , con  empito  grande  in  eflì  inue- 
ivitacciii.  iìirono:  che  villoii  da  nemici  drcondati,  liperfcrod’anlmo,  epolfiii  in  fuga,  lalfaroalor 
T*mn'*ta*  vittoria . Dell’anno  poi  mille  dnquecento  e dodcci , i T artari  Prccopeniì  iiipen' 

Kuisa.  diariidel  Kc,mefroli  inriemeintornoaveniiquattromilacaualli,  fecero  vna  correrìa  nella 
R uilìa , e (crmaroniì  a V ifniouicio  in  Podolia  : prefero  i Lituani  Si  i Poloni  Tarme  per  re- 
primere Taudatia  di  cofloro:  e venuti  con  cITi  alle  mani, mentre  fi  era  fui  maggior  furor  della 
battaglia,  vrìaladecaualariaPolona  feciemcntepafsd  alle  irìnciere  nemiche, & enirateui 
fciolic  tutti  i Poloni  e I.iiuani  che  da  Taruri  pregioni  eran  menati,  che  dato  di  mano  a quelle 
armechc  hauer  in  quel  bifogno  puotero , i nemici  alle  fpallc  aflalurono , e cardando  cilì  da 
quf  II*  P*rìe , e ualorofamcnte  combattendo  gli  altri  alla  fronte,  fur  i T artari  diiordinati  e rot  g 
li , e priui  della  preda  di  Polonia  fcacciati , da  minor  numero  affai  di  quello  die  eifi  erano. 
Paflatidoi anni  dopo  qudiaimprefa,  feppcilRc  Sigifmondo,  che  oafiliogran  Duca  di 
Mofeouia  era  con  gente  armata  nella  Liuom'a  entrato,  ccheficra  iniignoriio  di  SmoiciiL 
ko  caitello  fortilTimo  : onde  per  diftcndtr  le  lue  giurifdiiioni ,,  fece  vn’cITcrato  di  Lituani  e 
fonine*  <l'<''^ntacinque  mila  tra  cauallie  fiinri,cmandollo  fono  la  condona  di 
lioiuu.  ColiantinoDucadiOfirouaf  larecupcrarcquantodaMofchieraffatooccupaco:  contrai! 
quale  d'ordine  del  Mofeouito  li  molìerojotianta  mila  caualli . Giunto  Coltanunocon  le  fue 
genti  al  Boniiene , li  fece  iopra  vn  ponte  iabricare  appreflo  il  calielloOrsham , efecc  paliar 
efalTaltra  parte  le  fue  gemi,  dii  elTendone  già  la  metà  pallate,  fuconfigliatoGiouanni  An- 
drea Coladin,  GencialcCapiianodcU'eflercitodcMofchi,  ilqualecraeol  campo  poco  in 
diIunnno,cheliferuiiledi  quella  buona  occalione  di  rompere  i Poloiu,hauendomelio  il 
m Ioreirercifoinluoco,chen5poieuadaglialtiiel{crfoccorfo. Achcc(Iorifpofe:fenoiuglia- 
mo  a pezzi  quella  pane  de' ncmici,chclarcmopoif  gli  altri  quello  uedendo  G faluatanno 
fuggendo  : pero  emoltomeglio,clietanto  afpettiamo,  cheiuttoil  lor  effcrcitodallanollra 
banda paiTi  ;|>erdochetakeiante  fonleforzenofire,checircondati  chehauercmogli ini- 
mici, li  potremo,  come  fe tante  bellie loderò,  andarfcli inanzi cardando lin nella  Mofeo 
FKioiu»-  uia  : e fatteli  tutti  fchiaiii, a man  fatua  diluita  la  Lituania  (àremopaironi.Padatoper  tanto 

ehefuTclIcrcitoPolonOifudalTunaedalTaltrapartedatonclle  trombe  e tamburi,  ecomin  F 
luu.  ciatoanimofamente  la  battaglia,  hauendo  puma  i Mofcouiii  urtato  con  empito  grande 
nclli  Lituani , da  quali  fur  volorolàmente  follenuti  per  un  pezzo , e poi  fingendo  di  pigliar 
la  carica,  s'andarono  pian  piano  mirando  alla  volta  d'vn  colle,  pcrurareil  nemico  nelle 
inndiedalorpoGolitilcheleliccmente  lifuccede:  pcrcioche  Icgutiando i Mofehi ualorofa- 
mente  la  da  lor  creduta  vittoria , fi  condudero  in  parte , oue  i Poloni  le  lor  artegliaric  pianta- 
te haueuano,  che  in  vnfubbiioedcndoli  coatta  fparaie,  fecero  una  firagc  hortibileedica 
uallied’huoniini:  col  qualeafpeito  eco!  rumor  terribile, cllcndo  quella  coià  nuouaapptcf- 
fo  i Mofeouiti , refiarono  edì  di  modo  sbigotiii , Si  i lor  caualli  fpaucniati,  clic  non  li  pcteii 
Marcmid  do pi'u reggere , lì  pofcro  a fuggire.  Et  i Lituanie  Poloni,  clic  prima  di  fuggire  moflra^ 

'**  uano,  voltando  faccia,  e lltetic  tutte  le  lor  gente  iniiemc,  vriaronogagliardainentc  ne  gii 
difordinati,  e per  tutto  quel  giorno  li  dettero  la  caccia  vccifero,  e la  notte  alTvccifioneil 
fincdettetE  vnfiumetraOrsham  cDubrouna  chiamato  Cropiunancirmccrto  guadf^ 
alte  ripe  delqualc  perirono  tanti  de  Mofclii  che  fuggi uano,  che  i lor  corpi  il  corfo  dei fiume 
ruennero.  Fur  latti  pregioni  in  quella  baccaglia  turni  Capitani  cconliglieri  del  Due», Si 
al  Re  mandati:  Ma  Giouanni  Celadin  capitan  Generale  con  dot  altri  buomini  di conto  fu 
titmm  4i  ritenuto  in  ferri  nella  atiàdl  Vilna, Morlironoinqucitofaitod'armequaraniadoimilaMo 
yy?”"*  fcouiu,  non  computando  quelli,  chcnclla  fuga  anegaii  s’erano,  e doimilanefur  Lui  pre- 

gionà 


V 


« 


DELLA  POLONIA 


A Kioni;re(landou)mortidcLHuanicde  Poloni  (blo  trecento  . E da  quel  tempo  In  qua,  non 
ha  piutlMofcoui'uhauato  ammod'aflTronurlìco’PoloniabaitagliacampcHre.  Inielac'hcb 
be  il  Prcncipcdi  Mofeouta  la  rotta  de  Tuoi , vlcito  di  Smolenslco  tè  rcurò  piuchedi  palio  in 
jVlolcouia  .-ercflercitoRrtpohauendoaflediato  Smoleniko,  nonio  potè  prendere, per  el- 
fcruiibto  latrato dalMofcouitogroiToc  ualorofoprc(ìdio:onde  prcli  trealtri  calicllialui 
uicini,c  daio  il  guaito  ad  altri  luochi , carichi  i loldau  di  preda,  uittortolì  tomaro  alle  lor  cale . 

L’anno  leguentefe  tidullero  innemea  parlamento  in  Vienna  d’Auiiria,  L’imperaior 
]MalTimiIiano,SigirmondoRedi  Polonia, e Vladislao  Redi  Vn«riaediBohemia,ira> 
lelli.  E lannomillcdnqueccntoedecedotco,fud’lulia  mandataalReSigiTmondoinmo  nù-cdiqiS 
glie  Bona  (ìgliuolade  Giouanni  SktrzaDucadi  Milano:  che  fecein  Cracouia  molto  ho>  iLtdr&Si 
noratamcnie la  iuaentraia,e{Tendo liauincontrata dagli  Vefeoui,  Baronie  cauallieriPo> 

Ioni  con  molla  pompa  & apparato:  laqualedel  mille  anquccento  c venti  partorì'  in  Craco' 
uia  in  abfcnza  del  Re  vn  figliuolo,  che  Sigifmondo  Auguiio  fu  nomato.  L’annopoimiU 
le  anquccento  e venu'cinque  Alberto  Marchefe  di  Brandeburg,  egran  Maiirodeirordi  ' Ctncilnifi- 
ne  Teutonico, dopo  molte  guertc& inimicitieconPolonihauutc,vcdcndochcindarno 
calcitraua  contra  il  Itimolo , lece  folenne  gturamentod'obcdienza  al  Re  Sigilmondo  in  Cra 
couia,ecauatolirhabiio  deH'ordine,  fuaeatodal  Re  DucadiPruilìa.conebehcbberoin  i(.°.a. 
quella  prouincia  fine  le  giurifditioni de cauallicri  T euionici ; & eilcndo  l’anno feguéie mor.  j ^ d'c». 

P ti  inetagioueniicStanislaoeGiouanniDuchidiMa{buia,ricareòquclDucatoallacorona 
di  Polonia . E l'anno  rotile  cinquecento  e trenta  Sigifmondo  AuguDo  d’età  d’anni  dicce , ui- 
ucndoancorail padre,  difuoordinceuokmtafu  m Cracouia  ioiennemente  del  Regno  di 
Polonia  coronato.  L’anno  feguentcPcirillo  Palatino  di  Valacchia  entrdconarmcnemiche 
ne'paeQalRcdiPoloniaiòggctii,  & abbruraòSniaii,  Colonia  con  le  circonuicineuille:on  à<  d>  Poi»- 
de  il  Re  ordino'a  Giouanni  conte  di  Tamouia,  checon  lei  mila  foldad,  andailea  reprima  » 
re  l'audacia  del  fpergiuro  nemico:  che  andato  fotuiìco'il  fuocampoapprclToad  Obertina, 
in  un  luoco  per  natura  fone  : & all'inconiro  li  moiirò  fopra  un  col  le  di  quello  piu  alto,  il  Pa< 
lau'no  Pedrillocon  dnquanta  mila  combattenti , ua  Valacchi,Turchi,&  'Vngaritefece 
fparare  (lenza  però  far  danno  alcuno)molii  pezzi  d'artegliaria  contra  Poloni:  maelliha< 
vendo  le  lue  meglio  aggiullate , le  Ipararono  con  gran  danno  de  nemici , erutto  a un  tempo  u«iu. 
adallaltar  gli  andarono,  quali  ammoramcntchaucndori  incontrati,  con  lande,  fpade&cò 
ogni  atira  forte  d’arme  crudelmente  a’vcddono:i  Poloni  auanzauanodi  uiriu , Si  i V alac^ 
chidinumero:onde  per  un  pezzo  nonlìconofccua  oncia  vittoria  piegalle:  mahauendoi 
bombardieri  Poloni  di  nuouo  cargaio  le  lor  anegliarie,  e nd  maggior  furor  della  battaglia, 
nelle  folte  fquadrede’nimicifptateie,  lidifordinaronodimodo,  che  cargandoli  gagliar^ 
damentei  Poloni  in  quella  occaGone  fopra,  lifeceroa  uiua  forza  le  fpalle  voltare , con  tal 
fpauentoeuiltàd’animo,chegettandorarmipereirerpiucfpediti  nella  fuga,  eranocome 

C vii  pecorelle  da  Poloni  mcflì  a Gl  difpada.Chcgloriolìpcrhauer  coli  pochi  G-acallàto  un’ 
cllcrdto  tanto  grolTo  dc’ncmid.s’arrichirono  con  la  molta  preda  nelle  lor  trìndcrc  trouata:S( 
conducendo  feco  cinquanta  pezzi  d’artegliaria  grolla  toln  a V atacchi,  e mille  pregioni  tua 
lihuominidiconto,  conunafegnalan  vittoria  in  Polonia  al  lor  Re  tornarono.Ueltrenu- 
doi  in  M orauia  fopra  Olom  un  da  apparucro  tre  Soli . Del  trcntadnquc  il  T utore  e Gouer< 

Datore  del  Duca  di  Mofeouia  fece  una  grolla  correria  in  Littuania,  dando  il  guaito  per  tutto 
oue  paGaua  lìnuicinoquindcd  miglia  alla  dttà  di  Vilna.  Onde  il  Re  di  Polonia  raccolti 
. airinfcgnc  molti  foldati  pagati.  Si  anco  molti  volonurtj,li  dette  pcrCapoGiouannidiTar 
neu,e  mandolli a danrggiare  la  M ofcouia:cd  i quali  hauendo  i Littuani  le  lor  forze  congiun 
lc,cntraro  nel  paefe  nemico, e prefero  per  forza  il  callello  HonuI , e lo  foriihcarono  con  i lor 
ptefìdij , Si  indi  tirarono  alla  uolia  di  Starodub,  luoco  fortilTìmo , nel  qual  fapeuano  ellerc  i»xi>i  ■ u* 
Ouuczma,SuiikiKcluczouu , e molti  altri  de  ptendpali  Baroni  diMorcouia:cpoftouii’ 
alledio  e latta  con  l’artegliaria  la  batteria, grandemente  trauagliano  i dilTenfori , checllendo 
inoltievaloroligagliardamcntelì  dilfcndono  : c perche  i muri  della  roceba  erano  btddi 
roucri  con  terrapieni  grolliirimi , ui  bccua  l’anegliaria  pochillìmo  danno  ; onde  fecero  i Po> 

Ioni  una  mina,  c datoli  fuoco,  abbrufeiaronoe  fpezzarono  gran  parte  della  rocca, e£utoG 
del  retto  patroni,  ne  tiportaro  ricchiGìmotheforo,  reflandoabbrufeiati  moltiMolcouiii, 
ciutiii  Baroni  foptanominati  fur  fatti  prigioni . Il  popolodelqual  luoco  fupaaua  dinu< 


mero 


DESCRITTIONE 


mero  rcfTcrcitoRfgio alla  fomtna di  ftffanta  mila  perfone,  pcrilcbe  il  Tarnouu,  per  non D 
vi  lairareorigroflbnumcrodc  nemici,  chcfoticrobafìaniilcuando  rumore  ad  opprimere  il 
preridio,fceeamazzarc  cutiii  uccchi,ipL*bei,e  U gé(cdifu(ile,lafrando  folo  uiui  ligiournct 
li  nobili  eie gioucneue’vcrginclIc.GiumoSigirmódoali'otnmerimo  piimoanno della  faa 
vita,  e paflatoiodi  doi  meli  e fette  giomi,luucndo  molte  degne  imprefe  con  Tua  gran  lode  far 
tc,cIatTandoilfuoRrgnoinliatopaafieo,  eben  ordinate  le  cofe  della  Tua  Republica,fece 


lePclonÌ4chcncU3fu3patrialenguaicce,Thencl  prencipiodcl  Regnodi  quc' 
andò, favnccnogcmilhuomoPólono, chiamato  Giacomo  Melllir.k della ciu 
nio  : iiquale , lofle  o pcrlegcrczza  d’animo,  o piu  prelio  per  qualche  defpcratiO' 
ne,  G prcfcil  nome  8C  autoniàdt  Chrtlio,  & elellc  Pietro  Zatorskeittadinodi  Cracouia,& 
altri  alla  Gamma  di  dodea,ribaldi  a lui  lìmtli,  fecondo  il  numero  degit  ApoRoli  di  C hrifto, 
ilnomede’quali  ancolipofe,  chiamandoli  luilefu  Chrillo:  Checaminando  per  le  ville, 
taceuano  infiniti  incamamenu  c ghiotconarìe  : pcrciochc  Gngcuano  alcuni  Uar  compagni  di 
elTer morti, cpublicamcntccran da lorrelufcitati:  mettcuanodei  pcfcinclleGmgofe  palu' 
di,  nelle  quali  mai  a ricordo  d'huomo  vi  fé  n’eran  uilto,e  poi  inuocando  il  nome  del  lor  Chri 
fio,  con  le  mani  li  pigliauano  : poneuano  afcolàmmie  nelle  fornace  tl  pane , Si  in  nome  di 
Chriliopublicamcnted'indtlocauauano,  non  fenza  gran  marauiglue  fiupordcl  volgo,  Q 
qual lapcualuinonelfcr  pane. Giunfero  queffial  monafterio  di  Celiochouia , famofo  per 
vna  miracolofa  imagine  della  madonna , oue  non  erano  ancora  conofeiuti , c dopoeilcr  fiati 
inquelluocoaiquanti  giorni,  per  ordine  da  cfìTt  fattoli  finfevno  de  loro  di  etier  indemonia 
to , coi  qual  mezo  il  viucr  lor  li  guadagnauano , pcrcioche  non  bauendo  cHì  ne  boria  ne  cuc 
cina,  li  cacciaua  quefio  per  l'holtcrie  c per  le  cafe , c robando  la  carne  che  trouaua , la  geta> 
uatrafuoi,qualtfacendoli,pcrdarfcdcallacofa,  il  legno  della  croce,  licuranicntepoifcle 
mangiauano.EiainqucGo  fuoco  grandtiTtmo  concorfodi  popolo,  per  cITcr  fuoco  di  gran 
deuoiionc,  comeèin  Italia  la  gloriola  madonna  da  Loreto  .Menarono  GnalmentequelUri' 
baldi  il fuo  fpiritato  all'altare  di  qlla  vergine  beata,  Iiauendolo  prima  ucliito d’una  ucGc  dop 
pia , & empitoli  il  fenodi  faflciti  tra  la  uclic  e la  camifa  : che  trouandolì  aH'altarc  vicino  vfa' 
di  man  di  quei  che  lo  ieneuano,e  fallò  fuU'aliare  carico  dedinari  dcirofTercc  lane , e di  qurL 
le  fe  n'impi  il  feno , però  tra  ledue  velie  : alqual  rumore  cflendofi  il  monaco,che  feruiua  allo 
aitar  da  quel  Gigito,  corfero  gli  alni  monachi , c prefo  quello  fpinnio , lo  difeenfero , accio, 
che  in  terra  calcalfcro  i denari  de’quali  haueua  fcnio  empirli  il  feno  : ma  non  cafearo  in  terra 
altro  che  iàGì,  rcllando  il  denaro  nella  veRc  doppia . I monachi  all'hor  di  mala  uc^lia  penfa* 
rono  che  per  ntalitia  del  demonio  iolTero  t dinari  in  falfciti  conueniii , c cominciarono  a leg 
geruarrì  cxorci(mi&oratlonifoprad'cfn,acciocbe  dinuouo  tomalTcro  dinari:  manonfi>'^ 
cendo  cflì  dopo  molte  fatiche  muiaiione  alcuna,  fdcgnaio  il  monaco  gettò  il  libro  per  terra  di  F 
ccndo , Mai  piu  ho  combattuto  con  diauoli  di  qucRa  forte , uadano  Teco  tutti  glialiri  diauo> 
li  : e (ì  (offe  daU'imprcfa  : c gli  ingannatori  Icuaali  con  quei  dinari  di  quello  paefe , andarono 
alla  volta  di  S Iella , vicina  alla  Polonia,ingannando  per  tutto  oue  pallaiuno  il  volgo  ignoran 
le  : Se  cITendo  in  vna  ceru  villa  capiuii,  fur  a trouare  una  matrona  nobile,  dicendoli,  O don- 
na Chrillo  con  i Tuoi  apoRoli  ti  vilìea , peròa  lui  oflèrifeti,c  l’anima  tua  fatua  ferà . Rifpofe  la 
donna  che  il  marito  non  era  a cafa , c die  in  fua  abfcntia  non  gli  era  lidio  accettare  alcuno  : li' 
domandaro  all’iiora  ellì , felci  haueua  o touaglic  o tela  da  olTcritli,e  mollrandoli  eRa  vna 
pezza  di  tela , quella  difTcro  loro  pigliarcmo  per  noi , e C brillo  ti  benedirà , accioche  fenv> 
pte  lubbi  buon  raccolto  di  lino  : moltra  fc  tu  n’hai  alcuna  altra  pezza  , che  moRratali , e uo> 
Icndoanco  quella  pigliare,  li  dilTc  la  donna  non  uolcrglila  dare, perche  il  marito  datogli 
rebbc:ondcqucRi ribaldi fìccandolidentro  un  pezzo  d'efea  accefa,  gli  ha  reliiiuiro  :cli 
donna  alcun  mal  non  folpcuando , mife  la  tela  in  vna  ccRa  : lacjual  dopo  poco  impicciatali, 
ituccòil  fuoco  nella  ccRa,c  la  ceRa nella  cafa,  che  s’abbrufdo  conquamodemro  uicra.-H 
tornato  il  marito,  e irouaia  la  cafaabbrufciata,  uolfc  intendere  come  il  cafo  era  fegutto  : e 
dicendo  la  donna  dler  quello  imerixnuto,  per  nonhauer  faiiocRalc  debbile  accoglienze 
aChrilio&agli  fuotapoRoli:  ilmariio  accefo  di  GegnodiiTc,  Quello  un  ladrone  enon 
già  ChttRoèlutotcchiamaRalquamifucu  vicini,  lì  pofe  con  ellì  a fcgui't  irei  malfattori:  e 


ilcommun 
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paSiggto all’altra  ulta  il  foienne giorno  di  Pafqua  del  1 548. & c5  honoraia  pom> 
fu  in  Craeouta  nella  chiefa  del  caRcIfepolto.  SaiucMartinBiclskPclono  ,nc 
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DELLA  POLONIA. 

A qiuntcl  l'n  una  certa  uilla , quando  il  fàiroChrifio  fi  fenti'quel  rumor  fbpra , voltatoli  ver.^ 
IbqurllochePictro  cliiamaua,  Pietro,  dilTc,  s'auicina  l'hora  della  mia  paflione,  e del  cali- 
ce qual  io  fon  per  bcuere  : alqual  Pietro rifpofe,  L’iliefToa  me  foprafia  per  quanto  io  Tento. 

Diue  il  fimulato  Chrifio , Pietro  io  non  fo  comepaifar  quello  perìcolo , fé  non  fuggo  per 
quefh  fine  lira  : Finche  io  viua , difTecgli , rton  ri  lafTerò , ma  per  l'ifienb  luoco  ancora  io  fu- 
girò , e fcguirotti:e  coli  ambedui  per  vna  finellra  fugirono,e  gli  altri  a polioli  chi  da  una  ban- 
da chi  da  un  vrìalira  fc  n'andarono  : che  feguiti  c prefì  da  i villani , li  dettero  infinite  baliona- 
le,  dicendoli , profetiza  Chrillo,  con  i tuoi  aponoli,in  qual  bofeo  quelii  baiioni  lón  crefeiu- 
ti. Per lequal ^lionate elTi mutato pcnlier fi caliigarono, dicendo,  E troppo  dura  cofail 
palTar  per  la  paflione  e per  i tormenti  che  Chrilio  e gli  Tuoi  apclioli  patirono . 

L’anno  del  làlutifero  parto  della  vergine  mille  cinquecento  e quaranta  otto  Sigifmondo 
AugufloGranDucadiLittuania,dopofatteledebbiteencquiealcorpo  del  padre,  fiial 
gouemo  del  Regno  inalza  to:qual  da  lui  fu  co  fomma  pruden  ria  e fortezza  in  pace  manienu  MTod.i  r». 
fo,haueua  quelto  del  quarantatre  prefa  in  moglie  Elifabetta  figliuola  di  Ferdinando  Re  de 
Roniani,d’Vngari,  cdiBohemi,ched'immatura morte  il  lafsò  uedouodcl  quarantaein- 
que,nonhaucndo  di  lei  lalTata  alcuna  prole.  Onde  egli,  centra  il  uoler  della  madre  fposò 
Barbara  Lituana  della  cafata  dei  Radiuili,  laqual  prima  era  fiata  moglie  di  Gulioldo  Litua- 
no: qual  matrimonio  fpiacque  non  folo  alla  madre, maancoa  tutti  i Baroni  di  Polonia, che 
B Tene  moflrarono  di  modo  fdegnati , che  ui  andò  poco  non  lì  IcualTc  qualche  gran  rebellione: 
ma  clTcndo  elTa , e non  fenza  lofpcttodi  veneno , in  poco  tempo  vfetta  di  vita , l’accompagno' 
il  Re  cofi  morta  da  Cracouia  finoa  V fina,  & itti  honoratamente  la  fece  fepellire  nella  chiefa 
del  caliello,a  Santo  Stanislaodcdican.  Voltatoli  poi  a reintegrare  l’amicitia  e parcntcUa  con 
Ferdinando,  prefepcr  moglie  vn'altra  Tua  figliuola  nomata  Catarina,  checra  prima  fiata 
congiunta  in  matrimonio  col  Duca  di  Mantua  Francefeo  Gonzaga , laqual  dopo  trouan- 
doiieti!e,repudiò,&honoratamentc  la  rimandòa  Tuo  fratello  MafiTimtliano  imperatore  in 
Germania.  E l'anno  mille-cinquecento  dnquantalctte,  prefe  vna  guerra  giuliifllmacontra 
GuifhcImoFurliemberk  M altro  in  Liuonia  dell'ordine  Teutonico,  e drcondato  da  cento 
nula  tra  caualli  e fanti , Poloni , Lituani,  e Ruteni,  andò  in  perfona  in  Liuonia  a quella  guer  uwau. 
ra  ; mali  Maftto  di  Liuonia  vedendoli  di  forze  troppo  inferiore , la  pace  fupplicheuolmen 
le  adimandò,  & ottenne  remettcndolì  con  tutto  l'ordinefuo  nella  fedee  clientelladelRe, 
come  piu  diffufamente  nella  defcrittionc della  Liuonia  appare,  llprendpe  di  Mofeouia  iiMa'isain 
pi  acndendo  alcune  ragioni  di  heredità,cdi  tributi  fcorlienon  pagati,  entrò  l'anno  mille  ÙMTa,°isoi 
cinquecento  ednquanti  ottondJa  Liuonia  con  numerofo  elTercito,  e prefe  Derpta  dtià 
epifcopale  dclb  prouincia  Dcrptenle,  con  il  fuo  calidlo,  SC  in  proeelTodi  tempo  fi  feccanco 
di  molli  altri  caficlli  patrone . Perlochc  Sigifmondo  A ugufio , mollo  da  giulio  dolore , top- 
pe la  guerra  con  il  Mofeouito,  laqual  con  vari)  fuccelTi  fu  per  molti  anni  da  lor  capitani  ma- 
Q pegiaia  coli  nella  Liuonia , come  anco  nella  RulTia  ; dC  del  felfanta  hauendo  il  Mofeouito 
^ fallo  un’cflercito  di  trecento  mila  foldati  lì  molTe  in  perfona  all'acquiflodi  Poloczo  nel  tem- 
podclCarneualcintomoalfindi  Febraro.&hauédola  con  molte oattaglic redotta  in  poter 
fuo, ne  cauo  grandtlTimo  tcforo,e  menò  in  Mofeouia  ottanta  mila  fchiaui,oltra  quelli  che  da 
fuoi  furono  vcciinfece  fommergercnella  Duna  tutu  quelli^iudei  che  batuzzare  non  G vol- 
fero  : L affando  andar  liberi  i Poloni  foli , che  in  quella  cittada  lui  iuron  trouati . E del  mille 
cinquecento  e feflania  quattro , hauendo  il  gran  Duca  di  Mofeouia  trattenuto  longo  tempo 
ghamlrafciatorideLituaniin  Mofeouia,  mife  con  preGezza  un'ellercito  incampagna,e 
iubbiio  liemuati  gli  ambafeiatori , a danni  della  Lituania  lo  mando',  che  diuifo  in  due  par- 
ti,  fu  vna  pane  guidata  dal  Duca  di  S rebrnio  dalla  banda  di  S molensko , e l'altra  dal  Duca  di  ' 

Sniskiuerfo  Polocza:  s’accampò  quello  vitimone’campi  CzafnicienG  apprelfo  il  fiume 
Via:  Et  Nicolo  Radiai!  Palatino  di  Vilna,  Capitano  generale  de  Lituani,  eGregorio 
Chodklenuez  maliro  di  campo , effendo  dalle  fpie  beniGTimo  informati,  affaltarono  con  pò- 
a gente  i nemici , che  di  ciò  non  hauendo  alcun  penfiero , Geurf  e fenza  far  le  debbite  guar- 
dicleneliauano:cneiecerounahorribtlGtage,elIrndoG  in  quello  affronto  perG  d’animo,  Motaiùiii* 
emelfìfiafuggire'.ilchc  poco  o niente  li  giouò,penioche  quelli  che  vfcirdlmano  aLitua 
ni,fecondocbeandauan^rlefelue,campagne,  c palude sbandarì, o s’annegauano,  o erano  a>i*i«f>.. 
dauillani  ama  zzati,  e pochi  ne  tonuronoacab.  Moti  tra  gli  altri  Pietro  i^ki,  General 
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DESCRITTIONE 

djquclicgcnti  , mentre  ferito  cercaua  con  la  fuga  faluarlì , cfTcndo  capitato  In  man  dVn  D 
villano,  che  convna  accetta  IVccifc  , il  che  a Lituani  alTai  difpiacquc,  che  hauerlo  vi' 
uo  nelle  man  dclìderauano:  il  corpo  del  qua)  panato  a Vilna  fu  nella  cliiefa  de  Ruteni  liO' 
noraiamentefepolto.  L’altra  pane  dellelTercito,  che  da  SmolentXo  alla  voi. a d'Or^ha 
tirauano , intefa  chehebbero  la  fanguinofa  di  infelice  rotta  de' Tuoi,  furono  daialfpaucn' 
co  alfaliti,  che  gettando,  l'arme  e le  bagaglic,  per  poter  piu  fpeditamente  fuggire  ,ccn 
vna vergognerà  reiirata,  opiuprcliofuga  allalorfalutcprouiddero.ErillefloannoSta- 
nislaoPjczLuocotencntcdcl  GranDucatodiLittuam'a,  &arhora  Palatino  Viteblienfe, 
raccoltodel  fuodatovnaOTolTa banda  dcfoldati,  eaccompagnatoli con icauallteri della  fua 
corte, li  guidò  centra iMofcouiii.chcall'hora con ircdcci mila  foldatilezcirisczagagliar 
damentc  combattcuano , e valorofamente  aflaliiili , fpezzaro  a uiua  forza  le  lor  fquadVe , e 
ranegliariaiuiialipreferOiOnd’einfpucniaiiin  fugali  pofero,  nellaquale  elTcndo  da  Li* 
mani  vittorioG  feguiii , ne  iur  ocelli  inicrnoa  otto  mila, alcuni  preli  & il  rellogettatc  l’arme, 
chi  qua,  chi  la  sbandati  conlafuga  (ìfaluarono.Et  iLituani  fatto  ungrofTo&ttiinodcH’ar' 
mc,bagaglie  5i  artcgliaricde'ncmici , edendo  in  quella  faiiionedi  lor  morti  pochi(Iìmi,fj|' 
ui  a Vuitepsita  ritornarono.  Gregorio  Tcuiimax  Generale  dcMofcouitiappenavfci'con 
la  velocità  demando  Littuani,  che  rifatto  dopo  cifcrciio  maggiore  tornò  ali'alTcdio  di  quel 
luoco  con  molli  pezzi  di  buona  artcgliaria,  e dopo  moltocontralio  del  fin  fé  ne  feccpairO' 
ne.  Fu  dopo  pcralcuniannida  gli  uni  eda  gli  altri  combattuto  con  egual  fortuna , eie  g 
fortezze  loro  uariamcntetratiagliatc:  nel  qual  tempo  fur  grandemente  le  fotzedcMofchi 
sbattute  dal  Capitano  Romano, Sangusk,  mallro  de’Littuani  : che  con  poca  gente  fpef- 
fe  volte  ruppe  clferciiigrolTidc’nemici,  mentre  egli  téla  pigliareSulIaSi:  Vlla  fortezze  di 
Mofeouia,  edellctrantafettei  Lituani  di  Vuiicbfca  amazarono  nel  laco  Sitno  tre  mila 
Mofcoimi , Il  tolfcto  cento  e uenti pezzi  d’artcgliaria minuta , c con  clfa molta  polucrc 
c balle  : c l'anno  illedoalcuni  pedoni  .di  V uitelfca  vocifero  folto  la  roccha  Vielis  molu  MO' 
feouiti , c gli  altri  Itaucndo  la  carica  da  nemici  nel  fiume  Duna  g’annegaro , reltando  pregitv 
ni  doi  N oblìi , Aleffio  S imiezou , c Bachdano  H reuri  con  molti  altri  Mofeouiti . E l'anno 
feguenteridclibcròtlRcSigismondo  Auguliod'andarc  in  perfona  centra  il  gran  Duca  di 
Mofeouia , c fatto  vn'cITercito  elettifiìmo  di  cento  mia  combattenti , tX  prouiltolod’arieglia 
ria  c delle  altre  cofe  alla  guerra  ncce(raric,pafso' con  clTodi  la  da  Vilna  miglia  ventiquattro, 
lino  Rodo5kouuicze,oueaccampatolì,  c fermatoli  per  molte  fetiimane , fenza  far  altro  cafsò 
vnagran  parte  del  fuoclIercito,etornofcneaGrodna  ; liauendo  prima  inuiate  genti  pagate, 
coli  caualii  come  fanti  con  molli  pezzi  de  artcgliaria  da  muraglia  a combattere  Vlaforicz 
za  del  Alofcouito,  folto  la  condotta  di  Gioiianni  ChoiKieuuicz  Capitan  Generale  di  Sa' 
mogiiia,  huomo  pratico  delle  cofe  di  gucrra,e  che  nelle  guerre  dcH'imperaiore  Carlo  Quin 
lo  s'era  honoratamente  portato  : ilquale  quantunque  non  manca fled’ogni  lirada  tentare  per 
farfi  di  quel  luoco  fignorc , fu  nondimeno  aflretio  a IcuaiG  dairaffcdio,  per  effer  giunto  giof  p 
fofoccorfoagliaflediatitlaqual  fortezza  però  fu  poco  dopo  dal  Capitano  Romano  fan* 
guskoconun’improuilòafialto  prclà&  abbrufeiata:  ^ilprcfidioche  dentro ui era, pane 
fuda nemici amazzato,  parte  inliemecol  luoco  arie,  eparie  nel  fugire  nella Dunac  Via 
fiumi  s’affogaro,cflcndone  fiati  fatti  prigioni  alcuni  por.hite  de  Lituani  folo  alcuni  feriti  refia 
TO . Fur  iroua  te  in  quello  fuoco  molte  fpoglic , c bagaglie  de  foldaii , gran  quantità  de  dinar  i, 
de  alquante  bombarde  Si  altri  inlirumenii  da  guerra  ; ebe  tutto  andò  in  poter  de  vcncitori:  le 
vittuaglie  per  la  maggior  parte  s’abbrufciarono,  SC  ilcaflcllo  con  altro  modello  da  Lituani 
riedificato  c fortificalo , fu  da  efiì  raccomandato  ad  un  grotio  prcfidio  de  fuoi  piu  ualorolì: 
L’iflefTo  anno , alcuni  pedoni  della  città  di  V itebfca  entrarono  alli  cinque  di  G cnaro  di  not^  - 
le  alla  fprouiiia  nei  borghi  del  caiiello  Viclifla,fli  abbrufciaiili,  amazzarono  trecento  nfr 
mici,  delle  fpoglic  de  quali  c della  preda  in  quei  borghi  fatta  alle  lor  cafe  carichi  lornaroixx 
de  alli  deccfeite  gli  illclTi  pedoni  entrati  in  V fuiai  città  di  Mofeouia , ui  fecero  vn 
bottino,  menando  via  tra  l'alire  cofe  alcune  ariegliaric , e poco  mancò  che  non  piglunero 
anco  il  fuo  caiiello  .Nel  qual  tempo  tornò  a V iicbska  con  molta  preda  e con  molti  pecioni 
fatti  nel  Duaiodi  lìicladi  Mofeouia  ilBirula  con  ifuoifaniacini,  chein  quel  paelefon 
chiamati  Kozad , dallo  affalure  forouilia,  c furtiuamente  gli  nemid,  come  a dire  quelli  che 
in  Italia  corfati,  8f  inGerroania  Frdbitcri  dal  corfeggiar  il  mar  nomati  fono;  ma  quelli 
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DELLA  P O L O N l A. 

A (Unno  in  terra  ai  mah' paiTi.S^a  dieci  di  eOì  da  l'animo  d'alTalire  futtiuamenteeerito'Mo' 
^couiti, romperli, metterli  in  fuga,  cdifpogliarli.  Oa  un’altra  banda  etfendovrcùiiùi»^ 
lidi  ''/itebes  aediSurafa.&accoinpagnatilìconlacauaUaria  delPaladno  Viteblicnieab' 
brufciarola  città  di  ’VieliiTa,  amazzandoui  il  PoluiatoRotmaeiirodiquel  luoco,cliedel 
calldio  era  vfeito  per  dar  roccorbafuoi:  dC  clTendouigiuntida  trenta  conigianidei  graa 
Duca  la  notte  con  trecento caualli,per  entrare  in  bccorfodcl  calieilo  , &non  cìlendodal 
prcfìdio  tolda  tempo  dentro,  fur  ancora  eill  da  Lituani  rotd  e difcacciati.cbedopot 
lacchegiaula  città,  a'Vicebs  a allegri  ritomaro,  menando  preraone  tra  gli  altriii  cq|h 
pierò  del  gran  Duca  di  Mofcouia.  Molte  altre  limili  fattioni  tur  fatte  mentre  la.gucrà 
ra  duro  tra  quelii  prcncipi,  che  fìnaimcntc  del millee cinquecento  e fettanta  uno  mtcr- 
jniiuu  con  una  triegua  di  tre  anni:  e l'anno  fegueme  del  mefe  di  Luglio  uenne.» 
morte  il  Re  Sifmondo  in  KnilTinia  , polla  a confini  alla  Littuania  , della  Podlallìa,  e 
•della  Mafouia . Dopo  la  cui  morte  l'interregno  per  un  anno  pacihcamcnic  per  grada' 
-diurna  durò  , contra  ropenionevniueifale  , noni!  mouendo  alcuno  de  circonuicininci 
mici.  Gli  interregni  del  Regno  di  Polonia  , cominciando  da  Lecho  primo  di  quel 
Regno  fondatore  del  cinquecento  e cinquanta,  infino  all'anno  mille  cinquecento  feitan' 
«adoi.nelqual  Sigifmondo  Augnilo  di  quella  uiia  palsd,  nuoue  elTcr  fiatili  contano.  Il 
primo  fu,  quando  venne  a fine  la  progenie  di  Lecho,  alaual  dopo(  il  tempo  non  lì  fi  | 

B fecondo  alcuni  'Vilìmiro  fucccefle , & a VilìmiroCraco.  li  fecondo  interregno,  dopo  la 
morte  di  Vanda  lìg|iuola  di  Craco  fuccelfe,  laqual  hauendo  a gli  Dei  la  Tua  vergini-, 
là  uotata,  dopo  l’cller  rettala  uittoriofa  in  tre  fanguinolì  fatti  d'arme  di  Ritagora  prcn- 
cipc  di  Germania,  precipitatali  nell'acquc  della  Viltola,uilaj(sòla  ulta.  Dopolaqua^ 
4e  hauendo  diuifo  dodeci Palatini  U R^no  tra  loro,  con  danno  della lor  Republica  per 
alquaniianniilgouemarono.  Fuil  terzo  interregno,  quandoelTendo  morto  Premislao 
fìnza -figliuoli , fu  concefo  del  ILegno  col  corlb  de  caualli,e  dieperuenne  con  inganno 
in  Lefcp  gioueoe  di  balTahmiglia . Succeffe  il  Qparto  dopo  Ponilo  rccondo,chc  da  ford 
in  Crufphicia  deuorato  rimale:  quando  quel  Piallo  cittadino  Crutpbicienfe,  e fempUce  con 
«adino,  magrande  hupmodalxne,fudicommuncuolontàdeiuiii  fattodelRegno  tigno 
ce . ]l  Quinioinitrregnooccocfe,  quando  elfendo  morto  Miecziao  ouer  -Miefeo  fecondo, 
Rixa  fua  moglie,  confentendoloil  Senato,  per  alquanti  anni  condanni  di  Polonia  lIRegno 
gouernò:cheìupoi  pa  le  fueperiicrlitàinheme  col  figlio  Calimiro  giullamcnic  da  Poloni 
delRcgno  prillata,  £«;inSa(Tooiaal  fratello  Romano  imperatormandau.il  Sello  fu  dopo 
che  Premislao  fu  da  Ottone  Lango  e da  marchelì  BrandSurgcnll  vccifo,  qu3do  chiamarono 
i Polonialgouetno  del  lor  Regno  ilRcdi  Bohemia  Venccsiao.  11  feiifmo  dopo  Cafimiro 
Magno  di  VladislaoLoKicikione  figliuolo,  quando  fu  a ci^uel  Regno  chiamato  il  Re  Lu' 
douicod' Vogarla.  L’anno oiuuo  dopo  LudouicoRcd'Vngatiae  dlBohemia,  quando 

C chiamarono  t Poloni  lagellonc  gran  Duca  di  Limam'a  al  matrimonio  della  Regina  Hcduù 
gi,&alla  RegaleCorona:lapolicritàddqualefinoaqueflonono  interregno  è durau.  Ma 
(ornodidoue  partilo  mi  fono.SubbiiomortodReSigimondo  furono  fatte  molte  panico^ 
colari  DieicdcNobilicBaronidiPoloniae  di  Lituania,  ncllcqualin  ttaiiò  di  pacificarci 
lor  confini,  & dalla  banda  di  PodoliadaTarnri,  eda  quella  Lituania  e di  Ruflìa  daMo 
feouiri,  &indi  diuenirc  aircletiionc  deiniiouo  Re.  Vennero  fubbiio fparlà  quella 
nuoua,  ambafeiatori  in  Polonia,  del  fbmmo  Pontefice,  di  Malfimiliano  impcrator 
Romano, del  Re  di  Francia,  e difuoffatdio  Henrico  ducad'Angiu,  dclRcdiSue. 
ria,  e di  molti  altri  Signori,  Duchi,  e Prencipi  circonuicini  : Et  il  tutto  per  dluF 
u grafia  pacificamente  paflaua, contra  quaG  il  parer  uniucriàle.  Vi  fu  fob  quello  (Ire. 
pÌK>,  che  il  fabbaio  fanco  dell'anno  feguentc  fecero  I Taruri  una  correria  nella  Po- 
dolia  nel  territorio  del  Calieilo  Dara  , guidati  da  Baca  e Sicoza  br  Capitani,  che 
mentre  hauendo  abbrufcùie  alcune  ville  fe  retlriuano  carichi  di  preda  , furono  afi 
filiti  alla  fprouiila  da  i cortegiam'  e Senatori  di  Buezado  Capiuno  di  Camienez  , che 
amazzatone  molti,  recuperarono  la  preda  , 6C  fcaccnrono  gli  altri  fuor  di  quei  paeQ. 
Et  a fette  poi  cFApnle  del  mille  cinquecento  e Ituunutrc , fi  prendpiò  la  Die* 
u generale  fuori  di  Variòuia  dalla  bandadcl  fiune  Villola  che  guarda  a Leuanie, 
nella  gran  tenda  a quello  dcilmauiOue  tutti  i Senatori  del  Regno  Pobnoedd  gran  Da- 
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DESCRITTIONE 
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i'IIT'hV.”  hcmet  primo  Vifirndia  corte  del  Turco,  co  lequali  raccomandaua  egli  caldamente  («  nome 
del  fuofignore  a gli  elettori  HenricoDucad’Angiuefratellodel  ReCatlodil-rancta.pi^ 
ponendomoÌte«»nditlonlaquelRegnovtile,ognivolta:chceniinbr  Re  eletto  Ih  auelTe 
ro  rchealcoltato in  Varfouia,fufrap^hi giorni  efpedito  etindiapocoapoco  venne  aque- 
fta  Dieta  vn  ChiausdiSellm  gran  Signor  de  Turchi  ,che  nella  fua  oratione  fàttaal  Senato 
rooHró  quanto  il  fuo  fignore  folle  amoreuole  e bencuole  amico  di  quella  republica,  eqiian- 

toadeflaaffettionato,  da  fua  parte  poi  lo  pregò  (dechiarandoquetto  cifcrdal  gran  Signore 

iinceramenie  delìderato)cl>e  voleflero  eleggerein  Re  loro  vno  de  Baroni  del  R egno,  quel- 
locheadeiTì  parelTe  efferne  degno:  e nomino'  prencipalmentc  Giacomo  Vchamsk  Arci- 

• t nefcouodiGnezna,  Primato  del  Regno:  Giouanni  Ferleodi  Bambrouieza  PalatinodI 

" Cracouia,e  Marefcalco  delRegno:GiorgioIazlonieczkPalatinodiRu(ria  eNicoloMie- 

leczK  Palatino  di  Podolia  : ilehe  quando  ellì  non  uolelfero  elTequire , li  preoaua  flrettamcn 
te  e ricercaua , chedouendo  elTi  vn  Re  d'altra  natione  pigliare , douelTeroeìcgeme  unoche 
dall  imperio  Turchefco.e  de  Tarwri  fuoi  ftipendiarij  amico  folfe,  acciochc  in  ogni  bifogno 
potelTero  elTer  da  lui  centra  a lor  nemici  fàuoriti.  R ingratiarono  I Senatori  il  l’ureo  di  quella 
foa  dfìnollratione  di  beneuoleniia , dicendo  che  pergratia  de  Dio  elTi  haueuano  forze  balla* 
te  a diffenderfì  da  qualunq  ue  nemico, e che  però  non  li  faceuano  bifogno  aiuti  de’  ftranieri. 

Dom molte confultenella Dieta  fatte, fu  rifoluto  d’eleggere  Henrico  Duead’Angiu,  E 
contradicendo  folo  il  Palatino  di  C racouia , quello  di  Sandomira.e  quello  di  Podolia,  quali 
quantunque  quella  clettione  lodalfwo , uolcuano  che  prima  fi  confermallero  nel  fuo  fiato  le 
refe  della  Religione , eche  fermo  ordine  fi  delfe  alle  giurifditiioni  SC  immumti  della  Nobil- 
H«>i«  ftt  tàPolona . Fatta  quella  deliberatione,  rArciuefeouodi  Gnezna  publicònella  DietaHen- 
"‘rutluJ  rico  Duca  d’AngiuelettoRedi  Polonia  : dellaqual  grandemente  fi  fdegnaroi  MarefcalcM 
l,  r”roio-  è(  gli  altri  ordini, a quali  far  queftoofficioconueniua.e  gù  molti  difegnauanodi  partirli  deU 
la  Dieta  e lalfar  le  cofe  impeTfettc,quàdo,  fauoredo  quello  negotio  la  grafia  diuina,fur  Icuate 
tuttel’occafionedeidefparerichetralorforgeuano,eredotnliinlieme  alli tredici  e quattor- 
dici di  Maggio, fecero  con  gli  ambafeiatori del  Duca  Henneo  i patti c lecondiiioni  pettine» 
rial  mantenere  la  libertà,  l immumià  ,lcleggie  priuilegidel  RegnodiPbloniacdtl grata 
DucatodiLituania:  lequal  cofe  tutte  i detti  ambafeiatori  con  Iblenne giuramento, (le cui  pa- 
role il  Vefcouo  di  Cracouia  propofe)giurarono  e promifero  che  dal  lor  Duca  e Re  futuro  Ca- 
riano mantenute , confermate  accrefeiute  : Dopo  la  folennità  delqual  giuramento  tutti  a 
vna  ucce  coll  i Poloni  come  i Lituani  pronunciarono  e folennemcnie  confìrmarono  il  Duca 
Henrico  elfer  legittimamente  eletto  Redi  Polonia  e gran  Duca  di  Lituama , laqiMlelettici- 
ne fofubitoancoa Lituani  publicatadalPalaiino di CracouiaGiouanni  Fierleo,MarefcaI- 

eodelRegnoPolono,edaGiou5niCbodkiemicz,CapitanodiSamogiiia,eMarefcatoge 

ncralc  del  gran  Ducato  di  Lituania.  E condufe  a qucHo  modo  le  cofe, li  rcdulTero  coli  i Caro  r 
licijCome  gli  euSgeliei  nella  chiefa  di  fan  Giou^i,  e con  voa  cócordi  fl(  il  Te  DeQ.  e falere  co 
fe  dalla  Romana  chiefa  in  Rmileoccalìoni  vfate,deuotaméte  citarono:  enendolì  fratato  Ipara 
te  tutte  l’art^liarie  p fegno  d’allegrezza  vniuerlale.  Et  prima  che  la  Dieta  lì  licétialTe.furott 
fané  le  lettere  dell’elettione,et  eletti  eoli  da  Senatori  come  daH’ordine  de  cauallieri  treded  am 
bafciatori,huomini  chiari  p Cingue,ci  ornati  di  soma  prudétia,  che  in  Fricia  le  portalTejo,ei 
Amiarcuw  andalferoafarrcuerézaalRedaclTi eletto.Capodcllaqualambafciariacra  AdamoCóarsK 
Vefcouo  di  Pofnania,et  i fuoicópagni  Alberto  Lafeo  Palatino  di  Siradia,  Gioiiini  (^te  di 
• ‘‘  Tézin,callellano  di  Voinicia,  GiouOniTomiczkcó  N icolo  fuo  figlio,callellano  di  Gnez- 

*"na,AndreacótediGorka,GiouiniHerboricaHcllanoSanocéfe,SianùlaoCriskc^lellano 

Raciazncfe,NicoloChrifioforoDucadXDliKediNicfoiez,GiouanlZborouusk,Giouaqf 

Zamoisk,NicoloFierl,etAleirandioPrunsk,did.ueTfcctitago»ernatori.aualirichtei*e 

nòancoraotttnutalicctÌ4dipairarRG*rmania,foIecitidoiIvwggiogmferofchcem«^^^ 

rigi  il  decimo  nono  giorno  d’ Agofto?cc6pagnati  da  piu  di  doiccto  e cinquSta  geni  liu^'n 
barati, che  dal  Re  Carlo  c5  sómahumaniia  fur  riceuuti.  c da  fuoi  mmillri  co 
. «rezze copiofamcted’ogni colà feiuiii.  Quali haucdocoIReeletiotrattatoc  coruluIoqUo 
che  fi  richiedeua  o l’vna  efalira  partc,clTendo  fratSio  c6  couiti emolii  altri  folazzi 
alli  vffiono  di  Sencbte  infieme  col  R<  di  Parigi  fi  partirono , pregado  Dio  tutta  la  nobiltà 
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A Franrtfe,8f  f popoli  luiti  di  ql  R egno,che  faulh  e felice  reufcilTc  ad  Henrico  quella  andata. 

Haueua  il  Re  Carlodifegnaio  d'accòpagnare  cò  luin  la  corte  il  fratello  Qnoa  còfìni  del  Aio 
Regno, ne  da  lui  diuiderli,  imehe  egli  in  Germania  nò  eniratie;  ma  p firada  alfaliio  da  infec 
mi»,  fusforza(oamu(arpiiicr9,ereUareindietrotrauag!iatonel  corpo  dal  male  c nell  aio  ' 

dalla  pani»  del  fratello.Et  il  Re  eletto  feguiiJdo  il  Aio  viaggiogiufe  nel  Ducalo  di  Lorena, 
oue  da  ql  D uca  Aio  cugino  fu  có  tutu  la  Aia  còpagnia  lauiamcce  di  abddantememe  riccuujLo: 
c douédoli  in  quei  giorni  battezzare  una  Agliuola  poco  inanzi  al  Duca  nau.fu  Icuaia  dal  fà< 
ero  Amie  dal  V efeouo  di  Pofnania  e da  glialiri  ambafeiatori  fuoi  colleghi . LicentiatoA  poi 
dal  cugino, e giunio  per  i fuoi  uiaggi  a Biamont  ultimo  confine  del  Regno  di  Francia,  s'accó' 
bùio  dalla  Regina  Chaurìna  Aia  madre,da  Fràcefeo  Duca  d'Alanfone  Aio  fratello,  da  Mar 
garin  Aia  forelu,e  da  gli  altri  prencipalt  Baroni  del  Regno  Francefic  : dC  accompagnato  dal 
nuncioapoRolicoil  Vefeouode  Monte  reale, daDuchi,  Conti , Baronidi  altra  nobiltà  di 
Francia  al  numero  di  feicento , oltra  i Poloni  che  con  gli  ambafcuiori  eran  venuti , entrò  ne' 
confini  di  Germania , doue  fu  incontrato  da  vn'honorau  compagnia  de'Prencipi  Germani,  it  a.  Head. 
che  furono  Chrilloforo  figliuolo  de  Federico  Conte  Palatino , prencipe  di  Paruapieira , 6i  ScmUT.* 
ilConteLudouicodiNamfau,fratcUoprenciped'Orange,daquali  conieda  guidedel  ca. 
mino,  aZabcrniafucondotio,ouemolto  alla  grandedal  Vefcouo  d’Argentinariceutofu,  ■wÓkm. 
diindipRandopcrilterriioriodiSpIraeper  Vormacenfi.giunfeaIRenofiumcccleberri-  SJSIJS;*' 

B moefamolb,e  palTaiololì  lolfe  alquanto  di  llrada  per  uifitareil  Conte  Federico  Palatino, 
che  in  Heidelberg  all'hor  lì  riirouaua,  che  con  moltecarezze  SC  amoreuolezza  grande, alle 
grodcll'ellerli  vn  tanto  forefliero  uenuto  alla  fprouiflaincafa’,  nel  proprio  cafteilolorìce> 
ueiie  di  allogiò.  Tornato  poidinuouoa  pallarciIRenoaMogun za  li  condulfc,incontrato 
dal  Vefcouo  di  quella  città  con  feicento  caualli,epanando  laterza  uolia  il  Reno  giunfea 
Franefordia  città  polla  appreffo  il  fiume  Meno,  oueda’citudinidiquel  luoco  luconogni 
forte  d'honore  accarezzato, di  doue  pallaioaFuldacallello  la  uigilia  diNaiale,vilt  ripo- 
sò tutte  le  Ielle  ; lequal  palTate  andò  a V atico,  e iui  fu  da  Filippo  Langrauio , che  con  tre  mi- 
laTeutoni, incontrato rbaucua,honoraamenieiraiMio:di indi pallaui  fiumi  Vifurgo  di 
Albi  entro  nella  SalTonù , a confini  dellaqualelo  venne  ad  incontnreil  Calìmiro  genero 
delUucadiSatfonia,condoimilagcntirbuomimSalToni,di  armeeuelli  forte  e ricche  ar« 
ma  ti  di  adornatixhc  per  tutta  laSatlonia  compagnia  li  fece . Fu  poi  rcceuto  a Locri  dell'am- 
bafeiator  di  MaUìmiliano  imperatore  con  mille  e cinquecento  caualli , che  li  tenne  compa- 
gnia linoa  confini  delia  Marca  Brandburgcnfe,ilìgnoridcllaquaiefono  de  iRedi  Polo- 
nia vaùiliiFuanco  in  quello  luocho  da  quel  prencipe  con  fommo  bonore  receuto , feruito 
& accompagnato  infino  a Franefordia,  città  polla  lui  fiumeOdcra,  che  laGermania  dalla 
Poloiua  diulde , con  non  piccola  alligrezza  de  Poloni , che  feco  erano  : a quali  grandemen- 
tedelcttaua  hauer  condoiioa  làluamenioillor  Re  fino  a confini  de’paelì  loro  : diche  ne  rin- 
gratùuanotuttiilveroDio.  11  Re  Héricorefeledebbitegraiie  di  all’imperatore  di  a glial-  iai„  mt, 
itiprendpiGermani,peripaclìdc’qualierapafIàio,della  fededaac  mantenu»,  didclle 
cortelie  in  quefio  uiaggio  da  lor  fitteli  ; e paliau  l 'Odera  giCle  a Medericia  callcllo,  polio  fu  <urc,i»>  ai 
le  ripe  dello  fiume,di  alla  corona  di  Polonia  lbggctto:oue  fu  da  i prenci  pali  Baroni,  e da  gran  ' 
numero  della  nobiltà  Polona  con  gran  pompa,c  infiniti  fegni  d’allegrezza  accetuto,  e con- 
dotto a Pofnania  metropoli  della  ma^ior  Polonia,  oue  per  alquanti  giorni  bonoratamente 
iraticnuto , prefe  il  camino  poi  verfo  ^acouù,  bauendo  mandalo  manzi  Alberto  Marefcal 
codiFranciaadhonorareconla  fua  prefenuarcirequiedelReSigifmondofuo  predecello- 
re , quali  in  quei  giorni , fecondo  l'amico  collume  di  quel  R egno , fi  làceuano . Pare  a noi 
^deferiuere  fiorale  pompe  di  quelle  elTequie:  percioebe  hauendo  difoprafcrittola  vita, 
imprcle,cmortediquclloReScrenilIìmo  Sigilmodo,  c della  felice  tranquillità  de  iluoi  * 
icpi  difiuùmcnte  trattato,  ne  pareolcttori  humaniirimi,di  vederui  delìderolì  di  fapere  con 
che  pompa  & honore  egli  folle  fcpulto,  c con  quanto  fplendote  e magnificentia  Iciueellc- 
quiepafiarono:  lequal  cole  cITendoli  con  lòmmohonorc, come  ancoralirccofcmcriiamcn- 
teauuenute,piubrcuemcnteche|)oirò,damedcfcriuelaranno.  Paflàtoc’hcbbequelloRe 
l'anno quinquagePimo della iua età,  indeboUto grandemente  dagrauie  Ipellìpeuiieri delle 
Cole  del  Regno, c tirato  al  fine  da  vna  Icnn  c longa  infirmitade , via'  di  quella  trauagliau  vi- 
ta con  morte  piaccuolif&ma  e tranquilla, ritenendo  Uno  ali'ultimo  Iptrarei  IcnU  deU'intcl- 
DcfaitudcllaPolonia.  B q letto  ' 


r 
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etto  tmi  Si  fllefì,  ncHa  dtia  di  Kn)[nnia,  oue  (ì  era  trSiferito  per  vifìtar  la  L Ituanlaie  da  Kny>  D 
fìnta  fu  il  Tuo  corpo  portato  nel  torte  cafìcIlodeTi  odo  daeiTo  fabneato,  doi  miglia  u 
quel  luoco  dillante , & indi  pallato  l'anno  in  Varfouia  fu  condotto , eda  V arfouiaa  Cractv 
ida  per  fepelirlo  fu  portato,  accompagruto  da  vna  grolfa  cotniiiua  de  Senatori,  e dalla 
R^inaforella, quando (’intefe  eiTcre  itnuouo  Re  entrato ne'confìnidcl  Regno,  fermato 
fuor  di  C cacouia  nella  Corte  chiamata  Pradentk,s'attefe  p tre  giorni  ad  apparecchiare  quan* 

(o di  btfogno fàceua  per  honorare  un  tanto  prendpe  ; & alli quinded di  FcbraiO  tutti i Sena 
tori,  Vc&uiecauallieri,  che  lì  erano  redotti  da  tutte  le  parti  dd  Regno, coli  per  honorare 
quelle  efequie,  come  per  l’efpettatione  del  nuouo  Re,  andarono  in  Caliello  a rìtrcuarel'iiv, 
tante  Anna,  vergine  prudeniifllma,  di  honoratiifìma , E fìmiimcte  tutte  le  gran  matrone  iq 
uolte  in  vede  negre  li  furono  intorno, amorcuolméte  confolandola,  del  longo  dolore  e laov 
me  frequenti  che  la  rendeuano  meda  e fconlblata  : fonauano  fra  unto  tutte  le  campane  co- 
ti della  dttà , come  delle  vidne  ville  : e l'I  n&nn  vfdta  di  Cadcllo  con  queda  bonorata  comi- 
tiua  di  Signori  e di  Signore  andò  al  luoco, oueil  corpo  cra:che  d'indi  leuato  in  una  cada  di  piò 
tx>  coperta  di  ueluto  negro , nelquale  riniègne  & arme  Regali  eran  ricamate , fu  tirato  da  ot- 
to caualli  di  fegnalata  negrezza , circonda  tod’ogni  intorno  da  fuoi  cortegiani  da  corono  vc- 
tliti . Segui ua  dietro  vna  gran  compagnia  d'huomini  illudri , ancor  loro  vediti  di  negro:  tra 
quali andauano gli  ambaldatoride  diuerfì  prcndpi  dranieri,  rArciuefeouo,  Vclicoui,  Si 
Abbati,  c rinhmta  con  lento  pado  veniua  in  me?o  al  Legato  del  fommo  Pontefice  Si  alloam  Q 
bafdatorc  de  (ignori  Venedani.  Erano  poi  portate  tretuadoi  barre  coperte  di  veluio,  panni 
d'oro , Si  cTalni  prcn'od  drappi  di  feta , fopra  lequali  l'arme  Regali  rccamate  lì  uedcuano.  B 
fìmilmente  trenta  tre  caualli  eran  menati  a mano , coperti  (ino  a terra  di  vede  di  feta  di  va- 
ri) colori,con  l’infegne  regie  dall’vna  e dall'altra  banda.  VItimamente  veniuano  gli  Alfìert 
de  ciafeuna  prouincia , portando  fu  gcnerolt  cauallil'infrgne  delie  prouinde  loro, Prima  l'in 
fegna  negra  della  regai  Corte  compatte,  neltaquale  era  l'Aquila  bianca  coronata,  contale 
inatto  di  volare , polla  in  campo  rolTo  ; qual  era  circondata  dcU'infrgne  de  tutte  l'alire  prtv 
uinde.  Portaua  nel  fecondo  luoco  rAlhcr  di  Lituania  l'infegna  rolla  di  quel  Ducato,  nel- 
laqualc  in  campo  rolTo  era  un  cauallo  corrente  con  vn’huomo  armato  fopra,  che  una  fpa- 
datenea  (òpra  la  teda, &dalTaltra  banda  haueua  quattro  colonne:  Econquedainfegnane 
TOrauanovn’altra detta  Goneza,  ncllaqualein  campo azurro eran  doi  Croce.  La  otti  di 
Cracouia  l’infegna  roda  con  l'aquila  bianca,Quelia  di  S endom  ira  l'infegna  roda  con  un  feti 
do diuifo,  nella  mitiidclquale  erano  tre  bande  rodeetre bianche, nell'altra vneSpoazzur- 
ro  con  tre  ordini  di  ddletNeU’infcgna  deliadtta' Kalifìenfe  fatta  a fcacchi  bianchi  e rofTì  fi  ve 
detta  una  teda  di  Bifonte,  c’hauea  tra  comi  una  corona  d’oro,e  nelle  nari  pur  un  cerchio  (Toro. 
Pofnania  nel  campo  rodo  ha  la  femplice  aquila  bianca . Siradia  porta  mezo  vn  lione,  e mez 
za  un’aquila  bianca  coronati  : Cuiauia  mezo  Leon  e mera  aquila  roda  coronau:Lanciada, 
mezo  aquila biancaemezolronrodocoronati.Rauiaraqutlanegra con un’R.d’oroin me  F 
zo  al  petto:  Si  il  limile  ladttàPlocenfr,mainluocodelR.haunP.per  didcrentiarfì  dall’aL 
tra  : la  Belzenfe  ha  il  Grìfon  bianco  in  mezo  al  campo  rodo;  Lubla  in  campo  rodo  un  ccruo 
nel  collo  coronato  : Podolia  in  campo  bianco  vn  fol  con  i fuoi  raggi  : Lcopoli  vn  leon  inatto 
di  falir  ibpra  vna  pietra  in  campo  azurro  ; Premislia  in  campo  azurro  l’Aquila  d’oro  con 
doi  tede  coronate  i Chelma  un'orfo  che  in  mezo  a tre  arbori  camina  in  campo  Gbuco  : la  cit 
là Dobrinenfevnapohumano coronato,  fuorddlaqual corona  efeon  doicomi:la  Vielti- 
nenfc  un’ Agnus  Dei  col  fegno  della  Croceonuto,  & uncaliccincamporodbtlaSadecenfe 
vn  feudo  diuilò,nella  meta'delquale  fono  linee  rode  e glauche, eneH’altra  nuouc  dellein  cam 
po  rodo  : la  Liuenfe  meza  aquila  roda  c mezo  orfo  bianco  coronati  : la  OroMcincnfc  ha  da 
vrupartcrinfegnadel  gran  Ducatodi  Lituania,  e dall’altra  l’aquila  bianca  in  campo  rodo; 
Kiouia  un  iàn  Georgio  che  fetide  il  dracon  con  una  landa  in  campo  azurro , e dall'altra  par- 
ie in  campo  bianco  vn’orfo  uerde:  U duato  di  Pnidìa  l'aquila  negra,  fuor  delle  cui  ale  una 
man  efee  con  vna  fpa^  nuda;  il  Palatino  di  Valacchia  vna  teda  di  Bifonte  coaddleihirale 
coma , e dalla  banda  dedra  una  Luna  Eclidata , con  un  circolo  nel  nafo , nel  campo  celcdi- 
Ro;  IlDucatoZatorienfe,rinf^na  di  color  celcdeornatocon  un’aquila  biancacon  la  lette- 
ra Z.  in  mezo  al  petto  :c  quello  di  Suiecinia  in  campo  azurro  Taquila  n^a  con  la  lettera 
O ocll’id{i£}  luoc^  Ducato  diMadouiaincampo  lodol’ Aq[uib  bianca  c<^l  capello  ducale: 
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A e quelli  di  Stupra  e di  Pomrranra  il  Grifon  roflb  in  campo  bi3co  portane.  Caualcaua  inanzi 
a quello  funerale  il  Macziduuski  di  tutte  armearmato,checd  la  riehezza  e gran  fatture  ebe 
erano  in  quelle  arme , gli  occhi  di  dafeuno  a fe  u'raua,  portaua  quello  in  mano  vna  fpada  ni> 
da  indorau  con  la  ponta  appoggia»  al  deliro  fianco  : feguiua  poi  il  feudiero  Regio  da  corot- 

10  vellito , che  per  terra  la  regai  mfegna  flrafcinaua.e  nel  braccio  finillro  portaua  d feudo,  nel- 
qual  l’arma  del  Re  era  depinn  : vedealì  dopo  quello  vnocon  la  fpada  del  Regno  in  mano, la 
punn  dellaqualeal  fuo  fianco  appoggtaua.  Eran  poi  il  pomo,che  il  mondo  figuraua:  il  Scei> 
irò, e la  corona  d oro  portatida  quei  Senatori,  a quali  per  antico  inlliiuio do  fi  conueniua  : 
caminauanoinanziaquclligliambafdatori  detuttele  prouinde:  e dopo  la  Nobiltà  il  Se> 
nato  della  città  feguiua, e dopo  quello  con  lungo  ordine  il  popolo . E prima  de  gh  altri  tutti 
eran  procelTionalmente  e con  bello  ordine  inanzi  paffaui  chierici  e rellgiofi  de  tutta  la  città. 
Vedeanlì  poii  putti  de  tutte  le  fchuolcordinatamcntecaminare  cantando  lugubre  canzoni, 
dopoi  quali  andauano  i dottori  e maellri  deH’vniuerCtadi,  e tutu  i profelTori  delle  buone  let- 
tere : Serrauano  viumamente  fu  quella  ordinanza  quattro  mila  perfone  veftitc  d'habito  ofeu 
roemalinconichocontorzie  candele  accefein  mano.  Peruenua  che  iu quella  pompa  in 
Callello , nella  chiefa  catedral  quel  corpo  pofero  , laqual  pareua  che  tutu  ardefle  per  la  gran 
moltitudine  deTord  in  ella  accefi,  e rendeuano  mello  fpetuculo  le  molte  arme  o uogliam  di 
re  infere  reg^'e  in  campo  negro  per  tutto  il  tempio  polle.  Fatti  inquefioluocoda’lacerdo- 

B tiiroIitioffici),ele  chrillianepred,fecerAbbatcMagilenfela  funebreoratione;  e compite 
le  cerimonie  tutte  fu  il  corpo  nelle  fepolture  de'fuoi  predecefibri  collocato.  Et  il  giorno  feguè 
iein,tuttele  chiefeemonalleriidcllacittàcdel  callello, fi  cclebrarole  mclleda  morto  per  1’ 
anima  del  Re  defonto  ; E paflando  gli  Alfieri  con  molu  turba  del  popolo  econ  l’iliclfe  bare 
Sialtrecofe  delpalfatogiomo  per  tutu  la  attirai  vn’huomod’armcacaualio  clKinluoco 
di  dmiero, carico  hauea  l’tlrao  di  candcleaccefc,giunto  alla  chiefa  catedrale,rot»  la  landa , e 
gettanuia  la  fpada  lafdollì  da  cauallocaderregiunto  nella  melfa  iblcnnea  gli  Agnus  Od, 

11  Cancdlicro&il  Vicecancelliero  rupperol  fugcilidd  Re  mono,  dii  Senatori  poferoi 
lor  Scettri  fopral'alnrenel  qual  il  faciifidofifacetu*  Ache  mentre  in  Calldlo  fi  attende  da 
prencipalidelRegno,idtudiruaiilpopok>ne)iachicia  ParocdualediSanu  Mamanco 
la  lor  l’efequie  edebrauano , 

• 

DeHi  StUanifsinu  ewtrtu  deHtnrìtt  fMetitifshn»  Xe  di  Xotbm* 

t»  CrtctaU , e detU prccUrtt  fut  ctrnuUunt . 

- L|anno  1 574.dopo  che  la  diuina  potenza  per  refiaurare  la  làlute  nolha  d'humana  carne  11 
ueili',cfrendolì  folenncmentefiitto  il  lóntuofo  funerale  dd  Re  Sigifmòdo  Augnilo  : c leuate 
uia  le  uelle  olicure  8i  altri  fe^li  di  mellitia  e di  dolore,  tutti  gli  ordini  del  R^no , e del  gran 

Q Ducato  di Littuania,di  Ruma,di  MaiTouia,edciraltrc  r^oni  di  Sarmatia,  ddìderolìdi  ve- 
der pur  finalmente  il  unto  da  lor  bramato  uiib  del  Re  da  loro  detto, fé  dettero  ad  apparecchia 
re,  non  guardando  a fparagno  in  colà  alcuna,  quanto  li  pareua  elfer  conueniente  per  rice- 
uer  con  pomp  grande  il  nuouoRe.  Sariacoulotiga  il  deicriuerein  quello  luocoifuperbi 
apparati  de  veHiméti,ne'quali  tra  lor  a gara  fiiccuano  di  fupcrarfi  i pópofi  Poloni , e i fplcdidi 
Lituani,  e gli  imparenti  d'efler  in  audio  venti,Ruteni  e MalTouiti  : ches'ing^nauano  non 
guardando  a fpefa , di  £ir  al  nuouo  Re  palefe  il  grande  affetto  che  a lui  tutti  poriauano , con 

Si  bonorati  e ricchi  habiti,  de  quali  per  bonorar  la  fua  entrau  fi  adomauano . Alcuni  in  ve- 
rdi panni  d’oro,  altri  d’argento, quelli di feUjC  quelli  di  veluto,  diuartjepretioiìcolot^ 
caiicbi  e tempeilate  di  perle  e d’infinite  gioie , veder  fi  faceuano , i caualU  de  i quali  non  eran 
di  minor  bellezza  e bomà  di  quanti  lìano  da  gli  antiqui  mai  flati  laudati:  Era  tal  finalmente 
quella  pompa,  che  l’inuidia  non  hauea  che  tmporli:  La  dnàpoidi  Cracouia  capo  e metro- 
^lidelRe^Polonononperdonauanea  faucanea  fpelà  per  honoratamente  riceuercil 
ilio  Re  nouello  ; le  firade  per  doue  egli  paflàr  doueua , nette  e di  verde  fiondi  fiorite  fi  vedo- 
uano,imurldi  finilTlmltapetierazzlcopcrtl,fia  quali  bella  uilla  rendeuano  le  molte  tele 
<T oro  e di  argmto  inierpofieui , i moln  itali  d'uio  e d’argento  che  da  quelli  pendeuano  : da 
che gludicarlìpuodiquantopompofbc  ricco  conderoilcafiellofoireadobb^.  La  plebe 
di  uadeghùU^elepoMcUfenwKcaiouaaao, altri  luocboaUc  bccfie  apparecchiaua. 

Dopa 


DESCRITTIONE 

no  per  fclcdar  con  e(Te  le  notturne  tenebre , altri  gran  cara  tic  di  legne  faceuano , per  far  i Tuo  D 
chi , fegni  per  tutto  vfatl  d'allegrezza  ; Le  muraglie  della  città , SC  i Beluardi  del  calicUo  fcc 
nitifurdi  groflaarirgliariatneeraalcunoperuecchioo  debile  cheei  folle,  che  non  iìado< 
peralTe  o con  ringegnoocon  la  mano  in  quella  publica  allegrezza . Lequal  cofe  tutte abon 
dantemente e perletumente apparecchiate c prouilie,  giunfeil  ReaBatlcie  villa dclPalati 
nodi  Cracouta,dillantedalla  città  per  mezo  miglio , con  una  innumerabii  moltitudincdi 
FranceriediFoloni:ouepcrquellanottelifcrmo,  evi  fu  con  grande  allegrezza  e Tua  e di 
tutti  i fuoi  molto  alla  grande  accettato  ettattenuto:  fli: il  giorno  ft^uente,  chcfuil  decimo 
ottauodi  Febraro,  furie  Rradc  di  Cracouia  tutte  ripiene  coli  di quelli  cheper  incontrarci! 
Kes’apparccchiauano,comc  di  quelli  che  da  molte  parte deIRerao  peruederlo  eran  ue< 
nuti,il  tutto  pieno  era  di  giubilo  edi Iella,  mollrando  lìn  l’aere  fentir  quella  allegrezza, 
pcrciocheper  moltigiorniinanziedoporincoronationeitempifur  tanto  tranquilli  e dol- 
ci, come  fe  fofle a mezo  Primauera  ; onde diuerlì  concerti  d'vccellctti  lì  fenuuano,colà  chela 
quella  Ragion  fu  fcmpreinfolita . Prima  che  il  Re  dalle  Ballictc  R leuaRe, Io  venne  ad  incon'< 
trare(aguifad'ungroRo  torrente,  che  da  gli  alti  monti  fcende)vna  folu,  fpeRa, e grolla  fqua 
rompi  c«  u làcnatori , di  cauallieri , oltra  il  popolo , dC  il  volgo  tutto , & vna  moltitudinegrandif> 

li  R<  fimadipcrfonedeU'vnoe  dell'altro  fciro,ornaii  con  le  ricche  veRiaqucRocRetto  fatte  :eni' 
no  queRegenti  tante, che  empiendo  tuttiicampi fuor  dellla  dttade,i  monti,!  colli , e le  vi- 
dneilrade,ecargando  i tetti  delle  ville,  e de  gli  arbori  itami,  raprefentauano  ariguardan  q 
u ilpopolofoeRerdiodiXerfe.  Venne  prima  de  tutti  l'Arducicouodi  Gnezna,  primo 
Senatore  del  Regno  Polono,chc  R mandaua  inanzi  doicéto  cauallieriveRitiaU' Vngarefea, 
con  le  lande  fu  la  coRa , che  rìfplendeuano  per  il  molto  oro, di  che  eran  ricamate  le  lor  fopra> 

* ueiledifeta;  &cRolifeguiua  in  vna  careiurolTa,  tirata  dafeicaualli  difeta  roRacopertite 
con  cRo  veniuano  il  V elcouo  di  Polnania  Adamo  Konarsk , c quello  di  Plocda  Pietro  Mi> 
fcouuk, inanzi  a quali  la  croce  era  portata . Erano  quelli  feguiti  da  Stanislao  Slomousk  Ar- 
duefcouodiLcopoli,edal  Vefeouodi  Camenez,  accompagnati  ancor  loro  da  una  grof- 
fabandadibenornati&armaticaualIicri.Dietroaquali  comparuc  Francefeo  CraRins^ 
Vefeouodi Cracouia,  inanzi alqual  marciauano  doicento  cauallieri,  aH'ItalianaucRiudi 
drappi  di  feta  fodrati  di  martori  RniRìmi , e con  groRe  catene  d’oro  al  collo.  Et  eRcndo  que> 

Ilo  paRato,  lì  viddeS  unislao  Carncouusk  V efeouo  di  Cuiauia,  colqual  veniuano  il  V efeO' 
uo  di  C belm,&  il  Palaunodi  L andeia  con  una  honorau  banda  di  caualli . PaRati  i V efeoui 
comparue  prima  de  tutti  il  CaRcllano  di  Cracouia  in  habito  V ngaro  con  doicento  cauallie- 
ri armati,  refplendcnti  per  molto  oro  tH  argento,  che  bella  moRra  faceuano  con  le  molte  in- 
fegne  e feudi  che  portauano . Dopo  ilquale  i Palatini  apparuero , huomini  ornati  di  fomma 
crauità  : il  primo de’qualt  il  Cracouicnfecol  fratello  Capttanogencral  di  Sandomira , con^ 
duceuano  trecento  caualli  all’  V ngarefea  e alla  T artarefea  armati, e con  velli  c liuree  tanto  fu 
perbe,'chefaceuanRupireirilguardanti:  LiveniuadietroilPalatinodiSandomira  fiifEn^  F 
* fiferodel  Regnofuo  Stello, con  doicentoc  cinquantacaualli  pur  all' V ngarefea  armau:  e 
di  IbpraueilcrichiRìme  adomati,  dienoo  mcn  fi  mollrauanoatu  alla  battaglia  di  quello,che 
con  la  lor  pompa  gli  occhi  dc’drcoiiRanti  dcIettaReroudla  coda  de’quali  i CaRcUani  Ofeuie- 
nenfe  cBrefinenfe  acacfceuano  coulelor  genu  quella  fquadra  triomphale,  feguiti  dal 
Palatino  CaliRenfe  con  la  Ria  cotte  fupcrbjmentc  ueRita  all’  V ngarefea  : Dopo  ilquale  Al- 
, bertoLafeo  Palatinodi  Siradia , lumedclla  pratria , epropugnaedo  di  tutte  le  uirnidi , con- 
duceua  quattrocento  caualli  veRiti  a modo  d’ V'ng»'*  > c cento  con  gli  habiti  de  Tartari , coQ 
bene  armati,  c tanto  riccamente  adobbati,  che  a giudiciode  tutti  auanzò  digran  lunga 
^ tutti  gli  altri  : perdoche  con  diligcniia  tale  era  Riata  da  lui  la  fua  fquadra  ordinata , che  ne  gli 

buomini  dcfidcrar  potean  migliori  caualli,ne  a be.Hi  e forti  caualli  mancauan  cauallieri  di  lev 
roindegni:  VltimovcnneilPalatinodiPodolia,  Cihecon  cento  e dnquantabenarmadcK 
tulli  fu  come  vna  bella  aggiunta  all’al  tre.  Veniuano  dopo  queRii  Baronidi  Lituaoàedi 
RuRia  inReme  meldati,  chele  lorfquadre  guidauanc>,non  men  ornate  di  pretiofeveRc 
per  honor  del  triompbo , che  ben  armate  e pronte  alla  battaglia  : il  primo  de  quali  era  il  Du- 
ca N icolo  Giorgio  Radiuillo , Palatino  di  V ilna , ornamento  della  patria , c S enator  Dotto 
e d’ingegno  diurno , che  feco  conduceua  tal  cauallaria , che  in  conto  alcuno  non  fi  moRraua  a 
Poloni  imeriorc  : qual  dal  caRcUanoT racenie , condcccntemcote  d'h  uomini  e di  caualli  for- 
nito. 
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DELLA  POLONIA. 


cl«aro&in^e&  in  guerra^  huomo  natopcr  far  le  grandi  imprefe:Erafcgu/t^ue’ 
HodalgranTheforierdiquel  Oueato.ecW Cartellano  Miftenfe.  Jl  huoimme^ualLe 
R T Dopo  iquali  vernila  II  Duca  Nicob 

^ c ’ * corte , con  le fuc genti nccamenie  uertite alIVfan 

foM  del  tt  ^ ' M^rodi  c^po.  Il  Scalco,  eglialtriminirtrl della  pe». 

M ^ ^ u «!“»*'<"  Italtai», quali fn  Tamrefco.e  quali  in 

MolcoumcolllpeTbamenteerlcam«^eadobbaa.IlglorIK)^lln1ancara^prinlach2lo^ 

nau.SivcdeuafaauallarudlLiiuaniaalnuinerodipiudltre  mifa.rifplendere  perilmoL 
10  oto,perlee^«e;EdopolLituanlll  Duca  Colfantino, Palatino  di  Kiouia  condoiiv 

MoCmuIu  ueftito.fimandauainanziircccnto 
ouallien  d mfiwio  oro  8c  argemoadoi7Mti;Ei  il  Palaiino  di  Blashuia  conduceua  i fuoi  Vuo 

Mal  numCTodi  doicenco  alla  Tararefca  conftifameniearmati.con  lefareirc  e gli  archi 

nn . Et  finalmmtt  1 1 alaonidi  Culma,di  Marimburg,edi  Pomerania  guidaron  le  lor  fqua- 

»gg"«>fci>  Dulfdo  Pruieno  trenafei  cauallieri  armati  di  co 
r*  n ^ ^ * <-onn  di  T cncinio , Giouanni  cartellano  V uiuicenfe , Andrea  Bel- 

R lorfane,  fecaomo- 

r,?!  h .S-  8“  Herborioni, chiari  per  l'ingegno,  pc^  la  pni 

denna,  e peri  Iibn  da  erti  comporti.con  doicentocaualli;  icartellaniCameSecenfceSaurth- 

domienfe  con  011^ . Dopo  i quale  Snnislao  Conte  di  Tamauu , e cartellano  Cechouicn- 

•'  raccontarli, conduiTcro 
ordbeed^edun tanto trfompborEiil  CanciUiero 
Girolamo  Bufinsk, Senatori degni  di  veneratione  coli  pcriebr 
'‘i“,^'^"™°7"^>*Prr«,prefentarono^  fuoi  nonmendeglialiri 

d<  o fcttanudnque  caualli  armati  aU'vfanza  d’Italia  : Serrauan^u  que- 

llo corpo  di  gente  Ufquadrede  Capi(anidclledtra',e  degliRegij  offtciall,che  fenonpaf- 

latauan^fenxa  qualche  fpauentoirifguardanti  vna  fquadradi  doicentocaualli  del  Pala- 

S?e  fem  ha’,?  '“‘1' 

finirla, tutte Iccittà del Regnomandar^ho- 
noratecompagniedefuoiattadiniad  honorare querta bienne ferta;  & dopo  tutti,!  dindi- 
^ numerodi quattro milatcemoeventidequali  eranoa cauallo 

dÓ^Zltii  I fquadre,lbtto  diuerfe infegne , fccon- 

‘ potmxjfamente  veftiti;  Paflatechefur  tutte 

qiiertegcn  fi  molle  il  Rem  inroa  fuoi  FrancelieG^uafconi,  &:davnagrancomiiiuadiPo 

S?ol’a^,!l?è‘d^  V Oniburi,efi  fpararon?Taricgliarie  tutte, 

^ u“®  ^ Bibraco  rifporto,  li 

«nolfcro  tutti  per  enmr  ndia  atta,  diletundolì  grandemente  iIRedella  uirtadi  cS bella 

ciS  Wte£*c!l«mm«  «l=. «fi« qu»»  fi uogfia  «ffer- 

per efferil popolo cofi  grollo  nonlìpotenn- 
il  ReDiunreaila  n fquadre,  chetuttoil  giorno  non  fi  conlumarte:  onde  quando 

Sa  * * cittadetu  di  fan  Ftoriano . vn’hora  di  notte  era  pflan  ; era  que-  t. 

Chi^^h^wh  Pofi^  cauaUod'una 

n^à  *'  Pnrnuano  : era  eflb  vdVto  d'una  ue»e 

fi'Prrfi^nienTe  uertiti;  haueua  appreffo lafua 

IwrlonailDucadiNmersequeldHuroene.ilMarchefcd'Elba  il  Dueadenhiia 

andauano 
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aadainnofcu&zie  reguiuanodiua[ìxDnccrtidi\raTÌfmllriimrnti:  ii^ituno  anco'(>II'eni'D 
bardaiori  de  dianlì  prcacipi  « R epulilicht  re  dopo  le  conldlc  c grolTe  turmedckpopolo.che 
’ dcnderofodiuedcfcdRc^diqdaedilàrcnza  alcun  ordine oorrcuarleein  dtllècafewano 
pieru, chi s’aiuccauaa  vntrauc,  c.(bia  vnacollonpa  : ogni feacrtra,:ogni bufo  craadigtWC 
iptcncfurrotùifnuric&iteui  larghi  pcHuTi,  nelle  caie  poite  fu  laftiada,obc'<itK.<  pMtlr 
doueua  : lucii  i luoehi  aanooccup^iti,  cianco  qùelli^fquali  non  fenaa  pnicrlo  fi  flatiaJ^Iel 
1 giungere  la  perfona  dd  Re  in  piazza , paruc  ehe  laierra  s'ap  prilIbdaHlrcpiro  terribile  dell’ 

ar(cgìiarie,eheairhor  furonfparaUieheU'cmraFiaCaiicUoirouòun'areoTriomphaiecoR 

iòmmo  artifìcio  fabneato  ocnato  di  tapetid’oro,  nclq itale  lì  fendua  una  ibauc  inelodia  dc  ma 
-fid  infirumenii  : Afindtnauiciavo’aquilabianeacongigli  d’oro  in  mezo  al  pctto.’b  quale 
era  con  lalcarti/ìcia  compoiia,  che  s’anthuja  icaipre  volando  veriòfl  Re , e col  sbatter  delle 
ali  e col  chinar  la  icfia  fegno  d'allcgrczzamoilrandortrlcnue  poi  il  Re  nel  Caiiello  cnirai% 
Culaie  il  lircpiiodcirartrgliarie, die  palué die  quamituonic  folgori  vennet  irai  dafddOk 
follerò  tutti  in  quel  punto  iui  mandati  ielle  fa  poi  feguitoda  un  piudolce  ma  bellieofo  fu» 
no  di  tamburi , di  hHeri , e di  troOibc . Entrato  nel  LalidiO,oue  unUtra  aquila  con  l’ali  pur 
fella  faccua,  andò  allachiefacaicdraicdiEnioSianiiaavcfuda  Canonia  incontrato  cfàtaia 
to,ccantatoilTcDcum.confuauc  melodia^  uiDiò  l'Infanu  Anna,  cpoi  latte  dall’ano  e 
dall'altro  le  debbite  accoglienze  |fe  retirò  nel  palazzo  alligna  to  alla  cena  Sfallo  allogiamen 
to.  11  giorno fcgucntc andò'  ilRein  contìglio,  ouc  per  bocca  del  Bibraoo  fuo  Cancdlkre  Q 
priuato  reng  ratio  tuui  gli  ordini  del  Regno  dei  buor  che  ^ bauci  fatto, in  darli  in  gonerm 
vnRcgnocolì  fforidoe  potente,  piegando  Diochciaceue  che  qneOa  JoiódcitioncfoiTe 
gioucuoleSfadeiTi  ,SfalJaChiirtiantiaiuia:  c ptomcttendo  di  non  manar  dal  canto  (iao 
di  far  lì  che  cilì  de  lui  non  rcftafferoingannati,li  prego'  che  (ìveniik  prefioaiia  coroaaióto 
nc  : e l'akro  giorno  da  Sandiuoio  Catneouio Reiuendario  del  Ri^o htili  Re  ialutaia pet 
nome  de  tutu  la  Nobiltà  Polona  convna  molto  aifabile  oiationc,  nella  qualefoifici^teraéti 
tedechiara'  quello  cfaeal  Rea'apjiartcneuaa  fate  per  conferuarione  della lOD  Repubfa’oa.Sd 
anco  della  Regia  degniti;achc  perQomedelRefUanoorifpono,cliredb  era  pteib3ìi£u 
rea  tutti,  chevoleua  conferuare  fatue  Iccofca  lui  comincile , ilclie  era  |il9oniqaconfìncaic 
noniblooon  (crittura  »ma  anco  con  il  proprio  (àngue.'  e l'iiiefia  fcrabel  tramontar  aleliìoic 
Iti  condotto  il  Re,  accompagnato  da  molti  Vcfcoui,cdal  Legato  del  fominoPonicfìoa,'nd 
laclùefa  di  fanio  Sunislao  Pioiteitorr  dcPoloni  nella  citiàdi  Caiimjro^’poiht  dall'altra  par 
tedelitume.nclqualluocogialùqudgloriolb  iàn(oycciio:Ouefaitaoraut>nc,e  haldato 
falnrc,  nel  caildlo  con  la  fua  compagnia  fece  ritorno . Qiidfa  viGta  di  boto  Stanislao,  pel 
anticocoifume  inlc^c  conucniio,  ibnoicnuudf  brciuttiiRediPolonia  prima  dic^io 
aiioddbcoronaiione  (ìuenga,  u - 

, t.- 

Or  ditti,  quii  fi  litttt  ftr  ttuiié  àrnsiilM»  rullt  c$r*HMtione  dt'Rt  drPtltttu,  . |C 

tUfiUtttti  ttrimmicthcin^tfiuHuouttt',  ■. 

■ ■■■  ji-.., 

*pRimicramcmefonoobI^aticdgregarntuicii  Vcfcoui,ConiìgkcridelRegno,cgWaliri 
J.  OiEcbli,c  di  piu  tutti  gli  Abbati  che  portano  Mitria,  oalmcno  qlli  delia  Dioccfi  Cracor 
uicnfe,ncl  luoco  c p il  giorno  alb  coroiutione  ddiinato:  Et  il  Re  dou2do  in  tal  giorno  riccuc 
re  il  bntiiCmo  corpo  di  Cbriiio  nolhro  iìgnore,ii  ppara  con  digiuni,dcmofmc,ecó  iacòfcL 
itone  bcramcntalc  a qiratofì  può  degnamente  pigliarlo:  e la  Domenica  nella  aualdcuc  clfcr 
bened«to,li  reducono  rArducfcouo.i  fuffraganci,gli  Abbati  Mitriati,c  gli  altri  Prebti  tuo- 
lindbchiefacatbcdrale,  veiiiii  di  rocchetti.  Itole,  Piuiali,  Mine,  Sf  atiii  habbiii  facri. 
'Vih  riducono  anco  tutti  i Senatori,  el’ordinedc'cauallieri,&  ordinatala  proceiTionecon 
l'incenib  6f  aqua  bcnedetn,al  pabzzo  del  Re  andarono  per  leuarIo,c  condurlo  nella  cl»eà 
Caihedrale , e ferma  tifi  tutti  gli  aUri  alle  fcale,folo  i V efeoui  accòpagnarono  l'ArdiiefiolJo 
ndb  camera  Regia:  oucibIMarcfcalcodd  R^no,ouero  dal  maeltro  delle  Gciàaionic 
luil  Re  vdiito  di  Sandali,  d'vna  Tonica,di guanti, di  Camiiò,di  Tonicella,  edi  Alio:  che 
di  quello  habito  adottato , e chiufo  d'ogtii  intorno  da  prendpali  Baroni  dd  Rrgno  gji  fu 
dallo  Arduefeouo  getaa  fopra l’aqua  beticdau, Stdetuli  vna  oratione  dcuota  per  audio 
cffaio  compofia . Indi  tolto  in  mezo  (hi  V efeouo  4i  Cracouia  eda  qud  di  Cuàauia,  iollciv« 

tandoli 


.dellapolonia;  z? 

A tiuidoli  vno  n braccio  deliro  e l'altro  <1  rinifiro , s'Inutarono  vcrib  la  chicià , caminandoli  ià- 
anzi  il  Caflcibno  di  Cracouia  con  la  Rcgal  corona , & il  Palatino  col  S ccttro , il  Palatino  di 
V lina  col  pomo  d'oro , e con  la  fpada  nuda  Andrea  Sborouio  : dopo  i quali  con  la  croce  ku 
nanziandauanoi  VeicouiiArciuefcoui,  Abbati, egli  altri  Baroni  ciarcunalfuoluoco  or 
dinato,  e iìmiimcniei Bareni  Franedì  egli  ambafeiatori  de  Prendpi  (Iranieri . Giunti in 
chielà,  (urfermatefopral'altar  maggiore  le  regali  inr^nc,che,cOme(tdifle,  da  Senatori 
cran  porate  : & il  Rcnclfuo  Tronobt  pofloa  federt,  inanzi  alqualc  dille  l'Arciuefcouo 
alcune  altre  Ormoni . Si  Icuo'in  quello  punto  un  gran  cótrailo  per  caggione  che!  V efeoui 
voleuano  che  lì  annullalTe  vn  certo  accordo  fatto  nel  tempo  deirinterrcgno  tra  i caiholici  « 
gli£uangclici,allcgando  quclloeller  centra  le  leggi  diuinc  8£  Eccleliatiche,  efattocon. 
na  il  uoler  de  tutti  i Prelati,&  aU'incontto  producédo  gli  euangciici,  che  11  douellé  per  ficu' 
rezza  delle  cofe  loro  fermo  & inuiolato  mantenere  ;laqual  contera,effendolì  coldiuino  aiu- 
to trouatomezodiibdisfarli  tutti, fuacquieiatatc  ridotto  il  tutto  in  tranquHIo  ibto,  uno 
de’ V efeoui  lelTe  un'aItraoratk>ne,laqual  finita,  fece  al  Re  una  pia  elTortatione  neirinlrafcrit- 
to  modo . Douendo  uoi , ottimo  prencipe , receuerc  boggi  la  iacra  emione , e l'infegne  Re- 
gali dalle  nollre  mani,  i quali  (benché  indegnamente>liamo  in  quella  anione  Vicarq  di 
Chriilo  noilro  iàluatore,  lata  bene,  che  ui  aucrtiamo  prima  del  pefo  che  uoi  letcpcr  pi- 
gliare: V oi  prendete  hoggi  laRegia  degniti, e la  cura  di  gouemare  i popoli  fideli  a uoi  com- 
B medi , luoco  certamente  preclaro  ira  mortali , ma  picnodi  pericoli , di  buca , e di  trauagli: 
mafccon(ideraretc,chcognilignoriada  Dio  uiene,  per  ilquale,&f  Re  regnano.  Sii  Le- 
gislatori cofe  gialle  (latuilcono,  e che  uoi  fete  per  hauer  a render  corno  del  gregge  a voi  con> 
meifo  a cfTo  l£lio,  olTeruando  primieramente  la  pietà , honorarcte  il  fìgnor  Dio  con  tutta  la 
mente  c con  purità  di  cuore , confcruarctc  inuiolata  fmoal  uoflro  fine  la  Religione  Chrillia- 
na,  eia  fede  Catolica,  della  qualelindaluoilronarcimcntoprofedìonehauetc  fatta , laciual 
anco,p  quanto  le  vollrc  forze  poarawo, còtta  a nemici  fuoi  diffenderete  ; Renderete  la  debf 
ta  reuerenza  a prelati, facerdoti  Si  altre  pcribne  Ecelelialliche  : Non  còculcarete  rcccldìa- 
ilica  libertà  : Ammim’firate  faldamcnte  t uliitia  uerfo  tutti,  fenza  laquale,  compagnia  tiilTuna 
troppo  può  durare, premiando  i buoni,Si  i ca  ttiui  caOigSdo:  Dcfendercie  le  vedoue,i  pupil- 
li, Si  i poucrì  e dcMi  da  ogni  opprcilìone  : Bcncuolc  c benigno , manfucio  et  afbbile , a 
tutti(quanto  ladegnitàRcgaicomporta)uimofirarete;efmalmcntevi  portaretein  modo, 
che  appara , che  uoi  non  per  propria  utilità,  ma  per  benefìcio  de’popoli  il  Regno  habbiate 
prefo  : c che  il  premio  delle  uollre  bnoiu  opete  non  in  terra,  ma  nel  cielo  aipcttiatc:laqual  co 
fa  quello  Dio  li  d^ni  di  còcederui,dhe  uiue  eregna  p tutti  quanti  i Secoli.  Fatta  quefìa  cITor 
tatione,  futi  Redai  V cfcouocò  queflc  patole  interrogato.  Volete  uoi  tenerela  Tanta  fede, da 
huomini  càtolid  infunata, eco  buone  opcrcin  quella  Ictuirei  Si  il  Re  rìrpofe.  Voglio.  V o- 
lete  voi  elTer  tutore  edifleniòre  delle  chiefe  ede'  fix>i  miniilrir  Voglio.  Volete  uoi  tenere, re 
^ gere  e diflendcre  il  R egno  a uoi  Gommeifo  fecondo  la  iuflitia  de'nolfri  antichi  i Voglio  c pio 
mcttodi  fìdclmentc  il  tutto  bre,  per  quanto  il  diuinofauore , efaiuto  de  tutti  i Tuoi  fìdeli  mi 
daranno  forze.  Lequali  intérrogationi  finite , il  Re  ingenochbio  inanzi  airArciucfco- 
uo  col  capo  fcopcrto,  diflc  le fegucntc parole.  loHenrico  per  grafìa  de  Dio  Re  futuro 
di  Polonia  publicamentc  confeflb  e prometto  innanzi  a Dio  a gliangcii  fitoi,  di 
quanto  poterò'  e bpcrò  mantenere  le  leggi  , b iuflitia  e la  pace  alb  cbieb  de 
Dio,  Sfai  popolo  a me  foggetto,  bluo  fempre  il  condegno  rifpetto  della  mifcricor- 
du diuina  , c fecondo  che  meglio  da’miei  fìdeli  conlìglieri  coniìgliato  fcrò.  Portato' 
fempre  il  douuio  rirpciio  a gh  Ecdefìallid  prelati,  & aUachieb  inuiobbilmente  mantc- 
nerò  quanto  da  gli  Imperatoti  Sf  da  altri  Reconcefloé  fìaio  : A gli  Abbati,  Conti,  & altri 
(niuvaiTallitlorcongrui  honoeida  meolTeruaubranno.Sf  fecondo  che  in  doimieifìde- 
limiconiigliaranno:edo  dicendo  pofele  manifoprail libro degliEuangcIi,edilfe,  Coli 
mi  aiuti  Dio , c quelli  Euangeli  fanti . Al’hora  rArduefeouo  dine  prima  alcune  dcuote  ora- 
«ioni,  {ìpofcingcnocchioni,  c dille  fopra  il  Re,  che  genufleflo  e col  capo  chino uerib 
l'aliaribua,!  ucrfcifì  dcUa  beneditfìone  : quai  fìniii , gli  altri  Veféoui  con  dcuotio- 
nc  cantarono  le  letnnie:infìn  dcllcquali  furda  l'Arduelcouo  detti  alcuni  uerfetii  Sf  ora- 
' doni  , gb  anticamente  per  quefio  ordinate.  Dopo  lequali  pollofi  l'Arduefcouo 
a federe,  fé  li  ptefentò  fi  Re  auanti , & ingenoccUbtolì  fu  del  Palio  e ddb  toniceUa 
Deferii.  deUaPolooia.  C Ipo- 
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fpoglùto , & indi  vmo  dairArciucfcouo  dslla  palma  della  man  delira  (ino al  gomito, D 
e tra  le  fpalle  , & inlìeme  la  (palla  delira  , dicendo  parole  & oratloni  a quefio  appro' 
ptiate  : e nettato  illuoco  da  vn  Vefeouo,  e dinuouo  irenitoil  R.e  della  lonicclla  e palio. 
Tempre  oraiioni  dicendo,  rArriucfcouo  le  mani  fi  lana , c depolla  la  mitria  fa  la  confelTìone, 
diiIRe  menato  nel  fuo  folio  raoraiionc,e  detto  l'Alleluia  nella  melfa,  Sf  da  vn  Vefeouo 
alcune  orationi  per  il  Re  1 fiandocllogenuHefro  li  porfe  l’Arciiicfcouo  la  fpada  dicendo. 
Pigliatclafpada  tolta  dall'altare, dalle  nolhe,  benché  indegne,  mani,inluoco  perde  con 
l'auttoriià  de'fanti  ApolioU  confecrata , di.  regalmentea  uoi  conceffa,  e di uolonià  diuina  da 
noi  benedetta , in  defenGone  della  fama  chiefa , per  callinre  i malfattori , Si  In  lode  de  buo' 
ni  : efiaie  tecordeuole  di  quello,  delqualell  Salmida  proiettò  dicendo:  Cengiic  la  tua  fpada 
fopra  il  tuo  Ganco,  o potcntidìmo  : acciochc  con  quelia  uoi  faciale  ('opere  giulie  e ragione^ 
uoli  ; c gagliardamente  la  grandezza  dell'empietà  uoi delirugiaie:  La  Tanta  chiefa  e (ut'i  fi' 
deli  dedndiate,  odiando  e deflrugendononrornoifalfiCbrilliani,  che  (nemici  di  quella 
Tantalede;  dcfcndiateancora  Si con  clemenza  aiutiatele  vedoue  SiiPupilIi,  rcGauriatelc 
cofedcGruite,  confermatele  reflaurate,  vendichiate  Iccofe  ingiu(lc,c  leben  ordinateda 
voi  lian  conGrmatc:  acciochc queGo facendo.  Si edendo  egregio  ofreruatoredclgiudoe 
conucneuole , potiate  poi  TenzaGn  regnare  in  compagnia  del  Saluator  del  mondo,  la  forni' 
glianza  delqualc  in  uoi  portate:  Si  ilqualc  con  Dio  padre  ecol  fpiriio  lànto  uiue  e regna  Dio 
per  tuoi  ifecoli.  dette  lequal  parole  li  cenTe  la  fpada,dicendoalcunealtrc  parole  di  quello  B 
tenoretAccengiteopotentilIìmolatua  fpada  fopra  il  tuo  Ganco, Si  aucrti  che  i Tanti  non  con 
la  fpada , ma  con  la  fede  rcllaron  de'R^ni  vcncitori . B t indi  mettendoli  la  corona  dilTe.Pi' 
gbatc  la  Corona  del  R egno,  laqualc  benché  da  indcgnie'[>crò  foprail  voftro  capoimpo- 
Itaper  le  mani  de  Vefcoui, in  nome  del  padre  del  Ggliuoloedclloipiritofanto,  laquale  Tap' 
piate  (IgniGcare gloria  Si  honore  de  virtu,Si  opera  di  fortezza,e  che  p quella  (cte  partecipe 
de’ noltriminiGcri,pdocheGcomc  noi  liamo  interiormente  pa  {lori  dell'am'me  e rettori,coli 
Tapiate  uoi  douer  cGer  defenfore  contra  tutte  l'aduerGtà  della  chiefa  di  Chrillo  : Si  utile  cGc' 
cuiore,e  profpicuo  regnatore  dd  Regno  da  Dio  datoui , e pCr  follido  della  nollra  benedit* 
tionedanoi  in  luocodcgliapolioliedetuuiilànu'auoicomiiicGotacdocbc  Gnalmenteef' 
Tendo  Ornato  di  gemme  di  uirtù  tra  i graiioG  fanu,c  coronato  de'premii  dell'eterna  felicità, vi 
.poiriateTenzaGncgloriareiolìcmceoiRedentore  c Saluatoc  noilro  lefuChrillo,  il  nome 
eluocodcloualchoratenctetilqualm'Uceftgnoreggia  Diqxojpadrec  Tpirito  Tanto  ne'feco 
li  de  fecoli.  Finalmente  li  pofe  l'ArduefcouondlaljniGraiipomod'oro.cheil  mondo  lìgni- 
iica,c  nella  deGra  il  Regai  fccttro,  dicendo.  Pigliatela  vergi  della  virtùe  della  verità, per' 
laqualc uuendiatc  uoiclferc  tenuioad  accacezzarcibuoni,Tpaucnurci  catiiui,infegnare 
la  buona  Grada  a quelli  che  errano,  porger  la  man  a quei  che  fon  caduti , i fuperbi  difperdC' 
re.Si  gli  humili  inalzare:  e dal  noilrolignor  lefu  ChrtGo  la  porta  aperta  uelìa.ilqualdife 
TlcITo  parlando  diflc.  lo  fon  la  porta,dai'cuno  che  per  me  entrata,  làluoTarà:  Si  ilqualceli  F 
chiauc  di  Dauid  Si  il  fccttro  della  cafad'llrael,  cheaprecnilTun  Terra, ferra  e nilTunoapre  : e 
qucUochcillegato  della  carcere  cauò,chefedeua  nelle  tenebre  Si  ombra  della  morte,  ui 
ha  authote , che  lo  poGìate  in  tutte  le  cofe  Teguire  : delqual  il  profeta  Dauid  cantò.  La  tua  fe- 
de Dio,  nel  fecolo  de  fecoli , verga  d'equità  U verga  del  tuoRegno  : Si  imitando  lui  amiate 
laiuGitia,  Si  alle iniquitàodio portate , pcrciocbeperquenovihaoraoDio,OiouoGro,ad 
imitationediquellocheinanzi  a'Tccolionto  haueua  d'oglio  tfeGultatiohe  piu  che  gli  alni 
Tuoi  partecipi,  lefu  ChriGo  lìgnor  noGro,  ilqual  concGo  uiue  c regna  Dione  fecoli  de  fecoli. 
Mentre  poi  l'olfertorio  della  mcGa  li  cantaua,oireri  il  Re  fopra  l'altare  pane  c m'no,Si  al  fuo 
tempo  la  pace  bafciò,c  comunicoGì.  E poi  fcinioli  la  fpada  , e Gmtala  mcGa,  fuilRc 
condoitoal  Trono  Regale  inmezo  la  chicli  apparecchiato, nelqual  dall'Arciuefcouo 
intronizatofu,e  datoli  il  gouemo  del  Regno  con  quelle  parole.  Sedete,  e da  qui  in  poi 
tenete  il  luoco  datoui  da  Dio,  r h Tua  onnipotéieauthoriia'.e  r la  prefente  noGra  traditiono 
dinoicioi  Vefcoui  SCalttiferuide  Dio  tequanto  voi  vcdeteil  clero  piu  uicinoafacria/ta' 
ri, ricordaieuididarh'nc  luochi  pertinenti  tanto  maggiore  honore:  acciocheil  mettaiore 
tra  Dio  e gli  buomini  conlermi  uoi  mediatore  del  clero  e della  piebe,per  longo  tempo  in  que 
OoRcgallblio,encl  cietnoRcgno  fecoui  faccia  regnare  lefu  ChriGo  noitro  lignote  Re  di 
Kecilgnor  dciógnori,  ilqual  col  padre  cfpirito  limo  uiueeregna  Dio  per  (uiu’l  lesoli  de 

, . fecoli. 
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A fccdt;  Laqu;i)c»clnohia<:oinpiia , rucklfArdiKrcouoinnmato  flTcDeum'.  efoltenne* 
mence  eia  mutici  canucoiS^  indi  liandoelToalla  detira  del  Re  ditTc  alcuni  verfetti  e deuoie 
ondoni,ncUcquali  pr^ua  Oto  po  la  lunga  c buona  vica  del  Rc,e  per  la  felicita  e trSquiUiti 
delRcgnoaluicomctfo.PrcfepoiilRelafacrafpadainmanOi&omòdella  degnila  dica-) 
iiallieri  a fperon  d'oro  alquanti  Nobili,e  còlìglieri  Regi) . Finite  lune  quelle  folennni  ceri» 
monte, in  palazzo  il  Re  iu  accompagnato,  oue  Vn  nobitilTìmo  conuito  era  apparecchialo,  e 
mangiò  il  Rcnciriilcira  Sata,ouc  nini  gii  altri  prcncipieSenatori  mangiarono,  in  luoco  pe-' 
tò  piu  deglialiri  eminente, c feruico  da  molti  nonorati  officiali  del  Regno.  Et  il  giorno  fe> 
guéte  andò  con  l'iileilbordine  deigiomo  paiTaio  in  piazza, e fedendo  In  un  alto  tribunale  fa' 
bricaio  a quello  eS'e(to,riceueixitgiuramentoemold  doni  da  cittadini  di  Cracouia,  eprefo 
inmano  il  pomo  eia  fpada,feccaocoin  quclluoicoiriolii  cauallicti.'cper  molti  giorni  poi  a 
idlc  & a iblazzi  lì  atiefe. 
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DEL  REGNO  DI  POLONIA, 


tt  . Con  ijùoi  ‘Difìretti  &uer  Trouiheie , Gtfà , 

• ; r-  ,)  e CafieUi  prencipalt. 

f L RegnodiPolonia,amplilIìmocNobiliiIìmoneirEuropeaSarmatia,  piC' 
gandoalquanto  da  LcuameverfoSeitenirìone,  econuguoallaMaiTouia.S^ 
alla  Lituania;  dalla  banda  di  Settentrione  alla  (h’ailìa  & al  mar  Germanico 
ouer  Venedico  s’accoilaidaquelladimezogiornoedaLeuanteinfìemecò 

EnaconlaRuffia,Podolia,  Valacchia, ecoimoniid’Vnnria,detiiBeskid: 

da  Ponente  ifuoi  termini  fono  iconfinidalla  Slclìa,  della  Safkmia,&  il  h urne  detto  Albi, 
Qual  Polonia  in  due  panie'  diuiCt,  dette  Maggiore,  e Minore . La  maggioree'  coli  detta, 
perche  in  cRa  primieramente  lì  fermò  Lecho  auiibore  e fondatore  de  Poloni,  Si  in  elTa  fabri- 
còla  cicca  di  Gnezna,fededelRegno:MadqjppoiulaR^al  fcdetranfporuia  inCracouia 
Metropoli  dcllaminorPolonia,  nellaquale  hn’bora  ancora  dura  :eper  quella  caggione  la 
minor  Polonia  e'  alla  nuggiot  prepolla  : Sc  ancor  noi  prima  quella  defaiueremo. 


Crdctuiaterr*. 


C Cracouia  città  bimonflima.  Metropoli  dalla  minor  Pdonia , fabricata  in  ptanun,appTeF’ 
fo  la  V illola,lìume  nauigabilr,  per  ilqualea  Gedeno  nobii  mercato  della  Pruffia  lì  porano 
di tutielefonemercantie,e'didoppiomuro, d’argine,  edi folla dnta.'il  Callello  dellaquale 
in  vn  colle  alquanto  alto  detto  V anel,è  lìtuato  appreflb  detto  iiume,&moro  p la  fede,corona- 
lione  e fcpoimra  dc'Re  di  Polonia,e  chiaro  per  il  Iludio  S^  vninerfità.  Sono  cótigue  a Craco- 
uietrealtre  città,  Clepardia,Stradomla,e  Cafìmira,  quella  bagnau  dal  fiume  Rudauuic, 
dalla  Villola quelle.  Nonba Cracouia  ilfupremo  Auuocato,  comerahreciita'delR^o, 
pcrciochc  del  mille  treccio  e doded,regnado  V ladislao  Cubitale,  Vn  certo  Tdoefeo  Auuo- 
caco  di  Cracouia  fu  capò  di  quel  tradimento , per  ilquale  venne  Cracouia  in  potere  di  Bolcf- 
laoDucaOpolienfe,  delqualihis&tiofuancoco’fuoicomplid  feueramente  caliigaio.  Eda 
quel  tempo  in  qua  riftelTo  Re  è della  dnà  Pretore,  Et  anco  il  Cartellano  di  Cracouia 
pKCcdein  Senatodi  luoco  edidcgniià  il  Palatino:  Percioebe  al  tempo  diBoleslaoKrzt> 
uoufi  Re  di  Polonia,  eflendoelToRe  con  inganno  da  Ruteni  fiioi  nemici  tolto  in  mezo,il 
Palatino  in  qud  lempodi  Cracouia , poco  conto  del  fuo  honor  tenendo , fu^t'cò  le  genti  a 
lui  commelle,ilfuo  Rein  mezoanemidabbandonando»ndcda  l'bora  in  qua  fu  datoal  Ca- 
Odiano  il  primo  luoco  : Ma  in  lime  l’alire  Prouinde  I Palatini  fon  di  maggior  degnila  che 
iCartdlani.SonondOiliretiooPalaiinatodi  Cracouia  rinfrafcritie  c^di,  nellequalilì 
licn  ragione  ddlecaufcdeNobUi,da  Capitand,da  Giudid,SC  da  altri  Regq  offidali.Biecz 
, . Ocfcri(t.ddIaFoloaia,  Cj  q dttà 
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dt(S^{  murp  drcondeta , porta  ia  pi>nur»,i  fp>tx'0ta^  <1  ^««nc  Rafa .nella  D 

CUI  acqua  G raccoglie  certa  fpiunvi,.  dach<;i)t(óUbfeficaua,  è luniana  quindeci  migliada 
CnioHua . V uoyniz  città  fatjia  diJegnaine  ì^ijl  fiume  Quoaiccz  da  Cracòuia  dirtàte  nuouo 
miglia.  Et  vndcci  miglia  è Sandecz  ciità^urata, porta  in  pianura,  apprertb  laqualcildet 
to  hy  me  parta . Lelouia, città  ancor  ella  murata  porta  fopj3,vn;CoUe,ha  il  fuo  cartello  in  pianu 
»a,bagnatodaIfiumcBiala,è4aCraóoMiail»i9W»naund<ici  miglia.  E Kzyaz  città  di  legno 
è fette  migliadiflanre.  ProzzouicedFtàporta  inpianui»«  dilegho  fabricata , difé  in  cllaap, 
prerto  il  fiume  Sozeniana  un  palaizzòdel  Rbiiwuoada  Cracòuia  non  piu  di  quattro  mi 
gliaiinquertoluocoOfoglioniarele  «r^ertrifeidunanze^déNoblIi.  Molte  altre  cictàec»r 
IteUidc  Nobili  e BarwM  Iw  nel  tmiiqriotdi  Cracòuia  kIM  ioi  querto  luoco  non  fi  E meiH 
«one  (è  non  di  qucilu^hji  ne’quali  iE.cg«  Officiali.Son  ncHirteflbtcrtiio 

rio  tre  minerenotabili , che  con  l'entrate  che  d'erte  G eauano,  grandementeaccrei^ao  il  Rcr 
gio  telerò. La  prima  in OiKurtìa  cinque  miglia  da  Cracòuia  dirtante.  oueaigentoe  gran 
quaniiiàdi  piombo  fi  caua  ; La  feconda  nella  città  di  Bochkia  lununa  anco  erta  da  Cracòuia 
cinqucniiglia , &ineila  iì«uano  g):ao,MrtiL<JiS^UI^a^zo  limile:  InrVieG^  d^ 
ftanie  doi  miglia  e la  terza  minerà,  eué’ iniafiOflc’'di  «art Uia  hon  li  fino  ; in  graii-éb» 
pialìcaua.  ,A  i q Mi  O 1 I 11 


Il  Vefcouò 
II  Cartellano 
Il  Palatino 


di  Cracòuia 


r- 


1 CaftcUani 


niili' 


Sandecenfe 
V uoinicenfe 
Biecenfc 
OfiiuiccinJffe 


« 


L'arma  della  città  di  CracoiBifc  l'Aquila  bianca  coronata.  In  campo  rbflo^aon  una  banda 
d'oro  al  trauerfo  dell'alt . Et  il  Dirtreiio  Sandrcenfe  ha  l'arma  fra  pecnliare,>qiial  c un  feudo 
compartito  da  doi  colori . N cU'irtcrto  territorìò  Cracouienfe  doi  Ducati  lbnb,''che  per  nani' 
ral  ragione  nelle  mani  de  i Re  fon  ricaduti';  il  Zhtorienfe,  eJ'Qfuuiedmenfc:! 

Oluiecim  dttà  prtneipair  di  detto  Ducato  è di  legname  fabricata,  e porta  in  luoto  piano  , 
il  cui  Cartello  ancora  ertbefattodi  legno,  male  fuemuredi  crea  fono  fmaltatc,  &apprrrto 
li  parta  vn  certo  fiume , luntano  fette  miglia  da  Cracòuia:  Fora  per  arma  un'Àquila  negra 
con  la  IctteraO  in  mezoal  petto. 

La  città  di  Zator  col  fuo  cartello,  inluoco  piano  porta  apprertola  'Virtola,  non  piu  di 
cinque  migliada  Cracòuia  dirtante,  è fatta  tutta  di  legname:  era  quella  Capo  di  quel  Duca' 
to , & ha  per  arma  l'aquila  azurra , nel  peno  dcUaquate  ia  lettera  Z.  li  vede . Fu  il  Duca  di 
qucrtadtiàcon inganno daSpiiicouucMiskouuskcaualUcrPoloao  vedfo,  dalqual  tempo 
cpoifempreAauinpotaede'RediPolooia.  E 


Stndomìrs^ 

Sandomiravna  deneprindpalidttàdel  Regno  di  Polonia,  {porta invn  colle  apprertb 
la  Viftola.ventidoi  miglia  da  Cracòuia  lunana,ecolicrta  come  il  fuo  cartello  di  muraglia 
fon  dnil  : Le  dnà  e cartella  di  fua  giurìfdittionc  fono , Checini  città  porta  in  piano , la  rocca 
della  quale  è fondanlbpra  un  fcoglio  eminente,  chediliàda  Cracòuia  miglia  tredid,  & c' 
chiara  per  la  minerà  delLafuli,  ncllaqualcdcli’aigentoancofi  troua:Korczindttànuoua 
di  legno  col  cartello  di  muro,Jìiuaa  appreflo  iifiumc  Vùlok,  drcondaadi  Paludi  d'ogni 
intorno  : V uislicia  città,  le  cui  cafe  fon  di  legno,  c tniomo  allaquale  il  fiume  Nida  corre , di 
muro  é circondata,  & i (opra  un  fcoglio in  mero  a Paludi  Engofe  (ìiuaia,nclleqinli  (bno  iti' 
finite  bifdc  & altri  limili  animali  : Pilzno  città  Età  di  l^no  apprerto  il  fiume  V islok.OpoX' 
no  città  muraiac  porta  in  pianura,  appreflo  ai  cui  murai!  fiume  Filza  parta:  Rodoma  iti 
pianura  di  muro , e di  buon  argine  cinu  : Poloiiicc  diià  di  legno , ira  alcuni  colli  port^Za^ 
uuichosi  diià  pur  di  legno , apprertola  V iliola  polE , qual  ha  una  rocca  di  mura  dall'altra 
banda  del  fiume  : Zarnouu , caiiello  di  legno , e Mabgoli , città  di  legno  anco  erta . 1 Senato 
ti deUaqual latafotMilPaUunoc CartcllaaodiSaadoiiura,6f  i Caltellani,  Vidicmfe , Rt' 

donienfc. 
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A don/tnfc , Zauuffofl<nre,  Zamonimfe , Malogoficnfe,  & il  Polanccenfe . Porta  qurRa  ter 
ra  per  Tua  arma  un  tcudo  .nella  metà  delquaie  fono  tre  bande  tolTe  e uc  bianche,  e nell'altra 
metà  in  campo  azurro  tre  ordini  di  lidie,  a tre  per  ordine. 

Luiiitt  terra, 

E la  città  di  Lublin  di  fordilìmo  muro , foiTa , & acqua  circondata  ; & il  Tuo  alleilo , fon 
dato  fopra  vn'emin  ente  colle, apprcllo  al  maggior  itagno, ancor  lui  c'  d'un  muro  grolTillìmo 
c da  vna  profondilTìma  fbOa  ferraio . Si  fanno  in  queita  città  tre  Sere  all'anno,  ciaicuna  delle' 
qualiunroefedura,  La  prima  perla  fcliadellePeniecolle:  la  feconda  per  quella  di  làn 
Simonee  Giuda,  e la  terza  per  la  PurifìationedeUa  Madonna.  Allequalifc^lionodaU 
Iccirconuicinc  prouinric redurlì  diuerlì  meranti.come  fono, Turchi,  Armeni,  Gre> 
ci , T odefehi , Mofeouiti,  e Lituani  : i Borghi  di  quella  cirià  fono  per  la  maggior  parte 
barrati  da  Giudei , ouc  hanno  anco  vna  bcllaSinagoga . & il  fuo  alleibdal  fiume  Biiirzù 
aè  bagnato  i &éda  Sandomira  quatiordeci  miglia  lontana , da  Cracbuia  ircntafei,da  Vii, 
nafettanta.eventiquactroda  Marfouia:ledttàdelcui  territorio  fon  quelle.  Vezendouu 
cittàgrande  di  legno,  appreifovnlacopollaicluntatM  fette  mglia  da  Lublin:  Lulouu  ciiià 
di  legno  in  pianura  lìiuata,c  da  una  banda  forte  da  una  fangofa  palude,  dall'altra  da  vn'aigine 
C fbrtiliìmo,  c da  Lublin  diilante  miglia  quattordcci , di  un  largo  territorio  polTede  : Parcouu 
anco  elfo  di  le^no,  pollo  in  pianura  vicino  ad  un  gran  laco,  nuoue  miglia  da  L ubiin  diilante: 
Calhnira  citta  di  legno,  cdiSaia  in  mezo  a' fcogli  apprdfo  la  Viliola.al  tempo  che  quel 
fiume  inonda , uaquafimezalòttoi'acque.'&e  daLublin  lontana  fcttemiglia.  Hala  terra 
di  L ubiin  doi  Senatori  prcncipali , il  fuo  Palatino  cioè , Si  il  fuo  callellano.  Porta  per  infegna 
in  campo  loflo  m bianca  Ccruo  con  vna  Regai  cotona  al  colto» 

DeSe  terre  e Jijlretti  detta  maggior  Polonia, 

Polhania  famofa città , emctropolidcllamaggiorPoIonia,  fabrìatana  colli inmezo al 
"Vana  Sumcnauigabile,SialSumicelloProlna,èferratadi  doppio  muroc  folTa. Sono  in 
cilapalazzieafe  bellilTìme,e  politamente  di  pietreacconde  fatte:  il  cui  calkllo  per  fito 
foriiiri  mo  e per  arte , nel  piu  eminente  colle  lìede , femto  anco  elfo  da  detti  doi  fiumi  : E dal 
l'ahra  banda  della  Varta  uifonograndilFimi  borghi,  da  vn  gran  locoe  da  molte  paludi  dr 
condati:h’qualifprfreuoltedalgraaacaerdmeniodclla  Vana  tutti  allagati  fono , iniìeme 
conte uillcaforvidne,c  tal  uoludi  forte, ebeappena  fuor  dcH'acque  le  cime  de  gli  edifid 
appaiono:8i  in  ella  città  crefeon  alle  uohe  in  modo  Tacque,  chee  perla  piazza,  e per  le 
ftrade  con  barchette  lì  nauiga,  laqual  inondatione  non  dura  però  piu  di  tre  giorni  al  piu  che 
^ durarpolTa.  Sono  in  quella  dtià  tre  fairiofe  fiere:  h prima  nel  prencipio  diquadtagelima, 
che  dura  unmefe  integro:la  fecondaduradnquefctiimane,ecomindalafelladifan  Gio 
iian  Battilla  : e quattro  finiimane  la  terza  per  b fella  di  fan  Michele.  Sono  nel  fuo  dillretto, 
Koscicn  città  polla  in  pianura  Si  in  mezoallepaludi , fortifiata  di  doppio  muro,  folla,  & 
argine,  dJbnteda  PofnamXfnte  miglia.  Miedzirzecze  cheinpbnotra  fiumiefango> 
fc  paludi  giace , dalleqtiali  anco  ha  il  nome  prelb,èalb  Stella  e Pomeranb  vidna,  confinan 
do  con  1 vna  e con  l'altra  di  quelle  prouincie:  Si  il  fuo  caflello  per  natura,  lìtodi  luooo,aggiun 
loui  le  cofe  da  buoni  ingegni  fatte , e da  lutti  Tei maio  inefpugnabile  : perciochc  ohre  A Ino , e' 
in  modo  di  forte  mura,grofnargini,cprofondcfolTecinto.cheprcndcrnon  Qpuofenon 
per  fame  : di  che  i Todefehi  fede  br  ne  poflbno,  c'hauendolo  tenuto  moki  anni  flretta> 
mente aAcdiaio,conucnnerovliimamente con  lor  uergogna  dalTimprefa  leuarQ.  Quii»' 
dedmi^UacqueiloluocodaPolnaiiia  lontano.  Oflrctouu  dttà  di  legno  bbriau  a confi- 
ni della  Slflìa  in  vna  larghifiìma  pianura.ed’ogni  intorno  dalle  felue  cinta.  Et  V schouu  luo- 
«murato,poftoin piano, vndedmiglbedalbfuaMetropolilununo:  Srems  ,Premescz, 
Kogozno  tutte  tre  fono  di  legno,8iaPofr>ania  appartengono,  in  dafeuna  della  qual  lì  lien 
Mwne.  1 Senatori  di  Pofnania  fono  fette  : Il  V efcouo,  A Pabiino,  di  il  Callellano  deUa  dnà, 

ciiCbflcllanidiSremslc,diMiedzyrzecze,dliPreiaecz,ediRogozno.  Nellelorinfe- 
gpe  i Polhani  Taquib  biana  polla  in  uoio  ponàmx 
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CaiiTs  dui  cinta  di  muro , e poiia  tra  paludi , e dal  fiume  Profna  bagruta . Vi  li  vedono 
ancora  IcruincdVn  forte  candlo,  che  a tempi  antichi  fu  da  Cruciferi  di  Prufliadertruno. 
Contiene  il  fuoterrìtorio  lacittàdiGneanaiIaquale  di  muro  drcondata  in  mezo  a vna 
pianura  poiia  era  laghi  et  alcune  coline  : dC  è quella  città  chiara  per  la  Tedia  Archiepifcopale: 
cfu  quefia  la  prima  città, che  da  Lccho  auihore  de  Poloni  in  Polonia  fondata  folle, oue  he'pri 
mi  tempi  iRelarefìdenza  bceuano  : & in  eifa  il  prencipeBoleslaoChabrifu  dairimperà 
lorc Ottone  coronato  di  Regio  Diadema, delqual  fino  a tempi nolirìi  Re  diPoIoniaan' 
cor  s’adornatio . In  quella  citta  c'  la  chiefa  cathedrale  M etropolitana,  & in  eifa  il  corpo  di  fan-* 
to  Adalberto  V efeouo  diPraga  : Et  e Gnezna  diilante  da  CaliTs  quattordcci  miglia , e Tene 
da  Pofnania.  Si  tanno  in  ella  Here  molto  famofe,  ma  la  prcdpale  è quella, che  per  iafefia  di  fan 
toAdalbertofihtPizdrychee' nella  pianurac  traleielui  polbfularipadeihume  Vuartay 
e nuouc  miglia  da  Califs  luntana  : V uana  grolTa  dttà  poiia  ancora  ella  fui  h'ume  deirifteiTÀ 
nome  : Na  lo  dttà  de  legname  uidna  al  fiume  Noielia,  qual  nei  Laco  Gobio  ha  il  Tuo  prcn> 
ci  pio  : il  cui  caiiello  e in  mezo  alle  paludi  di  fàiTi  murato  : la  dttà  Land  fu  la  V uarta , quad 
irò  miglia  luntana  da  Gnezna  : Konin  dttà  murau,d’ogni  intorno  col  Tuo  cailellodall'acquc 
cklla  V uarta  drcondata,  allaquale  non  ui  li  può  andare  le  non  per  ponti , e luntana  (Kto  mi' 
glia  da  Califs:  Slupza  città  d’un  groflo  muro  edi  forti  ballioni  l^n  fortificata  appreffoil  B 
V uarta  fiume  : Kolo  dnà  ferrata  di  legname , c alle  volte  col  fuo  caftello  dalla  V uarta  d'ogni 
intornoallagau,& ottomigliac'da  Califsluntana.  VifonopoiLand,e  Camenez oc'ixjik 
fini  della  Pomcrania . 1 Senatori  prencipali  della  Città  di  Calefs , fono  I' ArciucfcouoGnez> 
nenfr,il  Pa|auno,e  CafleUano  di  Caltjss:&  i Cafiellani  di  Gnezna,  di  Nakyd,  di  Camenez^ 
e quello  di  Landa  : L’arma  che  eifa  nella  infegna  porta,  e una  telh  di  Bifonte  con  la  corona 
d'oro , I5i  vnoannello  d’oro  nelle  nari,  in  vn  campo  diuifo  a fachicro  di  roffo  edi  bianco. 


Stridii  ttm. 
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VraitU<fiio 

4iftrctto. 


Siradia  le  cui  cafe  fon  fatte  di  uuole,e'  polla  in  luoco  piano,e  di  muro  e di  pietre  drconda« 
la:  il  cui  caiiello  fatto  pur  di  pietra  apprello  la  Vuartac  fabricato:  Era  già  quella  prouirr. 
da  tcnun  per  un  gràdiflìmo  Uucato,^  applicata  a fecondi  geniti  de'Redi  Polonia.  Nel  fuo 
dilirettofi  contengono , V ielunia  città  di  buon  muro,di  baltioni,  e di  profonda  folla  drcotw 
data,  bagnata  iniiemccol  fuo  caflellodalla  Pofna  fiume.  Sadex  citta  fatu  di  legno  polla  in 
pianura  appreflb  un  llagno,  luntana  da  Siradia  dnque  miglia.  Petrocouia  dnà  murata  ài  in 
luochi  palullrifabricatamella  quale  di  comun  volere deiRecSenatori di  Poloniae'lhiuiio, 
chele  Diete generaU  lì  bedano  : Ne  fuoi  Borchie  vna  torre vn  palazzo  Regio,  oue  fi 
tien  ragion  da  Magiiirati , che  di  profonda  foifa  cdrcondan  : fono  anco  in  elTa  molti  palaz  F 
zi  dei  vcfcouiede’Baroni  Poloni:  e fuor  della  città  vicino  a un’ameno  Bofcho,vi  c'fano 
di  uuolevnpalazzoRegale,  chiamato  Bugey,  oue  ai  tempo  delle  generai  Diete  habtnil 
'Recon  tuttala  fua  corte, per goderfi la  bontàdi  quell’aere  perfettilTimo.  Rofpiza  dttà  di 
legname  faita,e  pofta  in  pianura  in  mezo  alle  paludi,e  S pidmira  è dcU'iflelTa  forte . I Nobili 
della  dttà  di  Siradia  polTono  per  priuilegioalorda’ReconcelIo, le  lor  lettere  con  cera  rolTa 
(ìgillare  : ikbe  non  polTono  ne  glialiri  luochi  fare  fe  non  I Baroni, & i Regi)  offìdali  : Si  gua 
dagnarono  cITì  quefia  autboriià,quandoin  una  battaglia  chef  Poloni  coi  Prutenifaceua' 
no , hauendo  quelli  di  Landda  perfa  Tinf^na  del  lor  Palatinato,  G fecero  inanzi,!  Siradicnlì, 
c G fieramete  ne  i nemid  vratono,cbe  rottoU  recuperaron  la  perdun  infegna.  I fuoi  Senatori 
fono  il  Palatino  ài  il  callcllano  di  Siradia  : ài  1 Calicljatu,  Rofpirienfc,  Spidmirenfe , e V ie> 
lunenfe.  Porta perarmain campo  Lafurino,la metà d’unLeon  roflb,e  Umetta  d’vn’aquib 
negra  . fidildifiretio  Vuiclunenfe  baia  fua  particolar  infegna  , laqual  e in  campo loifo 
un  Agnus  Oci  con  una  bandiruola,e  dentroui  una  croce. 

LnKtcit  ttm, 

Landda  Tarata  dibuonmuro  edi  foOa,fpdta  in  piano, Ctf ogni  banda  di  fia^fcpalU' 

didrcon. 


DBLLAPOLONIA.  i3 

A diaVrondatarilfuocaRelIohnluocoaliodimurofabriato, efeiratod/proft^^  foffa, ap- 

prelTo  ajqualnl  fiume  Bfura  pafià:E  nella  mila  detta  KozcioI  e'  polla  la  chiefa  caihedrale  fa  t 
latuttadi  pietre  intagliate,  ac  aHàl  fontuofamente  fomita.Orlouiadtiadifuo  dilìrcnto.e* 
tutta  fatta  di  legno,  e da  una  banda  da  vnfangoib  elargofiume  erefa  forte,  dall'altra  da  pa> 
ludofc  lagune,  dC  c da  Lanacia  luntana  quattro  miglia . NeiriftelTo  dillreiio  c'  la  citta  di 
tektra  fangofe  paludi^!  fiume  Bfura  cinta , famola  per  tutta  la  Polonia  per  la  buona  cento- 
fa  chein  ella  li  cu«e;  Brefina  dtta'di  legno  affai  grande  porta  in  meso  a i rtagni,  e da  Laacf. 
cialetiemigliadirtante«Konarzem,Inouulodz,  Bicchom,e  molte  altre  diti  e cartclliaila 
giurifdtttioncdiLanddaappa^^^^  Sonoi  Senaioridi  Landda,  il  fuoPalatfno  &rt 
luo  Cartellano  , dCi  C^ellani  Brefinienfe,  Konarienfe,Inouubodienfe,e  Biccouienfe. 
Lafua  armae  meza  Aquila  bianca, e mezo  Leon  negroin  campo  roffo  dicoronad' 
Orpwronati, 


Uncà«U  • 
fuoditttct» 
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C»i*nU  oturt  VUJisLmU  Terr», 

Vladisla  uia  cit^  grande , e chiara  per  la  fedia  Epifcopale , e fabricata  in  mezo  a i S tagni 
^prclloil  fiume  V titola . E querta prouincia  perla  maggior  parte  palurtrc , e fono  in 
ella  rariliime  felue , onde  gli  habitatori  di  legne  patifeono  : Bidgortia  citta  murata  & in  pia- 
nura porta, c fei miglia  da  Vladislauialununa.appreffo  laquale  parta  il  Borda  fiume  nato- 
gabile.perdouedalla  maggior  Polonia  fonolcmcrcantienella  Viftola  portate.  Ha  Vladit 
(aula  tre  prendpali  S enatpri,  il  fuo  Palatino  e Cartellano , & il  Cartellano  di  Bidgortia. 


< fu«(ici<ut 
UM«, 


BreHt  terrt. 

Brerte  e'crtta'  mura« . e di  baftioni , argini  e'  foffa  fortificata,  fonda  ta  in  pianura  alle  palur 
pifn  mezo  * vJonficnc  nciruodiflrcttoK.^dziciouucim'di  legno  in  campoapcnosippreA  '^***^* 
gf^nlacQ  fondata;  la  dica  di  Crafphice»di  legno  anticamente  e prim^  dopo  Gnez- 
nafabricau.UciriKocchafaiudi  muro  giace  appreUbal  gran  laco  Copia  detto,  didouc 
vfcirono  I Sorci , che  Popdo  prendpe  di  Polonia  deuorarono , fecondo  che  piu  diffufameo. 
te  ne  latti  de  i Re  di  Polonia  li  deferiue.  Sdeiaa  già  effer  in  querta  dtu  la  fede  del  Regno,chc 
topo! in  Cracouia  transferita:  e koUalouu  Cartello  in  luoco  palurtrc  di  legno  iàbricato. 
Quattro  fonoibenatori  della  terra  diBrefte,ilfuo  Palatino  eCaftellano,  &iCartellanidi 
di  Crufpbiceedi  A'ouuolouu.IlPalattoato  d ’Vladislauiae  quello  di  Brerte  hannonelUlor 
inifgnavn’irteffaarma,  doe'mezavti’aquila  rolla,  e mezo  un  leon  negro  in  campo  d’oro, 
ma  fenza  corona,  -o  r 


C Htiui  ttrr»^ 

R am  citta' di  legno  polla  in  piano,  ha  il  fuo  cartello  mutato  in  cima  a vnfcoglio  del  fiume  tu««rMi 

detto  K^a  ; Sochaczouia  citta  di  legno  anco  effa,  e'  d’alte  lìepe  di  gtoffi  1^'  da  una  banda 
feiran;  OC  il  cartello^  buone  mura  in  cima  a vno  alio  fcoglio  fabrìcato,e'refo  forte  dalla  Bfu. 

Gortinineitu'fattadilegnameinmezoafangofepaludi,ha 
Il  Saltello  murato  in  cima  a un  fcoglio,  c forte  per  le  moTte  paludi  ebe  intorno  haue:Gam- 
binaiia  gran^de  di  legno,  & in  mezoalle  paludi  porta,  fono  le  città  dd  diftrettodi  Raua.i 
CUI  b enaiori  fono  il  fuo  Palatino  e Cartellano,»  i Caftellani  di  Sochaczouia , e di  Goltìnin, 

Ha  per  influita  in  campo  torto  vna  aquila  negra  con  vn  R inmezoalpeno. 


VUfcttcrrt, 


nn  colIeemincte.MoIte  fono  ledtra’  del  fuo  lerrimno  ; che  fo  ‘*- 

no,B(elskoatta  dil^j^pofta  in  piano  da  Plofco  fette  miglia  luntana:  Racziayasciiu'di 
Icgno.da É^ofc paludi imau,otiomigliae  dalla  fua  Metropoli  dilfanie  : Simrez  dna' 
«UfrEOopoftam  cinua  vn’alto colle,  qual  d’ogni fatomodi paludie'  drcondau,  diftada 

Plofco 
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Plofcodnque  miglia:  SrcnskoditàdiIcgnopo(hinp<ano,Iacu<Roccba  murata,  da  gran-  D 
didime  paludi  e Itagnic  cerchiata,  àrédaPlofcoluntana  dicci  miglia . MIauuadtià  di  le, 
gno  alla  Prudìa  lìniuma,  c'  da  vn  fiume  bagnata  dell'iltedo  nome , luntano  miglia  vndcd  da 
Plofco  ; Plonsko  cadcllo  di  legno  luniaoo  fette  miglia  : e Radzanouu,  dttà  di  legno  appref' 
foli  fiume  Vkra,  qual  ha  un  forte  cadcllo  murato  in  cima  a un  fcoglio  in  mezoa  paludre 
lacune,&  otto  migh'a  da  Plofco  diftante . I Senatori  di  Plofco, il  fuo  V efeouo , il  Palatino,  8C 
il  Caltcllano  fono , di  i Cadcllani  Raczialcnfe , 6i  tl  Sicprccnfe . E limile  la  fua  infigna  a 
quella  di  Raua , eccetto,  che  in  luoco  dello  R.  ha  ilP.  in  mero  al  petto, 

T crr iteri»  Vebrinenft^ 

Daixiiu  t Dobrina  dttsl  di  legno, di  grode  ferrale  circondata , i poda  in  vn  fcoglio , vicina  alla  VI-> 

^ uDtiu.  Cruciferidedrutto.SlonsIc  città  di  1^0  in  piano  alla  Vide» 

la  propinqua,  è doi  miglia  lontana  da  Dobrìna . Ripin  Cadcllo  di  legno,  fabrìcato  in  pianu- 
ra appredo  il  fiume  Odine , dnque  miglia  da  Dobrina  didante . Gorzno  città  di  legno  edi- 
fìcaa  in  ama  a un  colle , di  drcondata  d’argine  e di  foda  d’acqua  piena , e'  fei  miglia  difhin  te 
da  Dobrina  .Fumé  tempi  palTati  molte  gùcrretra  Poloni  c Cruciferi  di  Prudìa  perii  podef- 
fo  di  queda  prouincia.  Qual  ha  tre  Senatori  prencipali, il  CalicUanodi  Dobrmia,qucliodi 
Ripin,  c quello  Slonsk  : la  fua  infegna  e in  campo  rodo  un  capo  humano  con  doi  corni, che  B 
ha  doi  corone  vna  in  dma  alla  tclia,c  l'altra  al  collo, 

Ducete  di  iMc^euU, 

Doau  ai  La Madouia e' una  Regione  amplidìma,  congiunta  alla  Polonia,  bada  fettentn'onela 

I^cudìa,edaLcuantc  la  Lituania,  eia  Rudìaalquanto  verfo  mezo  giorno  piegando.  Haue- 
m*  ua  anticamente  prencipe  da  fua  poda , di  era  defignan  a i fecondi  geniti  de  iRe  di  Polonia, 
ma  del  millccinqueccntoe  ventifd,  edendo  ditnorte  immatura  mancali  i DuchiGiouan- 
ni  e Stanislao  vmchi  heredi  di  quel  dato,rìcaddette  edo  Ducato  alla  Corona  di  Polonia . G li 
habiiatori  delqualc,e  nel  parlare  (da  alcuni  fischi  infuora)encirhabito,  codumi  c Reli- 
gione co’Poloni  lì  confanno  ; fono  gli  huomini  lirenui  c bellicolì,  e pronti  a caedarlì  inanzi 
nelle  fanguinofe  battaglie  : la  prenci  pale  città  di  quello  Duaio  c detn  AI  arfchouia,  d ttà  mu 
rata,  illultre,  e metropoli  di  tutta  ÙMadoniajlaqualdidoppiomurocfodae'circondata, 
polla  in  pianura  appredo  il  fiume  Viflob , fopra  la  ripa  dclqual  fiume  e'  iìiuato  il  fuo  forte  c 
ben  murato  Cadcllo  con  la  dttà  da  vna  banda  congiuntoiB  inqucllo  luoco  vn  magnifico 
ponte  di  legno  fopra  la  Vidola  con  gran  fpefa  fabricato.  Comprende  queda  dttà  nel  iuodi- 
llretiomoltre  altre  buone dtudi,che fono,  CzersKo,  appredo  la  Vidola  di  legname  faiu, 
laqual  ha  un  forte  cadcllo  di  muro  in  dma  aimcolle,  edidada  Vafeouia  cinque  migha:  e F 
della  ideda  forte  fono  Egrod  e Zakrozin  quella  doded  m^lia,e  queda  otto  da  V arfchouia 
. diflàte:La  dtta'  di  CziecSanottuin  pianura  fituata,èdigrodoargine  circ5data,il  cui  Cadcllo 

ferrato  da  profonda  fbda  in  mezo  alle  paludi  e'  podo,&  è dodcci  miglia  luntana  dalla  fua  Ade 
nx>poli:Czcrnicnsk  città  groda  di  lcgno,ha  il  fuo  cadcllo,  & un  beUomonadero  de'iirau  di 
ianto  Agodino  : PultouuosK  dttà  murata  , poda  iniìeme  col  Cadcllo  appredo  il  fiume 
Narcuu  : e Rofan  poda  in  piano,  col  fuoódlello  in  dma  un  fcoglio  appredo  aderto  fiu- 
me: Vatkadità  grande  di  l^no,  podain  pianura  vicina  al  fiume  Piicza , otto  miglia  di- 
dante  da  V arfchouia  : Blonic,Tardn , e G odziek , città  fatte  di  legno,  la  prima  quattro  mi- 
glia , l’altra  cinque , e la  terza  fetu;  da  V arfchouia  didantc , Prafni  dttà  grande  con  le  cafe 
di  muro:  Loraza  città  grande  appredo  al  Nareuu  fiume  nauigabilc,  ncllaqualc  fono  edifici 
bellidìmidimuro,  &eda  Varfebouia luntana venilmiglia.  1 Senatori  principali  dclOu- 
catodi  Madouia  fono,  il  Palatino  Generaledi  Madouia, &i  cadcllani  di  Varlcbond-di 

Czersko , di  Videgrod,di  Zakroiim,e  di  Cziechanouu.  Porta  la  Madouia  pa  uif«i«  ia 
campo  rodo  un’aquila  bianca  in  atto  di  uolarc . 

IduaeDcrr». 

liwctMi  Liunoe'dttàdil^nofaitacolCadellodi  mura  appredoilfìume  Liuuicez:Vucgroiia 
Cadcllo  di  legno , mezo  midio  daLiuuo  didame  ; V uizna  citta'  poda  in  pianura  vicino 

alfiume 
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A al  fiume  Nareuu , il  cui  Caflelio  di  fblTa  circondato  in  ama  a un  colle  fiede  : N ur  città  gran- 
dcdil^no, poBaanco*nafopradettofiume:Cameniecciità  dilegnoGtuatainpianuraap- 
ptelTo  li  fiume  Bug,  otto  miglia  da  Liuuo  difbnte . Doi  fono  i S enatort  della  Terra  Liuueiv 
le,  il  Caikllano  di  Liuuo,  e quello  V ulzna  : Si  ha  perinfegna  meza  aquila  rolla  e mezo 
Lcoabiancocotonati. 

PedUfsuproHincì»^ 

E PodhlTiavna affai grande Prouinda,  ch<  da  Ponenteeonla  Maffouia,e  daLeuantc  prfcrini™. 
conia  Lituania  confina:  fu  eia  fono  lagiuriidi'^nee  fignoriadeLiiuanl,madclmillcdn- 
quecemo  e fcffantanoue  il  Re  di  Polonia  e Oucadi  Limania  Sigifmondo  Augufto, 

la  um'  col  Regno  di  Polonia  : Sonoi  fuoi  babintpri  parte  Poloni,parte  Rutcni,e  parte  Ma- 
fouiti  : 8^  in  fe  contiene  quelle  citiadi  prendpali  : Bicisko  ritta  grandtflìma  di  l^no,e  prend 
pale  della  Podlallìa,  fiibricata  a confini  della  If.inunia  apprelTo  il  fiume  Byala  : il  Tuo  Callello 
di  legno  fu  alla  pfentia  del  Re  dalla  fadta  percoffo  e conuertito  in  cenere  : tre  miglia  luntan* 
daUaqualcittadelitrouaful  fiume  Nur  la  città  dfBransko,  di  legno  anco  ella  edificaea:  nel- 
hquaie  è la  corte  regia , oue  le  caufe  de  Nobili  fi  difpunno  ; 6C  indi  altri  tre  miglia  da 
Dieisko  lunano  e di  legno  edificau  Sura  infra  i coHl  appreflb  A fiume  Nareuu  , (òpra 
B vn  de’ quali  giace  il  fuoCallelbdi  foffa  circondato;  Tikoczindttà  legno pdla in pianu> 
raapprelIoiÌNareuu:la  cuirocrtfertiffìmaper  natura  e per  filo  delluoco,crclà  conarte 
quali inefpugnabilc;  percioebe  altra  i grollì  riparie  forti  Ballioni  eia  molta  artegliariae' 
lalmente  dalU  palydi^  dall’af  4ut  del  fiume  Natemi  ferran  e circondata , che  ^ banda  al- 
cimanonuiGpuolentrare;2^1neffailTefotoreglocome  inluocollcuriffìmotripoftoiFu 
qucllaatempinoliridal,fteSigifmondo  Augottocon  gran  fpelà  refiaurata:  e ui  lì  batte 
«noncn  : eluót^n»  dieci  miglia  da  BieIsKo,  e epiàrantadoi  dalla  città  di  Vilna;  non  piu  tU 
,doimbliada  quello lùoColunand  giace  la  atri  di  KnilTm&bricata  di  legno  tra  llagni,bcv 
febi,  e Ungoft  paludi:  & anco  In  quella  le' vn  palazzo  Regale,cò  un  giardin^randc&am»' 
nillfimo.pieno di uarie forte  difafuatldne,  edi vaghepeÌchiere:onde  bclliilime  caedevifi 
ferino  ; Naieuu  e'dtià  polla  ful  fitimtdcllìlleffb  nome , luntana  qtuttro  miglia  da  Bielsko  : e 
l-Vuafilkouu  CallelIodi legno  Ibpra  l'illeffo  fiume,  nelquale  relledcun  Capitano  regio: 
Augufiouu  ritta'  nuoua,da$igifmondo  Augullo  óltficatai  dclqirile  anco  il  nome  poeta,2 
luntana  da  BKkkouentiniigÌla.  ’_  n 

Xii^rt^Drohiéinhip,  ' 

Drohicincittiditrmio  appreffoil  fiume  Biigedifiata,  halòpraun  colle  fa  corte  regfa, 

C oue  le  caufe  dcNobili  li  difinifeono,  8i  e'  lOuna  da  Bielslto  dieci  miglia,  e trenta  da  V arfchtv 
uia:rinquemi^'adiliantedallaqualee'il  Callello  Mielmik,fabricato  di  legno apprellb 
il  fiume  Bug,  e la  Aia  rocca  in  uncolie  emineqie  : la  città  di  Lotìseze  virino  tre  miglia  a Dro- 
hicin,giaceapptefloadungran  Ragno:  fopra  ilqualee'  ancoin  pianura  poRoil  CaRello 
Mordi, d'indiluntanocinque  miglia.  Si cauano diqueRidiRretttdiPodlaina,6ichli, 
c Drohicin  in  c^ni  occafionc  diguerra , uenti  mila  Nobili  : e ui  fon  doiSenatori  prencipali, 
illorPalatinoSdil  CaReHano,  Fortanlafuainfegnazalla.Sf  ineffatn  campo  bianco  l’ar- 
ma del  gran  Ducato  diLituania , cioè  vn  cauallieto  armato  con  nna  fpada  impugna»  & al- 
za» fopra  la  tefla  in  atto  di  menare  : e dall’altra  pane,dopo  che  furono  incOrporau  al  Regno 
di  Polonia , portan  l'aquih  bianca  in  campo  rollo. 

JDt/le  terre  e tigretti  JelU  Rtt/iie  al  Regno  di  Potonra  incerporate. 

VArie  fono  l’opinioni  cerca  Toriginc  de  Roxohni,ouer  Ruteni,aliramente  detti  Rulli:  « Dmi  m 
quali,lcc5do  che  trattando  de  Sarmati  ede  Poloni  fi  è detto,è  cola  chiara  effer  ancor  <111 
S armati  e Slauoni,e  che  da  laphet  seza  alcu  dubio  defcédono.  Alcuni  fono  che  fé  imaginano 
che  dal  color  Ruffì  fi  chiamano:alni  daH'effer  i diuerfe  parti  difperlì , perriocheRozIiria  in 
lengua  Slaua  difpctfìone  lignifica,  ilche  molto  piu  s’accolla  al  vero,  elfendo  che  effì  occupa- 
' no  tutta  la Sarmatia Europea,  eparte  ancor  della  Affaticale  che  lelor  Coloniedal  max 
\ •'  Delinit.dc&Polofù.  ' H Ciac.talc 
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Gladaltal  MeditmanMO  Adriatico,  e dal  mar  Maggiora!  Baltico  Oceano  (ì'diftendo  D 
no:  pcrlocheSporii  da  Greci,  cioè  difperrifur  chiamati.  Qjiah  folicroi  primi  figooride 
Rutmi  fapere  non  fi  può , non  elTendo Vvfo  delle  letiere  tra  loro . finchel  anno  de  la  natiui. 
tadel  noihro  fignorefetteeentoenonantafci  furdairimperatorediColhntmopoliMichlel 
Mi<hid  Curopalatomandatia Bulgari  i Carateri,t»’quaifcriuerdoucirero, che fur da  tutti i Rut^^^ 

n ni  accci rati  • e fi  dettero  da  quel  tempo  in  qua  a far  memoria  co  fcrmure  coli  delle  cofe  che  fi 

raccordauanoeirerpaffaie,comediquellechedopofucccirero.ElaRumadadoigranpren 

tVLri  dpi  lìgnorcggiata  : che  fono  fl  gran  Duca  di  R d»  T'tolo  d Imperator  di  tutta 

iC.  ij'bufyj,.  perciocheineffapolTedeairaiDucati:arn  Re  di  Polonia,  qual  e anco  lignote  del 
aran  Duca»  diLiitUania:epoiredeiDucatidellaRufsia  alla  Lituania  inrorporatf , quel- 
&doe  di  Vitepsko,  di  Chioma,  edi  MefdsUuio,  SC  aliridequali  nella  defrtttlone della 

Lituania  trattalo habbiamotHoraUfiandoqueKigiadefcritii.defcriueremoraltreRegio- 

niddla  Rufsia  coiìnanteconhPolonia.con  tuaelelor  dttade  prendpaliineUequaU  ingrata 
■ Bariefooo  ColoniedePoloni.&i  Baroni  e cauallierl  fon  quali  lutti  Poloni:  e la  maggtof 
pane  feeueno  i riti  della  Romana  religione,come  fono  i Nobili  K i diodini  :ma  < contadini 
elauorrtoriviuenoallaGreca:  Lareiigioqcerùt  de’quali  nella  defctittione  dellaMofco- 
uia  diffulàmente  bauemo  dùnofirato, 

Lttftli  T'erre.  B 

^„i.M  Leopoli  dtù  fiimoC.  e Metropoli  della  Rufsia , & al  Re  di  Potonfa  fottcJpol»aJu  da  Leo. 

ne  prendpe  deRufsi  edificau  : B quella  dttàdi  doppio  muro,  di  Bafiioni , d argini,  di  prtv 
iM^bùié  fondaibda,  cTartegliaria,ed’altribcllid inilruraeniilortificataebOTprouifla:Ethadoifor. 

lezseo  vogliamdtt  CafieUi.uno  ntlUdttà.eraliroibpraunaltiC^  fcoglio,chefign^ 
rcffoia  tuttala  dttade , fcuopre  dicd  miglù  di  p^efe  d ogq’iommo . Rendono  famofa  quèro 
d^e  lafede  Archicpifcopale,ele  grolle  fiere  che  in  elTa  fi  &r.no:  oltre  che  anco  il  Metropo 
fctanodiiuttalaRufsulafua  ledevi  tiene:  Vi  fono  molte  chicle  che  alla  Romana, emol- 
le  che  alla  Greca  fanno  : &i  ancpgli  Aripeni  vna  chiefa  d^lfalor  Religione  col  fuo  prelato  e 
facerdoil  ui  hanno . Halicia  grandifsim?  ciua , di  legno  antiwmente  fata , um  de  i Ducati  di 
Rulsia,e'inmezoaduifiumifituata.perdoche dalla  Moldauia  ladiuide  ilnumePiyd,  e 

dall-altrabldae  bagnata  dalTiras.detiovolgarmcieNefler,jl  cui  Cafiellopurfawdilegno 

dma  a un’alto  coue  e pollo . Contengono  nd  lor  dillreito  quelle  doi  dindi , Zidacouu 

r«.t t MiMitf-s  !innr#lTn  iHìamf  Sirìv.  COl  Caiicllo  in  Ufi  COlIC 

„ circOT 

BusKqdttà  polla  tra  fangole  paludi , dallequal  efee 

Il  ' A/  ria  f 


in  dma  a un'alto  coiicc  pouu.  ‘“‘TV ^ n 

in  Pokuda  diti  di  legno,  polla  in  pianura  apprelTo  ilhumeStriy,  col  CalteUo  inun  colle 
eminente  di  buon  argine  lerrato.  Gròdex.ferrara  col  fuo  Cillello  in  pianura  da  Ih^ni  arem 
ilanti,  quattromigliaaLeopoli  vicina  iBusKqdttà  polla  tra  fangofe  paludi , dallequal  elee 
il  fiume  Bug,  e per  efiò  da  Volynianella  Villoladiuerfemercantlefiportano,a:e  daLeo- 
poli  dillanie  miglia  cinque  : Striy  e V ézna  dtià  di  legno  & in  piMura  polle  :^la  prim  fopra  h 
infiumedeU’llfciro  nome, e l’altra  chiufa  dalle  paludi  c ancor  ella  bacata  da  un  fiume  dd 
fuo  nome  : Suiaun  città  di  I^o , e di  buoni  ripari  drcondata  .conia  Moldaun  confina , « 
appreifolicorreilfiumePrud:elunnnada  Leopoli  doded  miglia:  Colomia  atiadil^j» 
Cfacealle  radice  d’un  mòieapprelTo  al  fiume  Ptud,8i in  ella  il  ralficuoce:Robann  ciitadi 
Ugno,  in  pianura  di  ferale  accerchian,  fiiappreffolipaflala  Rohatinkafiumcilcui  f-*“*'* 
loTiiuaio  fopra  vn  colle,  e d’ogni  intorno  dalle  palum  e da  (lagni  chiufo,  died  m^ua  da 

Leopoli Iuntano:Dolinia  Callello  dilegno  ferrato  in  mezpai  colli:  «Lu^ezouu  citta 
di  legno  collocata  in  pianura,  col  Callello  in  mezoall’acqua  de  paludi  e de  ftagni  edtnca. 
IO.  fptendpali  Senatori  di  quelle  terre  fono,  rArdueicouo  di  Leopoli.il  HaUtui^e. 
nerale  di  Rufsia, & 1 Callellani  di  Leopo,  di  Halicia,  e di  Lubaczouu . L arma  i «c- 
la  di  Leopoli  e'  in  campo  Lazurino  un  Leonfuluo  inatto  di  i^nur  fopra  dun  faflb;  e 
q.„iii  (THalida  e in  campo  rodò  con  Tali  aperte  una  monacctua  coronau. 


lelft  ttrr». 


Mlftthel 


Bella  e'  dttà  di  legno  , grande , fa:  in  pianura  edificata , il  cui  Callello  «*  ^ **|: 
gh^SiliSrcòdaioT^eleWdepredarotiTanari  ^ 
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A pofi*  fa  ptanan  appredo  il  fiume  Bug , ha  il  fuo  caflcllo  di  legno  fopra  vn'alio  ct>IIe  : Hra- 
byefbuuCaflcllo  conia  Tua  fortezza  fa  cima  por  dVn  colle  éftbricaco  : E neirifleflbdi. 
firetto  la  dirà diHrodlod'acutipalid'intomo  ferrata , ilcuiCaftello  occupa  vn  colle  al  fio- 
me  Bog  contiguo:  Vi  emedelimamente  Graboniec  atta  (atta  dil^no in  capoa  vna  pia- 
nura , qual  ha  incimaavn  colle  aliilTìmo  una  fortezza,  pernaiura  eper  fiiofortiirima, 
tffendo  la  fua  faliu  montuofa  Sc  alpeftre  : della  ifiella  forte  e anco  Thiffouuicc , ma  non  co- 
li forte  il  fuo  Callcllo.  Coi  fono  i Senatori  prencipalidi  quefta  prouincia.cioc  il  fuo  lati- 
no, c il  Caildlano  teperiofi^naporu  vngriffbn  bianco  coronato  in  camporodo. 


Cheime  fm  territtrix 

Chefat  ritta  chiara  per  la  Mia  E pifcopale , é di  grofla  fiepe  di  traui  circondata,  col  Ca  ilei-  TVfrrittloiic 
bdilrcnoedicretafmaltato,in  cima  a vncolle,the  per  quattro  m^lia  degni  intorno  lì  fcuo 
pre  : Crafmifiauu  ritta  mura»  apprelTo  a vn  grandifTimo  fiagno , ha  la  fua  fortezza  in  pia-  ' 

nura  di  buone  mura  fabricata, virino  allaquale  palla  il  V iepr  fiume  nauigabile  : e da  L ublin 
fumana  fette  miglia:  Si  in  effa  la  relìdeza  vn  Regio  Capitano  generale:  R amo  è ritta  grande 
di  I^no , polla  tra  larghtlfime  paludi  teda  Chelm  lino  ad  ella  per  llrada  di  ventiquattro  mi- 
fi  glia  il  caminaquanicrapre  per  pomi  fiuti  amano:  ha  la  fua  fortezzain  vn  colle  eminente 
apprelfo  il  fiume  Perepetonauigabilc.laqualdairaltra  banda  c dal  fiume  Tur,  e dalle  fan- 
^e  paludi  molto  forte  refa  teda  tutte  le  pani  l'andarui  e' molto  difficile  : E la  dnàdi  Liu- 
bouulia  fu  le  riue  del  Bug  edificata,  ancor  ella  ha  in  vn  colle  alto  il  foo  Callello.]l  Veico 
uo&il  Callellano  di  Chelm  fono  i Senatori  prencipali  di  quella  prouincia.  Poto  per  inlc- 
gna  in  campo  d'oro  unotfo,cbeinmezo  d’atboti  irefimollnicamfaare. 


PrefmilieHfe  territerix 

Prefmilia  è ritti  fiuta  di  muro  appreflo  al  nauigabil  fiume  San,chiara  per  la  fedia  Epifoo-  , 

pale.lafuarocchaedall’altra  banda  del  fiume  di  grolTi  ballioni  benfora’ficata,Oue  e'un 
r^o  giardino,  pieno d’ognifortcdi  fÌCTCtSanibor  erittidiforte  fiepe  di  traui  circonda 
ta,apprclfoil  fiumcTira,conbfua  rocchaairVngariafim'timatDrobobiczritii  dipianu 
ra  fortificau  con  acuti  pali , e famofa  per  le  minere  dei  fate , che  iui  abondante  fi  caua  : ^nok 
ri tiadi  legno,da  colli  (fogni  intorno  cbiulà , fopra  un  de’  quali  e'  la  fua  rocca  murata  : Prze- 
uuorsk  fopra  un  colle  edificata, e dimuro  circódata,fpo(h  apprelfo  il  fiumeMleczka.Krof 
no  è ritti  murata,itonu>  allaquale  corre  il  fiume  Ialiolda:&  un’altro  fiume  detto  VisloA’  li  paf 
Cfapermezo:  emezoim'glioindi  lununoèla  forte  roccade  C am icniecz,  polla  fopraW 
eminente  feogiio,  e per  lito  eper  arte  quali  iacfpugnabiletenun.  Ha  il  Territorio  Fhemi- 
benfc  tre  prencipali  Senatori,  il  Vefooiio,  di  il  Caftdhnodi  Prefmilia,  &il  Callellano 
Sanocenfe , fua  infi^oa  pota  fa  campo  azurino  l’aquila  d’oro  con  doi  tcllc  e 
coronan. 

RegUttedi  fedolu. 

Confina  la  Pcxlolia  ampliflìma  R egione  di  uerfo  mezo  giorno  con  la  Moldaufii  e con  fa'  Berai,rio«. 
yalacchta: dalla  banda  di  Leuame  ha  larghiffime  campagnee  dishabitate,  finoalfiume 
Tanai,alla  palude  Mroude,  & al  mar  maggiore,  c fino  ai  luochide  i Tartari  Precopenfi, 

B quello  paefcfertihinmo di  tuttele  cofe,  che  dalla  terra  nafeono:  ondefemimnopurila- 
uoratoriilor  campi  con  quanta  negligenza  poflono,e'  tale  la  bontà  del  terreno  che  perogni 
\Tio  cento nc raccoguono : & ne  prati  di^nanicra  Therbecrefeono,  che  appena  (ì  uedeno  “***■»€<(»* 
le  coma  dei  buo  > che  dentro  uiiianno  paicendoht  con  tutto  quello  la  terra  e dura  e ca-  *****^*^ 
lamofa , talmeme  che  per  ararla  cOnuengono  giungere  folto  un’aratroici  para  di  buo, 

^e  col  frequente  anhelare  mofiranola  gran  latfca,  che  nell’ararla  fumo.  Sono!  fuoi 

BofchiabondantiQunldi  miele,perciocbc  non  e ar^re  alcuno  ogni  pocosbufittojcbe  nò  Ha 

DclaiL  della  Polonia,  H ij  pieno 
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pieno  di'  perfetto  mù'Ie  ; Non  r pacfcalcuno  pio  copiolb  d'armenti,  jjrrgf , e fiere  di  qoefio.  D 
Fu  amicamente  da  A llani,  da  Goti,  da  Geli , da  Citmani , da  Foluucii , eda  Rofolani  habi- 

rimi'  «CI.  taio:elin'l)ora  vi  fono  alcune  reliquie  di  CircafTì  apprelToiI  Boriliene:  Contiene  quella 

fcii^di  Po-  i^fjjione  molte  ciilàe  fortezze, le prencipalidelleqaalifono.Camencz città  conia  Mot- 
dauu  coofiname , e quali  per  man  dtuina  tra  feozefe  c ruuinofe  rupi  edificata , fV  ha  fole  doi 
porte  : U cui  rocca  cinu  d'o^i  intorno  dalla  natura  d'vna  perpetua  rupe , r cT una  prefondir- 
lima  folla  ad  arte  fatta  drcondaia.con  la  giunta  di  molli  balfioni  t refi  inaerciribile  a nemici; 
come  anco  la  città  c dalle  (àflofe  eominue  dt  aliiffi  me  rupe  di  Iòne  chip  fa,che  per  molte  proo 
lice'  liauinerpugnabileconofduia  :licorreapprc(foi1fìume  Smoiricz,  è talmente  dalle 
rupi  ferrata , chcquantunquelecareltanoaltilTìme , nonapparcno  pcro'ilor  tetti  foprale 
rupe  che  la  ferrano  : Aliai  uohe  da  Tartari,  da  V alaechi , e da  T orchi  e fiata  tentata, ma  fem- 
precon  lor  gran  vergognac  ftrage  ne  fon  Itali  fcacciati:  fife'  folodoi  miglia  da  Chochimia, 

• ' fortezza  importante  della  lVIoldauia,lununa:Karditàdigrofri  paliamododiricpetérr^- 

u,  fucolfuoCaitello  fattodi  muro  foprauncolle  di  larghe  paludi  drecndaio,  in  pianura 
edificata  da  Buona  figliuola  di  Giouanni  Sforza  Duca  di  Milano,  c mogliedi  Sigtfmon- 
doRcdi  Polonia  ; qual  nominò  Barri  da  una  dnàdi  Puglia , della  quale  ella  era  lignota  : 
jMicdzibosz  città  di  legno  inlicmc  co  la  fua  roccha  giace  tra  larghillìmc  paludi,  ne  ui  li  può 
andare  fe  non  pcriponti  fatti  a quello  effetto , ma  co  tutto  quelio  ffpcflo  da  Taitari  infcitau; 
brezaniacaiicllo  di  legno  con  la  rocca  diniuroindmaa  un  colle;  Trebouuia  dttà  poflaa  E 
pied’vn  aliitrimo  monte, la  cui  rocca  e fopra  un  colle  eminente  fiibrìcata  : Chmiclnik  ciiiàdi 
legno  da  pali  ferrata,  baia  rocca  di  legno  in  pianura  appreffo  il  fiume  Bog  ,da  Hcrodoto 
chiamato  Hipanis , e da  Camenez  uemi  miglia  lontana  :Braslauu  e Vinnteka  dttà  e rocche 
di  legno  di  palificata  e di  folfa  circondata , & apprellbli  corre  il  fiume  Bog  : Sono  quelii  doi 
fuochi  piu  de  tutti  gli  altri  da  Tartan  Precopenfi  trauagliati , & poffedono  territorio  gran- 
diflìmo,  portàdo  nella  lor  infegna  di  cinericio  colore,  l’arma  del  gran  Ducato  di  Lituania:  La 
cittàdiSuinigrodconla  fua  rocca  è di  legno  in  piano  edificata,  intorno  allaqualefono  per 
quelle  compagne  diuerfi  forti,  fatti  per  impedirle  fpcfTc  correrìe  de  Tartari.  PafTandopoi 
oltra  il  Bog,  le  reliquie  de  CircalTi  e de  Canoncq  habiuno  quelle  larghilTì  me  c deferte  Cs  pa 
goi;  ,ncllcquali  ne  fortezza , he  colle,  ne  fclua,ne  monte  alcun  fe  uedc,che  per  doicenio  'mi- 

• ir  gliapolooilìnoalTanai,aUapaludcMcotide,almarmaggiorc,  Sfa  Tartari  PrccopCDiìlI 

dilftcndeno . Ha  la  Podolia  folo  tre  Senatori  Prencipali , il  Vefcouodi  Camenez , il  Palatino 
generale  di  Podolia,  dc  il  CaltcUano  di  Camenez  : c per  infegna  in  campo  bianco  porla  il  So 
le  da  dedoci  nelle  circondalo. 


Ordini  dd 
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EjOncrcdia(e,candidiLettori,che  io  habbiaqui  deferìno  tutto  il  Regno  Poiono: 
.a  perche  ho  folo  fatta  in  quelioluocomeniionedclleprouincicprtncipali,lcquaii 
i:9j  giacranDucati,Sf  horainPalatinattfonrcdoiie  : c ddlecittàe  fortezze  prcn- 
apali , nelle  quali  fi  u'cn  ragione  delle  caofe  de  Nobili  : Lecpial  prouinae  oltre  i 
luochidamedcfcrìni,hannomoltcitrequeniiffime  alcrecittadi, fortezze,  caiiclli  colìdd 
Re,  come  de  Vefeoui.  de  Baroni,cdc  Nobili  PoloniiBiictafcunodeluodii  damedifopra 
nominaiironodaIRemandatigliofifìcialia  tenere  ragionexomc  fono i CapiianeiGencrali< 
chelapcrfonaRegiaraprefentano,iGiudid,iSottogiudici,  i Notari,i  Camerlenghi  &i 
fono  Camerlenghi  : Tutti  quefiindlecaufeduili  de  Nobili  fententiano:  maleCapitalio 
Criminali  d'ordinedcl  Re  alla  Dieta  Generale  fi  remettono.Sono  molti  altri  gli  officiali  Re- 
gi! , quali  per  bceiiitaquinon  defaiuo:  fonoancond  Regno  diPolonia  molti  Conud(,co- 
mc  il  Conudo  di  Tarnouu,  diGorXa,diTciicin,  diiVLeliun,di.Sidiouuiecz  .emoioalul 
che  per  non  effer  troppo  lungo,  qui  tralaifo. 

ORDINI  DEL  REGNO  DI  POLONIA, 

del  gran  Ducato  di  Lituania , edel  Re  con  i fuoi  Senatori . ^ 

K LRegno.di  Polonia  grandiffimoe  potentifiimo , come  fwbbiamo dato»  nella 
^ Euro^Sarmaiia.èdaglialtri  Regnithfiecentcoolì  in  molte  altre  degne  cofe.co 
mcndmododdgoueinoiperdochc  negli  altri  Regni loglionoi  Redifuouo- 
lere  fenili  conligliode’Senaiori, e fenza  ilconfettfo  de’Nobli  »«d»pof  re  a popoli 
.,1  thè 


DELLA  POLONIA. 


gono.MancllaPoloniafcccndochciRenonrMlcoflo,  ma  fono  da  cominiini  lufiragHde 
bcnatori  e de  Nobili  cleiii . coli  quantunque  (ìano  poicnti'fli  mi,  c di  foldati  uolomar  q auam 
zinoiigrinpoicrdcglialiriRe,nò  pofìTono  lenza  il  parer  de  Tuoi  elettori  cofa  alcuna  pu^ 
blicadcierminareiChiaracoraecheiRediPoloniaruperanodirorze  ruttigli  altri  poten- 
Itirimi  Re,cheogni  voliachelifa  bigfono,  polTonomettercin  campagna  lenza  alcun  flipen 
dio  un  cflercito  di  doicento  mila  Nobili,  foldati  uolontarij , prouilìo  d'egni  iene  d'armcalU 
guerra  neceflarie:  Perdoche  la  N obiltà  Polena  libera  & ellentcda  tutte  legrauezzec  gabe I 
le,  c'Iblamcnteobligataaferuireil  fuoRc, quando  per  la  pairia  guerreggiar  bi fogna  ; e fé 
quelli  uolontarij  nonfolTero  a bafianza,potronocauardcl  proprio  Regno  trecento  mila 
loldati  pagati . E con  tinto  che  il  Re  di  Polonia  Ila  di  tante  forze  lìgnore,  e nondimeno  tenu,. 
ioauiucre  fccondolelcggi,crecondo  gli  erdinida  Senatori  dattoli  ; e coll  ramplifTìmo 
RegnódaH  imperioRrgio  , e la  Regia  Àlaclià  dalla  libertà  del  Senato  c de  Nobili  e tempe 
rata  :&  tutti  gli  ordini  del  Regno  & il  R e iliefTo  fon  dentro  a termini  dcHequità  femore  m.a 
tenuti:  E fc  per  forieil  Re  vfcendode’fuoi  termini  traitafìc  d'opprimer  la  libertà  de’ftioi,gli 
cprohibitodallaS.enatoriaauthorità,  che  per  giuramenioa  quello  fon  tenuti,  talcheilpo' 
ter  del  Re  di  Polonia  c tutto  fopra  il  grauifTìmo  conCgliode  fuoi  Senatori  fondato . Et  airitv 
coptrogliiflcITi  Senatori,  e tutto  l'ordine  equellre,reuerifcono,  amano,  &honorano  lare' 

B giaMaefià,  efonofempreapparecchiatia  fpendereelarobbaela  uiia  per  il  fuobenee  (v 
Iute.  I Senatori  fono  dal  Re  eletti  della  prencipale  e piu  illulire  Nobiltà  di  tutto  il  Regno, 
hucminiotnatid'ognifònediviriùebontà,edatoUSacramentod'efrerealla  patria lìdeli.Et 
■ prendpalt  Senatori  fono  A reiuefeoui  e V efeoui  ,coli  per  reuerentia  che  portanoalla  Mae 
ftà & authorità  dcirordineEcclefiatlico,comeperle  richezze grande,  diche  eflì  abonda- 
no.  Et  liedeno  quelli  in  Senato  da  vna  bandi  e dall'altra  al  Re  uidni.  Doi  fono  gli  Ardue' 
feoui  in  tutto  ilR^no  Polono,  quello  di  Gnezna,  Primato  del  Regno.  eLegatonatodel 
fommo  Pontefice  in  tuttala  Saimatia;  qual  da  tempi  anuebi  haauihorità  di  coronare!  Re 
nouclliiil  S econdoe  l'Arciuefcouo  di  Lcopoli  nelUnegra  R uIDa,  oue  da  C racouia  fu  tranf 
ferita  la  fede  Metropolitana  Tanna  mille  e fettantadnque  nella  corte  di  Lamperto  Zub,  di 
finto  Stanislao  predecelTore.  Si  trouano  in  tuttala  Polonia  treded  Vefcoui,ch’altrin5  ibno 
<hc  prrneipi  grandiifimi , 8C  abondanti  di  tutte  le  cofe;  quali  fono,  quella  di  Cracouia  nella 
minor  Polonia, di Pofnania nella maggiore.di  Vladislauiaouer  Cuiauia  nella  Pomcrania, 
di  Vilna  nella Littuaaia,diPlofconella  Maflbuia,  il  Varmienfe,diCulmanellaPrufIìa,  di 
Presmilia,diLudda,diChelm,dtChiouianella  Ruilìa.diSamogiua,  edi  Camenez. 
Afriitonoqueiii  perotdineal  Rcloronc'luochiadcirideputauicpercbeè  lite  antiqua  tra 
il  VcfcnuodiVladislauiaequellodfPoihaniaperlàprecedcnza,horTunohoc  Talttopre- 
ccde.Perpriuilegioaniiquodopoi  Vefcoui.ilprimoluocoe'del  Caflellanodi  Cracouia  -• 
C CapodeCapitanidaguerra,dopo  ilqual  hanno  il  biluocoi  Palatini,  tra  quali  tiene  il  piu  ' 

degno  luoco  il  Cracouienfe,  e tra  efli  fono  mefcolati  alcuni  calicUani  prcndpali,e  finalmente 
gli  altri  Cailellani  maggiori  e minori,quali  feria  troppo  lungo  il  nominarli,  fono  nc'lor  deb- 
biti fuochi  collocaU:  liquali  non  fono.come  par  chela  uoce  lignifichi , Cailellani  di  rocche  o 
di  fortezze , ma  fono  gouematoti  di  prouincie  minori  per  nome  dd  R e , ne  fuor  della  de- 
gnita'  Se  authorità  .laquale  c prima  dopo!  Palatini,  di  quelli  lor  offici)  guadagno  alcuno  ri- 
portano.benche  Gano  chiamati  (ignori di  quelle  proutneie , ai  lor  gouernocòmtfTe,  perdo 
cheeffi  nonccrcanoaltro.coiàdauefiSetiatori,  cheil  commodo  e Tvtile della  patria  loro,  . , 
Seguono  dopo  i Caflellani  gli  Arcimatifcalchi , SC  i Marefcalchi,  fupremi  officiali  del  , 
Regno  tutto,  che  fono  doi  del  Regno  di  Polonia,  e doi  del  gran  Ducato  di  Lituania; 
L’offictode'qualic'bauer  cura  della  pace  e tranquillità'  della  corte  Regia  c delle  diete  tue, 
te,  compattttei  luochi  a Baroni  &a  cortegiani , Caminana  inanzi  al  Re  , quando  cfcc 
di  palazzo,  conalcunibaliooidictti  in  roano,  e prouedenoche  fcnzaconfuGoneciafcui^ 
facci  il  fuo  officio  intorno  alla  peribnaRe^ia,  e ndclacillor  luocoa,Saiatori  viàno  lemma 
auuenenza . S uccedono  a quelli  in  degpita  i Cancellieri  flf  i V icccancdlieri,  che  fono  funil' 
mcntcdoipcrlaPolonia,edoiperlaLituania.e  doi  fugelli  tengono:  Caricodi  quelli  edi  • 
'f;riuere  i Ptiuilegi, l'immunità , eie  prcrogatiue  dal  Read  alcuno  concciTe , fcrìuere  le  letr 
UtcRcgie, leggete  quellech’alRc  Gano  mandatc^jequaltune  cofe  fooofetùte  che  fono  dal 


R«. 
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RciClTi  II  fugc'IIo  ui  pongono.  Le  lettere  cprìuiirgn  tutti  che  ndbCanccIbrìa  del gnnDu-  D 
«IO  diLiiusnù  lì  diitcndono, con  caratteri, eparoicRutene  fono  dcfcritte:  Maqucllcche 
in  Polonia  rifanno,  in  Icngua  latina,  della  quale  fono  c(Iìpcriti(rimi,lifcriuono.Lamag> 
eiordegnita' che  in  Senato  fia,  è quella  de  doi  Capitani  generali,  di  guerra  , vnode’quali  m 
, Polonia, l'altro  in  Lituania  comandaiapprcdo  quelli  e'  la  piena  l'autorità  di  cómandarea  gli 

cITerdti  in  nome  del  Re:  e dopo  quellt  hSno  il  lor  luoco  doi  mallri  di  Capo  del  Regno , e doi 
del  gran  Du«to:fegue  poi  il  General  Gouernatore  della  maggior  Polonia, c lìmilmcte  i Gtv 
uernatori  della  Samogitia,cdcllaRunria,dellequali degniti  nò  fono  dal  Reomati  fendgétil’ 
huomini  prencipali,  c benemeriti  dei  R egno  e della  patria  : S i eleggeno  anco  in  Senatori  gli 
Officiali  Regi)  ddl'vno  e dell'altro  imperio,  comeronoi^iudici,che  d'ordine  delRe  ndle 
«ufe  dcNobili(entcntiano,i  Coppieri,!  rottonmcrieri,i  Sccretarif,gli  Alfieri,  i Notari,df  i 
Capitani  de  foldati , gli  efiattori  delle  intratedel  Regno,d(;  i Theforieri,  & tutti  glialtri  che 
per  le  prouincica  deiegnati  officq  attendono , & a certo  tempo  dei  anno  fì  redunno  a far  cer 
ti  iudicii  che  termini  oRokiuoIgarmente  fon  detti.  Et  anco  r£nlTrero,&  alfiero  della  cor 
te  R egia , ilquale  in  guerra  porta  Tinfegna  della  corte,  hanno  in  quel  Regno  non  piccola  de. 
gnità  ;Non fono fenza degniti SiauilwritàiSecretariì  , Notati,  &iProtonotari:  Coltra 
quelli  i Camerieri,  il  madrodi  dalla,  & quello  de  cuochi  hanno  ira  Senato  le  lordegniadi. 

1 Gouematori  delle  città , de  Cadelli,  delle  Rocche , e delle  prouincte,  i R eferen^trij  che 
& al  R e & in  Senato  le  Tuppliche  c domande  porgono  de'popoli , il  gran  Secretarlo  e R efe.  B 
rendariodel  Re,gli  Sopradanti  alle  Saline, & alle  minerede  metalli godonoancora  edì  din5 
po«  degniti . T engono  in  Senato  il  luoco  loroli  nuncìj  delle  prouincie  e delle  prencipal  dt 
tadi,eleidd^Iiordinididetteprouinciec'ciitadia  comparire  per  nome  dellaNobilti  tuN 
a,  & anco  i Cauallieri  e giouenctti  Nobili , di  uinu  e di  nobilude  ornati , quali  feruono  or^ 
dinariameme  nella  corte  Regia  : & i Cubiculari}  o C arrcttieri , che  per  nme  le  prouinde  c5 
le  lettere  e r^ij  mandati  difeorrono:  S^rubimoluocodidegnitàe'quello  de  foldati  pagati 
per  guardia  della  perfonadeIRe.  Hanno  tutti  quediSenatori,con  pcrilgiuramétoche  fait' 
no , come  per  l'armor  che  alla  lor  panda  portano,  una  perpetua  & indefef»  uolonti  di difleiw 
dcre  la  libeni  publia , c d’accrefcerc  i confini  del  lor  imperio . Quando  d tratta  in  Senato 
della  lor  Republica , liberamente  e (pede  uolic  gagliardamente  dicono  il  lor  parere , ripren- 
donotlRc  fecorefadireprcnnonerocriicuoli,  cdicomunconfenrogliordini  fantilTimi  de 
lor  antiqui , e le  ntifllme  leggi  della  commune  patriaiinalla  mortedifTcndono.  Nella  Polp' 
nia  minore  fono  quaranta  Capitani  generali , nella  maggior  trenta , nel  Dunto  di  M adouia 
dcccdotio , liquali  offici}  non  per  fucceirtones’acquidano,ma  per  grana  del  R e iòno  confeii' 
dabcnemaiti:Gouernano  quedi  le  prouinde,  c con  Règia  autborìtile  «ufe  de  Nobili 
oMiuai  Studiano,  refeuoteno  l'entrate  Regie,  df  al  maggior  Thelon'ero  le  confegnano . Gode  il 
rìtwn**”  Polonia  vn  aere  iàluberrimo, 8i  è fertilifiimo di  nino qllo  che  può  produr  la  terra, 

della  qual  fertilità  Temono  anco  utile  le  Regionioltrailfuo  mar  polle, allequali'edi  Polonia  F 
gran  quantità  di  frumento  condotto  : c copiofo  d'animali  e faluandne  d’ogni  iòne,  talmente 
chela  Sadoniaeglialtri  popoli  di  Germania  uiuono  delle  «me  de  buoi,  che  dt  Polonia 
cauano.  I ruothabitatoridiuerfamente  6C  fecondo  gli  habiti  di  varie  nationiucRono  ; ma  è 
in  grand’vibl'I  ulico,il  Spagnuolo , e l’ Vt^arefeo , ilqual  c proprio  c parucolarc  habito  lo- 
to ; V iàno  altri  il  Turchefeo,  il  Germanico,tl  Mofcouitico,'€f  il  Bohemo , percioche  delcu 
eandofì  loro  d’andar  uedendodiuerriclunianipacfì,  diuetn  alle  lor  patrie  riportano  coRu- 
Ttoiccfla  >i>i:SonoiPolonidotatid'induRriaeccelJeniiirima,cn  dileiuno  faper  vari)  lenguaggi:e 
a>ir«-  prencipalmente  rondella  Icngua  Latina peritiffimi,  ddlaqualecome  della  lor  natiuapcr 
la  maggior  nelle  atti  e ville  communememe  fi  feruono  : SC  e cofì  familiare  a poucri  de  a rie., 
cbi,  perdochenonfparagnanoa  fpefa  nea  iàiia  alcuna  io  lare  elici  puritliano  in  quella 

■amacilratifliellcrciiaii.tdiquiuiencchequaliiuttiparlano  bcniilìmo  latino: c quella  mi 
ftarcofa  degna  da  effer  oneruata,che  delle  lettere  o fcritturc  del  lor  idioma  o lìa  nelle  cofe  là- 
cre,ofianellepro£inematnonUiieruono:anzitutte  leltggicofi  ciuili,  comcde'Nobili  e 
uCmiiu-  dcVillanifon  latine  lecanccUarietutielelorcrpediiioniinlengualatinafanno,  da  che 
roioou.  oafccchc  tutti  in  quella  Icngua  dotttffimi  deuentano*.  Hannodi  ptuiPolonidf  i Lituani 
h propria  e perfcttifTima  proferu  d’efla  Icngua , talché  nd  lor  parlare  con  una  certa  gratia  e 
dtMczzagh  accenti  d’cflagiullamence  pfoTcrifeono,  Pailcbcappare  ebe  la  PoloniaiRu- 
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A dii  di  tutte  Taltre  gente  fupcra,  elTendo  che  pochi  fono  quelli,  cbebenillìino  non  parlino 
Laiino,cmold  che  la  lengua Germanica,  l’Vngara,  ccommunememe  l'Iialiana,  8C  indi 
laFrancere.elaSpagnuoIa  pofliedono.  Si  dclettano  molto  icauallieri  de  gli ornamenti  de 
lor  caualli , de  forti  e DclliHìmearme , e di  uelie  ibntuofe  e ricche  : Nelle  battaglie  campeiire 
o pochi  o molti  che  lìano  allegramente  aflaltano  il  nemico:Piantano  le  lor  trùidere  con  fonv 
mogiudicio,  ferrandole  d’ogni  intorno  con  le  lor  carrette,  ulmente  che  non  menouilb' 
no  entro  lìcuri , che  fe  folfero  dentro  a qual  fé  fia  fortezza . Sono  buomini  bellico(ì,(}renui, 
ne  conoicono  che  cofa  fìa  paura  : Per  la  maggior  pr  te  all’  V ngareica  s'armano , e portano  le 
lSdelungbe,eurgatalechecòelfa(iSdoa  cauaUotuttilìcuopreno.'etra  loroloaohuominE 
rato  animoG,  che  nelle  rotte  date  a i lor  efferdti,  piu  toGo  che  uerge^ofaméte  fuggire  & alv 
bandonargliamidifoGrenodilafciarlìapeKi  ugliare.  ComeauuenneinMoìuuiaa  doi 
fratdli  cauallieri Poloni, dettiiStrufouicztj.quaUeGrendofì  concinquantacompgnidair  ' 

cifercito  fmariti,,  dettero  in  una  grolTa  imbolcan  de  V alacchi , da  quali  eGendo  d’ogni  intor^ 
no  circondati , fu  vno  d’cilì  nel  primo  affronto  vccifo , e l'altro  ferrati  inGeme  i Tuoi , creden- 
do eifernra  quelli  anco  il  fratello,  diuife  valorolàmente  le  nemiche  iquadre, felicemente  (i 
feluò  : ma  accortofì  della  morte  del  fratello , li  fpiacque  di  fòrte  il  viuer  ini  za  lui , che  torno' 
di  nuouo  a cacciarG  in  mezo  l’efferdto  nemico , e quantunque  haurebbe  tx>tuto  ancora  làl- 
uarG,  volfe  piu  tofto  combattendo  morire , che  foprauiuere  al  fratello . E del  mille  trecen- 

B to  e tKXunufettc , come  nella  deferittione  de’Duchi  di  Lituania  appre , eGendo  il  Duca  Vi- 
toldo  dalla  moltitudine  de  Tartari  in  fuga  po(io,un  caualliero  MelGinio  detto , animofamen 
le  fi  volto'  contra  nemid , OC  in  mezo  alle  lor  fquadre  cacciatoG , valorofamcnte  combatten- 
do molti  di  loro  vccife,  ne  puote  dal  combattere  cGer  rimoGo,  finche  d’ogni  banda  da  Tana- 
riferito,calcandodacauaIloGni'inGemeUuiuelabattaglia.  Sitrouanone  gdii  de’Poloni 
moiri calìGmiii,quali  feria  cofa  troppo  lungaad  vnoadvno  racconurc:  EqueGononiòlo  cir.M» 
Ita  fratelli, ma  anco  traitdeliamid  ccompgnifpcGeuolicauuicnCiComcoccorfcnonftrop 
po  in  Vdna , oue  caminando  di  none  doi  giouenctti  compgni,in  doi  altri  artriati  s’inconttà- 
roao,e  venuti  a prole  & alle  mani,  vn  d’eGìvnodefuoiauuerfarij  vcdfe,& eGendoG  per 
liroor  della  iufrtda  indi  fi^gitto , fu  il  Tuo  compgno  prefo , 6C  imputando  la  giuGitia  a lui 
il  commeGo  homiddio,  fu  pr  G giorno  feguente  alla  morte  condennato,  e condotto  al  luoco 
alla  giuGitia  deputato , & in  quello  che  il  Iwia  sibdran  la  fpda  s’apprecchia  a DgliarU  di  vn 
colp  la  teGa , quello  che  l’homiddio  haueua  Etto,  a tutto  corfo  fui  ne  uenne,  e diGe,  LaGàte 
libero  andar  queGo  innocente,  perche  fon  fol  di  qucGa  morte  reo  : fiche  ddto  ingcnochiatoQ 
intrepidamente  afpetto'  fi  colpche  li  leuò  la  teGa,  e l’iruiocéte  Aio  compagno  fu  in  libertà  la- 
fdato.  1 Nobili,enon  troppabbddaoti  di  ricchezze,nò  ibpporuno  a patti  l’ingiurìedaBa- 
lonioda  piuricchlfittekpcrdocbeperpueroche  Gavnnobile,e' ballante raccolrigb ami- 
ciSii  parentidicaG^reraltroquantunquericcbiGÌmo:perchcliamicinonfolole  pGeL 

C Goni  e la  robba,maanco  la  propria  uiu  per  l’amico  fpendono,  g laqual  colà  i Baroni  di  Polo- 
nia fanno  gran  fiinude  lor^bili  quantùque  poucri,ma  in  Lituania  i puai  Nobih  fon  co 
me  fcrui  de  ^lli  che  di  ricchezze  abbondano . Òccorfe  al  mip  temp  in  Polonia,che  un  certo 
fìgnoredi  grande  authorità,  Giouamu  Luthorinislc,  grS  Teforierodel  Regpo, Capitano  di 
Ladcia,edi  Radomiae  Cafiellanode  Siradia,  ^iuripadeuni  poueri  Nobili,  detti  Mikolaic- 
inislt,  onde  eflì  raccolti  molti  Gioì  paréti,  e trouatolo  in  viaggio  aGai  bene  accompagnatod'vc 
dfero  e fecero  in  pczzLilcapo  de  quali  douendo  pr  quelm  misfatto , ouer  cGer  priuo  delja 
nobità,ouerpei^lauiu,edi  quella  piu  l'honor filmando,  comprfe  allegramente alja 
Dieta  in  Lublino,  oue  era  fiato  dtato,  Siiuifaluorbonoreliiupr  fententiadcl  Reiaglia- 
loilcap.  OndefciltropppaGeg^reele  prodighe  fpefe  delle  lor  ricchezze , iafieroe 
con  le  molte  imbriachezze,  non  dwero  danno  alla  fama  de  Poloni,  auanzarianodi  gran-  anw  «io 
dezza  d’mimo  e d’innata  virtù  tutte  l’altre  nationi  : ma  beuendo  uno(fi  come  e’  lor  coGume)  ’ 

per  la  (ànita  deU  altro,G  cargano  aliai  uol  te  di  uino  pi  u d’ogni  douere,  col  uo  tare  in  vn  fol  fiato 
grandiGìmi  bicchieri  : talmente  che  molte  volte  la  troppa  carità,  chenc’conuiti  un  moGta 
all’altro,  li  priua della  propria fànitade , e pr  il  tropp  twe  in  varie  infermitadi  cafeano: 

E (Quando  beuc  uno  ptr  lafàniiidclPaltrOy  bcuuto  che  ha,  li  bacie  della  cazza  quanto  può 
foptalatefia,  ella  pur  la  teGa  odi  vetro  o di  legno,  ouer  di  terra  : c quando  pi  fi  giorno 
Gfcmcatnmalato.aluiiwdàlacolpa,  noafinccordandodellaboctaacllatcGadaioG  col 
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vafo  col  quale  egli  habeuuio.  Et  imeruirneanco  alle  volte, c manìme  in  Maflbuia,che  g fbr  D 
za  uno  l’altro  a beucr  alirenge,  direndo, o beui  o mecocòbaiiee,  fi  iroua  tal  ccruello,cbe  piu 
prefio  uuol  c5baiiere,che  beuer  piu  di  quello, cheli  còporta  il  Itomacho . Per  tutra  la  Sarma 
tia,nia  p3nicolarmcnieinPolonia,in  MalTouia,in  Lituania, & in  Ru(ria,tengono  tutti  tanta 
copta  di  feruitorì  c;di  mtnifiri , che  quali  impollìbile  pare  che  tanti  fpefar  ne  polTtno:  liqua- 
li  però  altro  non  fanno , che  tener  compagnia  al  lor  patrone  ,oucro  andare  in  qualche  viag* 
gio  per  tuo  feruitio,  eflendo  clienti  dal  far  ogni  altra  forte  di  fcruim . Non  ordina  mai  iINo> 
bilcadalcunferuiiorcingenuo  per  pouer  che  egli  Ita,  feruitid  alcun  incchanico:  e fepuraU 
cuno  ha  lì  poca  diferetuone  che  gli  l'ordini , li  rifpondecflo  che  a pari  fuoi  non  lì  commana 
dano  cofe  limili , Qi  che  debba  irouarfi  dc’villani , da’quaài  polTi  in  quello  elfer  fcruito , che 
«glilo  feruiràfemprcinqucllochehonelloelecicoltai. Bdiquiauuienechc  fpelIoiNobili 
ferueno  e ccrtegiano  altri  Nobili  ,con  tutto  che  di  fa.ngur  e di  virtù  non  li  liano  punto  infcrio 
ri,  pcrcioche  tanno lolofcruiiii  honcflidilordegttitconirail  coHumc delle  pani  occidciv 
tali , nellequali  lì  tégono  i nobtii  II  fcruire  a vergogna, perciochea  lar  feruitij  uih  da  lor  ftgno 
rialirettifono.  AprcflbiSarmau  quello  che  piu  per  tafaniti  del  fuo  lignote  beue,migltor 
fcruitore  èfiimato.  E polloa  tauola  il  lìgnotf.*,fubbito  ftedenoa  infh  luitt  i Cottegiani  a fuoi 
luochi,rhcailevolteoccupanotieequaitrrjiauole,ctante  viuande  mede  dinanzi  li  tòno» 
che  ciafeun  conegiano  puoi  della  lua  parte  mangiato, che  egli  ha, tre  feruitorì  fpefare  : e men- 
tre mangia  va  nòrgendo  quello  che  li  pi  ace  ad  vn  paggio  che  di  dietro  li  ih.Sunt  etafeun  cor-  E 
tigiano  iiauer  Icf  ultori  e paggi  : Hqiml  'r  icruiiori  hanno  ancor  edi  feruitorì , dC  i paggi  paggi, 
c^liilunnoahriinfìnoalquartOordme,  che  tulli  dal  patrone  fpefati  fono c iàlart'au:  liquali 
per  la  maggior  pane  non  fanno  al'.ro  che  fcruire  a tauola , e mangiato  c’hanno,  feopertiii  il 
capo  e fatta  al  Ognorc  ( fecondo  il  l or  coRumr)  vn»  proionda  riuetenza , fe  ne  vanno  oue  It 
piace  : c tauolia  tre  e quairogiotiTit , c la  (ciiimana  intiera  piu  non  li  vede  il  patrone,  fecondo 
checon  i compagni,o  nelle  laucr  ned  iraticiigonoie  rare  volte  km  da  paironiouc  ftan  dati  adiv 
mandati:  e fe  pur  adomandali  fcHioìierpòndono,  baucralltgramcnte  pcriafalute  del  lor  fi- 
gnor  beuuio  : & egli  forridend’o  gratié  negli  rende,&Talle mie  brgamenie  li  dona . Oocor- 
levna  volta  che  pagando  un  ceno  Epifcopoper  man  del  fuo  leloticro  i dioi  cortigiani  nel 
tempo  dell'anno  alle  paghe  deputato,  fedendo  dii  tutti  podi  per  ordine,  un  cenouag4' 
bendo  ( che  lenza  edet  al  feruiiiod'alcunoapplicaio,  praiiicaua  in  corte,  mangiando  ogni 
giomocbeucndoallarauoladelligncre)  fe  mefcolótragh'alirifcruiiorì,cbe  dieder  pagati 
aticndcuano,e  mormorando édi,  che  non  feruendo  egli  ad  alcuno, uolede  come  gli  al- 
ti! la  paga  tirare,  fu  dal  Vefcouo  domandato,  a chi  & indie  cob  feruidc.  Rifpofecgli  : 

A voimólìgnorRcuerendil&lènjo,efaccioda  ualem'huomo  quello  cbetuiii  glialmfanno: 
c domandandoli  it  Vefcouo  che  feruiu'ofodc  quello  fuo.  Dot  uode  al  giorno,  dille  egli, 
monUgnor  Rcucr cndifs. mangio  ebeuo  alla  uolira  lauolatper  laqual  rifpolia  moflbii  quel  li. 
gnorea  rifo,ordinò  che  come  gli  altri  ancor  lui  lode  pagato,  bigouernanoi  Nobilicò  Icleg  F 
fii  Cadrenli  e T crrdtri  daiieh  dal  K e , e cinti  fono  alle  citiadi  prouinculi  e didretiuah’ , che 
di  fopranumeratebabbiamo, in  nomedi quel  Capiunoche  lui  il  luoco  del  Keticnc,  celie 
leprouinciccforiezzegouema,e  cbiaman  quefìi  termini  Cadrenli.  Sono  anco  citati 
per  nome  del  Re  ai  termini  Terrcdri,qualirare  volte  lì  fanno,  oue  fono  da  giudcciTcrre- 
Ìiri,c’baiino  quedo  carico  dal  Re,  le  lor  caufe  giudicate!  ma  ^cùudiiu  fono  nelle  città  oi- 
fcruaic  le  leggi  imperiali,  che  da  edi  magdeburgenfe  fon  chiamate.  E quedo  badi  per  quan 
to  breuemcnic  li  può  dire  del  K egno  di  Polonia;  ilqual  per  moke  raggioni  c ucihdìmo  a luc- 
nlaChridianaRepublica,edcndo(c  madìmea  popoli diGermania^comc  un  fermo  oda- 
culo  c làido  baiiionc  centra  reropito  de’  T anari  c de  Turchi . 
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BREVE 

E SOMMARIA  DESCRITTIONE  DEL 

GRAN  DVCATO  DI  LITVANIA, 

De  Tuoi  Duchi,  Prouincie,  Palatina»,  Città,  e piu  fàmonCaftcIli; 

&ddf origine, CoAuroi,& antiqua fua Religione.  . , 

• • II**:  .t„ 

Vera  origine  della  famofifima  gente  Lituana,  non  piu  mai 
da  htjlcrici  Latini  dechiarata. 

TOLOMEO  di  nino  il  mondo  curionflìmo  Geografe  ^ 
fcriffe , che  in  quelle  parti,  che  da  Lituani  hoggi  ibnhabita. 
te,  & in  quelle  che  al  lor  Dominio  fettopode  fono,  quali  fonola 
Ruiria,laFfedolia,la  V olhinia,la  PodlalTìa,  elaSamogitia,  ha- 
uean  leter  Cokmiealcuni  popoli  ,dc'qualia  notiti  tempi  e'  per- 
bafl^itoogni  memoria,  chiamati  al  botai  Gaiindi,  ìBodini, 
i Gemini, I budini,  i Cartoni,  gli  Amoxobij  ,i  Subani,  i S tur- 
ni, i Nafcij,  gli  Afubij.i  V ibiani,  egliQinbroni,&  hàfeiuua- 
noctaLublin,Brcaia,&'iSargati.  Quali  popoli  vuol  rificlTo  „ 
Ptolomeo,clicdaCimbri,daGou',e  daSarmattdeicendeifero.  ^ 

Hora  faauendo  noi  appieno  di  ibpra  di  Sarnuti  defctiita  l’origine , tefla  che  palefe  &cciamo 

ancororiginedeCimbri.EpcrtantofctmaopenioncdeiuicigIiantiquihi(lorici,cheiCim> 

brida Gomcronepotedi Noe, cdilafetf^holianodirceli,ecbedalui  quei  nome  habbino 
hauto,che  per  unti  fccoli  cóleruato  fi  hanno:  i defeendemi  dclquaie  hauendo  nell’ Alla  e neU* 

Europa  occupata  granparte  del  mondo,  ilcbe  e la  etimologia  del  nome(che  brghràza  ligni- 
fica) eia  bencdltti^ptemapiononicato  haueuano,polledeiterodi  Gomcroi  figh'uoUil 
monte  Cimerò , che  da  lor  quel  nome  prefe,  mettendole  lor  ftanze  apprelTo  b Meotide  pa- 
ludeoltrelefbntidel£umeTanai,  qual  tiene  il  Aio  prencipio  nel  Ducatodi  Kheb,  cbcal 
gran  Duca  di  Mofeouia  obedienza  tende . bt  eflfendo  in  ptoccllo  di  tempo  grandemente 
crcfduii,lifu  colà  molto  fàdle  il  dtliendcrn  per  le  ptouinde  vicine,  &il  tarli  patroni  della 
Kuflìa , della  Lituania , della  Liuonia , della  BorulTu , deta  hora  la  Pniflìa,  e della  Cimbri- 
cacherfoneri:  ouefonoadelTogll  Suued,i  Dani,  SC  i Calandi,&:  alterato  alquanto  il  lor 
antiquo  nome  de  Gira  eri,  furondeui  Cimbri  : Quandoc  con  quale  occaGone  G fecerotÙ 
C qud  fuochi jpatroni,noo  G può  bpérc , non  eRendo  in  vfe  tra  lor  a quei  tempi  il  Icriuere  OC 
ilnoariiorluccein . Ebm  queRoa  tuttoii  mondo  noto,  che  eilì  fono  iempre  Gaiigcnte 
beUtcolà,valcnte,eptonadimaoo,allaqualcolalcimprere  da  loro animofamentee con 
gran  valor  fatte,  chiara  icilimoniaqza  rendono . Pcrciocbe  abbandonando  ciTi  qucGe  lor  Co 
Ionie  Settentrionali  palbrotioinniunerodi  trecentomiU  per  la  Germania  nelle  terredeSui-  poiiw' 
zariediFrancia,&indinellaSpagnametteodoalàccoiuiuquelliRrgni:  erannoccntcQ- 
roodedmo  prima  cheChriGo  nakefle  entrarono  in  Italia,  e l'andarono  tutu  faccbtgiando, 
bauendo  prima  oedlbeol  Aio  eOcrdtoil  Coaiolo  de  Romani  Papirio  Carbone,  che  andato 
era  ad  opporfeli  : e poco  dopo  vn’alira  rota  dettero  al  Confolo  M arco  1 unto  S ilano:  &'  in  vn‘ 
altra  btitonclMuendoAiperacek  genti d'Aureh'oScauro  legato  del  Coniblo,efatto  luipte 
gionc.d'ordincdiBoloinqueltépoRe  de  Cimbri ccudelmcntel’vcdiéro:  laqualcob,  per 
qumioComclio  Tadcoicriue,occorfe  l’anno feicentoc  cpiaranra  daUa  edifuziione  della 
dttadiRoma.FinalmmieluuendoiRonuniraccolto  vn  efferdto molto  grolfoepotentr,  a.  v 

lo  mandarono  centra  a Cimbri, che  con  cITifeccrovnlànguiaolbfaiiod’arineiicIpaAodcll’ 

Alpichel’ItaIiadallaFrandadiuidono,oue£jtdinuouoiRoraaniroiti,eiBieHjafildifpa 

da  illortlTerdto,nclqualeetanoDttanumilacombaacnti,  làluandoli folodi tanto  numei^ 
lor  Capitan  Generale  Qpinto  Seiuilio  Cepio  con  dieci  compagni , per  portar  a Roma  1 in- 

fdicc  ououa  di  roto  eoD  grande, qqalAjdalSenato  latto  vetgognolàmcnteiijOHre.econlàlca 

Dcfcrit.  della  Lituania.  1 dia 


r 


DESClllTTlONE 

tiU  tutti  iTuoibcni,  itnp'jiandolichc  per  fuo  diffettoe  colpa  quefio  danno  cofi  grande  era  D 
fdcceiro.Oi'conochc  mai  non  haueuanoi  Romani  m vn  Ibi  fatto  d'arme  percoHa  coli  grande 
teceuuia:onde  effendo  grandemente  traujgliaii,cdtibbi  tando  della  ruuina  dcirimperio  loro, 
volando  la  fama  che!  Cimbri  s'apprcccluauano  di  venire  alla  lor  dcltruiiione , rechiamarcv 
no  d'AlTrica.oue  egli  liauea  fuperatoll  Re  lugurta, Caio  Mario  Capitano  bellicofoàCauué' 
tiirato.c  dei  anni  dopo  la  rotta  detta  diropra.vennrCaioMarioallemani  co’Cimbrieco' 
Teutoni  vicino  airAcqucrcxtir,&  in  un  lànguinofo  ìli  horribii  fatto  d'arme  doicenio  mila  ne 
ÙLuouai.  mifeafildirpadatefu  tanta  la  moltitudine  de  gli  vccili,cl)eiMairilienlì raccolti  gli  olTilo» 
to,  ne  fecero  liepi  intornoallclorpofrcflìoni  : & i campi  ingrallatidal  fangtie  e graffo  hU' 
ntano,  deucniarono  in  tutto  fcrtiliflìmi.Eti  Cimbri  quantunque  fodero  tanto  feemati, 
non  fi  perforo  p quefio  d'animotanzi  ferratili  iniicme,  vturononcireffercito  del  proconfole 
Quinto  Catullo , ciò  miferoin  fuga  : e piantate  le  lor  trinciere  apprcffoil  fiume  Tcflì no  in 
Lombardia,  mifcroancorainfpauentoil  popolo  Romano, onde  palfatoCaio  Mano  con 
re(fercttoinquclIlcpani,df  vniie  lefuegrnticonquelle  di  Catullo  li  prefento'  a ventino- 
s.emaii«-  ue  diLuiola  giornata,  e dopo  vn  lungo  ofiinato  menar  demani  li  toppe  tagliandone  a 
konlllfi  1*  pezzicentoequarantamilatper  laquale  vccilione  effendofpczzatea  fatto  le  lor  torze,vfci' 
cimbii.  li  d'Italia, alle  antiche  lor  ftanze  ritornato  : e fermarono  le  lor  fede  in  Dania, in  Pruflìatin  Sue 

tia,inLiuonia,  in  Liiuaniatgli  habitadori  della  qual  prouincia  Gepidifuron  nominati: 
e quelli  che  in  Samogitia  fi  fermarono,  afferma  Enea  Siluio,  che  Mafageti  lì  chiamaro*  g 
no , genteaffai  da  Plinio  nominata . M a Erafmo  liellacon  belle  ragioni  pruoua  effer  i G epa* 
didi  natione Gotica, eebeguidati daLitalano,  ouer  Lituuone  ngliuobdi  Vederuto  Re 
diPruffia  , che  di  commifTione  del  Refuo  padredel  cinquecento  feicaniaireaqucfiaimprc' 

• fa  fi  moffe , uennero  in  quelle  parti  a quel  R egno  vicine , e ui  fi  fermarono  hauendone  icao 
tiati  gli  Alani , da  quah'  prima  erano  habiiaie , e Liluania  dal  nome  del  lor  Capitano  le  noma 
. rono  : qual  anco  fcriue  ncll'hiRoria  della  Pruifia  che  la  Samogitia  fu  coti  chiamata  da  S aimiv 
hcdidctto  LituuonefrateIlo,chclj  venne  a populare,laquala  quel  tempo  per  lunghi  trat* 
ti  ditcrra  verfola  PrulFia  euerbia  Liuonia  fi  Itendeua  : che  lìmilmcnte  iLoiiali  oucrLitu* 
uoni , che  bora  dopo  la  ilcnuia  de  Germania  in  quelle  parti , da  Latini  fon  chiamali  Liuoni, 
hebbcroilnomcdaH’ifteiroLiiuuonr.  Tutte  quefiegeniii  Pruienicioc,iPoiouuci,  iSa* 
mogiti, i Gepidi,  i Lituani,iLiuoni , I Curlandi,'ilaiuuirgin, ouer  lagizi,8i  laczuuingi, 
fecondochc  eranod'vn'iHelfolenguaggio,colì  haucuano  gli  iliefiTi  coitunii  confuetudini, 
c leggi  :&'fempredicommun  uolcre  guerreggiarono  conin  i popoli  Cbiiiiiani,  eifendo 
pero  tuttediuife  da  contini , e ciafeuna  li  fuo  lignorc  hauendo.  Furono  I laczuuingi , ctud& 
iiffimi  popoli , che  le  lor  fede  haueuaho  ne'conhni  di  Lituania  appresola  Maffouia , in  qud 
pacferflK^i  la  PodlalTiae' nominata  iliqmii  nelle  battaglie  mai  nonfiretirauano,  fc  non 
ninceuano,o  venti  non  enno:edequifucceffechedalle'ct)niinuegaerreintuttoefÌermiiu- 
tifiirono,bf  quei  pochi,  cheauanzarono,  in  Lituania  , Rulfiafli  inMaffouiaperlacom*  p 
modità della  vicinanza  ad  habitat  lì  retirarono.  Bonoalcuntchelfimaoocbei  Lituani  fiano 
cofi  flati  chiamati  dal  Lituo,  cheilcornO  de'caccialoiiiOgMficailaquatopinionecoffiefriuo 
laedegna  di  rivlericnet  da  tutti reprobata.  MaihiaMie<oDienfe,eX)lugaib,dìh’gcmiinue* 
loiu»!  ro-  ftigaiori  dell  hilloric  Polonice , SC  gli  annali  de'Ruicni  affeimanoiehe  alquanti  Italiani 
ouer  fugcndola  lirannidcdeH'lmperaior  Nerone,  ouero  il  mcritatbeniìtio,  ouer  lacrudel 
'ruuina  che  Attila  Re  de  gli  Vnni  faceua  $ dopo  longa  hauigaiione  icKto  la  guida  d'un  cer> 
toPaIcmone  vennero  per  il  mar  Baltico  in  quelle  pani,  &cnnraiicon  b lorarmaanelfiiv 
meNemna , da  Piolomeo  delio  Cronone  ,pofcro in  Lituania  le  lor  fedi  :ilchc  è anco  daLl< 
mani  gagliardamente  confirmato:  e che  ciò  pofTì  cllere  parche  ne  rendino  leUimo» 
nianza  ceiu  le  molte  parole  italiane, delle  quali  cin fi  feruono.  Et  dicono  ehe  que* 

• fio  Palemonef  qual  il  nomciifelTo  moilra  effer  fiato  Latino  &liaUano)e(fendo  in  quelle 
f parti  uecuio  con- gran  comiiiua  d'huomini  Nobili  a Idi  parenti',  i prcncipali  dei  qua- 

li erano  Orfinl,  Colonni,  luliani,  Cefarini,  e Gaitaldi,  dette  in  Lituania  preitci.. 
pio  alle  cafatede  Nobili:  ma  il  uolgoj  come  fono!  conudirti  e lauoratori , uogliorio 
ebe  da  Goti  fiano  ^fceiì , a che  confcniono  anco  inciti  fcrinori  dcli'hifioria  di  Po- 
loAia , di  Germania  |c  dc’KuHit  al  gludicio  auioriid  de' quali  reporundofx 

noi. 


/ 
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Anoi,Iaudùinoquantodacrsienatofcrjito>  QucRo  Palemone  pertanto,  accettato  per  Icfuc 
virtù  da  quei  popoli  pxr  prencipe,  dette  il  nomea!  paefe  dairiulia  lua  ptria,  proponen- 
doli , fecondo  IVfo  della  Italiana  lengua , articolo feminino , a quello  modo , L’I  talia , ma  in 
procelTo  di  lungo  tempo eflendofì  perii  per  la  Barbarie  Si  i coftumi  e la  lengua  I taliana , fu  il 
paefe  con  nome  corrotto  detto  Lituania.  Vogliono  alcuni alni,  che  gli  italiani  coli  la  nO' 
minalTero  dal  Lito  dei  Mar  Baltico , qual  la  Prufsia , laLiuonia,  c IVItime  parti  della  Litua- 
nia c della  Samogitia  bagna.equello  perche  prima  la  lì  erano  fermari.  Succedédo  poi  a Pale- 
mone  un  prcncipedeiriltelTacalatancnióloprrferogii  ItalianiiI  nuouonome,  maprefero 
ancola  lengua  di  quella  gente , la  fìgnoria  dellequal  s'haueano  tola , 6C  al  modo  e norma  di 
viueres'accollaronde  gli  illefsi  Barbari . Ma  nel  fuo  prendpioe  molti  anni  anco  dopo  lii 
quella  gente  Lituana  ofeura  , &airimperiodeR.ulsifattopoila  piagando  efsial  prenape 
di  Kiouia  in'fegno  di  fogetiione  alcune  colette  di  poa  uaiun  per  efln  il  lor  pefe  llerile  .Sin 
cheMendolfooueroMendog,  Vuitement,  eGedimino  Capitani  illullri  fuccedendoi’vn 
dopol'altroneiprcnciptodiLituania,  non  folo  denegarono  la  lolita  obedienza  a Rufsi, 
cna  anco  con  fpeue  battaglie  e piu  con  aftunemilitari,hauendo  piu  uolie  rottiequalì  afattn 
debellati  i Rufsi, al  lor  domino  li  Ibttopofero , e gli  allrcnfero  a pagare  a L ituani  in  luoco  del 
picdol  tributo  di  cofe  vilc.che  da  efsi  eran  foiici  a fcuodere , grolla  iomma  d’argento  e di  oro  . 
Pigliando  per  un  to  il  prencipio  da  tre  fratelli , nepoti  di  Palcmone , cominciaro  a narrare,  le- 

B condo  l'opinione  de  Ruteni,!  fucceisideLituanidalptenclpiodelprendpaioloro. 


Ordine  eCe»tàltgÌ4iUiD»chi  di  Liiiuma. 

SV ccelTero  nel  ptendpato  di  Lituania  Palemone  Patrìdo  Romano, tre  fuoi nepoti, Bor-  Piinri 
co  ,Cunolfo  e S pera, che  da  Ruteni , ma  contra  b uerità  deirhiftorb,  non  nepoti , ma  fuol 
kgitinu  figliuoli  fon  tenu  ti . Borco , hauendo  bbricato  vn  Callcllo  apprdTo  il  fiume  lu-'*- 
cb.onedlodifcargalefaeacque  nel  Cronone,  altramente  detto Nemna, fiume  delb  Sa- 
mogitia,prefebdeiiominationedalfuonome,  eda  quello  del  fiume, elurborg  chbmollo: 
qualluocolinoatempinollridura:&inelTo£icendoÌafuarelidenza,i]gnor^iaua la  Sa- 
mogitia  tutu . Ma  CunolTo  paflando  piu  auati  nell'iltellii  regione  fondo  vn  CaTlello  dal  fuo 
nomeKunolIbcbiamato, applicandoli  per  territorio  gran  paelc  a lui  drconuidno:  Stanco  ' 

Sperafabricaulaforuzza  VilcomirapprelToilfiumeSaenn,  di  queiluochifi  fecelìgno- 
le.MacflcndofinalmenteBorcoe  Spera  vfdtidiviu,aCunollolclorfignoriericadetiero,  • 
che  hauendo  generatodoi  figliuoli  iTieiiio  e Gybuto  pafsd  ancor  egli  al  fin  di  quella  ulta. 

Dopo  la  mone  delquale  ’Kiemobttolì  fìgnoreneUa  Lituania  Ibpra  l'vna  e l’altra  ripa  del  fio 
me  Villa,  conllituiil  Callello  Kiemonu  Sededdfuo  prencipato:  quali  Ruteni  & dii  * 
C Lituani  lenza  alcun  buon  fondamento  s’im^inano  , che  dal  lito,  ouer  dal  lituo  o cor- 
no da  caedare,  Lituania  nomato  folle.  Gybutio  di  Kierno  fratello  rellò  delb  Sa- 
mt^itia  lignote,  &vniteinltcme  le  forze,  fecero  vna  efpeditione  nella  Rulfia  , e des- 
ierò il  guaito  atuttoqud  paefe,  che  giace  intorno  alle  citta'  di  Brasla  e di  Poloczo: 
e mentre  vittoriolì  e carichi  di  preda  nel  lor  paefe  tornano,  trouarono  che  b Samo- 
gitia  era  in  quel  tempo  flau  da  Liuoni  depredata:  onde  per  vendicarfene,  in  LiuO- 
nia  fubbito  pallarono,  e melTab  tutiaaferro  Si  afuoco,  un  grollo  e buon  bottino  indi 
ne  ripomrono.  Oopob  morte  de  quefti  doifratdli  li  fiicccllero  ne’lor  fiati  Ziuibondo 
di  Kierno  , e Moatuuil  di  Gibuto  figliuoli  che  di  fraterno  amore  amandoli , i lor 
fudditi  in  pace  mantennero:  pagando  un  certo  leggier  tributo  a prenripi  di  Rulfia. 

Et  efiendo  in  giouenile  età  mono  Muniuuilo  li  Cecile  nd  prencipato  di  Samogi- 
tU  Vikinifuo  figliuolo.  In  quello  tempo  Batti  impcrator  de  Tatari,  entrato  con 
grollo  elTercito  ndb  Rufla  , h percolle  di  modo,  che  refe  molte  debile  le  forze  de 
Duchi  di  queUa  prouinda:  onde  parendo  a Ziuibondo  Duca  di  Lituaniacllcr  qudb  ununiu. 
buona  occalìone  di leuarlì  dal  giogo  de  Ruteni,  e metterO  in  libenà,  fece  Capitano 
delle  fue  genti  Erdziuuilq  figliuolodi  Vikintfuonepote,  e mandollo  a danni  della  Rulfia.  aaCic|wl 
Qual  pallaio  il  fiume  Villa  prefeNouogrodek  grofla  fortezza  e città  de  Ruteni  df  lui  famò  1“  » 
bledia  del  fuo  prcodpato:  e paffando  poi  jfiu  invizi, cirouato  appreflò  il  fiume  Ncm- 
Defaic.deÌhLituanb.  à 4 naun 


DESCRIT TIGNE 

u>MMr'^.navn(cO(;(co  molto  forte  per  natura,  ui  fabricò  fapra  il  Caflello  GrodnoiS^  indipalTandoD 
M Kiiiiil'  ° con  i'clTercito  ii(  PodltiTìa  , lì  fece  patrone  di  Brzellia , di  Mielco,  e di  Drohidno  cit> 
tà  de  Ruteni , dcltcuttc  da  T ariari , e fonificolie , c con  poca  fatica  rcdulle  fotioai  Tuo  domi» 
no  tutti  i circonuidni  paelì  • L equali  imprefe  cilendoli  felicemente  fuccelfe , riconobbe  con 
honorati  premii  quei  Capitani,  che  india  i'haueuano  valorofamentec  fìdclmcnte  fetuito: 
perciochea(Tì)rnùinLituaniaabixio,  dalqual  la  famiglia  de  Dottoiniedifeefa,  laprouin» 
eia  che  bora  da  cflbEixiski  e'  chiamata  : Granfa , oue  lonoad  cfToiGranlisA'i , di  a Campo, 
dalqual  difccnde  la  lamiglia  de Galiuldi,  dette  la  proutneia  Oftniana . 

Hauendo  pertanto Erdziuilaccrefeiuie le  fue forze inRufìria  di in  Lituania  ,andòadin> 
contrare  l'Curdaflo  Re  de  Tartari  Zauuolenlì,che  recódofua  vfanza  andaua  feorrendoe  ^ 
dadolaRuUia,  ditrouatoloap^fo  il  CallelloMozera,  quale  vicino  al  fiume  OkouniouU' 
ka,loruppcemifein  fuga.E hnalmeniedoporhaucrfjltemolieimprcreHerioche,  vfg'di 
vita  lalTando  Mingailo,  di  Algimontefuoi  Hgliuolidci  Tuo  prencipato  fucccflori.Alginvn» 
telìgnoregiòla  Samogitia  :e  Mingalio  molTe  guerra  aPolocenlì , che  in  libertà  viueuano,e 
datoli  vna  rotta  appretto  a Grodzecz  lor  fortezza , prefe  b città  di  Polocza,c  lungo  tempo 
dominò  aPolocenlì  di  a Nouogrodenn,  lalTando  qudialìgnoria  nella  fuamorteaGinuilo, 
e SKirmunto  fuoi  fìgb'uoli . S kirmunt  fepulto  bonoraiamcnie  il  padre , prefe  la  lìgnorìa  di 
ciMii  u-  LituaniediNouogrodcalì:EGinuilqueIladiPolocza,ilqual  hauendo  prefo  pcrmoglie 
Maria  figliuola  del  Ducade  iTuuerenfi,lìfece  Chriliiano,  e chiamatoli  Geoi^io,  teccB 
chniuuo.  vn'afpra  c lunga  guerra  per  la  patria  con  tra  i PskouicnIÌ  e contra  quelli  di  S molenco  : c final' 
mente  pafsòdi  quelle  una  laflandoBorilTo  Aio  figliuolo  fuccelTote  nel  Ducato  di  Polocza. 
Goucrnòconfomma  dellrczzatiorilToil  Duato  diPoIozca,efabricdnclCallcllodelU 
Tcni,iit<i;s  dtiàprcncipal  di  quel  Ducato  un  beliilTimo  tempio  di  pietre  cotte, fono  il  titolo  di  fantaSO' 
urimPoiM  ^ un’ahroalnoAto  SaluaiorChrilfolcfu:  olirai  quali  fece  antjo  mezo  miglio  fontano 
da  Pofozea  vnmonalicrio  di  vergincllcaDiocoorccrate  : di  rellaurò  edotò  le  chiefe  de  fatui 
botilfodiHIebo.FondòilCafidlocfortezza  dal  fuo  nome  detto  Borilbuuo  appreflo  al 
fiume  Berefìna,  fina  alquale  contende  fin hoggi  l'IgranDucadiMoicouiaaTriuareifuoicò 
fini . Succeile  dopo  la  morte  di  BotilTo  nel  prencipato  di  Polozea  fuo  figliuolo  Rechuuold, 
ilqual  pieno  d'anni  all'altra  ulta  paltò,UlIàndo  una  figliuola.Poroslaauia  chiamaa,diunfi- 
?on»iinia  gliuolo  Hlcbodctto . Hlcbo vtlTcpoctii  anni, e Poroskauia  menò  fua  uita  verginalmente 
nau.crrno  nel  monalìerio  del  Rito  Ru(cnico,c  non  dopo  molto  percaulàdediuoiioncvcnneaRo- 
ma  con  alcuni  monaci  grechi:  oue  mori'  cfu  perla  làntiià  della  fin  uita  canonizata  e melTa 
a cuosiu--  nel  catalogo  de'lànti,e  Araxidechiamau  da  Laiinifccondo  Topinionede  Ruteni . bkirimit 
Di'secfc  hi.  figliuolo  di  Mingail,  edi  Ginuil  fratello  gouemàdo  virilmente  la  Lituania,  dette  una  gran 
rotta  a Micislao  U uca  di  Ludcia,che  co  gtàd'elTerciio  de  R uifi  andato  era  a trouarlo,e  tolfc' 

*■  Ji  doi  callclli  Pinska  e T uuouuia  : di  ruppe  anco  c mifein  fuga  Balaklaio  Re  de  Tartari  La» 

uuolenn,che  andaua  pdando  la  RulTia.  E finalmente  mode  guerra  a prccipi  di  Rufru,eflen  p 
doli  accorto  che  ellì  ttattauanodifcacciarlodiLituania,8i  hauuiodi  loro  una  notabil  vittO' 
tia,foitopofe  al  fuo  dominio  Mozera,  Cemihouia,e  Karafouia  grolTc  fortezze  co  i lor  certi 
lorij,di  dettele  in  dono  a Stroinato,Lauborto , e Ptllìmonie  fuoi  figliuoli.  Kukouito  Ciò  di 
Skiermunc  hauendo  goucrnato  molli  anni  il  prencipato  di  Lituania  e Samogitia,vfn'di  vi» 
ta  lalTando  il  dominio  di  quei  luochia  GiedrulTo  luo  genero,  marito  di  Potata  fua  figlia, 
qual  dopo  hauendolo  felicemente  alTai  tempo  dominato, morendoa  Ringoli  fuofiglio  loia» 
Icid . Qual  non  hebbe  piu  predo  prefa  di  quei  fiati  la  fignoria , che  fu  fin  dentroal  fuo  Da' 
caco  alTalito  da  prencipi  di  R uiria,che  fdegnati  per  n5  gli  efier  paga  to  l'antico  tributo , caca.» 
uano  di  quel  fiato  priuarlo,  ne  conienti  delle  proprie  forzc,condufiero  ancoa  fuoidanni  una 
grolTa  banda  deTartari  : onde  raccolto  Ringoli  di  Lituania  e di  Samogitia  vn  grolTo  clferci 
IO,  venneconelIìallemaniapprelToilfiumeMahilua,  etagliatia  pezzi  Tei  milaTariari,  e 
grannumcrodeRuteni,fraqualimoritonoancopemeirioDucaDrucenfe,Lucto»laoUu- 
o di  lGouia,e  Leone  Duca  di  Volodimira,acqfiòd'efiiunaf^nalaac  fàmofa  uinoruialla 
qual  foprauiuendo  poco,  labo  l'annodella  noltra  falute  mille  doiccnio  e quaranu  la  iignorta 
Mi-u,  ,,l' a Mindog  Aio  Aiuolo.  Qual  ellcndo  da  tutti  i fuoi  nell'imperio  paterno  confirmaio,  guer 
reggiòcò  fua  gran  lode  coni  CruciferìdiPrutru , c con  i LiuoniVe  dopo  molti  conflitti  fotto- 
■ r«'*'  poicàlfuodominioiDuchidiSnioleir-'Hcdi  Volhioiatcdcliiullcdoiccotocquaraiuatre  « 
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Add «^tamarri trjuagtóconcorrcrieefpargtr  molto faneaede  ChrifHanf  ( fJat i di Bolf f- 
UoFudicoRediPolonia.e  quello  di  Damele  (ìgnoree  Re  coronatodiRunia  : indi  mife 
piu  volte  a ferro  & a fuoco  cauandone  groiriOliiM  bollini  la  M aflbuia,  la  Dobrinia  e la  Kuia- 
uia.  tirano  mille  doicemoe  cinquantadoi  perfuafoda  Cruciferi  di  PrulTiae  dìLiuonia 
a^bbraccio  con  molli  de’fuoi  la  Chriltiana  fede  : e fenile  Ictiere  ad  Henneo  di  Zaicza  albera 
diqueU’ordiiKgranmallro, nellequalichiamandofi grandememealuiobligaio porgli  aiuti 
e nuori  da  cflo  receuti,li  confeptaua  in  donogran  partede  tuiioilfuo Ducato:  eda frati 
Cruciferi  configliaco  mandò  ambarciaiori  ad  Innocentio  QpartoPapa  in  compagnia  de 
quelli  del  gran  Malfro  e de  Cruciferi , a darli  noiiiia  del  iuo  elTcr  ucnuio  alla  Chriftia- 
luMe.e  chiederli  checon  la  fuaauihorità  li  delTe  titolo  di  Redi  Lituania.  A che  ac- 
confentendo  il  fommo  pontefice  dette  ordine  ad  alcuni  Vefcoui  di  quelle  prouincie,  che 
coronar  lo  doueffero  : ilchc  efTì  fatto  hauendo , non  pafso  l’anno  che  egli  o pentito  d'hauerfì 
priuato  di  tante  cittadie  donatele  al  gran  maflro.o  per  qualche  altra  cagione,  rinondando 
alla  già  prefa  fede,  torno  dinuouo  adadorareglf  Idolftedel  mille  doicentoereffaniahauem 
do  raccolti  trenta  mila  fbldati,  mife  crudelmente  mtta  la  MaflTouia  a facco,  prefe  & abbrtifdo' 
®^^*^*^* P0I02C0:  diindiuoltaiofiuerfòlaPruflla,  non  hauendo  ardimenioi  Crudferidi 
vfeir  delle  trindere.abbrufdo'  e rouinò  tutte  le  città  da  Cruciferi  edificate,  mettendo  a fil  di 
ipada  quanti  Chrilliani  egli  trouaua , e lieto  ricondufTe  il  fuo  efferdto  in  Lituania  carico  dei- 
fi  le  fpoglie  dc’nimid  : E fabricando  rannoifleflb  il  gran  Maftro  dC  i Cruciferf  il  Cali  elio  Car> 
fouuin  fopra  il  monte  di  ^ Giorgio,  furono  da  Lituani  e da  Ruteni  affaliti  e rotti, nella  qual 
latdonc  HenricoMairufen  maefirodi  Liuonia,  & Henrico  Marefcalco  di  PrulTia  da  Litua- 
fiiucdfìfurono,diil  CafielloCarlbuuin  dfvn’altro  detto  Hdzbuigvennero  in  poter  de 
Lituani perdifettochebebberoidifenfori di uittouaglia:  Di doueeflaido andati  folto Ko- 
a^berg , da  Cruciferi  difeaedati  furono.  L'annopoi  mille  doiceniocfefTanudoiuniton 
Mffldog  conhuuamoprendpedi  Rutila, miTeroinliemevn  potente  efferdto,  d/ entrati 
nella  M aflbuia,  colfero  alla  fprquifla,ilgiorno  della  uigilia  di  fan  Giouanni  fiatufla,Se- 
nwuiioDucadi  Maflouia  ndia corte  dilafdouu,clofecero  prigione  infìeme  con  fuo  fi- 
g^olo  Corrado  econ  tutu  i foldaii  che  feco  allhora  fi  ritrouauano . Et  eflendo  venuto 

ilDucaSemo^tonellemanidiSuuamoprendpediRuflìafucrudelfflenieda  lui  fimo  de- 
apiiare  : ma  Corrado  fuo  figliuolo  fuda  MendogedaLituaniconferuaioviuo,&anco 
Tanno  ilieflo  laflato  in  libcrtade.  HauSdo  poi  i L intani  & i Ruteni  faccheggiata  tutta  la  Ma  f- 
lòuia.e  parte  della  Cuiauia,carichi  di  preda  a ca^  ritornarono  .Et  eflendoui  tornati  Tanno  fe- 
guenie,M  trouando  che  predare  per  raggione  del  gran  guaito  datoli  l’anno  paffaio,  feorfe. 
r^ella  Caiiellania  Louidenfe,alTArducfcouaiodiGnezna  appartenente,  neui  trouando 
refiftenza  alcuna  la  depredaron  tutta,  e fupetbi  8C  altieri  tornarono  aUe  patrie  loro.  Finalmen 
te  il  pietofo  Iddio  hauendo  compafllone  de  Poloni  ede  Maflouiti  cultori  della  Chriftiana  fe- 
^ ropeffiero.  PerctochcStroinatncpotcdiMcn 

uog , mollo  da  delìderìo  di  (àrfì  Ognor  di  Lituania,  tolto  ih  fua  compagnia  DouumamogC' 
nero  deirifteffo.loaflaltarono  m?tre  egli  dormiua,  8C  vcdfolo  inlieme  con  Rukiam  dC  R ze- 
pikaza,fuoi  fi^iuoli,fi  fece per  forza  di  quel  flato  lignote  Tanno  mille  doicento  e feflantre,e 
poco  dopo  moflodall  iflefla  ambiiione  di  fignoreggiare,  vccifeTouuduiloDuca  di  Polofco 
fuo  fratello . Onde  Voifal  c monaco  fecondo  il  lor  rito  R utenico , figliuolo  di  M endog,  per 
Mendicar  la  morte  del  padre, ammazzo  Tanno  Tegnente  Stroinat , e di  monaco  fanoU  di  Li- 
euania  prendpe,  infellb  c5  fpefle  correrie  la  Polonia, la  Maflouia, & i Cruciferitma  anco  egli 
del  mille  doiceto  e feflannfette,  eflendo  uenuto  in  difparere  co  Leone  Duca  di  Ruflìa  per  a 
gionedalcunedindi,cheegliinRuinafi  uoleua  vfurpare,  fitda  lui  vccifoin  Varouusko 
wlmonaflerio  Rutenodifanio  Michele  : fu  quefto  Leone  figliuolo  di  Daniellegia  Redi 
Ruflìa , e^o  la  fàmofa  citta  di  Leopoli.  Eflendo  eftinti  per  queflefediiioni  i prendpi  di 

Lii^,  fudicomun  vo^redetutuqud  popoli  creatogranDuc^  Lituania  ediSamogi 

ua  y reno  della  c^ta  dei^taurt , qual  defeendeua  anco  eflà  dal  lingue  de  gH  anu’qui  pr^ 
cipi:  dopo llwiw Ette molieguerreco^  i Ruteni,e  coniCrucIferi  dePruflìavfci' 

di  vita  laflando  fuo  %liuolo  Suuiutoro  del  Ducalo  herede  ; qual  pocotempo  foprauiuendo 

al  padre, nequaldetteKrofaggiodi prendpe ommoeprudente.mon',efuccefleliGermoft 

le  fuo  figliuolo,  qual  hauendo  anco  in  breucla  iiita  finita , venne  il  prendpato  in  ma- 
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C DESCRITTIO  NE 

no  de  Tnhu  figliuolo , qual  fu  mollo  chiaro  & in  guerra  Si  in  pace,  e fàbricato  un  forte  Cai>  D 
flello , qual  fìn'hora  dura,  T rahy  dal  Tuo  nome  lo  cìiiamd,  e finalmente  lafTando  dnquefìg}i< 
uoli  leggim'mt,Narimondo,Douumaiuc.  Holfano,Giedruio,eTroidcno,  vfci'  diquefia 
via  gloriofo  per  molte  degneimprefe.  Sepolto  Trahu con  le  foliitceremonie della  patria, 
Nanmondofuo  figliuciode  piuiemponelgran  Ducato  gli  fucccITe,  epotto  lafuarededa 
Nouogrodck  in  Kiemona  ; c Douumini  hcbbela  lìgnotiadel  Caccilo  V ciano  : Gicdrate 
vnCalicllofàbricóappreflbunlaco,e  dalfuonome  Gtedrat  il  nominò,  &iui  tenne  la  fede 
del  Tuo  prcncipato,  la  poflcricà  del  quale  in  groffo  numero  (ino  a tempi  noflrì  dura,  quali 
tutti  godono  di  u'tolo  diOuca  e per  Duchi  fi  tengono , la  ^’urirdiiiione  de  quali  cominciaa> 

„ doquattromigliavicinoa  VilnametropolidiLiiuania,lidi(lendeper  ventifei  migliaPo> 

Ioni  : e molti  di  loro  quantunque  poucrifìTimiiChe  Ranno  al  feruitio d'altri  ricchi  (ignori,  non 
voglionopcròapattoalcunocfrcrpriuaiideliitolodi  Duca,  anzi  hanno  molto  per  male 
quando  altramente  chiamati  (bno  : e veramente  cfTì  dal  fanguede  Duchi  dcLituaniadefeen 
> dono,cporianorarmcantiquediquelDucaio,qualidiconochedal{.omaniporatc  ui  furtv 

no.Ma  tornado  a rordincdifcgnato.Holza  quano  figliuolo  di  Trahu  pafTato  il  fiume  Vilia, 
fi  diftefe  verfo  Leu3te,&  giiintoal  fiume  Horabla  vnCaRello  vi  fàbricò,cdal  fuo  nome  HoU 
iàni  chiamatolo,  iui  fermo' la  fede  del  Tuo  prencipato:  terminò  la  fimiglia  di  qucRi  Duchi 
HolCincnij  in  la  perfonade  PauloEpifcopo  di  V ilna , predcce^oredi  Valeriano,  veramen- 
te RcucrcndifTimoprerenic  Epifeopodi  quella, SiilDucatoè  riccaduto  alla  corona  rema,  g 
Il  quinto  fratello  T roideno  detto , hebbe  la  lignoria  degli  latuuingi , oueadcflo  e'  la  Podlaf' 
lìa,cdcgliDoinouui,oueedifieòlaroccadettaRarrodaapprefIoil  fiume  Biebra,  laqual 
atempinolirianroradura.ComaodandqaqucRi  quattro  fratelli  per  ragione  di  età  Nari> 
munte granDucadiLituania,  e congiunte  inficme  le  forze  loro,infelTauano  con  rpeffe 
correrie  la  Polonia,  la  Rufsia,  IaMairouia,eia  PruRia:  c grandemente  anco  i Cruciferi 
coli  di  Liuonia  comedi  Prufsiatrauagliauano.  Nacque  poi  guerra  duile  tra  Narimomec 
Uouumante  Aio  fratello,  per  haucrli  clTorapita  lamoglie:  & aflcdiatolo  in  Vcziana.oue 
au . cflb  fi  era  fatto  forte, pfe  il  CaRcllo, ricuperò  la  moglie  : e priuato  Douumaote  del  Oucatodo 

cacciò  fuor  di  quei  paefi  ; qual  fuggenilo  in  Pfeouia , fu  da  Pfcouenlì  per  lor  prencipeaccet' 
tatoconlcforzede’qualiiRutemPolecenlifi  foggiogo',  hauendo  prefà  la  città  di  Polozca. 

V ogliono gli  annali  de  Ruteni  die  N arimutite gran  Duca  di  Lituania  fofTe  primo authorc 
deU’arma  che  liora  i Duchi  ndle  lor  infegne  portano,  un  Càuallicre  doe  fopra  un  bianco  ca> 
uallocon  la  fpada  nuda  (òpra  la  tcRa  in  atto  di  dar  la  cacca  a gente  poRain  fuga,  onde  e' da 
lor  deiu  uolgarmente  Poggonia. Morendo  poi  Narerauntefu  T roideno  Aio  fratello  al  gran 
Ducatoa(runto,qualdcfendendoconfommoualoreiconfinidelAioRato  da  gli  affalti  de 
R uteni  e de  Cruciferi, goucrnò  con  gran/pauento  de  drconuicini  il  Aio  prccipato . Et  eRcn 
doli  nato  un  figliuolo  d'una  figlia  dd  Ducadt  Malfouia.fu  il  putto  battezzato, cfanofi  f^Sde 
fjrefemonacoiecddolaretadeRuieni.L’annc^imilledoicentoerettauottoracolfe  Troi  F 
deno  i Tuoi  Lituani , e grofle  bandede  Barbari  Ruteni  alla  fomma  di  trenu  mila  e piu , Si  in 
tre  parti  diuifeli , ne  mandò  vna  a danni  di  Maffouia,  l’aliredue  nelpaefcdi  Culma  contea 
Cruciferi  guidò,  dChauendodatoilguaRoavrugranpariedella  PruRia  a Cruciferi  fotto- 
poRa,cprelì  Burglam,Luba,cChelm  nobilifsiraiCaRelli,reduirere(rercito  in  Lituania 
carico  di  preda,  & con  numero  infinitode  pregioni:  EriRelToannola  terra  diCuiauia,il 
CaRcllo  kouualc,  e la  città  di  Lancicia  da  Lituani  facchegiate  furono . Pratanto  Douuman 
le  prencipe  di  Pskouia  e di  Poloczo,  tenendoli  grandemente  ingiuriato , che  Troideno  fuo 
Il  rrcncipe  fratello,  e di  età  di' lui  minore,  fignoreggiafle  il  gran  Ducato  di  Lituania , corroppccòh 
gran  fomma  de  dinari  tre  villani,  e mandolliad  ammazzare  il  fratello:  quali  hauendoloap' 
mi  axito.  poftato  quando  egli  del  bagno  vfciua,rairalirono , e prima  che  da  Tuoi  potcllc  elTer  (òccorioi, 
crudelmente vccifèro.  AUaqualnuouacorfe fubiio  Douumanie  con  lefue  genti  all'acqui- 
fio  della  Lituania:  ma  non  hebbe  il  Aio  tradimento  il  fin  da  effo  propoltoli,  pcrciochc 
Tiior<tH«  RimuntefigliuolodiTroidenofattofiin  vn  fubito di monacho  prencipe,  lovenne  con  le 
^ai  boi*-  forzediLituaniaadincontrare.eronoli  edifsipaie  Icfuegenti,  lo  tagliò  nella  battaglia» 
pezzi  anco  elfo,  vendicando  cgreggianacnte  l ingiuRa  motte  al  pdre  data, e facendoli  le  eoa 
degne  cirequie  col  Ènguede  chi  iramaalbaucua.  Dopo  laqual  uittoru,  chiamata  laDic- 
n inKiemoua.renonciòanmelcragions  che  ndgran  Ducato  haueua,  e fprezzandoa 

terreno 


DELLALITVANIA.  3<S 

A «rreno  prencipato,li  clcITcdi  continuare  nella  vita  monafiicar&qualunqjlblTcroanror  vini 
dot  traieili  di  Tuo  padre.il  Duca  di  Gicdra, e quello  d'Nalfa.a  quali  p ragione  d'hcredità  quel 
Ducato  perucniua,dilluare  la  Detta  dal  dar  la  fitinoria  ad  alcun  di  loro,aìle;;jndo  quelli  eller 
troppo  gioueni,  emal  atiiaquelgouemorec’haucndo  Tuo  ciò  Narimunte , di  felice  mrino 
ria  dato  per  infegna  a quel  Ducato  un'huom  arimtoa  cauallo  con  la  fpada  impugnata , bifa< 
gnaua  eleggere  vnprencipe  che  con  I &tti  refpondelTe  a quella  iroprefa:  e propofe&  ot>' 
tenne  che  quel  prencipato  dato  folTea  Vittencn  Samogita  daU'illuRte  famiglia  dciKitau.< 
ri,  defccndcnte  da  Romani  prencipi,buomo  Hrenuo  e magnammo , e del  qual  gran  cot 
le  lì  fperauano. 

L'annomilledoccnioereiiantanuouedellanatiuitàdeirincamatoucrbOgfuVitienendico  rinnt r t 
tnunc  confenurocnto  de  tu  tti  falutato  di  Lituania  Prendpc,  qual  domino'  gra  parte  anco  della 
RulTiagC  molte  guerre  fece  con  I Poloni  Tuoi  confinanti  : e con  i Duchi  della  R ulTiaideiroitan 
tadoi  Paf&ò  nel  territorio  di  Lublin  con  grolTo  clTercIto  di  Lituani,  e di  laczuingi,  3C  liaueiv 
doui  fatta  grofla  preda,  mentre  ficuro  riconduce  le  gemi  inLittuania,airah'iofuda  Les  oil 
negro, ilqualeinLublin  da  vnaangelica  vilionea  quella  imprefa  era  (lato  enbrtato,6i  ina» 
nimato,c'hauendolo  tra  il  Narreuu  dC  il  Nemen  colto  fprouillo  c fuor  d'ogni  pcniiero  d'efier 
aifalito  da  nemici , e perciò  fenzaguardia  alcuna  ; quantunque  con  numero  affai  minore  de 
(óldaci  lo  ruppe.  Si  vcdfe  dieci  mila  barbari,  ripornndone  olirei  la  vittoria  molte  honoraie 
B (poglie:pcrmemoriadeilaqualglofiofavitioriacdifìco'Lcs  oinLublinvna  chieiii parochia 
le, a fan  Michele  Arcangelo  dedicandola,nel  giorno  dellacuifcflade'fuoinemid  vittoriofo 
era redato.  Dd mille doicentoottantafdvno  de  DuchidiLituaniachiamatoPelufo,teneti»  pou.  ' ^ 
doli  offefo  da  prendpi  di  Lituania, andò  fccretumente  a irouarc  Albeno  M ilfen  Comenda. 
tote  in  Orugsbcrg,e  fattoG  dare  venti  cauallieri  T euionici,  tra  quali  erano  de  piu  nome  Mar 
tino  Golin  e Conrado  Tuud  Cructferi , venne  ociultamente  doue  li  faceuano  ban» 
chetti  per  certe  nozze  tra  molli  prendpi  Lituani  . Si  afialitili  di  nottementre  e(Ti  do» 
imnanOgfettàia  nVedfero olirà  moliaalua  turba  de'c5uinti,e  fatto  prcgionc il  fpolb.la  Ipoià, 
con  molte  matrone  c donzelle , carico  di  pretiofe  udii,  e perle  p>cr  honorar  le  nozze  e per  la 
dote  iui  potute , a faluamento  in  Kom'gmer  0 conduife . E dd  mille  ottann fette  i Lituani , 
iPruteni:  Sii  Samogidpaffatiaidifàmentenel  territorio  Drobrzinenfe,  entrarono  una  do- 
menica mattina, mcire  era  il  popolo  occupatoin  chicfà  ne’diuim'  officijdn  Dobrzin  città  prc» 
dpalcgSi  vcdfì  i vecchi  Si  i fantolini  latnti,menaroao  tutti  gli  altri  in  mifera  feruitù,dopo  l’ha  - - > 

uerctu(to'lpaefefaccheggiato.£tindiadoi  anni  raccoltoli  iniornoaouo  mila  Lituani  fecero 
' una  correria  nd  territorioSambienfe  di  PrufTia , Si  abbruedate  molte  uille,vccife  affai  perfo 
necmciutouia  groffobotu'no,  faluia  cafa  lor  ne  ritornarono, non  hauendohauto  animo 
i Crudferi  d'aUronurfi  con  loro,ma  foto  co(i  dalla  luntana  trauagliàdoli  li  tolfero  da  cinquan» 
n perlòne . Dd  nonanuunopoii  Cnidiéri  Pru(Gen(t  dettero  il  guado  alla  Lituama  Si  ha» 

C uendoneamazzadmolti,fettecenionecondu(teropr^ÌQni:ncpa(sòtroppocheilComen  ' 
datore  di  Konigsberg  prefe  il  Caildio  Mederabc  in  Lituania  pollo  : E Mcmcr  gran  maltro 
della  Prullìaallaltando  con  grollò  dferdto  la  Lituania , mife  a fuoco  Si  in  cenere  redulfe  Pa 
iionuucGcrfonu,ecaricodipredaacafaritomalfene:pochigiomidopo VitcnenDucadi  !, 
Lituania  entrato  come  nemico  nel  terriioriodi  Cuiauia,fece  grand’vcdfione  intornoalla 
città  di  Urzefeia , e gran  numero  di  pregioni  e grolla  preda  fatnui , faluò  ritornòne  fuoi  pae» 
li , quantunque  Vladislao  Lolctek  e Caflmiro  di  Cuiauia  e di  Landcia  Duchi , Si  il  Maltro 
di  Prulfia  Menhardolikfferocon  le  lor  genti  fopra , non  glilo  puotcro  vieute , anzi  lenza 
larcolaalcuna  memorabile  furonallretti  indietro  a ritornare.  L’annoddnonaniatre  Con» 
rado  dange  Commendator  di  Ragnen  efpugnò  intorno  alla  feda  di  làn  lacomo  M icndege  ' t 
Cadello  di  Lituania,  Si  hauendouivedii  molti  Lituani,  affai  piu  ne  menò  pregioni.  Siti  Du 
ca  V itenen  mcffi  inlieme  affai  Lituani  e Ruteni,p  otuma  giorni  andò  foortedo  la  Prudia  Si 
a lacco  mettendola:e  l'anno  fegueme  bit»  una  fquadra  di  mille  Si  ottocento  caualli.c  facendo 
il  uiaggio  fecreumente  per  le  felue  e peribofeù  : cntròall’improuifi  in  Landda  dopo  la  fe 
Ila  delle  Pentecode , e fatto  empito  nella  chiefa  cathedrale , oue  b maggior  patte  del  popolo,  ,1^ 

comeinluocopiuGcuroerafugiu,nevcdfeunnumerograndi(Gmo,e£ittiprigionigh  ab  i»'* 
triinlìcmeconi  Prelati,  Canonid  e Sacerdoti,  mife  a lacco  la  chicfà,  leuandoneiaiaG,leue» 
lUmenta,  Si  altre  cole  al  diuino  culto  confeaate  :nc  potendo  haucr  coi i bcilmcntc  come  ridi 

, uuluiu 


VllMC*  i 
dà  CeAwU- 
•O  (vo 
•todt  lbU4 
vceife. 
C^lmiao  6 
tkdi  Unu- 
aufiiMft* 


DESCRITTIONE 

voi utoimicrcbbc,  molti  che  ropralachicfa  cran  ùliri,rcce  accendere  il  ruocoinmtielecarcD 
adelTa  vicinCiOndcTcOarontutridal  gran  calore  e ibleo  fumo  lòHócati:  vo'iatoli  poicontra 
le  ville, ne  cauò  preda grandinTimad'ognirone di  beiiiaraee  d'altre  cofe:  Cafimiro  raccolti 
quanti  foldaii  egli  puote  in  quella  prciia,lo  andò'  valorofameme  ad  afTalirc  per  ricuperare  la 
preda  &ipregioni,  e delle  receuute  ingiurie  vendicarfì  : di  afFroniatofì  feco  nella  villa  di 
Troianouu.apprelTolacittàSubaczouu.conforzealTai  minori,fu  dalla  moltitudine  de  Li-> 
mani  foprafano  Si  intrepidaméte  combattedo  vccifo.&i  Tuoi  mono  lui  fur  rotti,vccifì,e  &tti 
pregùxii:  dopo  laqual  vittoria  dividendo  il  Duca  ipgioni  trafoldatidciruoc(rercito,fucolà 
degna  da  notare, cheadarcbcdunfoldatoLituanovimi  Poloni  in  pane  toccaronorc  l'anno 
ideilo  MeinhardogranMadro  della  PruiTia  detteli  guadoa  doi  tem’torqdeila  Lituania, 
a quello  di  Padonu,  a quello  diGierlcouu:  & il  Comendator  de  Ragneta  prefe  Si  abbru' 
iao'  KeinuI  Cadello  de  Lituani . Et  del  nonantafei  entrato  'V  itencn  nel  territorio  di  Culnuu 
&in quello  di Colubia,  nell' vnoenell'aitroluocogran danni  fece:  &indiguidòlcfucgen- 
liinLiuonia.e  mifela  tutta  a ferro  Stia  fuoco:  del  nonanantaottoruinaronoi  Lituani  ilC»< 
dello  Stratburg , nel  tener  di  Culma  polio , & ciTendo  nel  ritorno  da  Cruciferi  adaliu , con> 
vennero  a forza  lalfar  pane  dell'acquidata  preda:  e l'anno  feguente  fecero  feicentoLituani 
vna  correria  nella  Prudìa, mettendo  a ferro  Si  a fuoco  per  tutto  oue  paiTauano,  e maggior  dati 
no  che  in  altro  luoco  nel  didretto  di  Naiangia  fecero  : Si  hauendone  in  ogm'  luoco  veciiì  mol 
ti, trecento  Teutoni menaron  pregioni.  Haueuail  Duca  Vitenen  vnmadro  didallaGedi>  g 
mino  chiamato,  huofflo  ambinolo  edi  grand'animo:  qual  delìdcrando  di  farli  fìgnorc,pre> 
làfìcuraocanone,ilfuolignor  vccirc,e  prcfalaDucheflà  in  moglie,  laquale  alla  mone  del 
marito  confeniito  liaueua , li  fece  del  Ducato  anco  patrone  : e tal  fu  il  fine  del  Duca  Vitenen: 

T uni  gli  hidorici  degni  di  fede  queda  colà  adcrmano,folo  i Ruteni  vogliono  che  qucdoGc' 
dimino  foflc  di  Vitenen  dgliuoio , e chelegiiimamcnie  nel  Ducato  liTuccedeire. 

L’annodi  Chrido  nato  milleeirecentoeflendolìGedimino,  nel  modo  detto  di  (òpra,  fac 
to  de  gran  Ducato  di  Lituania  lignote , aggrandì'  molto  il  fuo  dato,haucndo  pane  per  forza 
paned’accordotiratiairailuochidellaPrullialbito  la  ruagturifdiiiione:  Bmenirergli  lirC' 
nuaméie  il  fuo  dato  gouerna,c  fcliceméic  da  Poloni  e da  Prudi  lodilFcnde,i  Cruciferi  Pnif' 
lienli,  e quelli  di  Liuonia,  Ciin  liga  inlieme , e condotti  gtodì  aiuti  di  Germania, come  neniL 
ci  nella  Samogitia  entrarono , e rouinando  quanto  cfFi  meontrauano,  pofero  TalTcdio  alla  fot" 
tezza  diKunolbuu,&  baucndolamolu  giorni  battuta,  con  un  gagliardo  alfaliofe  neinv 
paironirono,  dieendoui pregione  Gadaldo  Capitan  Generai  dcLiiuani,  col  fiuor dalla 
aual  vittoria , tutta  la  Samogitia  fono  al  lor  dominio  venne . Onde  l'anno  fi^uenic  uolendo 
Gedimino  vcndicarfe  delle  receuie  ingiurie  ,c  de  danni  nella  Samogitia  patiti,  fetide  un  [to' 
tente  eifercito  de  Liiuani,&condotti  in  fuoaiuto  molte  bande  de  T anari,e  de  Rudi,  conira  I 
Cruciferi  e contea  fuoi  coligli  lo  conduire,&  aifroniatoG  con  efsi  viu  mattina  nel  levar  del 
Soleappredoil  dumeOArmiena.duròilfanguinofocòflittolìnoa  mezo  giorno,  lìn  che  la  F 
banda  de  Samogiti  in  mezo  al  furor  della  baiugiia  abbandonando  i Cruciferi , cblla  battda 
de  Lituanipadarono,  eie  forze  dcGediminomoIioacaefceiiero:ilqual  colEuordi  quefU 
(hauendo  anco  i fuoi  prefo  grandeanimo)vrtò  lì  fieramente  ne  sbigoiiii  nemici , che  li  ruppe, 
taglio'  a pezzi , e mife  in  fuga , ncUaqual  moltiCermaiu  con  i lor  Commendatori  vccili  fu^ 
rono, &altti  prefi, chea  Gedimino  furono  apprefrntan:  Seruilfe  ^lidel  fauoredi  quelh 
vittoria  ,Si  entrato  nella  Prudìa  prefe  Kagneia  e Cilza , cina'  de  nemici , Si  baucodoa  mol 
tialtriluochidaioilguafio,irionfameecaricodifpoglic  ritornò  iefue  genti  allclor  patrie, 
hauendo  anco  recuperata  tutta  la  Samogitia,c  fcacciaionc  aliaiio  tutti  i prefidq  de  Ciucifcii. 

i • e ••  e,  • • r 

di  Céduoi* 
no  rtoipcxa  _ 

“■  dimiraprefe: , 

I cfcccd  darutuU  Volhùiia  fìgnorc,  dopolcquali  imprcfc  menò  icucrciio  in  Brciiia  alle 

fiànze,  e delle  padatehtichcricreollo.  E ricrefeendolipoi  lo  dar  in  otto,  rinforzò  rcifcici' 
ii.pt«iidi  lode  piu  gente,  e n mode  conira  Stanisboprcnctpe  diChiouia,  edopo  l'haucrcipugnati 
doi  Cadelli , V raczaio , e Zitomira , s’incontrò  in  edo  S lanislao , c’hauendo  congiunte  le 
fuc  fòrze  con  quelle  di  Leone  prendpcLuccnfe,  diRomano  Branfceidc,  ed’Vla  Presta- 
uienfe , lo  vcniuaoo  vniiamcme  a tiuoi|aic,c  fiuto  con  cfsi  vn  (ànguinofo  latto  d'arme, li  rop- 

pe,ton  ^ 


de 

U Stmogi* 
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,A  pecco  lamorte  WprendpeLufeafeTcdl  qudMiP«sfeuia:efrendonStafu'sIaoeRom*- 
conla^ga  faluaU,  Per  Ijqual  viHor»  inalzaiofi  Ciedutino  a pranza  di  cofe  mageiot/, 
a d^o  nel  paefe  nemico  lì  cacriq , e prefa  Bial/grodek.c  kiouia  metiropolj  aUhor  della  K uf- 
^^^caOo,  Kaniomia  e PutulUa  pa^per  fitiun»  miglia  dtra  Kiouia,af  bebbe  partedac- 
ìWWOjpaw,a,ferza,SlempouarajqjtiranslcojePci<$lauia,  ctauoiì  fignore  di  quali  tutta 
^ 1 beueria  j eVolhinia , ritornò  triomp6ante  in,  La’tuanù , EHendo  poi  vn  giorno 

andato  Gedimino  alla  caccia  foordi  Kfernoua,  aT  tllcndo  fcpriò  per  cinque  miglia^treil 
filine  Vilù  trmiq  un^uoco per liipfpprnarwiaferninniQie  piacendoli  nrandeiutatc  .rvi 
ffatHi'^iopra  za,  éc  appf  cHm  dk  }pi  fuTrotkOiOonimafatOucca 

;^tmuata  istUa  dclgrap  DucatBfteipnriò^.  l^Ulmop  Weeemoe  cinqueoltra  il  milleOmo, 
.tìlendo  andato^  »cda  uerfo  Eeuate.njol  tc  fiaeteOHfl.ow  la  V iloa  cófa  Yilia  lì  mifeia,  6C 
Jui  nclmoteaIlly>ni  *;rzyuuagQrafl(  bora  Turzagorù.ouerLiiracioe  caluo,de«o,  vcaTedi 
fuanaano  vn’Vja.qpattynaficmrnpUQgraiadejefiracfio  daUa  cacda.rileodolanqttpfopfa 
gnmta,  in  quelli  mpqq,(ì  pofeadoupirei.  Et  mentre  egli  npofa.Uparue  in  fonnodivcdc' 
reinquel  luoc^n  granlupodi  itnoche fortemente  urlaua,  nef cui  nemre  rugiuano' altri 
;Ccnto  lupi  : e dapfonno  deftatolIracontQffnfonloalU  lùagtiardiaiAn  ftwi  ®¥fcg»ani.  che  da 

tUuerridiuer&mepteintapretatofu.nvt  trezdzitlJco,  facerdote  de  fuoi  UdCflual  dicono 
che  fu  uiunmdod’Aquilatrouato^eche  era  molto periipiKlIiaugiirti,  end  predire  lecofc 
B WWpc  Kintcrpreroi  fecreti  di  quello fn^mio  a qucAo  modo . Il  lupo  di/erro(difle  «glO 
chergg^,  !<gpigca  yna.cittàrfof«e,^o(à  e:pobilc:5<  i lupi  ebeirteffo  rugiuaoofb 
gran  p^iuudù^, de popolicheiaetta  fono  per  eflitretyOndeo  fignore  lo  a configliqcheiu 
J™  qu«»owc9^^bivn?  terra  ac  vnajo«(»ed/fic?K  t/Fu  daGedimif»-molto  honoratd  que- 

WMC^^e.petJa  eccdlcnuaddiafuauirtu,  eRadiupil  quali  oonli^iero  ddio  edificate 
,Vai^fibÌMnafOJ,idifceivJei«i  ddqualcbuoipioidigranualorc  dC  in  pace  % in  guerra, (ì 
piMliranpIIno.a  tempi  nollri io  ferm'tio  ddla  CbriHianità,  eifcrdoiaM’ d’animo gcnctofo, 
J~*<"8W9PK»Ujui(riino.  Moflb  Gedimino  dal  iàoio  conÙglio  dìL'Csdzieiko  foce 
Xubbitodoitotrp edificate,  vnaio  cimaal  (bprafcrittomopte.e  l’altra  odia  Ibttopoliaa.lul 
punura,appix(rpallcqualecoiT)andòfifabrica0evna  grolTa  cittadc,  laqual  Vilna  dalfiu- 
eneche  apprdlolipa^ nominò,  einosfctendoladucaf  fededaT^rpehiinqueno  luoco.fe- 
ucemcntetauendodrtatatiifuoiconfinigouernaua  ilfuoprencipato.  SucceiTero  l’anno 
ledente,  alcune  difeordie  nd  Regno  di  Polonia,  .,  dallcquali  pr<&  occafione  i Lituani, 
pallandootxulia mente  per  ibpfdii  e per  luochi  fenza  iirada,(ì  condulierondla  maggiotPo' 
^m^,cpr<n&a^bri^aiii  CaflcU^  Kalis  c S^anìnaoconlcuiUe  Ìproi>  vi  vcdf^tuiiiii 
v^chi,e^(iPv^;niaiandopr€gk)niiaLitinoia  imtaralcr4turb»«|c  l'uno,  cdcU’alcro 
tetlo.  Eiannomeddimo  Hetuico  de  PltczK,p  Safiqne,  maQro  de PruOia,  effcndolì 
^ nebbia, aflaltòall’improuifae  prefendla  Samogitia 

^ uEaUdlo^Gartin,  fomneato  con  prefidiode  Lituani,  quaU.dafuoi  Xcutoni  uocilì  tutti 
iurono . E giungei^di  <»num|o  moiri  foreilieridi  Germania  in  aiuto  de  Prutcni,mof- 
• fpogbatoil  territorio  di  Karflouin  menarono 

'^^“'*'*““W'°gf*nòe  de  prmon»:,  OelnuUc  uccentoc  fette  entrarono!  Liiuaniil 
gnrno  odl^  iclu  di  ian  Gallo  nel  T crriioiip  di  Syradia  e di  kalidia , oue^o(Ta  preda  fcccr 
IO,  bauindp  ferro  c col  fuoco  mojii  danni  fatto , lì  rciirarono  con  preltczza  in  Litua^ 

rr  ^**^*ffc,01gcrdo  figliuolo  di  Gedimino  entrato  con  Lituani 

ndUPruUia,  uifece  molto  danno,  c ne  cauó una  preda  groATiilinia.  Ec  era  quclta  una 
cola  ordinaria,  chei  Liniani &iCrucifcridi  Pruinafpelie  uolte  s'andauano  l'uno  l'altro 
darmegàndo.  L'^no  fcgucntcpoipafeòl'iae«o  Olgerdo quafi lòtto carneualc,  con lut. 
te  le  fue  genti  ndla  Prullìa  ,e  la  nduffe  per  la  maggior partein  mina,  dC  in  Lituania  ritornò 
con^uecemo  ^^om tdichtuendetta  facendoi  druciferi,  defoiaronoairincontro tut- 
ta Ubaroogitia  ; & fur  da  Lituani  le  lor  prouincic  defolate  : Dell’vndeci  poi  affediara- 

pocon  vnnumcroio  eiTcrcitoi  bamogiu  Ragncta,a:baucndolalungo«mpocQmbattu- 
UiupotcndoUprendere,  «fato  il^ailo  alle  lor  biade.  &il  tutto  aU’iiomofaecIicggiato. 
fabamogmatitornarono;  Ma  Olgerdofeguitando  l’/mprefa  «fa  Saraogiii,  pofe  “fedi® 
“‘°™oaTrrimemel,eDcrdice%Kgtornicominmgagbardamentefo 
do  dot cepiofoWau da tìenrico marito  dc  PrulTyialpccorfodi  quel luoco.limireeili tutti 
, Dcfcrii.deUaLùuanùu  ‘ K afildi 
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tfildifpada.  Del nlille  trecento  «vmtfHe«riml<ÌtÉT<c»k»d(  Ptuflìa còndufTe  an  benD 
Inftrutto  cfferciioa  danni  de  Umapli^uall  accompagnati  con  I SamogitI,  prel^tm 
paflb  cattiuo  per  doue  nel  ritorno bilbgnaoa  a Crudferi  pafTare.ar  tagliati  mdri  grofflar. 
^ri , & attiaucr<àtiH  per  la  (Irada , piu  difficile  da  p^ar  lo  refero  t SC  indi  mefrori  in  aginf- 
'•  (iafpettauanochcl  nemici  giungefferd guali  non  fapendodl  ^efto  ctJfc  alrtna  j bcwl 
verro  la  patria  rliornauano , ^ auuidnàtlfl  alle  pr^raie  inlldie,  far  da  Lituani  cm 
auanaegiotaleafraliti.che  tutriwf  rdfaron  moni,  lenza  che  Jmjt  vno  n’auanzaffe  da 
portarla  nuoua  : andarono  indi  I LiiuatTi  nel  Territorio  di  DobrWri,  flr  abbrufdatala 
cinude,  carichi  di  preda  a'’ea6YfiornWvJno  . Bdllaa  doi  anni  ròginatono  I Lituani  ih 
iliuonla  rtplfcopato  Derptetiftì  dldolte'menarono  in  Lituania  cinqoe  mila  pregioni: 

& in  mezo  a freddi  crudeli  del  medefimo  anno  Dauid  Capitano  de  Ganin  Litua- 
no fece  vna  correria  nella  Lioonia  fioca  Raualia  abbrufeiate  leehielè,  tolti  i va- 
li (acri,  tornò  in  Lituania  fece  menando  fel  mila  ptw'oni  -,  e quantiii  grande  «fi  f^- 
olie  ; 'enell'iftelfo  tempo vn‘altra  bandadi  Lituanie*  Samogitfptefero la  citta  diM«- 
mcl  con  tre  Caflelli  ad  ella  uinhi  »5.  & indi  entrati  nel  diflreno  di  y^piiu  nella  Ptuf- 
fia,  tagliarono  a pezfel  il cornmendator  di  Gapiòuu  cOti  reirerriio  de  Teutoni,  cheegll 
oli  hauea  contea  menatole  Oauid  di  Gartin  citeiaton  nella  Mailouiàili  dette  il  guaftó, 
abbrufdandoui  molti Caftclli  evillc,  ori  ‘ * 

L’anno  mille  trecento  e vem|ire  tnofllfi  fecretamente  I Lituani  aflaltaitono  tieM  Pp- B 
Ionia  la  città  Dobrzinenfcj  e ptcfiltiTabbrufctaitooo , menarjdoiie  vfa  noue  mila  (Uaptf- 
ui.  E Dauid  de  Gartin  Tanno  feguente  dette  il  guaito  alla  Maddutó  entratodIdaUn 
banda  di  PoJotwk^  di  ordine  del  Duca  Gedtmrnoi  OC  hauendo  abbfufciKi;  trenii  uiHe, 
crouinate  trenta  cbiefeparochiali  i qirittro  mila  pregioni  in  Lituani^  cOtiduflè^ un'al- 
tro cflerdto  de  Lituani  fece  vna  cormfa  nella  LiuOnià  fltT  in  rnOki  ladcW  grrii  dwrtil 
vi  fece.  L’anno  mille  trecento  e vfntidrtque dette i(  Puea  Gediihind’  Anna  fua  figlia 
in  m<>glie  al  Duca  Calìfniro  del  Re  di 'Polonia  Vladisho  figliuolo,  oonfignandolt  ih 
luocodi  dote  nati  i Poloni  che  nel  filo  gran  duetip  eran  ptegfoni  :T*<f  ilqoal  matri- 
monte  fuccefle  la  dclldeta»  pKe  tiri  Poloni  e LItuahl,  Gedimino  dopo  mentre  ua- 
lotofamente  aflàlta  11  Callello  Fridburg,  che!  CrudferilnSaittebittìfcbricttohaucua- 
no,  fuda  unCfudIero  valent’buomo  in  tirar  d’arco,  con  vna  freiza  neflaqual era  fuo- 
co artifidato.nellafchienaferito  , edi'trita  cauato.  Hebbe  quefte  prendpe  fettefigM- 
uoli  della  moglie  di  Vitenen  fuo  fignore  vetìfodalui,  Montiuidoq  Wonluido.Na- 
rlmondo,  OlgCTdo , lauunuto , Kdfluto  4 Koriato , e Lubarto  : olna  df  quelH  hebl«  an. 

CO  atqmntc  f^ltc  > vna  dcllcquaU  habbiamo  già  detto  » cb*  ittaritat^  nel  Re  di  Polo^ 
nia  Cafìmfro.  Dluifeegli  mentre  uiucuail  fuo  flato  a fitoi  figliuoli,  cdnlìgnando  a Mu- 
piuido  de  piu  et  j le  dttà  di  Kiemouh  e di  Stenimo  cori  le  lor'*prodlHWé(à  Narìmundo 
Pinskocol  fuodiibretto  da  Rulli  oconlafQrriaod’accotdoacquiftatoìadl^f^oA’reuao,  F 
aKeiftutoTroki.akuriatoladtti  di  Nouog(rodek;«ol  fuo  territori  i » a lauunuto  (qual 
piu  che  tutti  gli  altri  fuoi  figliuoli  amaua)  dette  la  diti  di  V lina  e la  fumitta  de  tutto  Tinipe- 
rio:  ToceòaT-ubato  nella  Ruffiail  ducatodi  Volodimira:  perdoehe  hauendo  quello 
prete  per  moglie  h Ruffa  figliuola  del  Duca  di  Volodimira,  flC  effendoal  foccro  rella- 
to  herede,  non  hebbe  parte  alcuna  nel  paterno  fiato.  Olgerdo  c K<fftlio  grande- 
mente riamarono,  effendo  per  natura  d'ingegno  molto  nobile  , U rpiaecoa  cbela^ 
uunutio  huomo  da  niente  foffe  del  prcndpato  refiato  lìgnore;  Onde  doM  la 
del  padre  lì  coofìgliatono  di  torli  il  prcndpato,  e di  V ima  fcacdarte,cmdTo  Voiteme, 
determinaro  (1  giorno  da  menerlo  in  cffccunone , Haueua  Olgerdo  neUa  R ulTu  il  Du- 
cato Viteufeenre, hauendo  in  moglie  vna  vnica  f««wU  *1  ^'8^' 

effwdoegMandatoper  alconehcen*;nonptrotetl!er  i deftmatogiornoin  Vihia.A^^^ 

c5^  kdlluto  Der  ademoirquaioordinato  fi  era.entroall  improuifo  co  le  fue  geti  m Vilna  i 

a^ofiXowdelTvnaedl^lTalnraroccaffececcrcatedilauunuto.cheinquelrumorefu^l 

IO  era  ne  Eofebi  e irouatolo.e  fenolo  in  V ilna  condurre.lo  caedo  predone  : Vénepoco  do- 
DO  Oloerdo  di  R u(Trt,c  colfi^itcllo  Kciftuio  abboccatofìfnacquc  ira  loro  vn  notabile  Co  tratto, 
wtochcKdftutóccdeuail  prendpatoadOlg^  p effer  di  ma^iorcudei&Olgerdo  wle- 
ichelififoffefignore.polche  eUfortui^veUproptiaviriu  Ihaueannellefue  m^m  far» 
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. Acdcare.Fjnalmeniedopo  moltecortrredirpute,nconumnerodi  cauaie  il  fratello  lauurv  ' 
nulo  di  pregionc  >c  tra  lor  doi  diuider  tutto  il  Rato,  reliando  pero  Vilna  e la  fuprema  autori' 
tàinmandiOlgerdofratcUodepiutempotechc  nilTuno eniraOc  nella eiurildittionc deU’ai- 
irOinuchcciafcunolarua  panegouerna(rc,cfeper  rauuenireacquiRailero  con  gucrraoin 
■altro  modo  altri  pacU  ■ de  diuiderli  equalmcnt*  tra  loro  : lequal  conditioni  furon  da  ellt  con 
giuramento  coniìrmaic:  indi  cauaio  il  fratello  de  prigione,  pertnifencordia  fratcnu  il  duca 
to  Zaslauienfeli  concclTcro. 

t . : ' 

II.  o/gerJàpremJpedfUliuoiMt 

■ OlgerdohaocndolbtioIauunotioc'olmezodiKeiRatoottenutofl  prencipato.fecetnol'  ovmaéar 
teguencconiLiuoni,e  coni  CruciRri  di  Proffia  foci  Unitimi,  uariando  la  fortuna hor 
fxr  i^lno  hor  per  glioltri  : c dell’anno  mdlc  ireccmoe  ventifettc  un  potente elTercitodiLitua  ?••(•• 
niedi  Rudi  entrò  come  nemico  nella  PrulTta, è Fandò  in  gran  parte  danneggiando,  e pro- 
le c'hebbe  molte  fortezze,  BC  ammazzati  molti  Teutoni  in  venditia  del  da  loro  vcdlb 
luo  padre  Gcdimino,ricondi>ire  reRtròtoin  Linianàcarìco  di  preda,  non  haucndo'rnai 
iuuto  ardire  i Cruciferiin  luoco  alcuno  d'opponerfcli,ódi  venitccon  cRò  a batiaglta:  6C  indi 
pailato  con  fommo  lilentio  nella  nuoua  Marca , l'andd  tutta  feorrendo  fino  a Franford,  c tui- 
B IO  quel  paefe.cbegiaceappteifol’Oderaliume,  libctarocnteafaccomirc.  Dette  poi  una  roi- 
taatrcprencipideTacmi, fratelli  tratoro, kutinbacbo,  Zacbeio,  e Dmeitro,  e fcacciolli 
fuor  delia  Podolia . Demetrio  luuanouuicz  gran  Duca  di  Mofeouia , iniicperbito  per  la  fua 
granpoRanza,mando'aminacciareOlgcrdo,cbeegli  frailtermine  d’vn mefe uoleuaalle fuC  p<a4i  :•  > 
ptouincie  dariiguaQo,echep  lefcRc^PafqualouoleuacoIferroecolfuoco  uenireinViL  trinili»! 
luariirouareiSititrouauaal’horaOlgerdoin  VitcbskacbeinielàqucRa  imbafciaia.liman 
dò  vna  facellaaccelà , altierainen  te  aucrtendolo,  che  prima  che  quella  li  fmorzairc,egli  entra 
riapotenidTìmo  m Mofeouia , e lafua  landa  nelle  mura  della  fortezza  di  quel  Duca  caedo' 
rrbbè  ; e con  ibmma  preRczza  raccolte  le  fue  genti  daguerra,  a I ungfac  giornate  entrò  nella 
MoRouia,  de  aiTediàa  Rretiamenie  la  diti  Ducàlei  aRreniic  quel  T iranno  ad  abboccarft  fc* 
co,  & a domandar  la  pace,  qual  datali  fecondo  ilfuo  dcOo,  fpenfe  il  caualio,òi:lccondo  ha- 
ueapròmeRo,blàdanelicmuradiMofcouiaruppc,c5laqualpaccfaauédoallarntoraoko  ^ 
Sconfini  del  fuo  Rato,  colpaRarfcim^liadiladalMozai&lco,&colauidnarGaMofcouia  Duadiu- 
fnigliadodeci«triomphanteinLituaniantomo':&  indi  quafì  tuttala  RulTbal  fuodornv  ì^dTuo^w 
fuo  tottopofe , a prtndpi  della  quale  (bleano  già  i Lituani  tributo  pagare . Hcbbc  Olgerdo 
di  Maria  fua  moglie, &fìgiia  delDucaTbuuerenfc,dodeci  fìgliuoh,  lagelone(cbcfu  poi 
Re  di  Polonia}8luetgek>ne , Borilb , Coributo , V igundo , Korigdooe , Narimundo,  Lan 
guino,  L ubano,  AnÀrea,  e Butano  : tra  quali  lagcione  era  piu  ebe  gli  altri  tutti  da  fuo  padre 
C amato,  pcrciochecflo  edi  effigie , e di  uirtu,  e di  grandezza  d’animo  piu  de  tutti  io  fomiglia 
ua,c  conconfenfo  di  Keiliuto  fuo  fratello  fu  da  lui.dechiarato  dclprcncipatoherede.Heb' 
be  ancoKeiRuiofei%Uuoli,  Vitoldo,Patrido,Totiuito,  Sigifmondo,  Voqdato,eOo' 
uugato.  Sdamando  egli  per  il  fuo  bello  ingegno  ^ animo  Vitoldo,  lo  delìgnòfuo  iucccR 
fòre:  tra  queRidoicugtnilagelonce  Vito7doerauaa.ftt{C(uamoteuolezzaS^  amiciiia.  1 

‘ •!f  ■ Idgttlopre/tcfe  dì  UtiuuÌM,  > 

L’anno  del  lìgnore  mille  trecento  & ottantanno , clTeado  morto  Olgerdo,  laglelocol  iitMa  f«i 
fiuor  di  KeiRuio  fuo  Ciò  hcbbc  il  paterno  dominio  : Fece  con  uarìo  euento  mólte  guerre , iilouH  io,"  ' 
con  Ruteni,  cò  Poloni,e  co  i C niciferi  di  Liuonia  e di  Prafria.Era  nella  Corte  di  lagielo  vn 
certo  V oijdilo,  huomo  di  fchiaiiadc  villani  & baRa,  ma  (òpra  modoaRuto:qual  hauendoda 
prima  icruito  Olmdo  pa  piRore , c conoiduto  da  lui  per  hoomo  di  buon  ingegno , lo  fece 
iuo  cubiculario,  Of  indi  fuo  copptero,  ebuorcndolo  la  fortuna  afccfe  al  grado  del  piu  inti- 
mo feaetario  ebe  egli  hauelTe , e ule  G mantenne  Gnche  Olgerdo  uiRe  : £ lagiello  non  lo  ts- 
ocndo manco carodiquellocbeal padre foRe Rato, c Rimandolo  molto,unaruaroreUaper 
inbglielidet(e:laqaalcolàaruoCioKeiRutogtai!{^emcme  difpùcque;  di cfac  V oijdilo ac> 
Dercriti.della  Lituania,  K ij  cortoG, 
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cortofì.cnirò  in  fofpcitodicorrerc  qualche  pnicolo  nclfaucoriii,  e ndiagnifa  del  prenci-  D 
pe,  eperrimediarui.cominciòhilliinienicabiarniarcKciTiuioapprdTo  lapido:  eferelico' 
iuoi  fallì  conligli , che  moife  il  giouenea  far  fccretamenie  lega  con  i Crurltcrìdi  Pruflia  con 
trakciiimoruoCiaFadiqueluiegaKciifatoauiratodavn'CruciletoComMendaioreHo' 
iierodenfe,  qual  gli  hauca  dal  facro  tonte  Icuan  vna  lu»tìglia;a  Giouannl{;j&o»cti  Malkmia 
niariuu  : c volcndofene  egli  nfentire/q  da  V (tolda  filo  figliuolo, che  it  CiOappittloful  (tn- 
làua,  acquietato:  ma  poco  dopocflendofilagiclorcopertoluo  ncmicOi-iCotiTÌOucr  gueVraa 
i K uteni  Poloccnli , che  erano  da  Andrea  Tuo  Hgliuolo  go  uctnaii , &'  col  menar  nel  fuo  cam  ' 

Co  groflie  bande  di  Liuonidal  gran  mai&òdi  Liuonià  mandateli,  rcmolle  Keiliuto  ogni  dub 
io , e venne  con  le  fue  genti  a Vilna , e fattofene  al  primo  alTalio  patrone , fece  venire  V itol 
do  fuo  f^lio , c molfroUt  le  tciìinioniaozéverc  della  Irga  contri  lui  ànitra  lardello  &iCra 
dferi:ma  amandolo  lui,  come  G dtlTet  caramente,  operò  tanto  comi  padre,  che  tolta  foto 
VilnaalagieIo,ltconcciIcche  poictTe godere  krcua fuo  patrimonio,  e Vicepikichcpar 
dote  della  madrea  lui  toccaua . Indi  prcfoVoiidilo  ,di  tutti  quclti  mali  caggionc,  per  la  go> 
la k) lece  appiccare  .Non  pafsò  troppo , che cilendoandato  Keiiimo in  R ulfia,  per  cafligi' 
reCoributoiuo  ribello,  mentre  cghcombttceuaNouogradia  Seuerienic,  lagielo  non  (afa 
hebbepertradtmeniolacittàdi  Vilna'maanco  polio i’alfedioaTK:kr>,nediucnnea  patii 
patrone  : Perloche  appareccliiandokeiAutblc  fue  genti  de  Samogiti  edi  Ruteni  per  andar 
conna il nepote,  mife ancor  egli iacompagna  vn  cUercicogtolTodiPxulIìcdiCruciteriLi-  B 
uoni  : volcua  quello  ricuperare  T re  k’',eq(K(to  niantcncrfdo:  M^etfendo  quelli  duo  pcv 
centi  eserciti  venuti  a viltà  vno  ddl'alira,  prima  chcal  tauod'arme  venifTcró , mandò  lagtcU 
ai  lo  fuo  fratello Skergdone  ad  inuiiatcivaliuioc  V ttoldo  fuo  figliuolo  adabbóccarlìcnlicmc: 
lapcU».  alqual  parlamento  elTendoclIì  fenza  alcun  forpeteo  venuti,  furdaiagicUoiata  pregiane;  che 
meflo  keiliuto  incatena  lo  mandò  ìd<reua,&  in  pregioneiòffocarie/ece;  B Vitoldo  terme 
in  Vilna  lungo  tempo  pregionc;  ne  nnihcbbero  lorzalepr^hiercdc'BaroniLicuani,dcl 
gnuiManrodcCriKifcTidi  Pruflia  fuo  collegato, ne  quelle  de  fratelli  c-deAioictj,  di  farlo 
di  pregione  liberare.-  anzi  ordinò  cheini(reua  condotto  ibfle,  & Itti  ^cco  motirec  daUaqt»! 
mone  dalla moglielibeuco io, perdochehauendoeffaiibertàd’andariò in  pecione  duift- 
tare,  vna  notte  lo  fece,  ueihre  de  drappi  dVna  fua  damigella , ccolk  flrdueitno  io  condufle 
fuori, refiando  htcìlmcntciguardianiingannaiipcrcflercgligiouenetcoiibàrbato.  Libcra> 
tochee^t  fu,  andoTubitoairauarcGioulniOucadiMalfouiafuoparente,  S^indiaCru*' 

..  ciferi  dirrufflapatsò,  alorraccommandandoii,  daiquali^primariprcfaicbc  egb’ccrcaC- 
fc  la  ioramiciiia,liora  che  dalla  neccfliiàcra  sforzato, cpoi  benigtumenfclocoafbiaroao, 
e l'cfloriaronoadtiauérbuonafpcranza.Ec  fobico  vniiilii  Crucifcricojri  Samogiif,  ebe 
grandemente  V itokk)  fauoriuano  ,<  lana  empito  neUa  Licuania , prefero  Troki , clafotU- 
hearo con grofloprefidio:  ma  tornando  lagieUo di  Kuflia , oue  li  trooaoa  alhora,  riprefe 
quelluoco,  & (tàcdonnei  nemici.  Finalmente  richiamando  lagidio  per  Tuoi  imemunci)  p 
Viioldo  inLtnnnla,«conlui  paciflcaioTt , lo  fece  lignote  di  Grodna , diikeiic,  di  Drohi' 
dno, diMiclnik,diBklsk,dl  Suraib,  di  Camenez,  edi  Vuoikoduiàkooólor  lerntnrij, 
£acmdofl,pmciterc  cgiurarc  obedicnzaei^iaU^giOiC  tra  i’altre  colcdi  non  nudar  ambafcia 
lori  in  in  luoco  alcuno  lenza  fuaGipUia.'  Gli  annali  di  Lituania  vogliono  clic  oliraJe  pdccie 
Città  lifoflerodalagidlodacinellaRufliaancoiOucaiidi  VolhiniacdiPodolia  . pocodo- 
pomancandoilRegnodiPolomaper  lamorte  di  LudouicoRe  degli  Vngari:iuiagiclo 
con  alcune  condiuoni  ( come  nella  dcfaittionc  di  Polonia  fi  vede J da  Poloni , a quel  Regno 
U(U;ia  R chiamato^,  Sialll  quatiordeci  di  Febraro  del  mille  trecento oiianiaiei , inOcnic  con  i ha- 
bno‘Rc“(ù  fubi  cugini, in  Cracouia  metropoli  di  Polonia  baicizatofu,  & il  giorno  ifteffo 

foioiui  matrimonio  ooouaife  coaHeduige  vnica  berede  del  Kcgno,edi  Ludovico  Kc  degli  V nga 

ri  e de  Poloni  figlia  ik  per  molti giotni  li  aitcfc  in  quella  corte  a giuochi  & a fola  zzi:  nel  qual 
tempo  Conrado  ^clncr  gra  Mallro  de’Cruciferi  di  Pruflia, vedendo  clfer  la  Lituania  fmza 
ifuoi  fignori , che  eraaoandan  tulli  quelle  nozzead  bonorare , congiunrcle  forze  coigwn 
«naltrodiLiuooia,&andolladadoibande  ad  alTalire,  ccolfcrroc  coi  fuoco  in  molle  fuc 
parti  il  guaiio  li  dcue>  e prefa  in  Ruffia  Lucomlia  iuoco  forte , vi  lafdo  io  guardia  Andrea  di 
lagicUo  iraicllo  « qual  io  R uflia  li  età  folto  C briiUanQ , dialqualc  qut  ha  clpcditione  procu- 
laUfaaucua,  alqual  ancoiPoloceoQ  iLmoido  iidciuro£ndl’iIiefloicmpo:buuaiosUo  ducn 
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A[diS  molaico  entrato  orila  RviTia,  il  imitoriodi  Vitepsko,  edOrshaa  raccomiTc,  epcr 
fotzaMfdlauiaprcre.Lcqualcorcintercc'htbbcIagtdOiiauiò  fubbito  Skiergelonce  Vi 
•oldoconiLituaru,  cconiPolonivolonarijHiLituaniatqualiacceicrandotl  viaggio, non 
poterono  però  giungete  l'ellercitodi  C rucifeti,che  giadi  Lituania  era  partito  : ma  ricupera^ 
rCinodifubbitoLucoinlia,cd'indiinMirczlauiaandaucoa  poca  fatica  di  tutto  quel  paefe 
patroni  li  fecero  : amagandoui  S uatosho , che  occupato  i'baueua,  e recupera  u anco  Poloc» 
za,  caii^arono  quelli  cherhaueaadataancmid:Ecencndoin  quella  impresi  rellatoprc» 
gione  Andrea  featdio del  Kc,cbc  de tuqi quelli  rumori  fiato  era  cagione, fu  di  commif» 
llOnedclRctenuto ferrato treanniprtgiofienelCafielJoDfaeczincnfedi  Polonia, di  douc 
fu  poi  fìnalmenteliberaioa  infiantia  de  V itoldo  fuo  cugino  e de  gli  alni  Tuoi  fratelli.  Ne  rella 
bora  a dire , in  che  maniera  i popoli  di  Liiuania  iniìeme  coni  lor  Ouebi  alla  cbrilliana,  fede  ' 

ventilerò , fiialcune  ^uc  cofe  a Lituani  appartenenti. 

D<IT4a>ÌiqiM  Reiigitae  de  Lit»»iù% 

Fu  la  gente  Lituanica  e Satnogitiea  dedita  al  culto  di  molti  Oci,o  piu  lofio  Demonq  fi> 
noaltcmpodilwicloVladislao,cbediDuca  diqueipaedfualla  coronadi  PoloniaafTuiv 
to,edelqualedinurafnemcragionatohi>bbiafnoineltadeferittionedc'Re  di  Polonia . E piu 

B d’ogni  altro  erano  quelli  popoli  dedicati  ad  adorare  il  fuoco,da  cHì  in  lengua  loro  Z nicz,  cO' 
meedite  eo(à(àcra,chiamauano:clom&teneuanoncpiuhonoratiluocbidella  città  ppenta 
mcmeacccfo,  hàuendolirolenniiì|cerdotiemtmllriconfecrati:efe  per  colpa  loro  il  fuocoli 
fmorzaua,  cranopuniii  di  pena  Capitale.  Conferuauano  in  Vilna  mnropoli  di  Lituania 
quefio  fuoco  in  inezo  la  cittadella, nel  looco  oucadeflb  drizzata  è la  bellacbiefe  di  fanio  Sta.- 
nislao.Tencuaiioanco&  adoiauanoper  DioiI  fulmine, o uogliam  dtrraetia,chePcrono 
inIcnguaSlauicalì  chiama tbonorauano di  adoraiionecli  latria ibofehi,  cgliarbori incili 
di  maggior  grandezza:  di  forte  che  era  tenuto  gran  fecleragine  il  violarlio  con  ferro  o con 
altra  fotte  d'ingiuria  : Laqual  colà  fé  da  qualche  Lituano , oflcruatore  deirifielfa  religione 
fatto  era , doe'  li  egli  a modo  alcuno  offendeua  qualche  arbore , ouero  il  fuoco , era  fuÙtiio 
da  Dialleli  o amazzaio , o firoppiatodi  qualche  mcmbro.Ei  quando  vedeuano  il  Sole  ofeu. 

Tarli  per  cagione  delie  nubi,  llimauano  che  egli  con  loro  corrocciaio  folfe,  e per  placarlo 
ad  elio  fi  auuodauano , Credeuano  anco  che  le  vipere  è ferpcnii  folTer  Dei:  c ciafeuno  padre 
di,femigliaCitadino,  Contadino, e Cùfeun  nobile,  icheuano in cafa loro  un  fcrpeiue, quali  - t 

in  luocode  gbDd  penati  c famigiiari  adorauano,ofiercndob  lane  e galli:&  era  colà  di  caniuo 
annundo,  e pemidolà  riputata  a tuttala  femiglia  il  violare  odisbonorarc  in  alcun  modo.,  o 
non  tener  in  calà&accarczaie  alcuna  di  qucife  fiere  e vencnofebcRierpcrdocheq  udii  tali, 
oucrodetuttiilorbenipnuaticrano,oueroconcruddillìmitormemicranovcdli.  Erapoi 

C tra  loro  c^ni  imnovn£iciiltciorolcnne,qualncipriadpio  d'Ottobre,dopoianoilraccoU  u a,  uu- 
toe(Iifaccaano,alqualefìrcduccuanpconlemoglie£gliuoliercrui,epcrtregiorniattcndeua 
nofontuofementea  banchati, mangiando  queUocbealorDdfàaificatohaueuano.Laqual 
cerimonia  in  Samogitta , Linoni»,  Si  in  alcun iJuochi  delta  RulDa  da  vilani  ancor  lì  olferua, 
comedi  (bttoalfuo  IuocoGdità.Quandoc(DviKorioiìdalleguerTetomauano,pattedelta 
preda, Si  unodepiudegnipregiofu  c’haudferoin  ueccdivittimaalfuocodonauano.  Abbru 
idauanoicorpide’niorucoaquelliornamcmide’quali  ilmorto,  mentre  viueua,  fapcuano 
cflcrii  dilatato , conicaualli  & arme,  dot  cani  da  caeda.  Si  unfàlame.efolcuanoanco  con 
il  oorpodiqualchegràd'huomoabbrufeiareuiuoii  piucaroefìdclferuitore,cbcegtt  hauef* 
fé  hauutoicpcrqflograndillìmi  pernia  gli  amid  del  feruo  Siaparenti  iaceuano.  Faccua' 
no  l'eflequie  intorno  a S cpuUbti  de’  lor  palTati , fpargendoui  fopra  late , miele , e ccruolà , Si 
aruonodipiuacditimpanomoliibaUifacendoui. c£ualcofiumeancoradacontadiniiìman 
ticnenelleparudiSamogitia,cheoonlaCurlandiaconiìnano.Qualicaorievane  fuperfii' 

noni  furonoda  lagiello  tolte  uia  , dopo  che  egli  li  congiunfe  in  maidmoniocon  Heduige 
dclRcgnodiPoloniavnfca  hcrede,coine  di  fopra  appare ,ouedeR^i  di  Polonialì  tot' 
ea  : Pacioche  egliaireitatcc'hebbclccofe  di  Polonia,  non  poteodo  patireche  la  Linania  fila 
'pairiaficfiepiuperlàndferuiicaOcmonii,coniandòunaDiengencnlein Vilna  meuo^ 
poli  di  Lituania  per  il  pnndpK)  di  Qiadta^fitpj^dcll'aniio  mille  trecento  oaanafeiKoUa'  tale  la  Vii- 

quale 
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quale  vt  n còdufTe  conia  Regina  Heduige  da  grandifTimo  numera  di  Baroni  e di  nobili  D 
l’oloni  accompagnato,  menando fccot'Arciucfcouo di  Gnezna,e.molrilàccrdoti  Scaltre 
dcuoteperfòne.  Ve  loaccompagnaronoancoSemouiio , e GiouannidiMaflbuia,  eCoiv 
rado  diOIcfnicia  Duchi  .Vennero  a quefia  Dieta  Skergelo  di  T roko , V itoldo  di  G rodna, 

V olodimira  di  Kiouia,e  Qjribuio  diNouc^od, Duchi, del  Re  lagielo  fratelli, ed  vna  molti 
ludinc  infinita  di  cauallieri  e di  popob  minuto.  Fu  in  qlio  luocodiligentemente  trattato  che 
i popoli  renonciando  alle  uani  Àrpetliiiioni , & al  culto  de  gii  i^lì  Deiila  Chriihana  fedeac> 
cettallcro , afiaticandoQ  in  perfuaderli  quella  cofa  piu  d'ogni  altri  ilpóoprio  Re,  non  folocol 
elTof  tare  e gran  premii  promettere  j ma  anco  iniicgnando,  non  potendo  do  fare  i iacerdoti  Po 
na<  n baucr  la  iengua  Littuana . Ma  quella  barbara  gente  difficilmente  fl  poteua  in- 

M*ìwciio  durarea  lafTarequclLrchgione,  che  per  tanti  annida  Tuoi  antichiera  Itala  olferuan.  finche 
cdcndodicomandameniodelRcrmorBatoilfqqeo&cro,  e gettato  perterrail  fooicmpio 
KoLmu-  altare  qual  era  in  V ilna,oue  bora  è la  chiefa  di  Tanto  StanisIao,i  ferpend  vedG,  tagliati  i bo- 

* ' fchi,c  gli  arbori  Tactati,  Tenza  alcuna  offcTa  di  Poloni  vchc  quelle  cole  faceuano,  fi  ritrouaro.> 

no  i Lituaoi  in  tutto  (tupidi  e marauegliati:  perdoche  diceuano  effi;  A che  modo  i noflri  Dei 
perdonano  tanta  ingiuria  a qucilitAHildiChriniatiiPoloni.clì  laflanocoli  bruttamkiite  of- 
fendere con  le  Tcelcrate  lormani:  circndpchc  qual dinoiquclloiàc((Ic>dalor farebbe  fubv 
* tamente  vedfo . E t feguitando  puri  Poloni  Tea  za  effiir  pumoolielK  in  deftrugfrei  tempi)  e 

ilatuediquci  fallì  Dei,  conobbero  gran  parte  de  Lituani  la  iàllìtiddlalorrel^ione, e reti-  g 
dendoli  facili  ad  obedire  il  lorlìgnote,.vcnnero  in  grandiflìma  quamità  al&cro  battclino, 
che  furon tutti  divelli  bianchedilana velliii,  quahpeiqudlocftcnodalRcerandiPoloaia 
Hate  portate.  Et  dfendo  troppo  gran  fatica  batiizatÙ  tutti  advnoadvno^fu  quello  honore 
fatto  loloalli  piu  nobiIi,c  il  volgo  partito  in  diuerl'e  turme,  furda  facerdóti  afpcrgendoli  di 
acqua  benedetta , 6C  imponendo  a ciafeuna  lurma  un  nome  o di  donnao  di  homo , baitizaio 
in  nome  del  padre,  dclfigliuolo.e  del  fpiriio  fanto:  & a quello  modo  in  vn  giorno  ne  fur 
battizati  trenta  mila , non  computando  tra  quellii  piu  nobili,  nc  qudli  clicin  Polonia 
xolRcs’cranC  hi  titiani  fatti:  dal  qual  icropo  Ioaofcmprci  Lituaiti  lUu  fàidincUaChtf' 
lliaiutcdc.  .r. 
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Accettata  c'hcbberoiLttuanlialcgediChnllo,volendolagidoiiiPoIomatoriiare,  inue- 
ili  .Skergdone  Tuo  fratello  del  Ducato  di  Lituania , Si  al  gopcrnodi  c)udlplaI]oIlo . Onde  V i 
loldoliguoTd'animogrande  fdegnandoll'.'e  hauendoper  indegnità  di  doucr  obedireauno 
buomop^gioredifeediniffun  valore, loriiiìco'Gtodna,  e Brzcile  fucrocche,edigro(ro 
prefìdio fornitele,  fc n’andò  con  Anna fua moglie  inMalTouiaatrouareii  Duca  Giouanni 
luo  genero  ; di  douc  palk)  in  Pruflìp  àlabboccoffi  co'CrucIferi , da  i quali  fu  humanamente  1 
acccoaio , fperando  elTi  col  fuo  mezo  di fiolmcnte  impaironirl i di  Samogiiia e ddla  Litua- 
nia . Comincio'  per  tanto  V itoldo  a trauagliaf  la  Lituania  con  l'armi  de  Cruciferi  di  Pruffia 
e di  Liuom’a:  ma  accortoli  ad  alcuni  fegni,  che  ^li  malamente  de  Crucifcrill  potea  fidare: 
mandò  inicrnuncij  a lagielo  fuo  fratello  ^ di  leconciliatofi  con  lui , & hauuia  da  lui  ipc- 
ranzad’cITcrgran  Duca  di  Lituania  inilituito , vclliioli  in  habitodiCruciferofccraaincmc 
in  Lituania  corfe,  e per  non  tornar  da  nemici  come  fedke , con  le  mani  vuote , ptefe  tre  toc 
che  de  Cruciferi  confinea  Samogiti  ,Iurgemburg,  Mcrgrrburg,  & Neginhafun,circndO' 
ui  come  amico  flaio  dentro  rcccuuio.fpianò  egli  quelli  luochi  pane  amazando,  parte  hcendo 
pregioni  i capitani  Sf  i foldati , che  vi  erano  in  prciidio . Ma  vedendo  poi  che  la  ipcranza 
datali  del  Ducato  andaua  in  lungo , tento' di  pigliar  V lina  a tradimento  in  quello  modo.  Spar 
fc  fama  di  voler  fare  in  V lina  felle  IbIcnnI  nelle  nozze  d’vna  fua  Ibrelb , e fornite  cento  car- 
reue  di  ualoroli  foldari  li  coperfe  di  liramc , 3C  Inuiolh  nella  rocca  di  Vdna , come  le  (oliar 
carichi  di  faluaticine  & altre  robbe  per  le  nozze  necelfafie  : fii  quella  fua  fraude  fcoperia  pri 
ma  che  le  carrette  nella  roccha  entralTeto:  Si  effo  cafeato  di  quella  fperanza,haucndolì  prima 
reoondliad  gli  animi  de  Cruciferi  col  mezo  de  fuoiambafeiatori,  fuggi'  di  nuouo  nella  Pru£. 
fìa  ,di  douc  di  la  a doi  anni  venne  con  grolTo  cHercito  ad  infeOar  la  Liiuam'a . L'anno  poi  m il 
le  tteccatonooamapalso  lagielo  RediPnioiila con  lefuegemi  in  Lituania  per  reprimere  le 

correrie. 
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A eonerie  che  da  V itoldo  fn  eflTa  nano  &«*,  preft  Camtnez,  & podo  FafTcdk)  a G rodno'  for- 
Kzzadi  Viioldo  ppfta  ^pprefFo  fl  fiume  Nemen , e da  lui  di  groflfo  prefidio  prouifta.il  gior- 
no qumquagenmodtU’afledjoffne  fece  per  forza  patrone,  non  bauendo  mancato  (ratanto 
V itoldo  di  letitar  varie  ftratageme,  ma  Tempre  indarno  per  darli  foccorfo.  E l'anno  iftefio  nel 
mamrirc  delle  biaue,  entrarono  i Cruciferi  da  ire  bande  in  Lituania,  con  preiefto  in  appareti 
za  di  uoler  vendicare  V itoldo , SC  in  fiato  rimetterlo, ma  in  vero  per  foriì  ellì  licori  di  quel 
b prbuincia  •-  Guidata  vnodi  quefii  eflerciii  V itoldo  il  mafiro  de  Crutìferi  di  Liuonia  l'al- 
tro :&  il  terzo  bauea  per  capo  Contado  Valcrodo  gran  mafirodi  Prullìa.edi  luinquefia 
impreTaTupremo  Capitano  : dettero  quefii  il  guafto  per  tutto  oue  pafiarono.flf  prefoSTab- 
brufciaio  Trote  r fe  accamparono  lurti  infieme  fono  Vilna  : la  fortezza  inferiore  dellequa- 
k hebbero  Tubilo  per  tndimento  de  K. udì  e d'alcuni  Lituani,  che  il  fuoco  ui  impicciarono , 
oellemanitdidoucmcnn'e  CorigelofratellodelRecCio  di  Viioldo  fuggendo  l'incendio 
fe  n’andaua , fu  ^ nemici  prefo  e tagliatoli  il  apo , egli  altri  tutti  che  erano  in  efia , parte  dal 
fuoco  jjarte  dal  ferro  (nimico  for  di  vka  atiati , che  lur  contati  fino  al  numero  di  quattordeci 
ihtb . Era  in  predio  della  fortezza  Tuperiore  il  Capitan  N icolo  M ofeorouio  con  vna  buo- 
na banda  di  Poloni;  qual  non  puote  mai sbigottire,  fiche  a nemici il  rcndeiTe,  ne  la  occilìo- 
nedeiuoi  nell'altra  rocca  fatta,  ne  il  vederla  ardere  e conoertirfeincenere,  neminacciene- 
miche  che  cercauano  fpaucn  tarlo  col  mofirarli  la  tetta  di  Corigielo , ne  i molti  e gagliardi  af- 
fi falli  da  nemia  datili,  con  tutto  che  gli  hauefiero  gettati  per  terra  gran  prie  de’muri;  liquali 
noohauer>doeiroilmododapotCTBriffare,neiena  da  riempire  le  roitureinefii  fette,  ven- 
ne ali'vltimo  a queifo  rimedio,  d'attaccare  molte  pelle  d’animali  tra  vna  ruina  e l’altra  di  quei 
nniri,fiCaque(tqmodocopriifida  fpefiìtiridc’nemiei,  enegli  afialti co i proprii  pettii  foh 
dati  quei  pflì  fcrrauano  i E ranco  Skergelone  fratello  dd  Re  ufeendo  fpeilo  con  i fuoi  R udì 
e Lituani  fopra  del  nemici,  e molli  vccidcndone,ihdeboliua  grandemente  lelor  forze:on- 
de vedendo eilìrimprefadifiìcik,  nel  mefe  diOiiobrio  l’attedio  abbandonarono,  lattando 
«IpaefeiuitodannegiatoiEreftatefeguenteefl'endo  tornato  V itoldo  coni  Cruciferi  (òpra 
Vilna , & cttcrtdo  effe  da  Poloni  valocofamemc  difleb,  fu  sforzato  a torli  daH’imprefe  : OC 
i Cruciferi  per  non  parere  d’etter  ventiti  indarno  In  quelle  parti , prefero  per  forza  di  ritor- 
no i Caficlli  Vilcomera  eNouogrod , iC  amazzatiui  i prehdij  di  Sckergelone  gli  abbrufeia 
tono  : rifletta  efiaie  feceroi  Cruriferidei altre  cotrerie  in  Lituania  mettendo  fi  tutto  a fecra: 
e diizarono  treforti  appretto  Gouuna  rMennerdero,Metenburg,  e Riteuerdeio,  e coneef- 
fono  uno  a Vi»ldo,lonificarooogli altri doi coni  lor  prefidij , di  doue  tnfefiauanotunoii 
circonuicino  pefe,  Onde  rincréfecndo  finalmente  al  Re  lagiclo  le  unte  percoffe  della  Li- 
tuania,mando'Henrieofigliuolo  di  Scmouito  Duca  di  Maffouia,  anaiur  fecreumenie  la  pa 
ce  con  Viioldo,  e recbiamarlo  nel  gran  Ducaiodi  Lituania.  Eia  quefiomodo  tra  loro  la  pa- 
cefuccette,  concedendo  il  Re  lagielo  a Viioldo  fuo  cugino  il  Ducato  di  Lituania,  quan- 
C lunquehauettedc’fratelH  amali,  aquali  era  piu  honcRo,  che  concetta  fotte.  Afliuate 
le  cole  con  quefte  condidoni , Bi  bauendo  ottenuto  V itoldo  quanto  egli  defideraua , fece  alla 
fprouilta  pregioni  I Cruciferi  6C  i meraml  Germaniche  in  Riieucrdcro  foco  fi  trouauano, 
6C  abbrulciaioil  luoco.  In  Liniania  li  conduflé:  fu  mentre  egli  era  in  viaggio,  affalito  da  Cru 
dferi  de  gli  altri  doi  foro,ma  forda  lui  fecilmcnic  rotti  c ributuu,  Sf  ilor  forti  prefi  dC  abbru 
fdati.Giuniopoicbceglifuin  Vfinaconmolri  pr^onic  ricapredadeCtudlcri,dala(> 
gielo  fu  bonoraumenic  c con  moln  demenza  rfccuuco. 
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Vitoldo  di  Pruflìa  rechiamato , Tanno  della  noRra  felute  mille  trecento  cnonantadoL  bitoDucadi 
fu  da  lagielo  fuo  cugino  c Re  di  Polonia  inuefiito  del  gran  duaio  di  Lituania  , e fetto  fupre- 
mofignorcdeLiiuaniedc  Ruteni,  fifcttoccon  folenne giuramento, e con  infirumenii  t ù- 
fcrittures'obligòd'etterfempreadeuodonede’RediPoloiua.Nonpa^  troppo  dopofeiu 
^fia  inueftitura,ehenon  poicdofopportareSuuidrigelone,Sf  Sk/ergdone,che  Viioldo  fot 
ìc  fiato  dalagMoafraicUi  amali  prtpofio,  mollerò  guerre  duiliconna  Vitoldo  r&éttm. 
do  S uuidrigelon  e debole  deforzetìretiròin  PrufTì  vnitofi  con  i Crijcifeit  <•«*« 

fimolti  trauaglii  l'a  Lituania,  fottO  la  Iterta  ddquaic  prcfcrol  CriKifcrif  Caficlli,  SurafOa 

Gartena,, 
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Cartcna,  c Stramcla  : ma Skier(;eIodimap^lor animo  dotato  ,cdi  librzcpiu  ga^^iardi  prò-  D 
mito,  raccolte  quantegenurgli  puote,li  inoltrò  nemico  V iioldo.Per  acquietare  i quai  rumo 
ri  conuénc  di  nuouo  torture  il  Re  lagieloin  Lituania , & aggiungendo  a i (iati  di  S kieigelo 
ne  il  territorio  Creipcuenre,il  Stanubudenfe  ikilTrocenie^rcfc  pacifico  e quieto  .B  ribel 
landofi  poi  Coribuioa  Aio  (rateilo  Vitoldo, fu  da  lui  rotto  in  battaglia . SimolTe  indi  Vitol* 
do  d'ordine  del  R e conira  Orsban  fortezza  della  Ruflla , C fatiofcnepatione,  bebbe  ancoa 
pani  V itebsko  AmIOmÌ  tiidrigelone , oue  io  vennero  fupplicbcuolmenteo  riu’ouare  il  Duca 
Odrucenfe dC il  prencipe  di  Smolcnco,c li  promifctoeOcrii  ua^ili  Addi:  indiGlbnop» 
fc  Vitoldo Zithomira e Kiouia di RuiTu  metropoli, e fcacciatoaeil  Duca  Volodiniroi 
RulTo  pernatione  , la  dono'  fecondo  che  egli  baucua  promdfo  a SKicrgdqnc  Aio  frate!  cugià 
no  : qual  ancor  egli  maneggiando  fdicemente  Tarmi , & palTando  okra  a Kiouia , Citcado^ 

In  nfc  Fu  S»uinigTod  Ca(tclli  poRi  apprcITo  il  UoriRene , al  Aiodomiiuo  fottopofe  : cpom  dopo  e (Tcn 
do  Skicrgcionealla caccia  andato, fu  da  un  Monaco  Ruffo , dell' Atciuefootio  eitario,inuia<- 
^ to  a vna  Aia  uilla , oue  dandoli  vna  beuanda  aucnmata , lo  priuò  di  uin  ; e fu  in  Kiouia  fepol 

toin  ccncproAMidiiTime  e foiicrranee  cauerne,Pctzari  chiamate,  illuiirfpc*  k 

liepolturc  de  prencipi  di  R ullìa  ; dopo  la  cui  morte  deuc  V itoldo  il  gotierao  di  Kiouia  ad  vn 
certo  AgUuolo  d Olgcmundo  : c mandando  b tmone  Aio  Capitano  ^tt<  il  guaito  a quaAeufr 
to  il  Ducato  Rhefancnft  : indi  palTando  elfo  in  pcrlbna  Copta  Smolen&ko,lcacdòdi  qud  luo 
co  Glebodic(rolìgnorc,pcrnon  gli  hauerlieglir.efoobédienza,  emeflo  vn’alceoalgouer-  E 
no.diSmolensI^, riccueitc &accarezù  iaeirobalìllo  Ducadi  Mofcouia,;cheda luiinuita 
IO  venuto  era  a trouarlo . R oppe  pofe  tagliò  a pezzi  col  mezo  di  A Imdo  luocotcnrnte  gce 
neralcdclle  fue  giti  da  guerra  i Tartari  con  tre  lor  iàmoli  Capitani:  BtelTcndoléb'ribellaw 
Theodor c figliuolo d> Qjriaio duca  di Podoiia,n'hcbbe  uittoria,efccelo prigiont.c  tirò  fotto 
aifjogit^oBratislauia,  Camenez,;btnptcicia,Sc:da,Ceruorugrod,e tuttala Pc^lia,dclla 
quaUlagicIo  Redi  Polonia  dono  fece.  Mentre  V itoldo aquellc  imprefe  attcliM  CrucifcH 
di  Prulìia,  incitati  da  buuidrigeloDc,qualcoine(idtifc,tniìloro  crarifugito,  nauagliaiO' 
nocon molte  corterie  la  LiiuanuiptelènpalquaauCaQellikCtentaronod'ifflparrooirliaa' 
co  di  Vilna  capodi  quei  Ducato, dallaqualfeoza  ciTetto  cohuennero  partirli . Et  i Litu» 
ai  con  I Poloni  che  con  e(Ti  fi  trouaroriOjCntratincllaTrbiria  fecero  in  elbnon  minor  danno 
Timrinx-  di  quello  che  I lor  paefi  patito  haueuauo»  L'armotbdleirecentocnonaniarei  appatecebio' 

V «oldo  vuacfpcduione  conira  Tartari,  hauendo  cotte  le  lor  genti  da  guerra,  ne  condulTc 
pregiont,  nel  lor  lenguaggioJblordachitmì)ta':cdonaiiprtcdc.prigionialRc 
Se  a Baroni  di  Polonia,  pofe  gli  alni  foprail  fiume.  Vaccai  luntani  da  Vilnt  dot  miglia , con 
fignàdoliiuialTintornocampida  culóuaicrqiulifinoaigiorood'hoggiiui  dimorano.ccoa 
tutto  che  alla  agricoltura  dati  fefiano,oon  hanno  però  in  tutto  tialaUaie  Tarme,  8C  olferuan 
dolaMahumciarufupcrfiitione,  conlelor  leggi  liberi  uiueno. , riconolccnda  come  tutti 
gli  altri  Lituani,  ne  pcggiotratiaiidiloro,periorUgnorcilRediPi>toniagranOucadiLt-  f 
luania  : Si  hanno  la  propria  iniegna  da  portar  nelle  guerre,  dilciKre  Arabicefcriiu  -.  L’an* 
no  fegueniedilluadendolo  indarno  il  Ke  e la  Regina  diPolonii,  fimeffe  Viioldo  confprr 
ze maggiori contra Tartari, da moliuiluibillgnori  di'  Polonia c di  Lituania  delidcrofi di 
gloria  accompagnato.  E fatta  la  refegna  delle  lue  genti  inKiouia,  pieno  di. buona  Iperarv 
za,pcnetròneHe  larghilfimccampagnedeTaruri,  tegnandoin  qud  tempo  tra  loroncf- 
Tuaet'.ii»  la  gran  Sciibia  il  T amerlano , huomo  in  vero  balTamcnte  nato , ma  che  con  la  fcicndi  iellata 
te  militare , e per  beneficio  di  fonuna , era  a tal  grandezza  afccfo,  che  fi  ritrouaua  nel  Aio  ef- 
(creilo un millione,  e docente  mila loldati , &haucndo  datpunagran  rotta  a TuteWeon 

amazzameinunfattod’armeduccnio mila, fece prigionelJatazeigrandeimpcrator de  Tur 
chi  ,cheinquel  tempo  Collantinopolialfediaua,cmc(Iolo  in  vna  gabbia  di  ferro, fc  Io  firali' 

• “ nò  dietro  per  tutta!' Alia,  ligaio  con  caicned’oro:  Scorfecon  inarauigliolà  prcliezza,d&. 

"■  flrulTe,  & occupò  quello TamciUooTannoroiUetreceniononannfciic,THibcria,TAiba- 

nia4’Armenia,UPerlìa4aMcfopoiamia,  fi’Egiito,S«:  riempi  il  mondoeoi  fpauentode/fuo 
.1.  nome.  H ora  hauendo  varcato  Vitoldo  la  Sula  e laPfoU  fiumi, era  lènza  contrailo  alcuno 

nelle  campagne  de  Tartari  pallaio , quando  fu  d'ordine  del  T ametlano  in  vn  fubbuo  incon- 

liaiodatdiga  uno  de  poteniiffimiCapitanide Tarlati, che  Ateo  una  innumerabilemoltiiu- 

dinc  deTaruri  mciuua . E ucnutlal£go  d'arme,  hebbeto  i T artari  vna  fanguinofa  vittoria: 

■ • ■ «fenon 
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A c tcnon  lofTero  nati  coli  di  numero  tanto  fupertorì , come  erano , refhnanofìcuramentedal' 
bvirtude'Vitoldiani  ruperaiievenii.  Alorironoin  quclhi battaglia  moliiprencipidiLi'  do'Tjutin, 
(uania  e di  Polonia,  tra  quali  de  piu  nominati  fono  tre  fratellidel  Re  lagiclo  di  Polonia,  An-  ««."fu" 
drca,Ocmctrio,cCoributo,&altrinuouiduchi  Liruanie  Ruliliepochi  furon  bitiprc' 
gioni . V iioldo  inlìeme  con  Suuidràclone  Aio  cugino,  conOlirorqge  rSamotulio  Poloni, 

'con  vclocillìma  fuga  li  fìduarono',  & Meliiinio  Pobno , potendoli  con  h Alga  faluare , voL 
’fe  'più  prefto  cacciarli  nelle  folte  fquadre  de  nemici , 0 valororameme  combattendo  morire. 

'L’anno  mille  quattrocento  e tre  fece  di  nuooo  guerra  Vitoldo  con  Smolenzd,  che  ribcib-  s«oinuxo 
- (i  s’erano  ; e cc^daiofi  nc  gli  aiuti  de  Poloni, aliedid  il  forte  CaRello  di  S molcnsko,oue  nitri 
i piu  nobili  con  leJormoglie,fìgiiuoli,erichessec  rafirantì  erano,  e dopo  lungo  combatterlo 
i'hebbefìnalmcnteaforza,edellc  granrichezze  incilbtrouate,pane  raandòa  donareaIRe  ■' 
di  Polonia , patte  fecondo  i lor  meriti  tri  foldaii  dìirife  ; Si  ellcn^feli  relì  d’accordo  tutti  gli 
altri  iuochi,rcdufle  quel  ducatoin  formadi  Prouiada . Entrarono  i Gruciferi di  Liuonianel  fv- 
b Lituania,e  btioui grolfo bottino,nelle'lor  patrie  tornarono; che  feguid dalla luntarta da  V i ,'c^ 

lokfo,  quando  vide  egli,  che  disfano  l'cHercito  erano  chi  qua  chi  hi  afieior  cale  andati,  entrò 
' qual  rapido  torre  te  nella  lor  prouindia,é  l’andò  fcorrchtlo,  gualiando  Si  abbruidando  tutte  le 
ville  e looehi  mcn  forti.Si  bauendo  ancoprefo  Si-  abbrufciaio  vn  foneCaiicllo , chiamato  da 
GetmaniOunimburg,pollofoprailfìuincDuuina,leTciiròneUa  Lituaniacaricodi preda. 

Q Ne  varcò  troppo  tempo,che  da  nuouo  fu  la  Lituania  trauàgliata  da  vna  blda  da  Crucilirri  di 
Prullìa,  e dall’altra  da  qlli  di  Liuonia,di  che  ne  fu  caggionè  S uaidrigefe«n:l,'clic  la  fecòda  voi 
la  era  tra  loro  rìlTugito.Onde  &il  Re  lagielo  Si  il  Duca  V itoldo.niollTa  compaflìonededa 
ni,cheilorpopoii  pamiano.richfamaronSuuidrigelonodi  PrulQa^Siil  Ducato  di  Podoliàli 
cócelfero.Maqilo  huomo  ambitiaibenuerfo,ne  ponto  acquietato  perqucifa  r^it  liberali. 
H,abbrafdò  i CattcHi  che  ^li  in  Rullia  poflcdeua,e  nò  potendo  piu  hauer  recapito inPnif. 
lìa,perleconditioninuoUameniefaitetrailRePolonoS^i  Proli  enti,  tra  lequali  era  quella 
che  dii  non  potcilcro  piu  accctun  alcun bàdito,chc  della cafata  regia'fofre,re  nefi^i  in  Mo 
icouiaalla  corte  ddDuca  Bahlio.-f  rillelToannochefudcl  mille  quattrocento  e («,haDeo. 
do  Vitoldo  fatto  pace  con  tutti  iCruciferi,  pafso'll  fiume  HugraiC  ruppela  prima  uolta 
guerracomra  il  MoTcouiu , preiciidcndoclfcr  a quello  pouocatodalf  ingiurie  iateli  dal  gc.  rioleomtta, 
nerodelDuca  Bahlio,cdaioilguanopeTÌllungocperiltargodeoiroallaMorcouia,cari.  > 
chidi  predaricondufleiroldariinLituania:erannocheucnnc  fortiiicaiocóngrofriaiutidi  ' .. .! 
Poloniacde  Crudferi  torno'  con  maggior  forze  a queifa  guerra,  e fcorli:  quel  ducato  fac. 
ebegiando  Si  abbrufdapdo  per  tutto  oue  palTaua , Imo  che  giunfc  allOcca  grandilTimo  fìu. 
ine  : ne  piu  inanzi  palLr  puote , impedito  dall’arme  di  Suuidrigelonc  Tuo  cugino , che  in  fa. 
uordel  MofcouiiocombatteuaiFinalmcntcoitenncil  ducaBatilioda  Vitoldolapace,  efu  vi. 
traloroconcondiu’oaicqualiconfermaia.Mentrechequdfccorcfucccdono,  non  rapendo 

C SigifmondoCoributocolàalcuna  della triegua  tra  Crudferi  Sili  fratello £iiia,raccoltovn 
buoncITercitode  Lituani,  cmròconetfoa  danni  della  Prullìa,  Si  hauendoui  trcCaflellie 
molte  ville  prefe  Si  abbrufeiate , ne  riportò  vn  groflo  e ricco  bottino . Onde  i Crudferi  non  cracTai  <i> 
ammettenefo  feufa  alcuna  de  ignorantia,fubbito  per  vcndicarfcncGmoircrOjCpaiTau  occul. 
tamente  per  alcune  forcifi , oue  non  fu  mai  ne  Grada  ne  fentiero,  fopra  V olkouisKoinafpcta 
li  giunrero,e  faiioicneconvn’improuifoalTalto  patroni, Si  il  CaGciloabbrufdarono,  Si  vna 
iiiKniiamoiucudinc  di  ogni  fcflb  Si  età,  che  in  eilo  erano  nelle  foUennitàdel  culto  diurno  in 
quelgiornodife(laoccupau,nemcnaronprcgioni;Nonerain  queftotempo  Vitoldopiu 
chcreitcmigliaindiluntano.cheiniera  h uenutade’nemici,fìretiròconprcilczza  inlìeme 
conUmoghencIuochi  piu  repolti di  quella  forefia,  cui  ncncfìncbefcppci  nemid  elTer 
parati;  pcrdoche  non  bebbe  ^li  mai  ardire  d’opporli  a nemid,  che  a fuoi  luochi  il  guaGo  de- 
uano:ma  Tempre  parati  che  elTi  erano,ne  lor  paeG  entraua,  la  pariglia  de  danni  receuuti  ren. 
dendoli.  L’anno  poi  miUc  quattrocento  e quinded,  conduGc  V itoldo  groGe  bande  de  fol.  ‘ 
dati  di  Polonia , e molfe  guerra  a Rudi  di  Pstouia,  quali  non  G fenicndo  ani  a poterfi  diffen. 
derc,  la  pace  con  molto  oro  Si  argento  comprarono:Si  il  fimilc  poco  dopo  fecero  quei  di  N o 
uogrod  a PskoucG  vicini , acq  uictando  con  molti  doni  Vitoldo , clic  a lor  danni  moGb  fì  era. 

Ffculmemc  Sigifraondo  Re  de  Romani , per  £tr  che  lagielo  R e di  Polonia , e Vitoldo  di 
Lituania  Duca  tra  loro  U rompcirero,  fece  ftcv§iineatccon  Vitoldo  lesa , cpromifcli  „ 
pcfcrftudellaLituaaia.  L aonu 
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} a osta  9^  {ngfuria  de  Poloni di  mooronarb  di  Corona  Regia,  cofa  grandemente  da  Vitol  D 
.idohuomoambitio/ó  edi  grand’animo  deddeiata:  alliqual  coCi  contradicendo  gagliarda^ 

. ;n)enteIagic!oAioeuginocn’Polonitutd,nacqueriralotdiuerfc  controuctiic.  Sigi/inondo 
" mandòin  quello  tempo  Ambafciaiori  a Vitoldo  , ricercandola  che  giurafledi  manicnc' 
,';relapromelIalega,  epcrelTì  Ioappreleniò  d'un Drago  d’oro  politamente  ccongrand^r' 
telauoraio,qual  fòlle  come  vn  fegnalcd  pegne<ddit  lor  amiritia:'  Accetto'  Vitoldo  ta 
.eiorcelìa  del  mandato  prefeme  , ma  non  volfe  ad  alcun  patto  ùi  il  giuramento  , dclqual 
era  richicDo,  c con  tutto  quello  non  li  remoueua  dalla  ambinone  d’eiTer  daSigifmondo 
dechiaratoRe  di  Lituania,  e dìRegal  corona. ttritpó  ornailì  : laqual  promifero  gli  AtO' 
bra'lM  n»  bafciaiori  impcnalia  mezo  il  roefed'Agofio  portarli  i Non  paflarono  quelli  accordi  coli  fc' 
<ai^s«jecTetamenic,cheiagicIo  Redi  Polonia  non  ne  foffe  aui&to,  chefubbiio  commifea  Gio* 
viioido*  i|.  uanniCzarnkouioSottoeameraTio,dtPo(hania,huomorolccito  e dib’genie,  che  poiloti.a 
confini  della  PoloniaedellaSalTonia»fàct(rcogiiioperad'haucr  ndlemmi  gli  Ambalcia- 
córiichcinanzidiindietroperquelioorgorioandauano.Prefécgli  poco  dopo  Badila  Cic- 
gola Italiano , dottor  di  legge,  edi. patria  Cenoefei  inCcme  col  liota  Germano,  ebeda 
Cefàrca  Vitoldoandauana,&hautndoliccrcbia)blialiieleiterc,lilarsòpoiallorviaggioan 
dare.  Lettec'hcbbeil  Rcqucflelctiete,intcj(cpcreficiCbepreflo  paflaria  vn’aka  mandi 
Ambafciaiori  con  la  regia  corona  che  però  ViiotdorimolToc^i  dubbio  douelTevnirfì 

cfar  lega  con  tCrudfcri  di  PrufTiacdi  Liiionia,  con  gli  Vngariccon  Germani  a dinno  £ 
de  Regno  di  Polonia.  Qpandolanuoua  di  quella  colà  per  la  Pobnialirparfe,  fu  tale  l'alto 
raiioncefdegno,  che  quei  popoline  prefero,chefcrizai^c da  alcuno  comtrundato  lifòiTc, 
daiodi  roanaH’arméSfinalbotaterinrcgne,  appred'o  Turagora  fi  pofero,  apparrchiati di 
andare  per  la  quiete  , honore,  ciipuiatione  della  patria  loro, a trouareil  nemico  Cn  fu^ 
cllrcmi  Un  del  G crmanico  Oceano . S’approQmauano  Itormai  i Celarci  Ambafdatori  a con 
firn  diPrulGa  , per  laqual paflardoucuano,  quando bauendo  mtefo,eHcrei  pafTì  da  Poloni 
occupati,  non  hebbera ordine  de  padar  piu  auami,aDZi  hauendo  indarno  doi  mcG  afpciato 
per  veder  Icaqualcheinodo  pur  ^(Tar  poielTcro,  netrouando  (Irada  alcuna  lìcura  aCefà* 
re  in  'Vngariatornaronotc  poco  d^hauendoCprcfo  Vitoldo  grandiHìmo  aiBmno,  per 
non  baucr  potuto  ottenere  quanto  elio  dclìaua  , del  mille  quaiitocento  e trenta  nella  atta  di 
uonxiivi  Troki  vfa' di  vita , dopo  rriTer  oitanuanni  viuuio  : Prcndpe  veramente  folicico  cd’anù 
1^40  I ty«.  altTO chc acqua  hauea  beuuto,^  temperaiilTtmonel 

mangiare , e tanto  intento  in  non  uolet  mai  il  tempo  indarno  confumarc , che  molte  volte 
cfpediua le  caufe,  dfagli  ambafdatori cUuarifpoila , mentre  a lagoia  pcrtnangiaf  fedeua: 
ma  molto  inchinato  a folazzi  venerei , pcrdochc  egli  era  Ibb'to , octenuta  che  kU  hauea 
dc’nemid  la  vittoria,  lalTarcle  fue  fqua^c  anco  nel  paefe  nemico,  cconueloolliffle  po> 
fleandare  a cafa  a riirouar  lamoglie.  Fu  molto  corufe  c libcralea  rorellicri,ma  uolc- 
ua  in  obedienza  i fuoi  tenere  piu  todo  conia  paura,  die  coibcnchcri.Fudi  datura  medio  F 
CTc, debole  di  compldTioac,  c foUtodi  portar  lafa  la  barba  eie  makidUe. 

SttuiJrigtU^efre/Kife  diUtHUÌt, 

toidriitio  - ^ epubo  c fa  ne  redequie  a V i toldo  nella  rocca  di  V ilna , f u da  lagielo  il  gouemo  di  L ù ua 

■c  niaaSuuidrigcIoneruo  fratello  di  Vitoldocuginoconlignaio;qual  era  duomo  d'aniinouF 
d!  aa.'^u  le,e  dato  aH’ubn'acbezze  : ma  i Baroni  Poloni,  prouedendo  aU’viibtà  della  patria  e ben  confi' 
k ai,bK>».  quella  colà , chiamarono  a parlamento  Daugcrio  Palauno  di  Vilna , qual  da  \ iioVdo 

al  gouemodi  PodoUa  era  (lato  pollo , & non  fapendo  tdb  quanto  da  edì  li  irauaua,lo  fecero 
pTegionc,fif  occuparono  Kamenez,  Smotric,  SkaU  c Ccruonigrod.c  facilmente  della  maa- 
nomodiU  gior  parte  della  Podolia  (ignori  fi  fecero,  leuandola  dalla  obedienza  de  Liiuani.I^quaJcoTa 
Uuiuk.  rdàpuia  c’hebbe  Suuidrigclonc,huomo  violento  e molto  predpito(b,rmenticatolì  de  bencH- 
cq  dal  Re  fuo  fratello  reccuuu,qual  in  (|i  giorni  cclebraua  in  V ilna  glioffìctj  funebri  al  defon 
toprcndpe,cominciòa  brauarecòtndilui.&fcopertamenteroinacdarb  pregionicmorcr, 
inlieme  eó  tutti  i fuoi  Poloni:  talméte  che  fur  edi  sforzati  a farli  giorno  c none  diligmte  guar> 
dia  ; ài  ilRe,o  perclic  egli  tcmcire  della  fua  per  fona  ,o  pur  pcrcheegli  la  parte  di  huuidrige- 
loncfauoiidc,accanfcnu'chelaPodo^itcUiiutiaUfciIe, efende  diquellacolàaMagillrsi- 
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A tIdIqu«ituochf,  mandando  le  lettere  per  Tarlone  uno  de  Tuoi Baroni, nellequalicommUM 
daua.chcfidoueirerconfignareiluochidiPodoliainnomede  Suuidngdone  fuofratelloa 
Michicl  Baba  Rullo  fuocommeflb.  Ma  Andrea TcncmiocNicoloBreuictonobjlifnml 
gioueniPoloni,chcilReBioligilloieneuano,ino!ridall’amore  chealla  patria  poriauano. 
KrilTcroIcttcreaMichieleBuczac.chceraalTOuemodi Camenez  diPodolia,  auiCindolo 
che  il  R e vinto  da  eflrcma  neceflìià.ccdeua  la  Podol/a  a S uuidrigelonc,  c che  però  egli  nò  fo 

Io  non  douelTeobedire  alle  regie  commilTioni,  ma  cheanzi  douefle  fubbito  fàrpregioniil 
•Tarlone  & il  Baba  : e pcrehe  non  era  lìcuro  mandar  palefementc  quelle  lettere,  pcrcioche  di 
ordine  di  Suuidrigelone  erano  diligentementecercatiiuttiquelli,  cheper  i fuoi  luoclii  paf- 
fauano, dentro  a un  ca<?delotto  di  cera  le  cbiufera  « a'  Tarlone  datolo  lo  pregarono,che  ^un  ^ l 

IO  che  egli  folle  in  Camenez, a BuczacprerentarlodouelTero,edalorpartedirli,chechia- 
mato  efloi  Magidrati  della  città , fenon  uoleua  commettere  errore.douefledaquelcande- 
lotto  il  lume  ricercare.  Fece  il  giouenc  Tarlone,  non  fapendo  come  il  fatto  palTalTc,  fi-  . • .’i'j 
deimcnte quella imbafeiau:  Snellendo  il  Buczac  huomo  molto  intelligente  , comprefe 
quello  che  poteua  cficre , e rotto  il  candelotto , e lette  le  lettere  che  in  efib  erano , mife  prc-  • 

fioneil  Tarlone  Qc  il  Baba,  nelalso  entrare  alcun  Lituano  nelle  fortezze  di  Podolia. 

.tanco  in  Polonia  , efiendoui  giunta  lanuoua  del  pericolo  del  Re , fecerocon  prellcz- 
zaprouilìonidigenii  daguerra  parandare  a foccorralo.  Onde  Suuidtigclonedi  que- 
B lloauilàio.lì  riconciliòcoIRefuo.a^apprefentatolimoltooroc  molioargemo  libero  lo  lai. 
so  toniare  nel  fuo  Regno.  Ma  nonrelld  per  quello  di  menar  il  fuo  ciiercito  in  Podolia^ 
per  ritornarla  lotto  al  tuo  domuio  , alqual  venne  centra  il  Re  lagieloconle  lue  geniida 
guerra,e  s affrontarono  inlìeme  il  giorno  di  fanta  Alargariia  del  mille  quattroccntoc 
trentauno  apprcllo  la  atta  di  LuczKum , SC  hauendo  confumali  molu  giorni  tra  lor  fea- 
ramuedando , vennero  finalmente  all’accordo  il  giorno  della  purificaiionedella  Madonna, 
c fu  tra  lor  formata  la  pace  . Franmo  il  Palatino  di  Valacchia,  tributario  del  Regno 
di  Polonia,  entro  come  nemico  in  efib  Regno:  l'elTcrcito  delquale  sbandato,  e che  - 

per  quelle  felue  e campagne  andana  errando  , fu  da  Poloni  e da  quelli  di  Podolia  qua- 
li tutto  vedfo.  Indi  vedendo  il  Re  , che  Suuidrigelone  perfeueraua  nel  fuo  caitiuo  ani- 
mo, nerellaua  di  mouer  feditioni,  li  conato  conira  i propri]  Lituani,  c conlìglib  Si- 
gifmondo  fuo  cugino  e fratello  del  mono  Vitoldo , Duca  Starudubenfd,  che  procuralfe 
di  farli  con  tarme  del  Ducato  di  Lituania  lignore  : e fubbito  i Baroni  Lituani , cono- 
Rendo  elTer  coli  voler  del  Re,  a Sigifmondo  s’accollarono,  e molfero  Tarmi  contta  Su- 
uidrigelone  fuo  Duca,  a quello daUa  fua  «oppa  crudeltà' indiati , el’andarono  ad  Of- 
mana,doue  alhor  fi ritrouaua , ad  alTabfe  : llqual eflendo  diquello  trattato  daGiouan- 
rii  Muiuuido  a tempo  fiato  auilàto  , confomma  prdlezza  fuggi  nella  Ruflìa,  di  doue 
vniio  co’CrudfctidiLiuonia,diuetfcconerie  in  I.ituaiuafcce, 


• ^ fignore  mille  quattrocento  e trétadoi  Sigifmondo  figliuolo  di  Kcilluto  già  prc 

ape  diLitinnia,eDuca  Snrodubenfe nella  Ruffia,cuginodel  Relagiclo  di  Polonia, fu 
per  beneficio  c fauore  de  Baroni  Poloni,  alfunto  al  crran  Ducalo  Liiuann.  rfCménnrm. 
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X,.  DE  SCRITTI  ONE 

I eh/  /nficme  con  J Duchi  di  M aiTouia , menarono  al  poiTciTo  df  quid  gAATJii'jito  CaStriiro,  B 
fccondogenico  del  R c lagic|o,qUaI  fu  con  allegrezza  grande  da  Lidiani  receuuto,  e con  fuf- 
fragii  communi  per  lorngnoreaccciiato.SuccelTe  poiqueiiodel  quararinfette  nelRegno 
aruoiraiclloVladislao:cgranOucadiLituaniafucondeUdctorQ9^enO'di  Lituani  crc^ 

IO  AlciTandro  fuo  figliuolo  t 

i^UJfanJrofrinàft  de  Limania. 

AtcAoiira  ■ AlelTandronepotcdi  lagiclo,  «figliuolo diCafimiroRediPolonia,  ottenuto  c’hebbeil 
tlL'ìjr.'a  polTeiTo  del  grS  Ducato  di  Lituania, ^fe  in  matrimonio  Hdena  figliuola  di  Giouanni  grS  Dii 
Mo  c*diMoicouiaconqllie6ditione,chedouelTefabricarlivna  chieià  fecondo  il  rito  Rutcnico 
nella  citta  di  V lina, nella  quale  douelTero  metterli  alcune  matrone  e vergine  a fcruirc  fecon- 
rmiixM  itti  'I  detto  rito.  Laqual  condhionc  difirtendo  AleiTandro  di  adempire,  fu  cagione  che  il  fuo- 

b («cria  in  cero  l'arme  conira  li  prefe,e  fatti  tre  potenti  eflerciióin  tre  diuerfe  parti  aiuoidannifi  molTe; 
iI'mSw?  entro'il  primo  verfo  mezo  di  nella  prouinciaSeucra.verfo  Ponente, l’altro  contraToripiec 
“•  ebiela.  Si  il  terzo  tenne  laitradainmcroagli  altri  dui,  tirando  alla  volta  di  Drobobedf 
Smolcnsko:  Si  olirà  quelli  vn'alironeritennea  confini, per  foccorrereoueil  bifognorichie- 
delTe,  8iquellodeglialiritre,conirailqualeiLiiuani  fimoutlTero.  Hor  ellendo  giun- 
to vnod’ellì  a vn  certo  fiume  Vuedrafeh  detto,  fu  daLituani  incontrato,  chedal  Duca 
CoiianiinoOiiroskieran  guidati, che fecovna  honoraiabandade  Baroniede  Nobili me-  B 
naua  .Nel  qual  luoco  hauedo  da  alcuni  pregioni  il  numero  de’nemici,echi  i lor  capi  follerò, 
rifaputo , entrarono  in  gran  fperanza  di  rcliar  fupctiori , e di  romperle  nemiche  fquadre. 
Era  tra  l'vno  elTcrcilo  e l’altro  il  detto  fiumicello,  che  impedtua  il  venire  alle  mani,elV- 
iio  e l’altro  teniaua  di  palfarlo,  ma  hauendolo  alquanti  Mofchl  prima  pafTato , cominciaro- 
no a trauagliare i Lituani , e prouocarli  alla  battaglia  ; Qi  eflì  ualorofamenic  incontrandoli, 
lipofcroinfuga,edi  nuouo  il  fiume  li  fecero  palTare,  S^allhora  tutte  le  fquadre  iimofero, 
hno  da  »i-  « cominciolle  un  borribil  fatto  d’arme  : qual  mentre  fanguinofo  e con  grande  arder  d’animo 
niV  uol™  fi  mefda,furono  i Lituani  aifaliti  per  fianco  da  vna  grolla  banda  di  Mofchi.che  negli  aguaiif 
erano  flati  pofti  : fu  taleil  fpauentoedifordinc.chequefloinafpettatoaflalio  genero  ne’Li- 
fawiti.  luani,  che  perii  d’animo  lì  poferoin  fuga,elallaronolavlnotia  aMofehi;  Fu  il  Capitan 
Generale  con  molli  altri  nella  batragliaprefo:  e gli  altri  sbigotiii  refero  a nemici  lettinciere 
da  e fe  fteflì  : & i Caflelli , Drohob , Toropiec , e Biela  volontariamente  in  poter  de  Mofehi  an- 
M^nnia  gjjf  vcrlómezo  giorno  fono  la  guida  di  Macmetemin  prefc|il 

camino,hauendoa  calo  fatto  protone  il  Gouernator  della  città  di  Bransko,  con  quello  me. 
zo  di  quella  dttà  fignor  li  fece  : E poco  dopo  doi  Iraielli  Germani , prendpl  di  Seucria  det- 
ti i S cmeteid , che  prima  a Duchi  di  Lituania  obedienza  rendeuano , ribellaiifl , al  Duca  di 
Mofeouia  lì  dettero;  talché  quello  che  In  molti  anni  e con  molte  fatiche  Vitoldo  acquillato 
haueua , in  un  fol  fiuto  d’arme  li  perfe , Qi  in  poter  venne  del  Duca  di^  Mofeouia . Crudel-  F 
mente  fi  portò  il  Mofeouito  con  i pregioni  fiuti  in  quella  guerra,c  tentò  con  flreita  pregionia 
&Con  lulinghe  d’indurre  il  Duca  Colfatino  Capitan  generale  di  quella  imprefa  ad  abbando- 
nare fl  fuo  naiuràl  lignote,  &C  al  fuo  feruitio  porli  : qual  dopo  lunga  relillenza,  vedendo  non 
cITere  altra  flradaalla  fua  libcratione,accciiò  il  partito, e giurò hdcltàal  Mofeouito:  Et  quan- 
tunque li  fofler  da  lui  llaie  coniignaie  entrate  tali  c’honoraiaméte  e da  fuo  pari  uiuer  poteua, 
e che  da  quel  prcndpe  co  fommo  amor  folle  trattato , luitauia  dopo  l’eflcrui  alquanti  anni  Ha 
to,uenuiali  occalione,  lene  fuggi  per  le  felue.  Sfin  Lituania  con  molto  leforo  tornò,  llqual 
poi  l’anno  mille  cinquecento  c quattordccl,  facendo  con  l’dTerdto  de  Lituani  oificio  non 
folodi  fauio  e prudente  Generale,  ma  quello  anco  di  ualorolb  foldaio,  toppe  e ocliòa 
pezzi , lotto  il  Re  Sigifmondo  (come  di  /opra  nc’faiii  di  quel  Re  lì  diflc  ) ouantamila  Alo- 
feouiti,  Maal  propolito  tornando,  eflendoir.ortoGiouanni  Alberto  fuo  fratello,  fu  Alefi- 

Tntutn  Cmdro  gran  Duca  di  Lituania,  Re  di  Polonia  eletto, «contentandoli  folodcllalibciationc 
u lìSSL'!  prigioni , fece  per  fei  anni  tregua  col  Mofeouito  fuo  fuocero  l’anno  mille  e cinquecento 
»•  «tre,  edilaatreannifini  fuauiiain  Vilna  , oueanco  fu  fepolto,  ellendo  quarantadac|ue 
anniviuutOjdc’qualiquattordeci  lignoreggiola  Lituania  , e quattro  c meli  otto  portola 
RegalcoronadiPolonia.LifuccellcnelgranDucatodi  Lituania  enei  Regno  di  Polonia 
Sigifinondo  fuo  fratello  e di  quello  non/S^rimo. 

Oefaittione 
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A DESCRITTIONE  DELLE  PROVINCIE 
oucr  Palatinaa  di  Lituania , c delle  fue  prencipal  citudi. 

BOnfìnalaLituniadiverlb  Leuanteconquella  pane  della  Ruilìa,  clieobedifléal 
Morcouito  : da  Ponente  alla  PodlalTìa , MalTouia,  Polonia , e piegando  alquanto 
ver  fettcntrione  alla  PrufTia  s’accoiia  : Tocca  da  feitenirionc  la  Liuonia  e la  Samo^ 
gitia , e da  mezogiomo  la  Podob'a  e la  V olinia,  della  Rutila  prouincie . E la  Li' 
mania  grandidìmo  paefe , & in  fr  contiene  molti  Ducati , Regioni  e prouincie , con  diuerG 
nomi  chiama  te, 8^  a tempi  del  gran  Duca  Vitoldo  lì  diliendeuanocon  lungo  tratto  i Tuoi  ter' 
tniniverfoi  Liuoni&i  Pruteni  dal  ponto  Euxino  , o vogliamo  direil  mar  maggiore  , e 
dalla  Taurica  Cherfonelb  , fino  al  Golfo  del  mar  Baltico  , & al  mar  di  Curlandia. 
E il  gran  Ducato  di  Lituania  tutto  diuifo  in  Palatinati  , e difiretu  o prouinde  determù 
nate  : oue  & i giudici]  particolari  & i terreffri  di  Nobili  s'eGerci tatto  , non  altrimen- 
te  di  quello  che  vfa  anco  la  Polonia.  Quali  Palatinah  e diGretti  poGbno  compuurG 
per  aliretantiducati(comeerano  anco  al  tempo  de  piu  Duchi,  }ecadaun  Palatinato  ha  la  Tua 
partieeJare  infegna , dcllaqual  nelle  battaglie  fì  feruono:  portando  poi  tutte  le  prouincie  e 
diflrcttiche  fonofoitoadarcbedun  Palatinato  nelle  lorinfegne  l'iGelIo  colore  efegnochei 
lor  prendpali  portano  : ui  e folo  quella  differenza , che  rmiegna  di  Palatiruti  e maggiore  6C 
B ha  doi  corni,  doe  è biforcata  in  ctma,c  quelle  de  Tuoi  diGretti  e minore,  c ridiffendceGnif' 
fé  in  un  fol  corno.  Primamente  l’infegna  peculiare  del  gran  Ducato  è quadra,  adiGercnza 
deU’altre.e  ui  fono  fcGanu  braeda  di  tela  di  feta  roda,  SC  in  mezo  vi  e la  propria  arma, cioè'  vn‘ 
huomo  armato  lòpra  vn  bianco  cauallo  che  di  correr  moGra , che  tiene  fopra  la  tcGa  vna  fpa» 
danuda  ,8i  inatto  di  colpire,  e fopra  di  elio  il  capello  Ducale:  dall'altra  parte  deirinfcgna 
e poGafimagine di noGra  lignota  con  unputtinoueGiiadtISole . Lìnfegru  poidclGenC' 
rale  Capitano  deireffcrdto  dririlteffa  grandezza  e forma , è di  colore  azzurro,  c da  vna  ban 
da  hariGeGaarmadclgranDucato.dall’altrarimaginedi  fàtuo  Stanislao  VefcoiioCracQ' 
uienfe  in  campo  rodo, 

Pdfdtitét»  di  V Un*  « 

Vilna, capocMecropolideiùttalaLiiuanta,^ice  tracolli  appredola  Vilna  (dalla  qutt' 
le  il  nome  ha  prefo)e  ViliaGunii,!  eircondatadi  muro,clefuecafe  fono  anco  di  murofabri, 
cate:Hadoiforccebcnmuratecittadelle,vnainfcriore,e  qucGae'  grandee  riccamente  edi 
dcata,  fupcrìore  raltra,/poGa  (òpra  un  colle  eminente  : c l’vna  e falera  fono  da  vna  banda  refe 
fòrte  dalla  V ilna  cheappredo  li  corre , e dall'altra  dalla  V ilia,Gume  della  V iltu  iiuggiore  e 
nauigabile,e  p ilqualc  u portano  da  Vilna  le  mercatie  a Gedano  fiera  famofidima  della  Pruf 
C fia.  S ono  in  quella  città  molte  chiefe  che  £mno  alla  Romana , e molte  fecòdo  il  Rito  R uteni' 
co,  eiutte con  gran  fpefa  fattc,8i  honoratamente  mantenute . L'epifcopale fede  c nella  RoC' 
ca  nella  chiefa  dcdicaiaa  fàntoStanislao:6i:  il  Metropolitano  ancodi  RuGìa  Gene  inolia  città 
lafua  fede  fecondo ilrìtoRutenico in  vna  grande  c bellidìma  chiefa  a Maria  verginee  de 
Dio  madre  dedica».  Et  in  tutto  il  gran  Ducato  di  Lituania  cinque  fonogliepifcopati,  che 
alla  Romana  chiefa  obedienzaten£>no:  cioè  di  Vilna, diSamogitia, di  Kiooia.  diLuca, 
c di  lanouia  : dC  oltra  quefii  fette  prepoGture  ouer  parocchie  piu  nonbili  fondate  e dome  da 
Vadislao  lagielo,cheni  ultimo,  che  reducede  i Lituanialla  ChriGiana  fede, che  fon  la  V uib 
comerienfe,la  M ifogolienfe  la  Nemencicnfe,la  Meduicéfe,la  Creuenfe,  fOlbolcenfe,  l'H  ty 
nefe.  L' Arduefeouo  chea  qfti  V efeoui  comanda,  in  Leo  poli  cGià  della  Ruflìa  refede.  Quel 
li  del  rito  Ruteno  fono  fette  eofi  nella  Lituania , come  nella  Ruflìa  al  Regnodi  Polonia  log' 
getta, cioè  f Arciuefeouo  di  V flna  : e gli  V efeoui  (che  da  Ruteni  Vladica  fon  chiamato  fono 
qllo  di  Poloczo.di  V olodimita,  di  Luca , di  Pinfee,  di  Kiouia,  di Prefmilia  ,e  di  Leopoli,  il- 
qual  gode  anco  il  titolo  di  Metropolita;!  coGumi.gli  habiG,e  Religione  de  quali  nella  deferit 
tionedìMofeouiavederSnoG,  la  oueG  tratta  della  Rel^ionede  Rulli . 11  Palatinato  di  ViL 
na  l'infcgna  roda  biforcata  porta,  ndlaquale  ui  entrano  braccia  irentacinque  di  tela  di  feta  : da 
vna  banda  dellaqualc  in  campo  bianco  l'arma  del  mn  O ucato  G uede,  ornata  dall'altra  di  cO' 
lonne,  arma  anticha  della  gente  di  Vilna.  Sono>l^ueflo  Palatinato  tre  difiretG,  odirvo'' 
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gliam  prouincir»  rOrmùinenre,i1  Bntisbuicnfr,  il  V ilcomerìcnfc,  cralcun  definii  hala  D 
proprìainfcgna,  dalla  nobihànclle  guerre  vfa  a penarli.  Ofmiano  c'  Coltello  (abricatodt 
legno  , lununo  da  V lina  fette  miglia, e polTede  vn  alfai  grande  territorio,  nelquale  molti  ca» 
lielli  del  Re  c deNobili  fono . Porta  infegna  rolTa , a quella  di  V lina  limile , ma  con  vn  eor^ 
nofolo,  Inmezoallaqualee'incampobiancorarmadelgranDucaio  polla.  E Viikomerla 
Callello  anco  effe  di  legno  collocato  apprelTo  il  fiume  Suuicnta,  nelquale  reliedela  conce 
magillrato  Regio , 8C  lui  le  caufe  de  nobili  (ì  diTputano  : La  Tua  rocca , fuaia  da  Crudferi 
abbrufciatajdcllaquale  ancora  in  cima  a unfcogliolcruineapparono.  PolTede  vndillrctio 
grandillìmo , che  per  miglia  venticinque  li  diitcnde,  nelquale  molti  Caliclli  del  Re , de  nO' 
pili.cdiRcligioliiiucdono.  Porta  ancor  lui  l'infegna  rolTaornatada  vna  banda  dcU'arnu 
del  gran  Ducato,  e dalTaltra  con  rimaginc  deHarchangcIo  Michiele . Bratislauia  città  di  Ic' 
gno  baia  Tua  rocca  fopra  vna  fcogliod'vngrandilTimo  lacOilanobiltàdellaqualcrinfegna 
rolla  porta  con  l’arma  del  gran  Ducato  di  Lituania  : dC  e'  quello  luoco  venti  miglia  da  V ilna 
luntano:  ne  piu  di  doi  miglia  diiiantc  da  Bratislauia,giacc  la  rocca  iKaznia  fabricata  di  muro 
conia  atta  di  legno  apprclfo  un  fiume  dcirillciro  nome:  cDrifuuiat  rocca,  polla  Top»  vq 
gran  laco  dcirillclTo  nome,  cinque  miglia  da  Bralblauia  èdillance. 


rdUtintto  T nanfe . 


TroKi  «Cmì 


T rotei  è città  fatta  di  legno,  c fu  già  di  muro  circondataf'dejqual  fìn’horaleruinc  appaiono, 
ma  da  Cruciferi  di  Prullìa  fur  con  la  fua  rocca  rouinati . c'  liintana  da  V ilna  fei  miglia , & ha 
la  fua  rocca  nel  laco  in  luoco  per  natura  molto  forte , allaqual  andare  non  fi  può  le  non  per 
barca . Faceuano  già  i Duchi  di  Lituania  lalor  relìdenza in  quella  cittadc,  prima  chein 
.V  ilna  transleifta  foirc . Quattro  miglia  vicino  a V ilna  e'  un  Callcllo  dcU'illcàb  nome  fopnt 
ilfiumeVaca,  ilqualeadilTercnza di  quella cittadc,Troki  nuouo fi  chiama . Soninquefto 
Palatinato  quattro  grandillìmi  dillretti , iT  G rodnenfe , il  Couuncnfe , il  Lidenfe  , e I’ V pi' 
linenfe.  Grodnoc'  città  di  legno, conlarocca  dimuro  In  cimaaunfcoglio,apprclTolaqua' 
lepalfailNcmcno  Cronon,numcfamofoenauigabile,eper  ilquallc  niercanuediLitua' 
niaa  Gedanolì portano. 11  tcrritorioGrodnenfe  è aliai  grande,  & era  già  tenuto  per  Dit' 
cato . Porta  l’infegna  azurra  con  vn  cornò  folo , correfpondcnteal  fuo  Palatinato,  & in  ella 
l'arma  del  gran  Ducato  Lituano.  Couunoattàfamofadi  legno  ; qcllaqual  pero' fono  ntol' 
te  cafe di  muro , è polla  douc  il N emene  e I a Vilia  fiumi' nàuigabiU infieme  fi  mefcola.no  : 64 
ha  fopra  vn  fcoglio  la  fua  rocca  murata  lino  da  tcnipianlichi . la  cui  nobiltà  nelle  guerre  por- 
ta l’infegna  di  color  cclelle.  Lida  Callcllo  diflritiuale.  di  legno,  baia  fua  rocca  di  muro, 

nellaqual  li  ticn  ragione  dcnobili:  & ancor  c(To  porta  l'infegna  di  color  celelle.  Vpiucitcaì 
Prouinciale  di  legno  ha  vn  territorio  grandiffimo,  e nel  qual  molti  Caliclli  fono:c  l’infc' 
gna  che  nelle  guerre  porta,aH’altrc  dette  di  fopra  e’ limile . L’infegna  del,  Palatinato  di  T roki 
con  doi  comi  e'  fatto  di  braccia  uemacinquedi  feta  azurra , ncllaqualc  in  campo  rollo  l'arnu^ 
del  gran  ducato  e polla. 


Vtht'mtlo  i^iinfanfe. 


tUftiKo  c 

Ikò  ICUIIO* 
CMh 


Minsko  è città  grandilllma  di  Iegno,la  cui  rocca  fatta  di  fcrmiinmiroucri  i perfito  rna> 
turadclluoco  molto  forte,  efléndo  da  vna  profonda  folla  circ5data,epalIandoliapprefrovn 
ceno  fiume,  fopra  ilquale  fon  molti  molini  : L’infegna  bicornedi  quello  Palatinatot  di  to', 
lor  pupureo , ornata  con  l'arma  del  gran  ducatoin  canmo  bianco  : 64  il  diiireito  Rccicen' 
fc , che  folo  a quello  Palatinato  e foitopollo,  porta  riflcfra  infegna , ma  d'un  corno  foto . So- 
noineHo,Kcidanouu  Callello  con  una  forte  rocca , veniicinque  miglia  da  Vilna  luntano^e 
RadosKouuicc  Rocca  e citudeioue  del  mille  cinquecento  cfcllanta  otto  Sigifraondo  Air- 
gullo  Re  di  Polonia , feccia  refegna  di  cento  mila  foldati  e piu . Borifouu  citta  di  legno,  con 
n rocca  fabricau  di  rouerijC  di  molti  ballioni  fornita,  ferrata  intorno  con  quattro  centedt 
mura  di  legno,  fra  quali  quel  vacuo  che  rella,  di  pietre  e terra  c'  fermamente  ripieno,  84? 
commodamente  dal  fiume  Bcrelìna  circondata . Quaranta  miglia  c’da  Viiru  luntana  ; por- 
ul’infegnadcl  fuo Palatinato:  84 inellajj^conunuo  grolfi  prefidij  comra  le  correrie  de’- 
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A Mofciufì  tengono,  pcKìocheil  Mo&ouiio  pretende  arritiar  lino  a e(Ta  I Tuoi  confini  iLo' 
hoisko  città  con  la  rocca  di  legno , diiiante  ono  miglia  da  Bortiibuu  : Suilocz  fortezza  e Ca> 
ftcllo  pollo  fopra  vn  fiume  dciriilelTo  nome  : Bobroisko  rocca  e città  appreflb  il  fiume BerC' 
lina -Oduuczko  rocca  di  legno,  polla  in  cima  ad  vn  colle  eminente,  era  già  compuunpef 
ducato  : e lìn'bon  molti  nobili  RuHt  del  dtotodi  quello  ducato  s’otnano<  ì , ; 1 : 

ftUtinM  Ntui^edtitfi, 

I Nonogrod  atta  grande  di  l^o , era  ma  a fecondigeniti  de  prcncipi  Lituani  atttfouita,  « 
màboraancoclIainPalatinato(tcdotta,Porta  nelle  guerre  Pinlq^  roflà  biforcata, eoo l'  »? 
arma  del  gran  ducato  in  campo  bianco  : nella  Tua  giurifditione  doi  dillretti  ponuene , il  Slo' 
nincenfe  & il  V uolkouifcenfe , E S lonim  atti  e fortezza  iàbricata  di  legno , già  coniìgnata 
a fecondogeniti  degran  Duchi  di  Limania,cpcrDucaiQtcnuia,edopoin  prouinciafu  rc' 
dottailanobiltàprouincialedcllaquale  l'infe^  roflacon  un  corno  folo,  econlarmedcl 
gran  ducato  porta , V uolcouis^o  e gran  dttade , bC  in  ella  lì  nen  ragione  per  i nobili  : la  cui 
inregnaaqucHadiSlonime'fimiie.Msczibouu  Cailelloerocca  di  legno , foriificato  da  vn 
liagnochelacircondainmezzoa  vna  pianura, é da  Vudkouisko doi  migliadillante.Sono 
in  quello  PalatinaiodiNouogrodmoltialuicaiiclli  coi!  dclKe , comcdediuerli  nobili,ol* 

B tra  a quelli  di  iòpta  deferini, 

fàktìnét»  SrtSìitnft, 

Brellee'cittàgrandeancora  cfladilcgno,  negli vltimiconfini  della  Lituania  di  uerfola  >t<ii,,nw 
Podlallìa  pollai  qual  ha  la  fua  rocca  di  legno  fotte  afìfai  per  natura  del  luochoouee'  fondau, 

«(fendo  da  doi  fiumi  MukauieczeBugd'ognitntornofemn.  PortarinfcgnabiforcaiadI 
colore  azurio  eoo  dentro  l’arma  del  gran  Ducato  incamporolfoi&hafottodire  foloildi' 
fireno  Pinfcenfc.  B Pinfcodttà  aQai grande  di  legno  , fondata  apptelfoil  fiume  Pcrcpctts 
ilqualdopoPhaucr  molti  CalteUi della  Kudìa  lauati,ncl  Borillcne  fiume  grofn(fìmora&- 
quefuedifeargakEragia  quella  dttadccolfuotcrritorio  compunta  tra  propali  di  Ruf> 
fla  : ma  da  Gedimino^aaa  Duca  di  Lituania  foggiogao/u  a fecondigeniti  di  prendpi  confc' 
gnau , & hor  ridotta  e in  forma  di  Prouinda  .^orn  la  fua  nobiltà  l’infegna  azurra , eoo  I' 
armadel  gran  Ducato  di  Lituania,  Prepetot  vna  roccae  dttade  polla  (opra  un  fiumedeU' 
illciibnome, 

■ ’i-  . ■ 
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C Volitila  ha  la  piabcUlcoCi  gente  cbefìatTattmiiprendpatldiRunìa,8ic'  grandiflìmo  Deferì  rW«n« 

pacfe,&abbondaiucd’ogni  fortcdibiaue,hafducpitncdilà]uatidnc,&i  fuotlachidibuo 
nipefciabbondano:fugialc»ciaaDuchidiLituania,ma  boraa  Redi  Polonia obediflit. 

V «mero quefli popoli  dalia  VuoigaiumcgroiTìilìmo,  qual  daMofehi  tTartarìdiutdc 
(lì  come  nella  dcKriitioncdi  Polonia  piu  diftufamcnKfi  vede)  in queileregioncte  perche 
elfi  Volgari  dalla  Vuolga  etan  chiamaci,  dal  lor  nome  Volgaria  le  nominarono,  che  col 
fucceiTodcl  tempo, corrompcndoTi il vocabuloinqudlo nomedi  VoIiniapalsò.Sonoifuoi 
habiiatori  huomini  llrenui  c beUicod , bi  hanno  la  Icngua , i coliumi , e la  religione  R uteni- 
ca . Et  c'  tutto  il  paefe  in  tre  diilrciti  oucr  prouindediutfo , Lucenfe,  Volodimiricnfe,  c Cre> 
menecenfe . L’infegna  da  guerra  prendpale  di  quella  prouinda  c'  biforcata  bC  di  color  pur< 
purco,&  ha  in  campo  bianco  Tamu  del  granducato  Lituano,  bianco  l'inf^e  prouinciali 
fono  ddl'i(leffocolorcbiarma,&luocheinvnrolcomofintrcono.Luczko  diti prouincU'  < 
le  di  legno , chiara  per  la  fede  cpifcopale  de  V efeoui  il  Ruteno , e quello  della  Romana obe> 
ditnza , ha  due  roche  murate  in  data  ad  vno  eminente  colle . V uolodimiria  Cartello  di  Ic' 
gno  con  la  rocca  anco  di  legno,  poli*  appreflò  le  paludi,  che  già  cratcnunperUucaiaKy- 
zcmcnec  città  grande  di  legno , ha  il  fuo  Cailcllo  iìmilmente  di  legno  impiaiiraio  d'ogni  in> 

•omo  di  acca.  Abbracciano  queficduiptouindali molti  Candlicfortezzead  eiTe^tincn,' 
ti  ! che  fono  : Cbabno  tocca  < Cailcllo  pollo  a^p;;;^o  d fiume  V flà;0  uuruezi  CallcUo  e d ttà 

indma 
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infima  a vn'aliocoltd  Olcuutko rocca  eclttade  (oprati  (rurncHubcrc^ia  : Zithòmlr rocca D 
<iiIcgnocdiiìcaafopt4vnt»lIeiK>orccroccaecinj  di  legno , già  per  Ducato  tenuta  col  Tuo 
territorio  : Ran^tcniec  fbttesza  in  cima  a vn  colle  ediiìcata . Zbarasx  rctcca  e citude , chè 
già  viucua  in  bbenade  col  Tuo  territorio  i e (ìn*bora  ducato  c'  ripuuia,<  moiri  Nobili  e lìgno> 
ri  di  quelli  patii  fono  daUe  fuc  ciitadi  hooorau  di  titolo  di  Duca . 

PdUtimUtdi  KitnUi' 

«MhtfiiD  ( BldoulaantictiiiTirm, cgrandifnmadttade>cirCondatadigro(TepaIiiìca(edilcgno,èfu 
RufTia  Mctropoli,  c polla  (òpra  il  famoflillmo  fiume  Borìilene  I untana  da  Vii 
nacento  e venti  miglia  Polonici;  le  cuirouinecheperfei  miglia(ìdi(lendono,dannoverate 
iliffloni3za  ,che  dia  perii  paffato  e (lata  cinade  regia  e magnifica, percioche  lìntiora  ne  uici' 
ni  monti  e collinele  rouine  il  vedono  di  quali  infinite  chiere,monaÌTertj , e priuati  edifìeij.  So 
ciune(ii  tioinqucrudttàalcunccauemegrandiiiìme,  e lequati  dicono  che  per  ottanta  migliarono 
terra  li  ftendono.&Tin  eHeairaiillme  icpclchri , t corpi  de  gli  antichihuomini  illulhidi  Ruf- 
Ila, che  quantunqj  vi  fìano  (lati  podi  già  tanri  anni,  che  non  n'appare  alcuna  memoria,tunauia 
i.  ciTendo  folo  la  carne  conrumaia,ncl  relio  integri  il  cdnferuano:  tra  quali  fonodoi  corpi  de  dot 

prencipi,a mododel  paefe  vediti,  e neH'idcilohabito  cheuiui  pomuano,  di  modointegrit  E 
che  pare  che  pur  bora  ui  lìano  (lati  podi  : e dandoli  coli  in  piedi  fenza  ciTcr  frpolii , fono  da  1 
monaddelRutenicoritoaforcdieti  pervna  taracofamodratl.  Ha  queda  dttade  lafuadt 
tadella  foprailBoridene,ben  fortifìcaca  con  centa  dirou'eri,di  pietre, edi  terra.  Il  fuograndif- 
lìmo  territorio  (ì  didende  per  cinquanta  miglia  Polonid  e piu:  ài  hebbe  prencipe  particola^ 

• re,  ma  è ridoin  hora  in  Paiatinato . Partendoli  da  Kìoum  per  tirar  verfo  mezo  giorno, (1  tro 

ualadnàdi  CircaiT,  i cui  babitatortCircaiTi  fon  chiamati,  c per  lungo  Tratto  toprail  Boti- 
li ene  i ior  luochi  n didendono  ; fono  per  nationc  Ruteni , c da  quelli  diuerlì  che  habitano  in 
alcuni  monti  vicini  al  mar  maggiore  ;iónohuominibellicolìc  lirenut,«  quali  del  continuo 
guerreggiano coTartariPrccopenli ad  elTÌ  vicini,lcarrendóneKclor  pn>uina'c,c  predata 
~ . doibettiamiloro,chepocoaltroinqueiluochi  tròuauaehé'predare,  B Qrcafs didante 
da  Kiouiavenricinquemigba  Polonitfopraiaqualé andando contra il  ooiib  ddBoriliene 
pdiceilcncmi^iaGfcuoprcilCadedoKaniouuchiaroperli  huomini  betiicoiidaqaab'ha 
Uiato  e . Tra  L.irca(n  c Kanioulcnfi  non  fono  habitationPalcane  de  C hridiani , im  li  trotta 
nofolocampagnedifcrtc,cluocfai  da  bere  faluaticbcychcper  quaranta migUafidiUendO' 
no , Uno  ad  Oczacouu  cadcllo  e dttade  poda  nella  bocca  del  fiume  Boridene  : nella  quale  c 
' per  tutti  i circonuicini  fuochi  c campagne  aperte  liabitano  i Tartari  Precopenli,con  tutto  che 

b cittade  e fortezza  Uà  in  potére  del  prefidio  Turchefeo . E Un  qui  a tempi  del  Duca  V itob 
do  U edendeuano  i confini  delb  Lituania.  Poru  il  Paiatinato  di  Kiouia  il  dendardo  da  guerra 
di color uerde ebiforcato,da unabandaddquaieel'annaddgirin  Dbdwoin  campo  rotlb, c ^ 
dall'alna  in  campo  bianco  un’orlo.  Si  ha  Iblo  un  dilirctio  ma  grandi(simo,iLMofercn(eciiin' 
mato . Mofer  città  prouinciale  grande , di  legno  è apteflbii  fiumePaicpcco  cdilicaa , ilqual 
riceuendododcd  miglia fopra  Kiouia  un  fiume  di  pefceabbondànté,deneilTur,  fencua 
indiafcaricar  Tacque  fuenci  Boridene. EMcfcriuntana  trenta  mùlia  Polonia  da  Kiouti, 
&aitratantidaBobrasKo,vcntidaMohilouu,  cvenufctdaOnha>La  fuaiofegqac'verdtì 
comequcUa  del  fuo  Palatinato. 

Ptlatinttn^lsczjsUuienfc, 

Mionwu  t Mxzilauia  città  di  legno, poda  apprcflo  il  fiume  Sob.ha  la  fua  ro«a  bcniilìmo  di  roueri 

forrifkata  : Giace  a confini  dd  Mofeouita , e pero  ordinariamente  vi  iì  lien  groilo  prcUdio:  il 
fuo  dendardo  è di  color  zallo  con  Tinfegna  dd  gran  ducato  in  campo  rodo  : non  ha  cittade  al- 
cuna  dldt  ittuale , ma  comanda  a molti  Caddli  e rocche,  Hebbe  già  lìgnore  da  fua  polia.'ma 
cridotta  hora  iniòrmadi  prouinda . I fuoi  Caddli  podi  tutti  fopra  il  Boridene  fono,  Dani' 
brouuna  poda  a cemUni  di  Mofeouia  (òpra  il  Boridene,  didanic  quattordeci  miglia  da  Smo' 
Icnsko  c quattroda  Orsba.Koptsz  lontano  da  Orsba  quanro  miglia  : Skiouu  rocca  catta  di- 
llantc  da  K opisE  doi  miglia, c riputata  C«v  '<*a  : MotbCu  rocca  c cttude  da  S itouu  fei  miglia 

didantc 
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^ ««ftcllo , doded  miglia  lununo  da  Mohilouu  : Recz/cza  rocca  e 

kS°.  «^e:Lub*Brocca:eViszchorod rocca  ire  migliaS.rd! 

r*UlM»i$rittl>citnf<,  tntrViublitnfe. 

Viiebsk  rf«àaH»igrandcdiI«gno,ponafu  laDunafiumefemoroenauigabiltperilqua» 

If  ogni  forte  di  mcr^tia  a Riga  di  Liuonia  fi  porano.ha  doi  cittadelle  grandiifime  eoer  na 
tura  c (ito  del  luoco  fortiflìme  : vnadeUequaJi  in  pianura  polla,  dicono  far  moflra  di  dttade 
per  la  fua  grandezza:  1 altra  e in  cima  a vn  coUe  edificata  : c l'una  e faltra  di  baftioni,  di  corti- 
" J ‘"'•P'!"’'  » * «rmaiure  e bombarde  è benifsimo  fornita 

c fortificata  ; e coli  effe,  come  la  atta  dalla  banda  di  Leuante  fono  comodamente  dalla  Ouna 
lcrrate,nclIaqualcfottocffarittadella  entra  dalTaltra  parte  il  fiume  Viczba  Ecjiìa  forte— a 
vnfermifsimortparoeballionea  tutta  la  Lituania  centra  li  empiti  del  granDucadi  MoTco- 
uu,  perdochea  fuoi  confini  Ipoila:  di  affai  uohene  fon  fiati  i Mofcouiticonlor  gran  danno 

Itacciati.  Vifianno ordinariamentequattrocompagniedicinquecentofoldatirvnainprciì- 

U ■ . n . y rnlglii  ; eragù  Ducato,*  haucua  prcndpc  particolare.* 
borainPalatinaiorcdotiae.  Portailfiendardoverdebiforcatoconfarma deigran Ducatoin 
® '*  * Orsba  é dità  grande  di  legno , ferrata  da  vna 

ban^  dal  fiume Bortfiene , c dall  altra  da  vna  trindera  di  grofsifsimi  *acuu  pab . La  fua  roc 
ca  e latta  di  muro,e  di  una  parte  li  correli  Borificne , * dall  alira  il  fiume  Orshicza.  daloua- 
le  la  dttade  il  nome  ha  preio  : e da  V itebsKa  lununa  dlceotto  miglia  : e porta  in  guerra  l’in  fo- 
gna del  coloredi  quelladelfuo  Palatinato. Surase'vnCailelIo  pollo  tra  la  Duna,  Calplam 
c&urafco,  otto  miglia  diiianif  da  Vitcbska,  verfoLcuanie,perandarc  alla  volta  di  Mofeo 
uu.  Vlaeunarocca,fondaue  poffcffagiadaMofcouiii,  oueilfiumc  Vla,(dalqualcllail 
nome  prmde)con  l^una  fi  mifda . b fiata  affai  volte , ma  indarno  fempre , da  Lituani  com 
'/^"''’'“*'*J“«^^anoSanguskouicz  fu  con  un  fubbito  * inafpcttato  ailalto 
prefa  Bf  abbrufeiau  : che  daLiniani  fu  poi  refiaurata.  T urouuia  cailello  de  Mofchi,polfo  fo 
pra  un  humedel  ifieffo  nome,  * fopra  la  Duna,e'pcr  fito  molto  forte , * e vidno  tre  miglia 
a Po  oczka.Susza  roc«  de  Mofcouiti.é  polla  fopra  vn  hco  del  ifieffo  nome.  Czasnikirt^ 

ccafiellodilegno,  edificatoappreifol’Vb,e'dllt3tedaSu^  quattro  miglia.  Sieno  rocca  e' 
olteltofami^iadiftStedaCzafniluiLeploroccaedttadeben  fortificata,  e'quafi  Peninfola 
in  vnlaco^ricata,*  e da  Czafnikl  fette  miglia  lontana.  Cioteza  e' una  fortezza  fopra  un 
laco  dell  ifi^o  nome . C raffne  rocca  de  Mofehi  vn  miglio  a Cioteza  vidna . Vuoronicc 
Caltello  pollo  fopra  ilfiume  V facza  non  piu  di  tre  miglia  da  Polocskaè  diftante . Strzv- 
^ zouu  c vn  forte  pollo  appreffo  un  laco  grandiflìma  ^ 

PtUtinMt  Ptleceujii 

Polo«’:a^a  cittagrandilHmadilegno,  tfopralaDunaedificata,  edi  pali  e muraglie  di 

fortililma.da  vna  bada 

efpugnabilr^a.  bokuano i Re cW  Polonia  teneruigroITt  prelìdij  defoldati,a:era  effaco- 
R ’nr  cinquecento  fellantadoi  Gio- 

batteriecon  groffeartegliarle,  edat- 
toh  affa,  gagliardialfalu,  mancando!  defenforl  dell’offido  loro,fenefece  ligrore:  e lailato 
il^mentc  ««brfeneil  prelidmPolono,  menòlnMofcouiap^ 

leni,  chein^ahabiQuano,  eche  quiul  come  in  luoco  ficuro  da  gli  altri  luochi  pcrfàluarll 
cranfugtti  :*  in  oltre  ul  fece  un  grolfo  bottinod’oro  d'argento,  c d’ahre  cofe  di  valuta  gran- 
diilima  : Ne  tenne  11  Moicoulta  il  poffeffo  da  auel  temno  finn  atl’iinnn  ..  . 

ro&memeT'’'*’*i^‘*h'  ff  Polonia  ^làno  Batter  col  territorio  fuo*w>lo- 

7 recuperata . Era  già  quella' citta  Ducato,  * haueua  It- 

prouindale. ecbealRcdiPoIoniaobediffe,  pJrtaneUegua 

KUttendardodicolorpurpureoconlarmadeli»«anDucatoLituano.  ^ 

Odcritt.dcUaLftuanùi,  ^ Vfàcza 


DESCRITTIONB 

Vfaczacvna fortezza  poflatremJgliadaPoloczKolumana,  tralaOutu  6i  ^fiiimeD 
dell’iftcnó  nome . Difna  rocca  forte  e d’una  ferma  c grolTa  paltfiata  circondata,  c ben  prò- 
uil la  delle  cofc  alla  guerra  necellarie,  e dalla  Duna  e dalla  Difna  d intorno  (errata , K 

anco  la  cntàc  porta  in  mezo  a detti  fiumi , & da  acuti  pali  e forti  baftioni  (errata , lumana 
Poloczka  fei  miglia  e da  V ilna  quarana . Driffa  rocca  c Cartello  ferrato  oofto  tra  la  Dum  « 
vn’altro  fiume  del  fuonome,  e fei  miglia  daDifna  lontano.  Druta  fortezzae  Cartello 
fd  miglia  da  Drilfa  dinante , giace  tra  la  D una  Sf  un  fiume  come  dio  chiamato.  Da  que- 
fìa  rocca  cominciano  i confini  di  Liuonia , e le  fue  rocche  fopra  la  Duna  porte,  lequ^  al  luo- 
4»  fuo  deferitte  (òno . Et  anco  L luochi  della  Lituania  e della  Sam^ma  fono  fu  U rij» 
della  DunavetfoPonente  portile  pero  comindaremoa  defcriuerela  Samogiua,  la  quale 
di  cortumi , di  confile  tudine  di  uiuere.e  di  lenguaggio  alla  Lituama  e fimile:«  e vno  de  preti 
dpatidi  qud  gran  Ducato. 

DMCt/e  JiStmtgitù, 


SamodHt  f 

Tua  ilciìnu* 


nel' 

IoauiUnc 


Woio«6ch« 
in  Sa(DO|iii4 
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La  Samogitia  e rcgionea(rai  grande  alla  Lituania  Wdna , dC  da  fimentrione  con  la  Liìio- 
niaconfina.daPonentecolmarBalticoouer  Germanico,  pipando  alquanto  ucrfofeiten- 
irione  : allaquale  e vicina  anco  la  Prurtia . Non  fono  in  ella  fonezze  alcune  nonbih.ma 

eben  copiofadicittadievillecoriRegiecomcdeNobili.DailRcdiPoloma  e granDuca 

di  Lituania  il  gouemodi  quefta  prouincia  a chili  piace,  ne  coli  leggiermenK  ad  alcuno  B 
quello  gouemo  e tolto,  anzifuol  da  tutti  dfergoduto  invita:  hai!  luo 
b Romana  viue  con  tutto  il  fuo  clero  . Gli  Contadini  hanno  le  lor  cafe  baffe  e long  e, 
in  mezo  allequali  f il  luoco  oue  fi  fa  fuoco  .alche  fedendo  il  padre  di  bmiglia  al  fu^  con 
tutti  ifuoi.fcuopre  quello  che  per  tuta  beali  fi  fa, e quello  che  alle  fue  ^ftie 
cllendo  quefta  vfanza  , che  coli  gli  huominl  come  gli  ammalt  danno  (otto  vniltello 
coperto  ?fenza  erterui  eofa  alcuna  che  gli  uni  da  altri  diuida  : Sf  f P'“ 
peranoper  tazze  i corni  dalcuni  animali,  Vri  daclÌTi  chiamati.  Soto  huomini  rtrenui 

& audaci,  & alle  guerre  pronti:  hanno  corazine  a:  altre  armi  de  diuafe  forti,  eparucoUr- 

men  te  fi  feruono  di  fpedi  da  caccia . Hanno  i lor  cauaUi  amo  piccoli , che  par  impt^ 
fibilc,  ecofa  non  «edibile, che  pollino  durare  in  tante  fattchechc  fuori  alb  guerra 
a cafa  nelbuorare  i campi  far  conuengono.  Rompono  b terra  non  c^  fero  ma  col 
legno:  laqual  cob  per  quello  è matauigliob  , ehe  i lor  terreni  fono  grolTi  e non  pun< 
IO  arenofi  . Qiiando  vanno  ad  arare  portano  molti  di  quei  legni , che  in  luoco 

aratro  adoperano,  accioche  rotto  vno,  Taliro  Ha  in  pronto  fenza  tempo  p«dcre. 

fe  vn  ceno  gouetnatore  o Gennai  Capitano  aUegierire  quefta  fatica  a luci  prouinciali, 
e fece  fare  albi  Vomai  di  feno,  co’quali  le  terrefì  arallCTo;.  ma  eflendoper  vna certa 
intemperie  delfaere  (fato  quello  anno,  egli  altri  feguenii  eatiiua  ricolta . entro  in  opi- 
nione del  vulgo  , e peninacemente  quello  aflCTmaua  auenire  per  cagione  de  uomnidi 
ferro  , e non  per  altro:  onde  temendo  erto  di  qualche  foleuatione  e rumore,  rwolTi 
i fuoi  ferri , li  bfsd  buorare i campi  a modo  loro . Abonda  quefta proumcu  di IcU^e 
dibofehi , neUequali  uifioni  borrcnde  e fpauentofe  li  vedono  . Non  fi  truouain  luoco 
alcuno  il  piu  nobile  e il  piu  delicato  miele  , con  manco  ocra  , e piu  bianco  di  quel- 
lo che  b Samogiiia  produce:  fllin  erta  delle  felue  gran  ricchezze  fi  cauano.pn- 
cioche  in  ogni  concauo  arbore  perfetto  miele  ii  troua  : fono  ancora  tra  ® 
contadini  idolatri  : iquali  nutrifeono  in  cafa  lor  coti 

già  di  luftrte.  e negri  di  corpo  . detto  in  lor  lengiacdo  Giuoiti  : che  fono  ^ lor  tcnu- 
« come  dei  penaU  ^a  c«ii  giorm  ordinati  purificate  le  cafe,  mentre  erti  efeono  fuo- 
ri rpTmdere  il  cilir.li  rtannolìnche  allor  luoco  ritornano  , con  timore  e riucr^arif- 
guar^dare:&  fe  qualche  difgratia  gU  occorre  , giudicano  «o  mt«uemrli  per  hauer  mal 
Aitato  il  fuo^domeftico  Dio.  E int«uenuto 

villa  da  Vilna  fei  miglia  lunana  , vicina  alfa  citta  di  Ticchi  , che  vn  ceno  Chrf- 
ftiano  bauendo  comprato  alquanu  Jifizii  di  api  da  vno  che  adorai»  una 


■ I 

11 


DELLA  LITVANIA.  4tf 

A bcflù  ì li  predico'  tanto  lacatholica  fede  , cheto  induITead  ocddere  quel  ferpente  ch‘ 
egli  prima  adoraua:  SiefìTendopocotempodopo  tomatoa  uedere  quello  che  delle  fueapi 
iolTc,  trouo'quellohuomo  tutto  disforma  IO,  e con  la  bocca  tioria  fìn  quali  all’orecchia:  che 
domanda codelta  cagion  di  tanto  male , rifpofe  quello  elferli  auenuio,  per  hauer  lui  empiami 
te  offrib  il  ferpente  luo  domelh'co  Dio.e  che  di  quello  male  faceua  hor  la  peniientia,  e che  p^ 

K'oliinterueneria,  fcnontomalTe  allafua  anticha  fede  e religione . E anco  quattro  miglia 
ntano da  Vilna  VTUUilia del  Re.LauarisKichiamata,  nella  qual  On'hora  s'adorano  i ler« 
penti . E quantunque  quelle  cofe  Gano  occorfe  in  Lituania  e non  in  Samogitia , m’e'  pero' 
parlò  in  quello  luoco  per  vn’clTempio  metterle . I Contadini  di  Samogitia  celebrano  ogni 
anno  nel  mcfe  d’Ottobre, raccolte  c'hanno  le  lor  faiaue.vn  certo  facriheiofreondo  un  lor  antU 
cho  collume  neU'infrafcritto  modo . Si  raccogliononel  luoco  al  conuiuio  e facrifìcio  delti' 
nato  tutti  con  le  mogli, figliuoli  e feruf,  e fparlbfopra  la  menfa  molto  Reno  , ui  pongono  ‘ 
il  F<ane,  e da  ogni  banda  di  elio  doi  ualidi  ceruofa:  menano  poi  in  quel  luoco  vn  vitd' 
lo,vnporco&  una  porca,  vn  gallo  & una  gallina,  ealtrianimalidome(lici,vnmarchioS£ 
vna  femina  per  forte:  quali  fono  da  eflì  fecondo  il  rito  patrio  di  facrificare,  ocelli, in 
•quello  modo.  Prima  l'augure  ouer  incaiMatorc  «dicendo  alcune  parole  comincia  con 
vn  ballone  a batter  l'animale  dcliinato  al  hicrtficio , indi  tutti  quelli  che  prefenti  fo. 
no  co'baliioni  per  tutto  il  corpo  lo  battono  , e poi  crolandoli  la  fchiena  , il  uentre,  e 
Q gli  altri  membri,  dicono  quelle  parole . Noi  tioilcrimc  o Dio  Z.iemienni  (colie' 
da  villani  quel  demonio  chiamato  )lque(lo  laaifìcio  , e gratic  u rendiamo  ,cbe  degna, 
fo  fei  diconferuame  quello  anno  (ani , & abbondanti  di  tutte  le  cofe:  ti  pregatix) 
bora  , che  ti  degnidi  iauotirite  anco  quello  anno ',<'nclqual  entrati  Gamo,c  diffender' 
ne  da  ferro,  da  fuoco , da  pelle,  e datomi  nemici . Mangiano  poi  le  carne  di  quelli  ani' 
nuli  cofi  facrifìcati  : e d'ogni  piatto  prima  che  lo  comincino  a mangiare  , ne  taglia' 
no  .fuori  uiu  particella,  dC  interrala  gettano  peri  cantoni  tutti  della  cala  dicendo. 
Receui  berugnamente  c mangiao  Ztciniennilisy«]uclli  noflri  hòlocaulh:  indi allegramen 
(erutti  lì  mettono  a mangiare  v E quella  ulànza  oiTeruau  da  villani  in  alcuni  luochi 
della  Lituania  edellaRuma . 11  mareBalteo  che  la  Samogitiabagna,  e'daalcuni  Ger. 
manico,  da  altri  Prutenico chiamato  ,ma  propriameniril  Golfo  Balnco  fi  noma . Per. 
docile  elfo  bagna  la  Cimbrica  Cherfonefo,  laquale  daGermaniIuiland,eda  Latiniedet' 
taluna:  bagna  anco  la  Germania,  e tutta  larcgioae  drPomerania,  econ  lungo  tratto 
la  Liuorua,  la  Curlandia , alcuni  paefì  del  Molcouito,  la  Suuetia,  la  Philandia  e la  Da. 
niatocca.  11  Redi  Polonia, cgranDuca  diLituaniagode  iltitolo  di  «niella  regione  di 
Samogitia,  laquale  nel  Aio  Rendardo  bianco  e biforcato,  l'arma  del  gran  Ducato  Lituano 
in  campi}  rolTo  poru.  E perche  gli  habitatori  della  Samogitia,  enell'habito,  enecollu 
mie  nellitodelpaefe  enei  parlare  pochilTimo  aLituani  difiacntiibno,  io  uoltarò  il  par' 
^ lare  a deferiuere  i collumi  della  Lituania . 

Sono  nella  Lituania  come  anco  nella  Samogitia  infiniti  bofehi,  paludi,  laghi  gnndilli' 
mi,etaliche  inalcuni  luocbial  mare  alfomi^iano.  Vi'fono  inoltre  molti  groili  fiumi  e 
nauigabili:  alcuni de'qualiuerfoLeuante corrono,  comefono  ilBog  (da  HerodotoHip' 
pane  chiamato  ) il  Perepeto,  il  T ur,  il  Suuilocz , c h Berciina,  che  tutti  nel  BoriAenc , detto 
volgarmente  Dneper,  le  lor  acque  difeargano:  &clIo  BoriRene  hauendo  prefe  molte 
acque  in  Lcuante  finalmetuc  uerlb  mezzogiorno  R uolta , & vaRcne  a sboccar  nel 
mar  maggiore  : altri  che  Ibnoil  Cronon  uolgarmenie  dettoNicmen  ,la  Vilia,ilkarcm, 
&ilBug  fanno  R lorcorfodiuerfo  Ponente,  cpiegandoalquantoaSettentrione,  sboccano 
nel  mar  Germanico  appreRoGc«lano  famofillìma  fiera  della  Prullìa:  eia  Dzuuinadetta 
Rubon  da  Tolomeo,  laqual  nafee  in  Mofeouia  , corre  ncH'illcITo  mare  doi  miglia 
apprcRo  Riga. 

Tutti  gli  animali  in  la  lor  fòrte  fono  in  Lituania  non  molto  grandi;  Le  genti  milère, 
ma^imamcntencUe  uille  e ne  CaReUi , fono  d'infelice  fcruitude  opprcReiperdoche  a cialcU' 
no  decito  circondato  d una  turba  di  feruitori  entrare  a Aio  piacere  e fenza  pena  alcuna  incor* 
Icrc.nclle  calè  de  contadini,efaruicioche  egli  vuole,  p^b'arlecofe  neceRarìeal  uiuere.con- 
famare.Si  anco  crudelmente R cóiadino  battcre:6(  aH’inconironoa  èledto  a cóadini  entrare 
da ifuoi pavoni  fenza  poruredi  che  app  ' \~'b,efcpur  uà  entrano, fono  rcmellìa 
Oeferit.  della  Lituania.  M ij  gii 


tcenadriii 

«oa  fluida^ 
no  U £d!e  la 

<]aal  ca- 
li o<M. 
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gI{officialieminiftridig{u(h(<a,>iquaU(cnonv<(;{uoranoJ  prefenti,  non giud/cano  eoAO 
alcuna  drciamente  ; dC  ogni  parola  de  Lituani  giudici  altro  ch<ott>  non  Tuona . I Jauoratori 
anque giorni  & alcune  volte  Tei  per  i patroni  lauorano  : dC  il  Luni  glie  conceflb  perle  lor 
proprielàcende:eperilpiulaDoinenicaTpercioche  non  olferuanoi villani  Telia  alcunade 
tanti  ) fanno  ogni  Torte  di  lauoro , arano  le  terre , dC  ogni  altra  opera  dellagricoltura  elTerd' 
tano,  tagliando  le  biaue,  Tegando  i prati, battendo  i grani,  SC  altre  coTelìtniU  facendo.  Et  par> 
ticolarmentein  RuITla  hanno  quellodetuto.chefelbnodomandati,  perche  la  Domenica 
lauorlno,riTpondono,  nonbiTognaancola  Domenica  mangiare^  Paganoogni  anno  tre 
c quattro  taglioni  per  pagare  le  dilTelc  de'confìni  del  R^o  ; 6C  anco  da  proprtj  patroni  fo- 
no aggrauati  di  molte  llraordinaric page:  Viuonodipan  negro  eviliflìmo , macinandola 
Tegaia  con  le  Tpige  iniìeme  : & ogni  contadino  ha  tre  & anco  cinque  molini  da  mano  in  ca- 
TaTua,  con  liquali  le  lor  biade  macinano:  aUaqualfaugba  mentre  attendono,  cantano  una 
certa  cantilena  antiqua  rendendo  vn  Taluaucoconcerto,e  Tpellci  in  cantoripacndoquella  pa« 
cola,  meglio  :&  è quella  coccoli  a gli  huomini  comcalle  donne  Umiliare,  cbediqualun* 
que  lauoro  cHÌ  facciano,  hanno  le  particolare  lor  rosze  cantilene  ad  eflo  appheate  : hanno  in 
oltre  certe  ttòbe  lunghe  di  legnojcbegpnfìe  da  loto  redonoun  £dlidiofo  e Tconcertato  Tuono, 
e tal  volta  alcuno  con  una  cena  grolla  arcDoaia  doi  a un  tem  po  ne  Tuona  iniieme  vnite.  Qua- 
li tutti  i Lituani,  Samogiti,  e Linoni  comunemétcvellooo  drappi  uiU  e di  color  di  cenere, 
talché  quando  la  piazza  di  popolo  e'  piena, nonTe ne  vedealcuno,chedi  quello  cobre  ue  Q 
luto  non  fu,  con  lliualetti  in  piedi  oucro  di  TcorzatUT ilia,  ouer  di  pelle  d’animali . Fanno  ca 
reiteleggieriTenzacommiirura  alcuna  di  ferro, aiézi  tutte  concatenate  con  IrgnamiinriC' 
me , le  ruote  dellcquali  fon  tutte  di  un  pezzo  : ne  ongendole  mai  con  grado  d’alcuna  fotte, 
quando  fanno  uiaggio  infiemcmoltc , vn  faliidiofo  lirìdorc  de  gliafìTi  ti  lente  > Sepia  ebefu- 
ronifeguentiverh latti,  ; lU 


Nec filila  iitaema  ftrrttohartmucUu» 
fUMj}r*y.fiat  ItgtiteuM&tmm/ltrium, 
ht fine  fini  ii^ttplgmtfkApUi^M  ttrtbris. 
Et  Ugtium  UgHt  etnfiàdav ftUmt . 


Uff,  liait  Rutheui  qKerulaspu$gutdÌMt  curau, 
i.  Httul  ftets  tuxiùttm  Jhidulas  txis  fubeU 

jltJilur  nuHins  huge  (npfUre  Ctisjfiy 

Sic  fingila  cunns , RhJJì  , uoane  fitta»  ; 

Nsm fitte  mm  htbUa , unt  utSitrtefutiriga 

Ituuiia  Rulhtatt , qiMS  equHtMnus  tgit  ■ 

-.1 . . 

Seccano  le  biaue  de  tutte  le  fotte  col  forno  in’tlna  caUdilDma  cala,  8T  indi nd  granato 
le  battono. 

ti . 

<^odeMttr*Tt,edifimuurt,  tht HilUbitnct Rufiitt  t ttnfiiti delUtJiU» 

fitont* , e nelgrtn  Ducttt  dt  Lntuntd  s'ufi» , I 

4 PparecchianoiLiniani&iRuIIìilor'campi  neirinfraTaitto  modo.  Intornoalla  feda 
,/A.degliapoliolidelmcTcdi  Gii^o  cominciano  a tagliare  ifpini  & arboTcelli,de'quali 
< imboTcati  i campi  Tono,  c lino  alla  Mad.  di  Agolio  a quelTo  cdiercitio  attendono:  ilqual  taglio 
c' volgarmente  da  lor  chiamato  Lada  cagliate  quelle  cofe,  di  llrame  le  coprcno,  coiiTparlé 
per  i campi,  Tecondoche  tagliando  caTcano,e  per  tutto  rinuemo  Teguentecolì  reflano:  Venu 
a poi  la  primauera,  epadate  le  fedediPaiqua,  appellano  che  (ìano  flati  alquanti  di  fole  ar> 
dentidìnio , c datoli  poi  fuoco , quelle  materie  tutte  in  cenere  conueitono:  e perche  doue 
nonardcdrro.oonprodurcbbelaurraquaQ  fruttoalcuno,  s’inqualcfae  luocononThauede 

il  fuoco  coiuumatc,raccogiionoc  mettono  iniìeme  quanto  none  arib,  e di  nuouoii  fuocoli 
danno:  indi  leuatonefoloi  tizzi &i  carboni,  Teminano  inquellaterra  coQ  incolta  il  lor  fru- 
mento, e medo  un  cauallo  fono  l’aratro,  rompono  la  terra  & il  frumento  cuoprono:  eque- 
fio  nella  Rudìa,percioche  i Lituani  adoperano  in  luoco  del  cauallo  i buo  alle  corna  le  correg- 
gieligandoli  : éi;èquaQcoTaincrcdibilcdadire,quannOalafecondi»diquedeterre:laqua 
tee' veramente  tale,che  diredi  che  Cerere  in  quelli  pad!  nata  fodc.NeH’idefro  modo  li  Icmi 
na,  miete,  e raccoglie  ancora  l’orzo,  eccetto  che  per  edo  cercanodoucla  terra  Gapiu  imbo- 
icatacpiugloila,  uolen^eifoil  taiofo^..  ^aUo  di  quello  cbeal  frumento  lì  richiede. 

Nequai 


V 
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A NeqiiaictmpUqueflomodoabbrurdatKóglionorcinmare  pcrfciouerottoanni  cominui 
limzaalcio  icdamoponerui.MarendIuoco,  oae  voglioa  fcminare , vHolTm>  arbori  ahi 
t troppo  grotti  ; come  iàrebbono , Fini , Ftattini , Quercie , & altri  di  quella  forte , non  li  la 
gliano  aliriméte  da  picdi,tna  foto  i rami  attorno  attorno  li  troncano,  acciocbe  no  impcdifcano 
il  giungere  in  terra  i raggi  folari . Fatu  b raccolta  del  frumento  e dcH'orzo,  arano  doi  volte  b 
terra  e per  la  fetta  deir  Attunuone  della  Madonna  la  fegala  hiemale  ui  reminano(dico  hiema 
ICi  perchenereroinanoancobprimauera,e  quella  Ettiua  chiamano,)  nebifogna  volen< 
do  il  frutto  cauarne,  ctter  pegri  a feminarb.anzi  debbono  etter  le  femine  compite  per  la  M a 
donna  di  Settembre.  Hannoanco  un’altro  modo  di  femiture,  nuouamcnte  trouato:  acco< 
modale  le  terre  nel  fopraferitto  modo,  pigliano  doi  terzid’orzoSf  vnodi  fegab,  &al  folito 
tem  po  della  primauera  lo  feminano,e  ^Ib  efiaic l'orzo  folo  raccogliono,  reiiando  fra ùio  la  fé 
gab  batta, a mododigramegna,& a F«coapocorpettìnimafaccndo(ì,cheremancodoin  ter 
ra  la  feguenic  inuernaia,  creTcc  poi nelb  primauera  di  fone,c  tanto  s’aiipettìtte  che  pottìbilc 
non  e',  ne  anco  a cauallo  dentro  cacciaruifì , e d’un  fol  grano  trenta  e piu  fpighe  pullular  lì  ve. 
dono  in  tanta  altezza , che  fuperano  quella  d’vn’huomo  a cauallo . Et  i R uflì  con  un  Telo  ca 
uallole  Tue  terre  rompono,  per  ctter  quelle  facilittime  da  buorare.  Per  tutta  la  Sarmatia  qiic^ 

Ilo  ordine  nel  feminar  le  biade  lì  tiene  : bue  le  fette  di  Pafqua , prima  il  frumento , e poi  la  fe> 
gala feminano,edkob  regala  detta  ettiua,  nelb lorlengua  Iarzycza,a  dtft'ercnu'a  di  quella  OrdìDccb» 

6 odTmuemo»  laqualc , fì  come  detto  babbiamo  per  rinucrno  fi  lemina  intorno  alb  fefb  deir  ' 

AffuntioncdelU  Madonna , onde  da  loro  uolgarmente  Ozimina  vien  detu  : e fe  di  quella  lì 
feminatte  rettate,nc>  nafeerebbe  cofa  alcuna  : come  anco  Tettiua  fe  fì  reminatte  per  l’inuerno. 

(ì  getiarebbc  uia  b femenzatperdocbe  quantunq;  di  grano  fìano  limile  & anco  di  fapore,n5 
fruttano  perdi' vna  nelb  ttagionedell'altra,  anzi  tutte  in  herbe  lì  reiòlueno.  Seminano  per< 
canto  quella  ettiua  fatte  le  fette  di  Pafqua  i Poloni , i Lituani , i Ruteni  negri  con  i Mattouiti 
& i Pruieni:  e per  beneficio  del  Sole,molto  prima  de  R uteni  bùnchi,  ede'Morcouiii,che  ver 
feiientrion  lì  ttcndono,  fanno  le  lor  remine  : ettendo  quelli  sforzati  per  b fredezza  dell’aere 
molto  piu  tardi  a quetto atto  venire:  ma  con  tutto  quello  fpctte  vcJieavn’iiletto  tempogli 
vniegU  altri mietono.  Equettae'cobmarauigh'ofa,  che  fe  bene  alcuni  feminano  quella  fe« 
galacih’uaalquantefettimanedopole  fette  di  Pafqua,  nondimeno  quella  ittetta  citate  il  fuo 
raccolto  fannotelfendoallevolte  fiata  in  terra  non  piu  d’otto  fettimane.  Seminano  iPifclli, 
detti  Grod  da  loro , per  b fetta  di  fanto  Adalberto , che  fecchi  lungo  tempo  conferuano  : La 
Auena  cl’orzoètb  lor  dopo  la  Pentecoflefeminato:  il  Cece  alquanti  giorni  inanzi  la  fetta 
di  S.Pietro  : e le  Rape  per  la  fella  di  fan  G iouS  Battitta:e  tutte  òtte  cofe  rifletta  cibtc  fì  racco 
gliono;  talmcnteche  le  bbuerpette  volte,  fccondochc  dal  Solebuorite  fono,  negranaritor 
luno , reporundo  cento  per  vno , otto  fettimane  dopo,  che  indi  cauato  furono . '^tti  i Polo 
ni,  c negri  Ruteni  (delliquali  e'  metropoli  Lcopoli)  i Mattouiti,  iSleGi,iPruteni,  alcuni 

C Lituani  repongono  i frumenti  negranarì  con  b paglia  in  mucchi  grandi:e  lì  vedono  alle  uoU 
te  appretto  i buoni  padri  di  famiglb  i quaitocento  e feicenio  mucchi  difrumento  che  parono 
aliraiante  quadrate  torri , repotti  già  quindeci  e piu  anni , Ma  i Ruteni  bianchi , tuttii  Mo. 
feouiti,  & i Lituani  battono  fubbito  raccolte  le  lor  bbue , e coh  nette  le  repongono  alcuni  nel 
le  folle  a quetto  ettetiofotto  terra  bue,  e di  feorze  d’arbori  fodrate,  nefeaeti  fuochi  debev 
fchi  : nelle  quaU  mattìme  al  tempo  della  guerra  ve  afoondono  anco  alua  tutte  l’aluc  colè  che 
fi  mangiano,  leloruellic  mattariticte  oolìipoueri  conudini  s’alfìcuranocdall’empitone. 
mico , e dalle  rapine  de’propij  foldati. 

Si  otterua  anco  quetto  appretto  di  loro , e maflìmamente  nelle  perfone  uili , che  fe  vno  al. 
la  mone  è condennato  1 e'  sforzato  coli  comandando  lìgnore,  ad  appiccarli  da  Tua  polla  : c fe 
recubdibrlo  con  minacele  e battonate  ve  lo  fpingono.  E quetto  balli  in  quanto  a Lituani. 
Tireftahorao  candido  lenore,  abpcre,cheinquettogranDucato  , qual  con  tutte  le  prò. 
uinde  al  Re  di  Polonia  e'  fottopollo , fono  molti  altri  Callelli  e fuochi  coli  del  Re , come  de 
{Mobili  e de  Ecclelìallici , oltra  quelli  che  fono  qui  itati  deferitti  : percioche  fono  in  quetto  luo 
co  fiate  polle  folo  le  citta  e Cattelli  piu  bmofl , che  gb  coloro  territorn  per  ducati  tenuti  era. 

1 no.  Sono  anco  in  Lituania  molli  Duchi  particobri , e contadi  : tra  quali  e il  piu  broolb  il  du- 
cato di  Sluekzo  : illìgnotcdelqualc , quantunque  rendi obedienza  al  Redi  Polotuacomc 
' agrandua  di  Lituanb  : c'  tuttauia  lìgnore di  tutto  il  fuo  lbip,qual  pa  lunghezza  e 

i'  ■ 


DESCRITTION 
DCTlarchezzafrtfUamlgli» PolonJfidiftende,  ricco dfthcforo quanto  alcun  altro  D 

èrenciMd’Italiaed-Alemagna  :01traqueftoconiprcdcla  Lituania  molti  altri  degni  duat^ 

1 quali  fanno  ella  gran  ducato:  tra  quali  tengono  il  primo  luocoi  Magnifici  et  Illuttii  liOTOrt 
Radiuiloni,  ilSignor  DomcnicoNicolaoRadiuiloDucadi  Bierzeedi  Dubingto.Iume 


della  Patria , 8^  vn 'altro  Cicerone  Sc  Heuore  della  Lituania , Palatino  di  V ilna  : c 1 Illude 
heroe  N icolo  Chriftoforo  Radiuilo , duca  di  OU1a , e di  N efuuiez , Conte  di  bchidloniec, 
e della  corte  marefcalco  digniffimo , & U Duca  Giorgio  fuo  fratello , per  grafia  de  Dio  epi- 
feopo  difegnato  di  Vilna. Et  anco  queHo,  chea  tempinoftri  un’altro  bcipion  nmolt«,il  It- 
cnw  Giouanni  Chodchienich.contediScbomediMefs.edi  Vilna  Caftcllano,  Archi- 
marefcalco  del  gran  Ducato  di  Lituania,  Generale  delle  genti  da  guerra  .édLiuonugo- 
uernatore,e  Capitan  generai  di  Samt^ifia,  raro  fpecchio  d ogni  virtù , nutrito  da  M arte  e da 
Minerua. Molti  altri  fono  non  dilTimili  di  virtù  a gli  antichi  herol,  quali  nei  par  cola  lunga 
& Infrutuola  il  nominarli  ad  vno  ad  vno . 

Gli  t^lictli  delle  Ctn!ÌiiMtìene  delltgnerrà  delgnn  Dueitédi  LìUuhUj  » 

tr dirute  nell*  Gicta generale  di  detto  Dneato. 


CflfUracìoAl 
4cl  Umani 
«dteeofe  di 
g««n». 


1 Checiafchedunche  s’obligarà  al  fcruitio  della  maeflà  regia,  debba  fina  al  tempo  deter-' 
minato  feruire:  ma fe la  guerra  andalle  piu  in  lunga  deira(fignatotempo,eche  nel  prt-ti 
moquartlere  dopo  ditto  tempo,  non  li  lalTarà  il  loldato  intendere  di  non  voler  più  feruire, 

(la  tenuto  a feruire  anco  il  quartiero  feguente. 

» Non  debba  alcuno  feruire  ad  altro  prencipe  fono  pena  della  perdita  dell  nonore. 

a Se  alcuno  fi  partirà  dell’elTerdto  prima  che  finio  lia  la  fua  condotta , fe  fera  Nobile  fia 
uo  dell'honore.e  fe  plebeo  li  fia  la  vita  tolu:e  s’alcuno  amazzara  quello  nlc,quu  non  halv 
bia  la  patente  odal  Generale, odal  Rotmaelltodl  poterfi  parure , fia  giudicato  ben  fatto. 

4 Nonardifcanoifoldatidifeminareliti  e difeordietra  loro  fono  graue  pma. 

5 Sc  alcun  foldato  e mafiìme  fante  a piedi  .giocata  l'arme , lequali  contra  i mimico 
debbe , o s’alcun  a cauallo  gioca rà  il  cauallo  deftinato  a quella  guerra  . coli  quello  che  1 ha» 
uera  perfo,come  quello  che  guadagnato  hauerà,  fiano  per  la  golaim^ccati . 

6 Se  alcuno  o con  prole difonciteo con  fanilileuaracontroilfuoGenerale.Rotmae- 
flro.ouer  Capitano,  o s’alcun  feruitore  contrail  fuo  patrone,  fia  con  morte  punito. 

7 Se  alcuno  faccHe  empito  contrale  guardie  del  campo,  ouero  negaffedifar  lacomm^a 
guardia , ouer  dal  luoco  della  fua  guardia  fenza  licenza  del  G cncrale  flj  prtufe , Itapriuo 

divita,  eccenofeleguardieordinarienonglihaueflcTodatoilcambio. 

9 Qualunqueferiraalcuno  apprelTorinfi^a.fiapiiuodtirbonoteedellavita. 

9 S’alcun  foldato  «)iedi  non  teneràil  luoco  per  guardia  deputatoli,  fli  indipercaj^ionedi 
qualche  fua  necclntà  li  prtirà , o fe  pollo  in  battaglia , o in  feniinella , a dormir  fera  troua'  F 
to,o  che  il  fuo  officio  negligentemente  fora  e da  poln-one,  fiato  fia  alla  ronda  di  amazzar.» 
lo  ; e fe  al  Generale  premuto  forà,lìa  della  viu  priuo  e dell’honore. 

»o  S’alcunafentinellaoaltripolloin  guardiacofiin  ampagnacome  alla  muraglia , f«>za 
licenza  del  Generale  ad  alcun  de  nemici  hauera  parlato,  per  quello  misfotio  lu  fotta 


( t S'alcun  foldato  li  vfurparà  cefo  alcuna  coli  del  Regio  teforo , come  delle  anegliirie.pc^ 

• «ere , o palle , o di  qual  altra  cofa  a fua  maellà  pertinente , fenza  mifericotdia  alcuna  ludi 

qual  fi  voglia  piu  vituperofa  forte  di  morte  cauato  del  mondo. 

S’alcuno daia'incafo.fua  recapito  alle fpie  de  nemici,  ochiqueilo  fopeia,  fiato  quatto. 

I3‘’a«lmquenellebatogliefuggendo  abbandoturà  l’infegna,  oucrocon  qualchepro- 
latoàcagioneadaltridituggire,perdi  Utdlaelhonorc.conlaqual  pena liano anco cait/ 

‘ P““‘®  contra  inemici  non  combatteranno,  uenendocoa 

14  S’al^no*  emerariamente  efenza  volontà  del  Generale  feonera’  nel  pefcnemico,ouer 

darà  al  nemico  occaflone  di  guerra,  perdi  la  iella.  ti,., 

15  Dopo  dato  ilnome(cheinPoloniacx«.v  «.vdebbaciafcun foldato  IforquIiroMlu^ 
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A co  Aio:  c fc  dopo  da  to  il  nome  vfcirà  alcuno  d’ordinanza , o uero  fc  domandalo  del  nome, 

non  lo  fapcri  : li  fìa  laglùta  la  (dia. 

té  Dato  con  la  tromba  il  Agno  di  ri  pofa  re,  non  ardirchifardrepitoincapo  (òttograue  pena. 

17  S’alcuno,  mentre  lì  dailnome,  furciaràqualcbe  rumore, ouerofcaricarà  qualche  bom- 
barda eontra  nemici , fia  priuodi  uita. 

iS  LcTaucmcfiCil  palicggiar  notturno,  fìanoin  qud  tempo  prohibiie  c vietate  fotto 
graue  pena. 

rp  Non  ardifea  alcun  foldaxo  per  forza  ad  un  altro  leuar  qual  fe  Ha  colà,  fotto  pena  della  for- 
ca: c fi  alcuno  torri , fuor  che  delle  cofe  ncceflarie  al  viro , per  il  valor  d’vn  groiTo,lìa  fenza 

alcuna  mifericordia  fcaniuto . 

20  Non  ardifea  foldato alcuno  far  correrie  per  le  ville  per  rrouar  robba  da  mangiare,  fe 
non  ha  fcco  un  fcruo  del  Generale,  ne  ad  alcuno  ingiuria  (ì  faccia , folto  graue  pena. 

21  Non  ardifea  alcuno  pigliarepcr  il  feruiiio  milinrc  huomo  alcunofordtiero,c  non  cono- 
feiulo  fenza  licenza delGenerale, fono  pena  d'elTcr  grauementc  punito. 

22  Non  ardifea  alcuno  di  tirare  con  buone  parole  epromdfeal  fuo  feruitioiferuitorid'al- 
tro  foldaioo  Capitano . 

2j  Non  mena  alcun  foldato  icaiulli  alla  guerra  deputati,  a tirar  le  carette;  ne  per  cagione 
de  prfuatibifogni ardifea  di  fcruirfcne,oadaliriprcnarlifcnzalicenza  dei  fuo  genaale. 

Q 24  S’alcunofaràviolenzaa viuandieriliaperlagolaimpiccaio, 

25  S'alcunopafleri  nelle  pubUchellradc  perfar  mercantia,  o per  andare  a bufearQ  il  vitto, 
vfccndo  per  quello  brutto  guadagno  delle  irinderc.  Ha  graucmentepuniio. 

xé  MeiiailGcneraieilprczzo  alle  cofenecelTariealuino. 

27  S'alcuno  venderà  prima  che  la  robba  Ha  Rimata,  il  comprator  perda  il  denaro,  il  veti 

diiorla  robba  :laqual  colà  s’intendi  anco  di  quello,  che  piu  carouenderà  diquello,che 
dal  General  fari  limitato . 

28  Nonardifchialcunofoitograuepenadifuillarcon  dishoneRe&ingiuriofeproIei  mi- 
mitri  della  giuRiiia,  dal  General  mandati  a prender  qualche  malfattore:  e Hmilmente 
fono  pciu  di  perder  l’honote,  non  Ha  al  boia,  mimitro  della  giuRiiia,  detta  ne  fatta 
villania. 

2p  S iano  i Capitani  obbligali  lòtto  pena  di  perder  l’honore  a denonciare  quanti  nelle  lor  có- 
pagnieiòldaiimuorenotneardifchino  quelli,  che  fono  poRi  in  prcOdio  di  qualche  rocca 
o cttude,di  pigmee  nelle  lor  compagm’c  alcun  cittadino  ouer  habiiaiore  de  luochi  a lor  c5- 
mcRl,  fenza  licenza  del  lor  Generale. 

3 o G uardiH  cadaun  Capitano  fouo  pena  della  teRa  e dell'honore , di  non  rendere  a nemici  i 
luochi  alla  lor  fede  commeRì,  fino  che  non  ibno  in  eRremo  pericolo  di  perdali , 

31  S’il  RoimaRro(ilche  mai  no  lia,|  iòRe  fcoperio  per  qualche  fegnale  che  dar  voidre  il  luo- 
co  a nemici,pofIìno  e debbano  i Caporah'  BC  i foldaii  prèderlo,  éc  al  Genaale  appfentarlo. 

32  Sia  obbligatoli  RotmaRrooua  Capitano  de  foldatid’eRer  continuamente  prefentc  al 
ferrar  le  porte  dei  luocho  a fe  commeRo:  ne  fia  ad  alcun  lecito  aprirle! uor  di  tempotc  deb- 
ba la  notte  tenere  luttii  iuoi  foldati  dentro  alla  fortezza. 

33  NonHlaffiencrarcalcunodcniroallefortezze,fcdiluinonR  haueranotitiachl^ifia, 
e quclloche uada facendote fe allegari buona raggione , fia  laRatocntrarc folo fenza i fu- 
uitori,  quali  fenza  licenza  del  Generale  iniromeìii  non  fiano . 

34  S’alcunfoldaioemallìmePedonepcriegerczzaandaràfuqucllodi  nemici  a bottinare. 
Ha  fatto  morire. 

3 f S’ad  alcuno  loccari  la  guardia  ordinaria , e non  fai  prefente,  li  vadi  la  vita. 

36  S’alcuno  eRendo  in  guardia,  iene  partirà  temaariamente  prima  che  il  fuo  cambio  ven 
ga.pada  la  tetta. 

37  Quclloachiper  ordine  toccara  la  guardia,  e pa  negligenza,  opa  embriachezza,o 
per  il  giocho  non  fari  l’officio  fuo , pada  la  teRa  e l'honore . 

38  Non  ardifea  alcun  RotmaRrouHàrfuorideUe  fucfortezze,nemandareifuoi  foldati 
peti  Tuoi  particolari  imaeffi  in  alcun  luoco,  fenza  licenza  del  Generale,  elmaillmcquan 
do  cRo  c prefente , folto  graue  pena. 

3P  I^uno  tenga  apprdfo  di  fe  ne  anco  una  oottcfola  alcuna  a cafo  trouaa,ma  debba  fobie 

apptefcntarla 
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•pprefentarh  al  R otmanrooucro  al  Grncrale,  folto  pena  cótraEcmdo  tfelTer  appiccato.  D 

40  Qualunque  faldaiofarà  irouatocaminarcrenzaraiTni,pcrIcquaU  dio  ha  loecodina' 
ri,  liamcflo  prcgione. 

41  Nonardifcaalcuno  dlfarrumoreoque(iionenelle  fortezze  folto  pena  atroce:  e fe 
alcuno  ferirà  alcuno)  perda  la  vitate  per  acciai  femplicemente  man  all’araii,  U Ga  la 
man  tagliata. 

4x  Neiràcconciarele  fortezze,emafIìme  in  tempo  d'alTcdio,  nonlìfcbiuifoldato  aIo> 
no  poGo  iui  in  preltdio , di  buome  in  quanto  fa  bifogno . 

Debbano  i KoimaGri  e Caporali  amaeGrare  ilor  foldati,  & infi^narli  comedebbaà 
noGar  nelle  lorfquadre  tecomelelor  armi  adoperare:  e (e  alcun  efee  d’ordinanza,  fia 
di  vita  priuo. 

44  Portino rifpetto  i Caporali  allor  RotmaRro  coGdi  btti  come  diparoletS^ilfìmileil 
RotmaGro  faccia  verfo  loro, non  li  vergognando  in  alcun  modo  di  parole , o di  battiture: 
mafe  farà  alcuno  qualche  errore,  chiamati  a ronfegliogli  altri  miniGridaguerra,loiudi 
chi  e caGighi:&  in  afo  di  rcbellione  lo  denonch  al  generale . 

S’alcuno  officiale,  o compagno,  oluocotenenie non  oGeruarà legittimamente  queGi  ar> 
ticoli  foriifiaii  con  la  pena  dell'honore  e delb  vita,  il  fuo  RotmaGro  prefaiìcurià,e 
con  proieGo  della  perdiu  dell'honore  edelb  Nobiltà'  ai  fuo  Generale  con  i debid  mo' 
di  lo  mandi . B 

DESCRITTIONB  COMPENDIOSA 
della  Prufia  con  Icfucprouinciee  diadi, c de  tutti  i 

! MacGri  Cruciferi  ddl'crdinc  T euionico. 


Opiniùne  dt  ditti  iittortii  tilt  diritutimt  dtllt  Prtfsit. 

Vel preclaro  Ambafeiator  de’Germani,  adoratore  celeberrimo  appreifo  molli 
prècipi  Granieri,  Enea  SiIuio,qual  fu  fpeGe  volte  ambafeiator  in  Pruffia, nelle  fue 
Croniche  fcrilfe.clie  la  Pruffia  piu  conuenieniemenie  VImigauia  doperebbe  eC- 

fcr  chiamata , c do  non  fenza  ragione , perdoche  il  popolo  da  Iquale  fu  prima  ha- 

biaa,  VImigauo  era  nomato.  Ma  Giouanni  Boemo  fcriuc,chcdi  uerfoLeuante  vennero 
in  queGe  parti  ad  habiiaregh  Amaxobij. gli  Alani, iGoti,8C  i Vcnedioucro  Vandaliti . Et 
MathiaMiecouicnfefcriiioreddb  Croixigraphia  dePoloni  refcriGe  nel  fecondo  libro , e 
oiuuo  capitolo  del  fuo  libro , che  Pruffa  Re  di  Bitinia , fu  dal  C aribagincfe  Annibale  per^ 
fuaiòamouer  guerra  a Romani,  ilcbe  egli  fitto  bauendo,gIi  ne  fucceife  male  : pcrcioclie 
• mollo  piu  potenti  erano  1 Romani,  quali  alhora  di  tutto  il  mondo  Ggnori,che  Pruffa  R c del- 

la Bitinia  ibla:ondeliGidaRomani  nirotn  data,  che  fu  sforzatoad  abbandonarci!  Re-  F 
cno  , ccon  lungo  vùggio  nelb  Vlmigauia  pallàre,  laqual  dal  fuo  nome  Pruffia ttomino'. 
Narra  riGclTo  M iecouienfe  in  vn’altro  luoco  di  deca  Cronira^ he  partitili  molli  Romani  d’ 
Inlia  perle  crudcl  guerre  che  la  traua^iauano , in  quelli  paeQ  li  conduffero , e per  la  Pruffia, 
Lituania , Liuonia, e Samogitia li diffufero . Eralmo  Stella  afferma  che  quella  Prouinda 
fu  popolata  da  alcuni  popoli,  chiamati  Sargatiam',  Gdidani,  Alani,  e Venedi,  quali  però 
tropponon  ui  lì  fermarono.  SebaGiano Brand  fcriitorc della  Cronographia  diGerinania , 
colidicedePrutenicde  lorluochi.  Sono!  PruteniallaViGobouer  Vandalo  vicini,  qiiaV 
fiume  la  Polonia  dalla  Germania  lépara,8fvfriio  dalU  Slefia  paffando  perbminotV?o\o- 
niaeper  la  Maffouia,cperlaPruffiafinoaGedano  corre, ouend  mare  le  fue  acque  Icari- 
rnCt<roi  a.  Confina  la  Pruffia  daU'Equinotio  con  bSalIonia  , da  Ponente  con  la  Pomeraniac  col 
marBaIucoouerGermanico,daLeuantec51a  Lituania,da  Mezo  giomocol  Regno  di  Po- 
lonia, e col  Durato  di  Maffouia,e  conia  Curlandia  e Liuonbda  fcitentrione;  tX  e.paefie 
fem1iffìmodibiaue,ed’animali . Fu  habitaa , e maffime intorno  alia  ViGola , fi  comeaGèr- 
ma  Tolomeo , da  gli  VImigaui,  da  gli  Alani , dalli  Amaxobq , e da  Gold . Adorarono  qiie- 
Ge  gentil  demoni)  a alcuneptobne  creature  finoatempi  dcFederico  fecondo  Imperatore 
col  confenfo  delquale  da  Cruciferi  dclfordine  Teutonico , che  prima  Mariani  0 Pauperiani 
C duanuuano,  domati  furono,  & alia  C^riGiana  fcdeconucriiti  Tanno  dd Signore  mille 
■ ■ doi(cnto 


V. 
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A doicentó  e fedcd  : de  qini  Cainllieri  chi  dcGdera  i fa  tei  c ['origme  fapcre , lega  la  C fonica  de 
Pontefici  dcU'oidine  de  frati  Tcuionid,  eSebaiiiano  Franco  nella  iccontb  patte  delia  fua 
Cronologia. 

VéBticA  Rtligunt  deprìmi  PrMeni, 

L'annodcl  Signore 'cinquecento  e tre  fìgnoreggiauaa  Pruteni  ouero  Vlmfgaui  il  Re 
.firuteno , ilq’uale  uedendolì  alla  uecebiezza  vicint^iuflb  di  piu  comandare , e delìderoro  di  ° 

menar  vita  tranquilla , rafliegnò  il  R^oa  Veijdcnuio  Tuo  fratello , c prefe  il  fommo  faecr^ 
dolio  ddla  fua  gente , elTcndo  per  d^nità  Kirie  K ireij  to  chiamato , che  GgniGca , PrnOìmo 
nolirongnorc.Haueuanoi  Pruteni  fabricatoa  quello  lorPontefice  dC  a gli  Idoli  loro  vna 
magnifica  e ricca  babitaiione.fotto  vna  cera  quercia, c da  Roma  Romana  la  chiamauano;  ot 
to  braccia  intornoa  quefh  C^ercia  erario  tirate  tele  di  fìniflìma  feia  dell'iftclTa  altezza, den' 
tro  allequali  non  potcuano  entrare  altri  che  il  Patriarca , K irie  Kircij  to  detto , Si  i principali 
miniflridcglildoli.-cfeveniuano  alcuniper  uedere,  lionorare,  adorare,  & offerire  a gli 
Idoli,  ilorminiflrialzauanQalquanto  una  cortina  di  detta  tela,  tanto  che  gli  Idoli  vederli 
potelTero . Era  quella  Quercia  tripartita , Si  tra  molti  bofehi  di  Querda  per  la  piu  bella  clct' 
ta,  polla  in  unluoco,oueeltaio  poi edificato  il  callelloHeyfiga)bcil:&da  una  parte  luue 

B ua  il  Dio  de  Pruteni,  Petuno,  doefulmine  chiamato  : in  honore  delquale  ardeua  vn  per. 
pctuo  fuoco  fatto  di  l^ne  di  quercia,  che  fe  per  mala  forte  o per  negligeniia  lì  fotfe  fmorza' 
to,  riandaua  la  via  a minillri,cheerano  depuoiia  mantenerlo.  Dall'altra  parte  collocato 
era  l'Idolo  Patrimpo , il  culto  delquale  era  in  mantener  viuo  vn  ferpente , che  da  intniflri  di 
lattenuiritoeraiEnellaterzaparic  vn  Idolodel  dianolo  lì  vedeua, detto  per  nome  Fatelo, 
&ilfuohonorarloconlifleua  nel  tenerli  appreffo  vna  tefla  di  qualche  huomo  molto.  Ha- 
ueuanooltra  quelli anco  molti  altri  Dd , a quali  dauano  il  diuino  culto , c Tempre  tra  l'ombro 
fequerde:  quaGquantecofehaueuano,untideili.confegnauano.  Vnon'haueuano,  detto 
in  lor  lenguaggio  Vurfcbaiio,da  loro  molto  reueriio,come  quello, che  tencuano  per lor  Dio 
dome! tico , e c'haueflc  de  i Tuoi  mobili  cura, come  anco  a tutte  le  bcGie  domcGice  di  quattro 
piedi  da  lor  era  prepoGo  : Vrialiro  detto  Sneibrato , preponeuanoall'oche , anatre , galline), 
colombi, dialiriiimilivccdG  :&  GterzoGurebodetto,  de  tuttelecofe  neceflariealviuere 
tenean  che  hauelle  cura.ln  oltre  dcuano  il  diuino  honore  a tuoni,  alla  Luna , alle  Stelle , a Ter  ■ 

penti , a R ofpi , e a quaG  tutte  le  Creature . Fu  gù  queQa  gente  barbara  Si  incula , e lenza 
cognitione  alcuna  di  lettere  : e pero'  non  G poteua  fatli  credere:  che  vno  huomo  potelTe  col  me 
zo  delle  lettere  ad  vn’altro  huomo  narrare  i Tuoi  penlleri  e volonudi . L 'acqua  mefeiaa  con 
miele  c latte  di  caualla  era4  lor  beuanda:&  erano  molto  amotcuoli  co'forcliieri,chenelle 
lorcafearriuauano. 

C I3ÌHÌ/ìtnedelUPrufsÌ4Ì»dtdeàDMCàti. 

L’anno  della  naiiuita  del  noGro  Ggnore  rìnquecéto  fetana  tre  Vedenuto  Prcdpedi  Pruf- 
Ga,alqual(come  lì  diGe)fu  dalfratello  Bruteno,  quel  flato  raGegnato,fe  trouo'  padredi  dodeci 
figliuoli,!  nomi  de’quali  fon  queGi,Saymo,  Neydro,  Sudo,  Slauo,  Naungo,Barto,Galin 
do , y armOjOggo,  Pomedzo, Colmo,  e Lituo:&  eflendo  effo  in  proceffo  di  tempo  giunto 
in  età  di  cento  e feded  anni , diuife  la  Pruflla  a Tuoi  figliuoli,  conflituendo  Say  mone  di  mag< 
gior  eude  fuperiore  a gli  altri  tutti.Eta  quefto  modo  la  Pruflìa  fu,fecondo  il  numero  de  hgli- 
uolidi  Vedcnuto,in  dodeci  ducati  partila,  ciafeuna  parte  dellaquale  dal  proprio  principe  il 
fuo  nome  prefe . L equali  in  quello  luoco  da  noi  feran  deferitte  con  le  lor  drude  e caGelG , e 
col  tempo, che  per  la  maggior  parte  da  Cruciferi  edificate  furono. 

SmUnU primo  due  et  o. 

Sudauia  era  giafl  primo  e prendpal  ducato  della  Pruflìa,  qual  dal prendpe  Sudauo 

coG  funominau.  AuanzaquefloDucatotutuglialtridibontaedifenilitader edi effoa 

un  fuondi  troj^ba  G cauauano  fd  mila  caualG,Si:otio  mila  fami:  & in  quello  faceuano 
anticamente  relìdenza  i principali  baroni  c nobili  di  rota  la  Pruflìa  : ma  bora  c' di 
feluepicnoedi  paludi,  neui  Guede  «cuno  dd  fuo  prillino  fpicndore,  fuorché 

Defaiu.d  ..laf^ruflìa,  M 

\ 


Pruùl»  (a 

tkxkCi  diiCM 
Udikitto . 


SsdivU  e 
2 fiu  defm^ 
uoa«> 


DB8CRITT10NB 

fate  ville  dilauoratori  delle  terrehabiiate,nelterricoripLupoueiifc:pereÌocheeflbfunii-D 
to  rouinato  d»  C ruciferi  dell’ordine  Teutonico , non  per  altra  caggione,che  per  la  loro per- 
fidia ediffobedienza:  Si  è quella  prouinda  diftinu  dallaSambiacoImczod’una  palude,  c 
dalOucatoNadrauienfedai  fiume  detto  Lauuo. 

Stmhi*  d»cM  fteontU, 


Ciafeuna  delle  qualifu  edi' 
ficata  l'anno  dd  Signore. 


Ld>ociicht. 

Kneypach . 

Regiomonte  conun  Ca- 
(idlo,  &vna  aniicha(co 
mee(fichiamano)ciiO'  > 
de. 

Fifebufia 
Lecbftet 
Mumelbutgia 

Germania,  Bobetia , Tiremburgia.Rudauia , Noubufia,  Vuargit,  Ceilgarbil,  Lut- 
bauia,  Schaccia , Chremecia , V ualdouia , Bonundia,  Rofita  ,Caymen.  B 

Quello  fono  i nomi  delle  rocche  e ciitadi.che  erano  già  nel  Ducato  di  Samblia,cbe  fiiron 
rune  fortificate  di  foiTa  e muta  da  Cruciferi:  alcuna  dellequaU  fon  borredoite  in  corte  giudi- 
dall  : de  vna  gran  prte  giaceno  per  terra  dellruite  e rouinate. 

Nfttngu  ViuiUtcrzé . 


La  Natatigia  bebbe  il  nome  da  N atango  fuo  prendpcjaquale è diuiEi  dalla  Regione  det' 
Barda  dall' Alla,  e dalla  Pomelània  dal  Pallara  fiume.  E botiiffimo  paefe  dC  ba  molte  roc> 
cbeecittadi,  come  qui  di  fono  appare. 


fc.au.4..  u Barda  daH'Alla, 


'Valdouia  città 
Girdauia  dttà 
Cinda  Callello 
Creneburga  dtaconlaroca 
Hciligenbeil  Callello 
Fridiandiadnà 
Schippenbdlia  dttà 
Brandeburg  Callello  con  la  rocca 
Balga  rocca 
Damnouladtià 


Furono  edifiate  gli  an^ 
^ niddOgnotc 


f 


115^ 

ia.5) 

130» 

1311 

1319 

13^2. 

tX39 

1400 


KtJrMU^tru  frtm'uuìd. 


VMiwU  « 
iNilttada. 


LaprouùiciadiNadnuiadiNidnfu  dcnominaia,fl^flfiiimePi^f!  dalla  Natangfa  la 
diuide,elaNara,un’altrofiume,dallaSlauonia.  Fuquella  daCauaUierì  Teutonid  quali 
niinata,per  la  gran  perfidia  dc’fuoi  babiatori  : dcUaquale  appareno  ancora  alcune  reli> 
quic,cbe  fono  cafe  c capanne  de  pefcatorl. 

SlàMM$U  Dactte 

La  Regione  di  Sbuonia  a tempo  degli  antichi  Prutenl  era  p ducato  repdba , & bebbeil 
nDnxdalPrcndpcSbuo:pcrbiiùggiorp?ncdaLituanicCrudferiddlruita:tdalbLitua' 
oialcparaadalMcinohnun)c.NclcuiÀ  '^ofiafctitiediadecCalldlilìcóiengono. 
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A Ragncta 
TilG 
Reno 
Liccoula 
Salatila 
Labia 
Tapia 
Vlnibargia 
Cbriliouerdeij. 
Boitia 
Celila 
Norbcitia 
Vonsdorlà 
Angetburgia 
Drlngobida 


s- 


Cbe  da  frati  Crudferi 
In  quelli  armi  della  In 
camadonedelfigno'  ^ 
teedifìate  furono  ' 


IXJJ 

iiSp 

»17d 

1X7J 

/jSy 

iijS 

>»49 

IXJJ 

13j8 

//8y 

JjS/ 

14/» 

/403 


Sàrltui* fèlle  Diuete 


B Bartonlahala  ruaetimoIoglada1prendpeBarto,econLlnnnle  Mofeouiti  per  leonini  ■•«oah . 
cootralla:Seitantallagni&vn  gran  deferto  dalla  Lituania  la  leparano,  c dalla  Gallndla  un 
certo  fiume  :& anco  quella  proulncla  Ingranpanec  Randa  Lituani  c Crudferi  dellruta: 

Lecul  Rocche  c CallelU  da  Crudferi  rlGtte  rinfrafcrltte  fono- 
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' Da  Gatindoprendpefu  quella  Regione  Galindia  nominata , Iconfìni  deOaqual  uer>  c.iidiù. 
fo  MaiTouia  fon  da  bofehi  terminati;  a tempi  vecchi  fu  tanto  popolofa , che  il  paefe  non  era  f»*  adatt- 
ai Tuo  gran  popolo  ba(lante:Onde  quelli  che  il  paefe  gouemauano,  comandarono  feueramen 
C realleloroOltetrìce,chenonla(ral1dòviuaakuna  putn>chc  per  rauuenirnafcefTeilaqual 
cofauedendo  efG  non  elTere  offeruata, tagliarono  le  tette  a tutte  le  donne  lattanti , acdoche  no 
poiclTcro  piu  notrlre  afenn  figliuolo  : la  qual  colà  cagiono  gnnd’aflaimo  e mlferìa  in  tutte  le 
altre  donne . E ra  in  quella  prouincia  a qud  tempi  vna  cern  donna  C hiata  po  potenza  fiC  au- 
(horitade>laquale  per  profetelia  era  tenun  in  quelle  pwti,c  Iblea  dare  alcune  uere  rifalle.  Si 
doliero  con  quella  donna  tutte  le  donne  ofTefe,  SC  ella  bauendoU  cópalTione  comindò  ad  ima 
ginarlì|di  far  qualche  in^no  in  dino  de  gli  huomini,  8l  in  uédetu  del  reccuto  oltragio.'e  cbla 
mari  tutti  i prcncipi  eBaroni,li  perfuafe  a mouer  guerraquanto  prima  a Cbrillianl,  6C  anda* 
rcad  affrontarli  fenza  alcuna  forte  d’armi, afiermando-tal  elTtre  il  voler  de  Dd,che  n’hauere> 
bonriporuu  unafegnalata  vittoria:  Stimando  i Galindl  quello  clferuero:  perche, come  lì 
difle  per  profciclfa  l'hatieuano, raccoltoli  e giouenie  vecchi,  fenza  alcunaamacorferoin 
Polonia,e  Malfoula,prouinde  de  Chrllliani,e  Etto  cThuomini  e di  bellie  un  grolTo  bottino, 
alla  uoln  della  patria  tomauano  : quàdo  elfendo  fuggiti  dalle  lor  mani  alcuni  pgioni,feccro  là 
pere  come  1 nemici  erano  fenza  armi  ; onde  dato  i C hrifliani  in  prdlà  di  ma  aU’armi,furont> 
airouaici  lornemici,  egiuntoli,  gli  alfaharono,  roppero,emifcroin  fuga,tagliandcmc  U 
maggior  parte  a pezzi,  e f^uitandi^  la  vittoria  6C 1 nemici  che  luggiuano , eiurarono  ne’lpt 
paeti , e li  pofero  luttia  ferro  &a  fuoco,  inenandoncuia  tutte  le  donne  egiouencnl  e putii, 
cheinelTi erano, Ledtudecfortezzr'*  . .uudlafono  rinfrafcritte.  , 
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VArmiaoucr  Vuermelandia  prouinda  prefe  ilnomedalAio  prcncipe  V uarmo:  Vo 
Ragno  & il  fiume  Panaria  dalla  Pomclània  la  diuidono,  QC  alcuni  alni  fiumiccllidaib 
Naungia . Et  Tinfrafcrittc  rocebe  e dtiadi  in  fc  contiene. 


Reflicl  rocca  e cittade 
Screburg  rocca 
Eifchofltein  città 
Vuariemburg  città 
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Hogkerlandiaouero  Pomefaniafu  cofi  nomata  dainomedi  Ho» ngnore,8ffl 
palfariariumedallaNaiangiala  diuide,euicorrooodoiaUrifiuniiMelfink  cOraientkcui 
rocche  e cittadi  lìnfrafcritte  fono. 
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Culma  regione  della  Pruilìa  prefe  ilnomeda  CulmofuoprendpetlafepradallaPoItv 
niiedallaPomeraitiail  Vifiolafiume,daIIaPome6nlarOHa,edaterritori}  diMicblouiac 
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ATorunii  rocca.edttJgrof' 
fa,  d(udc  chiara  per  la 
fiera  che  in  cfla  fi  fa , edi> 
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edificate  furono. 


llRcdiPoIoniarragUAiof  titoli  porta  quello  di  quello  duolo. 

r$mtfutufrmiicUV»dccimu 

B Pome&niacofi  detta  dal  prendpe  Pomeià,  Jdall’aln’e  R^ioni  diuilà  da'fiumi  Vlllola^ 
Elbinga , Drufoo , Drobnicz, & VuclTcratfono  inclfiiinoltechiarec  &mofedttadicfor'  * 
tezze,  comequidilbttoappare. 

M ariemburg  grolTa  dttadc  fu  del  mille  trecento  e doi  fondata,  mala  roco  dd  mille  dolce. 
toSioinnnvnoerada  frati  Teutonidlhtaedificata,  nd  tempo  che  era  dd  lor  ordine  gran 
madho  il  conte  Nddrouienfe  Hartmano:  e'qudloluoco  per  filo  fortiffimo*  oltracbcdJ 
crofia  palifioa , di  Mofonda  folTa , di  m uro  c di  baltionl  { circondata , c di  grofla  munioooc 
fomiu:  &in  elTailRc  di  Polonia  grolla  prefidio  tiene. 

Neutichia  CaficUo 
Stum  roco  c dttadc 
Criltburg  roco  cdttj 
Preufmarckroco 
Salfdd  dui 
MerincKrocoe  dtiade 
Holand  roco  e città 
I.ubfladiadttà 
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M arienuerder  dttadc  c roco 
Garndìadità 
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Ncumburgduàconla  roco 
Salauiadtucon  la  tocca 
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M ichlouio  è Areno  Mcfe,  pollo  tra  il  Brodna  e Drebnlczfiumi:  per  cagione  delmnlc  beb  uuiMta 
beroiPoloni&ififatl  Teutonid  tra  lor  riffe  perpetue:  Non  flwrchevna  roco  fola  odia 
dttàdi  Strasbure,  ctrefortezze,  Bcrkbo,  Donnik.eMltchlouia. 

Lar«ionediPomciania,chcconluDr'  r>..A3fl'taacoafiaacol matc^edalqualancoil 

fuonome 


t 


DESCR[TTIONE 

iuonomehaprefb,  c da  noi  fiata  dcfcriita,  oucdcIIaPoloniatrattatohabbiamo  tilpoflTei&D 
dcllaqualefu  pcrnioltiannieconmoitcbaiiaglictra  Polonie  Pruicni  Cruciferi combattii« 
to:  In  quella  e pofia  laramofacitiàdi  Gedanooucr  Damifeo,  per  vn  miglio  dal  mar  Germa 
nicodifiante,  &'  apprefTo  allaquale  palTando  il  li  urne  Vifiola,  ua  poco  indi  lunianoa  difearì' 
care  con  molte  gran  bocche  le  lue  grofTe  acque  indetto  mare.  Si  fa  in  quella  terra  la  piu  {a^ 
mofa  fiera , che  Ha  in  tutte  quelle  parti:  Al  Redi  Polonia  c fottopofia,  e lu  del  i tS  y edificata. 
eoRami  ìm  EranoiPnitcm',  gentedi  barbante  fiera  natura,  cattiui,  &infìdeli,  adorauanoperDio 
r-tumi.  ogni  forte  de  uane creature,  ne fopportar  potcuanod’efTer  redotti  alla  lucedeHa  Chrìfiiana 
fede:  Il  lor  proprio  lenguaraio  n5  c punto  dal  L iuonico  difTimile:  & a Poloni  & a M afTouid 
tributo  pagauano:  ma  i'pello  con  ogni  picciola  occalionedalorfì  ribellauano:  onde  per  luti 
go  tempo  tra  loro  moheguerre  fucccHcro . E finaimcte  del  mille doiccnto  & vndeci  cITcndo 
Conrado prcncipe di  Mafrouia,chtdal  fanguc  Regaldi  Polonia  era difeefò,  grandemente 
irauagliato dalle  lor  fpeflecorrerie,  domandòperfuoiambafdatoriaiutoa  Federico  fccon. 
do  Romano  imperatore,  che  volontieri  li  mandò  venti  ntilacauallicriCruciferidcirordine 
Teutonico,  che  in  quei  dmpi  di  lerufalem  da  Saraceni  eran  (iati  feaedari:  a quali  di  prima 
giunta  donò  il  prencipedi  Mafiouia  la  terra  Culmcnfe , con  la  rocca  Orobzinenfe.con  que. 

Ila  conditioneche  cITi  lolfcro  icniiii  ad  ogni  Tuo  bifogno  darli  foccorfo  contra  gli  infidcli  Pru 
leni,  c d’accordo  innemedigiufiamentetra  lor  partire  quanto  efTì  nella  PruliiaacquiliaffC' 

,■  rò . T ornata'  in  quello  fuoco  a propolìto  dire  qualche  cofa  intorno  all'Origine  de  Crudferi  B 

deH'ordiac  Teutonico. 

CrigtJic  e frtncif’ndelC ordine  Teutonico. 

i: 

ontiuTra  L'antiodcl fignorc mille  centoottantaotto,rrgnandoBaldufnoRe  ChriliianoinTaura. 
lem  i Saraceni  e barbari  di  Ptolemaida,  detta  dagli  Italiani  Acona , eda  Germani  Acris,con 
le  fpelTe  correrie  il  fiato  di  Terra  fama  grandemente  irauagliarlbleuano:  Per  loche  fu  il  Re 
Balduino  sforzatoa  chiedere  aiutoa  popoli  Chrifiiani:  direbbe  tra  gli  altri  da  Longo  bar. 
di  fcITanta  Galee  con  cinquanta  m ila  iòldati , co'quali  pafiarono  anco  molli  buomini  deuotf, 
pervifìtareconqucfiioccalìoaciluochi  diTcrra  fama:  Erano  qucfiiYcome  ho  detto  )cin> 
quanta  mila  , parte  di  Safioma , epaited'akreProuindicdiGcrmania;che  giunti  in  Sona, 
andarono  con  molti  altri  Chrifiiani  airaifedio  d’Acona,e  per  un’anno  alTediata  la  tennero:  e 
ne  molli  affala  rellandonc  molti  feriti  daH’arme  nemiche,  c molti  anco  d'altre  malathie 
infermandoli , ne  hauendo  nel  paefe , chili  foccorrefie  delle  cofe  ncccffarie , infiniti  ne  mori. 
uano.Mofiì  otto  Teutoni  huomini  da  beneepij  a compafiìone  diuniicltic'periuanoper 
nonhauergouerno,  d’hauernecurai'afTuntofi  preléro,  per  ladiIigentiaeb'Qonalèruiiùde* 
uiiiro  del  molti  la  faniti  recuperarono.  Hauendo  poi  prefa  i Chriliiatll la  cinadc:  edificarono  „ 
""“"Ito"  fl*^f^‘’reuthonivn’hofpidalefoiioiluiolodella  beata  Vergine  Maria-,  di  elelTero  il  primo  ^ 
MacfirodiefToHenrfcoch'  VaIpor,dinationeGcrmano,qual  diligentemente  il  fuooHìcto 
fece , ne  mancò  di  dar  ogni  aiuto  pofiìbile  a poucri  &C  a gli  infermi , nella  qual  buona  opera  in 
Acona  i Tuoi  giorni  fini  del  mille  cento  enonanta  .Edificò poi  il  Re  Balduino  in  lerufalem 
vn  tempio  dC  vnliofpitalefottoriflelfo  titolo  .accioche  follerò  in  cITogouernati  quei  pouerf 
cinntKTn  "oI’ìIì  infermi  che  nelb  guerra  d' Acona  olfefi  erano  fiati.B  finalmente  del  mille  cento  e no 
EoSSnJ  '’>'0^*P*ClcmenieTerzo  quefioordineconlcrmo'^c  detteli  titolo  defratiTeuioni- 
buiTcuu-  ddcirhofpitale  lerofolimitano  di  fama  Maria,  ordinandoli  che  fecondo  la  regola  dtfanto 
Agofiino  viueficro,  edandoli  per  infegna  la  Croce  negra . Il  Patriarca  poi  lerofolimitano 
li  dette  l'habito  d'vn  mantello  bianco  con  doi  Croci  negre  vna  per  banda.  V cniiquaitro  Lai. 
ci  furon  quelli  primi,  chel'lub'ito  prefero,e  fette  facerdoti  : a ouali  fupermeflb  che  con  la  co> 
nzza  indoffo,e  con  la  fpada  alla  banda  la  meffa  celebrar  poielTero  ; nifiuno  la  barba  lì  taglia 
ua , e cofì  volendo  la  regola,  fopra  un  lacco  picn  di  paglia  dormiuano  : ma  fra  poco  tempo  con 
vna  marauigliofa  metamorfoli  quelle  cofeil  lor  fiato  mutarono. 

X'  SucceifeadHenricodi  ValpornelMagiftcrlodeU'iiofpitalcIcroIblimitanoOttodi Kar. 
pcn  itobile  Germano  l’anno  del  Signor  iioo.fotto  Filippo  fecondo  di  quello  nomeimpera 
tor  RomanOiSd  a tepi  d'innoccntia  icrzqljiromu  Pontchcc.  Serui  quello  conhumiltà  e lìm. 
plicitàdicuorcaOioSCafratijerannofew..  officio  vfd  di  vita,df  in  Acona  fu  fcpcilto. 

• ' li  terzo 


DELLAPRVSSIA 

A J IlterzoMaftro  dcirordinefii  HemianoBrandOiractnfìefòttofl  Pontefice Innocentfo 
ic^o.eFilippofecondoimperator  Romano, Fanno  ixod.  c vifiequaitroanni  inquefto 
otticio, aiutandoquantoegIipuoieipoueri,a^inAconahebbela  fepulcura. 

4 SuccefléaquenoHermano  Saficen,  nobile Mifnenfe,  a tempi dOttoneedi  Federico 
le^^ imperatori, e d’Innocentio  terzo,  & d’Honorio.e  Gr^orioNono  fommi  Pon- 
iehci:Oitenne  quello  al  fuo  Ordine  fegnalari  priuilegi  e dal  Papa  e dall’im  peratore  Federico 
fecondo:  perciocheelTendonatealcunedifcordieira'l  fommo  Ponteficeel’Imperatore,  elTo 
con  la  fin  prudenza  acquietò  gii  animi  alterati  : e fotto  lui  prefe  Fhabito  diquell’ordine  Con 
«doMarchefeTuringenfe.nelqualafuoitempi  doimila  Nobili Cauallieri a fpcrond  oio 
delUGermanica  nationefiriirouaro:  chefurda  lui  per  trenta  anni  continui  gouemati:8^  *• 
al  fuo’tempo  eflcndo  fiati  fcacciaii  i frati  di  dato  ordine  di  I erufalem  da  Saraceni  li  fu  di  con-  fcTc  » fT4U 
lento  dcilimperator  Federico, del  Re  di  Polonia,  e di  Conrado  duca  di  MalTouia.la  Pruflìa 
conceffa:vcnti  mila  de’quali  entrati  nella  PrulTia , eoi  braccio  SCaiuto  de  Poloni  j’impatroni- 
rono  del  laritorio  Culnenfe. 

$ E1  quinto  Mafiro  di  quefioordine  fu  Conrado  Marchefe  dcTuringi  e de’Cati , a tem- 
pi di  Celefiino  quano  tommo  Pontefice  edi  Federico  fecondo  imperatore, l’anno  1 140:  qual 
prefe  I habito  in  Maricmburg  nella  Prufiìa  con  molti  nobili  giouenati  dC  huomini  di  còtoe 
prudccijccw Prudi  molteguerrefecc.conlequalienòfenzagran  farica  amplio grandcmen 

Q le  lutato  del  fuo  ordine:  e prouedendo  alle  ruine  che  occorrere  li  poteuano,  benillìmocon' 
feruo  tutti  i fuoi  luochi  : dC  eflcndo  poi  di  viu  vfcito,  in  M ariemburg  li  fu  data  ièpoltura. 
o Poppa  da  Ofierling  eletto  fu  Sexto  Mafiro  deU  ordine  al  tcmpodi  Conrado  quano  im 
peratore,  e di  Papa  I nnocentio  quano  Fanno  1 a j z.  G umeggio'  honora  tamente  co’  Pruteni, 
co  Lituani,  e Suuantopolo  Duca  di  Pomerania  ; e finalmente  fu  da  Tartari  vccifo  inanzi  la 
atta  di  Legnicia  iniìeme  con  Conrado ’Ouca  di  Slelia , marito  di  lana  Heduige , e da  Chri- 
f^i  poruto  in  V uratislauia , nella  chiefa  di  fanto  Alberto  fu  fepolto  : Fu  R eeiomonte  nel 
fuo  tempo  edificato, 

7 Lwno  rid), regnando  VuilclmocontediFiandraimpaatorc,e  tenendo  Aleflàndro 

Oliano  le  chiaui  dt  Pietro,  fu  eletto  il  SettimogHl  maUro  delPordine  Giouanni  Sangerufenle. 
aminuigrandemcntcleforze  dc'Prutcni  infideli,  efottoilfuo  gouemo  prefe  l’ordine  fuo 
grand  augumcnto  : Edificò  inTorunia  il  monafierio  de  frati  Dominicani , dC  anco  la  dttàdf 
Brandeburg  con  la  fua  rocca  in  quelli  tempi  edificata  fù  Fannodel  lignote  i ztSd.  infiemecon 
Tapia  fortezza  di  qualche  importanza  : c dopo  Fhaucr  gouemato  dodcci  anni  mori' , in 

Treucri  fu  fepolto. 

8 L’ottauo Maftrodell’ordine,  Hartmano  conte  Hddrigenfe, fu  elettoa  tempi  di  Ro- 
dolfo imperatore,  edi  Clemente  Quarto  tommo  Pontefice, del  iz7$'.Fubuomopio,emol 

to  induliriofo  : e per  forza  d’arme  fi  fottopofe  Nadrauia  e Sudauia  Regioni  della  Pruflìa  : e 

C lungo  tempo  gucrre^òco’popolicirconuidnital  fuo  tempodel  /Z7ofuedificaaladttjdi 
Alcnia:edcl  /x8/,  fu  drizzatoti  CaUcllo  di  Maricmburg.  Fini*  la  fin  vttain  Vcnctia;  dC 
iui  fu  fepolto. 

j ,,^““5^**‘*^**'‘"’*"®^''*******®Suueden,nonoMaftrodeirordineaI  tempodiRo- 
wltoCefare,  edeIPonteficeGiouanniuigcIìmoprimo,del /z3} , etottoii  fuo  gouemo  fu 

fatto  vn  fanguinoto  e goliardo  fatto  d’arme  con  Pruteni  infideli  : nelquale  effendolì  tagliati  a 
tutti  i prcndpali  de  nemid , reduflcro  i frati  dell’ordine  tutta  la  Pruflìa  alla  lor  deuotio 
ne&obedienza.  Indi  fate  anni  gouemato  hauendo,  renondò  l’offidb,  emortoaRodio, 
iui  nella  chiefa  di  fan  Giouaniu  fu  fepolto. 

Contado  Feuchtuangen  regnando 
Adolfo  imperatore,  c nel  Pontincaco  Nicolo  quarto  fedendo, l'anno  /zoo.  del  nofiroUgno^ 
re.  al  cui  tempo  Ford  ine  fece  gran  profino:  e l’anno  fettimodd  fuo  gouano  in  Praga  di^ 
bemia  all’altra  uiia  pafsd,& in  Trcbnidafu  fepolto . 

1 1 L’vndedmoMalfrodelFordin^oifre^^  ComediOloch  fu  eletto  al  tempo  delFIm- 
peratorc  Adolfo,ediPapaCelcftinoQi]lnto,  FannodclSignore  izo7.  pafso'  quefioda  Ve- 
netia  con  molti  frati in  Pruflìa,eI’offìdo  dica  anni  eflerritotindichiamati  i auall/eriacapf 
tolo, renondò  il  Maefirato , e paflato  in  Germani»"fa'  di  vita. 
la  L’anno  1307  fu  creato  il  duodedmoM  — oofiidoFeuchtuangen,aItempod’Alberto 

Imperatore 


DESCRITTIONB 

Imperatore  duca  d’Andrìa  ,cdi  Papa  ’Clemenie  Quarto.  Transfert'  quello  la  fua  Tedia  da  D 
VenetiainPrufnanclcaiidlodiMarteinbur^.perciochc  in  queiii tempi  perfequcfloor' 
dine  per  alcune  occatìoni  le  Tedic  e belliilìmi  palazzi,  che  egli  in  Terra  Tanu,  in  Veneua, 
in  Napoli , OC  in  Inghilterra  haueua.  Gouerno'  Sairido  doi  anni.  Si  in  Mariembui^ 
vfa  di  vita. 

ij  Carlo Treucrenfe,  TottoHenrico  fettimo  Imperatore,  e Clemente  Quinto  Tornino 
Ponteltcealmagillratoafronto  fu  l’anno  i J09.  Fu  huomo chiaro,  prudente.  Si induilrioiò: 

Sii  al  Tuo  tempo  del  1 ; 1 z.  fu  fondata  centra  gli  infulii  de  Lituani  la  rocca  di  Memola  nella 
Curlandia  regione  della  PrufTia.  Fu  chiamato  quello  prencipcalLoma,  ouedimodocol 
diuino  aiuto  II  diffeTe dalle  cofeimpofleii.chefoprailcapo  de  Tuoi  accu&iori  raccufaritOT' 
nò.  E da  Roma  partitoG , per  lirada  vfcT  di  vita  nella  aita  di  V ièna , nellaquale  anco  fu  fe- 
polto.  Al  Tuo  tempo  Tuccelfc  vnacoH  terribil  pelle , ebei  frumenti  ne’campi  lì  marcirono, 
per  non  ui  clTcr  huomini  chea  raccogliere  gU  andaflero . 

14  11  Quartodecimo  Mallro  V ernero  V rTclenfe.preferoflìcio  l'anno  i jzz.  a tempi di  Li»- 
douico  Cefare,e  dlGiouanni  Vigelimo  fecondo;  cconfua  gran  lode  quelloelfercitò,  ma 
pccoiempo,  perdoche  menirecgli  tornaua  da  Vcfperola  vigilia  di  tota  Elilàbetta,  |da 
Giouanni  Bunsdorfìo,!  rate  dcirordinc  amazzato  fu. 

15  LudolloDucaTulifurgenreoucro  Brufuicenfe:  Quintodeetmo  M a llro,prefe  quella 
dignità  l’anno  1 j Z5.  folto  Ludouico  Imperatore, Si  di  Papa  Giouanni  vigelimo  feeddo.  Fu  B 
huemo  pioeprudente,Siintegrameniclaiultiiia  minillrò:  Allrenfe  grandemente t fraiial 
diuino  culto.  Si  dandoli  largamente  le  cofe  uccellarie.  Teli  refe  con  quella  liberalità  molto 
obedienu. 

16  Oi  ottanta  anni  era  il  Oiflricho  come  d’Aldeburg  fcllodecimo  Mallro,  quandoaque- 
lladrgniiàfuallonto,netempi  deU'lmperator  Ludouico, e dlGiouanni  vigelimo  fecondo 
fommo  Pontefice  : iu  huomo  molto  eloquente , di  grand’authorìtà , e molto  feuero'ncH’am' 
miniflrargiuilitia:fumoltofpauenteuoieanemiciinlideli:  Si  edificò  in  Mariemburgvna 
chielaalla  beata  Vergine.  Mori'  in  Torunio,  eporuio  in  Maricmburg,  nella chiclà di 
lama  Anna  fu  fepolto. 

17  Fu  eletto  decimo  fettimo  Mallro  Rodolfo  Duca  di  SalTonia  ,dcl  1 j regnando  l’impc 
rator  Ludouico , Si  il  Papa  Benedeiio  vndecimo . Fece  quello  del  1 J4r . vn  groiroelferciio, 
colquale  laNeumatcouiafifecc  foggeita:a  che  mentre  egli  attende,  entrarono i Lituani 
in  PrulFia , c la  raifero  quafì  tuta  a terrò  Si  a fuoco , menandone  via  molti  picgioni:  C^iO' 
nò  queRa  cofa  ul  dolore  nel  petto  a quello  précipe,che  datoli  volta  il  ceruello , fu  dall’olSdio 
depoflo , c poco  foprauiuendo , di  dolore  mori' , e nella  dtià  di  Marienuerder  fepolto  fù. 
i3  Hcnrico  Dufmarienfe,  Mallro  decimoottauo,  cleitofual  tempodi  Clemeiwc fello, 

Si  aniu  fette  ville  in  quello  gouerno:  fece  con  Lituanie  Pruteni  un  lamofo  fatto  |d’arme  il 

' giorno  della Puriheatione delia  Madonna,  nclqual dieci  mila  de'ncmici  vccifc:  c dopola  F 
lua  morte  fu  in  Mariemburgo  Tcpolto  : hauendo  prima  che  di  vita  vfeiffe  fabricaio  in  Re. 
giomonte  il  Monallerio  delle  Vergine  a Dio  làcre,  delio  volgarmente  Lcbcnich. 
ip  11  Oecimonooo  Mallro  fu  HenricoKimpradienfe , ehedcl  1 348.  regnando  Carlo  fm. 
peratore,  e Clemente  fello  a quella  degnila  iu  alTonto.  Sotto  al  cui  gouerno  lìonrononel 
Tuo  ordine  molti  huomini  dotti  : Si  hauendo  per  trenuuno  anno  ammaellrato  i Tuoi  fuddiii 
nel  dmor  diuino , mori'e  fu  fepolto  in  Maricmburg . 

%o  ConradoZolnervigelimogran Mallro,  prelequefloofìricio  al  tempo  dell’Imperato. 
re  Venceslao,cd'VtbanoSellofommo  Pontefice:  lece  molte  honorateimprefe  conuagli 
infìdeli  di  Lituania  e’diSam^itia  ,ne’tempi  di  Keilludo , di  lagicllo,  V icoldo , c Visdrigel' 

lonediLituaniaOuchi;  Viflcoitoanni,  Siin  Mariemburgvici'diuiia. 

Del  mille  trecento  Si  ottanuoito  Conrado  V alenrodenfe  afeefe  alla  degnila  del  Macllra» 
lo,atempidi  Venccslaolmperatore,cdiPapa  Bonifacio:  Fu  huomocolerico  etcrribiJe, 

Si  clfendo  per  natura  alle  cole  di  guerra  inchinato,  odiaua  di  maniera  i làcerdoti  Si  mona' 
ci , e tutte  le  perfone  eccleriallice , che  nc  anco  al  fuo  morire  volfeda  alcuni  d’ellì  elTer  vili  ta- 
to. L'anno  ijpt.armatilii  frati  dell’ordine,  parte  per  terra.e  parte per  barca  fu  per  il  fiume 
erottone,  dittoNcmendaLituanl, in  Lituania  pillarono, egiund  rottola  roccaCauunen- 
fcuipoUietoraQ'edio.c fattoli  intorno  trv  rauerdcr,  Ritcuerdcr,cMetcmburgchia- 

mati, 
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A mari,  fcorreuano  la  Lituania,  Ramazzando  c col  ferro  e col  fuoco  rooinando  il  paefedV 
gni  intorno , in  qu  dii  forti  poi  lì  rctirauano. 

2X  Conradolongingcin  ordine  Vigefimofec6doMa(iro,fua  qliogrado  chiamato  lòtto 
Véceslao  Imperatorc,cBonihicioPapa.Fuq(ioa(rai  lodato  p la  rara  Ixjnta  de  Tuoi  collumi, 
c molto  della  pace  dilettoHì.onde  li  cóuenne  molte  coieria  frati  dell’ordine  foli  rire.  Dodeci  an 
ni  ride  in  queiiadegniade.edopomortefuin  Mariemburg  fepolto  nel  tèpiodi  finta  Anna. 
xì  Succefle  a Conardo  V Irico  fuo  fhtdio  al  tempo  di  R uberio  1 mperatore  e del  Pontefice 
Gregorio  duodecimo,  nell'anno  del  lignote  t404.Fuhuomofìrenuoe  bellicolb,  nc  troppo 
oiferuòlereTOledcirordine:  odiauai  proprtj  parenti, a quali  ancoleuò  molte  foriczzc.e 
moliediilrultecaflrai guerre conLituani  econPobnifecetefinalmenicda  lagidIoRedi  Po 
Ionia , e da  V itoldo gran  Duca  di  Lituania  fu  in  vn  ianguinoio  latto  d'arme  rotto,  nclqiial  an 
co  con  doicento  Commendatori  vccifo  fii  : e vi  reilaron  prigioni  il  Duca  Stetinenfe  R O Icf- 
nicenfe,  Rerczdoff  Capitan  Generate  dell  elTercito  • fiorirono  in  quella  giornata  cinquan. 
la  mila  Cruciferi  : enon  fenza  vendetta , pcrciochenel  primo  affronto  vccifcro  fette  mila  Li. 
iuani,elanàronoancmid una  fànguinofa vittoria. 

14  HcnricocontePlauenrcaqueftofucccfre,  regnando  Sigifmondo  Imperatore,  Rii  Vi. 
cario  di  Clirifio  Giouamii  vigdìmo  terzo.  Volfe  quello  vendicar  il  fuo  ordine  de  danni  dal 
B Polono  fattoli,  ma  mentre  egli  a quello  s’apparecchia,  fu  dell’officio  prioo,cmcfro  prigio- 
ne, nellaquale  il  fetiimo  giorno  eflendo  morto,  in  M ariemburg  fu  fepolto. 
xf  Il'VigefimoquintoMaflro  diquello  orduieMichitl  .Sterbergenfe,  Maftro della  cu- 
Cina  Impctiale,fuaefroprepoilo,atempidcSigifmondolmperatore,  edel  fommo  Ponte- 
lìce  G iouSni  ’V igelìmo  terzo  l’anno  del  lignorc  1410.  nel  primo  anno  del  cui  goucrno  il  Re 
di  Polonia  Iartelo,R  V itoldo  Duca  di  Lituania  faccheggiarono  lecittadi  e i territorii  d'Óllcr 
roda,dc1  V elcouatoNelsburgenfe,  di  Refemburg.d'Elbinga  e di  Chrillburg  : AfTcdiarono 
anco  Argentorato,  ma  non  lo  poterò  predere . Ville  Michieìe  nuoue  anniin  qfh  degnitade, 
« dopo  a tua  infiatia  fu  depoflo,  e fini  la  fua  uita  in  Gedano , R in  Mariemburgo  fu  fepolto. 
x6  L’anno  della  noflralàlute  t4/p.fuelettoa  quello  officio  Paulo  Rudolfienlc,  che  in  ordì 
ne  fu  il  vigefìmo  fello  : prefe  egli  quello  gouerno  regn2do  Sigifmondo  Imperatore , e Mar- 
tino fommo  Ponteficc:nel  cui  tempo  molte  prouincie  e atti  della  Prulfìa  ribellandofi  da  Gru 
ciferi  ,a  Calìmiro  Redi  Poloma  u dettero:  Viffe^li  nuoueanni  in  queftoMatóftrato.e  mo 
rendo  in  Mariemburgo  fu  fepolto. 

X7  Conrado  Erlihulio  vigelimo  Intimo  Mallro,fu  al  tempo  dell’Imperator  Alberto  einto 
del  i45S.Siguardciqucllo  tempre  dalle  guerrre  finalmente  confumatodal  dolore, che  per 
le  ttilhtie  de  IratclU  deirordine  li  pigliaua,uenne  a morte  in  Maricmburg,Riui  fu  fepolto. 
xS  LudoulcoHerlihulìoMallrovigerimootnuo,cominciòa  reggeri^ti  deirordinedel 
C i450.in  tempo  dell’Impentore  Federico  terzo.  Sotto  il  gouerno  delquale,  tutu  la  Prulfia  G 
rebcUo  daU’ordine , e uenne  per  h ma^ior  parte  a darli  al  Re  di  Polonia  Cafìmiro  : R ancol 
foldau  che  in  Mariemburg  erano  in  prefidio,del  t457védorono  quella  città  con  tutu  la  fua 
giurifdiuioneal  RePolono  per  quattrocento  fetunnici  mila  fiorini . Hauendo  dopo  pt cfo'il 
detto  Re  la  fortezza  di  Choijnicz,  con  i Cruciferi  la  pace  feccR  ali  bora  venne  la  Pomera- 
nia  totalmente  fono  la  corona  diPolonia,per  laquale  tra  Polonie  Cruciferi  pcrcentoedn- 
q uanu  anni  guerreggiato  lì  era  . 

ap  Del  i4<57.atempidiFedericoterzoIraperatore,HenricoRheo,contePlauenfe,Maftro 

wgelimo  nono.a  quella  degniti  fu  alTonto,nellaquale  folo  vndeci  intimane  vilTe,  e nella  cbie 
fa  Catedral  di  Regioraonte  fu  fepolto. 

30  11  (rigelimo  Maliro,  H carico  conte  Rethcrbrrg 


mori’,efu  fepoltoin  Regiomonte.  A tempi  fuoi  fu  la  gunrade  làcndoUin  Gnmania. 

31  lV^rtuioTrachfesVueczhaufenfeadHenricofucceffe,regnadorimperatorFedericoe. 
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descrittionb 

e Panno  ific  fPo  al  R e di  Polonia  homaggio  di  ebedien  za  giurò  ; in  aiuto  dclquak  cóbanendo  O 
rgli  rontra  V alacchi , fu  rotto  S<  vccilo,e  portato  in  K rgiotnontc,  iui  Pcpolio  tu. 
ìì  Federico  OucadiSalToniahcbbeiltrtgcIìmo  lerzoiuocoiragranMaltril'annoiepS. 
regnando  Madìmiliano Imperatore , e lulio  (ommo  Pontefice . Non volPr  qurfto mai obe. 
dienza al  R e di  Polonia  giurare:  per  loche da  Poloni  fu  molto  irauagliato:  & elTo  retiratoti 
in  H crmandura  (ua  patria,  tenne  fuor  de'confrni  del  iuo  ordine  per  dodeci  anni  il  Maetiraio, 
c nel  tuo  tempo  mori'  Giouanni  Alberto  Re  di  Polonia, alqual  ruceelTe  nel  Regno  Aleflaii» 
dro  tuo  fratello. 

34  Alberto  Marchefedi  Brandburg,  nepoie  di  Cafimiro  Re  di  Polonia, TrigeGmo» 
quartogranMalIro.fudcl  i fii.diqueibdegniiain  Regiomoniecon  gran  pompa  inuc> 
itiio,aten>pidiMaiT!miliano  Celare, cdilulio  Ponietìec.  Nonvolfe  maia  fuo  germano 
Sigifmondeì  Redi  Polonia  tidcltà giurare,  anzi  fortificati  tutu  iluochi Puoi,  fìmife con  elfo 
in  guerra  che  molto  tempo,  e con  mortcd’adaidcirvnaedeiralira  parte  durò. 

f Miti  pia  ntulnU  Mcctrfi  mI  tempi  dt  ^aefiegra»  OMifir». 

L'anno  del  i^ip.iniorno  all’Autunno  principiò  la  guerra  tra  il  ILcSigifmondo  fifilMar 
chefe  Alberto  di  PrulTia  Maiiro  : c nel  prencipio  dell'anno  fegucnie , il  primo  giorno  dell'an 
no,  il  Marchefe  Alberto  altimproulfa  occupò  Braaberg:  e l’anno  mcderimo,  Mielzalc& 

M ilimhin  con  molte  altre  ciliadc  c cartelli  al  Re  fi  diedero:  me  giorni di  Quadragelimanel 
mcfed’Aprile  prefci'elferciio  Regioia  eitca'e  rocca d'Oland ,& indi  fu  dallifietlo  ladttàc  B 
rocca  di  Bràdeburg  prefa  e facchegiata.Ei  ncH'iiicffo  tempo  'Voliango  Duca  Schonembuc' 
genfe,  raccolti  dicci  mila  fanti  e quattromila  caualli  de  Cruciferiandòa  combattere  la  citta' 
di  Gcdano,e  piantate  l'artcgliarie  fopra  vn  monte  (detto  del  Vefcouo)chela  città  lìgnea 
reggia,  indarno  quattrocento  tiri  centra  cffafparar  fece:  perdocheetlo  non  fece  a nemici 
danno  alcuno , 6i  hebbe  molto  danno  nella  poluere  c nelle  balle  : & anco  dalle  muta  della  ci(> 
là  li  fu  fpczzato  il  miglior  pezzo,che  egli  hauetTcìe  fé  alcuno  foldato  (ì  hflfaua  uedere  niente 
alla  feoperta,  era  dalie  torre  della  città  con  tre  e quattro  tiri  da  nemidfalutato:  e patendo  poi 
anco  il  campo  affai  di  viituaglia , furon  i Cruciferi  sforzau  a leuarli  dalfimprefa  con  perdita 
de  molti  de'fuoi.  Mandò  fraianto  il  Re  di  Polonia  dodeci  mila  caualli  in  aiuto  della  dttade 
afiediata , che  dato  alla  coda  dencmtd,chc  dallo  alTedio  li  paruuano.n’vcdfero  molti,&  alcu- 
ni fecero  pregioni  : c da  CalTabij  e Pemerani ancora  affai  vcdlì  ne  furono . Prefe  indi  rcllercl 
to  Regio  le  rocche  Uirfchouia  e Stargerdo,  6C  anco  la  forte  rocca  di  Coinicz  da  cfìTo  fu  pre- 
fa con  la  cittadc  inlìeme:onde  tutte  Tal  tre  cittade  e rocche  al  Redi  volontà  fi  diedero,e  furono 
i C ruciferi  con  tutti  i lor  foldati  totalmente  di  Prullìa  fcacciatt . 

L'anno  del  lìgnorc  1 51;  .ilgiornoottaaod'Aprile,laPrufsia,  che  prima  era  da  ReligioQ 
Cruciferi  fìgnoreggiata,  venne  in  poter  del  ilacofnolate.Perciocheil  Marchefe  Brandbur- 
genfc  trigelimoquarto  & vitimo  maelf ro  di  queirordine,hiflidito  di  ii  lunga  edSnofa  guerra, 
trouandofì  di  ^tà  lunga  al  nemico  inferiore,  e coqofcendolì  non  poter  còtta  il  fiimolo  calcitra  F 
re,  li  rapadRco  col  mezo  d'Intemuncq  col  Re  Sigifmondo  di  Polonia  dC  andatolo  in  Craco- 
uiaa  trouare,  li  fece  il  folcone  giuramento  d’obedienza  in  mezo  alla  piazza  di  Cracouia, fe- 
dendo il  Re  in  habito  regale  fopra  il  Regio  tribunale  a quello  effetto  bbricato,  alla  prefenza 
de  molti  prcndpiedclpopoloiutto;quaigiuramcio£iito,aeòil  Redetto  Marchefe  Alber- 
to prendpefecolare,ccaualliereafperond’oro:elidettein  feudo  come  a fudditofuolcter- 
re  della  Prufsia  con  alcune  conditioni , di  ordino'  che  il  llendardo  ponaffe  con  l'arma  del  Re 
gno  Polono . E qui  hebbe  line  l’ordine  de  T eutoni  Cruciferi  l’anno  del  lignote  1 ^ 17. 

X il  Marchefe  Alberto refudato il  titolodigran  Maflro,Duca  della  Prufsialu  chiamato, 
c prefa  in  mogliela  forella  del  Re  di  Dania  , n’hebbe  un  figliuolo,  Alberto  Federi- 
go nomato  , m^emo  Duca  di  Prufsia,  qual  ancor  lui  dopo  la  morte  del  padregiurò  homag- 
giò  e Rdeltà  al  R e di  Polonia  : Chi  defìdera  fapcre  la  ceremonia  che  in  far  quefio  giuramento 
s’ufàjegga  ladefcrittionelatina,dallaqualquefhe'cauata. 

LaPrufsiae'  Regione  intime  le  fue  parti  amena, c molto  commoda  per  ifpefsi  porti che 
ella  ha  fopra  tl  mar  Baltico  : Sono  in  ella  molte  illuflri  dttade,caflelli,  e rocche , piene  d'habi- 
ntori,  ed’ogni  forte  de  ricchezza:c  graffo  paefe  & abbondante  d’ogni  fòrte  di  befiiame, 
di pefeagione , dicaede,  edifelue  fruttuMiCnmc: l’aere  fuoè  temperatifsimo  di  ameno,  e 
dopo  che  cfla  abbracciò  la  Chrifliaoa*^  ^’'on  da  Cnidfcri  fabricatc  Icliànudol 

rocche 
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A rocche  prcncipali , e fedanndoi  groiTe  cittacU  : il  numero  delleqtnli adefTo  e'gnndeméte  acre 
fciuto,  percioche  mentre  conuaria  ibriuiu  della  guerra  bora  t Poloni,  horai  Cruciferidi 
qualche  pane  patroni  fi  faceuano , vi  fabricaiiano  per  mancenerfi  il  ponre(ro,ecaficlla  e citta- 
di  .Tira  la  Tua  lungheza»  da  fettétrione  a mezo  giorno,  dalla  dttà  di  T orun,che  con  la  MaC’ 
fouia  confina , fina  al  caftcllo  Mcmola  per  dnquamaoito  miglia  Poloni  : e dnquanta  la 
larghezza  toccando  la  Lituania  eia  Maflbuia.  Dodeci  fonoi  Tuoi  fiumi  prendpali,la  r»»'  ad* 
Idola  ouero  Vidob,  laquale  per  la  Sieda,  Polonia,  Mafibuia  & Pruilìa  pafla:  fimi]- 
mente  il  Cronon  ouero  Ncmen , che  della  Lituania  viene , il  N^at  l’Elbinga , la  Vufe- 
ra,  ilPadaria,  l'Alla , il  PregcI , l'Ofia,  il Orebnicz , la  Lica  eia  Lauia.  Vifonomol- 
ti  altri  fiumi  abbondanti  d’ogni  ione  di  pefd  , ma  non  cofi  conofeiuti,  e maflìme  da 
foreflieri  ; E piena  di  lachi , de'quali  ue  ne  ibno  di  circuito  di  fette  miglia  Poloni  co- 
pioli  di  buoniifimi  pefei.  Si  raccoglie  copiofamerMe  ne  fuoi  liti  (opra  il  mare  Baluco 
vna  fonedi  goma  luddifsima  Ambrochiamaa,cda  pefani detta Eurftin.  Efiendopoi 
(come  s'e  detto  difopra  ) (lata  la  Prufsia  antichamente  da  Barbari  habiiata  , riconofee 
. U Chriiiiana  fede  da  Poloni  c da  Crudteri,c'hauendo  quafi  in  tutto  e per  tutto  i Barbari  cftii- 
pati,  diuerfe  colonie  edificarono:  &hora  è piena  di  habiutori  Polonie  Germani, cofi  neU 
lediti,comcperleuille.  Vifono  foloalcune  rcliquiede  Barbari apprefib il  hcoCurlai>> 
dico,qtiali  e nel  parlare,  e ne’coftumi  &C  habito  co'Liuoni  e Lituani  lor  vicini  fi  confermano» 

B Non  e tra  tutte  le  Regione  al  R gno  di  Polonia  fogette,  prouincia  alcuna  di  cittadi.  Rocche, 
e cafielli  piu  piena . Quella  regione  coli  grande,  c tanto  abbondante  de  frutti  cofi  di  terra 
eomedimarc,  indoiprti  edium,  nella  Ducale,  e nella  Regai:  Perdochcil  Duca  per 
grana  del  Re  di  Polonia,  liafoprema  authorità  e dominio  in  tutte  le  Tire  cittadeecaltelii,co 
me  pero  V aiàllo , Feudatario , c Beneficiario  del  R egno  di  Polonia  : e h la  Tua  refidentia  ia 
Regiomonte  città  maritima , nellaqual  ui  e' il  lludio  delle  buone  feienne , da  queftofuo  prF 
moDuca  Alberto inliituito:  e fafsi in  elTa  vna  Emola  fiera,  cdel  continuo  grolle facende: 
pcrciocbc  da  diuerfe  parti  diuerfe  mercantie  ui  Ibn  portate  : V i transferirono  i gran  Madri 
dcU'ordmc  r eutonico  la  lor  fede  , che  prima  era  in  Maricmburg  data  nobililsima,e  che  c for- 
nita J'vnforiifslmocadelte,  quafè  come  un  badione  de  tutta  b Prufsia:  che  non  potendo 
per  forza  ciTcr  fu  pera» , venne(come  fi  dilTe)per  iranatode'lbldati  del  prefidio  in  pot  ere  del 
KeCalimiro  di  Polonia.  Vitienehora  iIRe  grolsifsima  gtwrdia,  ccofi  benefomitadl 
viituaglie  & d'altre  cofe  alb  guerra  necelTarie , che  per  fei  anni  didicndere  e maruener  fi  può 
da  ogni  cdercito  nemico:  perdoche  eflac  Metropoh'e  capo  deUaPrulsia  Regale , doc' di 
quelle  rocche  e dttadi , che  il  Re , oltra  quelle  che  al  Duca  ha  concede , polTede , per  elfer  da 
le  an'ucbamcme  da  fuoi  predeceflbri  conquidale  : & {da  Cedano  lontana  iène  miglù:Soao 
in  Prufsia  (come  di  fopra  habbmo  deicrittoblTaifsime  citta',rocche,  e cadelli:  e Seminata  che 
vi  fu  la  Chridiana  fode,hebbe  quattro  Vefcouati  Catolid,  il  Vuarmicnieil  C ulmenfe,il  Sa 
Cbienfe,&ilPomefnanienfe,borai]SambienfealVuannienfeèvniio,&aiCulmenfeil  Po 
mefnanicnfe.Gouerna  adedo  il  V uarmienfe  Epifeopto , qual  e'  il  prendpaleStanislaoOC- 
lio  Polono,Vcfcouodi  quella  dui  e Cardinal  di  famachicladignilsimo,huomodirarapie 
iade,&  illudre  per  dottrina  e lantiià  di  vita , ilqual  ragioneuolmente  meglio  degli  hcrctici,c 
fircnuodidcnforefipuochiamaredelhfede  Catolica.  Ne  occorre  a^lfo  a ragionare  del 
lagrandifsima  prouinda  dclbPomerania,laqualdomaia  anucamente dall’arme  Polone,al 
lor  imperio  obcdidc  : Percioche  Boleslao  Re  bellicofifsimo  l'anno  del  lignore  mille  e tre,  ha 
ajendofuperatiiprendpidellaRufsb,efracairatele  lorforze,pianiòadcirempiodclg(aHer 
cole  inuiiio  tre  colonne  di  ferro  fui  fiume  Borìdene,  a memoria  perpetua  delle  fueuittoric: 
c del  millee  otto  mode  guerra  a Sadoni,  dC  al  fuo  imperio  feggiogòtutta  queUa  prie  del  pae- 
feloro,  cheappredo  l'Odera.Albi,  eSabfiumifi  didende,c  giunfcconlefueuittociolèinlé- 
gne  fino  alla  (timbrica  Cherfonefo  detta  hoggi  Dania.  Deltrudc  moke  lor  grode  dttadi:  e 
molte  co’fuoi  prelìdi)  fonificò,reducendo  per  forza  d’arme  tutte  le  barbare  « incultcgenii 
della  Pomerama,  a prender  la  Chridiana  fede:&acdoche  duradeappredo  apoReri  lamc- 
morbdelle  fue  fcliddlmeuiuoriedrizzo'ne'fiumi  Albi, Sala  , &Ódacolonnedi  ferro, 
haucndoualorofàmente  domata  tutta  b Ptnlsb e Pomeraiua, prouinde  ncmidisinc  del 
Chriliianonoinc. 
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bESCRITjTIONB  DELLA  PRVSSIA. 
DuetU  di  PomtrtnU  • 


^ratntii 


I marGcrniv 


La  PomcraniaRffiionegtandiflima,  daHoIlàtia  linoinLfuonfa  fopra  il 
tiicocon  longotranoudiiicnde;  e rclTer  (òpra  il  mar  eli  ha  il  nome  dato:  perdochein  Icn- 


gua  Slaua,  Pomorze , Ggnifìca  luoco  vicino  al  mare  .Fu  anucamente  da  gente  Slauonica 
popolata  ,ma  a tempi  noOri  per  la  mag^or  pane  éda  Germani  babitata.  Infra  terra  ha 
quelle  atta  prendpali , S tetinia,  dallaqu^e  fi  noma  il  Ducato  Stettnenfe , N eugardia  Lenv 
buTg,  Stargardia,Bergrado , Camenez^ublina,Grifemburg,  & altre  molte  : ma  le  poHe  (b- 
pra  il  mare  fono , Colbei^  Camin , Coslin , Gnbfuald , Sund , Puckza , Reuecol,  Louem 
burg  Hecbel,&  altri.  Vi  fu  già  la  fàmolilTima  ritta  di  luiino, qual  giace  bora  defirutta.  Lun' 
go  tempo  combatterono  i Poloni  con  i Prùteni  infidcli,&  indi  co'Cruriferi  per  il  poileflTo  di 
GUefia  prouinria  : i Re  di  Polonia  bora , che  per  la  ma^ior  parte  la  pofiedono , & i Duchi 
loffia  feudatari)  de’Poloni , di eiTa  (ignori s’intitolano.  Galano ouer  Dandfeo e' di  queiia 
Prouinria  Metropoli,  qual  e' citta  groififlìmaefimolà,  per  vn  migliovirinaalmarGer'. 
manico, apprelTo  alle  fue  mura  paflailfiume  Vi(lola,&iui  con  larghilfime  bocche  nel 
marie  fueacquedefcaricatSi  frnnoinquefiarinàgrollì  trafìchidimacantie,  perriochein 
cflaconeorreno  mercanti  d’oltra  mare  e di  lontani  paelì,  d’Inghilterra , di  Beragna,diScO' 
ria , di  Francia,  di  Spgna , di  Sucua,di  Dama,e  di  Norduegia,portandoui  per  mare  varie  & B 
infere  mercàtietfecòdo  die  anco  per  fiumi  nauigabdi  ve  ne  fono  porate  di  Lituania,diRuf' 
Ila, di  Volinia,e  di  Polonia, de  quai  luochi  particolarmente  vi  vanno  molti  frumenti  e fegalc . 

E al  Re  di  Polonia  lonopolh,qual  vi  man^  il  Caficllano  fupremo  magifirato  tra  loro.  Han< 
novna  folIafrttaainano,chedalmarcin  Iarittadevicne,e  per  ella  anconaue  groflinfime. 
Gouema  la  rittade  per  nome  del  Re  il  Burgratio  con  i Confoli  e Proconfolii  cittadini  delU' 
quale  quali  ton  tutti  Germani,  e mercanti  ricchiilìmi:  talché  quella  città  per  la  bdlezza 
de  gli  edifìci,  per  la  varietà  de  irafìchi , per  la  commodiià  dd  mare  e delia  V (Itola , pa  la  mol 
tituditiegrande  de  gU  habitamiede  tore(iieri,per  le  ricchezze  deritudini,  eperlagran 
quantità  de  belliriinlirumenri  & in  particolar  d’art^liarie,!!  può,  a mio  giudirio,  parangO' 
narconlepiufàmoferittadi  d’Europa.  Ha  il  Pretorio  con  grande  e R^al  fpelà  edificato, 
contma  fuperba  rocca:  (bnoornattilìmc  le  fue  chiefe,  e le  cafe  depriuati  non  men  grati' 
di,  che  ricche,  con  Ibmmo  artificio  e non  minor  fpefa  iabricate . Vie'la  Grida  publico 
palazzo  della  dtude,  con  unhorol(^odaquafidiuinemanifatto,lecampniddquale  reO' 
dono  un  marauigliofo  c ibauilTimo  concerto,  fecondo  che  al  fuo  artefice  piace , e che  il  tem* 
po  richiede, cofa  che  fa  (lupir  quei  forellieri  che  ad  afcolurle  vano.  Ha  vna  f?rti filma  Citt»> 
della  che  il  fuo  porto  Icuopre , fornita  di  molta  artegliaria,  edi  grolTo  prdìdio  de  foldati.Por' 


u la  Pomerania  nd  ftto  ilendardo  in  campo  d'oro  l' Aquila  negra  coronata  nel  collo , che  con 

I dillimile  a quella  della  PrufTìa  che  di  to' 


bumana  mano  una  fpadanuda  tiene,  non  punto 
pra  nd  prenripio  deferitta  habbiamo. 

Larinà  d’blbinga,fuili(oddmare,allaboccaddfiume Albie'magoificameniee ricca' 
mente  edificata,  e chiara  la  rendono  le  gran  ricchezze  de  rittadini , e la  frequenza  de  ricchi 
mercadanti  : na  gli  altri  fuoi  titoli , il  Rie  di  Polonia  fi  chiama  d’Elbinga  Ggnore  ; perriochc 


grandifilmo  è il  luo  territorio . É quello  balli  intorno  alle  cofe  della  Pruffia. 
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BREVE  E SVC CINTA  DESCRITTIONE 

DELLA  LIVONIA  TVTTA, 

, CON  LE  SVE  PROVINCIE,  CITTA.  CASTELLI 
ICOMMENDATVREOVIR  PALATINATI. 

^^gimtoui  vna  breue  narr attorie , in  che  modo  quefia  Regione  ue- 
nijfe  in  potere  de  Sigijmondo  Rjedi  Tolonia , e gran  T)uca  di 
làtHonia , e come  dal ^an  Duca  dt  Mojcouia  e dalR^ 
diSuetiaJia  fiata  Jmembrata. 

A LluooiaoueroLieflandia  confina  da  Lcuante  conia  Rutila,  che  al  proid 
pedeMofchiobediensMirende,etilNeruafiumenauigabiIe  (furvnael’al. 
tra  ripa  delquale  fono  doi  rocche  d Wifteflb  nome , de  Liuoni  vna,  l’altra  de 
Mofcouid , porte  alfincontro  una  dell’altra)  i flati  del  Mofcouito  dalla  Liuo 
Dia  fepaia . Ma  Giouanni  Bafiliade , moderno  Monarca  de  Mofchi.hauen- 
do  occupato  Derpt  citta  grolla  &epifeopale  della  Liuoniaconlapiooincia 
ade(Iafbttopona,ha(comcdifoitoridira)piuoltreslarntoiruoi  confini. Di  verfo  fenen- 
trione  fono  dal  mar  Baltico  i Tuoi  termini  dal  Regno  di  Suuetia , e dal  Ducato  di  Philandia 
diuilì  .T ermina  da  Ponente  fui  mar  Baliheo , che  anco  Germanico  e Prutenico  fi  chiama;  e 
da  mezogiomoallaSamogitia.&allaLituania,  & alquanto  uerfo  Ponente  piegandoalla 
Pruflìa  s’accorta.  Sidiilcndefopta  il  mar  Baltico  inlunghezzanonanta  miglia  Germanici, 

& in  larghezza  cinquanta.  Ma  bora  la  crudeltà  dcll’cmpieguerre  in  moldluochiegua 

Ila  cfminuita.  Affai  lenàtorii  infeconnene.cbepoirono  repuurfi  per  Ducati,  dafcunode’ 
quali  mi  sfbrzaro  di  fuccinumente  defcriuere  con  tutte  le  lor  cittade  e cartelli  : ma  prima  dir 
voglio  come  e quando  accettaffero  i iiioi  popoli  la  C hriiliana  fede. 

fimanifertochedopol’uniuerfaldiluuioilmondotuttoabbandonatoilculto delverold.  m 

dio , fi  dette  empiamente  e, vanamente  ad  adorare  ( da  Demonij  ingannato  ) molti  fallì  Dei 
mutando  la  vera  religione  d’vn  fob  Dio,in  infinite  vane  fuperrtitioni;  perdochealcuni  popò 
li  mofiì  da  receuti  benefici), e da  egregtj  lor  fatti.huomini  morti  adorauano;  Altri  inganaii 
da  bu^di  miracoh  e,pdign,co’quali  i Demonij  da  effi  veder  fi  lalfauano.al  lor  culto  «dette 
C ro:  e finalmente attribuiuapo  le  gentiil  diurno  honotealle  bertie,  a ferpenti.&afcultutc  c 
pitture  dagli  huomini  fatte:  finche  labenigmtà  dilefu  ChriftoveroDio,  & huomovero, 

«la  chiarezza  dell’CuangeUofuo,  dopo  molti  fecoli  quali  luce  chiariinma  daldeloalmon. 
do  rei  ucente , fcacdo  e disfece  quelle  ternltili  e federate  tenebre . Ma  le  R egioni  e paefi  fet. 
ienmonali,e  tutti  qudpopolicbe  guardano  verfo  Aquilone, piu  lui^tmpod^lialtrl 
ndle tenebre  dcU’Idolauia  inuolti  fletterò:  perdoebe  difEdlmente  l’aiuegentia  lor  paffar 
poteuanoperlaloraudde  & efferata  barbarie.  Eli  Romani  anco &i  Gred , che  prima 

detuttilaChriliianafedeabbracdaro.diquerti  paefihebbero  pochifiìma  notitia:dache? 

venutochelaLiuoniacongli  alni paefi  che  all’Aquilone  riguardano,  vltimi  di  tutti  fono 
dell  acqua  ddfacrobatefmollatilauati.  Finalmeniea  tempi  di Federico  primo  Imperator  •• 

K ornano  paifarono  alcuni  mercanU  di  G ermania  per  il  mar  Baluco  nelitidi  Liuonia,  e fadi-  S.VL!,'?; 
mente  piegaronogli  animi  di  quei  popoU  barbari, ma  femplidlfimi  a connattar  con  loro,  col 
raoftrarlimoltecokall  vlo  humanonecelfarie.  Era  veramente  quella  gented’una  maraui. 
gliofa  femplidti,  e piu  negligente  di  quel  che  bifognauain  prouederfi  di  quello  che  per 
vib  delle  fuecafe  bauea  bifogno,  ne  punto  alle  ricchezze  afpiraua:  anzidelpropriomde 
fdclquale  il  paefe  grandemente  abbonda  ) foto  feruendolì , fa  cera,non  conofeendo  il  fuo  vfo, 
geiuua  come  colà  inutile . S uccedendo  poi  il  guadagno , concorrendoui  da  piu  parti  di  Po- 
ncnteinfiniti  mercanti,!!  cominciarono  ua  ellì  a mcfcolaiea  poco  a poco  alcuni  facerdoiLac. 
doche  menne  i mercati  con  qud  traficogran  ricchezze  di  Liuonia  cauauano,dTi  col  mézo 


DESCRITTIONB 

drlbparolaEtnngelicaacquifiaflicroranimediqud  popolla  Cbrilio.Fuin  qudieinplinD 
Lubcca , diti  famoliflìma , vn  certo  huomo, nomato  Mdturdo , d<  buona  c (anta  vita  : qual 
imbarcatofì  co’mercanti cbeiaLiuoniaandauanojI’annodelIa làlute  noflra  millee doiccnto 
tndrapafso'.e  vedendo  in  G grande  e matura  raccolta  non  G trouarc  alcuno  operario,  fece 
fubbitodcliberationedifermaruiG,  e ritenuto  fecovn  fok>  feruitore,  di  rami  d’arbori  viu 
cafaGfece,per  poterG  con  cGa  dalla  pioggia  difìTendere:  e iàttoGa  poco  a poco  familiare  a 
paefani , con  loro  praticando  e mangiando , comindd  con  eflì  della  fede  CbriGiana  a ragiona 
re,  e coG  pianpiano,  hor  vno  bor  vn  alno  titrafTe  dal  culto  de  gli  Idoli . Fauorcndo  poi  Dio 
que(iaiànuimprc&,inpocotcmpomoltiiauerafedcabbracciafo:  il  numero  de' quali  ogni 
giorno  crefccndo,  di  accendendoli  di  continuo  (come  Tuoi  occorrere  ) gli  animi  de  molti  nel 
itudiodi^ih  nuoua  et  inuGtata  rcligione,(u  da  cGì  vna  chicià  ediGcata.E  poco  dopo  fu  Mei> 
nardo  dairArduefcDuo  Brcmenfc  Vefeouodi  Liuonia  conrecrato:ilqualindcGcflamentc 
nelleme(rediChriGoa(Faticandon,accrercettegrandemcntela  ChriGianitade,conuertendo 
kmaggior  pane  di  quei  popoli  alla  Chriliiana  fede:  dopo  lequal  fatiche  cGendo  l’anima  Tua 
al deloafcela  a goderne  il  premio,  li  fuccclfe  Bertoldo  Abbate  CiGerdenfe,  quaIG  delibc' 
rò  di  uoler  ad  ogni  modo  viàr  la  forza  centra  nemici  del  nome  ChrilUano , c che  ogni  opera 
faccuano  per  f liingucrcafTaiio  ne'lor  paeli  la  prencipiata  fede  : e raccolto  un  giuGocITerdto 
Germani, che peramor  di  Chrifto  volontariamenteaqucfla  imprefa  andarono, 
ìì!,'”  c u-  venne  con  cGfi  al  fatto  d’arme , c nel  maggior  furor  della  battaglia  fu  dal  fuo  sfrenato  cauallo  B 
' in  mezo  de  m'mid  trafportato,e  da  eilì  crudclméte  vcdlb,le  me  genti  rotte.  Non  G reflò  per 

queliodi continuatela  prcndpianimprefa, perciochccrefcendot^’borapiu  ladeuotione, 
aqueGa  facra  militia  alfai  Q ddiinarono,e  prefol'habito  dell'ordine  de  GatiTeutonid , prefe.- 
<ie  roinGcmeil  nomedi  frati  Spadiferi:  maelTcndo  di  forze  a barbari  molto  inferiori , ne  l»- 
(iantia  poterli conquiGare,  crefccndo  contraloroda  tutte  le  bande,  G congionferoinPruF 
Ga  con  l’ordine  de  f rati  T eutonici,qual  in  qud  tempi  per  la  Germania  tutta  gran  profitto 
ceua:ecoGVolquinolorcapo,in  ordine  quinto, fu  ndfuo  ordine  daGanrado  MaGrode 
Cruciferi,  egiacòteTurigenfc,accetutoranno  della noGra  iàluce  iX34.arichieGaddqual 
Mallro  Papa  G regorìo  Nono  commandò  che  G proclamalTe  in  ogni  luoco,  e particularmen 
te  apprcGo  a Liuoni  dC  a Pruteni  infìdeli , che  l’ordine  de  frati  dalia  fpada,  qual  dall’ A poGo» 

1 tea  lede  ancora  conGrmato  non  cra,s’imendcGe  elfere  vnito  & incorporato  con  qucllode  In 
t.  li  Teutonld . Prefero  pertanto  i frati  di  Liuonia , tietu  della  fpada , la  Croce  e l’habitofecoti 

dorvibdcGaiiTeutoniddiPrufTu:  c da  quel  tempo  impoi  i gran  MaGridi  PruGiarico 
uerono  un  certo  tributo  e l’obedienza  da  MaGridi  Liuonia,  lino  a tempi  di  Albeno  Mar< 
chefediBrandburg,  ediPruGìaMaGro,  ilquale  l’anno  del  Ggnote  millee  dnqueccmoc 
vedici  reGòcon  iLiuonienG  d’accordo,  ericeuuia  da  loro  unagroGa  iòmma  didenaid,  li 
Uberò  che  per  l'auenire  non  foGero  piu  tenuti  a rendere  obedien Za  a MaGri  de  T cuionicidi 
PruGìa . preiéro  poi  eGì  queGa  liberti  per  la  loro  inibicnua  in  curio  tempo:  perdoebe  Sigif  F 
mondo  AuguGo  Re  di  Polonia,coroe  di  fono  fe  dirà,(bf  to  il  fuo^ogo  li  reduGe . Ma  aU’iii. 
Goria  tornando , prciò  c’hebbero  i L iuoni  l’habito  de  T eutoni  Cruciferi  di  PruGìa , aitefeio 
alle  cofe  della  guerra,  e dopol’hauervalorolàmeniepaGaiee  fupctate  moke  dure  fatiche, re 
Garono  fuperiori  a barbari , e di  tutta  b Liuonia  fattili  Ggnori , G cleGero  vn  MaGro,ilqualc 
vtTtaai  ai  incompagniadeCommcndaiorituttoiI  paefegouematM.'  Oltra  ilquale eranocinqixVe> 
feoui  inLiuonia,chefuronorArciuercouodiRiga,&fVefcouidiDerpia,diHabfeinc 
d’Ofelia,di  Curlandia,ediReualia:iqualicomealirctanti  prendpi,  oltre  il  fpirùuale,  erano 
» anco  del  tcporal  Ggnori:  mal’anno  del  Signore  i f ; S.  Prefe  la  città  di  DerpB,altramentcT or 

paio  dctta,e  ne  leuo  in  luttoe  per  tutto  il  V eicouaio  eia  fua  giuriidiitione;&il  Re  diPolonia, 
comedeUa  Liuonia  fignore,  per  fetienei'Arduefcouatodi  Riga  con  mttele  fueroccbeecit 
tadi:GRediSuueuapoihauendo  prelb  Reualia , queiloepiicopaio  poGede:  & qucGoiT 
Ofelia  e d’HabfcUa  e da  Magno  fratello  di  detto  Re  Ibio  occupato,  inUeme  con  l’ifoia  efOfe 
lia.PoGedeuaneUa  LiuoniamolticaQiUi  erocche  fortiGìmeilMaGro  deH’ordineTcuttv 
nico  inGemeco’iuot  C5mcndatorì,ene  primi  tempi  era  dclb  dui  di  Riga,qual  è Metropoli 
4iqucUa  Regione,  inGeme  eoo  l’Arciuefcouo  patrone , c l’uno  d’altro  la  propria  moneta 
vi  baiieuano , dcUaquale  Urihora  qud  popoli  fì  feruono  : ma  il  MaGro  olirà  U compagnia 
del  dominio  c Ggnotia  dcUa  diti,cra  in  pai«coluc  del  fuo  caGelto  patrone , Dcfaiucro'  bora 

po. 


DELLALIVONIA  j(f 

A per  ordine  le  prouinde  e temiortj,  chend  dominio  di  Liuonia  fono, coi!  ddfe  dnadi  e caileP 
liiChcalMaltrodcirardineeran  iottopofie,  come  quelle,  chea  Tuoi  Commendatori, a 
V cfcDui  obedienza  rcndeuann , & ibno  l'iniiaTcrìne , che  in  quei  pacfi  fono  comealnaian' 
ti  Ducad  : la  L eitlandia , la  V ìKcclandia , la  Curlandia , la  S emigalia , rEiilandit , la  Vii  lan 
dia , l'Haria , c la  G eruendia. 

Za  Pr$MÌstU  LtitUn<ti*  uur  di  Kig». 

Leiilandia  prouindadi  Liuonia  contiene  in  fequefle  dttade  cmcche  prencipali,  al  Re  di 
Polonia  fottopolle . R iga  diti  famoliiTima,  M etropoli  de  tutta  la  Liuonia,  in  tutte  le  Tue  par 
ti  bc  fortiHcaia  di  fortiiltmo  muro, di  baflioni,di  fpdTe  torri,  dearicqliaria,  c dVn  grolTo  e lor 
te  argine  fornito  di  tre  man  d'arteeliaria  : c da  dot  foifeccnta , vna  fuori , l’altra  dentro  dall'ar» 
gine , che  da  fpcfTa  corona  di  groill  ài  acuti  pali  c circondau  : ài  f benifTimo  prouilta  de  tut' 
to  quello,  che  alla  guerra  e neccifario , & coli  in  tempo  di  pace  comedi  guerra  di  vrtioiia- 
glia,  e dticldati  pagati  n tien  diligentemente  fornita.  Con  la  cittadec  congiunto  il  callrllo, 
ancor  lui  d’ognicou  benproutiio,  nelquale  haucuano  già  i Maliri  la  lor  fede  :&  bora  cdj 
Goihardo  Kiciler,Du(a  di  Curlandia, c feudale  del  Re  di  Polonia,  p nome  d'olTo  R c tcnuio, 
qual  non  ha  però giurifdittione alcuna  fopra  la  cittadc . pcrciochc  i dtiadini , pretendendo  li. 

B berta,  non  vogliono  comportare  d'elTcr  commandaii  da  alcuno  o Capitano  oaltro  Regio 
minillro,nia  rendendo  fìdelmente  al  Re  obbedienza  &ilfolito  trtbuto,  goucrnano  elfi  la 
otta  con  le  lor  leggi  ciuili . Bagna  le  mura  di  quella  dttade  e del  Tuo  caltcllo  il  grolTo  (ìu. 

meDuuina,  qual  nato  in  Scucra  prouinda  della  Rufsia, dopo l’bauer  molto  paefe  corfo,con 
doi  larghifsimebocchc  entra  nel  mare  apprtlTo  Riga.  Entrano  perdilo  dal  mare  multi  gì  ofsi 
nauiliitchedilunianipaelì  con  molte  mercantie  vipaifano,  come  fono  diSuuetia,  ui  Da. 
tua,  d'Hoiraiia,c  di  molli  altri  Regni  e prouincie:  Di  Rufsiaanco  e di  Lituania  vi  vengono 
portali  molli  legnami  da  fabricar  nauti n e cafe , inlicme  con  molu  cenuc , e frumenio  in 
quamiiiigTanduaima,  dira  moliealire (orti  di mercaniia.  Ete'in  quello  luocoviugroiTaite 
raemercatoditUKclecorctperdochequantunqueftadai  mare  dua  migltadiilante,  vanno 
nondimeno  commodamcntc  cucngonopcriliìumciìnrouo  le  fue  muraglie,  e lianogrofsi 
quanto  eiler  pofsino,  i vafcelli. 

Le  rocche  e ciitadi , prefetture  c Capiuneati,chc  nella  prouincia  di  Leidandta  ouer  di  Ri. 
ga  li  contengono. 

Ounamuiu  rocca  incrpugnabitper:;naiurae  per  (ito  deUuoco,  cpolh  fopra  il  marencUa 
bocca  deWìumc  Duuina  .luntano  ^ Riga  doi  migliaiqual  dal  prcO^o  Polono  è guardaia:& 
in  elTa  ibnoobligaii  uitiii  nauiH  che  vengono  dai  mare  ^r  in  nota  le  mercantie  che  portano,  e 
la  rabcUa  pagarne.  . . b,  i: 

C Blokao  fortezza  poila  tra  Rigia  eOunamunt  fu  la  D uuina,  ouc  anco  ( tuuilij  fi  cercano  da 
minidri  della  corte  : quali  doi  luocbi  fon  grandemente  odiaiida  RigeiìXircolm  rocca  mura, 
ta  fu  la  Duuina  edifìaa»  lumaiu  daRigadua  miglia  daqudla  parte  chea  Leuanic  guarda. 
Sopra  ilqual  fiume  vi  fonoanco  quelle  altre  rocche. 

V xul  rocca  abbandonata. ncllaqual  però  ragion  C tiene,  iàcendoui  un  prefetto  reiidenza, 
luntana  da  Kircolm  miglia  due.Oue  vn  grandi  Istmo  mucchio  d’olla  humane , che  vi  fi  vedo* 
no,  moilrano  clTcrui  già  (lato  fatto  un  gran  conflitto . 

Ecnuard  rocca  da  Vxul  qua tro  miglia  luntana . 

A fcherad,  che  fu  già  Palatiiiaio , bor  rocca  forte , e dallaquale  molte  volte!  Mofcouiii  iba 
(lati fcacdaii,  c'IununadaLcnuardmiglia quattro. 

Niiau , Sefuegen,  Gcorgcnburk,I.cuuburg,Roisiten,  Luccn , Luden,  N^pvhul, tutte 
rocche  murate.  u . 

D unemborg  rocca  foriilsiau,  ncllaqual  Ibicua  già  (lare  vn  Palatino  per  nome  M Mailro 
dcirordinc.  M 

SrgeuoItrocóicciuà,gia  del  primo  Marefcalco  ddTordine.con  iluochi^ciTaappar.' 
tcnenii,  cioè  Lcuuburg,  Niiauu,Georgemburg,c  Cbocn  cailelJi . 

Arics rocca, Vuoliwciuàe  addio,  Hermes  roca, quattro  miglia  daPcffiouua,cda 
Fbeliodidami. 

PoITcdc 
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DESCRITTIONB 

Poffede  rinuittifimo  Re  di  Polonia  tuite  quefle  rocche  e cicadi  con  i fuol  Pabtinad  cpte-  D 
fcuure.  eccedo  il  candloMariembure.che  dal  Duca  di  Mofeouia  e' (hio  occupato. 

Ma  Adzcl  e Rodompeo,  bauendoTc  i Mofeouiti  abbrufciate.fooo  rimafic  abbandonate. 

VtfiritMnt  dclT eiuit  di  Rig*. 

H Re  di  Polonia  poffede  tutte  le  rocche  e dttadi  Capitancati  eprefettore  di  detto  tcrrto 
rio  di  Riga , che  all' Arciuefeouato  appartengono , che  fono . 

• Kokenao  rocca  c citiade  per  natura  e per  Ctodel  luoco  fortillìmajpolh  foprala  Duuina,prca 

cipalctra  tuttiglialtriluocbiepifcopali.  o j. 

Vxul , Lenuard , rocche  di  Ibpranominate.Kreinburg.  Landon,Sefuegen,Scatui)org, 
Serben.Conemburg.roccaeciuade,  Salir,  Vanfel.Dalen,  Iencel,eTreiden. 

S milten  rocca  da  Mofeouiti  deflrutca,  Crernon  callello  già  del  Capitolo  della  chiefà  Me» 
tropolicana  di  Riga. 

Sancel  rocca  lortiiTìma  al  mar  vicina , appartenente  già  all' Arcbidiaconato  diRiga . 

Tutti  quclti  fopranominatiluochi  al  Re  di  Polonia  ioitopofli  fono . 

Le  rocche  de  N obili , che  fon  in  quello  Archiepifeopato , fono  quelle. 
Nochrolèn.Rofemberg, Maian.Pierldel, Roppe,Nabbe,Elner,  eBerfentilìgnotl 
dellequali  a i Re  di  Polonia  obedienza  rendono.  B 

il  y tfauAto  Dtrftenft . 

Derpt,  ouerTorpato,oucrDebert,  città famofaEpifcopale,  hahfua  rocca  fortilfìma 
in  cima  a vn  colle, che  fignoreggia  tutta  la  cittade.  Fu  quella  del  1558.  con  dura  batuglia 
raoii.wci>i.  jjii-c^ercitodclgranDucadiMofcouiaplàcontuttoilcirconuictno  paefe:  dC  quelle  tono 
le  rocche  che  ad  ella  apartengono.  Falcanouu, callello  e monaflerio&mofo,  Neinhaus,  mi- 
glia decedotio  lununa  da  Derpt, & a colini  de'Rulfì  vidna  ; V uerbckoidcntom , Kiriepe,  e 
Vcrpcch.  Quattro  erano  in  quelloEpifcopato  le  rocche  de  Nobili, Olfen,  Kanellcth,Ra* 
den  ,c  C undtalouero  RegcnuI , che  tutte  fono  bora  in  poter  dd  Duca  di  Mofeouia. 

LEfifitftt»  Htbfdtnft  à"  OuUnfu 

tir®  ra  Aparteneuala ViKeczlaundia*conlefue rocchcedttadiall’Epifcopato Habfelenfe,  la- 
H-tfeUft  ” qual  regione  tira  in  lunghezza  m^lia  quattordeci,e  dbdcci  in  larghezza  fu  per  i liti  dd  mar 
uoiiMdu,.  ijjuj,o£cheecit«ditutteaRedi  Suueiiapolfede,  che l'infrafcritte fono. 

Habfelroccaedttàprendpale.nellaqualee'la  chiefa  Catbedrale:  bC  per  forzaalRedi 
Suueua.cbeconvnlltettoaHediomoltolatrauagliaua,  render  fi  conuenne.  F 

Lode  rocca  forte,  qual  per  un  pezzo  da  GonrdoKeiler,DucadiCurlandifudeirempl 
to  de  SuuetiidiSèlà,  a quali  anco  tolfe  per  forza  alquami  pezzi  d’an^Iiaria.'mapurlìnal- 
inente  venne,  in  le  lor  mani.  ,, 

Lcbalcallciloe  dttà,  ncllaqualee'  vnliunofo  monallerio  di  vedine,  clioradaSuuctg  e 
con  fermo  prelìdio  tenuta. 

FiczeI , e Felix  rocche  da  Mofeouiti abbrufdate  e rouinate . 

V erdcr  rocca  fortilTima , polla  apprello  fi  fiume  Zunda , fu  da  gli  illellì  C rudferi  di  Ll- 
uooiaddirutuerouinata. 

EOziliavn'ifolancl  mar  Germanico,  lunana  alquanti  miglia  da  terra  ferma,  a era  di 
ragione  ddrepifcopaio  Ozelcnfc  ; baueua  due  rocche  c dindi  fortilfime , ehe  per  tratato  d 
alcuni  Crudlal  in  poter  del  Re  di  Dania  veiuiero , e le  polTede  bora  Magno  di  detto  Re  tra- 
icUo  : una  «Uequali  Amczburg,  Sonenbu^  c i’alirii  chiamata. 

LàRtguHtCnrUndi*% 

caiUui!..  Quella  RegianeinLiuoniapolla,dallabandaverfofcttentrianedalinarBaliicoediverE> 
Ponente,  ouc  dia  la  Pitiflìa  loca  dal  ma  "d'eoe'  b3gnata,obcdilfe  alRc  diPolonia, 

pex 
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A per  grafia  e benignità  delqualeGoiardo  Keder  bora  la  eode:fono  in  eiTa  ^fteciitade  c rocche. 

Vindaroccaiedtca'.ePaiannato, detta  da  Poloni  Kie6:  inefla  hicetianoiMailrilalor 
refidenza , e ui  Alenano  far  le  Dietcecongrcgaiioni . Horada  preGdij  Poloni  e guardala . 

Goldingcn  rocca  e rìiiadc  con  territorio  grande. 

.!  GurbiaeCandaEarcerichiinmigouemi.  - 

i Tuez  um,Sabd,Durbin, Arcmpoth,Shn]dcn,'Fraueinburg', &Alhuigenroccbe, 
«i.'lNnifau^caflcllo  ne  confìni  della  Satnogitia . 

L'EpiiCtopaiodi  Curlandiabalétie  Rocche,  che  Magno  fnicUo  del  Redi  Dania  polTe 
de,  qual  anco  il  titolo  di  V efeouo  Te  vfurpa  ; e quelle  rocche  G chiamano,  Eduualcn,Pikben, 
Aftmpóth,  Angciround,  Oandangen,  Neinhaua,8(  Ambotea. 

T3»cttodi  StmigtUa. 

EqucGoalDucatodiCurlandiaappoggiato.conla  Lituaniadi  vcrlbmezodi  confina.'  seminìi  < 
eqoe?telefuerocchelbno.6Qleburgroccaeprefetuira,  Befeimbor,  Dòblin,Nitaau:i1on 
ha  ciiiade  alcunaie  quelle  callclla  fono  del  Re  di  Polonia  lallate godere  al  Duca  di  Curlàdia. 

. I Diuatt  d EiiUndi», 

B :■  *>3*  ■ 

' llduatod’EGIandia.ouerd’ElloniadafettentrionecolraardiSuuciia  confina,  ecomie' 
nerinfrafcriite  ditade  etooche  con  le  lor  prefenure . 

: .Felinròccae'duadcferullìma,cbc  iniìeme  con  Vilhelmo  FurflerbergvltimoMaGro 
di  Liuonia,e  del  Redi  Poiooia  feudatario,  fu  da  propri)  fbldad  mercenari)  di  Germania  per 
iradimenioalOucadiMofcbuiadaca^cbefiiua  abbruna  la dttadc,  mantiene ^GopreG 
dio  nella  rocca,  e fi  vAOpa  tutto  quel  territorio  e Palatinato.  Et  il  Mallro  in  Mo.couiacoa 
dotto  nella  pr^'onela  vita  firn']  e qudlorvldmo  fine  fu  de  Alallri  di  Liuonia. 

-I  Lais  e Ta  Iczkofen  rocche , ancora  eflc  dal  Mofebo  occupate . 

TarneG  ouer  Tauro , tocca  fortillìma  dal  prefidio  Moitmuito  tenuta , fu  da  Nicolo  Rad' 
ziuuii  Palauno  di  Vilna , e generai  delle  gente  da  guerra  di  Lituania  minata , & inGeme  con 
Mofcouiii  fatta  andare  in  aere, allaqual  imprefa  ancora  io  inGeme  con  mio  padre  mi  ritrouai 
PreGi  e rouinata  quella  rocca  ; non  lì  fecero  conto  i Lituani  di  piu  fortificarla,  ma  hauendo  in 
parte  amazzati  iMo^couiti,  & in  parte  fatti  ptegioni,lallànddaa  guiE  de  Tartari  dcGrutta 
& abbandonata,  in  Lituania  con  l’artegliaria  Scaltri  infirumenti  bcUidinelIa  ttouati,lVlti' 
modiLuiodel  ifó/.fe^netomaro. 

La  tocca  diOpcrpalfudall'eirerdtoPolono  abbrulciatae  dcilrutta:  &ilRe  di  Polonia 
poifede  in  queltoDucaio  IbioqueGe  rocche. 

C Karxba,Hclmeih,  Rugen,e  Pamauan  rocca  famofaefortecon  ladttadeapprelfoilitf 
del  mate.  Era  già  quella  dal  RediSuucdallata  occupa»,  ma  recupera»  alla  iprouifla da 
Poloni , torno  lotto  l'obcdienza  della  lor  corona. 

VirUndit. 

Quello  Territorio  di  Liuonia,tra  il  Leuante  il  S ettentrionefituato,  dal  golfo  del  Baiti-  , 

comare  di  vetfo  fettentrionee' terminaioi&èbagnato  dalfiumeNerua, ebeda  Leuantevc*  t°o  uuuo. 
nendo  fuori  del  famolb  laco  detto  Peibas,nel  mar  Baltico  corre. Confina  da  mezogiorno  con 
rEGIandia,e  con  l'Haria  da  Ponenieiedalla  N erua  ialino  a R euuaUa  per  longbezza  otto  mi 
glia  G dillende , qual  paefe  Tinfrafcritte  rocche  abbraccia. 

N erua  rocca  e citiade  iàmofa , e fortilTima  c Gtuau  fui  fiume  deirifieffo  nome:  all’incontro 
dellaquale  fui  l’altra  ripa  del  fiume  e'  Hata  dal  Mofcouiio  vn’altra  rocca  drizzata, che  chiama 
noIuuanouuGorod:equelto  fiume  che  tra  l’vna  e l’altra  palla,  foleua  già  la  Liuonia  dalla 
Mofeouiadiuidere. 

Toiczburg  rocca  poGa  fui  lito  del  mar  Baltico,  è cqualmentedillantc  daNcruaedaRe^ 
aalia,tralrqualducdtudee'fabrican.  . . ' 

VuefemburgroccaeCapirancato.  ^ 

Ber  olmolim  era  già  rocca  del  V cicouo  di  Reualia;  A6  ancora  di  EH  due  rocche  de  dot 
J^obili  Liuoni,che  tutu  dal  prendpe  di  M ' 'tr’^ZnbaQatcoccupate. 

i3cfcrit.dclli’'.iUoaia  P H*ri 
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■ '‘^nmrs  rrvmimim^  . ■■1,1' 

HaripoRa  apprtRo  R mar  *Suu«tia,  kdcd  mila  fa  lunjghczzartottofa 
fidiamde.acinliemecd  terrario  di  Virhndia,p«rduatotrcpuaoe  temi»;  ndlaqad 

*”lird^sc^dÌoeMonaft«riofamo<b,fac6vnfproulftoairaImdaSOTnijtovnfifa^ 

Ftguwr  rocca  già  del  Vefcouo  ReuaUenfe,  boia  fa  poter  del  Mofcoiiltocandata, 

C<rutrU,tdi*Duc*lt. 

La  Rceione  di  Griruerlandia  tira  lette  migUa  fa  lunghezza  fu  liti  del  mare.efei  e'ia  finlaf 

«diezza  DtoduceerSdimma  quanti»  di  £rumcto,(t  di  tane  raltrecofe.ehe^lU  terra  wdcorvx 

Ha  vna’rocca  précipale  deta  V iltcflein.con  molte  ville^e  corte  de  Nobili.E  l’hanno  i Suuetij 

tolta  alli Re  di  Polonia:&i Poloni  BiaW  amien  la  chiamano.che  pietra  biana  lignifica.  _ 

in  tutti  olii  territori)  o vogliamo  dir  prouincie  della  Liuonia,  che  p Ducati  li  poITon  copu  U 
tare  di  diuCTfelingueh  parla  rla  plebe  iftdladl  Liuonia  vCrquafi  tre  lenguarai , no  molto 

però  tra  cm  diftcréti.et  affai  all  idioma  Lituanico  s'accolhnafono  rozzi  di  ^uifa  e b^^ 

n epla  vicinanza  ,hmoliecofeaSamc«itiaaLituanisaflomigl^  Ve^divihlfiini 
panni, e n lo  piu  di  color  cinerido,  e nellaToggia  del  haHto  affai  ooGer^  fi  cofcro^  : « 
a vfanza^c  Liniani  e de  Ruteni  lì  fanno  i lor  lliuali  odi  feorza  dellaT ite, odi  pelle  <f  aiallccv 

lìcó  tutto  il  pelo-Siveliono  le  donne  danevilleamodoaiCfagare.elefuevel^om^» 

alcune  ballottine  di  pióboed'Ambro;8i  anco  le  lor  camife,e  particolatmemeimoriio  al  eolio 
c5annelli.e  vari)  recami  da  effe  ornate  fono.EcoU  le  vecchie  come  le  vogmeUe  portano!  ca- 
Dclli  lor  elu  p le  fpallc,fenza  altramente  fa  treccia  «edurlirportano  in  capo  ^cum  ornamenti: 
oulitammtefatti  di  perle  finte  e di  gioie  di  color  diuerfc,che  vn  vago  veder  fann^  Sono  tutte 
le  matrone  paitiffime  incantatrid.e  fuor, di  modo  all’iine  magica  anen^o.  Maialano  ne- 
oro  e viliffimo  pane, a altri  cibi  forza  alcuna  arte  £nri£  eceano  poma  le  lor  biaue  d ^ 1m 

K(avùnzadeLiniani)colfurooinvna  tezzacalidiffìma,  e poi  in  un  granato  per  gito  ettet. 

to  Étto  le  battono.Nc  trouarefli  fa  tuta  la  Liuonia  pur  vna  pignaa  di  terra.ma  roh  ntìe  at- 
tà  come  nelle  ville  il  lor  mangiare  fa  lapcggi  di  rame  e di  metallo  cuocono.il  vulgo  p la  mag 
cior  parte  fuol  mangiare  U pglla  di  frumento  con  farina  fa  fegala  mef^aa . B quan^que 
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llranieri,e  particularmente  i Poloni.i  Lituani  fa  i Ruteni,  e gU  altri  al  Re  fa  Polonia  lo^ 
ti  chiamandoli  affaffìni , mangiatori  delor  beni , e tempefla  de  campi  loro  : e quando 

nóhaucrqualchefoldatofepatatodaglialtti,ctudelmenteramazMo:enontficuroadvoo 

a a dot  caminare  p il  lor  pefe,e  maffime  quando  fa  cafa  de 

effì  llcuramente  dormono,  da  villani  feannati  o foffocati  limo.  Poche  e ‘1“‘‘ 

0 trouano  in  tutta  Liuonia,raa  fogliono  i viandanti  reunrfi  la  nottea  coraui  fa  alk^e  de  U 
uoratortvifonoancorariffìme  cbiefe,e  qlle  pochequafi  tutte  nelle 

1 Nobili  tutti  di  Germania,e  viuonoaUa  Germana  e parlano.  Portano  le  done  alcuni  matm 
roffì.che  facrefpati  dalla  tella  fina  a piedi  le  copreno  : non  lì  fanno  uecae  delU  lor  capdU,  ne 

c6  iirdeUelili^,mac6  artifidofrcédoUricd.cofilernariatecomeledozeUemto^^^ 

b teffa  li  riuolgono,  fopra  bquale  alcune  berrette  quadre  portano , Cimile  a q le  de  Car^ 
di  Roma:et  altre  col  folo  mantello  tutto  il  capo  e la  fronte  li  copreno.  ^u5do  b 

rnTrinad’a«?cioindoratoraaomano,ctcaavna  grani 
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me  alle  ville  vna  ceruola  d’orzo  tata  eoi  iupuii,ai  guuu 

gli  altri  paefi  differente,che  con  tuttoché  unto  amwalia,cofi  da 

bitano.c^edatuttoil  refto de  paebnfi  ’uia  bcuua.E  la  Liuonia  ab^nd^ fa 
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AfrtimentocdlfcgiIadfmodo,chenegodonoancoi  lantani  paelì  Spoltra  H mare  polli,  come 
fono,  Lubeca , Amlicrdam,  Olanda,  Oania,e  Suueiia.ne  quai  luorhi  di  Liuonia  molto  fru- 
mento portano:  Sfin  cITaLiuonia  fono  portate  dalle  prouindcdi  RulTiae  di  Lituania  per 
ifìumiOuuinaeNeruamolte  fcgale  c limil  forte  di  biaue,  che  d'indi  poi  per  i paelì  olira- 
marini  lì  fmaltifcono . Abonda  d'ogni  forte  d’animali  domefiici  : ha  molli  luoghi  e fiumi  di 
buoni  pelei  ripieni  : Sf  cSmodiflìmc  fono  le  fue  felue  alla  cacccia , trouandouili  gran  quanti- 
iàd'Orfì,di  Alci,  di  V olpe , diLinci,diMaitori,  diCaftori.e  d'ogni  forte  fiere.  Mutano! 

I.epori  di  Liuonia  con  la  flagione  anco  il  colore,  come  fanno  anco  quellidclle  montagne  de 
Suizzari,  percioched'inuerno  fono  bianchi,  e l'efbte  berelini  fi  fanno.  Vi  portano!  Mo- 
feouiti  pellebianche  d'orli, quali  cauano  de  frigidiflìmi  paefi  de  popoli  Settentrionali, c maf- 
fìme  dalla  Duuina , prouincia  polla  ibpra  il  glaciale  Oceano . Fu  la  Liuonia,  dopo  che  rcce- 
uettclaChrilUanafedefemprcreiigioiìiTima,  e'caldamenteoITcrud  iritidella  Romanachie 
ù,  Sf  anco  ilignorideU'ordiae  Teutonico,  Si  elio  Mallro,  prima  che  nelLuteranefmocaf- 
calTero,conrcligiolàpieucneirhabito,ene  coliumieviucreleregolc  dcH'ordine  oflerua- 
uano:  magnificamente  le  lorchiefeomauano,  c’hoggidcilrutte  da  Lituanilìvcdonoivalo. 
rofamentec  con  ibmmalor  lode  i confini  loto  dall’empito  e correrie  de  Barbari  diffendeua- 
no  : e tutte  le  lor  cofc(buorendo  Iddio  la  lor  bontà  e religione)!!  palTauan  bene:  Sf  affai  volte 
con  glorioià  vittoria  da  lor  confini  il  Mofcho,  gagliardo  e potente  nemico , difcacciaruno:tra 
B lequalidoi  ne  fegho  memorabili:  l'anno  t^Si.  allediauail  granOucadi  Mofeouia  con  tre-  r,G>a<ci>t. 
cento  mila  pcrfbne  il  caAello  N enhuis,  cl'baueua  hormai  redotto  a termine  che  piu  nonfi 
potea  diffenderequàdo  un  V eneredi  notte  fecero  i deflcfori  calde  orationi  a Dio,che  dall'im  Ncahaii. 
minente  pericolo  hlibcraifc  ,eleuatoil  Sole,  fi  leuò  il  lor  Capitano  dall'oratione , e melfa 
vnafrezzafu  l’arco,  aueniura  nel  campo  delMofcouito  tiroUa  : uolfe  la  forte  il  voler 
diurno,  cheella  trala  fpeirarooliitudinede  Barbari  andò  nel  petto  del  gran  Duca  a ferire,  c 
paffatoli  il  core , fubbito  i'vccile  : onde  lì  fpauentò  il  Tuo  efferato  di  forte  : che  prefo  il  corpo 
dclpiencipcucdfo,  abbandonato  l'alfcdioin  fuga  fi  pofero:  da  che  pigliando  animo  quei 
pochi  Liuoni , che  in  quel  callcilo  all'hor  lì  riirouarcmo  , li  dettero  alla  coda , 8£  infiniti  ne 
vccifero.  Indi  in  memoria  della  gratiareceuuta  da  'Dio,  attaccarono  quell’arco  fopral'altar 
maggioredrila  chielà della  rocca, e uillctte  linch',:del  1558.  GiouanniBahlidegran  Duca 
di  Mofeouia,  lì  fece  di  quella  rocca  fìgnore. Fu 'l’altra  memorabil  vittoria  del  I500.atem- 
pi di  V ualtcro  Mallro  del  ordine  Teutonico,  qualdoucndo  co’Mofebi  guerreggiare, ordi- 
nò prima  il  digiuno , e fece  far  foicnne  c deuote  proccfTioni  : indi  fatta  la  molira  del  fuo  effer 
cito,  ctrouatoiihauer  fette  mila  caualliGer^nani,  e cinque  mila^nti  Curioni(fonoquefU 
alcuni  popoli  di  Liuonia,  del  paefe  detto  Curbndia  J entrò  con  effì  nel  paefe  nemico , c dato 
amohiluochi  ilguaflo,  giunleil  giorno  deU’elfaltatione  della  Croce  lotto  Pfeouia  ,ouein 
vna  larnpunura  incontrò  ilMofcouito,  che  cento  mila  caualli  partili  in  dodeci  fcbierc  me 
Cnaua , olirà  treno  mila  Tarurì  in  la  Vanguardia  polli . Quando  uidde  il  Mallro, che  oue- 

robifognauavergognofamenie fuggire,  onero  con  animogrande  venire  alle  mani  con  ef- 
fercito  coli  {roicntc , non  lì  fmarendo  punto  d’animo , anzi  Iperando  fermamente  la  uitiorìa, 
fece  animoafuoi, eli  hlbifedi  combattere:  e dato  ilfi^no  della  battaglia  da  gli  vni  edagli 
altri,  s'andaronoanimolamenie ad  incontrare, di  qua^hauanol’arclubugiaie.pioueuano 


di  la  le  tariarefchcfrezze:  ma  durò  poco  quello  primo  coofiiito,percioc he  uedendoiTartari 
il  danno  che  dagli  archibulì  riccucuano,h  polcro  in 


_ . , > inrotta,  e nellefchiercdeMofcouiiiur 

tando,lemifcroin  dilfordinc:  di  che  accortoli  i Liuoni  non  perfero  coli  bella  occafione 
d’acquillar  la  vittoria,  malaiiolì  animofamenie  inanzi , neincmici  difordinaii  urtarono 
con  ul  ualore  e forza,  chenon  potendo  «flì  riordinarli,  c perciò  auuiliiifi  d’animo, 
gettando  l’armi  li  milero  in  fuga  : Se  ellendo*  hormai  vicino  a fera  , molti  in  Pfeouia  fi 
ialuarono  , e gli  altri  fur  per  quei  campi  come  pecore  vccili,  che  per  doi  migliacta- 
no  tuttidi  corpi  morti  coperti  : finita  la  battaglia,  unfolo  Teutone  fi  ritrouo  effer  in 
ella  morto,  benché  ve  ne  lolieromoltf,ma  non  mortalmente  feriti  :edencmidperiron  cen- 
tomila c treno  mila  con  la  fuga  alle  vùeprouiddero.  Dallaqual  roto  fpauenoto  Ballilo 
diGiouannigran  Duca  di  Mofeouia,  percinquano  anni  con  i Teutoni  tregua  fece,  e dal 
queU’hora  in  poi  furo  i Teutoni  da  Ruteni  e Mofcouiii  chiamati  huommi  di  ferro. 
Da  quelle  doi  felicifnBievittorie  liconofceni«»«»oaente,cbe  menue  ftettaoi  Liuoni  faldi 
Defcritt.del'  ^iuonùv  P ij  nella 
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nella  Catolica  fede,  che  furono  Tempre  dalla  Diuin/rà  faiK>ti{i,&  alunti:5T i Ior.nmp<  ctan  fo  0 
pra  modo  frugiferi:  ma  dopo  che  deli  far  abbracciarono  la  lélta  Luterana,  pericro  ogni 
lor  anticlio  vigore , & da  varie  pcrcolTe  trauagliau  furono  : perdoche  la  terra, prima  fétactT' 
fìma,lidcnégauaii  foliio frutto,  ne  produceua  unto, che  di  quello  viuerpoteiTero:  cl’ao* 
que , prima  di  pefcl  piene , reflaron  fenza  pefei  e mal  lW,raere  corotto  c peiiifero  diuenne» 

& i Mofeouiti  col  ferro  e col  fuoco  la  prouinda  Derptenfc  dcdruQeio  ■ La  colpa  delle  qual 
miferie  era  da  frati  T eutoni , da  i Nobili,e  da’dtudini  a Catholid  atttibuia  6C  imputata. 

J>elU guerra  e ini  le  detmui , ffer  qual  r astute  tl  Re  di  teUuu  frt^ 
fe  t ermi  outrt  ti  (JHeJJr»  dt  LiutuU. 

Dopoché  il  MafltodiLiuoniaconifuoi  irati  Teutoni,  e con  tutto  l'ordine  equeflreftt 
atori  della  Luterana  fetta  fì  fecero,  nacquero  grauidiicordie  craluiel’Arduelcouodi 
la'iuu^u  Riga,  fuocollega,qualdiqueihnuoua  hercTia  infettare  non  fì  uolfr:era  queiìo  Arciuefeo- 
uo  dcirillullre  (angue  deMarchcli  di  Brandeburg  .fratello  d'Alberto  Marcbefe  di  Brandt' 
burg , già  Malìrodell’ordineTeuionico , edopo  Duca  di  PrufTia,  e del  Re  di  Polonia  nepo 
te . Il  Maftro  perunto  di  Liuonia  fatta  la  generai  Dicta,conc|ufe  in  effa , e determino' di  muo 
uer  guerra  contra  l'ArciUefcouo,  confentendo  a que(io,c  ciò  lodando  l'ordine  e la  nobiltà 
camtdoi-  tutta;  a:  ancoHenricoVefeouoTorputenfe,  fecondo  che  era  d'animo inconlianic  leggict' 
k lu  uiw-  mente  a far  guerra  airArciuefcouos'indulfe.Egli  VcfcouiReualicnfe,&  Habfelcn^pcr 
tema  del  Maliro.hiuorironoancorelltque/Uimprcla  : talmentechelaLiuoniatuttacontia  B 
l'Arciuelcouo  predetto  l'arme  prefe.  E l'anno  t ^57  poco  dopo  la  feda  di  fan  GiouanniBat' 
tilh,  VtlhclmoFurliembcrg  MaDrodcll'ordineTeutonico  congiunte  le  Tue  geti  con  quel' 
le  de  tre  Vcfcoui  predetti,  entrò  con  vn  ben  ordinato  cflcrcito , e con  groflb  apparato  (Ù  to' 
feda  guerra  nel  territorio  di  Riga,  B quantunque  difegnaflc  l'Arduefcouo  di  mettcrQ  in 
diffefa,  comequellochefecohaueagran  parte  della  nobiltà  Rigenfc:  nondimeno  al  nemi' 
co  di  forze  molto  interior  vedendoli , econofccndononcfler  pofTibilenon  cbedifcacdarlo, 
ma  ne  anco  di  poterli  ditiendere,fe  rctirò  co'fuoi  nelh  rocca  Cokchufcn , per  natura  deiluO' 
co  forii(lìma,&  incimaavn'alta  rupe  edificata:  airalTedio  dcllaqual  poltofìil  Maflrocon 
l’elTcrciio  tutto , non  ccllaua  di  batter  di  continuo  le  Tue  mura  : ma  non  potendola  ne  colbai' 
terla.ne  con  i fpeflì  alTalii  fuperai  la,rbebbc  per  la  careliia  delle  cofe  da  viuere  nelle  mani:pci' 
ciocherottauogiornodell’aifedio,  vedendorArciuefcouoifuoimorirdiCimc , fece  aprirle 
porte , e detteli  a nemici  a difcrcttione  : laqual  pochilfima  fu  nel  petto  del  Malico , percioche 
non  rifguardando  che  egli compagno  gli  era  nel  goucrno  di  Riga  e della  prouhida  tutta, 
cheda  coli  nobii  fangue  difcendeua  , e che  di  coli  alta  degnità  Ecclcfìafiica  eraomato, 
come  fe  vn  Barbaro  (iato  fòlle  lo  trattò,  c vituperatolo  con  indegne  parole  e vcrgognolc, 
lo  priuò  de  tutti  i Tuoi  callclii  e ville , e cacdatolo  pregione  vn'anno  ve  lo  tenne . Seppe  il  Re 
di  Polonia  SigifmodoAugullo  quello  fucccifo  dal  Marafcalco  dell’ordine,  che  dal  Malico 
per  hauer  egli  dilTualà  quella  guerra  cTaliatofcacciaiotecompalTionando  il  calò  del  nepote,  F 
mando' vn'ambafciaior  inLiuonia  esborundo  ilMafiroalibera'c  l’Arciuelcouo  Tuo  nepO' 
(odi  prcgione,&  a venir  con  cflroaqualchegiulioaccordo:ma  non  volendo  egli  a quello  ac. 
confentire.IifecciìRcdenondarlaguerra  lallaqualnuoua  mando' il Maliro  grantelbrpin 
Alemagna  per  alToldar  cauallatia  c Enti  : di  doue  li  fut  condotte  in  Liuonia  alquanti  mila  ca 
tifirinoada  ualli,  & infrgncfddi  fantaiia:  All'incontro  il  Re, non  perdendo  punto  di  tempo,  palsòin 
Liuonia  con  cento  mila  combattenti  tra  cauallariac  fantaria,  e con  mdbaancgliarii  di  altro 
bellico  apparato:  lovcnneilMafiroadincontrarc contuttclefueforze,  haucndonclfuocf' 
uuw»i.  ferdtofette  mila  caualli  di  fdinfegne  di  Entaria,  di  Germania  ucnutiU:  glitre  VefcouidcV' 
ti  di  fopracon  quanu  gente  hauean  potuta  Ere,  c molti  migliata  de  contadini  di  Liuonia: 
ma  feoperto  che  egli  hebbe  l'elTadto  Rcgio,c  conofdutolo  unto  potente , perfe  E fperanza 
d’hauemevittorE:emando'perfuoiambafdadorìadomandarlapaccalRc,  chein  paE> 
nainquelloe(Tcrdtolìritrouaua.ConfommaclementEebenignitalifudaIRc  rifpollo  af 
parole  di  quello  tenore  : che  fe  egli  non  tifguardalTe  a danni , che  in  quella  guerra  erano  pò 
patire  le  pouere  vcdoue.orfani  e pupilli,c  tutto  il  popol  minuto.chc  di  tutto  qlio  male  era  in' 
Docente,  Si  a quali  elfo  bauea  cópalTìone , ebe  mai  col  Maliro  pace  Ercbbc:ma  accàoclic  tgji 
(dilTeilRc)conofca,cbeiodelEngue  bumano  non  ho  punto  line,  venghi.  Tela  pacchia' 
ma,  inicimtQcdcccdottobore quiincvmv\ariirouanni,fccodptcocip<  Si Arciuclboixi 

di  Riga 
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A di R<gaconduccdo,& »Ihon  i patiidtHjpccfif  accordo (rauvcmo.Hauuiac'hcbbc il  Ma^ 
ftro dell'ordine queiiarìrpoiia, fece fubbico  liberare l'Arduercouo  di  pregionc,perdoche 
egli  era  poco  indi  lontano  : & inrieme  con  lui , accompagnati  da  trecento  nobili  fenza  arme, 
alu  prefenza  dd  Re  Sigifmondo  C condulTe . Oue  dopo  l'efletn  da  gli  vni  e da  gli  altri  lunga  n* 

mente  trattato  foprai  capitoli  dell'accordo,  a quella  concluflonefìnalroente  vennero:  che  il 
Mailro  doueiTe  ritornare l'Arduefcouond  prillino  ilato,  e darli  il  libero  poiTeilode'iUoi 
luochi,  pagandoli  in  oltre  tutto  il  daiuiocrpcb,  che  per  cagione  di  quella  guerra  l'haueaslbr 
eato  a patire;  e che  al  Re  di  Polonia  rimborfeiare  ildeiuro , che  egli  in  dar  le  paghe  a Tolda 
tirpefohaueua.ParuerodurequeilccanditionialMallro  Teutonico,  tutta uia per  paura 
di  pe^io  acconTentitte.eteflequT  quanto  conduib  iì  era  . Morendo  dopo  TArduefeouQ 
pródeito, pretendendo  ilRcdi  Polonia, che perramonedi  parentela  in  lui  fblTer  ricadute, 0 
tece  pavone  di  tutte  le  dna',  rocche , ville  e cailelTi,&alve  giunTdittioni  ali’Arduefcoua' 
loajppartenenti.Ncpafsò  troppo,  cbeeflendoil  Mailroper  tradimento  de  Tuoi  Tuoi  Tolda, 
ti , nato  dato  nella  rocca  di  Fdin  in  poter  de  MoTcouiti  Tuoi  nemid , e morto  nelle  lor  pregio 
ni,  venne  la  Liuonia  con  tutte  le  Tue  prouinde  in  manodel  Re  Simimondo  di  Polonia,  B 
coli  queiloVilhebnoFrullcmbcrg  ultimo  Mailro  de  Tcutonic  C rudfai  de  Liuonia,  fv  tooin  iaU 
nt'ilMagificrio,cd«aeiolìctncaU'ordineprcdeuo  cfireino/tne. 


B I fimmtJt tutte U rocchi,  e ctfiellidtBdlJiuiiUté'  i»foterde 

chi  fi  troMùu,  eccettttdtc  fero  le  corti, poffifiioiù,  e frefettart. 
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QiicfiivcntkiaqucluocbidalgiaaOuadiMorcouiaibattaU  occupati» 
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Pdix  Ucndangcn 

Qliefllottoil  RedlSuetlapolIcde.  Ntaudao 

bamborcm. 

Magno  {rateilo  dd  Re  di  Dania  di  qudii  diece  s’c  ùnto  patrone. 

S officiente  e V era  efeferittione  de  tuttelere^onialMonarcadiMo- 
fcouia  joggette , de  tutti  i‘rartart  campefiri,  delle  rocche 
delle  pr  e napoli  attade,  de  cojlumi  de  popolile  della  lor 
religione  e conjuetudine divinerei 

Aggiontouidipiui  farti  prcncipali,  eia  tirarxidegrande  dd  moderno  Monar- 

cadi  Molcouia  Giouaniu  Ealuiadc,  fidclnìcnteddcrìna.  ^ 

J x^UJftndrt  dugniito  V troni ft , Ctfiuni  dt  funi  ntfU  rote*  di 

Viletsctt,cbecoH  U Uofcouuionjìn*, ol Lcllirt , 

Ouendo  io  defcriuerc,  candido  lettore,  la  Mofeouia,  ATlconlìnl  dentro  a 
quali  ella  e rindnufa,  giudico  eflerconuencuole,  dir  prima  onde  elTa  quello 
nomeprcnddTe:Etituataqueflaprouincianeluochimeditierranijddla  btS 
RulTìa,  fidafcticnirione &aLcuante  guarda  : dallaqualc  tutte  l'altrepro 
umeie  della  RulTia  airiniomo  polle,  quantunque  babbino  diuerG  nomi, 
fono  il  nome  di  Mofeouia  lì  comprendono:  àTelfo  Monarca  ddh  Rulsia 
gran  Duca  di  Mofeouia  fi  chiama.  Fu  nd  fu»  précipio  la  genie  dcRulIt  di  Mofeouia  picco 
U&ofcura:  ma  bora  coG  per  l'accelTione  de  molti  prendpati  de  Rulfi,  alcuni  di  volood 
coogiunu, altri  per  forza  foggiogati,  come per  hauerelTi  efpugnateà;  occupate  molte  altre 
prouinciea  lorfiniiime,  éulmenteacaelciuu,  che  reputar  li  può  per  un  grandilTimoinv  F 
perio. Quale  in  qudloluoco(iolta  parte  informaiione  da  doni  CofmograG,eda  quelli che 
per  cflb  han  caminato , pane  hauendolo  con  fefperienza  e con  i proprq  occhi  villo)  habbia 
modefaino  con  le  lue  Regioni , Ducati , Frouinde,  Rocche, caildii,  c dtiade  prciKtpall: 
con  i fonti,  laghi, e Gumi , che  per  tutto  il  paefe  fcaiurifcono  : 8C  Gnaimentc  con  i coftumiRe 
iigione,babiio,econlueiudinedel  viuere,  & il  Titolo  ddquales’omano  ifuoiprencipi.A 
che  allumo  babbiamo , e con  buona  fede , 1 fatti  prenupali,  o per  dir  m^lio  la  T irannidr, 
in  poco  tempo  dferciiata  dal  prcfcnie  précipe.  Oltra  lequal  cofe  n’c  parlo  anco  di  icrtucre  ico 
fiumi  cmododi  viuere  de  Tartari  campeilrìuiHordcdiiuG . 

Dtdd  Regione  dt  Mo/conu , e dettt  fiu  frincifdl  citudt , 
deiClHtJJi  nome  thiamot* . 

Ofeouia , detta  volgarmente  Mosx.zuna,e'  diiàgrandillìma , capoe  Metro  i 
poh  della  bianca  Rufsu,d^  è fotiopolla  con  tutn  laprouinda  oucr  Ducato 
aIgranDucadeMoschi,cqueilonomc  prefedal fiume  Mosehuua,chea{v 
prcGo  li  corre  : il  quale  ha  il  tuo  ionie  nella  prouincia  T ouuerenfe,  al  caileUo 
Olefco  vicino  ,&  da  Mofeouia  lumano  ottanta  V erll,clnqucdellcquali  fàn< 
no  vn  migUo  Polonor&'idi  p^ll.:ca  elicigli  ha  Mofeouia,  e rcceuuto  che  egli 
ha  alcuni  altri  Gumi , fcguiu  il  corfo  fuo  verfd  L cuanic , c Hnalmcme  nella  prouincia  Rez»> 


/■ 


nen^^l  fiume  Oca  li  mifctìi , 
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A La dttàdiMorcouia,  cheanalverroLcuantcfi  diftende,  c tmti di  I^namifata  , Si  i»ù 

bi  grande  i qtal  però  a guardarla  di  lununo,  pare  aflai  maggiore  di  quello  che  efla  e : perdo  •O.C  coftamf 
chei  mola  bor(i,& i fpatioli  coraui  in  dafclieduna  cafa,e  la  larghezza  delle  Itradc  fanno  mo> 
flrad’unagrandinìmaci(ade:acbcriaggiunge,c'hauendo  tutti  quelli  arceiìd,  cbeneiloe 
eSerdtii  adoperano  il  fuoco,  lelorcafeluordeUa.dnadecoaun’ordinelungo,ciafcunadelle> 
quali  baiècovniuecampi e prati,  rendono  laviRa  de  una  dttà  fuor  di  modo  grande  : di 
io  oltre  gli  acaefle  non  poca  grandezza  il  caftello  Neleuuki,  coli  detto  dall’empire  fpeC- 
fo  i biebieri  : qual  caliello  da  Eafibo  padre  del  prendpe  moderno , dall’altra  parte  del 
fiume  edificato  fii  per  l fbldati  della  fua  guardia  , c per  gli  altri  folcii  lirameri, come  h- 
noPoloni, Germani, cLituani,chepernaturadibeuer  fì  dilettano.  B concelfoinque* 
ilo  luooo  a foldati  di  altri  foreliieri , di  a &telliu'  del  prendpe  di  poterfi  a lor  modo  d’ogni  be.< 
nandaimbriaare:  laqualooiàcatuttiiMofcouitifottograuc  pena  prohibita,da  alcunefo 
flc  dell’anno  in  fuora:  die  fono  iltempoddlaNatiuitàdelno(irongnore,cquellodella  Re«  ' 

furrcnione,e della  Peniecolie,&in  alcum’  giorm' dedicaU a fanti,  eprencipalmentelafeiia 
dii»  Nicolo, quaiedaMofcbiqualì  come  Dio  adorato,  quclledella  beata  Vergine, di  fan 
Pietro , e di  f»  Giouanni  ; ne  qual  giorni  come  fciolu  da  vn  graue  ligamo,  fi  allegrano  effer 
giunto,  nonlafdiadiquclfanto,chcinquelgiornocelebr»o,  malalibertà  di poter beue« 
re  alor  vaglia  :eapperrafiniula  melfa,come  pord  empiiifid’ogni  forte  dibeu»da,uan' 

B no  midaDdo  peni  lor  luochi,  e tra  loro  vilama  dicendoli  di  anco  percotendofi.Et  fe  folle  con- 
cefloa  quelilgnteil  poterli  ogni  giorno  imbriacare,  tra  loroilielTìlì  dillruggerebbono  : 
perdoebe  come  fono  tmbriacni , perdono  affatto  il  cerucllo  e la  ragione  , e quali  altra* 

t»tebcflietratoroincnid<U&ono,dandoridecoltelli,dcp(^nali, 8i;d’aIirelìmilearmc.Ma  cn»am. 

alpropofiiot£)n»ndo,e tanta lagnmdezza  diqudia  ciniche  non  è poHìbile  con  muro, 
feUa,  obaflioni  brulicarla:  fono  ben  fortificate  alcune  piazze  con  tirarui  la  notte  tram,  ebe 
le  (crr»o,ecolporui  da  prima  fera  vn  buon  corpo  di  guardia  : talché  non  vi  può  la  notte  al* 
cun  paffarc  E onto  baffi  e faf^fa,che  Ci  necdlariamente  bilbgno  lare  i ponti  in  diuerli  luo* 
chipeikffrade:  maadeffo  per  quanto  li  dice  con  vn  argine  di  terra  la  circondano.  Ha  doi 
gran  rocche  di  muro , che  vnite  d’vna  cittade  moftra  fanno  : vna  dellequab  è da  lor  detuKi* 
taigorod , e l'altra  Bollìgorod  : che  fono  da  vna  banda  ferrate  dalla  Moskuua , c dall’altra  dal., 
laNeglinna,  nella  quale  fono  aliai  molini.  Vi  fono  mol  te  chiefe  di  rouro,c  mokedil^na* 
me.-comefono  anco  fpeffele  cafe  de  nobili  c de  prendpali  della  terra,  llprefeme  prendpe 
Giouanni  BaGliade  ha  fabricato  vn  irar  di  frezza  di  là  dalla  Netìinna,  in  vn  luoco  detto  N er 
bat, l’anno  del  lignote  1 5Ò5,vnaconechiamauOpriczna,  deiebabintione  feparau  : nella* 
quale  babita  elio  prendpe  con  i foldau’  della  fua  guardia , eletti  da  lui  per  huomini  braui  e fe* 
giubti  al  numero  de  venti  mila , che  fono  da  lui  tenuu'  alla  guardia  della  fua  perfona , non  al* 
trimcnte  di  quello  chela  il  T ureo  de  Gianizari,  la  maggior  parte  de’quali  ^o  archibugie* 

Cri , egli  altri  di  Iramee, archi , lande , e corazzine  armati  vanno.-  Quale  inuennone  c dal  mo- 
derno prendpe  Ih»  trouau,  per  potere  (come  di  lòtto  fìdirà)piu  ncuiamcntetifiuinizza* 
re.Fuqueftadttàconvnadellefue  rocche  l’»no  1571.  da  Tartari  Precopi^  prefa&ab* 
brufdan  il  giorno  dell’Afccfione  del  (ignare  : nellaquale  ui  pen'  vna  infei»  moltitudine  di 
perfonc,  parte  affocati  dal  fumo , e pane  dalle  fiamme  abbrutoti  : e pochi  con  la  fuga  li  fai* 
uarono . Solo  la  rocca  Kitai^rod  appena  0 diflefe  ; e fe  n’andarono  i Tartari,  mcmn^nc  vn 
numero  infinito  di  pregioni . 

Tutte  le  mercanne , che  da  foreliieri  vi  fono  portate  , bifogna  a Datieri  darle  in  nota  : che 
all’hora  ordinata  ville  di  ellimate,non  poffono  peròprima  effer  vendute , cheal  prendpe  non 
C»o  apprefentate  : da  che  viene,  che  i mercadan  ti  fono  con  lor  danno  piu  dell’honcllo  inter* 
tenuti.  Qiian^  poi  occorre  che  di  Lituania  venghinoa  quella  corte  Ambafdatori  del  Re  „ .. 
di  Polonia,  poffono  all  bora  tutti  i mercadanti  che  feco  s’acc5pagnano,palIarui  con  le  lor  rob 
be  fenza  alcun  dado  pagare, edi  piu  li  fon  latte  le  fpefe  dalla  camera  Ducale.  B quelle  le  mer- 
cantie  fono , che  di  Lituania , di  Ruffìa , di  Polonia , e d’altri  paeQ  i mercadanti  vi  poruno 
Pannine  d’ogni  forte  e colore  : Panni  e velie  di  feta , tele  d’oro  e d’argento , Gioie , Oro  fila^ 
to,  e molte  forte  dipretiolì  mettalli:edipiu  peuere,  zafiàrano,zenzarc,  & altre  drogarie 
Di  Mofeouia  fi  cau»  poi  diuerfe  pelle  divarij  Mimali,  cerc,efimil  forte  di  mercMtieTPorl 
tano  in  Tartaria  feUe  da  aualli  e briglie-^^,  c ^twe;  ma  arme  c fatonon  ui  fi  può 

portar 
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portar  Ce  non  afcoramemc  ; t pero’  licito  portaroi  coltelli,  manerini , achi , rpwcKìf , ttTdiIn/,  D 
& altre  cofe  limili . fono  i Moicouiti  nel  contrattare  ^entebuggiarda  è fpergiun  ) eiiiiantioii 
fereconqualcheforel)itro,domandanodcllarobbalatnetàpiudi  quclchevale(ikhee'pro< 
prioanco de  Lituani,)  equandoefliicomindanoa  giurare,  biibgna  al'hora  guardarli , pera 
cioche  con  animo  d'ingannare  i giuramenti  iàimo:  ma  non  li  cedono  in  quello  iforelUerl, 
anzi  con  le  lor  arti  li  pigliano . Ha  qudio  paefe  molta  diuerlìtà  di  pelle  : e ne  zcbcUini U tiC'* 
grezza , Ipeflezza , cTunghezza  del  pelo  li  mofira  clTer  megiiori,e  però  di  maggior  prcs 
zo:  c piu  fini  fono  quelli  che  nelle  prouincic  V iiiùgenfe , e Ùiuuenle,edi  |Pczzoranalco< 
no.  LepellcdeMariori  ui  fono  da  diuerfe  bande  portate, e perfene  iònoquelle, diedi 
Suuetia vengono,  maimomoa  Mofeouia  vcn‘emoltoma^;iorcopia:Lepellidneanco 
degli  ArmcTlinida  molte  parti  portate  vi  fono, «dai  bolli;  che  elTc  hanno  nel  capo  enella 
coda , lì  conofee  fc  fon  Hate  prcléin  buona  iiagione  ,o  no Vi  ibnoanco  in  gran  prezzo  le 
pellideCaliionle  delleVolpi  negre.  Effaprouinciadi  Mofeouia  none  molto  grandene 
molto  fertile,  per  clTcre  arenolt  i fuoi  terreni,  oltra  la  immoderata  afprczza  dell'aere,peri 
freddi  grandi  delquale  non  polTono  i fcminaii  compitamente  maturiilì  : perdoche  vi  Como  i 
freddi  tanto  grandi,  die  fecondo  che  in  lalia  l'diate  s'apre  la  terra  per  il  troppo  ardor,dd  So 
le,  coli  in  quelle  parti  s'apre  per  il  grande  crabiofo  freddo:  cgeitindoracquain  acre,ofpip 
dando , l'vno  e l’altro  prima  che  giungano  in  terra, s'aghtacdano  ; 3i  i rami  dcgliyrbori  fiuta 
tiferi  aliai  volte  per  II  furor  del  freddo ' 11  feccàno:  6C  fpelTe  volte  ioooihiicrpatNigUhuo^  B 
rniniaghiaedatiemorti nellccacrette:egUOrl4cacciau  dalia  fiunefuordebqf^i/cpnendo 
per  le  cale  de  contadini,  li  mettono  talserrorecfpauento,  che  da  elG  alle  campagne' luggcq 
, do , difredda  vi  moreno.  A qucliocofi  borrido  freddo  corrifponde  allelvolte  vn  caldo 
a.  ardétiirimo,e  talhora  di  forieche  perii  troppo  ardor  del  S ole  iiiagni&i  fiumi  fi  feccano:d£i 

prati  c5 1 fcmiliati  fono  come  da  unafiamma  abbrufciaii  : Qual  fopercbioalrdorddSole,pet 
fette gioriilcnon  piudurarcefoiito.Nonhaqudia  prouincianemid,ncficrc,diiòrtealcuà 
na,daLepo*Hnfuora,de quali ven't  copia grandllTima:  Produce  frumento, & herbaggi 
pHu  nu>a  communi  iCeriefe  non  iene  iroua  purvna,  Slglialtri  frutti  iono  molto  infipidi:  L’acre  e' 
2^,1“**'’  poi  tanto  Iàn6,eheòl(ra  ilTanal  verfoilfatentrione , dC  anco  vwfo  Lcuante  mai  fi  dille  t 
che  villa  fiata  pèlle:  pacifconopcrò  fpcllo  di  quella  infermiti , che  da  noi  frbre  acuta  e' 
cfaiamau,laqual  poco  edillìmilc  dalla  pefic,  iniorjcnguaggiola  chiamano , Ognyo> 
Uua , come  adire,  Infocato , perciocbecomc  fuoco  icorpi  inlumma,  Si  e'  molto  tra  brcon> 
tagiofa , facilmente  a chi  non  fi  guarda  attaccandoli , e pochi  a ches'aitacca  uiui  refiana  Soa 
quelli  Mofeouiri  aliai  piu  aliuii  e lallaei  de  tutti  gli  altri  Kufiì:  e fe  negotiano  con  qualche  to' 
refiiero, per bauer maggior  credito, non confetfanod’efierMofcouttl,  ma  fingono d’eflìer 
forefltcriiui  venutldi  CSouogard,  oucrdiPlefcouiaad  habitare^  Quattro  fortedimonea 
per  tutto  il  Dominio  del  gran  Duca  lì  fpendono  :la  Mofcouitica,la  Nouogardenfe,  la  T uue 
renfe,  claPIcs  ouienfe.  Lamoneta  Mofcouitica  nonètonda,ma  Ouata,  Sfinlorlcngua  F 
detta  Dzienga  : lequali  di  dot  forte  fi  battono  : nella  prima  t' da  una  banda  vn'huomo  nu> 
doacauallochecontalanda  ferifeeun  dracene,  edall’altrall  nome  del  gran  Duca:  nella  fe< 
conda  dall’vna  c dall'altra  banda  ui  fono  lettere , che  il  nome  & i T itoli  del  gran  Duca  eCpri’ 
mono  : feflanta  dcllequali  vanno  a far  vn  ducato  ongaro . La  moneu  di  Nouogrod  ha  da  vna 
-parte  l’imaginc  del  prenci pc , che  fede  in  maefià , con  vn'huomo  dinanzi , che  lit  gii  inchina, 
edall’altraèdi  lettcrepicna,echiamari  Ncuuogod  a,eualeiIdoppiodcllaMolrouiiica.!ll 
dinaro  Tuuerenfc  e'  carico  di  lettereda  ogni  pane,  e ual  quanto  il  Molcouiiioo  : B quellodi 
-Plefcouia  da  vna  banda  ha  una  tefia  di  Buo  Incoronata,  e dall'alna  ui  fono  imprcile  lettere. 
Vna  altra  forte  di  moneta  e' in  Mofeouia,  cheper  ipoueridi  ramelìba([c,evolgarmente2 
,t  - detaPula,quar3iadellcqualifannovrMDengaMofcouitica.TutulamonciaMorcouitica 
e'dipurocbuonoargento:eincialchedunodiquclii  quattro  luochic'leciioad  ogni  orefice 
di  batter  moneta,  c qualunque  fi  troua  bauer  argento  rotto  cnon  cuneato,  portandolo  agii' 
oreficiglie'cambtatoapcfoperpcfo,  pagandolólodipiu  vna poca  mercede ali'orcHcc^ 
le  fue  faticbe.N  c in  tutto  rimpCTio  Mofcouitico  (1  troua  altro  oro  o altro  argento,  fc  non  qud 
. lo  che  d'altre  parti  vi  e'  portato  : e per  quella  cagione  non  vuole  ql  prcncipe,e  fono  graui  pe- 
ndo prohibilfelchc  dc'fuoiluocbipolficITer  canato  ne  oro neargcnio  : ma  vuole  che  iiuoi 
. fudditi  diano  a baratto  a forcfiicri  pelli  altre  •"'zcaptic  del  paefe,  & a quello  modo  di  cono 

che 
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A du  cITo  ( (foro  e d'argento  n'cbidìmo , potendone  entrare  neTuoi  luochi  enò  vrdme.Non  fo 
no  piudicenioanni,  che  in  Mofcouiaft  bacomindatoa  batter  monen  d’argento, e prima 
fpendeuano  pezzetti  lunghi  d'aigento  fe  nza  imagini  o fcrittura.di  valore  d'vii  R ubio,  8C  vn 
Rublo  vale  cèto  DengheMorcouite,che  fono  cento grolTiPoloni.-eprimache  vi  li  folle  l'ar^ 
gemo  portato,  fi  fcruiuano  in  luoco  di  monete  delle  pelle  d' A fpreoli  e d’altri  ammali,  con  ef- 
fe le  colè  al  vinoneceflarie  comprando:  Non  lìbaiteinqucfto  paefe  moneta  alcuna  d’oro, 
ma  gran  quanrità  ue  ne  poriau  d’ Vngaria  e d’altri  paefi. 

Haucndo  noi  defcritta  nel  primo  luoco  Mofcouia'capo  e Metropoli  dell’altre  Regioni  e 
dttade,al  gran  Duca  di  Mofcouia  fc^ette,reguitaremo  a fcriuerc  l’altre  prouinde  e cittade 
prendpali,che  ad  elfo  obedienza  rendono, con  quell oordine,che  comindando  da  quelle  che 
fon  verfo  Leuante  fcguiremo  a mczo  giorno, Ponente , e fettentrione,  finche  tornaremo  oue 
baucremo  dato  prcndpio. 

^ . i DiKtt»cUV*lidimÌT4, 

|[,aprima,cheneulencinanzi:èVolodimiradttàgrandeconflfuoducato,iItitoIo  della-  voMim/r» 

qualeilgran  Duca  di  Mofcouia  s’vfurpa.Ha  quella  ilcafiellohitto  dilegno,&èda  Mofco- 
uia  trentaici  miglia  Polonici  diilantealla  volta  di  Leuante:!  campi  di  quella  prouinda  fon  fi 

Bgrailì.che  rendono  ordmatiamcte  venu  p vno,e  tal'bora  venudnque . Era  V olodimira  Me 
iropoli  de  tuttala  RulTia  dal  tcmpodi  Volodimiro  chelaedifìcò,  & il  nome  U dette,  fina  a 

tempi  deGiouanm  figliuol  di  Daniele  gran  duadiMofcouia,  qual  da  ella  in  Mofcouia  la 

fede  de  Duchi  transieri' . 

. i;  T ' -.DiKtttdiKtiitgrùdviftritre»  .f 

Paflando  piu  pitia  da  V olodimira  verfo  Leuante,  il  Ducato  di  Nouogrod  inferiore  fi  tro-  mooojtoI 
na,chedifertilitàa  Volodimiranoncede.bineflovnagrandttà  dilegno, detta  Nouogrod 
inferiore,  dallaqual  tutto  il  paefe  il  nome  ha  prefo,&  è polla  oue  la  'Volga  e l'Occa  infieme  fi  • 
congiungono:appreiro  allaquale  vi  fu  da  Ballilo  gran  Duca  edificalo  in  cima  a un  fcoglio  un 
lorK  Caltellodi  muro:&  è Nouogrod  inferiore  diilanie  da  Mofcouia  cento  miglia  Polonid. 

Qui  confina  la  Chritiianiiàda  quella  banda.'percioche  quantunque  il  Molcouitolìgno- 
reggi  <3lira  Nouogrod  vn  callello  da  vn  fi  urne  dell'il  lello  nome  detto  Sura,  vi  fono  nondime- 
no meicolaii  alcuni  popoli  MahumettaniCeremillì  nominati.e  tra  elfi  altri  Morduua  detti. 

Il  gran  Duca  di  Moicouia  gode  del  T itolo  di  quello  Ducato  di  Nouogrod  inferiore. 

Ducilo  Rhtziittnfe , 

C Partendoli  dal  Ducato  di  Nouogrod  inferiore,S^  alquanto  verfo  Ponente  piegando, fi  tro-  ^ 

Itala  prouincia  Rhezandiiuata  irailTanaidiOccafiumi.Eqflo  prencipato  piu  fertile  aflai 
detuiuglialtridiMofcouia,evicrefccdi manierailfrumentoetantos’infpelIìire,cheneica-  * 
ualli  per  entroandar  vi  poflbno,  ne  le  quaglie  {xtlTono  a volo  vlcime:Hagran  copia  di  miele, 
di  pelce,d’vccelli,e  di  fiere  d’ogni  forte.dC  t fuoi  frutti  molti  megliori , che  quelli  di  Mofcouia 
lono;e  vi  fpoo  buomfoi  audaa  e bellicoli.  La  ritti  deH  ilielTo  nome  della  prouinria  noma», e' 
di  legno  fabr icata  fopra  la  ripa  del  fiume  Occa:  nò  tropo  lungi  dailaquale  fa  il  detto  fiume  vn' 
ifola,laqualnoma»eStrup,  &alriintornoeraa  tempi  anuchiungran  Ducato,c’horac'to- 
talmenieeitimo,illignoredelqualea  mllunorendeua obedienza.  Etanco  quello  Duato 
Khegmenfei  titoli  del  gran  Duca  di  Mofcouia  accreflie. 

CorliracailellodilegnofularipadelfiumeOccadillameda  Rhezam  vetufotto  miglia, 
era  ^ia  fignoria  da  fua  polla, ma  bora  é foggeita  al  gran  Duca  di  Mofcouia . 

1 ulU  callello  di  legno,  quafi  quaràta  miglia  lontano  da  Rhezan,e  trenafei  da  Mofcouia 
di  verfo  mezo  giomo:equelloc  l’vi timo  callello  verfo  le  campagne  difcrie,  nelqualeBalìlio 
^Giouannllecevna forte  rocca dimuro,appreflbilqualevn  fiume  palla  ddl’iilefibnome: 

« vn’altro  detto  V ppa  la  bagna  alla  banda  di  Leuantc,che  mefcolato  con  la  Tulla,sboccano 
neH'Pcca  venti  miglia  fopra  Vorotin  : Hebbe  quello  callello  finaa  tempi  di  Balilio  padre 
dclpreIcnteDucadi  Molcouiaproprioljgno«e,cbeper  hereditiin  elTo  ÙKCt4an. 

1 DelCTitt.dellaMofcoui»«*»  ' " Q.  ' Odoiouii 
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• dbscrittionb 

Odoiouu  c nftcllo  ntuaio  oue  U Tulb  e rVpj»  neOOcrt  fi  Affargaoo  : dalqual  D 

alquanto  verfo  m«=o  giorno  aìncontra  n«lle  paludi  di  M fcztnck,  ou«  m già  vna  Iwe  toc- 
ca  > le  ruinc  dcllaqttalc  ancora  appaiono  : Qc  intorno  ad  effe  habicano  nelle  capanne  alciro  ^ 

ucrcfiniiglic.chequ5dofondaTartaritnfeftati,nreiirafH>comeifl^ 

oue  la  jorfe  effer  r<*ua,  che  «ffendo  dalle  paludi  ania.jbll’impetoTartarefc^icuri  li  ren^ 

EquclloluocoluunodaMofcouiafeflaniaitiigliaPolonici.edallefoniidell'^capiegando 

a man  figni«ra,miglia  decedotto  ; ilg^ualfiume  pattando  vicifw  a V orotina . Colluga.CiT- 
pacho,  Coriira,CSlunna,Regana,CaBÌgoroda,  e Monna  «ftdU.piep  ind  alquanto  v«fo 
idfcncrionecpocofottoNouogrod  inferioremtra  f" 

vna  edall  altrabandaccntedifelue  piene  d’Afprct*,  d Harroelinl,  di  Caltori,  edimolra 

miele;  etuuiicampiancora.  per  ouecglipafl^a,inaffiad  da  elfofenilittlmi  fona  ha^^^ 

liti  di  pefci.che  di  bontà  tutti  gli  altri  di  Mofcouia  preccdono.Efcono  dall  iltello  fonte, onde 
colinafce,doialirifiumi.ilSem  eia  Sofoa  :ilSem  tirando  diritto  verfo mezogiorno.  e^ 
vn  poco  verfo  Leuantegirando,  pafTa  per  il  Ducato  SeuCTenfe,  e bagnato  il  nftel  o Po"^ 
nella DifnamcttecapoappreiToCzernigouu:  laqualDifna  pocofottodaKtouUnd  ^ 
ftcncl’acquefuedifcarica.  ElaSofna  drizaioilfuocorfo  allavolu  di  Leuante  per  le  larghe 

campagnedeTartari,  colTanaifinalmcntcfi  mefcola.  . r • « ir. 

Colucaecaftellocrocca  di  legno  lui  fiume  Occa,  diftanteda  Mofi^u  ttrotald  rnlglll 
Polonic^ueogniannoe  folitoilgran  Duca  di  Mofcouia  metrerui  fofficiena  prdida , per  8 
reprimere  l’audaci  correrie  de  T artati. 

Ducale  Fertìiaenfi . 

Il  Ducato  Vorotincnreefituatol^railhumeOcca,conunacittade  ecattellodd  nome 
medefimo,&  non  c da  Coluga  piu  di  uc  miglia  dittante. 

De//cfialiJelfiMmer4)taI, 

Poneuano  alcuni,  ingannandoli  eda  (alfa  opinion  guidati , le  fonti  ddTai^Cqoan  Alia 
dall  Europa  diuide)neHe  vallide  monti  Riphei:  ma  ^li  uerammte  natte 
uinoaJcllaRuina.a:alDucadi  Mofcouia 

ulti  luuanouu  lezioro  è detto, quale  in  larghezza  Verft  cinquecento  ^otto^  fi  dift^ 

cheredottiinmigliaPoloni,centomiglialanno.  VnaltTOgran  fiume 

da  quello  beo  haorigtne , che  diritiua  mente  arrendo  alla  volta  di  P^te , ‘ 

Huopa  neirOcca  mette  capo.Ma  il  Tana! . che  Don  i Mofcouili  chiamano, vfciwden-ifter- 
fo  bco,alU  dritu  uerfo  Leuate eorre,e  tra  Cazan  & AtttahS r^i ‘^'T»rtari(chedel/ 5 

fur  dal  Duca  de  Mofehi  al  fuo  imperio  ibggiogaii)  piegando  il  filo  corfo  uerfo  ttneninone 

alauàio s’auuicina per fd miglia o fette aUaVolgatindi voltatoii totalmetea m^gionro,^  p 
TCmolto  aggirarfi  nella  paludeMeotide  fi  perde  : nella  cui  ^ca 

^uTco  c fiwata:laquale  ^r  dnquegiomi dinauigationee  dittante  dalflttmo  Faurico , che 
Prccop  adeflb  fi  chiama:»  in  ella  vi  concorrenti  da  diuerfe  prti  del  mondo  infiniti  mercanti, 
evi  fi  itafficanogroffe  mercatie.  Ete  da  notare  chein  quette  parti, e |»rticolarmenieintort» 
aUa  palude  Mcotide,non  contanoi  via^  e le  difiah*» 

ftoluocoaqueiraltrofonotantegiornaie,  enon tanti  mi^ia.  Sintroua  vnaltroT^,  « 
quettoaflai  minore,chend  Ducato  Seucrienfe  ha  il  lonte,onde 

mato.  e fopra  d-Azoph  nel  Tanai  grande  mette  apo . Inrorno  alla  teca  dclqu«le  , di^^ 

dalla  atta  d’Azoph  quattrodiete,diconouederli  ne  monti  chiamati  fami  airone  ihtu 
ainianiichiflìme.Hannoancoalcuniinquettiluochi  polle  le  colonne  del  ^ 

dtamaqlU  che  perefiìfpelTe  volte  hanno  caminato,nt^noapparerne  alcun  ' P^ 

non  lì  puocofa  alcuna  di  cenodiefle  ttriuere.Et  qucjtobalh  quanto  al 
ro  bora  a defaiuere  l'altre  ptouinde  del  gran  Duca  di  Mofcouia , e voltandomi  a man 
lira  da  Mofcouia  verfo  mezo  gforno,ll  Ducato  h euerienfe  toccaro. 

Ddtfau  Ducato  Seutrienfe , 

11  Ducato  Seuerienfee  grande,  edi  tutte  le  cofe  abbondante,  la  cui  larghez»  dar.B^ 
fiate  lino  al  fopradetto  Mfcwtk  fl  dlttendj[;t^gnnde  e deferte  campagne  abbraca^ 


DELLA  MOSCOVIA. 

ANohConofccuanoanticamcfuei  ruoiDuchirupcrioreaIcuno:dopo  per  molti  anni  al  gran  om'oSm 
Ducadil.ituaniaobbedienza  rcfero:  Venendo poiquclgranDucaiocol  batcrmoerpórall 
do  di  lagielo,  lotto  la  corona  di  Polonia,  ancor  cflì  per  VII  tempo  a quella  tributo  pagarono: 
ciìnalmente  ribellatiiì  da  Cafìmiro  iìgliuolodi lagielo , gran  Duca  di  Lituania  edi  Polonia 
Re,a  Giouanni  gran  Duca  di  Mofcouia  homaggio  giurarono , La  fede  prencipal  di  quelli 
Duchi  è polla  in  Nouuogrodeic:  Qual  préctpaio  hcbbcii  Tuo  (ine,  comeanco  molti  altri al 
tempo  di Bafilio  padre  del  Duca  di  Moicouu  prefente , cITendo  innocentemente  il  prencipe 
direbellioncalonniato,eperciodel prendpatopriuo.  Defeendeuano quelli  prencipi  Seuo 
rienG  da  Demeuiogran  Duca  di  Mofeom'a.  Aliai  rocche  e cittade  fotto  quello  ducato  G com 
prendono,  ma  le  piu  celebre  fono  Nouogrod,  altramente  detu  Sicuierslii,Surobud,PotiuO' 
lu,  Czemigouu,c  BransKo.  Abbondano  le  fue  felue  d'armelini,d’afpreoli,edi  miele, Si  an< 
co  i fuoi  campi  feniltllìmi  fono. 

Nouogrod,  S icuuierski  detta , e'  città  con  la  fua  rocca  di  l^no  edi(ìcau,nellaqual  fu  già  U 
fede  de  Duchi  S euerienG  : Si  dilla  da  Poduolo  miglia  decedotto,  e quattordeci  dia  Siarobud. 
AUaquale, partendoli  da  Mofcouia  Si  a man  deftra  caminSdo  uerfo  mezogiomo,fatti  cento 
ccinquàta  miglialìarriuatnelqu^viaggiofìtoccano  Coluga,Vorotinia,Sercs^q,eBiàsko. 

CzcrnigpuuroccaecalleUo  e'  da  l^uia  trenta  miglia  luntano, 

Potiuob  rocca  e citta  di  legno  da  Mofcouia  cento  e quaranta  miglia  Polonia  e'dillante,e 
B da  KiouiafelIann:ha  per  lìanco  una  felua  di  ventiquattro  miglia  di  larghezza.  Il  gran  Duca 
diMofeouia  (ragli Cuoi ti(oU,lmpctaior  SeuerienfeG chiama, 

llDnctto  SmtUficaJi, 

E Smolens^o  città  grande  e famofa,  Gcuact  fopra  il  Borilien,  Si  ha  vna  rocca  fatta  di nv  s»oi«<,k<> 
ueTidaU’altra  panedel  fiume, nellaqualc  elTcndoui molte  cafedil^ofiibricate,  h'danno 
quaG  forma  dWalura  citudc:Si  e'  quella  ferrata  da  vna  banda  dal  fiume  Boriftene,  dallaltra 
da  profonde  folTe,  e da  una  acuta  palifieau:  nel  cui  mezoincimaad|vn  eleuato  fcoglioGede 
vna  chieCa  alla  V ergine  Madre  dedicata . Fu  quelh  dttà  per  lungo  tempo  Si  indarnocom^ 
battuta  conelireme  ibrzeda  Baliliogran  Duca  di  Mofcouia , finche  Michael  GlinsICo,uno 
de  piu  nobili  Baroni  de  Ruiria,c  che  regnando  AlelTandroin  Polonia  di  tutto  quel  Regno 
il  maneggio  hebbc,pervnacerurcditionenauin  Lituania  al  tempodi  Sigifmondo  Auga> 
ilo,ribellatoridaquella  corona,e  rifugitoadetto  Balìlio,fu  dalui  delle  fue  gemi  fatto  Capiu 
no:cd  lequali  venne  cgh  all’alledio  di  Smolensko.e  gagliardameme  lo  combattete , tentando 
(Ulte  le  lirade  per  efpugnatio  a forza:ma  non  gli  ne  fuccedendo  alcuna,  coroppe  co  denari  c 
prelcnti  i Capitani  che  erano  in  guardia  della  rocca,  e da  lor  l'hebbe  d’accordo  in  fuo  potere, 
dalqual  tempofinoaquclio  il  gran  Duca  diMofeouia  la  polTede.Equcila  dttà  polla  in  pia 
nura,e  (fogni  intorno  da  colli  e felue  c cinu,dellequali  gran  copia  di  finidìme  pelle  Q cauano: 

C & c'  da  Mofcouia  dillanieottanta  miglia  Polonici. 

Drohobo  luntano  da  Mofeouiafettantadoi  miglia,  e daSroolenskodecedouoGil  Bondene 
c lìtuato  con  vn  caGello  dcH'iltelTo  nome. 

L’H  ugra  fiume  grolfo  e fangofo,in  vna  certa  (clua  poco  lungi  da  Dohobo  nafce,e  tra  Ca> 
lugae  Vorotinia  nell Occa mette  apo:  Si  era  già  quello  fiume  il  termine  tra  Lituanie 
Molcouiti. 

V iczma  rocca  e caliellodi  legno , polio  (òpra  vn  fiumedel  medclìmo  nome , che  poco  di 
lòtto  entra  nel  Boriitene , c'  da  Mofcouia  quarantafd  miglia  luntano , da  M olàysko  ventile», 
cdcccdottodaDrobobo.Mapcrchcoccorrein quello luocofitrfpelTo  mcntione  delBori* 

Rene,  fiume  molto  nominato,  diròalcunecofe  intorno  alfuonafdmcnto. 

Ha  il  BoriGene  il  fuo  fonteapprello  una  certa  villa,  detta  DnepersKo,  e però  da  Mofeoui  >«^110»  h 
riedagGaltriRufiìDnepere'nominatotaiilfuocorfoe  quello.Bagna  egliprima  Viez- 
ma  a Mezo  giorno,  indi  il  corto  a Leuante  uoltando , palTavicinoaDrohob,Smolens- 
Ko,Orfa,  Dubrouuna, e Mohilouu:epoidinuouoamezogiorno girandoli,  tocca  Kio. 
uia  già  della  Rudìa  metropoli , i C ircalu,  .&  entrato  finalmente  ne  difeni  arriua  a Oeza- 
ikom  rocca  e ciuade  de  Taruri  PrecopenG, quaranta  miglia  didant  e da  Circas , di  doue  finaU 
mente  dopo  tante  tcuolu  tioni  nel  mar  maggiore  fi  difcarica:l<  bocche  delqualc  dio  gtade  fo> 
no,che  a uederle  di  luntano  ad  un  grS  marr.|4romigfiano , Se  mo  qlio  fiumeOneplta  da  gli 

. \ ' Dcfctit.dcUaL  •tioiiia.  Q.  4 italiani  ^ 


DESCRrTTfONB  ' 

Inl{anf  congruam?tc  chiamato  Borifl«ie,{o  nò  lo  gindfcoiPerdoche  cflb  dalle  Tue  fonti  Diiei  D 
pcrsKodetce.communetucif  da  Mofcouiti.da  RulTì,  da  Lituani , da  Polonie  da  tutti  gli 
altriSarmaii  chiamato  Dneper:  qual  vocabolo  anco  da  Boricene  c'  molto  difcrepanie:  oii' 
de  io  liimo  che  il  fìume  Bcrezina , qual  plfando  per  la  rocca  Borifouu , e per  molte  altre, al 
hne  sbocca  nel  Dneper , iotfe  anticamente  chiamato  Boriiiene,  ilchc  3^  il  luoco  del  vocabtv 
lo , & dia  congruentia  dclb  voce  dimoiira. 

Mozaysko  rocca  c callello  di  legno,  lontano  da  Moicouia  decedotto  miglia  veribm» 
zogiornoiC  da  Viezna  ventifet.  Inquelio  loocoalleucltefuoleil  prencipedaraudientiaa 
gli  ambalciatori  : & ogni  ui  fi  riduce  alla  caccia , percioche  ui  regna  oltra  ogni  creder  gran  co 
pia  di  Lepori  per  la  maggior  parte  bianchi.  Quel  Olgerdo  e quei  Vitoldo  gran  Duchi  di  Li 
tuania,de’quali  non  hebbe  la  Lituania  i piu  beUicoli,  pofero  a fuoi  tempii  termini  dciroo 
ducato  Tei  miglia  olua  il  Mozaysko. 

BUts'iU  Dttcét». 

■ Biciskia  di  Ruflìa  hebbe  già  fignore  da  Tua  polla , quali  a gran  Duchi  di  Lituania  idefccn 

*°  denti  di  lagielo , tributo  pagauano  : ma  Bafilio  Tuo  prencipe  ad  elTi  ribellatoli,  s’accollda  Ba^ 
fìlio  gran  D uca  di  M ofeouia , e fcceli  col  Tuo  Ducato  a lui  fogeno . E in  quello  prenci pato  la 
cinàdiBiclacoiruocalielloapprciroiIflume  Obfebatra  profondilTìmereluerauaUjdaMo  6 
> feouia  fcITanta  miglia  Polonici , e da  S molensko  trentafei  dillante . Tra  gli  altri  Tuoi  Titoli  il 

gran  duca  di  Mofeouia , duca  di  Biciskia  fi  chiama, 

DMctltcURfctuU. 

arcagli  t Nel  territorioRscouefe  fopra  il  fiume  Volga  la  città  e rocca  di  Rsheimae'  di  legno  edifica 

(a j&edaMofcouiaverlb Ponente  andandoventitrcmiglialuncanaiOltralaquaJealquan' 
te  migliai,  pur  continuando  il  caminoa  Ponente,  fi  iroua  la  felua  VuoHcouuskilcs,ncllaqua> 
leela palude  Vuronouu,d’ondcercevncenofiume,ilquaIdopocorUdoi  migliaPolonid  , 
ennra  in  vn'altro  laco  detto  Volgo, con  l'acquedelquale  accrefciutOipiu  grolfo  di  quello  efce,c 
da  cITo  Volga  è nominato:  & in  le  rcceuèdo  molti  fiumi,corre  per  tutto  l'imperio  Mofeouito, 
epalTandoperilRcgnoCazanenfe,8[;  Alirachanenfe,  e per  alcune  campagne  defertede' 
Tartari,  sbocca  finalmente  con  bocche  fettanta  nelmarCafpio:  1 Mofcouitidal  lago  onde 
egli nafee.  Volgalo  chiamano, iTartari  Edel,  eda  Ptolomeoe  da  greci c chiamato  Rha. 
Quello  Ducato,nelquale  è la  Tua  fonte , molto  paefe  abbraccia,  e d'elm  il  gran  Duca  di  Mo^ 
feouia  il  titolo  s'vfurpa,  di  Rfeouia  duca  chiamandoli . 

V uoloczk  e rocca  c città  di  legno,da  Mofeouia  verfo  Ponente  venriquatno  miglia  luna, 
na , dodcci  da  Mozaysko , da  Tuucra  venti  : abbonda  quella  prouinda  di  lefiori  bianchi , e F 
vifuolilgran  Duca  andar  fpelloallacacda. 

V clcolu  ( dttade  e rocca  pur  di  legno , è da  Mofeouia  cento  e quatanu  miglia  diiiatue,da 
Nouogrod  lagràde  felTanta,  e da  PolozKo  trentafei,  perelfail  fiume  Louat  palla,  &ver' 
fo  fettentrione  correndo , vidno  a Nouogrod  la  grande  nel  lago  llmen  fi  perde. 

Toropiecz  rocca  e dttade  dillante  cb  Velcoluk  miglia  decedotto,  a confini  della  Litui, 
nia,  toccando  il  Ducato  diSmolenko,‘epolta:  laquale  con  l’altre  rocche  vicine,  Drohobo, 
Biela,e  Brensko,c5  buona  pane  del  Ducato  Seuerienfe,li  dette  al  tempo  d'Aletlàndro  RcÀ 
, Polonia  in  potere  di  Giouanni  di  Bafilio  gran  Duca  di  Mofeouia,  come  piu  diffu&menie 

di  fopra  fi  e detto. 

DucittT HHtrenft. 

Tntrfft  Di  II  Ducato  T uuerenfe , il  titolo  delquale  il  M ofeouito  s’vfurpa , era  già  di  fua  giurìfditiio. 

Huarùd»  ne, & vnode'granprendpatidiRulua,  pollofoprala  Volga,  irentald  miglia  daAlofco. 
ronioic.  uiadillantetè  inclloalla  voltadiPonenteladitàdettaTuuer,perlaqualla  Volga  pailà  ,lu 
l'altra  riua  delqualfiumeèil  fuocalidlodi  legno,  aU'incontro  didoue  la Tuuercza entra  in 
>»tr—  ^ la  Volga. Banequefiaduàpropriamonea^«lr' divalutaalla  Mofcouitica  cpari. 


D E L L A M O S C O V I A. 

A Terfakcafltllo dieci  miglia  Polonici  lontano  daTuuer,  il  poflciTo  della  miita  ddqualcfu 
già  del  DucatodiNouogrod,  8C  l’almmittà  di  quello  di  Tuuer.  dopo  da  Ciouanni  di  Ba- 
llilogran  Duca  di  Moloxila  di  quclio  ducato  lìfecelignore. 

! 

Duetto  Fstmenft, 

Il  prendpato  di  Pscouia  fu  ancora  eflò  già  di  propria  ^urifdittione , ma  da  Giouanni  di  ^ ^ 
Bafìlio  del  / 509.  occupatofù . E in  eflò  la  iamoia  città  di  Pscouia,  Metropoli  de  tutta  la  prò-  twii». 
uinda.  Amata fopravn  beo  Pskouua detto , dalqualvn  Aumenafee  deHìAclTononie,  che 
paiTando  per  mezo  la  cittade,  (éi  miglia  indi  I untano  entra  nel  lago  Czucsko  da  quei  popoli 
chiamato.  foU  Pfeouia  di  A groifo  numero  di  dttadi  alFimpcrio  Mofcouitico  foggette.r  cinta 
di  muro.chein  quattro  parte  diuiià,dafcuna  da  forte  muraglia  e'  drcòdata  : Hte'diliante  ^Aa 
città  da  Nouogrod  la  gride, verio  Ponete  andSdo,  miglia  trctafei.e  da  VelcoIuk,eda  Riga  di 
Liuonia  Metropoli IciTanta.SenonfolTerimpedimctod’alcuruTcogli, che fonotraluanouu 
Gorod.e  N erua  caAeHi.facililIìma  feria  la  nauigahonc  da  Pfeouia  Ano  nel  mar  fìaltico,nelqua 
le  il  Aume  Nerua  dopo  l'hauer  receuuti  molti  Aumi  a fcaricar  A va . L’anno  detto  di  fopra  heb 
be  il  Duca  di  M olcouia  per  tradimento  de  facerdoti  quella  dttà  nelle  mani,  e cauatone  tutte 
li  fuoi  cittadini , & in  Mofeouia  condottili , la  riempi  di  Mofeoui  A : c coA  rcAò  e fla  priua  di 

B queUa  libertà , che  lungo  tempo  dlAcfa  s’baueua . 

Duetto  di  NouogroJl*  grtude. 

Fugia  il  prendptodi  Nouogrod  traRuindetuttlglialtrlilmaggioretla  Agnoriadel  „ 
quale  bebbe  primieramenteafotteKurilc  Var^o,icui  fuccdTori  il  lorilato  AnoaconAni 
deMa  Grecia  diAefero  : Si  eraa  qud  tempi  la  Aia  giurtidituone  in  cinque  parAdiuifa , dibttan 
doA  il  Aio  imperio  a Leuante , a mezogiomo , Si  a feitentrione , & la  Lituania,  Pbilandia, 

Suueua , e Norduuetia  toccando.E  in  ciuAo  prenc^ato  una  città  grande  e magniAca  chiama 
ta  Nouograda  la  grande , per  laqual'il  V uolcbouu  nume  nauigabtl  pafTa , che  vfeito  poco  fo 
pra  la  città  del  lago  Ilmen , dopo  hauer  cor  A)  trentafei  miglia  Polonici , in  vn’altrolago , det- 
toLadoga,Anilcc>lliagoJlmenpoltodoivucrlifopraNouogrod,decedoitomiglia  Polo» 
hia  e'  lungo , e dodeci  largo , Si  in  fedoi  Aumi  riceue,  il  Louat , c b Scholona , vno  folo  det- 

10  di  Aspra  mandandone  luori  « Nouogrod  e’  diftante  da  Mofeoub  dalla  banda  di  Ponente, 
cento  c venu  miglia , da  Pskouia  trentalei , da  luanouu  Gorod  e V elcoluk  quaranta . Era  in 
queAacittàamicamente vn’idolodetto Porun , nell’iAeifoluoco , oueadeAbe  il  monailenb, 
dairillelfo  idolo  Pcruiulu  monaAer  chiamato.  AdorauanoiNouogrodenA  queAo  idolo  co 
fomma  veneratione  e culto  diuino  : qual  haueua  fórma  d’un’huomo , che  in  man  leneiTe  vna 

C infocau  pietra  alla  betta  Amile:  perctochePerun  iniengua  Rutenica  e Polonica,  fulmine 
iigniAca:ahonordi  queAo  idolo  ardeua.dicondnuo  vtl  fuoco  btto  di  querele.  Sfera  pena 
capitale  a chi  n’haueua  cura  il  lallarlo  cAinguere . 

Del  i47o.goaemandoTeopbilo  Arciuefeouodi  Nouogarda  con  la  Aia  authoriià  pad- 
Acamente  A AatodiqAa  repubiica , e con  prefenti  reconofccndo  come  per  fuperiore  CaAmi 
ro  R e di  Polonb  e di  Lituania  gran  Duca  : Giouanni  di  Balilio  Mofeouito  guerra  li  moffe,  e 
per  fette  anni  continui  grandemente  e b dttà , Sf  il  Aio  territorio  trauaglio, dandoli,  ma  indar 
nofpelTìaAalti.PuralbAnedel  1 477. hauendo dato  vnagran  rottaal  Aio  eflerdtoapprcAó  Noi»i(raa 

11  Aume  Scholona , gli  aArenfe  a forza  a darli  m Aio  potere , e detteU  un  luocoiencnte , che  gli 
gouemalfe.  Manonliparendod’eAerncinAeiamente  patrone, cntròcon  l’aiuto  deH’Ard> 
uefeouo  predetto  in  b cittade,  Angendodi  entraruiper  caAigare  alcuni  chelaflatoiIRito 
Rutenico,  mollrauano  volerli  accoAare  alla  Romana  chieb:col  qual  inganno  entrato  in 
la  cittade,  in  mifera  fet  uiiu  la  riduAe  : e fpogliaii  i cittadini  e mercadanti  delle  faculià  loro,  Av 
lo  vn  quarto  del  lor  hauer  laffandoli , A fece  elfo  dd  rello  patrone , & priuato  l’Arduefcouo 
delia  dignitàjdeU  intrade , dell  argento  edell’oio  : vn’altro  con  pochillìma  rendita  in  Aio  lutv 
co  cleAe,  e mife  in  po  Hello. 

RuAacaAelte  antichiirimo,  gb  detto  ram/cha  RulDa,  da  Nouogarda  e migiù  doded 
luntano:palIa  vicinoad  elfo  un  Aume  d’acq::a<alb,che  ridotto  da  gli  habitamlcon  vna  larga 
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fofTi  in  forma  di  Iago,  {poi  con  diuaG  canali  ndcalldloallelorafctirato.eciattJftdlqud-D 
la  acqua  a iuo  piacer  0 la  del  (ale* 

luanouuGorodèvnarocca,  fabricata  di  pietre  fu  la  ripa  della  Neiua  daGiouanni  BaQ- 
I liade.dalqualprefeancoilnoroe:  ediftanteda  Nouogrodquaranumiglia.&altretandda 

Pfeouia . V icino  ad  ella  è la  città  di  Nerua.coli  dal  fiume  cbiamata , nellaqual  fogliono  i mer 
cadantidiNouogarda,  edl  Pscouialelor  mercantie  fermare.  Su  faltra  ripa  del  qual  fiume 
è vn’altra  cittade  e rocca  pur  Nerua  chiamata, qual  è delle  tagioni  di  Liuoida  : e quello  fiume 
foleua già  i itati  del  MoièouitadallaLiuonia  diuidcre:maGiouanniBalìliade  a tempinO' 
Ari  impatronitolì  della  Nenia  fu  l’altra  riua  pofla,  e d’altri  luochiaflài,  ha  molto  allargali  I 
fuoi  confini . 11  fiume  Nenia  nafte  nel  lago  detto  Czudzko , e recenti  in  fe  doi  altri  fiumi,  la 
PsKouea , e la  V ieliKa  Reka,che  di  verlo  mezo  vengono,pffa  per  luanouu  Gorod  e perla 
Nerua,&  indi  sbocca  il  mar  Liuonico;e  per  effofi  portano  al  mare  le  meteiue  di  Mofeouia, 
e particolarmente  òlle  di  Nouogarda,e  di  Pscouia . lamma  e vn  callcllo  lutano  dodcci  miglia 
di  luanouu  Gorod , e da  Nerua  : pollo  alla  bocca  del  fiume  Plulla  alla  volta  di  feuentrione: 
dalqual  luoco  quattro  miglia  diliante , e il  caftello  e cittàdi  Coporogia , fopta  un  fiume  delT 
iitelTonome:didouevcilo  feitenirione  andando  per  venticinque  miglia  lì  trouan  le  dttadi 
OrefsK  &Corella,  polle  foprailfiume  Poh», ilquale  diuidc  l'imperio  del  Mofcouitodal* 
laPbilandiaal  K.cdiSuuetiafottopolia< 

- B 

rtl^tXrghne* 

voAiu)»»  Qjiellaprouincia,da  Nouograda  trenta  miglia  diliante,  e' tra  Ponente  e Settenfrfaoeli» 

ìl2!“  « f"»  ; gli  babiutori della  quale  hanno  il  proprio  lenguaggio , alquanto  difiicrente  dal  Rute» 

nico.  Vie'queIlodimarauigliofo,cheiuitigUanimaliched’aItre  paitiiuiil  portano, mip 
landò  illor  colore  bianchi  douenuno . 


CtttlU  pr$nÌBcU. 


c*rii,Fro-  Ha  quella  prouineia l'Idioma  proprio.  Si  e'daNouogarda  andando  verfo  fetientrtone 
uiacu,  c fao  fefiann  migliaPolonicidillante . Gli  habi latori  dellaquale  per  la  iriclnanza  dell’vno  e ^’al 
troprencipe,&alDucadiJMofcouia,  & al  Redi  Suuetia  tributo  pagano:  i confini  di 

quellaprouindalinoalmargladalelì  dilicndono. 

L’ilola  Solauiki  polh  Otto  miglia  Polonid  in  mar  verfo  feiiéirione,tra  la  Duuitia  e Corel 
b,puinde,al  gr5  Duca  di  Mofeouia  e'  fotiopolla;&e'  da  Mofeouia  trecéto  miglia  Polonid  di 
fiante.  Vi  fi  £i  gran  quantità'  di  iàle;e  nel  Iblltiiio  eltiuo  ventidoi  bore  in  ellà  il  giorno  e lungo. 


F 
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Giacequefta  prouindalbttoilfettentrione,aferagia  fottopoIhaNouc^rda, &ilno- 
me  prefe  dal  fiume  Duuina , che  per  ella  pila , dC  elfo  fiume  coli  e detto  per  l'unione  del  IiM 
e della  Suchana , aliti  doi  fiumi , prdoche  Duuina , in  lengua  de  Rulli,  doi  inlieme,lignM' 
ca.cbedopoilconllullbdidettidoifiumi  prelb  il  nome  predetto,  per  cento  miglia  coim 
c nel  Oceano  letienirionalc , che  la  Suuetia,  e la  Norduetia  bagna,con  lèi  bocclx  le  fue acque 
difcarica:  dalle  cui  bocche  fino  alla  dita  di  Mofeouia  trecento  miglia  Polonia  li  contano. 
Quella  prouineia  quantunque  drcondi  cento  miglia,  non  contiene  in  fe  altro  cbeilcaliello 
Colmogora,  e la  città  Duuina  che  nelroezodieirac'Ciuaia,fiiil  caftello  Pin^  cht  nelle 
bocche  della  Duuina  e'iabticato  ; ui  fono  nondimeno  molte  ville,ma  pero  l'una dall’altra  di. 
«ante  perla  gran  fteiilitàdiquelleierre.Viuonoifuoi  popoli  di  pefee  e di  carne  d’animali, 
delle  pcllidelliquali  anco  fi  veftooo,ne  mai  fumo  che  cola  fia  pne . Si  irouano  ne  fuoiluocW 
maritimi  molti  orfibianchi.chellano  la  maggior  prte  del  tempo  nel  mare,  con  le  pelle  de 
quali  con  quelle  d’altri  animali  accompagnate,  pgano  il  tributo  al  Duca  di  Mofeouia  lor 
fignore.  Vififi^nquanuiàdible,on5t  tcnd’altre  dreonuidne  prouinctequiuiabonj 
dantemcntc  d’dlo  fi  fornifeono. 

- ^ rtiiug* 
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H yiìii^s 

AndntdodaDuuInaverfomczo  giorno  (ì  troua  fui  fìinm  Suchana  la  ciita'e  rocca  d* 
Vftiog,  dalla  quale  la  prouincia  lurail  nomeha  prefo:  & èhnManada  VuolokdacittadC 
ccnio  miglia, eda  Bieleiezioio  centoequaran«:cchiamafi  Vftiugda  VII,  che  bocca  Tigni- 
fia,cda(ug  fiume,  che  da  mezo  giorno  a Seitcnirione  corre,  nella  bocca  delqualc  elTa 
era  edificala  prima , ma  dopo  per  commodka  del  luoco.fu  mero  miglia  piu  in  fu  transferia, 
«ancora  il  nome  vecchio  manriene.  pagauagiaqucfla  K^One  tribuioa  Nouogradenll, 
Bcllaqualemaifì  mangia  pane,  ma  viuonoi  luoi  popoli di  pefeie  di  falintione;  hannoif 
proprio  lenguaggio,  quaniunquedel  Ruteno  piu  fi  fcruono.  Gli  èda  Duuina  il  fai  potato,  ' 
Si  abbonda  di  Hniflìme  pelle  d’ogni  forte , e par  dcdarmcnic  di  pelle  di  Volpe  negre,  lequa- 
li  alle  volte  di  finezza  a zebellini  s'aguagliano  : e pochi  zebelJini  ui  fono,  e noq  trojtpo  fini. 


E la  prouincia  di  Volochda  polh  tra  Leuantee  fettentrione , « ha  vna  cftode  e reca  dell’ 
ifleifonome,  laquale  è per  flto  fortìlTima  , e nellaquale  il  gran  Duca  di  Mofeouia  fuole  - 

afcondcrenetempipericolofipartcdclfuorelbro.  Eluniana  da laroslauu  cinquanta mb 
B glia  Polonici,  e quaranta  da  Bieleiezioro,  e paflali  vidnoilfiume  Volochda,  che  da  Pone 
tccorre  verfo  fettentrione, dalquale  eia  ritta  eia  prouinriail  nomeprefe.  Sono  in  quefio 

patfearitòfpcflelepìdudeeleronuredefiumi,  elfendoeffo  tutto  pludoibe  faluatieo, che  * • •• 

nonpoflbnoiuiandanti  teneTevnccnoviaggfo,pero  condiffieulta  vfflcamfna,«etagi»  • , 

a Nouograda  fono  poAo , Nafce  nelle  paludi  e fpefiì  bofehi,  che  fono  tra  V olochda  e Bielde 
zioro  ,d  fiume  Vaga  abboadanK  d’ogni  foitede  pefd , ilqual  va  pota  referir  nella  Duuina. 

Equelli  che  fopralefueriue  Hanno,  non  fanno  punto  checofafia  pane,madipelcecdifal> 
uatirineviuonq,  «hannogranquantitàdipclledi  Volpi  negre  e berrettine. 

:i  ' ■ 

Sieieifzitrt  Dxtttt  » 

BieleIezloro,comeadireIagobianco,ègranprotiinda8fvnodeDucatf diRunia,pofla 
a fettentrione  fopravn  gran  Iago,  dalqualil  nome  prende  eia  proùinda,  eia  Tua  prenripai 
cittadecrocca. E quello  Ducato  vno  de  Titoli  del  grà  Duca  di  Mofeouia.  Et  il  fopradeno 
lago  e"  tredcci  miglia  Poloruci  lungo, & altratanto  la^;  frena  fri  fiumi  in  efio  capo  mettono, 

& elfo  vno  Tolone  produce,  che  Sofoa  t chiamato, qual  hauendo  corfoquinderimigliafo- 
pralarosbuìi, cquattrofbttomologa, nella  Volgalefueacquelcarifa.Elnquellolagovna  . . 

rocca  fonifTima  Si  inefpugnabile , nellaquale  il  ptenripe  di  Mofeouia  (àlua  il  fuo  T eforo, 

C«  a bifogni,c|uando  è tròppo  da  nemid  incalzato,  come  in  vn  ficuro  Alilo  in  eflà  fi  riduce, 

Et  e da  Mofeouia  luntana  cento  miglia , & altratanti  da  Nouogarda  la  grande  : e paefe  Palli- 
dofo  e pien  de  bofebi , e pero'  molto  difficile  da  caminarui,fe  nó  con  molti  ponti,  ouer  quSdo 
fono  Tacque  aghiacciate . Hanno  i fuoi  popoli  il  proprio  lenguaggio,ma  bora  quali  tutti  par- 
lano R utenico . Vn  tratto  d’arco  vicino  al  lago  Bieleiczior  vn'altro  lago  li  troua , ilqual  Ibi- 
tote  produce  in  abbondantia  grande,  che  quali  fpuma  è fuori  porntoda  un  fiume  che  d| 
quello  nafce . Fu  primo  ligaor  di  quefio  Ducato  S inao  V arego , a cui  per  forteera  toccato, 
i fratelli  delqualc  uno  in  PsKouia  chiamatoTruuor,TaItro  in  Nouogarda  la  gride  RurkzE 
detto , fignor^iarono. 

Duetto  di  ItrtiUtU . 
i 

luosIauue'grariciuadccrocndilegTOjpoliafopnlaVolga.dilhntequaranarri  ‘^■df» 
daMofeouia.  11  fuo  territorio  è fcrtil^imo, e maffimamente da quelli^artccbc^ 

Volga. Era^dellinatoafccondi  genitideOuebi  dìMufeouia,  ma  Giouanr 
Monarca  di  Mofeouia,  fpogliatili  di  quella  fignoria,  li  redulfc  in  feruitu:  <* 
quali  vùioao  ancora  alcuni , che  Knelì , cioè'  Duchi , fi  chiamano , ma  hatmi 
chillùaa  coiraa , perriodic  eflb  Dua  di  Mofeouia  di  fl  titolo  crentraie  s’uli 
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K««o<iu  «I  Era  anticamente  qudlo  ducato  repuQio  dopo  Nouc^rda  la  grande,  traprencipdiepfu 
antichi  prcncipati  di  Rudla  : BC  a fecondi  geniti  de  Duchi  de  RufìTia  era  afllgnato , ideicene 
dcntidclqualcdaGiouannidi  Bafdio,  auo  del  prefente  Giouanni  Baiìliade,  d'eflb  priua» 
ti  furono . E in  cifo  una  cittàe  rocca  di  legno  Roliouu  detta, della  prouincia  capo,  nellaquale 
r ArdueGtouo  la  Tua  fede  lieneiSf  e'  da  Mofcpaia  trcnoquaitro  miglia  dillante,lìtuata  appreC> 
fo  un  ceno  lago,  dalqualefce  ilhumcCoiorea,  chepalTatola  ciiiàdi  larofTauia  entra  ini* 
Volga,  Il  Duca dìMofcouias’intitola di quelioÌuocoOuca,hauendo tirannicamente ainaa 
zatodeUcdc.  ilvcroruofìgnorecontunoilAioprentado. 

Vlin  atta  e camello,  (iila  Volga  edificata,  lunrana  da  Mofcouia  ventiquattro  miglia,  e 
da  laroslauia  trenta. 

Chlopigrod  citta  doi  miglia  diftante  da  V g1itz:(ì  fanno  in  quefia  fpeireegroiTe  fìere,a]le' 
quali  vi  concorreno  mercanti  di  Suuetia , di  Eiuonia , di  R uilia , di  Lituania  ,dl  T ararla,  e 
di  molti  altri  paelì , & tra  quelli  non  corron  dinari,  ma  tutto  a barratto  (ì da'. 

Percaslauuciitàecaflclloe  iopravnlagopoila,dilianteda  Mofeouia  ventiquattro  miglia, 

• «daRo(iouudieci:vicinoa|lequa|etvnlago,de]qualmolu}(àlelìcaua. 

J>u<»toS»f(Ldicnft.  g 

ihOmii  Jtt-  IIDucatoSufdalico]ca{le]loedttadcdelmedenmonome,nenaqualetIa fede Epifeopa- 
“n*  k,aUaRoHouia,ctalU  Volodimiraeconfinante,&eragiattaprimicprencipalid^RuC. 

fu  connumerato, elTrodo Metroptoli dcU'alire  paru  d’ellà.-cra anco  quefio  vno  de'Ducad che 
per  ragiand'bctcdità  a fecondi  geniti  de  Duchi  di  Mofeouia  perueniua  : L defccndenti  de’ 
qua|i£t  GiouannidiBarilio,auodclpTcf<meDuca,  furono  di  fìgnoria  ptiuati,  cdelliata 
fcacciaii.  i 

Callromougorod e' vna atta' conia  fua  rocca  poibouelaCoilioma eia  Volga  ùiGcmeQ 
mcfcolano  ,lunana  da  larosbuia  venti migha  alla  volo  di  Leuantc. 

Andando  da  Mofeouia  verfo  Leuante , paflato  che  li  ha  Callromougorod,fi  troua  la  prò 
uinda  c citode  di  Galicz  : nelb  quale  per  le  fpefTe  palude  c Humf,  c foKiflìtni  bofehi  pofD- 
. ' bil  non  cd’oilcnarfempic  vna  ceto,  ficura,e  vera  linda, 

;|r  .,  VÌ4t^*  J{tgì»H<, 

vi»dù  niio  P'gJk  il  nome  quefio  paefi:  dal  fiume  V iatXa , fopn  le  cui  ripe  Ibn  pofle  Cbilinona,Orta, 

« , « fi^  Coielmicz,e  Slot^a  cittadi  : dellequali  Orlo  e'  oitn  Chilitioua  quattro  miglO,  6f  andando 

poi  verfo  Ponente  lì  iTOuano  Sloboda  e Coteinicz,  vicine  al  fiume  Reczicza,  qual  da  LeuS  F 
tcvencndoentninla  Viatka. E quella R^'ooe,luntana cento  cdnquanu  miglia daMo« 
feouia,  andando  tn  fi  rocco  c Leuante  : & c tutta  paluilre  : abbonda  (biodi  miele,  oluandne^ 
pefei , BC  afprcoli  : & i Cercmilfi , che  fonocero  popoli  vt^bondi  fpefic  concrie  e molti  la> 
trodnij  vi  lani)O.Fu  già  lòtto  Timperio  dcT anaci, ma  fur  iaccOti  da  Ballilo  monarca  di  Mo 
feouia , che  indi  Duca  di  V iatka  li  chiama  : Habitano  nondimeno  aliai  dt  loro  nelle  campa* 
gne  vicine  all'una  BC  alTaltra  ripa  del  fiume  ViatKa , e maflìme  oue  elio  entra  nel  Catta  fiu* 
megrofiilfimo. 

Permìd  RegÌMC.  ' 

Tmifa».  DoicmcoecinquannmÌKliadi{lantedaMofcouiae'Iagnnreg(onediPerm(a:Afha^  ' 
dtadedeH'illcflonomepolafulfiume  Vifcboro,qual  dieci  miglia  di  (otto  nel  Cama  ficac 
'abiaioridique(lopaefeTariiTìmcvolicmangianopane,madicarnediccruocd’aL 
iuotro.  Hanno  lenguaoDO  proprio,  e proprij  caretteri  di  lettere,  lequalidaH'Epf' 
'vio(che  alia  fede  di  Qnriiloliconucrii,  cqualdaRuteni  èmelTo  nclcaoli^de 
Hfurono.Volfevi/altroVefcouo prima  diStefanoalla  fedetifarli,mafudae(Il 
t ucnefonoancontn  loro,  che  a gli  Idoli  fcruono,  quali  vanno  qua  cU^ 

' f perle  ' ' 
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A per  le  (due  vagando.  L'inurmo  per  le  neui  con  le  ireggic  (anno  i lor  viaggi  : Sono  le  trrggie 
carrelline  fenza  ruote, che  da  cani,oucr  da  cerui  bianchi  lirafcinate  fono . Bt  i pedoni  polteli 
fono  ipicdicertefuole  dilegno  lunghedoiouer  tre  braccia  & alquanioaliedinanzi,&  a un 
lungo  ba(ioneappoggiatin,e  con  dio  fpingendolì  vcloccmcie  per  la  ncue  corrono.Narie  fon 
da  lor  quelle  fuolc  chiamate , e con  die  lì  veloci  vanno , che  ne  anco  da  caualli  pollono  dfer 
giunti , dlendo  il  corfo  de  quelli  dalle  neui.e  dairafprezzadel  camino  grandemente  rctarda 
li,  oue  quelli  che  con  quelle  corrono  hicililTimamentr  i colli,  i tronchi , e le  lolfe  padano  : dC  a 
qudio  modo  fogliono  anco  con  la  lor  prellezza  giungere  SC  amazzardiuerfelterc.Conlìna 
quella  Regione  col  Regno  di  T umen , dd  quale  vn  prendpe  T aruro  è lignote. 

Stitt  proKiHcU, 

■ E (ìtuata  quella  prouincia  fui  fiume  Camam  in  mezole  r^oni  Permia  e Viaika,  Iaqua< 
lein  tutto  di  callcllicdidttadie  vuota:nafce  in  edailfiume  laiiczlt, qual  ègrodofiume.epafi'  »•' 
late  le  campagne  de  T artari  va  nel  mar  Cafpio  a rilerire  .Gli  habitatori  hanno  proprio  leO' 
guaggio , non  fanno  che  colà  (ìa  pane,  ma  di  carne  faluatiche  lì  pafeono  : di  pelle  d' Afpreoli, 
che  tra  lor  fono  finidìmi, fanno  mercantia , e deirilledc  al  gran  Duca  di  Mofeouia  il  lor  tribù 
topagano.lIpacfce'tuttopaludolòclàluaticojSièperU  vicinanza  de  Tartari in  gran  par^ 

B te  deterrò,  , 

IngrtregicHt. 

La  Regione  lugraouerluhra  e'  polla  fu rOceanoSettentr{onale,ed’eda  vogliono  chep 
cagionedclla  ftcriliti,  già  anticamente  vfdderogliVngari,  quali  fermatili  prima  fu  la  pala 
de  Meotide,indi  poi  in  Pannonia  vennero,e  prc^e  il  podedo.Iuharia  la  chiamarono,  qual 
nome  eoi  tempo  in  VngariamutoHì,Si  lòtto  Attila  lor  valorofo  prencipe,  molte  proutnde 
deirAlìaedcirEuropatrauagliarono,  Et  di  qui  viene,  che!  Mofcouidfi  gloriano,  chei 
lor  fudditi  guadaron  già  i padt  della  G ermania,deH'l  talia  e ddia  Greda , e che  a tutto  il  mon 
do fpauenteuoli  furono.  Pagano!  popoU  di quella  regione  tributo  aigran  Duca  di Mofeo. 
uia , & hanno  la  Icngua  V ngarefea . 

Pelztrt  Rfgione, 

Si  dillendc  la  Regione  Petzora  con  lungo  tratto  a ffttentrione  Sfa  Lcuante  foprailiti 
del  mar  detto  Gladale,prefc  il  nome  da  vn  fiume  che  venendo  da  mezo  giorno  tutta  la  traf-  *■<>  • 
corre,e  finalmente  con  fei  bocche  appredo  il  Cadcllo  Pudeoziero  entra  in  detto  mare.lntor 
noaquedofiumefon  monti  e rupe  altidìme,  che  da  Ruteni  Ziemnot  Poias  (òn  chiamati, 
clic  Cingolo  della  ierra,fignifica:lc  fommita  de'quali  per  il  continuo  fodìar  de  venti  nudi  e 
C fenza  berba  lòno,e  per  la  maggior  parte  del  tepo  carichi  di  neue:  Crefeono  nelle  parti  infcrio 
ri  infiniti  cedri,  arbori  altidìmi  Sf  odoriferi,tra  quali  negridìmi  zebellini  fi  trouano:  Sf  abon 
dano  qlii  monti  d’vccdii  da  caccia  Sf  in  particolare  di  Falconi  bianchi , che  d’indi  in  JMofeo. 
uia  fono  portaii,'e  nelle  caede  Iòno  dal  gran  Duca  molto  vfau;alqual  rendono  obedi  enza  gli 
habitatori  d’edl  mdii,chc  dagliantichi  RipheioucroFliperboreifurchiamati;Nonn  vede 
in  edì  altro  che  ppctui  ghiacci  e ncui,e  didìcilmcte  vi  fi  la  viaggio: gcioche  fi  dice  edere  d’ai-  i»rì. 
tezza  ialc,che  alcuni  màdaii  a qdo  elfietio  dal  grà  Duca  di  Moicouia  penarono  deccfeiie  gior 
nincH'afcédcrcfopraad  vnod'edì,neperò  poterò  nella  fua  cima  aggiungere.  Onde  qlliche 
di  Alofcouia  a Petzora  andar  vogliono,  fuggendo  la  didicolia  di  quedi  monti,  padando  per 
le  prouincie  VrtiugaeBuuina,iirano  diritramentealla  volta  di  Permia,  che  èdoicentocin 
quanta  miglia  da  Mofeouia  diiianie,  Sf  indi  per  llrade  piu  praticabili  a Petzora  li  con- 
ducono. Sono  i fuoi  popoli  fcmpliciirime  perfone , hanno  lenguaggio  proprio,  ne 
fanno  che  cofa  Ita  pane.  L’anno  mille  cinquecento  e deccdoito,  fecondo  il  Ruienico 
rito  alla  Chrilliana  fede  liredudero.  Varie  pelle  per  tributo  al  gran  Duca  di  Mofeouia 
mandano.  OueilPcizora  sbocca  in  mare  ui  e'  il  calicllo  detto  Puliciezioro:  olirà  ilquale 
ne'liti  del  Oceano  fettcntrionale  varie  genti  fi  trouano,  che  communemente  da  Rudi  fono 
chiamate  Samogedz,  cioè',  genti  che  tra  lori!  mangiano:  ne  di  quelli  fe  nc  vede  mai  al- 
cuno in  Moicouia  ,percioche  la  pratica  de  tutti  glialiri  huomini  luggono.  Abondano 
Dcfcritt.ddIaMofcouia.  R luor 
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fuorc!imoclod’vcctnied’animali,eomeadirc,dizchellmi,dicinot/,d'Ernidini,d’afpreoli,  D 
d Orlì  bachi, de  Lupi,di  Lepori.ed’alire  fonc  Cmili:  Nc  mcn  che  le  felue  de  fiere.é  l Oceano 
de  diucrft  pefci  copiofo,&  olirà  i pcfci  nafcono  in  eflbcaualU  marini  & altri  animaliaquaiici, 
Ma  airi-  m quali vnouen'cdi grandezza  d'vnbuo,che da  jMofcouiiièchiamaioMors.iIquale  bora 
fta  in  terra  a:  bora  in  mare.c  fpauenieuoli  fonoi  fuoi  boati;hai  piedi  cunia  foggidi  Caftore, 
***  il  petto  infuora  e largo,  8C  i denti  di  (òpra  molto  lunghi  : c quando  efee  dell’Oceano  p andar  in 

terra  a predare, s'aiucca  co’denti  a fcogli  che  lòpra  d’elTi  pendono,  & co  i piedi  di  dietro  aiu- 
undoH  velocemente  in  iena  arriua.e  p dicci  e piu  miglia  do  che  egli  incontra  dcuora  Si  ama* 
za,a:  indi  neirOceano  riioma:ma  molte  volte  quando  le  genti  del  mar  vfdrlo  vcdono,poRc 
rinellcdmc  de  monii,co  i fafTì  Si  altre  arme  la  llrada  li  iogliono,e  affai  volte.vccidono,  prima 
che  alla  fommiià  de  monti  arriui . Per  hauete  i (uoi  denti  folo  lì  cerca  di  pigliarne,  perdoche 
fcruendofenc  i Mofcouiii,iTurchi,Si  i Tartari  in  far  d’effì  manichi  da  pugnali  e da  coltelli, 

. a grà  prezzo  li  pagano.Sopra  il  fopradeito  fiume  Petzora  li  iroua  vn  altro  caliello  dettoE^pi 

nougorodjc'haiiluopailarediuafo  dalRutcno,&iributoalgr30ucadiMofcouiapaj^ 

OhdorU  Regina, 

Obdora  prefe  il  nome  d^l.fìumc  Obbi,che  per  effa  palla,  efee  quello  d’ua  grandiflìmo  h- 
go  chiamato  Kiiaisko,  Si  correndo  da  Leuanieverfo  fettenn-ione,  con  fei  bocche  entra  nelT  B 
Oceano  fcitentrionale:  e diconoeffcrc apprelToil  caliello Obbi  tal fua larghczza,chcfcded 
miglia  Polonid,  Si  ottanta  V uerll  M ofcoiiitice  palla  , e per  frefeo  che  (la  il  vento  nelle  vele, 
dot  giornate  vi  fi  Ila  a paffarlo , c tanto  fpeffì  i pelei  vi  guizzano,che  i nauiganti  gli  vruno  co 
tremi.  Habitanoanco  (òpra  quello  fiume  i popoli  detti  V gufici.  Si  Hugrìtschi,che  anima 
li  di  piu  feirte  p^liano,Si  della  lor  carne  fi  folicntano,non  ctodo  punto  ua  loK  il  pane  in  vlb: 
fono  del  gran  Duca  di  Mofeouia  tribuuri,e  di  prciiole  pelle  gli  lo  pagano . 

Tìtjt Mt  detti  U vefchi*  ef nt. 

E in  quella  regione  d'Obdoria  alia  bocca  del  fiume  Obba , un  certo  antichillìmo  idolo  in' 

' tagliato  di  pieu’a,qualc21olotaBaba,doè  Vecchia  d'oro  i MoicouidchiamanotE  la  fua  elE 
gic,una  donna  vecchia,  che  tiene  vn  puitino  in  bracdo,Sl  vn’alito  appreffo  li  Ila,  qual  i pafc- 
lani  fuo  nepote  effere  affermano.  Adorano  quello  idolo  coldiuino  culto  gli  Obdonani,i  lue 
bifd.i  Vobulilci.Si  altre  genti  ad  effì  confinante,zcbellini  e preiiofe  altre  pelle  offerendoli, e 
cerui  elcttiffìmi  laaificandoli , del  lingue de’quali  la  bocca,  gli  occhi,  e gli  altri  membri  dell’ 
Idolo  bagnano , c la  caute  e'  coC  cruda  da  effì  deuoraia  : e^mentre  il  làcrihcio  dura , domanda 
il  làcerdotc  conliglio  all’Idolo  di  quanto  far  debbono: Si:  è fama(colà  in  vero  marauigliolà  da 
dirc)che  effo  fuol  dar  rifpolle  certe,  e predir  le  cofe  venture. Dicono  anco,  che  ne’ vicini  mon 
ti  lì  Icntono  lircpiu  continui  a modo  di  Tuono  di  trombe:ilche  io  non  penfo  che  altro  lia , che  p 
qualche  iniirumenio  anticamente  in  effì  polli,  oucro  qualche  Ibttcttanco  canale  dalla  natu- 
ra facto, quali  per  il  perpetuo  follìardeuenti  rendono  il  detto  fuono,  cheli  Tenie. 

Andandoa  man  liniltra  Tu  per  il  fiumeObbo,lì  trouanoi  Canali,popoli  che  alla  eSpagna 
‘ viuono,e  del  gran  Duca  di  Mofeouia  tributari)  lono . 

Tra  le  bocche  all'Obba  c la  vecchia  d’oro  corrono  molti  grollì  lìumi,rirtifca,laBerefuua, 
la  Solà,il  Tracbnim,  il  Danadim,Si  altri  molti,che  da  monti , detti  Circolo  della  terra  difecn 
dono:E  Te  dice  che  tutte  le  genti  che  Topra  ui  habttano  lino  alla  V ccebia  d’oro,  Si  all’Oceano 
Tettenuionale  ,al  Mofeouitoobedienza  e tributo  rendono. 

Ctttdor*  Regione . 

tosOMi,*.  QueIlaRegioneIìtuaiafoprarOceanofcttcntrionale,eall’Obdora  vicinaiSie'qualì  tutta 
|i(>n« , < ftw  bofehi  c da  fiumare  impedita:qlli  che  l'habiiano  hanno  Icngua^io  proprio:  Adorano  con , { 

"■  gli  Obdoriti  ridolodella  vccchiaiU  pfeonodi  camede  ficre,dellaquale  abbòdS  molto,epaga 
no  p tributo  al  grà  Duca  di  Mofeouia  varie  pelli  : e qflo  paefe  vuoto  in  tutto  di  ciiude,di  c» 
ltelli,edi  ville borgaic.Tra  gli  altri  fuoi  liioliil  Molcoutto  Duca  di  Candora  lì  chiama. 

iMcomona  Regione. 

Lr«nio<i.  SidillcndeLucomoriacó  tratto  lunghiffìmo  lòprailfettentrionalcOccano,ei’babitanoi 

• fuoi  popoli  nò  nelle  cafe,chc  nò  le  uogl  lò  &re,ina  j>  le  felue  e per  i eSpi  di  fpalLSono  vi  cini  a 

quella 


DELLA  MOSCOVIA. 


66 


A quella  r^totae  quei  popoli,  che  Grufiimxi , & Serponoutzifon  chia  mari  dal  caficllo  G rii- 
liina  polio  fullago  Kitaijsko,oue  il  fiume  Obbo  ha  le  fue  fonti:  (ògliono  venire  da  quefio  la^ 
£0  a Gruflina  alcuni  huomininegri,ilcuilenguaggio  in  luttoèdal  paefano  differente,  cua^ 
tic  mercantie  ui  poctano,ma  prendpalmente  perle, gemme,  e pretiofe  pietre  ,chc  fono  da  pae 
(ani  a baratto  coraprate:Et  tutte  quelle  genti  coli  di  L ucomoria  come  dcll'altre  prouincie  fo* 
pradette  al  Mofeouitoobedienza  rendono,  e pagatili  tributo.  Vnacofa  portemofa  equafi  in 
credibile  d'alcuni  popoli  di  Lucomoriaii  dice:  che  eflì,  cioè  ogni anno  aUeveniifeitedi  No- 
ucmbre(agui£i  de  arondine  o di  rane^per  il  gran  freddo  muoiono:  e tornando  poi  la  primaue 
raalliveniiquattro  d'Apriledi  nuouo  refufauno.Fanno  le  lor  mercàtieco'  Gruliiutzi.e  co’ 
Serponout3iaqueilomodo:Quando  fentono  auuicinarlìil  tempodi  morire,  portanole 
lor  merce  ne'luocbi  deputati,  & iui  fenza  guardia  alcuna  le  laifano:  che  da  quelli  altri  popoli 
fono  leuatc,e  podeui  delle  fue  per  la  valuu  : e quando  fon  poi  tornati  viui,fe  li  pare  che  le  fue 
merce  lìanogiunamenteretrocambiate,fe  le  pigliano,  afoche  non  .rimandano  indietro 
le  loro:e  (pelle  volte  ne  nafeono  contraili  c guerre.  Nafceda  monti  di  I.ucomario  vn  grofsif' 
fimo  rìume  detto  Colsin  che  pallata  Lucomaria  nel  Tachmin  le  fue  acque  difcarica  : ndq  ual 
Xachminalcuiii  pcfcioafcono.chenci  capo, ne glioccbi,  nel naib,  nella  bocca,  nelle  manie 
ne'piedi  in  lutto  all'huomo  s'alTomigliano,  ma  però  fenza  voce  fono.  Dicono  ancora  che  oh 
tra  quello  fiume  ui  habiiano  buomini  di  monllruofe  forme,de'quali  lòno  alcuni  come  bel  tic 
^ pclolì,aUii  UtcHa  hanno  di[cane,c  fon  nelle  fpcloncbe  le  lor  danze . 

LtfpU  Regune. 

ì (^(TandoLiicomoria  e p(u  oltra  vcrio  foceano  glacial  arando,!  Loppi  fi  mouano,  gente  (te 
facbefliaie,chepcric  fdue  Alalia  campagna  dannoinon  hanno  mai  quelli  fedie  ferme,  ma 
confummato  c’hannoinvn  luoco  i pefd«lefìcre,deUequali(pannon  bauendo){ì  nuirifcono, 
pallanoinvn'dtro:cuopronolelorcapanclledifcorze  d'arboriedi  zolledi terra,lì  vedono 
di  pelle  di  fiere  diuerfe  inlieme  cuQte,che  fono  di  zebellini,di  hermilini,e  Cernine:  de  quali 
ne  vègonoin  M ofcoula  pt>rtaci:e  delle  pelle  decerui  fé  ne  fanno  anco  capdti  e fcarpe.Pagano 
P tnbutoal  Moicouito  pelle  e pefd:hSaor(dioffla,pprio  ebech  altri  intdb  n5  e,e  però  appilio 
aiordben  muli  paiono . (onoperfetrifumi  fàgittarq,  e nU  che  quiido  irouano  qualche  liera,e 
che  gualtarnó  gli  vogliono  la  pelle,ia  colgono  di  mira  alor  piaccrcnd  tufo  ouer  ne  gli  occhi. 
Fanno  giii  carezze  a merc3i,e  receuutoli  ndle  lor  capanelle , t lìemc  co  le  moglie  li  la(fino,Sl 
alia  caccia  vanno:  e fc  al  ritorno  trouanolcmo^caUegte  perhauer  bauto  commercio  car' 
naie  col  fuo  forelliero.radopiandoli  le  carezze  li  faruio  anco  de'doni,  ma  quando  quedo  non 
^cofl  brutte  villanie  Id  dilìacdaiio.  Non  s’uia  az  lor  moneta  d’aicuna  fone , ma  tutto  danno 
abarana^dando,per  panno  grolTo,  perntanare,  Kbi,fcoriieri,colidli,biccbieri,  fpecchi,fil  al» 
tre cofe  limili,  pelli  wifsimedetutielclbrtc.E  qudlopaelcfrigidilìimo:  e ndfolllitioeiii* 
C uo  per'quarann  giorai  perpetui  uedono  il  corpo  iblare , che  da  bore  tre  della  notte  in  fuora, 
ndquai  tcmjx>  parcbec^ndla  nebbia  s'alcondi , SC  i fuoi  rag^'  non  C vedono,non  redando 
pero  cfsi  di  far  in  quel  mezo  i lor  laliori  ,come  fc  chiaro  folle.  Sonoui  alcuni  aliifsimi  monti, 
chea  fomigbìza  de  Ema  di  SidUa  il  fuoco cshalano,nelqual  fuoco  dicono  viuer  le  Salaman 
drc,ammaletiiallcluccrtelìmib,Alincirovicrefcono  non  alirimentc  di  qudlocbeiandrac 
quailpefce. 

Oitral'OceanogladalegiaccvnaprouinciadettaEngfoncbnd, comeadire  .incognita: 
Quella  per  gliald  monti  dineuc  cartelli  e di  ghiacdo,e  per  la  pcrìcolofa  nauigationc.eilendo 
qud  mare  fempre  pieno  di  Ghiazzoni.  che  i venti  attorno  menano,  non  fi  può  praticare , e 
perdo  incognitacchiamata, 

Sigk»ianoi  Molcouiti  che  il  lor  prendpc  receua  il  tributo  da  r^ionecoD  remota  c qua< 
(i  ultima  del  mondo:ilche  quantunque  non  pare  verifimile.quando  pero'  vero  fofle,nd  e taa 
IO  da  lodaricne.perdochc  nò  hanno  quei  popoli  quantunque  rcmoiifsimi  prendpe  alcuno 
di  lui  piu  vidnp.E  qui  fiali  fine  dcUeregioni.cbefbprailmar  gladalelididcndono:lequal 
còcediamo  di  grana  a Mofeouiti  che  lor  tributarie  fieno . Tornarò  bora  verib  Leuantc  c ver 
(omezo  giorno,  adefcriucre  qucHeprouindecheconlaMofcouiaconfinano. 

Cerimi fsi  pepili. 

Cacnufii,i  Mordouoti,  & i Vachini  iiclle  (oltilsimc  fdue  fenza  calè  per  gran  paefe  tra  h 
. Ucfaitt,dclUMo(t.iia.  R q Viaika 
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c><^|0ir'>  Viatka  c Votocda  habitano:  hanno  lenguagf^o  proprio,  ctoflicraanolaMabaniMtaiiaD 
fciu:evenc  (òlio  anco  de  genuri,priu<i'n  (uiio  delia  cogaiiione  de  Dio.  Attendano  tuig 
alatrocintj  &afuru,cfonograndemcnceinchinauagUincanti£l(airaneniagiea.  fononcllc 
battagh’e  contrai  tiri  deilefrezzc  intrepidi:  rare  voke  mangiano  pane,  ma  per  il  piu  di  car« 
ne  di  iàluaticineviuonoedi  miele,  delqualernoitocilbpacfcabboRfia:Co(iledonneeoin< 
gli  huommi  velocemente  corrono,  e fono  valenti  làgUtarh,  ne  mai  fi  ladano  l'arco  di mano: 
delquale  tanto  li  dilettano,  che  non  vi^liono  dar  da  mangiareaiìglinDh/c  prima  non  colgo 
no  con  la  (rezza  (1  delignato  iuoco  : e rutto  ilior  anclkio  c kiica  e l’andare  alla  caon'a , c con 
le  frezze  le  fiere  tradìgeré , la  eame  dcllequaK  mangiando,  cdelle  pcMe  lì  ve(tono,&  d Mo< 
fcouiio  il  Inr  tributo  pagano.  Porano  in  piedi  neilecaccie,  comcancofumoquafi  lutili  fct> 
temrionali , le  Nane , ddlequali  di  (òpra  nella deferiuione  di  Pcimia fi  c'  ragionato^ 


poh , detti  Morduua , liabttaii  iono  tquali  hanno  proprio  lenguaggio , hanno  ville  borgate, 
c l'agricoltura  ederdtano  : hanno  mirice  pelle  preoofe  d'animali  in  abbonditia;  fono  huomi 
ni  duri  e bellicolì,e  valoroiàmcie  fcacciano  i T artari,ehc  a lor  vicini  ibno,  quSdoa  moleiiar  U g 
vanno  : fono  quariiuin  pedoni,  adoperano  archi  lunghidìmi,  e fono  valenti  ragictatori: 
ilchcnconofcc,chevolendoc(Iìamazzar bere, chele  pelle  hanno bnidìme,  pcrnongua> 
darli  la  pelle , nel  nafo  a piacer  foro  con  le  (rezze  le  ferifeono.  Alcuni  fono  iralor  Mauihct 
uni,  & alcuni  ancor  nell'  idolatria  perfeuerano:  Pagano  ognlaanoil  lor  iribuioaiMo(co> 
uiiodipretiofe  pelle, Si  tengono  le  for  donne  per  bellezza  roi^hie  dàncgio,  e fempre  por« 
lanoi  ca pelli ictaluft  ilcaporcoperio:  fono  con  ^clti  mefedl^  alcuni  popoli,  cii<adi£> 
fcrcniiadcCcrcintilì  SencBianalideiiidifopca,CcTciTuiIìitipertorioucrinoaiani  foadC' 
nominati.  Sarta  queiio  tl  Iuoco  di  parlare  de'l'kaari  Cazanenli  al  MofcOuliico  imperio  vi 
Cini,  bianco dcglialtri tutti, diediuilì  iqOrde,  per  le camp^de menano larviatma per 
non  interromper  l'ordine,  tocsaneino  prima  della  vita , rcUgiootc  ooHuini  de  Mofoaaki  : iiw 
di  brcucmcmc  del'anaiiedciar  coturni  a ragionar  litonuremo. 


aa«ie>«fc  Del  941.3!  tempo  di  Olha  Ducheflàcdi  VolodimirofuolìgliuolodcHa  RulIìaMocnr 

‘ caliconuertironoiRuniallaChriftiana  fcde,iécondoperòilnK>dcGrcci,ncnaqualccoii 
danicmcnie  Tempre  b hanno  mantenuti:  c le  bene  alcuni  Baroni  di  qucUapariediRuilìa 
cheallacoroiudiPoloniaobcdifrc,dapocotempo  in  qua  hanno  abbncciau la  iena l^ucera  P 
na,  eia  Zuingliana,  il  vulgo  e la  maggior  parte  de  nobili  IcrmamiqKcrctengonola  for  pii* 
dina  fede . Tuua  la  RuiTia  bianca  medelìmameme  ai  principe  di  Mofcouia  iogetu,  di  pari 
volerealla  Greca  fede, già  dalorreceuuH,obcdienza  rendono.  ' Era  anticamente  un  fo> 
lo  Metro  poliuno  deiuiuia  Rudìa,  quaidcua  tributo  Si al  Mofoouiio, ficai  DiicadiLl« 
luania,  ficai  Re  di  Polonia,  fiCla  ruafcdetcncua  inKiouia,  già  della  Lituania  Mcnopoli, 
ched'indtin  Volodimira,  e poi  in  Mofcouia  transfehuiù . Ef  andando  ogni  fotte anniii 
Metropoliuno  di  Mofcouia  a viGiar  la  Rullìaa  Lituani  fotiopofiaccauandonc  ogni  voi' 
umolii  dinari,yitoldogranOucadiLituania,  coaiìdcrandaehca  quello  modo  veniua- 
no  le  fue  prouinde  a eifer  fpogUate  de  dinari , fiC  arrichite  quelle d'akro  prendpe,  c volendo 
a qucAo  proucdcrc  ,foce  congregare inbeme  rutti  i.  Vefooui  fiC  Abbati  del  pa^a  lui  foget> 

IO , ccol  parer  lorovn  Metropoliudcl  fuo  dato  delle,  qual  in  Vilna  Metropoli  della  Lmn 
niarcridcnzaiace(rc,ndlachielà  dcUaMadonna,  che  Ruteni  Preczilh,  cioc'caihiriai 
è dau  .Vie'  anco  io  V lina  vn  V efeouo  fecondo  il  Romano  nto,perdoche  gran  pane  d^ 
ladcndcallaRomanaviuono:fc  bene  fono  piu  quelli  che  allaGrccafonno,e  che  piucbIcSt 
vi  habbino.  Hanno  i Metropoli  di  Rudìa  la  lor  auihorita  da  Pauiarchi  Codaniin  pobiani, 
fiC  foleuanogiacflcre  detti  da  Vefooui  fiC  Abbati  dd  Stat  ,ma  botati  gran  Duca  di  Mofov 
uia  egli  fofo  chi  a lui  piace  d^c. 


Sigloriano 
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A Si  gloriano  i Ruteni  d'hauer  da  (ànto  Andrea  riceuuia  la  Chrìiliana  fede  molto  prima  che 
Oi’ha  folle  e Vak>miro,qual  vogliooo  I loro  Annali , che  di  G recia  ne'lor  paelì  andafle.  So^ 
oonci  i^raaHatoddMoioouModoi  Archiepifeopi , vno  in  Notiograda  La  grande,  &L  il  fecon 
do  in  Roilouia , c de  V efeoui  ve  ne  fono  affai . Portano  le  ior  uefie  negre, come  gli  altri  Mo' 
naci£uuio,lequali(bno  alle  volte  di  fen,c  prencipaJmcnieil  pallio  negro,  Ailqual  inanzi 
al  petto  fonotre  vergole  bianche,  afbmiglianza  di  tre  riuuli  che  corrino,che  dicono  fi* 
gnificare,  che  da  Ior  cuori  featurifeonoirtui  di  buoni  effempij  e di  dottrina  .Neil  Metropo  Kd>|ii>i!  j< 
lata,  negli  Arciuefeoui,  ne  VcTcoui,  negli  Abbati,  nei  Monaci  nui  mangiano  carne,  bL 
dciTeiurace  de  Ior  benefici)  viuono,  nelunno  giurifdiitione  alcuna  fopra  il  temporale  :fob 
dMaropolita  di  quella  pariedi  Rutila  chcobcdiiTcal  RePolono,c  gli  altri  Vefcoui  ville 
ccitudi  pofiedono. 

Gli  Abbaiichelgonomci, &i  Priori  che  ArcUmcndrittilbn  dalorodetn',  fiiimonad 
tutti  iboo  adurillìme  tegole  lòtto  polli , ne  poflbno  con  forte  alcuna  di  folazzo  rccrearli  1 3£ 
obediiimno  non  Iblo  a gU  ordini  del  prencipe , ma  a comandamenti  anco  di  qualunque  nobi- 
le: emoltidiloro  vfeendode  Monafiatj  , nel  deferto  fi  retirano,  oue  o foli  oaccompa- 
gnati  in  picciole  capannette  di  radice  d’arbori  e di  varft  forte  d'hcrbe  al  lor  viuer  prouedono. 

Sok)  quelli  che  lungo  tempo  hanno  in  cbieià  feruiio  al  iàcerdotio  promoueno  : ne  può  ef- 
feralcsnofiicraio  Diacono  «che  non  fi  a maritato,  onde  molte  volte  occorre  che  avn’iilelTo  uatMu 
B tempoelemoglierpo(suio,cDiaconis'ordinano:Nepuolealcunoc'babbi  telala  verginità 
aqualchedonna,oucrocheUprimavoiacbeegli  vii  con  la  moglie,  enon  la  troua vergi- 
ne , elfcreordinato  Diacono . Morendola  moglie  a qualche  facerdote , eflo  è perpetua  men- 
te del  facerdono  ibfpe£>.cccetto  fecntrantla  Inqualcbe  monailerio  ficc5dola  regola  di  quello 
vtua:  & anco  viuendo  e vedouo  cafiamète,  puole  infieme  c5  gli  altri  minillri  leruire  in  ebora 
a gU  offici)  diuini.  Ma  (e  vn  làcerdote  vedotn  vn’altra  moglie p^ltadlche  gli  e'  lecito  di  fare, 
s’iniendeal'boraelTeriotalmentedcl  làccrdoiioprìuo,  ne  bauerpiuche  panirccolà  alcuna 
col  Cleto.  Portano  gran  Vcnerationcalle  imagine  delànti,  6fabbrinequai  IbofcriuigU  -, 

Euangdii  ,nc  li  toccano  con  le  mani,  le  prima  chinando  molte  volte  il  capo  nonfifannod 
f^nodellafanu  Croce.  Viuono  tutti  i iacerdoti  d'alcune  confribudoni , confegnano 
alcune  calette  con  matiecampi,dalliqualilauoiandoh'oan  le  proprie  maniooonqu^  de 
gli  lor  Amigli , a vuiusa  decomadini , ii  ior  viuere  cauano, 

tiiafinano  i fiteadon  Romani , che  con  giuramento  a via  cada  t’obligano , con  dire , che 
nd  quarto  Canone  del  C oadlio  in  Gongra  fauo , liana  anathemauzati  qudli  che  fprezza* 
no  i iàccnioti  fecondo  la  U^e  ammc«liati,e  che  dicono,  non  eifer  lecito  dalle  br  mani  i làcrn 
RKiui reccucrc:  ede  più  dice  l’ificfio  Conctlio.Siano  piuideUa  br  degniade  6C  officb  quel 
fàccrdoticDiacom',  che  le  lor  moglie  bflaranno. 

Vcilonoa  modo  de  gii  altri  huomini , che  iàcrau  non  fono,  vie  fob  quella  differenza, che 
C portano  in  capovnapcUctto  negroe  tondo , colquale  la  chtetica  ficuoptonoi  portanoh 
Zazzara  I unga  fìnoabracd,&innunovn  tóllonc  tiiof  to  oue  con  man  lì  tiene, deuo  da  lo» 
to  Pofoch , alqual  s'appoggiano. 

Varia  mollo  il  br  calendario  dal  Romano,  facendo  molte  fede  dcfann’in  giorni  diucril 
di  quello  che  alla  Romana  libi.  Non  celebrano  la  feda  del  corpo  di  Chrillo.  Gli  huomini 
piu  ricchi  e piu  potenti,  detta  chefirlafcda  lameiIa,ndaiuio  tutto  il  redo  del  giorno  a con 
uiti&allacrapub:maiciitadiniegliariefidodiu  c’hannola  mcffa,ailormcliicriatt«ndo 
no,dicendoafignoricnonadefiìconuenirfiilflarodoUc  finza  lauorare.  Honoranopiu 
de  tutti  gli  altri  lami  fan  Nicolo,  eh  fumo  grandi  & hoaoratechiefc,dilui  miracoli  infini- 
li  predicando.  Hanno  anco  nel  lor  catalt^de’ianti  alcuni  Ponicfid  Romani,  c come  bnd 
li  reucrilcano  : Ma  gbalcri , che  dopo  la  br  Scifma  fono  dati , dopo  che  elfi  da  Ladni  Q dio*' 
lcro,maledircono,  egli  hanno  per  grandtlfimihereiideSdfmatid . Pcrciochc  dicono,  che 
nel  fonino  Concihogcncrale,chcatcmpi  di  Papa  Adriano  fu  fiuto,  condufo  edeierqiina 
io(u,cbeficbueiIcrohauerper  rate,  ferme,  e biide  in  perpetuo  tutte  quelle  cofe,  ebani 
precedenti  Cócilij  determinates’crano,cchepcTÌ'auucnircb(iopenad'atuicmatenonfipcs> 
idie piu Coneilbalcuno chiamare, &adcdò andare.  Ne’quaiiciie  Concilij  quchiPaplfi^ 
tono,  quali  da  Rulli  bno  per  fanti  tenuti,  c chiamatidcgnidellafcdiadiPictPO,pcrctoche 
con  loro  foitiuano:  Nel  pruno  ui  fuPapa  Silucdro,  ndleeondoPape  Danofo,  Ctlcilinp 

nel  terzo. 
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nd  icrrzo , nd  quarto  Leone , Vigilio  nel  quinto , nel  fedo  Orphanto.e  nel  fettitno  Adria-  O 
no , Tu  tii  gli  altri  concilii  dopo  quedo  lini, chiamano  maladeni,  peruerfì  e d'hcreda  imbrat> 
tati . E perche  un  certo  Ifidoro  Metropolita  di  Rudìa  venne  in  Fiorenza  al  concilio,  che  fu 
fottoEugrniocelcbraio,&incdbunilachiefa  deRudì  alla  Romana, c poi  tornato  ceraua 
con  l'auth'orità  ddla  fcriitura  indurli  a confentirea  qoeda  vnione,  lo  prefero  e prillatolo  del» 
la  degniti  ede'bcni  ,in  pregionelofcrrarona 

1 dottori  clic  edì  feguono,  fono  Bafìlio  magno , Gr^rio  Nazianzeno , e Giouatuif 
Clirtfodofflo,  de  hanno  anco  i libri  Morali  di  Grreorio  Romano  Pontefice.  Dicono  U 
melTainlenguaSIauonica , mefcolateuialcunecorc  Greche:  recitano  con  alta  ecbiara  voce 
l'E  pidola  e l'Euangdio  fuori  del  chotoin  mezoalla  chiefa , accioche  meglio  dal  popolo  in« 
Komirteai  refe  lìano . Non  vogliono  predicatori , contentandoli  di  afcolurrepidobcrEua^clioinU 
loricngua  mentre  li  dice  meda  :& in  quello  odinatidìmi  danno,  dicendo  cheediaqucdo 


Oplwtoni  cf- 
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modo  tuggonodiucrfchcrcfie,&opiniont  cattine, che  dalle  prediche, dafottiliargomcntii 
«da  fodiìiche  quedioni  nafeer  fc^liono . Segloriano  i Rudi  fob  edì  eder  vcriChridiani  : e 
biafinano  c malcdiconoi  Romani  e gli  al^Cbridiani  come  defertori  della  Primitiuacfaiclà 
c de  ferie  fanti  Concili)  preuaricaiori.  X 

Vfanoqucdeccrcmonic  nclbaitiure:NaiacheèlaCTeatura,  fubbito  il facerdotc  chia- 
mano,checondottodinanzi  alla  poru  della  donna  diparto,  dice  alcune  oraiione,cmcdoil 
nome  al  puttooucro  putta,  acaforiioma.  portano  indi  il  punto  in  chiera,  &aqacffo  mo-  B 
do  lo  battezano.  Lo  immergono  prima  tutto  neU’acqua  , poirvr^enoconlaChnTim.che 
edì  la  fetiimana  fatua  confacrano,  fliindi  conia  mirra:  taglia  polii  facerdotei  capelli  alla 
Creatura , e con  la  cera  intricatili , in  chiefa ikI  lubcoa  quelio  deputato  li  trponc:  non  ul 
adoperano  oc  fai  ne  faliua:  Si  ogni  uolta  che  bara'zzano,  l'acqua  del  batUfmu  confàcranoi 
qualh’nitoin  vna  folTa  p>cr  quello  apparecchiata  gettano  :i  Compari  |ogni  data  che  il  prete 
addimandas’ilbanizaro  al  demonio  rcnoncia,refpondendo  deli , in  terna  fputano. 
i:  Non  vogliono  a modo  alcuno  acconfcniire  che  vi  Ita  il  fàcramcnio  della  confennauotu« 
ne  quellodell'clirema  vnaone. Negano  il  Purgatorio,  e dicdnoeheranimc  dei  corpo  vfci> 
te,  s’hanno  operato  bene  vannoin  ceni  luocbi  allegri , oue  dagliangioliaccorapagnateif 
giorno  dclGtudiiioinal  legre  zza  afpieuano  j Si  quelle  che  hanno  operato  male  fono  m con 
pagaia dcbrutiidìmifpiriii in  ofcuriliìmiluochilerrate,  fincbedetcogiomo  uerta,ndqua<’ 
leco  corpi  reunite,  coni  quali  hanno  Mccatoo  fatto  bene , iniìeme  con  edì  fcrranno  opre- 
mute  o punite:  non  ledano  di  fare  euequie  Si offici)  perimora,  dicendo  che  concffi^s'hn 
pctra  aU’anime  luocomegliorc  ,doue  afpeitar  debbono  ilgiudicio.  Et  quando  muore  qual* 
cbefauomogrande<d'auihoriù,il  MetropoliunoouerEpifcopofcriuevna  lcttera,cfogcU 
fau  col  fuo  (uggeUo,  qual  mette  fui  corpo  del  defonto  facoxloh  fèdee  tedimonìanza  della 
fua  buona  uita, accioche  conofeiuto  per  queiia  effet  buon  C hridiano,Ga  dopo  il  giudiciò  piu 
facilmente admedoin deio.  il  Volgo poilannodiaerfeccremonie,operdirrargliorupcr-  P 
1 titbni  intorno  alle  fepoliure  de  morti,  quai  neliorchi  o per  i campi  fcpellifcono , e facendo- 
li fopra  il  tumulo  di  terra  fortificato  di  pietre , in  cima  la  C rocc  ui  piantano  : neconfacràno  i 
iucKhidcIlefrpoltutc,  dicendo  coni  corpi  baiuzati,  cde'iàciamcnti  di Chrido  ornatila 
tetra  li  faniifìca. 

' S i come  neM'altrc  cerimonie , coti  nel  degiunate  difeordano  i Rudi  dalla  Romana  chiefa. 

Si  hanno  quatnro  gran  degiuni , nc'quali  non  mangiano  carne . Il  primo  eia  Quadr^cGma, 
nclUqualenon  folo  dalla  carne  e latticini) , ma  anco  dal  pefee  s’alicngono  , fobd'heibc , de 
cauU , di  rauani , c di  fungi  comcnu.alcuni  piu  deuou  dalla  Domenica  Si  il  (abbatto  infuo- 
rifoc’quaigiomi  tengono  eflcr  gran  pcccaioil  degiunare)  mangiano  gli  altri  giorni  della 
Qpadragelimafobvnbocconcmodipaneinful  mezogbmo:  Altri  mangiano  di  cotto  la 


Domenica  il  Matti, la  Giobbia, Si  ilbabbaio, egli  altri  giomicon  un  bocoon  di  pane, 8C 
un  pcKO  d'acqua  fermentata  tt  la  padano.  Quella  tottimana  poi  che  noi  faedamo  il  Cameua 


le , edì  non  mangiano  carne , ma  ft  bene  cibi  di  latte  e di  buciro , onde  f da  cflì  chiamata  tltf 
ifracea.  11  fecódo  d^tuno  è da  pailàta  l'oitaua  della  Pciccodc  lino  alla  vigilia  di  fan  Pietro  edi 
fan  Paub , c lo  chiamano  il  d^iuno  di  Pietro . 11  terzo  e'  dal  primo  giorno  d'Agollo  Gno  all 
Adiiniionc  dcllaMadonna . il  Quarto  fei  fettimane  inanzi  Naule,  qual  chiamano  di  Fllip 
po,  pctdocbc  elfi  fuinolafeda  di  fila  FiUppoa  quel  tempo,  che  quello  digiunocomiiKiar 
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A no;  E fuor  dd  tempo  di  quelli  degiuni  ogni  fabbato  mangiano  carne,  qual  tengono  Ha 
^ran peccato  mangiarla ilMerrore  &:il  VcnerctEuor che  difanGiouanniHaitiftacheal- 
cun  ramo  vigilia  non  fanno,  qualfcllaa  ventinoue  d'Agofto  celebrano.  I Monacia  mag- 
gior degiuni  allrcni  fono,  pctdocheconucngonollarcomenudvn  pezzo  di  pane  ed’ w 
poco  d'acqua  fermentata  il  giorno. 

Si  confeflano  i Kulfì  intorno  alle  felle  di  Pafqua  a quello  modo  .‘Si  pongono  ilconfcITo-  uodoitc»- 
rc8c  il  penitente  con  gran  deuoiione  in  mezo  alla  chielà,  volti  col  vifoverfol  imaginedi  “ 
c|ualchc  iiuuo  , cconfcilato  » & irnpofta  di  confìtcnie  Id  penuenzd  fecondo Idcrduczzd 
del  peccato , s'inchinano  3C il  confelTore  di  elfo  a detta  imagine,e  fpelTo  fegnandoU  la  fronte 
il  petto  1 bracci  Qc  inchinandoli , con  molti  Ibfpiri  dicono  la  lor  confueta  orationc  : lefu  Chri 
fio  figliuolo  de  Dioviuo  babbi  di  noi  mifericordia^  e quelli  che  hanno  gran  peccati, li  laua 
con  acqua  fama  il  facerdote , qual  e da  ellì  conferuau  in  chielà  a quefio  efletto , di  quella  che 
cauano  dal  fiume , o dal  (lagno , che  nella  feda  dcU'Epiphania  ogni  anno  confacrano.PochI 
del  volgo  fanno  il  Pater  nolter.  perche  dicono  toccare  il  fapetloafignori&afacerdot^che 
non  hanno  altro  chefaie:  e quantunque  la  confelTionc  Ha  pur  di  comandamento  tra  loro, non 
ftvoglionoi  conudini  conlelTare,  dicendo  quello  conuenirfia  fignori  e gentil'huomini.e 
chea  lor  balla  aederc  in  Dio , & in  lefu  Cbrillo  fuo  figliuolo , e nel  fpirito  fanto . 

"V làno  il  facramento  dcll'Eucharillia  lòtto  l’una  e l'altra  fpetie  : dC  vno  n'hanno  per  quelli  nodo  a cs- 
D cheitcomqpicano.a:  vn’altro  per  gli infermi  tConlàaano  quello  per  gli  infermi  la  robbia 
lànta,  d^in  vn  vafomondopervnannoloconlìn'uanotE  quando  voglionocommunicare 
vn'inicrrao , mette  il  facerdote  una  panicela  in  vn  cocbiaro . dC  buttandoli  Ibpra  vino  8i  ac- 
qua  tepida , l'intenerilfe , e cofi  aU'iafermo  la  porge  : e fe  e'  tanto  putto  die  non  polli  ingbiot 
lire  il  pane,  h'  getta  lòlo  in  bocca  un  poco  di  vino  confecrato. 

Pcrqudiipoiche  qualiadognimeflalìcommunicano, Gconlàcrailfacramentodaogni 
tempo  alla  meffa , e fatto  in  fregole  piccole  con  un  cochiaro , oue  e anco  il  vino  confecrato  lo 
pot^  il  làccrdote  a communicanti  : dC  per  tutta  la  RuHia , da  quelli  che  6nno  alla  Greca , fi 
conlacra  in  pane  fermentato  : qual  è fatto  da  donne  di  prouetu  eude , 8C  allequali  piu  i lor  fio 
ri  non  vengono,  e mallìmc  daqucllechevcdoucdefacerdotifonremaflc. 

Fanno  il  lor  matrimonio  fuori  dd  quarto  grado  della  confanguinità  ; c con  fatica  permet- 
tono fa  terza  moglie  ; ma  il  rimaritarli  fa  quarta  volta,  non  e'  concelTo,  ne  eflimanoelTerco- 
fadaChrifliano-Slonreputano  adolterio  adhuomo  maritato,rimpacciarlì  con  donna  che 
mariiaunon  fia . Di  conico  lo  de'lor  V efeoui  i matrimoni)  disfanno, e lalfata  la  prima  mc^lie 
vn'altra  ne  prendono . V anno  in  chielà  a fpolàrfi  per  man  de  làcerdoti , fiche  con  molte 
deuote  ccrimoniefanno» 


^ De/r tjpedithnt  hiUicM  • 

Il  gran  Duca  di  M ofeouia  può  lungo  tei^  vn  elTercito  grolTo  mantenere:  pcrciocbe  effo  ucia  ai 
non  da  paghe  a fuoi  foldati,  ma  li  compartiflc  terreni  per  le^ieri  affitti . Quando  egli  ferine 
leiferdio,  fecondo  che  ifoldati  aruololì  mettono, danno  al  prencipe  vnamoneud'argen 
IO , da  ellì  chiamata  Dengha , di  ualu ta  d'vn  grolTo  Polonico , e fenita  fa  guerra  a repigliarla 
iqrnano , e refundo  in  man  del  prcndpc  le  monete  di  quelli  che  nell'efpeditione  morti  fono, 
uienedloafapercgiullamcnte  quanti  de'fuoi  mancati  fiano.I  Nobili  poi, iconliglieri, e 
genurhuominifonodaluidifortetirannizati,  chevolendofcne  egli  feruire  oin  cone,oin 
• In  qualche  ambafdaria  mandarli,fono  tenuu  far  tutto  a lor  Ipefe . Suole  anco  il  gran 
Duca  far  tor  in  nota  per  tutte  le  prouindei  figliuoli  de  Nobili  che  poueri  fono , per  fapercii 
, lor  numero,  c quanti  caualli  e feruitori  babbi  ciafeuno,  8C  allegnatoli  unlc)^ier  liipcndio 
all'anno,  nelle  guerre  fc  ne  Icruc . E pochiffi  mo  c il  ripofo  c'hàno  quelli  nobili, che  a lor  fpe- 
le  alfa  guerra  obhgaii  fono , perdoche  egli  e fempre  in  guerra,  o con  Lituani  ,ocon  Liuoni, 
o con  Suueti)  ,o  con  Tartari  Precopenh , o conTurchi,  & altre  gente  finitime  : cfuol  mette- 
re in  ptelidio  venti  mila  huomini  c piu  ogni  anno  a confini  de  qud  Tartan,che  Crinfd,pre- 
cqpfdjC  Nohcyfd  detti  fono.  Vanno  finalmente  tutti  alla  guerra  a proprie  fpefe , lequali  nò 
fonogrande , comeda  noltri  foldati  fi  fanno  ; perciotdie  un  geniiriiuomo , c'hauerà  dnqueo 
fci  caualli,  & altra  tanti  ferui,  arga  un  d'elTi  di  farina  di  miglio , e d'vn  poco  di  carne  di  porco^ 
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ediltgumi,  efale,  portando  fecopignaiic  diramo,cqtiandofa  bifognolaccefo il  fuoco,  D 
hnno  con  un  picego  di  farina , oucr  con  vn  poco  de  Iccuini , molta  minelira , aggiungendo' 

Ui  alle  volte  vn  pezzetto  di carne  di porco, ccon  quella  poca  cofa  tutti  viuono:  maquando 
fìtrouanohaucraglioocipoilc,d'altramincllranonlì  curano.  I Capitani,&altri  officiali 
tanno  vn  poco  miglior  vita , e conuitano  Tempre  de’Nobili  di  bafìTa  fortuna  alla  lor  menfa. 

Hanno  da  40 anni  in  qua  i Mofcouiii  molta  aricgliaria,  e beniffimo adoperar  la  iànnoie 
fonomolto  valenti  in  efpugnar  tortezze;  ma  rare  volte  uengonoa  tatti  d'arme  con  Poloni 
econ Liiuaniacampagna aperta:  peraochcquaniunquecnri(ìano  huomini  digranfòrza, 
non  fanno  però  l'arme  maneggiare , 3C  vfano  kil  la  forza , e niente  l'ingegno  : onde  iaal' 
mente  da  chi  fa  maneggiar  l'armi  fon  uenri  < fupcraiitd^  a chi  co  lor  combatte  bifogna  auuer 
tire  di  non  li  lalfar  metter  le  mani  adotfo  , perche  (ària  fpediio,elfendo  effi  tanto  robutii  e ga 
gliardijChe  molte  volte  fenza  alcun  arma  con  fieri  orfì  s'affrontano, e prefelip  l'orecchie  tSio 
Il  reinenano.che  da  QSchezza  gli  offi  in  terra  ca  Trono,  8C  effi  albor  li  vccidono/ Adoperano 
nelle  guerre  la  pharctra  di  (rezze  piena, l'arco,il  manarino,framea,mazze  dallequali  balle  di 
piombopendono,ecoltelli lunghi, dc'viualiin  luoco  de  pugnali  TìTeruono:  Molu  pedoni 
portano  picche  dC  icaualli  alcune  lande  conce  molto  diffimile  dalT'Vngare  c Polone;  S’arma 
no  di  corazzine  lunghe , & al  le  volte  doppie , di  corfalctii , e di  morioni . Caualano  caualK 
piccoli  caltran,  c Tenzafcrarli:clelorTeÌleinmodoaccòmodatcTono-,chcadognibandaelà 
fi  voltar  Ti  poliono,  c Tenza  impedimentol'arroadoperarcicaualcanopoi  tantocuniin  Tuie  B 
ftatfe,che  ogni  poco  incontro  di  lancia  li  getta  da  cauallo  : non  adoperano  (peroni , ma  in  luo 
co  de  quelli  della  Tcorregiaia  lì  Temono . V fano  comuncmcic  vedi  lunghe  fino  fui  col  del  pie 
de  di  lana  imbottite  o di  bambagio.  N el  piantar  le  irindere  elej^enoil  lutxo  migliore,  c per 
fito  piu  torre , c le  (errano  non  con  carette, ma  co  Tpim'  SC  atbolcelli  a modo  di  muro  : nel  mC' 
zo  delle  quali  drizzano  i piu  potenti  le  lor  tende  c trabacche , l'altro  volgo  con  rami  d'arbori 
l'alloggiamento  fi  fa,6(  alcuni  piantati  in  terra  i rami  degli  arbori , li  piegano  in  arco , cfìcca' 
no  anco  l'alno  capo  in  terra  ,c  geiutoui  (oprai  lor  manielli,con  effi  dall'aere  fi  diffendono. 
Mandano  i lor  caualli  a pa(cere,c  per  quella  cagione  (ogh'ononci  pigliare  il  luoco  per  le  triti 
cicce  gran  paefeabbraedare . C^ando  Tono  per  venire  co'nemici  alte  mani,a(Tai  trombe  fuO' 
nano  , che  elTendo  diuer(e,ediuer(amentc  fonate,rendono  vn  (concertato  & horribd  Tuono: 
nrl  numero  grande  piu  che  nel  valore  lì  confidano , e perdo  cercano  Tempre  (errare  i nemici 
in  mezo,  &'  alfalirli  p fianco  di  alle  fpalle,ma  rare  volte  in  campagna  viitoriofi  rcllano,perdo 
chepornno  tantcarme,che  piutoliofi  poffonodir  carichiche  armati,  all’incontro i lor 

nemici  coperti  piu  dall’ingegno  chedall'armi,  Ikuramenie  quantunque  in  minor  numero 
con  effi  la  battaglia  attaccano.  Ofiinaumente  ccon  molto  valore  nel  combatterei  luocbi 
forti  lì  poruno . 

Dt/ld  cmfuttuJint  e et  sitimi  de  t^ttfeemù,  F 

Gode  quella  gente  MoTcouitica  e Rutena  piu  della  (eruiiù , cbedclla  liberiade,nc  in  que' 
fioillorprencipeli  manca:  perciochetuitidi  qualunque  fiato  ocondiiione  lifiano,  (ànodi 
efiremai'eruiiùaggrauaii , come  di  (òlio  ne'faiiidcl  moderno  prendpe  diraffi.  INobili,i 
Baroni,!  Gouernatori,!  Configlieri,  di  tutti  i prencipali  huomini  di  quel  fiato , fi  chiamano 
Chlopi,doc  abiciiffimie  uililFimi  (chiaui  del  gran  Duca:  di  ilor  beni  coli  nobili  come 
immobili  dicono  clfer  non  Tuoi,  ma  di  elio  gran  Duca:  e fecondo  che  l'ordine  equelire  è dal 
gran  Duca  lirannizaio , coli  la  plebe  di  i diudini  minori  IbiK)  da  Baroni  e da  Nobili  molto 
maltrattati,  effendoi  beni  de  contadini  e dd  popolo  minuto  efpofii  alla  preda  de  piu  potcn. 
ti , e per  difprezzo  huomini  negri  e Chrifiiani  communemenie  li  chiamano . Sei  giorni  del 
la  (ettimana  lauorano  i cóiadini  per  i lor  pacroni,8K  il  (etiimoper  loro  illeffi  : ne  vogliono  lau» 
rare(oledQmente,fenon(onodalle  bafionate cacciati:  fiThannodalor  patroni  alcuni caif 
petti,  alfegnaidi  da  effi,  acnoebe  di  quelli  fipoffinocauareiluitto,  eda  pagategli  orditf4 
tributi . E prcTaiito  a gli  artifici  il  prezzo  delle  fatiche  loro , c quello  piccolo , talmetitche 
quandoè  mente  cardila,  hanno  fatica  con  la  fatica  e (olledtolauor  de  tuttofi  giorno  digui- 
dagnatlì  fi  pane . 1 dtudini  ancora  e i mer cadami  da  infinite  grauezze  tmpoueriti  fono  : c fc 
vicncanotitiadd  gran  Duca  che  alcun  Qadenarofo,  ilcberubbitoglie'auucrtito  dalie  molte 
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A rpie.che  nli  in  corte  tfme,fnttordopr(niarf,gWappont  qualche  delftto  graue,es'egli  fi  feufa, 
c dice  d'efter  innocente,  li  rerponde,io  non  ne  voglio  faper  altro,  uadi  fopra  l'anima  di  quelli 
chcaccufaii  t’hanno, Clamo  batter  lo  ta,fìncheegli  paga  quanto  glie  dal  prencipe  preferitto. 

Hanno  poi  in  Mofeouia  quello  collume, che  non  volendoi  debitori  i lor  debiti  pag3re,fo 
noprelì,6i  in  un  luocoa  queliodeputato,condotti;oue  fono  da  gli  oflìdali  della  giufliiia  con 
Icorrigglatec  bacchette  tanto  fono  i piedi,  ene'ginocchi  battuti  fenza  mifericordia  alcuna, 
finche, etrouinindoue  fi  voglia, ibnoaflrettia  todisfarea  lor  creditori:  e fé  non  trouan  tanto 
che  balii,dopo  rcITer  molto  battuti, fono  confegnati  per  fchiaui  a creditori  per  quanto  tem- 
po polTono  illor  debito  fcontare.Tutti di  fchiaui  II  fcruono  o comprati,  o preti  in  battaglia, 
qualifpclfevoltelc^lionallalor  morte lalTarliberi:Sf  efii  ufatialla  fcruitù,  fubbito  da  lor  po> 
ftaadafiri  patroni  fi  vendono.Hanno  i padri  libertà  di  uender  per  (quattro  volte  i fìgliuo|i,taI 
mente  che  hauendoli  vnl  volta  véduti,fe  per  qualche  cafo  in  liberta  ritornano,  li  poTTono  i pa 
dri  vn'altra  uendere , e cofì  fino  alla  quaru  volta  ; dopo  laquale  non  hanno  piu  lopra  di  loro 
giurildittioncalcuna:Si  doglionoi  feruitorì  quando  non  fono  da’patroni  Igridati  ebattuti,df 
cendo  quello  elTer  fegnó,che  cfli  non  gli  amano.Et  fecondo  che  gli  buomini  dal  prencipe  fa 
no  tenuti  coG  in  feruitude  oppre(n,coii  elTi  le  lor  donne  in  cala  tengono:  la  conditione  delle- 
quali  c molto  catiiua:perciochefiiiruna  da  bene  è rcputata,lc  non  Ila  di  condnuo  ferrata  in  ca 
fa,oueaGlareaitende  & afartcle. 

6 Lecalècofìnellecittàcomealleuil{efontutteinaliopo[le,eu{bilbgna  pfcaliniafcendere, 
kquali  p grandiche  liano,  hanno  tanto  piccole  porte  che  alfentrarui  abbalTar  la  tella  conuien 
G:  ouc  tutti  hanno  vn'imagine  di  qualche  £mto  nel  piu  degno  luoco:e  quando  vn'amico  o pa 
rcnte  in  cafa  di  qualche  uno  entra,  prima  che  egli  alcuno  (aiuti,  guarda  oue  l'imagine  li  troui, 
«fattoli  trereuerentiee  tre  volte  lìgnatoG,(àluta  poi  quelli  della  cafa  : laqual  cerimonia  lì  vfa 
anco  nel  partirfì:s'honorano  con  molte  cerimonie  di  parole,  econ  molli  inchini.I  lìgnoridi 
maggior  portaa  danno  quali  fempre  in  Cala  afeofì , acqUidSdo  a qllo  modo  maggior  credito 
« reputatione  co'popoihfif  vn  che  fia  di  faiigué  nobile  per  pouero  che  egli  fìa,a  gri  vergogna 
& ignominia  11  tiene,il  far  elTcrdtio  alcuno  mecanico . Pochi  oflìdali  del  gran  Duca  hanno 
authoritàdifarmorire  alcuno  peri  lormislatti,  ma  tutti  fono  remeflì  alla  cortcDucale&a 
fuoi  configlieli.  Non  poflbnoipoueriliauer  entrata  nelle  lor  caufe  al  gran  Duca,  mafolot 
Configlieri  e con  diflìculfà,  però  per  la  maggior  non  lì  k giuditia  a poueri  fe  non  la  coprano 
con  prefentare  i miniltri  di  clfa.In  ogni  dttà  prendpale  dimora  vn  magidrato,che  la  per  fona 
del  gran  Duca  npprefenta  OkolniK  detieda  loro.  Vedono  tutti  alia  lunga,  e per  il  piu  colore 
azzurropuer  di  bianco^lornllMno  i colari  delle  lor  caniife  di  feta  di  uarij  colori.cò  recami  d* 
oro , con  Perle,  & con  tondini  d’arzento  o di  rame  indorato . Portano  i piu  ricchi  crocette  d* 
oro  ai  collodi  varie  gemme  ornate,  i poueri  di  ferro,  ouerdirame.Nonè  ledto  a poueri  ve 
dircome  I ricchi,  maCOn  leggi  e pollo  ordine  al  vdiir  d’ogni  quaiitàdt  perfone.T  iene  il  grS 
DucaunnumeroquàdinGnKodiucde,qualic{rolnoccationedi  qualche  foleiuutàod’Am- 
bafdaria  a dnadini  rimpreda,  pgandc^linc  elfì  un  certo  nolo . 

C lini:. 

,'lc. 

Hauendo  breuemenie' défcrinOil  Gto  delle  R egioni  della  R udta,  al  gran  Duca  di  Mofeo 
Ula  lògd  ta,  la  R eligioné,i  codumi,e  la  confucnidine  finalmente  de  Tuoi  popoli,ne  teda  a dire 
qualche  coGi  de  Giouanni  Baliliade  de  quell^eli  fignore:  ma  prima  che  di  lui  lì  parli  dirò 
qualcfiecofa  degnadafaperfiintornoaf  fuo  Titolo. 

Dal  tempodiRuriczK,primoDucadi  Nouograda  la  grande,  delqual  s’è  parlato  di  fo- 
pra,tutti  i prcndpi  quali  diRuUìa  non  lì  hàno  dato  altro  titolo  che  di  gra  Duca , lino  a Bafilio 
di  QiouSni  pàdre  del  prendpe  moderno  Giouani  Baniiade.Perdochc  buotSdo  la  fortuna  le 
cofe  di  qdo  Balilio,G  prefe  egli  T itolo  di gru  (ìgnore,Re,  egrS  Duca  di  molti  fuochi  e^puin- 
dc.Ma  adedb  molti  c mallìme  i Germani  co  titolo  d’impcraior  rhonorano:gciochc  no  fapé 
do  ed)  il  vero  fignifìcato  di  C zar.parola  Slauonica,in  ucce  di  Re, Imperatorio  cbiamano.B 
p titoda  fapc,che  C zar,Rcj>priamcteGgnifica,c  Czarduo  Regno:  colqual  nome  i Modo 
uiii  chiamano  il  lor  précipe  Re  de  tutu  la  Rudìa.  M a gli  altri Slauoni , come  fono  i Poloni, 
i Bohemi, i Licuani,&  altri  che  diuerfamete  parlano  da  RufTì , con  diuerfo  nomeanco,il  Re 
Dcfcrìi(.deTaruri.  S Krol, 
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Krol.& »Itti  Korol,& >l«r* Ki>l  denominano:*  Oimano f h< queda  parola  Csar  Imptnio»  D 
fignifichiMnck  fouedo  i Rmì* ni  3C  edì  Mofrouiu  chel  aliic  nationi  Imperato*  il  lor  preap* 
chtamatMno,comineiaronp  an*qr  loroa  honorai Ip  <M  qdo  nome.imaginandoli  quella  parob 
Czar# quantunque  altro  che  Reno  lignifichi,  mamior  lignificato hauere.'X  una  via  m tutti 
i libri  coli  facri  come  profani  Rudi, li  uova  che  Czar  RcjcKcfar  Jmpcracor  lignifu^ci 
il  Taroro  Re  della  Taurica,C»ar  Precopaifr.doè  Re  li  chiama:  « «oli  tutti  gli  altri  Red* 

Tartari  quello  nome  adoperanoicdc  qui  viene,  che  molti  non  iapédoii  fuo  uero  tigni  licaiQ, 
danno  titolo  d’imperatori  a tutti  quei  ptencipi  ^ T artari.che  tra  l<>to  C W,c|o<  Re  fon  no« 
minati . Chiamano  altri  < malTìme  i fuoi  luddìuiil  pienapedi  MoKPUia  Celare 
la  ficnoria  che  egli  d*Ha  Biane?  R uiria,cluamandpli  quella  che  al  Redi  Polonia  obrflUe  b 
Ru1|ìa  negra, quantOque  ppffedi  anco  pan*  della  B»nca.OvKrp  forU e chiamaip  Re  Dianoo, 
perche  quafì  WK«  < fi»»  pop^  di  bianco  vellonaBafilw  pa*e  del  nwlernopKiMpe.qtMiu 
do  »U  al  Papa,  airimperator?  ad  altri  prencipi  ftriueua,W  fotnOcriueu*  Ketm»  <«  R«« 
Polonia  non  Rema  gran  Duca  s’intitolauaift  (è  bene  il  prencipe  moderno  aoeoeolKcrgt 

IpnofidaiiiolodiRe.nongliedaedoreftrjtio&BPncomeagranDuca,  ... 

GwuanniBaliliadf prencipediMofcouiafupcnideauthpe^che  e^ha  fapaihmpo* 

poli  i Monarchi  de  tutto  i retto  del  mondo;  percioehe  affolutaiiKotc  < lignore  d'ogm  torre  o 
conditione  di  perfone  coli  religiolì  come  laici,  QC  alToluomcie  fenza  alcuna  comiadÙKW  di» 
fpone  della  vita  e de’beni  de  t«ni:  negli  • da  akuna  pc»  grarWfbupwo  che  egli  Ba,fa^alcu  g 
na  comradeito  ; anzi  tutti  i Baroni , e con(ìgUerl,e  tutto  l’orcjine  eqi^ftre,e  I ecckualn^pi^ 
blicamcnie  cófelìàno,  I a volontà  del  Ipr  prendpe  effe*  U de  Dio  volooraia  che  fe  cg^cob 
alcuna  malamente, dkonoeiler  ciò  voler  diulnose  per  twefto  lo  reputano  e credono  cuci  ve- 

ioelÌ"ccuioredflladiuinauolpnià.Ondequidot|aCoRWglterie^qqalche<cw|»*<®to,fuM  , ^ 

il  prencipe  rifpondcre:3’a  Dio  piacerà , ofr  Diolq  fommanda(a,to  tolaro  t Et  I Moldouw 
quandodi  qualthe  cobdubbbdomandMl  tonojrwnoiocommtme  «(odi  tilpow^  Idd» 
le  il  gran  D upa  lo  (a-Non  fida  queSp  prencipe  k fu*  foitezscin  man  «akuno  Mo  par wet 
ma  ne  da  il  gouemoa  chi  li  viene  in  bntateebe  poigWoiuok.cSqttìta  fecolnifchaij** ureo 
ijianaEt  a fua  voglia  crea  de  pleb*i.c»i«llwùP»laf«i.  e coBUgHerii»  i grandi  rende  |^d 
con  ridurli  ad  elbema  pouertadetElegge  e piiu»  a toa  vokwa  4 Mewp^. 
li.epriorideMooatterij.efinabMntctiexie  tu«o folto mÌKra(eri«n*.  «haquaficoob  taa 
grS  afprezza  cftànie  tutte  le  maggior  alàie  del  fyp  liato.  trouSdo  p ognileggiertawia  ag» 
ne  occaGone  d’ocqdere  crutfclméte  i preocipalidl  e«e,dopo  b msntede’queli,  U poi  ^ « 
aderctuttalalotearoigliae  paremhVIàgran  fceleragineconktwironiiclM^q»«^lfc 
ma  di  bellezza, percioehe  fatefcle  fono  pretefto  di  qualche  accuiattUa  apprefenttrev  dopoto 
haueilegodute,UfacUfuoicortigianiltrapac<dare,ft  indioccideae.  fotaiatahenadclvcbc 
egUfoalcunecittàhaulà«,cbefooqqafir*lkteto«lmei«edttfat«e.dilo«n<torittM  dami» 
zar legemidi  fuaroaiw:haiKua vnbaielk)dekl«aleeiwraiope*l^ie«l»  mncaffitonetato,  h 
fpetro,To  fececrudeimcte  ioripciaree«ccidero.BAfahri<»«0^  Uqenvneotoiuo  palazzo 
a forma  di  Monallerio,oue  fi  reduce  fpeflb  con  i fuoi  conegiani,  e giunto  ad  eflò  inlieme  con 
tutti  fuoi  d’vn  certo  habiio  n^rof(rrotto(fiJ^ior»co6ue4Ì^^«ttwneconloror^^  I 

Rutcnica  dice,cbiamandoli  in  quel  luoco  frate, e fiati  chiamando  i cortigiani:e  finito  I ofhcto, 
oli  è portato  da  mangiare  prima  a kii  come  afi?tc  martore  io,vna.ceftaMa,9^  iojUnaealWh  n 
cadaunodederii  fuoifiaa,etnan8^»che^hba.|ionemai^rDq,C^WM(^  , 

detto  luoco  dccedono  ©venti  huonuiii,  e p il  piu  a lortpacculafi  » e bua  la  fuaeJbiWa  cruduta  / 

4nuedCTlitormentare,edopomoliicruciauinftrUcoiidiuerleir»nieredimorKi*ccidwoB  f i 
dequandoalcvinqgmnd'huo"^'‘^l"iri<iainauelloluocochiamare.comcccx(od'a0mre  i 

alla  inorie,da  tuuii  fiioiooml 
cicoiatmerue  la  fin  granctui| 
c cauatatPercbcamfraMp 
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BreHÌfstma  de/m  t tiene  deT artdri  Gtmpefirt,  in  Hor~ 
dedi»tf,edecoJlumieconfitetifdme. 

del/dVita  loro.  i 

• I*.  . . . ‘ 

Rima  che  io  cominci  a parlare  de  Tartari  in  Horde  diuld , m’occorre  a ragia* 
narede’Tartari  Cazanend  confinanti  col  IbuoMofcouitieo,  liquali  furo' 
nodaBadliogranDucadiMoicouia  con  molte  battaglie  al  Tuo  imperio  foN 
topolii  del  mille  cinquecento  e dnquantatre , SC  liquali  fono  da  gli  altriTar 
tari^fTerend,  pctciocbearanoclcminanolcaffl^,encllecarchabitanoe  •'  >< 

non  alla  ampgna. 

^ DclRtgmoCdXJMtn/i.  *4  ' ; 

* Diuide  rimperio  Mofcouitico  dal  Cazanenfe  regno  il  fiume  Sura,  qual  venendo  di  verfo 
nwzogiorop,fott{>Nouogrodinferiore,eiIendofiaLeuantevolato,  cntranella  Volga: nel 
confluHode’quai  fiumi  edifico  Badilo  gran  Ducadi  Mofeouiaun  ca(lcHo,e  dal  Aio  nome 
Badlouugrod  nominollo,  oue  lenendo  un  groffo  preddio , da  gli  inAilri  de  Cazanéd  i Aioi 
ftari  diffendeua.  Comincia  il  Regno  di  Cazanfeltma  miglia  Polonici  di  fottodaNouo*  ti» 
QlgrodinferioreapprcirolaVolgat&aLeuante,  & a mezo  giorno  confina  co  quelle  camp 
Ine  deferte,  che  doicento  miglia  Polonici  fi  diftendono.toccandoAil’altrabandadelLeuan 
Mivonfini  de  wciTartarl,  quai  Shibanski,  e Cozaski  fi  chiamano . f«oi 

- Lacittàdi&Ksan, quale  meiroplidetuttottRegno,iralaVol^8^ilfiumeCazatiB, 
driquai  prende  il  nbine,é  diuaa.  Ha  il  Aio  caftello  per  fito  dd  luoco  fbriiiTimodi  inefpugna^ 
MtyQciài  Nqoogtod  infertoreicttanta  mi^a  diilante . QueRi  Cazanenfi  fono  alquanto 
Muingegn^epiuhumani'de  nitd  gli  altri  Taitàri:  da  quali  tono  anco  ài  queRo  dincren' 
u,  ^e  albagricòlnira  & al  gouemo  delle  lor  cafeanendono  ; nelle  cafe  fanno  le  lor  flanze,ei 
non allacampagna.'eflerciiano la  mercanda  e baiattano  dioerfe cofe  eoi MoCcouiii  lor vdd- 
ni,coiTurchi,  econlialiriTariariihebbeto R*  dalòrpoRafinoaltempo  dtì  Duca  BaJ 
llUoropndettojhe  ad  alcuno  tributo  pagauano:  ma  dopo  lunga  guerra.  ^Aiibpoie  elfo  al 
fiK)  dominio, eli  deocRedi^volere,  aebe  Airon  sforzadad  acconicnnrccofì|>crlacomi 
nioditS  demolii  fidmi , che  di  Mofeouiaenira  nella  Volga,  come  per  R grahdanno  che  piT 
nano, non  potendo  percaggtonexlella  guerra  co’Mofcou<dttaficare.IlprimoRedi  Cazan,' 
cheal  Moftouito tributo  pgaffe,  A»ilRe  Chelealecil'-,  qual  rooiendo  fenza  figliuoliii 
AbrahanitoTartarodigran.nomedieoniieniimento  delgrànDuca'b  Regina  vedoua  per 
àioglic  prèfev  end  R^ofaccdle;  Haueua  egli  dVn’alira  moglie  vn figliuòlo  detto  Ale» 
go,  edoi  gUnefece  la  Regina , Machn>edemii»,Si  Abdehriph:  emoito  Abrahamin,  A le* 

G ga  Aio  primogenito  Ai  al  regno  alTunio,  qual  mofltandolì  poco  obedientea  cominandameti' 
d del  gran  Duca  MofeouitOjAi  vn  giorno  da  Baroni  Mofeouid , che  il  Re  dad  gli  hauea  per 
conliglierijin  vncòuiio imbriacaio,& indicome  AsIauokflSBtù  condurre  a cafa, meflbin un 
cocchio,  & in  MoA»uiamenato,oue  confinato  pregione  nella  rocca  di  Volqch^,  pocho 
tdmfto  dopo- fini"  mifcramentc  la  vita . Priuaio  chefu  Aregp.dd  Regno, li  Aiccdlèil  traicBo 
Abdcladpb^mtipeRnneAiaooo'cgli  priuo  fiCaMtrchmc«leminfcconfcgnato,nelcuiiem*; 
poQ  ribdlaronoiCazanend  dsll  Molcoiuto,ne  piuVolfernobediézarenderliidi  chefdegna, 
to il prencipeBalìliò, fatto Vngrofib  eifèrciiodaMofchijIoinandQconmoltaartegliariaa. 

«lanm  de  quelli  Aioi  mbeilfc  roa  Ai  effe  tolto  in  mezo  da  Cazanefi  e da  Cerendir,  popolicbe- 
bcncl’arco  adoperano, e rotto,  vccifo  e poflo  in  fuga , e menatone  gran  numero  in  ARrabani 
fiera  del  nur  ^aipio  ouer  PerlìCc^aTurchi,a  T artari,&a  Perfiani  Védud  iiirono.  Scaedaro' 
no  dop  i Cazaned  dd  R q;no  SchcaleJorRe,qual  à Machmedemin  era  fuccellb , e le  co* 

Cede  Mofchi.famrnia,  c chiamato  al  lor  Regno  Sapiregio  figliuolo  diMendIigero  Re, 
diTaurical yrvnironOleforzcddl’uaoeddl'alttol  Regno  ,.6fenuau  nel  Ibio  dd  Mo- 
fcoutto  .deitetbii  guafioamohifuoi  hiocliÉ,8CaIla  propria  dqi  di MoCcouia ralTedio- y^^^iir.. 
po(eto,ne  fc  nc  pactirono  fin  che  il  M ofeouito  non  li  promiie  d'dfcr  ppctuameme  tributario;  ^ 

alRcdiTauricaiddicpinonaiicfe*.  @idilCe  chein  queRalorreuratacoaduiTcAiordcI  b>i»'<ùi 
IfaioMofcouiiicòqqcRodTeicitode  CazahèfiedcTauridlicceatomilaai^cpfgioBi,: 
Dcfcrlit,(le'’'aiiaii.  S q 
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cola  che  quali  appena  fi  puocrederc.Di  che  volendoli  il  Mofco  vendicare , nccoho  vn  nu-  Ó 
merolo  rflerdto  sfidò  il  Ren^mico  a|la  battaglia,  ren&icciandoli  che  Panno  pallàto  elTb  come 
ladronegli  era  andato  adollb  rrnza'fhtin'arli  laguerratache  rifpofe  egli che  mille  lirade 
haueua  da  poter  alTalirc  & oficnderJa  Molcouia,  e che  le  guerre  non  tanto  con  Parme 
quanto  conPoccalione  lì  Cannoicchepe.'òcgli  non  ad  arbitrio  del  nemico,  maafuouolere 
moucru  le  genti.  Onde  ardendoti  prencipe  di  Mofeouia  didelìdcrio  di  ucndetta,U  molle 
del  152.}.  a danni  del  Regno Cazanefe  :cfece,  come  lì  dilTe  di  fopra,  vnafonezza  oue 
laSura  nella  Volga  mette  capo,  per  poter  da  quel  luoco  il  nemico  dannegiare  : ma  vitimamé 
te  lenza  far  impreià  alcuna  Peiretcitodifmire.  Vi  mando  poi  Panno  feguente  vn’aliro  clTer» 
>.ctioiru  cito  qualdopomoliocontralioe  rotte dateereceuute,  (’tmpanrom' della  dita' di Cazan, & 
a quciio  modo  torno'  di  nuouo  quel  regno  ad  clTer  tnbutarioal  Mofeouito , e tal  fi  mantenne 
Duca  Balilio  vilTe  : dopo  la  cui  morte  nbclbto  elTendori,pcr  fette  anni  còumii  lifcce 
qacia^iio.  il  DucaGiouanni  Tuo  figliuolo  guerra,  &hauendoIo  finalmente  domato, d'cfloRes'intiKv 
lò  : e sforzo  gran  parK  de  qOeii^poU  a receuer  la  C hrifiiana  fede,  facendo  tagUarca  pezzi 
& annegare  moltidi.queiUcheacceitar  non  la  vollero  : luiauia  bota,  da  alcuni  pochi  infuo» 
ra  de  i piu  nobili, gliaitiio  Maumcuani  fono , 0 Idolatri , . n: 

• C , ' . • ;tt  ■ ; ■ 

i‘  Ci  . lHrd».dtTtruri 

. c.  - Ili  . ’ ■*  tìf 

Tirar!  HabitandiTiitariUampeliriallacampagna  lenza hauere confine o tctminealcuooptrc< 
fi{ro,&lonoinHorde,qualìinpcoutade,dallequaliilcognomepigliana, partiti. Et quc> 
ila  parola  Borda  figotfìea  Vtu  congrega  itone  ouero  alTunanza  d’huomini,  in  fornu  di  citta. 
deinfiemcraccoiuiCialcunadellequali  hail  luo  pardedar  oognoinC{&ihnoniolic,6Cal> 
quanto  anco  iralosnc'colhjmidifiFerèii  t la  Noaicenle,b  Zauolcnfcja  Frccopcafe,la  Crinaa 
Renle,  b Cobczki«Blc,laTUmqicnfetbCaImunl(icnle,cbTurcomaneiifclcprendpa]i 
fiono^ÒI  olirà  quciUhiolte  aitre,cbc  t«me  leguiiano  la  doiirtnadel  fallo  profeta Mahumct  . 
H«a<  a<  .1  L'Horda  deiTaltari  Nohaicciifi  eia  prima  che  lì  iroua  andando  dal  Regqo  di  Cazao  ver 
io.LleuanteiiaqualevB'errando'diladàlia  Volga  intorno  a liti  del  mar  Caipio^efiiperlcii' 
pedeUiume  laicM  ,qual  dalb  prouinda  di  bibkrcorrein  quelle  parti.  1 Tartari  driqual 
IMcic  non  iuonoRqma  QuchinC  fonò  in  tre  Ouau  diuili  : il  pri  mo  de’qualiicDn  b duà  det-^ 

01  Sebaratàtitdi  la  dalla  V olgaalb  volta  dii.  cuai^.  (òpra  il  fiume  layczK'  li  diilende,  e dal. 
U£)pnukttaldttàilnettie prende tb'aliroDueato è ihuatocrab  Vol^,Cammi^^elayc3B 
fiumi, & ihtrzixbibb  prouincia  Stbicienfe  confinai  eicnoqueiii  pacluiud|H'cnidibo. 
i(bi,da  quella  partcinibora.ouela  dtià  ScfaaraycZ(.ein  campagna  aperta'!  polla.  ParicndóA 
dal  Ducato  bchàniccnfc,  & aL  cuante  (iiandp,fi  tiouano!  lurgdiczi,  popoli  dal  haiclb  dei 
gran  Cam,£àpremo.lmpcTatD|-  de’Tanaii,  iìgaoregbti  t & indi  dicci  giornate  camitiando^ 
nc'SatideÌgranCamRedciCa(aioUcntra.ji  p 

■)  I ■l’-'l ' I!  . 

i;u  • “ut-  .ti»iideTértsriZM»lhaifii  . ;i 

;bH^r.!'.  ti.' 

. Piegandoalq^iito del  Regno Cazanenfea  mezo  giorno  fi  iroua  lafiulgarb  ouero  Vol.^ 
gara  Borda  de  T arcar!  Zauoicntcche  quefio  nome  prcic  dal  bmofo  fiume  Volga,  qual  lun 
gameiùe  per  db  palb  e corre  : di  queilo  luoco  vennero  quel  Bulgari  Sbuoni,  c'bora  al  Tur 
co  obediicono,  & i VoIinnicRniicnipopoUdelb  Lituania  al  Redi  Potonia-logeiii.  Fu  gb 
•ì..  ^ queibBordàbaiagginrc,equaiibpfendpaleiraralireiuitc,pcrlcmohevaloròleimpre. 
MJiit--  '•  bile,  per  b-grofla  prouinda  nelbqual  habiia , & da  ella  hanno  origine  hauuta  tutte 

ralircBordedc.TjìrtariGampcllri:  quale  liiuaia  traUVoIn  &ilIayczXapprdToiiCa 
fpioinate.HcbbedbRepropnolinoatempid'AlcflàndroR.e  di  Polotuainclqual  tcm. 
pofuSaditnasvIumoluoRcdcltcgnolcacdatopef  cagioned'ateuneingiurie  vecchie, da' 

M achmaigirey  R c di  T aurica;  61  cifmdo  Sachmai  ricorlo  per  aiuto  ai  predetto  Re  Alcflàa 
dro , & andando  lentelc  prouiiìoni  del  loCcoriò,  ^iigneri'  fra  tanto  Machmagircy  de  tue. 
tot!  luo  paeley  c tuitaJa  genicli  colici  Onde  pochlaimi  dopo  trouando  fiait|ia  1 prencipe  di 
Mofcouiaquelta'Bordaiutiaconquairatk,taloiK]polebcilmencealliJodoaunalfdaquelll. 
l)on  a qacitadiiuitolanoiDuchi  diMòfiióuìaReide’Bulgati , dordi  qqdbHorda  Zauoa’ 

I -a  il  - Ibenlc. 
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Alhcnfe.SonooIirala  Regione  Viara& il  Regno  di  CazantrealcreHorde,  iThumenski, 
iSchibonsUi&i  Cozaski  ,qualiihnnoalla  campagna,viuonoaturme,  e pigliano  quan- 
te moglie  vogliono . Eeuono  late  di  caualla , non  fanno  l'vfo  di  forte  alcuna  de  biauc , non 
adoperano  moneu,  fi  danno  grandemente  a gli  incantamenn  e (Irigarie,  con  lequali  fanno 
alle  volte  leuarefoltitTime  di  ofeure  nebbie,  £ altri  tempelioiì  tempi , con  che  fpaueniando 
nelle  battaglici  nemici , reftano  poi  dilor  vinoriofì.  L'Horda  Calmuskicnfee'  di  la  dalla 
Volga  fui  mar  Caipio  polla  , haÙu  alla  campagna , di  c coli  chiamata  dalle  lunghe  zazza- 
re,  che  i fuoi  popoli  nutriicooo. 

Xegnt  di  T trtàrU  • 

Il  Regno  d*  A ilracane'ancor  lui  fopra  il  mar  Cafpio  ilcuaio , e contiene  in  fé  molte  cittadi,  ^ 

iraleqùaliucneAltracanilprimo  luoco,efletidouigran  concorfo  de  mercantile  da  efla  tutto  w. 
il  Regnati  nomi;  ha  prefo  : di  c poiia  oue  la  V oigacon  fettanta  bocche  entra  nel  mar  Cafpio, 
iacendo  iiiiùitte  ilòlettc , e tanto  dilattandoG , che  a vederla  di  luntano , ad  un  gran  marcaflO' 
inigika  .Era  già  quello  Regno  di  propria  giurifdittione, i fuoi  Reherediurtj  haueua,ma 
del  t5;4.ÌucU  Giouanni  Baniiadegran  Duca  di  Mofeouia  al  Tuo  imperio  foctopoRo. 

SulunSchmlmperator  de  Turchi  volfc  del  ifdp.  Erlidiquciloregnopatrone,c  fatte  uiumtifrit 
B le  debite  prouilìont  mandòe  per  terra  c per  acqua  huomini,  legni,  artegliaria , c tutto  quel-  L“ìb^*i!ì 
iocheaconquinarlonecelTarioglierai&cran  ndrcflcrcitoda  terra  venticinque  milacaual- 
li,  cere  mila  Gianizzari,  co’quali  iì  congiunlcro  poi  ottanta  mila  Tartari  Precopeniì:& 
peracqualitrouaronoperquellaimpreiàcenioe  dnquanta  galere  con  molti  altri  legni  mi'  > 

nori  ..S  i cooduUc  l’ellercito  da  terra,dopo  l'haucr  camina  to  fei  meli,  c patito  gran  fame  e fete 
& altri  difaggi  nel  viaggio,ibtto  Hiìracanioueirouaronovnduriilìmo  incontro , percioche 
oltra  che  il  iuoco  per  natura  è forti (Dmo , elTendo  tutto  d’acque  drcondato , vi  eran  anco  mol 
amila  Mofoouiti  in  preiìdio;  che  ufdti  ualorofamétc  fopra  1 nemid,cbeaflcdiati  gli  haueutu 
no , ne  fec«o  yn'hotribile  occilìone . Fraianto  le  galere , che  l'aricgliana  e l'altre  cofe  neceflaa 
rie  alcipd  portauano,  cfiicndo  dopo  il  viaggio  di  dot  mefifu  pcrtl  fiumeTanaigiunteavii 
monte  dciioPcrcuulo!<a , qual  c' dalla  Volga  fette  miglia  dilianic,s’apparccchiaro  di  metter 
IcGakeih  tetra, ccon  giinllrumenii  per  quello  apparccchiau  lìraiinarle  perdettomome 
nella  V olga , di  a quello  modo  fotto  ARracan  condurli  .Ma  mentre  che  a quello  attendo' 
no,  foronoailalitida  quindedmila  Mofeouiti,  che  amazzatifei  mila  Turchi,  li  lolfcro 
molli inlirumenii , che  già  sortati  haueuano , e gli  altri  poliiiì  in  iuga , nellelor  galere  fl 
faluaro,e  vedédoelTer  impoiribilcdiprofcguircillordillegno,in  Azophfuron  sforzaua  tor 
narc(e  Azoph  vna  fortezza  del  T ureo  polla  nella  bocca  del  fiume  T anai)di  doue  ver  CoilS 
tinopehtptiundo,  andaroooperfortunaqueilegniairauerfo,c qualidiiantoclTercitoniiTu 
Cnoalla  pani^Iàluoniornò.  C^uando  quelli  efaeeranofotto  Altracan,  iniefero la roiu della 
lorarmataineJ.laqualc.tuitelc.lorfperanzeerano  polle,  cIfenJo  da  nemici , dalla  hime  eda 
imlRaitridilàggi  trauagHad,  l'ùnprefa  abbandonarono,  di  elTcndo  da  Mofeouiti  fegui' 
tati  ^rauagUap  li  renraronoin  Azoph;  e tra  quellichc  da  nemid  vcdfì  furono,tra  quelli  che 
rcHaco  in  n^rc,c  quelli  che  idi  faggi  del  viaggio  confumò , non  ne  torturo  di  coli  grolTo  cITer- 
dtopiuehcdói  mila  in  Coflannnopoli. 

Éununofeigiornaicda  Aitracan  é fui  litodcl  mar  Cafpio  edificata  vn'altra  dtcàdc  Tat« 
ari  detta  sàcbamachla  a daliaquale  la  fuaHorda  il  nome  prende,  £k  al  Redi  Perita  tende  ob- 
bedieaza.'gli  lubicuori<kltai|italefonooiiimianelìdinfarpannidifcta. 

. L'Hofda.deT urcomani  i polla  olirà  il  mar  Cafpio , la  lìgnoria  dellaqualc  tra  cinque 
alli  e diuihi  ,<1  prcticipalc  de'quali  A zincham  c'deuo , c gh  altri  titolo ìutono  di  Spliani  t dC 
in  tutioquellp  imperio  non  vi  fono  piu  de  dnquccaitelliioileruano  tutti  la  legge  Mahuact 
tana,  e fpelIo  cp'Re  di  Pelila  guerra  lannok  . : ; 

Pallaia  U T ucomanta,£ka  i,cuame  iirando,G  iroua  lagrandillìma  ditti di  Sarmacaiod,the 
fu  giade  luitaTaruria  MetropoU,ina  bora  rouinangiacc,di  molte  veiijgij  d'anticaglie. pietra^ 

Si  vede  in'eifa  U fepoliuta  del  gran  Tamct  Iano,chcgia  rotto  un  groiTiitimo  dTeraiodcTur 
chi  ,iicccptcgioacoaiazetio  lor  Imperatore,  c come  vn  vcccllo.di  catene d'oroiiicaimaii^ 
filo  licaluKt.dicuo  iavnag^hhiapcr  tuua  l’ACatdi  ancor  qudiiMabumeuanifoaow.  cL  j. 

Htrd*. 
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HtrdédtiYJr^tfs'u  ' ■ Ù 

Habitano  ITanari  Kirgcfn  tn  lumie  alb  cam|>agna , e quefta  i h lor  fede  e reUgfone . 
Quando  il  lor  beerdote  vuol  br  il  bcrìfido,  piglb  bngue,btte , c berco  d’animali, c mcfcola 
loinvnvafoogmcobmfìemc,  moncaconelToincimaadvn’arbore,eb  una  lunga  predica 
al  popolo,  indi  con  quella  miftura  gli  afpcrge , & il  popolo  alhor  lì  gcia  in  terra,  e quella  mi 
Aura  adora  per  vn  Dio,  tenendo  ferma  opinione  non  elier  cob  piu  ^utifera  al  genere  huma« 
no  di  quello  che  fonola  terra  e gli  animali.  In  vece  di  fepelire  i moni  a gli  arbori  gli  appicca» 
no  : & hanno  per  confìnanii  da  Ponente  i Tarati  Bafcbirdi,  & gli  Hieleliti  da  Leuante.Laf> 
fati  que(ii,&  per  lungo  tratto  oltra  il  monte  Imano  caminando  alla  uolta  del  Scinco  Oceano^ 
fi  ttouanoi  Tartari  Molgomozani&i  Baidai.quali  adorano  il  Sole  ouerovn  panno  rodo 
drizzato  in  cima  a vn  palo  : viueno  nelle  cauémefotteranee , c delle  carni  d’ogni  iòne  d’ani» 
mal  lì  pafcono,non  la  fparando  ne  a lidene,  a uermi,ne  a forzi , ne  ad  altri  animali  fìmilbbaiw 
no  proprio  lenguaggio , e confinano  co  i Macriti  e Samogid,  popoli  che  tn  lor  lì  mangiano* 
Hauendobreuemente  tocco  de  quelli  Tartari  che  Hanno  oltn  il  monte  Imauo,  e quali  lo» 
no  per  nome  conofeiud  appenna,  tornato  a ragionar  de  quelli,  che  col  dato  Moécouiticocotii> 
fìnano,chelonoiCriimA'i>iPrecopski,diiPietiorslci.  i '' 

CircafiiTMrl/iri  PieiùrsKi,  B 

Partendolìdal  Regtiod’A(lracan,8iandandoaPonente,  e poi  afquantoameao  giorno 
piegando.iìtrouanointomoaUaPaludeMcoddc  &almar  maggioreappffo  il  fiume  Cupa 
i popoli  Aphgalì  dcitcoue  iniino  al  fiume  Merda, entra  nel  mar  maggiore, ibnoalcimc 
aÌtiflìmemonugne:& in  effe  alcuni  Tartari  Circalu,dettiPictiorski,  ciMhabltanti  inciti 
quemonti  .Sono  huomini  eliremi  bellicolì,  c ne  paefi  firetii  e difficili  delle  lor  montagne af- 
licurad,a  Turchi  & a T artarì  gagliarda  mente  relillono  ; hanno  lenguaggio  proprio , e fono 
Chriliiani  fecondo  il  rito  Rutenicot  Stanno  come  gli  altri  Tartari  alla  campagna,  e nefla 
■torte  de  patena  bnnohonorate  c pompofeeircquie,  & in  memoria  de  mortialorcariflì> 
mi  vn’oreccbia  oparte  de  cib  li  tagliano . fono  Corbri  audaddìmi , perdoebe  vfidti  de’fìumi 
che  da  lor  monti  Icendono,  con  le  lor  barchette  nel  marmaggiore, onelbpaludeMeoddc  lì 
cacciano , e quanti  ritrouan  rubbono , e mafCme  quelli  che  da  Capba  ualó  ColiaatinopoU 
il  camin  tengono,  i:  ; : ~ 
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TraiRmnidiCa0in,ed’A(lraanaI  Duca  di  Molconbfoggetd,  per  lungo  traao,  per 
doiccntocioetrcntamiglbPolonici^iu  pefUripadelb  Volga  lino  al  Boriften,  fono  cam- 
pagne defertc:iequali  fono  piene  di 'ignari  errami,  di  in  folodoihiochi  hanno  le  ihnze  icr» 
me , 8i  attendono  agouérni  delle  cafe  loro,che  fono  A zopiidi  AchasZ  citta’  poilc  ndte  bor 
cbedclfiumeTanai,elributariedelTurco,eonle  uillc  cbeintornoli  fono,  ÈpoHainque» 
Ai  campidefertiCrimigiafcdiadeiRediTburica,  edelbqualCrituki  quei  popoli  ncimi' 
nad  furono  : ma  dopo  eliendo  l'I  Amo  quali  in  ifola  ridotto  con  vna  profonda  fofla;'non  piu 
CrimskiroaPrcct>piK.iidie«liTaurican  chiamarono,  da  quel  taglio  il  nome  prender^, 
perciòchePrccopin  lenguaSbua  folla  lignifica,  E qu^a  città  Prccop  (ituata'neUaTaùrìci 
Cherfonefo  iCinqurgiòmatcda  Azophdiilantc  : e laTaurica  Cherfonefo  da  inu  profonda 
c gran  iélua  c'  per  il  mczodiuib.c  la  parte  cheguarda  al  mar  maggiore, tdal  Ttiivopoll^U' 
o ,ncUa  quale  cUnòbUe  città  di  Capha,giaTeodolùdcia,cdaCjcnueli  lungo  tempo  pof 
feiTa,chcpoi  fu  (biMabomcilmpcrafor’dc  Turchi, hauendob  quattordeci anni  comtnnuia, 
finalmcnic  rolla  per  tradimento  a Gcnucfi.S^  al  fuo  imperio  aggiunta . T engono  raltta  pane 
di  qudb  PcninfobdPrcoópcntì  Tanari,  che  dall’Horda  deZauoIbcniT in  qùcAc’  ban» 
de  vennero-  - p,  . • \ 

OczaKomi  calicibèciità  edificata  oue  il  BoriAcncentianelmarMaggiorc^dda  Tartari 
Preoopciilìhabitan,quaUal  Turco  pagano  tiibuio;  «’dtilanie  da Prccop quaranta  miglia 
fifalinuaaddaAbl^dcnadagliaaddii  Moncaiho,  clnàdelU  Vabchia,cparquaranada 
r..-  Cdcas 
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DE'  TARTARI.  tt 

A Circafi  pollo  fui  fiumt  Bon'Hcne . Fanno  quelli  Tartan'  TpelTc  cofrerie  nella  Podolia  rej^io 
nc della RulTìa  ad cHìvIdno.cfcomnoancoalJe volte inLiiuania, Salire partcdellaRufr 
fìa.nienandoncviabotanid’huoininie  dirobbatilche  alhoe  prencipaimmte  foglion  lare, 
quando  non  li  Ibno  dal  Re  di  Polonia  pagati  ilbliil  ilipendii:  pcrdoclieiRcdiPoluniadà* 
no  t^ni  anno  al  Re  loro  certi  flipcndii , aedoebe  in  ogni  occalìone  di  guerra  fiano  tenuti  an< 
darloareruirecomroafuQÌnefnid:efpedalinenterontroa  Mofeouiti  .quali con  quali cotv 
linue  correrie  la  molelUre,  onde  ne  cauanoi  Tartari  grolTc  e ricche  prede:  come  ira  l'altra 
fecero  quando  del  1 57r.alTaliando  la  propria  città  di  Mofeouia  la  prefero  & abbruciarono, 
dando  il  guallo  per  dnquana  miglia  al  paelc  iotornoad  ella  polio,  e tagbandoa  pezzi  un* 
eiferci|odeMorcouiti,cbereglieraopporto,SonoquclliTanariPrecopenngran  nemici 
de  Cbrilliani.Sf  osanno  pagano  al  Turco  trecento  Cbnilianide  tributo:  confinano» 
fetientrione  co  i Itati  del  gran  Duca  di  Mofeouia . a Leuante  coTartari  Opinquemontani, 
a Ponente  & a fettcnuione  alquanto  con  la  Rullìa , che  al  Re  di  Polonia  obcdhTe , SC  a m«> 
icogiornocon  la  Moldauia  c con  la  V alacchia. 

D*  allumi  t aafitt  Udine  dtlU  nitn  de  Tnruri. 

T uni  i fopradetti  Tartari  ftguitano  la  fede  de  T urchi  et  alla  lur^efca  credono,  ma  lì  tego 
noagruvergom.cmohoOcorrocciano  l’eirce  detti  Turchi,  fecondo  che  all'incontro  go> 
donod'elTer  SelurmaniiCioègéie  eletta.chiainail . Sono  huoinim'  di  mediocre  liatora,di  lar^ 

B ga  bcd'a,  d'occhi  torife  nel  capo  intanati , horridi  di  hirfud  nella  barba,  ecolcaporafo.da 
piu  nobiUin(uori,che  le  lor  sgasare  negre  Qna  allcorecchie  portano:  fono  gagliardi  di  corpo, 
e d'animo  audace , dediti  alle  cole  V eneree,  ma  piu  all'horribii  vitio,cbealle  donne.  Mangia 
00 carne  d'ogiu  beOia  e malEmcdc  caualli , loloi  porci  dalia  lorlegge  vietati  li  fono.  Pai^ 
ao  fiior  d'ogni  acdenzail  fonno  e la  fame,liando  tal  udta  tre  e quattro  giorni  lenza  mangia 
M,aquai>dopoifeg|iapprcfcniaoccaGonedipoterfialof  roodolaiiare,  mangiano ebcuo» 
no  tanipkcbe  per  doi  c tre  m'omi  non  poQono  far  altro  che  dormire  : e fpeflb  occoae  tbc  clsé.> 
doicin  col?  nel  (owio  lepof\i . fono  da  Lituani  eda  Ruteni  alIa]i(i,ec(À  Iboacthioit  fmza  pq 
prender  l’armi  in  fu^  pólU,  Ubandoli  recuperate  le  prede  nC’lor  padì  fatte.  Qpando  uS 
np  in  qualche  lqocoiuiuan4jC<beU&mcclakielicaccia,(abaanoi  lor  caualli, c bevendo 
quel  fapgue  iòppUfeono  al  ke  hilògtio . & a ca  uaUi  dicono  iàr  gran  giouamenio  . Si  dilettano 
giandemenic  del  latte  di  caualla,  colqual  (liaaanokrOgradìc  gaghvdi  . Mangiano  raoit» 
bciba , e mainmc  quella  che  iiakc  vicino  al  Tanai  .rare  volte  vfano  il  fitte,  c per  queilo  dico 
itobauaenigliof  uiftadegji  dtribuomini.  Qsiandoi  kx  Reo  Duchi  licompanifeanois 
Vktuag|ia,k)g^o  dare  atteggi  qoatàn  buomioi  vn  cauailotqual  pardlcoe»  i foldad  tra  loto, 
toccando  leuippe  come  colà  p^  detn  a qucllicbe  tra  lor  fono  piu  nobili  < di  maggior  cotan, 
kquali  dopqbruiiolatcal(pMmlialfuoco,un(ochc  illterco  C fccchficgt«necad‘cld>  denota 
no  con  tutu  la  cenere  che  ^ die  & atncca  ; e non  (bk)  fi  ciuccianorle  tfiu  da  quelle  imbrattata 

Q ma  leccanoanco  i cor  teli»  o legni  «o'quaii  gli  iunoo  il  fleteo  Icuato , Hanno  per  cito  ddicar 
tiCBmolc  teflcdicaualli,.f fi  rifitloano  fblo pcrgli  huoroinidi maggioreautheeita'.Sedmo 
alla  lurdKfcamàgiandcsttundiOiiipie  lb«>,»in  cerebtoattomo  aUa  tnerafii  accoraodàdofi, 
grate  volte  ne’lorpaefi  a uuola  federo,  ma  IcmpreioKHa  fopra  uped  quelli  che fbnqdcr 
chi , Ponanon.clle  battaglie  l'arco  cMareu»,  h mazza , la  fcure.e  la  framea , hauendo in 
vfo4’auen«ai  le  Frezze  toro.  Hanfburwfortedepiccolicauallimagagkarth,  chcBacla* 
ijmdaciriloncbianud.vliavfànza  dite  patroni  a foftrir  c fame  efete,  eboooi adognl 
fatica  at  luoglulCmc  cort«ie , di  Icorxc  >ami  e foglie  d’atbori  fi  pafeono,  fi£  anco  di  radici, 
che  cin  con  1 vnghie  fuor  ddU  terra  cauaoo>^  foro  ik>f  caiulli  uiid  cafttad , pettioebe  giu, 
ificano  checoQ  meglio  polfino ideiare  la  fàtiu c la  famc.Qiiandi>a  qualche imprefi  ■«■"«y 
menano doioirc caualli, equando  uroe'  Uracio,  fopial'alcro  afccndottotcaualcaaooonlc 
nafife  coruGLme,  per  poterli  int^occafione  ^tftlla  volntfi  aqual  banda lipiacc,  cpia 

gagUaidamcnte  il  nemico  tetre:  e Écimatd»  con  u^ede  in  Oafiàccon  vna  ieUa 

lino  in  (ura,ancor  che  il  caual  coera.conl  altra  man.lr^inarozcof  quel  cbegfipiaoe.  Paifiuto 
^cauallicgi  lor  patroni  fopra  ognigrofiàfiumai»:^  qualche  vote  fotwtUnoaid 
zad  geiundo  uiala  fellaetmtel’dtre  bagagliee  folorSd^falu5doporta«oy  «eteilfim^ 
tefuggono:a:hannoibagaglionichele  bagagheeuittua&e.ufaiidiforte,  chequandoilcot 
po  dete  battaglia  ofuggcoqualrfH  fiu«cpdfii»dGapiiè*akiohl^uitano.  Combattono 


DESCRITTIONB 

«o’ntmiddaluntancjefptffolafugafinjpnoper  difordinarel>l!itrdionenifco;eporqa5doD 
fuqono  fono  da  iEmtre,pcioch«  fuggendo  non  m<nvaloro(àmcni«  le  frezze  eontranrmid 
fcuicanodiqufllochenionrandoilvifofannoreiuiioa  vn  tempoilorcaualli  girando, nedi- 
fordinaa  nemici  empito  fanno, e la  battaglia  renouano. Quando  in  campagne  laigheja  batu 
glia  fanno,»  acconciano  in  cerchio.e  con  un  ordine  marauigliofo  girandoli  e l'uno  focictrando 
all’aliro.mandanovna  continua  e fpeffa  pioggia  de  frezze  foprainemiritequeflomododi 
combaiterec  da  cITi  chiamato  il  ballo, nclquale  fe  per  dlfgratia  vengono  amazzati  queili,cbe 
guidanolefquadre.o  fe  per  paura  laffano  di  far  il  lor officio, talmétc  le  fquadre  li  difordinano, 
che  non  è poffibil  pio  riordiiurli,ne  farli  co'nemfd  combattere.ma  quando  fon  redotti  a palli 
firetti.ne  pollono  di  qifoordine  feruirli, facilmente  fi  pógono  in  fuga  : pcrcioche  non  hauen-> 
òo  effi  ne  fciido.nc  landa , ne  morione,o  altra  arma  da  dirtefa,fono  inutili  da  combatter  da  vi 
ano  & a battaglia  falJa.Non  hanno  fantaria,ne  fanno  combatter  lefortezze , ne  punto  dell' 
artegliaricii  fccaorMic  fe  ptir  dcliderano  pigliar  qualche  fortezza,teniano  o con  qualche  in 
ganno.o  col  fuoco  hauciUA'  hautala.ne  menano  uia  le  geti  e nuota  la  lalTano.non  li  curando 
tenerne  il  polTcflo:Quàdopquelle  lor  capagne  errando  vanno,có  la  iramomaru  il  lorcanuno 
goucrnano  V efiunoaltabinga  có  i capelli  aguzzi,coli  gli  huomini  come  le  dòoe,ne  fono  in 
aliro  dilFcrenii,fe  non  che  die  eò  vn  velo  di  lino  il  capo  lì  coprcnoil’alira  turba  piu  uile  porta- 
no velii  di  pelle  di  pecora,  dellcq  uali  fino  a tSio  che  le  ne  tien  pezzo,'non  fi  fpogliano.  Si  co- 
pteno  con  un  velo  di  lino  la  foccia  le  lor  U.eglne,ele  mcglie  d buomini  di  maggiore  authorf  g 
là,  quaodoin  pubi  icocomparifcono.Non  li  fermano  troppo  in  un'luoco,  ma  mangiate  c’hS 
no  I lor  armenti  tuttefe  lisrb*  d’vn  luoco , in  un’altro  con  le  moglie  e figliuoli  uanno , condu^ 
cendofucain.lelormairaritie,da  quelli  infuori,cbcne lor pochicalleDi  hannole  IhuizetSti» 
mano  infdidtà  grandilTiina  il  Ifar  kingo  tepo  in  un  luoco  Icrmiiialmf  te  che  quSdo  co'fìgliuo 
Il  fi  corozzano, parendo  a lor  darli  vna  gran  biaitcma,  coli  dicono  : Podi  tu  femprc  in  vn  luo 
co  ltare,comeiChrlfiiani  fanno,e  fornire  la  tua  propria  puzza. Quando  hSno  qualche  guer- 
ra impoctanteepericolofoiafcondanole  mogli  & iligliuoli  nelle  piu  fecrcte  parte  de  bofchf.' 
Quido  in.qualcbepuindalclorcorrcrie  lanno,abbruldano,c  rooinano  limonio  che  trooa 
no,cercUe  redurit  tulle  in  folitudini.pche  coli  dicono  d'ampliarei  lor  confini, ^no  vna  ras 
sa  d’huominirapaciffimfchcfeinpreàql  d’altri  bSnoJa  gola, depredando  cdiinuamcnichuo 
mini  & animali,e  mallìme  in  terrede  Chri(hani,e  di  ^iio  viu^do  nò  vogliono  ajpaito  alcuno 
buorareinó  fiuvio  che  cofa  fia  pane,  fe  non  fjlle  prouincie  che  có  la  Podolia  connnano.L’oro 
& argentonò  e tra  effi  in  vfo  alcuno,  da  mercadanti  inluorai^fc  pur  coeano  qualche  dinaro 
delle  ipogliecaptiui,inRuffia  li  mandano  delle  v«fti»c5pnr{l:e  tra  loro  il  tuttofi  danno  i( 
baratco.Tcngono  fchiaui  i pgionich'cffi  fanno,e  ne  vSdono {Sbanco  ne  ladano  rifeuotere  dal 
k vergini  in&rxma  i vecchi  egli  infermi,da  quali  non  pollano  utilità  auare,  li  dSno  in  ma 
no  de  lor  giouenciii,acdoche  con  eifi  comincino  vfarfl  ad  imifoaiàrii  le  man  di  fangue  huma- 
no,&ipaiinoglihuominiamazzare,qualiooot»lfilrezzeli  liaffigono.oli  taglianoa  pezzi,  pf 
o 11  lapidano,o  ne  filimi  li  traboecano.Nó  i tra  lor  giuftiiia  alfun» anzi  fe  un  di  qkhe  cofa  ha 
bifogno  .violenieméte  all'aliro  la  mole,  òffe  l'offeto  fi  dudccol  giudice  e giuilitia  chiede,no- 
niq^  il  raptore,ma  dice  che  nò  ne  può  far  df  maéo.eche  pòglifjia  tolta.  Alhora  il  giudice  da' 
qda  feniéuade  ancora  tu  hauer  ai  bifogno  di  akund  fua  còla,  fa  eoe  egli  ha  fatto.  Se  vi?  tra  effi  ■ 
amazzatoalcuno,piglfanrhomicida,e  toltoli  il  caualU),er»rme,e  le  velli.locacdanovia.co’ 
darli  un’arco  Sfvn  irilto  cauallo.dicédoli.ua  ,puedi  si  litio  luo.E  t efsédo  effi  come  ibno  impa 
licti,rarc  volte  tra  loro  s’amazzano,ccceiio  le  nò  C moueno  i fuOi  Re  tra  loro  guerratPortano 
liu  rìuerczaal  filo  Seijd,  dot  fommo  facerdote,che  i Re  lo  vanno  ad  incòirare  quSdo  a cor- 
te va', e coli  a cauallo  chinandoli  la  mano  li  bafoano,ìlche  a’Re  folo  e' cdcedo,pciodie  i OuchI 
non  la  mano, ma  i genocchi  li  bafciano,&'  t nobili  i piedi,  all’alira  plebe  bada  bada  foloa  po- 
terli il  cauallo  o la  vette  toccare . N ò hanno  ^ttl  Tartari  cSpellrl  alcun  confine,  ma  a lurme  p 
le  campagne  errando  vanno;e  gli  è dalUn^ra  dato  qtto,  che  gettati  da  cauallo  dal  nemico,fe-  ' 
rtti,fpogliati  dcU’armI.e  mezi  viw  lalbiy  ó le  mani,  cb'picdi,  co'denti  & al  ficaio  che  podo 
no, cercano  ilnemicooftenderc:epurall»»bifogna  da  lor  guardafi,  quando  li  crede  c^fia 
no  vciui,c  che  a morir  comincino, p^he  fann  o ogni  sforzo  di  far  morir  léco  il  lor  nemico. 
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PROEMIO  DI  MATTHEO 

DI  MICHEOVO, 

DOTTOR  FISICO,  E CANONICO  GRACOVIENSE. 

Rcuertiuiifs.  ilSignort  SUnisU»  T arfine  Olomucenfi. 

Olii  Scrittori  hanno  con  le  lor  vigilie,  e dichiarationi  (Monfìgnor  dividi* 
mo)dcrcriito  l'vniucrliià  di  tutto  il  mondo , ma  come  fono  giunti  alle  S arma 
tie , panandole  fì  come  cofe  non  conofciuie,  le  hannolafciate.  Pur  coloro  che 
diciò  in  qualche  cola  a’poderi  hanno  voluto  lafciar  memoria,  indifiintameti 
te  coli  forzali  dalla  antichiia',come  nella  meza  notte  ofcuraméie  ne  hàno  par 
lato:  e quello  che  e'  piuiniolerabtle,  molte  cofe  fìnteefauole  lenza  capo, al 
tutto  impertùicnii  ui  hanno  aggiunte  : lì  come  è quella,  che  olirà  le  Sarmaiie.ali’Occeano  fet 
tenirionale , Ui  fbiTero  le  campagne Elilìe  , venti  c aria  temperaiiilìma , huomini  di  ulta  plx> 
cidiiFima,  perpetua,  e piena  d’ogni  piacere:  i quali  poi  che  ioifero  paflati  affai  età , cITendo  lo 
ro  uenuta  a noia  la  vecchiezza,  uolontariamente  dalle  ripe  per  fommcrgcrfi  nell'Oceano  Q 
getuuano  : coli  l'impacdodella  eiàulia  uccchiezza  febifando . Olirà  di  quello  hanno  detto, 
che  quiuinafeonoi  dola  fughi  ambrofi),di  foaue  odore,  i quali  conforuno  gli  habitatori, 
comeinunparadiib.&chequiuilì  irouaoro  lenza  numero  e mifura:ancbora  che  iGrilfoni 
vccelb  horribili  e rapaci  graffiano  gli  huomini  iniicmeconiaualli,  & gli  portano  nell’aria, 
acciochenon  gli  uenga  tdto  loro  e uia  portato . E piu  dicono  che  quiui  il  Sole, Luna,  e l'altre 
S ielle  con  perpetuo  giro  Tempre  danno  il  lume,tcperaullìnu  ligiomi  fàcédo  &C  amcni(1ìmi,il 
cheintuiioe'  nnto,ne  in  alcuno  luogo  mai  irouato.  Mettono  anebotaiprefenti  frappatoli  la 
gente  T anarica , terribile  nelle  campagne  della  Afìadca  Sarmatia  habitatrice  nò  douer  mai 
morire, edal  prindpio  fìn’adefro  nellaScithia  edere:  condofìa  che  ella  lia  gente  venuta  di 
nuouo  dalle  pani  Orientali  già  poco  piu  che  trecento  anni , hauendo  cambiale  1 lantie , nella 
Sarmatia  Aliadcaentrata,  cnonmaiauanticonofduu,  fìcome  nel  prindpio  del  mio  trat- 
tatofidirà.Diconoanchoraeirereimonti  AUani,Hipetborei,e  Rifa  , per  tutto  il  mondo 
Emoliflìmi  in  quelle  Senentrionali  Regioni,  dalle  quali  uogliono  che  nafeono  fiumi  non 
manco  famoli:  e quelle  cole  fono  fcriiteda  iàmolì  ecelebratiPoeii.  llTanai,  ilBoriflene 
maggior  e minore , e Volga  il  piu  gran  fumé  di  tutti  gli  altri  : ilche  cffendn  alieno  dalla  veri' 
tà , non  lenza  cauià  f effendola  ifperienza  maeflradi  tutte  le  cofe , che  lì  polTonodire)lì  può 
tibutareeconfuur,come  cofa  profana  e lenza  ilperienza  diuuigata.  Sappiamo  certo,  edi 
propria  ueduia  conofeiamo,!  predetti  tre  fìumi(grandi  certo)Borilìene,Tanai,e  Volga  dal' 
la  Mofcouianalcere,  e difcendere.il  minor  Boriflene,  da  Arinotele  chiamato  DiaborillC' 
nide, dalla  Rulsiafuperiorebaucrbauutoprindpio.e  nel  maggiore Borillene  feorrere,  e 
melcolarlì . Sappiamo certilsimamente,  che  i monti  Allani  ,Rilei , e Hiperborei  quiui  no 
iòno  : di  che  facciamo  lellimonio  di  propria  veduta  : ÒC  noi  ilefsi  vediamo , che  quei  fiumi 
nalcono,  6^  continuamente  lorgono  in  terra  piana . Perche  Monlìgnor  Reuerendifsimo,ac< 
docbe  lo  tutte  quelle  cole  uere  e verifsime  alla  vollra  grandezza  raccontaisi  : io  ho  voluto 
far  quelloiratuiodelledueSarmatie, dalli  antichi  almancoconoldute  di  nome,  coniqualia 
noflri  tempi  fi  chiamano,  dico hauetle  uolute  Icriuerea  Voi  patrone  eSignor  mio  Tempre 
colendifsimo , con  breuiià , li  come  il  foggetto  ricercherà , per  indiar  altri  c’hanno  conofdu- 
to  maggior  cole  a Icriuerle  con  piu  elegante  llile , accioche  fi  come  la  pane  Meridionale , con 
le  genti  vicine  all’Oceano  fin  nella  Indù  per  il  Re  di  Portc^allo  è Hata  apena, coli  la  parte  Set 
tentrionale  con  le  genti  e popoli  all’Oceano  Settentrionale  confinantedi  uerlo  rOricnic,  per 
la  militia  e guerreggiar  del  Re  di  Polonia  aperte  al  mondo , lìano  chiare, e manifelic. 

S tate  lano  M onfigner  V Cj^uo  digni  l&imo  < 

Il  Fine  del  proemio . 


Deferir'  delle  due  Samude, 
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dottor  Tifico , Canonico  Cracouienfi , ielle  due  S'armatie 
, diuif  m tre  trattati  ; ^ tradotto  per  il  Signore  , 
tintinni  hai  Maggi. 
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Piu  Antichi  hanno  pofto  due  Sarmarie , vna  in  Europa,  l’akra  ndT AHa, 
vna  vicina  aU’ahra:  nella  Europa  fono  le  R^oni  della  RuQìa,  oucr 
de’R  uteni , Lituani , Mofcouiii , & alcuni  altri  confini  deUXDcddeni^ 
rinchiuic  dal  fiume  V isla  : dalFOrienie,  dal  fiume  T’aliai;  le  genti di  B 
quefie  regioni  foleanfi  dimandar  Gen  . Nella  Sarmatia  AOanaadeffo 
H^oc  viuonopur  ailài  forti  di  Tartari,  dall’Occidenie  dal  fiume 
Don  f oucr  Tanai;  dal  marcCafpio  verfo  Oriente  ferrate.  Gllmpe^ 
ride’quali,  le  genealogie,  le  confuetudini,  icoiiumi,le  grandezze 
delle  terre , i fiumi , c i paeli  circcnuidni  (i  fottoferiueranao . 
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Eli  anno  del  fignore  mille  dugento  vndeci , apprue  vna  grande  Cometa  nelli giorni  di 
Maggio  per  dieiottooiorni.laqual  giro  fopra  Polouozchi,  ilTanai,  &laRuffia,ha 
ucndo  la  coda  fparta  verib  Ponente  : Uqualc  fìgnificaua  la  venuta  de  iTartari  : prebe  nel  te- 
*{1"®  ’ **  8"’*  ‘^*'1' ^|a  quel  di'  incognin,  hauendo(come  fi  dice)  morto  il  lor 
proprio  R e Dauid . Hauendo  di  li  da’monti  della  India  debellate  pur  affai  na  tioni  del  fettcn' 
mone.  Tene  uenne  nelle  contrade  di  Polouozchi , 1 Polouozchi  fono  genti,  che  fianno  dal 
lato  Settentrionale  al  mare  Maggiore,  olirà  le  Paludi  Meodde:  quali  da  alcuni  fon  dimaiv 
dati  Gotti,  Polouozchi  in  lingua  Rutena  fono  interpretati  Cacciatori,  oueroladri.&ilra 
dardi  ; perche  fpffe  uolie  affai tando  i Rodi , gli  fpogliauano , come  fanno  adeifoiTartari. 
cniran^a^nque  efiì  T ariari  ne’paefi  Polouozchani , mandarono  ambafciaiori  a i prenci'’  1 
pi  della  R u ITia , dimandando  d’eflere  foccorfi  con  tutte  le  forti  di  aiuti  ehe  potcuano , perche 
altrimenti  facendo, cfli  hauerebbonoincorforiffelfopricolo*  Oallaltra  pane  foprauenne' 
roambdciaioride’’!  artaridenuniiandoa'Rollì,  che  non  fcneimpacciaflcro  inporgerefoc- 
preffo  voleflero  procurar lalor  ruina,  comedi loroauuerfàrì. 
Mai  Rolli  hauendo  terminato  vn  configlio  tra  loro  non  iroppobuono, morti  gliambafcia' 
roride  Tartari,  e fattoi  eflercito,  andarono,  in  aiuto  de  Polouozchi  pr  terra  d^pr  acqua, 
cioè'  : Mici'lauo  Romanuich  cofoldaii  di  iTiouia,  Micislauo  Mfdslaich  co’foldaiid’ Alida, 
anchoraghaliricapiRuieni,  yiodimiroRuri  ouich,i  Capinni  Circonouicniì , cquclli 
omolnenli , hauendo  meifo  inlieme  gli  effcrciii  con  i Polouozchi  in  Proiolce,  eda  quel  luO' 
go  montati  a cauallo , per  fpaiio  di  dodeci  itadi  peruennero  prelibai  fiume  Caleza,  dotte  già 
i Tartari  haucuano  meifo  il  Tuo  campo,  ecolì  iTartari non  hauendo  dato  fptioalnemico 
puredirefpirarc,  lo  affaltarono  : doue  elTendo  ruinati  di  rotti  i Polouozchi,  il  camp  de*' 
Rolli  fu  fconfiito . Et  hauendo  fatta  affai  moruliià , prcféio  due  Capitani  de’  Rofìì , M i- 
dslauo  Duca  dìKiouia,  eil  Cimouienfe.  Glialtrichc  fuggiuano(  colàcompaflìoneuole 
veramente)  da  loro  compagni  Polouezchi  , per  la  terra  de’quali  fuggiuano,  &al 
quali haueuano  dato  aiuto  , erano  morti , e fpgliati,  1 caualieri,  per  rubar  loro  i ca- 
liaUi:i  pedoni  pei  leuai  loro  le  velli,  etano  afiogati  nell  acque  . In  qud  giorno 
'■*  - adunque 
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ìA  adunque  i Rodi  cafcarono  In  uno  borrendo  pericolo  non  mai  piu  udito  neloro  paefìi 
e quella  futa  prima  rotta , che  i Rodi  patirono  da  i Tartari . Midslauo  M fcillauic  Hallicien 
lè  Duca,  mentre  fuggendo  era  pcruenutoallenaui.hauendo  padatii  fiumi,  perche  hauc- 
u3pauradeUapcrfccutionede’'rartari,comandòchelenaui  fodero  draiiate  dalla  ripa, eda 
indi  fcampando pieno  di  paura  , peruenne  in  Halle.  Vladimiro  Rurikouicanchora  egli  ha 
uendofi  (aluato  con  la  fuga,  il  conduile  in  Kiouo,doue  fi  fermò.  T utta  l'altra  moltitudine  de’ 
R uteni , mentre  fuggiuano  volendoli  faluare  col  beneficio  delle  naui , hauendo  trouaie  quel 
le  rotte  cbllaripa , di  bme  morirono , eccetto  alcuni  Capitani , e pochi  foldati , che  con  bai' 
telli  padarono  i fiumi.  Oltra  di  quedo  nell'anno  milledugento  vent’otio,  i Taruri  entrarono 
coninfinin  moltitudine  nelle  Regioni  de'Rodì , e hauendo  dato  il  guado  a tutta  la  centra' 
da  di  Kafanfcha,  vcciferoii  capo,!  vecchi,!  giouanetti.e  i putti  : l'altra  moltitudine  fu  condot- 
ta uiainreruitù,hauendoabbruciauifuoicadelli.  Vn'altrauoltarinuernodell'iliedoanno, 
vennero!  Tartari  nelle  terre  de'S  ufdali , & bauendoui  dato  il  guado  per  tutto , fecero  mori, 
re  il  Duca  Giorgio  con  i fuoi  figliuoli , Si  aliai  altri  principi  di  quelle  contrade . Abbruciato 
no  il  cadelloRolieuo  : il  bottino  con  i prigioni  lu  a lor  beH'agio  condotto  via . Nell’anno 
ancora  che  feguitò  ,cntrarono  nel  territorio  Smolnenfe  & Ezimycouienfe,&non  hauendo 
perdonato  neana'inea  fedo  alcuno, diedero  per  tutto  il  guado, veddendo  crudelidìmamen 
teogni  viio.d^  abbruedando  i cadelli , e le  fbrtezze,dalle  quali  per  paura  etano  fuggiti  i Tuoi 
B Ggnoti.  Et  coli  carichi  di  botiinoe  prigioni , ritornarono  ne’lor  paelì . 

. anali:'  - Sticrudelt giuHedtt»  tlU  Pùltnit  (jr  VnghcrU 
dttTvtai.  Ctf,  it 

DOpo  le  predette  cole,  egli  è da  icriuer  per  ordine  vn  crudelidìmo  guado , fatto  per  i Tar' 
tari . Ned’anno  dellìgnore  milledugcnio  quarant’imo , uennero  i Tartari  nella  Rudìa, 
chnoda'fondamenii rumarono Kiouograndidima città, cMetrt^li  della  Rudìa, ottima 
mente  edificata . Hebbc  la  prcdnn  Città  le  porte  e le  torri  fermidìmamcnte  fatte , Si  il  tet- 
IO  di  alcune  porte  era  indorato  Si  luccniidìmo . Hebbe  & ha  anchorail  V efeouo  Tuo  M etra 
politano,fecondoilcolhime Greco,  ouero  Ruteno:  ilqualeha  lòtto  difeadai  Voladiche, 
ouero  V efeoui,  uerfo  il  Danubio,  venendo  per  la  M oldauia,  V alachia.R  udìa,e  Mofcouùu 
ilqual  già  non  da  piu  in  Kiouia , dopo  la  dedrutu'onc  Tua . H ebbe  oltra  di  quedo  trecento  or 
nati  dì  me  Chiefe,alcune  delle  q^i  adedoanchora  appaiono  fuori  delle  ruine.meze  afeofe  ne 
i bofcbl,  per  nadòdaglia  delle  fiere . E due  altre  anchora,cioc  quella  di  Sàn  Maria, e di  Santo 
Michele , lequalihanno  alcune  lame  iòpra  il  tetto  indotate , che  quando  fon  vedute  daT aita 
ri,  i quali  vengono  a fiu-  bottino , gridano  Aitimba dina, cioè  tetti  che  hanno  il  capo  d’oro,  in 
quedo  tempo  i Lituani  (ignori  di  quel  paefe,hàno  fatto  nel  mome,doue  per  ti  padato  datia  il 
C cadcllo  di  Kiouia,  vna  fortezza  grandiirimadilegnamigrodie  fermi  : e colila  podedono: 
fi  che  tutu  la  Rudìa  conia  Aia  Meuopolinna  città , Si  la  Podolia  per  ogni  luogo  furono 
conquadatec  rumate.  Batto  Impcratordei  Tartari  volendo  entrar  nella  Vngheria , mandò 
vnC'apiunochiamatoPeiaadarilguadoaUaPoIonia,con  un  grande  edercito.  Dicono 
iPoloni , che  Batto  Tartaro  diede  il  guadoalla  Polonia,  alla  Sieda,  e alla  Morauia.Non 
dimeno  la  piu  vera  hidoria,e  coG  la  cronica  degli  Vngheri  dice.  Batto  non  eder  dato 
nella  Polonia,  ma  beni  Tuoi  Capitani  : i quali  hauendo  fatto  morire  i principi  tiranni  de  i Ru- 
teni,&  hauédo  penato  i bottino  nel  cadello  L ublin  Si  Zauichod,&  altri  luoghi  uicini,ripor 
taronoqucllonclla  Rudìa  ritornando  velocemente,  pigliarono  per  (orza  Sandomiria 
con  il  cadello, hauendo  iui  morto  l’Abbate  Pokriuoicenfe  con  tutti  i fuoi  fraine  gran  numero 
d’huomini  e di  donne  : i quali  erano  ridotti  in  Sandomiria , coli  nobili  come  ignobili,  per 
conferuationc  della  lor  una . V (citi  di  là  fe  ne  uennero  per  Vidicha  in  Scarbimiria . E 
coli  riiornauano  per  condur  il  bottino  nella  Ru(Tia.  Accadde  che  edendo  fermati  al 
fiume  Carna  appredo  la  Villa  dimandata  il  maggior  Thursko  , furono  repentina' 
mente  allaliati  da  Vlodimiro  Palatino  Cracouienle  , con  i foldati  di  Cracouia  : dO' 
ue  combattendoli  in  quel  mezo  fuggirono  tutti  i pr^ioni  nelle  vicine  felue:  non- 
dimeno  furono  ipochi  fuperati  da  gli  adai.  Vlodimiro  con  pochi , e iTamrì  era- 
no  adai:  pur  i Tartari  hauendo  riccuuto  un  gran  danno  , paurolì  ritornarono 
Deraiit,dcllcducSa’’'natic.  T q nella 
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nella  Riiflìa  perla  fclua  Siremech:  doue  hauendo  tolti  in  rupplementoaflàiTartari.eon  gri  O 
de  iirepito  aucciatt^ritornarono  nella  Polonia:  e perche  haueuano  vn  grandiflìmo  elTerciio, 
giunti  a Sandomira  fecero  due  parti  della  gcnie:la  minore  fu  mandata  in  Lancida,  Siradia,3; 

K uiauia,  con  il  prencipe  Cadano , nominato  da  i Poloni  Caldano  ; e coli  fenza  vn  minime 
Contralto  crudchiTimamente  in  tutti  quelli  contorni  diedero  il  guaifo,  aferrodi  afuoco.  Il 
maggior  eifercito  con  il  Capitano  Peu  prencipe  T aruro , fe  ne  andò  verfo  Cracouia , fimiU 
mente  tutto  il  paef^ropinquo , doue  pallaua , a ferro,  a fangue,e  a fuoco  malmettendo.  V lo 
dimiro  Palatino,  Clemente CanellanoCracouicnre,Pacoi^uo  Palatino,  Giacomo  Rad- 
borauidi  CaliellanoSaldominenfc,  coni  nobili  ibldaii  CracouiefìeSandomirtefi,regli  fe> 
cero  incontra  nella  villa  Chmclilr,apprc(Io  ilcaliclloSillouo:douecircndo  venud al  fatto d’ 
arme,  vnofquadronc  de'Tariarifconfùtogia  dando  volta, fu  foccorfodairaltrochc  era  piu 
valente:  ma  i Poloni  liracchi  per  il  frefeo  combattere  ,i  pochi  da  i molti  furono  fupcrati:  mo 
rendo  quali  tutti  con  le  ferite  nel  petto:  alcum'  dati  alb  fuga,  feamparono  per  occulti  fende 
ri  ne  i bofehi  da  lor  conoldud . Morirono  in  quel  fatto  d’arme  Cbriifino  S ulcouich  di  Nie» 
ducd,  Nicolo  VitTiouich,  Alberto  btampouic,ZementaGambrina,eSulialauo,  nini  fol' 
dativaloroli,&aItria{raivalctidhuomini.Pcrlaqualeflrageentro'in  tutd  tana  paura, che 
ogniuno  chi  qua  chi  là  luggiuano  : e i V illani con  i loro  figliuoli,  bmigiie , e beiiiame  fi  afeò 
dcuano  nelle  paludi , felue,  & altri  luochi  inacceffibili . Bolislauo  Pudico  D uca  di  Cracouia 
e Sandomiria , prefe  la  fuga  con  Grzimit>laua  fua  madre , e iTinga  Tua  moglie , prima  in  Vn  B 
ghcria  nel  callelloPicnino,appreiro  alla  rocca  Sandecz:  dipoi  fi  fàtuo'  nella  Morauia  nel 
Monafierode’Ceriolini.lTanaridopo  quel  fatto  d'arme  appreflb  Chmelic,  venneroa 
Cracouia  nel  giorno  delle  cenai  primo  di  quarelìma:  & hauédola  trouata  vuota  d'iMbitaRv 
ri,pcrchc  tutti  erano  fuggiu  per  luoghi  nafeofii , s'incrudelirono  con  l’abbrudarle  Chiefe,e 
i cafamenti  : ma  hauendo  combattuto  aliai  la  Chielà  di  Santo  Andreajaquale  era  fuori della 
città, non  la potaono pigliare,  eifendo  difleià  da  puraflai  Poloni,  che difendeuano in qud 
luogolorolieffi,  &lelorcofeanchora,con  grandifsima  fortezza: pero' nulla  hauendo efe 
quito , fi  pararono,  e vennero  in  V radslauia  : laqual  lìmilmentetrouando  lenza  habitatori, 
abbruciate  le  babiationi , comindarono  a combattae  il  caliello . Haueuano  i Citudini  V ta 
tislauieli  quali tuttelelorcofepapauraabandonate^iblamentelecofe  miglioriiolte  infirec» 
las'baueuanoconlafugafaluaie.Ilche  vedendo  ifoldati  del  Capitano  Hcnricodircelcro, 
riducendo  con  loro  il  reliame  nella  Rocca,  hauendo  però  prima  meflb  fuoco  ne'calàmcnti 
della  Città:  pache  i T artari  non  nrouando  colà  alcuna  nella  Città , lafdarono  l'allediodella 
Rocca . bt  pa  Icorationi come  fi  dice,  di  Cislauo  priore  deU’ordine  de’predicatori , 6C  con' 
tinue  bgri  me  de'fuoi  fiari,  tolti  nel  Caliello , fecero  partita . In  quello  tnezo  i Tartari  efldi' 
doli  congiunu  la  feconda  feria  di  Pafqua  con  quelli  chebaueuaoo  cbtoilguallo  aKiiiaub, 
andaronoa  Legnicza.  Il  OucaHenricoSecondo  figliuoiochefiidiSanuHeduH  ,baueua 
raccolto  allhora  gente  aliai  e foldati,  coli  nobili , come  villani , nclb  maggior  Polonb,  e Sle>  P 
fia.  brano  venuti  i prindpi  con  i Ibldati  Micislauo  Cazamiri,Ouca  Oppolienfc,  Boleslauo 
figliuolo  del  Difpoto  Marcbefe  delb  Morauia  fcacciato , ilqual  fu  cognominato  Sepiolka,e 
Pompone  di  Holiuno  gran  Maellro  de’Crocicchieri  delb  Pnillìa  con  i frati  del  Tuo  ordine: 
olirà  di  quelli  pur  aliai  legnati  di  crocc.Hora  conduccndo  qllo  Heni  ico  fuori  del  caliello  Le 
gniccnfe.le  Tue  Iquadre:  ecaualcado  borqua',hor  là,vna  pietra  cfaccaddedalb  fommiiàdelb 
Chielà  di  Sana  Maria , quafi  ruppe  il  capo  al  detto  Duca , prelàgio  veramente  cattitio.  Ma 
bruendo  egli  paflàto  i borghi  della  Ciiia',ordino'  quattro  fquadronidei  fuoi  Ibldati.  Nel pri 
mo  erano  quelli  delb  cruebu , e quelli  delle  miniae  dell'oro  di  Goldberk , con  altri  folcbti 
fòrellieri. Quella  toccò  a Boleslao  Sepiolk,  figliuolo  del  Marcbefe  di  MocauiaJ.’altra  Icbie  . 
ra  fu  condola  da  Solisbo , fratello  di  Vladimiro  Palatino  Cracouienfe,  che  già  fu  morto 
prelTo  il  Caliello  Chmeielic,  neiquale  erano  ifoldati  di  Cracouia  con  quelli  delb  maggior 
Polonia.  Delb  taza  fu  gouematore  Micislauo  Duca  Oppolienfc  : nella  q ualc  erano  i lold»* 
ciOppollenfi,e  Pompone  maellro  della  mih'tb  di  Pru(riaco'loldau,co'luoi  fiati.  Oelbquar 
ta  Hcnrico  iltcflb  volfe  efleril  conduiorc , con  tutti  i piu  valorofolì  ledati  delb  Slefia,  e mag 
gior  Poloiua,  c i mercenari) . Alirctanic  fcbierc  erano  quelle  de  i Tarati , ma  di  moliimdinc 
e fortezza  de  genti  erano  fupcriori  in  nnto , che  vna  lob  fquadra  delle  loro  era  maggior  di 
cune  quelle  di  Polonia  inlìcmc . Nclb  campagna  dunque  deia  Duon,  campobrgoclungo 
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^pcromiucrro,runocraItroc{rerrì(oaIIidued’ApnIr,ehefuIa|fcna fecondi  doporotnui 

di  Pa7qui,s'a^rootarono.IlprimorquadroncdiqurIlidilleminicred‘oro,  S^diquclli  del  ìUo  m.<TÌ 
la  CTuciaca , lì  come  tenera  biada  dalla  lempella,  coli  dalle  fpelle  flette  deT  arari , fu  con  gri 
diirimoimpeio  rumato  fiidiibruito.  Dipoi  entrarono  nella  zuffa  conira  tre  fquadroni  de’ 

T aruri.due  de'nolirì, fono  il  gouerno di  S olislauo , e M icidauo  Duca  Oppolienfe  : i quali  uLu»! 
valcniifTiniainenie  vriarono  ne’Tarari,  facendone  grandiffinia  finge  : talmente  che  furono 
tfbrzaiiaritomarfenemdictto,fu;y;endoapiupoiere.In  quelmezo  uenneunocon  grana 
didima  fretta  correndo,  àrea  rvnoS;  l'aiiro  efferàto,con  terribile  uoce  gridando  : Biegatfce, 
Biegaifce;  che  fuotu  nella  nofira  lingua, fuggitc,fuggitealche  mife  tato  terrore  ne'noftri,  che 
Miàslauo  Duca  Oppolienfe,  haucndolovdiio,  abandonando  il  combattere  fì  diede  alla  fu 
ga , tirando  Ceco  vna  gran  parte  di  (oldati . Qiiello  fatto  edendo  veduto  dal  i3uca  Henrico, 
difle,  Coree  fe  nam  Italo , cioè,  peggio  e piu  moIcRamentc  à è accaduto.  Et  hauendo  fpinta 
la  quaru  fquadra  de'fuoi  fortiflìmi  loldati , in  poco  d’hon  abbanè  e ruino  i già  quafi  ruinati 
BC  abbattuti  tre  fquadroni  dc’Tarari,  i quali  erano  già  volti  alla  fuga.  Hora  la  quarta  fchiera 
de'T aruri  piu  grande  di  tutte  foprauenendo  il  Capiuno  Pen,con  horribili filmo  impeto  en 
ero'  nella  batugua , laquale  fu  lunga  & crudelifsima;ma  effendo  quali  inclinati  i T arnri  al  vo 
ler  fuggire  : vn  ceno  alfiere  T anaro  cominàò  a sbatter  vna  grandifsima  infegna  che  egli  por 
Qua , nella  quale  era  depinta  quella  lettera  Greca  X,e  in  cima  della  alla  una  imagine  d'un  nc 

B grifslrao&  bruiiiisiino  colore , con  la  barba  lunn,  alla  quale  facendo  tremare  il  capo  flretta^ 
mente iocanuua:  dal  qtnl  fubbiiovnanebbiaoCfumod’unfetido&  intollerandoardorc,fì 
fparfe  (opta  le  (quadre  4(‘Paioni, perche  allhora  dal  fumo,  quafi  fentendoG  morire,  in  tutto  G 
telerò  inhabili  al  combattere . Horai  Tarati  ciò  vedendo, leuatovn  grandi fsimo,  dC  horreti 
do  grido,  hauendo  dato  vola  le  fquadrede’Poloni,  che  erano  anchora  intiere,  Icruinanoe 
fiacalfanoinelqual  conflitto  Boleslauo  figliuolo  deigran  Marcbefe  di  Morauia,  ePompO' 
nc  gran  maeftro  dc’crodcchieti  di  Prufsia , con  pur  affai  fegnalati  foldati , furono  moni  .Al 
Duca  Hetifko  era  Gaio  fatto  cerchio,  G che  di  dieuoe  d’auanti  era  percoffote  intorno  a lui  ul 
timamente(bUqaattroennorimaG,Sulislauofratcllodi  Vladomiro  Cracouienfe,  Ciemen 
te  Palatino  Glogouienlie,  Conrado  Konnthouicz , & Giouanni  loannouizii  quaU  eoa 
quana  foiza  haueuano,lo  ridufTero  fuori  della  bataglia,cfrortandolo  alla  fuga  : ma  il  caual- 
lo  del  Duca  ferìto,nonpoteua  andar  auanti.l  Tatari  dunque  con  veloàfsimocorib,conJ 
fuddeii  lòldaG  G mifero  a feguiarlo,pacbe  baueuano  fcpaiato  da  lui  Giouanni  loannouicz, 

OMitra  ilquale(hauendolo  accerchiato  ) alquanto  tempo  combatterono  : ma  Giouanni  Ioan' 
nouicz,haucndo  vno  causilo  frefeo  da  Rofàslao  Cortigian  del  Duca  : & hauendo  sforza  to 
le  fquadre  inimiche,il  prefeniòal  Duca,ilqual  inonato  l^uiuua  Giouanni  loannouicz, che 
Bceua  la  via  per  mczogli  iniroid . Ma  eilendo  egU  nel  correre  Rato  faito,e  (campando  uia, 
al  Duca  Henrico  fu  tolu  lauta,  e la  terza  vola  dnto  dalniroico.  EgligeneroGfsimamente 

CcoffibattendoconiraiTararì,  mentre  con  la  man  GgniRra  leuau  uoleua  ferir  unTaruro 
che  glivcniuaincontro,vn’altroTartaroiltrafiiReibitoilbracdo  con  vna  lancia.ecofìmo' 
rendo  col  braccio  pendóne,  cadde  da  cauallo  : ilqual  daTararicon  gnndeRrcpùodiuod 
difordinatc.prcfo,  6C  fiior  del  luogo  della  bataglia,  quanto  fàrebbono  due  tirar  d’arco  mena. 

(o,con  vnaipada  gU  tagliarono  il  capo,  lafdando  il  corponudo,  e fpogliaio  di  tutte  le  fue  in. 
ii^ne.  Fu  moroin  quella  bataglia  gran  moltitudine  de'nobili  di  Polonia  ; tra  i qualifurono 
chiarifli  fegnalati,  Sulislao  fratello  di  VolodimiroPalatinoCncouienfe,ClcmenicPaLui(io 
Glogouienfe,  Conrado  Cotuatouic,Stefano  di  Virbna,  Bi  Andrea  fuoRgliuolo,  Clemcn. 
leRgliuobdi  Andrea,&Pelcznicza,ThomafoPiotrkouicz,PietroCuRa,di  altri . Il  corpo 
delDucaHcnricodopolabaiagliaapenancl  feRoditodel  piede  mancinofìiconofciuto:e 
troiaio  fufepolioda  Ànrufuamoglie  in  mczoilcborodella  CbieEdiSantolacopoappref  , 

iò  i frao  minori  in  Vraiislauia . 1 corpi  di  Pompone  gran  MacRrodi  Prufsia,  &de’foldati 
fegnalau  (bpradetti  nel  medelìmo  monaRerio  di  V ratislauia  fono  fepeliti . Il  corpo  di  Bohsla 
uo  Rgliuolo  del  Marcheie  di  Monuia  nel  dtoro  de'conueriiii  in  Lubeccho  con  altri  corpi  di 
feddi  morti  in  quella  bataglia  fono  fepeliti  ■ Nel  luogo  proprio  della  batoglia  è Rata  fatta  fo 
prai corpi de’morti vna Chiefa,laqualdunfiin'al di' d'hoggi . HauendoiTarariconlcgui.  niMasM 
n queRa  gl  andifsima  viuoria , fopra  il  Duca  Henrico  e i Poloni , & hauendo  raccolto  le  fpo. 
glie  taglutonoatutiigliinùnidinoru  vna  orecchia  per  uno,  fiènuouc gran £icchi,acciocbc  »»*«<>• 
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potdTero  fapcrflnumcrodftiml,  nefuronopicni.  La  teda dd Duca HctirkomeflàfopraO 
• " vn'halla  lunga,  fi  voltarono  verfo  il  caflclLcgnicha,  cheperpauradc’Tartarieraflatoab» 

bruciaio:doue  comandarono  a quelli  della  Rocca  che  morto  il  Tuo  Capitano, fubico  gliaprìl^ 
fero  le  porte.  Quelli  della  Rocca  conuencuolmentc  gli  rirpofero , ebe  eglino  per  un  Duca 
mono  haucuano  piu  lìgliuolf  che  erano  viui  perCapinni.  1 Tarurihauendo  datoilguallo 
& abbruciato  tutu  i luoglii  circa  Legnicha , fì  ritirarono  in  Oihomuchouo:  douc  dTendo  da 
li  per  quindici  giorni  continui, diedero  il  guaito  intorno  a tutto  il  patfe . Quindi  entrati  nella 
contrada Ratiborienfe,  fermati  inBololiskoritornarono  in  Morauia.  Et  tenendoli  Vin' 
cislao  Redi  Bolirmia  dentro  de’ripari  forte  per  piu  dVn  mele  con  morullta',  c rapine  gli  die 
deroil  guaito.  Di  qui' paniti  per  icitania  miglia  daOlmec  arriuaronoin  Vnghcria,Kalla 
Ketu  deiu  maggior  compagnia  dcUìmperator  Batti,  ilqual  giaera  entrato  nell'VngheiiaG  acconv* 

° pagnaiono . 

;I  : 

’Dtiftnguintfi ^ critdtl gutfttcUt* *!UVnghm*dà  Stili 
’ ■ Imptrtlurde'Ttrltri,  Ctf.  4, 

HAuendo  Batti dato  il  guaito  alla  Ruiria,8f  quali  ridona  a niente,  s’alTrettaaa  d’entrar 
nell’V  ngheriacon  cinquccrniomilafoldati:  dOuerltrouòH  Come  Palatino  delbVn* 
gheria.mandatoda  Bclaquano  Rcdeila  Vngherìa ne’monti  Sartnaiid  perchioderliilparB* 
lo  & tarli  rclitienza  : ma  dal  Tartaro  lu  fubiio  rotto  & fracalTato  : & con  gran  fretta  ardendo 
Caltclla,  ecitià,  fene  uenneal  lìumeTicia,ilquaUidicelìumeCira,  eicendeda’montiSar' 
malici  vcrio  mczodi'nd  Danubi6,d’onde  tacedo correrie  diedero  d guaito  & abbruciarono 
Vana  con  là  toaChiefa  catcdrale.  Andauano  anchora&  $’arcampauanoaPeno,doueil 
Re  Bela  era  imeneo  a congregar  elTcrcito  per  conuaiiar  loro  : alcuna  volta  auuIcfriandoO,  »U 
cuna  volta  fuggendo-,  lì  cornee' vfanza  deTartari  di  combattere . Hauendo  adunque  cdò 
Re  adunato  un  groflbeflerciio  lidi  perfone  fcculati , come  d’ecclefiaftici,  comincio' andar 
loro  incontro,  procedendo  fin’alfiumc  Tifa,  doue’fermd  il fuo campo :& hauendo  meffi 
mi  Ile  arman  a la  guardia  del  pome,penfaua  che  i T aruri  non  doueflero  poier  palTar  il  fiume: 
perche  egli  c alio  profondo , fangolo,  e non  li  può  guazzare . 1 Tamri  che  già  erano  auez 
zi  a palTar  maggior  fiume , haucodo  tiouato  vn  poco  di  guado  il  palTarono  la  notte, e nell’alba 
diedero  ralTalioairelicrciio  di  Beta,  haucndolod'ogni  banda  circondato,  e tirando  fprlTeSf 
quali  infìniie  faettc , limili  proprio  a vna  Ipcfia  tcmptfia , c con  grande  lirepiio , perche  mif- 
Kro  gli  V nghcrt  in  fcoin  piglio , facendone  morire  àiiai, e piu  terendonc.  Gli  Vngbcridun 
que  volendo  contraliar , e non  cITcndo  in  ordinanza , monuano.  Il  che  veduto  da  alcuni  pau 
roli  di  nafcolto  li  dauano  a luggire . 1 Tartari,  come  ptrione  aliuiegti  lafciauano  palTar  per 
mezo  di  toro,  perche  Colomano  fratello  del  R e,  c il  Re  Bela  come  incognito,  fcamparono;  li 
reltoda  quelli  ferraio  crudelillìmamrnte  fin  all'vltimo  fu  morto  .Tra  iquali  gli  Ecclcliallid  E 
maggiori  furono  Maihia  V clcouo  Strigonicnfe  ^ Vgolino  Arciuefeouo  Colocenfe,  Gr^o 
rio  VefeonoSaurinenfe,  Reinaldo  V efeouo  della  Traniìluania,  cdella  Chieià  di  Nitro, 
NicolaoprepoltoScbenicnfec  'Vicccancellicrodcl  Re,  hradio  ArcbidiaconoBacbicnfe, 
Maeltro  Alberto  Siiigonienfe  Archldiacono.  De  i Secolari  Nobili  dC  ignobili  quali  infiniti 
morirono  : alcuni  di  quelli  che  erano  tuggiii  di  feguiuti  da  loro,  furono  morti  & lafciati per 
le  vie.  In  Pelto  anchoia  molto  popolo  inlieme  ridotto  efiendo  foprauenutii  Tarlati  futa' 
gliaio  apczzi.lIReBclaafirctiandoil  luggire,  giunfc  ai  confini  deirAuIiria:  doue  fu  ri- 
tenuto e tallo  prigione , pigliato  per  l’ A rciduca  d’ Aulirìa  : finalmenie  lafciaio  6C  arriuato  do 
ueerala  Reginalua  moglie  , lì  riiirò  in  Ifcbiauonia:  (bindoli  quiuifinoalla  perfeemione 
del  Caidan,eifcndoruinatar  Vngherìa  da  vna  parte  del  Danubio.  Venendo  l'inucrno  prof- 
limo  il  Danubio  s’agghiacciò,  (opra  il  quale  daU'alua  banda  paflarono  i Taruri,  hauendo 
Elio  le  loro  liaiiiie  in  iiirigoniac  laurino,  doueh'n’aldi'dho^ifiveggonolefbife  , eiba- 
liioni  delie  loro  babiuiioni  : da’quab  luoghi  crudclillimamcnieallliggcuanolarcgione  oh 
tra  il  fiume  conabbruciamenu , tubamenu , e mortalità.  Volendodunquc  tiiotnarein  Tar^ 
taria,diuifcro  rc(rcrciio:&  il  prìncipe  Caidan  contia  il  Re  Bela  piegò  il  viaggio  nella  Schia 
uoaia,dalcofpcttodclqualcfpauciuaioil  Re,  lì  ritirò  al  mare:  dipoi  fin  dentro  alladiiàdi 
Fola , Caidan, li  come  haucua  ordinato  con  Batti, paifaic  dC  ruinatc  laBolfina,  la  Scruia,  $la 
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A Pu!t'jrà,fi  ftrmocirca  il  Danubio,  fin  che  la  ccmpsf-niadcirimpcratot  Batti  foncgiuma. 

MaHaltidopoU  partita  di  Caidancinfcditrìncec,  combatte, &cmròinStrigonia,cittàin  miku  ui 
quel  tempo  molto  famofa  : b( gli  habitaioridclla  quale  erano  Alemanni,Francclì , e Italiani  J’.'g Kn-' 
mercatanti . E perche  baueuanoafcoliitefori  cercati  da’Tanari  folto  terra,  perciò  tutti  furò 
nomoriifenxaalcunadiicreiioned'età  ne  di  fedo.  Hauendodcllruiia  Strigonia  palTaro.  u 
no lungoalDanubio predo ali'cflerciio  del  Frindpe  Caidanchcgliarpcttaua.  Finalmente 
eniraronont’loropaefiperla  uia  d'onde  erano  uenuti,  lungola  palude  M eotide.  AfHidin 
IO  iTariari  I' V ngberia  quali  per  fpatio  di  due  anni  con  varie  diigtatie. 

Cerne  Ptpt  Inmecentie  qutrte  mànd'o  tl greti  Cene , ejferttndelo  che  nen  ve- 
Uffeperfegmur  t ChriHUmà'  e«tne  tgU  pigiti  U fede  dt 
aucemelle.  Cep.  j, 

IN  quei  tempo  chepartirono  i T anari , tremò  tutta  l'Europa , BC  i prì ndpi  Chridiani con- 
fultarono  l’un  con  l'altro  Dcr  riparar  alla  ritornata  loro , quando  vn’alira  volta  voledero  ve 
nire . Innoccntio  anchora  Papa  quarto  mando'  irate  Alcelinocon  pur  adài  altri  frati  delfuo  Hauoo^r^ 
ordine , dC  d’alui  anebora  dal  condito  di  Leoneal  gran  Cane  Cam , nell'anno  i i4d.  i quali  fai  tuQoiu. 
per  TAIemagna  e Bohemia  vennero  in  Vratislauia,  doue  honoreuolmente  furiceuutoda 
B BoleslauoDuca della  Sieda  &Vratitlauia:dipoi  padando per Landiiafuallo^iaiohuma 
namentcdaConradoDucadellaMazouia:  dipoi  condotto  a Cracouia  da  Boleslao  Pudi- 
co 3f  fua  madre  Grimislaua , e anchora  da  Prandoita  ordinario  del  luogo  benignamente  rae 
colli  & trattali  furono  ; c di  piu  pelli  quanto  meglio  & piu  poterono  pretiofe  & ibiiili  proui- 
ili,  olirà  quelle  che  comperarono  co’loro  denari  per  donare  : percheeglit  atto  vitupcroio  en- 
trar a'principi  deT aruri  fenza  preicnti . V olfe  la  buona  fiirtuna  che  V afilko  prindpe  della 
Kuflìa  folle  predo  BoleslauoprincipedcUaCracouia,  qual  era  fuo  cugino,  perche  racco- 
mandatogli  a cedui  furono  condotti  nella  Rudìa , doue  venendoa  Kiouia  trouarono  caualU 
buoni , fecondo  la  condiuonedelle  terre , e i uiaggi  della  T artaria , i quali  s’acquillano  il  iil- 
uer  zappando  co’picdi  lòtto  la  ncue  per  irouar  herbe . Final  mente  da  Kiouia  partendoQ,  paC- 
farono  pur  aliai  Capitani  di  T ariari  ,fln  che  giunfcro  al  gran  Cane  Cbam . Àlquale  hauen- 
do  manifedata  la  legatione  della  Santità  del  Papa , dimandarono  che  voledero  oonofeere , e , 
adorare  il  Creator  di  tutte  le  cofe  Dio  onnipotente , il  fuo  figliuolo  vnigenito  Giefu  Chri- 

iio , e che  non  volede  piu  permettere  che  fodero  fané  tante  mortalità , come  poco  fa  erano 
date  latte  nella  Polonia , Rudìa , Morauia,  di  V ngheria  : e hauendo  hauuu  rifpoda  che  p« 
cinque  anni  lì  farebbe  al  tenuto  d’entrar  in  terra  di  C hridiani , lì  parn'rono  per  l’ideda  uia  ri- 
tornando con  leiteredeirimpcrator  Cham  al  Papa  .Tu  riirouerai  quelb  Hidoria  nello  Spe 
culo  Hidoriale  di  V inceniio  : laqual  ti  bilt^na  leggerla  cautamente,  perche  ella  e in  pur  af- 
C faicofefuperdiuofa.Dopolaparuiadegliambafciaiori  Chridiani  ,fopragiunfetoamba- 
fdatori  Saracini , perfuadendogli  l’accettar  h fede  di  Macomei  to , come  piu  facile , piu  lole- 
rabilccpicnadipiaceri,ciiepiuQconfàceuaahuominibellicori,e  diceuano  confutmdola 
fede  C hridiana  che  Pera  d’huomini  ociofi , inualidi , Idolatri , e che  adorano  l’imagini.Ma 
che  la  Macomettana  è piena  di  molte  vtih  tà , piaceri , e delle  altre  leggi  con  arme  c per  fòrza 
uincitrice , qualefuperaua  i fuperbi , e a gli  humiii  imponcua  il  tributo . Piacquea’barbari,  e 
fpecialmentead  edo  Impcrator Batto  Cham , come  perfonedi  cuore,  profontuolì,e  fenfuali, 
la  per  fualione  de’Saracini,pcrdò  quella  e non  altra  riceuerono . E quando  dicono  Eida  Roc 
colla , do'elefu  lo  S pirito  di  Dio,  dicono  poi  Mahumet  RofTolai,  cioè  Macometto  è giu 
ditia  di  Dio.  Non  uolfero  accettar  G iefu  benedetto,  Spirito  di  Dio  che  infegnaua  loro  a uiuc 
re  fpiriiualmeme  : ma  la  giuliitia  di  Dio , cioèMacometto , ilqual  carnalmente,  è come  por 
conelfango,rinrcgnainiuttclcfporchczze  fcnfualmente  uiuere.  Hanno  pigliata  blegge 
che  farà  di'  e notte  nel  lago  ddle  borrende  pene  tormenun  : perche  da  qucU’bora  in  qua  han- 
no fempreadoratoMacomctto:  obedifconoal  pemateucodi  Moife , li  circoncidono, codet 
uano  certe  lor  leggi  : mancano  di  campane  : ma  ogni  giorno  dicono^  hai  illio  dlioloch,  che 
uol  dir , non  e fc  non  vn  fol  Dio . V cramente  dicono  d'cITer  egUno  grllinacliti  : dimandano 
poi  i Chridiani  Dzinus , cioè  Pagani , baur , dot  infedeli  e fenza  religionealcuna . Celebra* 

DO  fi  come  gli  altri  Saracini  anebora  uè  fedi  nell’anno, U primo  Kuuirao,cioc  la  Palqua  della  > 

oblatione. 
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ot)hi<one,  in  memoria  dellaoblationc  d’Iiàac,  quando  Habraam  padre  d'aiTai  gente  ,'uote-  D 
ua  offerir  liàac  in  facrificio,  per  comandamento  di  Dio . In  queiia  feiia  offerifeono  cafironi, 
vccclli  domeiiicbie  faluatid.  Vn'aln^fciia  fannoperlcanimcde’morti:  allhora  vilitano i 
fepolcri  de'loro  maggiori , e cercano  di  far  opere  di  mifericordia , e nuirifcono  dc’poucri  aC- 
fai . La  terza  fefia  fanno  per  loro,  e per  la  loro  faluie.  Per  la  prima  feiia  digiunano  trenta  di', 
'per  la  feconda  mezo  mele , per  la  terza  dodici  di'. 

Ve  (Otlumi  di' T trurt  y e di  quelle  afe  che  fi  c$nttng»ni 
nelle  ter  regieni , Cup,  d, 

IT artari  fono  Imomini  per  la  maggior  pane  di  mediocre  fiatura , lunghi  di  fpalle  e di  peno, 
e larghi  di  iaeda , col  nafo  rcbacciato , di  color  bruito , c deforme,  d’vnaforiezza  robufh, 
paiienti  del  freddo,  del  caldo,  e della  fame,  hanno  per  piacerefìn  dalla  pueriiia  il  caualcare, 
craricdclbenfaettaie;  tutte  le  lor  cofe  portano  conloro:  non  hanno  luogo  ilabile,  ma  ua> 
gabondiconle  mogli,  figliuoli,  & loro  bdiiami  Hanno  perii  campi:  non  hanno  ne  dità,ne 
villa,  ne cafamenn . Nel  tempo  dellmucrno  per  alleggierà  il  freddo,  vanno  ueribilmar 
Cafpio,  perche  ui  irouano  per  rifpctto  del  mare  , piu  temperato  aere.  Nel  tempo 
della  Hate  riiot  nano  nel  lor  paefe,  alcuni  de’quali  arano  una , due,  otre  colle,  in  lungo  per 
fpaiio  di  tre  campi  e fin  quattro , & vi  feminano  del  miglio  : del  qinle  ne  fanno  dbi , edella  B 
baita,  cioè  polìa.Non  hanno  formentone  altra  forte  di  legumi,  tengono  pecore,  e altra 
forte  di  beliiami,  efpeciaimcnie  Cavalli  e Caualle  buoni  per  caualcare, eper  dar  loro  da  ui 
uere . Salaffano  li  cavalli , & deuoranli  il  fanguc  folo , eanchora  con  il  miglio.  Lecarnid’aL 
tri  beffiaml , coli  meze  cotte  mangiano  molto  volentieri . I caualli  morti  da  lor  polla  ( hauen 
do  però  tagliato  via  il  luogo  pollemato)  fono  loro  oirìmo  cibo . Bevono  laite,acqua,c  ceruO' 
già  falla  col  miglio . 1 Tana  n,c  i T urchi,dimandano  l'acqua  Sù  : alcuna  volta  i T artari  dico» 
no  S ua , la  cervogia  di  miglio  Buzan , i R uicni  Braba . Lodano  prindpalmentcillaiie  ace- 
loio , perche  purga  il  loro  liomaco,&  h come  una  medicina  purgatiua . Nc'loro  paefì  beono 
il  latte  (olimaio , cheadimandano  araka,  ilquaie  mirabilmente,  6C  preflo  imbriaca.  Non 
Tubbano,nevoglionn  fra  loro  per  modo  alcuno  ladri.  Nondimetva  dviucr  di  rubbarie,e 
fpogliariloruinni  c'cofa  non  tanto  gioconda  appreffo  loro , ma  diurna.  Non  fono  prefTo 
loro  artefici  alcuni , ne  danari , ma  tramutano  le  cole  dando  delle  loro  per  quelle  d’altri  : non' 
dimeno  nella  compagnia  de'Zauolenli  hannocominciatoa  pigliar  e tener  vna  moneta  Tur' 
chefea  d'argento  detta  afpri.  Nella  compagnia  de'PreKopenTi  accettano anchora  i ducati. 
Nella  compagnia  Nobailf  a danno  cofe  per  cofe , robe  per  robe  : fagaci,  & rompitori  di  fede 
a i foreflieri , rtu  ira  di  loro  OC  a'Ioro  fìdelifTì  mi  : fpcfTe  volte  veflono  veiiimenti  di  feltro  & la' 
na  grolla  : hanno  molto  acciaio  : di  una  certa  fòrte  di  veiiimenti , che  nominanooponce,  O' 
ueroioponce,  che  e' vnvcllimcnio  bianco  e folto  fenza  cucitura  perle  pioggie.il  lor  lerri  F 
torio  è paefe  piano  fenza  monti  c fenza  arbori , (òlo  abondante  di  pafcoli . Non  hanno  uie, 
ne  adoperano  naui , ma  computano  il  lor  uiaggio  a giornate  : come  è,  che  il  paefe  deT artari 
Zauolenlì  a vnvelocilTimo  com'ero  e dalfìumcTanai  fìn'al  mare  Cafpio  quafiirenngior 
na  te:  corrono  in  un  di'  miglia  venti  Alemani  grandi.  Non  fanno  viaggi  a picde,ma  a cauadio. 

T rouanli  prefTo  loro  animali faluatichi , cerui , daini , flambuchi , dorce , e fuaK,  qual  c'  deU 
b grandezza  di  una  pecora, nd  piu  villo  in  altra  terra,che  ha  la  lana  bigia,  due  corni  piccioli, 
uelocilTimi  nel  correre,  & ha  le  carni  foauifTime  al  gullo:  mentre  che  b mandria  di  quelli 
Suak  G vede  in  qualche  campagna  llarneH'herba , Cham  Impcrator  con  i fuoicacdaiorida 
ogni  banda  andando,  circondano  il  campo , afcondendofi  però  nelle  herbe  altilTime,  hauen' 
do  con  loro  le  campanelle:  lequali  mentre  le  cominciano  a fuonare , le  S uak  paurofe , sbattute 
della  paura  hor  qua',hor  là  velocilTimamcnie  invita  parieein  vn’alira  corrono,  e tanto  rcpii' 
catto  il  correre  fin  che  bile,  e flanche  cominciano  a lalfar  il  corfo  : allhora  i T a turi  con  le  GreC' 
cieleamazzano. 

De  i cenfini  et  termini  de'  Turteri  Zeuolenfi.  Cap.  7. 

E'Serratoil  paefe  di  Cham,  cde'Tartari  Zauolenlì, daH'Orienie dal  mar  Cafpio;  dalSct' 
tcnirione  con  certi  campi  di  grandiflìma  lunghezza  e brghezza  ; dall'Occidente  dal  fiu 
me  V olga,  e Tanai:  dal  Mczzi^'da  parte  del  mar  Maggiore,  dC  pane  dagli  alulTimi  moa 

ti  della 
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A II  dtlIaAIbin/a, Siberia. II mar  Cafpio  vfcndcitodai Rutcn{CIiainIcsKemore,&(vn 
mare  qual  non  vien  dall'Oceano , ma  c fallo  da  pur  affai  fiumi , che  uicafcano  dentro . S bab  c‘.u.  aiu- 
sano  molli  8C  gran  fiumi  dalle  riue  alle  nel  fuo  feno  con  grandiflìmo  impelo , lanioe  di  lai  L'J  '’u^H 
Ione,  che  danno  libero  il  paflaggiofoitodi  lorofularìuaaelmareacbiunqucuivolpafTare: 
per  ilclie  nella  fiale  foleuafì  da’M  edi  SC  Perfi  cercar  refrigerio  in  qfii  luoghi  al  ca ldo:Si  l'mucr  mi  vedi 
noanchoraal  freddo,  per  rifpeiiodeVaporidelleacque.Appreffo  quel  mare  Polirà  verfo  ‘ “■ 
Orienie , fono  iTariari  capigliaii , dimandaci  da  foro  Tartari  Kalmuchi,  P^ani  : perche  n5 
offeruano  la  legge  Machomettana,  ne  radono  icapellicome  luitiglialiri  Tartari,  fuori  che 
igiouaneni:iquali  hauendorafi  gli  altri  capcgli,  lafciano  pender  in  giù  ducciocchette  di 
capelli  fopra ambedue leorecchie,  efin  fu  lebraeda,  in  fegno  chenon  hanno  moglie, oche 
fono  vergini.  Dall’occidente  fono  i fiumi  Volga  & Tatui,  Don  nominato  dai  Tartari:  ib 
qual  dalle  fuefonianc  nel  ducato  Rzofeniko  dal  Duca  della  Mofeouia  poifeduto;  uerfoTra 
monianafcorre  , dipoi  volando  verfomezodi' con  tre  bocche  cniranelle  palude  Meoiide, 
anzi  effo  caulà  quefie  paludi.Sono  circa  al  T anai  arbori  pomari, e querde  che  hanno  dentro  a>i 

del  me1e;onde  i Tartari  lo  nominano  Sanifio  Don , perche  apprelfo  quello  riirouano  il  viue 
re  de'frutti,  mele , e pefee . Volga  fiume  nella  lingua  deT arari  uien  detto  Edehnafce  nella  g,. 

Mofcouà:&;halefucfonnpiuvCTforOcddenie,epiu  Sett?trionali  chenonhailTanai;tl. 
quale  feorrendo  vaiò  tramonana,drc5da co  lungo  interualloilTanaódipoi  volutoli  verlb  uàduUia. 

B Oriente, et  poi  verfo  mczodi'  co  venudnquc  bocche  entra  nd  mar  Maggiore.E  lòiano  V ol 
ga  dal  Tanai  p un  viaggio  di  dnqj  fettimane,ouero  al  mSco  a un  veloctmmo  corderò  p {pa- 
tio di  tre.E'  V olga  tre  volte  cito  come  e il  T anai:  védeinque  fiumi  che  vi  entrano  dèiro  fono 
molto  grSdi:  i minori  fono  nò  mSco  di  qllo  che  è il  T cuere,ilqual  pafia  p Roma:  ouero  Vit 
b,che  palla  pCracouia.Sono  molto  pieni  di  pcfci,olmcieche  paifando  iTarari  prefio  quei 
fiumi  con  le  fpadeamazzano  cagliano  del  pefee,  e lo  pigliano,  b'apprefio  quefii  fiumi  ri 
calamoaromadcOjilqualuien  nominaioBroftuorce.  In  gran  copia  uiaefec il  RbaPon 
dco , che  da  loro  e chiamato  Ciniriueni , SC  è parola  Perita  : vi  nafee  anchora  quello , che  è 
domandato  occhio  di  cornice, &èdigranahdità.Dclnarccredi  quefii  fiumi  quandotrat' 
tero'  della  Mofeouia , piu  copiofamente  ne  dirò  qualche  co£i . C^i  vola  che  i T artari 
Zauolenfìuamto bottinando  perlenofire  terre,  paflanoper  quefii  fiumi, cioèTanaie  Voi 
gafenza  barche, ma nuoando fuori  hanno  legate  lelorvalligiefopnicrpalle,  eie  lordon' 
necóniputrifoprala  fchienade’aualli,ienendolorolccoded'efiìauaUi , con  le  mani  : (kv 
tre  £inno  inaudite  audcltà  e rapine  contra  il  Mezodi'.  V erfo  il  mar  Cafpio  fono  i mon> 
n'  di  I beria  e Albania , i quali  dalla  gente  della  Rullìa , Piadhorfì  Cirkaci, quali  dnque  moti 
taoiCirsacijfonoadimandaii.Inquellemontagnefonolegenride’Cazari,  iquali comedi-  roso 
ce  la  nofira  lef^enda  Morauia  da  Santo  Cirillo  e Meihudio  fratelli,  da  Michele  Impcraior 
Coliantinopoliano  mandaii,fiirono  alla  fede  di  Chrifio  conuertiii , e fin'hc^  feruano  la  fe 
dee  cerimonie  de'Greci.  Sono  huomini  guerrieri  in  lutal'Alìa,  c pcrrE^'tioaccetari. 
Apprefib  coRuii Tartan Zauolenfi  fi  fornifeono  d'arme:  nondimeno  in  quelio  tempoi 
Grecill chiamano  Abgazari,eAbgazcli,  iquali bSnocircòuidnialoroi  popoli de’Cirkaf 
fi,  e Mégrcili,tuiii  alla  lede  di  C brillo  nelle  ccremonie  Greche,  per  il  baio  Cirillo  còuertiii. 

Quindi  ritomSdo  il  baio  Cirillo  p il  mar  M anfore,  nel  quale  iddio  onnipoicte  haua  dato 
al  ftidmmire  Qem?ie  vna  habiiaiionedi  vna  Ghiefa  marmora,  fata  p mano  di  Angeli, la^ 
quale  ogdi  anno  nel  giorno  di  SSio  Cleméte  appariua  p fette  di'  c5tinui,dando  luogo  e fpatio 
ilmaTetrflcque,rpariendofi  per  ht  la  uia,  deue  ficuri  gli  babiiaioridiqueipaeli  poie> 
uano  andare  , e ritornare  a lor  piacere.  Dicoche  il  predetto  beato  Cirilfo  quindiporiò 
il  corpo  del  baio  Clemente  andando  in  M oauia  per  predicar  in  ^uel  luogo  la  fede  di  Cbti 
fio . Fu  egli  dipoi  accetaio  da  Papa  Nicola  a Roma  : doue  porto  con  lui  il  detto  corpo  di 
Santo  Clemente,  c lo  dipofe  honoreuolmenie  nella  Cbiea  di  Santo  ClemenieinRo' 
ma . Ma  Voi  Monfignor  Reuerendiilìmo , hauendo  con  gran  diligenza  cerato , e dclidc 
randodi  riirouar  Poffa  di  quelli, non  le  haueie  potute  ritrouare.  Da  i monti  dc'Cirkafiì,oue> 
rodai  dnque  monti,  come  altri  gli  chiamano,  difccndeungran  fiume,  detto  Tirk  in  Im- 
guaTartaria,  con  rapidifiìma  caduufecoinlieme  volando  digran  fallì  nel  mar  Cafpio;  ,, 
doTC  quello  da  gli  ifiefiì  monti  nel  detto  mare  cala  il  fiume  Coban  piu  piccolo  che  non  C it^  il  ha- 
il  f rik. 

Dcrcrìn.dclledueSarma(fe.  V Vtè 
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de  lori  Imfcrttìri.  Cap.  /, 

QV  altro  fonolchorde,  oucrocompagniede’Tarurj,o  romcalcuni  dicono  irrbu,  ealtrct' 
tantiilorolmpcratori,ciocUcompagnUdriZauoIcnri,edciColIan(nlì,  de  I Prc- 
kopenfi.cdci  NaKaccnIi  : alcuni  ciaggi ungono  la  quinta  che  non  ha  1 mperatore:  Si  la  domi 
dano  Ka^ka  : di  quelli  fé  ne  farà  menitonc  dapoi.  Morda  inTartarico  uol  dire  moltitudine, 
ocompagnia.  Adunque  laprincipal  hordalie  quclladi  C:ahadalri,oucroZauolcnli, 
hqual  TakXt,  cicc  principal  compagnia c principali  huomtni  & liberi  lignifica,  fi  ptr- 
chenonlono  foggciii  ad  alcuni.li perche  da  quella  borda  le  altre  tono  fiate  fcminate.  tc  per 
ciò  i Mofcouiti  la  domandano,  fcnzacognominanzaaltrimcntelagrandc  borda  : donde 
il  toro  Imperator  nel lor linguaggio  vien detto  IrTliXi,  cioè  libero  h uomo; è anchora detto 
Vlaccliam,chevoldirgran()ignore,ouerograndelmpcratpr  ; Viugrande,  C^mSi- 
gnorouero  Imperatore;  alcuni  lo  nominano  gran  Cane,&'  l'hanno  mal  inierprcato,  perche 
V lucham  non  uol  dir  gran  Cane . C barn  con  l'alpiratione  Signore  ,o  Imperatore  : ma  Cam 
fcnzah.uoldirillàngue.quandoè  fuort delle  venet&neancboquefio  inimgua  Tartarica 
voi  mal  dir  Cane.  Dicono  adunque!  Tartariche  vna  certa  vedoua  s’ingrau  w' & hebbe  un 
fìgliuoloial  quale  pofe  nome  Cingisnlche  hauedo  udito  gli  altri  fuoi  fìgltoli,U  voIferolM  ma 
rire,  come  donna  adultera:  perche  cllafìnfe.efcufoflinondahuomo,  ma  dai  raggi  del  S(^  B 
hauer  concetto  quel  ligh  uolo.  A Ila  qual  bugia  i figliuoli  aedcndo,lafciarono  la  m^e  libera. 
Mora  qlio  Cingis  di  balla  condtiione,ma  forti  (Timo, crebbe  moltograndc  c poflenteie  qfio  fu 
il  primo  fcminatorfde  gli  Imperatori  Zauolcnlì,eprimolmperatore.  llfigiiuoldeìqualc 
hebbe  nome  lochuchà,  Geniilee  P^ano  : Ipchucbik  fu  padre  del  terzo  Imperaiordeuo  Za- 
ineha,  ilqual  p luiro  il  módo,&  maifimamente  in  Polonia  e in  Vngheria  tu  chianuio  Rairi 
Quello  dtilruHc  la  Gotia,URufita,la  PQlooia,IaMorauia,|a  blelia,e  la  Vngbcria.comedf 
lopra  dicéiiio . Qi^fio  Batip  priinieramcie  adorava  gli  Idt^dfpoi  perfvatoda alcuni  pq^ 
la  iena  Macomciianacon  tutti  i Tuoi  Tari  a ri,  che  fino  al  dt'  d'hogei  màtengono.11  quatiolm 
peraior  generato  da  Bani,  lu  Jetnir  K utul,£k  è iniwpreuto  da  iTartari  Iclice  ferro.  Temi  r 
febee, Isudo  ferrotqllo  ucramcie  fu  ItItce.c  guerriero.  Quefti  c qllo  TametUnq  celebrato  dal 
le  bilione, che  come  un  torrente  di  fuoco,ruiaando  tutta  l’Alta  pafsd  fino  all '^gii^Qpefii  è 
quegli  che  hauendo  fatto  prigione  Baiazctie  Imperator  dc’Turchi,  fconfiiiq  ^luiinvnq 
gtandiflìmo  fatto  d'arme,  prima  lo  tenne  legato  epa  caicae  d'qroidipoi  in  brcuclolalao' 
libero,  Qjicfii  hebbe  vn'eITcrc.ito  d'vnmiglione.&  dugcio  mtla  toldati.Fu  vn’alitp  Principe 
deT altari  in  ql  icpo  aominatp  AkalàK  KulGpiCl^  toI  dir  zoppo  fcrto^ichefu  zoppoinq 
feroce.  Cotiui  fece  pur  afiai  guerre  felicemcte:&  hauendo  piorza  preià  la  gtà^trà.H  urou< 
mcdezar,nel  paefe  deT artati  Zauoknlì,  la  luinò  laloicnie , che  la  ridulle  in  un  deferto. So. 
noancboracafeinqllaGùtam  tirate, ma  uoie,e.  trecèto  Chic  tè, che  p il  pafiaap  furono  de’G  ot  F 
ti,alle  cerimonie  Macomeiunc  tidotic,hota  fu>hùaioti.Nel  eaUclto  di  q^U  Ciuà  fi  hi 

borali  fepolcrodegli  Imperatori  Zauolenfì.ll  qiiinto  Imperator  natp  dclTan>fl^lanio,fv 
Tcmirczarqltop  viioldo  Duca  della  Lituania  c Vbdislao  K.c  di  Polonia,  dqinandato  in 
foccorfo  conira,come  fi  dice, a i Crociccbieri  della  Prufiìa,  foncmcnie  combaiifndo  fu  mor. 
10.11  fello  figliuol  di  T cmiczar,fu  Macmet  czaitda  quello  fu  generato  AcqiQ  <*aa  (èntmo* 
Quelli  iu  padredi  Siachmet  oiiauo , che  voi  d/ir  come  Keb'gfoib  : eqfUTartarilo  chìaoiatiQ 
Sciachmet,  come  mariirizato  Armet  .'pctcbequcliifupigliatodai  Lituani,  diint^iouiart 
tenuto  in  prigione.  Quelli  elTcndo  fiato  domandato  per  Alberto  Redi  Po1oiim,c per  il  gran 
Duca  della  Lituania  Alcfiandro,  per  aiuto  centra  diMcnIitgcri:  rimpcraioi’  de’Ptekpf 
penli  Tartari,  nell'anno  delSignore  millcc  cinquecento,  fe  nevennetooDl’inuemocon 
fclTanumila lbldau;ledonneeiputtifuconppiudiccncomila.  Epcrebe  l'inucrooiufrcd. 
ditlìmo:  la  fua  moglie  non  fopportarulo  >1  freddo , ne  la  fame,  di  nafeofiodooundau  dall’ 
Imperator  MenLtgcrt  dc'Prclùipcnli,  fuggi'  in  Prckopa  dal  fuo  maritq,  con  gfan  parte 
delfuoeffcrcito.Sciaciunetadua(^cficndpglimàcaia  una  pariedelfeifcrcno,  rbaiiuiodal 
c5tinuo,egr;\difijmo  treddo,fece  noo  d'arme  còlia  M cliigeri  Preilopéfe,  ne!  quaUu  roiioe 
fconfitio  cò  d /ùo  clfercito:&  egli  fe  ne  k>ggl'  vcrto  Baiazet  Imperator  de'Turchi  c5  trcccto 
caualh  foIi.Eflendo  puenutoa  Bgogligrcd.che  uol  dir  Caficfllo  biàco,pfio  il  mar  Maggiore, 

hebbe 
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fi  festt4»waf  hi*uaBtì^<òmiiIìonedifl(«2X«tc,6rebbella«o&cto  pii- 

EM*<:f<(rfol>€i<oi»vck3«nìiaocoooanuocorfomdietrori(Oinando,còdnquiacjualli  nelle 
<4p4Rg(«jpr«8flJW0W9fi<i<i»»ffe-UGapiunodiKwuo«flind<}tMioccrtochitRliera;haué 

pigliiQ,efacédolo prigione,  tamadoin.Viliu  a i Lituani, 
riprefoi  Facertdolip  AleffandroRediPo- 
kinia  cilgvwlDiJfiadelÙLùuania  vna  dieta  in  Brefcha  della  RuiTia  ,fu  prefentato  per  il  fuo 

y.iim,cmagQifìeaihciKe  per  il  Re  Aleffandroinco^ 
tra4>yp,cgiftli«>  (MPrideVa  iCdliifi*  riceuuio . Dipoi  in  Rqdom  condotto , fu  terminato , che 
con  cena  fl  WWtàdi«uaUtaH«l«giera,fo(Iecondouo  in  Tartarà,  oltra  il  fiume  V olga.  Htac 
«jPtbeJK&VeiaPrrtilAldflePtu MnDteuoU,a:appreffaifuoifoflepiulodeuole il  riceuerlo, 
laiìwifl#5j!tA??*‘*'!joWatia  folcilo  cugino  del  Sciachmctal  qualarriuòoltra  il  fiume  Vol- 
ga con  AÌbu~arimc?5«Byftdi,SflbcbmeueflOÌjL^  in  Czalcadai  teaa  della  fua  parente- 

la.Hora  Sciachmet  elTendo  paffatovn’altra  volta  in  Lituania, per  uoler  far  foldati.vn’altra  voi 
ta  perfubornatione  di  Mciilgeri  Imperilo*  de'Ptekopenftju  (atto  prigione  dai  Lituani,* 
mclTo  in  diftrciio  in  Kiouo , ilqual  cartello  e appreiTo  il  mar  Baltco,che  vien detto  Golfo G er 
manico:  Sciachmet  da  i fuoi  veramente  addimandato,  cioè'  Martirizato , 

0.1  \ \:Ì>Ì^U^itéi(i^fj‘rtirÌ^»/iìmprtÌHqiiktiìuÀu  Ctp.  f. 

I Tartari  non  polTono  Wier  l^uiiWmehie,'ahzi  /en^pri àflaltano  e danno  dirturlx)  a i lor  vi- 
dni,e  fanno  bottino  di  robe,*  bcrtiami:c  qucjrto  è colà  comune  a tutte  le  orde  de’T  artari  dal 
die  hot^e.fcwoii'o  al  mondo' finV  boggi.  Onde  volendo  raccogliere  alcune  cofe.le  fcriue- 
remo  per  elTempio  di  qllo  che  habbiamo  detto.N  ell’anno  del  Signore  mile  dugéto  e cinquan 
taqmiirq,y9grmdc_etfwcjf0fdf  Tartari  (àiio'dipuraflai  (quadroni  ,crcfdutopoinel  paUag 
giodelURufuacLinuania,conifuoi  CapitaniNogai)  e Telebuga.dopolafeftadi Santo 
JUidmitKnM  flcl  paeiie  di  Sandpmiria,!;  j^etido  palfatofopra  il  imnK  V irtula,  indurato  p 
4!ghMC^%|cd^à  Qtnbcoméu  Chief^Sainloiiiiticfeabbniciaronoe  deftruflcro.il  Cartel 
^^cIqu4f4flaé(éd>.bi|t*d9BMriahaaeain*i»dau  tutte  le  fuc  donne,  figliuoli,  e roba,ciii' 
^qd»aljlÌMto'tidf  e,i>c(ite,n90,c«(lanric»n»i.dicofflbatt*rlo  : ma  non preualendo,i  Duchi 
jdeUa.  ]jÌ^fo,(,..,V,al!|l^  e^JUióne  figliuoli  di  Daniele  Re  della  Ruflìa  , con  ingan- 
no cqmio^Hfqno^a  pcriuàdere  che  uoleffcro  promettere  di  pagar  tributo  , & efler 
ipggctn  al.’j'^riui , , aedoebe  (bilerolicuti  londefaccordo  fu  fatto.  Ma  iT artari  hauendo 
ioiiqlaièdl^.^n  gran fqnaefpauentol* grida, dato raflalto, nel  caftelloentrando.amazza- 
iopoiqtti,Cf  Hd<|hflin»aioenrc5Siri  diuerhfupplicii.il  (àngue  correndo  fuori  della  Rocca, co- 
li^/,vn,fi^|^ndÌa'Vislac‘auaua,  ma  bomaieffendo  fatij  d’amazzarne  piu, cominciato- 
ne far  pr%idni^  qual)  da  loro  come  brachi  di beiiiami  fpinii  e cacciatwTurono  annegati  nel 
tpfìume.Vi^itHpra  /paiC  (Tartari  lucri  della  Sandorairia,c  guidau  da  i Ruteni,  véne 

ro  IO  C tacou)a;&  1»  uédola  trottata  fenza  habitaiorijincrudelironfi  nelle  cafe,  e ne  gli  amma- 
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no  ntoroarpt^.  in  T arvnia , In  Cracouia  un  putto  a pena  di  fei  m*fi(mirabil  colà  ) con  voce 
efpcdita  ^ cbf^u,ptcdiflela venuta  de  i T araci,  iquaii^doueano  agitar  la  tetta  de  Pollacchup 
,<id  el^ndpluui  impaurlUih)  domandato  ft  dnchora  egli  lemeua  ^lla  venun.rlfpofe  hauer^ 
paura  gràdiirtmà)  perche fta  gli  altri,crano  p doucr  tagliar  anchora  il  fuo  capo,  fat  ecco  un’al 
tra  volta  ipqp^prilTimt’freddue  fpeflilfime  netti , la  lerociflìma  gente  deTartari,per  làtiar 
ia  fam.e,4Mtpi  (^^iianifslogaq  e Telebuga,priroieTamcic  ne  i Lubliefi  e Mazouia,dipoiiti 
Bàndom)cia,^|radta,eCtacauia,fpeflìcomclocurte,ucnncrouquaIi  dal  Cartello  e Citta  di 
Sandomiru,  con  ignominia  e vergognofa  mortalità  furono  fcacciati , adoperandoli  ualoro- 
lanictucifoldaiiche  erano  alla  guardia  di  quella.  Ottennero  però  alcun*  fortezzecmo- 
narteti)  : gli  dcliruflcro  inettendoui  il  luoco.  Ala  ucnendo  alla  Città  di  Cracouia, 

ncllavigilia  delta  Naduità  del  Signore  , cominciarono  a combatterla,  doue  perderono 

.ré..*!  !..  Qj U.*  <«ll‘arn'arrvru>  . 
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amazzatiiSaccrdoif,iptittioi<hèlactsaano,e<vcccU,  «ongnodlfllmotxxtÉlodihaomf-  D 
ni , donne , beliiami , Bi  ogni  forte  di  roba  fi  partirono . Hauendo  poi  fra  loro  diiiifo  la  preda 
in  VladimiriaCtttàdeliaRufrM  ,iauoii  computo,  troaaronokauer  di  donne  rton  anchor 
marìntc  numero  ucnt'un  migliato . Perebe  da  qui  lì  porrà  confidcrarlk  moltitudine  de  gli  al» 
iribuominie  aitredonne.  Inqurtlo  iiiclTotempoi  Tartari  venendo  dalla  Cumania  nella 
V ngbcria  ruinarono  ogni  co&,e  diedero  il  guallo  lìn’a  Pei},  doucreftarono  c fecero  dimora 
dalla  ottaua  della  Bpiimia,  fin 'alla  ieliadi  Palqoa . Nel  mcdelìmo  anno  aneborai  Tartari 
aflaltarono  flmpeno  Cdliannnopoliiano,e  bauedo  morti  patalki  huomini, ruinarono  mol 
itiuogbi,  d'ondcapparecbeiTararimaiciuono  fenza  rapine,  ne laliaanomaiqaietiilor 
vicini, come mquclti anni i Tartari Pre  openQ  hanno  fatto,  aflaffìnando  la  Vallacbia,là 
Kujria,  la  Liniania,c  la  MolcOufa.l  Tartari  NoiahcitiìeRolanmQ  fpcflciiolKiAlttno^ 
fpogliano,  cruwanola  Molcouiacon  grandtlfiine  mortaUti,  I rapine, 

• i.*’-  • * r#4  . tu, 

11  Fine  del  primo  Trataio. 
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^ttorl^o  j^Cémaaieo&acomei^, del/e  JtteSdinrMie, 
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8<endo  fohmentureoenioefeiannl,  ehciTaifarihànnOoefaipMobSarti» 
ilaAiìana,  po«MU»>biuraIfuno,chepopoli1Wbitslffen>  lidtrtaSarmatìli, 
horteneitempi antichi  dimandatala  8cilMa.  AkbefacJhttehlc.  fecondo 
ie  hiltoeie  ir  rifponéc , che  1 Gotti,  nel  tempo  che  vennero  i Tkttart;  habin* 
reno  quel  paefe  dai  uiciniadimandariPolooozcW.ildieinliit^SchnirO 
aa,Ruicna,ciVlofcha,vol  direladrìea(TalTÌm*:pettiOcbe!nd|ieliempO,f 
Gota,comeadelfoiTartan,  iìraiU  aicani  di  caccia,  alfaltandolc  nanoni  vitine,  le  mole' 
«auanofpogliandole.  Ma  udendo  piu  chiaro  imielligar  la  verità,  diremo  fteondo  Tolo- 
meo .nel  fecondo , cheli  cantone  dellAquilorre  Seiiemrionalc.doueadtflb'RanifanolTar 
rari,  e ddb  paitiiiooe  del  Triangulo  de  ifegni  aerei  Setienirionale  ,nef  quale  domina  Barar 
no  con  il  fegno  di  Aquario , ilquale  rende  nld  detto  cantone  gli  habiiatori  mólto harrcndi,  e 
fei«i.  11  detto '^kjrMoanchoradice,queUl che  oonuerianoncieonftnidelUSarmatiacddJ» 
fa  Aftarda,  fìraifoo^Iianoad  Aquario,  «Saturno,  perche  fono  di  maggior  crudeltà,  e 
gh  animi  loro  Ib^erocillìmiteucramemccglietivnamaligna  influentia  qutlb  falcifero 
baiumo  .inimiciflimoalgencrehiimano,  per  le  fue  qualW  piene  difìcdlàe  frigidità. Da 
quello  cantone  adunque  h leuatooo  (èmpre , e anebora  fi  leoano  gcncratiom'  a^e,  crudeti, 
«pemubatricidelgenerehumano.  Secondo chcdiecOieremianclpriino  eapO.DairAqui 
kme  il  feopriranno  tuia  i mali  tibpra  gù  babiutoh  delia  terra  ; ikhe  le  vorremo  ben  cooGde^ 
rare,chiaroapparirà,elTcr  venffimo li dùiino oracolo.  In  quel  luogo  dieonolc  Hiftorie.e 
Tolomeo  nel  luogo  preaUegaio,  faauer  babiiaiodonncche  furono  chiamate  Amasoni  ,in 
quel  tepo  terrore oel  mddo,lequali  hauendo  la  fragilità  donnefea  da  uncSto  getfia,granpac 
ufcorfcro.&haucndo occupata i'Aiìa minore , fa  famofadia'diEffcibedificarDno:  bora 
gucllc  eficndo  fpétc,&  in  tutto  cfiirpacc,ruccciTcroaitrc  nationicoimmemcnir  addimandate 
bdihi , che  furono  alIVniucrib  mondo  affai  voitcmolcÀi . Finahnenic  fopraucnnero  i Ceti 
oucroGoiii,e  quelli  fono,  ebeda  iComidGredcffcndofaltifchiaai,fo^oat)dimSdatiGe' 
ti.^ucni  fono  chclungamente  furono  Signori  di  quelle  regioni,  Edtiicafono  puraffai 
diiàc  tacili,  cfemprcvifTero di fadroneed,  finche  vltimameme  venttero  da  lurha  pofta 
ne  i fitti  dclJaTaitaria  Scnentricnale , 1 iurhi , prima  Hagui , dipoi  furono  detti  Vngneri . 
Opefitooolakiro  ùmumcrabilc  mafafiudinc  foacciaroaoeflì  Gotti,  nondtnietx)  non  potè- 
. ■ — ■ ■ reno 
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A ronoMMiermic'cItcàcnflrtlf.GKrcatchn'  G otti  entrarono  In  altro  pacTe  e prfmicramf  te 
oli  AlbniiiRofloIani.iRutcni.eVandrlifcacciarono.  Finalmente  fermahpreflbilmar 
M a(;g;iore , adaltarono  la  Bulgaria , la  T rada , e Tlmpctio  Coihntinopolinno  ; perche eC- 
fendolì  grandemente  rpauentaio  Zenone  Imperatore,  ncfìdandofìtThauer  fi  faitividni,  N 
mando'  a liberar  la  Italia  dalle  mani  di  OdoaCTo  Erulo,  comedi  iòiio  Pi  dirà . Gli  Aliarti  e V i 
dali  cflendo  vagabondi,  dimandarono  luogo  di  poteri!  iermareairimperator  Coilamiho.'do 
ue  per  loro  flantia  li  furono  confignatc  lePannonic.  Dicoiioro  rpectahncntedi  rottoiìfèrl 
mentionc.IIurhicircndoa(raimultiplicaii,pa(Iaionoigrandif}ìrnii!ùm'i,it]aalI,comefìdi> 
ce, condotti  a perfuafìonc  di  ceru  cacdatori  che  icguiiauano  vna  cerna  Jtauendoiì  Étto  animo, 
entrarono  nella  Rudìa . Oond^reiio  ailaharono  le  Pannonic,  douc  bauendoiì  eletto  per  lor 
Capitano  Attila,  quali  tutta  lacuropa  conturbarono:  e quelli  che  erano  reilati  hauendolt  co 
ilor  vàdrii  podftad , mulnplicafano  grandemente, haueodO  accettato  inileme  con  loroiTy 
taiìioioaffalax]ti,eicBCioatori,  cornehabbiamodintofliato  difopra.Qpeftecoftibiai^ 
itaaMnK  lìaro  deue  delb  'SarMm  Aiìain  ; di  ibato  poi  piupanicoianncnie  ne  dirono. 
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T /NapariedriGociidtttaSdtlvIa^cacciaiificllalibb  TaUrica,  c in  quei  luoghi,  che  iiv 
6 V ^auomoaliiiarMa{KÌore,GietnMiono:raitrapariccbeIurooopiudidagcntomila 
dhlmevòilior  Re  RadagMWiafÉiironoia  Iaalia:percbceiIendo  Romaabigotritae  ueman 
Atpcrlaiàmad’vnoG  poiantreflcrdiDiDio  mirabilmcmeterouuenncipcrdoche  (nbreue 
aempaquafiiota  la  miUtadinc  di  quello , fopra  rafpro  giogo  deU* Appenitio , preflbFieTo 
ic,  di^une-m<rcctbMmciuc  mon'«  li  ReRadagaflbprcTofupoao  in  prigione  : quello 
«beem  teilmod^  tanto  e S grande  cflerdto,  a modo  di  pccotvmciTo  ili  rotta  , fatagliato 
parteapcxsiv^pwic  venduto. Ma  qudli  che  nella  Tbaurka.c  dica  al  telar  Maggmrefl 
orano  fermati  ^duepaniiìdiuiicio, una  chccon  Alarico  k»  Re  vetribOaddenie  in  Italia, 
<cFianeiacaaniiaii«no,Vi6gotti,eloÌGouiOcddeiiteii  foronodeni.Ma  quelli  che  còte 
f'rigicroloi'prineipt  nelumbi  primada  loco  occupati  dica  il  mar  Maggiore  Tcfkuono, 
OiÌR:^ti  ,èiod  Orimiali  Gotti  furono addimand3ii.OndeQ<faiarifce,pcr  qual  caofa  Raho 
diiBinaii  VifigomcOifrogotil.  6'ancbcco6manfeAaingannartìquélh"cÌK  dkoneelTe- 
« Coete  quelli,  che  fottod  Re  di  Dada  nella  Goda  llaiuio , c uolerfl  dd  nome  di  Vii!. 
MiueOfimgaiuualerc,cPpeeiaImtntccbenondtIoi<oc  madi  quelli  che htbiuno dica  la 
Mitia,«  il  mariMaggiore , e qucUi  anchora  ehe  paitarogo nella  Italia  c Francia  foflcronoim 
auif  alihora  Vdìg^  cOibogoiii.Quc(ti  poiché  ibnotecUa  Goda,ibtioaf  icttcmrione  pref- 
doaàatarenonm  Oriente,  rmia  paeic  ircddiininohannolcldioiianiie.elenscadcunan^ 
«eoecapanoinoanalcrui.Nelcbefipiiouederc  quello,  che  dice  Paolo  Diacono  nellioro 
■itidedmofeiio^Capiu^ fecondo. Hotai  GotdOiicmali, cflendo cnnaii  nella Mitìa, bora 
detta  Bulgaria , e nella  T rada , c ahrc  ptouinde  deU'imptrio  di  Cotiandhopoli  pofero  gran> 
riifiìmoimerenrii1inpe(atci*c;ilqaalerifolutoatnKrreglilonianii  con  TcodorieolorRc 
glimandòalibcnrhitaiiadallcmanf  diOdoacio.CoftotopcrlaScniia,  epcr  l’Vngheria 
fùdiàiido  ftenienod ai  fiume Mlbniio,  preflò  ' Aquilcgia,pigliandoil  dbo , c ripo&ndolì  c64 
foro  beii<ami,hebberoall‘inconnx)Odoacro, che  gli  ptoaocaua  alla  guerta, con  ilqualcuen* 
eiaUeinaatjlofùpenrano.'douefuggendoa  Roma  gMioroooiéttaiccduaie  porre  : perebert 
«ornando indiciro,«niròinRawcnna;doueaflcdiatodaTcododco,dopotrcanni II  reiie  c$ 
panie  conuendene  Ara  lo  to  ; ma  cilì  nondimeno  io  fecero  a tradimeruo  morire , c eofl  Tcodo 
efcofdSignore  di  tutta  tiialia.  Chi  fofliera  gURcchc  fìgnor^iarono  ncUaltalia,  ncHa 
Franda  cucila  Spagnaciacdcolà  ucdcrtoneU<eiunorie:pcrdie  dieiònon  cmiaprindpalc 
imendoncrcriucre.Pafrandoi  lurhi dalla  Sarmaua  AfimtncIIe  Pannonic,  lereUquic  de* 
Goni  furono  grandemente  accrcfciutccmultipticatctmadaiTanaifchcicpraufnerodair 
OrienMinono  in  lutto  rpenii:  enonfolo  cfli,  ma  anebora  minarono  le  dnà&ieCafleUa, 
-talmente  dK  nella  Taurka  fata  ncreflarono  alcuni  : dooe  in  proceflò  di  tempo  , i gcn& 
ro(ìpopoiiltaUaraoccuparoooTcodoiiaCiitàfamo&,  òccndobloro  colonia,  «on  daried 
nome  di  Caflfa.  Finalmente  i Tartari delta  hmiglia  Viiana,  entrati  ncMa  libbperla  via  Bet* 
tconioiiale,  la  occiyarooo  tuta , non  eccettuando  oc  CaiÙUoiK  ViUa,bluocfac  laRocca; 
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aqual^rifcnuodat  Capitani diM«nKup  di  &f)(;ueGoiu'cb.M<ooin«(o  poi odHooImpc  D 

riiiodotu  MWrde'Turfhi , auolodtl  pr<r<tucSeliininipciaior< , foggio}^ L'iibla:  ptcit;C^ft'»p«r(ri^ 
c^.  bgu  2a  :iTartari  Vllaai,  oucro  Prcltopenii  con  tutto  dCbcroodio  fccdiribuiakij.’^olua  di  cid 
nella  ripa  del  Tanai  i olirà  (l’iUóladi-uerro  al  t»e«Mntrione,  edificònnCallcllodetto  Azouoj 
|)ot1eduto  ^ lipggidi'  da'T  urciu  ;nc  ce&P  Ati  chei  due  6atdltdt  Mantti^  i dil<t>gir»ggio< 
/angue  Goidco, tuia  rpcran;t:adclla^olìerti«Cocu(a , con  la  Rocca  di  ManJcup.hcbbeitcU 
{e mani r(pffndo  Jorodiii|b«tOiagtiar.la«<Ìiaaccolìi.Coità(otaiinenteili  .nella  SacmaiUt 
<emciHUaÌ»^FnvKia3<ll>|aagna/^uriQnot^i<uerpcau<iù!i.r>bir.  ' M ..  . i 

.'.rn'i  - oiicli!'>tiii3i;t:i,iintuU!vciur.:m;ìaìariaii'' ~ ■ i.-  ;i  ' •> 

^CÌìtqr,ììyÌ3>\dhnìPfÌ^*-M$t>ti^ìUlMtjftSllt)Ht  CU^»  /i-..,. 
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‘THanM^i  l't  AUant  bifonD  gemededa Allaniandialìaiiaana  Eutopea  còtigua'al  fiumcTana^ 
umUi^Ì  laqual ènegiOncpianii&iiaB'ttianti, coHiaddadcc manca d^^ioioti, perefae dadólei/ì 

cuicÀiUii.  allali|odd/4>«dti&iucuui(atàii^upir^icaodaD;ibnc>fìnainienieinarii.Giacd0ooicMii( 
pidella  Allania  larghi  e fpaiion,  fi  da'proprij  come  da'forcdieri  habiiaiori  abandonatbaueip 
ga  che  alcune  volte  i Razacitcomc  è di  lor  collume , cercando  di  aflaUìnar  qualche  uno  la 
pafìTino . Razake  nome  Tartaricci , Rozat  Rutcnico , che  voi  dir  in  Italiano , feruo  H ipco- 
diario,  a(Mrinq,Kh.a«tuerodtl*'dl(>*etici,a  Bdllusalb^enfi  id  (l]uadroaeleliii:^IlSmc^ 

I ''o**'^*l”g‘’« fid)r«gffno!att»iaquatteo,a dieciia ucoti,ephi:an(èdoJwr qunbor liiCr/ceB 
./’c’t  in  quella conifad^U«alattioìironnttCoabondadiiIlMnamenteiletio.Taór&ICalijBelodai  Po 
' loni,eipm<  lolip^  i ^aciati'ù’peroNdaenian  molto  lontano  iwfoe  disila reg&>oe-.dk)Tar(ail 
Horai  Vandali  lònp]dfuKbioptcla<etclb/ìca^linioi6uci(mioTiàqttillo,tConhliqiTaci^ 
pppoli  ddU.^cemìoiù^iollAtfiqcVandalP.cipft  npminaiodaUa/uaR-tipdaftlaqtidehaiiI 
dpnpoitato  déi^iflinimMiMOkgfldctntoriaJioSeireinuùtiiniMlMViMotgiiiUtiilodt» 
p^gcndoHiiiqpiilo/pooianeiiMiNc.iU4icllolluane,Viiiula«Vii)la)ncn4^cMaaeciev 
.^<l) poQgmxgbbAàReùLHdibaUdd'VandiHiiidcbbe  Optile.. ehcgliMlai^td* laianiv 
, gWolodi.iaffVi  pMEj|ii«Huronoi>abpagkli;.pirGÌ9clitNoègenen5£em,Cafnueiafci!dipai 

^auan.fuocjtta»^  gMiioefdM/rlH<llapiaiiaébeircddp  entiwoinqtaelletcaOi^bcgtafPiond 
l;>.7  ‘".>1  /'m.ajia.4ipoi4eni-loitid3dEg/ougeiwròlGrixi>Oaliìg^  detto 

• ^ 1 6'iVennetog|MdW8d‘di»ou«^fcalql«4>«hftw>iH.I«uanfuqusllo.chid«deilnomealnto 

. Ippio  ie <lw!j«ijijverp,:gh  h|,e&eùbtìmaaoillJ«¥:a(«i  G«icci,nenorlingaagglQi4uan.Q.uo- 

II  BHKbw  l(o^>l:paradI^'>’^^"c|icAteandcbitade:iiigHuolidiMQe vNonimoltotcmpodopojgy 
il Ittiu."*  >^>>auomp4Ìl«deR)noilpticfediqaàdaiG<eci:uer/dOccideote,iab«cua,lal3aiinaiU>t» 
u Rokiadai'^tìl)kibulgataa,làil^HÌDonùl,.dCJabfhiauqnia.  FaronoiloropridctprLifccb  ^e 

ub(M>  rto-  Cimeli  ambi/mdlt  nepoti  ^Uatoidiceli  dallalinea  di  Ehla^Habiiado  quelli  la  CroaDlftcla 
i^(auoma,ft{ldrti»!d(d  vc|Mcerapidi(l^rBoéum<i^rUpd>ploóe.toccòloroandatqad babi- 
B ''tc'uM-  <v<óleloilaip^ielìdou<«i»lotPdncipédrediiiJ^tale,oou^raniUltqualél2iietoploroitil  f 
bona  (uno  lir^ioccaiie)Iolìn'alde'd’liógj[ji,ieniidoiiU0r(K>meappilaliHiutnck>piadetii).diliKrUfa;^ue 
«deflb ancora foiiò  adailauontbridi  tcrra,diiinguaggioSebiauooc:c  il  caiicllo  cwaMQlìn  da 
4/ondamftl,nDn  cicncalcro  che’J  dome  tic  ruinr^pu  eHeoddJcrcfdu  tifili  pnpoliin  iniìnte 
>>a-iu^  quantuà,iKin,eran»baliuitliaCtqatia,UUalinatMtrA-^^‘^^U‘’<i^*^''<=°^i’*'^  ^d^ 

Ù Udite  contcntiooie  vediionà  trafratelU,  pareniù  tamici  nafccuano  : onde  i predetti  Capta 
iuLcch,eCztch:uolcndQkbtiiare  caiHi  mis/iKti,dtcommune  c ialutdeio  cooUghoiciclTe' 
rodi  voler  andai  uctlb  l'Oocidenic,  tutte  le  lor  gcntie,tobbe  hauendo  raccolte, con  qnclie  po' 
cbcmalfamiechccranoteflaicloto.Fjauendoadunque  mandati  fpioniueriòrOccidcBie^ 
/apendachcucrfolOtienic , eilMtzogiomoeraho  i padi  lUitiOtcupati.e  per  guttoindtir 
noali  harebbero  tciau'tcomandatpnaloro  che  uoldì'crocercarc  danze  nuouc.fi<ólì  dTcndo 
an£ue  innanzi  le  rpit’,giunreroBcUaMorauiacBohcmia,douc  vedutala  regione  Ipatiofa  e 
larga,  non  anebora  coluuatà , d’vn  iàluteuole  & buono  ane , terreno  ferule  e abondanic.  tee- 
marono  le  lor  tende  nel  monte  iK>niinaioKzip>C2cch  minor  fratello  dallaamcniùdcJluo 
.go  pigliato,  con  ogniinlianzada  Ecch  luo  maggior  fratello , cominciò  adimandar  ilpacie 
della  XVlorauia.c  Bohemia  per  hcrrdilà  dcYuoi  polieti  e difccndcnii.Lccb  pictofonon  uolen' 
docnancareal  liraiello  della  iratema  beniuolcnza  ,Códc(celc  die  diroSdcA  piaceri  di  Czcch: 
douc  dfendofi  amotcuolméte  accomiaoio  uno  dalla  luo,L  ceb  fe  oe  andò  ucrii>lGiien(e,ic> 

nendoli 


P R F ,M  O.  So 

A ncndofl  vafo  S« ttentr/one , fin  che  crouò  terre  incultc , mai  da  alcuni  auanti  Iiabiiate , che  fo 
no  la  biella, eia  maggior  Polonia;  douc  deliberò  fermarli,  ccolì  fece.  Nelq-aal  luogo  in 

procello  di  tempocrebbero  in  grandiiTimaquamicà  con  raiutodiuino,iLcchiii,  i quali  lo* 

noi  Poloni;  dira  che  empierono  la  Vandalia,  cioè' la  Polonia,  prefloal  fiume  VciaJalo, ho  j 

ra  Visla:  popolaronoarKbelaPomerania,la  CalTubia , e tutta  quella  regione  che  Ila  vcrib  r»  ,u>dcii> 
il  mar  G erinanico , douc  adelTo  è la  M archia , L ubek.e  R odok,  fin’alla  V esfalia , OC  lecon  J"","”.' u 
doladiuetfitàde’luoghichepigliaronoad  habiurc,  furonodi  vari  nomichiamati.  Quelli 
chchabitaronoapprefTo  ilfiume  Sueuo,adelTo  in  Todefeo  Sprc,ouer  S preoua  detto, furono 
nominati  S ueui  ; c altri  apprclloqlli  Borgondioni,cofi  detti  da  certa  quótiià  di  cafe  riduiic  in 
fieme,che  in  lingua  Polona  ibnobrogtj.  b coll  gli  altri  Dicunanije,T rauijanijc,dalla  qualità  • 

dc'legnaini  c palcoli  lì  denominarono.  Nel  tòpo  d’ Auguilo  Impera tore,come  riferifee  il  fup  ii  mmaodi 
plemenio  delle  Croniche,uénero  ottocento  mila  Borgognoni  dal  Settentrione , e fetmaron> 
lì  fu  la  ripa  del  Reno  ; doue  T ibcrio  e Drufo  nepoti  di  elio  Imperatore,  come  racconu  Pao- 
loOrolìo,gli facciarono , e coHrinfero  tornare ne’propri) puefi . VItimamente Drufo paf- 
fati  i fiumi  R eoo  & Albi,ilqual  Albi  è fiume  che  paiTando  perlaBohemiafifcatcanelmar 
G ermanico , detto  Bahcoappreflbnoi , e appreflo  Bohemi  Libila , hebbe  allmcontro  i S ue  ' 
uicBohcmi,ccniquaUcQendouenutoa^ttaglia  fanguinon(Tima,gli  vinfe;nondimeno  u oiiou 
eifo  vinciior  Drufo  per  man  ^lla  ferociflìma  gente  Sueua  morto , fu  ri potato  a Magontia: 

B doue  gli  Ài  fatto  vnfepolcro,flqual  fino  al  di’ d’hoggi  fi  vede.  Dipoi  vedendo  CefareOtta- 

uiano, come  racconiaSuetonioTtanquillo, la  ferocia  de'Sueui,acdoche  folto  clima  affai  ii>k.iuiii.a. 
piu  piaceuole  , facefle  piu  quieta  la  loro  indomabile  natura  , gli  condufle  nella  Gallia, 
circa  la  ripa  del  Reno;  doue  bi  edificata  una  ciniin  nome  di  Augufio  Impeiatore  detu 
AuguUatglihabitaioti  fio  in  quello  giornoSueui  dalla  prima  patria  Sucuia,  e’Vindelid 
dal  linguaggio  de' Vantfali,  e Schiaui  fono  chiamati  ; perche  ella  città  vien  detta  Auguila 
de' V indeltcf.  Quefi^  cofc  liferifcono  Suetonio,  c Martino  nella  feconda  patte  dclbfua 
Martiniaiu,nclle  delcrtwoni  che  fa  delle  cofe  di  Cefare  Auguilo  ; auega  che  i Sueui  d’olire 
limar  BaltcOf  oiacro  Germanico,  dalla  propria  prouincia  fieno  (lati  cauaiipnondimeno  i 
Poloni,  i 'Vandali , dC  g,li  Schiauoni , riempierono  le  danze  che  haueano  lafctate  uoie.Onde 
alicmpodi  Valeniiniano  Imperaiorei  come  dice  Paolo  Otofio»  & il  fupplcmento  delle 
Croniche , i Burgondioni  leuaodofi  vn’alira  vola  dal  S cticntrione  fuou  delle  terre  de’  V ati* 
dall,  padarono al  fiume  Rodano,  c perche modellameniefi  portarono  conivtdni,  pacifi. 
fame  nie  redarono  in  quel  paefe  : hauendo  nominata  dal  lor  nome , Borgondia,qucUa  contra 
da , V andai!  chedannodrpiLube/ir , Rodok,  Meckdsburg,e  il  fiume  Sucuaeffendg 

periinadtFnonuolendo  pigliar  il  nome  Chridiano,  pergh  Imperatori  Henrici  furono  in 
diucilii;buuglievioti,efouopodi; hauctfdogli  vliimamcntc  Henrico  Terzo  imperatore  ^.iTpara 
fuperat4gUtacdò;  ein luogolorov’introdulUTodefcbi.  Riferifee ancborala  Hiitoriadel 
C detto  1/q  peutore , che  quattro  Re  de  i dcui  V andati , ne  i giorni  ddia  feda  di  fua  coronano.  ■ 

ne , là  dfarduuano  nella  fua  cucma , per  maggior  ignonuoia , portando  pignatte  & ca  Idaie, 
fecondo  che  era  di  mdlieri,  c fecondo  il  bifogno  di  quella.  Nondimeno  fono  anchora  in  qud 
paclì  alcuni  V andali,oucro  Schiauoni,do<  in  Lub^  Rodok,Mifna,e  Marchia,n5  dico  nel 
auà , ma  ne' villaggi , c nelle  coni  rade , fpccial  mente  qudli  che  fono  deuiSarbieV  inde,  R e 
Itaoo.andioia.inomi  Poloni,  c V andati  nella  loro  amica  nominaiionc  jaluoghi,.  CadcUi,c 
CutL  perche  l*ubek,Rodo  icMec  .ebburg,  fono  nomi  Poloni. 

,i  DtgUuUpiFMdAli^^^Rtmi^tSium.  Ctf.  4. 

GLì  AIIaoi,fcacciatidailor|proptnpacri,  pigliarono  il  camino  verfoi  Vandali, ecofi 
enttaronoinficme  nelle  Pannonie  : doue  quali  perfeflanta  anni  haurndoui  habitato, 
alHillcrola  Romana  Republica,  hauendo  addata  la/ -ò'Ifa -'onde poi ruotaaii odU  Van 
dalia,cPofoniafin'al  tempo  di  SuUicone  Capitano  Jb;  ttiano,  iuiUquiaaiono,  bauentfo 
nporotocon  loro  una  graodidimaquamità  di  monete  tTaigen(o,ficomefi  può  far  eonicmi. 
la  da  certi  fcgtùperciodiequdle  monete  baueuano  improotau  la  efiigie  d' Adriano  impera 
tote  , e Ucirconfetiiiione  : c anchora  addfo  fe  ne  trouano  in  Polonia  pidlo-Lftumi,  c fi»pt  iiu 
re  dà  campagne , per  acque  diiorretui , c da  i Lauorafori  de'campi  » ài  li  chùmang  danari  di 

Santo 


LIBRO 

n «Al»  nel  Santo  Gibuanni  Batiilla , ptrche  hanno  il  ca  po  foto  con  il  collo  che  pare  ironcato.Denderan  D 
eieci  ^imt,  doStillicone  Còte  e Capitano  Romano  ne  i tempi  di  Honorio  Imperatoreacquiiiaral  pro> 
piio  figliuolo  Cucheriolagrandczza  dd  Romano  I mperio , non  reliò  fin  che  hebbe  fubor 
nati  i V andali , i Sueui , A llani , c Quadi , a mouer  guerra  al  Dominio  Romano . E coQ 
entrati  vn'altra  volta  nelle  Gallie , voltarono rotiofopra  tutte  lecofe , lì  diuine,  come  huma^ 
ne  idcfiruggendoeruinandoiltutto.Dipoi  cedendo  alla  furia  Gottica,  che  gii  veniua  alle 
fpalle,rpmlcronellaSpagna perturbando, cternbilmenteogni  cofamal  menando:  nean^ 
che  là  lì  fermarono , ma  da  Bonifacio  Capitano  Romano  chiamati , nella  Africa  traghetiaro 
no , a ferro  e fuoco  mettendo  il  tutto , fin  che  l'hebbcro  fa  tu  loro . N el  primo  anno  adunque 
di  G ratiano  1 mpeiatore  che  fu  ne  gli  anni  di  notiro  S ignote  trecento  e ottant’vno , la  fuddet' 
ta  moltitudine  de' V andali , uicin  della  Polonia  , hebbe  per  Re  Modogolillo,  ilqual  regnò 
per  fpatio  di  anni  trenta . Dopo  quef)o,il  fuo  figliuolo  Gonderico  regno'  nella  Spagna  an' 
nifedirì.  Quclii  haucndomello  man  ndleeoie  fané  della  Chiefa  d'Hifpali,  allhorada 
»*•>»''•  • joi  pCT  fotx»  foggiogata , fubito  dal  Demonio  allalito  e preib  mori' . Alquale  il  ftatdlo  Gen 
fcrico  furceffe , li  come  ne  racconta  PacJo  Diacono . E fu  ciuello  che  pati»  dalla  S pagna  nell’ 
Africa , a ferro , a fuoco  con  crudelilTìmi  a(ra(rmam?ti,  rubberie  e perfecutioniogni  cofa  mal 
mettendo, Smacchiò  la  ciiolicacoiiodofla  fede  Chrittiana, con  lapcfiifera  fetta  della  inv> 
pietà  Arriana . E bandeggiò  tutti  i V efeoui  Caiolici . Sotto  quella  horribile  iempella,dice 
Paolo  Diacono , c PofTidanio  lo  leliifica  : V edendo  il  beato  e mirabile  donore  Agofiino  la  B 
mina  della  fua  citta' Hippona  , poi  che  hebbe  compia  anni  fettanufeidi  fuaviia,  morendo 
»^*%'**°  sfòòaDio.HoraGenfericohaucndo  piglia»  per  forza  Carabine,  non  reliò  quiui,  ma  c5 
poiennlTimo  elferciio  dalla  Africa  iraghciiando  nella  Inlia  piglio  Roma,  eia  faccheggio',& 
menò  in  Cartagine  EudofTia  Imperatrice  con  due  figliuole  eaffai  migliaia  di  prigioni , dan^ 
dola  permogliea  Tralìmundo  fuo  figliuolo:  ma  prima  abbrucio  edi(lru(relaPugiia&  la 
L'^tnpagna,  non  perdonando  con  limilruina,nea  Nob,neaCapoa.  Incjucftamaluagità 
di  tempi  il  pietofo  Paolino  Vefcouo  della  Cina'di  Nola,  fpontaneamenteliriduflein  Atri- 
ca,  clecefì  Ìchiauo,perrifcatiodeirvnicofigliuolod'vna  vedoua . Regno'Genfcricoquari> 
noitoanni:alqual  morto  fucceffe  Honorico,  ilquale  fcacciaif  ben  piu  di  trecento  c trenta 
quali roCatolici  Vefcoui, e ferrate  IcIorCliiefe,  alfliffela  plebedi  varie  dC  innumcrabilf 
pme,hauendoa  pur  aliai  tagliate  le  mani  clalingua,non  refiando  però quellidi chiara  c fpe 
ditamente  parlare,  come  dire  il  beato  Gregorio  nel  terzo  libro  de'fuoi  Dialoghi , e Paolo 
Diacono  nelle  cofedc'Romani.  Finalmente  per  giuflogiudicio  di  Dio,  fcaturcndoliuer  mi 
Di  eodu  da  tutte  le  pani  del  corpo  hombilmcnicmon  . Gottomondo  dopo  quelb'regnò  noucanni» 
Seguitò  coftui  T ralimondojilquale  dugenio  c verni  V efeoui  confinò  nella  I loia  di  Sardignai 
*"•  dopo  alquale  regnò  Hilderico  fuo  figliuolo  nato  d'Eudolia  figliuola  di  ValeniinianolmpC' 

ratore , eh  e fu  condotta  prigiona  da  Genferico  nell'Africa . QuclU  fu  afiretio  dal  padre  T ra^ 
limondo,  quando  volea  morire  con  iilreitillimolàcTamcnto,  che  non  maihauclTcariceue>  P 
re  nel  fuo  regno  i Catolici  : nondimeno  morto  che  fii  il  padre , fubito  riuocò  di  bando  tutti  I 
Catolici , c'  comandò  a’ V efeoui , che  i iformallero  le  lor  Chiefe . Quelli  hauendó  regnato 
per  otto  anni,  fu  mortoda  Gilmero  che  regnò  peranni  dnquc,con  tanta  cmdeltà,chene 
anco  al  proprio  fanguc  fuo  volle  perdonare  .Finalmente  da  Bellifirio  Patricio  mandato  nell' 
Africa  da  Gtuliiniano  I mperatore,  dopo  le  gran  rotte  date  a'  V andali,  fu  prefo  viuo  elfo  Gii 
mero  R e , & a Cofiantinopoli  mandato  con  catene  d'argento  legato:  e coli  il  R egno  dei  V2 
dalineirAfricafudcfirutio.fi  vedeadunque dalie  fuddette  cok,  chef  Vandali , Sucui,  e 
Borgondi  vennero  dal  R egno  di  Polonia , iiaucndoli  pigliati  i nomi  daluoghi  c'babitarono, 
con  il  parlar  in  li  ngua  Polena . Tu  hai  anchora  che  i detti  popoli  V andah,  S ueui,  c Borgon 
dioni,  non  dallaSdtbia,madalla  Germania  pigliarono  la  loroorigine,cpcr  dò  Vincentlq 
nel  fuo  Speculohifiorialc,c  certi  anchora  piu  antichi,  fenza  ragione  hanno  dettoche  furo- 
no Sdthi.  Vedi  anchora  che  i prede- j popoli  non  delia  I fola  Scandia , ma  nauui  proprio  del 
la  Polonia , furono  quelli  che  pare/  ‘ila  Europa  Ocddcntale  e tutta  l'Africa  pcnurbaronor 
c perciò  non  bene  hanno  detto  alcuni  antichi,  nominandogli  Scithi,  venuti  da  Scandia,el^ 
fcndocomefifa,jpiopriolaScithiaoltiailTanatverlò  Oriente  ncU'Afìa:  Sf  i'lfoladiScan> 
dia , oltre  il  mar  Germanico,  veriò  Oeddente  tenendoli  al  S ettentrione  gtaeda  ptelTo  la  D a- 
cia,6t;  dal  Re  di  Dada  pollcduta,  laqualc  e molto  lontana  dalla  Sdtbia  : perche  molto  confo* 

-■  liuncnte 


PRIMO.  Si 

A ftmtnteparlanocljlUchrdiconoche  gli  AUani,iGotti,&gli  VngherivtninTerodaScandfa, 
laqualf  mai  non  fu  da  loro  ne  uedura.ne  leccata . T u hai  anchora  p la  prefente  Hiftoria.clie  i c'SlS 
Poloni,  i S ucui,e  i Bohemi, tutti  gli  Schiauoni  godono  dal  diluuio  fiin’a  q(la  età  i lor  proprtj,  e °° 
natiui  regni  : e nò  fono  venuti  da  altri  padì.  Non  c anchora  il  nero  quello  c’ha  detto  il  Biondo  à»!»  on- 
di ad  parlando( faluo  però  l’honore  d’vn  tanto  H illorico  veramente  doitiffìmo)che  gli  Sebia 

uonida  oltre  il  Tanai,afcédendop  il  Bosioro,  venero  neirillirico,Oalmatia, e Croatia;eche 

Lech,e  Crcch  Principi  de'Poloni.e  Bohemi, volgendofi  verfoOeddente  alle  terre  de’ Vada 
li  dopo  la  partita  loro  nelle  Gallie  entrarono:  cócioiìa  che  gli  Schiauoni , ci  principi  Lech,  e 
Czech  dal  diluuio  iìn’a  quella  notlra  aà,mai  non  fì  liano  paniti  dalla  Polonia, e Bohemia:do 
ue  fono,  e daranno  Tempre  c5  l’aiuto  d’Iddio.Et  auu^a  che  i Ruteni,  oucro  Rodi  liano  alce 
fì  co  altri  popoli  dal  Bosforo, della  C roaiia  e lllirico,&  gli  habbiano  facchcggiail.nd  per  qllo 

Ibnorcflatiquiui.Anchorafìparionodalla  Vadalia,oueroPoloniadareirantamilafoldaii,e  i« 

ancho  cento  mila  alcuna  volta, contro  itor  vidnitne  ancho  p quello  il  Regno  della  Polonia  ri  v«4ihS.°“ 
man  di  gente  fpc^liaro,concio(u  che  i Citadini,  mercanii,e,lauoratori  de’cSpi  reilino  al  tutto 
clienti  dalla  miliiia,neloroCaliellieuilIaggifenzadiratarli,talmcntcche  ita  coli  libera  l’en' 
traiaa’foreliieridi  occuparli/ome  fu  al  tempo  d'Honorio  Celare,  quando  iblamenteicom» 
banitori  V adali  vfeirono  nelle  Gallie-E  piu  dicono  gli  Scrittori  Hiilorid che  ri tomau  i Va 
dali  habitarono  le  proprie  danze  nella  Vandalia . Adun^e  altri  non  gli  occuparono . An- 
B ebora  fì  ha  che  il  lingua^io  Schiauone  è fparlò  in  grandi  ITimi  paefì.e  lo  viàno  aliai  dime  na< 
rioni.come  nella  SeruiarMilìa,Bulmria,Bodina,Dalmatia,Croatia,Vngheria,Schiauonia, 
Carnia,Bohemia,Morauia,Slefìa,Poloniamaffiiore,eminore,Mazouia,F^merania,Ca£- 
fubia,Sarbia,Rudìa,eMofcouia.  QuediiuttiTotio  Vandali  e Schiauoni,  habitatoridiam- 
plidìmi  R^i.  V i fono  anchora  i Lituani,che  già  cominciano  a parlare  Schiauone,iNouo- 
gardi  anchora  e iPlesokuienfì , 8f  gli  SmolnenfìcOhulicùle  croniche  de’qualiii  podonove 
dere.  Vltimameiue  fì  raccoglie,che  di  qua  dal  nur  Germanico,!  Poloni,  i Sueui,e  i Borgon' 
dioni  furono  per  gli  Imperatori  HenrideUrpati  e fpéd  adatto,  redandoui  Ibli  lin’hora  i Sar 
bi,ci  Vandali,comc(iifoprac'detto,..;  - . 

DtBilurhi.  ■ ‘ ■ Ctf.  5. 

GLiIurhi,daIurhaterra  dcIlaSdthia  molto  inanzi  fono  al  Settentrione  &eddidìma,acS 
ioall’Occeano  Senentrionale,per  renauiada  Molcouia  Citta'dc’Mofcbi  vaiò  Tra^ 
montana, didante  dnquecentograndi  m^liaTedefchi,  afeefero,  & vennero  verfoil  me- 
sodi'  pier  paefe  piano, nella  regione  della  S dthiatdoue  adedo  habitano  i Czahadaienfì  one- 
ro Zauolenlì  : i quali  con  la  lor  molcitudincoppredero,c  feaedarono  i Gotti  dalla  Gotia  nel- 
la Sarmatia:doue  edendofi  ingagliarditi,e  quali  in  inhnitomoltiplicati,udirono  da  alcuni cac 
^ datori , i quali  feguendo  una  cerna,  padàrono  la  V olga  e il  T aitai,  come  il  paefe  della  Sarrna- 
tia  Europea  era  piu  fcrtile,e  d’aria  piu  piaceuolc,  & pero  acompagm'e  nuotando  fuori  de’det- 
ti  dumi  ruppero  in  un  fano  d’armei  Sarmaci  ei  Rodi,  e perfeguitando  i Gotti,uenncro  con 
qlli  alle  mani  nella  T rada  e MiGa,hora  data  V alacchia,  dC  gli  ruppero.  Entrati  poi  nelle  Pan 
nonie,dalla  abódanza  del  terreno  e dolcezza  del  uino  alletati,in  quella  fermarono  il  piede. 
Allaliarono  Materno  e T enico  Capitani  Romani.  II  primo  morto,  l’aluo  hauendofì  dato  al 
bfuga,lafdaronol’ederdto  Romano  da  loro  fcondtto,etagliatoapezzi.  Oltra  didòEtta 
l’elettione , eledero  fopra  di  loro  vn  Re  aduto,animofo  e ualente , detto  Attila  : ilquale  in  lin- 
guaggio  V nghero  uien  chiamato  Ethele.  Quedi  chiamati  molti  Re,e  Etta  la  raUegna  di  tut 
ti  quelli,  d'altra  gente  che  egli  bauea,  entratonelle  GaUie  da  uero  Tiranno  crudelmente 
le  cominciò  a ruinare  ; ma  edendo  uenuto  ne'larghi  e fpatiofì  c5pi  Catalaunici,  E thio  patritio  • • 

eoo  le  l^oni  Romane, e T eodorico  R e de’Gotti,e  molti  altri  aiutile  gli  fecero  incòtro.Ilche 
faputo'da  Attila, ficonfìglidcongrindouinieArulpici  della  vittoria  :i  quali  uiile  le  entra- 
glie  de  gli  animali  , diQeroluidouere  edere  inlerìore  in  qudlabataglia  , aggiungendo- 
li , cheli  inaggiore  dell’ cderdionimiCo  lària  morto.  PenEua  uaamenteAttila,che 
Ethio  patritio  e gran  CapitanoRomano fodequelio,chc doucdemorìre,paches’alle- 
graua  grandemente  della  Tua  mone,  fì  terrìbile  gli  pamela  potenza  di  Ethio:  pero'  ha- 
uendo  ordinate  le  fue  fquadre,malitioEmentet>on  nel  roezo  di', ma  verfofera,comando'chc 
DdcriadcLcducSarmatlc,  X douedero 
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«louenrero  dar  nfllc  u6bt,a:  attaccare  fl  tatto  d’arme:doue  vn  innuraerabite  & infinito  ^po.  D 

10  fu  morto,  8^  Teodorico  Re  do’Gotii.nó  Ethio  come  voleua  Arnia  mori . Aitula  vedede^ 
fi  vinio,fece  vnbaUioneintornoa  fetta-iuoi  foldati.in  mezoil  fuocSpo^wrri.epcheegU 
era  venuu  la  notie.cSman dèche  fi  bceffe  vna  barca  di  fclle.e  in  q.'les  accedelle  il  tuocotaccio 
che  fe  da’nimici  folte  vruto , in  òlio  getiandofi.moiilTe, piu  tolto  che  venir  nelle  altrui  mam  . 

11  giorno  feguente  Totiimondo  figliuolo  di  Teodorico.dcfiderando  uedicar  la  paterna  mor 
.crappareccbiaualeordinSaedL-lbliaiicontra  di  Atiib.hthio  hauendo  parimele  per  Ibtpet 

tì fii Gotti,come gb  Vnni,ouero  Vngheri.pfuafeaTorifmondo , che douefleafireiarfidf 

andare  a pigliar  il  poffeflo  del  regno  paterno,  accioche  il  luo  frateUono  fene  facoTc  pad^e. 

AlIequaUofehaucndodateòtecchie.fubiiofiprtiidouetuitoleflerciioeffendolisbaito, 

andòchi  qui&:chilà,Eche  AtttUifa  nonfperaa  aUegrezzafopraprefo.riuolg^nell^ 
irto fuo  l'inique fpcranze della  uendeita.E  partito ^ql luogo cinfe d CitwiRe- 
inis,e  b prete, Dgliàdooi  a pezzi  tutti  i Cittadini,c6  Nicalio  Vetcouo  della  Cittn,  a Etitio 

pia  tua  forella.GiuntopoiaTrechas,fegli  fece incontroSantoLu^  Vefcouo  della 

tìC  domidandoM'lTe  ad  Aiub.chi  tei  luralquale  egli.lofon  Aitila  Hag^o  della  ira  di  Dio, fl 
che  detto,il  Sito  Vefcouo,pigliata  U briglia  del  fuo  ca^lo.Io  intr^ulTe  nelb  Cm^c^^ 
co  il  tuo  elÌrerdto:qutlle  parole  dicendoli.  Ben  venga  il  flagello  delb  na  di  Dio.  Attibin^ 
punto  fatto  cieco,e  tratto  da  una  parte  delb  città  pacificamcraeriufri  dall  atra.  Vna  donna 
touerilfima  hauedo  dieci  figliuole,sbatiu«  dalla  paura  del  crude!  effejcito,  fe  ne  fu^ua  tuo  B 

ri  dvn  borgo  della  Città,  poriandoal  collo  legata  in  vn  panno  una  FgKuolina  didui  attuiti 

fnamentedaleigcncraB,coriduealiripiccioleitianchorafopfadunagium«t^haucdotu^ 

te  lealire  figliuole  attorno  a le.  Colici  fopragiunia  da’foldail  d’AitiIa,con  le  figliuole  impauri 
te  tubilo  da  loto  fu  rolla  in  mczo;onde  rellando'flupidite  luori  di  fe.  veduto  vn  fiume  freiiolo 
fa  correua  per  annegali!  in  quello:  ma  i foldaii  pigliàdob  che  era  hormai  fu  b ripa  del  fiui^, 
la  condullero  au  Amia  con  lune  le  figliuole:  do«  clbfafciandoO  ai>d«  èoccom  in  terra,  hu- 
milraenteloptegaua  che  uolelfeto  hauercompaflìonedilel.  Atilb  fatto  mifCTic^iolo, 
hauendole  data  ulta  buona  quantitàdi  danari  e vcfiiméii  anchoea,lei  con  tutte  le  luefiglmole 
lafcid  andar  libera:e  nò  i5to  a lei,ma  a tutu  qlli  che  etano  uenuti  co  lei  Edono.Atub 
quindi, entrò  nella  G ermanb.dadoti  guaito  6C  ruinado  Citta,eaftelb,&  Villaggi,  fin  che  in 
tele, che  Etliio  c i Gotti, vn’altra  volta  haueuano  centra  di  lui  rinouaio  1 clferato:Eche  bauen 

doBaura,riiornòneUaPànonia,douehauédoaccrcfduiareflcreiio,rhuoinovmdicariuosai 

&eitauad'eninr  nella  Italia, volendo  paflar  perbStiria  r Carinihiaiautfaio^dadelpitcl» 
Ethio  con  un  copioliiTimo  eitcrciio  l’afpeuaùaille  radici  delle  alpi,  diuericdoy  enne  v«foU 
Dalmatu  e lllria:doue  rumati  aitai  notabile  Citta  prelldal  mar  Adrfatico.per  treanni  aflcdio 
Aquilegia . Finalmente  mancandoti  tuo  ellctcito di  viituaglie,  comincio  pffhMea  mt^ 
morar  contro  al  Capitano, onde  ritornò  Aitila  vn’ahra  voluarit^ofcerb  Ciita.caualdtó 
intorno  a quclb , te  da  qualche  parte  folte  efpugnabile.volcndoal  lu^  datici  vlumoailalio,  F 
ecolìcaualcandouideuna  cicogna  con  flbeccodalbfdtezzadeUaRoccai»rmunfuoci« 
gnino  nel  vicin  canneto,&:  dietro  a quello  l’altro,  e coli  di  n^in  tMtio , finche  gU  hebbe 
Mruti  lutti.  Attila  ciò  vedendo  grido,  e dilIeeRel’vcctllo  indouino  dell  auemre,  toueua  per 

«r(abrumadelbCiità,a:cheperqllolenepartiua:pcrcheHngncndobgagIiardammte,h 

prete , doue  fecondo  l’ufanza  de’Titanni  .fece  morirrutti  quelli  cheui  trouo  dmiro.ln  quel  , 

tempo  la  Magnifica  e potcnuifima  Città  di  Vinetiavfitb  reliqiM  ddh  libata  Italiana,  p«r 
b paura  di  Attila  hebbe  il  fuo  comineiamento.  Nonconteniodi  quefto  entro  lo  qucUa  par- 
te delb  Italia.che  adeltq  uien  deiu  Lombardia,crodeliinmameteàccheggiando,^bruaan 
do,e  ruinando  ogni  cofa,  ec  eltendo  giunto  a Rauenna  hebbe  all  me  wtro  Leone  Pap , che 
con  ogni  forici  preghiere  e bumiltà  lo  fupplicaua , che  v^e 
ha.  llche  tubilo  gli conceffe.  E 

uano . egli  non  bauer  paura  d’alcuno  .flior  ehedi  due  ammali  che  erano  ^unLupo,&  va 
Leone^n  ciò  volendo  infair  due  Pontefici . a’quaU  tauca  fanagraoa,  nfpofe  Amia  ^o  w- 

divnvecchtovenaando.vellitod’habiiocler^U.torapprefloa 

nDllenic,  e vibrandob  mi  mtmedo'  di  morte,  fe  non  li  concede ua  b pace . Si  paru  adunq  e, 
”£òin  >:^^h^:dou^  cdtbrando  lenox^ 

ttbeòbe  di  uino,e  U notte  donnédo,di  mone  fubiiani  foflfoato,mon  jvabndo 
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A h bocca  c dal  tufo,  poi  che  hebbc  compiticcnto  eveniiquattro  annidi  riiaviia.lnquclli 
notte  Marnano  Iraperatore  in  fogno  vide , eifrndoin  Coflanunopoli,  l'arco  di  Attila  rotto. 
Sonogliatcbivcramentearniede  gli  Vnni.Morto  Attila  li leuarono fra  gli  Vnnimoliedi 
fcordie,e  riffe  fai^uinofe,ialmcnie  che  nefurono  morti  affai.  Il  reffo , con  Caba  figliuolo  d’ 

Attila  dal  Re  de  i Gcpidi,  e da  altri  ad  Attila  foggetti  furono  dalle  Pannonie  fcacciati.i  qua. 

li  nella  Gothia  perle  paludiMeotide  paffarono.'v  ero  è che  tre  mila  di  loro  nel  partirli  fuori 

delbPannonia  fi  diuifero  da  quelli,  eli  fermarononellaTranfiluania.eacciochenon  follerò 

fcacciati  da’vicini , fi  fecero  chiamare  Siculi,cbe  fona  nella  lor  lingua  Czakle.Quelli  che  ha 

ueano  paflate  le  Meotide,oltreal  mar  Euffìno.cioc  mar  MajKÌorc,raccordàdoli  fpeffe  volte 

della  fertilità &abondanza  del  pane  e inno  delia  Pannonia,f^olauano  i lor  difcendéti,che 

voleffero  ritornare  a goder  vn'altra  volta  quelli  diletteuoli  & abondanti  paelì,E  cofi  dopo  tre 

cento  c vn’anno,quclti  hauendo  fotta  la  ralTegna  di  dugcnto  e fedici  mila  foldati, entrati  per  la 

via  che  tennero  fioro  auoli  a canto  alle  paludi  M eotide,paffando  per  la  Sarmatia , giunfeto 

nelle  Pannonie,  e dò  fu  ne’iempi  di  Coftantino  quinto  Imperatore,  cZacariaPapa,doc  ne 

gli  anni  del  Signore  fettecenio  c quarStaquatro.  E primieramcte  afceferoin  laziges,c  i quel  r><>« 

lo  luogo  eleffero  fette  Capitani,a  dafcuno  de'quali per  poterli  difender  da’nemid,  configna- 

fon tréia mila fcidatii&accloche piu ftefleroCcuri,fecCTO  rettecafielli,cofìallagroffaefcnza 

alcuru  maeftreuole  diligenza  fotti  di  terra,c6fcgnandone  vn  p Capitanotdc’quali  fette  callel  « 

B li, ne  aie n detta  la  terra  de’fenc  Caffclli.Oltra  di  qfto  midatono  un  lor  foldato  p nome  Rufid,  ' 

che  occukaméte  cófideraffela  Pannonia.  QucRi,  hauendo  trouato  S uoiatoplug  della  Panno 
nia  Re,iiquaiera  Schiauone  (e  veramente  tutta  la  Regione  della  PStioniac  terra  degli  Schia 
uoni:au8ga  che  i Ròmani,a  ^Ui  deflero  foldati,c  Capitani  foreftieri)lo  falutò  p parte  de’IurU 
fòreAieil,firentandogli  un  caual  bianco, co  la  fella  e briglia  indorate,in  ricópenfa  domandane 
doli  un  pocadi  terra,  tierba,&  acqua . fiche  da  S uoiatoplug  liberalméte  fu  còccffb,penrando 
^ eflerlauomori  di  terra  : rcome  fbrcRieri, qualche  particella  di  terreno  adimadare  per  la. 
mrariox  pad  rideadodiffeglùN  e piglino  quanta  ne  vogliano.  Rufid  adunque  un  fecchio  di 
acqua  del  Oandbfo,vno  di  terra,c  vn’altro  di  herba  portando  con  lui,  ritornò  a’fuoi,contando 
loro  quanto  hauea  fatto.  lurhi  conofcendo  quel  pacfé  cfler  ottimo  c abondantillìmo,  per  no 
medelprimoCapitano.chehaucanome  Arpad,  intimaronoa  Suoiatoplug  ,che  da  quello 
giorno  inanzinon  doueffe  piu  Rar  nel  Tuo  paefe, comperato  da  lui  per  vn  cauallo  bianco.fel 
la  c briglia  indorate:ma  di  fubito  Kombraffc.Egli  tardi  auueduto , che  la  guerra  gli  fopraRa. 
ua,metteuainfiemereflercito.  Gli  lurhi  con  ogni  prcRezza  aflrcttandolìdi  trouarilRe, 
fé  gli  fecero  incontro  prcffo  al  Danubio.e  uenuti  al  fatto  d'arme , ruppero  i Pannonici  con  il 
lor  Rc.S  uoiatoplug  fuggendo  da  quelli,  cafeò  nei  Danubio,daIle  acque  del  quale  fommerfo, 
mori’.  G li  lurhi  caedarono  tutti  gli  Schiauoni,c’habitauano  le  Pannonie,mettendogli  a filo  di 
fpda,finki  queRa  fiora  poffedendo  quel  paelè.B  ben  uero  che  gli  Schiaui  Ràno  intorno  qua 

eli  per  tutti  iconfini.Prima  fi  ha  da  noore  che  gli  lurhi  fon  uenuti  da  lurha  re^ne  dellaSd' 
thia,neOa  quale  fono  narice  cofi  di  mano  in  mano  da  gli  Sebiauoni , Bohemi,  Poloni, e V tini; 
da  gli  altri  V nni  finalmente  furono  detti  V ngheri.  Anchota  fi  dt'chiata  che  la  iReffa  fauella  c> 
modo  di  pronondar  acuto  ccomuncag1iIurhi,che  fono  in  S dthia , con  gli  V ngheri.E  glie 
bcnucro,chegIi  Vngheri  nella  Pannonia  adorano  ChriRo,uiuono  piu  poliricamente,c  fono 
piu  fiumani  in  tutte  le  cofè.GU  lurhi  della  Scithia  fono  Idolatri  e huomini  bofcherecci^Sive 
de  ancora  che  1 urha  è grademete  fotto  la  T ramdtana,  séza  gràdif1ìmi,e  inacceffìbili  mòti,  ne 
anchora  coll  fotti,come  fono  le  alpi  nellaItalia,neanchora  cornei  montiSarmati.Non  hanno  ì 

ben  detto  adunque  quelli  che  dicono  ^i  V ngheri  effere  vfdti  dalla  lor  Prouincia,  paffando 
per  grandiffi  mi  monti  e inaccelTì  bili.E'  ben  il  vero  che  fono  nella  lurha  monti, con  folte  fel 
uc,piani,e  buoni  da  paffarui.di  altezza  cofi  mediocre, abondante  di  foRì  e pietre,come  appar 
per  tutto  preffoalmatOccano,lb«olaTramomana.Hauui  anchora  una  forte  di  pefee,  per 
nome  in  Lngua  Mofcha,M  orsf,che  riufeendo  dal  detto  mar  Oceano,afccnde  ne’monti  che  fo 
no  a quel  locontiguicattaccandofi  co'denti  aTairt,finche  fìa  alla  fommità  del  monte,dipoi  nell’ 
alua  pan  e sdrucciolando  firia  baffo  fi  getta.  QueRi  fono  pigliati  da  gli  lui  hi , & altre  genti 
Settenttionali,che  vendonoidenti  di  quelli a'Mofcouiti,Tartari,e  T urchicde’quali , perche 
fono  d'u.na  pefante  grauezza , ne  fonno  manichi  di  coltelli , di  fpade , & di  feimitarre , aC' 
ciochc  le  ferite  cbecon  quelle  ianno,iìanopiu  impetuo^  Anchora  è rrunifcRo,  chef  monti 
L)efciùt.dcllcduciiarmatfr.  X ij  Rftci 
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Rifiei  & H JpCTbord.non  fono  in  4lcun  luo{^  ne  nella  Sdihia.ne  nella  Mofcouia.jie  in  qua-  D 
lunquealtro  lu(^  : condoGa  che  quali  (Ulti  i Cofmografì  uRiHcanoil  Tanai,Edeli  oue- 
10  V oiga , Ozuohina , & alni  gran  Rumi , da  i predetti  monti  difcendne , cofe  però  Hme  e 
fcritie da perfone fenra efperienza . Vengonoigran  fiumiTanaie  Volga, fiialiiianchora 
dalla  Moicouia , e naicono  in  paefe  piano , iangofo , e bofcbereceio  non  occupato  da  mon- 
ti  alcuni , G come  quando  G dirà  della  Moicouia , pienamente  G farà  vedae . MonT^or  . 
■nioRcucrendiiTimo,  quaGmili  para  auantirn baratro,  ouero  confuGone  intricaGilima 
perla  quantità  dc’cbiariirimi  Scrinorì,  i quali  vogliono  i monti  Rifei,^&  Hiperborcic^ 
fere  in  quelli  luoghi,  da'quali  la  voHra  amphiTima  dignitàroi  difenderà,  cantra  tuttiiibt- 
idiGìmi  argomenti  loro, opponendolaefpcrienxa. Et  chinonvolaedere,uada,  cvegga 
egli  lidio,  che  eglit  coli  come  ùbofaitto.  Dalle  predette  cofe  ancborafi  ha, chcgli  tur- 
bi nella  turba  di  Sathia , non  coltiuano  campi , ne  icminano  : non  hanno  pme,  vino , necci 
uogia  : viuono mirerimamentenelle  felue , e Tpelunche fotterranee , mangiando Ibb  pc(ce,c 
carne  di  laluatiane  ideile  quali  hanno  grandiflìma  abondanza:  beono  dell'acqua.  Si  C\rc- 
flonodipeUidi  diunli  animali,  cudte  ini  leme,  come  farebbe  di  lupo,  di  ccruo,  di  voipc,8£ 
di  martore , ÒC  d'altri  animali . Quella  Regione  è ucramcnte  mifera , come  dice  Hippocratc 
nel  librodellcRcgioni,laqualc  Ita  fono  al  pòpolo  Artico  : pcrl'aae  , cpeiracqua.  Sooo 
fòggeidal  gran  Duca  deilaMoicouia,c  pagano  illor  iributocon  pcllidi  diueritanimali, 
quando  non  lunnoaltro  chedonare-Eanchota  da  notare, c’hànno  fallato  alcuni  famofinì-Jg 
mi  Scrittori , i quali  hanno  creduto , che  in  qucHo  cantone  preffo  al  mar  Settentrionale  fia- 
no  regioni  piaceuolifìGmc , neUe  quali  per  il  temperamento  del  làlubcnimo  acu  Gano  huo- 
mini,  cheluagbilTìmamcnteebcanmcnteviuano,iìnche  datedio  di  lunga oiia  Crucciati, 
da'montinel  mare  per  RniilaUprccipiuno.  Che  beatitudine  può  egli  cfferc,Bon  hauct 
ne  pane , ne  vino,  & niente  altro  di  piacere , che  temperie  d'aria  f patir  icmp'temo  fr^do,  e 
nel  SollfitioHicmaleprouarcontinuanotte  , nel  SoUiiiioEliitio  perpetui  e tepidi  Soli  ve- 
dere^ oltrachein  Iurha& altri  luoghi  fono  la  Tramontana,  nonfi  cattano  ori,  argenti,  oc 
altre  mincre  di  forte  alcuna  :doue  leEuolenoncorrifpondono  in  queiio,  che  iGntoni,  6C 
altri  vccelli  grandi  non  probibifcono , ne  il  cauar  dell’oro , ne  il  porarlo  luori  ; perche  non 
ce  ne  è, e manco  Gmil  forte  d'vccelli  come  gU  deferiuono,  G ritrouano  in  alcune  parti.  Si  por- 
n bene  a noi  vn  certo  vcccllo  di  rapina , della  grandezza  d’vna  aquila , ma  con  maggior  ali  e 
coda, in  foggia  di  fparuiero,  e lo  nominano  i Mofeouitt  Kizccoth , i ncrfbi  lo  chiamano  Bia- 
lozor,quali  che  f ia  d'vn  colore  che  alquato  biancheggia  fotto  al  petto . T utti  gli  altri  vccelli 
di  rapina  , come  fono  falconi , 6C  fparuieri , dC  altri  Umili , tanto  hanno  paura  di  quello  vcccl- 
lo, che  come  lo  hanno  veduto , tremano , calcano , e muoiono  incontinente.  V itimameme  Q 
hadafàpcrechcnclScttenttione.oltrala  Gotia,  Suetia,Finiandiaclurha,  coltre  al  mar 
Cafpio,non  fono  quelle  figure  d'huomini  moliruoG,cioc  d'vn  occhio  folo,  di  due  tefie,c’ban 
nocapo  di  cane,  & altri  limili:  ma  fono  della  ilielTa  forma  humana  come  noi:  nondimeno  di  E 
diuerfe  qualità,  pache  fono  Guidi,  d’uncato  cotore^he  il  freddoimprime  loto  nd  corpo, 
rari,fparnazzati,chiquà,chilàhaÙtanii,e  inpoconumao.  Queltc  cofe  fono  vttt,dC 
chi  le  ha  laittc  , ha  Icritto  il  ucio,  c lappiamo  che  il  fuo  icliimooio  è vao.  ; - ' , 
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TRATTATO  III-  DI  MATTHEO 

DI  MICHEOVO, 

DOTTOR  FISICO,  ET  CANONICO  CRACOVIENSE; 
Ndqual  fi  tnct^idellaruccenìuagcneradonedc'Tamri 
diuìTa  in  fami^tc. 


DtiiTurchi, 


Cép. 


tra 


E1  precedente  Trarato  Eicemmo  un  poco  di  digredìone , parlando  cTalcune 
nauoni,  aranti  alla  uuenimento  de’Tartari  ,i  quali  habitauano  hSarma- 
tia  AGatica , ouero  Sdibia , di  temTO  in  temjx>  : dot  delle  Amazoni,  degli 
Sdthi,Gotbi,Iuthi,oucro  Vnni.  HotacòiequentccnenteGdiràdelle  vaio 
roTegéd  per  orìgine  daTaruriCzaiadaienli  feminaic.comc  fono  Turchi, 
Vlani,oueroTartarìPrekopenG,TartariRoranenG,c  TartarìNoihaenG:  r>Àa'° 

I prima  diremo  primieramente  dcTurchi  alcune  poche  parole.  Dopo  la  venuta  dcTar.  ìTmaum 
D tari  ndpaereGottico,cbeenì  domandano  Czabaiadaieniì,  forfè  anni  ottanta,  fuuncerto  «ciranhi. 
valenteibldatodclgnnCanedettoOttomano, ragliardo,piaceuole,& bumano,pouero  oto«uo 
de'beni  della  fortuna,  ma  valorofo  c molto  robuGo  del  fuo  corpo,  e d'ingegnoaudace , ilqua 
k per  alcune  ingiurìe  ,.G  CORK  pareua  a lui,  daTartari  con  quaranta  huomini  a carallodicn 
dofì  partito  ,coiBindd  occultamente  a occuprei  pili  Gretti  ne’monti  della  Cappadocia  OC'  ' 

cupad : ciécondola  oppnuniià  del  lut^o  e dd  tempo , Gu deladronecd,  coi  quale , G come 
accade,  inold  albflìni  li  vnùono , ingagliardendoG  di  in  di'  grandiGìmamente , in  modo 
che  quel  ebe  foiera  lare  occultamente , poi  aUa  fpiegaa  mife  in  effetto . B comindò  ad  aGal 


laaflbrtita , parte  con  tenori  c minacce , pne  con  facchKgiamcnti  di  alarne 
ladoda,  di  Ponto , di  Bitinia,  deU’ AGa  minore.del 


tare  e pigliarcaOdli , città , e popoU . B perche  non  troud  rcGGenza , EgU  pronto  di  mani,e 
d’vnaddtrczzaaflbrtita , parte  con  tenorì 
Città , occupò , e G fece  Signor  della  Capp; 

la  PanGlia,&  della  Cilida.  Da  quello  adunque  la  caia  e Gunigin  Ottomana  bebbe  principio, 

Bi  origine,  perche  come  dice  la  Scrittura , dall'Aquilone  iàranno  feopeni  tutti  i maU  ibpra  la 
terra. CheiTurchiGano  daiuaddaTartari,  iafimiUtudincde’coGumi,dellaiaueUa, edd 
combatter  lo dimoGrano  ; percbccertamencc  PiGeGo  habito,  c il  modo  dei  caualcar  corto , lo 
adoprar  fonte  & archi  odcombatterc.è  commune  G aT artari,come  aT urchi  : dd  linguag 
pofonoGmiU,  fe non d'un certo  che , come  forebbono  gli  Italiani  congliSpagnuoli,  vnPo 
oooeunBohcmo.  Hora  elTendo  morto  Ottomano,  d^liuolofuo,  per  nome  Arebanes 
CfocoodoRedcT urchi gli  fuccdfe,  al  pdre  non  molto  diiCmigliantc  neirartedd  guerreg- 
giate , d’audacia , c d’ambitione  ben  iortuto , ma  di  prudenza  ndle  cofe  Gimigliari  aifai  piu 
inii rutto  : prche  accade , che  la  Signoria , c Plmperio  dai  pdre  cominciato,^  tua  propria  in- 
duGria  aumentando  loconfauò . Seguitoti  terzo  Re  Ggliuoio  dddetto,chiamato  Amurate. 

Qjteiti  ,eiTendo  tra  i Greci  grandiGìme  difeordie , dall’rmperator  di  T rabifbnda  con  danari 
condotto  conua  rimpctatore  Coliantinopolitano,  hauendspGato  lo  Grato  del  mare  per  lo 
HdldpontonellaTracia.malitiofomcnie  prolungo'  ilfucccGo  SC  fine ddia guerra,  Gn che  HditCpto, 
le  forze  Greche,  dall’vna  prte  e l'altra  rotte  e indebolite  furono  tonde  pigliata  Poccaiione, 
conura  loro  voltò  le  arme  lue , occupando  la  Tracia  ■ Amurate  morto,  leuoilì  il  Ggliuoio  fuo  »«>•<■'>• 
Baiazete  quarto  Re,  ilquale  hauendo  l’animo  ddideroib  di  cofe  grandiGìme,  a^'unfeal 
fuo  Imperio  quafi  tura  laGrecia,inneme  con  foTcGaglia,e  la  Macedonia.  1 Bolgari  egli 
lUirid  con  fpcGe  feormie  debilitò.Saccheggiò  i borghi  della  fomofa  dnàdi  CoGantinopoU, 
faauendoia  nlmcntc  di  fame  ttauagliau  e cina  d’aGedio,  che  eGo  Impetatcr  CoQantinopoU- 
ano  sforzato , andò  in  perfora tKlIa  Italia , e nella  Franciaa  dimandar  foccorfo . Ma  per  uo 
bntàd'lddioTemGKutul,granCharodeTanari,  ilquaicdagliHiGoiici  uiendatoTa' 
merlane,  fcorrcndo  P Afta  a guifa  di  foera  celeile , s’incòtròin  Baiazae  ordinato  e ben  prepa 
ratoalcombattaetiquaU  vmuii  al  fatto  d’arme,  Baiazae  rcGò  rotto,  fracaGato,  e priglO' 
ne:  SidalTamcrlanocon  catene  d'oro  legato,  fucondonoconluiprigionc.e  vdifllmamen' 
te  iraiuto  ; ma  in  becue  bauendolo  lafdato  Ubero,  quindi  a poco  tempo  mori' . Seguitò  quC' 

Go 


i 


TitUtoofm . 
rdrAb  $(tU>« 

Dlb 


Di»  n cio> 

uwcb«i  $1' 
Vmi* 
u«ai  hjutu 
D&tiolo 
KCmbiIo  di 
pK<rr  qu> 
«ItCID  cxicou 
dt  quiadtd 
(•oriUtUno- 
lAodoa  pia 
di  iifu  miU 
ptrTi^ne  in 
ano  ittcHo 
icnipo. 


.Sotto  <^utAo 
Ho  Mis'ooe 
Aadira  Cric 
«i.chcftì  pei 
Do|edt  Vi* 
■ctia  • 


LIBRO 

Ho  il  quinto  Re  pcrnomeCalapinatconcro  alqualc  SigirmondoImpmiorRonianoReO 
della  V ngbcrfci  cBohemia  fpinic  un  grande  ciTercito,  doue  venuti  alle  mani,  Calapìno'dif. 
ordmatamente  combattendo , fuperato  c uinio  abandonò  il  campo , e fuggendo  a pena  con 
vna  picciola  barchetta  per  il  Danubio , vergegnofameme  li  faluò  la  uiìa . Dopo  quefio  il  fe- 
fio  RedeTurchi  per  nome  Macomeno,  irouònelfuorcgno  modi  di  metter  grandi anga- 
rie,  allargò  i confini  delfuolmperioconconunuecorrerie.  Mono  Macomeno  il  fettimo 
R c Amurate  fecondo  pigliò  l'Imperio  paiemo.Quefti ruinòTelTalonica  Città  illulire,guer 
reggiò  in  Cipri,  foggiogo'  la  Eibolia,dtedc  il  guaito  a’Triballi,Illirij,&;  Vngheri  : fuperò 
Vladrilao  Redi  Polonia  e V nghcria,  ilqual  hauea  felicemcic  dato  principio  al  còbaiiere,  al 
Iago  V arnenfe:  doue  l'infelice  Re  Vladislao  vitimamcniccon  tutti  i fuoi  fu  mono,  elTendo' 
lifoiiranodalcombaitCTe.efuggendoGiouanni  Huniadecon  gliVngheri.  Perebeper 
qucflavitioriainfupcrbiio,  piglio'  per  forzai!  Peloponeffo,  bora  deno  la  Morta,  ruinò 
tìno  ai  fondamenti  l'EITamilo,  che  fono  i muri  di  Corimbo, cbeirauerfanori(imo,c  fepa- 
rano  il  Peloponndfo  dallaltra  G recia . Qucftocllendo  mono,  focctlfe  il  fuof^liuoio  mL 
comenoonauoRede’TurchI,  e fu  quello  che  nell'anno  di  noftraiàlute  mille  quattrocento 
cinquaniatre,  l'vltimo  di'  di  Maggio  dopo  che hebbcafTediaiaCofiaiMinopoli, per  clnquS 
taquattro  di'icon grande  sforza  e grade  difpcraiionc  dc'combancd,per  forzala  p^lio' . Hcb 
be  anchora  in  quello  iiteflb  tempo  Pera,  luogo  ricchifTimo  d'accordo:  ilqualcsfafcio'de'fuof  » 
muri,  fcggiogo' la  Bulgaria  claRuflìa.riieceSignordelmagnifìcocnobilecaaeUoSnua  B 
dcrouo.polio  foprail  Uanubionclla  Roflìa.dalqualeconfpefleoonerìeindufrcquailvna 
foliiudine  nella  Dalmaiia  e Croatia,  hauendo  fo>rfo  h'n  nella  Stirìa , e neiia  Aufiria , In  N»> 
groponie , qual  era  pofiofonoa!  dominio  Viniiiano,  fermo'  lafuaSignoria,faaucndolapc( 
forza  prefa  : dipoi  volto'  le  uinoriofe  armeconiroTcodoIia  Cinà,adcfro  detta  Cafià,coliv 
nia  de'Genoelì , pofia  nella  Ifola  Tauricha,  e quella  con  lutnl'ifob  fece  fua>  hauendo  fiuto 
tagliarilcapoa  due  Prindpidcl  CaffclloMankup,comen diceuaultime«ciiqiifcddiaflir 

f leG ottica,  & ridono  fono  il  Tuo  Imperio  Mcndigcrilmperaior  deTanari  nclia  predetta 
folaTaurica:  diede  il  guafto  alla  Moldauiaealla  Valacchia^wr  fedici  anni  condmii  fece 
guerra  conira  "V iniriani . Contraftò  con  continua  guerra  conno  VlTuncaffano-RcdeUa  Per.» 
fia,  eficndo  fpeffe  uolte  perditore,  8C  alcune  volte  uincitore.Morìd  primo  di' diMagglo  del 
mille  quattrocento  oiunnuno , e fu  feppellito  in  Coftaniinopoli , dirado  da  i TurcM  alzato 
all'Imperio  paterno  Baiazeic  fuo  figliuolo,  perche  Zizimo  fuo  fratello  miiieile  tdcgtuuoii» 
correndo  al  SoldanodeH'Eginohebbeaiutod’uno  e(Terciio,col  quale inféliceinerKccaintni 
tt  conira  il  fratello  Baiazeie . V edendofi  feonfino , drizzo'  la  fuga  in  Rodit  doue  <M  gran 
Maflrodell  ordine  di  Rodi  fatto  prigionefu  mandato  in  Francia,  poi  dato  in  mano  d’AIet 
fàndro  fello  Pontefice  : finalmente  Carlo  Re  di  Francia,  che  andana  per  fònomettcrc  la 
Puglia, per  uiadi  contrattolo  hebbe  dal  Papa  : doue  egUein  dubbio  fe  per  ffracchezza  ) 
del  uiaggio , onero  ellendo  atiolTicaio  morific . Piglio'  per  ftjrza  Baiazete  nono  Re  deTur  P 
chi , Ktlia  e Caflello  bianco  nella  Moldauia . Nd  dominio  dei  Signori  V inittani  per  forza 
e con  afledio  efpugno'  Modone  Città  : fpelle  volte  contro  il  Soli  R e della  Petfu  combaiic,e 
ne  redo'  inferiore  quafi  fcnipre . Quello  dirado  bormai  vecchio,  il  figliuolo  fuo  Sdim  Za- 
beg,iIqualedainoltriuiradeitoSelimbeg,l’Imperio  piglio',  e Baiazeie  condottoli,  doue 
era  liaio  da  picciolo  nutrito , in  breue  mori , Il  dedmo  J^edc'X urchi  Selimbcg  ,che  bora  re 
gna  prefo  rimpcrio , in  prima  i fuoi  fratelli  amazzo' , dipoi  minaedofo  contra  I CbriliianI, 
Ipcdalmenie  conira  l' Vngheria  lì  difpofe  mouer  guerra . Ma  Dio  onnipotente  nel  fuo  prò» 
fondogiudiriofufcitòcomroqueliotlSofi  Re  della  Perita,  cheta  alcune  battaglie  conua 
quello  fu  vidtof  e . Si  vede  vlumamenie  l'impctial  Città  Colhntinopolinna , efler  fatta  con- 
tinua fedia  de  tre  Imperatori  T urchi,  laqual  fu  nominata  la  feconda  Roma  : talmente  che d» 
i drconuidni , e fpedalmemc  da  i Schiauoni , non  BilEmioff'^^ollanttaopoIi,  ma  Czaro 
nuodom,  cioè  Caladi  Celare  uicn  dcuaeC  Goftmtflfop^  di  lìioS^  di  forma  iriangulare: 
con  dui  fianchiguardail  mare.cconil  terzo  le  campagne,  circonda  didooo  miglia  ItaUa- 
ni  ; non  ha  troppo  gran  palazzi,  fe  nonalcune  lhife,e  certe  S cole  di  Fi lofofi,  nuouamrateco 
grande  magnificenza  edificate  : e il  Tempio  di  Sama  Sofia , doe  delia  fàpienza  Diurna,  già 
ìontuofamente.econgmdefptra,  lunw  tempoadieiro  e^fiuio.da  MacometiO  fecoiuo 
Imperatore  dcT  urchi  in  parte  minato  ,fu  ridono^  effere  fl  alla'di  helfi>, 
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PRIMO. 

A r)tn»fàmilliàdt'r'*rurirlltm,t»trtfrtc»ftn^.  Ctf.  i. 

E Dcrfuata  un’altra  c*neoIogia,ouerogenCTationcdeTartari  VUani,  dai  Tartari  Za- 
uolcnfi,  da  Vllano  alTalitore  della  IfoIaTaurica . Vlanfi  è una  donzella  vergine , e 
fhe  V llano  fu  generato  da  vna  donzella  fenza  legittimo  marito , fu  chiamato  coli . e a i fu^ 
pofieri  nella Taurica  Cherfonnefo  diede  il  nome.  Eglièinufo  preflbi  Macomeiiani.chele 
vergini  e donzelle  fenza  huomo  impregnano  c partorifcono  : ecid  non  t gran  miracolo, per» 
ckc  quello  preffo  loro  fpeflò  interuiene . B'  la  Tauricana  polla  nella  palude  Meotide  di  luti 
chezza  di  veniiquaitro  miglia , di  larghezza  quindici  : ha  tre  città  Soiat , Kirkel,  e Cana,e 
dueCailelli,  Man^up , e Azouoi  Solate  chiamato  daTartariChrim , e ptr quello chia- 
mano  rim peraior  C reme nft  Cefare  Prek.openfc;  Tahra  minor  Città  i Kirkel,e  (opra 
la  vi  c uncti^alto , nel  quale  c vna  Rocca  fatta  di  legnami  & zolle  di  terraifopra 

elio,  comelidice,ftantiauaimdragone  chediuorauaglihuomini.eibelliami:  perchegw  . 

habiiatorihauendoabandonatoiuiciniluoghi,fuggirono.  Habitauano  in  quel  tempo  nel  - - 

la  Ifola,  Italiani,  «Greci , boom  ini  Chriiliani.iquali  pregarono  la  beata  e gloriola  Ma- 
dte  d'IddiOvcbegli  vpKffe  liberar  da  quello  pericolo  del  dragone  : videro  adimque  in  pro- 
«eilodi  tempri  vna  candela  aceefa  fopra  qiiel  ciglio , perche  tagliarono  il  fallo.e  fecero  in  qud 

lo  vi»  ficaia  da  poter  iàlir«;per  laqualealcendcndoalla  candela  ardente,  iriderò  rimagine  dei- 

fi  là  Gloriola  «olirà  Signor»'!  nel  cofpeiio  della  quale  ardcua  il  lume,  eil  drtgone  fotro,  che 
giaccua /roctopiìr  trauciio . Refero  adunque  gratte  dt  cofi  miracolofa  hbcraitone , hweni* 
do  Rcuaio  fuori  a dragone  taglialo  in  pezzi . E perche  gli  habit^ri  glotiflcanito  la  beata 
'V  crsine>afcetidcuano  a hottorar  la  fua  iniagine , Accigeri  ^fare  Prekopenfe  facendo  guet 

htoonita<fwiifraulli,dill’«ffempiodicitìeiriUraiO,f^plicoallabeataVergine,<helovo-  ^ 

leOe  aiunre , facóido  uoio  eheThaueria  rémunerata . Et  certamente  i Macomettani  honora 

no  la  Vergale  Marta,  télllfìcando  quella  fenza  copula  virililuuer  t»ncwVdpariofiioH 
grande  P^tttGiefu.  Hora  queao  Re hauendofuparatoffuoi emuli, Vendedueiinigliori 
auàlli,cheegl»l»ii»fle,delprezzode*qtiali(!omperaduegrandifrimieM,comandando 

che  quelUauanrilimagin<detla»0gntann6ardenero,ilch<<)erliK>llerifiii’aaueftogior- 

no  e flato  continuato . La  terza  e'  la  Città  T codolìa  ^ bora  dciu  ^na>  laquale  «1™^  ni?" 

S^flaaGenoucfi,  il  fecondo  Macometiofmpèrator  de’Tùrchilafoggiogo.  11  Gaudio 
lankup  , ilquale  édalla  parte  Occidentale  a Gaffa  dal  predetto  Macomeiio  per  forzata 
prefo  : due  fratelli  Principi  in  quello,  ultime  reliquie  della  ftirpe  Goitica  fece  "wrif*  • 
fico  Azouo , pollo  alle  foci  del  fiume  Tanai , llqual  e mmitoulo  fo’hora  dalT  or  Ai  .Mal 
Taruri  V laneniì  (fi  come  ? lor  proprio  coftume  ) entrati  nella  ifola  ftantiarono  nelle  campa- 
gne, c oltra  quelle  anchprafupri  della  Ifoletu  occuparono  le  diatiute  della  Sarmaiia  Euro- 
pea predo  le  paludi  Meotide , e circa  il  mare  Maggiore  fino  a Bialigrod . Fec«o  qudti  una 
C entrata  ncHalfblavafo  l'Occidente  con  unurraglioditerra  di  Iunghezzad’onomiglio,a 
modo  d’uriTOnte,  non  pero' di  perfetta  opera,  ma  coGalla  grdffa,  talmente  che  leacque  od 
mare  in  alcuni  luoghi  foprauazano.  L’ifola  anticamcie  T airica,hora  uien  detta  Prenkop.che 
uol  dir  iodato  : percioche  le  acque  la  circondano  e difendono  la  Citta,  come  fonati  pieni  di  a^ 
qua.  Maqueiloballidrcaciò.  Vediamohora  lagenealogla.  Dopo  Vllmo  regno  nella 
ThauricaThartame  czar  ; ilqual  infieme  con  V itoldo  D^uca  della  Liiu^ia  rontra  il  fuo 
fratello  T emirkriilu  czar  f mpcrator  Zauoknfe,guerreggio,e  fufuperaio . Thadamct  czar 

hebbeunfigliuolopernomeSzidachmethczar,Aeuolie»egtiar'dopoluiì  ma  Aczt.icrel 

czar  lo  fcaccio' , &fccefi  egli  Re.Szidachmeih  faccialo,  penando  trouar  aiuto,  ^do  nella 
Liiuaniaidoueeflendofaiiopriglone  con  la  moglie  e figlioli  milétaTHlmentemon 
nidlKazinuroterzo  RcdcllaPolonia,egranUuadellaLifuaiiia,mortoche 
rei  czar,  tafdò  (ette  figliuoli,  Il  piu  vecchio  dc’quali  detto  Haider,  ottenne  riripsfJO' Ma 

1 Mcniligeri  utiode’predctufigliuoli,htbberifugtoalgranTurfo:doue  baamrii^ceuuto 

aiuto,em«»lieanchora, aedo' inrouina Haider, eIamurcoo>ngliaItiifniuu-^'*®ro*  .. 

GiouanniBafihoDucaddUMofcouiahAberoricorfo:ilquj<ehrieeur,ed**owrolllJi^  ■ .. 

ato  Roiànéfc.Di  M cnillgcri  czar,nacqucro  noue  figliuolttl  primo  M»liun«  : 1 aP 

Ito  AAmct/raddl  lerzoMahemutKerdiilquartoBeih/Kerei,  ilqual '^^«>*nn>trri 

uolucódurvn  bottino  per  un  fiume  ncUa  VaIacchia,ranno  del  Signor^  ^A^uquini* 


I 


L I B R.  O 

BumaKerd  : il  felio  Mubarok  Kcrci  : il  ieiu'mo  Sadech  Kerd.  I nomi  ddl'otMuo  Si  del  no.  O 
no  mi  fono  ufeiti  della  memoria  : adeflb  in  luo^o  dd  padre  regna  Machmet  kerei  czar . b' 
anefaora  da  iàpere,  che  quantunque  i Tartari  Precopéit  Tiano  fouopoili  a piu  piaceuol  aria, 
come  e' lòtto  il  fefto  clima,  (òttoilqualehabiuno,dourcbbonoclTerepiu  duilie  manfucii; 
nondimeno  non  hanno  nui  potuto  lafciar  la  loro  anu'ca  c lupina  rapacità,  mirchiaia  con  bc. 
filale  e fiera  crudeltà,  fi  come  quelli  che  quaQbeliiehabitanocampagneerelue,  enondttà, 
ne  ville . Quelli  fono  che  ogni  anno  alTaltano , & danno  il  guado , c ipogliano  la  RulDa , Li* 
mania , V alauhia,8i  la  Polonia,  e alcune  uoltc  anchora  la  M ofeouia,  7 
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LAterza  borda  de’Taruriè  chiamaaRolànenre,dalCanello  Rolano,  pollo  ai  confini 
della  Mofeouia , fopra  al  fiume  Vol0,douc  liantiano.  SonodUcefi  dalla  prindpale  Hor 
da  de’Tartari,cioc  da  i T aruri  ZauoIenTi  : come  anchora  tutti  gli  al  tri . Qiidia  borda  Rola* 
nenfe  mette  in  campo  quali  dodidmila  combattenti:  Si  talvolupiu  con  gli  aiuti  de  altri 
Tanari,fin’an'cnumila  . I Principi,  le  facende,  eia  genealogia  di  quelli  non  fi  deferiuet 
perche  fono  tributati]  al  Qua  della  Mofcoaia.-dal  quale  depende  Tarbitrio  dcllauitae  morta 
diqlli:  Si  anchora  del  guenej^iar  Si  conili  tuir  fopra  di  loroCapitani:&  perdo  quello  cheli 
«li»  del  principe  Molcouiiicp,  lì  potria  accommodar  anchora  a ^clli . La  quaru  borda  vL  Q 
lima  e nuoua  da  i T artarì  Zauolenft  dcriuata , tdetta  de  gli  Occa(u,ouero  Tartari  Noihaien 
li , perche  dopo  che  Occallo  fcgnalato  feruitorc  e foldato  dd  gran  Cham , dqual  hauea nen* 
u figliuoli,  fu.inotio,  idctii  figliuoli  11  partironodalla  principale  borda  Zauolcnfe,  ecO' 
jnindarono  ad  babitarc  prdTo  al  Caliello  Sarai  : Ctttania  anni  auàii  a quello  milleluno , qual 
.èdfl  M D XVli.opocomancpjdouetollocKbberoinvnainnuroerabilequSiitaùintancO 
chea  quello  tempo  lalotobor^.ii  ègrandillima ..  Quelli  Ibno  piu  fottopolUaiScttentrio* 
ne.,  e piu  freddi  che  gli  altri  Tartaritconfinanocon  la  Mofeouia  dalla  parteOricntale,efp<f 
io  la  alleano  elpogliano . Signore^iatio  tra  quelli  i figliuoli,c  nepaci  d'Ocoiflb.  Non  lùn* 
nonedanart,ncmoacu:  ma  cqlbaratiarc  comprano, euendonolelorooft. 
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IL  SECONDO  LIBRO  DI  MATTHEO 

DI  M I C H E O V O, 

*Dottor  Tifico , £5*  Canonico  Ctacouicnfì , delle  due  Sarmatie  ; 

dimfi  m du^e trattati ...  ;; 

, ' ■ : ' . • 

, ; Tratuto Friato della  rupcrìor  Sarmatù  Europea.  i-,.  ..' 

’DtU*R»fs'u,dtlfMdiS}ratt,dtlU»bntddnzd,tdiqi$tUickt-’  1 

(i  ctMkutinqutUtu  Ctpt  /,  '1 

Opo  che  Sabbiamo  detto  della  Sarmatia  Alìatica  : la  qual  fi  dimanda  Sdthi^ 
ouero  Tartaria:d  rella  a dir  della  Sarmatia  E ui^ea:  nella  quale  prima  d oc- 
corre dir  della  Ri^a, già  detta  Rolfolagiat^n^odcUa  quale  t'aOcolla  affiti 
meTanai,  Si  allepalt|déM«oiidr>  Irquali  dioidono  rAfia  dalla  Europa. 

‘ Negli  antichi  tempi  gli  Allanibabitarono  al  fiume Tanaùdipoi  apprelTodl 
^ quelliuerfòilmezodi'eranoi  RolTolani.Qudlenatioaiintuttofpenie  fi 

foi^annulUei^veggoofilc  fpiadolìllìme  campa^eda  glihabitatori  deferte:  nelle  quali 
fo|o  le  fiere , k gb  aflairmi  Rolàcd , come  di  Ibpra  s'e  detto , le  pafl^rgiano . Oltn  qu^i  ver 
bA  nKZOò'jnefiaiiolereliquicdc'CirctlCi  iqualifanogeatcbellicolillìina,e  fierifiìma» 
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A di  genera tione  t lingua  Rutena:  dipoi  vicil  aftcHoOczarkouo,  che  fa  fondato  dairimpen 
lor  de’Tarnri  Prccopenli  nd  dominio  della  Lituania . Oln^  iiqual  Oczarkouo  uerfo  il  M C' 
codi'  feguita  Dzailouo  calicllo  : ilqual  a'noliri  tempi é flato  ruinato . Da  Dzaflbuo  in*Bya> 
ligrot.ilqualfuoccupato  daTurchi,  fono  Tei  miglia.  Seguitala  Podolta  uerfo  Occidente: 
I a M oldauia  ,e  V alacchia  dalla  banda  M eridionale:dalla  Orìénale  con  Iccampagne  deTar^' 
tari  e l'Ifola  T aurica.Queflo  è uno  paefe  (cnili(Iìmo,di  grano  e miele  abondaniiTTimore  che 
ciò  ila  il  ucro  poco  chefìa  lauorato  il  terreno, fenza  alcuna  arte  coli  alla  grolla , e femina  togli 
ibpra  il  grano,  per  tre  anni  còtinui  vi  nafee  il  iormenio,fe  però  quando  li  miete  lì  lafciano  ca  * 
fcar  in  terra  alcuni  grani,chc  lìano  femenza  per  l’anno  fcguenie;e  queflo  lo  dico  quàioa  che 
nafee  per  tre  anni  fenza  colriuar,nc  arar  il  tcrrenoiproducecofl  pretto  eabondantemente  gli 
herbaggi  ne’pafcoli,che  fé  uien  meda  in  un  prato  una  peri ica,in  tre  giorni  uien  dall’herba  co< 
pert^-'K  l’aratro  a cafo  diméiicaio  in  qualche  luogo  faerbofo  per  qualche  giorno, l’hcrba  lo  co 
prc,fì  che  non  lì  ùi  irouarc.  Gli  feiami  delle  pecchie  nò  foto  ne’luoghi  appropriati,  ma  ancho 
ra  nelle  ripe  e nella  terra  fpeflo  11  ritrouano.  Auuiene  fpeflie  volte  ^carriuano  noue  pecchie, 
c cercando  ellcrminar  c dllcacciar  quelle,che  Ibno  nelle  caflctte,!  conudini  difendedo  le  loro 
domefliche,lc  amazzano  fommagédole  nelle  acque,  accioche  quelle  che  erano  prima  in-ca- 
ia,ui  diano  ancho  per  l’auuenire.  Olna  quelli  predo  i moti  Sarmatid  habiia  la  gente  Rutena, 
alti  quale  fimoreggiano  i nobili  della  Polonia  nella  Koiomia , in  Zidacono , in  Striatin , in 
B Róatin,einouslco.  Sotto  ideiti  monti  ulèiicontado  AUicicnie(gtadettoGallitia}5i  Pre< 
niislienlé,ne’monti  Sarroarici  il  conodo  Sanocenfe^Vodando  in  mezola  Rullìa  ui  e'  il  paelé 
Leupoh'cnfc,c  una  Città  deiriSeflb  nome  aliai  forte  co  due  CallelU:c^ucllodi  lbpra,&  quello 
di  fotto;di  è la  Metropoh'iana  della  Rullìa.  Verlb  il  Senentrione  vi  c il  diflrctto  C helmenfe 
eBelzcnére,  e il  paefe  che  da  di  mezoa  qdi.Chiuden  la  Rudìa  al  mezodi’  da’inonii  S armati 
ci,e  lìumeTira,^  gli  habitatori  detto  Ny elio. Dalla  pane  Oriciale  dal  dumc  Tanai,&  dalla 
palude  Meon'de,e  dall’libla  Thaurica.Dal  S eitèndone  ui  da  la  Liiuaniadaquale  dalla  pane  di 
Ponente  termina  con  la  Polonia.  Dalla  Mefeouia  viene  il  Boridene.da  i paefam' chianuto  Di 
oepr,fimolb  h'ume;  c icone  per  la  Lituania  e Rudìa  : e pafla  ibtio  Smolenfco,e  Chiouo.  N el 
quale  di  uerfo  rOeddente  circa  II  cadeUo  CbmyelniK  Buob  non  piedoi  dumeentra.Mail 
&riitene  bauendo  feorfo  trecento  miglia  Germanid,mette  nel  mare  Maggiore.  Nel  paefe 
della  R uirta,fe  bene  ella  è fcrtile,Si  abondante  di  miele,  di  di  Medone,  beuanda  fatu  di  mie- 
le, vi  G conduce  nondimeno  il  vino  della  V nghcria, della  Moldauia  & della  V alacchia,  c5  le 
quaUcòGna;edelvinoGrecodelbGrecia,qualee  molto  gagliardo , fii  della  ceruogia  ne  ha 
quanta  ne  uole.E’  fenile  di  canili, di  buoi,dC  di  pecore:ba  grS  qualità  di  cera:abonda  iìmilmé 
(c  di  pelli  di  mariori,di  Gmie,di  volpi,&  di  buoi.  E'  abondante  di  fìumi,da’quali  vie  bagnai 
ta,&  d’acque  da  pefcarc,  talmente  cbedouuni^lì  rùrouaacqua,quiuianchora  fì  ritrouano  pe 
fei  non  fì  portano  pefcinelle  pcfcfaiere  de’Rofll,ma  come  è adunan  l’acqua, fubiio(come  li  di 
CE  cc)uicalcanoipekidallarugiadactledc,ferizacuta,o£)didiohufflano:dilbnonel  contado 
L eupolienfe  Lucci  grandi  & lodeuoli,  i quali  fì  diuidono  in  pezzi , come  piadre  di  ferro  : a- 
bondalaRudìa  verfoil  Tana!  eia  palude  Meotide  di  calamo  aromatico,  anchora  in  quel' 
li  ilielTi  luoghi  e il  R haPoniico,fii  piu  herbeeradici  in  altri  luoghi  non  piu  vedute;  ecopiofa 
tutta  la  Ru^a  di  alcuni  grani  per  li  T intori,che  in  gran  quaniiiaiui  crelcono,  i quali  edendo 
ne’padao  tempia  Genoua,  & Fiorenza,  città  della  Italia  poruu,  hora  a pena  fé  ne 
raccoglicquaicfa’uno,  doue  quali  annulhii  c non  raccolu,uaiuio  intuente.  Neldidretto 
Chclincniciramidel  pino  albero  tagliati,  e lafciati  interra,  in  uno  ouero  in  due  anni  lì 
conuertono  in  tiffi  di  pietre  dure  : Si  anchora  la  terra  biancha  che  a noi  vico  poruta. 
Vii  anclioea  il  Tale  che  li  raccoglie  nel  bgoKaczibeio  ne’ tempi  del  gran  fecco:8f  per' 
che  egliè  predo  al  cadello  OczarKouo  deTaruri,!  condutticri  dellàle  fpede  volte  fono 
intercetti  c f|tti  prigioni , alcuna  uoln  con  dugento&  trecento  cartadi  Tale.  Siripo' 
ne  anchora  il  lai  cotto , fii  latto  ki  pezzetti  grandi  e piccioli  nel  paefe  Ptemilicnfe , e Dro- 
hobienfe.  NcUaRudìa  fono  adai  fette:  ui  è la  religione  Cbriliiana  fo^ciu  alla  fama 
Chtelà  Romana:  6C  quella  fì  e la  migliore,  come  che  liapoca  pcrnumero.  Hauuiun’ai 
era  fetta  de’Rodì  maggiore,  che  tien  le  cerimonie  Greche,  & occupa  tutta  laRudìa.Vic 
vn’altra  fetta  de’Giudei  non  ufurai,comc  fono  nelle  contrade  de'nodri  Chridiani:ma  lauora 
iori,agriculiori,cmerca.nugrandi,iqualiperla  maggior  parte  fopralbnoaidatij,  Sf  gabelle 
DercTitt.ddlcducSaTmatit.  Y ^ publichc. 
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publiche.Vi  t Ia  quarta  feto  de  gli  Armeni,  fpcdalintnte  nella  Città  KamyenyeccnfecD 
Leupolienfe . Quefli  fono  mercanti  accoriilTimt  che  negotiano  a Cafta,  a Coiiannnopoli.tn 
AlelTandria,al  Cairo, e fino  nella  lndia:<Tonde  portano  affai  mercàtie.V fino  i R ofTì  i pararne 
li  c vffictj  anchora  delle  Qiicfe  limili  a quelli  de  Greci:hanno  il  proprioidfoma.&  l’alfa^to 
quafi  fimile  e vietnoal  Greco;Gli  Hebrei  fimjlmente  ulano  leitne  e arti  fim^a  glialtrt  Hc- 
brcidtudiano  anchora  nelle  arti  liberali, come  è l’ Aftronomia  Si  h Medirina.G  li’Arraenl  go 
donoi  lor  modi , coHumi.e  lettere-Fra  i Santi  honorano  piu  Santo  TadeoApoiiolo.iellifica 
do  quello  elfere  flato  che  gli  ha  conuertiti  alla  fede  C hrifliana-oltra  queflo  anchora  honora- 
no Santo  Baitholomco  Apoftolo;dal  quale, comedicono, hanno  riceuuti  molti  arigli  della 
fede.Hanno  aflai  magnifici  e belli  paramemi  da  Chiefe.pianete,e  ornamenti  non  feUi,ma  lon 
di  da  ogni  parte:Libf  i,  Callici,e  altri  parameti  eccleCa«ici,belli,  e fplendidi,  fecondo  fi  motto 
antico.  Quantoa’Vefcoui,a:  Freltdenu  ChrdlianU  Bwggiore  è lArciuefcouoLeupollenfe 
M etropoliiano  de  i Rolfi  Lituanùche  ha  folto  la  fua  S ignoria  il  Ktouenfe,e1  Kamieniecen- 
fe,Fremislienfe,Chelmenfe,e  1 Lucerfenfe.e  Meduicéfe,  V efcoui.ll  Metropolitano  de’Rof 
fi  é il  Vefcoqo  della  C hiouia,ilquale  hi  per  il  paffato  capo  del  RufDa:ha  foretti  gli  Ardue 
feouiei  VercouidelleceriinonieGrechc,fitllaMoldauiae  VaUcchia  fin’al  fiume  del  Dano 
jjio:uno  nellaRuffia,ilqualeèanchora  egli detto  Chelmenfeiun’aliro  nel  dominio  de’Linia 
ni:il  Valdimirienfe  , oueroBriftenfèl  ilterw»dt’Pinski,oueroMofoulski:ilqua«oPo- 
Iouofchenfe:il  quinioLucenenle:eilfcfloSmoléfe,& altri  Vefcou4e  Abbati nellcterredclB 
Mofeouiti  fprli  uerfoil  Setientnone.  lfidorodicerimonie,CDfluini,efedeGreco.  VeÉròuo 
M etropoliuno  Chiouenfe , periiifiìmo  nella  fua  dotfiina,al  tempo  di  Eugenio  Papa  quarto 
ucnneaccompagnatocon  cento  huomini  a caualIo,aI  Condito  Fiorentino:  &bauendorice- 
uuta  la  unione  della  fanta  Romana  Cbieli  eraritomato  nella  RufTia , e perche  predicaua  la 
vnioneconb  Romana Chie&,iMofcouitilofp<»ltarono,s(orzatonto  atwmrcrvnamorte 
molto  ignominiob.  Seguono  i Roflì  iDotiori  e 1 hcologi  Grccfce  fpedabnlte  il  grande  Ba 
filio,G  regorioNazianzeno,&Giouini  Chrifoltomo;  adimadaoo  G r^tio  Nasianseno 
t lor  linguaggioJtogoflouo,ilcbe  uol  dire,loda(ore  df  Iddiaaccetiano  ancora  tlnollto  S.Gre 
gorloPapa  Romano  fpedalmente nelibri deluoi  moraliàquali  tradotti ndlalorlinguagU 
chiamano  BielTcdni.kche  larito  voi  dire  come  predicatore/Juero  perfuaforc.Ndle  Chiefc  def 
RofrifiublahnguaSchiauona,conlaqualeleggono,ctlebrano,&  canunoidiuinioffidj . 

In  queUe  de  gli  Armeni , in  lingua  Armena . N eli  e Sinagc^he  de  gk  Hebrei  ubno  il  parlar 

Hebreo:quellipoicheolTerua5ioleceremonieRomaDe,citaDO,celcbrano.eleggooofecon- 

do  che  fanno  i Latini.  Si  ha  anchora  da  laperc  che  ne’fiuroi  della  Ruflia  e della  Lituania  fpe. 
cialmenie  nel  Boriftenc  e Bubb.nel  tempo  della  Hate  multipliano  le  Efimete,che  fono  ver- 
mi che  uolano,alcuni  con  quaaro.alcuni  con  fd  alili  quali  eifendo  generati  la  mattina  dotano 
foptaleacque,ecorronofopraleripe  circa  il  mezo  di , enei  iramootar  del  Sole  muoiono:dl 
quefli  parla  Ariftoteh  nel  primo  deUa  hiftoria  de  gli  animali,e  ne  i filai  ptoblemi  t e i Medi.  R 
ci  quando  fiuuiomcntione  della  fcbteEfimera>‘  . . 
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T L grS  Ducato  della  Lituania  e una  regione  larghiflìmayfptiofa;  in  quella  fìgnore^na 
JaHai  Duchi  della  Lituania  & della  Rufliaima  unofoloG  efopratuitiMonar<ba,alqinle 
tutti  gli  altri  ubidifeono,  chiamato  il  gran  Duca  della  L ituania. Dicono  alcuni  amieU  inuelU 
gaiori  delle  aniichità,che  certi  1 taluni  per  le  difcordieRomanc  hauendo  abandonata  la  Italia, 
entrarono  nel  paefe  Lituanico,af  diedero  il  nomedclla  patriaalla  rcgione,doc' Italia,  Si  alla 
gente  Itali: laquale d^aftori,  corroitoil  vocabolo, LittaGa,  eia genteLittalicomindòae& 
ter  dimandau . 1 R om  e i Polacchi  lor  vicini  maggiormente  corrompmdo  il  nome,  la  nomi 
natono.come  fi  la  fin  nel  preGcntc  giorno,  Lituania , dC  la  geme  Lituani . Quelli  prima  edi- 
ficarono la  Città  V tino  , qualhaUeleuaiiondtlpolodi  cinquanufettemadiredalnoroedl 
^ ViJlio,c5  ilqual  capiuno  erano  entrati  in  quelli  padì,U  dimandarono  V iTno'.  A i fiumianco 
ra,  i quali  feorrono  prclTo  qllo,  il  nome  dello  ifteffo  capiuno  diedero  : doe  Vilia  e V lina. La 
Samogittia  anchpra  coli  nominarono, che  nd  lor  linguaggio  tanto  uol  dire, come  terra  iniério 
te.cioe  piubafla.  Alcuni  anchora  bino  detto,  chela  Lituania  fu  coli  detta,  pcrilLittuo.cbe  e' 

la  tromba,  . 
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A la  tromba,  ouero  corno  de  i caccia  tori, pcrdochc  quella  recfone  affai  fi  effereita  nelle  cacde:il 
cheall  cffctio , non  alla  originedclla  hiltoria.piu  colio  (ialpctta.  Qpelia  gente  Lituanica  ne* 
pallati  tempifu  tenuta  tanto  ofeura  e utiepredoi  Ro(Iì,ehei  principi  Chiouienli  non  rifeote 
uano  da  quelli  in  luogo  di  tributo,  fc  non  pelli  da  far  brache  e foueri,  per  la  pouertà  «licrilicà 
delpaefe;Siancholedetcecorcletoglieuanoper  dimolirar  che  erano  loro  ioggciii,cquelio 
finche  Vitcnen  Capitano  Lituano  indulTci  Lituania  ribellarli  centra  ilioffi.doue  hauen- 
doli  fatto  Capiuno  e Duca  fra  1 Tuoi  popolari, con  aliuiia  eòbanè  centra  i prindpi della  Rufi 
lìa:e  coli  pian  piano  crebbe  unto  di  forze,  che  hauédo  meffo  il  giogoa  i Sonori  Rolli:  quelli 
nicdclìnii  tributi  checgli  per  affai  tempo  loro  haueua  N^to , i detti  Roffi  alni  erano  sforza 
tidipagarc.  B coli  quellichefeguinronoilOuca  Viienenconluplncrubarie,c  Imprcv 
uile  correrie  affaluuano , e fpogliauano  le  uidne  naiioni  della  Roffia,  Pruflia , Mazouia, 
ePolonialfin  che  i frati  Croeicchieri  deirordine  T eutonicodi  Sana  Maria, da  Conrado  Du 
ca  della  Mazouia  chiamau’  e colli  in  aiulo,hauendo  per  forzac  con  le  arme  acquilian  la  Pru 
fia,comindarono  a domar  la  Samagittia,  SC  la  Lituania.col  far  prigfoni,dcbellar  luoghi, e op 
primergbdìn’a  unto  che  la  lignoria  pcruenne  fucccffiuamcnte  a Oteedro  Key  Ifut  Duca  dd 
laLituaniaJ'uOlgcdro  gran  Duca  della  Lituania,  e'I figliuolo  fuofu  lagcDone  : ilqual  eden 
do  poi  baitizatoedectoVladislao,  fu  coronato  Redclla  Polonia.  Ma  il  fratello  Aio  fu  Key. 
dut  grande  oppugnatore,  8C  perfecucore  de’Chridianhilquale  nel  combatter  che  fece  contea 

B i Croricchieri  Tedcfcbi  nella  Prut'u  tre  uolte  fii fatto  prìmone,  e tre  uolte  conadutia  8C  mira 
bileoccaCone  contro  la  volontà  dc'Tcddchi,  fu  liberaco,lampàdo  dalla  prigione.  Hebbe  un 
figliuolo  qflo  K.cydut  per  nomcVitoldo,cbefu  prindpe  pieno  d’una  innau  bontà.Ma  lagd 
Iòne  ilqual  fu  poi  Vladidao  fotto  la  fida  della  pacc.facc^  pedone  Keydut  el  Aio  figliuolo  V i 
toldo  fece  morire  Afeydut  iearcerato:ma  V itoldo  lafdò  nella  prigiò  legato.  Finalméte  Ugello 
ne  da’Crodccbieri  & edeicici  de’Cbrilbani  fpede  uolte  urtato  p mifericordiadiuina  s'accodò 
a'Poloni:doue  hauédo  ricemin  la  fede  Cbriltiana  iniieme  co  otto  fratelli  che  hauea,fu  corona 
IO  Re  della  Polonia.  T offe  Heduige  figliuola  di  Lodouico  Re  della  V ngberia.  Si  ddia  Polo 
nia  p Aia  conforte, nell'anno  di  N.S^ignore mille  treccio  onantarci,in  giouedi'  a'xiiij.dd  mefe 
di  Febraio,che  fu  il  giorno  di  Santo  V aicntino.  Cominciò  il  ^eito  Re  V ladislao  a indare  Si 
meaerranimo  fecondo  le  fue  promeffc,acciocbe  cauaffela  nacioneLituanicadalle  tenebre 
deirerrotc  idolatrico,hauendo  con  lui  infieme  Bodzanu  Arduefeouo  Gneznéfc,e  affai  alirf 
buomini  ecelcGadici  Si  rdigioTiiac  anchora  b Reina  Heduige  ei  Duchi  Semouito  e Gioua. 
niMii=oi>‘cfì:£^  Conrado  anchora OlcAiicenfe  Duca, con  altri  adài Baroni. NcU'anno 
mille  trecentooitanu  fette,  entrò  nelb  Lituam'a,ecomincf«B{)(acuiar  ehe  i Ltttuani  pigliaf- 
fero  l'acqua  del  battefmo.  Adorauanond  principio!  Limanf  per  Dei  il  fuoco,lefelue,  gli 
afpidi,  ei  ferpenti.  llfuoco, ilqual  nelb  lor  lingua  vicn  denaZinez,  permandellorSacer. 
dote  che  gli  minidraua  lciegne,cra  abbrudato.Penbuano  anchora  che  le  felue.e  i bofehi  foffe 

C ro  faaolanii  habiucoli  de  gliDei:ma  gli  afpid4c  i ferpenti  in  ciafeuna  cafa.come  Dri  penati, 
da  loro  erano  nutricali,^  adoraci . 1 1 Re  V bdij  lao  duque  cnttato  che  fu  nelb  Cii  tà  V ilnen 
fe,qlIo  che  edì  penfauano  che  foffe  il  borato  fuoco,  in  pienza  loro  uolfe  che  foffe  fpento:il  Té 
pio  e l'altare  ne'quali  facrificauano  le  bedie,fcce  ruinare  : le  ftlue  e i bofehi  comidò  che  fodero 
cagliati  e didi  pati:c  i ferpenti, & gli  afpidi  fodero  morti:  dando  i barbari  che  qdo  vedeuano  in 
punti.e  bgrime  per  l eiferminio  de'lot  bili  Dei.  Ma  non  ardiuano  di  dir  pure  vna  parola  cen- 
tra ilRe;  benché  li  marauiglianochei  oiobtoridel  fuoco, delle  felue.  Si  de' ferpenti  non 
fodero  punitida'lor  Dei,  come  interueniua  loro,  ogni  uoluchegliicntauano,  ouero  limili 
coiebceuano.  EdendoQ  dunque  elterminaii  gli  Idoli  ,il  popolo  Lituanico  fpefe  qual- 
che giorno  per  imparar  gli  articoli  delb  fama  fede  noRra  , Si  la  oratione  dominicale 
per  mezo  dc'Sacerdori  Poloni:  ma  meglio  erainfegnan  loro  perula  del  Re  Vladislao 
chct'ntendcua  il  lor  linguaggio:  eogni  di'gran  moltitudine  di  quelli  fi  baticzaua.  Do- 
ue  la  hberalità  del  Re  pietofo  fu  di  gran  giouamenio  a quelli,  perche  a tutti  un  per  uno 
del  popolo  cheli  ueniuano  a battezarc,  donaua  vna  nuoua  velie  di  pannodi  lana  chea 
bello  Ifudio  haiiea  recate  dada  Polom'a  , acciochc  quella  naiione  grolb,  eucRinanchcv 
ra  alla  groffa,  contenta  fin'a  quel  giorno  di  panni  Ìini,diuuigandoIibbma  di  quella  li- 
beralità, per  confeguir  quella  ueffe  di  lana , da  ogni  banda  coocorreffe  al  battefimoalche  fucce 
deua  fecondo  il  dclideiio;^  pche  egli  era  una  btica  troppo  grande  buiezu  vnpr  ‘ 'ino  com» 
Defcriit.  delle  flucSarmatie.  Y q .*aiuano. 
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VcniuanOiCofì commandando il  Rc,U molutudinc G fcparaua m moltccompagnic  lunghe, O 
a a^rcunadellle  qualli  era  fufhcicmctncicdau  l'acqua  benedetta.  Alla  pritna  compagnia  era 
polio  nome  Pietro, alla  feconda  Paolo,e  alla  terza  Giouanni,ecoG  di  mano  in  mano.rvile  U- 
mmelìmilmentcdiuifcincópagnie,  era  pollo  il  nome  di  Catarina,  Margarita, &aliri  nomi 
fecondo  la  quantità  delle  còpa^nie.  A gli  huomini  ^ fegnalaii  nella  guerra  G daua  tl  battelà- 
mo  co’l modoconrueto.FondoilK.encllaCittàdi  Vilna  laChiclàcatedrale.fottoiI  ritolodi 
Santo  Stanislao,  patrone  ediienlbr  della  Polonia, mettendol’alure  maggiore  in  ql  luc^o,do 
uccuiiodiuano  il  fuoco,cheqlli  credeuanodouerjdurarin  perpetuo:acaocbe  l’error  di  quelle 
genti  lolle  piu  manircllo  a tutii.Creò  anebora  in  quella  Chiela  V efeouo  un’huomo  di  ^oua 
t a virtù,  Andrea  Vazilone  di  naiionc  Polona,e  di  fangue  nobile  di  cafa  Sparauiera,  per  prO' 
ielTione  frate  minore,gia  conleliore  di  Hclifabeita  lieina  d'  V ngheria,  predicatore  fegnalato 
& Vefeouo  Crretenfc.La  Saniagittiaancliora  ainliSza  del  fudetto  lie  Vladislaolì  batiezò, 
hauendo  riceuuta  la  fede  Cbrdliana.bt  p conofeere  la  natura  di  quella  geme,inlieme  conqU 
ladellaProuincia,cdalàperc,cbe  laSamagittia  è Settentrionale  e fredda,  checonRnaconla 
Lituania,Liuonia,e  Prulìa, da  feluc,cc'lline,ebumi  circonda», diliinta  in  quelli  c5adi,  cioè': 
lragola>lycdniki,Chrofre,Rofcna,Viduki,Vielunia,A'eltliini,Cxeira.LebrigatedeUa 
• Prouincia  lonod’altae  iormatallatura,villani  efenzacotlumùdipoco  ecattiuocibo;vGacac 
ciar  la  fete  con  l'acqua,  rare  uolte  con  la  ceruogia,ouer  co'l  mcdone;d'oro,d’argento,di  rame, 
di  ferro  & di  uino  m quel  tem  po  erano  al  tutto  ignoranti:  a’quali  era  anebor  lecito  ebe  un'buo  g 
mo  baueflc  piu  mogli, e mono  il  padre  pigliar  per  moglie  la  matrigna , e mono  il  fratello  pb 
gliar  la  cognaia:quiui  non  erano  iiuGe,ne  palazzi  di  nobili , ma  foli  nigurij,  communi  a luo- 
u loro:&  tono  di  qucGa  forma.  Hanno  il  corpo  dillclb  & iungo,ma  le  ellremità  cbeG  riUringo 
no, di  legno,&dic3nnuccic;conlincUiiruiturad’c(ri  larga  abalTo,  ma  cofi  pian  piano  Qua 
iiltringendo  Gn’alla  fomniiià:ma  per  far  piu  chiara  Gl  lor  forma  : cUa  e'  di  ihtura  come  una  ga 
Ira  grolla  riuerCata  : in  cima  ba  fola  una  hnellra  che  di  fopra  gli  rende  il  lume,  lòtto  deUa  quale 
fì  fa  il  ^oco,e  G cuocono  i lor  cibi  necclfarii,e  li  fcaccia  il  freddoialquale  per  la  maggior  parte 
dcU'anno  quella  Prouinria  è fotiopolb  : ui  Hanno  fouo  i patroni,  le  mogli,!  GgliuoUd  feruito 
ri , le  feruc,  il  beltiame  grolTo  c minuto, il  grano,  e tuiia  la  malàritia  della  cala.  La  gente  è de. 
dna  a gli  augurtj  e indouinaiioni.  11  prindpale  Dio  de’Samagiii  era  il  fuoco , ilqual  penfaua. 
no  ebe  folle  facrofanto  e perpetuo:  & quello  polio  fopra  al  giogo  d’un  monte  altiGìmo a ca- 
lo al  fiume  Ncutafza , dal  Sacerdotea  dòfacraio  con  il  conunuo  mctterui  legne  era  nodrito: 
elqualc  andando  Vladislao  Re,abbrudòlatorre,ncila  quale  lì  ferbaua,bauendorparfb,dib 
fipato,e  fpento  il  fuoco,  'l'agfiàanchoraprrmczodc'fuoi  foldati  Poloni  le  felue,  ci  bo. 
felli:!  quali  non  altrimenti  die  i feDd  follerò, erano  da  loro  reputati  facrofanti,fecon. 
do  quel  detto  del  Poeu:  Habitarono  gli  Ddalbora  le  felue:  c unu  calliginc  oGufcaua 
i lor  cuori , die  tutte  le  cofe , le  quali  ritrouauano  in  cflì , diceuano  cller  fàcrolànte,  come  fo 
no  vccelii,  e animalifaluatichi:  e aquelU  che  violauano  il  luogo,  inierucniua  per  arte  dia-  p 
bolica , che i piedi  ole  mani  fé  gli  torceuano.  Eranadunque  tenuti  da  grandiflìmama 
tauigiu  quelli  Barbari,  che  alcuno  de'foldati  Poloni  non  patinano  alcune  di  quelle  feia. 
gure,  tagliando  il bofeo,  comcfpelTe  uolic  haucano patite  cilì:  quandou'haueuanomef. 
lo  il  letto . Haueuano  olirà  di  qurito  nelle  predette  felue  i focolari  difiinti,  fecondo  le  cab. 
te  efamiglie:ne'qualiabbruciauanoi  corpi  moni de'loro piu  carie  bmigliari,co'miglio. 
o-iiik>»ai  ricaualli.  Ielle ,& ueltimcnii  c'haueflao.Mcitcuanoanchora  intorno  a'fuochi  fedie fatte 
difuuero  : nelle  quali  pcneuano  cene  cofe  da  mangiare  di  pafb,  fatte  in  foggia  di  formaci 
..m<  d.  1 ( fpatgeuano  il  fuoco  di  Medone,  ingannati  dal  creder  che  le  anime  di  quei  corpi  moni  che 
erano  fiati  abbruciati,  ni  doucllerouenire  a fanarlì  di  quei  cibi:  olirà  di  quello  il  primo 
d’ottobre,!  Samagiti  cclcbrauano  grandifTima  fella  ne’deiii  bofehi:  doue  concorrendo 
da  ogni  Regione  luiioil  popoiocoii  huomini, come  donne, fecondo  Gl  pofTibiliucgniBno 
ponaua  cibi  per  mangiare  5i  bere  : co'quali  hauendo  per  qualche  giorno  palicgiaio  a lor  bili 
Dei.efpecialmcnie  al  lor  Dio  Perkuno,  cioè  tonitruo,  rìafeuno  a’iuoi fuochi  olTcnu^ 
Vedi  rni  ( i facrificij . V ladislaoRedunquc  primieramente  il  Pater  nofier:dipolmf^nòloro  il  Simbo 
lo:p«fcheniuno,  da  lui  in  fuora,  fapeua  il  linguaggio  Samagiiiico:  & fu  queiUcheco. 
mSdò  che  follerò  baitezaii.Hora  unode'prmcipli  bamagiiianomc  di  rulli  dilfeàDipoich'  , 
c.  KcTaiiiTi,  10  Re , gli  Dei  nofiti , come  languidi  & poliionidal  Dio  de'Poioni  fono  fuu 
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'Atpcmi:alt(ibIddto,8faqucllode’PoIoni  nmilmcme,  checpiugagl/ardo,  lafdandoino' 
(bi Dri,& Iclor cerimonie daccoOùmo,&  peròci fìamobanezaii. Fódò il  Rein  Mycndi- 
ki  una  Chieda  catedrale  folto  il  (itolo  dc’Sami  /\lelTandro,Eucndo,  &TheodoIo;  ma  ne 
glialtrì  luoghi  edificò  Chiereparoccfaiali,&  le  doto'  (Tentrau  fufficientc.  Il  primo  Vefco^ 
no  della  Chiefà  Myednicenfefu  Matthia,  per  origine  Alemanno,  nondimeno  nato  nella 
Città  di  V lina  : ilqual  ui  fu  ancbora  confecrato  : perche  era  molto  ben  perito  nella  lingua  Li 
(uanica  OC  Samagittica . Accadde  un  giorno  nella  primitiua  Cbicfa  di  colioro , mentre  i Sa< 
inaiti  da  maellro  Nicolo  Vazik  frate  deU'ordine  de'Predicatori , dC  Predicatore  del  Re  per 
via  d'interprete  erano  infiruiti  circa  la  fede , che  facendoli  mentione  della  creatione  del  mon 
do,odel  calò  d' Adam  primo  huomo,unoSamogitonon  uolendopiu  fopportareilpar^ 
lar  di  colui  che  prcdicaua,  lo  interrupppe  con  quelle  parole  : Se  ne  mente  quello  Sacerdote, 
o Re  SerenidìmOiperchedice  il  mondo dfer  creato, concioQa  chel  Ha  vn’huomo  di  non  trop 
po  grande  età'  : fono  cato  fra  di  noi  pur  affai  piu  vecchi  di  coHui  per  numero  di  anni,  c'hino 
pailato  cento  anni  di  lor  vita  : 1 quali  n5  11  ricordano  d'alcuna  creatione  : ma  fempre  hSno  det 
to  il  Sole,la  LutàyBC  le  Stelle  con  gliidellì  moti  che  fanno  adeflfo,  hauer  relb  il  loro  fplédore. 
Mail  Re  Vladislao,cdmand2docbe  egli  douelTe  tacere, dichiaro'  cheMaellro  Nicolo  Va< 
ziknd  haueadcnolaaeau’onedcl  mòdo  hauer  cominciato  ne'fuoigiomi, ma  pur  affai  inizi, 
come  qfiÀ  tbccra  llaa  fata  p diuina  difpcnlàtionc  piu  che  fci  mila  anni  innanzi . Confen'ii 
S Re  Vladùlaoil  granDucatodcUa  Lituania , dC  della  Samagitua  ad  Aleffandro  V itoldo  fuo 
cugino  da  lato  di  Padre . Colhii  pchc  era;animolò  e gagUartS)  nel  cobattere,  a'  pdetti  Ducati 
aggi  unte  il  Ducato  di  Plefcouo,chec  la  PÌefcouia:oltra  di  quello  ancbora  il  Ducato  Nouogac 
dienfe,e  ilDucato  S molenfcA:  haucndo  introdotta  la  pace  intorno  a'fuoi colini,  fcorfc  fuori 
del  fiK>  pacfe  uerfo  rOrientc,douc  incontrandofi  per  aucntura  In  una  borda  dcT artari,nc  ti- 
lòconlui  vna  moltitudine , éc  le  diede  danza  in  una  certa  parte  della  Lituania;  nella  quale  R- 
ao  al  pcdcnteanchon  danno.  Q5iedoDuca,hauédo  mclfoinlìeme  un  maggiore  efferato  Sf 
piu  forte,  vn'altra  volta  entrò  nella  T artaria  : douc  hauendo  paffati  i dumi , giunfc  dnalmente 
a di'  quattordici  d*  Agodo  in  una  pianura  di  grSdidìma  larghezza  intomoal  dumc  V orsKia; 
douctubbeaH’inconirorimpera(or^auolenfcTbcmirkutlu,dimàdatodagli  Scrittori  Ta 
merlano, con  una  indnita  quantità  e innumcrabile  cffercito  de’T artari.Fra  quedi  da  una  par- 
te e l’altra  erano  latte  metuionidella  tregua, & pace  ancbora:ma  i T arari  non  vollero  mai  in- 
tendere colà  alcuna  circa  la  concordia.  V itoldo  adunque  pcrfualb  da’fuoi  con  la  guardia  del- 
la propria  p(ona,ritorno'  indietro  nella  Lituania,comcfu^(iUolafciando  il  fuo  cffercito  dalT 
innumcrabile  molutudine  de’T  arari  oppreffo  c in  tutto  ipcnto . Oltra  di  quedo  S igifmódo 
Re  deRomam',  volendo  metter  difcordic  fra  il  R e V ladislao,e  V itoldo  fuo  fratello  promi- 
iclacoronaa  V itoldo,dandogli  ad  intender, che  Io  voleua  fare  Re  delta  Lituania:ma  mentre 
b cororagli  era  porau,padando  p luoghi  piu  Gcuri.doè  p la  Marchia  e Pruda,!  nobili  deUa 
maggior  Polonia  fe  gli  oppofero:  8C  framettendofi  c5  gli  Ipioni  attutano  gli  ambafeiatori 
del  Re  de'Romani  nclluoco  che  tì  domada  T urragora.  V itoldo  fatto  di  ciò  auifato,effendo- 
gli  nato  nelle  fpallc  un  carbone  p maiéconia,  dm'  la  uia  fua  indeme  col  prindpato  nell’anno 
mille  quattrocctoe  ircta.Dopo  b morte  di  V itoldo,  Vladislao  lagellone  Re  di  Polonia  inue 
di'  col  fuo  anello  Suoitrigello  fuo  fratello  nel  Ducato  della  Lituaniatilqualc  ii'^grato  del  bene 
fido  riccuuto , contra  dd  R e V ladislao  lagellone  fece  tumulto  & guerra . Perthe  Vladidao 
comandòa  Surodupcheuelcìreleuareil  Ducato  della  Lituania  aSuoittigell-;).  Apparue 
adunque  una  cornea  picdola  fopra  quel  Ducato,  quando  il  Capitano  S igifmondo  dì  S tarOf 
dupeaedò  Suoitrigello,  Sventrò  in  polTeffo  del  gran  Ducato  della  Lituania.  v4iinioDuca 
fudipoidaGiouanniDucaCzartorienfedi  generatione feta  Ruteno,  pafbRalquanti 
giornimortoinqueflomoJo . Haueua  ^clto  Sigifmondo  unaOifà  iheuiàuacpttarnel 
uio  padiglione  : ilchc  conliderandoi  Rofiì,  fecondob  confuetudinedcM’Orià;  r*rr»mdo 
moueuano  l’vfdo  ddia  fua  camera . Sigifmondo  peniàndo  che  fo.ifc  l’Orfà  aperfè la  j^ra-ncl 
b quale  entrati  i Rolli , con  pur  affai  lente , lo  fecero  morire . Bnca  de'PiceoIhuomi'hi.ilqual 
fu  poi  Papa  Pio,  riferifice,  che  quelli  non  fu  Si.>ifinondo , ma  V itoldo  di  fopra  faii"'* 
fu  da’fuoi  per  uiadeirOrfairiganiuto:ma  egli  haereduto  a perfone  ignoranti  dell' 
ha  faitto  la  bugia  : lì  come  anchora  indutio  da  UmiTecrrore,alIai  cole  dc’PoUy 
finte  ha  fcrittotdouc  i feguau'  Hilloriografi  ft^uitàdolui  che  ha  fallato, er*  ’ 
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luoghi , e l coRumi  di  quelle  non  mal  uedute  nadonl  , altrlmente  di  quello  che  Ibno  (lalc  O 
per  il  palTato , & Ibno  bora  : condolìa  die  la  cfperìenza  delle  palTate  e prefeml  riprenda 
qudii  che  fciluono  le  cole  altramente  che  non  fono.  SuccelTcal  Duca  Slgifmondo  diSta> 
rodup  Kazlmlro  terzo  genito  di  V ladtslao  lagellone  nel  gran  Ducato  delh  Lituania, gouer 
nandolo  quali  per  cinquanu  anni  .Sotto  gli  ultimi  e quali  ellremi  anni  di  quello , Glouaiv- 
ni  Duca  della  Mofeouia  fmembró  per  forza , & s'appropriò  il  Ducato  Noungrodienfe,  già 
dcttoNugardia,oucroNugardienfe.  DopoKazimiro  nella  Lituania  GgmreggiòAleflà^ 
droruoGgliuolo  quarto gcniioinc'icmpi dei qualeil  presto  GlouanniDuca della Molco.> 
uia  glijrutoil  prindpato  Mozaifenledi  lunghezza  di  fettanta miglia;  & d’altrctantalaF' 
ghezza , e quaranta  calleili . Alcflandro  poi  che  fu  morto , il  pre  tote  Sigifmondo  gran 
Ducato  ddLiLituania  fu  po(lo:nel  dominio  del  quale  BaiiUo  Duca  della  Mofcouiacom' 
battè  il  ptindpaio  di  Flcfcouo,  chiamato  Plelrouia,  e il  Ducato  Sroolcnfe:  efùi’botalo 
polltede. 

Dt&i  grtndetxM  dtì^tndt  Ditc*t$dtlU  Ijtiumd , t dtlU  c*fi  che  fi  ' 
centengomint^MclU,  Ccif,  j,  1'-' 

La  grandezza  del  gran  Ducato  della  Lituania  d tale.  Dal  mare  Baltco,  ouero  Prutenleo,a 
V lina  Citta  principale  fono  fcGanta  migliatma  da  Riga  a V lina  ue  ne  fonofettSta.  Qi^  B 
h che  torcono  la  via  fopraPoloz  o,comela  maggiorpane  fa,  iranno  daRigaa  Vilnacen 
to  miglia.  Da  Vilna  a Kiouo  fono  cento  miglia.  Da  Kiouo  Ano  al  confluente,  doueQ 
congiungono  iniieme  i fiumi  Dine  per,  e Buoh,i  quali  da’Grcdfono  dimandati  il  mag« 
gior,c  minor  Boriflcnc,fono  dieci  giornate, che  fanno  fettanu  miglia.V  i era  il  cali  elio  Dzat- 
louo,ilqual  adclToè  deflrutto,ein  quclluogoèil  fine  del  dominio  Limanloo,  nonoilante 
che  prima  s’cfiendeua  fino  a Bialigrod,  che  da’Latini  uien  detto  Calici  biancotqualfnpreib 
e tenuto  fin’a  bora  duTurchi  : iniolao  ai  quale  habitano  i T anari  per  le  campagne.  Qiieflp 
è il  còpmo  veriò  il  Mczodi'  : anzi  per  dir  maggior  verità  fra  l’Oriente  il  M ezo  di'.  Vn’altra 
volta  copulando  per  trauerfo  da  Parcouoci  termini  della  Lituania  fino  in  Vilna  iònoottaiv 
tamigliatmada  Cracouiapcriaifieffauiafinoin  Vilnafonocentoventimigliatda  Vilna 
in  Smolenfco  cento  miglia  : da  Smolenfco  in  Moskoua  Città  de'Moicouiti  cento  miglia:  dC 
tutti  quelli  fonograndi  miglia  d’Kiemagna . La  prima  8C  prindpal  Città  nella  Lituania  G c 
Vilna  .'diedi  tatua  quantità,  come  e'  CracouiainGemeconCazimiria,  Clepardia,8i  tuid 
i borghi . Ma  le  cafenon  toccano  vna  l'altra , come  s'ulà  nelle  noflre  dttà  : ma  per  h ma^ioc 
pane  uiintramezanohorti  di  giardini.  Ha  Vilna  due  Caflclii  di  muro, uno  ndmootc  di 
ibpra  : 8i  l'alno  al  ballo . Nouigrod  che  i Latini  domandano  Nugardia,ouero  Nouogardia, 
hidrldomim'o  Lituanfeo  acquiRatocon  l’armidal  Duca  Vitoldo . E' Nouigrod  di  gran- 
dezza poco  maggior  di  Roma  : ma  Nouigrod  ha  glicdiGctj  di  legno,  c Roma  di  muro.  B'  F 
difiantc  Nouigrod  dal  mare  Balthco , quali  tre  mi^ia  .Furono  di  fono  in  quella  riccfaiflìiiii 
mercanti,  talmente  che  predo  il  luc^ , doue  feparanmente  mangiano  tutti  i mercanti  vji 
peruno  uie'ilCranez,cioe‘il  falua  robba  fatto  in  uoln:  doue  Foro,  l'aigcnto  d'altre  co- 
iepretiofeGgi'tano  lenza  numero.  Perche  Giouanni  Principe  Mofrouita  nell’anno  di  tw 
Uro  Signore  itrille  quanrocentofe(tantanuoue,robbando  Nouigrod  dalle  mani  di  kazimL 
ro,  gran  Duca  della  Lituania,  faccheggiò  quelli  teforiNouigrodienG,menando  trecento 
carri  pieni,  quanto  potcuano  capire , lolamenie  d'oro,  d'argento,  didi  gioiecon  lui  nella 
frlofrjula.tàtpeichcinNouigrodera  crclciuavrumalaconfuctudinedegUadafrinidiia' 
dri , per  'iTcte  fpelle  volte  trouaio , ouero  fpiato  qualche  reo , lì  fonaua  la  campana  delpalax 
zo  doijeceiuo  Senatori,  come  Giudici  ìedeuano:  i quali  tutti  Glalciauano  venir  la  barba 
lunga,  i^ndo  la  confuetudine  di  quella  patria  : doue  anebora  il  popolo  di  tutta  la  Città  vdL 
to  il  luoàiodclla  campana  da  ogni  banda  concorreua.Talmeniccfaeogni  capo  dicala  hauea 
due  fallT',  c i figliuoli  limilmenic  : di  mentre  il  reo  era  da  i Senatori  condannato , il  volgo  che 
'"aotel.'  -lolapidauaidituniconfulamcniecorrcndoallacara  dclcondannato,l}racctando 
Tuoi  beni,  di  il  fondo  doue  era  la  cala  fi  ucndeua , eiildcnaio,chcqueltoGcaua' 
’'q;"'^'>.alGrco  : perciò  Giouanni  predetto  duca  della  Mofeouia  , entrato  al 
Vd,  in  cinque  piufrmofe  piazze  della  città  csuilUiui  etnque  bargelli  co* 
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A loro  bfrrf , acrioche  e(Ti  faaucITero  a quietar , e vietar  che  non  G fàceflero  i iòliu'  tumulti.aflar. 
iinamenti  e ruberie . B'  in  Nouigrod  un  caGello  detto  Deczen  : nel  quale  è la  princìpal  chic- 
fa  di  Tanta  Sofìat  cioè  del  Saluatore,  laquale'  coperta  di  fplendide  pialire  di  oro.  Àncbora 
nella  ideila  Nouigrod , fono  fette  monaderij  : C irk.orienfe , cioè  de'monaci  negri , della  rego 
la  di  Santo  Bafìlio,  & fono  didanti  l'uno  dall'altro  poco  manco  ,o  piud'uninezo  miglio. 
Nei  primo  monadetio  della  beau  Vergine  Maria  ibno  mille  monaci.  Nell'altro  di  S.Gior 
gio  fettecento.  Nel  terzo  Tei  cento . N el  quarto  quattrocento,  c coll  confequentemcte  negli 
altri  Monaderi . V i fono  anchora  affai  altre  chiefc  intitolate  a Santiima  di  tanto  N icolao  fòla, 
ilquaiee  tenuto  piu  in  deuotione  da  quelle  genti,  che  tutti  gli  altri  fanti.ue  ne  fono  tante  quan 
ti  giorni  lì  ritrouano  nell'ano.  Ha  la  cicuatione  del  polo  Nouigrod  di  feffantafei  gradi . Nella 
Ibtc  circa  il  Solifitio  Ediuale,dopo  il  traraonur  del  Sole  fìn’al  leuar  di  quello , appare  tanto 
lucido  il  ddo , che  gli  artefici  iàrti , calzolai , & altri  meccanici  pofTono  acconciamente  cuci- 
re,  & lauorar  nelle  loco  arti  fenza  altro  lume.  Olttela  Nogardia  uerfolaTramonnna, 
ui  è la  S ueiia , e la  Ftlandia,ftn  nell'Oceano  Settentrionale  Pos\ouo  Città  nonbile  grande  SC 
Jàttadi muri,  minor  nondimenocheNouingrod, tocca laMofcouia&la  Lituania.  Que- 
ila  e detta  da  i Latini  Ples'Kpuia  : i fuoi  habitatori  fono  tutti  di  lingue  c codumi  Ruteni,non  Q 
radono  la  barba , non  lì  iòl^  i capellit  d'habitoin  tutto  ralfomigliano  all'Alemanno . ha  la 
Cittàdi  Plcskouia  trenu  ^elli  fatti  di  muro  : iqualifono  di  uerlo  la  Lhionia:  e non  fono  lì 
E buoni  cadelli , ne  in  Lituania , ne  in  Mofeouia.  Contiene  il  paefe  della  Plefcouia  in  lunghez 
za  felTanu  miglia , c in  larghezza  quarann.Baftlio  moderno  prineipe  Moficouiu  per  patti 
c tradimen  ti  de'maggiori  della  Città,  fi  fece  S ignote , e pofledc  Plefcouia  : doue  depofe  la  di 
pana , al  fuono  della  quale  tutu  dua'  concorreua  inlìeme  : e opprim  eua  quelli,  da'(]^uali  ptiocc 
deua  l'ingiuru  : cótia  il  patioancbota  sfotzaumente  conduffe  uia  il  V olatica , cioè  V efeouo 
della  citta, Si  pur  aliai  nobili  Ciindini  di  Plescouia,  diflribucndt^li  poi  nella  dttàMqalca, 
.«alxriluoghiddUMolcouia^Dipoiverfoi’Orìcntevie'  Polozko,  cafìclloe  dttà grande, 
che  appartiene  al  Ducato  Smolenfe,  pollcduto  dal  gran  Dua  dcUa  Lituania.  S^uita  quella 
verio  Leuante  il  caftello  e città  di  S moléfco  : fbrtifiau  con  legnami  grolTi  c foflc  profonde . 
Contieneilfuopacfediluoghczza felTanu  o fetnnn miglia  Cìcrmanid . Siha anchora  da 
bpere  che  il  linguaggio  Liiuanico  e'  parato  in  quaiuo  forti  .11  primo  li  e'  dc'laczuini , Si  di 
quelli  che  fono  ara  al  al  tello  Dorhidno  ; de’quaU  ne  rcllano  pochi  : l'altro  de'Lituani  eSa. 
magittidlterzoqucUode'r'rutenitilquarto  quclloche  s’vfa in Lothuoa , doe'inLiuonia, 
eira  il  fiume  Dzuinaf  Riga  dtta' . La  lingua  de’quali , a uenga  che  fu  tutu  d'una  forte,  non. 
dimeno  uno  a pieno  non  intende  raltro,fe  non  qualche  uno  pratico  di  quel  paefc.Hcbbe  que 
ilolinguaggioquadripartito,ncltempodellaldolatria,  uno  Pontefice  maggiore:  ilqualdi. 
mandauano  Criuc  : che  Itaua  nella  dttiRomoue , detu  cofi  da  Roma  : perche  quella  gerie- 
raiione  li  gloria  d'elfer  uenuta  d'Italia . inuero  ha  alcuni  uoabuli  lui  iani  nel  fuo  parlare . Di 
C quello  Criue,Si  della  Città  Romoue , fe  ne  fa  mendone  nella  legenda  di  Santo  Adalbato 
marure . Oltra  di  quello  s'ha  da  fapere , che  nella  Prutenia  pochi  fono  che  parlino  Pruienico: 
perdoche  la  Itngua  Polena  Si  Alemanna  ut  fono  entrate  : cofi  atKhon  in  Lothua , cioè'  Liuo 
nia , foli  alcuni  uillani  feruanola  natiua  : perche  ui  e'  entrau  la  Ungua  Alemanna.  N ella  Sama 

Eitua  poi  che  ha  di  lunghezza  dnquanutm'glia,  & nella  Littuania,  nelle  utile  fole  il  parla 
.ituanico, anche  per  la  maggior  parte  al  mododc’Poloni. Et  certo!  prediatori  predicano 
in  lingua  Polonia.  Ancora  li  debbe  fapere  che  quello  linguaio  quadripartito  fi  e'  tutto  fot 
topolto  allaSanu  Konuna  Chiefa.Ma  nelle  circonuidne  Prouinde,comeinNoutgrod,ia 
Plescouia, inPoloc  o,inSmolenfco,Sf uetfoilmezodi' fin’inKiouo,fivio tu.ó Ruteni, Si 

parlano  in  linguaggio  Ruteno,  oueroSchiauone.OlIetuano  le  cerimonie  de'Gred, che  ren 

dono  ubidienzaal  Patriarca  di  Coliantinopoli . Oltra  di  quello  fono  nel  Duato>  della  Litua. 
nia  Tartari  eira  la  Citta  di  V lina  : i quali  hanno  i prof  » diaggi  : lauorano  le  «eampa , ne  a 

noiiravfanza,&conduconomcratantic:  al  comando  del  gran  OuadelIaL  ituania  lut- 
ti vanno  alla  guerra:parlanoTariarico,SfadoranoMacometto:  perche  tonoi  lifctuSara* 
dna.  Vifonoanchora  dy’IiHebrd,efpedalmciendlaCiitàTroki:qi-clìilai  lOianoSf  pi 
glianoidatij,& alcuni  u^d:Sf  non  uiuono  di  ufutctSf  quello  balli 'quanto:  'rtuooi: 

veniamo  hon  a dir  de'Gumi. 

Dalla  parte  Oricnule  della  Lituania  terminai!  fìumeOskoI,  lugniOo 
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dolo , Don , dot  Tanai . Quefti  con  pure  aflai  altri  fcorrono  nel  Tana! , anchora  nel  domi-  D 
nio  Lituanico , olt  ra  il  Cafiello  Vefnna , ilqual  dal  prefente  Duca  Mofcouirico  Bafilioe  Hla 
to occupato.  NafccilDinepr.oueroBorifteneiu  terra  piana,  fangofa,  6C  acque  mortic- 
ce , nelle  fpelTe  felue,  e fcorre  lòtto  Smolenfco , 6(  fotto  Kiouo  : finalmente  poiché  ha  fcor» 
fo  trecento  miglia  Germanidcafca  nel  mar  madore.  Ancora  Villa  vn’altro  fiumecomin» 
da  il  Tuo  fonte  trenta  miglia  dalla  partcOrientale  di  Vilna  Città:  Sfotto  il  cafiello  di  Vil- 
na , con  un’altro  fiume  detto  V lina  (ilquale  ha  il  Tuo  principio  due  miglia  lonnni  dalla  detta 
Citta'  di  V ilna)fi  mefchia , e infieme  uanno  nel  gran  fiume  N ieme;che  la  il  Tuo  viaggio  mol- 
to tortuofo.  Sofiiene  le  naui  carichedi  mercantie,  oltra  il  Cafiello  Contano,  cafcanel 
ciaciin  «n-  marPruteno.  Vi  e' Duozina  gran  fiume,  ha  le  Tue  fonti  nella  Mofcouia  BC  nel  dominio 
della  Lituania  ; fcorre  fotto  alcafiello  Vitepsk  : Sf  dipoi  lòtto  Poloczko:  le fue  foci  fono 
preflò lLiga,Città della  Liuoniardoue cafcanel  mare.Et  làppia,n comeio ho Icritto di  fopra, 
n>  nniiuo.  che  tre  gran  fiumi  prefiò  l’vno  all'altro  nafcono,  doè  Dinepr,  Duozina,6f  Volga , In  luoghi 
paIudoii,piani,8^  bofchcrecci,  BC  nò  da’monti  Hiperborel,ne  Rifei,ne  altri  monti,chen5  ui 
fono . E'  ben  uero,che  quelli  fono  fiati  finti  da’G  red,fi  come  veramente  follerò  : come  e loro 
vfanza  dilàr  tutte  le  lor  cofe  gloriofe , BC  piene  di  vanità  : doue  i léguenti  Hiftortd  ,Cofmo- 
grafi.òi  Poeti,  fenra  haucme  alcuna  fperienza,  hanno  dettele  bugie,uolcndo  feguitarquel 
li . Vi  e il  Dinepr , ilqual  è il  Borifiene,  che  fcorre  uerfo  il  mezodi'  fin  che  entra  hel  mar  mag 
gioie . Ouzina  gran  fiume  uenendo  fuori  della  Mofoouia  incòtto  al  Ponente  g il  dominio  Li  B 
Tuanico,  BC  Liuonieo.fcorrendo  ptefio  Riga  città,nel  mare  Baltheo  entra . V olga  piu  grande 
di  tutti  gli  altri  fiumi,  nafeendo  anchora  quello  dalbMofcouia, fa  il  fuoviaggiocontro  alia 
Tramontana  ; dipoi  voluto  uerfo  L euante  da  lonnno  drconda  ilTaiuu.finalmence  volaioal 
mezodi',  per  la  T artaria , ouero  Sarraatia  Afiatica  Si  pianilfi me  campagne  dcTartari,fpac 
titoin  venticinque  gran  fiumi,  entra  nel  mar  Bufino.  B difianie  ilTanaida  Volganella 
T amria  per  uiaggio  di  fei  fettimane . Sono  molto  altri  fiumi  fenza  numero  grandi  e piedo 
li , e grandi  fiagni  nella  Lituania , SiMofeouia , che  entrano  ne’fiumi  maggiori , tutti  abon- 
dantementepeicarecci:  talmente  che  doue  fono  acque,  anchora  quiuifiritrouanopcfd'iSC 
fono  pcfdpiufaporofìSidiletteuoh'alguftode  inofiri.  Nonfi  fuinoinqueipaelìpefcbie- 
re  per  conleruar  il  pefee,  come  colà  inudie.  Anchora  nellaLituania  ilpanede’contadiniSf 
villani  è negrilTìma , non  cnueUato , di  fegala , ouero  d’orzo  con  le  femole  : il  pane  de’  nobi- 
h Si  Signori  e'  bianchifiimo  Si  bello  di  purilllma  Brina  di  grano  ; non  hanno  uino , fe  tfal- 
‘ trondenonviencondutto,comecil  uinoRinenfe.  Anchora  fe  ne  tonducedalle  Regioni 

Ocddentali  qualche  poco  per  il  mare  G ermanico  Si  mar  Baltheo . 'Del  Medone  liquido  e 
foelTo  Si  in  diuerfi  modi  cotto , molto  ue  n’abonda , Si  con  quello  fi  rifiorano  et  imbriacatx>. 
Cuoconola  ceruogia  a diuerit  modi , Si  e di  diuerfi  grani , come  di  frumento , di  fegala,  cT or 
zo,  di  uena , Si  di  miglio , Si  d’altri grani , i quaU  non  fono  troppo  faporofì . Gli  huoiiiinf 
vulgaripoi , quafifemprebeuonoacqua.  Frutti  ueramente  delicati  non  nafcono  in  quelli  R 
paefiiComeoliueSialiTi  fruttidolci:  perchela  Prouindaè  a^hiacciata  Si  fredda . Hanno 
befiiami  groilì , Si  faluaticine  piu  che  in  tutte  le  altre  parti  de’Quilliani . 1 pafcoli  deferti  BC 
bofehi  fono  grandi:  alcune  volte  di  dieci,  diquindid,Si  qualche  volta  di  uenticinque  mi- 
glia ; a canto  a i deferii  Si  felue  fi  trouano  delle  ville , con  gli  habiutori  : Si  perche  ui  fono  gra 
folue,  quiui  lì  ritrouano  anchora  gran  fiere, e in  grandifiTima  quantità:Si  fi  pigliano  vrie  buoi 
^ faluatichi,!  quali  in  lor  linguaggio  fono  chiamati  T urhi,e  zumbroni,afim',e  caualli  faluatici, 

ff.  cerui,captozze,  fiambucchi, capre, cinghiali , orli , martori , fimmie , Si  fimili  altri  ammali. 

Olirà  di  otlidio  glivcccUiui  abondano,  e fpccialmenteibeccafichi:doue  anchora  che  non 
Cano  vigne  /nohdi meno  s’ingralfano  Si  fono  mangiati  con  gran  diletta  tione . E nella  Litua- 
« tua,  Sinelfo  Mofcouia  un’animale  uoraciffimo , einutile,  ilqual  in  altro  paefe  nonfiritro- 
ua , nomirvato  Rofomaka,  d’a'v^  \ l’un  cane,  della  facciad'un  gatto,  di  corpo  Si  coda  come 
vita  volpe  4 . Ci  lolore  negro , ài  i\di  . ^ia  corpi  moni . Quello  ammalc  trouato  che  ha  un  cor- 
po morto,  c antone  Scuoia  che  li  Jiitcnde  Si  fi  gonfia,  come  un  nmburo  : Si  trouata  unaliret- 
tezza  fr.i  i lue  alberi  ui  entra  per  forza  coli  a poco  a poco  : di  forte  che  uicn  a calcar  uiolca- 
teoicc*  "mdacongliinteitini, acciòchcqucllo clieegliha  rricvgiato uiolcntcmcnte,con 
'zalo£geri(ca:mafubitochccglic  cficnuaio, un‘aìlrauolialìmeticco'dcc« 

' '«orto  : finalmente  fa  tante  unite  quello  atto  >^clàc  ha  finito  di  deuorar  il 

- ~ morticino 


• > 


SECONDO.  Sp 

A monicino  : & fbrfc  la  natura  ha  prodotto  in  qutlle  regioni  vn  fimile  animale, accioebe  Qa  per 
riprenlionedcglihuominichcafimiluiiioionoronopoih.-percheigran  ricchi, come  han- 
no comincMioilpalio,oucrobancheitoJo  riducono  dal  mezo  di' fino  a meza  notte, conrinua 
mence  mangiando  c beuendo,lauandotì  da  tauola  ogni  uolca  chedalla  natura  fono  neccITitati 
alla  digefiione  per  feceSo:  & un’altra  voIm  tornano  a deuorarc  fin’al  uomiio  e perdita  de’fen- 
timcniitei: che  ognilucema  pare  due, echenon  fannoche  diflFerrnza  Pia  dallepartidabaP' 
lo  a quelle  del  capo . E in  grande  uib  quella  mala  confuetudine  nella  L ituania,  e nella  MoPco 
uiacma  piu  poi,e  piu  tbccùamcte  fi  coliuma  in  Taruria.  V i è vn’altra  confuetudine  ancora 
ric’pacirdclia  Lituania,  Mofeouia,  e Tartaria,  fin  dalla  Pua  origine,  del  vender  degli  huo- 
mini.  Quelli  cIk  fono  per  natura  ferul,  fono  venduti  da’loro  patroni,  come  befbe , inlieme 
oo’fanciulli , & le  mogli  anchora . Oltra  di queiio  quelli  che  fono  nati  liberi,  quando  fono  po 
ueribuomini,iKMibaucndodaviuere,  uendonoi  figliuoli,  & le  figliuole  loro  qualche 
tiolta  anchora  kiieffi,  accioebe  appreflbi  patroni  li  fatqno  di  qualche  cofo  almeno  come 
Éannoi  porci. 

IlfitJtlfrimirtttàt*, 


® TRATTATO  II-  DI  MATTHEO 

, DIMICHEOVO, 

dottor  mica , ^ Canonico  G-acouier^  ; delle  due  Sarmatìe . 

Z>e£e  ìttfenu,  Caf.  /. 

AiMofcouiac'  vna  regione  lunghillìma,  e larghiifìnia, perche  da  Smoletv 
feo  fino  a MocKua  cinà  fono  cento  miglia  ; da  Moskua  citta'  fin'a  Volochda 
cento  miglia.  Volochda  e una  Prouincia  e fiume  anchora  deirifteflb  nome, 
chele  palla  pcrmezo.  Da  Volochda  fìn'aVfczuga  cento  miglia.  Da  VP» 
zugahn'a  Viathka,ccntomigiia;&que(ie  quattrocento  miglia fonoddia 
regione  & proprio  paefe  Mofcouitico  : il  parlare , per  tutto  t Ruteno , ouero 
Behiauone  ; oltra  di  quello  da  Viathks  PcrmsKa  cento  miglia:  d’indialla  terra  Vaulchzka 
trenta  miglia , & quella  confina  conia  Sdthia:  dC  quelle  Prouincie  fono  foggette  al  Duca  di 
Mofeouia:  conlagiuntadiquefh'  padìche  fono ItMto alla  Tramontana  lurlia,  6^Corda 
C pofTedute  dai  Duca  di  Mofeouia  ; i quali  fono  nella  Scithia  : 6C  coli  faranno  dnquecento  mi< 
gliaTcdefcliegrandi:veroe'cbeiMofcoultinoncomputan«i  lor  viaggi  per  miglia  come 
noi,  ma  per  veri! . B'  il  verll  la  quinta  parte d'un  miglioTedefco . Annoucrano  dunque  dala 
la  città  Moskua, fin’a  Volodomira  ritta diecifette  miglia  Tedefchi,  da  li'a  V fzuchrinque« 
cento  veri!  : anchora  da  V fczuch  a I urha  cinquecento  verfl . N ella  M ofeouia  ui  fono  molti 
Ducateli  prima  vi  e'il  Ducato  della  Mofeouia  .‘nella  quale  (ì  fanno  trenra  mila  gcntiihuomi 
ni combattenti:  de’ contadini  fclfanta  mila.  Vie  il  Ducato,  oucr  paefe  TuoucrczKa,  dal 
quale  li  cattano  quaranta  mila  geniilhuominifoldati.  In  quefio  Ducato  la  prinripal  cuti  lì 
chiamaTauerd:c'cittàgrande,rintadi  muradi  legname,  & tuta  dentro  ea.t  indi  legna, 
mi . In  quella  fono  C hicfe  di  legno  cento  di  fclfanta . il  callello  anchora  li  è di  ^ ~o  : & iono 
in  quello  nuoue  Chiefe  : la  principale  li  e'  di  Santo  Saluator , dC que]|a  fola  e' n a:difo''o 

aqueltarittr'fcorreilgrandilTimofiume  Volga.  Vièil  DucataCucItr  ' <?‘'cua 

no  fette  mila  foldati.il  Ducato  Zubczouoski  che  Eq.** 
dalquale  due  mila  foldati  vanno  fyori  in  guerra  : 6it 
T uocrdciile . Anchora  il  Ducato  Kubenie  contiene  pi 
roslou i cen fé  quaranta  m^ d i territorio  poffede. 1 1 Di 
11  Ducato Szachoenfep^j^i^  miglia  perlungo.  Quei 

miglia  che  fi  fono  dette . 'ia  lunghezza  della  Ala  '[ 
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R Teztnh:  delHiuaie  efcono  quindici  mila  Ibldad  Boiaroni,cioc nobiIi:8f  da  quefio  Ducato  D 
il  celebrali  ni  ipo  nume  T anai  pii^lia  origine.  Hauui  anchora  il  Ducato  Surdalenfe  8C  pur  af. 
iàialtri  che  fbnoiiaii  ruinatida’Xariari,*  liannodishabitati.Euui  la  borda  nominata  de  Tar 
.tari  li.ozanenlì>laqual  fa  trenta  mila  combattenti,  ella  in  unpaefe  aloro  confegnato,  àC 
&ggeiioal  principe  Mofcouitioo  nelle  campagne  prcilo  al  callcllo  Rozan  : ilqual  e del  Du» 
ca  di  ^lofcouia , 3C  uien  bagnato  dal  gran  fiume  V olga . Mofeoua  e la  citta  principale  della 
Mofeouia , maggior  due  volte  che  non  èFiorenza  citta  di  Tofana,  ouerodue  uoltc  ancliora 
che  non  è Prajp  nella  l:k>hemia  tdico  Praga  thè  bora  Ha , voi  i’bauetc  veduta  : non  quella 
Praga, che  un  certo nouo  Hidoricolafingelungad’vnviaggioditregiomi.  MaMofcouat 
di  legni  8C  non  di  muri  : ha  pur  aliai  piazze  : SÌ  doue  una  piazza  fìnifee,  l’altra  immediate 
.non  comincia  : ma  ui  (la  di  mezo  un  eSpo  : tra  le  afe  anchora  in  mezod'una  & tf  un’altra  tra» 
roezano  le  Chiefe , talmente  che  le  cafe  non  illanno  attacate  una  con  l’altra . Le  ctfedc'nobt 
li  fonograndi:  ma  quelle  de’plel^i  pkeiole.  Palla  per  mezo  la  città  il  fiume  detto  Mofeoua: 

& di fotioilanelloanchóra.ilqualecolì grande,  comeMulnuain  Pragatouero  Arnoia 
Fiorenza . Il  alleilo  che  Ila  in  mezo  la  città  in  filo  piano  SC  murato  e buono,  alleilo  di  tanta 
grandezza  come  Buda  in  V nghcria  ; ba  tre  torrioni  .ouero  baloardi . con  quelli  fono  com» 
potati  dieci  fétte  gran  torri,  coperte  di  tegole  di  terra,  ma  d’un  muro  lblo.In  quel  alleilo  lotto 
fedici  Chiefc.’ire  di  muro.ciocqlladi  Santa  Maria,diS.Michele,  6idi  S.Nicolao.l’alirelbno 
di  legno. Il  palazzo  del  Duratici  detto  callcllo  e'  fauo  di  mura  noue  a limilinidine  de  gli  Italia  B 
ni.riia  nò  gride,nc  fpaciofo:  tre  corti  di  Gcniilhuomini  fono  di  mura  : lealiredi  legno:  6C  lut 
te  le  llu  [fe  negre.  Tutte  le  altre  diià  de’M  ofcouiti  fono  minori,fabriaic  di  legnami.  Olita  di 
quello  il  paele  della  Mofeouia  è pianori  di  bofch<,fehie,fiumi,acque, pelei  & fiere, fi  come  la 
Lituania  pienilfimo  : ma  piu  freddo  & piu  fono  alla  Tramontana,  perche  leapreflf  peco- 
re là  fono  picciole  Si  fenza  corna , quali  femprc  ; SC  do  per  il  freddo . Ma  gli  huomini  fono 
di  grolla  ,aha , ò;  robulla  llaiura  . Bcono  il  medone , c quaflecz  : cioè'  liquori  latti  con  il  Icua 
to . Arano  & fanno  lenueri  nel  terreno  lenza  ferramento  alcuno , 8C  erpicano  co’rami  degli 
alberi  tirali  da'cauallifopra  il  feminato:  Stirare  volte  per  gli  inienfie  lunghi  freddile  biade 
polTono  maturarli  : Si  perciò  mietute  Si  raccolte  le  paglie  con  la  biada  le  ripongono  nelle  liuf 
fe  : doue  le  lecano:  la  maturano,  e li  tribbiano  fuori . S pelfo  viàno  fpecierie  che  lcaldano:aii 
pfaoradellblimato,  del  mele.  Si  d’altre  cole,  chefcaldano.  talmente  che  della  vena  auano  ac- 
qua quali  ardente , ouero  folimaio , 8C  li  beuono  ,pcr  fuggire.  Si  cacciare  il  ghiaccio  Si  fred 
po , aiirimente  morrebbonodi  freddo.  Alancano  di  olio, e vino  : Si  acdoche  non  fi  imbriachi 
no,i  principi  hanno  prohibiio  che  ne  medone,  ne  altro  liquore,  che  polla  imbriacarefitro 
ui  in  cafa  di  alcuno,  fot  to  pena  di  priuatione  della  ulta , faluo  che  due  uoitcl'anno,  ouero  tre^ 
conliccnza  del  principe . Flanno  una  moneta  di  argento  puro  nominan  Dzingù . La  mag- 
gior Si  la  minore  di  forma  bidonga , di  quattro  Ecci,. . non  tonda , non  polita , ne  bene  fpia- 
nata.  H'paefericcod’argcnto,daogni  banda  ferrato,  talmente  che  non  tanto!  feruiSi  pri  p 
gioni , ma  ne  anche  gh  huomini  liberi , babitatori  Si  foreflicri  poffono  ufeir  fenza  lettere 
del  principe.!  fiumi  nella  Mofeouia  fono  afTai,de’qualinomineròi  piudegni.llTanaino- 
roinatilTimo  fiume  da  i Tartari  e Molcouiti  Don  detto  : ba  le  fonti  nella  Mofeouia  prcilo  al 
Uuato  R zezenfe  : vicn  da  un  luogo  piano , llerile  ,fangofo , paludofo.  Si bofchereccio:  il- 
quale hauendobtio  il fuo viaggio  verfoLcuante, fino  a'icrmini  della Scithia,Sf  Tararla, 
declina  al  mezodi' , & arriuandoalle  paludi  Meotide  (bora  dette  Zabaccha  ) in  quelle  entra 
Si  fa  la  fila  fico.  E tanto  grande  il  Tana!  quanto  farebbe  tre  uoltc  il  Teucre  lotto  Roma,oue 
.'clToBuda.  Flanno  quella  opinione  gli  Alirologbi,  che  ilTanai  ila  delia 

a che  il  Nilo  d’^itto:  cioè  circa  fcITanu  gradi  di  lunghezza:  Sdì  come  il 
di'  nel  rqareAlcflandrino  cala,  coll  il  Tana!  dal  SeticntrionencUcMeoihi- 
t pitocchi.  Ncmi  rincrcfcearcpiiar  quello,  che  di  fopra  ho  detto, 

'la , cioè'  Ouozina , V olga.  Si  Dinepr , ouero  Boriile 
( non  montuofa , i predetti  fiumi  in  diilanza  non  irop 
oel  gran  fiume  Volga  nominato  daTartaribdcl:  va 
igcnto  miglia , fin’al  Nilhi  Nouigerod,  che  fuona  nuo 
’meontra  a un’altro  gran  fiume , che  procede  dal  mezo 
congiungeudoG  iniiemc  per  ottana  miglia  T edefehi, 
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A (^orrendo  paflano  fono  il  cailcllo  Rofan  lem  del  Duca  Mofcouita  : Rnalmentr  acanto  al  ca 
dflIoSarai  dcTartari,&  dipoi  ucrb  il  Mezodi.bauendo  riccuti  uemicinque  ltuini,di  tanta 
quStità  qu3to  f'  il  T cucce  in  Roma,&  altri  molto  maggiori,ncl  mar  Eufino  li  fcarica.  Sappia 
ciòdunque  voUra  Signoria  ReucrendifEma  ■ & contra  tutti  coloro  che  coniranaiTero,nii  uo 
gliadifcndcrc, chcipredctiiltuminon  da  monti,  neda  radicidi  monti  difccndono , perche 
noti  ve  ne  fono  alcuni . Anchora  ha  da  fapcre , che  non  ui  fono  ne  monti  R ifei , ne  monti  Hi 
perborcl,  da  alcuni  fauololàmcnte  fcritti,  Ciluo,  fe  gualche  uno  non  aiTcrmalic  quelli  cflerui, 
parche  foflcro  dipinti  in  qualche  libro . Quella  lari  anchora  cauta,  che  nel  dominio  Mofcoui 
tico,li  come  a*ura  anchora  fono  la  Signoria  Turcliefca,  gli huomini  fono  traslertii  daluo. 
goaluogoadiiabitare,fecondola  volontà  del  principe:  entrando  altrui  nelle  habitationidi 
quelli  che  fono  partiti. Qpclla anchora  làperà  die  in  tuttii  pacTi  de^RolIì , &Satrapi , & prin 
cipali  Mofcouiii,vi  runltoguaggiofil  un  parlare  Rutcnico,cioe'Scbiauone,ialmètechean 
cho  di  Obahd,af  dieiiSno  in  V iaib|ca,fono  Rolfi,8l  parlano  fecódo  i R olTì:  flCtcgono 

una  lnn,&  una  re|midc,corne  fanno  1 G teci:d^  rutti  i Volatiaycioc  1 loro  V cfcoui,  fono  fog 
getti  ai  Patriaro  diCpOatinopOlhdalqualc  pigliano  la  cófirmationc,^mctteodogli  vbidiéza. 
Sene  outanoiTartari  Rofanenli  foli,iqtMli  hauédo  il  UucaMofcouita  p Signore,  infìeme 
oo’Saraoiiii  adorano  Macomeno,&  patlanoTartaro . Anchora  s’ecccttuanocerii  foredicri,! 
quah  danno  in  Sdtbia  fono  la  Tramootaiu,  che  hanno  il  proprio  linguaggio , & adorano  gli 
E Idoli , comeildità  nel  foouerite  capitolo  .Sappia  anchora  V odia  Signoria  ReuercndiiTima, 
cheoltrail  pacfcdi  Viaria  cmrandoncUaScitbia,uietlgTandcldolo  Zlotababa,  che  inter- 
pretalo uol  dire  vecchia  d’oroiilqualdallegente  vicinee  honorato  ^adorato:  douee  que- 
ito  coftume , che  alcuno  ilquaj  uada  a cacciare  V ({uclK  Pfcfì , o per  qualche  altro  fcruigioap- 
prcilo  al  detto  Idolo,  nonlopalTi  fenza  farli  qualche  prefente,  anzi  fe  gli  manca  da  dargli 
qualche  cofo  bella  e di  prezzo , gli  dà  una  pelle , oueró  almanco  cauandofi  un  pelo  della  ue- 
ftimcnu  gite'  lo  porge , c inchinandoli  con  tiuerenza  fe  ne  pafla. 

DftZf  Rtgtom  dtUt  ScithÌM , Perm,  tts'ùrd,  lurljn,  ér  CtreU , ^tr  il 
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OLltralaMofcouia  ulfonagenti&  regioni  fRulSettcnttiohc  di l'Oriente  nel  fin  delTA< 
iìa  Scttenn^onale,  che  propriamente  uien  detn  Sdthia,  foggetreal  prindpe  di  Mofeo- 
uia,8idaGiouanniDuca  principalmenic  foggiogaie,  cioè' Perm, Easlurd,  CziremilTa. 
lurba.  Corda . Perm  li  pròountia  per  una  GUaba  iota , Si  fii  regione  che  adoraua  gli  Idoli: 
ma  GiouanniDucaglisforzòapighatilbattelìinogia  venti  anni,  all'uiànza  de' Ro(G,oue 
roGred,  dando  loro  un  YelcouopcrnomeStefano.  AlaiBarbaridopolajpariitadclDu- 
ca  lo  fcorticarono  cofi  uiub , Si  lo  fecero  morire  .Ritornalo  il  O oca  gli  galb’go  mollo  bene,Si 
G diede  loro  vn’aliro  V efequo  : fono  ilquale  come  nuoui  Qhriihani,  credono  fecondo  il  coiiu- 
me  Si  modo  de'Ruieni  fchifmaud . Ma  le  altre  regioni  prenominate  refiano  nella  loro  infe- 
deltà, e Idolatria  : adorano  iJSole,  la  Luna,  leStclle,  Si  lebeilic  ddlefeluc:  Si  quello  che 
prima  ddi'mconirano;  hannoii  proprio  linguaggio  Si  dottrina  : nel  iet-itoriodiPerm,il 
proprio  linguaggio, nel  paefeBaskirdo  lìmilmenteilproprto,coiìd’un'altraforteinIuiha,Si 
d’un’alira  in  Corela . In  cjuelie  regioni  non  arano,  non  feminano , non  bannonc  pane,  nc  da- 
nati:  maialano  delle  btliVUicine,  delle  quali  nc  hanno  gran  copia  : Si  beonofoSacqua.  Stan 
no  nelle  folte  feluc  Si  capanne  £me  di  uinchi  ^ Ei  perche  i bofehi  hanno  cop  tutu  quel- 
li paeli,  pero'  gli  huominl  fono douen tati  bdliali  Si  laluatichi  < Sono  proprio 
za  ragione  : non  hanno  Ycflimenii  di  lana  : i|  lor  ueliire  i di  pelli  : lequali  aiUv 
che  la  forte  le  mette  loro  inrianzi , di  lupo , di  ceruo , d’orfo,Si  d’alr  ’ •limai* 
inli^e  fanno  vnucllimcntoi.  Et  perche  quelli paelì  nonfann- 
danno  al  Duca  di  Mdfcouia  per  tnb^  cofe  minerali  : ma  peli' 
liabódanu.  Quelli  pm  prcfiìmt  aUXDceano  Settentrion 
&’  piglianodelU  Rialcne,c  de’ Vitelli, 8(  Canimarini, 
della  pellede’qualifann<}c"'rctte,  borfaggic 
no  per  iargiamfcibi.ini  «Si  Corda  tono  mr 
me  certi  hanno  pcp^tp^  naapit’qipaii 
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diOCTf  confinano  con  TOceano,  falgono  pefd , cliùmari  Morff  : Si  quello  afeender  Io  fan-  D 
noanacccandoficolìapocoapococo'deniialpiu  alio,!  quali  quando  fono  peruenuu' alla 
fommiià,  rotolandolicafcanodallaltraparce:  quelli  denti  I quali  fono  bianchi,  & di  molta 
grauezza,  fono  con  diligenza  ricercati  da  quelle  genti,  che  gli  vendono  a’Mofeouiti,  1 quiU 
li  adoperano,  dopartene  mandanoin  TartariafiC  nella  Turchia,  perfarmanichidicoltelll, 
fpadc,8f  pugnali:  perche  con  la  lorgrauezza  danno  maggior  forza  alla  mano,  quando  fi 
adoperano  ledette  armi  nel  combattere  Sf  dar  le  ferite.  Sidebbe  ricordare,  chequeflae* 
quella  lurha:  dalla  quale  gli  turbi,  i quali  poi  da’difcendenti  fono  adimandati  V nni  8f  Vn- 
glicri , afccndcndo  nella  Gotia,grandi(rimi  fiumi  pallando, circa  le  paludi  Meoade  fi  ferma 
rono  : 8(  poi  enti  areno  nelle  Pannonie  : & nel  fecondo  ritorno  quelle  occuparono  : dC  fÌTO  al' 
prcrcntepolTeggono:&fonoddrille(roparlare&  linguaggio, eccetto, che  hannoaggtund 
alcuni  vocaboli  SchùKoni,  di  quelle  cofe  che  nonlìtrouauanoinlurba.  B' vero  che  nell» 
Vngheria  gli  Vnni  fono  Chrilliani,  ma  in  lurha  i loro  anteceflbri  adorano  gli  Idoli  tOffo-- 
no  piu  coliti  fif  piu  coilumatincl  viuere  gli  Vngheri  dC  pieni  di  tutte  le  delitie  (auuoiga  che 
nonhabbinoin  tutto dcpolta la lorferocità)chenonfonogli  lurhi,  fottoIaTramontana,ch« 
al  tutto  fono  faluatichi,&befliali,uiuendo  in  una  frigidillìiiu  flipoueraregtone.ancho- 
ra  ricordar  fi  debbe,in  qucfleregioni  Settentrionali uerfolOceano  della  Sdinia , nondler 
gran  fiumi,  cilciui  certi  feogii , & non  monti  di  tanta  altezza,  come  fi  ferine.  Sefaauefle 

fo  deitoipredctii  popoli  cfler  venuti  fuori  dai  bofchic  fpcflìllìmc  fdiie,fifnoa^’inoiii;|'g 
inacccilibilibarcbbonodettomeglio.  r > 
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INDICE  DEL  SECONDO  VOLVME  DE  VIAGGI  DELLE  COSE  DI 
Colmografia.paclì, popoli,  coftumi, balere co/c  notabili, che 
in  eflb  fì  contengono . 


j BACA  CAM  Impcraior  de  Tattarì  hauendo 
congregato  va'  cfcrcico  per  andar  cootia  Sìaraceni 
éauelenato.  fo.éo.b 

I Abbaulhan  capitano  del  gran  Cane  prende  Tifola 
f diZipangu.  fo.tod) 

Abbaca  mare»  leggi  Marc  di  Abbaca  &Bacue  mare, 
Abalgirit  callello  nella  Perfia  & fuoiìio. 

Ab^co|fiume  del  mar  maggiore . 

Abafcia  prouincia  neli'ln3ia  & faa  htftoria. 

Abafchi  popoli  vicini  al  mar  maggiore. 

Abbati  & Priori  Mofeouiti,  come  chiamatL 
Abferon  città  fopra  il  mar  CaTpio  &ruofiiOi 
ma  linea. 

Abfirioterra,  leggi  Aplàro. 


AlamntRediPerfia&fua  hillorta  t6.b.  è Sconfitto  da  iTmaelc 
87.  d 

Alamur.meflb  in  fuga  da  Ifmaele,  fi  ritira  in  Amir. 
Alamur/confim  Secheidare  & tutu  la  Tua  letta. 

AlarotulRe  de^Perli,  Aicccde  a Giacuppn. 

-Alania  prouincia  perche  coli  detu.91  .b.  & Aio  Cto. 


ai^.c 

ai8.f 

aiS.d 


'lAlani,VandaIi»e  Sueui  elorimprefe. 
Alangiachanacallellonella  Perna&Aiofìto. 

98.d.e  Alani  Cbrilbaoi  come  inebriati  fono  vcciAda  quelli  di  Tii 
194.C  guigui.  4J** 

1491  AIaulignoredeTartarìOrìentalicom«»attc &nporta  vittoria. 

folio.M.fapua contraBarchalignorde  TartariOccidenuli.  a.b 

40^ — AlberioCampenfeuvn  tratuto  delle  cofe  della  MofcouU_ 
>»^*b 

Abilfada irmaej"principc  ne^Ia Soria fi^uo  Iibro.lol.;.ra  Axon  Alberi dell'inceafo nafeono  nel paefe  delli Idhiofagi.  59  b 


,7.e_ 
79.b  — 
*7*f 


da  linea. 

Abifcint  popoli  valoroA  neirarmi>&  lor  hifto. 
Abrahan  ouevolfefar  del  figliuolo  facrificioa  Dio. 
Acangi»Caualli  Vencurìeri  de’Turchi. 

Acca  città  leggi  Acre  città. 

Accambale  Redi  Ziamba. 

Acinai'e  fiume  delmar  maggiore. 

Acampfi  fiumedel  mar  maggiore» 


1 8 — Albullan  città  nel  paefe  de  gli  Alidoli.  7 j e.7^4 

58.C.1  AlceatHmalefieluadefcrirtione. 

78.C  Aldo  Manutio&  Tua  pie&iioneàlacomoSannararo.  140J 

a i4X--Alefl*andro  Duca  della  I.ituuania» creato  Redi  Polonia.  Mi  b 

AlefTaJidi  o oue  prefe  per  moglie  la  figliuoli  di  Dano.  f d 

5i4Ì> — AlclTandroperqualcaulanòpotcentrarenelia Zornnia.  7>b — 
1 — Aidlandro  & Dario  in  qual  luogo  fecero  vn  fatto  d'arme.  8.f 

J9)X  Aleflàndrii  città  bora  aetu  PorU  di  ferro»  da  chi  edificata  8c 

Accoglienze &fauorifiittrrM.Caterio  ZenOfdellaReip.Veae — poidillrutu.  ^4.b — 

tiana»dopò  il  ritorno  delle  fuclegationi.  atfJ  Alefiìo  fi  fa  tiranno  de  Tlmperio  di  Conlhncinopolihauen*  — 

Achille  in  qual  tempio  fiahonorato.  i9V>d doneleuato  Ilaacfuo  frarello»8ccomene  fufcacciato.  fo.9. 

Achmach  pnmanogoueroatoredelgranCane»ruavioJcoia&  fa.».U.4i  

morte.  s5.cal.eà — Alelfioco^nominatoMarculfo  tirannicamente  fi  falmperatore 

Ach^iuch  Nangi  prouincia  de  Tart.&  de  fuoi  popoli  hift.j/.e — di  CoolTantinopoli  &;  ne  e fcacciato.  ioJlc — 

Achbaiuch  citta  del  Tartan  &luo  fico.  ja.f  Aleifio  iuipeiatorc  di  ConlUntinopoli  ounci  di  fede  a Venecta 

Acheunte  fiumedel  mar  maggiore  paite  i popoli  ZinebuU-; — ni&Francefi>&lua  morte.  fo.io.fa.i  I1.18. 

Sanichi.  i|9-d Aìepo  città  di  Soria  quando  Ai  prefa  da  Tartari.  58.b 

AcomatBafcià»comes'impatroQÌ.di  Laranto»cittàdel  Car^a- — Albart  callello  nella  Perfia  8c  fuo  fito.  io8.e 

no.  Ahdoli Signore  alfaltatodc  dannegùtodalfmael  Sophi.  7j^.3 — 

Accorlufi  chiamano  i popoli  della  Perfia  Sede  Z4gatai»&-ui — Ahdoli  clconfitio  Smorto  da  Selin  (mperatorde  rurchi.7t>f 
qual  regione.  10  S.c  Alicorni  in  qual  proutneu  fi  riuoutno.j  ^.d.;  ?.a.  lor  deferittio — 

Acqiu  che  genera  il  flufib  nel  corpo.  8.d — nc&hilloria.  t i4.e — 

Acqua  amara»ouc  fi  bee  da  gli  ammali.  B.f  Aloe  oue  nafee  in  grande  abundanzx  i.c — 

Acqua  nella  Mecca  chiamata  Abzenzon»  cd  la  quale  alpergono — Aloadin  hcretico  Mahomctano  8r  lua  hilbrla.  ^2 

imorti.  _ 77.b — AllQCchovccelIopcrchefbfle  hauutoivenciatiòdaTart  tSì.e 

Acqua  che  genera  il  golfo  nella  gola.  1 1 .c — Aitai  monte  nel  quale  è lepolto  Cingis  Can»&  vi  fi  Icpeliicnuo — 

Acqua  con  uirtù  di  Icacciar  lecauallette.  io7.b  c gli  altri  Re  de  Tartari.  1 a a.b — 

Acqua  qual  Cina  la  tepra.  io7«b-  Aluacicalfello  nella  Zorzania.  109^2 — 

Acquecaldecon  beliiiTimi  bagni  Ibnoin  Aretngao  città  neh* — Ambafcudond*llmaeleiSehm,coAefuronocnttatf.  ^ iit.f 
Armenia  maggiore.  4.e  Ambre  doue  fi  psica.io.  (naniii^jà 

Acque  condotte  da  Perfiani  » da  fiumi  per  adacquai*  le  terre . Ambrofio  Cóurini»mandaco  Ambafeiacore  in  Perfii»  da'Vieuc — 
10$. e AmbrofioContanniluovuggionclla  Pafia.iti.ciiieroJot(o~ 

AcquadelMonalferodiSaaTomalbd'£ngrouelar»d4&fuov- — ad  Vlluncaltan.  _ 

(o.  tij.dx  Ambrofio  CoocarimfipartedalDucadiMorcouiacoohono- 

Acque  fono  tutte  amare  & falfe  nel  paefe  di  Chermain.  8d  rato  cornuto.  ia^u.b 

Acre  città  delli  Uimi  e chiamata  Acca.  foLtia.i.lLio  Ambracano  Se  Tua  hìAoria. 

Adamoprìmo  nolfro  padre&fua  fepoltura  oeirilbUdi  Ze-  AmaocittàoelUSona  hoggi  pettaCan>e!la.79.f.  filo  fico.  4i.b 


liam. 

Adem  prouincia  & Aia  hifi oria. 

Adeoa  città  neU'Armeniaminore. 

Adigna  popoli  Jeggt  Zicht  popoli. 

Adieno  nume  del  mar  maggiore  Ci  fuo  (ito. 

Adulterio  c reputato  gran  dishonoi  fia  Tartari. 

Acredi  Mofcouia,Salttbecrimo. 

Aere  quanto  lu  eccellente  ne  monti  di  GaUtian. 

Aganzi  Soldati  Turchi  quali  fieno. 

Aguefe  imperatrice  di  ConllantinopoU  moglie  di  Henrico-À- 
figliuola  di  Ronifàcio  Re  di  Salouchi.  fo.  1 1 dà. i.li.|  8. 


Ainetilh  gioie  nalcono  in  Zelilo. 

—phi  Amafcia  Città  nella  Capadocia. 
iio.f  Amallre  città  de!  mar  maggiore. 

Amircarpijpalfo  fbrttlfimo. 

1 97 .c  Amilo  terra  del  mar  maggiore. 
i4«d  Amit  città  Metropoli  del  paefe  di  Diirbe.*. 
idi.b  Amixandarancittafopraunuadclmar  Calpio. 

— Amu  prouincia  de  TaitariSv  fua  hilloria. 
ójid — Amus  calfeilonelli  l^crfiaSci'uo  fico. 

Ancira  cuti  di  Gala tii. 

Ancone  terra  del  m.ir  maggtwe. 


11- 



— >9i*e 

»i8^_ 
X94*f— 
71U  7T^ 


40J 


IJJS— 

>91/ 


\ltomircallcllo' ncllaRoifiabafra.  iijJ — Anchialo  città  del  mar  maggiore.  . 

Aixhcafiello  nella  Pcrliaoel  palle  di  DiarbccBcfuihiAocia.  Andameo  fotte  di  metallo  finillimo.fo.f^fa.a.li.  ai.Etfueuxs. 

io.  c.f  — ne  ncmoacidiCarmania.7«b.  incobioam.  fjt 

Albacicu/omealtramenie  detu»dou^ fia  ficuau»&:à  qual  i>o- — S.And4poA.beDedtire la RutlU»&per  qual  vaiai pemenne»^ 

m:a1olx>(iopolli«  dacutfucrocifilTo.  14S4 

tS.^Ib9rtoVe;couo<liPraga.  84  Andrea  Dandolo  coi>m.»;utBasu  *1  Calu»  Capitino  generale 

^ Viaggi  voUj.  4 da 


5J).C 


INDICE  DEL 

(»ìarc  de  Vcnetìani  contra  Ocnouefi. 

A n^'oijlcar  amico  del  Soldano  d’Hgitto  c liberato  di  prigionia. 

5x.f 

40.f 
19?J) 
JI4 
JI.C 


SECONDO  VOLVMl 

6 Arfeng),&  locato»  fiumi. 


154^  • 

ArrengijregionCidouefia.  114^^ 

Ariiiigan  citta  bcUiHima , confina  eoo  ti  TrabUboda  & con  la 
_ Natalia.  7»  f.«8.c.75JÌ_ 

Aifingan  città  nobile  & epifcopale  neirarroenia  maggiore.  4.0  _ 
Arlunchiet  città  nel  pacle  di  Diarbcc.  71S 

Ardue»  che  cola  fieno.  i^y.f 

Arcane  fiume  del  mar  maggiore.  1 94^!  _ 


Ajtegliene  vlàno  li  Tartari  per  fortificare  le  lor  città,  fb. 


Anganun  ifoIanerOceano&fuofito. 

Angui  liipcra  Lucanlòr  in  battaglia. 

Antica  1 a/tea  terra  ioprail  mar  maggiore. 

Aniaprouincia  de  Tartan  Se  Tuo  (ito. 

Anima  in  «^ual  modo  da  Tartari  è tenuta  immortale. 

Animale  dei  mul'chio  & Tua  dercrittione.ró.ahifloria. 

Animali  ren(onorodoredelLeonedalontanocolvcnto«t7>f fa.a.li.19.  

Animali  non  fono  vccìfi  da  ipopoli  di  Chcfimur.  10.^  Albreli)animali,eIorpellj.  U9>o 

Animali  che  mangiano  por  lor  cibo  ordinaria, pefei  fccchi.  AiTambeiRediPerfiajCioe  Virumcaflanquantofuiremagnani* 

59-b  mo. _ 

Aniinaii  diueifi  che  fono  in  Ormus.  59  £ — Aflambei  Re  JTPerfia  combatte  con  vittoria  &poi  con  perdita 

Ammali  da  caccia  quali  fono  fatti  nutrire  da  il  gran  Cane,  xjd  contra  TOctomano»  85.d.eIF 

AninialibconoracqùaamaratSbCooqualmodo.  Si*  Afiambeì & numerode  fuoifigliuoli ficAiamorte.  t<>.bY..a 

Anna  » moglie  di  Vuolodìincrola]peradoiede'KutbcnLi4i.b Alànchifcittà  Metropoli  del pacic  de  Diarbcc.  79Ì.  Tuo  dato. 

Anteradaliola.  6t.C-  loj.b  _ 

Amica  Achaita  terrafoprailmarmaggiore.  i9)*b  Aiaro città  nella Cumaoia.  é4.b 

Apolonia  città  del  mar  maggiore.  i96.£  Afiafltoi  popoli &lorhilloria.  6$M 

Apqlonialfolanel  marmaggiorc.  i94*d Allaraciuà  nella  Tartarta.  ».b 

Aptàro  fiume  e il  fine  della  longezza  del  Ponto,  rpj.b.  194.C  Allara  città  leggi  Azach  città. 

Aptaio  tcria  fopra  il  mai  maggiore  già  detta  Ab/uco.  i9j  b Afeuro  fiume  del  mar  maggiore  &fuofito.  *9|<^. 

Apfili  popoli  del  marmaggiorc.  >94.^ Afiaé  diuilàindueparti  roa^iore&prolunda.  ^4.c 

ApuCcaeinàdatoambalciacorcdaiRc  ArgonalgranCanc.j.e  Afiacomeda  Tlmperatore  ucTartarihi  analtaca&  con  quali 
Arabi  popoli  Micomctuai  » habitano  nella  prouincia  di  Mo::_  Capitani. 

lui.  j.c Afidin  Soldano.  Re  della  prouincia  di Malabar.  7.e 

Ararfiumenella  ZorzaniafcorrenelmardiAbacu.  ^.b  Aibph.città trìbutariaiTurchi.  itfa.b 

Arbore  (ccco,pacre,poilo  ne  confini  della  Perfia.  4.b  Albph,città)doue  polla.  i7).f 

Arborcdcl  Sole  altrlmeuti  chiamato  Aibor  fecco  &deluoi  Alfo  terra  nella  Mcngrclia.  114JÌ 

friati  hiiloiia.  sJ' Afmuratpa!cologobegIicrbeidcUaRomania.d7.cJi]aaortc^— 

Arbore  de  GarofaIi& Aia  hilìoi'ia.  j5.b 68.t  . 

Arbori  in  l anlur  daquah  fi  cauafarina.  5 a.e  Afioi  (aluatichi  nella  Perfia.  7 b 

A rbori  che  gli  fa  piantare  viuelongo  tempo.  5o.f Afini  Peiliam&  hiiloria  della  lorvelocità^ é.t' 

Arlmri  che  rendono  vino  neirUola  Sumatra.  f i.b Allelephofiumedel  mar  maggiore.  I94.b 

Arbori  del  bombigio&lor  altezza  la  un  altilTimomonte.s7U  Allibilti  palazzo  di  Allambei  Re  di  Perfia  & Aia  defcrìttiooe._ 

Archa  di  Noe  fi  fcimo,oeir  Armenia  dapoi  che  lu  cefiàto  il  di> 8j  S — 

luuiojil  quale  è una  parte  del  monte  Tauro.  4f AAiar  Signor  di  CaeL 

Arclube  fiume  del  mar  maggiore.  194*0  Aflorinobililfimi  chianuti  Auigt  fi  tniouanonelb  Zorzania* 

Arcieri  ccccllcntiUìmilonoi  lartari.  i4.e  r.b  neri  come  corbi. 

Arccmcanello  nella  PcrfianclDiarbec&fua  hiAoria.  So.c.f  AArachan, città, & Aio  fito.  i7fx 

Ardouil  ciica  nella  Perfia.  7i.d Allrologi  cinque  milla  lòoo  nella  città  di  Cambalu»&  lor  ope- 

Argiron  citta  nell’Armenia  maggiore.  4.e racione  con  Parte.  ji.C 

Argian  città  neU’aimenta  minore.  6Sx — AArologia  quanto  fia  repuuta  nel  QmobL  40.f 

A.^on  He  nelle  Indie  Orientali  manda  ambafeiatoriperhauer  Agiologia  e efercitata  inTingut. 

moglie  dal  gran  Cane.  j.c Ailronomiafilludianelia  cittadiOzaldach. 

A.'^on  Ibnohotnini  nati  d’idolatri  & di  Macomcttant.  idal Afluiia& fallacia  de'MolcouitL  161Ì2 

Atgon  è liberato  dalla  morte.  6o.e  t AAutiad'ungioucncPolono  perfarfiRe.  Oa 

Argento  fi  caua  ne  monti  di  Galaxian.  lou 1 AlUiia  o piu  preAo  pazzia  d’uo  gctiPbuoroo  Polono»  che  fi 

Allento  &luo  prezzo  nel  Caralau.  j 5.C. j — Aurbec  Sampir,Capitano  d'limaele»condocto  prigiooc  dauan- 

Argma,citra,&iuofiio.  ai4.e  tLSclim.  aat.s 

Argia  cailcllonclla  Perfia  & Tuo  fito.  8 1 .c — Athena  Dea  leggi  pallade  Dea. 

Argis  città  poAa  (opra  la  nua  dii  lago  Geluchat.  14 — Atbenecittà  nel  Ponto  Bufino. 

Argislago  altrinicuti chiamato Gcauchalat  & fua hiflona.fo.  pcrAiadea efier ChriAo. 


Attila  fiagellum  Dei,e  Aie  imprefis. 
AuigiAAorile^gi  AAori. 
Auteenna  medico  & Aia  patria. 
Auleo  terra  del  mar  maggiore. 
Auogaxia  c parte  di  Colchide. 
Autorità  dcVelcouì  MoCcouiti. 


if}.d 

ly.b 

|j.a 


i9i*t- 

i^^.e 

154-b 

7*b 


i^fa.i.!i.  id. 

Ariaiihiadc  Itola  del  mar  maggiore.  ipl.a 

Armata  di  Zichmni,  iàluau  da  M.NiColo  il  Caualicre.  xi  1 i 
Armcdc'.'vlolLOuitl.  156.1 

Ainicdiuci/c  vfatedaTartaninguerrx  i5Xi4«c_ 

Arinciini  oucingranquantitaleneiitrouino.  _ 

Armenia  nuggiorc  luahiAoiu,dc  delcriitione  de  Tuoi  popoli Azzaio&fue  Veneoe  monti  di  Camunii. 

&cmi.  4C.t'  Azach  città  nella  Cumaoia  altamcnti  detto  AAÀia.  foL  4.  I ^ 

Annenia  minore  onde  hebbe  il  nome.  ioo.e_  ».  li.ii.  ^ , p, * 

Armenia  maggiore»pumcuhoggic  detta Tarcomania.  108.  e Azzaiofinidìmoleggt  Andanico.  

Armena  terra  ucl  mar  maggiore.  1 p4d'  Azemia ptouiocia  quale  fia. 

Ainicnia.uichi  Imnouaicuu combattitori ^Umodcrniiono  Azidriiipopolidel  mar  maggiore.  1^8.0 

gran  beuiton  & vili.  4.J— ^zou  città  l'opra  la  Palude  Mcotid6  ^ *i4.c 

Aimiliig città ncIUPerfia&fuofico.  8i*c  AzzurofiCidipictraoeUaprouincùdiTcndue.  y*  itf.g 

Artimetica,&:  modo  di  numerare  aj^rcAo  Mofeouid.  1 5 Azzurro  perfettifiimo  fi  caua  ne  monti  di  GahTÌ|ft  80^ 

Atillotcle bologneléarchitctto.  ij4.c__i^AbiloniacittilcggiBaldaC  , . 

Amano  &i'ua  lettera  ad  Adriano  Imperatore  della  nauigatio-  J3 Pecari caAello  ncllAPcrfia porto  dclTaurOi&ècihaouio 

ne  luturiHi^ijiar  maggiore.  *93*4 DacuC.&  da  lui  prc  il  n:»roe  Aro^c  diBacuc.  7^^ 

Arphacmilcr  Signori  lopia  le  uettouagliedcTurcl^  67  J Bacuc  mare  ondeprer  . nome  leggi  Baccarà  caficUoj 

Al luu  citu_el Soldano  di  1 urebia.  44di  Bacuc  uitcUo  leggi  Baccarà  caUello» 

. . _ . • B • -A  Machi 
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DELLE  NAVIGATIONI  ET  VIAGGI 

JlKhfi  idolatri  de  Tirtar?  molto  Aimari,  1 7«c  Battaglia  de’Taitari,  neU’India  maggiore.  xt  7.e 

B^adcc  citta,  leggi  Ealdach<Uti.  BatteWoiÌiMofcouiri,con  qual  rito  filaccia.  i5'*s 

B:%ni  d'acque  calde  gioueuolià  moltetofcnnitioelpaefedi-— Bathi,Redc‘Tamri,&lueimprefe,&fine.  i?o.e 

Chermam.  S.d  Becarbec  figliuolo d' AUdoli  con  te  proprie  roane  cvccifo  da 

Bagni  d'acqua  fredda  efiendovTati  d'ogni  tempo  coafenTcooo  Ifinael. 

alla  faniià.  45*f  — Bedinipopoli  Saraceni. 

Baido  Can  Imperatorde  Tartari.  6 la  Belgiam  monte. 

Baibret  città  nella  Perfia.  d9.c.68.f — Beligraocheallello  nella  Rofliabafià. 

Bauzet  Quarto  impcrator  de  Turchi  è Tinto  & prefodal  Ta* — Belfortc  terra  del  dominio  di  Sidonia. 

met  lano.  iidJ Belerò  contrada  nella  prouincia  dì*Vodun. 

Baiburth  caftello  fui  mar  maggiore.  loS.c  BelgaricaAello  nella  Peritai  Tuo  fito. 

Mefìt  Celebi  figliolo  primogenito  del  Turco.  é 7.b — Beluga  pefee  nobiliftimo. 

Baian  fratello  del  gran  Cane.  »7.f  — Beiaminibuoifeluatichi. 

Baido  figliolo  dii  gran  Cane  aflalra  1*  Afia.  44.b  Tua  morte.  6^t — Beohoedare  Soldi  Babilonia  di  fi  col  Tuo  elTei  cito  di  gran  dan.: 

Balach  città  nella  Perfia  de  Tua  hiAorii.  9.d  m nclTArmenia.  “ 

Balaxiamprouinciafuo  fito&dcfuoi  popoli  hiftoria.  io.a.b  Berbento,cltrifo(tifnma,douefituata. 

Balene  cha  hanno  Tarobracano  nel  corj^  in  qual  modo  fi  preo> Berges,cittàdi  Norduuegia. 

dono.  57>d  Berefina,fiume,douefia. 

Balene  per  la  fame  rompono  le  nauL  49«e  Bcnemmiade‘Morcouiei,8rOngiri. 

Baltheomare.  ti9>c Berretta  roflàdeSophiam& Tua  deferittione. 

Baìcracan  herba  vfata  da  Tartari  & Tua  deferittione*  1 1 x.b__Berrette  Tcrdi  portano  alcuni  Signori  Tartari  chiamati  lelcil^ — 

Baldach  città  gu  detta  Babilonia  & Tua  hift.  j.d.e.  io7*d.7i«£ bas.  Io.i4.£i.lì14> 

Baldachcitti  e prelà  da  Tartari.  Beri  fiume  del  mar magmore.  X94*^ 

Baldoino  conce  di  Fiandi  a con  molti  Signori  & grande  efera» — Berci  frutti  U lor  qual^  — p->d — 

touieneà  Venctia  per  andar  airimprefadi  terra  Sanu.foL — Beulaloco  nella  prouincia  dìMalabar  nellTndia  naggiore« — 
9.  fa.i.li.ij.  nel  quale  fi  trouano  aifai  oArecbe  con  le  perle.  53*^- 

Baldoìno  conte  di  Fiandra  da  Venetiam  BcdaFrancefi  è creatò  Becelis  fiume  nella  Perfiagia detto  I.icoj  8c  tuo  fico.  ioi.d 
Impcratacc-dc-Conilantinopolì.  lo.  10.  fa.  a.  llaj.  fua  Bere  io  qual  modo  tfano  t Malab^. 

morte.  fo.M.fa.i.li.a?.  • --  - - 

Baldoino  fratellodt  Roberto  & nipote  del  primo  BaldoincL? 
crealo  Impent*'»''  1 s.£i.i.li.  i d. 


S.Biaggio  Vefeouo  maru.  hebbe  il  Tuo  maitirio  nella  citta  di  Se  ■ 
ualia,che  tuo!  dir  Augu  tla,neUa  Cilicia. 

Bianco  lago  a Torigine  oalfiume  Volga. 
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Chermain  Redei  Regnod'Ormus.  7.f 

7jd..;  Chela  tenavicinaa)  marroaggiore.  ip4_^_ 

JChiaicataìherbagioucuoleanolteinfimiita.  fo.t5.fi1  X.O.4X 

jChiomier  Magraman  terra  nella  Roffia  ne  confini  di  Tanatia 
uerfo  Polonia.  iij.c.d 

Chilan  prouincia  nella  rìuieradel  mar  Cafpio*  8j.c 

Chificitti  ncirArmcnia  maggiore.  -5  «e 

_Chiacalogoucrnaeoredel  Regno  di  Argon.  4Tb 

Chiouia  città  nella  Roffia  polla  appreflb  il  fiume  Rorìileoe 

_ n74.b 

Chielequanto  fiano  uenerate  da  MotcouiiL 


Caterin  Zeno,  fimo  CaualUerde  Matthia  Coroioo  RedegU  Chieleauantofiano  uenerate  da  Motcouiii.  ijd.a 

Vogheri.  iió.£ ChieléoticdeNcfioftni inCinghtfifu.  ^ ^ 4x.f 

Caria  città  nella  Soria.  77*d  Chicle  de  chrilliani  quali  fono  nella  città  di  Caramie  nella  Per 

Caucalo  monte  de  tua  altezza.  tp4.c. — fia&lordelcrittione.  7p  b 

Cauallailfuo  lattedigran  iorzaàl’huomo.  sxx4  Chiefedifan  Zuao  battifiaioSamarcand,&  del  miracolo  veda 

CaualloinqualmodofiaadoraeodaUiMoxij.  pt.b coinquella.  ^ ii*b 

CauaUo  vogliono  che  nò  mouala  codaquelli  delCarazan.3  iJ_Cbiermain  Regonc  confini  della  Perfia anticaméte  detto  Car« 

CauaUi  quatro  fopra  il  corridore  di  San  Matcofurno  dePAreq mania  & lua  niilona.  7.b.8.d  — 

dìNerone.  fo.i^ia.t.lib.38.  ___Chiafanbiao  CapitanodiCublatCanacquiftaii  RegnodìMa 

Caualli  boni  fi  traggono  di  Eicierl  $9.2  g».  _ 4>d 

Caualli  bianchi  io  gran  quaorìtà  fogo  Ira  TartarL  x7.c  Cbtouia  città, già  prìnctpaledeUaRufTìx  t^p.c 

Caualii  chiamatiTurcomani  lòno  badaci  perbuoni.  4.4 chiraec^itca polla  nel  mezzo dclfiume Eira.  74*^ 

causili  de CingU  Can  fi:  tua  razza  quanto  fu hon orata.  1 7.h. Chirmia prouincia  & lue  citta.  Ì0.4.&.1.30: 

f^aaalli  ducctomila  feniono  a correr  b polla  dclgriCà.  tou  Chirarzo  città  nel  paefe di  C^raltan.  ^ 47.C 

Caualii  in  quanto  numero  nelnbbinoliTart^  9SÌ>.C chificittlpofiafoprnb  rìuieradclmarcdTndia. 

Cau^ìi  fi  rilànanocol  Reubarbaro.  fo.ij.  ta.xdi.;4'  Chogatal  va  con  quelli  de  cà  Polo  elpedito  dal  S.graaOoan^ 

Caualii  fono  mangiati  dalli  Tartari.  6±c__  balciacoreal  l*a^. 

CaualltPerfuni&  lor  prezzo.  6.c  Chobo  fiume  del  mar  maggiore.  >94-b 

CauaJlarì.comecbiamatunlinguaMolcouiu*  léoJ)  Chnrontani  popoli. 

OuaUidc  Tartarii^orooi  iuracnti.  i7o.d.eJIZchorca,ordme  di  combattere  de  Tartari.  >7o  c 

Cattaui  de' Motcouiti,  dì  che  llatura,natura,&hab«co.  itCa—Chrillianificlor  religione  lau<btidaCubbiCarv  ’ 

CauradeUaruiaadelSoldanod'figicto.  x.xi.e  riirihtanì  habiuno  nellaprouinciadiSuccur.i^a  ioTaogut 

Caualii  niTconooelb pfOLimcb di  Galaziam  quali  per  hauer 134.10  Teoduc. 

l'ongie  dure  non  hannobirogood'cfifcricrraa.  10.U  Cltf  guanto  fiano  mal  trattati  da  alcuni  infideli.  |.d 

Cauallili  migliori  di  Tartaria.  35.C  Chrifl!Xflic<m  Tofaeione  fanno  muoucre  vo  mooteaJbpfdco- 

Cuialli  lor  laoguc  è beuuioda Tartari  ne  tempi  delle  guenc  jj  del  CaJifadt  Baldach.  4.a.b.c 

perncccfliti.  «$4.__Chrifliam  non  portanolaCroce  inafltifiaperTamri,perche 

C'allettc  &acquaapproprìataadifendcrUlochicbeo6uiva  gllcvcuto,& con  qual  ragione.  ^slS. 

dano . I07*bx__ciaogulcittà  nel  Cauto  & kiahifloria.  40.fi 

Oz3D,Citci,R£gno,ecafteUo.  t7xd>  Cianglubfpendcie  le  monccede  carta*  40.fi 

Guaa,ialio8uaTartara|Cbcdci]ati.  tJi.Q  GiaogU città  od Cauiofic lua biftorìa^  4o.e_ 

. 4 Cianganor 


IND.tCE  D.EL  S 


C ian^snor  citta  de  Tjrtari& Tuo  filo.  li^e 

Ciàncc  lible  nel  mar  mat^iorc.  ip5*^ 

Ciarcian prouincta nella gri Turchia fuo(ìto& biftotia.  ii.e 

Ciarcian  citci  nobile  nei  RegncdiCiircian.  ii.e leolo]!o> 

Cibo dc*Tairari.  S70^~  t^oniirtutionibeUichedelgranDticatoLiuano. 

Orcaifi  popoli  lec^i  Ztchi  popoli . Coi  eia  proujncia,&ruohto. 


e.cond:o  voitvme 

Fiandra  è ricupento  dalle  mani  di  AleAìo  tirauio  Se  dooi* 
Co  ad  Ilàac,&  poi  da  Marculfotirannegiato.  fbhio.la^v 
Conflantinopoii  col  l'uo  Imperio  t ricuperato  da  Michele  Pa« 

it.d 
47*1» 
ie6.h 


Corela  .fio  doue  lì  diftenda. 
jQkj)!  de  gli  Vriytennti  in  gran  ftima. 
Corografia  d i tutta  U Mofeouia* 
Corfira,callellO}doue  finiate. 


Cidnus  fiume  nelì'Armenia  minore.  looX 

Cilicia  prouincia^chc  hoggi  fiadetu  Armenia  minore.  ioo.e_ 

Cilici  nòia  (opra  U mar  ro,vgiore.  ip$.£ 

CimbalocitrivicinaàCapna.  , , 

I Cimbri  chi  foifcro  5^4  Cor^evlàte  dal  Re  Ferdinando  d'Auftria»i  gl' Ambalciadoà 

Cin  Can  fecondo  Re  de  Tartari  i4.b diBafalio.  I44*!* 

CiogisCan  primo  Imperator de  Tartari  fuo  priacipio  & fua  C^ortheftan  monte.lcggi  Tanfo  monte. 

hidoria.  Conicn  i caoalio  calcano  dugento  clogoanta  miglia  al 

14.0 giorno.  7Ò3 

ixi  Corrieri  a piede  del  gran  Cao  & lor  hiAoria.  jod> 

4a4_  Coreti  popoli  della  Scilhta.  ...  uS.4 

5t4__Cordepercucir]enaui  fimedeile  nocid'India.  S.h 

io6.d  Corfi>  d'Achile  Ifola  nel  mar  maggiore  altrimeocichiamau- 

I94.e Louca&fuahiftoria.  — 

4a.f_Corali  terra  fopra  il  mar  maggiore.  i94*c 

4oJa— CoraUo  c tn  molto  prezzo  nella  proulncia  di  Che&Dur.  lo.e 

lo.a Corallo  Ipendono  per  moneta  quelli  di  1 hebet.  1 4*<1 

i^.d Coftefia  di  Barca  Signor  de  Tartari  verlo  Nicolò  &Mattìo  da  ■ 


Cingts  Can  Se  Tua  morte. 

Cìngis  figliolo  di  Cubili  Caa. 

Cingui  citta  nella  prouincu.de  Mangi  Se  Au  hiftoria. 
Cingiali  con  denti  di  gran  pefo. 

Cini  popoli  idolatri  & lor  hilloria. 

Cinole  terra  del  mar  maggiore.  

Cinghianhi  città  de  l arcari  & fua  htfloria. 

Cintigui  citta  de  l aruri  & fua  hiUoru. 

Ciorzi  proumeia  de  Tartari. 

Ctorzj  terra  oue  hebbero  origine  gli  Tartari . 

Circas  citta  doue  fia.  — 

Circaflì, popoli  ,e  lorle^gi.c  cofiuroi. 

Ciro  fiume  leggi  Eleurhume. 

Citono  terra  del  mar  maggiore. 


ij9.c  Cà  Polo. 

1 7f  .f  Cordile  terra  fopri  il  mar  maggiori 
CoraPin  lago. 

194;?. CoronationcdclReHcnricodiPolonii. 

Cicracan  terra  de  lartarilua  biiloria.  i»i.c.Jj^c.974.c_  CofedrachloconeilaTurchia. 

Città  mi  Ile  e ducente  fono  nella  prouincu  di  Mangi.  47.C  Coflin, fiume. 

Citta  diuerle  nella  Perfia  &lorfitolecondo  Abilfida  ifirm  1.  CofLime  di  Mofcouiti,neIl*entrare  in  cala  d'altri, 
tol.  1 S.tà.  z . _ConlUntinopoIi»come  chiamato  da  Turchi. 


a.b 

74.C 

»P4«< 


Città  principale  di  Mofeouta. 

O uas  ci  tta  della  Capadocia  Se  fuo  fito. 

Cìuici  fignori  della  caccia  del  gran  Can. 
clemente  Papa  li  IL  & tempo  di  fua  morte. 
Ciemenfu  città  nobile  nella  l artaii» 

Clelina  fiume  oelta  Molcouia. 

Chmfchi  ducato  nelU.Molcoixia. 
Cloppjgrodjluoco.doue  fia. 

Cobiia  Can  e fatto  Imperator  de  Tartari. 
Cobtnam  città  nel  cnafine  di  Perfia. 

Cochas  monte  & fuo  fito. 

Cogatin  Re  di  Coraxan. 


.itfo.a Cofiumede'Mofcouiti/juando  vanno  à combattere* 

68  c Cotiumide' Tartari. 
z7.f  t Collumi  de  gli  antichi  Sannati. 

».£ f Collumide'  Mofeouitù 

j.b--  Cotapis , città. 

iaa.f  Cotichiscaftcllo  nella  Giorgiioia. 

U7.f  Cotiore  città  del  mar  maggiore. 

i67.a Cotan  prouincìa  de  Tartan  fua  grandezza  fito  Se  hiA. 

5 8.d_  _Coza  c mandato  ambafciacore  dal  Re  A Igonal  gran  Caa*  5.C 
sX_t  Cracouia/uo  fito  e territorio* 

64.1  Cretmich  regione  vicinaalla  Tana&  fuo  fito.  96.C 

, ^5.4. CremefigrouOfOue  io  granquaotità  calce  nella  Perfia.  87.^^ 

Cogitai  capitano  del  gran  Can  vccide  Vandu  Se  libera  Gamba Crenidi  terra  fopra  il  mar  maggiore.  1 94^ 

lu  dalla  i-ebellione.  tCracoprencipe  di  Poloou  edifica  la  città  di  Cracouia.  5.^ 

Cogno  città  nell' Armenia  minore.  4.c  Criuitzi  tuquli.  1 Ì9*d- 

Coi>  citti>&  luofito.  lii.a  Croce  per  qual  ragione  dalli  Tartari  non  è Ulciata portare  lox 

Coi  Iiuatar>citta»&  fuo  fito.  ii4.e zialliChriftiani.  ao.£ 

Coi  otta  nella  Perfia  fuo  fito  & hifioria.  Ia.c.7j.b Cromua  terra  del  mar  maggiore.  I94i£- 

Coilìual'ar  Citta  neU’Armcnu  minore.  68.c Cromuc  valle  de  CircaiU.  aoo.b, 

Coiganzu  citta  de  Tartari.4  i.b.&fuo  fito  Se  hiftoria.  41.4 Cublai  Can  l'efio  Re  de  Tartari  potentiifimo  Se  fua  hUl.  i4.h^ 

Coinari  popoli  nella  Perfia.  io8.d_  Cublai  Can  & liia  (btura  & della  fua  moglie  hiAoria.  zi  e 

Colchi  f^F^li  del  mar  maggiore  già  detti  Sanni.  194.0 Cublai  Can  & fua  origine &hiAoria  de  fuoi  latti  militari.  i%X 

Colmogora  paele  vicino  al  la  Molcouia  Sc  fua  hiAoria.  1 j jS-  Cublai  Cao  Maggior  Re  de  Tartari  & lua  habiutionc  vedi  iL 


Colonna  città  nella  Rofita. 

Colona, citta  lèrtiliflìma,di  Mofeouia. 
Comager  proumcia  de  Tarurt  Se  luo  fila 
Comager  prouincia  leggi  a Cumenia. 
Communiooe  de’  Moicouiti,luo  rito. 

T Confini  delfEuropa. 

^ Confini  del  Regno  di  Polonia . 
corno  citta  nella  Perfia  Se  lua  hiAoria. 
Conopeo  terra  del  mar  maggiore. 
Coi^cubincdi  Vuolodimcto. 


97«c.ui.f  rellofotto  quella  dittione  Cane.  z.e 

i6z4 Cubili  Can  ac^Aail  Regnodi  Mangi  4i.d 

to.4dà.iii.jj.  Cubili  Can  & aio  defiderio  di  fiirfi  cbriAiano»  zi. a- 

--  Cublai  Cao  figmfica  Signore  de  Signori.  i7.f 

— Cubebe  nella  Giaua.  ia*c_ 

foL  1 .3  Cucire  con  agofluantofottilmente  fi  fàccia  fra  GuzeriL  $7.1  - 
i.b.fic  i6.a  Cuerth  citta  nelu  Perfia  & fua  hiAoria.  107.6-. 

xo64à3,z  17.1 Culperchcan  città  octla  Perfia.  f9t.b_ 

i94.f  — CuluUam  caAello  nella  Perfia  & Aio  fito.  fo.c.7^.d.87.b 

_ _ i4i.b Culifcicch  ImperaiordcConAantinopoIi  ^ 71 

Condiiioni  del  Duca  GiouannI  .figlinolodi  BaClio  Imp.  i -jj  « Cumini  popoli  della  ZorzaniaSc  lor  hiAoriò*  l.6.f 

Confcdtone  de'  Molcoujci.fit  luonto.  t j j.j Cumini  popoh  fono  fcacciitt dalli  Tarurt.  \ ..  r 

Condur  Ifoli  dUhabiuta  ue  TOccano  Se  fuo  fito.  5 1 Citmania  prouincia  c detta  dzCumani  p6.F 

Coneba  Regno  nelU  prouincia  de  Mangi  & fua  hiAoria.  48.<i_  Curoania  prouiucia  altrimenti  fiuchumaraCcii  ageVi  6^*4. 
Contebbe  monte  nclfAlania.  Vi.b,c_  ».  lib.  10. 

Conuitodc  menti  ordtnirùdel  gran  Cane.  »6.c.d.e-  Curoaiiprouinciadcirindia.  r 

Constanti  mpoli  hebbe  Baldomo  tuo  Imperatorej&  io qucUri_Conchu»proumciadc  Tirrri  . t 

Po<ie Al.  Ì.J — Coajuncipalc  de’  Sacerdr  •;  Mofeooiti  1 5 . , 

Cooiuocmopouda  Veoecum  fcda  tcflcrcitodiBaldouino  di  Cor wmc  nella  Z<  4maicoL*eoélnMf 5d).7vj 

Curco 
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DELLE  NAVIGATIONr  ET  VIAGGI 

Curco  MfteIIoBeirArfneniamÌDore&ruo0ro.  loo'x.d  Digiuno  de*  Mofcouìti. 

Curdi  popoH  P<rfUnii]uaÌi  fieno  dflorKilIorù.loa.f.d.ioi.<  Dio  etJ  primo  vecchiodclla  f.Jtmgltaapprtflb  ipopoHdelCar 
Curdiltan  Regno  nella  Pcrfij.  6.C  daodao.  j6.b 

Curhci  città  nella  Turchia.  66.e  Dioiitriouu,cictà,  &•  fiio  Cfo . i66.b 

Curno,mche  modo  riceue  li  Frati  Minori.  ìjs.c  Diooifopoli  terra  dilmarmagciore.  Z4o  b 

CrcmcrilTi , popoli  >doue  babitino,  Ari  chi  fieno  foRopollù.— Di  Icorlo  di  Giouan  AarriHa  kàmufio  ropragti  fcnnidiCioué 
i?e.  a Maria  Angioteilo&  di vn Mercante.  4 

Caariinlingua  Rutenica^ArSclauonicacbefigmfica.  i4fra  Dircorforoprail  librodi  Haiton  Armeno  del  medefimo  Ra- 

Czirpachciteàycomemtcnuiidafiafilio.  tnufio.  io.d 

Caeiemiili  popoli  delia  Scithia-  iiS.a  Diofcuriade  cirri  leggi  Sebaflnpoli. 

DAnabmre  fiume  nella  Polonia  è chiamato  da  noil.erctfi . Dillanxa  del  mar  di  Bàccu  a)  mar  mahgiore.  loy-b 

115.0.U4.1  Dillanaa  dalla  citta  di  Cambalualla  citta  di  Xandtt.  ;o.b 

Dario &Aleflàndro  in  qual  loco  fecero  vnfaRod’arroe.  Si*  DifianudaTaurisa  hagadct.  7-  a 

Dariiz  cmà  ncU’Ai  menia  maggiore.  4.e  DiRan/a  di  molti  luogbi  della  Perfia& Amafia  fino  a Cooflan 

Dattili  li  migliori  ^mòdo  naiconooellibofchidi  Raldae.f.e rtnopoli . 74.f 

Datati  in  Ormus  fi  raccolgono  il  mefe  di  Maggio , & de  quelli Dìlìanra  da  Efcier  ad  Edem . 5 9.Z 

ne&nnovinoj&venefonotnabondanza.  3.c.?.f  Diilanrad*alcuoe  terre  della  Perfia.  108. b 

Dati)  delle  mercantie  come  fi  paghino  in  Taurìi . Ij.e  Difianzada  Roma  alla  citta  di  Mokouia.  i^ta 

Datio  delie  merci^tra  Mofeouiti,  a cui  fi  rikrilca.  i6o.a  Diftanza  da  Amu  a Cacgiguu 
Dauid  Se  Romano  figliuoli  di  Volodimero^orati  per  Santi. Difijnza  da  Ooura  à Tainlu. 


141. 

Dauid  profeta  Se  fui  repoIturaapprelTob  città  d* Alcppo.  75 .f 
Dauid  Meltch  Re  nella  prcHiincia  dì  2orzaoia . 5.1 

DautBanàhuomodtgranconfiglio.  67,c_ 

Debitori  in  qual  modo  fiano  conllretti  da  lor  creditori  a pagar 
lor  debiti  da  Malabari.  54^ 

Decime  de^Mofcouiti.  ' if^b 

Dedurcafieilo  nella  PerfianclDiarbec  &fuofiro. 

Di)  quali  Cono  adorati  da  tutte  le  gena  del  mondo. 


DiilanzadaTaiirisaSpaan.  ii7>i 

DilUnza  da  Taiirìs  «n  Perfia.  f 

Diliributiòedc'Rede'Tarta.à  lorfiiddtti.circaal muerc.  i7j^3 
Diuidnafiumedella  Mokouia&  (ua  hilioiia.  ^?^*f 

Domenico  Triullanoprocurarordilan  Marco  capitano  gen'_<. — 

ralc  di  nurede  Vrnctiim.  tb.8.fxi.li  

Doncocaficlloidouefia.  tOi 

7o.d.e  Donna  efTendo  moglie  di  quelli  del  Caraiton  f 
f del  irarito  può  lar  copta  di  fé  flefifa. 


Defaebet  terra  lopra  il  Golfo  PerìKo.  io8.a  Donnade  HioU  Zcnzibór  come  fi  congionga carnalmente 1 6 

DeiluQprouinciavicinaalmarCalpio.  Tbuomo. 

Deiflet  terra  nella  Perfìi.  ioLB_DoDnePcrfiane  lor  bellezza &lubÌto.  8;  d 

Deli  Regno  de  Tlndia  Se  Tua  hifioria.  tA.d  _ Donne  Perfiane  quale  fiano  riputate  belle.  1 o.c 

Deli  cittì  nella  prouincia  di  Malabar.  ?.e  (x4iJ2l_  Donne  fe  rimaritano  nella  prouincia  di  Pein  non  hauendo  uc- 

DemetriOfCoroe  fulTe  priuato  del  Regno»&  come  fini  fiM  vita. duto  il  manto  per  uenri  giorni.  > i>T 

Demetrio.rin^a  la  fede  chriiliana.&  laccofia  ? Tartari.!  Donne  fono  le  piu  belle  del  mondo  nella  proutnctìdiTìmo- 

Demetrio  Eraiowambal'ciatore  del  Duca  di  Mofeoutaa  Pipa  chain.  8L.f 

Clemente  V 1 1 . f i.c.d  i ‘ Donne  de  Ctrcafiì  in  honore  dcIH  Mortori)  come  fiano  fnergi- 

Demoni  fono  creduti  efTerui  dalli  Tartari. 14.  elorillufioni.  nate.  i9S.b_ 

Demoni  &deU*illuÌl0ai  che  fanno  nel  dferto  di  Lop.ii.f.ji.a  Donne  di  Camul  giacciono  per  grande  honorecógli  foieilie^ 
Denti  coperti  d’oro  portano  le  donne  del  Cardandam . j6.a  ri  carnalmente.  n-e 

DelpinacaconedaitadaCaloiantiomoglicadAltuBbei.  &A.J.  Donneammaefirateapiangerltmorti  in  Ormus.  8.C: 

Óf.e  fuafepoltura.  T^.Jì Donne  fono  concedute  all!  forcflien  da  t popoli  di  Caindtiau= — 

Derbentcìttifoprailmar  Caipiogiifu  JcttaTcnircapifuoli-  cborche  fianolormoglie . J4f  (Ij  c — 

to  & hilloria.  7j.l:iio.b.64  c.8d.d  Dóne  meretrici  in  Tauris  pagano  Jatio  fecódo  la  lor  bellezza^ 

Derbentcittìnella  Perfia  & Aia  hifioria.  lo^.a  Donne  de  Sauromaii  &:  lor  valore  nella  militia.  i9^-c 

Defcmtione  de’Mofcouiti,come  fi  fiaccia.  mc.ì  Donne  Circaffe  partorifeono  i figliuoli  lulla  piglia.  i pTJ 

Deferittione  del  Regoodi  Polonia, e de  luochia  quel  regno  Donne  calle  fono  quelle  de  Tartari.  i4-^ 

foctopolUda  c.xò.hnoacjt8_DonnechefiabbrurcianoconlQrmarinmorti.  54.3 

fJ^elcrittione  delle  prouinciealgrà  Ducato  di  Lituani  1 lotto»  Donne  che  vanno  nude  neH'Uoladi  Zeilan  . f 

poile.da  c.4jdìao  a c.4s  &a  c.85.  _ Donncvergtnifono  rifiutate  per  moglie  dalli  Idolatn  di  The» 

tDefcnctionedeIlaPrufia,ruoicoflumi,edi(lrettoda  ca.48.  beth.  14i£ 

Donne, leggi  Meretrici. 


finoacf  !• 


jDercrìtiooe  della  Liuonia^iti  religione,cofiumì,eprouÌncÌe.. 

da  _ c55.uooac.59* 

t'Defcrìrtione della  Mofconii, fue  qualitadi,e ducati  al  grà  Du 
cadiMofeouiafoggeuida  c.59  fiaoac,66.Acac.89. 

t Deferìttione  de  rai tiri  càpellrii  e lor  vita,e  collumu  da  c.79. 

finoaC7i.  

fDeferittione  delia  Rufiia.  S-tJ 

Deferto  d 1 Chcrmain  fino  a Cobinam  & Aia  quali  ti . 8.  d 

Delerto  di  Tangut& Aia  grandezza.  ij^c ^ 

Deierto  di  Lop  Se  Aia  grandezza  & llerìlita.  1 uL  Drcgouici  popoli. 


Don  fiume  feggi  lanai  fiume.  

Dor  Re  Tartaro  Se  Aia  hiftoria.come  Ai  condotto  prigione  adì 
Vmcan&  liberato. 

Dottori  fcguitati  da’Mofeouiti  i54-i 

Doucofearo  Regina  della  pi  ogeniedclli  Re  Magi  che  viddero 
laftella.  ÌKl 

Dromedari)  & lor  velociti.  A8  d.&ai4.f 

Dragoian  Regno  nella  tiiaua  minore  &r  fua  hifloi  u.  5 »;C 

DrogobufcK,ac  Vuiclìna  fortcrze,&  lor  Ciò.  i64>b 


Defpina,  moglie  del  Re  VfluncafTano , in  qual  catti  mancò , & Ducilo  de’MokouitÌ,8:  lùo  rito. 

qual  fuccctfionchebbe.  _ xi8.b Duuina,lago,douefia. 

Denga,monete  d’oro  de* MoTcouitL  i46.b  Duna,  fiume,  doue  fia. 

Diamanti, oue  fi  ntrouino,&  in  che  modo.  55>ii>c Duuina,fiume,luaorigine,&fito. 

Diitbee  pael’c  neirArmenia  maggiore  75  • d è Atmpre  fottofx^-  Bano  in  gran  quantità  nel  Regno  di  Ziambra, 
lioalRegnodi  i't-rfla.  88.c  tL  nella  Oiaua  minore. 

DiarbecK>rouincunelUPerfia.79.a.d.  fu*  cittàecaflcllL  8of  Ecbatanaci(tà,legeiTauiit. 
r'ifpn  li  ritrouano  io  un  fiume  della  prouincia  di  Pelo.  iioÌ Edci  fiume  «leggi  Volga. 

Vnauolo  lo  dipingono  biiacogU  <___iri«  5 5 .. Efra  fiume  già  chiaixuco  Sem  nafee  da!  lago  di  Coraflan 

Dicharationedillcuailocluoei  ori  dt  Marc^  Polo«lbl*ij*  Eginetatcrradcl  mar  maggiore. 

Egrigaìa  prouincia  de  Tartan  luo  fico  & hiiloda. 

iW  Bi 
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INDICE  DEL  S E C O N D O V OD  V M E 


Eùtrìtipopoli  del mir maggiora.  194-c 

Edificio  amico  vicinoi  Cannata  certa  & ruadefcriccione.ioad' 
Elcinon  dcU'Iinpcraior  O&odjjr , & la  Itgaiione  dei  l’iincipe 
Bacjr.  • ,t«.e 

Enoc  fiume  del  mar  maggiore.  i9«.f 

Endegoingrau  quaiima  ouefi  ricroua-  171 

"umediln 


Fattod'arme  traSelin  & il  Signor  Alidoti.  9? •• 

Facto  d'arme  tra  Selin  Se  iI.SoTdano  del  Cairo.  Jó^ 

Fatto  d'arnie  ira  Alamut  & IfmacL 

Fanod'armcfangiiinaroecairmael  AeMaraccan.  (Sa 

t Fatto  d'atme  tra  Polonie  Tartari  it.b.&7af 

t Fatto  d'atnie  tra  Poloni cCiaciferi.  I4.didj  I73~ 

Elauch  fiume  dii  mar  Cafpio  & lua  hifloria , & foi  diuerfi  no>  j fatto  d'arme  tra  Poloni  e Turchi.  1 e.d 

• mi,  foLn.fa.i.li.44.  FauoladetilihuomioidiLucomorye.”  I6l.b' 

Elaomediacaflello  nella  Perlia&ruofiro.  neh—  FelecfiiegnoncllaGiauammorcdcruahifioria.  

Elcur  fiume  enna  nel  mar  Cafpio  & è altrimenti  chiamatoci'*  Feniinina  Ilota  nell'  India  Tuo  fìto  & hiiloria. 
roi  fo.ia.fit.t.li.jd.  FcAaratadalliTartariinbonoredellanatiuica  delgràCà.i?.f 

Elice  fiume  vicino  à Cafa.  pi.a  Fella  biancac  il  primo  giorno  d' anno  cofi  dalli  Tartari  chiamA  ' 

Elcmoline a poueii  fatte  dal  gran  Cane.  ji.a.b  ta,&  delle  cerimonie  chefanno.  i7.b.c 


Elefante  è Icuato  i aere  > l'ongie  da  vii  vccello  S.'  è vccifd.  1 8.S 
Elefanti  portano  vn  cailello  co  motti  arcieri  combàttenti,  ao.c 
Elefanticinquemiliatieneilgraii  Cane.  >7.c 

Elgilprouincia  vicina  al  mar  Cafpio.  fo.i4.fà.i  li.jp 

Elocluiprouincia  dc'fartan.  fo.4Tài.b.7  Figliolidi  Vuolodimero/juanti Bcqualifuircra. 

Eliaman  città  polla  nel  fine  del  regno  di  Barca.  fo.4.fa.i  Ji.d.  t f me  delTordine  T cutonico . 

Engronclandc,regionc4>erche  nonconolciuta.  “ 

Eoni  terra  del  mar  maggiore. 

Eratb  paefe  nella  Perluu 
Eraclea,fiume. 


FeOe  d'Molcouiti. 

t Felle  fatte  da  Poloni  per  rentrata  del  Re  Hetuico  io  Craco- 
uia.  a;.e 

Fiere  della  Lituania-  1 7f:b~ 

laida 

IJ-f 

i9àTtr~  FilionomialilludiaocUacittàdiBaldacb.  {.c— 

.d  Fonte  di  ogiio  nafee  ne  confini  della  Zoriania,  propitio  à mol^ 
— 7».c  tcinfirmita. 

i7e  a Fontana  di  acqua  fiocata-douefia.  ii}.b 

97X~  Fonte  di  Abraham  nella  città  di  Or&.  78.0 

io7.d  Forellicriconquanucortefiafiaoo  acccctatida  popoUdeCa- 
mul.  11.1 


Erdilfiume  altramente  detto  Volgapi.a  Tua  bill. 

Ere  citta  nellaprouincia  diZagatai  & lua  hillor. 

ErginuI  regno  de  Tartari  ino  lito  & hiilo.  de  tuoi  popoli,  ij  .f 
Erginul  città  de  T altari.  rrf-  Fortcìza  di  Rueb  vccello  che  con  l'ongie  alza  in  aere  vn  Elefim 

Enihini  popoli  del  mar  maggiore.  >9‘Te~  le&l'vccidc.  {KT 

EriicathovCCclloleggiTcìncrvccello.  ForcAicriquantolianohonoratidaqueUidiCaiodn.  ja.f 

Ere  città  nel  Corani  & fua  hillona.  SaTc  Figlioli  di  Cubili  Canfielor  numero.  ti.f 

ErocaionTariaradonnacbrilliana.  éprd  Figliolidallipadripouerilouovendutialli  ricchinellaprouin 

Erfcnia  città  nella  Perfia.  eia  de  Mangi.  48d>~ 

Efu  Can  quarto  Re  deTartari  14. b Figura  di  Maria  Vergine  dipinta  in  vnquadrohoggiiCuiMar- 

Eflcmpio  de  obedir  la  legge.  54x~  codiVcncliafiiiuVcnetianihauutaneU'linpreladiConfft 

En'empiodellacharita&nberaliudelgranCane.  jiÀb  linopoli  con  molte  gioie.  fo.ioi'a.aJi.F 

Eircmpiodclla  iuflitiade  gli  infideli  cétrali  difubidiéti.1 1 Figuia  de  Reubarbaro.  t. 

ElTcrciio  di  VfTuncaflàiio  conira  Turchi.  ti|.a— FiguradelpontepofloropraiifiumcPuliùngaii.  ~ j>.a 

Elfeccito di  Maumcie conira Perfiani.  aia  e Fiumi  de  Sindifii & lor.grandezza.  34.2 

Ellémpio  della  grandezza  de  Tanimo  del  Re  Vmean.  Foitnad>abito,evioerde  Tartari.  tifS 

Effempio  della  pietà  del  gran  Can  verfoi  foi  popoli.  f<n  Torma  della  confàcralioncd'DDbhi  di  Mofeouia.  I4ti> 

Efcier  citiadel'India  maggiore  & Tua  hilloria.  79.1  FrancefcoConranniprocuratorerìtrouoin  Fiandra  rifto^ 

Efpofitione  dii  Ramufio  fopra  alcune  parole  di  Marco  Poloilb;f~  ria  de  Vcnetiani  & Francefi  nel  prender  l'Imperio  ^ Conlts — 


9 fa.1. 

Ef)otilandairoIi,&  Tue  nualita. 

Eti,collumi,e  figlilo  dell'  Imp.di  Tartarù 
Eufrate  fiume  nella  Perfia  & fuo  filo . 

Eufrate  fiume  pa/là  per  mezo  Baldach. 

Euchar  terra  nella  Perfia. 
t Europa  perche  cofi  nomala 
Eufena  terra  del  mar  maggiore. 

I Elpeditioni  bellichc.come  da  Mofeouiti  fi  facciano. 
Sultachioprincipe  de’Lituani  come  fugò  li  Mof  eouiti. 
Ezina  città  deTartari  fuo  filo  de  hilf.de foi  popob. 
Agiani  de  Singtii  & lor  dcfcriiione. 
agiani  pcrvil  prezzo, ouc  fi  vendino. 


linopoli.  ro.i}.fa.i.li.io. 

Frati  Mioori,comericeuutidall'lmp.de  Fartari.  ajj.f 

Fronouuo, palude ,done  fia.  i6t.a 

io8.d  Frumentone  il  tuopagc  non  mangiano  ioOfinus,perches'in- 

7>.e  fermerebbono.  i.c 

iotrb~  Frumento  qual  fr  il  pane  amaro  nel  paefediChermain.  I.tf- 
foLt-b  Francolini  della  regione  di  Rcobarde  fit  lor  hillor.7.d  8clult9~ 
I94d'  ria  di  quelli  di  Ormus.  y.f 

ò8x  Fuga  delle  figliuole  della  Regina  Defpina.  ai8.b~ 

177T  Fuga  di  BafiliOiPrencipe  della  Mofeouia.  I7jx~ 

13  e Fuocofreddopcrcirernei'aliezzademonti.  ii.a 

iodi — FnocoadoraiodaalcuniUolairiTarUri.  iv.e' — 


_ _ . . jj.e  FugiuciltànelrcgnodiConcadcluahifloria.  4t.c 

Falconilimiglioridel  mondofono  ne  monti  di  CarmanUde — Furti  come  fiano  puniti  dalli  Tartari.  t'i.c- 

lorbìlforix  ~ AbriclIo,figliuolo<iiCiouanniOuca,quali  imprelèfuel* 

Falconi  nobili  tra  li  Mofcou.vcgono  dal  paefe  di  Pecora  1 3 e;(t~  VJ  fe.  ' 143  fv 

Fanciullo  elTendo  nato  dal  padre  pcrquaiaoiagiotm  c nodrKo  CafangaalTai  nafee  nel  regno  di  Bangalajp.CoelIa  GU1U.5  iccr 
nel  Cardandan.  }6,b~  in  altri  turchi.  jt.d 

Fanfur  Redcllaprouincia  de  Mangi  8c  hifioria  della  Tua  gran~  Galiiz,principaio,città,8e  cailello, doue  fia  lóf  A 

dezaa.  47.6“  Galline  fenzapiumaSelordefcrittione.  • 4*f 

Fanfur  Re  de  Mangi  del  fuo  valore,&  come  fu  del  Regno  fcac  ■ Gampu  città  nella  prouinciadi  Maagt» 48.» 


ciato  dal  gran.Cane. 

Fanfrir  regnò  nella  Giaua  minore  & Tua  hilloria 
panna  cauafi  dalli  arboriin  Fanfrir. 

Fani  d'arme  tra  Selin  Se  li  Soldani  del  Cairo. 
Fano  d'arme  di  Cublai  Can  contra  Naian. 

Fano  d’arme  tra  il  gran  Can  & il  Re  di  BangaU. 
Fanod'arme  fra  Tartari  bc  Saraceni. 

Fatto  d'arme  tra  Perfiani  & Turchi. 

Fano  d'a  rme  tra  V (Tuncalbno  & il  Turco. 

Fattod'armefralfmaelVsbecBc  lefilbai. 

Fatto  d'arme  fra  Uoiacl  b Selin. 


47.c~  Gambarbecbfaiaceno  uegto  diOalura  & forza  di  gigante.  8c.e 
S:.e  Caui  popoli  vccilero  fan  Thomzloapollolo.  upx~ 

Gauipopntipermiracolo  diuioo  non  poffooo  andare  one  è il 
7{-7d.77.  coimo  di  fan  Tomaio.  74.7' 

acci:~  Garofoli  oafeono  nella  Giaua  7 

3f£~  Garofoli  nafeono  nelle,puintie  di  Caiodu,&  lor  hiAofia37  .“Ij— ' 
frx—  Gaur  terra  vicina  àHierufalem.  dal» 

— CdJ:  GebeféhadacapitaoovalorofodiHoccotzCao.  6-- — 

<8.d  Gedano-principalecittàdcHaPrulTia  I7yu 

7acTd~  Gedeone  tarraroibfuoi  fatti.  nojc 

tGodinùnolìfiifigo' edeàul.'tuania,elìteiiBptefe. 

Ccnealo.~ 


DELLE  NAVIGATIONI  ET  VIAGGI 

OcHcafo  pa  (Je'Rc  di  Polonia.  i 

tGcn,*Jò^a  deoi'jmpcratorideTarrari.  77M 

i Genealogia  de  i prcncipi  di  Lituania. 

CicKnon  Aume  nella  ;io(7ania  (corre  nel  mardi  Bacu. 

GetuchaIat,!agodeloi  pefei  diuerfì  nomi  & Uto.fo.  1 4.ra.a.&  e 
creduto  cl!erc,Mactiana  palu$  nominato  da  Siiaboae. 


Genoefi  nauicanonel  mar  di  Abbacu. 

Genoc  A io  qtial  modo  perdono  Capha. 

Gengero  & foo  prezzo  nella  prouincia  di  Mangù 
Gengero  ingran  quantità  nalcc  nel  regno  di  DclL 
Gtngui  citta  de  Tartari  6c  Tuo  Aio. 40  J.&  hillor. 
Goietationc  per  qiul  ramone  moltiplichi  fra  Tartari. 


-GranatenalcanoinZeilan.  y|b 

tGraadezzadcU*buropa.  fbi.t.b 

Gregono  Papa  X.prima  nominato  Thebaldo  de  Vefeonri  de  tc- 
po  della  lua  crcatione.  a.t.jJ 

Grefirecittà  nella  Mcioporamia. 

Qregi  popoli  nella Perfia.  7t.b 

j.c  OruedicinquelortcfonoinCianganor &lor  deferitt.  id.e  f 
■pTXtr  Grufut  citta  vicina  àCapIu.  96 J 

4f.b  Guardie^della  Citta  di  Moicouia.  

$é.d  Guerre  tra  Lituuani>&  Mofcouiri.  i4a.5 

4f.d  t Guerra  fra  il  ReStgUmoodo  primodi  Polonia  il  gran  Do 

, , _ - f- ca di Mofeouia . iic 

Gmerarc  nò  può  colui  chea  agliate  le  vene  dietro  l’orecchie  Guerra  de*  fonciullìMofcouiti.  _ 

kcondo  Ippocrafe.  1 pp.a  Guerra  tra  CazaneA,&  il  Prencipc  di  Mofeouia.  1 7i.d.e. 

Goerde  terra  nella  Pcrlia.  iok.b  GuerrcluccefletnTartari,bcKutheiii.  i4i^b 

Geografia  quanto  folfe  cnimau  da  gli  antichi,  foiia.4.  Guddcrianimaledelmuichìo&luahifloria.  $4^3 

Gcor^io  prete  & chrilHano  re  delia  prouincia  di  Tenduc.  idic_GueiTe&ior  ordini  fecondo  il  coPume  de  Tartari.  i4.f.  ifXb 
Georgio  Comarogentirhuomo  Vcoetiano cauallicfc  Se  prò»  Guidondi  l.ulìgnanoc  rcacciaro_jel  regnodiHieruuIcmmc 
cutatore.  ^.c  de  Saladino  a Egitto.  fo~9tx1.l1.ao 

Geoipo  Interanio  della  vita  de  Zichi.  196  3 GuhclmodaTripolihare  Dominicano  va  cooli  Polielpèdiro 

GcominfialiltudiancllacirtidiBaldach.  f.c  congran  pnailegi  rt~nrtariaai  Papx  i-b 

Gericaf^dlonellaZorzanu.  70.T  Guiaudinimperatord;  Turchi.  64.9 

Giacuppo  Re  dc’Perfi^come  terminò  lua  viu,&  chi  gli  fuccef.  Gutboga  Capitano  de  Taruri. 

f(^«  “1  ii8.d  Guzaerat  regno  de  rUiiia&fuahifioria. 

Gtomopiulongo.in  Mofeouta di  quante  hore  lia.  lói.b  yj  Abito  d^cumidoUtri  Tartan. 

Giorgianyrauaglianocóruberie>teranterieTurchefche.xai.d  nHabiiodelliPerAaiiidelS^hi. 

Giouanni  AglTuolo  di  BaiiIio>fu  prencipe  felicifTioo.  mx.x Habitode  popoli dcUaprouincia di  Balafiara. 

i4j-a-  diBafeix 

Gtouai)n(puca»rendeua  obedienza  ìTartari.  i4j.a.6  Kabito de  popoli  CicainL 

Giulhtta  de'Moi'couiti  contra  ladri.  1 f 7^3  Habito  dcUi  Ctrcaflì. 


Giuuo'ttylerpenri  adorati  da  Samogitht. 
Giardino  del  Laradifo  di  Aloadin  Heretic 


l8.d 

I7f 

74«g 

lo.c 

lo.d” 
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M7.a 

I79.dx  Habito  de'SoidaaMoicouiti. 
f paradifo  di  Aloadin  Heretico&fua  deferite.  9 a Hafania.città  della  Dana. 

GuloniopromoacoriolopniJ  mar  maggiore.  Haiton  Redi  Armenia  rinonciato  Uregno  fifa  rcltgiofo 

Giaua  Itola  fuagranJezza,faeo>&hillorix  51.C3I  chiamato  Machano.  59  c 

Giaua  minore  Iiola  tuo  AtO) grandezza, 8e  hidor.  5 i.e  Haicon  Armeno  & fui  hidorix  0x13 

Gizzacuti  con  pòrto  deir  Armenia  minore.  x.f.Oj.e.4.3  Haiton  Armeno  A ritiouò  nel  facto  d'arme  fra  Calao  & il  Soldi 

GiarzaportoiicirArme.iia  minore  giachunutodaliiantichi nod'Egitto.  _ 6i.t 

lAcusliiius.  to.f  fa«i.li.8.  ~ Haiton  Armeno  come  A fece  frate  prcmodratenle.  Oj.e 

GiezaciccideMangifuoAto&hidorìx  48.d  Haiton  Re  d'Armenia  vaalPlmperator  de  Tartan  & ottiene 

G^n  Agitolo  del  Turco  reda  al  gouernò  di  Codatinop.  Ó7.b.c  molte  grarie.  é).xb.c 

Ginccan  Xmperatorde  Tartari  scampo  di  lua  morte.  6^d  Haloon  fratello  di  Mangu  Can.  Oj  3 

OiocarcLinari  cprobibitoalliTaTtanc^coDqualragtone.  51T  Haloon&lue  imprele contra Perfiani  & ilCalifadi  Bàldjch. 
Giorgianuproumcia&luahidonx  ii5.b.c.3:c  0f.e.f.é0.a 

Giouan  BatcìUa  RimuAodcruaefpoActor^fopra  alcune  paro» — Halli  cadello  nella  Peifia&fuo  fico.  io8.3 

le  di. Mirco  Poio/o  9.  fxi.  Tua  dichiai^ioued*  alcuni  lochi'  HalmitideterradeimirmaggiorcnellaTaurìca.  t9$c 

ne  lib.<h  Marco  Poi.  i j.f.x  1. 1 1.  Hati  Aume  del  mar  maggiore  porto  tra  il  reame  di  Creiò  òc  de 

Giouanni  di  1 iminzda  capitino  del  Soldano  de  Turchix  6^c  Permiani.  1 94. e 

t Giouint  baAtiadegrl  nnci  di  Mofeo.  fue  imprele,e  utti.ò9.c  Hardillan  terra  nella  TerOx  loOi 

Giouan  Maria  Angioleiio,e^  lui  hiiCòru , & htti  di  Vdiiocadj^  Hamaxoui)  popoli, leggi  Tartari.  

_BO.  66.1  Hxmalech loco 'iella Sorix  58T 

Girolamo  Balbo  Vefcouo  Gurgenfe.  1 xp.d  | Heduigi  citta  regina  di  Polonia , e mariata  in  lagiello  gran 

GiralEiamnMic&luadefcrictione.  sS.cioxd  Duca  di  Lituania.  if.a 

Giudei  fono  obliati  & aborriti  da  MofeouirL  1 s i_.c  Heleoa, muore  di  Suuatoslao,canonizata  per  Santx  1 40.6 

Giuaeihabiuno  nella  Zorzanix  fC  Helciia,lccoiida  moglie  di  BaAlio,prmci(^  di  Mofcouili.i47.b 

Omditiede  Tartari  in  punir  li  delitti.  if-c  Henneo  fratello  di  Baldomo  conte  di  Fiandra  cercato  doppò 

Giulhtiacoo  la  morte  oon  vii  far  tare  il  gran  Can,  & con  qt£d  limone  del  lutcllo  imperatordi  ConliantinopoU  de  lui 

ramone.  14. b morte.  fo.i  i.fi.i.li.x9. 

CiulUciaqual  A olferuacootraJadri  & altri  malfattori  oelCatI  f Henricodi  ValoixFrancele  e eletto  Re  di  Pulooix  x jjk 

io*  loó.f  Heniochi  popoli  del  mat  maggiore.  I94.c 

Giurtitiafopra  li  malfittoriin  qual  modo  lavAno  li  Mofeouiti.  HerdilAumc  nella  ZorzanU  ÌCOfK  nel  mardi  Abbacu.  $.b 
Giultitia  del  gran  Can  foprail  corpo  &U  AgliuoU  di  Ach*  HereticiMabom.taniconqualaomeAanochiamau.  9.1 


mictt. 

GiuUitiad'iaAJeli  contri  li  difubidientì. 

Gizire  emà  nella  Per  fu  oc)  Diarbec  & luo  Aco. 

Gori  caIKUo  nella  Zorzanix 

Gondes  tetr^  nella  Zorzanix 

Golfo  nella  gola  hanno  gli  popoli  di  Carcan. 

Gothalani  popoli  8c  lor  origine. 

Gothia  prouinc)h  & foo  Ato. 

f.tomiicUo  Principe.  • 

Gotu  chi  Alno.  , 

Gcthi,popo!i,come  diuiA. 
Gorlandulfola.doue  Ax 
Gonza  città  aelCatiio. 


xdadi  Heremiti  idolatri.  io'3 

1 1 i.e.f  Herba  che  aU'odore  Ae aireSètto £1  Topera del  ZaAarano.  4 s.e 

79.d.e  Hercinia  felua  & luahiltorix  zxg.d.i3j.a 

9C3  Heraclco  capofopra  il  mar  maggiore.  <94.1 

M5.d  Heracleacittàfopnil  marmaggiorx  194  3 

ii.c  Heraclco  porto  dcTmar  maggiore.  i>4^r 

f7_^  Hermonartacerradei  mar  nuggtorx 

97*è~  Herzis  terra  nella  PeiAa  & iuu  Aco.  lol-c — 

M9.è  Hiberia  prouincia  dcluahirtorix  87  e 

79*b  Hiberta  prouincia  leggi  Zor zjoiao  Georgiantaprotiicox 

180.C  Hidropici&aitediciua  alla  lor  iutenmtagioacuolc.  fx.e 

i8o,a  H iperoorei  monti  tòno  fauoloi.  >j*i.i 

Htpezboreinoott  quali  Aeoo. 
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H(poCTÌfia^VnmctropolUaj)ode'HutcDÌ.  t48.b  t Interregni  occorfi  in  Polonia.  »t.t 

liiMoria  dcNouogardclI , quando  ilpugnarooo  la  città  di  Cor*  Inugn  popoli  vicini  alla  Mofcouia*  *1 4 * 

lon.  ì66a  t Inrhi  cbifunoic  lorimprefe.  Ii*b 

Hippo  fiume  del  mar  maggiore.  ijt.c locUi  figliolo  del  gran Caoanalal'Aiùu  64*b 

Hippio  fiume  del  mar  maggiore.  1 94.4  long  città  nel  Cataio.  ^4^- 

Hirac  piei'e  nella  Per^  cScv  lefpatam  74.  b.  Hia  hUloria.  6^ lofaphaBarbarodc  Tuo  viaggio  alia  Tana.  91.1 
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HircanomarecofiechumatodaHircania.  ?^.e  Irifiumedcl  marmaggiore.  i94*£_ 

Hifio fiume  Òc  luo  firo.  1 94^-  Uàac  Imperator  di  Conltantinopoli  da  Vcnetìani,&  da  relerCi 

Koccota  Can  fecondo  Imperator  de  Tartari  é^S lode  Pellegrini  rimefl'onel  fiato  elfcndone  Itato  fcacciatu — 

HolraiiiCiCtà  regale  dcllaSuuetia.  tSo.d  da  Alcffioluo  fratello.  fo.io.fiuiJi.ij. 

Honori  fatti  à M.N1C0I0  il  caualierc,&ra  Tuoi  da  2ighmnì.xn.r~  Ifcartibicrt  città  nel  confine  del  pael'e  di  Diarbec. 

Horda  voc.  rartarefeo  5c  Tuo  lignificato.  ttj.b  Ife  fiume  del  mar  m^giore. 

Hofteriaicome  chumata  in  Mulcouta.  1 5 8.b limaele  viltoriofo  contra  Lafilbas  RcdeTaitarL 

Hofpitali  per  li  poueri  fiorpiati  de  la  città  di  Quiniat.  4?.b  Ifmaele  là  rimprela  contra  I eafilbas  Tartaro. 

Huoimni  monruofi,viciao  al  fiume  Tachnin.  i68.b llmaele^Ii^raliflimoverro  i Tuoi  foldati. 

Huofnini  fimili  ne  gli  occhi  Acnelli  denti  alli  cani.  <y.a  Ifmaclefi  moue  contra  Selim, gran  Turco. 

Huomini  nel  regno  dt  Lambri  con  le  coce  longhea  modo  di  ca Xfroaele , in  ^uai  luoghi  fi  riparò  » & come  cominciò  a diueme 

grande,diPato,&  di  gloria.  - 119.5  (xipX— 
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Umaele,có  qual  occafione  fi  fa  chiamare  Impatore  della  Perfia 
Ifmael  figliuolo  di  Sechaidar  io  qual  modo  fugge  la  morte pre* 
paratagli  da  GulUn  & del  padre  quandoiiacque.  71.  eXfoa_ 
mllorta. 


IAcolit  Patriarcbadclli  Neftonni|Arment,&  lacopiti.  5.C 
lacopiti  popoli  Chriftiani  habita  nelli  ^uincia  di  Moful.  f .c 
lacomo  Thiepolo  podeflà  de  Venetiini  in  Cóllancinopoli.i  i._ 
dfupoi  Dogedi  Venctiadaii.tà.i.lLi 

lacobfigliolod*Airam>ci  doppo  la  morte  del  padre  fuccede  Ifmael  prende  Tauris&fii  morir  la  propria  madre  alhfuapre» 

nel  regno  di  Perfia,fuahtit^  morte.  864  — lenza.  I7.e 

lacohPatiflàRediPerfiainfiemeconvnLiiiofiglioloè  auuele-  Ifmael  rouinailpaefed'AlidoIi.  — 

nato  dalla  moglie  & anco  lei  muore.  7 1 *a.b  Ifmael  & defcritiion  della-lua  perfona.  f 1.C.904J1 

lachz  città  de  Tartan.  fo  4.fa.i.li.j — Ifmael  da  fuoi  popoli  è adorato  Come  Dio^  &gU  Ifmaditipoi: — 

Taci  Citta  metropoli  della  prouincia  di  Caraian.  j s .c  tano  la  berrc t u roda.  74.a*b — 

t lagicUo  gran  Duca  di  Lituania  eletto  Re  di  Polonia,  fi  batiix  Ifmael  & lua  vittoria  conira  Vsbec  & lefilbas.  7-j.c.d 

za,e  leiucimprefe.  1 < .b.c.^  «.f  Ifmael  manda  a Sclim  vo  ncchinimo  dono  con~farole  molto 

languì  citta  nella  prouinciade  mangi &fuahilloria.  4>4 althicre.  7;.<t 

lant  fiume  leggi  bfra  fiume.  Ifmael  combatte  iafeltcemence  nella  campagna  di  Caklcjuii^_ 

laroslauia  Ducato  delia  Mofeouia.  itv.f  contra  Selin.  7(4Ì> 

laiovlauu.ciita,&  luofito.  1674 Ifmael  Sopbi& tempo  di  fua  morte.  7liz. 

Icaru  Ilota, da  chi  detta, & douefia.  ax4x  Ifmaclhauendovinto&lconfictoAUmutentra  inTutris&fia 


laidi  città  ne  confini  della  Pcrfia  de  fua  hillorìa. 
laidi  panni  di  Icta  & perche  con  ul  nome  tono  chiamati. 


laulà  fiume  nella  Moicouia. 
laua  Ilob  polla  verio  mezo  giorno, 
lazarte  fiume  delb  prouincia  Sogdiana. 
Ichthiophagi  popoli  8e  lorhillora. 
idoli  di  pietra  viua.  to.i5Ìà.i.li.a 

Idolatria  oue  hebbe  origine. 

Idolatri  che  adorano  la  prima  cofa  che  veggono. 

Idobtri&loropcrationi  con  la  Magli.  

Idolatri  di  languth  &de  lor  iàcrifici)  hiflorii. 
Idoli  & Idole  lor  materu  & grandezza. 

Idoli  & lor  primo  Dio. 

Idoli  di  Zipangu  & lor  defci  ittione. 

Idifa  loco  de  Tartari.  _ 

Icro  porto  lopra  il  mar  maggiore, 
ielpatan  paele  nella  Perfii. 
lenlbas  eficndo  luperato  da  Ifmael  è fatto  vccidere. 


74 b vendetta  delpadre. 

7.4__irmael  con  le  proprie  mani  vccide  Abmut  Sultao. 


lefdi  terra  oelb  Perla  & lua hiltona* 
Umer,lago,&  luo  filo. 
l.men,bgo. 

Impcrador  dì  Trebi(onda,come&da  chi  morto. 
Imperio  di  Tartari  ,come  fu  lublitnato. 


I j 4.d  iimjagl  c adorato  da popoU-come  Dioi. 

44 Jfole  Ubnde,quanti  & quali. 

I ii'C  _lfolc  dodici  mib  dc  fettccenco  fono  nel  mare  tTlodia. 

59J) Ifole  7440.1ono  nel  mare  Cin. 

Iflìcus  finus  leggi  Chiazza  porlo. 

5 t.f  liàn  fiume  nella  Perfu-gia  nominalo  Capro. 

9 1 S luanus  principe  de  Georgiani. 
i«.d.i7.b  luga  fiume  oelb  Molcouu. 

1 luhri  popoli  delb  Scithia* 

ij.b  luUucrpre 

Pacilia. 

9o.e  lunulencafieUonelUPcrfia& Tuo  filo. 

1 6.C lul'uf  capitano  valorofo  Perfiano  e fcoofitco  da  Torchi 

195.C  lufchcallellooelb  RofibbaHà. 

74*b lugari,che  parlar  viario. 

74*d  — lugana  ,prouincb,dcfuo  filo. 
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lo6à>.io8.fL  lugenci, popoli 

1 664 luuanouugorod,caflel)o,&  Tuo  (ito. 

IJ94 Nes,«  Vueliki  iCnefi,che  dioott  ap^ffo  Mofcouitl 

J^Vnefi  princìpi  di  Molcoub,quanti>«qaaii  fieno. 


— kiume,ci(iidouc  fia. 

Impator  dt  Ruteni,  dC  Turchi, filfamcte  chiamato  Czar,  z 45.^ Aeproutnea  deUTodia  Tuo  filo  & hiftorlu 

lncantatorideTartarildorarced(u^antaiiooli44.5j.c.r  7.6 — J^Ladri  come  fiano  punici  dalli  Tartan. 

Innamorare  fanno  9 arte  lìTam-dalorchiamau  Limia.i6.a.p_  Lago  fallò  detto  Geluchalatcircondaquattro  miglia  oelb  2o.- 
t InnocentioquaitoSommoPooteficc  manda  ambaiciaioreaL  arnia.  . 5*b 

gran Cao de Tartarii.  764  7 jgfnli  *ìflir^^*^***““**^^  le^allilnraomi>  

Incanti  per  Uquili  gii  liuomini  no  polTono  morir  di  furo,  co.c  U4go  di  Quinfàì  quanto  fia  dilcttcuol^ 
inC;j)fo  bianco  in  quantica  oue  nuce.  59à>  i4godeAquooi  nella  Perfia. 

Incenlo  in  gran  quantità  oafee  nel  regno  di  Canai.  5 74__Lago  Ulfo  nelb  Pcrfiallc  fuo  (ito. 

Inda  maggiore  « fuofito.f^.c.&  luo  termine.  9?.^^_i4ha2ibeach  terra  vicina  al  mar  di  Baccu. 

India  minore  dcfuopnocipio.  5t.(i Lais  fiume  delb  Capadociadt  lua  origine.  ^ 

Infermiti, quat  regmno  in  Moftouia.  1 6 1 .h l4in^de  terra  del  mar  maggiore  n^lb  Taurici;^ 

infiituiioni  del  gran  Duca  di  M^»  iv  o;iu.gtà  confecrato.  1464— Laoibri  regnodelbCiaiuiioorfifluabiilOclL 
Infermi  da  quali  medici  fiano  vifitati  nel  Cardandan.  j latoifia  città  nella  Poloo'* 

InfermilenzafperanzadiiàluielotiOfCcifit&liUDguciaelrc.  ljpomp<^»li&:I  .trifora. 

goo  dt  Oragòcan.  j ^ i^e  di oaualh è acconcUio  & Uuttc^ome  vino  dalli  T_ la^ 

^ ^ ri,ac 
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DELLE  NAVIGATIONr  ET  VIAGGI 
n,&èd4lorchUmitoChemurs.  i4«d  Ju/ruriiraonépcccaroapprcfToMiUbin.  f4*< 

latte  in  qual  modo  Zia  fccuto  dalli  Tartari  p viàrio  nelle  guer.  lulTuriar  non  cpcccaio  apprenb  Tartari.  64«c 

re.  idJ>- — Lufluria  &opptnione  che  circa  lei  hanno  alcuni  idolatri.  ij.tL 

lartedicaualladagranforzaalhuomo  m a ^ iTAcomctioperchcfaciImcnte  alla  lua legge  fi nduchmo 

Lari  popoli  dii  mar  maggiore.  194.C— IVX  le  genti.  tf  d 

Iedouo.&  I]ofc4roleacquiflateda  Zichmnt.  itt.e  huchariotratcgiaHaitonRcd'Annenia» 

1 ega  tra  Ifmaele , il  Re  di  Gorgora , il  Soldaoo  ,3c  il  Signor  di Maumer  Can  & Tua  morte. 

Aladuli, centra  Selim  Ottomano.  aai.e  Macotnetco&luoi  quattro  anil^mi. 

Legationedj  Ciipodan.  a«t.f  Marini  popoli  Idolatri  & lorhilloria. 

I egge de*  Tartari.  nx6jL  MàchcloiiipopoUdclmar  maggiore. 

Legge  iniqua  di  Macomelto  che  permette  il  latrocìnio,  ^.d  — Macmetgirei , Re  de*Tartari, indaco  i battaglia  da  Hafilio  pren 

Legge  di  Macometco  prohibifce  il  vino  & con  qual  cautela  Io — cipe  oe’Morcouiti.  1 74Ì> 

hcono.  7*1  — Marno  da  Cà  Polo  ziodi  Marco  PoIo>  e condotto  al  Signor  grà 

legge  & religione  de  Tartan.  i4*c  Can.  t.ax 

Legno  d'vn'arbore  di  pefo  come  il  ferro.  fai*  — Maifio  Polo  è deflinato  con  il  fratello  ambafciatoreal  Papa  dal 

Ixoncoroi  leggi  Alicorni.  - ^norgranCan.  a.e 

Leon  fcrugo  tiranno  del  peloponefo.  fo.  1 j .fa.i.I.4|.  Maflio  Polo  Ut  il  fratello  Tuo  fono  dal  Papa  efpediti  con  preCen- 

Leone  manfuetofiedea^ede  dclgranCane.  xyd  ti  al  Signor  gran  Can.  j.a.b 

1 coni  da  caccia  del  gran  Cane  lor  deicrittione&hiiL—  a 7.f  Mafiio  Polocon  li  fratelli  fi  parte  di  Tartarìa  &viene1n  Italia 

I coni  che  vino  ne  humi  a diuorar  gli  huommi  fiior  de  le  naui.  — con  molte  gioie  & prefenti.  j.f 

Leoni  tutti  neri.  ftf.c  (40.c-_Magicaarrecvlaudagli  Indiani  di  Malabart&  cffètticbecon 

Lconzaanimale&ruadefcritttone.  loa.c  leiopcrano.  7.e 

Lepori  di  diueritcolori,doue  fi  rrouÌJ]^2.  . i<4b  Magiacvrata&ÌDtelà  da  pctpoh  diBafcia,&rrucoperationi. 
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Lrprofi  & raedicinaoila  lor  infiimita. 

Lerefie fiume  leggi  Danambre fiume. 
fLclcoterro  Prencipe  di  Polonia  rotto  & vccifodaCarloma 
goo  Re  di  Trancia.  ò d 

Lettera  di  BafilioDucadi  Mofeouia  a papa  Clemente  feptimo.  Map: 

Lettera  a Ferdinando  Rede  Romani.  ij7.d  (r|a.d — MilaiurlfolaneU' 

Letteradel  Metropolita  diRufiiajllFapa.  ifo.d  Mabiux  città  nell’liola  Malaiur,&  luahifioria. 

] ctterad* Ifmaele àSclim.  m_f  Mabbar  prouincue  allàlcata  da  Tartan. 

Lettera  di  M.  Antonio  Zeno , a M.  Carlo  fuo  fratello  « circa  alle  Malabar  prouincia  dclPlndia  & lua  hilioria. 
Itole  da  lui  feoperte. 


io.d.»i.a.j4.e 
Magog  regione  oue  habieano  li  preti  Ianni. 
Magi  qua.ua £tULlIarte  loro  operino. 

Magullar  Ifob  hora  S.I  orenzo,iuo  (ito  & hi/lo. 
Magraman  terra>leggi  Ghio. 


létd 
1 7.b.c.d 
5 7.ei — 


fi.e 
fi.e 
7.d.e 

f j.c.d.e.f.56.a 

MambroniUcuiradicegiouaamolte  malattie  & particolar.^^_ 


LetteraaPictroBarozzt  VefeouodiPadoa.  iia.a  mente  per  gii  occhi.  " foLn.tj,i.’i  z6  - 

Leuca  Itola  leggi  Corib  d'Achille.  Malacia  cura  ncib  I erfia.  7i-b 

] euon  Re  d'Armenia  figliolo  d'Haiton.  f9.c  MamutugacallcUoroprjilmarCafpio.  ^j-c 

Liberalità  dellt  notili  Urcaifu  >97*c  Maogiprouincia  nobtltfitmade'lartariA:  fiiahifioria.  4i.c.d._ 

Libro  di  Geografia  di  Abillàda  Ifmael  prìncipe  oelb  Soria.tc.^  47.c.»o.Kcome  fu  loggiog^taal  gran  Can, 


fa.a.)i.i|. 

Liberalità  cquel'a, che  fa  acquillarregni& imperi). 
Lieo  fiumu4e^i  B.tclc»  fiume. 

1 ico  fiume  del  mar  maggiore. 

LUio  tena  di  porto  del  mar  maggiore. 

Limiaartc  leggi  Innamorare. 


Mangu  can  Imperatori  lartarifita  cbntuanoaperfuafi^>ue 

c del  Re  cf  Armenia.  é5.d.e 


Maiìgu  Can  loipciator  de  Tartari  fua  morte  & hi(loria.^4.d  1 x 
194^  f.fS.d.  — 

i94«d  MangouamurTarcaroaOaltalaSctia  congrandccfcicitn,  sp.F  -- 
fuanafuie.  éo.b 

I ingualchuua  da  quali  popoli  fiaefercitata.  i^d4__Manubto  moneta  de  Greci  hebbe  il  nome  da  Manoel  Impera* 

Lil(b loco nellTngniltcrra pollo  ncU’cUrcma parte vtrlo Ira.  core.  lòl.u.b.t.)t  44^ — 

montanadeiriiob.  Mandradani  terra  vicina  al  mar  dì  Baccu.  to8.c 

lituania,& tuoi  confini.  i7dX  MappamondoncImonalleriodiùaMubdedi  Murano  lecon*  ^ 

t Lituania  e Tua  dcfcrìctione.  Ijb.&as.f  doildifegnodiMarcoPolo.  fo.i7.fa.i.li.L9 — 

I I ituanupopubtadagli  Italiani.  — Maria  Vergine  dipinta  in  vn  quadro  hoggi  inS.Marco  di  Vene* 

't  Lmiant  vengono  alla  ledeehndiana.  __  59>c-  tia,fuoa  VenetiamhauuuDcll'imprcia  diConnanruUipoli  •_ 

Litujni,co*i  qua)  ordine  vadino  alla  guerra.  177*4 con  molte  gioie.  > fo.iod'a.i.li.f 

Lituuanijdiqciaicoliumi  fieno,  de  quanto  duramente  fènianoj Marco  Polo  dal  padre  & zio  è condotto  io  Tartana.  ìa 

Lituuania,luofito&qualiti.  i79-a  (i79<i  MarcoPoloconlilratellifiparCediTartaria&vieneidliiiU— 

Lochacprouiocia  de  l'indù  & Tuo  fitodè  de  Tuoi  popoli  hrlto.  con  molte  gioie  & pretenii. 

ria.  fi.d  MarcoPoiofattolopiacooutodaVenetianièferito&preIbda 

l4>di  date  iBafilio,figlioIo di  Bafiliolmpil  cieco.  144-^  Gvnouefi.  ^ fo  6.fa.\.li.»8..  _ 

Loppi,popoli  ,doue  licno  & dr  quai  coltumi.  1 81.C.W — Marco  Polo  venuto  dì  Tartaria  a Venetia  non  c conufcìuto.  fo 

Loiyr  I irannn.ar  Tui  furia.  5 .fa.i.Ii.io.&  dclb  ncchezzadigiQie  che  vi  portò. 

Louatjfiumejdoue  s.Andreapafsò  con  la  barca  i fecco.  — Marco  Polo  & tempo  della  lua  natiuità.  j-4 

Lodouicoda  Bologna  iMtnarcha  d’AntiocluaaiiilMicu(oredei_  - Marco  Polo  flette  al  fermilo  del  gran  Can  di  Tar^v^  anni  vm* 

DucadrBergognaad  Vlluncaflàn.  118U--  etici.  — ^ i-d 

Lonin  caileUo  nella  Polouudc  fuo  Irto.  98.C  Marco  Polo  co  li  fratetliranno.U9f  .giungono  in  Yenétia.  4.C 

Lop  deferire  Tartari.  i idi— >Urco  Polo  è fatto  dal  gran  Can  gouernaiore  delUcitta  di  li-. 

lop  citta  de^rtanbe  fuo  (ito.  11.1 gui.  4».b 

Lor  Regno  Perfia.  Marculfo  Imperatore  di  Conllantinopolì  «leggi  Alcfito  cogno- 

l^eourranelIàPetlia.  itd.b-  minato  Maiculfo. 

7 iunior goucrnàtore  di  Tudinfu.4«.C.perUruainfideliue  -Marc'aotonioTnuifanoDogedi Venetia.  fo.8ia.i.li.»j 
***  <0  dal  gl  andane.'  ^ — Mare  Balchco,&Vuarego,quai  fieno.  >t9*< 

^uu  cuti  della  Ciramania.  * - 66  c Marc  gljculc,comc  fi  coEcli,flt  quàto  duri  il  fuo  giaccio,  ini.c 

Lumberhciftà  nella  PolonidL  . iij.c  Mare  maggiore  cpofloafla  parte  di  Tramontana  delia  prouMi^ 

lAma&S<^cportauoperinipcc(àQeUibaiuz;;7aUCanide  far  cudiV-orianb.  fU- 

. . V *«-^i__Marc  di  Abaccu  & fua  grandezza  &rfito.  fU 

Lune tredecà Panno  numerano  U Tartan*  z74  MarcdTndia  f moltoterribile  òc  tempeftofo*  . Le 

Lupa  cerulea  io  gran  quantità*  MarcdiBacuCjOodeprcndailuoiiìcleggiBaccaracanelIo. 

Ma*e  — 
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Mererrìci  in  Taurts  pacano  dado  fecondo  b Ìor  bcUem. 
Merco  ciati  nella  Perua.  1 1 i.e 

Meridin  prouincu  poPa  ne  confini  deIl’)Armenia  maggiore.4Ì‘ 

Mcrtdin  prouincìa  leggi  MuSiSc  Mcridio*  

Mendin  città  nella  Perfia&  Tuo  (ito.  tci.b 

Mergis  giouane  bclliflìnio  di  Selioi  Ireperator  do  Turchi. 


Mtfrc  Cine  detto  da  Tartarì,&da'noi  Oceano.  5o  f 

Marc  fallo  nella  Perfia  &luofico.  gi.c 

Mar  deile  Zabacche  c la  palude  MeotidC;.  9i.a 

/Marma;^iprc,biPoria,&  deferittione delle  fue  terre  &fiuo)i 
d*  Amano.  t57.d.i94.a.J9fa 

M.Marin  Zcno.pnmopodelU.perVenetiani  yinCooitantino» 
poii,&  a qual  tempo.  s ai.a 

Marin  Zeno  primo podelU eletto  da  Veoetianiin  Conflamino 
poli.  fo.i  i.(a»tJi.ia. 

Mai  in  Michiel  podeili  de  Vcnctiaoi  io  CooAantinopoU.fioox.^  Mefopotamia  prouincìa  altrimente  e chiamata  MofuL 
fa.  I. II.  lo.  Mefiarcaa  (erT3Qel!aPolonta.M5.a  &fuofico. 

MarinMoiefini^gediVenetia.  fn  i . fi  » Metropolitano de*Ruteni>doue faccia refidenza. 

Marmar  Ìagi,prefo,&  riccheggiatodi  Ifmacle.  a 19.C  Metropoliti  Rutcnict^a  cui  habbinorautorìti. 

Marmurlagi,callelIofortiOìmoatlC(uofito.  aipb  Metroo  tempio  della  D«a-PhaiuuiJatCO  da  Phidia. 


Mercnt  terra  nella  Perfia  & fuo  fito. 
Merlàga  citrinella  PoIonia-dcAiofito. 
Mcrurn  terra  nella  Perfia. 


9S.C.— 

loB.b 

7J.d 

iij.b 
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ipUfi— 


M.Marin  ^eno»qual^ti  dotato, &chefucccfii6ehaudlj:.aaa^  Mefimbria  città  del  mar  maggiore.  

Marnai  Re  di  TatUn,ilpugnato  dal  Duca  Demetria  fol.  ifa.a  Michele  capitan  de  Utuini,  fi  ribella  dal  Re  SigirmoDdo>&.^i_ 
Mattino.  Icruitore  di  M.  Caterino  Zeno  fifa  vendete  a Piacan-  che.  >1^ 

to,per  liberar  il  patrone.  aié.c  Michele  fatto  prieione, come  terminalTc  Tua  viti. 

Marlachi  chiilUano  Neiiorino.  41  f Michele  tmp.di  O>nnaotinopoli,fuilprimo  ,cbe  mandalTete 

MartianapalusleggiGeluchaùtUge.  litterefclauonice  in  Bulgaria. 

MoitediRigo  Dandolo  Doge  di  Venetia  fcgulta  in  Cooflanti  Mt{èoech>che  luogo  fia.  idj,a 

nopoii.  fo.ti.fii.1 1i-j.  Michele  Paleologo  con  rarmi  ritorna  li  Greci  nel  Imperiodi 

Mara^p-iefcnel  flato  dclji  Alidoli.  7^4  ConUanlmopoU.  . fo.u.u.i.li.j^ 

Marcttchi  terra  nella  Perfia.  1 J6.b  Mien  Regno  dellTndii  cloggiogatodallVrercito  delgran-t^ 


Maicolma  Itola  nellTndiafuofitoBf  hifloric.  47.C 

Molaiioo  Ducato  nella  Mofeouia  fuagrandeaza»  Bccermiui* 

j»7d  

Milaifica  terra  del  mar  maggiore.  _ ]9^a 

t Maflbuia  Ducato  e Tua  deicnttione.  1 8.e 

MaflroJcIte  poflc  di  Mofcouia,com‘è  chiamato.  1 $ 8.b 


j6.e.f 

Mica  città  ocUTodia  Tuo  fito  & hifloria  de  fuot  popoli.  7$AS- 
t Mielco  prcncipe  di  Polonia  primo  ch'accetta  la  Chrifliani 
fede^  M 

Milliooi  cortein  Venetia  hebbe  orìgine  da  M.  Marco  Polodol. 

- -, O.ià.i.li.14. 

t Maflii  dclli  ordine  Teutonico^  loroimprefe  do.  c.  5 i.fino  a Mìllefi  mode  gli  anni  come  numerato  dalli  Tartari.  jial- 

_c.5  4 — Millefimo  de  Turchi  dalor  detto  1 Jìcgira  & Tua  compuutionc. 

Maiun)onio,con  qual  rito  fi  còtrahe  apprefloMofeouiti.  fo-j.fa  x.li  14 

Matthia  t-oruiiioRe  degli  Vngheri,illuflriflìmoioartm:«&in  Mingan  fratello  del  gran  Can.  ij.f 

tté.f  Miracolo  della  chicli  di  S.Gio.Battifla  in  Saramarcham.  iid> 
Miracolo  d>  lanTomnufo  apoflolo.  55-* 

1 4.d  hiiracolo  di  Dio  nel  lar  ritirar  il  mar  per  Toratione  dì  Cangio— 
15-c  Can.  <à;d 

07.d_  Miracolo  del  monte  roolTo  per  foratione  del  Calxolaio  allap* 
7JC-87-C  fcnzadclCalifadiBaldach.  o.ad>.c 

1 1.4.1  Mirdino  ter.  nel  la  Perfia  nelpaefe  di  Diarbec,&  Tuo  fito.  79«d.e 
ijld  hlacro  fiume  del  mar  maggiore.  >94^ 

_ jiLC_  Modoci  popoli,leggi»Molcouìti  popoli.  

44U— Moglie  del  gran  Can  quali  fieno»  xi^A— 

i|0.b  Mefite  in  qual  modo  oC  eoo  quali  ccremonle  la  preodino  UE£_ 
(hMofeouia.  _ . 


kttcre, 

Matiimoniod'alcuni  Idolatri  quale fia. 
Matrimonio  in  qual  grado  fia  oflcruato  fra  Tartari. 
Matrimonij  finno  defigholi  molti  li  Tartan. 
IhUumutaga  Capitanodc  AganaL 
Maumutaga  caltello  nella  Perfia»&  fuo  fito. 

Maro  fiume  nella  Meogrelia. 

Mecriti  popoli  habtratorì  della  pianura  di  Barga. 
Medici  del  V'ardandan  quali  fieno. 
Mcdicicccellcnitflìmi  nella  prouincìa  di  Mangi. 
Medici  quali  fieno  appteilo  gii  Molcouiti. 
l^iedicioa  alle  Cotte  6e  a diucrfe  malathie. 


Medicina  a cii  occhi.  fo.it.fa.»Ji^  MogancittàfoprailmarCifpio.  fai4‘fii'.t  lijT 

Medicinaairicaualliiilrctibarbaro.  fo.i5.fa.»dL^4-  Mogran  pianura  de  Georgiani.  ^4^* 

Medicina  al  morfo  de  cani  arrabbiati  fic  ad  altre  infirmttj.  j < .e  Molai  Tartaro  con  il  Re  d'Artneoia  perfeguita  il  Soldino^i 


Medicina  a far  vomitar  il  veleno. 
Medicina  a eb  hidropici  & tifici. 
Medicina  alla  Icpra. 

Medicina  alla  febre. 

Medonc  bcuanda  de*  Tartari. 


^tedonebeuatlda fatti  di  mele  v&tada  Mofeouiti. 
Medea  ouc  vccilc  Abiciita 
Mele  di  Samt^iihUiprettofiiTtmo. 

Melecnalàr  Soldanod'Aleppo. 

Melich  è Qome  didegnità  appreflb  gli  ArabL 
Mele  in  granquanma  naicc  nella  Sdna  Hercioia. 
Mele  in  grapq^uancita  naice  nella  Moicouia* 
Mclloni,co.  .'afcminaii  in  Molcouia. 
Mengarln^ciajidouc  lia. 

Mengrelia prouincìa  Se  lua  biflorìa. 


Jl.C_ 
78.f.ioz.b 
7«.e 
I7J.C 
ijàjj 


Egitto. 

Molaothio  fiume  del  mar  maggiore. 
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Monachidiquanlaiantaviu^cnoaPprefloli mofeouiti.  i|C 
Monaflerì|babiiatidahuomiai  di  l^tavitafooofM  1 TjfUfu 
fbU6da.i.li  t. 

MoDafleriodiS.Liooardo  nella  ZorzaDÌaBc  Tuo  fico. 

1 94.0^  Monaflerìo  del  beato  Berlàroo  pollo  ne  confini  di  uur  j.  «.a 

U1.C—  Monailerì)  d’idoli  nella  prouincìa  di  Taoguth.  t 

f jp-c  Moiullerì)  de  rcligiofi  idolatri.  i7«d>  , 

llkS.  Mòtedeil’arcadi  Noe  nell’ Armenia  maggi#rf»®f*‘^5*^der*3* 
Monte  in  Baldach  moflbdalocoaiocoferl  otauonedeChur 
I00ii>_  fliani.  - — éJ.baL- 

itùjL-  Montichiamati,Cineolod«imondo,quaifieoo.  i6$.b 

114-SjL  Monti  Kiphel,douc  fieno.  - i l|' 

Meocide  palude  altrimcti  e chiamata  MardclAzach.ro.4,iiy>»^  Monaflerod'£ngroucland»3r  Tue  qualità.  - . . 

Meoede  palude  & Aia  grandezza.  *94^*  Moatillipiualtidcln»ondolooonclla,pninciadr  . 1 — i_ 

Meotidc  palude  leggi  mar  delle  Zabache.  MooicvcrdencUecittidiBambaJu&iuadclcntto.ic^  n t 

Mercantigf  come  ti  comprano  d<*'vendoao  appreffo  ^lofcouiri  Monte  fama  Maria  del  monte  Calpio.  r.^*  ^ 

bcquahficno.  i)9a  Monte  Icrotcrrafoprailmarinaiiorc.  5.. 

Mercede  de  Mofcouùimccanici*  t58.a  MonctadicarUcorrcTt'ildoqMniodelgMOf-*^*»'*' 

Meretrici  venticinque  mila lonojnCarobalu.  49.4  rìa  / Z9.U4oa>.»o.^ 

McretricidelgràCan&qualifieno&comelbnoelcCte.  i^>.d  MoQetadiqueU^.ÌCaiodu»  ^4t 

Mcrctiiciif  mila  loco  nella  citta  di  Taidu.  1.5.1— .Al0fk’iJiqi:c2tdefCn»n.  àf.c 

.Metetiicì4clQ^nlaiquamofiaaogcotiU&ac€ofliUDatc.v, Monco  liefcou!.-  qual forma,& valore, 
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MonetaTuneirnre.&ruaquiliti.  I58.b  Mofcouia  e chiamata  RofTiabùnci. 

Moneti  dcmotcouiti.Uiqualqualicifìa.&diqualpzao.  i$8J>  Morcouiti  lorcol^omi  &re)i^one.  iiS.f 

Moneta  Nomiogardenfe,  di  qual  forma, & valuta.  i ML«b—  Mofeouiti  con  quàta  facilita  à ridurrebbono  al  ftatoecclcil^i' 

Monomach  riduce  di  nouo  la  Ru(Ua  io  monarchia.  i4iJ>  co.  

MontitntornoalHuuiePeRora>comecbiaaMtiio  linguaHii^—  Mofcouicipopoli  da  Tolomeo  fon  chiamati  Modoci.  ij4-b 
icuica.  1 Mofeouiti  delle  lor  cercmoaie^lingua , lettere  & altre  cole  bir_ 

MonguCanquintoRede Tartan  &fiu  hifioria.  i4.b.5.e  (loria.  ijt.c.ijd.c 

Montoni  faluatiehi  in  graodiflima  quantica  fono  nella  prouin-  Mofuljpuiociapofla  neU*Arm»nia  maggìnrgjg  fm  hifl.  4.r.f . c. 

eia  di  JUlatiaro.  «q.c  Moful  atti  nella  Meioporamia.  71.0 

MOatoiudi  Vochan  & della  grandezza  deUt  lor  corna,  loi*  Mofeo  fiume  di  Mofcouu.i2j.c  cafra  nel  fiume  OcLa._&2« 
Mongatai  vince  Lucaol'or  in  lutt^Ua.  4o.e  Molco  terra  della  RolUa.  97^ 

Mengrclia  prouincia  &fuolito«  p6.d  Mo/Tulini  mercantidi  Ipecierlc  vengono  della  prouincia  di 

Moraui  donde  dettL  ifo.J  Moful  t.d 

Morauia,  donde  detta.  1 vo.a  Mofehea  in  Tauris  mirabile  edificio Tua  deferì.  Si.e.f 

Morduua,popo!i,douehabitino.  ivo.b  Molchea  nobileedificio  inSoltamacìttàdìPerfia.  105. b 

Moratcan,.v!nto,eroeflbio  biga  da  Ifmaele.  atoxhx_  Moxulinipinidi  feta  fono  lauoratt  nella  ^uucia  di  MotuL4.4— 
Mors,animaÌedeirOceaoo,diqualnaturafia:&comefiineuo  Moxijpopoli&lor  hilloru.  piJLb- 

no  io  oprai  Tuoi  denti.  i8ia  Muti  Turcomaoi  fono  di  prezo& lodati  perboni.  4<d 

Morte  di  Demetrio.  i6j.b  Mulchc  contrada  . ouer  villaggio  nella  prouincia  dlTimOv  na^ 

Morti  & come  fienopianti  iti  Ormai-  4f.  in,&  perche  cofi  chiamato.  8.f 

Morted'AlenìoImpeiatordi  Conftaotinopoli&dT^CiopjL-  Murphili  regno dcirindia l'uo fico &hiiloria.  5;.b 

dre.  — ■ fo.io.fa.a.U.  46.  — Muron,citu,nualfofle  anticamente.  Ui.b— 

fMorte  di  Sigifmoodo  AuguHo  Re  di  Toloaia.»  i.-a  c Tue  pom-  Murat  Can  figliuolo  di  lacob  Re  di  Periìa  e fcófitto  da  Lnu-1.  _ 

pofecfiTequic.  . az.C  88.1  — - 

Morticonqual  cerimonie  fieno  fcpokt  in  Tangutb.  la.c  Mui&Meridin  prouincia  neirAimeniamaggiorecontermiae 
Morti  fono  mangiaci  d'alcuniidoliiri  Tartari.  i.Marul  f.d 

Morti  con  quali  cerimonie  fianofepolci  dalli  Perfiant.  iii-.c  MofconecaHello  nella  ferfia&fuofito.  10  Id 

Morti  & lor  memoria  quanto  fiano  venerati  da  Tartari.  ijZ—  Mufchiofthifiorii  del  Aio  animale.  ^4.d.i6.a 

Mufica  de  foldati  Mofeouiti 


Morti  come  fimo  bonorati  nel  QuinCil 
hlorti  in  qual  modo  fieno  fepolii  da  Mofeouiti. 

Morti  con  quali  ceiimonie  limo  fepolti  dalli  Circaifi. 
MorcedelRedeTartariconqualccnmoniefiaofreruata.  t^-b—  *^*rAgat »Tartari,doue habicino. 


i;6  b_  AlufulmaniTartarideggi Tartari  Mufulmaol 
Mus  caAcUo  nella  Pcriu  8 


141.C 


z & Aio  fito. 


Morte  d’Haian  Tartaro  potenrifiimo. 

Morte  nualdail  gran  Can  ad  alcuni  per  lor  errori 
Morte  di  oiuboga  capicano  de  Tartari 
Morte  di  Caloianni  ImperatordiTrebifonda. 

Morte  d(  Ualoon  Re  Tartaro. 

Morte  di  Paruana  traditore. 

Morte  d'Abaga  Cin. 

Moi  ce  <1* Abaga  Can  & Mangodamor  fratelli 
Morte  di  Mahumec  Cao* 

Morte  di  ReitnicoCaa.- 
Murtudi  Calili  Tartaro. 

Moi  le  del  Caldo  dottor  della  emidi  Baldach. 

Morte  di  Idiulfigituolo  di  VlTuacairaoo . 

Morte  di  Vgurltmchemet  figliolo  di  Vflumcallio. 
Morte  di  lacob  Pattila  Re  di  Perfia. 

Morte  d'Alidolat. 

Morte  di  Campfon  Cauri  Soldino  del  Cairo. 

Morte  di  Sinan  EUQaiiiSelim. 

Morte  dt  lacob  Re  di  Perfiaauuclenato  dilla  moglie. 
Morte  di  Alamut  Re  di  Pafia  Se  di  Becarbec  Ahdoll 
Morte  crudele  di  Cofeadan  dataglidal  Sophi. 

Morto  daUl  pidocchi.  

Morai  Can  Signoredi  Erach  vccifia  da  IfmacL 
Morendiii  città  nel  paefé  di  Oiarbec. 

Moica  fiume,  doue  fia.  * 

Mofeouia  regione  Areddi(1ùna,&calidilfiauu 
Mofeouia  llretta,  & Iterile, 8c  perche. 

Mofeouiti  non  hanno  mele. 

Moicouia,di  qiiat  frutti  abbondi, & di  quii  nò. 
Mofeouiti  amici-del  bere,  & urdi  alTira . 

Mofeouiti  cuKi  eonlclTano  cficrferuidelor  principi 
Mofeopu  godono  piu  la  lèruii^  i:)!!:  la  libero. 
Moibouiacitti,  veriò  dòtte  lioiÀende. 

Mofeouiti  hanno  gran  copiadi  pelli. 


ij7.a 


«75.C 


a:o.J  xN  Ncian  Tartaro  è feoofitto  dall'efcrcito  di  Cablai  Can  pre 
5o.i_  lo  è fatto  morire*  ao.aii.c.(l 

sS.f  Nahauci  popoli  Tartan.  ii7-f 

^é.ab  Naim  terra  nella  Perfia.  to^ 

5d.f  Nailbn  terra  nella  Perfia.  ioidi— 

4^ul_  Nangin  prouincia  de  Tartari  &:  fui  hìAoria*  4zda— 

5p.c*f  Naruuadìiime,  & Aia  origine. 

6e.b  Nafo^come  chiamato  in  lingua  Rutenica.  igy.a 

éo.e  Naturadc’Morcouici,circaalvitto.  mì.ì 

Oo.f  Naufragio  di  M.  Nicolò  il  caualiere.  221. c 

Nauìgationc  del  mar  glaciale . iJùX- 

6^4—  NactgalDio  delle  cote  terrene  de  Tartari,  & in  qualfomu^a 
8^  daJordipinto&nuerito.  i4.e.j4.e 

70. d  Natiuira  deigran  Can  quanto  fia  honorata.  x6.i  (4.1 

yi.a.b  Naui  con  nouevelc-&  quattro  arbori  fi  vfanonenurldi  larta. 

75-g  Naui  quali  vfano  in  Ormu$& lor defetittione.  8.b 

76i>  Naui  quali  vfano  li  Tartari  ne  lor  fiumi  4z.d^ 

77.b  NauilccondoTvfodTndia&Iordefcriuione.  49/ 

iùi  NauAathmoterradel  marm^ioic.  ty-i-f 

I9.  Naufragio  di  Pietro  evirino,  io6  b 

lodili—  Nedelinich,  che  officio  fiaappreflb  Mofeouid.  i c-i-u 

io8k£_  Nemcn,citti&fuofico. 

71. C  Neoa, fiume.  UàJ— 

?:..f  NcglinafiumeneltaMofcouia&fuofito.  134*8 

Negromanti. l^gi  Magi.  

lóo.b  NegionuociabHudianellacittà  dìBaldach.  t.c 

160Ì1—  NeitorinichriUiam  habitano nella  proumcujiiCafchar*i<d> 
i6t>.b  iq  Caftan.  1 i.c  nella  prouinciadi  MoAilf-c>ncllaprouifV 
a<Io.b  ' ciadiTanguth.  ii-b  nel  Quinlàl  481  nel  regno  di  fir^u— 
milij.f.inaUt^rouincie,  j<.c.4^ci.i6.d 
Nekardin  capitano  d;ii  cfcrcito  del  gran  Caa  log^t^  il 
- gnodìMien  & di  Bandaio.  Jd-ed* 


N^erct,caAcUode  Peruanl. 

p-_  . , MNicoloilcaualierc,vàaU*imprcfadtrillcjida.  

Mufcouiti,ciitcolaviauanoanticamétc,Tcibiodim6eta.ify.a—  M.Nicoiò ilcaualiere,doue  terminò  Aiavita,  Bechi  fucc.azj. e 


'loicouiti  qual  riuereoza  babbino  nel  lor  priifeipe. 

Mojpk'iua  fiume  de*Ntofi:omtl&;  Aioitenmou 
>.  ..u]ckò,forteza,BcfuoAto.  — 

Mo(Va,PromontotÌo. 

Moicoula  Tua  defciTtnone  & hiibi 

MofcouUcittifua  de(cnttioacfHD&hiA.  134.CX1V3.C 

'.Moicpiua  ptQumuajdel  Aio  Duca  8<  dq  fuol  popoli  bLL  uj 


Nicolo  &Mafio  Poli  riccuono  gran  00416(11  da  BarchaSig  -.  t— 
de  Tartari  ..a 

NicoloPtlo  padrediMirco  Polo.  c.a  ècoadoltoal  Signor 

gan  Lii\.  i.c 

Nicolo  Polo  deflioato  con  H fhtcUo  aoibafciatore  al  Papa  dii 
Stgnoi  »ao  Ciò.  ?.e 

Nic^pJoBcU  Aatello  fono  dal  Papa  efpedìd  eoo  prci'e.iti 
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Orli  bianchi,  & che  uiuono  io  mare. 
Orli  bianchi  come  armelini.  % io.C 


al  Signor  gran  Can.  5.a.b 

Nicolo  Polo  chiede  licenza  al  gran  Can  per  andar  npatriare,& 
ghe  c denegata.  ^.d 

Nicolo  Polo  con  Ufratelli  li  pace  di  Tartarìi  $c  viene  in  Italia 
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Nitica  terra  fopra  il  mar  iraggiore.  ipt  .a Duchacha  città  nella  Cumania.  fo.4dxiii>S« 

Nobili  veri  quali  fieno  feconoo  Topinione  de  circalli.  ip7  Ouchacha  città  de  Tartari  occidentali. 

Noce  tlTndia  &dclillo  che  cauanoi  Onnusper  legarle  naui . T>Ace  tra  l.ituuani&  Mofcouitl 
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(X4p.d 

Orio  bianco  la  cui  pelle  e dilógezza  piedi  quattm'dici  e meao. 
Orfi  tutti  bianchi. 

Orzo  nafee  fenza  feorza  nella  prouincia  di  Calazian. 

Ofina  £ume  del  mar  m^giore. 
ip4.d-~^ttircria  città  nella  MolcouU&  fuofìto. 

A Ouuezma  adultero,come  tcrminorua  vitx 


59^ 

io.b_ 

194.d 

Z4ta 


Noci  molcate  nasone  nell'llola  Giaua.  5 i.c 
Noci  d'india  gì  ofle  come  il  capo  d vnliuomo . 

Nome  di  Magno,i  cui  li  da  appreflb  Mofcouiti. 
NomedeUe  digmtaappreflb iTartari.  _ 

Noricipopoli, quando  co£  chiamati. 

Nomi  di  principi,  & clèrciiidiTartari. 

Nortuucggia,  doue  contermina. 

Nouogardta, città. 

Nouuogardta  » città  principale  della  Ruina,8c  Tuo  Cto. 
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Nouuogrodcch,cailelloB 
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\Jb_ 

Z4|a 

aSut 

>6p.b 
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ijg.d  Paganea  vocabolo  OTCCO& Aio  lignificato. 
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i5p.e  Palazzo  del  gran  Can  io  Xandu&B' Tua  deferittìone,  I74l1^ 

i^5.c T^alazzodel  granCaninCambalu&lua  deferittione. &»jj>.c 

itfi.b Palazzo  dei  Re  Finhir  in  Quinlài  & Tua  dcfcritciooe.  47.0  

ló^.b Palazzo  m Coi  dTfmaelSah  &fua  dcrcritciooe.  |»,c 

(44 Palazzod’Aflambei  toTauris  dcAudefcrìitione.  8j.f 

Noe&fua  Aua  ,ouefifermò  nell’ Armenia  cellàto  ildiluuio.-.  Palazzi  dieci  mila  forniti,  fabhcati  per  commoditi  delle  polle 

NouogrodiacicfadcMozii&:  luo  fico.  98.h dclgranCan.  jo.a 

Nouogardu  città  deIDucadiMolcoiiia&ruahinoria,  &lìio.  _Pallade  Dea  da  gli  antiqui  Ai  nominata  Atheoa. 

ta;  e.i»7.d.ij4.e.f  Pallu  callello  nella  Perù  & Aio  fito.  ioS.4 
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Numero  noucnaiio èfeliceapprelToli Tartari.  djJ_Pamerpianuranellaprouincta  dìVocan&:AiagraDdezza.ii^ 
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altro  Signore  fi  vo^ia.  ^ a v < _-eifitne  vanno  a**  guc»rA  fo'lor  mariti.  ^ aiox- 

Oro in  gran  (luantiti fi ritcoueoe ifiuini  diThebct 34.C  dica  r ecfiaoi  non  gueuvegtano per  diaari,cqmel'alcrcfUtioni.aa9 
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erfìani  mc(Ti  t n da'  Turchi  al  fiume  Eufrate . a i f x 

efcedt  forma  humina«del  fiume  Tachain.  té9.a 

reilidi dtucrltiuiimali* oue ieae ricroumogran quantità. 

Pelli  di  diucrfì  animali preuifi  donde  (uno  pora(c.ijj.f.ij4.a 
Pencan  ll'ola  nell'  Oceano  & fuo  fico.  ét;4- 

Penctti  cicca  nella  Sona.  76^ 


pomigranari  molto  dtifìmili  dalli  nodri &Iordifcr.  to7.d 
ponte  po/lc  (opra  il  fiume  pulifant^n  SrAiadefcr.  j^.d 
pontifici  fcauuci  in  vencracionc cU  faccrdotiMofcouici,qu3Ì 


fieno. 


tpopelo  ptencìpe  di  Polonia  c mangiato  da  (orai. 
popoli,cheficitano  di  carne  Humana,  douc  fieno. 
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t Per  qual  Mgióe  U caflello  dà  Cncouia  pceda  al  Palatino,  i-id  poìiclU  dell’lmp.  de  Tartari/, & fuoi  principi. 

Pepone  & in  qual  modo  fiano  coaferuatc  nella  Perfia.  pofoch,  in  lingua  Mofcouica.cHc  dinoti. 

Perle  doue  fi  raccolgono.  1 7o<a  popoli  delia  Zoraaniafic  lor  hilìona. 

Perle  che  dalle  Indie  fono  portate  per  la  maggior  parte  fi  fora--  tpòpoli  deOa  Sarmatu  buropea. 

no  in  Baldach.  porta  di  feno,paflb£at(«#d’AlefTandroMrdiifcnderfi,  che  Cu« 

perle  in  gran  quantità  (bno  nel  lago  di  Caindo.  3 4<f  mani  della  Zoraanu  non  defeendefle  farle  danno.  1 

pfcleingran  quaotità fononell'il'oIaZipangu.  joJa-  portadtferrocittileggi Aleffandriacicti. 

perle  oue  fi  pel'cano.53.c.& in  qual  modo.  - — porcellane  bianche  moneta  del  Caraian.  3$.c 

perfia  &fooi  confini  aUa  pane  fra  Greco  ficleuantc.  pui-  poicellanain  qual  modo  fi  faccia.  49.C 

Perfia  prouincta&fuahilloria.  d.e  ios.d  porcellane  onde  fono  laoorate.  iod.d 

perfia  hithdcl  Tuo  Re,de  fuoi  popoli, & fuoi  termini.  1 » porci  fpìnofi  con  qual  modo  fi  difendano  contri  cacciatori.  9/ 


perfia  tiene  tre  edifici)  notabili, 
perfiani  in  fatto  d’arme  fono  rotti  da  Xurchi. 
perfiani  & lor  natura, 
perufrani  popoli  della  Scithia. 

Permi)  popoli  vicini  alla  Mofeouta. 
Perfichidtdiic  libre  Tvno  fono  nel  Cataia  ^ 
PerficomarcÀfua  grandezza. 

P et  i di  libre  dieci  l’vno  in  QuinIaL 

Pefei  nel  mare  eflendo  incantati  non  ofléndono. 


Peuere  fome  quaratatrefi  cófumano  al  giorno  nelQuinlàL46.b  fienoclelci,&  come. 


- poffideo  terra  fopra  il  mar  maggiore.  i94*c 

potami  terra  del  mar  maggiore.  i94.d- 

pouericóqual  ragione  erano  gu  fcacciatifenzafarlielemuiL^ 
na  dalli  Tartan. 

ij4*a  poueri  con  qaanta  carità  fono  fouenuti  dal  gran  Cane,  ji.b 
4o.né-  poueri  ettUa  ^ di  Quinlai  fono  sforzaci  andar  a gli  hoipitali. 
io7.e  4/.b 

44^  piecop,in  lingua  Slauoaica,che  dino  I.  i7d.a 

pKlati  nel  dominio  di  Mofcouia,&  qual  fia  la  lor  uica,&  da  cui 


Peuere  bianco  & nero  oue  nafee. 

Peuere  io  gran  quantica  nafee  nel  regno  diDclL. 
Pecerri  popoli  vicini  alla  Mofeouia. 

Punura  aòrrous  Se  fuo  fico. 

Piancar  arbori  dinota  viaerlongotempo  « 
Pianfu  città  ^ Tartari. 

Pietàdelgrao  CaaverfbfootpopolL 
pietro&arozzi  Vefcouodi  Padoa. 
phafo  fiume  entra  nel  mar  maggiore, 
phafiano  Dea  Se  Tua  deferiteione. 


foX-  piepetz, fiume. 


i4««b- 

l77-f 


pieience  mandato  da  [fmaeleàSelim. 
ptecelanniguda  Tartari  detto  Vmcan&daloroobcdito^o.^ 
me  Signore. 

tó.C 


ij4.a 

-7^ 

pr:ce  Ianni  fono  fudditi  al  gran  Can. 

SjwA  pftfcnte  mandato  da  vn  Signore  lndiaaoadAfTuDbei.io»4ua]- 


jox  detto  da  Venetiant. 

tL4U_  premi;  quali  danno  li  Signori  rartarì  alli  lor  foldatL 
9&d.i94.d  tprimo  ch'introdufiertuo  della  monetaio  Polonia. 
1 principi  della  RufTia,quaÌ  fieno, 
pharnacca  città  lopra  ilmar  maggiore  ancicatBCDtexiuamaa-  principi  Tedefchì  chiamati  àfignoreggiar  li  Ruteni. 


Ccrafo. 

pharmaceno  fiume  del  mar  maggiore, 
phadifanarocca  del  mar  maggiore, 
phificafifludia  nella  città  di  Baldach. 
philofophodottiflìmo  Armenoè  vccifodaTurchi. 
philocalea  terra  litpca  il  mar  maggiore, 
phigamunte  fiume  del  mar  malore, 
pietn)  Landò  confolo  alla  Tana, 
pietre  vfano  nel  Cataio  per  abbrufeiare  cornei  carboni 
petrodi  Cortenaie  creato  imperatore  di  Conlfantinopoiida 
HonorioIlL& Tua  morte,  fo. 


9^ 

ii.b 

i4o.a 

1-94^1  pritane  fiume  del  mar  maggiore  &fuVltto. 

1 9«.f  pricipe  di  Mofeouia, nimico  del  papa,&  come  lo  chiami  1 4t  .b 
>9^  f principe  di  Mofcouia,antepoae  u luo  nome, al  titolo  de  Tlmpe- 
S,c  ratore. 

6iUj_  principi  di  MofcouitiyCome  chiamati  quandoteneuanovn  fo> 

1 9«.f  lo  principato,  & come  quando  ne  rencano  piu  d'vno.  -144 
194^  principìMofcouici ciMnecnumati ydaongari&italiaui.  14^ 
9i.b  principi  di  Mofeouia, come  fi  conlàcrauano.  1 4fJa- 

j LJL-  prioupe  di  Mofcouia,có  qual  Principi  vfa  il  titolo  di  Re.  1 4) .a- 


picteo  Quirino  & Aio  NauAagio. 
pigmei  lor  origine  & biAorta. 

SI  popoli  vicini  alla  Mofeouia. 

o fi  caua  ne  monti  di  naiaxiasb 
pipiilrelli  grandi  come  Aflori. 
piraniusfiur»e  neH'Annenia  minore. 
pifUchi  in  grandiffima  quantità  & lor  prezzo  in  Perfia. 


io5.b 

M.a 


principi  di  Mofeouia, perche  chiamau  Re  bianchi.  i-4f.a 
promctbeo  in  qual  modo  folTeappicato  da  Vulcano.  194X- 
t Prodigi) fegnalati  in  Polonia.  ij.c 

tprodigio  notabile  nella  perfona  d'un  figliuolo  del  priocipc-ii- 


in  Vuotzka. 


pittura  eifercitata  DelOuinfai. 
pitture  faceaoo  li  Tartari  antichL 
pittori  in  gran  numero  fono  fra  li  Taitari. 
pifijcc  fiuiae  del  mar  maggiore  & fuo  filo. 

pitimct  terra  foora  U mar  maggiore.  

plefcotiuia  ,c  iiiL  & Aio  fi  to.  — 

pleMmbergio  capìtaao,ailalu  li  Mofeouitt. 
plcfcmuti  ducato  dcMofcouiiiAio  fito&  grandeza. 
plefcou^ouerplefconia  città  nella  Mofeo.  & iuo  fito. 
t podolia^uadcfcrittione. 
poloniaregflo^p^fe  tutto  piano  con  belbbofchu 
^^lom,perchéchiauti  Lcchi. 

^poloni  perchecofimiiamati.  ']v^ 

«ionio  cuti  del  mai  ma^iore. 
po'U  fiume, doue  fia. 
poloob  donde  detta. 
pok>uuczj,qnali  fieno. 

IpomennU  e fua  de  ficàttiooc. 


Polonia. 

prodigio  degli  animali, che  fiporteno 
profcenice  de'Mofcouiti. 

aoo.f  prouerbio  foldarefco,  a nemici  che  fuggono. 
9.0-  purgatorio, appreflb  Mofcouiti,qualfia. 
4d.c.47.e  pruiieticomuc. 

■ pficheo  fiume  dal  mar  maggiore  & Aio  fico. 
fo.z<.ft  t ')  ,•  pfile  fiume  del  mar  maggiore. 

L94.I  pAlaterrafoprailmarmaggioie. 

pucofeo caffello  nel  fiato  de  Sunaachia. 


1(6  b 

M4»b- 
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13  dia- 
la 7.a.b 

i94*a- 


tooju  pulifangan  fiume  nel  Cataio. 


I94.d 

7a.b 

Ji.d 
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Q Vaglie  iiKjuanU  abbundaaaa  ne  ùccia  nutrire  il  g«»- 
Can. 

— Quianfiumede  Tartari Struagrandeiia.  4a.1l 

QuanzucittàdcTanarificl'uofito.  .ida— 

Quenzan  regno  de  Tartari.  — j4- 

Quelinfu  città  nel  regno  di  Coneba  Se  Tua  hilloria.  .s.t' 

QueSioni  di  Cirillo,a  Hifontc  Velcouo  di  Nouogaidia.'  1 533- 
Quirciuri  BaronidelgranCane.  ^ >a-a- 

Qjunùi  voca^o  & fuo  figaificato.  45  b- 

1 7.1.4-  Qyinùi  ritti  nobìlilGmade  Tartari  fuo  Sto , tc  Ùfioria  de  liiet- 
popoli.  4(.C.d.  io.a.fi.a.li.ai. 
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RA^.^no  daUe  Carcere  Veronefe  confìgi ìcro  di  "R  Ìgo  Dan 
dolo  Doge  di  Venetia.  i. 

1<  j<.onagio,comeelalraroi»Soldan  inTurchia.  x;i.d 

Rame  ii  caua  nc  monti  di  BaUxian.  io  a 

Kangifcri  ammali  quali  fieno  fecondo  l’opinione  di  Olao  Got- 
to. óc.i 

R c di  Tanri<  fi  fan  tributarij  al  Re  di  Polonia , & Ì principe  dT 
Mofcouia.  1 7d.c 


Ruteni , e molcouitt , fi  vantano  d’ Kauer  oricine  da*  Romani 
'Rubini  naicono  in  Zeilan.  5^.b  (Mo.b 

Rubino  longo vn  palmo  li ritroua in  jCeilan  , & grofib  come  il 
braccio  5j.b 

JLubenia  Ducato  nella  mofcouia.  1 1 ?.f 

Ruchmedin  AcomachSignored’Ormat.  ?.f 

Auch’vccello  graodidlmo  alza  in  acre  eoa  I Vngie  vn  Elefante. 
5«a 


Re  di  Polonia,  corrópe  il  RePrecopcle,  condantri  & perche Kuliena  Ifola  nella  cofHera  di  Nouerga. 

Re  di  Polonia,da  chi  pigliarono  l’origine.  14^  (i7d.d  QAbiCanabalàriocooellaTurcbia. 
t Redi  Polonia  non  per  luccetrione,ma  per  elettione  fi  fanno. 3Sacbum  citta  nella  i^ouinciadi  languth. 


i 


3-f  ^ 

Regno  di  SuuatosIao,&  fua  diuifione. 
Regole, & leggi  dc’Sacerdoti  Mofeouitt. 
HC7an^routncia,douefituata. 

Rcbcinonc  de  Cataini  coutra  il  gran  Can. 
Rcgmto  Can,luahinoria  & morte. 
Regione  delie  Tcncbre,fuofito&  hifioria. 
Kefigionedclli  Tartari. 

•f  Religione  antica  de’PoIoni  e lor  cofiami. 
t Religione  antica  de  Lituanù 
i Religione  de  Mofcouiii,c  de  Rudi. 
Reobai  le  regione  nella  Peifia. 

Kdan  città  nella  Rolfii. 


Sac  rificio  a gli  Idoli  qual  logliooo  far  io  TAngudì.ucl  oaicer  de  ' 
I4q_b  figliuoli. 
i49.a  Sacrificiode  ìdolatrL 

1 6i.a  Sacerdoti  di  Motcouiti,con  qual  rito  fiano  confecratL 

X ) .dit Sacerdoti  Mofcoui(i,come  cailigatiiquindo  erano. 

60  J Sacerdoti  Molcouitt,come  fomentati. 
éc.a.b  Saetto  paefe  nella  Soria. 

31.C  Sagatu  barone  del  gran  Can.  

B.a baianfu  città  nella  prouincu  di  Maogi,fuo  fito,&coroe  fu  efpu 

gnata  da  Marco  Polo.  4x.Uc._ 

Éé.e Sairt  città  nella  Perfiafiffuo  fito.  ioi.d 


^d  SaladinoSoldanod’Egittoprcdeilregnodi  HiertifiUem  aGui- 

97.eixi.f dondi  l.ufignano.  f0.9ia.xdi.xo. 

Kcubarbaropei  fetinìmofi  ritruoua  ne  montidiTangut.  1 j.1 Sale  bianco &duri{nmo  in  Perfia.  9.e 

& nella  prouincia  de  Mangi.  Sale  c vfato  per  moneta  da  quelli  di  Caindu.  )4Jf 

Rcubarbaro  dalli  Cataini  non  c vfàto  per  medie  ina, ma  perf.r^ baie  In  qual  modo  lo  facciano  nel  Otato.  ao.d 

nc  odore  agli  idoli.  fo.iTda.x.li  jx. ^Ic  e neceffarioalli  barbari  ritrouaodofi  io  campagna.  ^9.c  

Rcubatliaro  è dato  allicauallt  per  medicina.  f.i5.f-xdi.j4.  Salmidefotcrradtl  mar  maggiore.  

Retibarbarofuahiilona&r  figura.  fo.i$>fa.xJi.x7»  Salomea,moglie  del  gran  Duca  Hafilio, di  Ciouanoipriocipedi 

Reuponticoingrandiflimaquantiti.ouenarce.  ixl.d Mofcouiti.perche ripudiata.  i4?>^_. 

Rczan  Ducato  di  Molcouia  wfuo  filo.  1 x7-f  Salomca.mcfla  in  monaflerio  per  forza.  I47.b 

Rhaliumedelli  Sarmatia  Afiatica.  ix6>f  Samarchant  città  nella  Perfia  sluahillorìa.  xi.b.io^.d 

Kha  fiume, leggi  Volga  fiume.  _ Samachia  città  & nella  Media  & fua  binino  fito.  110.109 

Rhencrio  Dandolo  goucroatore  della  Republica  di  Venetia  Samogithia,&fuofito.  179.C 

lubPituroda  Rigo  Doge  fuo  padre.  E9.f.id.)  l Sanni  popoli  leggi  CoUhi  popoli. 

Rheba  fiume  del  mar  maggiore.  i94-d  Sangue  de  cauaili  c-ùeuuto  da  Tartari  nel  tempo  delle gacuc—_ 


i94.d  pernecefiita. 

Sainogithi,di  che  habito&coftumi  fieno. 

1 I Samogitia  ducato  c tua  dclenttiooe. 

i4x.a Sanali  bianchi  ArrolTi  neirilola  di  Nocoeraa. 

i7i*b  SandalirolTiin  gianquantita. 
xxi.c i Sandomirae  luodifireito. 


Rhoi  fiume  del  mar  maggiore. 

Rha  fiume,leggi  Elatich  fiume. 

Riga,principale  citta  della  Liuonia. 

Kiipotia  del  Re  di  Tarcan,a  Bafiiio, 

Riipolla  d'vn  Tartaroad  vn  Mofcouìto. 

Rilpofia  d’Aurbec  Sampira  Selim. 

Riipolla  di  Selimad  llmaele.  xx.fi!_iaofon  callctio  nella  Pcrtia  nel  Diarbecft  faahìfioni. 

Rito  de  popoli, che  habitano  vicino  al  fiume  mofeha.  1 6x Sanigi  popoli  del  mar  maggiore. 

Rigo  Dandolo  Doge  di  Venetia  con  Baldouino  di  Fiandra  va Sxndaracaterrafopta  limai  maggiore. 

aU’imprclà  di  terra  finu  &a  conquillar  Zai  a.fo.9.  ta.i.li.x& — baoti  itola  nella  coitiera  di  Noruega. 
lui  morte.  fo.  1 1 .Fa.  1 .li.;,  — Sanuenn  prouincia  doue  fia. 

Riga  terra  di  porto  nella  Liuonia  vicina  al  mar  della  Sarmacia<  Sapurgan  città  nel  confine  della  PerEa. 

ina  1x8.0  — gaphan  città  nella  Pcrfii&luahiftoria. 

Riphci  monti  fono  fauolofi.  __  i;^.d  <;arona  regno  nelb  (jiaua  minore  Se  fua  hiftorìa. 


Roberto  Imp.diConfianrinopoli  figliolo  di  Pietro Coitenai  SaricittàibpralariuadelmirCalpio. 

^bduVùìlantùioreUa  di  Baldouino  Conte  di  Fiandra,  tò.  1 1«  SarfonacittavicinaaCapha.— 

fà.x.ii.5 1 .fua  morte.  f o.  1 x.fii.x.li.  1^ Sauromati  popoli  feithi  & lor  hiiioria. 

R o(Tia  prouincia  fua  fito  termini  & hiilorìa.  6o.c  j Sarmatie  tono  due. 

Rolfu  mieriore  e chiamau  vna  parte  della  Lituania.  1 1 j.d San  Aa  Dei  Genicrix,(fola  de  chriftiaoi. 

Koflia  bianca.c  chiamata  la  Molcouia.  ijjui  SaDCÌlol,tcrra. 

Kofiìa  d’onde  babbia  hauuto  il  nome , & come  chiamata  antica ^ Sat/natia  perche  cofi  chiamata. 

mente.  ii9>aJ>__  Tomaio, promontorio. 

t Rorolani.  4.3 Saotidiauuti  in  vencritionc  da*mofcouiti,qu^^too. 

Ru£T). come  detti  apprefroilatuani.  _ >j9'b  Sauueneufipiincipi,dacui  habbiaoo  haunà^ngioe. 

RttiTia  fili  douc  fi  djitendcua.  1 j«2J2_bauuollcnfi,come  perderono  rimperii^ 

Kocjais  citta  nella  melopotamia.  5 8.b  S^tabclÌo,ilola. 

Kondesanimaledanoi  chiamato  ZibcIUnoin  quaotoprezz_L SconfitadatadaLitunaniaMofeouitL 

fn.  xKal  59.F  $candia,nonèiro1a,materrafenna. 

RoIloua,ciftà,&foofito.  167.1  Scinder  iwntc  nella  Gior^óinla.  . 

Rotta  notabile, data  di  notte  da  IfmaeleairefeKicodi  Aìiitua  Scienza  pai  ticolan  nclk'quai  Faaoo#féfrioneliTartarì.fo. 
kubarcnon  cpcccJtoapprellogridolatndiTbcbcu  j4._  &x.|i.j6 

Rufi^cailello,^  fuo  fito.  i6«i^ ScalTcguittà  nella  Perfia  & fila  dcfcrittionc. 

Riiiììa, quando  fi  fecechnlliaoa.  i4i.b  Sebal^  /citta  nell’Armenia  minore^  ' 

t Rufiiaal  regno  di  rolomaiottopo(la,e  ruadercrittionc.x9X  ^cero^.  vcntgJeg^iTrafchiavcny. 

RundìTSmaiìfAr  Tfutmrg,pip!ùnol*impefiode‘Ruihgni.i4^  1 jflfiatiAnx  lingua  da  qnair  .tnJtPa  vfilta.  . ^ *S9'^ 

Ruteni,  fi  gioiizuoeficr  flati  baitczati,  de  benedetti  <4  S.Au* Sclauonica  gente  ’ odeueriuata.  >59*d  ^ 

dreaapoilolo.  J48J1 Schìauoni,  quaado^omiaciaroooaf€riutrclor«aanili,6r  ht- 

Ruiem  tengono  la  fede  chriAiana.  148.0 ftorie.  U9-^ 

Scitho* 


tit«b 


/ 


DELLE  NAVIGATIONI  ET  VIAGGI 


Scithoeauri  porto  del  imrnuggiore.  tpf.b 

Scichi  popoli  &lorhiAoru.  ipS^ 

Scimi  per  qual  ragione  non abuodaoo  in  figliuoli  fecondo 
pocrace. 

Scultura  vfano  fare  nelli  iorornaraenti  li  Tartari.  tt.c 

Scuitoiieccellenti  fono  Irai  tartari. 

Sepoltura  della  madre  di  GiaiifaRediPerfia.  teli 

Sebacuat  monte  vicino  ai  mar  Caipio  &l'uo  iito.  ■io.ia.Ki. 
Scpolturadi  theodoroLaluri.  fo.ia.fa.i.U.55. 

Seoran  citta  nella  Pervade  tuo  lito.  7i.e 


Scbailopoli  terra  lucina  al  mar  maggiore,  anticamente  chiama 


taDiorcuriade. 

Scchaidar  padre  del  Sophi  & Tua  morte. 

Sechaidar  della  fetti  Sophiana  iuahiilor.Sc  morte. 
Serheidare,  come  terminò  fua  uita. 

Sechctdare,come  venne  mgraodexza. 

Secheidare^chi  rolTe  appreso  Per&mi. 

Sedia  d'imperio  in  Moi^uta,  da  Cai  prima  transferita. 


Simbolo  porto  del  mar  mag^ore  nella  Tartarìa. 
StnguiproumeiadeTartart.  M.f 

Sineui  Città  de  Tartari  & luo  lito,  & hi/t  1 fXat.d.y.b 
SindicincitfideTaitari.  o.e 

Sidinfu  città  de  Tartari  &iito /ito,  _ o.d 

.SindiBiprouincia  de  Tartari. 

Sindi  fu  citta  de  Tart  Tua  grandezza,  & hift  de  fuoi  popoli. j.f 
Sinan  ba/radiSelim&i'uovaiore.75.  fuamorte.  7d> 

Singame  fiume  del  mai  maggiore.  i$v*b 

Singuimattcifti  nobile  nefcataio&rrtu  hiftoria.  Ii^T" 

Siras  regno  nella  Perita.  òx 


M?.d.iz4a: 

«n3z 


ioa.b  Siras  città  nella  Per6a  e piu  bella  & grande  del  Cairo  d*£gtto. 
7l.de  89.C& ruahiiloria.  io6c7>.c — 

Sd.c  Sirech  cafìello  nella  Perfia  & Tuo /ito.  Tjx^^.d 

iiS.f  Sitiocji  prouincia  de  Tartari.  — a«.e 

1 8 J Slaubbata,  M0I0.&  lua  fauoU_  _^.b 

ii8.d Smolcnco  rocca.  tj^c 

i6i.a Smolenchino  ducato  nella  Mofeo  ruatrrandezza,  termini.  L17 

Scid,(acerdoce de*  Taruri,inquaotaveaerauonetenutodalD>_SmoIencocittà  nella  Mofcouia&fuo/ito.  M7.d.i 
ro.  1 74-c  Sodomia  efercitata  da  Ifmael. 

SeiferacbvccelU&lordercrìttione.  64.6  Sodomia  permcfla&  efercitata  in  Tauris. 

Sclim  Impcrator  de  Turchi  nelle  campagna  di  Caldcran  rtìla  S<^dat  citta  nella  prouincia  di  Chinmi,  & Tuo  hto,  altri  menci 
yictorioro  coatta  UmaelSophf.  7?.iÌ>_  chiamata Soldadia._  fo.4fa.i.li.ji. 

Scltm  Combatte  victorioiatocnce coatra Alidolat.  7f.e  (75.d  SogomonbarCaoprimoTddiodegli  Idoli.  _ lo.f 

Selim  fa  tagliar  il  oa/b  & Porecchie  alti  ambafcuiori  de  tfmael.  Soglia  della  porta  alPentrare  nò  èlcuto  tuccarla  fra  Tart.i6.e 
S;lunvacon  potcìitinimoeferàtoconCrail  S<«ombArchan 8c  fua Cepoltura.  55X 

vicorioro.  , 7).f  Soie  & Luna  portano  ptprelà  nelle  bàdicrid  Cani  dTacl.an^£ 

Seiino  e uinto&prefo  dal Tamerlano.  SoldanodelCiiioefcoiiiittodaSclixn.  76Ab 

Sciuscià  cittàlc^iSelcuca.  Soldadia  città  lergi  Sogdit  città. 

Scmeczitzi,per<£è  cefidetti.  142JI Soidadia  portodclmar  maggiore.  i a 

Semioairlebiade  vfanoin  OnnittilroefediNonembre,&le  Soldadu  «.itti  vicina  a Capha.  ^ 


racolgonoilmefcdt  Marzo. 

Scro.-s,&  làlTo,&  fua  /upcrllitione. 

Sen/im  tono  idolatri  con  tal  nome  chiamaù. 
SeujkiaizJte  di  Zeilan. 

Sendci  bandi  regno  nella  prouincia  di  Malabar. 

Sindica  terra lopra  il  marcnaggiore. 

Scnateira  nella  Perfu. 

Sepolcro  del  Re  d*Amieo  & fua  defentrione. 
Scpolchrodi  A lim  primono/lropadre. 

Sepoìturadi  Dautd  propRcta. 

Sepoltura  di  Delptnacacon  figliola  del  re  dìTrabUbadi. 


8.C  Solgathicittà.lontana  da Capha  Tei  miglia.  p7>c 

i8i  b SelcucacicraneirArmeniaminore,&Muofito,altriroentiS«leti_ 

17.C So'ouuki.Uolatuofito.  Md.b.  (tia  loo  d 

y;JL  Soltania citta ncMa  Perfia&fuahilloria.  ]05J>.ttà.f 

Tj-C Sonora  Regno  nella  Perfia. 

t9yj)  Sondur  Ifola  diùbitata  ne  1*  Oceano  8f  Tuo  firo.  ? lÀ — 

ii7.a  Sophiafigliuo'adi  Ihonmulo  paleologomogliediBafilioRc. 
5pe  di  Moicouit).  — . 

f < / Sophiam  terra  nella  Pcr/ia&rfuofifo.  8a.d 

7ìS_  Sophuni  lor  oricÌnc&  principio.  86.c 

72. Sophiani  có  qual  ragione  hànai  odio  & vccidono  li  Cani  t6x 


Sepoltura  della  madre  di  SaUmooe.  io9.a  Sophiani  & lor  armaturetnguerra.  . 9*  _ 

Sepoltura  diSantoOlao.  aio.d S<HzidiPharaone*i59  flouoanimalidequali  ne  mangiano -U — 

Sergio  Santo, douefcpolio.  it4.b fai  rari. 

Sermcndole, Re  di  Suimcbi.  aip.c  Sorìaprouinciacomedmenne  foggettaaTuNhi.  7$«7Ò>77  — 

Seruìtori de Molcouui, quando  fiimaoo  e/Ter gratiiTìmia  lor  Soriarupre'ada  Tartan l'nno  1140 del Stgnoie.  58.fi — 

patroni.  MS.a  Sorloc  prouincia  vicina  nell’ Armenia.  dt.f 

Scuuera  l*rtncipato  della Mofeouia, fin doue fi  dilleode.itfj.b  Socotera Lola, luo  fito & hillorù, 57JÌ — 

Serpenti monllniofi del  Carazan  lor dcrcnc.&hil).  ^<.d  Spaan  Regno  nella Perfia.  6.c 

Seruenathr^no  deir  India  Se  (uahiiloria.  52:b  SpaancittadellaPerfia&fuofito.  ii7X.7àJ> 

Senningolif^norediSumaChia  nella  Perfìa  .efattoprigione  Specchi  diacciato  finuTimofifiinnoinrobinam.  8X — 

d’ii'macl.  7^A.b_^pi^io  in  gi-an  quantità,  ouc  naice.jj.d.j  p.f.5  i.c.Mangalu_Rc_ 

Sertcìttanella  Perfia  nelpaefcdìDiarbec  &ruahiff.  80  diQuezanfu.  ^ . ÌJ*d 

Seroan  prouincia  nella  Perfia  Tuo  fito&bifio.  5>o.c.7j.e  Speiicricdiucrfc  quali  nafcononciri/ól^iàiiii^—  ^5  i.c 


Seta  mille  fra  foine  & carette  fono  portate  al  gii>moa  Cibalii. Speiicnep  qual  via  fiano  códotto  d'india  i Alefradria.5  8 f.5  p a 

Scia  m gran  quantità  nafee  in  Pianto,  jj^altroue.  Crg-a  Spodiocomefi  faccia  & di  che  materia  Zia.  8_e 

Sete  chiamate  canapcrfiane,onde  prendono  il  nome.  7j.d.po  Sputar  in  lala  del  gran  Cane  none  lecito  ad  jIcobo.  ZL.f 

Set  fiume  nella  Perni  gii  chiamato  ti  jris.  m 1 . d fuo  filo. 79  San  l hommat'o  apertolo  iiivccilb  dalli  Gaui.  54.1 

Seuailacicta  porta  ne  confini  dell*  Armenia  minore.  ^jd.e  San  rommaib  apoltoIocchiamatoAnau,&etcniIlolàntoda 

Seuaitopoh  cartello  fui  mar  maggiore.  p^.d Malabart.  5 5>  a.&  luoi  mitacoU  & mone.  

Sexmonrio  fignore,&  principe  adii  popoli  chiamati  Aflàifim.  San  Pietro  Aportolo  He  ou’e  vno  braccio.  ^ 7p.b 

Sibit^proutucia, &luofito.  170-1  - J 

jSigi/mondopi  mo,  Rxdi  Poioniuefue 


nprefe. 

àbigifmtT^o  Augulio  Redi  PolOota..  e : joi  tata. 
Siuai,ciua)^ue  fia. 

S>to,egrand^aadclÌa  città  dì  Mofeouìa.*  ■ 
Sicinam  mon^nella  orouinciadt  Balazian. 
fcdopcciitàdi  Sonal^refada  lartarù 
«•^t  pctciJcggVStoriooi  pefei. 

Sitlcia  Regno,  leggi  Ciràaunia. 

&mta aite, leggi  irauedere. 

Simie  morte ìòno  credute  eficrcorpt  d’hu  lini. 
Sume  di  grandezza  come  huocniaL 


((<5^e Statuti  di  Chinai rczai,&  /uo  fine  He  luficedionc.  a»8.b 

18.C  Stephanc  terra  del  mar  maggiore.  , . *94X 

log  Stcìilitadcl  generare  ncglihuomifli,ondepo/Iaauenircfccoa 

»i4».c dotppocrate.  ... 

Straua  prouincia  leggi  Hircaoia  prouincia* 

leji Scampalccondo  rvlonoftropcrrtamparc  libri  v/ino  H Tana  ri 

yi.r  nellacittàdiCampion.  fb.iò.fa.adi.i;. 

Srrain  citta  ibprala  riua  del  jnar  Cafpio.  8pX  io8-b 

Statua (fAdriano  Imperatore.  1 j;.c_ 

Strobilo  giogo  del  monte  Caucafo»  loax — 

Stuta  e molto  vfata  nel  C^io.  li*!  1 (ufi-jt 

5#*d  Storioni  pelei  altrimeotiibao  chiiiiiact  AnticcL  ro7.e  & Siluri. 


SucccIUl.^ 


INDICE  DEL  SECONDO 

u«cffl6e  di  ThoBufo  Re'J  Mori,&  diui£óe  fuo  remo.  1 41 
r.one  del  Re  Batthi.&loroimprefe.ac  fine.  ^ 

Sccu.r  prouincia  de  ururi  luo  fito,&  hift.de  foi  popoli  ,7 a 

fiderò  golMouefia.  (la.i^i. 

fildalipopoliMolcouiil 
Smachiacittièprcfidalfmiel. 

fi  machi,città  prefa  da  Ilbia^l-  — rm 

S machia  città  nella Perfia & fuo  fito . 7r  e s , h 

Soliftam  regno  nella  Perfia.  7i.c._«^D 

Sildali.principato^ouefia.  “ÌT^C 


V O L V M E 


Sua  terra  nella  Perfia.  ^ 

Suhciionia  Ducato  ncIIa-Mofcouia. 


Tartan  Mufulmani  portano  le  berrette  verdi  & lor  hirtorù  fò? 

i^LLpi<Ji-a8.  /«V»»*;  ■ - 

TÌt«j  WdijXalfufidTèr 

gl» huomini belli  per haucrb lor 

prtiri  diuentano  nitn«^  delU  chrifliani  di  Sofia.  4 s.Vf 

Tartan  Joroationidiuerfcflf  lor  origine,  a 

Tartari  lorvita  conditioni  tt:  coftuml  «,  d7 


Stachouenia  Ducato nelliMolcouii  !"r  ‘'"««^f'Mdell'Armenùfiefuofito.— ' fo. 

TAidu  citta  vicina  a Càbalu  & fua-fima  tc  dcfcriitio-rrrf  , c nell  Armenia  minore  gU  deca  Tarfia. 

pinfuregnodeTartarifuofito&hriroru  * . . 

Tainm  fitta  na»l  p*»».»  r.:_r.. 


Tainfu  città  nel  regnodi  rainfu.  " ^ 

Tamo  Can  Icllo  Iinperacor  de  Tartari. 

Tammerlano  lartaro  & lua  origine.  . . jr 

1 Tammerbanofueimprcre  cgraiidcrzi.  ■*■*’  r 

Tammerlano  con  quanta  gente  trarcorfe  J’Afia.  V 

Tapeti  in  Turcomania  pcrfcttilfimi  fi  lauorano.  * ^ 

Canu  citta  ncl'a  Perfia.  ^ 

Tana  città  & fuo  fito. 

Tatui  fiume  della  Mofcoiiia  & fua  hilloria.  7^14 

Tanai  fiume  bt#  c.  r. iio.d 


pnaifiuniepterEuropadaJl-Afia/uaonainelktetmini^ 

Tanai  fiume.*  fuaorigine.  •»  termini., 

Tanai  fiume  e chiamato  Don.  ' 

Tapinali  citta  de  Mangi  & fua  hilloria. 

Tarichio pefce&fua hilloria.  -r.  , . r,  ^ 

Tartaria  &luoi  confini.  to.i4.ia.t.j^ 

t Tariaria,gii  detta  Scithia.da  chi  habitata  fia. 

Tartaii.come  cacciati  dalla  lorcittà.  , ^ "‘““"r"»' 

^TTlbru,Tnr‘“'‘‘^''“”™"‘^ 

a»7.e 


Taslucanum  moglie  dTfmaclSophi  efatta  pnViniir  da  Si  Imi 
ralle  terra  della  Perfia.  lol.b  àl‘,“h 

Tauta  cirri  neUa  Perfia  fuo  fito  & hilloria.  la.  da:  , 1 «.ce 

Tauri5.prc(a.a:  faccheggiatada  Ilmaele.  rro  r 

Tauris  citta  nella  Perfia  gii  fu  detta Ecbalamr-  - ,„,c 

Tamo  monte  neli’Armenia  altrimenti  e chiamalo  Canman.  fi». 

l4TéU(«li,ié,  

Tauro  monte  da  gli  Armeni  e chiamato  Cotthellaai.  100.C 

Tauro  monte* Ilio printipio.  rrieiraip.  iw.e 

TauricaChcrluncfuSjleggiCaphi  città. 

^ Vefconu  Legato  io  Acre  cercato  Papa,  k tempo 

della  lua  crcationc. 

Tcbeih  Idulatri  de  Tartari  molto  efiimad.  -i — 

Telelottiliilinic  fifiinnoinSiodifii,  «jK 

Tele  di  feorze  d’arbori. 

TemalipcfcilònonefontidiBalaxiaa. 

Tcmbulloglia  qual  manicano  li  nuiahaii  tdii- 

Tempio  eh  umatoMctroo, leggi  MctroQ.  — 

Tempio  di  Salomooe.  . ■-=— 

•w — . - los.a 


li  Tabcihini. 

TarunVome  cacciati  da  monti  Cafpij. 
t Tartari  in  Vngaria,c  danni  dacffiuttiuL 
f Tartan  PrccopenfiyC  lorimprel'c, 
Tartaria,&  fuo  fito  e popoli. 
Tartari,come  rictuuu  da  Corenia. 
r^rtaiipComcfurororiccuuti  dal  Baty. 
Tanarijcomc  partiti  bl  BJt)-zc. 

Tartaripdi  qujIforma,&  coflumi. 


Tartaii^come  guerreggino.  f 

»»  . - 'r'»  <go-‘7oJ_TheneciftelloneUi  Perfia &fuo  fila 




Tcn^  citta  Metropoli  della  prouincta  di  Tendac. 

Tcnduc  ptouincu  dclPtete  Ianni  fuo  fito  & hdloria.de  fon-rr- 
Temtcapi  città, leggi  Dcrbena  cuti.  fpoliK.CTVTf- 

dclSoldano^-EgUto.  «0.3- 
Tcflii  città  nella  rerfia*  fuo  fita 

Teltimoni  iIU  conlecratione  del  gran  Duca  di  Morcouia.ftni- 

ncllannoi4y».*<|iialioB'er«e&fferodaie.  i4«.  fimi 
TethetvccellodiPliniothumatoEritratho&fuadefcntbÒà- 

i.Th  ?'***'’"*“•*•■ ‘*«l®'h»i>iai«fibill'>rà.  o.c 

i7f]b  Ihiigm  camello  diLUnan*  fuo  fito. 

1 70X.I  _ Themiralach,*  fua  origine  *làtcl 

iniiibT  *rh...  c j /•_  ® — 


:.U 

7f.C 

84.^ 

aM.e 

ajc.c 

tjo.e 

ISJJ_ 

iji. 

171Tb 


^'L 

i7»'b 
iT7rf 


***«.uc  fcaiiciio ncua  iberna dcluo  uto. 

<**  <■<>'  popoli.  3 4.W 

Wt..^tiicattoinSeleucaliraileaquellodi  Verona.  100.*- 

— l“*°doro Conneno  Duca  d'Albania  ammatiM  tradimento” 
' nctroCortenai  Imperato!  di  Cóllitinoi.»WTo.i  i.&.i.art.- 

■ 7L.9  '0‘odoroLafcari tirannodi  molle  cttiàdcGreci oeirACa  fo 

’J°-S — •'d»  < ll4+a:luamorte-  faii.la.!.*  ’ ,* 

tnermodonte  fiume  del  mar  maggiore. 


« — ■ — •»  .w»»w  1 7 1 ^a 

Tartari.come  puniti, quando  ùnno  qualche  furto. 

Tartan, che  habito  portino. 

Tartari, inquictifl*imi,&rcrudeliinmi. 

Tartari,comcarnuaronoiCuvnc.  " 

Tartari,comc  fi  diportino  nelle  battaglie. 

Tartari, homicidi.come  puniti. 

Tartari, come  efcrcitaoo  le  lor  mcrcantic, 

Tartari, Mpoli,dc  loro  origi  ne. 

TartarifignoreggjanoaJ  Re  d’Armenia.  i,i.c  i'.  R— i • i: 

Tat7L"if;47r,& 

Tanarihannornabo^minationc.tXfp'^^^^^^^^ 

Tartari,fi:principiodcIlorregnareBrlorrtn«;«-  — .tho^oi»*nprouinciadcTartari&fuahilloriÌi.  ' 

Tartari Jorvita.coJlurJdcggclfci-cheionc  ^ **“™**^^° R«‘^elIaMorca,di cuì/WTcfigliuok^diqoalitif- — i 

Taruxil»ggifoooba^iiardali&I^ooEal^i^ll^la^...-•;..L•  Negro  v-fcouod»Scardoni.  . 

- ^*^'“^“^^*y^4omiMÌoMorofimPauiarchadiConiUntin^^ 

— ihcmnafo 
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DELLE  NAVIGATIONI  ET  VIAGGI 

j « t Vinda  prìnciMlIà  di  Polonia  c Tue  imprefe* 
194.1  t Vandali  in  Italia. 


ThommaTo  Paleologo  Signor  della  Morca. 

Thoame  Re  de  Tartari  & fua  morte. 

Thoari  fiume  del  mar  maggiore.  ^9±f — Vadbnech  terra  nella  Lituania  & fuoluo» 

Tichod’Abono  città  del  mar  maggiore*  X94.C  VaaicaftellonellaMengrclia. 

Tifi»  nobile  nella  Zorzaaia.$.c&deiuotIubÌcatortbUloria.  Vargau  terra  (opra  il  golfo  Perficou- 
70.1 89  d I i8.f 

Tigris  fiume  del  Paradifo.  _ — 

Tigris.diiJU£>Ieggi-Set  fiume. 

Tigado  calvello  de  popoli  chiamati  AfTalfim. 

Timocaim  regno  nella  Perfia  & luo  fito. 

Tiniadc  terra  del  mar  maggiore. 

Tingui  città  nella  prouincia  di  Mangi  & fiia  hift. 

Tingui  Idolatri  ca(lifi1mi&  lornitiona. 

Tindat  idi  terra  fopra  il  mar  maggiore* 

Tto  città  fopra  il  mar  maggiore. 

Tiron  fratello  del  Re  di  ctpro. 

Tifici  De  medicina  a lor  gioueuole. 

Tiana  città  di  Capadocia  già  fa  oomioau  Thoana  da  Thoani 
RedeOauri.  ipj 


x.t 
98.C 
II4.f 
logLa 

Varfouia  terra  nella  Polonia.  i»f.a 

a.b  Val(>,chefàfniracoli,nellachie(à,doueèrepoltoS.Sergto.t54da — 

Vadancaiteilo leggi  fotouan.  (lOf.aiiad 

6sx — Vafiena  terra  nclU  Noruega»  nella  qua!  nacque  Cmu  Bn;?»dat 
de  Sd*  VaRan  città  polla  fopra  la  riut  deliaco  Geluchalac.  fo.  14<  la.  a 

1 4odt Vathi  caftello  fui  mar  m2ggiore.96.cr  (li. 4 

a.a.4i»a — Vecchio  detto  della  mootigna , De  Tua  hiiloria.  i É 

jf  aLc  Vecchio  primo  della  fimi^ìu  c adorato  per  Dtodapopoli  del 

J94.b  Cardandan.  td*b  (Baldach.t  c- 

ip4ib— Velluti  lauorati  di  diuerh  colori  figuratififanno  nella  città  di 

6i.c Veleno  fi  vomita  mangiand'^Jkrco  di  cane . j 5 f_ 

tt.c  Veleno  feco  portano  n Tartan  pervcciderfi  neperìcolL 

Vendetta  noubile  dTlmacIe,contraquei,  che  erano  lUci  cauli 
della  morte  di  Aio  padre. 


X45.a  Venctiani  teneano  va  PodeAàia  ConAantioopolinegliaaai 
I4V4_  u$odiChriAo.  xjl 

óLb  Venetiani  dominatori  della  quarta  & meta  parte  del’imperio 
5K1.  deUt-Romania.  to.io.fa  i.)i.4i* 

ipefo  de  Tartari  quanto  vagita.  ^ 4IÌ1— Venetiani  tono  richielli  di  fcorfod'arti^erie  dal  Re  diTrebé 

mbei  Soldino  del  Cairo  feoofitto  daSelim  è preTo  De  im  — fonda  De  d‘ Allàmbei)  De  glie  lo  conci^ono.  85«£.d*-- 


Titolidi  BifiliodiOiouanni. 

Titoliantichi  del  RediMofeouia. 

Tocato  città  della  Cappadocia. 

Toloman  proumeia  eie  Tartari  De  Tuo  fito. 

Tornane 
Tomomb 

ptccatonelCairo.  ' 780— Venetiani  De  fuofileniemàiidato  ad  Adàmbei  Re  di  Perfia.  98.I 

Tornea  terra  del  mar  maggiore.  ip7.e  Vento  caldo  qual  lufifbca^gna  a certi  tempi  la  Ormus  citujl!_ 

TopatijnafconoinZeiIan.  5^.b India.  8.a  (?4.a 

Toropea/orteiaa^ouc  fia.  -f  Venuta  de  Tartan  io  Sarmatia.  7|*  b De  imprefe  da  eflì  tatteuu 

Tortorefoao^uuteiaabhonùaacioaedalUTaitarijDeaonl^  Vei^inilonorifiutatep  moglie  daglildoUtiidiThcbeth.j4.c 

pigliano.  7.d VerluracafiellonellaMolcouia.  i»8.b 

Tofcaol  huomini  dqtumti  alla  caccia  del  gran  Cane.  —a  8.b  Verain  domefttco  in  gran  quantità  nafee  nella  prouincia  di  Lj>_ 

Totouam  cillcUo  nella  Perfia  già  detto  Valhm»De  Aio  fito.  8 1 c — chac.  f 1 .d  nella  Giaua  minore  f 1 .e  pel  regno  de  Labri . f L.d — 
Tramontana  Della  in  qual  modo  fi  veda  nel  piano  di  aangu.  t«_  i!  migliordcl  mondoio  Zcilao.  5|.b 

Tramontana  DelUoon  fi  può  veder  Della  Guua  minore;  —fa/.  VcnuquilQUCjdi  vaio  per  bcuere  vA.tciJel  gran  Cao.  >6.d 

Traslucanum  e prelàper  moglie  dal  Sophi.  7t.d — Vercouari.nel  principato  di  Lituuaau.  1 77 J^ 

Trapcaonte  terra  fopnil  mar  maggiore.  Veicouati  Rutbenù  I77*c 

Trapezótecittà  nella  Giaua  pedalata  da  oueìdiSinopia.i^7ii VeAirede’àacerdotiMofcouiti.  i49.a  (*  

Treuifoiida  città  fui  mar  mag.coa  tìtolo  dTmperio.  Vefcouiinqual  modo  lonoelettì  aUechiefe  dalli  Mofeouitr. 

Tralchia  vento  cofi  chiomato  nelmar  maggiore  Dcin  Grecia.  Vgiitz,città&  Aio  fico.  ivtji 

Scerone.  tyf>d — Vgurlirnehemcc  figliolo  di  Vfliincanào&foa  morte.  70. 

Trauederefiinnoper  arte  li  Tartari  da  lorchiamitaSimu.fo*  Vgulici  popoli  viciniallaldofcouia.  i;4 


lèda.!  Ii.j7. 

Treltfiade  terra  del  mar  maggiore; 

Tripoli  città  fopu  il  mar  maggiore. 
TrochicaDello  nella  Poloau  dcluofiio. 
Trochi  terra  nella  Lituania. 

Trondon  terra  nella  coUiera  di Moruegia. 
TuUacaltello>doue  lituato.  — 

Tumeoichii,Dc  Calmuchi, popoli  de'Tartart* 
Tuuer^ncipato,&  Aio  hto. 
Tuuertza,&Snadìuini,douenarcano, 

Tutu  come  fi  ^cit  De  a q^l  infirmiti  giooL 
TudinAi  città  nel  CataiowhiUoria.  4o.e 


Vguiu  citta  de  Mangi  & Aia  hiilona.  4*.d_ 

1 9 V laggio  di  Fra  Giouaoai  Minore  fino  alla  prima  cufiodiadi  Xar_ 

i9f*a  tari.  aa;£ 

9^  Vùggiodi  Paolo  Centurione  per  condur  lefpeticnedelleln- 

l*4tC-  Z'  *3*^ 

ao4.d  X to.d  viiggioper  venir  di  Tartana  a CoalUntinopoli.  fo.  1 6.fa.  1 Ji.| 

-I9*.b— -Viaggio  da  Roma  io  Mofconia.  t lf.a 

L7f.c  Via^ioalCataioefierpiu  di£cile  Dcpericolofocheaudarai 

id5U  ntondonouo.  fo.jia.tdi.1Ji2 

1644 vielemo  terra  nellaMofcouta.  xt4.c 

84;— Viaggio  del  beato  Odorico  da  Vdine*  w7.C— 

(?.b  Vilna  città  metropoli  di  l.itumia*  utì» 

Turchelè  pietre  fi  cauano  nelle  vene  de  monti  4eUa  Cirmama — f Vilna  da  chi  foUeedificata.  j7Ì> — 

Turchelèin  gràn  quantità  fono  nella  rotocra  diAuindu.  ìa.ì  Vino  c prohtbitodallalegge  di  Macometto,Dc  eoa  qaal  caute! 

tTurchi,lorphncipio,cnroi^ufi.  8ju  Uloocono.  7^ — 

Turchia  prouincia  onde  hcbK  li  nome.  6j.c  Vino  tanno  de  Dattaliin  Ormui.  I.c 

Turchi  in  qual  modoprouedinoallt  tor  efercitt.  t7.c.t_  Vino  non  nafee nelCataio.  jv.e 

Turchi  in  qual  anno  hirno  rotti  da  reiercico  de  Tarta.  64^  Vino  fatto  leccuido  Pvlo  della  prouincia  del  CjUìo.  jo.f 

TurdhomanuprouVncu>Aiadtuifione  De  de  t uoi  popoli,  ^.d  ymo  caua.io  da  gli  alberi  oel  regno  di  Samara. 

Turchoounii  prouincu*leggt  Ai  mc.iu  nugsiorc.  4.d.c Vino  a chi  ne  bene  e di  grà  pgiudicioappreifo  i MiUbari.  s ^ c 

Turchonunni  popoUhoraionocnuinaciCaiamauÌ»DclorbiiL Violante  ibrelladt  Keniicolmp.diCouilantiaopoli  t dal  fra* 

TurqoefijnregnoDcqiiand«Ai^quiilfcoda  lartari.  é^.c  tellobrcutaheredeneirimpcho.  fòri 

Tuuertb  citta  me  tropoH  del  ducato  di  T uiKrda.  1 1 t Vitionro  lucccirore  del  primo  Leclioe  Aie  impreiè.  4.! 

la7.£_t  VitaecoUumidcPqloni.  j 1 d 

ec-à { Vita  e coDumi  de  Lituani.  46.£ 

4J-L — f Vitaccoilumi  de  Tartari.  . , . . 7aue.76.jl- 


Tuuerda  pf^cipato  della  Mofeouu  De  luo  fito.  - 
Turata  cittÌKlla  Soria. 

Vngaù citt^leMingi  & Aiahil^oria. 

Vafiulzrani  popoli  della  Scìthia. 

. «alore  di  Bolca^Kt)iuouftt  Re  di  Polonia. 
Valore  (f VA  certo  Coiirado.  i8o.c 


ial4 t Vjoldo  gran  Duca  di  l iiuania  e Aie  imprefe* 

10.J t Vittcnen  prencipe  di  Ljtuama^e  Tue  imprefe. 

t Viadiabo  Redi  Polonia eai*Vogarii>eluc imprefe. 
Vaochu  Catoioo  rebcUa  al  grà  Ca^  V è ammazzato  da  Cegataì—  Vittoria  di  Tartan, e V ithai* 

Van  città  polla  fopra  la  riua  del  Ugo  <icl  -ooiat.  fo.i4Ìi.a  ifc4^Vittonc  dlimaclc, contri  diuerfi  fignoti  rerfiaoi. 
Vaa  caftclìopelUrcriU.8j.c.d.7i.d&Aiofito  Vittoria  di  Cablai  CancouuaNaiao* 


40.t 

-4^ 


16.C 
»»7^ 
iiod — 


Vittoria 


INDICE  DEL  S E C O N D O V O L V M E 


Vittoria  del  combattere  U Cani  deTartarìIo  vogUoDolàpcre  VcceJJi  di  diucriì  fpccic  quali  fono  nella  pianurt  di  Birg«.tf.e 
da  gli  Allrologi.  tox  Vccelli  diuerfi  grifagni  quali  fono  htei  nutrir  dal  gran  Cane  per 

Vtttonadel^ranCancontrail  RediBangala.  $6x.(  vccellare.  aS.a.b.c 

Vafa:èmàciatoambafc»atorcdaUrfAlgóaIgraC5dcTartjx  VcccUarc  dal  gran  Cane  con  quantità  de  Yccelli^&ordincfi 
ValaufignoreTartaroprcdelacittidiBaldacticóil  Calilà.5«e — &ccia.  at.b.c.d 

Vau  fratello  del  gran  Òn  diOntgec  Aloadin  hcreùco.  9X — Vua  non  nafet  nelQuinlàj« 

Yrncanlignorealqual  obediuanoli  Taitari,&; opinione  qual-  Vuagriacitti. 

egli  ha.  ^rAndu  città  de  Tartari  & Tuo  fito. 

Vmcin  c rotto  Se  morto  in  battaglia  da  Tartari.  1 4.2 ^VXandu  città  de  Tartari  & Tua  diAantia  dalla  città  di  Cam — 

Vnghermaumctjconraiuto&uuorctit  Moomcte  gran  Tur-  l>alu.  ^ ^ ^ . 5oJa — 


co,muoueguerraaI  padic. 

Vaghcrmaumet,come  arriuaco,&  morto  dal  padre, 
VngutprouÌDCÌa&  città  de  lartarì. 

Vnguem  città  nel  regno  di  Concha  & Tua  hiAoria. 

Vochan  prouincia  fuo  fico  Se  hilloria. 

Vociam  citta  del  Cardandan. 

Volchonzochi,Teiua  & Tuo  fito.  — 

Volpi  tutte  nere. 

Volodemaria  città  nella  Mofeouia  & fuo  fico. 

Volga  fiumejeggi  Erdil  fiume. 

Volga  fiume  leggi  Elacach  fiume. 

Volga  fiume  deirAfiatica  Samaria  & Aia  hiAoria.  1 a 8.  c.  1 1 

I4j.d  I J6.d 


i7.d- 


YEropolco  guerreggia  conm  fuo  fratello  > & lo  conduce 
morte.  — 14U 

si.d  Yeropotcofila MonarchadellaRuAia.  141.%' 

48Ì'_Yeropolco,0€CirodalAatelloàtr3dimenco.  — 141.2 

to-S — ^7  Ambelloci  ìngrandiAìmaquantiufilauoraoo  inEgrigaia. 
j6.a-  Aj  i6x 

iò4.b  /ambeUori  di  peli  di  Camelli. 

5^.f  ZaccarabechSoldaoodel  Cairo» 

1^44*  ZagaraijCOflye-alirameote  detti. 

Zagaui  prouincia  da  che  prefe  il  nome. 

Zagathai  fignorcggiala  Turchia  maggiore. 

_dagaihai  fratello  germano  del  gran  Cao  fi  fa  ChriAiano. 
Zagathai  popoli  Tartari. 


Vomito  come  lo  inducono  gli  Guzerati.  5 6.f  Zagare  fiume  del  mar  maggiore  & fuo  fico. 

Vonlancin  Capitano  del  gran  Cane.  - — 5orb  Zagara  terra  del  mar  maggiore. 

Vianzad'MolcouicijnegTiaAalti.  256*b  ZaiCumcittàdeTartari^uofito&htAoria. 

VlTuncalfano.finco  morto  da'  Pcrfiani,per  riuocare  Vnghemuu — Zara  cituin  Schiauonia  occupata  da  Bela  Re  <f  Vogarla  è rac- 
mccluo  figliolo  nel  regno.  ai7*d  nuiAatada  Venetiani.  fo.9.£LiJt.^4_ 

vAi)ug,pro'JÌAcia,&  fuo  fico.  i67-ài — ZanrioalconoinZeilin.  ^j.b 

VAuncaAano4chctépomorre,&:qtianucceAionelarcio.»i8à>  Zatoliailqualthabitaia  Baldacb  elegge  rArciuefeono di So« 

Vuaregi)  hanno  fignoreggiaco  li  Kucheni.  — cocerra.  — 

Volga, fiume, <loue  iìa.  1 ó7.b  Zebclint  di  Morcouia.quii  fieno  di  piu  prezzo»&  douc  Tene  ero 

Vuolock, citta, &fuofito.  — uino  piu  fpeAo,&  migliori.  i6o4t 

Vnolodimera, città  delta  Ruflia, di  chefito,egraodcza«  i6i^ Zeilan  Itola,  fuo  fico  & hiAoria.  

i6i.b  Zeincl  figliuolo  di  VAuncaAkno  & Tua  morte. 
iò5.b  Zcnzerooue  iiafceingran  quantità.  — 


Vuolodimera,daqual  fiume  bagnata. 
Vuclikiluki,citca,tt:  Aio  fico. 

Vuolocda  prouincia, città  ,&  caAcllo,doue  finiate. 

• J!  - I-  _ _ J_  ..I.  ; __/i 1 


i67.a--ZeazcronarcencUaprouiociadjCaindu.|;.bnelrcgoo^Bà- 
Vtuladislao  Re  de  gli  Ongaii,poAo  nel  numero  dc'Sàti.  i7od>- — gala.j9.f&Aioprezzonel  rcgnodiConca. 

Vuo)och,cictà,& fuo  Tuo.  ió5-.c  ZenaibarlfolafuadcfcrictioaeòchiAona.  58^»- 

Vudgo, lago, & fuo  fito.  16471 — Zepbirio  terra  del  marmaggiore. 

Vuolga,fiumeA'luoi  confini.  x04^b — ZeriAci  citu  nella  Perfiatte  luo  fico. 

tVoleafiume.  i.f& 7?7a — Zermenauili.  ... 

Vuayuoda  di  Moldauuia  .riportò  vittoria  di  Maumctee  Re  di — ZiambarcgnodeTartaii&Ajofito* 

Turchi,dcl  re  d'Ongari3,&  del  re  di  Polonia.  i4i.b  Zibellini  quanto  fiano  Aimati  da  Tartari*  1 

Vuolodimeria  città, principal  della  Ruflia,  quando, Bc  da  cui  fia — Zibellini  animali  da  IndianHooo  chiamati  Rondes. 

Aata  edificata.  1 4 1 .b  Zibellini  quàtofo  Acroia  vtlprezzo  apprefib  gli  anrichi.  1 j 7.C  — 

Vuoiodimcro  fi  elegge  la  fede  Chi  ifiiana.  1 4 1 rb — Zichcnni,Bgnore  di  Porlanda,con  qual  humanità  mtcò-l^iii — 

Volodimerojdopò  che  riceuc  il  baitelimo/u  nomioaco  Biiiik>  di  M.Manno  il  cauihmi  quando  paAò  il  mare  in  FriUa^a. — 


141. b 

Vualadislao  combatte  co*  Greci  Se  li  vince# 
Viiilna, città, & luo  fico. 

Volodimcro,alirtmenier.afilio,àdorato  per  Tanto. 
Vuorotiaoprincipacojdoiie  fia. 

Vuorotinlchi  priuato  del  ino  principato. 
Vuotzka,regionc,&  fuo  fito. 

VAuncafTano  Re  di  Perfia  Se  Aioi  fatti. 


VAuncaflano  con  quanto  dercito  Ai  aAàltato  dal  Turco.  67.bo—Zorzi  Ifola  del  gran  Cane. 


aaa.d 

1 40H) — Zichi  popoli  altrimenti  chiamati  Circafii,&  in  lor  pregno  Un» 
i78.e  ‘ guaggio  fono  chiamati  Adiga,lorhiAoria&rcbgiouc.i9d*e 
i4i.b  ZifMnguItolafuofito& hìAona.  - 5o.a.b 

lòj.a  Zodat  città  nella  ^utneia  diChirmain  & Ah>  ntafb.4.£Li.li)a 
16^^ — Zorzaniaprouinciaòc  de  foi  popoli  hiAoria.  -r:98.C4Ì  )j  ' 
i66;b — Zorzanià  prouincia  perche  cofi  chiamata, da  Tolomeo  è da 
64 Klboria.  ~ 


VAiincaAano  fi  finge  morto  per  prenderti  figliuolo  cheg'iera — Zuanne  Franco  cauallidi'Venetiano. 

ribellato.  7o.d.e -Zubtznuofchi  dxtcaté  della  Mwdcouia.  — . ■ * 

VA'uncaAano  tvincoin  battagliadalTurco.68  d Tua  morte.  7-U4 — Zucchero  iiatcc  nel  tegnodi  Bangala.  j9.fm^^"^uantita  ni* 
VirunciAaiio&fuadefcrittiunc.  117^  fcenclQuinfai.  4^ 

Vsbec  cffcndofupcratoda  Ifmacl  c fatto vccidere.  74^^ — Zuchala  Arectodi  mare  vicinoaCapb^ 

VcceUignfagni  di  molte  Ipccie  quaù  U ntromuo  uelja.Ui-' — Zuina  fiume  velia  Mo^oua* 


fia. 


lo.b — .fcUlcaincnjtòc*b>lo  ferfiano,  & Aio  figiu&caC^  ao,.^ — 
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ESPOSITIONE 

DI  M.  GIO.  BATTISTA  RAM VSIO 

a 

Sopra  qudlc  parole  di  M.Marco  Polo 

tJeltem^o  dìBiàduino  Imperatore  di  Cot^antinopoli  : dotte  allhora 
filetta  flore  Todefià  di  V erutta , per  nome  m Mejjer  lo  Dofi , 

correndo gh anni delnojlro Sigiare  1 2 jo. 

OM  IN  GIAN  DO  MrlTer  MarcoPolo  11  fuoWa^o  dalle  foprader^ 
te  parole , m’c  fparfo  nel  prlndpio  di  quello  Libro  colà  lommamen  te  necef' 
iària,&  da  non  edere  in  modo  alcuno  preiermefla,anchorchemoltibiiloii< 
d n’habbino  buio  dtuerlàmentc  meniione , refporre  quanto  piu  breuemetw 
te  il  potrà , à piu  compiuta  &tis£itione  de  lettoti , la  cagione  perche  in  Cotw 
flantinopoU  in  que' tempi  iieileun  Podeila' per  nome  del  Oogedi  Vene> 
eia:  maiTimamentechcappartienela  cognitionedi  coG  iUuitre  & glorioià  memoria,  alla 
grandezza  & eccellenda  di  quella  veramente  diuina  Republica , dalle  cut  antiche  fcriC' 
(ure&memorie,inantichiifìmi  libri Siàque’iempi notate, di'quellaimpreià  di  Conlhnti' 
nopoli,n'hoiofommariamcruc  trattequelIej>articolarcore,chcquirotto , G comeioftimo, 
con  molto  contento  de  benigni  lettori  fàranoodeferitte.  B'adunque  da  làpere,  che  l’anno  di 
noGra  falutc  i loa  vennero  in  quella  dttàdi  V enetia  oue’gran  prindpi  Franccn  6C  Fiameti' 
chi,  veramente chrilHanilTimi,  Baldouino  conte  di  Fiandra  SC  di  Henaut,  Henrico  Tuo 
taatello.  Luigi  conte  di  Blesdi  di  Chartres,  Si  ilconte  Vgodi  iànPob,  congrannumc> 
iodi  Baroni  Ss  ignori.  Si  VefeouiSi  Abbati,  che  haueano  gli anni  auantiprelò  il  légno 
della  Croce:  Si  condulTcro  feco  numerofo  eflerdto,  ilquale  fu  ordinato  per  non  dare  itv 
commodo  alla  dttà,cbcpigliaflc  gli  allogamenti  d ùjì  Nicolo  fopraillitodelMare,oue 
erano  mandate  dalla  città  k vettouaglie  di  giorno  in  giorno  per  il  lor  bifogno.  Si  erane 
■or  Capitano  generale  il  Marcfaefc  Bonibdo  di  Monferrato , Terzo  di  quello  nome: 
con  proponimento  d'andare  à Accorrere  a i Chrilliani  nella  terra  Santa , ouc  pocho 
atlanti  perii  Saladino  Soldano  di  Egitto. era  fiato  tolto  à Guidone  di  LuGgnanoiI  Re> 
gnodi  Hierulàlem , Si  dituualaSoria,il  quale  ellì  dopo  quella  famolarecuperationcdi 
Gottofreddo  Boglione,  Si  di  tanti  Baroni,  che  fud’iniomo  l’annodi  nollra  falutc  iom« 
haueano  pofieduto  ottanta  ottoanni  continui:  Et  montarono l’otnuo  giorno d'Ottobre 
riilefioatuio  laox.  al  porto  di  fan  NicolodcLio  fuirarmata,laqualerannoauanti  fecoti' 
do  l'ordine  Si  conuentioni  fatte  con  gli  ambafeiatori  cbcelTi  haueuano  mandati  à Venetia, 
era  loro  fiata  apparecchiata  da  mefler  Rigo  Dandolo,aUborarereniHìmoPrindpc  dique^ 
llaRepubGca:  ilquale  à coli  lànta  Si  Chriiiiatu  imprelà  , com’era  (quella  della  ricupera 
tione  di  terra  Sanu , uollé  andare  in  peribtu , come  à buon  SÌ  reiigiofo  Principe  conueniua, 
anchor  che  folle  molto  vecchio  Si  cieco  : myrnma  con  tuao  il  popolo , che  in  quella  impre^ 
iàrhaueadareguitarc,toirerinregnadclla  Croce,  nella  chieià  di  firn  Marco,  auantil’alure 
grande,  con  gran  folennità,  econbelliflìmeceremonie,  lafciando  d'ordine  deUaRepubli' 
ca  RenicTo  fuof^liuolo  algouemo  delb  città,  Hauèdo  la  RepubUca  in  quel  tempo  perdua 
la  città  di  Zara  in  S chiauonia,  fu  fata  conueniione  con  U Baroiu  che  s’andafic  prima  a ricupe 
raila,laquale  dopo  lungo  aHedio  deirclferdto,ccdcH’armata  fii  pia  il  mefe  diNouébre,  Si  tol 
u dalle  mani  di  Bela  Red'  V ngberìa , ilquale  fc  n’cta  p auanti  impatronito.  fopragiunfe  poi 
il  vemocò  grà  freddo , che  non  G lafciò  partire  g andate  al  defiiiuto  viaggio  di  Sorta , Si  allo 
acquiHodiHiouralemmc£tiqiiomezovéneroàZara,  ambafeiadortmSdanda  Filippo 
SueuoRedcllaMagnaàBaroni,diccndo,chcrevolcuanofa7jer'pictà  d'Alefiìofuo  Centra 
IO , et  figliuolo  d'I&ac  Angelo  Imperatore  di  C51l3tinopoU,cDe  s’era  poco  innanzi  fuggito  à 
. Viaggi  voli..  I 
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lui  dalle  rtudtiilpipemaflidi  fuozioAIéUìdn  Tifanno,  qquglehaiicndocatotigUoccW 
ad  iraacfup  fatelo',  » padreWi  colìui.s’cra  fano  Signore,eaS’hauà  cógtan  tradimento  vfur 
pato  qllo  Imperio  di  Coflaniinopqli , fariano  loro  gran  pariiti,fì  come  haueano  ampj^facul- 
tadalloroSIgnbrK'&da  lui . Ottennero  fìnalmeiiie  gli  ambaGdadoci^  pi  molti  p^^  latti  a 
Baroni,  dC  al  Dogc.ft:  per  la  pietà  c'hebbero  del  giouane , ehe  tan’tofto  che  li  potelTe  nauiga- 
re,  farebbe  p loro  rimelTo  il  gitiuanertoin  flato  con  fuo  pdre,à:  fu  allhora  molto  folennemen 
tepromeflopgliambafciadori,&giurato,ehe,fecolpadrelorimetteuanoneirimpcrio,egll 
oltra chedifubiiorimeuetebbetqtto’lflatoallaobedienua della Chielà  Romana, dalla qua- 
le era  partito  già  mól|o  territJo^ààfebbeanchòra  dugento  mila  Marche  d’argento  alli  Baroni, 
con  vettouaglla  poftuttoreflerctto , &:  dieci  rtila  fanti  à fuefpefe  per  quello  fanto  fcruigio, 
per  uno  anno  continuo:  & di  piu,  s’obligauaà  tener  tutto  il  tempo  della  vita  fua  cinquecento 
Cauallieri  nella  terra  Santa  à fùe  fpefe.  Còchiufo  qflo  partito,  di  folènnemcte  dalfvna  di  l'al 
tra  parte^iurato , gli  ambafeiadori,  li  partirono,ritornando  à Filippo  nella  Magna,&  bccn- 
doiapere  il  tépo,alquale  era  flato  à punto  determinato  dalli  Baroni  8i  dal  Ooge,chc'l  gioua 
nettodoucfleueniraritrouatlii  Zara,  per  partirli  tchefùalquand  giorni  dopo  Pafqua.il- 
quale  giunto  che  lu,montatifuirarmata,  & imbarcatele  ged  andarono  al  dirinoverfo  Con- 
flatioopolijdoucin  podii  giorni  giund,&  fnaotad  alla  riua  di  Cakedom'a,che  c dall’altra  par- 
te del  flrettoallineontro  di  GonUhdiinopoli.ou’etaallhotavqbeUiinmo  palazzo  deirlm- 
peratore  Greco  i Si  tratdeeaoalli  fuori  de  glivlcien,che  bora  fi  chiamano  Palandcrie,  or- 
dinarono i Baroni  lelor  battaglie  in  quel  modo  Si  formai  punto,  come  doueanodipoiarv 
dareall'allàlto  ddtacittà;  Sfiattaibprailiitouna  picciola  tearamueda  col  Megaduca  del  Ti- 
ranno AlelTìo,^  quellorottoàrfconfitto.hauendoancho  modraiodalla  prora  della  galea 
del  doge  Dandolo  il  giouanetto  Alclfioalli  Gred  della  dtti , che  in  grannumeto  erano  adu- 
pad  fopra  le  mura  di  iòpra  tutte  le  torri  di  Conflantinopoli,  per  vedere  fe  alui  s'hauellcro  vo- 
luto arrendere  ifirimbarcorono  : ^palfiico  io  Qrettó,  fmoniarono nella  tei  ra  di  Conflanttno- 
poli.oue  Alelfio  il  Tiranno  era  vóiuto  fopra  la  riua  co  gran  numero  di  Gred  à piedi  &ica- 
uallo  per  vietarli  il  fmontare.6pauctatoli  ritnperatorc  daboligtideiirdiredineaiidjflfaui- 
Ittofifubito  firiiird,  Etfupteu.daPnmctU  litoire  di  Pera, nella  quale  era  tirata  da  Con- 
llaniinopoli  vna  molto  forte  catena  che  cfaiudeua  11  porto . p^lo  ralledio  per  loro  dalla  parte 
di  terra  ,&  per  Venetlanl  dallapartediMareconleloro  naùtetgafee:otdinalò^alIalto,  in- 
comindarono  quelli  del  Doge  pofle  in  ordinaza  le  gatccnclgolfo  di  Pcraà  drizzarencll  ar* 
maumangani, & pericre,  Òi  darela  batoglia^perchetxjoieiàanchor  trouataia  mara^ 
gllofa  macbina  deirartegliaria,  cb’ht^gidiléooftumanelle^erte)  dibatterono  le  mura  da 
la dttàmoltogagliardainente:le  quali dopo  non  iungo còbatieie  Aldi  non knolii  giorni  fu- 
rono prefe  quali  pbenefìdod)ukK>,  perciòcheeflendoftabr  veduta  da  Greci  la  bandiera  di 
fan  Marco  lopra  vna  delle  torri  della  dttà , che  da  niun  mai  fi  feppe  comC  ui  filile  (lata  polla, 
io  tal  manierali  fmarrirono,  che  incontanente  abbandonarono  piu  di  vinticinque  torri  da 
quella  parte,  dlfifii^irond.  Icqualifubito^efe  dalDogc,  Si  pofloli  dentro  la  guardia  de 
Venctiani,  fu  mandata  fenza  indugio  la  noucltaalli  Baroni,  ch’erano  nella  parte  di  terra,  i 
quali  in  telò  quello , raddopiarono  l'aflalto,fil  in  ippite  parti  aifalirono  le  mura  con  le  fcale,8l 
coll  in  breuefpatio^  tempo  fu  prelà  una  parte  della  dttà.  Si  meflòil  fuoco  in  moltecafe  de 
nemici.  Allhora  AlcflloilTirannoviflo  non  poiaercfiftcre  alle  forze  de  nemici,c5  nuouo 
configliovfa’fuoridclladttà  patte  porte,  con  tuttofi  fuosforzo,  poaflàltarliallacam^- 
gna:  i Baroni  villa  fi  gran  moltitudine  venriii  incontro,  hauendo  raccolto  ordinato  fi  lo- 

ro elTercito, talmente,  ebenon  potcuano  ella  oflefifenon  dauanti,  CmelIenoinbattagUa 
per  afpetarerafi'rontoanimofamentcpareua,cheueramente  tuttaUcampagiuiimc 
la  di  battaglie  de  nemici , lequali  inotdinanzacon  làido  palio  andauanoa^^w  de  Baronn 

&era  cofamarauigUuiolààvedae.cheli Baroni, chen5haueuonopiu<f^fd  battaglie ai^ 

ulTìnorairalio  di  cofi  grande  ciradto:&  già  tanto^’aafatrolHdat^ifi  TiraniMro^^  fue 
genti , che  facilmente  da  lontano  fi  poteuanofia** . Q^do  quello  v(fi iluoge  di 
ua , fece  incontinente  imbarcare  Icie  gtnd , fii  abbandonarcqUelle  torri,ehe  egli  uaum  di 
gUacquillate.diecndo, che  uoljrti  andare  àufciae  & morire  co  PeU^nnt  ; «coh^nu^ 
tato  in  tara  eoo  tutte  le  fue  genti,  fi  voi' con  l'rfadto,  Stettao  cootinuammt^le^M^glie 
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de  Pellcgi  ini  co  unto  ordine  8C  ardire  à fronte  de  nemid.che  i Greci  mai  nò  hebbonoanimo 
d’aflalurgli  ; Quando  il  T iranno  vidde  qiio, perduto  d’aninib, incominciò  incontinente  à far 
ritirare  le  fuc  genti, & ritornò  nella  dttà,ouc  tolta  quella  parte  di  gioie,  di'  di  theforo , che  feco 
potè  potute , abbandonan  la  moglie  & gli  amici , àC  di  tutti  fcordatofl , folamente  alla  pro- 
pria laluie  intento,  la  notte  fegueme  fuggi', Si; lalciò  miferabilmentela  atta,  & l'Imperio, 
liaucndo  otto  anni,  tre  meli,  e diecidi , (come  vogUono  alcuni)  tiranneggiato.  Et  in  quella 
bora  à punto  della  fuga  del  T iranno  , fu  tratto  di  prigione  rinmeratore  cicco  Ifaac , Sd  rimcf 
(b  dal  popolo  nell'Imperio  regalmente  veftito , SC  portato  da  iuoi  con  molto  honore  &!  ma- 
gnificenza nel  Palazzo  di  Blacherna  , & benché  allhora  rofcurita'dellanotceàcolìgranfa- 
cendeapportafle  grande  impedimento],  fii  nondimeno  perii  defìderio  grande  ch’egli  haura 
d'abbracciare  il  figliuolo  AlelTio,  mandatolo  à chiamare  neirefIerdto,ordinando  che  fuife  c5 
gli  altri  Baroni  condotto  con  molto  honore  nella  città . i quali  non  confentcndo  à ciò , fe  pri- 
madacfTolmperatorcliàacilgiornof^uentenon  fufTccon  iòlennità  confermato  quanto 
a Zara  per  il  figliuolo  &pcrgliambafaatori  di  Filippo  fuo  genero,  àfuo  nome  era  fiato 
pronie(ro,mandarono  fatto  che  fu  il  giorno  chiaro,  due  Veneiiani,  &dueFrancefipernO' 
medcIOogefiidelli  Baroni  all'lmperator  à farfi  confermare  le  conuentioni  fatte  col  figli- 
uolo , lequaU  confermateche  furono  da  lui  con  giuramento  & con  lettere  Imperiali , & fug- 
gellatc  con  bolla  (Toro,  fi  come  egli  vfaua,monnronoà  caualloi  Baroni  & accompagnaro- 
no il  giouanetto  nella  città,  dauanti  il  Padre,  dalqualefu  rìceuuto con grandifTìma allegrez- 
za,^'alquanti  meli  dapoi  fu  anchora  con  molta  felia  & grande  honore  fecondo  il  coltume 
loro,  nel  primo  giorno  d’Agofio  coronato  Imperatole  dal  patriareba,  nella  cbiefa  di  fanu 
bofia.  Fattachefu  quella  bella  òf  pictoià  operatione  per  li  Baroni  BC  il  Doge,  &rimef- 
ib  il  Padre  col  figliuolo  in  (iato,  uoicndo  ^lino  hormai  piartirfì  per  andare  a lorodellinato 
viaggio  di  boria,percioche  la  l^Ioro  bitainZara,nonduraua  fé  non  lìnoà  fanMiche 
ledei mcfediScnembre,fecerodireadlfaacil  vecchio^  Aleflìo  il  giouanetto  Imperato- 
re, che  approllimandofi  il  tempo  della  lor  panin,  volelTero  pagar  loro  le  conuentioni,  8£ 
quanto  ennorimaO  d’accordo  aZaratacciochepalIàndoil  tempo,  non  perdeflero  coli  bel 
la  occaGone  di  fare  la  difegnau  imprefa . Alelfìo  con  molte  benigne  parole  & priegbi  ufà- 
dper  coprire  lefue  aflutie  disinganni,  untofeppe  fare  che  proliingau  la  br  parti»  da  fan 
]Vlichcle,inGnoalmerediMarzo,  fiigiuratadinuouo  la  lega infìnoa'làn Michele dePan- 
nofeguente,promcfredi  pagare  fra  quel  termine  interamente  tutto  quel  debito  cb’egUba- 
uea  contrauo  con  loro . Refhrono  per  pr^bi  d’ Aleffìo  li  Baroni,  accatando  la  feufa  con  fer- 
ma fpcranza,  che  lì  come  l’haueuanoeflì  benilTimo  feruitonel  rimetterlo  col  Padre  inda- 
(0,egli  parimente  olTeruaffeloro  la  fede  promefTa.  non  pafsò  molto  tempo,  che  Aleflìo, o 
fufleperilmalcon0gliodefuoi,oper  altra  cagione,  jftmollrò  apernmente  molto  perfido 
disleale  al  Doge  SiSalli  Baroni,  che  gli  erano  dati  tanto  amoreuoli  e cortelì  dell'aiuto  lo- 
ro,dihaueuanglifatiocon  grande,  dC  releuato  benefido  : & venne  à tale,  che  un  gtomoar 
di  anchora  n^are  quanto  prima bauea loro promefTo,  benché  di do'  chiara  fedeapparidie 
per  lettere  Imperiah  di  fuo  Padre , fugellaie  con  la  bolla  d'oro , ch'erano  appredo  al  Doge  di 
Veneiia.di  modo,  che  dopo  l'hauerlo  fatto  piu  & piu  volte  dimandare,  chele  conuen 
(ioni fudero loro oderuate,  li  Baroni  furono  adretti  perhonor  lorofìnaimcnte , vedendoli 
inai  maniera  bedati,à  sfidarlo,  con  mola  vergogna  di  lui,  àSdishonore  deU’lmperio,  & 
iiringcrlo  al  pagamcto,con  moke  minacele  rompendogli  guerradaqual  lì  comindo  di  nuouo 
molto  forte  & gagliarda, per  la  poca  fede  del  giouanetto  Impcatore.Et  mentre  che  Cólianti- 
nopoli  vn'altn  volta  era  da  Fnncelì  & da  V enetiani  adediato  dC  dalla  parte  di  terra,  & dalla 
pai  le  di  mare.  Aledìo  fu  tndito  da  vn’altro  chiamato  Aledìo  il  Duca,  molto  fuo  familiare , OC 
bcncmcrito,che,p  hauer  cògiunte  le  dglia,volgarméte  en  in  un  certo  modo,&quaGn  ifchcr 
no  chiamato  Matculb,  e una  notte  fu  la  piubell'hora  del  dormire , fii  podo  in  vna  olcura  pri 
gioi)e,&  pochi  giorni  di  poi  il  fedo  mefedel  fuo  Impio,occulamentedr3golato,nò  hauédo 
in  lui  opato  il  iodico,  che  prima  gli  hauea  tre  uolie  fatto  dar  à bere  nella  prigione.  Morto  A- 
ledio,S:  fattolo  Imperialmcie  fepclirc,  come  s'egli  fude  natuaimcie  morto,  prefe  Marculfo 
co  l'aiuto  de  fuoi  feguaci  l’I  mpcrio  OC  la  lìgnoria  della  dttà,  fàccndod  rirìno  cóìnolto  dolore 
dcGreci,6£pa(nòc  del  vecchio  lfaac,ilqualevdiio  il  raiferabil  cab  dclfigiiolo,morìicòiin&c 
Viaggi  vol.i.  a,  ij  di  cordo- 
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di  cordo$;Iio  : i Baroni  &C  il  Doge  intefo  il  grande  tradimento, et  cócinuandogli  afTalti,  Lattea 
no  c5  diuerfe  machine  le  mura  & le  torri  lenza  fine  giorno  e notte:&  radoppiata  la  guerra,  fa 
cendofi  fra  l’uiia  l'altra  parte  molto  groiTe  fcaramuccic , fu  in  vna  di  ^llc  ualorofamctc  acq^ 
Ifatoda  Baronict  da  Venctianilo  itendardolmpialcdclTir3no,macomolto  maggior  alle- 
grezza vn  quadro,  ou’era dipinta  rimaginedella  nfaD5na,ilqualevfauano  continuamente 
gl'l  mpcratori  G rcci  porr-  re  fcco  nelle  loro  imprefe;  bauédo  in  qllo  ripofta  ogni  lor  fperanza 
della  falutc&còfrruadonedeirimperio.  Quella  imagine  puenne  neiVenetiani&fopra 
tutte  l'altre  gran  ricchezze  5C  gioie  che  gli  toccarono, fu  tenuta  caritlìma,  SC  hoggidi  è c5  grS 
de  riucrentia&dcuotioneferuataq  nella  chiefa  di  fan  Marco,  & e qlla  laquale  li  (xartaapto- 
cetlìone  al  tépo  della  guerra  Si  della  Pelle , Si  per  impetrare  la  pioggia  & il  fcreno.  fìnalmen- 
tcducgaleedeVeneiiani  portate  dal  uento  fottolemura,e  poila  una  fcala  dalla  gabbia  de  Io 
ro  arbori,  vn  Vene  tiano  Si!  vn  Francefe  entrarono  ad  vna  torre,e  valorofamente  polla  la  ban- 
diera di  Cui  Marco , leuato  il  grido  neH’armata , & in  queirifleifo  tépo  p Francelì  dalla  parte 
di  terra, con  molta  forza  rotta  c prefa  una  porta  della  atta,  fu  prefo  Cóllantinopoli  la  feconda 
uolia,  Si  feonfìtto  il  tirano  M arculfo  : ilquale  incontinente  fuggendo  per  la  porta  Oria  dalla 
partedi  Ponente , abbandonò  la  città,  elfcndo  ilato  nella  Tedia  imperiale  nò  piu  chedue  me- 
li , & giorni , Entrati  li  baroni , Sc'alloggiati  nella  citta,  dopo  il  Tacco,  che  fu  molto  grande  ST 
ricco,  ilquale,  in  efccutioni  dei  patti  conchiufi  d’accordo  ne  padiglioniauantiii  dare  Taifalto 
alla  citià,fu  portato  in  tregranchiefe  Si  quiui  diuifofra  li  baroni  3T  Venetiani  egualmente, 
fumo  eletti  dodici  huommiche  doueflérocrearerimperatore.  Tei  Vcnctiani  dalla  parte  del 
Dogc,S<:  fei  dalla  parte  de  baroni,chc  furono  quattro  V eiicoui  Francelì,  et  due  Baroni  Lóbar 
di;i  quali  ridotti  a' far  ^lla  elettione  in  vna  ricca  cape  Ila,  che  era  nel  palazzo.ouealloggiaua  il 
Doge  di  V enetia,  crearono  Imparare  dopo  lungo  còtrallo  di  molte  bore  Baldouino  il  conte 
diFiandra&di  Hennaolt,nella  maniera  che  s'erano  p l'inilruméra  fatto  auatiildareralTaJto 
alla  dtià,conuenuti  : che  fu  tale,  che  colui  ilquale  haucITe  piu  voti  nclli  dodici, s’intcndeife  clic 
re  ImpatorctSi;  calò  che  duoi  haucifero  tanto  Si  tari  p ciaicuno,fì  doucife  allhora  trare  la  forte, 
et  à chi  ella  toccaiTe,iulTc  Impatore.ilquale  doueffe  lignorcggiare  una  delle  quattro  parti  del 
pdetra  imperio  di  Cóllantinopoli,  Si  hauere  p l’habitatione  iua  i palazzi  di  Boccalioneet  di 
Blachcmanellacittà, ch’eranoanticamente  Rata  habiutionedegrimperatori  Grecitl’altrc 
ire  parti  dcirimperio,fu(Tero  per  vguale  portione  diuife  fra  i V enitiani  Si  li  baroni  Francefì, 
ch'altramétefì  laccano  chiamare  Pellegrini, con  patracTprcITo,  che  dalia  partedi  coloro,  on- 
de ncnfuilcilatoacararimperatore, li  Chierici  haueflero  libertàdiclrggcreilPatriarca,  et 
ordinare  la  chiclà  di  S.  Sofia , et  inilituire  li  Canonici , co  reggere  tutto  ! ItatoEccleliallico: 
ilquale  Patriarca  di  Conllàtinopoli,  et  di  riuercntia  et  di  ricchezza  nò  era  allhora  tra  Greci 
puntoinieriorealnoflroPapadiRoma.i  Votctianicreaio  c’hcbbetoBaldouinolmpcrato- 
re,  ch'era  della  parte  Francefe  , et  dato  che  fo  titolo  al  Doge  di  Venetiadi  UcTpote(  titolo 
allliora  di  grand'honore  ) eleiTero  T hommafo  Mordini  per  Patriarcha  di  Conllantinopoli . 
et  fu  diuifo  incontinente  rimpcrìo  in  quattro  parti,  cofi  come  prima  s’cranocanucnuii:  del- 
lequaU  hauutachen’hcbbe  una  Tlmperatore  Baldouino,  l'altre  tre  furono  diuife  fra  gli  al- 
triBaronietil  Dogedi  Venetia  per  vguale poruonc.  onde  poiilDogcdi  Venetiaet  Tuoi 
fucceflori  per  molti  anni  coniinoihcbbero  il  titolo  di  dominatori  della  quanaet  meza  par 
cedi  tutto  l’imperio  ddia  Romania.  Bonifacioil  Marchefedi  Monferrato,  che  non  hauea 
potuto  confeguire  rimperio,benchc  con  ogni  iludio  vi  haueITcattefo , et  fatto  gran  fortuna  à 
Baldouino , li  fece  Aio  huomo  Iigio,et  da  lui  in  contracambio,  et  per  Tegnod’amorc  fu  creato 
RediSalonidii:  Et  fra  il  tempo  della  incoronationeddrimpcratore(cbefuranno  Lz04.il 
mefe  di  Maggio)  Tposò  l’Imperatrice  Maria  forella  di  BelaRed’Vngaria,che^ttano'cra 
flaumoglieddmortolmperator  Ifaac  vecchio,  ctandò  con  le  Tue  genti  uerfriHiegno  di 
Salonichi  .1 V enetiani  andarono  al  pofTefibecacquillo  del  loroimperiotreficfu  molte  città 
della  Thrada,et  moIieiibledcll’Arapelago,conbuona  parte  della  M5rea,facendo  vn’cditio 
che  cadauno  Venetiano  chearmalTe  nauilq  à fuelpek, potette  andare  àrecupetare  delle  dette 

iTole,qlIecbevoIclTe,eccettoCandiaecCorfu,do'uecheRabanodelIecarccre  Vcronere,liuo 

mo  letterato  in  que’tcmpi,che  era  venuto,  per  coolìgliero  ddPrindpc  Dandolo , andò  con  li- 
ccntia  del  D oge  à pigliar  l’ifob  di  N^roponte:  4q  ual  alquan  ti  anni  da  poi.conoTcendolì  non 
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haucrc  forze  binami  à mantenerla , volontariamente  ceiTe  al  Doge  di  Venctia  : douefu  poi 
mandato  continuamente  per  gouemodell'I fola  un  gentiihuomo  di  Vcnctiap  Baylo,  fino 
che  ella  fu  lòtto  l'Imperio  di  qili  fignori.  Morto  il  Principe  Dandolo  nell’alTedio  della  dttà 
d'AndrinopoIi,  ch'era  delle  toccate  in  fòrte  nella  diuifione  dell’I  mpen'6 , ma  da  Greci  che  vi 
erano  fuggi  ti,  & quiui  raccolti  dopo  le  lormiferie,  tenutap  nomedi  IoannizaRedi  Vaia' 
chia  & Bulgaria , Silporutochefuà  fepelirecon  honorate  efequiein  Conliltinopoli  nella 
cbiefa  di  Tanta  Sofia,  iVenedani  cheli  trouauanoinConfiantinopoli,hauendo  vedutoatian 
(ila  morte  del  Doge,  il  ^rauc  cafo  della  prefa  dell'Imperatore  Baldouino,  che  occorfeco' 
me  piu  a batfo  lì  leggera,  & vedendoli priui & dell'Imperatore, &dclDoge,  ne  hauendo 
allhora  in  Conliantinopoli  alcuno  de  fuoicbefulTe  loro  capo  SC  gouernoin  coli  afpra& 
difficilimprciàjcircn^oii  tutu  iniìeme  ridotti  vn giorno,  folennemcnte  crearono  l'anno, 
che  allhora correua  iio(.loro  Podcllà  M.Marin  Zeno,iIquaHt  ritrouauainConllanti' 
nopoli,  con  ordine  & deUberauone  tale, che  nell'auenire^ualunche  Podelià  o Rettore  che1 
Doge  di  Venetiaditempo  in  tempo  mandalTecol  fuo  Confìglio  , ouerordinaffePodefH 
in  Conliantinopoli,  fi  douelfe  accettare  per  Podelià  ÒC  vero  Rettore,  &amminiliratore  di 
quella  parte  della  città  Si  dcU'lmpcrio , ch'era  nella  diuilìone  tocca»  in  lòtte  à V enetiani  : il' 
qual  Podelià  s'intendcfTe  hauer  anchoii  titolo  di  dominatore  della  quarta  di  meza  parte 
dcU'lmpcrio  di  Romania,  diportalfe  la  calza  di  fetacremifina  (inregnaimperiale)come  pa> 
rimente  pornua  l'Imperator  Francefe,  & hauea fin’allhora  porta»  il  Dandolo . Quelio  con 
li  Tuoi  G iudici,Conhglieri , & Camarlengbi  dC  altri  infiniti  officiali  et  magillrati  ch'appref' 
Todi  lui  Itonoratillìmamcnic  fiauano , nel  principio  del  fuo  re^iméto  confcrmòli  feudi  del' 
l'Imperio  a'  quelli  che  dal  Doge  Dàdok>  n’erano  fiati  inuciiiti,  co  ordine  che  non  potclfero  da 
loro  elTerc  alienati  in  altri  ch'in  V enetiani  : Qi  fece  molt'altre  prouilìoni , à publico  beneficio 
della  natione,&  del  iiato.Et  dopolui,mcntre  durarono  gl’imperatori  Franceli  in  Conliìtino 
poli,  fucceffcroicontinuaméce  per  diritto  ordinealtriPodeilà  mandati  dalla  Signoria  di  Ve 
netiaalgouemodi quella partedeH’Imperio,ch'era  dcGred chiama»  Defpoato,  ficomen’ 
hauea  hauuto  il  titolo  p auanti  il  Doge  Dandolo . Dopo  la  morte  di  Baldouino  Imperatore , 
ch'in  vn  conflitto  era  fiato  fa'tto  prigione  da  i foldad  di  Ioanniza  Re  di  Bulgaria  & V alachia 
6C  poi  morto.'fu  per  li  Baroni  ch'erano  in  CòfiStinopoli,  eletto  p fuo fuccciforeHenrico  fuo 
fratello, che  finoàquel  giorno  con  molo  di  Baylo  deU'Imperio,  hauea  con  molto  valore  Si. 
giudiciogouemato  i'clierdto . Egli  tot»  la  corona  dell'Imperio  l’anno  taod.il  vigelìmo 
giornod' Agofioin  Confiantinopoli  nella  chiefa  di  S.Sofia,folcnnementeda»gli  daThoma 
K)  Morefim  Patriarci»  ,qual'era  tornato  allhora  da  Roma,  oue  hauea  impetrata  da  Papa  In' 
centio  terzo, la còfermatione del  Tuo  Patriarchato,& di  piu, era  fiato  eletto  Arduefeouo  di 
Thebe,confermò  à M.Marin  Zeno  c5  molto  hooorc  & amoreuoliflìme  parole  in  prefentia 
diBenedetto Cardinale diS.Sulanna&Lcgato del  Papa  nella  Romania, la  quarta  &mC' 
za  parte  delTlmperioche  gli  era  tocca»  in  fortc,promcttendogli  aiuto  Si  fituore  p acquifiare 
l’altrefue  città  tenute  da  Greci , & p conferuarle.  Quello  ImpcratoreHenricodipoi  prefe 
permoglie  Agnefefigliuoladelmarchcfc  Bom’fadodi  Monferrato,  che  era  fiato  acato  Re 
di  Salonichi  : iaqualc  fu  ancho  lei  il  mete  Febraro  corona»  Imperatrice , Si  fece  ch'il  Mar' 
chele  fuo  lòccro , diuennefuo  huomo  figio  : ilqual  abboccatoli  con  l'Imperator  Henrico 
Tuo  genero  prcITo  al  fiume  che  corre  lòtto  la  citta  diCipfclla,  diottcnu»laconfermatione 
da  lui,dcl  Regno  di  Salonichi,nel  ritorno  fuoalRegno,fu  afialito  da  vna  grande  correria  di 
ValachifliCumam'.&nelcombatteregrauemcntefaito, nel  iao7.mon'. 

L’Imperator  Henrico  dopo  molta  & lunga  guerra  fata,  bora  conTheodoroLafeari,  che 
confaiuiodcGred  riranneggiaua  molte  cittàdcirimperioneU’Alìa,  bora  conloannizza 
Re  di  Valachia  Si  Bucarla,  ilqual  con  groilìllìmo  efiddtode  Bu^ari  &di  Valachi  gli 
veniua  adolTo,& (amo  vicino  che  correua  Ipelfe  uolie  fino  fopra  le  porte  di  Còfiantinopoli, 
facendo  grandilEmi  danni , & menando  via  huomini  Si  bellie  in  gran  copia  in  Valachia , 
hauendodieci  anniretmrimpaio,mori'  fcnzaf^liuoU,in  Salonichi, l’anno  iiid.il  me- 
fediGtttgno,  Silafdò  Violante fuafòrdia,  herede dell’imperio.  Quella, chefi  uoua> 
ua  in  Francia  marita»  inPiaro  diCortenay  Conte  d’Auxerre  bonoraioCaualliero  , vdi' 
laU  morte deU’Imptntorc  Henrico  Tuo  fratello,  vennccolmaritoàRoma,douedaPapn 
Viaggi  vol.i.  X iij  Hooorìo 
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Hononb II I. ambtduc  coronati  Imperatori  nella chiefa  di fan  Gto.  Laterano , nel  la  17.il 
mefc  d’ A prile  con  molto  folcnne  iriompho,inc-5tmeme  eleticro  duoi  deili  fuoi  baroni, Si  ma 
daronglià  Con(iaminopoli,acciochefolcncmcnie  (;iurafì'cro  in  nome  loroàM.Rogiero 
Permarino , SC  Marin  Storiato  ,)&  Marin  Zeno  che  lì  trouauano  in  Confladnopoli  Legati 
per  cl  Doge  Ziani, ch’era  allhora  Prindpe  di  V enetia,che  p tutto  il  tempo  dell'l  mperto  loro 
gli  faria  olTeruata  buona  SC  rcal  compagnia,  Si  mantenute  lune  leconuontioni,8f  patti,-  or' 
dtnationi  Si  honorifìccniie  c'haueano  li  V eneiiani  inOno  à quel  giorno  hauute  nella  Ronna' 
nia,con  con  fcrittilcomc fenza fcritti,hitte p ilgia  Conte fialdouino di  Fiadra , Imperatore, 
& dipoi  p H enrico  fuo  fratello  Si  fucceilore , con  tutti  li  Rniori  Si  Podefìà  di  Conllantintv 
poli  liati nel  Defpotato  fino à quel  tempo,  p nome  ^deilaSignoriaetdel  Doge  di  Venetta. 
Partitori  dipoi  da  Roma  l'Imperatore  co  la  moglie  Imperatrice, venne  à Brudido.doue  mon 
tato  fopra  le  galee  de  V cnetiani  infìeme  col  Cardinale  Colonna  datogli  Legato  dal  Papa , an. 
dobll'alTedio  di  Durazzo,ch’efìfendo  lino  alla  diuilìone  prima  dell'Imperio,  toccato  in  for. 
te  àV  cnetiani  & poi  perro,dclìderaua  per  tante  conefie  che  le  £iccuano,in  grana  loro  preiv 
derlo , c5rcgnargliclo,ma  non  gli  fuccelTe  : però  che  vn'grad’huomo  Greco , detto  T heo 
doro  Conncnoducadi  Albania  vaflallo  di  Theodoro  Lafcari,  violentemente  fé  n'erainli- 
gnorito.  Colini,  mofirando  con  alluna  greca  di  volerli  riconciliare  con  Pietrolmperatore, 
l'alloggiò  nella  città,  facendo  finta  di  dargliela, Svolerlo  di  piu,  per  honorificentia  accom. 
pagnare  fino  à Conliantinopoli  nell’!  mperio,dou’egli  andana  col  Legato  per  icrra,bauendo 
mandata  l'Imperatrice  per  mare  fopra  le  galere  de  V enetiani  : Si  vn  giorno  delinàdo  àtauola 
l'ammazzò,  tacendo  ptigione  il  Cardinale  Colonna.  C2uelia  nuoua  coli  all’improuifoetnó 
afpcttataiClTendointeùà  CSliaminopoli,  turbò  grandemente  gli  animi  di  tutti,  maritrouan 
doliallhoraM.IacomoTicpoloPodcliàde  Venctiani  nella  città  &nel  Imperio,  con  la  fua 
prudentia  9^  bu5  còlìgitooperò  li,  che  in  poche  bore  acquietò  tutto  il  tumulto  nato  p la  mor 
tcdeirimpcratore.  Si  vedendo  che  le  cofe  deFranceiìandauano  ogni  giorno  declinando.  Si 
che  di  Francia  nò  era  mandato(quelfoccorlb& aiuto,  che  ragioncuolmente  fi  douea  arpet' 
ure,giudicò,che,  p fiat  in  pace.  Si  aflìcurare  le  cofe  della  città.buona  cofii  era  far  tregua  p aL 
quanti  anni  col  Soldano,&  col  Lafcari,  Si  cd  gli  altri  Signori  vicini  che  d'ogni  parte  nceuano 
guerra  c5  l'Imperatore.il  che  fatto  col  cóliglio  delli  fuoi  Giudici  Si  C5figlieri,8i  di  Cononc 
di  Betuna  Baron  Fràcefe,cb'in  luogo  deU'lm  pcratore  morto,  elfendo  creato  Bayb,gouema- 
ua  la  città  ncH’interregno , Roberto  fra  qliomezo,il  figliuolo  di  Pietro  Imperatore, venutodi 
Francia  à Cdfiàtinopoli,morta  la  madre  che  ( come  vogliono  alcuni^  gouernò  l’Imperio  cer» 
co  tepo, fu  l'anno  iizo.  coronato  Imperatore  in  luogo  di  Pietro  fuo  padre,  hauendogUvol5-> 
lariamente  Filippo  fuo  fracello,alquale  p edere  il  primogenito  s'appartencua  l'Império.celTa 
la  corona,  quello,  vedendo  li  buoni  portamenu'  che  faccuano.  Si  amoreuoli  configli  nel  gouer 
nodcirimperiocheraccordauanocdtinuamételiPodcftàch'erano  mSdati dalla  Signoria  di 
Venetia.continuòà  fare grandiilìme  carezze  honoria'M.IacomoTiepolo,che  in  quel 
tempo  che  egli  venne, ritrouò  efler  Podefià  ; Si  ordinò, ch’ogni  facenda  di  qualuncbe  forte  el 
la  fi  folle,  fi  conligliaflic  Si  tractafle  prima  con  lui , che  con  i Conlìglicri  deli’Imperio  : Si  in 
ogni  deliberatione  che'lì  hceua , feguendo  il  cofiume  de  gli  altri  Imperarori  fuoi  precedori, 
voleuafempreilcòfigliodclPodeltàdi  Venetia,& ne  gli  ferini  fuoinominaua,  comchauea 
no  fatto  fuo  padre  Si  zi] , qualuncbe  volta  gli  occorreua  fame  mentione , il  Doge  di  'V  ene> 
tia  fuo  carillìmoamico  Si  collega  dell’Imperio;  Si  ho  letto  io  la  copia  del  Priuilegio  del  prefà 
to  RoberioImperatore,chefeceà'Vcneciani  inSelimbriail  ventèlimo  giorno  di Febraro, 
l’anno  quarto  del  fuo  Imperio,  chefu  del  iax4.aU’ilieiro  tempo  diM.lacomoTiepoloPodc 
fià  di  C òllancinopoli,  nel  q ual  egli  c5fcrma,con  ricercato  p lettere  da  M. Pietro  Ziani  Doge 
di  Venetia, tutte  qlle  altre  parti,  che  li  fuoiPodelià  haueano  nuouamentc  acqoiflatedell’lm« 
perio  della  Romam’a,oltra  le  prime  : Si  vuole , ch’egli  e li  fuccelfori  fuoi  habbino  lemedefi. 
megiurifditcioni  Sf  auiiorità  nelle  pdette  parti  di  nuouo  acq ila tedelllmperio,// 
tùKM)ie//eewijiit,padiiele(ue,pptie  Si  formale  parole  : p dò  che  già  le  parò  de  primi  Ba. 
roni  che  l’acquifiarono , erano  per  la  mone  loro , in  gran  prie  peruenute  nelH  mperatore  : SC 
^lic  carezze df &uori  nongiafenzacaufailpredctcolmpcratorefaceuaà  Venetiani:  per 
ciò  che  fapendo  che  le  fòrze  fuc  etano  molto  indeboliteneliaGrccia,  6f  ch’altrouc  nonp»; 
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rtna  hju<re  ne  pia  predo , nc  maggior  aiuto  che  th  , fopn  le  fpalle  de  quali  allhora  gran 

pariediiuiioqucirimperio  lìripoSua, glihaueainmollohonore  8(  riucremia.  M.uco^ 
moThicpobPodedà  fece  inqueiio  tempo  tregua  per  cinqucannicon  TheodoroLafeari, 
ilquale  per  conto  di  Aia  moglie,  AgliuoIad’Alcmo  il  fratricida,  era  dato  da  G ree  coronato 
I mperatore  poco  dapoi  la  preta  di  Conlbntinopoli,  & hauea  continuamente  fìgnoreggiaia 
quella  panedeli’Alìa  all'incontro  di  Condantinopoli,  che  bora  A chiama  la  Natòlia  : Et  con' 
uenne  con  lui  con  folennc  giuramento  molte cofe, che  dapoi  apportarono  grande  vtile  & da' 
nore  iniieme  alla  naiionc  'Venetiana,&  ai  Oefpoatodclb  Romania  : ma  fra  l’alire , Ch'ei  V e 
netiani  & mercanti  di  V enctia,  Acuramente  & fenz'alcuno  impediitiento  o danno  poteflero 
fare  le  loro  mercàue,3^  negociarc  nelle  terre  del  Lafcari  ; edendo  Tempre  liberi  coA  per  mare 
comeperierrat&  con  patto  di  poter  ancho  fare  qualunche  iòne  di  mercantie  loto  piacede 
nella  Aideita  terra  fenza  pagare  alcuna  grauezzao  ilcomerchio,  ch’era  una  forte  di  gabella, 
che  allhora  & hoggi  anchora  A coduma  pagale  in  Condantinopoli , & in  Sona , et  i ign’al 
ero  luogo  foggetto  alflmpcrio  del  T ureo , da  luni  egualmente , Si  da  T urchi  ideili . laquale 
gabella  però  del  comerchio  era  pagau  da  qlli  dei  Laicari  coA  in  Cóllantinopoli  come  in  qua 
lunchc  altro  luogo  de  Venetiani  ncllaRomaniaiEts'alcunanaueVenetianaodelorofud' 
din  pcricolaife  nelle  terre  a'lui  foggettc,la  robba  fulTe  refa  loro  interamente . Appreflo,  che  fc 
alcuno 'Veneiianoomercante  fuddito, morendo  nel  dato  Aio  bauelTe  fatto  tedamento,  tut> 
tol’haucrAio  ludfe  realmente  refoàgUhercdi:  Et  cafo  che  eifodic  mono  fenza  tedamento, 
ne  bauede  hauuto  appiedo  di  fealcuno  de  Tuoi,  al  tépo  della  Aia  morte , la  robba  Aia  douede 
eder  cóferuata  falua  appredb  il  S ig.della  dità , nellaquale  egli  iude  morto , indn  che  apparif- 
fc  colui  iciii  ragioneuolmente  alpettade:  con  folenne  giuramento  Si  pariicolar  promeda 
che,  ne  il  Lafcari  nel  Aio  Imperio,  neilOogedi  Venciia  nel  Aio  Oefpotato  nella  Roma- 
nia, hauederoiacultà  di  iar  battere  ad  un  idmo  modorperperi,  neManulati(ilManula' 
IO, era  una  fortedi  moneta  di  molta  riputan'oneappredo  iGred, chiamata  da  quedo  nome,p 
conto  di  Manoel  Imperator  di  Condantinopoli,  che  ne  Ai  rautore)ne  alcun’altra  iòne  di  mO' 
nca , che  A adomigliade  l’una  à l’altra , ma  dafeuno  diuerfamente  battede  la  Aia|:  ne  potede  il 
Lafcari  à modo  alcuno  mandare  Aienauiòaltri  legni,  alia  città  di  Condantinopoli,  ne  fare 
Tolda  ti  fopta  il  Defpouio  de  Venetiani  durate  la  tr^ua  fenza  licenua  del  Doge  di  V enetia. 
QueftoèquelloM.IacomoTiepolocheperil  Aio  valore  afeefe  poi  alPrindpato  dequeda 
Kepublica , & feceraccore  & ordinare  tutdli  Statuti  di  Venetia  riducendoli  in  un  volu- 
me,ne’quali  A vede  anebora  dichiarato  l'ordine  che  in  quel  tépo  che  Agnoreggiauano  Con- 
flantinopoli , s’odcruaua  in  queda  dttà  circa  li  tedamenti  de  V enctiani  che  qui  erano  portaA 
daCondaniinopoU,  £>ttipermodo|diBreuiario,chc  non feglihauedeàpredar fede, fc  non 
erano fottoferini dai  Podeiiàde Venedanio  Aio  Aidituio,  o almenodavno  de’Confeglieri 
mandad  di  qui  dalla  Signoria . Tfaeodoro  Lafcari  dapoi  iàin  tregua  col  Tiepolo , defideran 
do  fare  anche  parentado  coirimperator  Roberto,  per  fermar  meglio  le  cofe  Aie,  tento'  di  dar 
gli  per  moglie  Eudocia  Aia  Agliuoia  : ma  eifendogli  vietato  perii  Aio  patriarcha , ehe  non 
volfe  acconfendrui,come  che  il  far  parenudo  con  Laiini  fulTe  quad  contro  grindiniid  loro, 
non  gli  riufei  il  penAero  : onde  egli  volendo  pur  fornire  quedo  iuo  deOderio,  & tenute  mol- 
le altre  firade  fenza  effetto, alla  Ane  pieno  di  fdegno  A mort' , lafciando  l'Imperio  à Giouannl 
Vatazo  fuo  genero, ch'altrimente  era  chiamato  il  Duca, marito  di  Irene  A»  figliuola,  per  non 
ciler  il  Agliuolo  che  gli  era  nato  nel  fecódo  matrimonio  della  moglie  Armena,  anchora  in  età 
matura , Si  atto  al  gouerno  : ne  uiuendo  allhora  alcuno  di  que'due  l^liuoli  c’hebbe  della  pri- 
ma moglie  AnnaKgliuoladelTirSno  Aleflìodi  Condandnopoli.EraTheodoto  dien'  vi- 
dnoàcinquanaanni.quandomon',  hauendo  regnato  intorno à diciotto annuSf (per  quel- 
lo ch’io  ho  letioinunahidoriaGreca  di  que’tcmpi  non  anchora  publicau)  di  picdola  datu- 
ra, di  color  bruno , con  la  barba  lunga , diuifa  in  due  parti  nella  Aimmità  : quali  guerdo  d’un 
occhio,  molto  animofo,&  pronto  nel  còbaitcre:mahuomo  che  dalPira  8£  dalla  luduria  dif- 
fidlméic  A potea adeneretnel redo liberalilTìmo Signore,df  tato maOTidco,che  volea  fpelle 
volte  quelli  à quali  pur  una  uoln  alcuna  colà  donaua , incontinente  hr  ricchi . nelle  guerre 
fpcdalmentclaiiccontroLanni&PerAani,  fu  affai  sfortunato,  bebbe  il  Aio  corpo  fepoltu- 
'^i^u’cranorolIiul’Anna  Aia  prima  moglie,  nel  monaderio  del  lacintoncUa  dttà  diNicca 
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inBuinU.  Alla  line,  Roberto  Impe^tore  diConftantinopoli(perr{tornaraIuOeomeane 
volle  amene  à i giouant,  innamora  ofi  imprudentemente  dVna  bellillìma  gioitane  Greca , di 
nolMÌ  fangiic  8C  ricca,  anchor  che  fapcITc  che  dalla  madre  era  itau  ,pmc(Ta  ad  vn  Borgognone 
de  pruni  Capitani  del  Tuo  dlerciio  , fenz’alcun  nTpetto,  &con  grande  infolentia  toltala 
meno  à caia.  Laquale  ingiuria  non  potendo  il  Borgognone  iSRcncrc,  pieno  d'ira  & di  furo 
reénonelTcndol'lmperacorein  Conlianunopoli)  con  molti  Tuoi  feguaci  entro' una  notte  in 
Palazzo , & rotte  le  porte,  prefa  la  giouane  & la  madre , a quella  tagliò  il  nafo  l'oreccliie: 
& la  madre,  come  quella  che  era  iiau  cagione  della  rapina  della  iìgliuola,feee  affogar  in  mare. 
Quello  mircrabii  cafo  perturbò  tanto  l'Imperatore,  che  pieno  di  fdegno  & di  cordoglio, 
per  lo  feorno  grande  la  itogl  i dal  Capinno,  raccomandato  c’hcbbe  l'I mpcrio  a M .Marin  Mi 
chele  ch'era  allhora,feeondo  alcuni, Podeib  de  V enciiani,  come  qllo  die  faceua  péfìero  di  nò 
voler  piu  ritornar  à Conllantinopoli  lì  parti  difperato.,  & venne  in  Italia , doue  ito  a Roma 
per  dolerli  col  Papa  di  quella  Tua  miferia  , 8C  Iciagura  chegliera  auenuta , (lato  che  fii  al- 
quantotempoapprclIoruaSaniiià,8^l  amoreuolmentedalei  racc5folato,fu configliato  ari' 
tornare  à Có(laniinopoli,ncl  qual  viaggiograueméte  ammalato, nella  Morca  mon',lafciando 
rimperioà  Tuo  fratello  Baldouino  pet  l'eia' non  anchor  attoa'gouemar  rimpeno,ilquale  ef- 
tendo  poi  giunto  all'era  matura,  morto  Giouànni  Conte  di  Brcna , Redi  Hicrufàlemme, 
Aio  fuocero,  che  haucndogli  dopo  la  morte  di  R oberto  Tuo  fratdio  dan  la  Aia  figliuola  Map 
ilu  per  moglie , dC  col  conlìglio  de  primi  Baroni  del  gouerno  deirimperio  gouemato , d£ 
molto  valorofamcntc  dall'impeto  del  V atazzo  difcfo  alquanti  anni  lo  fiato , fu  coronato  Ini' 
pcratore  di  Conllaniinopoli  ; & è qllo,del  quale  M.  Marco  Polo  nel  prindpio  del  Aio  libro 
Icriucndo , dice , AV/ ttmftàt  Bsldmn  Imperttore  di  Ctnìttitlinopoli , dime  aìlhcrt  fi'.eim  ftt- 
rtun  Podefii  dtVemelu  per ntme di MdoDofe,c»rrendo gliunnidinotlrt  Signore,  ra/o.^c. 

Di  qui  auenne.chc,  volédo  egli  al  tempo  che  còpofe  OC  faille  quello  libro  in  Genoua,cbe 
fu  del  1 ipS. notificar  particolarmente,ct  dcfcriucre  il  tepo  apunto, nel  quale  Aio  Padre  8C  zio 
s'cranoritrouati  in  Conllantinopoli,chefuranno  1150.  nel  principato  di  M.Marin  More 
lini  Doge  di  Vcnctta,giudicòluicora  molto  degna  Òf  lodeuole,  anchor  chein  qud  tempo 
gran  parte  della  portionedelflatodi  Venetiani  nella  Romania  folTegia  pdutacon  la  lìgnO' 
ria  de  FranceiitnGrecia,  in  cominciar  conia  memoria  di  qfio  tempo  àdcfcriuailfuo  viag 
gio,  perdimofirarcrhonorificentia  df  grandezzoso  ehe  per  auanu  era  fiata  la  Aia  patria:  pet 
ciò  che  allhora  ch'egli  dimoraua  prigionein  Genoua,  erano  gianclfpacio  di  que’quaranta 
otto  anni  Rati  fcacciati  li  Franccli  dal  Vatazzo  col  fopradetto  Baldouino  Imperatore  che 
lui  nomina;  & per  mezodi  Michel  Paleologo  gli' Greci ritornati  nel  lor  primo  Imperio  di 
Confiantinopoli.  Della  quale  imprefa  come  rara  & illufire,  io  ne  ho  in  qllo  luogo  parendo 
mi  fare  molto  al  propolìto  nofiro,cofi  breuementef  toccando  pero'  alcune  cofe  necelTarte 
da  fapere)voluto  far  mentione,acciochc  à quelli  Lettori  che  non  haueranno  alcuna  cognitio» 
ne , o aimcn  poca  delle  cofe  di  q ue'tempi,nc  raperanno  lo  fiato  nel  quale  allhora  quelli  Signo 
riQritrouauano,nonpaia  cola  fàbuloià  il  lecere,  che  già  trecento  anni  quella  Republica 
babbia  tenuto  per  coli  lungo ^atio  di  temp^odefia  in  Conllantinopoli,  li  com'ella  fece,d£ 
(ìa  con  molto  benefido  della  Chriflianita'  fiata  tanti  anni  patrona  d'vna  parte  di  quella  coli 
bella  di;  gloriofa  citta' , Si  di  quel  tanto  marauigliofo  1 mpcrio,  che  bora  per  le  molte  difeordie 
longamente  fiate  fra  principi  Chrilliani,  lì  truoua  foggettoa  gl'infideli. 

MA  CHI  haucra  piacere  d'intendere  particolarmcntc,5i  con  piu  diritto  Si  continua' 
to  ordine  il  filo  di tuiuquefiahilloria, ch'io  difopra  non  ho  raccontato  nee'linobora  fiata 
faitta  da  alcuno,  incominciando  fpedalmctcdal  principiochcTheobaldo  conte  di  Campa/ 
gnaedi  Bria,Si  Luis  conte  di  Blescon  Baldouino  Si  gl'altri  baroni  l'anno  /zoo.  preuxo 
laauciauncllal-iandra,SifattoilloroParlamentoin  urudttàdi  Campagna^,  mandarono 
l'anno  feguente  Tei  honorati  baroni  loro  ambafdatori  al  Doge  Dandolo  a V enetia,  c5  lettere 
di  credenza  Si  molti  partiti  a dimandare  nauilij  Si  vn'armata,p  palfare  in  Soda  con  vno  eflet 
dto  di  trent'otto  in  quaranta  mila  pfone  che  haucano  raccolto,  dC  andare  alia  recuperatione  di 
terra  Santa,leggcràrhilloria  di  Paolo  mio  figliuolo,  laquale  egli  LatinamStc  fcriued'ordi* 
nedell'illufirilnmo  SiEccellentillìmo  Conlìglio  di  Dieddi  qlta  Republica . ilquale,acdO' 
che  la  memoria  di  tanto  illufire  Si  gloriola  impiclànoaiìa  molto  piudalia  longhezza  df* 
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tempo  fritta  ofeuradi  quello  che  ella  e (tata  fin  bora,  gli  ha' con  lafuafólita  liberalità  8C  ma> 
gnihcenza  dato  carico,  che  ne  debba  far  vncopiofovolume:  raccogliendo  mite  quellecofe 
che  lì  ttuouano  fcriite,  pane  ne  memoriali  8C  faitiureautctiche,portaiein  que’iépicon  mol 
te  gioie  8C  ihefori  deiracquifiodi  ConfiSiinopoli  in  qfia  città, da  gli  altri  bifiorici  che  ne  h3no 
pallaio  pretcrmelTe , dC  pane  ne  Cómentari  icriiri  à penna, ritrouati  à noiirì  tempi , che  mai 
li  Sabelliconealcun'altro  fcrittore  hi  veduti, d’un  grande  gentil’huomo  Fracefe  di  molta  aut- 
torita'  8C  maneggio , ilquale  ricrouandoli  Tempre  prefcnie  col  conte  Baldouinodi  Fiandra  Si 
Hcrico  Tuo  fratello  inqlta  imprefa,la  volfeallhora,  come  colui  che  la  maneggiò  ideila  qua< 
len'erabcniflìmo  inflrutto  nella  lingua  Francefe  con  molle  belle  particolarità,Si:  con  ogni 
diligcmiadcferiuere.queliolibrogia  alquantianniilciarilTimoM.FrancercoConiarìnoil 
Procuratore  di  fin  Marco,  elTendo  ambafdatorin  Fiandra  à Carlo  V.  linperaiore  l’anno 
1541. 6:  hauendolo  a' cafo  in  vna  libraria  d’vnmonallcrotrouaio,  porto'  feco  in  quella  cit- 
tà : non  volendo  patire  che  coli  bella  hifioria,  unto  diligentemente  & con  unto  hono- 
re della  fua  pauia  per  vn  huomo  Francefe  dcrcriiia,cheaItrouenò fi  trouaua,rimanefTe per» 
petuamcnie  nafeofta  in  vn  folo  libro  fcrìtio  à penna,  dentro  una  libraria  della  Fiandra. 
Hor  in  quelle hiflorie  di  mio  figliuolo  fi  leggeranno  le  mutationi,3f  i riuolgimcmi  di  cjuclle 
S ignoric,  con  la  morte , creationi.  Si  prigionie  di  tanti  1 mperatori  Si  tiranni  cll'crano  a quel 
(cmpoin  molte  pani  della  Creda  Si  dell' Alia , con  la  turbuicntia  dei  fiatoloro,6if  finalméte 
la  perdita  di  lutto  qllo  Imperio,  che  peruenne  nei  Latini,  lldominiode  Vcnctiani  nella 
Komania,cò  fuoi  priuilcgq  Si  bonoratiffime  giurifdittioni.  Si  co'  nomi  di  dafeheduna  città, 
luogo,callcllo,ocalàle,checofi  nella  Thracia,  come  nella  Mcrea  & nel  Peloponefo  le  tocca- 
tono  in  forte  nella  diulfìonedelTimpcrio  fata  da  partitori:  Sidcll’lfole  dcU'Arcipelago , Sii 
de  Signori che  l'occuparono, àcbi  furono  tolte.  La  portionedeU'imperio  venutolo  forte  à 
Baroni  Francefi,ch'altrimenie fi chiamauano PellcOTini,& quelb del medefimo Imperatore 
Balduino  6i  Henrico  fratelli  incoronati  ImperatoriTundopo  l'altro,con  lor  nozze  Si  paren 
ladidopo  Tacqulllo  deH’imperio  fatti.  La  neationedel  MarchefediMonferratoinRedi 
Salcnichi,dirimperìofuo,col  maritaggio  nella  forclla  del  Re  d'Vnnria.  La  morte  di  Bai- 
duino  primo  Imperatore  de  Latini,alquale  dopo  preib  da  V alachi  Bulgari , il  primo  anno 
d(lluolmperioinvnconHitto,&tenuto  molti  meli  prigione,  fu  ugliau  la  iella.  Si  poma 
à loannizza  lor  Re  inTemouiza . ilquale  fattala  nettare , è trationeglinteriori , adomata  in 
forma  di  vafoc5  molto  oro  iniomo,la  facea  adoperare  p bere  in  veced'una  tazza.Si  leggerà, 
il  valor  Si  la  morte  del  Principe  Dandolo  nciraffedio  d’Andrinopoli,oue  guidaua  l'eliercito 
dopo  la  perdia  dell'lmpentorc:  il  modo  ccn  che  fu  primieramente  inflituito  il  Podeflàche 
riti  anni  tene  qfla  Republica  in  C5flantinopoli,deIquaI  parla  M .Marco  Polo  nel  principio 
del  fuo  viaggio,c5  tutti  enomide  magillraii  V enetiani  che  foleuano  federe  in  quella  citta,Sf 
nell'Imperio.  Legioie,iihefori,lccolonne,i marmi,  che  uennerodi  que’^efiSf  della 
G recia  mentre  che  fignoreggiomo  i V enetiani.  come  fumo  da  Conflaniinopoìi  pomii  que’ 
quaitro  bellifTimi  cauallidi  metallo,df  minbilarteftcio,che  Cofbntino  Imperatore  tolti  dal- 
l’Arco di  Nerone,ch'egli  hauca  di  prima  tolu  dall’Arco  d’ Augullo,  portò  da  Roma  à Con- 
iianiinopoIi:Sic'horali  veggononelcorridoredella  Chiefà  difan  Marco,  fopra  la  piazza: 
da  lutfo’i  mondo  Tempre  riguardati  co  fommamarauiglia.  Le  moltereliquied'infinitihuo- 
mini  fanti  di  beau,  di  che  fon  piene  tune  le  chiefie  Si  monafleri  di  ^ff  a città , di  rillefTa  chieCi 
di  fan  Marco . Con  le  longhc  guerre , che  pane  Bonifacio  Re  de  Salonichi  fece  cotto  Leon 
Scrugo  tiranno  del  Peloponcfo,cbedifendendoQ  c5  molle  afiuiic,ieneua  CorSiho  & Napo 
li  di  Romania,dando  di  molto  trauaglio  à Latini  : di  pane,  cbe1  Podella  de  V enetiani  inlie- 
me  con  Francclì  Si  l’Imperator  Henrico , confederati  con  'Theodoro  Brana  greco  ( che  folo 
del  rimanente  de  Greci  tcneua  lega  conFraceli,  per  hauer  per  moglie  Anna  figliuola  di  Lo- 
douicofefloRcdiFrancia,  padredi  PbiUppoiI  pietofo,  laquale  eraflaraauantila  prefa  di 
Contianiinopoli  nel  primo  maritaggio  moglie  d’AIeflìo  figh'uolodiManocllmperatorc) 
feceroindiacrtì  tempi  nella  Turebu  prima  con  TheodoroLafoiri,  ilquale  per  conto  della 
prima  magliegtccaprctédcuaragionefuirimperio,di  fìgnore^iaua  gran  parte  di  ^Ipaefe, 
foccndo  mohi  danni  à V enetiani  di  a Francefi  olirà  lo  llretto,Et  poi  centra  toannizza  Re  di 
'V alacbiadiBulgiria  nella  Tracia:  ilquale  nemico  p ragione  heicdiatia,  infinodal  tempo 
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di  Pietro  Si  A (àne  Tuoi  fratelli  del  nome  G reco  6^  Latino,  hauea  dcf{ructaNapolt|di  Thra- 
eia,  Panedo , HeràcIea.Tzurolo , bora  C hiorlich , & nioli'altre  città  dd  loro  lian  inlìn  à cà 
toConlUntmopoli,  che  finalmente  dopo  l’hauere  molti  anni  guerreggialo  con  loro,  lìmO' 
ri  di  mal  di  punta  appreflo  Salonicbi  : cITcndogli  paruto  vna  notte  in  fogno  nel  mezodel 
dormire  vederli  dava  (bldaiopaflare  il  coluto  con  vna  lancia:  che  fu  detto  allhora  efletillì' 
gnificato  della  qualità  della  morte.cbe  diuinamentedoucua  eflcrgli  mandan . 

_ M r\  hauendo  fuffìcien(emente,&  forfè  piu  che  à balfanza,  con  tanta  digreflìone  5C  coll 
Ioga  diceria  dimoliraio  qudio  ch'io  da  prima  haueuo  tolto  a'  narrare  dd  principio  dd  Libro 
dtquelfofcritiorc,meuendoquifìne,mi  volgerò  ad  elporre  alcuni  pochi  luoghi  fparlìnc' 
libri  de  M . Marco  Polo,  i quali  per  maggior  intdiigcniia  de  benigni  Lettori , alcuna  dichia* 
rau'one  richieggono. 

T>ichlaratione  d olami  lifoghi  ne  libri  di  M.  Marco  Polo 
coni" Hijloria  delRheubarbaro . 

A cagione  perche  M. Marco  Polo, nd  primo  Capitolo  del  fuo  primoLibro, 
incomincialTe  à fcriucre  il  fuo  viaggio  dall' Armenia  minore , fu  quella . che 
partendoli  egli  di  Acre  ou’era  Legato  Tbeobaldo  de  Vifeonti,  che  fu  poi 
Papa  Gregorio  X.andd  per  mare  al  porto  della  Ghiazzia , ch'e'  ndl'Arme 
nia  minore,  & fu  quello  il  primo  luogo,doue  fmoulTe  per  andare  con  fuo  pa 
dre  ÒC  con  fuo  zio  al  gran  Cane  : & allhora  le  due  Armenie , cioè  minore  dC 
maggiore, erano  folto  vn  Prìncipe  cbrilliano,qual  veniua  col  fuo  Rato  fino  fopra  il  mare  deU 
la  Soria , & era  irìburarìo  deT artari;pero  lo  defailTc  fecondo  cheli  fu  rifertoda  perfoneidio 
ic.  nc  bifogna  che  qui  el  lettore  ricerchi  da  qucRo  fcrittore  qlla  diligenria  6C  modo  di  fcriuere 
che  vfano  Suabonc,Tolomeo , SC  altri  limili,  per  ciò  che  quella  eia  era  molto  rozza,  & non 
s'era  anchora  introdotto  negli  huomini  quella  politezza  di  lettere , & eleganza  di  Itile,  SC' 
mododi  deferiuere  la  Comofgrafia  che  bora  svia:  aggiunto  anebo  che  in  quelli  tépi,  pale 
. continue  guare  Rate  lungamente  deT  artari,che  occuparono  tutto  il  Leuanie , G come  fece-, 
ro  i Gotti  il  Ponente,  li  lamini  antichi  delle  prouincie  erano  unto  confuli , & in  maniera  c2 
biati  li  nomi,  di  mefcolata  l'una  con  l'alua  prouincia,  che  quaniunche  egli  bauelTe  voluto  vlk' 
remaggiore  diiigeniia,  non  ci  hauerebbe  perciò  poiuiodare  miglior  cognitione  di  quella 
che  egli  bà  fatto  : dC  queGa  muiaiione  de  nomi  fu  caula  che  quello  che  polMeuaqueRo  Kc 
Chrilh'ano  d'Armenia,  fecódo  che  dice  il  principcirmad,lì  chiamaua  allhora  il  regno  de  li.o 
mei,cloc  Greci:  di  Uno  fopra  il  fino  IfTico , ch'e  il  golfo  della  Ghiazzia , gii^cuano  i fuof 
còfini:de  quali  informandoli  M Marco  iniefe,come  nel  fecondo  capitolo  icriue,che  dalla  par 
te  di  verfo  mezo  di,  vi  èia  tara  Sania:da  Tramontana,!  T urcomani,  c'borali  chiaman  Cara- 
mani: da  GrecoLeuanie,  Caylfarìa,&Seuefia  : verfo  Ponente, il  mare  Meditaraneo.  Et  CO' 
me  nel  terzo  capitolo  dice,  le  due  città  inOeme  col  Cogno  erano  nella  Turcomania,  le- 
quali  fono  poGedaTolomeonellaCilicia,  &le  chiama M.MarcoCaylIaria,Ò^Seuaitc,oioe 
Caefarea  di  AuguRa.  di  iconium  il  Cogno, nella  Licaonia.&  dicendo  T urcomani  nome  mo 
derno  poRo  da  Tartari,hauendo  io  voluto  vedere  quello  che  ne  parla  Ifmael  nella  Aia  geo- 
graphia,  m'è  parfodoualoqui  includere,  dqualedefcriuendo  il  Ilio  del  mare  di  Sorìaa&  co 
minciando  dalla  dità  di  Seleucia  ,cheal  fuo  tempo  lì  chiamaua  Suidia , dice  io  queRo  mo- 
do.cbc'l  print^ia  à uoliar  il  fuo  corlò  uerfo  Ponente  Ano  chc'i  paRa  i còf^i  del  r^no  di  M u> 
fulmani,cioè  Turchi fpercbealtèpod'lfmaeltuttarAlia  minore  era  de  ChriRianOc  u»i«io 
vn  poco  di  tratto  verfo  T ramontana , và  alle  porte  di  Scàdaona , che  fon  le  Ama- 

noapprelTo  AlelTandrata:qui  èil  cóAne  fra  Mufulmani  di  Aramani,cioèdelIa  CiUcia.et  poi 
vàalle  poriedella'Ghiazza,oueèi]  porto  della  regione  d'Araman,cloe'CiGcia.8f  volcóiloli 
il  Uto  ver  fo  Ponete  T ramonhma,fcoae  fino  alla  città  di  Tarfo.la  q ual  è in  lògitudinc  «nq  u2t' 
ottogradi,&in  latitudine  trennfettec  mezo,  & tirando  purinPonente,  paRai  confini  di 
/\raman  fino  in  Coruch , che  lì  chiama  dall'interprete  d'ifmael,  Corycium  antrum  : qual 
paflatOjVi  è la  region  de  popoG  della  T urcomania , che  fono  difeefi  da  Caraman  Turcoman, 
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&/nqudl»rtgione,viiilmontcCaraman,che1dettomterprcte  chiama  monte Tauio:doue 
dice  ifmad  che  al  Tuo  tempo  babiiaua  la  molutudine  di  T urcomani,  il  lìgnor  de’quali  fì  cbia- 
inaua  Auad  Cafaman.à:  quéfto  monte  s’eftende  dalli  confini  della  ci«à  di  T arfo,finoal  Re- 
gno de  l^fcarijChe  vuoi  die  all’Imperio  di  Còftaniinopoli.qilod  qudTheodoroL  ASCA- 
K I c’hebbe  g moglie  Anna  una  ddle  %liuolc  di  quello  AleflQo  die  cauò  gli  occhi  al  fratello 
llàac  Imperatore.  & fi  fece  lirannodi  Conftantinopoli,comeédettodiiopra,&pertal  ra- 
gione Ggnoreggiandoi  Venetiani&  FanceCla  dita' di  Contìaminopoli.S:  gran  parte  dell’ 

Imperio  ddia  Romania,  I uftiranneggiSua molte  atti  alla  manna  8C  Ira  terra , In  quella  par- 
ie dell’ Alia  ch’iverfo  il  mar  oiaggiore  de  laPropontide,  ali'iacontro  diConihminopoti, 
laqualhc^idifichiaraalaNatolia,  ouero la Turchia.Da  quelle  parole  fi  vede(Come  dice 
7hI.Marco)chequefiital  popoli Turcomani,habiiauano (opra le  montagne,  6C  luogbiin- 
acccfiibili,  comecil  monte  Xauro,  & il  monte  Amano. 

DAR2HZ1,  nel  cap.  quarto  del  primolibro,horaéchiamataBargis.Paipurth,Carpurf, 

DEL  monte  aItiHìmo,di  che  ncirifteObcapiiololì  parla, oue  fi  fermo'  l’arca  di  Noe  da  poi 
il diluuio.dicono alcuni  fuitiori,qurllo elferequello doue fono! monti Gordia, quali  Stra- 
bone  vuole  che  fiano  vna  parte  dd  monte  T auro. 

L A proUincia  della  Zorzania.al  quinto  capitolo, e'  quella  che  apprelTo  S trabone,  Plinio 
8C  Tolomeo  detta  Hiberia,  fù  da  quello  nom«chiamata,per  memoria  del  valorofo  6C  glorio 
fomarditfanZorzicheluipredicòla  fède  dclnollroSignòr  lefu  Chrillo:  perilchce'an- 
ebo  in  graodifiìma  veneratione  apprelTo  tutti  que’popoli. 

DEL  mar  Abhacù,ouer  Hircano,oCafpio , di  che  fi  parla  in  qllo  iilcflb  capitolo, dirò 
breuemenie  quello  che  ne  ho  trouaio  in  diueriiauitori  fi  antichijcomc  modernl,anchor  che  lì 
«imprenda  f he  pocone  lappino.  Si  che  MtM  arco  iliciTo  ne  tocchi  vnpocoifli  qudloe', 
che  tutti  mettono  terra  incognita  fopra^UoalIa  volta  diTràmontana,doue  dicono  «ITerela  re 
gione  detta  Turqueilanda  Ifmacl,  dC  da  MiMarco  la  gr2TuH'chia:di  uerfo  mezo  di'  ,vt  fono 
due  città  bmofe  per  li  fuoi  porti,  l'una  Oerbent,-cioe'  la  porla  di  ferro,  oucr  porte  C afpie , dC 
l’altra  Abbacò, chcdeite  il  nome  al  mare, qual  al  tempo  di  AugulloCebrenonfiiàpetia 
f he’l  luffe  ferrato  di  fopra  ,comeal  prefenleli  ù,  ch’e  come  un  lago , ma  pénfauafi  chel  fut 
fe  un  braedo  del  mare  Oonno,cbcdalla'parie  di  Tramontana  cntraffe  in  quello,  comereci> 

U Strabene  dicendo,  che  Pompeo  ndia  guerra  centra  Miihridatc  n’hauea  feoperto  grati  c.»n*n« 
parte.llinaelparlandodi quello, dicr.Qadiomarce  ialfo.ncv’enttainquellol’Oceanq.ma 
,,  è del  tutto  feparato.  Si  quaficomc  rotondo,  fiis’eilendc  in  lunghezza  peroitocento  miglia, 

„ & per  larghezza  feicento , Si  die  la  fua  rotundità  è forma  ouale , anchor  che  altri  vogliono 
,,  chebfiatrianmilarc,SidiiamaGcontrcnomi,doc  el Cunzar,Giorpan,Tcrbe(lan.La fua 
,,  partedi  uerfo  Poncnte/onogradidd  di  longitudine.  Si  41  dilatitudine.^preffo  la  porta  di 
„ ferro , andando  verfomeZbdi'^  per  153  miglia,  uifono  le  bocche  del  nume  Bteur,  cheli 
,,  cbiamaCyro  apprdlo  “rolomeo. andando  vetiò  Sirocco  fi  troualadtiàdi  Mogan  della 
„ prnuindadi Ardiul.mail’nliima voladimezodi', paffaiÌ2ji'mlglia,fittoualaregion 
, , del  T erbdian . Si  in  quel  hto  vi  fono  le  prouJncie  d’ElgiI  Si  Odlun . poi  +oltatofi  verfo  Le* 

,,  uante,  fiuiene  alla  dtià  di  Abferon,  laquale' in  longitudine  gtadi79.4?-  ^ in  latitudine 
„ 37.20.SifoorreuerfoLeuante  fino  àSo  gradi  di  longitudine.  Si  40  di  latitudine, 

,,  dandoaiiaiuifino  àgradi  fo  di  latitudine  Si 79  di  longitudine  fi  uolta  uerlò  Tramontana 
„ doue  fonole peouinde  dclTurquellan,  Si il  monte  Sehacuat.  Si  inqueftq  progrelTo,  Il 

f,  fiumcElatacli  pereffere  llmaggioredi  tuttiquelli  che  lbnolnquelleregioni,fcaricainma 
„ relefueacquej.conmoltcbocclK,  Siiagrandifiìmicannetidipludi:  Si  gli  habitanii  vid- 
„ ni  che  ioinaUicano,  refcriicono  che,  come  l’acquedel  detto  giungono  in  mare.  Tacque 
,,  iàlfc  Si  chiare  diuengonodi  vartj  colori,  Si  li  nauica  molti giorni  lempre  trottando  Tacqtn 
„ dolce , laqual  colà  oo^erma  Plinio  dicendo,  che  effendo  Pompeo  nella  illeffa  guerra  contri 
Mitlnidatc,  li  fo  affermato,  die  alarne  parti  del  detto  mare  erano  dold,  perla  man  moltl- 
tudinci^fiumi , checoneno  in  quello,  quello  fiume  Elatah  e'  quello  che  Tolomeo  chia- 
ma Rhàj8(li  volgari  Herdil , ouer  Volga . 

DEL  tt^colo  de  pcfd,che  dice  nel  quinto  capitolo  M. Marco  Polo,  che  fi  ptoliano  pef 
. li  qiuràta  giortii  della  quadragelìma  nel  lago  di  Gduchalat,douez'  ilmonalicrio  £ bn  Leo* 
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nardo,dicochel prefitto  Abylfida  ISMAEL  timendonedl^lIofllcfTolago,  Sflochlania 
ArgiSiS^  lo  mette  nelU  confìnt  di  tre  proulncle,cloè  Armenia,  A(Iìrla,ei  Media, Ibpra  le  ripe 
del  quale  vi  Ibno  qlie  città, Calar, che  lì  deueaedere  che  li  delle  II  nome , lecódo  che  lo  chia* 
ma  M, Marco, & poi  Argts,  Van.A^Vailan.  &di'ce,che  lì  pelea  p 40.  giorni  nella  prima.- 
uera  una  fola  forte  di  pefee  detto  T arlchio, quale  (ì  feccaall’aere  dal  vèto,  et  lì  porn  poi  p grS 
mercantia  per  tutte  le  regioni  vicine  ; & da  poi  per  tutto  fan  no  piu  non  li  vede.in  contormira 
dellequall  parole  leseli  fcriuo  In  alcuni  cómennrl  non  anchor  ftàpati , d’vn'huomoFricefe 
molto  dotto  nominato  M.Pietro  ^lllod'Alby,  chemi  furmollrati  all!  meli  pallati,  qual 
del  I 547  lì  trouò  nel  capo  del  granTurcoSolymanOtihoman,quando  egli  andò  còtta  Siac 
TccmesiiSophl,&vlddeqltoilteiro  lago, quale  dice  credere  chelia  qudio  cheda  Sirabo- 
neuicn  detto  Martianapalus,  ne  quali  cito  M.Pietro  fcriue  che  per  40.  giorni  folamente 
della  primauera , pigliano  di  detto  pefee  In  unta  quantità,  che  feccaio  ne  carganoi  carri  per 
mandare  neUi  paeli  circonuicini,per  eflere  bonilTimo,  di  molto  deliderato  da  ogn’uno:  paflatl 
li  detti 4agiorni,piu  non  li  vede.  Che  veramenteal  tempo  di  M. Marco  Pob  fopra  detto  la^ 
go  vifulTe  un  monallero  de  monachi  di  fan  Leoturdo,e  cofa  aedibile  BC  molto  verilimile,pcr 
che  gli  habitatori  eranoallhora  tutti  Armeni, cioè  Chrililani . Queiio  lagodl  Argls,  fecoiw 
do  Ifmaeliè  In  gradi  67.  ^ .di  longitudine  3 S.  jo.dllautudlne,  fecondo  altri  poi , dò.'  %o,40,d£ 
S.ouero  dS.  f .di  longitudine.4a  j f,  di  latitudine . 

OELL’ANDANICO  di  che  parla  M.Marco  nel  capitolo  ip.del  primo  libro,qu2 
dodiceche.nella  città  di  Cobinam  doue  lì  fanno!  fpccebi  d’azzalefìniirimo,  molto  belli 
grandi, vièalTafAndanicOièdaCipere  che  hauédone  io  per  mezo  dlM.  Michele  Mambre' 
interprete  di  quella  UlullrilTima  Signoria  nella  lingua  T urea,  dimandato  molte  voitcà  molti 
Perfiani  venuti  qui  in  Venetta,  indiuern  tempi  con  loro  merantie,  m'hanno  detto  tuttiin 
conformità,AndanicoelTerevna forte  di  ferro,  ouer azzale  tanto  eccellente &preciofo,6d 
iiaio  Tempre  di  tanta  (lima  in  tutte  quelle  parti,che  quando  vnoalli  tempi  antichi  poteua  ha^ 
uere  vn  fpecchio,ouero  vna  fpada  di  Andanico,li  teneua  non  piu  come  una  fpada,o  come  vn 
fpecchto,raa  come  molto  cara  gioia. 

NELcapitolo  }8.delprimolibrodi  melTer  Marco  Poto,  tratundoft  del  Rbcubarbaro, 
che  nafee  nella  prouincia  di  S uccuir,Sf  c di  li  poruto  in  qile  noilre  pani  Sf  p tutto  il  mondo, 
parendomi  quella  cofa  fra  tutte  faine  degna  di  cc^m'tione,  per  Fvfo  grande  in  ebetutti  gli 
huomini  communemente  l'adoperano  nelle  lor  mahtihie  bolidi,  ne  iàpendo  io  che  fin  bo^ 
ra  in  alcuno  libro  lì  legga  tanto  di  qlio,q  uanto  già  inteli  da  vn'huomo  Perliano  di  molto  bello 
Ingegno  di  giudicio,mi  pare  qui  edere  fommamente  necelTario  cb'io  prticolarmente  deferì 
ua  ql  poco,  ebe  gli  anni  palfati  hebbi  vétura  d'intèdere  da  colluialquale  era  cbiamato  Cluggi 
Memet,natiuo  della  prouincia  diCbilàn,  apprelTo  al  mare  Cafpio,  d'vna  città  detta 'ra- 
bas . di  era  pctfonalmente  (lato  fino  in  S uccuir,  edendodi  poi  in  V enetia  quelli  mefi  venuto 
con  molta  quantin  di  detto  Rheubarbaro . Q,uedo  adunche , edicndo  io  andato  quel  gior 
no  che  ne  ragionammoàdelinareà  Murano  fuori  di  Venetia  , di  per  vfdre  della  città, 
perdo  che  ero  adai  Ubero  da  feruigi  della  RepubUca,  di  per  goderlo  con  nollro  mag- 
giore contento,  hauendo  per  forte  in  mia  compagnia  l'eccellente  Architato,  MelTer  Mi- 
chele (ànMichele  diVerona,  di  Meder  ThomafoGiunti,  mid  caridimi  amid.doppo 
leuato  il  manale  di  tauolanel  dnedeldelìnare,  per  ilmezo^'M.MicheleMambre'huo- 
modoiti(nmoneilalinguaAraba,Perlìana,&'rurcha,&  perfonadi  molto  gentiUcodu- 
mi , dquale  e per  il  fuo  valore  hoggidi  interprete  di  quella  lUudtilIìma  Signoria  nella  lingua 
T urcha,incomindò  i dire  cefi,  &:  il  Mambre'  interpreiaua.  PRIMIERAMENTE 
che  egli  era  (lato  à S uccuir,  di  Campion  citudi  della  prouincia  di  T anguth  nel  pfincjpfe  d«f 
Statodel  gran  Cane , il  quale  dide  che  li  nominaua  D A 1 M I R C rt  N flf  mandioa  Tuoi 
Rettori  al  gouemo  di  dettedttadi,dellequaU  pria  M.Marco  nel  libro  primo  d capitolo 
jS.Jp.lequalifonIcprimevcrIbilpaefedc  Mufulmaniche  (lanoindolatre,  deviando  con 
la  Carauana  che  và  con  mercantie  del  paefe  della  Perda , di  da  quelU  vidni  al  mare  Cafpio  , 
per  le  regioni  dei  Cataio . laqual  C arauana  non  ladanocodoro  che  penetri  piu  auanti  di  Sue 
cuti  di  Campion  ; ne  (imilmente  alcun  mercante  che  da  in  quella , eccetto  che  fe  non  andalTe 
ambaidaiotcalgran  Cane.  - „ 
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Qucdadliàdi  Succuir,  c^ndeSf  popuhuflìma,  con  btlliHìme  cafe  fatte  di  pietre 
cottcairitaliana:  &ha  molti  Tempij  grandi,  con  toro  Idoli  di  pietra  uiua:  polla  in  una  piV 
nura  douc  corrono  infìniiilìumicclli:laqualeè  abbondantifìTimadiueitouaglied’ogni  fot' 
te,&douc  li  fanno  Sete  con  gli  alberi  di  more  negre,  in  grandiUìma  quantità:  non  vi  nafee 
vin^.-malanno  lalor  beuanda  con  melea  modo  di  Ccruofa  : De  frutti, per  eirerilpacfc 
freddo  non  uinafeono altri  chePeri , Pomi,  Armcllini,.a:  Pcriìchi, Melloni,  Angurie. 
Dipoi  dilfe,  che , il  R heubarbaro , nafee  da  per  tutto  in  quella  prouincia,  ma  molto  miglior 
chealiroueinalcunemótagneiui  vicine  alteSf  ralfofe,  douc  fono  molte  fontane,  &ibofchi 
di  diuerfe  forti  d'altiflìmi  alberi,  dC  la  terra  e di  color  RolTo,  5C  per  le  molte  pioggie , S<:  fon- 
tane, che  da  per  tutto  corrono,  quali  femprefangofa.  Quanioalla  radice  & foglic,liauendo- 
nc  il  predetto  mercante  per  forte  poruta  feco  dalpaefevna  picdola  pittura,  per  quello  che 
(ìvedeiia  diligentemente  & con  molto  artefido  dipinta  : trattofria  diicno  ce' la  molirò  SC 
dcfcrilTc, dicendo  quella  elTer  la  ucra  dC  naturai  figura  del  Rheubarbaro  : della  qualene  prefi 
vn  ritratto  per  meiterloquifottoindifegno,  iniiemc  conja  foa  hifioria&dichiatationefe- 
do  la  relaiione  hauuu  da  lui. 

Sono  adunche  dette  foglie  lunghe  or- 
dinariamente come  dilfe  due  fpianne , ma 
piu  c meno  poi  fecondo  la  grandezza 
della  pianta  afirette  da  ballo , 6C  larghe 
difopra  . Hanno  nella  loro  circonfe- 
rentia  un  certo  pelo  piccolino  o lanugi- 
ne che  ucgliamo  dire  : il  tronco  che  uie- 
ne  fopra  la  terra , al  quale  fono  atuccate 
le  toglie , e uerde  : et  alto  quattro  dita , 

Se  anco  vn  palmo  da  terra:  et  nafeono 
le  foglie  lìmilmente  verdi,  ma  come  s’in- 
uecebifeono,  diuengono  gialle  lì  come 
erano  in  pittura , et  lì  difiendono  per  ter- 
ra . Produce  il  detto  tronco  nel  mezo , 
vn  certo  ramiccllofotu'le,  conalcuni fio- 
ri attaccati  d'ogn'ìntomo , lìmilialle  vio- 
le mammole  nella  forma,  madi  colore  di 
latta  et  azzurro,  et  alquanto  maggiori 
delle  viole  mammole  fopradetr.-fodor  de 
quali  c'  molto  acuto  et  iafiidiofo,  et  in  mo 
do  che  difpùce  affai  a coloro  che  l'odo- 
rano. La  radice  fimilmente  cheflà  lotto 
icrra,c  lunga  un  palmoodue,  fino  in  tre, 
dicolor  nella  feorza  tane',  li  come  ve  ne 
fono  di  grolle  et  lottili  fecondo  la  propor 
Itone:  de  quali  ancho  fé  ne  ritrouano  fi- 
no della  grolfezza  comee'lacofciad’un 
huomo,  et  come  e' il  mezo  della  gam- 
ba, hi  quella  radice  molte  altre  radicene 
piccioline  intorno  che  nafeono  da  lei,  et 
fono  fparfe  per  la  terra,  lequali  prima  lì 
leuanovia,  et  poi  lì  taglia  la  radice  grof- 
b per  fare  in  pezzi:  laquale  di  dentro  e' 
di  color  giallo,  et  ha  molte  vene  di  bellilfimo  rollo  j et  e'  piena  di  molto  fugo  giallo  et 
rollo , et  di  modo  vifcolb , che  toccandolo,  fàcilmente  s’attacca  alle  dita , là  la  mano  giaU 
Dipoiagliaula  radice  in  pezzi,  dille  che  le  la  uoiellero  appicarallboraallho- 
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F»^  fcccarU  tutto!  fuj>o  giallo  vifcofo  vfWtfblie  fuori, afcofidiuentcrcbbe  leeefCT». 
onde  eterno  che  perde,  ebbe  alfai  della  fua  borni  & perlettionc:  per  ciò  meuonod^  per 
=1  tutti  fopraak-u:ielunghetauolc,  &ogni  giorno  tre  5:  quattro  volte  gli  vanno  voltando 
4Si:riuoliandj,  accioilfjgosiiicorporid<ntro,{i:reainella  radice  congelato.nel  fine  poi  di 
quattroo  (et  giorni  gli  bucano  et  gliappicano  co  cordicelle  all'aria  et  al  veto.doue  però  non 
vaggiunghmoiraggidclSoIe.  3C  inqllo  modo  lì  ha  il  Rcubarbaro  in  due  mefiftcco.& 
Il  Smollo  buono  àperletto  Mi  dille  anchora, che  loro  offeruano  ordinariamente  di  cauare 
il  Rcubar  baro  della  terra  l'muemau  ; perche  in  tal  tfpo  ( auati  che  cominci  a mìdare  fuora 
leJogIie)il  fugo  3C  la  viiiu  e tutta  vnita  &r  raccolta  nella  fua  radice , ilqual  tépo  è auanti  la  pri- 
maucra.laqualc  nel  paefe  di  Càpion  & S uccuir  viene  alb  fine  di  MaggiotS;  di  piu  mi  diffe. 
che  alle  radici  del  R heubarbato.che  fi  cauano  la  Ifaie.at  in  quei  tcpi.che  le  foglie  fono  fuora, 
no  fono  mature, ne  hanno  ql  fugo  giallo,e'hanno  quelle  che  fon  canate  l'inuernata,  8C  di  piu 
lono  tunghofe,  nre, leggieri  et  afeiutte,  ne  manco  hanno  quel  colore  roflb,  ne  fono  di  òlla  bò 
la,  cheque, che  fono  cauaterinuernotDilTe  anchora, che  qllichevannoacauare  dette  radici 
lopra  i detti  monti,  douc  le  nafeono,  portate  che  l'hanno  alla  pianura  cofi  verde , & con  le  fo- 
glie in  quel  modo  che  l'hanno  canate  della  terra , le  mettono  fopr'alcuni  lor  carri , &:  ne  ven- 
dono'picno  vn  «rro  con  le  foglie  per  fedici  faggi  d'argento, pche  quiui  nò  hàno  moneu  bat- 
tuta, mafannolaigcto&  l'oro  in  alcune  uerghettefoitili,  &:  le  tagliano  in  pezzetti  piccio- 
Jmi  del  pefo  d un  bggio  , ch'c  quali  limile  al  nollro , qlle  elTcndo  d'argèto  vale  venti  Ioidi  di 
Venctia  in  circa,  a:  elicendo  d’oro  vaicvno  feudo  et  mezo  d'oro:  ilqual  Reubar^ro  coli 
trclcamccc  cóperaio,  c di  poi  dalli  còpratori  accòcio  et  lecco  nel  modo  che  di  fopras'e  detto, 
ti  mi  racconto,  cofadigranmarauiglia,  cioè,  che  fé  nò  ui  andaliero  in  òlle  pani  del  còii- 

nuo  1 mercati  a dimàdwgiie  lo,nò  lo  rieoglierebbero  mii;pche  d'elfo  nò  ne  tanno  Ifima.ar  co 

loro  che  vegono  dalla  C hina  &.  India  ne  Icuano  maggior  quanta  di  tutii  gli  altri.li  quali  qua 
do  c condono  in  b uccuir  lopra  quei  cani , oucr  fomc , fe  non  lo  taglialfcro  gouernalTero 
preltamente,in  termine  di  quattroò  fei  giorni  diucterebbe  marcio  « fobbollirebbe.&  miaf 
termo  anchora  di  qllo  ch’egli  baueua  portato  fcco  in  qlta  ciiti.che  ne  còpetó  ben  fette  fome 
di  verde, Il  qual  poi  fatto  lecco  aCaccòcio  nò  vene  piu  che  una  picciola  fama  : & mi  dilTe  an- 

choraebequadoghe  verdecùioamaro,thenonlipuogulfarc:ctchencllcicrredclCataio 

no  1 adoperano  p medicina  fi  come  facciamo  noi  quà,ma  lo  pcllano  et  còpongono  con  alcu- 
ne altre  milture  molto  odorifere,  &:  nefinno  profumo  agl'idoli  : Bt  in  alcuni  altri  luoghi 
ven  e tata  copia,  che  rabbruccianocòiinuamcntcfccco  in  càbio  di  legne;  altri,  comchànoi 
lor  caualli  ammalati, gli  ne  dino  di  còtinuo  à màgiare, tanto  e'  poco  llimata  qlìa  radice  in  òlle 
pani  del  datato,  ma  bn  apprezzano  molto  piu  vn'altra  picciola  radice, laquale  nafee  nelle 
motagne  di  S uccuir  doue nafee  il  Rheubarbaro.S:  la  chiamano  Al ibronicini.a:  è carilTìma: 
c I adopano  ordinariamete  nelle  lor  malaiihie,ei  malTime  i qlla  degliocthi.pcbe  fe  iiiu  fopr* 
vna  pietra  con  acqua  rofa,  vngano  gf occhi,  sctono  un  mirabile  giouamcio , ne  crede  che  di 
q la  >'^<hce  ne  ha  ponata  in  qile  pani, ne  meno  difle  di  bpladefcrtuere:et  di  piu,vedédo  il  pia 
cer  grade.ch  io  fopra  gl'aliri  pigliano  di  qlli  ragionamcd,mi  dille  che  in  lutto'l  paele  del  CZa- 
laios  adopera  ancho  vn’altra  herba,cioe'  le  foghe,  laquale  da  que’ppl’i  li  chiama  Chiai  Caui: 

et  nafee  nella  terra  del  CataiOjCh’e  detta  Cacianfmladleecòmunectapprczzataptuttiquc’ 
paeli.  tanno  detta  herba  coli  lecca  coniefrcfca  bollire  alTai  nell'acqua,»  pigliìdodi  òlla  decot 
noe  vno  o doi  bichieri  a digiuno , leua  la  febre , il  dolor  di  iella , di  llomacho , delle  colle , SC 
dellegiuiure,  pigliàdola  pero  làito  calda  quàto  fi  polla  foffVire  : & di  piu  dille  efler  buona  ad 
thniicalire  malaiihie,delle  qli  egli  p allhora  nò  li  ricordauaima  fra  ralire,alle gotte. Bt  che  fe 
alcuno  p fone  li  fcnie  lo  llomaco  graue  p troppo  cibo,  pfa  un  poco  di  afta  decottione  i breuc 
po  tura  digerito.  p ciò  e tanto  cara  dC  apprezza»,  ch'c^’uno  che  vi  i viMurio  ne  vuol 
porure  lecc^cicoftoro  vt^iicridarcbto  qI(o  chVglidiccuajScprc  vniàccodi  rheabar-  1 
^ popoli  càiaini  dicono  che  fe  nelle  noftrc  par-  ^ 

u«nel  paefe  della  Perfia  & Franchia  la  fi  conofceiTe,!  mercanti fenzadubionon  vorreb- 
txino^u  comperare  rauend  Cini , che  coli  chiamano  loroii  Rbeubarbaro . Quiui  fatto  un 
Boco  di.pauia . ctiaaoli  dimidarc  s’cgli  mi  voleua  dire  aferp  del  Rbcububato.u  tifpoftomi 
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ron  hauer  altro  ; elTendo  il  giorno  molto  lungo  ancora,  f>  nò  jjdere  quel  rello  della  giorni 
«a  che  au5zaua/cnza  qualche  alux)  piacere, come  baueuamo  fatto  fin  allhora , gli  domandai 
che  viaggio  egli  nel  Tuo  ritorno  da  C am  pion  & S uccuir  hauea  fatto , venendo  à Còfiantinor 
poli,&  fe  me  lo  hauefle  faputo  raccontareiRifpofemi  per  ilM  àbre  nofiro  interprete.che  mi 
narrarebbeil  tutto  volentieri, etincommincio  adire  ch’egli  non  era  già  ritornato  per  quella 
iRefla  uia  che  hauea  prima  fitta  andando  con  la  carouana , per  ciò  che  al  tempo  ch’egli  lì  VO' 
leua  partire,  occorfe  che  que’fignori  Tartaridalle  berrette  verdi,  chiamati  lefcilbàs,  manda 
ronopcr  forte  unloroambafciatore  con  molta  compagnia  perla  via  della  Tartarìa  deferta 
foprailmarCafpioalgranTurcoaCoRantinopoli,  per  farlega  & andare  centra  il  Soffi 
lor  commune  nimico . per  la  qualoccalìone  di  còpagnia  gli  parue  bene  di  venire  co  loro,  ha  • 
uendo  oltrala  commodità  del  viaggio,  molto  vantaggio  anche  nel  uiuere:  8C  coli  venne 
con  loro  fino  à Caffa  : ma  che  per  do  nò  refiarebbe  di  raccontare  volentieri  il  viaggio  ch’egli 
haueria  fatto  fefulTc  ritornato  p lallradache  l’era  andato  lOndcdilfe,  che’l  viaggio  farebbe 
(iato  ^Ro,  doe:  che  partendoli  dalla  dttà  di  Campion  farebbe  uenuto  a Cauta,  ch’e  lo  fpacio 
di  Tei  giornate  lontana:  perche  ogni  giorno  fanno  tante  Farfcnc:&  una  FarienePerfìanae' 
tre  delle  noRrc  miglia  : &'  fanno  che  vna  giornata  Ha  S.  Farfenc  : ma  p caufa  de  deferti  8C  mò< 
d,  nò  ne  fanno  la  metà,anchora  che  legiomate  che  fecero  p li  deferti  foRerola  metà  dell’altre 
ordinarie.  DaGautafiuienea  Succuirin  5. giornateiSf  da  Succuira  Camul,  in  quindid: 
doueincòmincianoadeRereMufulmani,ef^dofinqui  Rati  idolatri:  Et  da  CamulaTur. 
fon.intreded:  EtdaTurfon  (ìpaRanotredità,la  primaChialis  che  vi fono  io.giornatc, 
poi  Chuchi  altre  io.  poi  Aesù  io.  giornate  : da  Aesua  Cafcaraltre  ao.  giornatedi  afpriffi' 
modeferto,  cRendo  fiato  il  primo  uiagmo  finii,  per  luoghi  habitau:  da  Cafear  à Samara 
cand,a5.daSamarcand,aBocharà  ndCoraRam , dnque: da  Bocharàad Eri,io.3f  quindi, 
ri,vicnca  Vcremi  in  15.  giornate:  EtpoiaCariÙnind.&daCaGbinaSoltaniain4  8f,da 
Soltania  alla  gran  dttàdiTauris  Infd.queRoèquantofotttaflì  da  queRo  mercante  Pcrlia. 
no.EiIarelatkmedinlvia^’o  mi  fu  tanto  piugrau,'quantochericonobbiconmio  mol- 
to contento  li  medelìminomidi  molte  dttà  8C  alcune  prouinde  eRere  ferito  nel  primo  libro 
del  viario  de  M. Marco  Polo:  per  caufa  del  quale  mi  è parfo  in  patte  neceflanodouetia 
qui  raccontare. 

I^Armi  conueniente  qui  ancora  aggiungere  vn  breue  fommatio  fattomi  dal  Ridetto 
X Cha^iMemet  mercante  Pcrlìano,  auanti  il  Rio  partire  di  queRa  dttà  , d’alcum’ pochi 
particolari  della  dttà  de  Campion  & di  quelle  gemi  : li  quali  fi  come  da  lui  breuemente  di 
per  capi  furono  referiti,  coRioqui  nd  meddimo  raodogli  racconterò' a benefido  ville 
de  benigni  lettori. 

La  dttà  di  Campione  habitatadajpopoli  che  fono  idolatri:  foggeita  alla  (ìgnoria  de 
Daimir  Can , grande  Imperatore  de'Tartari  : la  qual  dttà  poRa  in  una  feriililfima  pianti^ 
ra  tutta  coltiuau,  & , abbondante  d’ogni  forte  di  uiuere.  Vanno  veRitiquei  popoli  ditele 
di  bombagio  di  color  negro,  l’inuernofodrate  di  pelile  dilupi, fif  di  caRronilipoueri,òfli 
ricchi di  zibellini  fif  martori  di  gran  prezzo. portano  le  berrette  nere, aguzze  come  vn  pa 
ne  di  zucchero . gl'huomini  fono  piu  toRo  picdoli , che  grandi  : vfano  di  portare  barba , co« 
me  noi.  Si  mafllme  certo  tempo  dell’anno. 

Lebbriche  dellelorcafefon  faticai  modo  noRro  di  pietre  cotte.  Si di  pietre  viue,  con 
due  tre  folari , quali  fonofoffittatifif  dipind  di  pittura  di  vari]  6C  diuerfì  colori , & di  figu. 
re  : vi  fono  anco  infiniti  pittori  : & vi  e vna  contrada  doue  non  babita  altri , che  pittori. 

(Signori per  pompa  Si  magnificenza  fanno  fire  un  folaregrande,  (opra  il  qualeui  fan- 
no dirizzare  duoi  padiglioni  di  Reta  riccamati  d’oro , Si  d’argento , Si  con  molte  perle , Si 
gioie,doue  Ranno  loro  Si  gli  amici  fuoi  : Si  lo  fumo  porureda4p  in  50  fchiaui , Si  coG  van 
no  per  ladnà  afollazzo:  igemil’huominivanno  fòpraunfolarofcopettofemplicemente 
portato  d»  4.ouer  d.huomini  fenza  altro  ornamento. 

1 T empi) loro  fono  fatti  al  modo  delle  noRre  chiefe , con  le  colonne  per  lungo:8i  vene  Rv 
no  de  coC  gnndi,  che  vi  farebbono  capad  di  quattro  o dnque  mila  perfone  : Si  vi  fono  an« 
coradueftatuct^iccd’vn  huomo  Sid’vna  donna: lunghe 40.  picdiruna,dlRcfe  per  turiu 
Viaggi  vol.a.  3 ij  tutte 
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{uttr  dorate,  & fono  tutte  d'vn  pezzo;  dC  ui  fono  valenti  tagliapietre . 

Fanno  condurre  pietre  uiue  da  due  dC  ire  meli  di  cammino, lopra  carri di 40, ruote  ferrate, 
alti  di  ruote:  tirati  da  500.  fitf  doo.fra  caualli  di  muli. 

Sonui  altre  iiaiue  picciolc , che  hanno  fei  Si  fette  capi,  Si  dieci  mam' , che  tengono  ciafcu> 
fu  diuerfe  cofe  .come  faria  dire , vna  vn  ferpe, l’altra  vn  vccello , 8C  raltra  un  fiore. 

Sonuialcuni  monaftetij  doue  fianno molti  buominidifantilTìma  viu,  &hannolepor' 
te  delle  lorflantie  murate,  licbenonpoflbnomai  vfeire  inulta  loro;  Et  gli  uiene  ogni  ^r- 
no  portato  il  uiuere. 

iionui  poi  inftniti,  come  noflri  frati , che  vanno  per  la  ciiti. 

Hanno  per  colfume,  quando  muore  alcun  lor  parente,  diueflirn  per  molti  giorni  di 
bianco,cioeditcledibombagio:  ma  le  velie  Tue  Iòno  fatte  però  al  modo  nofiro  lunghe  fino 
in  terra,  di  con  le  manichealfai  grandi , fìmili  allenoiire  a gomedo  che  portiamoa  V enciia. 

Hanno  la  liampa  in  quel  pacic:  con  la  qualciiampanoi  fuoihbri;Ei  defìderando  io  chia. 
ritmi  fé  quel  loro  modo  di  liampare  e' limile  al  nofiro  di  qua,  lo  conduUì  un  giorno  nella 
tlamparia  di  M .Thomafo  G iunii  à fan  Giuliano , per  fargliela  vedere  ; ilquale  vedutele  let' 
icrc  di  ilagno,&li  torcholi  con  che  li  liampa,  dtffe  parergli  ehe  hauellero  infiemcgrandc 
limiliiudinc. 

Hanno  la  città  fortificata  con  un  muro  grofìo , di  di  dentro  pieno  di  terra , fi  che  vi  pof. 
fono  andare  4.  carta  al  pari;  fonuili  fuoi  Torrioni  fullemura,  &le  artigliane  polle  tanto 
fpcITe , non  alirimcnte  che  fono  quelle  del  gran  T ureo.  V fatto  la  folla  larga,  afduua,  ma  pc 
rò  che  vi  poffono  far  correrei’acqua  ad  ogni  lor  piacere . 

Hanno  alcuna  forte  di  buoi  molto  grandi,  che  hanno  il  pelo  lungo  fottilillimo,  Sf  bian. 
chillìmo. 

E"VietatoalliCaiaim',S(rldolairi,partirfìdel  fuo  natiuopaefe,df  andare  permercantie 
per  il  mondo. 

Olirà  il  deferto  che  è ibpra  il  CorafTam  fino  à Samarcand , di  fino  alle  città  idolatre  , 
fignorcggiano  lefcilbas,  cioè  le  berrette  verdi . Icquali  berrette  verdi, fon’alcuni  Tartari  Mu 
fui  mani  che  portano  le  loro  berrcttedi  feltro  verde  acute , di  coli  lì  hinno  chiamare  à differcn 
tia  deSoffiani  fuoi  capitali  nemici  che  fignoreggiano  la  Perlìa  , pur  anche  eilt  Muful' 
mani , i quali  portano  le  berrette  rolTe . quali  berrette  verdi  di  roffe , hanno  continuamente 
hauuufrà  fe  guerra  crudclilTìma  percaufadidiuerfità  de  opinione  nella  loro  religione, 
difeordiade  contini.  Delle  cittadi  delle  Berrette  verdi,  che  hanno  Imperio  di  Signor^' 
giano,  fono  fràl'altrc  al  prefentel'vna  Boebara,  dil'altta  Samarcand, che dalcuna  ha  M- 
gnoria  da  fua  polla. 

Hanno  trefcieniie  particolari,chechiantanoi'unaChimia,cb'èquella  che  noi  chiami a< 
mo  Alchimia. l’altraLimia, per  Ere  innamorare.  6i  l’altra  Simia,  per  fare  vedere  quello 
che  none. 

Lemonete  qui  non  fono  battute:  ma  ogni  gentil’h  uomo  Si  mercante  fà  fare  in  verghet» 
te  foitili  l’oro , o vero  argento , di  quello  fa  diuidere  in  fàggi , di  fpende  quelli  : di  coG  unno 
tutti  gli  habitanii  di  Campion , & Succuir. 

S i riducono  ogni  giorno  fulla  piazza  di  C ampion  molti  cerretuni,  che  hanno  la  feientia 
diSimia,  mediante  laquale  circondaiida  infinin  moltitudine  diperfone  fanno  vedere  cofe 
marauigliofe  ; come  e'  dire . di  Daffare  un’huomo , ch'hanno  fcco , da  vn  canto  all’altro  con 
vna  fpada  : tagliarli  vn  braedo  ; tare  vedere  a tutti  il  fàngue , & lìmil  cofe. 

Nel  capitolo  41.&:  tj,  del primo  libro,  oue  dice MelTer  Marco  Polochefotto  laTra. 
montana  v’era  vn  gran  iignore  detto  Vm  Can  che  vogliono  alcuni  quefio  nome  dire 
Preti  Unni , nella  nofira  Ungua  ; di  che  la  fua  prendpale  fedia  era  in  due  regioni , Og  dC Ma- 
gog,  èdafapcTe,cheintuticqucile  cane  da  nauigare  che  fiv^ono  bolidi  Èttcgia  xoo 
bi  300. anni,  v’c  pollo  quello  Prete  Ianni  fono  la  Tramontana  & lopra  riodia,  fri  il 
Gange  flC  l’Indo.  di  quello  ch’è  nellEihiopa,  non  v’tfàtra  meniione  alcuda.  dC  AbyF 

fidi  Ifmad  ilielTo,  deferiuendo  li  confini  della  elione  delle  Cine,  dieeefaeha  dalla  par. 
tedi  Ponente,  le  Indie;  da  mezogioroo, il  mare  Indico:  dCd»  LeuantcilmareOricnialcidf 

daXrt' 
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daTramontatu.UproufnoedeGogf  Magogi.dotde Tartan.  Dcfcriucndo  poi II  pre- 
detto I luoghi  della  terra  habiiabile,  che  circuendo  il  mare  Oceano  tocca,  dice  coli. 

, Iviuolcali  rOceanodaLcuanieverfo  le  regione  delle  Cine.  & vi,  alla  volta  di  Traraon- 

, lana,  5^ pallata  Analmente  ladcita  regione  lene  giunge  a'  Gogi  & Magogi,  cioè  alli  con- 
, fìnidcgli  viumi  Tartari , &di  quiui  ad  alcune  terre  che  fono  incognite:  S: correndo  fem- 
, pre  per  Ponente, palla  fopra  li  confini  Settentrionali  della  RofìTia,  dfvialla  uoltadiMae^ 
, Uro.  UiquicchchauenJo  vdiio  MefferMatco,  ueduio in  cane  da  nauicarc  il  drito 
Prete  Ianni  pollo  folto  la  T ramontana,con  le  prouincic  de  Gogi  dC  Magogi.dùfcnITc  queU 
lodi  Tramontana,  tacque  di  quello  dell'hihiopia . Eiancor  che  mena  vn  Signore  diri- 
liiano  nell'El  Inopia,  non  dice  pero  il  fuo  nome,  anzidicenel  capitolo  jSdcl  terzo  libro, 
che  ad  un  fuo  V efeouo  quale  lui  hauea  mandalo  in  Hierufalemme , fu  fatto  vn  grandiflìmo 
oltraggio  dal SoldanodiAdcm,chclo  fece  perdifpregiocirconcidere,  il  che  mamfeUameii 
le  dimoitra  che  non  hebbe  mai  nottua  di  quello  d'Eihiopia , perche  fempre  tutti  gli  Abillì- 
ni  fono  liati  circoncifì . 

Kefla  ch'io  dica  anchora  in  generale  alquante  cofe  fopra  quella  libro,  ch'io  già efleii- 
dogiouanc  vdi  piu  volte  dire  dal  molto  dotto  &'  Reuerendo  Don  Paolo  Orlandino  diFi- 
renze,eccellentecofmografo,  & molto  mio  amico,  che  era  Priore  del  monafteriodi  fanio 
Micheledi  Murano  acanto  Venciia,deirordinedeCamaldoli,cheminarrauahauerIein' 
lefc  da  altri  frali  vecchi  pur  del  fuo  monaflerio:  & quello  c,  come  quel  bel  mappamondo 
antico,  miniato  in  carta  pecora,  Stcheboggidi  anchorin  vn  grande  armaro  fi  uedeàcanio 
il  lor  choro  in  chiefa  , laprima  volta  fu  per  vno  loro  conuerfo  del  monallerio , quale  lì  dilct- 
laua  della  cogniiionc  di  cofmc^rafì'a , diligememenic  tratto  & copiato  da  vna  belifTìma 
molto  vecchia  carta  marina,  & davn  mappamondo  che  già  furono  pormi  dal  Caiaioper 
il  magnilìcoMefrerMarcoPolo,&fuo  Padre. il  quale  coli  come  andaua  perle  prouincic 
d'ordine  del  gran  Can,  colìa^iugneua  Si  noaua  fopra  le  fue  carte  le  città  Sf  luoghi  che 
egli riirouaua , come  vièfbpradeicritio.  ma  perignoraniia  d'vn’aluxr  che  dopo  lui  iodi- 
pinfe  Si  forni,  aggiugnendoui  b deferittione  d'huomini  Si  am'mah'di  piu  forti,  Sf  altre 
Kiocchezze,  vi  furono  aggiunte  tante  cofe  piu  moderne  8f  alquanto  ridiculofe,cheapprct 
fo  gli  huominidigiudicio,  quali  per  molti  anni  perfetutub  (uaauttotiià.  ma  poi  che  non 
molli anni  fono  per  le  perfonegiudidofe  s'c  incominciaioa  leggere  Sf  confiderare  alquan- 
to piu  diligentemente  quello  prefente  libro  di  MefTer  Marco  Polo,  chefìn  bora  nonfiha- 
uca  fatto.  Si  confrontare  quello  ch'egli  fcriue  con  la  pittura  dilui,  immediaielìcvenuioa 
conofcere,che'l detto  mappamondo,  fufenza  alcuno  dubbio  cauaio  da  quello  di  Mcffer 
Marco  Polo, &incomineiaio  fecondo  quello  con  molto  giufle  mifure,& bcUiflìmo  ordi- 
ne.onde  fin  alprcfente  giomoèdapoi  continuamente  flato  in  tanta  vencraiione  & predo 
apprefTo  tutta  quella  città,  & coloro  mafFime  cheli  dilettano,  delle  cofedìcofmograha,che 
non  è mai  giorno,  che  d'alcuno  non  Ila  con  molto  piacere  veduto,  SfconQderaio,  Si  fri 
gli  altri  miracoli  di  quella  diuina  diià  ncH'andare  de  fbreflieri  a vedere  i lauori  di  vetro  a 
Murano, nonfia  per  bella  Sf  rara  cobrooflrato.  Et  ancor  che  quiui  fi  vegghino  molte  co- 
fe effere  fatte  alquanto  confufamente,&  fenza ordine,  grado,  o'mifura(ilchefìdeueaiiri- 
buireacoIuiche'ldipinfefii:fomi)vi  fi  comprendono  perciòdi  molto  belle  & degne  par- 
ticulariianon  bpute  anchora,  nc  conofdute  meno  da  gli  antichi , comeche  verfo  l' Antarti- 
co,oue  Tolomeo  df  tutti  gli  altri  cofmografl  mettonoterra  incognita  fenza  marc,inquc- 
(lodi  fanMichelc  di  Murano  già  tanti  anni  fatto,  lì  uedeche'l  mare  drcondarAfrica,& 
che  vi li  pud nauicare  verfo  Ponente,  tl  che  al  tempo  di  MefrcriMarcofìfapeua,ancltorche 
a quel  capo  non  uifìa  pollo  nome  alcuno, qual  fupetPorcughelipoia  nollri  tempi  l'anna 
I ;oo.chbmato  di  Buona  S peranza. 

VilivedcapprelTorifoUdi  Magaflar,  bora  detta  di  fan  Lorenzo,  & quella  diZin- 
zibar,dcUequaliMeflrcr  Marco  parla  necapitolij^  & 9 d.del  terzo  libro,  &' molte  altre 
particulariu  nelli nomi dell'lfole Orientali,  che  dapoi  per  PoriugheQa  tcmpinoflii  fono 
Ibtefcopeite. 

Dalla  parte  poi  di  lòtto  la  nollra  Tramontana,  che  dafeuno  fcrittore  Sf  cofmografo 
' di  quelli 
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di  qutfh  & de  pa(Ta({  tempi  fìn’hora  ui  ba  meflb  Si  mette  mare  congelato, Si che  la  terra  cor^ 
ra  continuatamente  fina  90.gradlverro  il  Polo:  fopra  qucHo  mappamondo,  all'incontro  li 
vede  che  la  terra  va  folamenie  un  poco  fopra  laNoniega  SiSuetia,  Si  voltando  cono  poi 
Greco  Si Leuante nel paefedclIaMofcouia  Si  Rollìa;  SivàdirittoalCataio.Etcheciolìa 
b verità,  le  nauigationi  che  hanno  fatte  gringlelì  conleloronaui,  volendo  andare  àfcoprì< 
re  il  Cataio,  al  tempo  del  ReOdoardo  Sello  d'Inghilterra , quelli  anni  palfati , ne  pòlTona 
far  vera  t(liimonianza:pCTche  nel  mezo  delloro  viaggio , capitate  per  fortuna  a i liti  di  Mo- 
fcouia,douetrouaronoallboraregnareGiouanni  Vafchelluich  Imperatore  della  Rollìa  Si 
gran  Duca  di  Mofeouia,  il  quale  con  molto  piacere  et  marauiglia  vedutogli,  fece  grandif- 
iimc  carezze,  hanno  trouato  quel  mareellerenauigabile,  et  non  agghiacciato,  laqualna# 
uigationcfancorcheconrefitofìn  horanonfia (lata bene  imefa)fecol  fpelTo  frequentarla, 
« col  lungo  ufo  et  cognitione  di  que'mari  fì  continuerà . e per  bre  grandiUìma  mutatione 
« riuolgimento  nelle  co  (e  di  quella  nolira  partedel  mondo . et  tutte  quelle  particolarità  feiv 
za  dubio  alcuno  furono  canate  dalle  carte  et  mappamondo  del  C ataio, perche  M elfer  Mar> 
co  non  fu  mai  nel  feno  Arabica,  ne  verfol'ifolequiui  vicine,  «gran  parte  deirinformatio- 
ne  del  Terzo  libro  è dicrcderccheglifulTedatadaMarinaridi  quelli  mari  d'india:  liquali 
grolTamentegli  diceuano  per  arbitrio  loro,  quanto  era  da  vn'ifola  all'altra . et  mille , et  due 
mila  miglia  a loro  non  pareua  troppo  gran  cofa.etanche , per  qual  vento  vis'andalTe,  non 
bpeuanocoUchiaramente,comealprcfente  li  sà  per  le  carte  lì  diligentemente  et  con  tana 
milurabtte,ctconli  ucntietconli  gradi  : et  ui  fono  anco  denomidiunamedelimaprouin' 
eia  duplicati , di  che  il  lettore  non  piglierà  ammiratione . et  alcuna  volta , in  cambio  d'ifole, 
dice  regni:  comenellaZaua  minore,  al  capitolo  dedmo  del  Terzo  libro,  mette  onoregm’, 
liquali  a giudiciod'huomini  pratichi,  fono  ifble , come  faria  dire,  che  il  regno  dfSamatra 
chiamata  da  lui  Samara  è quella  grandiUìma  ifola  diSumaira.  et  coQ  di  molte  altre,  leq  tuli 
al  prefente  d fono  incognite  : che  nelfauenire , col  tempo,  et  per  b nauigaiionc  de  Pottughe 
lì  bciimcnte  lì  bperanno. 

Si  conofee  ancora  come  al  fuo  tempo  non  v’era  cl  bulTolo , et  la  calamita  a nollri  tempi 
ritrouata  : cofa  tanto  marauigliofa  et  rara,  ne  lì  Cipeua,la  eieuatione  del  Polo  con  li  gradi  cO' 
me  bora  lì  sà  : ma  gtolbmcnte  guardandolo,  diceuano  la  (iella  T ramomana  può  edere  unti 
cubili  o braccia , alta  dal  mare . 

llfabricaredellenauinel  principiodelTerzolibro,  clìmilcaquellochevlano  ncITifole 
delle Moluche,  &de1bChina. 

Vlumamente  nel  fine  del  Terzo  libro,  ouc  patb  della  Rodìa,  et  del  regno  delle  Tc> 
nebre,  come  quello  che  in  varij  mappamondi  antichi,  c podo  per  dnedcl 
nodro  habiubile  fono  la  T ramomana, non  s'inganna  punto  del  (ito 
del  detto  R^no,  nelli  meli  però  eh  'egli  fcriue  dell'inuerno.  - 
Et  quello  balli  per  bora  per  dichiarationc 

' d'alcuni  lue»  hi  del  libro  di  M eder 

Marco  Polo. 
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Qiicftc  lógitudini  & latitudini , che  qui  (otto  dcfcriucrcmo.fbno  fiate 
canate  dal  libro  del  Signore  Abilfada  limael.vna  copia  del  quale  io  mi  ri 
trono  nelle  mani  ;&  tengo  molto  chara;  fieferuiranno  ad  alcune  terre  & 
luoghi  nominati  nel  prelcntc  volume.à  quello  fine  publicate  da  noi, accio 
che'l  benigno  Lettoregufttin  qualche  parte  della  beltà  del  Libro  del  pre- 
detto Signore  Umael  venuto  diurnamente  in  luce  à noftri  tempi. 


Longitudini 

Latitudini 

Moful 

67 

ro 

33 

33 

Merdin 

64 

8 

37 

33 

Aflamchief 

^4 

37 

37 

33 

CaylTaria 

60 

8 

40 

8 

Lidrun 

69 

8 

41 

8 

64 

8 

4t 

30 

66 

8 

39 

»3 

Mus 

4+ 

8 

39 

8 

Bitlis 

30 

38 

43 

Argis 

<7 

3 

38  • 

30 

66 

IO 

40 

8 

48 

3 

» 40 

53 

Vaftan 

30 

37 

30 

Choi 

<9 

40 

57 

40 

70 

8 

40 

8 

Merend 

7J 

8 

37 

30 

7*- 

43 

37 

30 

Tauris 

. 73 

8 

39 

IO 

Tiphlis 

73 

8 

43 

8 

6ì. 

8 

4i 

8 

Sultania 

74 

8 

39 

8 

CalUbin 

7S 

8 

3« 

8 

73 

8 

37 

8 

Como 

73 

40 

34 

43 

74 

J3 

33 

40 

77 

8 

34 

IO 

Sirac 

. 78 

8 

3« 

Samarcanc 

89 

8 

1 40 

8 

?9 

50 

37 

50 

88 

to 

40 

8 

Cambalù 

144 

8 

33 

»3 
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